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XiA  morto  del  re  Carlo  I accaduta  in  Fog- 
gia nel  romiuciarc  del  nuovo  anno  ikSo, 
siccome  fu  opportuna  al  re  Fielro  d’Aiago* 
na,  non  solo  )>er  averlo  stabilito  nel  regno 
di  Sicilia,  ma  anche  per  avergli  tolto  il  pC' 
ricolo  di  perdere  i suoi  paterni  n*gni,  inva* 
si  da  Filippo  re  di  Francia,  così  fu  acerba  c 
lagrimevole  al  regno  nostro  di  Puglia,  cd 
al  principe  Carlo  suo  Ggliuolo;|>oichó  rima- 
se il  regno  non  solo  esposto  airiuvasionc  di 
Ruggiero  di  Loria,  il  quale  avendo  preso 
Coirono  o Catanzaro,  cd  alcniu  nitri  luoghi 
di  quella  pnnincia,  minacciava  le  altro  vi- 
cine regioni  (*), ma  anche  perchè  si  vide  scu- 
sa re  e tenta  governo , per  la  cattività  del 
principe  di  Salerno,  che  dovea  succiMlrrcnl 
regno,  il  quale  era  ritenuto  prigìuno  iiiSpu- 
giia.  èssendovi  (lerUulosol  rimasta  l'iiifelrcc 
principessa  Maria  sua  iuoglìc,coii  Carlo  Mar- 
tello primogenito  del  |)rìiici)>c,  chu  allora 
non  avea  piu  che  tredici  anni,  il  imntelicc 
Martino  |>er  profittare  dcUoccasione  vi  ri- 
iiiitiidò  subito  Girardo  Cardinal  di  Parma  le- 
galo a[K>ilolico,  perchè  insieme  colla  princi- 
pessa lo  governasse*  Ma  Filippo  re  di  Frau- 
eia  dolorosissimo  della  morte  del  re  suo  sio, 
diibiUudo  che  la  compagnia  de)  legalo  con 
una  donna  cd  iin  fanciullo  non  recasse  prc- 
giudÌ2Ìonlie  supreme  regalie  del  principe,  vi 
spelli  tosto  Roberto  conte  d'Arlois  suo  H- 
gliuolo  (t)  , perché  avesse  cura  della  casa 

f*)  Rardiol.  de  Nnoravlr.  rnp.  79.  I.  tS.  Rrr. 
Jlal.  CiK^tanfo  I.  3.  in  prine.  Carusi  Slor.  diSieil. 
por.  V.  voi.  a I.  1.  Murai,  ao.  i«S4. 

(1)  (nardi  Matrsp.  c.  2-»3.  (Ìio.  Viltan*.  I.  7. 
r.  ij4-  de  NeiK'nst.  cap.  go.  t.  i3.  ilei, 

llot.  Cotica,  lib.  è.  Co»Lui^  lib.  3.  iu  priuc. 


regale,  r prendesse  egli  U governo  del  re- 
gno; tanto  piò  che  il  suddetto  Uebei  torra 
stalo  ordinato  balio  cgovertiadorc  del  regno 
dal  re  C'irlo  l dopo  la  sua  morte  (*').  Cnn- 
ItiUociò  per  lo  bisogno  chcs'avcn  allora  del 
pontence,  e per  l'accortezza  dei  legato,  non 
m*  fu  questi  escluso;  anzi  seppe  far  valere 
tanto  la  sua  autorità,  clic  fatto  convocare  in 
qnrslo  istesso  anno  un  parlamento  in  MelH 
di  molli  prelati  e baroni,  stabili  aìcitnicapi- 
loli  (2)  per  lo  buon  governo  de!  r^'  tlcsuno, 
per  dovergli  conferire  col  pontefice  Martino, 
aKìnebc  confennali  da  costui,  si  fosscre  poi 
|Hibblicali,  e fatti  osservare  nel  n^gno  come 
sue  leggi,  coinè  diremo. 

Iniaulo  re  Pietro,  vedendosi  per  la  morte 
di  Carlo  sicuro  del  regno  di  Sicilia,  andò 
subito  colle  forzi*  siciliane  ad  opimrsiin  Ara- 
gona ai  vittorioso  re  di  Francia,  il  qiiateavcn 
già  preso  Perpignaiio , Uoics,  Girotta,  c 
molle  altre  torre  di  quel  regno,  per  acqui- 
siario  a Carlo  dì  Valols  suo  figliuolo  sreon- 
dogcnilo,  che  n'avcn  avuto  il  titolo  e rùive- 
siitiira  dalla  Chiesa  romana.  M benché  sì 
I trovasse  con  forzo  assai  dispari,  per  lo  gran- 
I dissiiiio  ardir  suo  naturale,  accresciuto  dal 
favore  della  fortuna  sino  a quel  dì,  voDcal- 
laccar  la  battaglia;  ma  rotto  il  suocscrciio, 
cd  egli  rintaslo  f*rito,  gran  pena  ritiran- 
dosi, si  salvò  a Villafranca,  dove  di  là  a po- 
chi fiorili  agli  1 1 di  nuvembre  diqucsfamio 
laSÒ  trapassò.  Re  certo  degnissimo  di  lode  c 
di  mcmoiin  eterna;  poiché  con  poclnssìmo 
forze,  colfaptc  c con  1 indiistria  solo  difese  da 

(t)  Vili.  UaynoliL  an.  ii.  i,  li.  fi.  7.  K 

(•<)  Uccia.  (>.  5 I.  Jo.  Frane.  -Marciali. 

Disp.  3. 
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ducrcpotcìilissimic  da  uu  pnpa  acerbissimo 
nemico  ducregni  tanto  distanti  l’tino  daU  al- 
Iro,  trovandosi  sempre*  prouto  colla  persona, 
ove  il  bisogno  ridiÌ(Mli*va  che  fosse.  t)Ì  lui 
rimasero  quattro  fìgliuoli  mnscbì , Alfonso, 
(ìinroii'o,  Federico  e Pietro»  e due  femmi- 
ne*, Isabella  e Violante.  Ad  Alfonso  lasciò  il 
regno  d’Arago.ia,  ed  a Giacomo  quel  di  Si- 
cilia, con  condi/ionc  elle  se  Alfonso  moriva 
senili  figlinoli,  Giacomo  gli  succedesse  in 
quel  regno  o nella  Sicilia  (*). 

Certamente  il  regno  d'Aragond  per  la 
jnortedi  re  Pietro  sarebbe  v4Muito  in  mano 
de*  Franzesi,  se  non  Pavesso  salvato  da  una 
]*arlc  lina  gravissima  pestilonzia  ebe  venne 
uiroserciio  «lei  re  di  Francia,  e dall’altra  la 
gran  virtn  di  Unggiero  di  Loria,  il  quale  fin 
dentro  il  porto  dì  Roses  andò  a bruciare  Tar- 
mata franzese  , dopo  l'incendio  della  quale 
fu  costretto  re  Filippo  di  ritirarsi  a Perpi- 
gnano , per  aver  perduta  In  comodità  delle 
vettovaglie  che  gli  somministrava  l'armata;, 
ed  infermalo  in  Pcrpìgmino  , passò  dt  que- 
sta vita  questo  anno  a’a3  di  settembre,  egli 
succede  Filippo  il  Bellf>«nn  figlinolo  (i). 

Fu  questo  annoanclie  lugubre  {lerla  mor- 
te di  papa  Martino , il  quale  a'itS  di  imirzo 
1285  (2)  morì  in  Perugia  , e tosto  in  suo 
luogo  fu  rifatto  Onorio  IV  romano,  della  nu- 
bilissima famiglia  Snvelli  (3). 

Papa  Onorio  caleaiido  Torme  del  suo  pre- 
decessore, aiicorcbò  italiano,  fu  tutto  inte- 
so a favorire  la  casa  d’Angiò,  e nelTisIcsso 
tempo  per  mezzo  del  l4‘galo  Girardo  fece 
provvedere  a'bimgni  del  vc\lovo  regno.  K 
[icndiè  il  conte  d’Arluis,  ì)  quale  a^t  mioin- 
icsn  la  inolio  del  re  Pieiro  , e clic  p<T  testa- 
mento avea  lasciati  divisi  i regni,  eraentia- 
to  in  ispemiiza  di  nciiper.ir  laSied  adima- 
no  ilei  re  Giactinio,  onde  nvea  tutti  ì suoi 
pensieri  a qnelT^ll1p^e^a  livolti(i);  voile  an- 
cora Onorio,  protìlUndo  deÌrocca>iunc , in- 

{*)  ìtt.-iriana  do  Iteli.  lii.'>p.  1.  4-  9-  RaynalJ. 

Oli.  l 'iSj.  tinnì.  it;i. 

fi)  Vid.  (iio.  Vdlani.  1.  7.  c.  loi  olscijq.ndi* 
tli  I.  «le  Koi-coslr. cap.  91  cl>e«p|.  l.  i3.  Kci . Ilal. 
AK-ol.  S|»ci*ial.  Ilì-t.  Sit  ui.  I a r i «i  t. 
IO.  U('r.  Ita!  S.  AiUoiiin.  jKir.  3-  lil.  20.  r.  3.  ^ 
IO  Goslnnro  I.  3.  Cam  1 Stor.  «L  Sicll  pai.  2.  | 
vul.  -J.  1.  I.  in  fin  Viti.  Ka^naUI.  li  .Mur.  an.  12811 

(nj  Tiiacion.  iZ/«N' a' a;  ili 

(3)  Ttio.  VNIUm  I.  7.  e.  108.  V id.  lU^iudd  an 
i.'83.  n.  12.  i3.  i4<  Mur.cod.  ou.  ilcurjUn»! 
iìcti  I.  88.  n.  17. 

(4' TuUanzo  I.  3.  , 


trìgarsi  nel  governo  civile  del  regno,  e prov- 
vinlerlo  di  nuove  leggi  conformi  alti  deside* 
rii  de* baroni,  cd  universalmente  diluiti  i re- 
gnìcoli; ma  più  d’ogni  altro  ristabilire  i pri- 
vilegi ed  immunità  delle  chiese  c delle  per- 
sone ecclosiaslicho  di  quello.  A questo  fino 
con  una  sua  particolare  bolla,  spedila  a*  17 
sctlcnibredi (^tiest'aiiiio  1280, confermò  quo* 
capitoli  che  Carlo  principe  di  Salerno, men- 
tre era  vicario  del  regno,  statuì  uel  Piano 
dì  S. Martino;  ina  quo* soli  cSe  riguardava- 
no Timinunilà  e’privilegi  degli  ecclesiastici: 
la  qua!  bolla,  eseinplaia  dal  suo  originale 
che  si  conserva  iicU’arebivio  della  Trinità 
delta  Cava,  si  trova  anche  inserita  da  Fer- 
dinando 1 d'Ar.igona  nelle  nostro  Prainma- 
liclie  (*),  etl  è tulTaltra , Come  si  disse,  di 
quella  della  quale  saremo  ora  a ragionare* 

CAPO  I. 

/A*’  Capitoiì  (fi  papa  Onorio  e ffwd  tuo 

ed  nntorità  ehhtrò  nel  Jiet/no* 

Cbrnnqiic  considererà  lo  stato  lagrìmevo- 

10  nel  quale  per  le  avversità  del  re  Carlo  F 
o per  |.i  prigìmiia  del  pnuci|>e  suo  liglìiiolo 
er.-isi  rMiotio  «piesin  reame,  non  si  maravi- 
glu'rà  come  il  pontciìceOnorio  abbia  potuto 
imi  ilzni'  tanto  la  sua  autorità  sopra  il  mede- 
siino.  sicché  a suo  arbitriosi  vegga  imporre 
leggi  non  pure  a’ nostri  baroni  e ad  altri  re- 
giih'oli,  ina  n’regi  stessi,  trattandogli  eoiue 
suivi  sudditi  c veri  v.issiiìli.  il  bÌM>giio  che 
s'avea  in  questi  tempi,  cotaiUoa  loroavver- 
si. de'ponU'lìci  romani,  fece  che  il  principe 
Tarlo  nienlr’cra  vicario  del  regno, s»  |>oncs- 
se  >ot(o  la  protezione  del  ponteiico  Martino 
.allora  vivente,  al  quale  diede  ampio  potere 
di  ivg«)lare  il  governo  di  quello,  e di  riiiict- 
leic  a lui  lo  stabdinietilo  <k1  il  ino«io  111  torno 
all  esazione  delle  roibRlc , e di  riiiurltì  coh- 
f«>t’me  a' tempi  «lei  buon  re  (ìugiielmo,  o di 
«lar  S(*slt>alle  gravezze  de' suoi  sudilili  t**)> 

11  Cardinal  di  Parma  fece  dal  canto  suo  quan- 
to poW’,  ma  non  lini  di  perfez  onare  l'opera 
con  Martino,  come  fece  p«vi  e«)l  pmitelìec 
OiMn  io,  il  ipi.iie  pose  mano  non  solo  *1  sta- 

' bilire  il  modo  di  qnc-ta  e.^aziono,  ma  diede 
iiHiiti  regolamenti  intorno  ad  altre  più  gra- 

^ *1  Pi  MgiìuU  2.  de  CkT.sou  Diac.  Sthal.  Vili, 
all.  iiSJ.  nuiii.  43. 

‘ **)  \ id.  Haynabl.  ea.  isS3.  uu.-iò.  128^  11. 
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vi  e rilevanti  cose>  alla  succcssiouc  feudale, 
c sopra  altri  punti  noa  apparteucoli  cbc  al 
supremo  imperio  del  priucipc. 

uorigine  però  di  tali  intraprese  deve  ri* 
portarsi  più  in  dietro , cioè  a quello  gravi  e 
pesanti  condizioni  apposte  ncU  investiliira 
che  papa  Clemente  IV  fece  del  regno  a Car* 
Io  I.  Questo  principe,  mentre  durò  la  sua 
prospera  fortuna , non  si  curò  mollo  d*osser- 
varie , ed  inlorno  alle  esazioni  delle  collette 
e delle  altre  sovvenzioni  continnò  , siccome 
le  ritrovò  in  tempo  del  re  Manfredi  ; anzi  per 
essere  un  principe  assai  diligente  in  conscr* 
vare  le  sue  ragioni  fiscali , mostrò  maggiore 
acerbità  che  gli  altri  suoi  predecessori.  Ma 
sopravvenute  da  poi  le  disgrazie  di  Sicilia, 
allora  il  principe  di  Salerno  suo  figliuolo  |)cr 
acquistar  benevolenza  da'suddili , in  que  ca* 
pitoli  stabiliti  nel  Piano  di  S.  Martino  ordi* 
nò  che  tal  esazione  dovesse  ridursi  coafor* 
me  attempi  dei  buon  Guglielmo;  nm  poiché 
non  vi  era  chi  di  tal  uso  e modo  potesse  ren- 
der testimonianza  , fu  rimesso , come  si  dis- 
se , al  pontefice  Martino  allora  vivente,  che 
dovesse  stabilirlo  con  sentire  i sindici  delle 
città  e terre,  che  l'in formassero  dello  stato 
delie  loro  comunità. 

)I  pontefice  Martino  per  la  morte  accadu- 
ta del  re  Carlo  , e por  la  prigionia  del  prìn- 
ripe  di  Salerno,  rimandò  subito  il  Cardinal 
di  Parma  suo  legato  in  Napoli.  Questi  ap- 
pena giunto  , pensò  prima  d’ogni  altra  cosa 
vantaggiare  l'ordine  ecclesiastico  ; onde  fece 
convocare  in  Melfi  i prelati  del  regno,  e nel 
di  28  marzo  deirauno  ia85  nel  quarto  an- 
no del  pontefieato  di  Martino  stabili  alcuni 
capitoli  riguardanti  il  favore  della  giurisdi- 
zione ed  iminuuilà  ecclesiastica  , clic  proc* 
curò  ampliare  quanto  più  potesse  (i).  K que- 
sti capitoli  nò  da  Onorio  nò  da  Martino  fu- 
rono confermali,  perchè  fatti  dal  cardiiia) 
Gerardo  nel  tempo  istesso  che  mori  Marti- 
no; ond'ò  che  allegandosi  alle  volte  da  Mat- 
teo d'Ailìitlo  (2)  , si  nominano  Capiloli  di 
Gerardo,  comesi  vede  nella  Costituzione 

( I ) Tastone  de  Anlef.  ver.  4-  obscr.  i . num.  10. 
Rcg.  Molcs  Dei'is.  I.  { I.  n.  is. 

(b;  llog.  Moles  loe.  cit.  n.  i3.  et  Ilaeo  er- 
go Capìlula  non  ab  Honorto,  sed  a Martino  eius 
raodccessori*  fucrunt  facta,  et  de  eti  meuiinit  Af- 
ict.  in  Cuiistii.  Regni  iocip.  Praoeenlc,  in  cjus  ru- 
brica,etili  coiitlnuatione  ipnus,  dum  alle;;atununi 
ez  dictii  Capilulii  Gerordi,  qimd  incipit  Cupicn- 
Ic^,  cc. 


Praesenlo , ove  n’allega  uno  ex  Caj^itulU 
Gerard*,  che  comincia:  Cupicntet  AVr/r- 
aiVrrum,  ei  locorutn^  ec.  (1)  Questi  cnpìttH 
li  di  Gerardo  è da  credere  elio  nellVlà  d'Af- 
flitlosi  leggessero  ms. , poiché  non  vi  è no- 
tizia che  si  fossero  mai  impressi , c che  jioi 
dì  loro  si  fosse  perduto  ogni  vestigio,  come 
inutili;  e tanto  più  fecero  quelli  sparire  ica* 
pitoli  d’Oiiorio  , per  li  quali  furono  dati  più 
accurati  e numerosi  regolamenti  (2). 

Ma  essendo  da  poi  sopraggiuiilo  in  Napo- 
li il  conte  d'Arlois  , mandalo  dal  re  di  Fran- 
cia , perchè  come  balio  governasse  egli  la  ca- 
sa ed  il  regno  del  prìncipe  suo  cugino,  il  le- 
gato seppe  far  lauto , che  uon  fu  escluso  af- 
fatto dal  governo  ; anzi  la  sua  accortezza  , c 
più  il  bisogno  che  s'avea  allora  del  pontefi- 
ce, fecero  che  insieme  colla  principessa  Ma- 
ria ed  il  conto  lo  governasse  (3).  Ma  questi 
distratto  dalle  cose  militari , |>er  la  guerra 
che  ardea  allora  per  la  ricupcraziouc  della 
Sicilia,  non  potè  badar,  mollo  al  governo  ci- 
vile 0 politico;  Ondo  morto  il  poolcficc  Mar- 
tino, c rifallo  Onorio  in  suo  luogo  , si  pose 
costui  colle  istruzioni  del  legato  Gerardo  a 
stabilire  nuovi  capitoli  , che  sono  i veri  ca- 
pitoli di  papa  Onorio. 

Nel  che  sono  da  notare  i vari!  errori  che 
presero  i nostri  dottori  intorno  all’istoria  di 
questi  capitoli,  da* quali  non  fu  neuiiueuo 
esente  Tistesso  reggente  Moles  (4)  ,che  con 
più  accuratezza  dì  tutti  gli  altri  ne  scrisse; 
poiché  e' credette  che  il  conte  d’Artois  fosso 
stalo  costituito  balio  del  regno  da  Onorio, 
affinchè  ìusieme  col  Cardinal  di  Torma  lo  go> 
vernasse,  e che  perciò  questi  capitoli  fosse- 
ro stati  drizzati  da  Oi^orìo  cosi  airiiiio  come 
allaliro  (5).  Più  gravi  furono  gli  errori  del 
reggente  Gio.  Francesco  Marciano  (fi)  , il 
quale  scrisse  che  il  principe  di  Salerno  mcn- 
Ir'era  vicario  , mandasse  a supplicare  il  pon- 
tefice Martino  che  gl  inviasse  uii  legato  apo- 
stolico, perchè  riform-isse  lo  stalo  del  reguo, 
e lo  riducesse  siccome  era  nel  tempo  del  re 
Guglielmo  , e che  perciò  gli  mandasse  il  car- 

(i)  Afllicl.  adConvt.  R-'g.  tìt.  deoxlminislr.  ror. 
Eeeles.  post  mortem  Praclal.  in  rubr. 

(b)  Vid.  Tassouo  de  Anl.*f.  ver.  4*  oWr.  r. 
n.  IO. 

(.3)  Vjd.tam.  Rajnald.  an.  ib8o.  num.  5.  6 e 
seqq. 

l4)  Bog.  Moles  loc.  clt.  n.  ifi. 

(5)  Vid.  tam.  Uayn.cìl.  .iti. 

(6)  Jo.  Frane.  Mare.  Ui&p.  i.  iium.  i . 
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iliitAl  (li  Parma  ; <{uamlo  tal  rìronnn  dovca 
farsi  dove  risedeva  il  papa  , ove  perciò  avea 
il  principe  comandato  che  si  mmulassero  i 
siiulici  (Ielle  terre.  Questo  cardinale  Tu  inan* 
dato  prima  in  Sicilia  per  accorr(‘re  a <|neila 
rivoluzione,  e da  poi  porloàsi  in  ìSapoli.Ma 
<lo]>o  la  prij];ionia  del  priticipo  ed  il  ritorno 
di  Carlo  Ida  IVancia,  il  carilioalc  crasi  por* 
iato  dal  papa;  e fu  mandato  dal  ponU^Gcc 
Martino  di  nuovo  , quando  intese  la  morte 
dì  re  Carlo,  alGncliò  assuoicH^se  il  governo 
del  restio.  Ed  allora  avendo  inU'So  le  qiie> 
rele  de* regnicoli  intorno  airosazionc  delle 
collette,  ed  i desiderii  dc'bnroni  pcrcliò  s'al> 
largassero  i gradi  della  successione  fcuda« 
le,  di  lutto  CIÒ  ne  fece  con  varie  istruzioni 
ed  informi  partecìj>c  il  ponleCcc  Martino, 
acciocché  vi  desse  riinedio  , e gli  mandò  an- 
cora quo* capìtoli  che  il  princi|>o  di  Salerno 
avea  stabiliti  nel  Piano  di  S.  Martino  (i). 
Ma  il  papa  sopraggiunio  dalla  morte  , non 
poto  far  niente;  onde  rifatto  in  suo  luogo  O- 
norìo  , questi  trovandosi  allora  in  Tivoli, 
0*17  di  seltemhro  di  quesranno  128!)  con 
una  particolar  sua  bolla  confermò  que*(M- 
pitolì  fatti  da  Cirio  nei  Piano  di  S.Mariìno, 
attenenti  al  favore  dcirimmuniià  eeelesiasti- 
ra , che,  come  si  è detto,  sta  inserita  nelle 
nostre  Prammaticlie , e nel  medesimo  dì  sta- 
bili questi  nuovi  capitoli,  li  (jiiali  mandò  al 
Cardinal  dì  Parma  suo  legalo,  clic  sono  j ve- 
ri capitoli  di  papa  Onorio,  p(UTh(>qiiellicon- 
fermali  da  lui  nella  bolla  che  si  leggo  nelle 
nostre  Prammatiche  , non  sono  suoi,  ma  di 
Carlo  priucq>e  di  Salerno  (*}  (o). 

(i)  Vid.  taiD.  Rajiudd,  ano.  isSa.  anuin.  3 ad 

n.  «9. 

(*^T  S40nc de  Antef.  vrrt.4*ob!tcr.  t . num.  1 1. 

(ni  Carlo  I p(T  mettersi  in  grazia  do*  su-i  sud- 
diti rhVgli  IrQTaglialo  orca  con  gravose  tasso  e 
tlruordiiiaric  esazioni , pregò  il  pontciico  Marti- 
no IV  , mentre  intraprese  il  viaggio  di  BorJ<M>5, 
che  procci  rasic  nella  saa  assenza  di  dar  ri|»arn  a 
•i  ratti  dÌMirdini,  od  alloggcrirc  i gravami  d/su  i 
sudditi  in  un  modo  conveniente.  Le  stesse  |r?inu- 
re  fi'cc  al  suddetto  pontolìc*,  mentre  stava  per  mo- 
rire in  Foggia,  dove  facendu  suo  testamento,  eo> 
f ituì  {ter  balio  del  regno  dopo  la  sua  morte  ItO' 
bcrtu  oooto  d'Artois  suo  nipote.  ( Fui.  P,otm. 
Capitai ‘ lionor.  rn/raRayuuI.  a»n.  taSH-  uum. 

1 et  H.  ) Il  pepa  conreriuò  il  baliolo  a Rolierlo 
conte  d*\r:ois,  dandogli  per  aggiunto  e cob.ilio  il 
c.irdinal  Grr.irdo  da  Parma.  ( RaynnIJ.  auf.  nn. 
num.  S.  C-  7.  6*.  ) Intanto  il  ro  <li  Fr.incin  inviò 
nel  regno  con  una  banda  di  soldati  il  suddetto  Bih 
b'  rt  r.rfìnc  che  pigliasi  la  difesa,  o'I  balialj  del 
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I capitoli  che  dal  pontcHce  Onorio  faro* 
no  con  (alo  occasioue  stabiliti,  furono  molli  : 
p irti*  riguardanti  il  modo  |>er  Tr^sasiono  del- 
le rolleue,  parie  iu  favor  dc’baroni , e par- 
te in  ireixdicio  universale  del  regno:  poiché 
intorno  alla  libertà  e favore  dell'ordine  €*c- 
clesinstlco  nvea  egli  provveduto  a bastanza 
colla  conferma  che  fece  decapiloU  del  prin- 
cipe di  Salerno. 

fiiloriio  aH*esnziono delle  colletto,  stabi- 
li c!ic  iti  quattro  soli  casi  fosso  lecito  al  ro 
d'imjvorle  a* suoi  sudditi;  ciò  circcccdeva  il 
potere  clic  gli  fu  dato  dal  principe  di  Saler- 
no, il  quale  solamente  gli  c^ommiso  che  do- 
vesse riformare,  non  stabilire  i casi  ove  po- 
tesse imporgli.!  casi  erano  questi.  1.  Per  di- 
fesa del  regno , se  accodesse  esser  quello  in- 
vaso, ovvero  seaccaderà  ribclUonc , o guer- 
ra civile , pcrmanenle  e non  simulala.  11.  Se 
nconderà  (ioversi  riscallarc  la  persona  del  re 
da  mano  de*  nemici;  ne*  quali  due  casi  sta- 
liili<Cfì  la  somma  dì  5o  mila  uiice  d*oro. 
[II.  Quando  accaderà  che  il  re  voglia  ar- 
marsi col  cingolo  miiilare  , ovvero  suo  fra- 
tello,o alcuno  do* suoi  ngiiiioìi;  nel  clicvuo- 
Ic  clic  l'(»azÌonc  non  Ir.ìpassi  la  somma  di  is 
mila  once.  IV.  per  maritare  sua  figliuola,  o 

regno  come  arca  ordinato  re  Carlo.  ( Fra  Teloni, 
de  Lucca ///if.  Keel.  l.  24-  e.  t2.  opiu/ ILiy* 
naid.  eoti.  un.  num.  2.  ) Arrirat^  qiie«tt>  princi- 
[>c  nel  reg  'O,  (mktcÌIo  II  baliatu  durante  la  prigio- 
nia del  princqK:  di  Saternu,  insieme  col  Cardinal 
Gerardo  di  Parma  legato,  come  apparisco  da*  mo- 
niuu'nti  rapportali  dal  KaynaMiou.  /fl^.y.Papa 
Martino  per  sovundaro  le  voglie  di  re  Carlo  I e 
del  principe  di  Silcrno  suo  ligliu(rin,  che  avevano 
a lui  rimesso  rafiarc  dì  regolare  il  governo  del 
regno  , e lo  stabilimento  c’I  modo  inlum^  alPesa- 
zionc  delle  rullettc  , rìduccndolo  conforme  si  usa- 
vano d^esigere  a'  tempi  del  buono  re  Gugllcliiio, 
dicilc  replicale  commc'ssioni  al  Cardinal  legalo  che 
s^infonnashc  dello  stato  del  regno  a tcm|>o  del  ro 
Gd^lielmo  li,  e ciò  fallo  insinu..sste  a* vindici  didlo 
città  e (erre  del  regno,  ci  a*  bari  ni  e signori, 
che  mandassero  deputali  pn sso  la  sede  apostolica, 
co*  quali  potrs>c  egli  (Mudgiiare  e ns  livore  tal' 
aflare,  lo^lit-ndo  i pubblici  gravami  di  cui  casi  si 
orano  doluti  appresso  il  pa|ia.  ( Fid.  Raynal.  an. 
i2iiy.  num.  46'.  t2ÌiS.  num.  3.  4-  ) ^i  adoperò 
ii  Cardinal  legalo  per  eseguirò  lo  sue  <x>inmessìo- 
ni , e sì  ridusse  collo  sue  inrormazionl  la  cosa  a 
tale,  dio  papa  blartìno  si  dispose  dì  pubblicare  di- 
versi capitoli  |ier  lo  buono  stato  d'd  regno,  i qua- 
li, essendo  slato  papa  Martino  IV  sorpreso  dalla 
morto  in  seUcaibrc  di  qui«l*anno  iaS5,  furono 
dipoi  pubblicali  da  Onorio  IV  suosucocaBore(f'iV/. 
ilayuatd.  an.  /aòj  ). 
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6ore1U,o  alcuna  delle  sue  nipoti  discendenti 
ptrr  linea  retta,  stabilendo  In  somnin  di  i5mi« 
ia  once.  Ed  in  tulli  questi  casi , die  una  so* 
la  volta  l'anno,  e non  più  potessero  impor- 
si , se  non  quando  il  bisogno  , o altre  circo- 
stanxe  da  conoscersi  da  lui,  non  ricercassero 
altri  ineriti. 

Stabili  ancora  molli  altri  capitoli  riguar- 
danti la  mutazione  dello  monete,  iiiloruo 
agli  oniicidiì  e funi,  c che  debba  il  re  aste- 
nersi dalle  alienazioni  de'drmantoli  del  re- 
no. Tolsegli  ancora  la  facoltà  contro  i feu- 
alarii  che  tengono  fiMidì  piani;  elio  i inalrì- 
luouìi  debbano  esser  liberi , togliendo  Tasscn- 
so  del  re,  che  prima  si  ricercava  in  quegli 
de'baroni.  Diede  ancora  molti  altri  provve- 
dimenti intorno  aVilevi , adoc , cdnltri  adiii- 
torli  da  prestarsi  da'baroni  al  re  ; ampliò  la 
successione  fondale  a bencncio  dc’buroni  : 
che  \\jut  Fraticorum  abbia  luogo  non  me- 
no nella  successione  doTigliuoli , clic  de'fra- 
telli.  Provvide  intorno  all’elezione  degli  uf- 
ficiali, c diede  altri  regolamenti  sopra  diver- 
si capi , che , oltre  di  leggersi  nella  sua  bol- 
la , possono  vedersi  presso  il  vescovo  Lìpa- 
rulo  (i)  e Gio.  Francesco  Marciano  (2). 

Questi  capitoli  testifica  il  reggente  Mo- 
lea  (3)  che  furono  luogameoto  conservati 
neUarchivio  regio*,  ed  allegati  come  leggi 
da’nostri  professori.  11  reggente  Marciano  (4) 
anche  atlesla  clic  un  autentico  transunto  dei 
medesimi  si  conserva  neirarchivio  della  Tri- 
niti della  Giva  insieme  coUoriginalc  bolla 
dì  papa  Onorio  falla  in  confermazione  de’ca- 
piloli  del  principe  di  Salerno  nel  Piano  dì 
S.Martino;  ed  il  reggente  Moles  (5)  dice  da 
quetrarchivio  averne  egli  avuta  una  copia 
estratta  da  quella  originale  bolla  (fi).  K narra 
Gio.  Francesco  Marciano  die  il  reggente  Mo- 
Icsed  ileoDsiglierc  Orazio  Marchese,  per  a ver 
copia  cosi  di  dotta  bolla,  come  de  suddetti  ca- 
pitoli,mandarono  Marcello  Marciano  suo  pa- 
dre, allora  avvocato,  in  quel  monastero  per 
estrarla,  eomelbce;  e che  que* due  celebri 
giureconsulti  a*  suddetti  capitoli  vi  aveano 
fallo  un  pieno  commentario  per  darlo  alle 
stampe.  Ma  ch*eaeendosi  mandalo  il  libro  in 

(1)  Lìpar.  ad  Andr.tn  c.  t.denat.surecss.foud. 
sub.  n.  1.  onte  addii,  vers.  capUulum,  Ut.  fi. 
a)  Marcian.  Ditp.  3.  n.  5. 

3j  Molct  Decis.  i.  § 1.  nurn.  19. 

(4)  Marc.  toc.  cit.  nura.  3. 

(5)  Molo*  loc.  cit.  num.  34< 

(è)  V.  de  Huf.  in  Prael.  feiAd.nnm. 
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casa  del  consigliere  Gizsarello  destinato  al- 
la revisione  de’ libri,  essendo  ima  notte  ac- 
caduto tm  incendio  nella  libreria  di  quel 
consigliere  , restò  quello  brucialo  con  tulli 
gli  altri  libri.  K così  ciò  che  in  tanti  gionti 
con  tanti  sudori  e vigilie  crasi  fallo,  una  so- 
la notte  tolse  ed  cslinsc. 

Noi  abbiamo  avuta  la  sorto  d’aver  in  ma- 
no un  antico  Camerario  , che  fu  di  Marcel- 
lo Marciano,  dove  ovvi  questa  copia  ins.  che 
egli  estrasse  dall'archivio  della  Cava,  la  qua- 
le avendola  noi  riscontrata  coll’ originalo 
che  ivi  si  conserva,  abbiamo  reputato  farla 
qui  imprimere,  essendo  conforme  a quella 
che  Kainaldo  (*)  impresse  ne’  suoi  Anna- 
li , eh 'ci  dice  aver  cslralta  daU'archivio  del 
Valicauo. 

Cayitula  papae  Honorii. 

Flonorius  Eptscopus  Semis  Serroroin  Dei  ad 
per|iotiiain  rei  memorìam.  Justitia  et  pax  compie- 
xae  sunt  se , ila  societate  inditsolubiii  socialao 
luentur , sic  se  comiutu  individuo  comìlantur,  ut 
una  tìne  altera  piene  non  pofsil  haberi,  et  qui  lae- 
dit  alleni iram , pariter  oncodat  utramquu.  llino 
complexui  earum  ^avilcr  impeditur  injuriis;  pcc 
cas  eienim  Iacea  Juftlitia,  Pax  tuibatur , ipsoquo 
turbala  , facile  in  guerrarum  discrìoiina  lobilur. 
Quìbus  invalcsccnlibus  Justitia  inelBcax  redUitur, 
dum  et  dcbiluni  lortiri  nequil  cifcclum;  sicque 
ipsa  tubista,  oimirum  Pax  , tolUlur  opus  ejus,  et 
ipsiut  fruclus  subducitiir  sominandus  in  pace,  ac 
{winde  complexis  deficicalibus,  necessario  deficit 
et  complexus  ; in  Inmim  vero  defeclu  liccntia  la- 
xata  dUsidiis  muUiplicanlur  bella,  pcrlcula  tub- 
eunt,  imimarura  et  corporum  erhuina  frequenian- 
tur.  Noe  rcrtun  vaslilus  pracleriUir.  Ilaec  in  prae- 
sidentium  injurioais  proccsBÌbus,  et  indiiclorum  in 
subdttos  o)>prcssioDum  excciuibus  palenl  aporlius^ 
et  cvidenlius  ostcmluntur.  In  quorum  mulliplica- 
tinne  laucìanlur  corda  lacsorum  ; et  quantominus 
datur  opporluniUs  licilc  propulsandi,  quao  illicilo 
inferuntur,  tanto  rancor  aUìus  radìcalur  inlcrìasy 
et  periculosius  prcvunipil  cxleriut  opportunltalà 
concessa.  Fiunl  enim  pleruroqiie  Iiosles  ex  subdl- 
tis,  transcunt  auxiba  securilatìs  in  mciutn  , mu- 
nitioncs  in  formidinem  converluntur,  nulant  Re- 
gnantìum  Solia  , rcdundanl  Regna  periculis  inte- 
slinis,  quatiantur  instdìis,  cxlrinsccis  imullibos 
impcluntur  audaciua,  et  regnantcs  in  eis,  qui  opi*- 
rantes  ]iisljtiam  cxaltalionis  gloriam  mercnlury 
huraìl  itati  propter  injuslitias  frequenter  in  oppro- 
brium  dcjccttoms  iiicu^runl.  In  pracniiaiis  etsi 
Scriplurao  nos  inslruant,  cdlcacius  tamen  nolis 

(*)  Rajnali.  Annal.  Ecel.  ann.  iaS3.(/'urotio 
ancora  impreM»i  tfueMii  Capitoli  tli  pa/M  (Moria 
Ha  Luniq,  e mì  legoono  nei  s.  <om,  Cod.  Uiplo- 
mal.  Ilatiac.p.  ios3.) 


Di.-  - ,r  U.3U 


10 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO 


doccinnr  cxcmpKs.  Quantis  cnim  tempore , quo 
Frldcrtcì  olim  RomAnoram  Imfioraloris  proplcr 
illatas  Koj^nicolis  aflliottonci  itliciUif , et  opprcs- 
sioDCS  iodcbilas  in  Regno  Siciliae,  non  obsquomi* 
iBcnsiUtc  grAvaminuin  induclas  abi[W>,  Kegoiim 
ìpsum  lempcstatibos  iliicluaril;  quot^  cl  qtianlis 
rebclltonibus  coacussum  exlilcrit , quot  invasioni- 
bus  allcnUtum,  quanlum  per  ipsum  , ot  postero» 
suos  (lepauperatuin  opibus,  auot  incolarum  ovili  is, 
rt  «iragibus  diiuinulnai,  millum  fere  angulum  Or* 
bis  laici  ; quam  praecipitì  Kridericiis  idem,  et  gc'- 
nus  ip^ius  ruina  corruorunt,  probat  notorius  ca- 
sus ejus,  et  tiianifcstum  eonmdem  extcrminium 
jtosloronim.  Verum  adco  Fridcrici  ejusilciu  in  di* 
ctis  Cimliniiata,  et  aucta  poelerij!,  ac  in  alins  excoi- 
pian  diTÌvatione  transfusa  premsit  iniquità^,  quod 
jicr  rum  inventa  gravaniiaa  usque  ad  tiacc  tciup')- 
raduravìBso,  itec  non  et  augumcntata  >dicuiilur 
aljqua  oonindcm  } et  adjocta  nibilominus  alia  non 
minora  ; propter  quod  nonnullorum  supjtonil  opi- 
iiio,  quud  clarae  memiriao  C.  Regem  Siciliae, 
uem  prusccutioiiis  dictorum  gravaminum  «oruti- 
om  Fridcrici,  A posierorum  perniciosa  exenipU 
fcrcrunt  Mllcm  permissione  pcrticipem , dum  opi- 
tiarctur  fursitan  licita,  quae  ab  illis  audivcrat  tam 
loDgis  temporibus  usurpala,  reddiderunt  cliam 
pmcdictontm*coascquen(fum  ad  illa  discriminum 
non  prorsus  expertem , prout  Siculorum  rebclliu 
jnullis  onusta  pcriculis,  aliorumquc  ìpsam  foven* 
tium  pcrsecutio  uanifartant  non  solum  in  cjusdoin 
Rogis,  ac  baercNittni  suorum  grave  adco  cxcitatac 
ciitcrimine»  quod  ìpsis  baeredibus , nìsi  per  nos 
celcrius  occurralur , prac>lactoruin  subductìone 
gmTaminum  tnslans  perditionìj  tolius  dicti  Regni 
)>ericuìuin  commìDanlur;  sed  et  in  grande  nostro- 
rum  , et  Eeclcsiac  llomanao  dis|>oDaÌum  proroga- 
tao  : cuin  sit  {kt  cas  in  Siciliac  Insula,  et  in  non- 
iiullÌB  aliis  ejusdora  Regni  partibus  ipsarum  iiico- 
lis , nec  nobis,  ncc  Eeclcsiac  ipsi  pi^ntibus,  sed 
adhacrentibus  potius  inimicìs , nostra,  ctipsìus 
Kcclcsiac  civilis  intervorsa  poss^^ssio,  et  in  caelc- 
ranitn  aliquibus  turbala  froquentius,  et  turbetur. 
£x  quo  datur  patcMor  intelligi  qiiantum  in  iis  no- 
slfuin  , et  Eeclcsiac  pracfalac  iiilorosse  versotur, 
quanttimquc  ad  n</slruni  spectet  oOicium,  et  bae> 
redum  ipsorum  praecipuc  necessitai  exigat , non 
tantum  pracmisns  «bortis  in  codem  Regno  , quod 
est  i|i»ius  Eocleslac  speciale,  tanquoin  ai  jus  et 
ropriftatem  ejus  pertincns,  dictis|ue  Regi,  et 
ocredibus  in  feu>}uiii  ab  i^tsa  coocessum,  obvìjre 
pcriculis;  sed  etiom  iiesiindia  nnaulur  in  |>oetcni:u, 
dilìgcntem  curam,  et  curiLsam  diligenliam  adii  be- 
re  , praclacla  gravamìna  rorunjom  |ier.culuni<u. 
ut  ventali  concurral  cxpreisio,  numifeslM  occasio- 
causai  congruac  provisionìs  bcnoticio  abro- 
gando. Ciim  propriclalis  Domino  praedium,  in  quo 
est  jus  alti  coii'titulum , prò  eo , quod  sua  inter l'al 
lucri  finos  ipsius,  custodire  Itccat.eo  ctiOm  cu<  jus 
debrtiir  invilo;  co*t<»diac  nulem  uouii*n  id 
quud  qui  lentiurad  eam,  non  solum  id  dcbcal,  ut 
si  casa  vidcril  in  re  cuslodicnda  lìcri  quid  adver- 
sujn,  proUibcat  faciwntcm  , vernai  cUam  ut  ciirel 


dare  operoiD,  ne  id  Rat.  MuKipIct  ilaqne  noe  ratto 
inierpcllal,  et  exìgit,  illud  in  liiijusinodi  gravamU 
n>bus,  super  quibus  fama  publica,  et  variae  inquK 
silioiies  per  \cncrabilem  Iratrem  nusirum  6’erar- 
dum  Sabinenscm  Kpiscopum  Apos'olit  aeSeJùs  Le- 
galum  foctac  de  speciali  mandai  > SeJis  ijistus  , et 
mda^ationes  alias  habìtac  nus  iitronuant,  noslraa 
provisionis  edicto  remndium  aJliiberi,  perqtt  d in- 
juslis  submotis  unrribus  circa  ca  in  Regno  pracfalo 
solide  stabilita  justttia,  regium  s dium  fìrmet,  pa- 
c>s  tranquilla  producat,  silqu*Ìntbi  publicac  tran- 
quillìtatis  silentiuiu  cuttus  ejus  , et  ip>a  vinculuni 
sucietiitis  hiimanac.  Sic  Supcriorem  populo  sibi 
subjcrto  donusticet,  eique  ipsius  potuti  cordo  c.  n- 
solidot,  qui  Superi  ir  insidiarum  sidlicitiidinc  abio- 
lutussecuntolis  jucundiiat'*  lactetur,  populus  pre»> 
>uris  indebitis  liberatus  in  pacis  pulcbntudine  se- 
deat , et  in  requie  opuicnia  quieteat , et  in  unani* 
milate  ipsorum,  ac  mutuo  s.Docritatis  ailcctu  eju^ 
dem  Regni  statu  robortito  pacifìco,  non  sit,  pro- 
ftigatis  hoatibus,  qui  foris  cxtcrreat,  aut  qui  paca* 
tìs  incolarum  cjusdem  animls  ìntus  lurbct.  Insloil- 
liiC  quoque  proemissao  interpellntionis  non  modi- 
ciimadjicit,  quod  memorati  Regis  dum  viverci) 
et  dilecti  filli  nobilis  viri  C.  sul  primogeniti  ex  eo 
manifeste  percipimus  ad  id , quo  vota  concurrcre) 

Jiuod  idem  Ucx  super  directiunc,  crdinalionc,  rc* 
urmationc,  scu  quacumque  alia  dispositionc  col-, 
loctarum , evactionum , matrìmoniorum , aut  alio- 
rum  quorumlibot,  quac  gravamina  dìcorcnlur,  vet 
diri  possent,  tam  circa  Eccicsias,  Monasteria , et 
alias  Ecclesia dicas  {lersonas,  quam  circa  Cummu- 
iiitates,  et  Uni  versi  tatcs  Civilalum,  Castrorum,  «t 
alìorum  locoruni,  et  ctiani  circa  singulares  perso*, 
nas  lotius  Regni  pracdicli , aut  cujuslibet  parùs. 
ejus  , fclicis  recordationis  MarU'nt  Papae  Quarti 
praederc$sorÌs  nostri  direclioiiì,  reformatiom , di* 
sposltioni,  et  ordinotioni  se  piene,  ac  libere,  alte, 
ac  Itase  submisit,  dans  (i  concedens  eidem  8llpc^ 
iU  pleoain  ot  libcratn  potestalem  , ac  promìttau 
quìcquid  per  cundem  praetleccssorem  ìpso  RogOj^ 
diclovc  primugenito  lune  cjuj  Vicario  in  Re^no 
cuilem  , el  aliis  suis  Olficialibus  requisitis,  ve!  ir- 
requisiiis  cliam  acluin  forct,  se  ac  liaeredcs  suoi 
ad  hoc  specialilcr  obligaiido  inviolabiliter  ohMM*- 
varc  suis  super  Iute  patentibus  litrris  praedciiessorl 
conccssis  eidem.  Fraemissa  quoque  in  morlis  arti- 
culo  per  alias  suas  siniililrr  patenics  Uteros  plcniua 
rcpetens  , et  confirmans  eidem  praodcces:tori  per 
cos  liumililer  supplicavit,  ut  omnia  onera  fidelium 
Regni  sui,  et  quie  gravamina  dici  posscut , renio- 
vere,  lollore,  el  cassare,  dietiimque  Rcunun  prò* 
s,iorc  relitrinarc  , oinniaquc  statucrc  , qua:'  ad  bo- 
nuiti  s’Atiim  liaeredum  aaorum,  oi  fidelium  corali* 
di'in  expedire  vidorel,  sua  provisione  curaret;  non 
olistantr,  tt  Regem  ipaum  tunc  inftrmitate  gravitar 
laboraniem  naturalis  debiti  solulione  con  ingeret 
praeveniri,  sicut  pracmissae  ipsius  Rogis  lilcrae, 
quae  per  nos , et  aliquos  ex  fratribus  nus  ris  dili- 
genler  insjicctae  in  Archivio  cjusdi'mservantur  Ec- 
clcsìao.  manireslius  attcsiantur.  Et  tam  idem  Rei, 
quam  diclus  primogcoiius  super  ioUcadis  aliquibus 
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CotundcBi  i^avamùiam  ConstiCulionca  varias  pili- 
dicunlur,  vi  illoc  picnioris  e\ct(uutioiiQ 
tcrva^iouit  iodigcant  , non  piene  ( u(  iutellciiinus) 
baelcnus  observaUc.  Volcntes  igìlurotiltU  robur 
^ptMiolicAC  confirmalioDÌs  adjiccrc  ( ut  inferius 
cxprimetar  vi  praclactum  ooslnm  cxcquì,  ac 
tMmaiodc  pn>TÌsioait  adjeclìoiio  propositum)  in- 
frascripla  omnia,  proni  aubislilula  et) rum  terics  in- 
dicai, de  Fratrum  nosLrornm  conùlio,  et  a«senfj, 
«c  poleslatis  plenitudine  providendo,  agravamine 
ilio  deltbcravimus , inclioanduui , qui  majorem 
icandali  matoriaio,  et  gcneraliua  piniiìtraiMt. 

Idcoque  ut  oninino  cesaci  in  Regno  eodemone- 
roaa  ciacUo  collcctanim  , prucaeiiU  edictali  provi- 
•ionc,  ac  conslitulioiie-valilura  perpetuo  pruliìbe- 
mus,  por  Reges,  qui  prò  tempore  fuerint , seu  prò 
eia  l^ominanica  in  Regno  praedicto,  vel  Minulros 
ipaorimi  collcclaa  Ceri , nisi  tantum  in  quatuor  ca- 
•iiSui  ìnfrascriptis. 

Primus  est , prò  dcfciuione  tcrrac,  si  conlingal 
in?adi  Hegnum  invaiione  notabili , live  gravi, 
non  proi'urata,  non  simulata,  non  momentaneo,  seu 
transitura  facile,  sin!  mancntcj  aut  contingat  in 
«odem  Regno  nolabilis  ribollio,  aire  gravìa,  aimi- 
iiler  non  simulati , non  procurata , non  moiucuta- 
aca,  sivc  facile  transitura,  sed  mancna. 

Secundus  est , prò  Regia  persooa  redimeiida  de 
tuia  reddiiìbus,  et  collocla,  ai  oam  ab  iuimicU  ca- 
ptivari  conlingal. 

Tcrtiuses:,  prò  Mililiasua,  aen  fratria  sui  con- 
sanguinei, et  uterini,  tcI  sallom  consanguinei, 
8ÌTC  alio uj US  ex  liberìs  suia,  cum  scbujusm^i  fra- 
irem  *>uum , voi  aliqucu  ci  eibdem  liberìs  militari 
cingulo  decorubil. 

Quartua  est,  prò  maritanda  aororc  simili  conjun- 
clione  sibi  conjuncla,  Tel  aliqua  ex  Eliabus  , aut 
ncplibus  sub  , seu  qualibet  alia  de  genere  tuo  ab  : 
eu  |wr  rectam  linceni  dcscendcntc,  quam,etquan-  ' 
Eo  c.im  ipac  dotab:l.  In  praodictis  enim  casilnis 
^ prout  qualilas  lune  immincnlb  casus  exig^lt  ) 
livcbit  Regi  coiloclam  imponere , ac  exigere  a 
tubjectia  , duui  tamen  prò  defensione,  invasione, 
seu  rebcUionc  pruedictla,  aut  ijisius  Domini  redem- 
ptioae,  ^uinquaginta  millium;  prò  miiilia  duode- 
cim  nillium;  prò  maritacio  vero  quindecim  miU 
iiiim  unciarum  aurì  summom  collectao  uniTeraalii 
lotins  Regni  ejuadem,  tam  ultra  Fanim,  quam  ci- 
fra quantitaa  non  exeodat.  Neo  ccmcurrenlibua 
ellam  aliquìbiia  ex  praedictis  casìbua,  collecta  in 
uno , et  eodem  anno , obi  una  tanlummodo  impo- 
oalur. 

Sicut  autem  collectae  quantitatum  praedictaa 
Bommas  in  sub  caaibus  lìmitatas  excedere,  ut  prae- 
mittilur,  prohibemus,  aie  nec  permìttimus  indistia- 
ctc  ad  ìpsas  extcndi  , sed  lune  tamen , cum  casus 
inalantìs  <|iiaUtas  id  expoacil , et  ut  in  praedidis 
etiam  casibus  poa^^il  Rex , qui  prò  tempore  fuorìt, 
co  vìlare  cominodiua  gravamina  subditorum  , quo 
libcriores  fuerint  rvdditits , et  obventiones  ipsius, 
cum  a demaniorum  douat>one  volumus  abstWre, 
id  aibi  e*  nsullitis  auadcntvs. 

biuiili  quoque  prolùbùioM  subjicÌJiius  mutalio- 


nem  moncjpe  frequentem,  aperlìus  prOTldcnter, 
quod  euilibcl  Regi  iìiciliae  lievat  semel  tantum  in 
vita  sua  novaiu  faccracudi  mooiHam,  lugalcm  la- 
mcn,  et  tenulao  sccuifdam  cuìihÌIìuhi  Poritoruni  in 
talibus  compclentis,  sicut  in  Regnis  illU  obsvna- 
tur,  in  quibus  est  usua  legalium  nxmetaruin  ; quoil- 
que  usualìs  moneta  sii  valorls  c\igui,ct  lolla  qu<  d 
in  eiMÌem  valure  alt  opta  manero  loto  tempore  >i- 
tac  Regts,  cujus  mandato  cudvlur;  nec  prò  ea,  voi 
aliqua  magna  moneta , quam  idem  Rev  semel  tan- 
tum in  vita  sua  focerit  expendenda , fiat  coiivcla, 
Tcl  distributio,Bod  campaoribua , et  aJiia  iiicrca'.ori* 
bua  vdentibus  cam  apontc  rccipere  Iribuatur;  et 
hoc  ita  praccipimus  perpetuia  lemporìbus  olxMTvari . 

Jo  homiciaib  clandoslinia  providendo  pravelpi- 
mua,  niliil  ultra  poenam  inferiiu  amiotatam  ab  lì- 
niversilatibus  eiigeudum , vidclicvt,  ut  pruClu*!- 
stiauo  , quem  clandca’ine  occisum  iiiveniri  coiitiu* 
get , ultra  ecutum  auguslales.  Pro  Judaeo  Toro, 
vcl  Saraceno,  ultra  quLuquagÌJita  nil  penìtus  e.\i- 
gatur.  Augumcnio,  qui  circa  eandcni  poenam  idem 
Rex  dìcilur  induxissc , omoino  aublato  : praescr- 
tim  cum  memurali  Rex  et  Primogenilus  divaniur 
idem  per  sua»  CjnatituUonca  noviler  ataluisac, 
uos  quood  lioc  deccmimua  iaviolobilitcrobscrvan- 
as;*  et  baec  iutelligi  tantum  prò  liomicidiia  vere 
claodeskirib,  in  quibua  ignuratur  malvficus,  noe  alì- 
qub  accuaalr.r  apparvi.  Adjicicntcs,  quud  nuli  uisi 
taiitiim  in  locìsmagnis,  et  popu^j  erigi  puasit 
quantitaa  supradiola,  in  alib  vero  iofra  quantità- 
tem  eandem  prò  quaoUtalc  tocorum  cxacUo  icm- 
pcrvlur. 

Kidem  provlaìoni  adjicicndo  praseìpimuf , IJni- 
TcrsiUtes  ad  emendationeni  furtorum  , quac  per 
aingularea  pcrsonaaconliogit  IIcri,nullatcnuscom- 
pellondna. 

Nec  ad  mutuandum  Regi,  aut  Curioc  suae , aut 
OOlcialibua  , tcI  Minblris  ipsorum,  aut  recipien- 
dam  aliquatcnus  rvgìac  mosanriao  custodiam,  sive 
onus , scu  poasessioDum  rcgallum  procurationem, 
aut  gobollae,  vel  navium,  scu  quoniuicumque  vas- 
sellorum  fabricandonnncuram,quicuoique  cogeii- 
dum  invitum:  usurpa  tieni  bua , quac  coulrarìufa. 
inducebant,  pcnilusabrogalb  , maxime  cum  dicli 
Rex  et  Prìmogeoilus  ad  relevanda,  non  tamen  pie- 
no gravamina  in.  praciniula  inducla  , GouslUulio- 
oes  variaa  promulgasse  dlcanlur.  « 

ConoediiDus  aulcui,  ut  ai  casus  emefgat,  in  quo 
sit  neccasarium  navea,  vcl  alia  vasiicllii  prò  utilb 
tate  publica  fabricori , Kccal  lune  Regnanti  coni- 
miltero  curam  fabricalionb  hitjuainodi  cxpcnxb 
Regia  facicodae  personia  iduncia , vidclicvt  liujtii 
rei  peritiam  liabentibus,  et  quos  ofllviura  tale  de- 
ecd , et  ipsia  aaliatiat  pfo  suscrplìonu  curoe  praciU- 
ciac  de  oumpeteiili  mercede,  et  idem  scrvan  prae* 
cipimua  in  fociendo  biscotto. 

Ad  Ciptivorum  custodiam,  Universi U tra , vd 
singulurea  earum  peraonac  nullalcnus  compvlluo- 
tur,  pracsertim  cum  hoc  ipaum  dicalur  cjuadom 
Rvgia  Cun^lilutione  provbum , quod  praecipiuiUB 
ìuviulabililvr  obscrvari. 

Uiavoiucii , quod  in  pecunia  destioanda  Regia 
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▼ci  Remili  Camrrai*.  *cii  ail  loca  qitfircumquc  alia 
Lnivoreitilis  aiiciijus  r^|H*nsì«  por  aliquns  pers4>* 
nas  ojiiKdrm  Unìvcrnlats  poriculo  clìgendu  in- 
ferri drcli  Regni  liniversiUtibus  dicel>alurf  previ- 
sione simili  pralubcmus  ipsia  linivcrailatibui , vcl 
aingularibds  pcraonis  carum  de  coelero  irro^nri, 
ma\imo  cani  dicatur  idem  , quoad  Oni versi tates, 
dicli  Frimogcnili  proliibiloria  ConstÌtu(Ìonc  provi- 
sum,  quain  iti  bac  parie  deocrnioius  inviolaSitilcr 
ohs^rvondam. 

Illtidf  quod  in  eodem  Regno  dicitnr  usurpaluro, 
vidolicct,  quod  Ine  <lae  iptius  Regni  ad  rcpamnda 
e stra,  et  conslrucnda  in  ois  cs|>cnsis  propriis  no- 
va acdiiìcia  cogobantur,  emendatione  congrua  cor- 
rigenlcs  provideiido  praccipimiis  , ut  nil  ultra  es- 
prnsns  noec5sarÌai  od  reparationom  ill  Tumanli- 
quonun  Casfronim , quac  consuevcrunt  bactenus 
inrolanim  sumptibus  repar.irì  , et  acdiGciorum, 
qnac  in  bujusmoili  Caslris  fueraol  ab  antiquo,  ab 
visdeni  incolis  potìpoasit;  et  Constìtutio,  quom  cir- 
ca hoc  idem  Primo^cnitus  cdiilis»e  dìcilur , in  hu- 
jusmodi  antiqui»  Castri»,  et  if'Jdificiis  solumoiodo 
intoliigenda  servetar.  Antiqua  vero  Castra  intellt- 
gi  dccernimus  in  hoc  cmsu,  quorum  construciioan- 
Dorum  quinquaginlo  jam  tompus  cxccssit. 

Circa  personas  accu«atag,qune  ù)  eodem  Regno 
injusto  capi  dicebantur,  si  ctiam  idoneo»  fidcjusso- 
rei  oifciTcnt,  licci  dictus  Rex  aliquid  statuisse  d ca- 
lur  ad  gravainoD  hujusmodi  temporandum  : I\os 
tamen,  ut  nulla  super  hoc  querela  supersit,  provi- 
dendo  praccipimot  jura  civilia  observanda , et  ca- 
dem  obs<Tvarì  jubemus. 

Circa  dc'Stiiutìoncm  possers  ram  Comilum,  Ba- 
ronum  et  quorumlibol  aJiorum , qui  per  Hcgalcm 
Cnriam  , t-t  Ollieiales  ipsius , ac  alios  alienigenav 
fouda  (rnentes  in  Regno  suis  possossionìbus , si 
sjusndo  Curia,  Officiales,  vcl  alionigenac  praodicli 
jus  liabero  praelendcbant,  in  illis  spoliari,  sÌtc  do-  i 
8’itui  dicebantur,  et  de  pnsscssionibus  offici  p:ti- 
torcs,  nullo  Juris  ordine  observalo;  noe  non  et  ciim 
aiiquts  dicilur  invenisse  thesaurum , et  ctiam  cum 
qu<8  apud  eandem  Curìam  prò  alio  fldejussil , ita 
quod  nec  aliqiiis  suac  di*stituatur  posses>ionis  coni- 
modo,  voi  spolielur , aut  destiluatur  cadem  , ncc 
qiKNid  illum , qui  defrrtur , aut  couvincitur  de  in- 
vene  ione  tltoMuri , necquoad  l'«*cju8Sorcs  Curiac 
datos,  al  iter  quam  eadcmjitraslatuunt.  procedatur. 

Regibus  futuris  prò  Icniporr*  in  Regno pra«*dicto, 
et  niemoralis  incolis,  qui  de  inordìnala  passuum 
cjusdem  Regni  custodia  qiierebantur  se  immode- 
ratc  gravar!,  similitcr  de  possu  providentcs  cidem 
cuslodiae  moderamen  compctens  adliibemus,  vide- 
licci,  quod  tempore  impacalo,  seu  imminente  tur^ 
batìunc,  aut  vertsimili  turbationis  suspicione,  et 
contra  ipsum  Regem,  aut  dictum  Regnura,  »eu  in 
Regno  eodem,  Rex  Tacere  possit  poasus  cosdemad 
evitandura  pericnla  cu^todiri.  Tempore  vero  pact- 
Rco  incolis  Regni  lAbilanlibus  in  eodem,  ac  aliis 
non  suspoclis  liber  sit  ex  co  exilus,  et  ingrossus  in 
iltud,  ila  (amen,  quod  equi  ad  arma  nullo  tcmpon'si- 
DcHvgis  liccnliatrxlralia'ilur  exindead  vciulendum. 

Victualia  vero  quaclJ3ct  de  suis  iHMeessiouìbus, 


! vcl  massariis,  seti  ove«,  bofes,  et  alia  anlmaRa  fas^ 
j nano  competonlia  usui,  de  gregits  proprìis,  armea- 
I tis , vcl  rcddilibus  babila  extra  Regnum  , dum  ta- 
I niea  non  ad  inimicos  corundem  Ucgis,  aut  Regni, 
I unusquisquo  libere  roiltat,  etiam  od  vendendum, 
Disi  sleriUtas,  aut  praelaciae  lurbatìonis  instantio, 
seu  Tcrisimilis  auspicio  suadeal , circa  missionem 
liujusmodi  per  Regem  ejus  tem|>crisaliud  ordinai^ 
dum.  Si  vero  praodicta  victualia,  vel  animalia  ex 
negotìationis  commercio  habeantur,  etiam  ferlili- 
tatis  tempore  absque  Regnanlis  liccntia  extra  Rc- 
gnuxn  mitlere,  vel  ex  ipso  eitrahere  non  lievat  sic 
babenti.  In  omnibus  pracmissis  missionis,  seu  ex- 
Iractionis  casibiis , ]urc,  quodeumque  Regi  com- 
pclit,  per  omnia  sempor  sa*TO.  Infra  Kegnuio  vera 
etiam  per  mare  liceal  cuìlibet. 

Kcclesiaslicoe,  saccularive  personae  rrumenlum, 
et  alia  biada,  ncc  non  et  legumina  de  proprìis  ter- 
ris,  massariis,  alque  rcddilibus  babita,  sinc  joro 
cxittirae,  Fuiidici,  seu  Dobanae  in  loco,  in  quo  vi- 
ctualia rccipiantur,  vel  deponantur,  praestando,  de 
uno  locodcTerre,  seu  Tacere  deferri  adalium,  a 
Rcge,  seu  ipiius  Offìcialibus  licontia  non  pelila. 
Emptitia  vero  juro  exituroc,  ac  Fundici  non  solu- 
to , sed  alio  si  quoil  Regi  debetur  , dummodo  ea- 
pt.liurum  deialio  de  Fortu  licito  ad  similem  Por* 
tum , et  cum  barcìs  parvis  centum  solummodo  sai- 
maniur,  vd  infra  capacium  tanlua  fiat,  et  defe- 
remes,  seu  deferri  facienles  pracmissa  emptitia, 
doni  parliculari  Portulano  loci,  in  quo  fiet  onera'ia 
eonindem , fidcjussoriam  cautionem , quod  litcras 
lesiimontaics  de  ipsorum  victualium  et  Icguminum 
oxtractione  a simili  Portulano  loci,  in  quo  exone- 
ralio  ìpsa  fiet,  babeant  infra  ccrtum  tcrmìnum  prò 
Iccorum  dislontia  praefigendum  j et  baoc  omnia 
perpetue  praecipimus  obscrvari. 

Abusum  conira  naufragos,  ut  fertur,  indaclun 
in  co,  quod  bona,  qtiacnuufragiumcvadebanl,ca- 
I piebantur  per  Curìam,  ncc  ipsis  naufragi»  redde- 
; banlur,  ejusdem  provisionis  oracolo  penhus  abde- 
mus,  prai^cipienlcs  bona  bujusioodi  Ulis  rcstilui,  ai 
quos  spcclaot. 

(}ii(Tctam  gravem  homlnum  Regni  cjusdem  su* 
per  00  nobis  exhibiUm.  quod  Curialcs,  stipendiarti 
Hegii,  et  olii  ri'galcm  Curìam  sequcnlcs  in  Civila- 
tibus,  et  locis  ad  quae  cum  dieta  Curia,  vel  sino 
ìpsos  declinare  conlingìt,  domo»  Civilatis,  seu  lo^ 
corum  corundem  prò  suo  arbitrio  Dominis  inlroliant 
invitis,  et  interdum  cjcctU,  cisqnc  in  altilibus  ani- 
malibus,  et  aliis  boni»  eorum,  et  quandoque  horum 
occasiono  in  personis  ipsorum  graves  injurias  in- 
ferebant,  sopire  compctcntìs  provisionis  retnedio 
cupìentcs,  prohibemus,  ne  aliquis  Curialìs , stipen* 
diarius,  vel  alius  sequens  Curìam  memoratam,  do* 
roum,  vcl  bospilium  aliquud  capere,  sìve  intrare 
propria  aulhorilate  praesumat,  sed  per  duos , aut 
Ires,  aut  plurcs,  prout  Gvitaiis,  aut  loci  magnilu* 
do  p'iposcerit,  per  eandem  Curìam , et  tolidcni  a 
locorum  incolis  electos,  autboritalo  tamen  Regia 
deputando»,  hospitia  meinoralis  Curtalibus,  slipea- 
diariis,  et  aliis  assigncnlur.  lidcm  aulcm  Curiaies, 
stipcndioru,  et  olii  nulla  bona  suorum  huspiluiu  ca* 
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piant  ) ncc  fai  illiS , out  in  prrtfonk  o 'rum  ip«is  aIì- 
quani  iiijurtam  iiirerant,  ucc  iptKiniui  ali<|uis  pru 
co,  quou  siili  iioiqiitiuia  fuiTìt  aliquando  taJitcras> 
signa:um , si  cimi  aliiii  od  cundi'm  locum  cum  Cu- 
ria, vd  line  Curia  venire  ounliugnl,  sibi  jus  hospi- 
Umli  vcndiccl  lu  codem,  aut  ip^um  iiUram  audeat, 
nisi  fueril  sibi  simili  mudo  Ìt«TUcn  assignatum.  Hu- 

t' a» modi  ai;lc‘m  hospilin  lalit>‘r  attignala  proerati 
lex,  el  illi  de  domo,  et  faioilia  sua  gratis  sempcr 
obtiiieaul.  Rcliquì  vero,  sivestipendìarii,  live  qui- 
cumque  a!it  per  uiium  mcnsoiu  sohim,  si  Unto  tem- 
pore in  e<xlcui  loco  oonlingat  Curìom  r'sidcre;  ii 
vero  ultra  rcfedcrit,  vcl  ips  s sli(iendianot,  aut 
alios  ad  aliqua  loca  sino  Curia  venire  cootingerit, 
satisiaciank  Uominis  bospitiorum,  seu  ipsommaclo- 
ribus  de  salario  coinpeteulì  perdvputatos , ut  prae- 
miUilur , moderando. 

SiniiUlrr  proliibemus , ne  in  locìt,  in  quibus 
vina , et  viclualia  possunk  venalia  rcporìri,  qui»- 
que  ea  pcrR  galrmCur  am  , autCuriales,  seupcr 
qujscumquc  .Miiii^tros  ipsurum  , vid  quoscuiuque 
alios  invitai  vendere  compcllalur,  uec  aliqua  bona 
Dolcnt'biis  rcadcre  aufc-rauiur , nec  corum  vege- 
tes  consignentur , ek  si  do  facto  rucriut  consigna- 
tae  , signa  cis  ìmposika  liceak  Dominis  aullioritole 
propria  removere,  pracsertim  cura  pracfalut  Rex 
fioc  ip.-um  de  rcmoUooo  bujusiDodi  statuisse  dica- 
tur.  Si  vero  in  loco , ad  queo  Curiara , CuriaJes, 
et  alios  praediclos  declinare  coulingit,  talla  vena- 
lia non  uabentur,  abundanlcsin  illisper  aiiquem, 
vd  aliquos  ad  boc  a Regali  Curia  , et  totidem  a 
locorum  iocolis  olcctos  , autlioritatc  Umcn  Regia 
deputandos  , omnia  bujusmvdi,  quoe  Uabcnl  ultra 
necessaria  tuis } et  faniiliaruui  suarum  usibus,non 
aolum  Curiae , sed  Curiolìbus , et  aliis  eam  sc- 
quontibus  coganlur  vendere  pretio  competenti  per 
oeputa!o< , ul  pramiUitur,  moderando. 

In  maUrimoatia  | in  quibus  volentibus  ea  con- 
traberc  varia  impodiinenta  contriiacruli  adimentia 
libcrlatcm  per  Re^em , eC  suoi  ingerì  dicrbanlur, 
Apostolicac  provisionis  beucficium  dclibcravìmus 
aohibendum  ; ideo  provìsione  irrefragabili  probi- 
bciiles , HegoicolU  Regni  bobliaionbus,  malri- 
Bioniuminter  te  contralicre  volcniibus  , perite- 
gora,  Tel  silos  O/Ccialcs  , aut  olios  quoslibot  inlii- 
bilionis , sou  cujuslibct  ollerìas  obiccmimpedimen* 
ti  praestari , declaramus , et  dcclaraudo  proccìpi- 
mus  , libera  esse  matrifflonia  inter  eos , ita  quod 
buaaiQub  lia»  vel immobilia , feudulia,  vel  non 
feudalia,  libare  idn  mutuo  dare  possunt  in  dotem; 
nec  iidem  llegnioolae  Regni,  utpraemitlitur,ha- 
bitalures  ejusdoul  Super  matrimoiiio  inter  se  con- 
troboiidu  , aut  in  dotem  dando  bona  quaelibet,  li- 
oenliam  pelcrc  tenoantur  , nec  prò  oo  quod  matri- 
monium  esset  cuor  bonis  quibuslibet,  aut  dote 
quanlacjmquc  contraetum  tuerìt  .a  rege  licentia 
Don  putita  , cotitraheatìbus,  aut  alterutri  eorun- 
doiu  , vcl  Parcntibusy  Gonsanguìnois,  siveaniicU 
ìtiforuoi  in  personìs,  aut  rebus  impédimenlum, 
oispcndium,  aut  gravamcn  aliquod  irrogetur,  nul- 
la in  praemissis  coni  ti  bilione  9 «d  cousuctudoio 
contraria  de  cactero  vulitunu 


Providcmlo  praccipimns,  ut  sì  quando  ta  Rogna 
praedicto  contea  ccrlam  persona  ni  fucrit  inquisitio 
focionda , nisi  ea  praeseote , vel  se  per  eontnma- 
ciam  absenlante,  non  flat^  si  vero  proesens  fucrit^ 
exhiboantur  sibi  capilula , su|ier  quibus  fucrit  iii- 
quirendum,  ut  sit  oi  defenstonis  copia,  et  facultas» 
Simili  provisione  praccipimus  , ut  prò  genera libus" 
ìnquìsitionibus  nUiil,veI  subcompusitionis  colore, 
vcl  alias  ab  Univcriìtatìbus  exigatur  ; sed  si  proce- 
dendum  fueht , jusic  procedatur  ex  eis,  praeaer- 
tim  cum  dictus  Rex  C.  bue  idem  statuisse  dicahir. 

[ liujusmodi  praeceplo  adjicimus,  ut  quoties  inter 
I FiscuiD,et  privatum  causam  moveri  contingit,  non 
I soluDi  in  examinando  iura  partium,aedad  uiflioiti* 
j vaia  sententiam  juste  ferendam,  si  ve  prò  privato,  si- 
I ve  prò  Fisco,  nccnon  oc  ipsius  exequulioneui , nulla 
I in  hoc  dìifìcultate  ingerooda  perFiscura  efBcaciter 
procedatur  : itaque  noe  in  praedicto  examine , nec 
io  protatione , vel  exoquutioae  senlentiac  injmdan 
moram , vel  aliam  injuriam  palialur  per  Fisci  po- 
teutiam  justitia  privatomm. 

I Provìdendo  dislrìctius  iohibemus  , iorcstas  por 
I Rcgcffl , aut  MagnaCes  suae  Curiae , vel  Officia- 
I ics  , scu  quoscumqua  Mìnìslros  in  Terrts  fieri  pri- 
I >alorum,  velaliquorum  forestarum  occasione  per 
Regiam  Curiam  Magistros , vd  Custodes  foresio- 
I rum  ipsarum  aiiquem  in  cultura  Tcrrarum  sua- 
rum,  seu  etiam  peroeptione  fructunsa  impediri,si- 
> ve  ipsis  propter  hoc  oaonum  aliquod , vel  inju- 
riom  ìfTogari  ; factus  vero  de  novo  fiorestas  buju»> 
'modi  omninopraecipimus  amovcri. 

OmnesEcclesiaslicae,  lecularcsvcpersonae  Re- 
gni Sicìliae  lìbere  suissalinis  ulanlur,  etpraesen- 
tis  provUloois  oracttio  probibemus , neillii  per  Re- 
geiu  , Otficiales , aut  quoecumqne  Mloìstros  ipsius 
usus , aut  excTcitium  interdicatur  earum , neve 
quisque  prohibcalur  sai  desaliais  ipsis  proveniens 
emere  ab  eisdein. 

Abusiooes  CatlellanoruQi , per  quos  bomines  di- 
cti  Regni  ad  porlandum  ci»  paleas , ligna , et  rei 
alias  etiam  sine  pretìo  cogebantnr  inviti,  et  iidem 
Castellani  de  rebus , quae  circa  , seu  per  Castra 
eadem  portabantur , pcdagla  exigebant , pracseo- 
lis  proviiionis  beneficio  probibemus. 

Èjqsdem  pruvisionis  cdiclo  praecipimns , ntpm 
litcris  regiis,  et  sigillo  nibil  ultra  ipsius  Regni 
antiquam  cODSuetudinem  exigatur,  vìdelìcet,  ut 
prò  litcris  justitioe  nibil  omnino,  prò  literis  vero 
gr.i(iae  , in  qua  non  est  Feudi , vd  Tcrrae  concos- 
sio  , nibil  ultra  quatttor  taronosaori  ab  impetrante 
splvatur , nulla  in  pinemissìs  distinctiooe  habita 
inier  clausas  literas , el  apertas. 

Pro  litcris  autem  saper  concessione  Feudi , vd 
Tcrrac  oonfectis,  neo  nem  et  prò  privUegiìs  aliis, 
prò  concessioDÌs  seu  privilegii  qualitate,  aut  be- 
nevolcntia  concedenlis  Curiae  satisfiat  ; dum  ta- 
mcn  sununam  decem  onciorum  prò  quolibct  con- 
cesso ft'udo  integra  salisfactio  non  cxcedal.  Sed 
ncc  practextu  sigilli  regii  justitioe , rive  gratiae 
lilerii  io  aliquo  casuum  praedictonim  impressi, 
vcl  appeosi  forsilau  inipelrans  olUa  quam  prac- 
milùtur , sulvcre  oofflpdlalttr. 
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Anijiialia  dcpulala  motcndluìs  , quoc  rentimuli 
vul^Arìter  nancopanliir  ) per  Re^lem  Cnrìain, 
ve)  (iBìciales,  au(  MinÌF(rufi  ì]»:^itiK , carnee  «c> 
quentc^ , stipciidiarios , voi  quo«cmnqtu*  alìos  n il* 
lo  ntodn  ad  aliqiiod  eoruiu  ministBrium  Do  iiìnis 
caplaiitnr  irivitis , nec  oiUi  cliam  , »cd  prò  coiii|)o* 
lenti  (HOlio , de  quo  coovont  tmftierit  iiiler  parici, 
a voic.itibus  conducaniur  ; ci  liacc  ita  de  <'i>cti'ro 
praccipìtuua  obscrvari , ma\imc  cura  ipse  Rct 
tuinc  dicalur , quoti  Jualiliarit , et  s ilw(Tiriale'<  eo> 
mm  , ac  stipcndiarii , et  subtiflìciale^  non  capiant 
animilia  deput  ita  ad  cen(<roiiloa , wd  cum  c»t  nc- 
re«»c  ) invciiianlur  alia  hub  lia  ad  vcclnr<mi , c( 
loertuin  convrnicns  Inbuatiir,  et  ii  cniurarcc*criii(. 
rostitutis  animalibuf  cum  tuto  damno  eoruoi  Uoiiti- 
nis , pt'cnac  nomine , et  prò  qualibel  vice , et  quo> 
liiiet  animali  solvant  Cur.ao  uuciam  unam  aurì: 
pracmtaum  quoque  Cras^lituiioncm  dicti  Regia  ai' 
militcr  obscTTari  praeoipimus. 

l)c  creatione  OUtciahum  pracarrtim  eilranco- 
rum  , qui  ptopler  ignuranlìam  status  Regni  , rt 
favorem^qui  eia  a Regali  Curia  pr»esiabalur,  sub- 
jccloa  impone  graval»nt , oonaulte  suggerìmuK, 
quod  Rcs  creare  stuJcat  OQidalei  idoiieos , qui 
subjectoa  injuale  non  graTcot. 

Super  co,  qund  Regnicolae  querebantor,  tI- 
deliccl , qnod  eia  gravaiis  prò  relcvationÌHobtinen- 
do  remedio  ad  Kegem  adilua  non  patebat , suado 
inua  per  Regem  taliter  providerì,  quod  qucrelac 
subdilurura  ad  cum  volcant  lìbere  pervenire. 

Proliìbemot , ne  qaìique  prò  animali  aWestri 
catra  defenaam  , ve!  Uiuìte't  defeurae  invento  sino 
aliqua  ÌQTcnientis  impulsione  , arte  , ve!  fraudo, 
aliqantcnus  puniatur,  ctiauui  illud  capiat,  vel 
occidat. 

Nullua  Comes,  Baro  , vel  alias  in  Ki'gno  prae* 
dicto  de  cactero  compcllatur  ad  tcrrìdas  , vel  alia 
«riiaocumquc  Tassella  propriìs  suiDfdibus  facienda. 
rer  hoc  autem  juri  Ri  gio  in  liguaminibiis  , et  ma- 
rìnarìit,  ve]  alio  scrvìtio  vassellonim  , quac  a qui- 
busdam  Univer»tatilM<s  , et  lo'^is  aliU  , sivc  per»*- 
nis  àngularibus  dicti  Itcgoi  delx'ri  dicunlur , nolu* 
mila  in  aliquo  dcrogarì. 

Si  coalingerel  Bare  nem  aliquem  mori,  fiUo,  vel 
fijia  saperstitibua  , actatis  qiuc  debeat  cura,  balir 
^bcrnari , prnvideiido  pmooipimus,  quod  Rev  a- 
licui  de  conaanguinris  ejusbaliuinconced.tt  ipKius, 
et  quod  ad  hoc  inter  consaiiguiiieos  pioxioiior  , si 
iouril  idoneus,  praeferatur. 

Si  aliqucm  feudum  a Rcgc  teOcnlcm  In  capilo, 
vd  etiain  subreudatarium  nullo  haerede  legiumo 
per  lincam  dei^ccndcntem , sed  fratre,  aut  ejus  li- 
Dcris  supcrstilibus  , meri  contingat , si  decedontis 
feudom  ab  aUqno  ex  parontibus  sibi , et  fratrì 
communibus  pcrveneral  ad  dcfunctiim  , idem  fra- 
ter , aut  ex  libcris  soia  uaque  ad  Trìnepotom  , il  c 
qui  tempore  mortis  sop  rerit  dcfimclo  proxinnorin 
feudo  succedat,  babilurus  iilud  cum  onere  scrvitii 

0(HtSUCtÌ. 

Ad  soct'cssioncm  feudi  omnibus  Personis  feuda- 
tario , aut  subfoudatano  dcfuiiclo  simili  gradii  Oou- 
junciis  codem  ordine  admitlcndis. 


In  successione  vero  praemìssa  Inter  feudaU- 
rios , et  subretidalarios  vircnfci  in  Regno  jore 
Francorum  , sexus , et  priraogoniturac  praeroga- 
tiva  s'Tvetur , ut  inter  duoa  eodem  gratin  feiida- 
lario  conjiinctos  foeniinam  maaculiis,  et  jiiniorem 
major  natu  prjeccdat , sive  sin!  mnscnii  ,sivc  foc> 
minac  coiirurrcnlcv,  uUi  for«an  diiabus  concur» 
rcntibus  essct  primogenita  mnrilata  , et  junior  re- 
initisi  rii  in  capilU) , tune  cniin  jiinì<ir , qu-ic  in  ca- 
pill«>  remanvcrìt , pri  iio'.'eniUc  m.vrilutae  in  suc- 
cess'onc  hujusmodì  praeferatur.  Sod  si  niilUiTma* 
nenie  in  capiRo,  diiae,  vd  plurcs  fucrìnt  marita- 
tac  , majorì  natu  jus  prìinogcniturac  scrvetur  , ut 
alias  in  dieta  aucccisione  proceJatur. 

Si  vero  feudam  , de  quo  agìtur , non  ab  aKquo 
parcntuin  proecsserat , sod  iiicopcrat  a dofunclo, 
tulle  solila  tlcfuncli  fraler  in  co  suceeJat , nrsi  Icx 
eoncessionis  in  pracnii»s  aliud  induxissi.-t  ; et  baco 
ita  de  cactero  proccipiraus  obaervari , qual  betcon* 
traria  commcliidìn-' , vel  coniilituti'  nc  cessante. 

Mulfus  siibrcudatarius  prò  feudo,  quod  ab  aliquo 
feudatario  K^gìs  tcnet , ct>Tnp’’latar  ipsì  Regi  s^f^ 
virc  , 5cd  si  aliquod  aliud  feudum  ab  ipso  Rege  tc* 
nel  ili  capile,  prò  oo  albi  serrial,  ut  tcnetur. 

Sì  eontingat , aiibreudalariiiai  crìuien  c nimillc- 
re,proplcr  quoti  publiraitda  fucrint  bona  cjnv,  aut 
ipstim  >incb‘gitiinÌ8  hncredibusfati  iminus  iinpierc, 
si  fi*udttnt  cjiisruerìl  quatematum,  inliilominus  im* 
mediatus  Doniinus  illud  cumonere^ervìtii  consueti 
persoiiae  concedat  idonoac  Regi  poslmotlum  prae- 
acntandac,  ut  cjus  super  hoc  babeatur  asscnsns. 
Si  vero  quateritatiim  non  fucrit,  sic  ad  cundem 
immetliatuin'Dominnai  revertalur,  ut  ipsumliujas- 
modi  personae  prosua  vobmtnle  conceda!,  ueecani 
Regi  pratsentarc,  aut  ejus  super  hoc  requirere  tc- 
neaUir  assensiim  ; iis  ita  deinceps  ex  nostro  prae- 
oepto  scrvaiitiis , conslilutioiie , vd  consaetudUio 
contraria  non  obstanle. 

Va«salli  Uaronumper  Curi  ora  , vd  Officialcsìp* 
sius  ad  aliqua  privata  oflicia  non  cogantur , eUi  ea 
Toluut.irii  subeant  rationo  debii  ex  Imjusinodi  of- 
ficii  receptione,  vel  gestione  oontroeli  , vel  dclìcli 
forson  in  ea  commisti , Baronibus  eomm  Dominis 
in  bonìs  Vas^allorum  ipsorum  , vd  aliis  pracjudi- 
cium  nulliim  fiat. 

In  Terrts  E^deaiamm , Comitum  , et  Baronan 
Regni  praetllcli  Mogistros  Jnralos  poni  de  cactero 
I juoliilicinus,  et  positos  evinde  praccipimus  amoveri. 

Ad  novas  coramunaniias  Vassalli  Barooum,  vel 
aliorum  ire  non  compellantnr  inviti  ; sed  nec  vo- 
liintarii  admittantnr,  si  sint  adscriptitiae,  similisve 
fortunar,  vel  ratione  personae,  non  rcnim  tanluni 
personalibos  scrviliis  obitgati.  t^i  vero  ratione  ro 
rum  tantummodo  serviti  is  hnjnsmodi  t^meantnr,  et 
ad  easdem  communanSas  si  Iransirc  voluorìnt,  rc3 
ipsas  Dominis  sois  sme  contradictiono  dimillant. 

Baroncs,  vcl  aliì  extra  Kegnum  ncc  servire  per- 
sonal tirr,  nec  addoliamcnla  pracslarc  t oganlur.  In 
casibus  quoque,  in  quibns  intra  Kcgnuin  servire, 
vcl  adtlufiamcnln  pracstarc  tencnlur,  scrvitia  cxlù« 
lirant , et  adtloliamcnta  prai*steiit  anliqiiìtus  con- 
»ucU)  videlicct;  ut  vd  tnlnis  ocosibus  pcfsoaalitcr 
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fmianl  cuB  numero  mìlilum  dnb'tomn] , vei  prò 
siii^uli#  uiilitibuii,  ad  quua  Icnmlur,  prò  qudiljot 
triuut  mco^iuiu  praciicturum  tr(*s  uncias  et  tlimì- 
ditta  aarì  stJvant;  c(  liarc  itt  de  rtclcfo  incou* 
cinse  de  nostro  praccepU)  oboorfcnlur. 

CaHcrum,  ut  centra  pericula  , quae  ticat  prae- 
Uctum  est , propter  graTtmint  iliata  tubdilU  ci* 
citata  creduntur,  ne  ( quiHÌ  tbiit  ) rocidant  in 
tanto  periculosius  rcsiduum,  quanto  recidenti  to* 
]d  esse  dctcrius,  qui  cadenti  co  inagis  s i rugnaii- 
tibus  in  Uc^no  pracdiclo  seeorilas,  quominos  crit 
libera  cadem  graramina  irrogandi  facullas,  prò- 
visioni  prnemisaae  subjungimus  ad  perpotuum  *uì 
roboris  fulgimeittimi,  quodti  Tcnluin  fiierit  in  ali- 
quo  conira  eam,licituui  sii  UnÌTcrsìlalibus, et  gra- 
vato cuilibct  liberp  ad  Apostolìcam  Soiem  habin'e 
prò  sua  querela  expunonda)  et  obtincuda  UliU 
gravaxniniscmcadatioiic  reversum.  Adjicirntes  io- 
ter  illa,  in  quibui  contea  provisionem  candem  fieri 
contingerit  conema  disbiiciionc  deIrcUim  , vide- 
licel , ut  si  ea  fuerint , quae  per  ipsam  prohibito- 
rie,  vel  praeceploric  suut  provila  , ci  prinripalitcr 
factum  regnant»  respiciiintf  ncc  solet  absque  ipsius 
AuUioritalc  praesuoiì,  ut  est  cuUecUrum  impositio, 
monetae  mulatto  y malrimoniorum  proliibìtio , vcl 
impedimentum  aliud  eorundeui,  niii  Rltx  cjus  tem- 
poris  illa  infra  dccemdies  revoeaverit  perso  ipsuin, 
co  ipao  Capello  sua  Kcclcsìoslico  sit  tiipiwaila  in- 
lerdiclo,  duraturo  solutn,  quonsque  gravamen  fuc- 
rit  revocatum.  In  reliqu-s  icro  prohibitoriis,  et 
prseccptonif , et  S(>eciallcr,  si  iJnìrersitas,  sin- 
golarisvc  persona  gravala?  volens  proploroa  rccur- 
rpre  ad^SoJera  eandom,  per  Olficiaict  Hegiua,  seu 
^uoacuroque  Mìnistrus,  vel  qu>slibct  aluis  fucrit 
impedita,  vcl  ipsoa,  ant  alios  prò  cis  exìnde  da- 
ifinuu  |»a<isum,  nisi  satìsfacliwnc  taesis  praestita, 
impedtnicittuiti  i»ifra  mrnsrro  pos'qnam  i^k'e  Kcx 
aervent?  revooelur,  et  lune  ut  Capeila  raiem  s.- 
mditor  itucrdicla»  l>i  quujibet  autem  caftuum  prac- 
dicl  rum,  si  Rc;^nans  inierdictura  hujusmodi  per 
duos  nmnsessubsliuueril  animo  cootuioacì , ab  indo 
loca  omni-i , ad  q lac  ipsum,  uior^'m , et  filios  kuoh 
deilinare  conf ingoi  ^ doncc  ipsi  pra;>scn(c>  fuerint, 
simili  interdie  o subjaceant  ; et  si  dei  idc  per  set 
men^os  m^erdicla  bujusmodi  s^ibstìnuorit  animo  in- 
doralo, esitide  si  cxoommuJiicai^onis  seiilntliaiii- 
niKlatuS  y q jato  ai  per  al  oa  nioiiscs  sci  ctmlumacia 
obsliiuda  sabs'incat  , ex  lune  sub.liti  admandalum 
^edis  cju>d*»Ri  i|)»is  nroplerea  facìcndnm  in  nullo 
SjÙ  obedionl , quamdiu  in  Inijunniodi  ubatili  tUonc 
pervivlrt.  Ad  inajurcm  quo<|no  pro\Lionis  liu]u4- 
mt.dt  iirniilatem  oi  Jcm  spoctalìlor  adjìrioius,  quoJ 
r^.iiiibi-l  Uct  Siciliae?  qu^indo  juraineiilum  fidclit.t- 
tis , el  Itoinagii  pramlubit  Suwmo  Pontifici , so- 
Icmnitcr  cidem  , et  Kcclc  dae  Romanae  prò  se  , ac 
suis  liacredibus  in  Regno  sibi  succetsum  codi*m, 
promitlcre  leiicaiit’ir , qui  provisionem  praot'U  em 
in  omnibus  , Gl  per  omnia  , qu.tiilum  in  eisoiìl, 
obstTvahunt  invìidab  liler , et  f<tcieiil  ab  altis  ob- 
icrvari , uoe  cunira  c.mi , vil  ajfiquum  |>or;c:n  ip- 
sius  per  se  , vel  |»cr  al  uni  quoqjuinodo  aliqui.1  al- 
teiilabuut;  vt  super  lioc  laaiip^,  quam  quilibct 
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eortindem  sucecssorum  dent  ipsi  Pontifiei , el  F.c- 
rietine  suas  natenl'S  li. crai  sui  pendentis  sigitlì 
munimlnc  ntooralas.  Licci  atitcm  praemissae  prò- 
vts:0Q<s  verba  gravamina  certa  re^ieiant,  de  qui- 
bus  ad  nos  quor.da  pervenìt,  Roges  tamen,  qui 
conlintianda  leia;K>rum  , et  succotsi  mum  perpetui- 
la! regnabuni  in  Rt^no  pracdiclo , non  propterea 
existiment  gravaodi  alios  subdiios  orbitrimu  sibì 
loro  concessum  ; od  scianl  («tìus  se  debere  in  bo- 
no  staiu  tenere,  ab  omnibus  Ulieitis  cxaclioaibus, 
et  indcbttis  eoruoi  oncrilius  por  se , ae  alios  aliata 
nendo.  Sane,  si  quod  in  «'adora  provtsione,  vel  a- 
liqnoejiuarticulo  dubiumnoii  tara  sollicita(ur,quani 
rationabilem  dubitaliunvm  coutineos  arìri  «onliii- 
gat.  inturprclaUoneiy  dubÌ«iiuju5uio«lÌ  nobis,  quaii- 
quaiu  ctiam  de  jurc  couipelal , re'«rvaBuse\pri‘s- 
se.  Dccemimus  ergo , ut  nulli  omnino  buminain 
liceo!  Itane  (i^inain  n ‘Stram  provisioalf,  condìtu- 
tìoiiis  , inhibiitonis  , pracrcpli , dcciaralionis  , a- 
bolitionis  , el  abro!;aUonis  infringere  , vcl  cì  ausu 
teiuerario  contraire.  Si  qui.'i  autcni  hoc  attentare 
praiMumjisertt , iadignalionom  Omiiì(iotenlis  Dei, 
ol  Ibmlnrum  Pclri , et  Pauli  Àpceiolorum  cjus  se 
noverit  incur^urum. 

+ Ego  Ordonius  Tutr7ilanu!i  Epi  -eopos  subscrlpsi. 
■i*  Ego  Er.  Benevonga  Albincnsis  Epì^coptis  mil>. 
8 rìpHÌ. 

f Ego  Kr.  Lalinus  Ostìeasiset  Vcllctren  is  Enisco- 
l>u.4  sub4crìp>i. 

+ £g  * Kr.  llieronjinus  Prcnestrincnsis  Episcopus 
siibscripd. 

•f*  Ego  n:‘r  <ardus  Portuensis,  el  S.  Uuninac  Epi- 

•C«-pU«  Sub^'TiflSi. 

+ Ego  An  lieru’*  lii.  S.  Praxedis  Pracsbjicr  Cardi- 
naJis  sub^cripM. 

+ Ego  llugu  lii.  S.  Laurentii  in  Lucina  Praa^by- 
Ur  Car.linalis  «ub^*ripsi. 

+ Ego  Ccr\asius  Ut.  S.  Alartìui  Piacsbytcr  Cardì- 
nalU  »u<iscTÌ}isi. 

+ Ego  Oanfridui  lil.  S.  Susannac  Prac-byter  Car- 
dinilis  stibscripsi. 

+ Ego  G«>nic«  tit.  SS.  MarceUini  etPolri  Proesbj- 
tcf  Car.linaiis  SubscripM. 

'b  Ego  (ìoUifredus  S.  Georgii  ad  Velum  aurcum 
Diacoiius  Cord,  subscnitsi. 

■b  Ego  Jurlanus  S.  Euslacbii  Dia  onài  Ca-dinalis 
subscripst. 

*b  Ego  JacoÌm>  S Mariac  in  vìa  lata  Diaconus  Cai^ 
dinalis  'UliseriMi. 

+ Ego  bcnedictus  S.  i^icoloi  in  Carcere  Tulliano 
Diaconus  Cord.  subM:rijkNÌ. 

Ualum  Tibure  per  manum  Mogìstri  Pclri  de  Mo- 
diolano  S.  R.  E.  Vìcecanccilarii , quintode- 
ciuio  Kalimda.*  UctobrÌ4 , lnd>ctio»c  i4?l<^ 
raniati'tiiis  lloniìnirae  .Anno  initb'dmu duetm* 
tc«  n»o  ocUugesiato  utiinto  , PuntìUcalus  vero 
i).  llunorii  P«i|>ac  IV  ÀnooL 

Pracscui  co, da  Capitilor<iiii  Papac  Ilun  'r'i  siim- 
pta  est  a Iraiisu  ux<dcutc  ìn  Arcliivio  M<kia- 
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sterìi  SAiictisKtmae  TrmìUtU  CftTae,  me  procurali* 
to , cum  ad  Mooaalerium  practlictum  ad  lioc  ao- 
oes»imem  ordiue  Re^ntis  Annibolift  Mole*,  olCcm- 
gjUarti  lloralii  Morche«i.E(  io  codeni  Archivia  si> 
Bìliler  adest  traasumptiim  Conlirmationia  factac 
ab  eodem  PonlìRce  eodcm  die  CafHtnlorum  edito* 
rum  per  Carolum  U lune  Vicarium  Caroli  I inltoc 
Rc'^no,  quorum  coplam  similitcr  habeo  ad  pen> 
nani  ; sed  hacc  Capilula  Caroli  11  ciun  Conlìrina- 
tiooc  Pontificis  sunt  impressa  cum  Praj^ioaticis  in 
\)i.  de  Clerici X f Pragm.  a aincdic;  et  eadem 
orì^inalia  Capitola  Caroli  II  parìter  impresa  sunt 
cumaliis  Capitulia  Regai  io  Ut.  de  ^ivileg.  et 
Jmmumt.  KccL 

Marcellus  Marcianus. 

Evtì  gran  contrasto  fra*  nostri  scrittori,  se 
mai  ({uesu  bolla  fosse  siala  ricevuta  nel  re- 
gno , ed  avesse  avula  in  quello  forza  o auto- 
rità alcuna  di  legge.  Furono  mossi  alrutii  a 
dubilarne  dal  vedere  chei  nostri  professori, 
come  Andrea  d’Isernia  , Angelo,  Baldo,  Lu- 
ca di  Penna , Paris  de  Pulro,  Aretino,  Soc- 
cino , Afflino , Capccc , Loffredo  , Catueni- 
rio,  e tanti  altri,  sovente  nello  loro  opere 
allegano  i capitoli  in  quella  coulenuli.  Ma 
niuno  quanto  Rainaldo  (•)  ne’ suoi  Annali 
Ecclesiastici  fi  sfona  in  graiia  de’ romani 
pontefici  di  mostrare  ch’ella  nel  regno  aves- 
se avuto  lutto  il  vigore  ed  osservanza,  E 
ccrlatncDle  mentre  durò  la  prigionia  del 
principe  Carlo  , non  meno  il  cardiuni  di 
Parma  , che  il  conte  d’Arlois  la  fecero  vale- 
re nel  regno,  leggendosi  che  il  pontefice  0- 
norio,  inviandola  al  cardinale, con  snopar- 
ticolar  breve  rincaricò  che  l’avesse  fatta  os- 
servare (f)  ; e presso  questo incdesimoscril- 
tore  si  leggono  due  lettere  del  conte  d’Ar- 
loìs,  una  diriixaU  da  Foggia  al  giustizierò 
di  Basilicata,  e l’altra  spedita  da  Barlelln  ai 
V.9.  ottobre  deH’aniio  ia88,edirizzata  a’prc- 
fclti  della  Puglia,  per  le  quali  loro  s’impo- 
ne che  avessero  fatti  osservare  i capitoli  del 
pontefice  stabiliti  euper  tlafu  et  regimine 
negni  (a).  Tanto  che  poi  per  non  irritare  i 
pontefici  con  mostrarne  disprezzo  , s'intro- 
dusse nelle  lettere  che  si  spedivano  agli  uf- 
ficiali, come  per  forraola , di  soggiungervi 
nuche  che  osservassero  e facessero  osserva- 
re le  cosliUizioni  e capitoli  del  regno , cd  an- 
che qi  etti  per  la  sede  aposlolica  stabiliti. 

Ma  sprigionato  che  fu  il  principe  Carlo, 

(*)  BaynalJ.  ad  au.  is85.  a n.  56.  ad  n.  6a. 

f f)  Rayuald.  an.  isP5.  n.  53. 

fs)  Raynald.  an.  n.  54. 
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ed  sneorooalo  re  da  Niecolb  IV  sncceflmro 
d’Onorìo , essendo  egli  ritornalo  in  N.ipoli 
nel  1289,  conoseendo  di  quanto  pregiiuiizio 
fosse  la  bolla  d’Ouorio  alle  sue  ragioni  c 
preminenze  regali  , ancorché  , per  non  dis- 
gustare quel  pontefice  cotanto  suo  benernl- 
(ure,  non  gli  paresse  di  espressamente  rivo- 
caria  , non  permise  però  che  avesse  nel  suo 
regno  vigore  alcuno.  E scrive  Pietro  Picco- 
lo (t)  da  Mouforie,  nnlico  0 famoso  dotto- 
re de*  suoi  tempi  , che  Carlo  li , per  rive- 
renza cliebisognava  alloraaverodiquelpun- 
icfico,  Tavesse  richiesto  clie  si  contentasse  di 
sospenderla , 0 clic  papa  Xiccolò  l’avesse  già 
sos|M7sa  ; ed  ancorché  Rainaldo  restringa  la. 
sospensione  soinmeute  in  quanto  alle  peno 
in  (jiiclla  minacciate  , non  già  io  tutto  il  re- 
sto (2);  contuiiociò  si  vededallccose  segui- 
le che  non  ebbe  esecuzione  alcuna  , poichti 
non  solo  per  le  pene , ma  per  molli  altri  ca-( 
pi  non  fu  osservala,  né  ricevuta.  InfaltiCar- 
lo  II  istesso  volendo  con  nuove  leggi  (tor- 
nalo che  fu  in  Napoli)  riformare  lo  stalo  del 
regno,  ne  stabili  molle,  e confermò  solo 
quelli  capitoli  ch’egli  avea  stabiliti  ncIPia- 
no  di  S.  Marlino  (3)  ; ma  di  questi  di  papg 
Onorio,  come  pregìudiziaiissiini  alle  supre- 
me regalie  della  sua  corona  , non  ne  fec<s 
motto:  anzi  si  videro  nel  suo  regno  medesi- 
mo coiiirarii  offeUidi  ciò  che  quel  ponlcHcQ 
avea  slabilito.Noii  ostauleJaproibizionc  d’a- 
lieuare  ì beni  demaniali  , fu  sempre  iii  baliii 
del  re  di  donargli  ; anzi  Andrea  d’iseruiaiioa 
potè  non  confessare  che  papa  Ouorio  non 
poteva  ciò  proibire  a’iioslri  re.  L'istcsso  An- 
drea , compilatore  de’ Riti  della  Regia  Came- 
ra , ci  testifica  , che  ancorché  Onorio  in  que- 
sta sua  bolla  (4)  avesse  stabilito  che  ciascu- 
no potesse  liberamente  valersi  delle  sue  tàr 
line  , e vendere  ad  altri  il  sale  procedenlcds 
quelle;  conlutlociò  si  osservava  quel  che  Fe- 
derico Il  avea  disposto  , e noti  quel  clic  O- 
norio  volle.  Parimente  niente  fu  osservalo 
intorno  all’esazione  delle  collctto  in  quclU 
quattro  casi  da  Ouorio  permessi  ; c tutti  i 

(1)  Pcir.  de  Monlcfor.  inadd't.  ad  Cooslit.  Reg, 
1.  3.  lil.  2j.  C»n*lit.  Post  raoriem.Ta<K)nc  de  An- 
lef.  ter».  4-  ohscr.  1.  n.  11.  V.  Marcian.loc-  cit. 
n.  17,  et  18.  V.  Androys  Dis.  feud.  c.  i.  §.  5. 

Q.  IO. 

(a^  Hayimld,  an.  ip85  n.  56. 

(3;  Ca^i.  Cunrirniatio  Gap.  cdil.  in  Pian.  S. Mar- 
tini. 

I (4)  Gap.  Ouinci  Ecclcsiost. 
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Doitrì  autori alte«lano  clic  tanto  prima,  quan- 
to  dopo  il  re  Alfonso  I , fu  sempre  in  arhì* 
trio  e balìa  del  re  d'  imporle  in  o^ni  caso, 
quando  conosceva  il  bisogno  dello  Stnlo. 

IVò  la  successione  feudale  fu  alterala , ma 
ialorno  a ciò  furono  osservali  i capitoli  del 
regno,  e le  grazie  concedute  poi  dVuostri 
principi  albarelli.  Nè  furono  ricevuti  ({udii 
d'OiioriOfSe  non  iu  alcuni  casi,  dove  l"e(|ui- 
tà  e la  ragiono  v*avca  luogo,  o quando  si 
Slimavano  ragionevoli.  Quindi  l'ìslesso  An> 
drea  dlsernia  disse:  Quod illa  non  servane 
tur,  nisi  ^uatenus  sunt  raliona&ilia;  onde 
chiamò  questi  capitoli  ortaioriali , perchè 
non  aveano  presso  di  noi  forza  alcuna  di 
legge  ; ma  alcuni  erano  osservati  più  per  for* 
sa  acquila  e di  ragione,  che  di  leggo. 

Sebastiano  Napodano  crodello  cìic  questi 
capitoli  perderono  tutta  la  forza  nel  Icnipo 
del  re  Roberto;  nella  quale  opinione  pare 
che  incliui  Rainaldo,  dicendo  che  per  non 
essere  stati  poi  osservati,  accaddero  quelle 
miserie  c calamità  dello  quali  si  duole  il  Snm> 
monte  (*).  Ma  dalle  cose  di  sopra  dette  ben 
si  conosce  che  molto  tempo  prima  di  Robcr> 
to,  nel  regno  stesso  di  Carlo  11,  non  furono 
osservati. 

Per  questa  cagione  avvenne  ancora,  che  i 
compilatori  dc'Capitoli  del  Regno  gli  esciti-  | 
soro  da  quella  compilazione,  e solo  quelli 
fatti  dal  principe  Carlo  nel  Piano  di  S.  Mar- 
tino vi  posero , insieme  con  gli  altri  capitoli 
di  lutti  i re  Angioini.  Così  ancora  quando  il 
re  Giacomo  di  Sicilia  ordinò  per  quel  regno 
i suoi  capitoli,  volendo  concedere  a*Siciliani 
ciò  ebeavea  conceduto  a’uostri  regnicoli , si 
valso  d'alcuni  di  questi;  e perchè  avessero 
in  queU’isola  forza  di  legge,  bisognò  che  Ira* 
suoi  capitoli  gl'inserisse,  come  fece  del  Oip. 
jSi  aliquem,  del  Gap.  a de  Collectia,  De  /re- 
gt4enl$  mutalione  tnonelarum,  Cap,  io  De 
vuilnm*  libere  contr,  Cap.  3a  e simili:  on- 
de è che  Cumia  , che  comenlò  que* capitoli, 
disse,  parlando  del  Cap.  Si  aliquem,  che 
quello  non  s*osservava  nel  regno  di  Napoli, 
ina  sì  bene  in  Sicilia,  per  ordinaiuenio  di 
quel  re.  K quindi  pnidcutcìnentc  fece  il  reg* 
gente  Tappia,  che  nella  compilazione  deife 
foggi  del  regno  n’escluse  affatto  questi  capi- 
toli , come  quelli  che  non  ebbero  in  esso 
forza  alcuna  di  legge. 

Si  vide  perciò  ancora  che  a tempo  degli 

(*)  Sumui.  [st.  t.  a.  1,  3«  c.  a. 

fi.  V.  Il, 
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Aragonesi, cretto  che  fu  il  Hbnnalosiipremo 
del  S.  C.,  quando  oranoallogati  dagli  avvoca- 
ti Jestiiica  il  reggente  Muleschi^  uon  ri  deciso 
mai  causa  in  vigore  di  qiundi  capitoli.  Per  la 
qual  cosa  non  possianio  non  inaravìgl  larei  del 
reggente  do  Ponte,  che  a torlo  vieii  reputato 
|(er  uno  de' maggiori  sostenitori  della  regai 
giurisdizione,!)  quale  iielsiiu  trattalo  De/jo- 
testate  Proregit  (*)  non  s’arrussl  di  diro  che 
piuttosto  per  desuetudine,  che  perchè  non 
avessero  avuta  forza  dì  legge,  questi  capitoli 
non  fossero  osservati:  sogginngendoiii oltre 
che  papa  Onorio  , come  diretto  paiironc  del 
regno,  cou  volontà  di  Cario  11  utile  signora 
di  quello,  avesse  potuto  stabilire  leggi  nel 
regno. 

Termina  io  fi  ne  Rainaldo  (^)  ilsuodiscor* 
so  con  un  ricordo  chedà  a’principi,  iusiiiuan- 
do  loro  di  essere  ubbidienti  allo  leggi  de*  som- 
mi pontefici,  qualora  si  pongono  ariforniaro 
i loro  Stali,  ponendo  loro  avanti  gli  occhi 
quest’esempio,  che  siccome  per  essere  stali 
violali  questi  capitoli,  accaddero,  al  suo  cre- 
dere, nel  nostro  regno  tante  calamità  c mi- 
serie ; cosi  devono  essi  essere  ossequiosi  o ri- 
verenti alle  leggi  de’ ponieGci , se  non  vor- 
ranno vedere  i turo  regni  dissoluti,  od  anda- 
re in  desolazione  c mina.  Tenniniatuo  per- 
ciò ancor  noi  qnc&lo  discorso  con  un  altrrv 
consimile  ricordo  a’prim'ìjii,  di  guardarsi 
mollo  bene  a coiumellerc  la  cura  ed  il  go- 
verno de’loro  Stali  ad  altri,  clic  a se  stessi, 
cd  a*  loro  più  fedeli  ministri  ; poiché  se  u per 
riverenza  o per  bisogno  vorranno  farci  intri- 
gare i ponliTn  ì,  ancoreliè  si  eomiiici  per  po- 
co, essi  poi  per  la  lui*  propria  esijuisil.i  dili- 
genza, (piel  clic  prima  era  consiglio  o divo- 
zione, lo  mutano  in  autorità  edoiiiinio,  e fan- 
no sì  die  da  padri  divengano  signori,  cd  essi 
da  figliuoli  (iiveugano  servi.  K chiarisrimo 
documento  sarà  loro  quei  clic  a’ tempi  de* 
Nonnniini , e molto  più  nel  regno  degli  .\n- 
gioinì  è accndtilo  al  ri'gtiu  nostro,  nel  qn.ile 
i pontefici  n»mani  vi  protesero  esercitare  as- 
sai più  ampio  ed  imJipeudciile  imperio,  rho 
; non  osarono  i nostri  inedi^iini  principi;  a 
non  pur  sopra  i nostri  baroni  e regnieoii,  ma 
sopra  i r"gi  slessì  osarono  stendere  la  loro 
alla  ed  imperiosa  mano. 


(•)  De  Ponte  de  Polw!.  Proreg.  til.  de  aswns» 
regalibus  super  dotìb.  num.  0.  cimi  seipj. 

UayuaU.  aiiu.  laGa.  num.  Ci. 
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CAPO  II. 

Negoziati  fatti  in  Inghilterra  e od  Ohron 
in  Bearn  per  la  scarcerazione  del  pria- 
cipc  Cario;  sua  incoronazione,  e tregua 
falla  col  re  Giacomo  di  Sicilia, 

Montre  areica  la  ^orra  in  Sicilia  ed  in 
Calabria  Ira  il  conte  d’Arlols  cd  il  re  Giaco- 
tno,  che  s^avea  già  fatto  ìncoreiiare  re  in  Pu- 
lenno  (i),  il  principe  di  Salerno  consideran- 
do che  per  me2£o  delhi  guerra  le  cose  dovea- 
lìo  andare  in  lungo,  desideroso  della  liber- 
In,  c di  ritornare  al  regno  paterno,  mandò  a 
sollecitare  la  principessa  sva  moglie  , che 
mandasse  anikisoìaderi  a papa  Onorio,  end 
Odoardo  re  d’higliillerra , pregandogli  che 
\oIessero  IraUnrc  lalibertàsua  col  re  Alfen- 
Fo.  Odoardo-con  molta  amorevolezxa  e dili- 
genra  coniinciò-a  trattarla  , prima  per  mezzo 
c)  nmbnscindori,  c poi  con  la  stia  propria  per- 
Fona,  essendo  andato  Gno  ad  Olcrnn  in  Be- 
arli a Iroiarc  Alfonso,  dove  il  papa  vi  nian- 
dò  ancora  mi  legato  apostolico  (2).  Megli 
Alti  d'lnghilltM*ra , fatti  a’ tempi -noslrì  stam- 
pare dalla  regina  Anna,  si  leggono  molli  alti 
e lettere  rigunrdatfli  le  negoziaziom’d'Odoar- 
do  per  "In  libertà  di  questo  principe , ed  i 
principali  sono  gli  articoli  so*  quali  Odoardo 
•«•oiivenue  ad-Oleeon  còl  re  di  Aragona.  Gli 
sirticolì  e condizioni,  dopo  molte  discussioni 
;icrordali,  furono  questi  fB). 

Che  prinia  che  il  principe  uscisse  da’oon- 
fini  del  regno  d’Arngonn,  facesse  consegnn- 
Tc  per  ostaggi  tre  suoi  Ggliuoli,  Luigi  socon- 
<logenilo,  che  fu  poi  vescovo  di  Tolosa,  e da 
) oi  santiGcnto  : Roberto  terzogenito  duca  di 
Calabria,  che  fu  poi  re;  e Giovanni  ottavo- 
genito,  che  fu  poi  principe  della  Morea;  e 
Fossanla  altri  cavalieri  provenzali  ad  electo* 
•ne  del  re  J*Aragona. 

Clic  pagasse  trentamila  marche  d'argento. 
Che  proccurassc  che’l  re  di  Francia  fa- 
cesse tregua  per  tre  anni,  c che  Carlo  di  Va-  , 
loia  fratello  del  re,  obera  stato  da  papa  Mar- 

fi)  n.nrlhol.  dcNer>ca<tr.  cap.  loi.  t.  i3.  Rer. 
Ital.  Nicol.  Special.  1.  ti.  c.  9.  Ìbil.  t.  io.  ViJ. 
Raynald.  et  Miir.  aii.  it>GC.  Carusi  Slor.  dì  Sicil. 
par.  fi.  T(d.  2 I.  s.  in  priuc. 
ta)  Cu!>lanxo  1.  3. 

(3^  Vid.  RyiiKT.  Acta  pubi.  AnpI.  t.  fi.  pog. 
)4<>.  liio.  174*  Rayuold.  oui.  1287.  Mur.  an. 


I tino  IV  investito  del  regno  d'Aragona  e di 
I Valenza,  cedesse  ad  Alfonso  tutte  le  ragioni, 
c restituisse  tutte  quelle  terre  che  Filippo 
suo  padre  prese  nel  contado  di  Rosstglio* 
uè  e di  Gerilania,  che  ancora  si  tenevano 
per  lui. 

Che  quando  il  principe  mancassed esegui- 
re tutte  le  cotiverizioni  suddette,  fosse  obbli- 
gato fra  il  leriniue  d’un  anno  di  tornare  in 
carcere. 

Che  lasciasse  il  regno  di  Sicilia  al  re  Gia- 
como, con  dargli  per  moglie  Bianca  sua  G- 
gliuola. 

Giovanni  Villani  (1),  e molti  altri  autori 
italiani  fanno  scorrcUamcnle  incncioue  di  al- 
cuno di  questi  articoli  dì  pace  convennti  ia 
Olorou  ; ma , oltre  il  Costanzo,  gli  Atti  d'In- 
ghilterra (a),  ove  sono  impressi, chiariscono 
questo  passo  distocia. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  ad  Ole- 
ron , accadde  nel  mese  d apriledeirauoo  1 287 
la  morte  di  papa  Onorio,  e dopo  quasi  un 
anno  fu  in  suo  luogo  rifatto  un  frale  France- 
scano, che  si  fece  chiamare  Niccolò  IV  (3). 
Questi,  benché  fosse  nativo  d'AscoJi  della 
Marca,  non  si  lasciò  vincere  daoiuno  de'pon- 
teGci  franzesi  nelle  dimostrazioni  d'nmore- 
voiozza  cd  affezione  verso  il  principe  Carlo, 
e della  saa  casa  ; poiché  avendo  saputo  ebo 
con  tanto  vantaggio  del  re  Alfonso  e del  re 
Giacomo  s'erauo  accordati  questi  articoli,  per 
li  quali  si  vedea  che  Alfonso  troppo  caravo- 
le.sse  vendere  la  libertà  a quel  principe,  di- 
sapprovò lutto  il  trattalo,  come  avea  fallo  il 
suo  predecessore  Ouorio  prima  di  morire,  o 
diede  fuori  una  sua  bolla,  che  si  legge  negli 
suddetti  Alti  d'Inghilterra  (4),  colla  qualo 
biasima  questi  articoli  ; e mandò  in  Aragona 
gli  arcivescovi  di  Havennaodi  Monrcalocon 
un  breve,  in  virté  del  quale  come  legali  apo- 
stolici richiesero  il  re  Alfonso, che  snito  pena 
di  censura  dovesse  liberare  il  principe,  c de- 
sistere d'aiulnrc  re  Giacomo  occiipnlore  di 
qiiclt’isoia  c ribello  di  S.  Chiesa  (5). 

Il  re  d'Inghilterra,  che  per  la  l^ntà  sua 
Villani  I.  7.  cap.  124. 

(fit  FieJcra,  conTcnlionfs , eie.  inler  Re«cs 
An'’liao  et  alius  , pa:;.  34^. ViJ. Uajna1il.au. 1987. 
laSS.  Murai,  nn.  iv8S. 

(3)  Gio.  Villani  1.  7.cap.  iia.  118.  ViJ.Ray- 
naid.  et  Murai,  an.  1^87.  isSS.  Fleurj  liùt.  Kc- 
cl.  I.  88.  n.  .39. 46. 

(4  Fot  loro  , ctc.  fot.  3jS. 

f5)  Cos'an/u  i.  3.  Vld.  omuioo  Raj'nald.  an. 
1287.  ia88. 
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amara  il  principe  che  gli  era  engino,  e desi* 
derara  cslmnanaenlelil>erav1o,s'iiQ{>egaò 
sai  più,  vedendo  che  il  papa  uou  avea  appro^ 
rato  il  fallo,  e«l  andò  Ui  nuovo  a trovare  il 
re  d*Aragona,  col  quale  travagliò  mollo  per 
ridurre  quelle  condi^ìoni  a palli  più  tollera* 
hili.  Alfonso  per  uou  escludere  il  re  d lu- 
ghilierra,  ch'era  veuuto  infìno  a casa  a ri- 
trovarlo, c dar  qualche  soddisfasiooc  al  pa- 
pa, coiifernii)  i medesimi  primi  articoli,  ad 
esclusione  doirullimo,  non  facendosi  men- 
zione alcuna  uè  di  re  Giacomo,  uè  del  reguo 
di  Sicìlfa  (i). 

Restò  pertanto  contento  di  pigliarsi  gli 
ostaggi  suddetti,  le  treuUmila  marche  «far- 
geuto,  e la  promessa  che  il  principe coiidur- 
Tcbbc  ad  elfetto  la  pace  con  il  re  di  Francia, 
e la  cessione  di  Carlo  di  Valois,  con  la  con* 
dizione  di  tornare  nella  ina  prigione,  te  nmv 
eseguisse  il  trattato.  Il  re  d’Inghilterra  ne  as- 
sicurò anche  il  re  d'Aragona  ; e con  (queste 
condizioni  fu  il  principe  liberato  (2). 

Carlo  vedutosi  libero  con  tali  condizioni, 
SI  per  Tainorc  che  portava  a’  figliuoli  ch'e- 
rano  rimasti  per  ostaggi , come  per  essere  di 
sua  natura  principe  lealìssMUo,  andò  subito 
alla  corte  del  re  di  Francia,  dove  benché 
fosse  ricevuto  con  tutte  le  diinostrazioui  dV 
inorevoiczza  e d onore,  nel  trattar  poi  che 
s’adempiessero  le  condizioni  della  pace,  trovò 
dilPicoltà  grandissima  ; poiché  il  re  riservava 
ogni  com  alla  volontà  del  fratello,  il  quale 
trovandosi  senza  signoria,  non  polca  contea- 
tarsi  di  lasciare  la  spbrauza  di  due  regni , e 
la  possessione  di  qilclle  tgrre  che  il  padre 
arca  acquisiate  nellsgucfra  ()i  Perpigiiano. 
Talché  vedendo  travagliarsi  in  vano,  si  parti 
e venne  a Provenza  (3),  dove  ricevè  gran- 
dissimi onori,  e paltò  da  poi  in  Italia,  c fu 
molto  beu  ricevuto  dalle  città  guelfe,  e mas- 
siinameiilo  da' Fiorentini  (4)  « 0 venne  poi  a 
Kieli  (5), ove  irovòil  papa  Niccolò,  dal  quale 
nella  maggior  chiesa  di  questa  città  con  ap- 
provazione dì  tutto  il  collegio  fu  nel  giorno 

f 1)  Costanzo  I.  3.  Vùl.  RaynaU.  et  Mar.  an. 
isSS. 

(a>  Costnnzo  1.  3. 

(3  Gio.  Viraoi  L y.  c.  is4‘  CosUnzo.  1.3.Vid. 
Ramali,  et  Murai,  au.  isS^. 

(4)  (ìiu.  N'illani  1.  y.c.  1)^9. 

(3;  Coa/unz/jÌ:h.3.t//f‘f  in  i*erugia;eJ il Summ. 
i.  «.  I.  3.  c.  ».  in  liomUf  come  nuche  dice  il 
l'iilani  1.  y.  c.  129.  Vii.  Raynald.  et  Murat.au. 
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di  Pentpcoslea'  29  maggio  di  qiiost'aimo 
coronato  ed  unto  per  mano  dello  stesso  pou- 
tcfìce  re  delTuna  0 Tallirà  Sicilia  : in  n^euiti- 
ria  della  qiml  celebrila,  a’u3  giugno  del  ^ad- 
detto anno  donò  rcCarlo  alla  ebùrsa  smldeita 
20  oficc  d’oro  Tanno  in  t>orpcluo  sopra  Teu- 
trote  regie  della  città  di  Sulmona  (i-).  Por 
favorire  inaggioEmente  il  re  Carlo,  papa  Nic- 
colò cassò  cuu  sua  bolla  lutti  i palls  e condi- 
zioni eh’craiio  alzile  da  lur  coiieluuse  col  ro 
Adfonso  d'Aragona  pi'r  essere- liberalo  dalla 
sua  prigiouia  , scuiniMiicò  il  re  .Alfonso  e T 
re  Giacomo,  ed  accordò  per  tre  anni  le  deci- 
me  al  re  Carlo  per  ricuperar  la.  perduta  Si- 
cilia (2). 

Passò  poi  in  Na}H>li,  dopo  essere  slato  ri- 
cevuto da  lisUì  i luoglìi  del  regno  con  plauso 
c letizia  incredibile,  jK*r  la  libvralitò^e  beni- 
goiln  che  avea  mostrata  in  vita  del  padre^  if 
quale  nelle  coso  di  pace  avea  fatto  tempro 
governare  il  regno  da  lui^  e fattolo  suo  vica- 
rio quando  era  egli  assente  (3).  F quivi  fer- 
mato, cominciò’  in  questo  medesiiuo  anm» 
con  nuove  sue  leggi  a riformare  lo  stalo  di 
quello,  che  duratitela  sua  prigionia,  per 
quella  mistura  ìD  nuovo  governo , avea  sof- 
ierto  alquanto  d allcrazkme,  stabilendo  quel 
capitoli  de*  quali  uel  precedente  libro- si  fece 
parola. 

il  re  Giacomo  vodendo  il  re  d'Aragona  suo 
fratello  involto  in  tanto  guerra,  avea  man- 
dato a dirgli  che  altendcssc  alTulilìlà  sua, 
coochiudciulo  nel  m^lior  tnodb  che  potesse 
la  pace,  senza  parlar  (felle  cosedi  Sicilia,  la 
quale  eglfst  fìdava  £ mantenere  eoi  proprio- 
valore  (4)^  Quando  poi  vide  dio  il  tiuovo^ 
ponlcGce  con  troppo  alfetlo  tenea  le  parti  dei 
re  Carlo,  e che  Tiiivestitura  datigli  conte- 
neva non  meno  Tona  che  Tallra  Sicilia,  fu 
pentito  di  non  aver  pro(^curato  d’esser  com- 
preso nella  pace;  onde  pensò,  per  prevenire 
e non  aspettare  la  guerra  in  Sicilia,  di  mo- 
verne egli  una  in  Calabria,  ove  fu  con  pari 
ardire  e valore  combattuto  (.1).  Ma  non  es- 
sendo riuscita  con  molla  felicità  al  re  Gia- 
como questa  spedizione,  voUc  altrove  la  sua 

fx)  Cliiocc.  tom.  I.  MS.  GiuriM.  RaynalJ.  on« 
1289.  n.  19. 

(b;  Vid.  Raynald.  et  Mur.  an.  19S9. 

(3)  Costanzo  1.  3. 

(4)  Costanzo  I.  3.  Carusi  Stos.  di  SicU.  par.  a. 
voi.  9.  1.  9. 

(5)  Bdrlbol.  de  Ne>rr.str.  c.  iia.l.  j3.  Rcr.lta!«» 
CoaUuzo  l.  3.  Cai'usi  loc.  cit. 
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armaln  (i),  p ginnto  allo  marino  di  Garin, 
assediò  (jurllfi  , la  quale  soccorsa  im- 
inanlrneutc  dnl  re  Carlo,  rrsiò  r^li  mollo 
più  slreltaincnle  assediato  , che  non  slava 
(jarta.  Ma  la  stia  buona  fortuna  volle  che  in 
que’di  giungessero  nel  campo  del  re  Cario 
nmbasciadori  del  re  d’Inghilterra  o del  re 
d’Aragona  a trattare  la  (tace;  c benché  lutti 
quelli  del  Consiglio  del  re  Carlo  labborris' 
nero,  nuiladimanco  fu  tanta  la  diligenza 
deirambaseindorc  aragonese,  o tanto  calde 
le  persuasioni  deiriiiglese , che  'I  re  Carlo 
conira  il  voto  di  tutti  t suoi  gli  concedeUc  tre* 
gita  per  due  anni , non  ostante  che  il  conte 
d’Ariois  ad  alta  voce  gli  avesse  detto  clic 
quella  tregua  Tavrebbo  cacciata  in  lutto  la 
speranza  di  recuperare  mai  più  il  regno  di 
i)icilia.  Ite  Carlo  con  lui  c con  gli  altri  del 
suo  Consiglio  si  scusava  che  non  polca  fare 
altrimenti,  per  fobbligo  ch’avca  al  re  d’In- 
ghilterra, il  quale  tanto  amorevolmente  avea 
procciiraia  la  sua  liberazione,  e pigliata  fa- 
tica d'andar  lino  in  Ispngna;  echenU'incontro 
rgli  non  avea  potuto  atlcndorc  quel  che  avea 
promesso  di  fare , elio  il  re  di  hVancia  si  pa- 
enficasse  col  re  d'Aragona,  c di  far  cedere  le 
ragioni  da  Carlo  di  Valois,  il  quale  teneva 
dal  papa  rinvestitura  di  quei  regni.  Cosi  coii- 
rliinsn  clic  fu  la  pace,  il  conto  d’Ariois,  c gli 
altri  signori  fraii/.i'si  eh  erano  stati  cinque 
anni  alla  tutela  del  regno  e doMìgliiioli  dei 
re  ('nrlo,  si  partirono  da  lui  sdegnati,  giu- 
ciieanilolo  inabile  n firc  alcuna  u}>cra  glo- 
riosa (•).  DalTaltra  parte  lieto  re  Giacomo 
d'nvor  passato  il  pencolo , ftMjo  vela  per  Si- 
cilia. h (^rlo  dopo  aver  fatti  franclii  per 
f‘in(|ue  anni  d’ogni gravezza  i (toctani,  i quali 
s'eraiiu  portali  in  qucirasfcdio  con  graiulis- 
siuio  valore,  a ISapoli  fece  ritoruo  (2). 

CAPO  III. 

Coronazione  di  Carlo  Martello  in  re  tTfV 
yheria.  Pace  coiic/iinjia  tra  il  re  Carlo 
ed  il  r e d' /Iratjnna;  ed  incoronaùone  di 
Federico  in  re  di  Sicilia. 

Tornato  che  fu  a Napoli  Carlo,  trovò  quivi 
gli  ambascìadori  del  regno  d’L’uglicria,  che 

( i)  Ciò.  Villani  I.  7.  cnp.  i3S. 

(•y  iiio.  VilUiii  I.  7.  c.  i33.  Nicol.  Spr*rÌal.  ì. 
9.  c.  i3.  t.  IO.  Hor.  it  il.  Co  (aiizo  1.  3.  \'»d  Itay- 
naSd.  an.  i^<jo.  Mur.  ari.  Carusi  Stor.  di 

•Sicil.  par.  ».  voi.  ».  i.  2. 

(»}  Giu.  Villaui  1.  7.  Clip.  i33. 
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vennero  a richiederlo  cho  mandassca  pigUaf 
la  possessione  dì  quel  regno , che  per  legìt- 
tima successione  toccava  alta  regina  Maria 
stia  moglie,  essendo  morto  il  re  Ladislao  di 
tei  fratello  senza  aver  lasciati  fìgliuoli  che 
fossero  più  prossimi  in  grado  (i).  Ile  Carlo 
ricevuti  gli  ambascìadori  con  dimostrazione 
di  onore,  rispose  loro  che  vi  avrebbe  egli  lo* 
sto  mandalo  Carlo  Martello  suo  fìgliuol  prì* 
niogcnilo,  al  quale  la  regina  Maria  sua  ma- 
dre avrebbe  cedute  le  ragioni  di  quel  regno; 
di  cho  rimasti  ben  coiilciili , Carfo  mandò  a 
chieder  il  papa  che  volesse  mandar  un  pre- 
lato per  suo  legato  a Napoli  a coronarlo. 
t!gli  ciò  foco  non  peraltro,  cho  per  aver 
occasione  con  tale  celebrità  di  rallegrar  Na- 
poli e ’l  regno  con  una  festa  notabile  dopo 
tanti  travagli  , noti  perchè  erodesse  che 
la  coronazione  fosso  necessaria  per  mante- 
nersi le  ragioni  eh  avea  , 0 per  acquistarne 
di  nuovo  ; perocché  sapeva  inolto'bcuo  che 
secondo  il  costume  di  quel  regno  bisognava 
coronarsi  un’altra  volta  in  Visgrndo  con  la 
corona  antica  di  quel  regno,  che  ivi  si  con- 
serva , per  essere  tenuto  re  legittimo  da  que* 
popoli  (*).  Papa  Niccolò,  imitando  Pesem- 
pio  de*  suoi  predecessori , clic  niente  curan- 
do se  hanno  potestà  di  faro  , o di  uon  faro, 
ricercali  si  meltevaooad  ogni  cosa,  per  l'o- 
pinione che  leiiguno  ancora  dì  poter  tulio, 
mandò  tosto  in  Napoli  un  legato,  il  quale 
coll'inicrveiilodi  più  arcivescovi  e vescovi  lo 
tncorunò  re  d’Gngheria.  Fu  celebrata  que- 
sl’ificoronnzìonc  in  Napoli  agli  8 settembre 
di  quesPaniio  1290,  nella  quale  anche  v'in- 
terverinero  gli  ambascìadori  del  re  di  Fran- 
cia , c di  tulli  i principi  d'Italia  , tra’quali  i 
Fiorenltni  comparvero  con  maggior  pompa 
di  tulli  gli  altri.  Le  feste,  lu  giostre  egli  al- 
tri spelidcoli  furono  grandissimi  ; ma  rtiusse 
sopra  d'ogiii  altra  cosa  la  bciielicenza  e libe- 
ralità del  re, il  quale,  prima chesi  coronas- 
se Carlo  .Martello  suo  figliuolo,  volle  armar- 
lo cavaliere  ; ed  appresso  a luì  diede  il  cin- 
golo militare  a più  di  3oo  altri  cavalieri  di 
Napoli , odi  tutte  le  provincie  del  regno.  Do- 
nò alla  città  di  Napoli  le  iininuuità  di  tulli  i 
pagamenti , e la>ciò  anche  parto  de' medesi- 
mi a lutto  quello  terre  che  aveaiio  sofferlo 
qualche  danno  dall'armata  siciliana.  Poi  sì 
voltò  ad  ordinar  al  re  suo  Ggliuolo  uua  re- 
fi) Gio.  Villani  I.  7.  cap.  i34. 

Co»Uuizu  i.  3. 
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gal  cor(0  y ponendogli  appmso  consiglieri 
Mfi  y e per  la  persona  sua  servidori  ainorC' 
'voli , e gran  mimero  dì  galoppi  o di  paggi  no*- 
biiissiiiii  (i  ).  ; 

Ma  mentre  in  Napoli  si  facevano  queste 
feste,  alcuni  baroni  del  regno  d'Ungheria 
aveano  chiamato  per  re  un  Andrea  porcnlo 
per  lìnea  trasversale  del  re  morto,  e Taven- 
no  fatto  dare  ubbidienza  da  molte  terre  di 
quel  regno.  Per  la  qual  cosa  re  Carlo  diiferi 
mandare  il  figliuolo  in  Ungheria  , e si  trat- 
tenne in  Napoli  per  alcuni  anni  appresso, 
avendolo  lasciato  il  padre  suo  vicario , men- 
tre egli  tornò  di  nuovo  in  Francia.  Ed  intan- 
to per  mandarlo  con  qualche  favore  , ed  in 
virtù  del  quale  potesse  contrastare  c vincere 
Foccupatar  di  (}uel  regno  ed  cmolo  suo , man- 
dò Giacomo  Galeola  arcivescovo  di  Bari  aiii- 
basciadore  aHidotfo  I d*Austria  imperadore, 
per  trattar  il  matrimonio  d’una  figliuola  di 
costui  col  re  Carlo  Martello;  cd  essendosi 
quello  felicemente  couchiuso  , parli  poi  da 
Napoli  con  grandissima  compagnia  di  baro- 
ni e di  cavalieri , e andò  in  Germania  a ce- 
lebrare le  nozze,  c di  là  passò  poi  in  Uuglie- 
ria.  £ benché  conducesse  seco  molto  forze, 
non  però  ebbe  tutto  il  regno  ; perchè  men- 
tre Andrea  suo  avversario  visse,  sempre  ne 
teune  occupala  una  parto.  Pur  da* suor  par- 
tigiani fu  accollo  con  pompa  regalo  o con 
gramlissima  amorevolezza;  e qne’ Napoleta- 
ni che  raceompagiiarono  , ri  ferirono  gran 
cosoaCarlo  deirupuienza  di  quel  regno  (a). 

Ma  intanto  questa  felicità  del  re  Carlo  dì 
veder  la  successione  di  un  tanto  regno  in 
persona  dì  suo  figliuolo,  era  turbata  da' con- 
tinui messi  che  per  parlo  d Odoardo  re  d’In- 
gbilterra  si  iiiaiidavaiio  a lui  per  sollecitarlo 
Aà)*ddeinpiinenlo  della  condizioni  della  paco 
(«atta  col  re  d'Aragona  , il  quale  neiristcsso 
tempo  si  doleva  con  Odoardo , ch’avendo  po- 
sto in  libertà  il  principe  di  Salerno  colla  si- 
curezza che  egli  aveagli  data  di  far  rimovere 
il  re  di  Francia  dairimpresa  de* suoi  regni, 
ora  più  che  mai  era  premuto  da  quel  re  (3). 
£ negli  Atti  d'Inghilterra  (4)  ultimamente 
dati  alla  Incesi  leggono  due  lettere  del  re 
Alfonso  scritte  ad  Odoardo,  dove  sì  lagna  del 
re  Carlo  per  la  soverchieria  io  ciò  usatagli. 

(1)  Gio.  Villini  I.  7.  cap.  iSA<  Costanzo  I.  3. 
Surnm.  1.  2.  1.  3,  cap.  s. 

(2)  C sUnzo  I.  3.  Summ.  t.  a.  3.  c.  fl. 

(3)  C'i-tanzo  I.  3. 

(4)  Fuedera,  cuu>cot.  ctc.  4^o  et  4^7* 
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Carlo,  rnme  re  lcali«simo  odi  somma  !»on- 
là,  veilnti>si  in  cotal  guisa  stretto  non  meno 
dal  re  d'Inghilterra  , che  dal  medesimo  Al- 
fonso, delenninò  d'andar  egli  di  persona  in 
Francia,  e quivi  far  ogni  sforzo  d ottenere 
dal  re  e dal  Iralello  che  lasciassero  riniprc- 
sad' Aragona,  come  avea  promesso  ne’ ca- 
pitoli della  pace;  con  ferma  intenzione  di  ri- 
tornare nella  prigione , quando  non  avesse 
|M)lulo  ottenerlo.  £ lasciato , come  sì  disse, 
vicario  del  regno  Carlo  Martello  suo  figliuo- 
lo, parti  comiucendo  seco  fra  gli  altri  il  ce- 
lebre Barloloinmeo  di  Capua  G.  protonota- 
riu  del  regno  ; ed  ivi  giunto  , trovò  che  il  re 
di  Francia  c quello  di  Maioriea  facevano 
mndi  apparali  per  eulrare  l’uno  per  la  via 
di  Navarra , c l'allro  per  lo  contado  del  Uos- 
sigliono  ad  assaltar  il  regno  d’Aragona  ; e 
IratteuiUosi  molti  di  inutilmente , era  quasi 
uscito  di  speranza  , non  pur  di  far  lasciare 
l’impresa , ma  dì  dififerìrla  ; perchè  que're  che 
aveano  fatta  la  spesa,  non  volevano  perder- 
la (1).  £ ncViferiti  Atti  d’Ingbilterrasi  legge 
una  cerlificaloria  del  re  Carlo , comeegli  era 
venuto  ad  un  certo  luogo  per  rimetiersi  ia 
prigione  (a). 

in  tanta  costernazione  d'animo  essendo 
questo  re,  sopravvennero  opportunamente  in 
Francia  il  Cardinal  Gaetano  cd  il  Cardinal 
vescovo  di  Sabina  legati  apostolici,  i quali 
con  l'aulorilà  del  nome  del  papa,  che  a q<»e’ 
(empi  era  in  gran  riverenza  preuo  al  re  ed 
alla  nazione  franzese , sforzarono  il  re  di 
Francia  ad  aspettare  Fesìto  della  pace  che  si 
Irattèrebbe  da  loro.  £ ritiratisi  ii\  Mompe- 
iicri , avendo  convocati  gli  ambasciadori  d m- 
ghiitcrra  , d’Aragona  , del  re  Carlo  , del  re 
di  Maioriea,  del  re  Giacomo  di  Sicilia,  ed  an- 
cora quelli  del  redi  Francia,  cominciarono 
a trattar  la  pace.  Ma  quanto  oon  più  atten- 
zione quella  era  trattata , tanto  più  incontra- 
vano malagevolezze  per  ridurla  a fine:  poi- 
ché da  una  parte  gli  ambasciadori  di  Sicilia 
dichiararono  Fanimo  del  loro  re  di  non  vo- 
ler hosciare  la  Sicilia  ; dall’altra  gliainbascia- 
dorì  di  Francia  diceanoche’lreloro  nonvo- 
lea  perderti  la  spesa , nè  che  Carlo  di  Valois 
cedesse  Icsue  ragioni,  giacché  roGiacomo  vo- 
Ica  ritenersi  quell’isola  occupala  a torto  e cou 

(t)  Costanzo  I.  3.  Siimiti.  t.  a.  I.  3.  c.  a. 

fa}  Foedera  , cimvcnlioiics , ctc.  tom.  1.  n.  4^4 
( PrtMga  Lttnìg  t.  a.  aiteijgcnlia  p.  t o35  Vix'.ro^ 
meniti  tUlla  cauzione  dola  dal  re  Carlo  IJ  di  rj- 
meUeni  in  pi  ijiont  nellt  mani  dei  ra  d' Aragona.  ) 
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tanta  iogiiinn  e tanto  &paigimento  di  ^tigun 
francese.  Il  papa  ancora  avea  comandato  a’ 
suoi  legati  elio  in  ninn  modo  coiichiiidcs<i*- 
r>  pace  y se  ’l  regnodi  Sicilia  non  restava  al 
re  Carlo,  allegando  il  pi'cgtudicioebeiic na- 
scerebbe alla  sede  apostolica  , quando  rc- 
sliissero  impuniti  i violenti  oceupntori  delle 
cose  dì  quella,  in  tanta  malagevolezza  e dif- 
JicoUà  trovandosi  lo  stato  delle  cose,  Uarlo- 
lomnico  di  Capita  , che  si  trovava  ambn'^c^a- 
dore  per  re  Carlo,  dotloreitif|uel  tempo  ec- 
cellentissimo, ed  uomo  di  gmiidissiiiiogiudt- 
zio  c di  sagacissimo  ingegno  nel  trattareiuc- 
gozi , dimostrò  a’cardrnili  legati  ciieuna  so- 
la via  restava  di  co  tclnuder  la  pace,  ed  era 
<1  escluderne  da  quella  il  rcCiacoiuo,e  proc- 
ctirarc  die  Carlo  di  Valois,  in  cambio  della 
speranza  ch’avea  di  acquistane  i regni  d A- 
ragona  e di  Valenza  , pigliasse  per  moglie 
Clcincnzin  Ggliuoia  del  re  Carlo , la  quale  gii 
]>orlasse  per  dote  il  ducalo  d'Angiò.  1 car- 
dinali coiuiuciai'ouo  a IruUar  la  cosa  con  gli 
nmbasciadori  d’Aragona,  e trovarono  gran- 
dissima inclinazione  di  non  far  conto  clic  il 
re  Giacomo  restasse  escluso,  percliò  la  pace 
era  necessaria  al  re  d'Aragonn  , il  quale  in 
iiiun  modo  poterà  resistere  a tante  guerre  ; 
poiché  oltre  di  quella  che  gli  tuin.icciava  il 
re  di  Frauda  e i re  di  Maiorica , si  trovava 
(lall'atlra  parte  essere  assalito  dal  re  Sancio 
di  Casliglia;  c quel  cb'crD  peggio , i soci  po- 

foli  stavano  sollevali,  siccome  dicevano,  per 
iiilerdclto  dagli  uCBci  sacri , ma  mollo  più 
per  le  spese  che  occorn!vano  per  In*  guerra  ; 
c facevano  istanza,  che  purché  la  guerra  di 
Francia  fosse  cessata , e placato  il  papa,  non 
sidoveano  ritenere  ìligliuoU  del  re  Carlo  per 
compiacere  a re  Giacomo,  ma  si  doveano  li* 
Lerar  subito  e far  la  pace.  Non  restava  du 
far  altro,  che  contentare  Carlo  di  Valois  ; 
onde  ì legati  ti  mossero  da  Mompelieri  con 
tutti  gii  ambasciadori , che  andarono  a tro- 
vare il  re  di  Francia  , e dopo  molte  discus- 
sioni si  cotichiusela  pace  nell  anuo  1291  con 
«jueste  coijdizioiiì  (*). 

Che  Cario  di  Valois  avesse  per  moglie  la 
prìiiiogeoita  del  re  Carlo  co)  ducalo  d*Angiò 
per  dote,  c rinunsiasse  aU'investilura  de' re- 
gni d'Aragona  e di  Valens^i. 

(L*istroinento dolale  di  questo  matrimonio 

(*)  Costanzo  I.  3,  Vid.  Bartlw).  do  Neocastm  c. 
118.  t.  i3.  Rer.  Ilal.  Raynald.  ann.  lago.  isgi. 
Mur.  40.  I891.  Carusi  Sior.  di  Sicil.  par.  a.  voi. 
2.  l.  a. 


stipulato  nel  1290  si  rapporta  da  Lunig, 
pag.  10^2 , nel  quale  Clemcuzia  viene  cbia* 
iuaU  Margherila;  e nella  pag.  io43  rappor- 
ta la  conferma  di  Celestino  V^fatia  nel  pri- 
mo aniiodel  suopontelìcalo,clieruiiel  129Ì, 
eolia  quale  corrobora  la  transazione  passala 
tra  Carlo  11  e Giacomo  11  re  d'Aragona.) 

Che  il  re  d'Arogoaa  liherasseì  tre  Ggliuoli 
del  re  Carlo  con  gli  altri  ortaggi , c pagasse 
il  eeuso  tanti  anni  tralasciatodel  reguo  d’A* 
ragona  alla  Chiesa  romana. 

Cile  non  solo  non  dasse  aiuto  al  re  Gia- 
como, ma  che  avesse  da  comandare  a tutti  i 
suoi  sudditi  che  si  trovavano  in  Calabria  ov- 
vero in  Sicilia  al  servizio  di  quel  re,  che  do- 
vessero abbandonarlo  e partirsi. 

Clic  Jairullra  parte  il  papa  ricevesse  il  ro 
d’Ai'.igona  come  hnoo  Gglluolo  nel  grembo 
di  Santa  Chiesa  , e logliesse  riulerdelto  a 
qiie*  popoli. 

Stabilita  in  colai  guisa  la  pace,  furono  gli 
articoli  di  quella  mandati  subito  in  esecuzio- 
ne ; po  c'Iiè  il  re  Carlo,  riavuti  cirebbc  i suoi 
Ggl inoli  e gli  altri  ostaggi,  venne  per  mare  in 
lliiiì.i,  c fu  ricevuto  con  grandissimo  onore 
in  Genova  , c contrasse  amicizia  o lega  eoa 
quella  repubblica,  la  quale  promise  d'aintar- 

10  alla  ricuperazione  della  Sciita  con  60  ga- 
lei!  (1)  ; e Carlo  dì  Valois  mandò  in  Napoli 
per  Cletuenzia,  la  quale  condotta  iu  Francia, 
fu  da  lui  sjmsata  (a). 

Ma  la  morte  accaduta  poco  da  poi  , nel 
mese  di  giugno  dello  stesMi  anno  1291 , del 
re  Alfonso,  senza  lasciar  di  sè  fìgliuoli,  tur- 
bò ui)*aUra  volta  pace  cotanto  desiderata  (3). 
Poiché  essendo  sialo  cliiainato  al  soglio  di 
que'rcgni  il  re  Giacomo  da  Sicilia , come  le- 
gillimo  erede  , questi  senza  dimora  alcuna 
navigò  in  (spaglia,  lasciando  in  quell'isola 
per  suo  luogotenente  0.  Federico  suo  fra- 
tello; e pigliata  la  possessione  dì  que*  regni, 

11  papa,  il  re  di  Francia  e'I  re  d’iiigliìllcrra 
ad  istanza  deire  Carlo  mandarono  ambascia- 
dori  a richiederlo  , che  poiché  avea  avuti 
qneVegiii  per  eredità  del  re  Alfonso  suo  fra- 
tello, volesse  ancora  adempire  le  condizioni 
della  paco  poco  iuuauii  falla,  c rostìluire  il  re- 

(t)  Vid.  lain.  CitTari  Ann.  Gi*nucus.  1.  io.  t, 
6.  Ker.  !tal.  HaKliol.  do  No.>ca&lr.  cap.  j ig.  1. 13, 
Rcr.  lloi.  Mur.  on.  lagi. 

(a)  CoManzu  1.  3.  Sumra.  t.  s.  l.  3.  cap.  a. 

I (3)  tNfCol.  Special.  1.  2.  c.  ij.  t.  10.  Ror.  Ital, 
Gio.  Villani  1.  8.  c,  i3,  Vid.  Ua|n4ld.  et  Mur. 

I au.  izyi. 
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gno  di  Sicilia , OTvPro  non  dare  aiuto  alcuno 
a'  Siciliani , e cliiamaro  in  Ispagna  tutti  i 
suoi  sudditi  che  militavano  in  Sicilia;  per* 
che  aitrìmeoti  la  pace  si  terrebbe  per  rotta, 
e la 'rinunzia  di  Carlo  di  Valoi^i  per  non  fat* 
ta , ed  il  papa  rilornerebbe  ad  iiilerilire  qiie* 
regni.  He  Giacomo  rispose  cli'egli  ora  succe- 
duto a queVegoi  come  iigtiodi  re  Pietro,  non 
come  fratello  di  Alfonso,  c che  però  uoii  era 
tenuto  ad  adempire  quelle  condizioni  alle 
quali  avea  conseulito  il  fratello  cuti  laitlo 
pregiudizio  della  corona  d*  Aragona.  Co-<t 
d’ogni  parte  tVbbe  la  pace  per  rotta,  e tra  il 
re  Carlo  e il  re  Giacomo  fu  ripresa  di  bel 
nuovo  ostinala  guerra  in  Calabria  (i). 

Intanto  Ìl  re  di  Francia  e il  papa  molesta- 
vano  re  Giacomo  , che  avesse  da  lasciar  ìl 
regno  di  Sicilia,  e gli  Aragonesi  ed  i Valea- 
zi.'ini  ancora  il  confortavano  a farlo  ; ma  la 
morte  accaduta  in  quest'anno  del  pon- 
tefice Niccolò  (2)  fu  cagione  ch’egli  uol  fa- 
cesse , e che  aspettasse  quel  che  polca  far  il 
tempo.  K poiché  i cardinali,  venuti  in  discor- 
dia tra  loro,  lasciarono  la  tede  vecaiite  per 
lo  spazio  di  due  anni  ed  alcuni  moti , il  re  di 
Francia  non  ti  mosse,  0 si  visse  quasi  due 
anni  in  pace,  in  continiii  negoziali  e trattati. 
Ma  venuto  l'aiiiio  di  Cristo  129Ì,  prcsoro  ri- 
soluzione di  far  papa  un  povero  eremita, 
chiamato  Fra  Pietro  di  Morronc,  che  slava 
ìu  uu  picciolo  eremitaggio  due  miglia  lonta- 
no da  Sulmona  , uella  falda  del  monte  della 
Maiella;  e gii  era  opinione  che  per  la  santi- 
tà delta  vita , c più  per  la  sua  incspcrtczza 
non  accetterebbe  il  papato.  Il  re  Carlo  udita 
reiezione,  andò  subito  a trovarlo,  ed  a per- 
suaderlo che  racccliassc  , e tanto  fece  , fin- 
ché {'indusse  a mandare  a chiamar  il  collegio 
do’cardtnali  all  Aquila  ; c fu  agcvol  cosa  a 
pe  rstiaderlo,  non  gii  per  avidità  ch’egli  aves- 
se di  regnare,  ma  solo  per  la  sua  umiltà  e 
grandissima  semplicità.  Veiiuero  i cardmali 
allAquila  a tempo  che  il  re  con  Cai  lo  Mar- 
tello suo  figliuolo  iusieme  col  nuovo  papa  ivi 
era  giunto  ; e<l  csscudo  sialo  con  molta  so- 
lennità, ed  infinito  concorso  tiicoroiialo  a* 
39  d'agosto,  preso  il  nome  di  Celestino  V (3). 

(1)  G't  tanzo  1.  3.  Vid.  Carusi  SU>r.  di  Slcil.par. 
fi.  voi.  s.  1.  a.  Uaynald.  aii.  1)191. 

(2)  («io.  \ illaiii  i.  cap.  ijo.  Costanza  1.3. 
Vid.  Raynald.  et  Mur.  aii.  1292. 

(3) (i»o.  \ iUaiii  I.  8.  c.  3.  Vid.  omnino  Ray- 
naid.  cl  Mu<'al  *aa.  Flcury  H^st.  £ccl.  1. 89. 
num.  27.  2S.  29. 
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Cario  rendette  grazie  edié  lodi  a tutti  ch’a- 
veano  fatta  sì  buona  elezione,  e con  gran- 
dissima liberalità c magnificenza  somministrò 
a lutti  le  cose  necessarie  per  lo  viver  loro  o 
per  quanto  si  spose.  Tutti  stupirono  per  la 
gran  novità  della  cosa , vedendo  in  un  pun- 
to una  persona  di  sì  basso  ed  umile  stalo  esal- 
tata nel  pili  sublime  grado  delle  dignità  uma- 
ne (i). 

Questo  pontefice,  non  ostante  la  nuova 
dig.iiià , dimostrò  quanto  fosse  più  amante 
della  vita  contemplativa  , poiché  ben  to»to 
ceminciò  a manifestare  Ì{de<idcriodi  ritorna- 
re all'eremo.  Del  che  reCarlo  sentiva  dispia- 
cere grandissimo;  perchè  quando  fu  crealo, 
sc’l  teune  a grandissima  ventura  , essendo 
suo  vassallo,  e di  così  santa  vita,  dal  quale 
sperava  ottenere  quanto  voleva;  e vedendo 
che  i rardinali  desideravano  che  Ceicsiiuo 
se  ne  tornasse  al  suo  eremo,  gli  ;>ersuasechc 
venisse  a Nnpali  por  mantenerlo  col  iì.Uo  c 
col  fiivor  suo.  Vcuue. Celestino  in  Napoli  ; 
ma  la  dimora  in  questa  città  , e le  tante  ca- 
rezze e persuasioni  di  Carlo  niente  valsero  a 
mutare  il  di  lui  proponimento,  onde  tra  po- 
chi di  in  mezzo  decembre  nella  gran  sala 
del  Castel  nuovo  rinunziò  ìl  papato  in  man 
dc’cardinali , e se  ne  ritornò  all'eremo  (2). 
Nel  regale  archivio  (3)  si  legge  ima  carta  di 
donazione  fatta  dal  re  Carlo  ad  un  fratello 
e due  nipoti  di  Celestino  di  vcntf'Oncc  d'oro 
ranno  in  perpetuo  sopra  la  bagliva  di  Fog- 
gia , clic  poi  furono  (oro  asjigualo  sopra 
quella  di  S limona. 

Kra  allora  cardinale  assai  stimato  Bene- 
detto Gaetano,  cosi  per  nobiltà,  come  per 
dottrina,  e per  molto  uso  delle  cose  del  mon- 
do, il  quale  vedendo  che  re  Carlo  con  la 
magnificenza  e con.  la  liberalità  sua  s'avea 
acquistati  gli  animi  di  lutti  li  cardinali , an- 
dò a trovarlo  , c lo  pregò  che  volesse  aiu- 
tarlo a salire  al  ponlificalo  , facendogli  con 
vive  ragioni  quasi  toccar  con  matio  che  da 
ninno  degli  altri  cardinali  chVrano  in  col- 
legio, po  ca  sperare  COSI  pronti  aiuti,  come 
da  lui  , lauto  nel  ricuperare  il  regno  di 
Sicilia,  quanto  in  ogni  altra  cosa;  c perchè 

(1)  Costan?o  I.  .3. 

(2)  Gio.  \ idani  1.  8.  c.  3.  C slno'o  1.  3.  Vid. 
RiyaaM.  e'  Mur.  ao.  1294.  Fieury  Ilist.  Kocl.  1. 
89.  n .i3.  - 4< 

.3)  Regi  tr.  an:t.  1298.  fiil.  aoo.  et  1999.  0. 
fui.  i6i.  r.ipi’o  UU>  dalStnuiU.  t.  a.  I.  3.  c.  2.  p. 
c dal  CurUul.  fui.  3li8. 
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il  ro  coDobbe  che  era  vero  , poichò  oltre  le 
altre  qualità  sue  era  capìulissimo  nemicu  de* 
Cìhihcllini,  promise  di  f.irlu,  come  f*in  fe- 
ce; e con  audar  pregando  uno  per  uno  li 
CJirdinali , ottenne  da  loro  che  la  vigilia  di 
Natale  a viva  voce  Telessero,  e chiamarono 
Roiiifiicio  Vili  (i). 

Bonifacio,  essendo  di  vita  in  tutto  diversa 
dal  suo  antecessore,  coafìdaiido  nel  parenta- 
do che  aveva  con  molti  principi  romani,  an- 
dò subito  a coronarsi  in  Roina(s),  mollo  ben 
soddisfatto  di  Carlo,  perche  oltre  di  averlo 
fatto  papa,  uon  lasciò  spezie  alcuna  di  libe- 
ralità o di  onore , che  non  usasse  con  lui  ; e 
però  celebrala  la  coronazione,  cominciò  a 
mostrarsi  grato  di  tanti  obblighi,  e mandò 
a comandare  per  un  legato  apostolico  al  re 
Ciacomo  che  lasciasse  subito  il  regno  di  Si- 
cilia , minacciando  ancoradi  privarlo  per  sen- 
tenza degli  regni  di  Aragona  e di  Valenza, 
quando  egli  vo:essc  persistere  neli'inlerdelto 
e non  ubbidire  (3). 

Dallallra  parte  re  Carlo  mandò  Bartolom- 
meo  dì  Capila  io  Francia  a sollecitare  Carlo 
di  Valois  che  rom^iesse  la  guerra  per  virtù 
deirinvestiliira  de* regni  d’Àragona  c di  Va- 
lenza ; poichò  la  cessioneclieavcvafallanelln  i 
pace  con  Alfonso,  non  doveva  valere  in  be- 
ncncio  di  Giacomo , il  quale  non  voleva  sta- 
re agli  altri  patti*  Ma  Bartolommeo,  poiché 
fu  giunto  ^ Francia,  non  ebbe  tanta  fatica 
a persuadere  a Carlo  che  rompesse  la  guer- 
ra , quanta  n’ebbe  a persuadere  a quel  re  che 
facesse  la  spesa.  Ma  in  line,  passando  per 
la  Francia  il  legato  apostolico  che  tornava  da 
Valenza , c dicendo  che  re  Giacomo,  ancor- 
ché avesse  dato  parole  airordine  del  papa, 
mostrava  di  stare  pur  sbigottito,  per  cono- 
scere Tanimo  di  que’ popoli  che  mal  volen- 
tieri solTerivano  di  stare  interdetti,  inanimò 
il  re  a condiscendere  a*  prieghi  di  Bartolom- 
nieo , ed  a bandire  la  guerra  al  re  Giacomo, 
e ad  apparecchiare  l’e&ercito  per  assaltai*- 
lo  (4). 

Allora  re  Giacomo  cominciò  a mutar  pen- 
siero , ed  a conoscere  che  esso  non  era  abile 
a sostenere  insieme  tante  guerre  ; e per  ac- 
cattar benevolenza  da*  baroni  diquclliregui, 
convocò  un  parlamento  generale , nel  quale 

fi)  Gio.  VUlani  I.  8.  c.  6.  Goslanzo  1.  S.  Vid. 
Rajn^ld.  an.  is94> 

fs)  Raynaid.  au.  18^5. 

tUf  Om  nnzo  I.  3. 

(4)  Cuslanzo  I.  9. 


dichiarò  che  Tanimo  suo  non  era  di  viver 
e far  vivere  essi  interdetti , c che  desiderai 
d’ubbidire  al  sommo  ponlofìrc,maclie  dall’c 
tra  parte  temeva  per  vederlo  tantostreltame 
le  legalo  con  re  Carlo,  e che  però  volcv.i  che 
mamlasscro  quattro  ambasciatori  (Supplicam 
la  Santità  Sua  in  di  luì  nome  e di  quelli  i 
gnì  che  volesse  trattare  la  pace  con  gius 
ed  oneste  condizioni,  ciiVgli  l’avrebbe  a 
ceUala  volentieri  ; e nei  medesimo  pari 
mento  furono  eletti  gli  ambasciatori,  c< 
piena  ^)otcslà  d'iiUcrvcnirc  nel  trattato  del 
pace.  Come  questi  ambasciatori  furonogìni 
ili  Roma , ed  ebbero  esposta  al  concisto 
la  buona  volontà  del  re  Giacomo , fu  lo 
risposto  dai  papa  mollo  benignamente,  e pr 
messo  ch’egli  spogliandosi  dogli!  affezioii 
tratterebbe  la  pace  così  onorata  per  l’una  c 
ine  per  l’altra  parto  (i). 

Kc  Carlo , che  per  breve  del  papa  fu  o 
visato  di  questo,  ordinò  a Bartolommeo 
Cnpua,  ilqualetornavadaFrancia,  cbesifi 
masse  in  Roma , cd  intervenisse  come  ami 
sciadoreal  trattalo  della  pace:  la  quale  fu  n: 
ueggiaU  dal  papa  con  lauta  destrezza,  c 
qnellàrlicolo  ch’ora  stalo  più  malagevoU 
trattare,  cioè  la  resiiluziono  del  Regno 
Sicilia , fu  con  poca  fatica  accettato  daglìa 
basciadori  d’Aragona  ; e si  crede  che  foj 
perchè  re  Giacomo  non  avea  modo  alce 
di  trovar  denari  da  provvedere  e da  opj 
I nersì  agli  apparali  del  re  di  Francia,  poic 
li  popoli,  tutti  inclinati  alla  pace,  non  vo 
vano  contribuire;  e così  a’o  di  giugno  d 
l’anno  129S  fu  conchìusa  la  pace  con  que 
condizioni.  Che  re  Giacomo  consegnasse 
sola  di  Sicilia  a ro  Carlo,  cosi  intera,  coi 
l’avea  posseduta  Carlo  I avanti  la  revoluz 
ne.  Che  restituisse  tutte  le  terre,  forlezzi 
castella  che  li  suoi  capitani  tenevano  in  < 
labria , Basilicata  e Principato;  c dalt’al 
parte  re  Carlo  gli  dosso  per  moglie  Kiai 
suo  figliuola  secondogenita  con  dolo  di  1 
mila  marche  d'angenlo;  e che  si  facesse  a 
piissima  restiluziouG  ed  indulto  de' ben 
delle  persone  di  coloro  che  avevano  seri 
l'uiia  parte  e l’allra;  ed  il  papa  ribcucdice 
e ricevesse  in  grazia  re  Giacomo,  e tuli 
suoi  sudditi  e aderenti, togliendo  ritiierdi 
ecclesiastico,  ed  assolvendogli  d'ogni  cen 
ra.  Gli  nmbasciadori  del  re  di  Francia 
traroiio  nella  pace  per  lo  re  lorO)  con 

(1)  Costanzp  I.  3. 
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lligarlo  «ncora  a farTi  eotrare  il  re  di  Casli- 
glia  (•>  (a). 

Questa  pace  diede  gran  maraviglia  per 
tulio  il  mondo,  perchè  parca  cosa  impossi- 
bile che  re  Giacomo,  il  quale  avea  iiiautc- 
nulo  lami  anni  quel  regno  con  le  sole  forze 
di  Sicilia,  accresciuto  poi  da  duo  altri  regni 
e di  tanto  altre  signorie  che  avea  in  Ispa- 
gna,  tosse  avvilito,  e fatta  una  pace  tale.  Ma 
li  savi  giudicarono  ch'egli  avesse  fatto  pru- 
dentemente, perchè  con  quelli  regni  gli  era 
ancora  venula  rim[>ossibiiità  dì  potergli  di- 
fendere tulli,  e gli  ora  stata  tiirercdilà  di 
mollo  più  pc40  che  frutto,  avendo  da  guer- 
reggiare ne* regni  di  Spagna  col  re  di  basti- 
glia e col  re  dì  Francia,  ed  iu  Sicilia  con 

•(•)  filo.  Villani  1.  8.  e.  i3.  Coslanio  1.  3.  Ca- 
rusi Stor.  diSicil.  par.  a.  voi.  a.  I.  a. 

(a)‘  Questa  paco  fu  ooncliiioa  traCnrIo  11  o Gia> 

eoniore  (l*Arjgonao'i4  «lì  nofcinbrrilctrAinio  t2cj3 

ia  Junqtiera , eJ  i capìtoli  principali  di  essa  furo* 
no:  I.  Che  re  Carlo  dovesse  procurare  col  futuro 

radi  riconciliare  il  re  d' Aragona  colli 

Che  dovesse  far  rivorarcdal  pajxx  tulle  le  sen* 
tenze  di  scomuniche , interdetti  e depcsidonì  ful- 
minate contro  il  re  Pietro  d’Ancoiia,  e Alfonso, 
Giacomo  e Federico  suoi  figli.  III.  Che  il  re  Giaco* 
mo  dovesse  restituire  al  re  Carlo  i fuui  In: 
Ruberto , I.nì^i  e Raimondo  Berengario , che  le- 
nca  per  staticlii , e tutti  gli  altri  cheten  'a  per  sti- 
ticliì  e per  prigionieri  ; ed  inficine  tulle  le  terre  e 
piazze  die  a>ea  occupato  in  Cilabr'a , ci  in  altre 
provincie  di  qua  dal  raro.  IV . Che  Carlo  dì  Va'ots 
dovesse  rinunciare  airrnvcslìtura  de’  regni  d’ Ara- 
gona e di  Valenza  , e toglcsse  in  moglie  Marghe- 
rita liglia  del  re  Cario  , con  aver  in  dote  il  ducato 
d’Angiò  o di  Maiue.  V.  Clic  re  Cìacoino  pig!ìa>*c 
in  moglie  Bianca  , una  delle  figlie  d^  1 re  Carlo. 
VI.  Clic  fra  lo  spazio  di  tre  anni , da  contarsi  dal 
di  d'Oi^nissaiiti  «1  re  (ii.icoiìo  dovesse  ren- 

dere l’i»ola  di  Siciìia  alla  Chiesa  romana  . la  quale 
la  terrà  in  suo  potere  per  un  anno , e non  la  conec- 
derà  a persona  ."enza  il  consenso  del  r.v  (ìiacooio  ; 
con  altri  patti  e cmidizioni  che  furono  ivi  stabilite. 
Celestino  V appena  elell.o  ponlchec  confermò  con 
sua  b illa  data  oeirAquilaìldì  primo  d’oUuhro  i2<j4 
il  suddetto  trattati;  e questa  bolla  ò rapportala 
da  Lunig  Cod.  Uat.  Diplom.  t.  a pag.  iu4  (t)' 
BonifaziO  N HI  oonrcr.*nó  di  nuovo  Ìl  suddcito  trai* 
itilo  di  pace  nel  primo  anno  del  suo poii leticato  con 
eua  bolla  de'  ai  giugno  , rapportala  dal  Uni- 
naUo  all.  num.  ai  , aggiungendovi  al  ri  ar- 

ticoli e condizioni  a faroro  del  re  Giacomo  perme- 
glio ctfettuar  la  pace  (a). 

(i)  Viti.  R.itjMilI.  in  App*nd.  I.  f5.  Ann.  Efct.  et 
yteury  Ih$t.  Erri.  /.  ^9.  num.  Jv. 

{«)  omutno  (irlo.  ^4.7ani  i.  e.  tS.  liinjnnld. 
on.  t9p4  r<  in  Append.  <om.  i5.  Ann.  Eerl, 

Murat.  an.  Fltmrtj  IÌUt.  Eeft.  I.  ftg,  nti.  S».3j. 

Pfieoi.  Special,  l,  ».  e.  io.  t.  to,  SUr»  /lo/. 
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Carlo;  onde  gli  sarebbe  biftognato  man  tenero 
tre  eserciti , ed  essere  in  mi  tempo  ia  tre 
luoghi,  il  che  era  parimente  impossibile,  ol- 
tre l iniinicizia  del  papa,  la  quale  gli  facc.i 
non  minor  guerra  deli  altre.  Narrasi  ancora 
che  vi  g'incbiuò  per  una  promessa  che  gU 
fece  il  papa  d’ìnvestirlo  del  regno  di  Sarde- 
gna, e di  farlo  aiutare  da  re  Carlo  suo  suo- 
cero airncquisto  di  qucll  isola , ed  ancora 
deirisola  di  Corsica  (’•). 

Alla  fama  di  questa  pace  che  subito  giun- 
se in  Sicilia  , U.  Federico  , che  si  trovava 
luogotenente  del  fratello,  coorera  giovane 
di  gran  cuore  , cominciò  ad  aspirare  a|  do- 
minio di  quei  regno  , e simulando  il  suo  di- 
segno , mandò  prima  ambasciadorì  al  papa 
a iioliijcargli  che  per  quanto  toccava  a se, 
era  stalo  sempre  pronto  o desideroso  di  vi- 
vere sotto  lo  alo  e sotto  rubbidionza  della 
Santa  Chiesa, ed  a supjdicarlochc  volesse  ri- 
ceverlo per  tale.  Il  papa  udita  l iinbasciata, 
ed  accolli  benignamente -gli  ambasciadorì, 
rispose  che  avessero  detto  a D.  Federico  cha 
gli  era  stato  gratissimo  queiruflìcio  , e ebo 
desiderava  mollo  dì  vederlo  e di  adoperarsi 
per  lui.  D.  Federico  andò  subito  io  Roma^ 
e menò  seco  Ruggiero  dì  Larì.a  e Giovanni 
di  Precida.  11  papa  dappoiché  Tebbo  accolto 
con  onoro  grandissimo,  avendo  vista  la  di- 
sposizione e la  bellezza  del  corpo  , e Tinge- 
goo  che  mostrava  nel  trattare  , restò  quasi 
fuor  di  speranza  di  poterlo  persuadere,  per- 
chè pareva  ailisiimn  a regnare  e sapersi 
inanltMìcro  il  regno.  Pur  uon  lasciò  con  ogni 
arie  di  miioifestargli  la  pace,  odi  confortar- 
lo che  volesse  conformarsi  con  la  volontà  del 
re  Giacomo  suo  fralcllo;elo  pregò  chcqiian- 
do  tornasse  iu  Sicilia  , avesse  fatta  opera  che 
senza  rip  ignanza  si  fosse  resa  quelTisoIa,  per- 
chè egli  aU’incontro  avrebbe  tenuta  special 
cur.i  della  persona  di  Ini , conoiccndolo  de- 
gnissimo d’ogni  gran  signoria  , promettco- 
dugU  di  far  opera  che  Filippo  lìgliuolo  di 
Balduino  imperatore  di  Costantinopoli  gli 
avesse  data  per  moglie  la  figlia  unica  , eoa 
la  promessa  della  siicccssioue  d'alcune  terrò 
che  possedeva  In  Grecia  , e delle  ragioni  di 
ricuperare  Timficno  di  CosUnliuopoli  ; e pro- 
niiso  ancora  di  farloaiularc  dal  re  Carlo  , o 
d^aiiitarlo  anezìra  egli  eoa  tulle  le  forze  del- 
la Chiesa.  O.  Federico  per  allora  non  seppe 

(•)  Gio.  Villani  1.  8.  e.  i8.  Costanzo  I*  ff.  Vid< 
omaiao  Uaynald.  et  Mur.  an.  1*95. 
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fnr  «Uro,  che  acceUarc  Voffcrle , e promel- 
lerc  di  fare  «juanlo  |>cr  lui  si  pelea,  dia  Ti* 
sola  fosse  resa  , e pani  (*). 

M«i  ìSiciliatii  come  cbbcrojnteso  da  lui  la 
cerlcaza  delta  pace  falla,  disperali  e inalcoti- 
tenti,  non  altrimenti  che  se  aspettassero  PuU 
timo  cslcrininio  nel  venire  in  mano  de*  Fran* 
resi,  loro  morlulissimi  iieinici,  s*unirono  in* 
sterne  a parlamento,  e con  (|ùciraudacia  che 
suole  nascere  dalla  disperazione  , dclerrnina* 
Tono  di  passare  (>er,ogiii  «tremo  pericolo, 
)iiù  tosto  che  venire  a tanta  cslreina  miseria; 
onde  elessero  quattro  ambasciadori  che  an> 
dastclto  al  rcGiacomo,  c il  supplicassero  ebo 
fosscr  date  in  guardia  agli  oriundi  del  regno 
tulle  le  castella  e fortezze  di  quello, eche  rU 
trovando  il  re  determinato  di  restituire  Pi* 
sola  a re  Carlo  , gli  rendessero  Tomaggio, 
sciogliendosi  dal  giuramento  di  fedeltà  e di 
soggesione,  con  fargli  intendere  arverlamenle 
che  in  tal  caso  non  erano  pur  ubbidirlo. 

Questi  ambasciadori  arrivarono  nel  mc> 
desialo  tempo  die  giunse  la  sposa  al  re  Gia- 
como , il  qnalo  udita  rambasciala  , ris|>osc 
loro  che  per  ben  della  pace  c sicurtà  di 
quelli  regni  ove  egli  era  n«ilo  , era  stato  co- 
stretto di  restituire  a re  Carlo  suo  suocero 
I*  sola  ; onde  imponeva  loro  die  senz*  altra 
ripug  nanza  quella  si  restituisse. 

Gli  ambasciaduri  di  questa  risposta  rima- 
sero alUittissiiui;  ed  avendo  replicato  al  re 
che  non  avea  potestà  di  vendergli , gli  resti- 
tuirono l’omaggio,  c proicilarono  che  quel 
regno  si  teneva  da  quell  ora  avanti  per  li- 
bero e sciolto  da  ogni  giuramento , o che 
avrebbe  proccuralo  altro  re  che  con  grati- 
tudine ed  alfezioiie  Tavesse  difeso  ; e con 
questo  si  partirono,  c ritornarono  con  ogni 
celerità  in  Sicilia. 

Intanto  Giovanni  di  Procida  e Manfredi 
di  Cliinromenle , aspettando  il  loro  ritorno, 
si  erano  forlincali  in  nlriine  piazze,  c tenen- 
do per  fermo  che  U.  Federico  avrebbe  as- 
sai volentieri  abbracciala  si  opportuna  occa- 
sione, gli  persuasero  che  non  la  lasciasse, 
c che  convocasse  subao  un  parlamento  ge- 
nerale in  Palermo.  D,  Federico  si  lasciò  ca- 
dere dalla  incute  tutte  le  promesse  del  papa, 

1 arcmlogli  die  se  per  ninnlei^ere  la  Sicilia 
bisognava  stare  con  l armi  in  mano  a ca^.a 
sua,  j>or  acquistare  Costanlinopoii  glisarcb- 

(•)  Cos'anzo  lib.  3.  Viti.  RaynaU.  ol  Mur.  an. 

Caruà  Star,  dì  Sicil.  par.  a.  voi.  s.  I.  a. 


he  stato  necessario  andare  armalo  con  assai 
maggior  disagio  e spesa  per  lo  paese  altrui; 
onde  fece  convocare  a parlamento  non  solo 
li  baroni,  ma  lì  siudìci  tutti  delle  città  e ter- 
re, innanzi  a'quali  gli  ambasciadori  riferi- 
rono la  risposta  dì  re  Giacomo,  c fecero  leg- 
gere la  cojiia  che  aveano  portata  delta  capi- 
tolazione della  pace.  Il  fremito  di  tutti  fu 
grandissimo,  cd  allora  Ruggiero  di  Laria  in- 
sieme con  Vinciguerra  di  Palizzi  pronunzia- 
rono il  voto  loro,  che  D.  Federico  fosse  gri- 
dalo re  di  Sicilia,  e s*oflersero  ì primi  a dargli 
il  giuramento.  La  moUitudino  non  aspettò 
che  seguissero  gli  altri  baroni  secondo  I or- 
dino, ma  ad  altissime  voci  gridarono  : Vita 
D.  Federico  re  di  Sicilia.  Cosi  Taano  di 
nostra  saluto  1396  a*a5  di  mara»  fu  solen- 
nemente coronalo  re  Federico,  il  quale,  non 
meno  prudente  che  conoggioso,  diede  ordine 
a far  ^nari  e nuove  genti,  e non  solamente 
s’apparccchiò  a difendere  la  Sicilia , ma  8 
conliiuiaro  ancora  i’imprcsa  di  Calabria  (*). 

( Federico  salutato  re  di  Sicilia  spedi  sue 
lettere  a Palermo  cd  a tutto  le  comunità  di 
quel  regno,  inviiaudolc  ad  iulcrvenire  nella 
^olcnne  sua  coronazione,  le  quali  si  leggono 
presso  Lunig,  toin.  a,  pag.  io49>  Rapporta 
ancora,  pag.  ioni,  labuiladi  Bonifazio  Vili, 
per  la  quale  aniuiliasi  la  coronazione  di  Fe- 
derico; ordina  che  si  rivocbi,  0 minaccia 
ceiisurea'Sìciliani,senoo  raraoiioognisfono 
di  cacciarlo  di  Sicilia.  ) 

Intanto  re  Carlo  arrivato  ad  Anagni,  dove 
era  il  papa  , lo  supplicò  che  avesse  mandalo 
uii  legato  a{K>sloiÌcO)  insieme  cogli  ambascia- 
dori  del  re  Giacomo,  ad  ordinare  a* Siciliani 
che  rcslitui-scro  l’isola  in  mano  dì  Carlo,  co- 
me fece.  Ma  giunti  che  furono  in  .Messina» 
si  fece  loro  intendere  che  quella  città  e tutta 
Pisola  era  del  re  Federico  d'Aragoiia,  e che 
essi  non  passassero  più  oltre,  perciiò  avreb- 
bero trovalo  quel  che  non  voievano.  Gli  Am- 
basciadori insieme  col  legalo  sbigottiti  se  ne 
tornarono  prima  a Napoli  a trovare  il  re,  e 
poi  ad  Anagni  ai  papa  , ed  alTuno  ed  alFàl- 
irò  diedero  relazione  di  quei  ch’era  passalo. 
Parve  a Carlo,  che  era  lealissimo  di  natura, 
cosa  molto  inas|»eU<i(a  ; ma  non  parve  cosi 
al  papa,  c'ie  da  che  avea  veduto  D.  Federi- 
co, e considerali  gli  nmiamei‘ti  suoi , sempre 
l'avea  avuto  sospetto.  Si  risolsero  perciò  iiian- 

(•)  Costanzo  1.  3.  Carusi  Sur.  di  Sicil.  par.  «. 
voi.  a.  1.  8.  iu  Un.  et  f.  i.  V id.  Ua^nald.  clMur. 
an.  18^5.  18^0.  . 
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dare  uo  legalo  ed  ambaaciadori  al  re  Giaco- 
mo , prrciiò  con  tulle  la  tuo  forze  •'adopo- 
mase  elio  con  eITcUo  fosae  rosa  quell’isola  (*), 

Mcnlre  il  legalo  e gli  ombaaciadori  anda- 
rono in  Upagua , re  Carlo  con  consiglio  del 
papa  e de' suoi  più  savi  baroni,  per  non  aspet- 
tare che  re  Federico  pigliasse  più  forza , e 
per  non  stare  in  lutto  appoggiato  nella  spe^ 
rama  di  reGiacomo,  deliberò  movergli  guer- 
ra. Fu  perciò  con  ugual  ferocia  ed  ardire 
guerreggiato  lungaiueote  in  Calabria,  ove 
Carlo,  ora  vincente,  ora  perdonte,  faticò  in- 
vano a ricuperare  quelle  piazze  che  Federico 
teneva  occupate  in  quella  provincia;  anzi 
l’ardir  di  costui  s'estese  tanto  che  invaso  la 
provincia  d’Otranlo,  prose  e saccheggiò  Lec- 
ce, forliCcò  Otranto,  e disceso  a Brindisi  ac- 
campossi  alle  mura  di  /|nclla  città  (i).  Sol 
questo  danno  ricevè  Federico  da  questa  guer- 
ra, che  essendosi  disgustato  con  Uuggiero  di 
Loria,  fu’ che  questi  poi  passasse  al  partito 
di  Carlo  (2). 

Il  papa  avendo  avviso  di  questi  felici  suc- 
cessi del  re  Federico,  c che  Carlo  con  leforze 
che  uvea  allora,  appena  basterebbe  a difen- 
dere il  regno  di  Puglia , e che  la  ricupera- 
zione di  Sicilia  onderebbe  a lungo,  se  non 
se  gli  fossero  aggiunte  altro  forze  : parte  per 
tnantenere  rauturità  della  sede  apostolica,  la 
quale  egli  era  deliberato  innalzare  quanto 
potea,  parte  per  l’aniorc  che  portava  al  re 
Carlo,  lasciò  la  cura  di  tutte  l'altre  cose,  e 
si  voltò  solo  a questa  impresa  ; e per  obbli- 
garsi re  Giacomo,  perchè  pigliasse  impegno 
di  far  rcsliluire  in  ogni  modo  la  Sicilia  , gli 
mandò  l’iovcstilura  de’r^ni  di  Sardegna  e 
di  Corsica,  e lo  creò  gonfaloniere  di  S.  Chie- 
sa, 0 capitan  generale  di  lutti  II  Cristiani  che 
guerreggiavano  contro  gl’infedeli,  e lo  man- 
dò a pregare  che  con  ogni  studio  aveste  at- 
teso a compire  qiiantp  uvea  promesso  (d). 

( Questa  iuvrstitiira  del  regno  di  Sarde- 
gna, data  al  re  Giacomo , si  legge  presso  Lu- 
nig,  toin.  a,  sect.  3.  da  Sardiniae  Regno, 
pag.  i4iS. ) 

(*)  Cofftanco  1.  S.  Carast  loc.  cit.  I.  a.  et  3.  Raj- 
nald.  et  Mur.  an.  1295.  1996. 

0)  Costanzo  Ub.  5.  Murat.  an.  saoG.  is97<  Ca- 
rusi Stor.  d.  Sicil.  |>ar.  a.  toI.  2.  1.  3. 

(ai  Gì*.  Villani  I.  8.  c.  18.  Vid.  Coilan:o  I.  3. 
Suaiiu.  t.  2.  1.  3.  <’ap.  2.  Murai-  oii.  1297.  1S99> 
i3(jo.  Carusi  Slor.  di  Sicil.  loc.  r'I. 

(3)  Gio.  Villani  1.  S.  c.  18.  Costanzo  1.  3.  Vid. 
R^j'uald.  et  Alar.  an.  i^97s 


Re  Giacomo  vedendosi , olire  Tobbllgo 
della  capkolazione , obJjligato  al  papa^  or> 
diuò  »c*  regni  suoi  che  si  Cacesse  grand'af  > 
parato  d'armata,  c venne  in  Roma  ad  cscot- 
parsì , 0 giurarfì  iuiianzt  al  papa  elio  non 
era  nè  consapevole  nè  partecipe  in  modo  al* 
Cimo  della  contumacia  c della  colpa  del  Fra* 
teWo,  e c)>c  Tavrebbe  mostrato  cou  Tarmi  iu 
mano  a tuUo-il  mondo;  e per  allora  mandò 
in  Sicilia  Pietro  Coinaglies  frate  dclTordine 
de' Predicatori  per  trattare  col  fratello,  eper* 
suadcrlo  cite  ubbidisse  al  p«ipa.  Frate  Pietro 
non  polendo  ottenere  la  restiluz'one  di  Sici* 
lm,conie  religioso  consigliava  al  re  1).  Feile- 
rico  chealmeuo  lasciasse  le  terre  di  Calabria, 
sopra  le  quili  non  avea  titolo  niuno,  nè  giu- 
sto, DÒ  colorato;  perchè  sebbene  egli  sì  vo- 
leva ritenere  il  regno  di  Sicilia  |>er  reiezione 
che  aveauo  fatta  di  lui  li  SictIiaiH , o per  la 
tesUmculo  di  re  Alfonso  suo  fratello  primo- 
genito; nel  regno  di  Puglia  , del  quale  seb- 
^ae  era  stalo  di  re  Pietro  il  titolo  sotto  la 
medesima  ragione  elio  era  Sicilia  per  Tcrc- 
dilà  di  re  Manfredi,  niènlediineno  , per  la 
cessione  falla  da  re  Giacomo  oolla  pace,  era 
stata  trasferita  ogni  ragione  nella  persona  df 
ro  Carlo, quando  eziandio  non  gli  avessero 
da  valere  Tin  vestiture  0 confermazioni  di  tanti 
papi.  Ottenne  cou  questo  che  avanti  clic 
partisse  di  Sicilia , il  re  Federico  mandò  a 
ricliìamarii  Ruggiero  di  Loria,  c promise  di 
richiamare  tutti  i prcsidii  delle  terre.  Il  frale 
tomaio  al  papncdal  reGincofno,  dissequanto 
avea  fatto;  c uoii  restando  contenti  nò  Ta- 
na, DÒ  Taltro  , Giacomo  mandò  appresso  il 
vescovo  di  Valenza  a pregare  re  Federico 
che  avesse  voluto  venire  a parlamculo  con 
lui  neirisola  di  Procida  od'Jschia,  ove  si  sa- 
rebbe preso  alcuno  buon  ordine  alle  coso  lo- 
ro. Re  Federico  rispose  a questo,  ebe  non 
|K>tevn  moversi  senza  consiglio  de' suoi  baro* 
ni;  ed  avendo  dimandato  ad  alcuni  quel  cho 
er.i  da  farsi , Ruggiero  di  Loria  il  consigliò 
c!ie  s'umiliagsG  al  fratello,  c ebe  andasse  a 
parlargli.  Ma  entrato  il  re,  per  insinuazimio 
degli  emoli  di  Ruggiero,  iu  diffidenza  del 
medesimo,  questi  di  ciò  accortosi,  parlò  con 
tanta  ira,  che  il  re  gli  comandò  chciioii  usclsso 
di  palazzo;  masupplicalo  il  reebe  lo  lasciasse 
andare,  egli  subilo  si  parti  : onde  si  trattò 
)>oi  il  modo  per  furio  eutiaro  a'iìcrvigi  dui  re 
Carlo  (•). 

(*J  Gio.  Villani  1.8.  c.  18.  Cwtanzj  l.  3.  Roj*- 
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A fpiCTto  tompo  Tennero  nuoTÌ  ambasci-i* 
dori  del  ro  Giaeoaio  in  Sicilia  con  ordine 
che  se  il  vesc*o?o  di  Valenza  non  avesse  otte- 
nulo  che  re  Federico  fosse  venuto  a parla- 
nìcuto  con  lui , gli  conducessero  la  regina 
Costanza  e Tinfantc  Donna  Violante  aìloina, 
dove  il  reGiacomo  TaspcUava.  Federico  non 
volle  sopra  di  ciò  mostrare  di  dispiacere  al 
fratello  , e disse  alla  madre  ch*ora  in  potestà 
sua  Tandarc  , come  i)  fermarsi  in  Sicilia  , c 
così  ancora  il  menarne  in  sorella.  Quella 
regina  , come  savia  ed  amalrice  dririino  e 
Taltro  hglio,  elesse  d’andare , ancorché  sa- 
pesse d’iucoulrarsi  col  re  Carlo  , figlinolo 
«li  colui  che  avea  ucciso  il  fratello  , c falla 
morire  la  regina  Sibilla  sua  madre  od  un 
fratello  unico  in  carcero,  perchè  dall’al- 
tra parte  sperava  di  mitigare  rauìmo  del  re 
iiincomo  verso  Federico  , c così  postasi  in 
mare  con  la  figlia,  navigò  verso  Ritma.  Fu  cer- 
to raro  esemjdo  della  varietà  delle  cose  uma- 
ne vedere  quella  regina  accompagnata  da 
Giovanili  di  Procida  e da  Ruggiero  di  I«oria, 
che  con  le  sue  galee  l'avea  aspettala  in  mare, 
clic  s'iuibarcas^e , ed  andassero  tutti  insieme 
in  cospetto  di  re  Carlo,  al  quale  aveano  fat- 
ti lauti  uoUbilissimi  danni.  ReGiacomo  ac- 
colse la  madre  c la  sorella  con  graiidìssima 
riverenza , e le  disse  come  per  mezzo  del  pa- 

1»a  avea  promessa  la  sorella  per  moglie  a Ro- 
berto duca  di  Calabria , il  quale  s'appettava  il 
di  seguente.  La  inndre  ne  restò  quieta  , spe- 
rando che  quanto  più  si  legassero  di  paren- 
tado, più  fosse  col  tempo  agevolo  a coiicliiu- 
dcr  pace  tra  loro.  Venne  fra  due  di  re  Car- 
lo col  duca  di  Calabria  e con  tre  altri  iigii 
con  tauta  pompa  , ebe  fu  a Roma  cosa  mira- 
bile c nuova , jK*rchè  oltre  il  numero  de*  con- 
ti , di  Unni  uliiciali  e consiglieri  del  re,  era 
cosa  molto  bella  a vedere  presso  ciascuno  de* 
figli  un  numero  quasi  infinito  di  cavalieri  be- 
nissimo in  ordine  , di  paggi  c di  scudieri  ve- 
stiti di  ricchissime  diviso;  ed  il  papa,  clienn- 
coro  avea  animo  regale,  jwr  quel  che  tocca- 
va a luì,  con  grandissima  magiiificenza  e li- 
lieraliln  volle  che  innanzi  a lui  si  facesse  lo 
sposalizio  , e clic  i nepoti  suoi  celebrassero 
sontnosìssimi  conviti  all^uno  ed  all’altro  re 
<‘d  a’figliuoli.  Ma  finite  lo  feste,  volle  che  si 
trattasse  delle  spedizioni  che  s’avcauoda  fa- 
re Goulro  re  Federico  per  la  ricuperazioue 

nalJ.  ctMur.  an.  1997.  Vid.  Carusi  Istor,  diSicil. 
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della  Sicilia  ; e per  lo  primo  0 piii  importwilé 
apparalo  trailo  ch“  Ruggiero  di  Ivoria  en- 
trasse a servire  re  Carlo  con  titolo  d amiui- 
roglio  dciruiioo  dell’aliro  regno,  0 re  Giaco- 
mo ritornasse  in  C.atalogna  , c re  Carlo  ia 
Napoli  a ponere  in  ordinclclofo  onnate(i). 
Ma  avanti  che  Carlo  partisse,  per  mostrarsi 
grato  verioil  papa,  c-seudo  rimasta  OiovaDiin 
deirAipiìla  erede  del  padre  nel  contado  di 
Fondi , ed  in  sei  altri  caslelli  Ìii  Campagna  di 
Roma  , la  diede  per  moglie  a Giordauo  Gae- 
tano figlio  del  fratello  del  pontefice  (a)  ; ed 
in  questi  di  medesimi  mori  io  Roma  Giovan- 
ni di  Procida,  uomo  di  quel  valore edi  <juel- 
l’iugegno  che  lutto  il  mondo  sa  (3). 

MatornandoarcCarlo,  subito  clieo’ginn- 
se  a ISapoti  , fece  grandissimi  privilegi  ed 
onori  a Ruggicio  di.  Loria,  a!  quale  restituì 
non  solo  tulle  lo  terre  antiche  sue  iu  Cala- 
bria, in  UiVsilicala  ed  in  Principato,  ma  glie- 
ne donò  molle  altre  , ed  ordinò  ancora  a 
luUi  i goveriiadori  di  provincic  ed  altri  uffi- 
ciali che  ubbidissero  agli  ordini  di  Ruggiero 
per  l'apparecchio  dell*ur*nala  (i). 

Dall'allra  parte  il  re  Federico,  eh  era  av- 
visalo di  quanto  si  trattava  ed  apparecchiava 
contro  di  fui,  s’accinse  anch’egli  a sostener 
l’impeto  di  Unto  procella  che  se  gli  minac- 
ciava. Fece  citar  Rnggierodi  Loria  , e lo  con- 
dannò per  ribelle, c maudò  subito  a toglier- 
gli lo  terre  die  avea  in  Sicilia  (d).  Re  Gia- 
como , do}K>  aver  richiamali  tutti  gli  Arago- 
nesi c Catalani  che  erano  in  Sicilia  cd  in  Ca- 
labria (G)  ,avca  già  posto  in  ordine  una  buo- 
na armala  con  intenzione  di  veuire  ad  unir- 
si cou  quella  di  re  Carlo,  non  solo  per  co- 
stringere il  fratello  a lanciare  la  Sicilia,  ma 
anche  per  acquistare  il  regno  di  Sardegna» 
del  quale  ii'avfa  ricevuta  I iiivcslilura  da  |»a- 
pa  Ronifaoìo.  Partilo  da  Rarcdlona  , vcuiic 
a CiviUivecchia  , c poi  a Roma  nel  nuovo 
anno  1^98  , ove  trovò  il  papa  che  l'accoIsc 
cou  molti  segni  di  stima  e d'allegrezza  (7)* 

fi)  Gio.  Vdiani  I.  8.  c.  18.  Costanzo  I.  3.  Vii. 
Raynald.  et  Mur.  an.  i«97-  Carusi loc.  cil. 

^a)  Co^Uiizo  1.  3.  Suitiiujii.  t.  SI.  l.  3.  oap.  «• 

(3)  Cosfauzo  1.  3.  \iJ.  lam.Summ.  t.  2. 1.  3.  C. 
9.  pag.  3do> 

(4)  Costanzo  !.  3.  Summ.  !.  «.  ì.  3.  cap.  a. 

(3)  Gio.  Villani  1.  8.  c.  18.  Costanzo  et  Smnni. 

loc.  cit. 

(6)  Nicol.  Special.  1.  3.  c.  la.  t.  io.  Rcr.  Ilal. 
Gjitiuro  1.  3. 

(7)  Nicol.  S]»ccml.  I.  4 c-4'G'*tanzo L 3.  Vid. 
Rjjiiald.  an.  1998.  .Mur.  a>i.  1^99. 


Digitized  by  Google 


29 


LIBRO  V I G B S I M 0 P n^I  M 0 

Non  fa  pontefice  al  mondo  clic  tenesse  il  de  (i).  Con  (|uesta  grnndo  armata  a'aV  ago* 
old  e fautastici  concetti  del  papato  , (|uanlo  «to  del  il  re,  il  duca  Ilui'i'iero  di  Lo- 
Boiiifacio  VIJl.  Kra  egli  persuaso  che  non  ria  ed  il  legato  apostolico  partirono  da  Na* 
meno  dello  spirituale  che  del  lemporalo  fos*  poli,  ed  invasero  da  più  parli  la  Sicilia.  La 
se  assoluto  monarca  dciriiuiverso.  Per  mag-  s^>edixiono  in  su’!  principio  (wirve  felice,  pui- 
giormciite  ciò  dimostrare  , avendo  neH  aii’  che  si  resero  Patti , Mclaz^o , Noara  , Mon» 
no  i3oo  pubblicato  il  Giubileo,  con  ordina-  teforte  ed  il  casletto  di  S.  Pietro,  e molli  ai- 
re che  lo  stesso  fosse  rinnovalo  ogni  cento  tri  luoghi  di  quella  valle  (*). 
anni , traendo  con  ciò  gran  concorso  di  gen-  Dall'altra  pnrte  re  Federico  con  Corrado 
te  in  Roma  , e per  conscgueiixa  gran  dona-  Dnria  genovese  , che  avea  creato  capilauge- 
ro  (i)  , egli  pfr  fare  maggior  pompa  di  se,  nera  e dcirnrmata  di  mare,  si  misero  con 
comparve  nelle  ecriinonic  con  dupiicalo^co-  ogni  studio  a forlincarc  i luoghi  più  impor- 
ronc  sopra' il  camauro  , c vestito  dei  manto  tanti,  ed  a vietare  le  vettovaglie  al  campo 
imperiale,  prendendo  per  divisa:  J^ecc  duo  nemico  ; onde  re  Giacomo  vedendo  le  coso 
gladii  hic.  Egli  perciò  credea  di  poter  toglie-  andare  in  lungo,  ed  essere  già  la  stagiono 
re  e dare  i regni  a stia  posta  : ìdtcsIì  perciò  avanzata  , per  non  avventurare  cosi  grande 
il  re  d’Aragnna  del  regno  di  Sardegna:  al  re  armala  Ìii  quella  marina  mal  sicura  alio  spi- 
Kedcrico  avea  promesso  l'iiiq^erio  di  Costan-  rare  di  tramontana  , passò  il  Faro,  cd  andò 
liiiopoli  : cd  a Ruggiero  di  Loria , che  col  suo  a Siracusa  città  con  porto  più  capace.  Ma 
valore  si  trovava  nelle  coste  delTAfrica  aver  gìunio  quivi  alla  fine  d’ottobre  , trovò  che 
acquistate  in  que*  mari  alcuno  isole,  che  fu-  vi  era  dentro  con  presidio  Giovanni  di  Ghia- 
Tono  Gcrba  e Karàim , non  appartenenti  al-  ramonte,  il  quale  noti  fece  segno  alcuno  di 
l’isola  di  Sicilia,  ma  al  regno  di  Tunisi,  egli  volersi  rendere;  onde  cominciò  a darvi  il 
fattesi  promettere  per  censo  ogni  anno  cin-  guasto  , cd  a mandare  parte  di  sue  gelili  ad 
quanta  once  d oro  al  f>eso  di  Sicilia  , ne  gli  occupare  le  terre  couvicine  di  Val  di  Nolo, 
diode  investitura  per  lui  e suoi  eredi  , coni-  Ed  avendo  alcuni  preti  ch’erono  dentro  la  ^ 
mettendo  a Fr.  Bonifacio  Calamcndratio  G.  ciuà  , per  far  cosa  grata  al  legato  apostolico 
maestro  de* Cavalieri  gcrosolimitaui , che  nc  ch'era  al  campo , ordita  una  congiur<i  di  da- 
ricevesse  il  solilo  giuramento  di  fedeltà  c d*o-  rc'a  Ruggiero  di  Loria  una  torre  della  città, 
maggio.  L'investitura  fatta  a Ruggiero  di  4a  trattarono  cosi  scioccamente,  che  si disco- 
qiielle  isole  a*  1 1 agosto  1290,  primo  anno  del  verse,  c GiovannidiChiaramontepuuìmolla 
suo  pontificalo,  si  legge  presso  il  Tiiiinì  (2),  bene  i cot|»cvolÌ  (a). 

•chela  cavò  dairarchivio  Vaticano. 0>s'(  ginn-  Intanto  portandosi  a lungo  quest’assedio, 
lo  il  re  Giacomo  in  Roma  , con  grandisùm.i  re  Federico  ragunato  tolto  il  corpo  della  ca- 
solennilà  lo  fa  gonfaloniere  e capitan  gene-  valleria  siciliana  , con  spesse  scorrerie  iufe- 
ralc  per  lutto  l’universo  centra  griufedcli,  stava  tutte  quelle  terre  che  s’eratio  rendute 
egli  consigliò  lo  stendardo  (.3).  a re  Giacomo,  e che  mandavano  veUova- 

ParllGiacoino  accompagnato  dal  Cardinal  ! glie  al  campo  del  medesimo;  c vedutosi  cho 
Marramaldo  legalo  apostolico,  col  quale  in  mantenendosi  gagliardatneule  Siracusa,  l’e- 
brovi  di  giunse  a Napoli,  ove  trovò  Roberto  | 8erc*llo  del  re  Giacomo  perdeva  di  giorno  in 
duca  di  Calabria  suo  cognato  con  35  galee,  i giunto  di  riputazione,  1 cittadini  di  FaUi  al- 
c con  maggior  numero  di  navi  da  combattere  ' za  ro  >n  le  bandiere  di  re  Federico,  c posero 
e da  carico;  e congiunta  quest'armata  in-  l’assedio  al  casiclio  di  quella  città  , ove  s'e- 
sieme  con  Tarmala  catalana,  facevano  il  nu-  ' rniio  ritirale  Ingenti  clic  reGincOiiio  viavea 
mero  di  80  galee  grosse,  o più  di  90  navi,  | lasciate  per  presidio.  Per  In  difesa  di  <|uesU> 
oltre  a’ uavili  oiiuort  che  usavano  a quel  1 castello  accaddero  più  falli  d’armi , nc^quali 
tempo,  parto  chiamati  uscieri  e parte  Ieri-  notando  perditori  le  genti  del  re  Giacomo, 

lo  posero  in  somma  costernazione  ; tanto  che 
vedendosi  sopra  Tinvcruo,  cd  il  suo  esercito 

i)  Ciò. Villani  I.  8.  c.  Sfi.  Vicl.Mnr.an.  iSoo. 

a)TuCio.  tb*gli  Amrn.  fol.  70.  U'^g.  in  Va  c.  fi).  Vul.  Mnr.  Diss.  ufi. 
lib.  1 . UoiiiCacii  episl.  ii5.  ViJ.  cliam  Kajn.dl.  Ciò.  V'ìUanì  I,  8.  c.  «9. Coslanzol.  S.  Siimm. 

a;i.  iaf|5.  n.  S7.  • t.  r.I.S.cap.*.  V'id. Mur.itan, 1299.  Carusi  Slor, 

(3>Gio.  Villani  I.  8.  c.  iS.  Vùl.  Kiytuid.  et  di  Sir  i par.  2.  voi.  a.  lili.  3. 

Munti,  all.  1^7.  \ (uj  C itaiuo  I.  3.  Muf.  ai.  ritjfj.CamnlcK:.  cil. 
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in  gran  parte  informo  per  IncomoJilàsoCTer* 
te  ucirasscdio  , e dubitando  ebe  Taudacia 
crescesse  Umlo  a*  nemici , elio  venissero  ad 
«ocamparsi  aH’inconUro  di  lui,  levò  l'assedio 
di  Siracusa^  e navigò  verso  Napoli  con  molto 
più  sdegno  che  onoro,  e conanimo  di  ritor* 
Dare,  quanto  prima  polca,  a farguerramag* 
giorc.  Ma  sopraggiunte  da  una  crudelissima 
tempesta  sopra  Pisola  di  Lipari,  che  disper* 
se  la  maggior  parte  dello  sue  galee  c navi, 
a gran  fatica  si  ridusse  salvo  col  resto  a Na* 
polì  (*).  E cpiivi  giunto  , fu  subito  assalito 
da  una  gravissima  iufermità  di  corpo  e d’a« 
DÌmo,  contralta  non  meno  per  Pincomodità 
solTcrte  nella  guerra  e nel  naufragio,  che 
per  dispiacere  d'impresa  così  infelice  , c do* 
po  essere  staio  gran  tempo  in  pericolo  della 
vita,  finalmente  confortalo  dniraliegrezsa, 
perchè  la  regina  Bianca  sua  moglie  uvea  io 
Napoli  partorito  un  figliuolo,  il  quale  fu  poi 
suo  successore  in  que' regni,  sul  finire  del* 
l'anno  1298  navigò  con  lei  vcrio  Spagna, 
e<l  in  pochi  di  giunse  salvo  al  porto  di  Ho- 
SOS  ; e consumò  lutto  quel  verno  nel  pre}»a- 
rare  le  cose  necessarie  per  rinnovare  al  prin- 
cipio dcU'estato  del  nuovo  anno  con  maggior 
forxa  la  guerra , e per  poter  essere  più  pre- 
sto ad  assaltare  Pisola.  E veramente  questo 
re  mostrò  bene  la  bonlò  dclPauinio  suo  re- 
gale, avidissimo  d'attendere  quei  che  avea* 
promesso  al  papa  ed  al  re  Carlo  suo  suocero. 
l)aHaltra  parte  re  CwirLo  iu  Najmii  , come 
che  di  natura  pacifico  c avverso  agli  eserci- 
zi delParme,  era  sollecitato  c spinto  da' suoi 
figliuoli  giovani  arditi  e bellicosi , onde  con 
simile  attenzione  pose  in  ordine  la  parlo  del- 
l'armata che  toccava  alui  ; tal  che  ritornato 
il  re  Giacomo  a Napoli  con  losforzo  dell'ar- 
mata sua  ell’iilliino  d apriic  del  nuovo  anno 
1299,  a* 24  del  mese  di  giugno  partirono  le 
galee  e lo  navi , o quel  di  medesimo  fecero 
vela  per  Sicilia  Koherto  duca  di  Calabria  e 
Filippo  principe  di  Taranto,  figlinoli  del  re 
Carlo,  e di  coimm  voto  col  re  Giammo  fe- 
cero generale  dell'una  e 1 altra  armala  Kug.- 
gicro  di  Loria  (**)• 


(*)  Costanzo  1.  3.  Mur.  an.  1899.  Carusi  Slor. 
di  Sic  1.  par.  8.  voi.  8. 1.  3. 

CosUuizo  I.  4>  in  prioc.  Mur.  an.1899.  Ca- 
rusi Slor.  di  Sicil.  par.  s.  voi.  s.  1.  3. 


CAPO  IV. 

Guerra  rinnovala  in  Siciiia.  Sforte  di  Carlo 

Martello  re  d' Ungheria  / e pace  COM- 

ekiuea  col  re  Federico. 

Fu  Pultimo  anno  di  questo  declmotcrzo 
secolo  assai  memorabile  non  meno  per  le 
tante  battaglie  accaduto  in  Sicilia  , che  por 
Paudacia  del  reFedcrico,  e pqr  le  molte  glo- 
riose azioni  di  lauti  valorosi  prìncipi  ed  ec- 
cellenti capitani,  e sopra  ogni  altro  del  fa-, 
moso  Htiggiero  di  Loria,  dcscrìUc  cosi  a mi- 
nuto e con  tanta  vivezza  dal  celebre  Coslao- 
zo  (1),  che  serbando  il  nostro  istituto,  sare- 
mo gol  contculi  in  accorcio  qui  uotarlo,  con 
rimoUere  coloro  che  forse  volessero  a pieno 
soddi.sfare  i loro  desidcrii,  a quel  gravissimo 
istorìro. 

Il  re  Federico,  che  liberato  da  quel  primo 
insulto,  pieno  d'animo  e di  coraggio  avea  ri- 
dotte sotto  le  sue  bandiere  le  terre  di  quol- 
risola  invase  da'stioi  nemici , essendo  stato 
avvisato  delPapparalo  stupendo  cho  si  face- 
va contro  lui , fece  subito  per  tutte  le  parti 
dcirisola  ponero  in  ordine  il  maggior  nume- 
ro di  galee  che  fu  possibile,  con  proponi- 
mento d'uscire  incontro  a'ncmici  , e coti  in- 
(pepklcsza  iniidila  ponere  ogni  cosa  a rischio 
in  una  giornata  (2). 

Nè  è da  tralasciare  quel  che  ponderò  il 
mentovalo  savissimo  scrittore  (3)  , essere  • 
stala  veràmonUscnsa  maravigliosa  (per  quella 
difficoltà  che  si  vedea  a*  tuoi  tempi,  e molto 
più  ne' nostri  nel  ponere  in  ordine  lo  arma- 
te) ccMnc  qt>e’rc  poveri  di  quel  tempo  ba- 
stassero in  tanto  breve  spazio  a faro  tanto 
numero  di  galee  , quanto  si  vide  messo  in 
acqua  , ed  in  esercito,  in  quegli  anni  cho 
durò  la  guerra  di  Sedia:  rapportando  al- 
cuni che  re  Federico  n'ebbo  in  punto  ses- 
santa (4)).che  pare  cosa  incredibile  ad  aver 
potuto  perfellainentc  armarle  in  quel  poco 
s]>azio  ch'ebbe  di  respirare  tra  i'una  guerra 
e l'altra. 

Sentendo  adunque  Federico  che  l'armata 
nemica  sarebbe  uscita  fra  pochi  giorni  da 

(i)  &>«tanzo  1.  4> 

(s)  (ìio.  Villa'ii  1.  8.  c.  sg.  GMlanzo  I.  4>  Mu- 
rai. an.  1899.  Calcisi  SUir.  dì  Sicil.  par.  8.  voi. 
a.  1.  3. 

(3)  Coilanro  lib.  4* 

(4)  tjiu.  ViUuiii  1.  8.  c.  119. 
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Na|K>ìi,  egli  partì  da  Messina  con  animo  di 
combatterla,  coiifìdatuio  atl'aiidncia  cU  ositi- 
nazÌDue  de* Siciliani , i quali  appena  la  sco' 
versero , che  ad  alta  voce  gridando  chiede* 
vano  battaglia.  Frenogli  il  re  sino  ali  alba 
del  giorno  seguente  ; nella  qual  ora  moven* 
dosi  egli  con  la  galea  sua  capilana  in  mozzo 
di  tulle  le  altre,  andò  con  grandissimi  gridi 
contro  rannata  tiemica.  Ruggiero  di  L >ria 
veiicndo  che  la  lemorità  de' Siciliani  uvea 
mosso. quel  re  a speranza  di  vittoria,  pose 
nel  meno  delle  sue  galee  la  capilana  del  re 
d'Aragona,  e quella  di  Napoli,  ove  erano  il 
duca  di  Calabria  e U principe  di  Taranto,  ed 
appressatosi  a*  nemici  ricevè  la  battaglia.  Fu 
con  pari  valore  o pari  ardire  luagameuto 
combattuto,  ma  con  arte  disuguale;  poiché 
Hiiggiero  fingendo  di  fuggire  tirò  ia  luc^o 
le  galee  nemiche,  dove  potò  con  facilità  stria* 
gerle,  onde  ruppe  Tarmala,  e rimasero  tutte 
o prese,  o poste  in  fondo,  e sol  Fetlericocon 
dodici  galee  che  lo  seguirono , fuggendo,  si 
ricovrò  a Messina  (♦), 

Per  questa  cosi  mcmorahil  rotta  seguita 
con  lama  gloria  di  Ruggiero,  rimasero  tanto 
afllltte  le  co>c  de’ Siciliani  , che  non  fu  per* 
sona  a quo*tempi  che  non  giudicasse  che  la 
Sicilia  tra  pochi  dì  avesse  da  venire  in  ma* 
no  del  re  Carlo.  Ma  ecco  come  spesso  erra* 
no  ì giudizi  umani  ; perchè  re  Giacoinocrc* 
dendo  d'aver  tanto  abbassate  e comumale  le 
forze  del  re  suo  fratello  , che  le  genti  del  re 
Cario  sotto  il  governo  di  Ruggiero  di  Loria 
non  avessero  da  far  altro  , che  fra  pochi 
giorni  pigliare  la  possessione  dell'isola , uon 
volle  procedere  più  oltre,  pareudogli  d'tiver 
soddisfatto  al  mondo,  al  papa  c al  re  Carlo, 
Avendo  in  due  guerre  taniospcso,  e posto  in 
pericolo  la  persona  sua  nella  prima  guerra 
cou  1 infermità,  ed  in  questa  battaglia  con 
u na  ferita.  B così  essendo  venuto  il  duca  di 
Calabria  ed  il  principe  di  Taranto  e Ruggie- 
ro a visitarlo,  dappoiché  fu  medicata  In  fe- 
rita , disse  loro,  che  avendo  piaciuto  a Dio 
con  si  uotabile  vittoria  d’adempire  lesne pro- 
messe , nè  restando  altro  che  pigliar  la  pos- 
sessione della  Sicilia , era  ormai  tempo  che 
egli  ritornasse  in  fspagna  a* suoi  regni  , per 
disponerc  le  cose  in  modo  che  qnc'  popoli 
impoveriti  per  legravezze  sostenute  in  quella 
guerra , venissero  a riitorarsi  con  metter  fi- 

(*}  Gio.  Villani  1.  8.  cap.  19.  Costanzo  l.  4* 
Mur.  nn.  1099.  Carusi  Stor.  diSicil.  par.  a.  vcl. 
8. 1.  3. 
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ne  a' loro  danni  ; che  perciò  lasciava  Ipro  a 
godersi  il  frullo  della  vittoria.  Il  duca  che 
era  giovine  di  z3  aniii«  avidissimo  digloria, 
accettando  por  vero  tutto  quello  che  il  re 
diceva,  e rendendogli  insieme  lodi  e grazie  a 
nome  del  re  suo  padre,  gli  augurò  prospero 
0 felice  viaggio.  E cosi  partito  il  re,  rimase 
egli  allegro,  credendosi  che  resterebbe  a lui 
ronorc  di  riclurio  felicemente  l'impresa  al 
desiato  fine  ; ma  mollo  più  rimase  allegro 
Ruggiero,  giudicando  che  siccome  era  stala 
sua  la  gloria  della  vittoria,  tale  ancor  sareb- 
be Tooorc  di  quello  cb'avea  da  succedere. 
Non  mancarono  però  moki  che  dissero  che 
re  Giacomo  si  parti  piuttosto  per  la  pietà 
fraterna , che  per  giudicare  le  cose  del  re 
Federico  al  tutto  disperalo  (*). 

Tra  questo  mozzo  giunto  Federico  con  le 
dodici  galee  in  Messina  , inanimato  da  que* 
cittadini  a non  abbandonar  la  difesa  , e vie 
più  fatto  ardito  quando  a Messina  giunse  l’av- 
viso che  il  re  Giacomo  era  partito , corcò  di 
raccogliere  il  maggior  numero  che  polca  di 
fanti  e di  cavalli , ed  andò  a ponersi  con  tut- 
to il  suo  sforzo  a Castro  Giovanni,  luogo  di 
natura  fortissimo  , ed  opportuno  a soccorre- 
re ovunque  il  bisogno  lo  chiamasse.  DaìTal- 
tra  parte  il  duca  di  Calabria  prese  Cliiara- 
nionle,  e dopo  lungo  contrasto  Catania  al 
fin  si  rese  per  tradimento.  La  fama  dell’ac- 
quisto di  questa  eiUà  andò  non  solo  divolgan- 
do  quello  ch'era,  ma  che  le  due  parli  dell'i- 
sola avcaiio  alzate  le  bandiere  della  Chiesa 
e del  re  Carlo  ; onde  papa  Bonifazio  che  l*a- 
vea  credulo,  lusingandosi  di  potere,  senzi 
tanto  spargimento  di  sangue  cristiano,  quio- 
lamento  ridurre  tutta  l'isola  all'ubbidienza 
del  re , vi  spedi  subito  il  Cardinal  di  ^anta 
Sabina  per  legato  apostolico,  il  quale  do- 
vesse assicurare  su  la  parola  sua  i Stcilianì  n 
rendersi , perché  sarebbero  ben  trattati;  mi- 
nacciando anatemi  ed  iriterdelli,  se  non  ub- 
bidissero , e promettendo  all'incoatro  bene- 
dir.ìoni  ed  indulgenze , se  si  rendessero.  Ma 
Ruggiero  dì  Loria  conoseeodo  l'animo  indo- 
mito de’.Si€Ìliani , che  non  si  piegavano  se 
non  colla  forza,  persuase  al  duca,  bisoguu- 
re  a spedir  la  guerra  altro  aiuto  di  quello 
che  portava  il  legato,  ed  il  nemico  doversi 
vìncere  con  armi , e non  a snoco  di  camni- 
nella  e di  scomuniche  (1).  Fu  perciò  richie- 

(*)  C>  stanze  1.  4.  IRurat.  an.  1999.  Carusi  St'>r. 
di  Sied.  par.  s.  voi.  s.  1,  3. 

(0  Cos.auxo  lib.  4< 
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sia  nuovo  aitilo  da  Napoli , o dal  re  Carlo 
furono  mandato  dodici  alirc  t'ateo  u m^llì  le- 
(;iii  di  carico;  o il  princi|M^  di.'raraiilo  con 
scccnto  cavalli  c mille  fanti  diede  alla  Fal- 
conara la  battaglia , uve  restò  prigione,  cd  i 
suoi  rolli  (i).  Fu  dopo  la  prlgioiiia  di  questo 
principe  guerreggialo  con  uiaggiur  audacia 
da  Federico;  ed  avendo  scovcrlo  una  con- 
giura lesa  couiro  la  sua  persona  , tosto  la 
represse,  e punì  i colpevoli.  Il  duca  di  Ca- 
labria passò  ad  assediar  Messina;  ma  soc- 
corsa da  Federico , il  duca  vedendo  il  cam- 
po suo  oppresso  da  fame  e da  molle  iafer- 
milà,  si  levò  dall'assedio.  Allora  fu  clic  por 
mezzo  di  Violante  dnclicssa  di  Calabria,  so- 
rella di  Federico,  si  cominciò  a Irallarc  di 
triegiia , che  fu  coiieliiusa  per  sei  mesi  nel- 
Tauno  i3oo.  F’I  duca  tra  questo  spazio  volle 
andare  in  Napoli  arivedere  il  padre,  clnsciò 
la  duchessa  Violautc  con  un  fìgliuolo  cU'a- 
Toa  partorito  in  Catania,  per  dare  a credere 
d'parliginni  suoi  che  noM  faceva  per  abban- 
donare rimprcsa  , ma  per  toruare  con  mag- 
gior forza  (’). 

Fra  questi  sci  mesi  papa  Ronifario  pensò 
in  vantaggio  di  re  Carlo  favori  od  aiuti  nuo- 
vi; e l'occasione  fu  questa,  ciressendo  morta 
a Carlo  di  Valois  fratello  del  re  dì  Francia 
In  primamoglic,  rh'era  figliuola  del  re  Carlo, 
il  Valois  aveva  pigliata  una  Oglinola  di  Fi-  i 
lippo,  uato  dalfullimo  Balduiiio  imperadore 
di  Coslanlinopoli,  erede  di  molli  luoglii  in 
Grecia,  edcl  tìtoloe  della  ragion  dcU’iinpcrio 
ch'era  stato  occupato  dal  P.ileologo;  c cou 
Taiuto  del  re  di  Francia  e del  papa  voleva 
andare  all'impresa  di  Coslanlinopoli.  Ed  es- 
sendo nel  viaggio  giuuto  a Fiorenza  in  que- 
sfanno  i3oi,  che  allora  per  le  solile  fazioni 
si  trovava  in  discordia,  fu  richiesto  da  quei 
cittadini , perché  gli  componesse  ; ma  egli 
pose  più  discordia  che  prima  vi  era,  c par- 
tissi per  Roma,  ove  papa  Bonifacio  gli  per- 
snase  che  l'impresa  di  Costantinopoli  sarebbe 
slata  più  agevole  aiutando  egli  re  Carlo  a 
fornir  fimprcsa  di  Sicilia,  porche  poi  avreb- 
be potuto  avere  da  costui  più  pronti  aiuti  e 
più  comodi  soccorsi , che  non  già  dal  re  dì 
Francia,  per  la  brevità  del  cammino  da  Pu- 
glia in  Grecia  (2).  Accettò  il  consiglio  il  Va- 

(1)  Gio.  Vi  Ioni  I.  8.  c.  34* 

{*j  C stanco  1.  4*  ViJ.  Kajnahl.  et  Mur.  nn. 
iB^g.  i3oo.  Carusi  Stor.  dì  bicil.  pir.  2.  vcl.  a. 

(li)  Ciò.  Villani  l.  8.  c.  4s*  48.  49*  ViJ.  Ray- 


loÌ3,e  venne  subito  a Napoli  con  le  suo  genlT^ 
dove  tra  le  sue  galee  e navi , cou  altre  che 
s'armavano  quivi,  posero  molle  truppe  i»  or- 
dine, e con  felicissimo  viaggio  egli  ed  il  duca 
giunsero  in  Sicilia  nella  primavera  deU'anno 
i3{)2,  a tempo  ch'era  già  finita  la  iriegiia. 
Non  è dubbio  che  vedendosi  tanto  numero 
di  nemici  in  qiicll'isola , ognuno  giudicava 
le  cose  di  Federico  disperale, Ma  questo  prin- 
cipe coti  quel  vigor  d’animo  ch'era  suo  natu- 
rale, e cou  quella  prudenza  in  che  superò 
ogni  altro  re  del  suo  tempo , andò  compar- 
tendo le  sue  poche  genti  a'iuogbi  di  maggior 
importanza  , cosi  aspettando  che  il  tempo  di- 
minuisse la  forza  de*  nemici.  Ed  io  eU'ello  il 
Valois  avendo  spesi  molli  giorni  senza  fare 
gran  frullo,  re  Federico  voune  a certissima 
speranza  di  vincere  sènza  combattere  (1). 

Intanto  che  queste  cose  passavano  in  Si- 
cilia, accadde  in  Napoli  nell'anno  i3oi  l'a- 
cerba cd  immatura  morte  di  Carlo  Martello 
re  d’Uiighcrici  (2).  Frasi  questo  principe  il 
precedente  anno , coU'occasione  del  nuovo 
Giubileo  pubblicato  da  papa  Bonifacio,  por- 
tato in  Roma  a visitare  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro, e venne  poi  a Napoli  a visitare  suo  padre, 
e forse  ancora,  vedendo  il  padre  vecchio,  a 
proccurare  che  il  regno  di  Napoli  dopo  la 
sua  morte  restasse  a lui , temeudo  che  tro- 
vandosi egli  lontano,  i fratelli  non  l'occu- 
passero. Ma  il  suo  destino  portò  che  e*  mo- 
risse prima , non  senza  sospetto  , secondo 
narra  il  Garafa,  che. Roberto  suo  fratello, 
per  ambizione  di  regnare  dopo  la  morte  del 
l>adre,  l'avcssc  fallo  avvcleuarc.  Mori,  non 
avendo  più  che  3o  anni,  con  dolore  univer- 
sale di  lutto  il  regno,  perchè  era  un  principe 
mansueto  o splendido;  e molti  nobili  napo- 
letani, ed  altri  di  questo  regno  che  vivevano 
splendidamente  in  casa  sua,  restarono  privi 
di  quel  sostegno,  edclla  speranza  d'esaltarsi, 
servendo  a signore  magnanimo  e liberalissi- 
mo. Lasciò  di  Clcmenzia  sua  moglie,  ch'era 
figliuola  di  Ridolfo  imperadore,  un  figliuolo 
chiamato  Caroberto,  che  gli  successe  nel  re- 
gno d Ungheria.  Fuscpoltouellachicsamag- 

nald.  an.  i3oo.  i3oi.  iSoi. Mur. an.  i3oi.  i3oa* 
CosUnzo  1.  4. 

(i)Gio.  Villani!.  3.  c.  45.  Nicol.  Spo^ial- 1.  6. 
c.  7.  t.  IO.  Uor.  Ital.  Costanzo  1.  4*  RaynaU.  et 
M“r.  an.  t3o2.  Canisi  Stor.  di  Sìcil.  par.  a.  voi.  3. 

(a)  Costanzo  1.  4*  Summ.  t.  t.  1.  S.  cap.  s. 
Vid  lam.  Rayuald.  an.  ugS,  su.  19.  et  Murai* 
an.  i3ot. 
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giorod*  Nipolì  apprcnolascpoltura  di  Corto  I 
Biio  avo^ovesi  vede  il  sepolcro  cotrarmisue  e 
quelle  di  casa  cTAiiglria , che  sono  della  ino- 
glie;  donde  fu  spialo  il  come  dOlivares  vi* 
cerò,  sotto  il  regno  di  Filippo  HI , di  collo- 
care in  luogo  più  eminenlu  sulla  porla  di 
quella  chiesa, edinpiù  niagiiifica  formaquc* 
sii  due  sepolcri , insieme  coU  allro  della  re* 
ginn  sua  moglie  (*). 

Ma  riloruando  alle  cose  di  Sicilia,  il  re 
Federico,  persistendo  nel  suo  proposito,  non 
comparve  in  campagna  mai , sol  mirando  a 
guardar  le  terre , perchè  vedea  che  uu  sì 
grande  esercito,  coniVra  il  nemico,  non  po* 
tea  non  dissolversi  presto,  oper  mancamen- 
to di  paghe  o di  vettovaglie.  Pur  non  man- 
cava con  la  solita  dcslrczsa,  e coalaiutodei 
cavalieri  siciliani , che  lo  servirono  mirobit- 
inente,  di  trovarsi  dov*cra  il  bisogno  , con 
assalire  le  scorto  che  conducevano  vellova* 
glia.  Dopo'  brevi  dì  nel  campo  incomiocia- 
rono  a sentir  penuria,  od  informò  gran  quan- 
tità di  soldati;  onde  il  Valois  cominciò  a da- 
re orecchio  a parole  di  pace,  giacché  troppo 
diminuendo  Tescrcilo  suo,  non  avria  potuto 
f.ir  passaggio  a Costantinopoli.  Alcuni  rap- 
portano clic  si  trattò  la  pace  dalla  duchessa 
Violante.  Furono  adunque  eletti  cosi  dalPu- 
na  parte  come  dall’altra  personaggi  con  au- 
torità per  negoziarla.  11  re  Federico  e*  Sici- 
liani, per  la  gran  povertà  di  quel  regno  e 
sua,  n'avevano  maggior  desiderio.  Cosi  o*  19 
agosto  di  quest’anno  i3o2  fu  eonchiiisa  con 
gran  piacere  di  tatti , e più  di  Federico,  per 
essere  stata  per  lui  mollo  onorata.  Solo  la 
duchessa  Violante  con  ioGnila  doglia  di  suo 
marito  e di  suo  fratello  morì  prima  che  fos- 
sero irrmati  i capitoli  della  pace,  che  furouo 
i seguenti  (••). 

Clio  il  ro  bWerico  in  vita  sua  fosse  re  di 
Sicilia  sovrano  ed  iDdipendcnle  da  ognuno; 
e poi  quella  ritornasse  liberamente  a re  Carlo 
e&  suoi  eredi. 

Che  egli  s’iiiUlolasse  o He  di  Sicilia,  ovvero 
Bc  di  Trioaoria,  secondo  che  piacesse  al  re 
Carlo,  alla  cui  disposizione  cd  arbitrio  la- 
sciava la  risolusione  di  ciò. 

Che  a lui  si  tornasse  in  termine  di  quin- 
dici di  ogui  terra  che  in  Sicilia  si  tenea  per 
re  Carlo;  al  quale  aU’iacontro  nel  incdobi- 

(•)  Sumrn.  toc.  ci!. 

(••)  Ofstanznl.  4-  Summ.  t.a.  l.  3.  c.  a.  Vid. 
omnino  Raynald.  aci.  i3o3.  n.  a.  3.  4*  Mur  an. 
j3oa.  Carusi  Star,  di  Sicil.  par.  a.  voi.  1. 1.  3. 
e.T.ii, 


mo  termino  egli  restituisse  ogni  terra  otl 
ogni  forlezsa  che  in  Calabria  teuevauo  ban- 
diera sua. 

Che  dall’una  e dall'altra  parte  si  liberas- 
sero i prigioni  senza  pa^ar  taglia. 

Che  il  re  Federico  pigliasse  Lionom  fi- 
gliuola tersogciiita  del  re  Carlo  per  moglie. 

Che  il  re  Carlo  procourasse  che  il  papa 
avesse  a ratificar  la  pace,c  cosi  ad  investirlo 
di  Sardegna  , o di  Cipri , dove  poi  rimanes* 
sero  i figliuoli  che  fossero  nati  da  questo  ma- 
trimonio. Fd  acquistando  reFedericodi  quei 
regni  o Tuno  o lallro,  che  andasse  a regnar- 
vi; risegnando  subito  al  re  Carlo  il  regno  di 
Sicilia,  con  pagarglisi  a conio  di  sua  dote  al- 
rincontro  cento  mila  once  d’oro  (*)* 

( Conchiusa  questa  pace,  re  Carlo  e ro 
Federico  sollecitarono  papa  Bonifazio  Vili 
che  volesse  confermarla.  Ma  il  papa  ripugnò 
di  farlo , te  prima  il  suddetto  trattato  non 
fosse  riformato  ed  emendalo  per  ciò  cho 
apparteneva  all’onore  ed  all'interesse  della 
Chiesa  romana,  cd  al  riconoscimento  di  so- 
vranità che  i re  di  Sicilia  debbono  prestare 
a*  romani  pontefici.  Intanto  per  iudurre  re 
Federico  a dette  condizioni , il  papa  lo 
solve  dalla  scomunica,  leva  riiitcrdetlo  dalla 
Sicilia,  ed  accorda  la  dispensa  per  lo  matri- 
monio convenuto  tra  re  Federico  ed  Kleo- 
nora  figliuola  del  re  Carlo  ( liaynaid.  an, 
i3o3,  num.  B,6.7  et  àeqq,  ).  Essendo  quin- 
di a queste  condizioni  venuto  re  Federico,  e 
mandati  ambasciadori  da  lui  c dal  re  Carlo 
al  papa  per  ottenere  la  domandata  confer- 
ma, papa  Bonifazio  finalmente  a’ si  maggio 
dì  questo  anno  i3o3  con  sua  bolla  conferma 
il  suddetto  trattato  di  pace,  aggiungendovi 
di  comuno  consenso  do’due  ro  Carlo  e Fe- 
derico queste  coudizioiiì.  !.  Che  re  Federico 
riconoscesse  il  regno  di  Sicilia  dalia  Chiesa 
romana,  c prestasse  perciò  al  poolcfice  il 
giuramento  di  ligio  omaggio.  II.  Che  pagasse 
per  censo  stabilito  ogni  anno  alla  Chiesa  ro- 
mana tremila  oocie  d'oro , e somininistrasse 
ad  ogni  richiesta  del  papa  cento  cavalli  ben 
armati,  in.  Che  si  dovesse  intitolare  non  già 
Re  di  Sicilia , ma  Ro  di  Trinacrìa , essendo 
questa  la  volontà  del  re  Carlo,  alla  cui  di- 
sposizione si  era  lasciato  quest’articolo  nel 
trattato  di  pace;  e cho  il  titolo  di  re  di  Sicilia 
dovesse  rimanere  al  re  Carlo.  Leggesi  quo- 

(•)  Ciò.  Villamlib.  8. c.49- Nicol. SpccUM.  6. 
c.  7.  t.  IO.  Il.-r.Ital.  Vid.  ItajnalJ.  an.  i3o3.Ctt- 
rusiStor.  di  Sicil.  par.  a.  voi.  a.  l.  3. 
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sta  bolln  presso  R^unaMo  au.  i3o3,  H 
8t<fq,  Dalla  niodoiunia  fi  rileva  cbe  amba* 
toadoro  del  re  Carlo  presso  papa  Boiiifasìo 
per  ottenere  questa  courerina,  fu  Barlolom- 
Diro  di  Capila,  logolela  o G.  prolotiotario 
del  regno.  Iti  esecuzione  di  questa  conven* 
zìone  Federico  nel  i3o3  agli  8 dìdecembre 
restò  iJ  giuramento  di  fedeltà  al  ponlefiee 
cnedcUo  XI , ch'era  huceeduio  a Bonifa* 
zio  Vili , per  mezzo  del  suo  proecuratore 
Corrado  Dorìa , nel  quale  islrumento  ( che 
si  legge  pressoRaiiialdo  an.  i3o3,  num  So 
et  , e liiinig  tom.  2.  pag.  io34  ) Fe* 
derico  è chiamato  re  di  Trinacria). 

lu  cotal  guisa  terminossi  la  guerra  di  Si- 
cilia. Fu  liberalo  il  principe  di  Taranto  con 
gli  altri  baroui  prigionieri;  ed  il  re  Federi- 
co andò  a visitare  il  Valois  c M duca  di  Ca- 
labria al  campo  , e con  grand'amore  s'ab- 
bracciarono, ed  unitaBienle  mandarono  are 
Carlo  io  Napoli  per  la  ratificazione  della  m- 
ce  , e per  condurre  la  sposa  in  Sicilia.  Re 
Cario,  che  naturalmente  era  pacifico, ed  in- 
chinando Tclà  sua  alla  vecchiezza  , gli  rin- 
crescea  mollo  la  guerra,  accettò  gli  articoli; 
c poiché  ebbe  ratificalo,  m indòsua  figliuola 
oon  Giovanni  principe  delia  Morea  suo  fi- 
glio oUavogenito  : ra  in  Sicilia  si  ferono 
t|Uclle  feste  cho  la  qualità  di  que'lempi  com- 
portò, piiillosto  con  animi  lieti,  che  con  ma- 
gnìfiche pompe  ; c Carlo  di  Valois  col  duca 
o'I  principe  e gli  aliri  baroni  riposti  in  li- 
berla  ritornarono  in  Napoli  (i). 

Quckla  paco  per  tutta  Fm-opa  si  giudicò 
mollo  vantaggiosa  cd  onorala  per  lo  re  F<^- 
derico,  e fino  al  cielo  esaltarono  la  virtù  sua, 
cho  con  deboli  forze  d'un  picciol  regno  ei 
solo  crasi  manleouto  e difeso  da  roolliavver- 
sarii  poderosi  ; e quantunque  la  condizione 
che  egli  fosse  re  in  vita,  |>arevn  onorata  per 
Tallro,  nientedimeno  chi  era  giudizioso,  mi- 
rava die  dopo  sua  morte  s’avria  da  entrare 
airesecuzione  della  paco  piuttosto  con  Tar- 
mi,  die  con  la  carta  de*  capitoli.  Per  contra- 
rio si  tenue  poco  onorala  per  Carlo  di  Va* 
lois;  e da  Giovanni  Villani  è scritto  (a)  che 
il  motteggiarono  per  Italia  , che  era  andato 
iu  Fiuroiiz<i  a porvi  pace,  e lasciovvi  nuova 
guerra  ; eclieera  andato  in  Sicilia  a far  guer-  j 
ra,  e partivano  con  disonorata  paco.  | 

(i  Coslanr.0  lib.  4>  f.  x.  liS.  3.  cap.  t. 

Tid  Rsjrnatd  an.  i3oi.  i363>  hinrat.  an.  iSoa. 
C irosi  loc.  rit.  j 

Gio.  Vdlaiii  1,  8.  c.  49*  I 
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j 11  Valois  rìlornato  a Napoli  indugio  moU! 
giorni,  rieonciando  Tarmata,  ed*>ncor  dan- 
do tempo  idTapparecchio  del  re  Carlo  , die 
deliberava  cou  ogni  cortesìa  d'nìutarlo , e 
mandare  il  principe  di  Taranto  ed  il  princi- 
pe della  Morea  suoi  figlinoli  in  Grecia.  Ma, 
come  accader  suole  nelle  imprese  grandi, 
essendo  insorla  tra  il  pontefice  Ronifacio  od 
il  re  di  Francia  fiera  guerra  , contro  cui  fe- 
ce anche  il  papa  mo^’er  gnerra  dal  re  ingle- 
se, perciò  non  solo  fu  escluso  il  Valois  de- 
gli aiuti  del  papa  edel  redi  Frauda,  magli 
fu  ancor  necessario  di  ritornare  a*  suoi  per 
i'aiuio  di  quel  regno  ( i ) ; e non  ebbe  poi  mai 
piti  comodità  a far  Timpresa.  Anzi  in  pro- 
gresso di  tempoavendodue figliuole diquella 
moglie  ciTera  uipoledelTimperadoreBaldiii- 
no,  diede  Tuna  per  moglie  al  principe  diTa- 
raiito,  che  per  lei  s*  intitolò  imperadore  di 
Costantinopoli , « l'altra  dopo  motti  anni  fu 
moglie  dì  Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Roberto  (a). 

Ruggiero  di  Loria,  al  quale  pareva chein 
questa  pace  non  aveano  di  lui  fattoqiiel con- 
to che  sua  virtù  meritava,  benché  gli  avesse 
donali  re  C irio  ampli  Stati  nel  regno , in 
iscainbio  di  quelli  ch'avca  perduti  in  Sicilia, 
par  se  ne  passò  in  Catalogna  ricchissimo  di 
gloria,  dove  poi  mori  con  nome  del  più  for- 
tunato e gran  capitano  di  mare  di  quanti 
ne  sono  lodati  per  Tislorìe  greche  6 lati- 
ne (3). 

Ma  ritornando  alla  pace  , dicono  alcuni 
autori , che  trovandosi  il  legato  apostolico 
al  trattar  di  quella,  coiiirinse  re  Federico  a 
promettere  una  certa  ricogniaìone  alla  sede 
apostolica.  Papa  Boutfacio  poco  da  poi  della 
sua  prigionia  morì  d'aCOìzione  in  Roma  agli 
Il  oltoore  cK  quesTanuo  i3o3,  ed  in  suo 
luogo  fu  rifatto  Benedetto  XI  trivigìaiio,  del- 
Tordine  de*  frati  Predicatori  (4)  iti  quale  ai 

6 luglio  del  seguente  anno  mori,  non  senza 
sospetto  di  veleno,  e lasciò  nel  collegio  mol- 
te discordie  (.^).  Poiché  quello  si  divise  in 
due  fazioni  : deli'uoa  era  capo  il  Cardinal 

fi)  Gio.  Villani  I.  8.  r.  49-  Vid.  Rajnalil,  et 
Mur.  an.  i9os.  Co^Unio  L 4.  Summ.  t.  a.  1.  8. 
oap.  t.  pag.  SS8. 

( a)  CottMt»  et  Summ.  loc.  cit. 

(3)  Gostanco  1. 4>  Carusi  Stor.  di  8icii.  par.  t. 
voi.  1.  I.  3. 

(4)  Gio.  Villani  I 8.  r.  63.  66.  Vid.  Raynald. 
an.  i3n3.  n.  4' • ad  4^  Miir.  ro<l.  un. 

^1  Gio.  \ ilUni  1.  8.  c.  60.  Vid.  Hajnald.  et 
Mur.  an.  i3o4> 
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MaHeo  Rosso  degl!  Orsini  col  Cardinal  Fran< 
cr&co  Gaelauo  nÌ|>oie  di  Bouifacio  , uomo 
folto  assai  potente  dal  zio,  così  di  ricchezze, 
come  di  scgueia  ; era  capo  deiraltra  il  Car- 
dinal Napoliotie  Orsino  col  cardiual  di  Pra* 
to  : onde  la  sede  vacò  per  tredici  mesi , ed 
al  line  a'5  di  luglio  del  i8o5  fu  eletto  pon- 
tefice larcivcscovo  di  Bordeos  frantese,  cl>e 
allora  stava  in  Francia , e fucliiamato  Cie- 
inente  V (i). 

Costui  fu  ebo  o a persuasione  del  ro  di 
Francia  , o per  amor  del  paese  nativo  , in 
cambio  di  venire  a coronar»!  a Roma  t tra* 
sferi  la  sede  apostolica  iu  Avignone  , chìa* 
mando  a-  quella  città  i cardinali , dove  poi 
con  grau  danno  d'Italia  si  fermò  per  più  di 
seltant'anni  , fiucliò  Gregorio  XI  non  la  re- 
stituisse a Roma;  ed  a compiacoiiza  di  quel 
re  si  coronò  a Lione,  ove  iutervennero  egli, 
Carlo  di  Yalois  e molli  altri  principi  oltra- 
moiitaiii.  Mandò  poi  il  papa  tre  cardinali  le- 
gali in  Roma  colla  potestà  scuatoria  , dai 
qualiqiirlla  rìuàclo stato  fosse goveriiato(o). 

Da  qucst’auno  i3u5  Guo  al  iSoq,  nel 
quale  mori  ^ il  re  Carlo  alette  assai  quieto  nel 
regno  di  Napoli , e si  diede  a oiagniGcar  que- 
sta città,  ed  agli  altri  studi  dì  pace,  come 
diremo.  E ;>arve  die  la  fortuna  gli  rendesse 
per  altra  via  quello  che  di  rcpulazioue  avea 
perduto  con  la  pace  falla  col  re  Pe<lerico  ; 
poiché  i Fiorculìni  per  le  loro  civili  discor- 
die vennero  a pregarlo  cliemandasse^n  Fio- 
renza il  duca  di  Calabria,  a cui  da  loro  si  j 
prolferiva  il  governo  della  ciuà:  come  ne 
gii  compiacque  , e Fiorenza  il  ricevè  come 
suo  signore  (3).  Andò  poi  il  duca  a visitar 
il  papa  in  B irdcos , e dopo  maiieggiale  cd 
/nedesiiiio  alcune  cose  in  bcneGcio  de'Guel- 
G ^ cavalcò  per  la  Vrovenza  , dove  que*po- 
p«ali  gli  fecero  ricchissimi  presculi  ; ed  all'i- 
sl€S>o  tempo  tolse  la  seconda  moglie,  che  fu 
la  Ggliuola  del  re  di  Mainrica  del  sangue 
Aragonese,  cugina  della  duchessa  V^iolaiitc 
sua  prima  moglie:  e cod  volontà  di  Carlo 
suo  padre  congiunse  al  cognato,  priiiiogoiii- 
to  di  quel  re,  Maria  sorella  sua  quartoge- 
nita («i)*  Nò  mancarono  Lra'l  maneggiare 

(i)  Ciò.  Villini  1.  8.  c.  So.  Vid.  Rajjnald.  et 
Mur.  an.  i3o5. 

(a)  Ciò.  Villani  1.  8.  c.  8i.  gl.  Vid.  Rajnald. 
an.  i3oi)  ot  seq. 

(3^  Ciò.  V'illani  I.  8.  c.  8a.  Vid.  Rajfnald.  et 
Mur.  an.  i3o3. 

(4)  CuvlauM  1.  4*  Sumo.  I.  a.  1.  3.  c.  a. 


In  Francia  questi  matrtmonilaltre  fes^eaNn- 
poli , perché  il  re  Cirio  diede  Bealricc  ulti- 
ma sua  Ggliuola  ad  Azzo  marchese  di  Fer- 
rara (k),  e coiichiuse  il  matrimonio  della 
Ggliuola*  del  Valuis  col  prinrqie  di  Taranto, 

1)cr  la  «piai  donna  si  trasferirono  il  titolo  o 
e ragtouidell  imperio  di  Costantinopoli  nclU 
casa  del  principe  di  Taranto  ; poicliò  il  Va- 
loU  vedendosi  luor  di  sperausa  a poter  fare 
quell'impresa,  la  delegò  al  priuci|>e  , facen- 
dolo tuo  genero , scorgendolo  uomo  bellico- 
so , e per  aiuti  che  polca  dargli  il  padre, 
abile  a fare  tu  que* paesi  qualche  couqiii- 
sla  (a).  Il  Tulini  (3)  rapporta,  queste  rngb- 
ni  essergli  pervenute  non  già  dalla  Ggliuola 
del  Valuis  sua  secouda  noglie,  ma  dalla  ter- 
za, che  fu  CaUriua  Ggliuola  di  Balduiiio  con- 
te di  Fiandra  ed  imperadore  di  CosUkitiuor 
poli  ; e porla  una  carta  d'ìuvestilnra  falla  dal 
principe  e da  C itarioa  , che  s'ÌDtitotaiio  im- 
peradori  Coslantinopolitani  , per  la  qonlo 
creano  re  e despoto  della  Romania  e dell’A- 
sia  minore  , con  tutti  li  contadi  , baronie  e 
isolo  adiacenti , Martmo  Zaccaria  , signore 
dell'isota  di  Chio  , suo  consigliere  , conce- 
, deiidogli  tutte  le  prerogative  regie  e despo- 
tati : che  potesse  ^rein  lazze  d'oro,  portare 
corona  e scettro  regio  e scarpe  rosse  , cou 
altre  inscgue  rogali,  come  più  innanzi  dfc- 


Ifapoti  ttmpìifieata  da  Carh  //,  t reta 
pixt  maynijica  per  edijici , per  tutlr» 
della  tua  cata  regale , e per^  altre  opere 
di  pietà  illutlri  e memorabiti,  adoperate 
da  lui  non  meno  gmti , cAe  nell' altre 
eittà  del  regno. 

Inchinando  questo-  principe  più  agli  sludi 
di  pace,  che  a quelli  della  guerra,  cd  aven- 
do cosi  egli  come  suo  padre  fermata  la  seda 
regia  in  Napoli , ed  in  conseguenza  resali 
più  numerosa  di  gente,  volle  ampli&carla  ; 
e fatti  levare  molli  gianlini  che  avea  iuioi- 
no,  fcco  iti  quelli  far  edifici-,  e allargando  il 
recioto  delle  mura  della  città,  fece  più  oltre 

(t)  Gto.  VitTan!  lib-  c-  8&  Anaal.  Estcni. 
an.  t3o3.  t.  i5.  Rer.  Ual.  Mur.  eod.  an. 
fa)  Costanzo  1.  4>  t.  a.  1.  3.  cap.  a. 

(3)  Tutini  de^li  Amniir.  p.  io3.  Vtl.el'a'n 
Istor.  del.  Rej*no  di  Nap.  d'IocerU  Aul.  1.  i . t.  4 
Rat  colta  (10^11  Slor.  Nap. 

(4)  Vid.  Balui.  Vii.  Paper.  Aven.  t.  i . p.  5i . 
878.  Co4*  6i3. 
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trasferir  lo  porte , onde  que'ltiogld  che  pri- 
ma erano  fuori,  furono  rinchiusi  dentro;  di 
che  la  ciità  ricevi  non  picciula  ampliaxio- 
iie  ( 0 ) ^ lOTiInrc  aliri  ad  abitarvi,  fece 
franca  la  città  d’ogni  pagamento  lisciile  (2). 
Ordinò  ancora  a petizione  delia  medesima 
la  gabella  delta  del  Buon  Denaro  , che  fu 
mollo  graia  a' cittadini  , servendo  per  rcpa- 
rnzione  delle  strado,  e per  altri  beneficii  pub- 
blici,come  sivcdene'capiloli  del  regno  sotto 
ratino  i3o6  (3).  Perchè  in  essa  il  traffico  ed 
il  commercio  fosse  più  sicuro  e frequentato 
jicrsiciirersa  delle  navi  fece  edificare  ilmolo, 
i lie  ora  per  Tnltro  più  grande,  fatto  a'tempi 
«le*  re  Austriaci , appelliamo  il  Molo  picco- 
lo (4)*  Alcuni  anche  scrissero  clic  facesse 
egli  edificare  ilcastel  diS.Kraino,  chiamalo 
così  da  una  prcciola  chiese;  '*  che  prima  era 
sopra  quel  monte  dedicata  a questo  Santo, 
ancorché  ilColIcnuccio  od  altri  v<»gliaiio  che 
quella  fabbrica  fosse  stai»  opera  di  Roberto 
suo  figliuolo  (5).  Stabiliti  in  questa  città 
f|iie'  due  grandi  e supremi  tribuuali  della 
G.  corte,  e Taltro  del  vicario,  per  maggior 
rommiiià  de’ giudici  e de’lUiganii  fece  faln 
bricarc  appresso  il  Castel  nuovo  con  gran- 
dissima spesa  un  palazzo,  nel  quale  doveano 
quelli  reggersi,  siccome  tutti  gli  altri  tribu- 
nali di  giustizia  (6)  ; li  quali  da  poi,  essendo 
stato  dalia  regina  Giovanna  1 quel  palazzo 
converso  in  tempio  ad  onoro  della  Corona 
di  Cristo  , furono  irasreriti  nel  Icoimeuio 
«iella  piazza  di  I\ido  ucli’ospìzio  del  comune 
di  Venezia,  siccome  il  Tuliiii  (7)  raccoglie 
da  uno  ìslromculo  stipulalo  nell  anno  i43r, 
ove  si  Icjigono  queste  parole  : In  gruo  Ilo-" 
spitio  M.  C.  Magistri  Justifiarii  liegni 
legeùutur,  et  regilnr  ad praescnt.  ludi  si 
jiuriarono  nella  strada  di  S.  (ìiorgio  Mag- 
giore in  un  palarzo  attaccato  al  campanile 
«Jì  quella  chiesa,  il  quale  fin  oggi  ritiene  il 
nome  di  Vicaria  vecchia  ; insino  che  ne'lcm- 
pi  di  D.  Pietro  di  Toledo  neii’aimo  jd4o 
non  si  fossero  lutti  ridotti  nel  caslcl  Capua- 

(i)  Semai,  t.  r.  1.  ì.  c.  4-  C 2.  1.  .1.  c.  a. 

G oro.  dri  Duca  di  Monlelionc  l.  21.  Hcr. 
Il  d.  et  t.  iC.  della  HaccoUa degli Stor.  Na|H)l. Ci>- 
filiiiizo  i.  4*  in  fin. 

(5)  Sitrnin.  t,  a.  1.  3.  c.  a.  p.  .36a. 

(4;  Suinui.  t.  a.  1.  3.  c.  a.  p.  3i>5. 

(ù)  Su;mu.  t.  2.  1.  3.  c.  a.  p.  36V' 

tfi)  Costunz»  ì.  4* 

(7)  Tu. in.  de’  M.  r.iiijl.  p.  7.  Tofp.  de  Orig. 
Trii,  loui.  3.  p«ig.  4y3. 


no  (1),  ove  oggi  per  rinfinito  nnmero  dc’ll- 
liganti, giudici  ed  avvocali  s'ammira  per  una 
delle  co^e  più  stupende  nou  pur  d'Italia,  ma 
di  tutta  Europa. 

Non  mancò  ancora  , per  rendere  questa 
città  vie  più  magnifica  di  ciò  die  avea  fatto 
suo  padre,  di  ampliare  i privilegi  all'univer- 
sità degli  studi  , e per  maggiormente  Illu- 
strarla, di  chiamare  a quella  i più  rinomati 
professori  d'Italia  , invitandogli  con  grossi 
sii|>cndii.  Così  nel)  anno  fece  venire  da 
Bologna  Diiio  de  Mnsccllis  celebre  giurc- 
consiillorun  salario  di  cento  onrc  d'oro  ran- 
no (2).  Richiamò  ancora  da  Bologna  Gia- 
como (li  Beiviso,  dandogli  l'istessa  provisio- 
ne che  suo  padre  gli  aveu  stabilita  di  fio  on- 
ce d"oro  l’anno,  e lo  innalzò  a giudice  delle 
appellazioni  della  G.  corte  nelle  cause  cri- 
luiiiali,  assegnandogli  |>rr  questa  carica  l'ari- 
niio  salario  di  once  dicci,  oltre  le  oiic<!  fio 
che  avea , come  professore  di  jns  civile  (3). 
Nel  i3o2  con  grosso  stipendio  fece  venire  ad 
insegnare  ìu  quesl’iiniversila  il  jiis  canonico 
maestro  Bciiveiitito  di  Milo  canonico  di  Be- 
nevento, e celebre  canonista  di  qiie*  (empi, 
clic  fu  maestro  del  famoso  Bi^se  di  Morco- 
nc  (4).  V’invitò  ancora  nell  aiino  i3o8  Fi- 
lippo dTscriiia  famoso  legista  a leggervi  il 
jiis  civile.  E poiché  in  que'  tempi  praticavasi 
il  lodcvol  istituto,  osservato  oggi  iii  ispagii.1, 
che  i prpfcssorì  dalle  cattedre  passavano  alle 
toghe  ed  alle  mitre,  si  vide  da  poi  il  cano- 
nista Milo  fatto  vescovo  di  Caserta  , e Filip- 
po d'Isernia  consigliere  del  re,  ed  a’ienipì 
del  re  Roberto  avvocato  fis^caic  (5).  Richia- 
mò ancora  a leggervi  medicina  Filippo  dì 
Castrocoeli,  con  accrescergli  il  salario  rlie 
suo  padre  gli  area  prima  assignato  d'oncc  i a 
insino  ad  once  36  d’oro  l’anno.  Fiironvi  an- 
cora chiamati  a leggervi  logica  Ateorsiiin  da 
Cremona,  celebre  in  que' tempi  per  le  arti  li- 
berali, ed  altri  insigni  professori  per  l’altro 

fi)  Summ.  t.  I.  c.  7.  p.  173.  Toppi  de  Orig. 
Tributi,  t.  3.  pag.  4^3. 

(a)  Beg.  ami.  I2u6.  lìt.  G.  fol.  aqfi.  ivi:  Vo- 
ravit  Dominuni  de  .Nlusedlìs,  ni  Bununlaad  ISca- 
polilamim Sludìum  lecturuì  cum  .mmio  salario  im- 
c^ani'ii  cenlum  aiiri.  Suinai.  t.  a.  p 3ria. 

(3)  Regislr.  Ciri.  II.  an.  i3oi.  i3otf.  lit.  A. 
fol  9^.  loppi  do  Urìg.  Trib.  t.  1.  in  Pracleniiis. 
pag  3ia. 

(4)  GirUnt.  pag.  .lyi.  in  Isior.  del  Sauaio. 
Toppi  bibl.  Mapoi  pa;.  dou. 

(j)  Toppi  ili  Bibl.  Nap.  p.  4uo. 
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sciente  (i).  E perchi!  ritcncnsA  quello iplcii*  1 
doro  e lustro  cho  FeUurico  li  aveale  dato, 
rinnovò  la  proibizioue  fatta  1I41I  medcsiinò  a* 
professori  di  uon  potere,  $oUo  pena  di  5o 
once  d'oro,  leggere  in  privalo,  oiii  altro  Ino* 
go,  eccetto  solo  in  quella  università  pubbli* 
camctiie:  di  clic  ne' negali  Kogislri  de' suoi 
tempi  se  ne  leggono  molli  divieti  (n).  Per 
la  qual  cosa  avendo  presentilo  che  in  Sul* 
mona  alcuni  s'erano  dati  a Ic^ggere  jiis  cano- 
nico, fu  da  questo  principe  ad  istaii£;i  dò' let- 
tori na|M>leianì  spedilo  rigoroso  ortlinc  che 
subito  se  n'astenessero,  9|>ettando  ciò  solo 
aU'universilà  degli  studi  di  ^iapoli  (3). 

Rese  anche  adorna  non  meno  questa  cit- 
tà, che  il  regno,  per  le  niagiiiiicbe  chit'sc  ed 
ainpìi  tnonnstcri  die  parte  vi  costrusse  di 
nuovo  e parte  ampliò.  Oltre  d aver  ridotto 
a perfeiione  cd  in  più  ampia  forma  Tarcivc- 
seu>ado  di  Napoli  e la  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
a cui  uni  un  licn  grande  coiivcnito  di  frali 
Conventuali  dì  S.  Francesco  (.i)  (opere  in- 
cominciale da  suo  padre,  ina  non  già  ridotte 
a (ine  (5)  ) fondò  egli  di  nuovo  la  chiesa  cd 
il  convento  di  S.  Pietro  Martire  de'PP.  di 
M.  Domenico:  Taltra  cliVgli  nominò  della 
ISladdaicua,  ancorché  ritenesse  il  nome  dìS. 
Jiumcnico  per  li  frali  di  queirordiiie,  c per 
essere  coiisecr.ita  a (|uel  Santo  ((ì)  : quel  di 
S.  Agostino  (7) , e I altra  di  S.  Martino  so- 
pra il  monte  di  S.  Kramo;  sebbene  di  qne- 
sl'iillima  i più  accurati  scrittori  ne  facciano 
autore  Carlo  duca  diCalabria suo nipote(8). 

In  Aversa  Ciiilìcò  a'frali  di  S.  Domenico 
la  chiesa  c convento  sotto  il  tìtolo  di  S.  Lui- 
gi re  di  Francia  suo  zìo,  dotandolo  di  ricciiis- 
siinc  rendile  (i)).  Ma  ove  pìùrìliisse  la  pietà 
iiiMVme  c la  niagnifìcenza  di  questo  princi- 
pe, fu  in  quelle  tre  celebri  chiese  del  regno, 
cioè  in  quella  di  S.  Niccolò  in  Bari,  ncll'al- 
tia  di  S.  Maria  in  Lucerà,  e in  quella  già 
pruua  fondala  daU'impcrador  Federico  li  in 

ann.  i3oo.  fol.  aaf.ctann.  i3oi.fol. 
S73  i>l  3.to.  Suimn.  t.  a.  pag.  363. 

(v)  Krgìstr.  aitu.  i3oi.  fol  S.ann.i3o8.  Samm. 
loc.  cii. 

(3)  C arbint.  Ts!or.  del  Sannio  pag.  373. 

(4;  t'.ri'lanM)  I.  4*  Stimaioo  1.  3.  c.  a pag.3  i8. 

Vid.  tam.  Suimn.  loc.  e<l.  pac.  343.  344- 
CUacc.  do  Arcò.  ?|cap.  p.  186.  Ca|N;cel.  [>ar.  3. 

1 

(6t  Stimm.  (.  9.  p.  Soy.  3s6. 

(7)  Suni  n.  p.  348.  l.  9. 

(S)  Kiigcii.  Nap.  Sac.  fol.  58j. 

Suuiui.  t.  a.  i>a^.  3z8» 
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AUainura;  nello  quali  ò da  notare  ebe  ipoo* 
Icftci  romani  furono  cotanio  profusi  in  con- 
cedere non  mcuo  a*  nostri  re  Angiomi,  che  a 
lor  riguardo , a queste  chiese  tanti  privilegi 
e prerogaiivc  , ebe  quasi  scambievolmente 
comunicandosi  il  lor  potere,  siccome  i re 
erano  profuii  in  donare  a quelle  beni  tem- 
porali, cosi  essi  gli  cumulavanodipreiniuca- 
ze  e favorì  spirituali.  * 

I.  Velia  eAteea  d»  S.  Niccolò  di  Barù 

La  regai  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari,  sic- 
come fu  narrato  ne' precedenti  libri  di  qiie- 
sristoria , ebbe  il  suo  principio  nell’anuo  10K7 
nel  quale  alcuni  mercatanti  baresi  da  Mira 
città  della  Licia  trasportarono  nella  loro  pa- 
tria il  sacro  deposito.  Urbano  II  nella  Gnedi 
settembre  del  1089,  accompagnato  da  gran 
numero  di  cardinali  e di  vescovi,  li  quali  in- 
sieme con  lui  erano  intervennli  nel  ctvncìlio 
ragunalo  in  MolB , dedicò  solennemente  Tal- 
lare  maggiore  della  chiesa  inferiore  (*),  ove 
ripose  le  sacrosante  reliquie,  conforme  egli 
medesimo  ne  fu  piena  lesliinoniaiiza  in  una 
sua  bolla  spedila  iu  Bari  a*  9 ottobre  1089, 
secondo  anno  del  suo  ponleGcalo,  riferita  dal 
Baroiiio  e dalTUghello. 

Fin  dal  tempo  della  sua  fondazione  fu 
quella  chiesa  edificata  nel  palazzo  antico  de* 
catapani,  li  quali  mentre  governarou  la  Pu- 
glia in  nome  degrimperadori  d'Oriente,  fe- 
cero in  esso  la  loro  residenza.  Tolta  poi  da* 
Normanni  la  Puglia  «'Greci,  passò  in  potere 
di  Roberto  Guiscardo  primo  duca  di  Puglia, 
ed  appresso  di  Ruggiero  suo  Ggliuolo.  La 
qual  chiesa  fu  libera  cd  esente  Gn  dal  suo 
principio  dulia  giurisdizìoue  deirOrdtiiario, 
del  che  fanno  haUaiitissìma  fede  il  privilegio 
concedutole  da  Alessandro  conte  di  Cuperli- 
noedi  Calauzaro  peronlìnc  di  Ruggiero  re 
di  Sicilia  , diesi  legge  presso  Ughello  me- 
desimo; la  celebre  bolla  dì  Pascale  11  indi- 
rizzala ad  Eustachio  II  abate  , che  succedé 
al  primo  cotanto  rinomalo  Elia,  otlemita  per 
intercessione  di  Boemondo  priucip<'  d'Aiitio- 
cltia  c signore  dì  Bari , fratello  di  Ruggiero, 
nell  anno  1 106(1);  e lebollc  di  Bonifacio  Vili 

(*)  Lup.  Prot.  an.  1089.  Ignei.  Borcn.  an. 
1090. 

( 1)  Bulla  Pascali»  If.  nputi  IJdi-'H.  ore  nella  dO' 
la  erri  eiTore , ed  in  vece  di  XI deve  legger- 
ei 1^» 


38 


LIBRO  VIQBSIMOPRIMO 


delfaiuio  1396  (1),  di  Clemcute  V,  Paolo  II, 
Pio  Y , ed  altri  romaoi  pontefici  (2). 

Il  re  Carlo  II  d*AngIò  fallo  prigione  colla 
disfalla  del  suo  arinaruenlo  navale,  fu,  coma 
fi  disse  nel  precedente  libro , in  grave  peri* 
colo  d'essere  decapitalo;  ma  avendo  scam- 
pata la  morte,  e liberalo  poi  dalla  tua  prigio- 
nia, memore  di  così  insigni  beneficìi  ch*egli 
credette  perinlercessione  di  questo  Santo,  di 
cui  era  divotissimo,  aver  ricevuti, rivolse  l*a- 
nimo  ad  accrescere  il  culto  e la  divocioiie 
che  gli  portava,  con  arricchire  la  sua  chiesa 
d*amplì$sluie  rendite,  facendole  varie  dona- 
uoDÌ,coo  riserbarsi  solo  Ì1  poter  godere  delle 
dtslribusioui , come  canonico  di  quella,  se- 
dendo nel  coro,  come  lutti  gli  altri.  Per  mes- 
so del  priore  Guglielmo  Longo  bergamasco, 
il  quale  fu  crealo  Cardinal  diacono  di  S.  Nic- 
colò io  Carcere,  nei  1294  ottenne  da  Bonifa- 
cio Vili  ampi!  privilegi , esensioiii  ed  iminu-  j 
nitè.  Vi  destinò  al  suo  servisio  cento  cherici 
tra  cauouici  ed  altre  dignità , oltre  il  priore, 
c la  dichiarò  sua  cappella  regia. 

Impetrò  dallo  stesso  Bonifacio  Vili  nel- 
l'anno 1296  bolla  , con  cui  gli  diede  facoltà 
di  poter  unire  alla  regai  basìlica  te  chiese  e 
cappelle  di  sua  collasione  , che  li  paresse, 
aggregarle  , le  quali  , come  quella  a cui  si 
siirebbero  congiunte  a lui  appar- 

tenessero ; e furono  aggregati  a quella  la  ba- 
dia e monastero  di  tulli  i Santi  (3). 

Asseguò  nciraniio  1298  per  dote  perpe- 
tua della  chiesa  ireceolo  once  d'oro  per  cia- 
scun anno,  da  esigersi  sopra  la  doganae fon- 
daco dclPislessa  città  dì  ^ri , alta  qual  som- 
un  Ire  anni  appresso  aggiunse  altre  once  cen- 
to , con  che  di  queste , ottanta  se  ne  dissero 
al  priore  , venti  al  tesoriere  , c le  restanti 
treceuto  si  distribuissero  fra* preti  e* ministri 
della  chiesa  ; in  Isciimbio  delle  quali,  perche 
molle  volte  dagli  ufficiali  del  regno  sene  dif- 
feriva il  pagamento,  concedè  alla  chiesa  Ire 
castelli  a lui  devoluti,  cioè  Ìlntigliiuio,S.  Ni- 
candro  e Grumo  , de' quali  n iuvostì  il  teso- 
riere di  quel  tempo , e gli  altri  che  fossero 
eleni  Bc*  tempi  futuri  (4)« 

(1)  J^elU  quali  Bolla  u nullo  mode,  non 
^ià  ìu\\\o  luèdia  ^ onde  perciò  Carlo  linei  pri- 
ciletiio  iielta  dotasÀone  del  diete  eke quitta 
Chiesa  se  l'apparieneta  pieno  jurc. 

(s)  V.  Chioc.  t.  7.  tit.  I.  MS.  Giurìsd.  da  Ec- 
cl.  $.  Nic.de  llorv. 

(3)  Bulla  ap.  BcoUI.  llist  S.Nicol.lib.s.cap.17. 

(4l  Ggb^'U.  et  Cbiooc.  loc.  oit. 


Nel  mese  d'ottobre  del  tnede^o  anno 
1298 , tu  virtù  della  potestà  datagli  da  Boni- 
facio, incorporò  i'arcipreturad'Allamuracoa 
tutte  lo  sue  chiese,  cappello,  ragioni  e perti- 
nensc  alla  dignità  dì /eaorsere.' il  ebe confermò 
con  altro  privilegio  de’ 2 decembre  dei  i3oi, 
col  quale  anche  unì  te  chiese  della  Trinità 
di  Lecce  e dì  S.  Paolo  d'Alessnno  airufiicio 
dì  eanlon;  e la  chiesa  di  S.  àiaria  di  Casa- 
rano  a quello  di  mccantore» 

A*  18  gennaio  del  i3o2  istituì  nel  sagro 
tempio  quattordici  ministri,  de*  quali  otto 
avessero  pensiero  ne' di  festivi  d'assistere  ia 
guardia  delle  porte  del  coro  con  una  massa 
regale  d'argento  in  mano,  d'onde  presero  il 
nome  di  mnssiari , e sci  per  li  ministeri  piò 
bassi,  come  per  rappeszar  le  fabbriche,  rac- 
conciare gli  scaniìi  e rose  simili , chiamali 
perciò  maetiri  di  faòùrtea , a*  quali  diedo 
l'esenzione  del  pagamento  delle  gabelle  e del 
foro  secolare  nelle  cause  civili,  sottoponen- 
dogli alla  giurisdizione  del  tesoriere , appel- 
landosi da* decreti  della  di  lui  corte  a quella 
del  cappellano  m.sggiore,  le  quali  esensiout 
ed  iiniiiunilà  furono  confirmale  da  Roberto 
nel  i34o  , e da  Ladislao  nel  i4o3;  e gli  al- 
tri re  successori  al  suo  esempio  di  moltissime 
altre  concessioni  e premiueuze  arricchirono 
questa  diiesa. 

Dotata  ch'ebbe  in  tal  modo  la  regai  chie- 
sa , v'iiitrodnise  una  nuova  forma  di  servi- 
sio a similitudine  di  quello  usitalo  nella  ro- 
gai cappella  di  Parigi  (*) , ad  esempio  delia 
quale  volle  ancora  che  in  quanto  alla  recita- 
sìonc  de' divini  uffici  si  valessero  i suoi  mi- 
nistri deiranlico  Breviario  parigino  ; il  che 
fu  poi  tolto  airiiltimo  di  deccmbre  del  ido3 
con  lettere  di  Filippo  IH , colle  quali  permi- 
se che,  quello  lasciato,  nell’avvenire  potesse- 
ro servini  del  Breviario  romano,  detto  vol- 
gnnnente  di  Pio  V. 

Dispose  per  mezzo  di  un  suo  privilegio 
spedilo  a' 20  giugno  del  i3o4,  che  olire  il 
priore  fossero  in  questa  chiesa  tre  dignità, 
cioè  quella  del  tesoriere  , che  costituì  la  pri- 
ma e U più  riguardevole , e due  altre  , cioè 
dì  c.’inlore  c succaiitore,  e cento  preti  bene- 
ficiai» , quarantadue  canonici,  fra' quali  le 
dignità  furono  annoverate,  ventollo cherici 
m<Hl»ocrì  e trenta  bassi , siccome  s'appelU- 
I no  nel  privilegio  , cou  molli  particolari  re- 


(*)  Cbiocc.  loc.  cit* 
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mtifDenU  a(ljaen6  al  priore  ed  al  tesorie- 
re (•). 

Dopo  areie  il  re  CarloIIcoslituito  (d  que- 
sta diicsa  ie  dr^uiU  , il  numero  de*canouici 
ed  altri  cberìci  inferiori  , auignale  le  ren- 
dite , cd  ordinato  tutto  ciò  olio  slimossi  da 
lui  espediente  per  buon  reggimeotoe  regola- 
menio  della  inedesima,  riserbò  per  tè  e suoi 
serenissimi  successori  del  regno  lo  dignità  di 
tesoriere  , colla  prebcuda  a quello  aunessa, 
in  modo  che  ritrorandosi  in^rì  interveniva 
egli  nel  coro  come  tesoriere,  sedendo  nella 
seggia  costrutta  airinconlro  di  quella  del 
priore,  in  cui  sono  iutagliale  rarnii  regie,  e 
vi  sta  scritto  con  lettere  u*oro  Sedes  ReyalU, 
cairefligie  di  questo  piissimo  principe,  sotto 
il  quale , scolpito  in  abito  di  tesoriere  , leg- 
gesi  riscrìsione  : perpetuo  mouucneiito  d*aver 
per  sè  e suoi  successori  ritenuta  la  prima  ca- 
DOiiica  dignità  ch*è  quella  di  tesoriere  (a). 

Avea  ciò  il  re  Carlo  appreso  da*  Franxesi, 
e rnassimamente  da'siioi  Angioini;  e confor- 
me nella  recitazione  deirulficio  o nelle  altre 
cose  concernenti  il  cullo  di  delta  chiesa  , co- 
si in  questa  volle  imitare  Tutanza  della  Fran- 
cia. Poiché  si  legge  presso  Egioardo(i)  che 
Carlo  M.  si  dilettava  ancor  egli  di  cantare 
con  gli  altri  nel  coro  ; e nella  Crouaca  d*lu- 
ghiitcrra  lo  stesso  si  legge  di  Fulcone  IH  co- 
gnominalo il  Buono,  conte  d'Angiò,  il  quale 
uell’aiino  g6o  fu  ammesso  nella  chiesa  di 
S.  Martino  come  canonico,  e spesse  volle 
nella  recitazione  dcll'ore  canoniche  eoo  ve- 
sti canouicali  ioterveune  (a).  Parimente  Iu« 

*)  Vid.omnino  Beatili. Ughell.  Chioccar,  loc.  cit. 
a)  Le  parole  della  detta  ùeriUone  tono:  So* 
renUsimu^  Rez  Carolus  Serundus , eie.  hano  Basi- 
lieam  muniSoentia  Itegali  dotOTÌl , sola  stbt , et 
succcssoribus  suis  |irima  Canonica  dignitate serba- 
la. Lettera  delVttletto  Carlo  //.  de'J  JVovembre 
1^0^  repporta/a  dal  Beatillo  Jttor.  dì  Bart^ 
Ub.  ifol.  44^,  ove  ai  legge:  In  signuoa  devoiio* 
DÌs  rcunenius  nobis , et  haìefedibus  nostris,  quod 
cum  perionaliter  erimus  nos  , et  nostri  Uaor«des  in 
Baro  quotidianas  di'tributiones  acciptenmi , licut 
utiui  ac  Canouicn  ipiius  ooslrao  Ecuotiae  lecìpil, 
et  recipore  hobeat. 

(i)Egìn.  Ap.  Diwhesne  io.  i.  pag.  io3.  et 
to4>  Lcgendi  ntque  paatlendi  disciplinam  dilìgen- 
titstme  cioendavil  ; erat  enim  ulriu>quu  admoUuoi 
eruditus;  q«ianquam  ipse  noe  publioe  legeret,  nec  < 
nisi  »umoii  sim , el  in  commune  cantarct.  Vid.  j 
Ficiirj  Hist.  Eccl.  1.  4^-  n.  8.  Thomassin.  Blccl. 
Dòcip.  par.  1. 1.  a.  c.  8o.  n.  6.  et  no.  83.  a.  4* 
c.  87.  88. 

(a)  Script,  oatiqi  Eccl*  AngUc.  tom.  1.  p.4^1>*  I 
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gellero  console , ovvero  eoiite  d'Angiò  (poi- 
ché dell'uno  e deU’altro  titolo  nllorn  promi- 
scuamente valevansi  ) dopo  nver  ottenuta 
nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Tours  una  pre- 
benda perpetua , essendo  vacala  la  dignità  d i 
tesoriere,  fu  dichiarato  tale,  difensore  della 
chiesa,  e tutore dellesiie  possessioni, e men- 
tre vine  occupò  la  sede  di  tesoriere , nella 

aual  dignità  a' conti  e duchi  d'Angiò  suece- 
erono  i re  di  Francia,  e quel  canonicato 
laico  conseguirono  (1). 

Da' precedenti  libri  dì  questa  Istoria  cia- 
scuno avrà  potuto  notare  che  molle  usanze 
di  Francia  furono  da'nostri  re  fra  noi  intro- 
dotte , cominciandosi  sin  da'Normanni  , e 
uioltìssime  poi  ve  ne  furono  portale  da'  re 
Angioini  ; onde  uon  dee  recar  maraviglia 
se  alcune  del  nostro  regno  oggi  ancor  dui-i- 
no totalmente  difformi  dìaqiielie  dì  lutto  il  re- 
sto d'Italia.  In  Francia  il  tesoriere  della  regai 
cappella  di  Parigi , secondo  ne  rende  testi- 
monianza Coppino  (2) , oltre  d'esercitar  giiiri- 
sdisiooe  sopra  i canonici  di  quella  , conser- 
va egli  i vasi  sneri  e gli  ornamenti, ed  anche 
tutti  gl' istromenii , privilegi  e concessioni  ri- 
guardanti a' feudi , cd  altre  robe  donale  a 
quella  chiesa.  Parìmente  il  tesoriere  di  Bari 
ha  egli  il  pensiero  e la  custodia  di  tutto  ciò  ; 
e eome  questa  città  fu  lungamente  governa- 
ta da'  Greci , si  ritengono  iosieme  ancora  mot- 
ti usi  grecanici, enei  tesoriere  istessodi que- 
sta chiesa  si  veggono  ancora  uniti  gli  ufCd 
di  cartolario  e di  cartofiince , poiché  siccomo 
in  Oriente  duo  erano  i carloHlaci,  uno  con- 
servava le  carte  e'monumeiili  della  chiesa, 
e presidevaaU'arciiivio,  l’allro  alle  rendite 
della  chiesa , e teneva  conto  delle  spese  (3)  ; 
eosi  iu  Bari  il  tesoriere  di  questa  chiesa  ha 

Biblioth.  Qan.  Not.  p.  si.  Spieileg.  tom.  ro.  p. 
4o3  et  43y.  Canonìciis  adscriptis  fuit  in  Ecclesia 
S.  Marlìin  , in  festis  SanctU  ejiudt'm  in  Choro  in- 
trr  psalloiitcs  Clorico)i  cum  vesti  dierieali , at  sub 
discìjdina  eorum  adstabat. 

(1)  fiiUlioth.  CluQ.  Not,  pag.  48  Cum  oiiin  ICO  li- 
si od«der.mlIngcllerioComiii  praebendam  B.  3fur- 
tìni,  im,  et  ha'.'redibtiii  eju<  iu  perpetnum  posadeu- 
dsm.Quia  veroEcctesia  Cjuadeffl  Sancii  car«'bal  The- 
isurario,et /fidituò,coiisulmn  ln^eller«um  iuiiouiza- 
veruni,  ol  The^aurarium  con- tilocrunt,  et  Defenso- 
rem  B^Mslesiac  feccnint.etTutorcmomnium  posso»* 
s onuio  ejus  iibicumjueosBeiitdelc;>areruiit.Qui  se- 
dem  Thesaurarii,  et  Domo»  cum  reddinbus  quandiu 
advizit,  (•btimiit.  Ducbesiio  toro.  4-  psg-  64o. 

(s)  Ronat.  Chop.  de  S.  Poi  t l>h.  3.  tit.  6. 

(3)  C|roo.  in  Parai,  lib.  b.  Docret.  OfBc. 
Ciistod. 
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(li  lutto  ciò  cura  e pensiero.  E poichò  in  ni* 
cuni  luoghi  era  incombenza  del  tesoriere  non 
solo  di  custodire  i prifiiegi  e gli  oriiaDienti 
della  chiesa,  ma  anche  il  regio  diadema  (i); 
così  alcuni , avendo  per  vera  quella  favola 
che  t nostri  re  solevansi  coronare  in  Bari 
colla  corona  dì  ferro,  scrìssero  che  il  teso- 
riere di  questa  chiesa  tra  gli  ornamenti  di 
quella  custodiva  ancora  questa  corona  (2). 

A questo  principe  adunque  devono  i no- 
sili  re  (fucile  laute  prerogative  e premincn- 
se  acquistato  non  meno  per  fondazione  e do- 
tatione,  che  per  privilegi  de* sommi  ponteii- 
ci,  delle  quali  oggi  sono  essi  in  possesso,  on-- 
de  souo  reputati  capi  e moderatori  di  questa 
chi(*sa  ch'è  di  regia  collazmne.  Conferiscono 
essi  il  prìorato  e rallre  dignità  dì  quella  , e 
vi  stabiliscono  un  giudice  d'appellazione,  il 
qual  è il  cappellan  mtggiorc,  che  riveda  i 
processi  del  priore  e del  tesoriere,  con  tota- 
le iiidepcodensa  dairarcivescovo  ordinario 
dì  Bari. 

Secondo  fantica  disciplina  della  Chiesa, 
tutte  le  basiliche  che  si  costruivano  nella  dio- 
cesi del  vescovo,  erano  sotto  la  sua  pote- 
stà (.^).  Ma  sin  da'tetnpi  di  Carlo  M.  i 
lefici  rmnani  cooiinciaroiio  per  mezzo  di  loro 
privilegi  ed  esenzioni  a mutare  lantica  po- 
lizia (4);  e per  iuvogliare  maggiormente  i 
princìpi  ad  arricchire  le  chiese  dì  beni  tem- 
porali , e rendersegli  vìe  più  devoti  e sog- 
getti, conredevauo  adessi,  ed  alle  chiose 
che  fondavano,  ampìi  privilegi  e prerogati- 
ve , ooinunicandosi  scainbicvolioenle  ì loro 
poteri.  Ma  in  ciò  sempre  i principi  vi  |>er^ 
devano,  perchè  arricchite  e fondate  onessi 
aveano  le  chiese,  sorgevanodellc  grandi  con- 
tese con  gli  Ordinarli , e non  si  disputava 
sopra  i beni  donati  acquistati  già  alla  chie- 
sa, ma  sopra  i privilegi  loro  conceduti.  I 
ponlcfìci , che  s'arrogano  la  potestà  d inter- 
pctrarli,  moderarli  e sovente  anche  di  rivo- 
cargli , eraii  sempre  dalla  parie  degli  Ordi- 
narli; e quando  ciò  lor  non  riusciva,  tira- 
vano almeno  il  litìgio  in  Roma,  cd  essi  nc 

(t)  Tnnoc.Ttl.  lib.  1.  ep. 

(s)  V.  Boat  i.  b!or.  di  S.  Micol.  di  Bari  I.b.  a. 
c.  s. 

f3)  Gratian.  Dccr.  de  Consecr.  T)ist.  i.  ot  Con- 
ci!. Aorel.  Can.  9.  Nicol.  I-  in  Can.  si  quis  Kpi- 
fcupor.  caus.  16.  qu.  s et  Can.  s(M|q.  Jostinian. 
Novfl.  67.  i3i  Vao-Rspen.  Jas  Eccl.  par.  *.  lit. 
16.  c.  t.  Blnghoxn.  Orìg.  Eccl.  t.  S.  Uh.  8.  cap.  9. 

54.5.6. 

(4)  Vid.  Mur.  Dis-?.  69.  70.  71, 
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prendevano  la  conosccnca.  Dì  clìe  potranno 
essere  bastanti  pruove  le  gravi  ed  ostinate 
contese  insorte  per  ciò  Ira  il  priore  di  questa 
chiesa  e rarcivescovo  di  Bari,  le  quali,  non 
ostante  tanti  privilegi  ed  esenzioni,  per  lo 
corso  non  meno  che  di  dtigenlo  anni  non  vi 
è stato  modo  di  poterle  affjtto  estìnguere  (1). 
Siccome  non  furono  minori  per  le  stesse  ca- 
gìoni  li  contrasti  nati  fra  rarciprelc  d'AUa- 
mura  col  vescovo  di  Gravina , e per  rallre 
chiese  di  regia  collazione.  Ciò  che  dovrebbe 
essere  documento  non  meno  a*  principi  che 
a'  privati  di  lasciare  alla  Chiesa  ed  a*  suoi 
ministri  ciò  che  a loro  s'appartiene,  e non  in- 
trigarsi in  tali  faccende,  e neirandar  regolan- 
do capitoli  e confratanze,  come  se  loro  non  re- 
stasse nienleda  fare  attendendo  a loro  propri! 
impieghi  ; perocché  la  sperienza  n'ha  dimo- 
stralo che  tali  cose  sebbene  da  princìpio  s*iti« 
trapreiidono  per  impulsi  di  divozione,  da  poi 
riescono  di  vanità,  dove  non  vi  c niente  dello 
spirito,  e tutto  del  mondo  c della  carne.  Ed 
all'incontro  i preti  ed  i monaci,  dapoìch'essi 
avranno  arricchite  le  chiese  e le  cappello, 
vogliono  amministrar  le  rendite,  dimandarne 
conto,  ed  aver  coloro  che  vogliono  prenderne 
cura,  por  loro  ligi  e sudditi,  con  tirargli  per 
rorecchie  dove  la  loro  ambizione  e la  loro 
avarìzia  gli  portano. 

Ciò  che  dovrebbe  ancora  condennare  Ti- 
sliluto  pur  troppo  da  un  secolo  in  qua  fre- 
quentato in  qnr^sta  città  e regnodi  tante  con- 
fraterie di  secolari  e d'artigiani,  li  quali  in 
vece  d'attendere  a*  loro  mestieri,  ed  adempire 
le  parli  della  giustizia  in  non  fraudare  con 
inganni  il  prossimo, si  mostrano  tutti  ardenti 
di  devozione  nelle  loro  cappelle  e confrato- 
rip,  e cotanto  si  compiaeriouo  d'una  proco  j- 
sìone,  di  portar  stendardi,  croci,  luribulì  e 
torchi,  e di  proccurar  da  Roma  divise  per  i 
loro  abiti,  le  quali  molti  se  lo  procacciano 
di  colori  di  porpora  por  mostrarsi  nelle  fun- 
zioni piti  vistosi,  c tanto  si  gonCano  diin  ti- 
tolo di  prìor(^,di  primicerio  o assistente,  che 
credono  con  ciò  av(»r  ben  soddisfallo  aU'uf- 
fido  di  buoni  Cristiani.  E la  meraviglia  c, 
che  da  poi  che  la  domenica  avranno  nelle 
loro  cogregazionì  intonato  bene  rudicio,  sen- 
tito il  sprmone  del  Padre',  e giralo  attorno 
per  la  riità  con  croci  c stendardi,  il  lunedi 
la  manina  tornando  nelle  loro  botteghe,  non 
perciò  al  primo  che  vi  capita,  non  cercano 

(1)  V.  Chioc.  t.  7.  MS.  Giuriad* 
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ui^rnnnnrlo  , c con  frodi  c mcniopno  circon- 
venirlo iie*prez£Ì  delle  robe,  u iic’ lavori  di 
01**1110. 

Qnimii  i preti  ed  i frali,  ri|mlaiidoglì  non 
in  tutto  secolari,  se  accade  lite  per  prece- 
denza , per  custodia  de*  vasi  c d’oriiameiiti, 
per  amministrazione, conti,  o altro,  vogliono 
essi  riconoscere  di  queste  causo,  c gli  tirano 
al  foro  ecclesiastico  (*) , lenendo  creile  per 
ciò  particolari  congregazioni;  ondo  si  sen- 
tono lutto  il  giorno  cunirasti  non  mono  nei 
tribunali  ecclesiastici,  die  avanti  il  delegato 
della  rogai  giurisdizione,  c quando  dovreb- 
bero allcudere  a*  loro  lavori,  perdono  le  gior- 
nale intere  dietro  a queste  frasche.  Ciò  che 
ben  loro  sta,  perche  quandoa  ciò  potrebbero 
essere  suffìcicnli  i loro  parochi  , essi , come 
se  vi  fosse  scarsezza  di  preti  e monaci  , vo- 
gliono intrigarsi  in  tali  fiinzioiii  , c non  co- 
noscono che  da  poi  clic  vi  avranno  consmiia- 
to  il  tempo  c loro  sostanze,  niente  profìltaiio 
nello  spirito,  nò  migliorano  dì  costumi , an- 
zi vivono  in  cootiniic  soggezioni  o in  conli- 
ntii  coulrasli,  che  cagionano  fra  di  loro  odii 
c rancori , c sovente  anco  gravi  inimicizie  e 
disordini. 

11.  Ihlla  ehxeta  di  S.  Miaria  di  Lucerà. 

Dappoichc  re  Carlo  ebbe  sconfitto  Man- 
fredi , c dchellatliSaracciiì  che  teneva  a*suoi 
stijHsndi,  il  misero  avanzo  di  quelli  rìcovros- 
si  in  Lucerà  di  Puglia,  ed  iu  quel  castello  si 
forlilìcarono  ; ed  ancorché  il  regno  si  fosse 
per  Manfredi  iolcramcnto  perduto  , renduli 
che  furono , rioovcltcro  a buon  patto  da  quel 
redi  poter  quivi  abitare  colle  loro  famiglie. 
Ma  Carlo  suo  figliuolo,  come  principe  pie- 
toso o zelantissimo  della  fede  cattolica  , co- 
noscendo che  per  l'abitazione  dì  questi  In- 
fedeli in  quella  città  il  culto  divino  era  vir 
lìpeso,  la  chiesa  cattedrale  poco  meno  che 
minala,  c la  rcligìono  in  pessimo  stalo  ri- 
dotta, si  risolse  discacciargli  alfallo  , come 
fece,  ed  invitarvi  nuovi  abitatori  cristiani; 
ed  afliuchò  la  città  tosto  sì  popolasse  , asse- 
gnò a’ nuovi  abitatori  cristiani  molte  terre, 
ripartendole  secondo  la  qualità  o condizione 
degli  abitanti;  ed  afllnchè  la  città  incoiai 
maniera  purgala  si  reputasse  tutta  nuova, 
volle  ancora  che  non  più  sì  chiamasse  col 
nome  antico  di  Lucerà,  ma  di  Santa  Maria, 

(•)V.  Chioc.  MS.  GiurisJ.t.  i5. 

«.  T.  U, 


titolo  della  sua  c.nttcdral  chies.'i.  Perche  que- 
sta chiesa  era  posta  in  luogo  meno  frequen- 
tato G fuori  della  città , c minacciava  ruin.i, 
ed  avea  cosi  piccìule  facoltà,  che  il  vescovo 
di  quella  non  poteva  sostentarsi  conforiim 
ricercava  la  dignità  pastorale,  e per  la  |k)- 
vertà  deircntrale  pativa  anche  difolto  dì  mi- 
nistri ; Carlo  II  la  trasferì  dentro  la  cillà^ 
coslruemiune  una  più  oiagniiica  , con  ordi- 
nare nei  i3oa  al  castellano  della  vecchia 
fortezza  di  quel  castello  che  dasse  certo  me- 
tallo  rutto  che  ivi  era,  per  farsene  una  cam- 
pana (*).  La  dotò  d'ampie  c ricche  entrate,  c 
nello  stesso  anno  gli  donò  cento  oncv*^  d'oro 
l'anno  sopra  le  rendite  sue  regali  che  tene- 
va in  quella  città  per  sostentamento  de’ Ca- 
nonici, che  accrebbe  sino  al  numero  diventi, 
con  obbligo  di  quivi  risedere,  cd  assistere 
alli  divini  uflicì  tanto  di  notte  quanto  di 
giorno,  da  dividersi  fra  di  loro  lo  rendile 
che  assegnava,  cgiiahiiciile,  iu  manfera  che 
ciascuno  avesse  cinque  once  d’oro  l’anno  ia 
benefìcio,  ovvero  prebenda.  Si  riserbo  per 
sò  e suoi  successori  nel  regno  la  collazione 
de' canonicati  suddctl*  per  la  metà,  e la  re- 
stante parte  clic  fosse  del  vescovo,  in  modo 
che  quello  che  prima  vacherà,  sia  a colla- 
zione del  re,  c quel  che  vacherà  la  seconda 
volta,  sia  del  vescovo.  Oltre  a ciò,  istituì 
nella  medesima  chiesa  le  dignità  di  decano, 
arcidiacono,  lesoriero  e cantore,  assegnando 
perciò  54<  oiicc  d’oro  Tanno,  e che  fossero 
di  regia  sua  collazione  (i). 

Il  pontefice  Benedetto  XI,  lodando  la  pietà 
e niunifìcruza  del  re,  per  mezzo  d'una  sua 
bolla  spedita  a*  *26  novembre  del  seguente 
anno  i3o3  (ts)  approvò  e confermò  Tistitu- 
ziorie , concedendo  al  re  Carlo  e suoi  eredi 
c successori  di  presentare  al  vescovo  lo  per- 
sone che  egli  voleva  innalzare  al  decanato, 
arcbidiaconato  e cantoria  , le  quali  dovesso 
il  vescovo  istituire  e confermare.  Gli  conce- 
dè ancora  di  poter  in  luogo  del  papa  confe- 
rire la  metà  delle  prcbeudedisopraccunalo, 
qtifindo  vachcrebbono,con  poter  ancho  con- 
ferire Taltrc  digiiiià.  Di  vantaggio,  se  oc- 
corresse crear  altre  prcbcmlo,  che  potesse 
egli  farlo,  con  riserbarne  Tallra  metà  al  ve- 
scovo c suoi  successori,  quando  vacheranno. 
Ed  in  fino  per  ispczial  favore,  ancorché  p‘^p 

(•^  Chiocc.  MS.  GiurlsJ.  l.  7.  de  Capilulo  Gvil^ 
Lucer. 

I)  VId.  RafnnU.  an.  i3o3.  num.  55. 
v)  Vid.  Uuyaold.  lue.  cit. 
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le  convenzioni  passate  con  Carlo  suo  padre 
si  fosse  tolto  Tasseuso  che  prima  era  ucces- 
sario  nelPeIczioni  de*  vescovi , gli  concedè, 
che  occorromlo  eleggersi  il  vescovo  di  que- 
sta città,  debba  il  capitolo,  prima  di  doman- 
dare la  coufcrraazioiio  di  quello , ricercare 
)*asscQ»o  del  re  e suoi  successori,  e non  si 
possa  reietto  confermare,  se  prima  non  sarà 
ricercalo  dello  asse  come  si  legge  «ella 
bolla  traseriltn  daA  Chioccurelli,  dtdia  quale 
non  si  dimenticò  Tonnuasino  (i),  con  rap- 
portarne ai'.eho  le  parole.  Ciò  che  si  vede 
essersi  p^i'alicato  anche  a tempo  del  re  Al- 
fonso L,  come  per  due  carte  di  questo  re, 
vur,  scritta  ut  vicario  di  Napoli  nel  i4Ho  , o 
Tallra  al  poutcOce,  rapportate  dal  Giiiocca- 
rcllì  (a). 

Non  soddisfatto  questo  principe  di  ciò, 
nel  seguente  anno  i3o4  volle  magg-ormen- 

10  arricchire  questa  chiesa  da  luì  fondala, 
donando  a Sleiano,  vescovo  di  quella  città, 
c suoi  successori  le  terre  deU’Apricena  , Pa- 
lazzuolo  e Guardiola  poste  nella  provincia 
dì  Capitanala,  c glielo  concedè  in  feudo  no- 
bile , contento  solo  del  giuramento  di  fe> 
deità,  senz’altro  servizio  personale  o reale, 
eccello  che  ogni  anno  il  vescovo  c suoi  suc- 
cessori fossero  (eiiuli  dare  al  re  un  bacile 
d’argenlo  con  j5  libbre  di  cera  , cioè  in  un 
anno  nella  festività  dei  Natale  di  N.  S. , 
ncirailro  anno  della  festa  di  Resurrezione, 
cd  un  altro  anno  nel  di  della  Pentecoste  ; il 
qual  bacile  anche  solcvasi  restituire  al  ve- 
scovo |>er  doverlo  convertire  in  vasi  d’ar- 
eenio  per  diviu  culto  della  chiesa  suddoila. 
Stabilisce  in  oltre  che  vi  stano  in  delta  chie- 
sa il  decano  , rarcidiacono  , il  tesoricro  , il 
cantore  , cd  olirà  j canonici , otto  cherici  : 
che  il  decano  abbia  ogni  aunoquindici  oucc 
d'oro,  rarcidiacono  aìtreilniìtc,  il  tesoriere 
dodici  once,  il  cantore  altrctiantc,  e gli  otto 
cherici  ciascheduno  d essi  quattro  once;  cd 

11  tesone^  abbia  anche  qtiallro  once  per  U 
lumi.  Comanda  che  queste  somme  se  gli  pa- 

(i)  Totnat  Vel.  elnovn  E *el.  (lise.  par.  «.  Hb. 
8.  c.  3j.  II.  4>  tro4crioé  te  parole  fiella  hclìa^  che 
tono:  ijiioticf  elcclionrin  F.pise  pi  S.  Miriiìc  Lu- 
ocrioo,  per  quaoi  Capilulum  coiiti;^crìt  vacationis 
in^rjcmc  lemporo  o«  K*br4rì.  tcn  -atur  Capitulum, 
priusquàiQ  cjumicm  eh'<  tionis  cduitrmatiu  postulo 
tur,  luuin  et  voruaJ'’m  surces-omm  tuoruin  As- 
8Ciis:.iii  rrquirore,  in  e p(X<sil  clceli*»,  nisi 

prìus  hujusuiudi  reqaisilus  Ash'iisus  bterit,  con* 
nrinari. 

(sj  Cliioce  l(K‘.  cil.  iti  (in. 


ghino  dalla  bngliva , e da  nitri  diritti  «d  6n- 
iralo  regali  che  la  regia  corto  possiede  \a 
delta  città  ; e vuole  die  le  dignità  di  deca- 
no, arcidiacono,  tesoriere  e cantore , quan- 
do vacheranno,  si  conferiscano  dal  re  esuoi 
successori  ; però  la  metà  de* canonicati  si 
conferisca  dal  re,  o la  restante  metà  dal  ve- 
scovo alteruativamenlo  nella  maniera  detta 
di  sopra  : elicgli  altri  cherici  s'ordinino  dnl 
vescovo  : che  il  decano  abbia  dadarc  al  ree 
suoi  successori  ogni  anno  per  so  e capìtolo 
dodici  libbre  di  cera  ; c che  te  persone  che 
daranno  dette  dignità  epertonatt\  debbano 
insieme  colli  canonici  eleggere  il  vescovo, 
con  doverne  presentare  al  re  reiezione  e 
ricercare  il  suo  assenso.  Il  qual  privilegio 
nel  seguente  anno  fu  confermato  da  Carlo 
stesso,  e nel  i3aa  e i33i  da  Roberto  suo 
figliuolo  (•). 

Siccome  Carlo  If  statuì  cella  rea!  chiesa 
di  Bari,  che  nel  celebrare  ivi  i divini  uffici 
si  osservasse  il  rito  francese,  cosi  perimento 
volle  che  si  praticasse  in  questa  chiesa  di 
S.  M-irra  di  Lucerà;  ondo  a'afi  novembre 
dcU'aMno  1 307  scrisse  al  vescovo  c capitolo 
di  quella  città,  dicendo  loro,  che  desideran- 
do che  in  questa  sua  chiesa  da  lui  fondata 
si  facesse  progresso  non  meno  nello  cose 
temporali  die  spirituali , voleva  perciò  che 
si  governasse  secondo  le  approvalo  consue- 
tudini dello  chioso  cattedrali  del  regno  di 
Frauda  ; onde  ordinò  loro  0 prescrisse  al- 
cuni riti  che  s'osservavano  in  Francia  circa 
il  celebrare  ruilìcio  dìviuo  cd  altre  cerimo- 
nie di  chiesa  (•*). 

Uiiengono  porlaiilo  i nostri  re  ancora  og- 
gi queste  preminenze  sopra  la  chiesa  di  Lu- 
cerà, se  non  clic  sin  da'lcinpi  di  Alfonso  Mon- 
ne loro  contrastato  (non  ostante  la  bolla  di 
Benedetto  XI)  l'asscnsu  ricercato  ncirclerio- 
nc  del  suo  vescovo,  il  quale  ora  si  è proccu- 
rato  con  varii  inanogg>  c trattati  di  toglierlo 
affatto;  siccome  diìli'altra  parto  furono  lolle 
al  vescovo  lo  terre  che  da  questo  principe  fu- 
rono concedute,  oiid'c  che  ora  è sciolto  dal 
tributo  del  bacile  dargcuto  e della  cera. 

ni.  Delia  chi'eta  (VAltamura* 

La  chiesa  d’Allnmura,  ancorché  fondata 
dairìmpcradore  Federico  11,  che  ne  riserbò 

(•)CIiH>cc.  MS  Cùirts.  1.7, 

Cliiufc.  Ivc.  cu. 
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a sò  cd  a*suo{  tiiccessori  la  librra  collazione*, 
e per  suo  privilegio  spedilo  in  Molfi  ranno 
ia3a,  coiirerm-iio  da  |m>ì  da  Inuoceozio  IV 
per  sua  bolla  daia  in  Lione  l'aDuo  fu 

reta  esente  dalla  giurisdizione  eli  qualuoquo 
Ordinario:  con  tulio  ciò  Carlo  11  ne  prese  la 
protezione,  allorché  Sparano  da  Bari  proto* 
uoUirìo  del  regno,  sotto  colore  che  il  re  Car* 
lo  suo  padre  gliavessedonalo  Altamura,  tcii* 
Uva  appropriarsi  anche  questa  chiesa , eVe- 
ra  di  jus  patronato  regio  ; oude  scrisse  nel* 
l'anno  i sgQ  con  molla  premura  a Carlo  Mar- 
tello suo  figliuolo  rcd'Unghcria,  che  cornili- 
dasio  al  protODolario  di  non  im|>accinrsi  a 
cosa  veruna  apparlencnle  a questa  chiosa, 
per  essere  sua  cappella  regia  , e si  guardas- 
se mollo  bene  a non  provocarlo  ad  ira  ; anzi 
ordinò  che  non  portasse  rispetto  in  modo  al- 
cuno ai  BuddoUo  Sparano  in  eseguire  subito 
suoi  ordini  (i).  Maggior  protezione  ne  pre- 
se, quando  il  vescovo  di  Gravina  tentò  di 
sottoporla  alla  sua  giurisdizione.  Egli  nel- 
Tanno  lagg  commise  al  vescovo  di  Bitoiito 
ed  a Lupo  giudice  della  medesima  città,  che 
portandosi  di  persona  in  Altamura , csami- 
nassero  la  pretensione  del  vescovo;  o dopo 
matura  discussione,  d'accordo  compose  egli 
la  contesa  , slabiiciido  che  la  chiesa  su4Ìdcl- 
ta  fosso  cappella  regia;  che  la  collaziono  ap- 
partoiiessc  al  re;  che  fosse  colle  sue  cappèl- 
le e clero  esente;  e che  la  giurisdizione  spi- 
rituale contenziosi  in  Allamurn  spelUsM^  al- 
rorciprcte  ; quella  cho  np{>arliene  airordinc 
vescovile  spellasse  al  vescovo , al  quale  pa- 
rinienlo  il  re  Carlo  donò^  setto  onco  d'oro 
l'anno  in  peq>etuo  (2). 

Dichiarala  questa  chiesa  cappella  regale, 
rd  esente  dalla  gidrisdizione  deirOrdiuario, 
si  proccurò  poi'da're  successori  di  Carlo  di 
illustrarla  con  altre  prerogative;  ondo  nel- 
Tiinno  i4S5,  a richiesta  di  Pirro  del  Balzo 
principe  alloro  d'Allamura , s'ollcnno  da  In- 
Doeeiizio  Vili  bolla,  ovvero  privilegio,  per 
cui  fu  iunaltoto  da  parrocchiale  ch'era,  in 
collegiata  , con  tutte  l'inscgne  e dignità  col- 
legiali; fu  conceduto  ancora  di  potervi  qui- 
vi eivarc  nuove  dignità,  cioè  d'arcìdiacona- 
In,  cantorato, prìmiccrtato  e lesorieralo,  con 
la  rreaziouedi  ventiqnattro  canonici,  la  uro- 
visione  dc’qiialt  sì  diede  uirarciprelfì.  Fur 
coucodiite  ai  medcstiuo  lo  ragioiù  0 premi- 

<i)G1iiocc  iom.  7.  MS.  Ciurìsd. 

(s;  Cliiucc.  lue.  cil. 
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nenze  vescovili , il  portar  il  rocchetto,  la 
mitra  , ranello,  e tutte  Tal  tre  insegne  pon- 
tificali; di  dare  la  solenne  benedizione,  col- 
la potestà  ancora  di  conferirò  gli  ordini  mi- 
nori alti  suoi  sudditi , e la  superiorità  e pu- 
nizione circa  tulli  i preti , c d'assolvere  lutti 
i suoi  parrocciiiani  e sudditi  di  lutti  li  casi 
vescovili.  K poichò  ì pontefici  romani  s'arro- 
gavano ancora  la  potestà  d'ergere  le  terre  c 
castelli  in  città,  quando  vi  creavano  un  ve- 
scovo, Innoccnzio , innalzando  il  suo  arci- 
prete quasi  al  pari  di  un  vescovo  , dichiarò 
egli  Altamura  città,  c comandò  che  iie'fii tu- 
ri tempi  tale  dovesse  noininnrsi,  come  si  leg- 
ge nella  sua  bolla  rapportata  dal  Chiocca- 
rolli  (•). 

Innalzata  a tale  stato  la  chiesa  d'Altamii  • 
ra  ed  il  suo  arciprete,  quindi  è che  oggi  i 
nostri  principi  vantino  questa  singoinro  e 
grande  prerogativa  dì  crear  essi  rarciprclo 
senza  altra  provvisiono  del  papa,  il  quale  ot- 
tenute te  lellere  regie  di  sua  provvisione, 
esercita  giurisdizione  ncl'suo  territorio  sopra 
i proti  e clicrici  di  quella  cliiesa  c suoi  sud- 
diti , e gode  dì  lutto  le  rngioui  vescovili , c 
di  tulle  l'altro  prorogativo  di  sopra  rappor- 
tale; poiché  qiianlunqnc  i nostri  re  ahhiano^ 
la  presentazione  di  molto  chiese  catlcarali, 
uomiiiaiido  essi  molti  vescovi  ed  arcivescovi 
ancora,  nnlladimnnco  non  la  sola  loro  pre- 
sentazione e nominagli  fa  tali,  ma  vi  hiao- 
gna  ancora  U prowidonc  del  papa  che  gli 
ordini  c confermi  nelle  loro  sedi,  ciò  cho 
non  si  richiede  neirarciprele  d'Allamura. 
Oiid'ò  avvenuto  che  i nostri  re  non  abbiano 
mai  permesso  che  questa  chiesa  da  collegia- 
ta passasse  in  cattedrale , cd  il  suo  arciprete 
da  tale  passasse  ad  <^ser  vescovo. 

Ma  con  tuttoché  il  privilegiodi  Federico  II, 
confermalo  da  Innoctuizio  IV,  la  provvido- 
ne  del  re  Carlo  U c la  bolla  d'Inuoccuzio 
Vili  avessero  favorito  tanto  questa  chiesa, 
non  furono  però  h.^slanli  d'evitar  lo  conteso 
che  dal  vescovo  di  Gravina,  favorito  da  Ho- 
ma,  si  posero  negli  ultimi  tempi  intorno  l'an- 
no 160.^  di  nuovo  in  campo  ; poiché  preteso 
visitare  rarciprcte  e la  sua  chiesa , c n’avea 
ià  ollennlc  provvisioni  da  Uonia.  Ala  t*ssen- 
oscgli  impedito  di  potersene  valere , foco 
egli  pubblicare  per  iscomunicali  il  capitolo 
oti  il  reggimento  di  Altamura  ; cd  affisso  co- 
dotoni  d’iiilerdcUo  a tutta  la  città,  clic  si 

(•*)  Chiccc.  loc.  cil. 
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eomponcvb  non  meno  ili  i8  mila  mu'mo.  E 
furono  con  Uuilo  ardore  sostenute  ([iiestc 
contese  dal  vescovo  col  favore  di  Roma,  che 
per  gran  tempo  furono  impiegati  ì più  gravi  , 
personaggi  c'pui  cospicui  ministri  de)  re  per  j 
sedarle,  le  quali  dopo  il  corso  di  22  anni  | 
filiamo  fìnalmentc  composte,  con  dicliìarar*  j 
si  che  nella  visita  che  s'era  concordato  con  | 
S.  M.  che  potesse  fare  il  vescovo,  come  dele-  j 
gaio  della  sede  apostolica , potesse  solameli-  j 
te  provvedere  c correggere,  e non  gasligarc  j 
o punire;  e che  non  si  pennella  al  clero  di 
Altamura  d’avere  un  giudico  d’appellaziune 
in pnrtibus  per  li  decreti  0 sentenze  che  s*in- 
terpongono  dal)'arcipretc  , ina  , come  era 
stato  solito , dovesse  appellarsi  alla  corte  del 
cappellano  maggiore.  Kbbe  gran  parte  in 
fjuestu  alfarc  il  consigliere  Gio.  Hatisla  Mi- 
gliore mandato  con  tale  incombenza  in  Uo- 
ina  dal  Cardinal  Zapalta  allora  viceré  , per 
la  vigilanza  del  quale  dopo  essere  stata  iii- 
tordetta  la  città  18  anni,  c scomunicali  il 
capiloloc  rcgginieiito  della  medesima,  si  po- 
se a tal  negozio  fìue , riputalo  di  grandissi- 
ma importanza.  Gli  alti  di  questa  controver- 
sia, c le  molle  consulte  ed  allegazioni  fatto 
per  la  medesima  , insieme  col  breve  di  papa 
Gregorio  XV,  col  quale  si  conferma  la  tiiin- 
snziot:c  ed  accordo  seguilo  sopra  queste  dif- 
feroiizc  si  leggono  presso  Cliioccarello  nel 
Ionio  7 dc'suoi  MS.  Giurisdizionali. 

Tengono  i nostri  principi  nel  regno  molle 
nitro  chiese  e cappelle  di  regia  collazione,  c 
Carlo  11  iieirnnno  i3oo  ordinò  che  di  loro 
BC  uc  formasse  un  distinto  e compito  inven- 
tario ; dal  cui  esempio  gli  altri  re  suoi  suc- 
cessori, e parlicolarmciitc  negli  ultimi  tem- 
pi il  re  Filippo  11  8Ì  mossero,  per  conser- 
varne memoria  , di  ordinarne  altri  più  esal- 
ti. Per  aver  essi  da’fondainenli  erette  nei  re- 
gno molte  chiese , ed  altre  dotale  d’ampissi- 
jne  rendile,  furono  meritevoli  di  tal  prero- 
gativa; e siccome  il  rondameiilo  dove  s'ap- 
jH)ggia  il  diritto  di  cui  godono  i serenissimi 
re  di  Spagna  di  presentare  i vescovi  alle 
eh  lese  caUcdrali',  non  è altro , come  dice  il 
vescovo  G>varruvias  (i),  se  non  perchè  es- 
si le  fondarono  e dotarono;  cosi  i nostri  re, 
perchè,  siccome  si  è potuto  notare  dn*precc- 
denti  libri  di  questa  Istoria,  e da  quel  che  si 
dirà  ueVguculi  , mollissiinc  chioso  ancor 

(1)  Covar,  in  Rcg.  pos'o'sor.  par.  fo.n.5. 
Gucrrcro  Traci,  de  rcfuriual.  Kcc].  ca|>.  14. 


essi  .'i  loro  Spese  fondarono  , 0 di  grandi  en- 
trate dotarono;  quindi  o per  concessione  de* 
so  limi  ponlenci , o per  consuetudine  c pro- 
scrizione iiniTìcmorabilo  (1)  ottennero  che  le 
medisime  fossero  di  loro  collazione  , senza 
che  nei  provvederle  avessero  bisogno  del  lui- 
nlstero  del  vescovo  0 del  papa  islesso  (2). 
Ciò  che  non  dee  recar  maraviglia,  parlico- 
laruiente  nelle  persone  deVc,  i quali  non  so- 
no riputati  puramciilo  laici;  poiché  essendo- 
si da  molli  secoli  introdotta  tra’principi  cri- 
stiani quella  spiriluttic  cerimonia,  che  men- 
tre s'iricorouauo  per  mano  de’vescovi  , so- 
gliono alleile  ungersi  coi  sacro  olio,  s*è  ripu- 
tato j>erciò  che  questa  sacra  unziuue  rendes- 
se le  ior  persone  sacrate,  c capaci  di  tali  e 
simili  prerogative  e dignità  (3)» 

Quiudi  è nato  clic  nel  regno  i nostri  prin- 
cipi, o\{\'Ci\ti presentazione y che  tengono  ìii 
moltissime  chiese  di  jiadronato  regio  , ezian- 
dio ili  alcune  chiese  cattedrali,  delie  quali 
si  parlerà  a più  opjiorlunu  luogo  , tengono 
la  collazione  i\\  mollo  chiese  e cappelle  re- 
gie fondate  da  essi  c dolale  di  loro  rendile, 
sit'cotiie  in  Napoli  la  chie-ia  di  S.  Niccolò  del 
Forte  ovvero  del  Molo,  di  S.  Cninra,  di  S.  A- 
gne)lo,di  S.  Angelo  a Segno,  di  S.  Silvestro, 
dc'Saiili  Cosma  c Damiano,  di  S.  Severino 
piccolo,  e mollissime  altre:  c nel  regno  in 
lune  le  sue  proviucic,  come  in  Lecce  la  Ctip- 
pclla  della  Trinità , la  cappella  di  S.  Angelo 
posta  nel  castello  della  medesima  città,  ed 
altre:  in  Ajiruzzo  la  badìa  di  S.  Maria  della 
Vittoria:  nella  diocisi  di  Sarno  la  badia  di 
S.  Ma  ria  di  Ueal  V'valle:  in  Salerno  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  in  Corte , di  S.  Catarina, 
cd  altre  : in  Bari  la  badia  di  S.  Lionardo:  ìu 
Barletta  la  chiesa  di  S.  Silvestro:  hclla  dio- 
cesi di  Sora  la  chiesa  di  S.  Kcstituta  di  Mo- 
rrà: in  Monlcfuscoli  la  chiesa  di  S.  Giovan- 
ni : nciladiocesi  dì  Nardo  la  chiesa  di  S.  Nic- 
colò di  Pergolilo:  in  Catanzaro  Iccappclle  di 
S.  Maria  edi  S.  Gio. Balista,  e laute  altro  che 

(1)  V.  Jo.  Andr.  in  C.  9.  do  prarbr'n.  in  6.  Ab- 
bil.in  Gap  quanto  in  primo  nolah.  dcconsuet.cl  in 
C.  cum  AjKisl.  in  j»n.  de  ìisquae  tìunt  a Gradato. 

(a^  V.  .Marin.  de  Caramaiiico  in  l^rooem.  C'>n*l. 
Rrg.col.  i’I  ho. Andr.  de  Iseruiain  PrmK.‘m. 

Consl.  Uc';n.  col.  17.  n.  4«*  *1  col.  iS.  per  l «i. 
AITlicl.  ad  Const.  Uogn.  in  pioclud.  qu.  «8, 
uuin.  a. 

(3)  AIcss.  Patril.  in  Martr»  Calliro  lib.  1.  c.  8. 
fi  p-rsonaunctasilsocratiur,  sii  Tcucrabilior  Cliri- 
flianis;  ctc. 
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pos$bno  vederti  presso  il  MazzcUa  (•)»  e ne- 
^rinveulani  Talli  irordine  di  Carlo  lì  u di  Fi* 
li|»(>o  IJ , rapportati  dal  Cliioccarello  nel  se- 
sto volume  de* suni  MS.  Giurisdizionali. 

CAPO  Vi. 

Iklla  caia  M re:  suo  splendore  e maffni- 
Jicertza;e  de*  suoi  uJJiciaU. 

Non  fu  veduta  in  alcun  tempo  la  casa  re- 
Inatti  di  N.ipoli  in  tanta  mai;iiiiiceiiza  e splen- 
dore , quanto  nel  regno  di  questo  principe, 
o si  riguanli  il  lustro  della  uumcro'n  sua  re- 
gai  famiglia  o la  gritidczza  de* suoi  baroni, 
ovvero  il  uumero  o splendore  degli  iifricìaii 
della  corte  : ciò  clic  innalzò  cotauto  non  pur 
Ju  città  di  Napoli,  ma  tutto  il  regno,  c lo 
re^c  f.iinoso  sopra  tutti  gli  Stati  di  Kuropa. 

Vide  il  suo  primogeuito  Carlo  Martello  re 
dUngheria,  e costui  morto,  Carobcrio  di 
lui  bgliuolo  0 suo  nipote  sicuro  redi  quel 
regno, aveiidodebcHalogliavvcrsariisuoi(i). 
Tutti  gli  altri  suoi  figliuoli  vide  innalzali  alle 
BiipCeine  grandezze  ; perche  Lodovico  secon- 
dogenito , (juantunque  nella  sua  giovanezza 
fossesi  fatto  fratcMinorConvcntiialc  aS.I.o- 
renzo  di  Napoli,  fu  poi  ciTalo  vescovo  dìTo- 
]osa,  o da  poi  per  la  sauliià  della  sua  vita  fu 
da  |>apa  Giovanni  XXll  posto  nel  catalogo 
de* santi  Confessori  (fl).  Roberto  suo  terzo- 
genito  , clic  gli  succede  nel  regno , fu  duca 
di  Calabria,  vicario  del  regno,  ed  ebbe  il 
supremo  comando  delle  sue  armate.  Si  re< 
putò  quindi  a’piiì  prossimi  alla  successione 
del  regno  convenirsi  meglio  il  titolo  di  duca 
di  Calabria  , clic  di  principe  di  Salerno;  poi- 
ché Carlo  II  (ciiendo  molli  ngliuoÌi,edareii- 
dono  decorali  alcuni  col  titolo  di  principe, 
come  Filippo  clic  fu  fallo  principe  diTarun- 
to,  Trislauo  principe  di  Salerno  cGiovanni 
priucijic  d'Acain , si  stimò  clic  foise  piti  pro- 
prio c decoroso  a chi  dovea  succedere  nel 
regno  darsi  il  titolo  di  duca  di  Calabria;  ti- 
tolo antico  preso  da' primi  Normanni,  celie 
nou  lina  citià,  ma  due  ampie  proviiicie  ab> 
bracciava.  Quindi  s'ìutrodiissc  chea*prÌiiio- 
geniti  de*  nostri  re  clic  debbou  succedere  al 
regno,  lai  titolo  si  dassc;  c siccome  in  Frati- 

(•^  Maz^plln  Descri*.  del  Reg  di  Xnp.  fol.  v8ii. 

(i)  Oislau/.o  1.  4'  io  Un.  Vul.  Itaynald.  nn.  i ouii. 
nu.  17  et  Oli.  iSuj.  nu.  iti.  aJ  ai . aii.  i3oS. 
D.  aSetseq. 

(a)  Ua.)iiald.  au.  iSij.  Flcurjf  lliit.  Kcd.  1.  <j2. 
n.  a6. 
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eia  al  pririiogenilo  st  dà  il  (itolo  di  DelOno, 
in  Impaglia  di  principe  d’Asturia  , cosi  nella 
casa  regale  di  Napoli  colui  clic  teneva  H pri- 
mo grado  nella  successione,  era  chiamato 
duca  ili  Calabria:  ond’ò  che  Roberto  cosi  fa- 
cesse nomare  il  suo  priniogeuilo  Cario,  che 
gli  dovea  succedere  nel  regno;  e cosi  prati- 
carono tutti  gli  altri  re  Aragouei^i.  Kd  unito 
poi  questo  regno  alla  corona  di  Spagna, 
f|iiindi  avvenne  che  i primogeniti  de*  re  di 
Spagna  si  dicessero  non  mono  principi  d*A- 
sturi.!,  che  duchi  di  Calaliria. 

Filippo  quartogenito  fu  prìncipe dìTaran- 
to  c d'Acaia,  dispoto  di  Romania,  G.  ammi- 
raglio del  regno,  e per  ragion  distia  moglie 
ebbe  il  titolo  d*ìmperadorc  di  Coslatiliiiopo- 
lì  (*)  : ed  ancorché  non  possedesse  qucll  im- 
perio , venne  in  tanta  bizzarria , che  ìmilaii* 
do  riinperador  Federico  Barbarossa,  gran 
facitor  di  ducili  e di  re,  volle  nella  Roma- 
nia e ncirAsia  minore  crearvi  un  re  ed  un 
dispoto.  Il  Tulini  (1)  iieU*archiviode*PP.di 
S.  ì)omcnico  Maggiore  di  Napoli  ha  rinve- 
nuto rurigioal  diploma,  da  lui  inserito  nel 
libro  degli  Ammiragli  del  Regno,  dove  Fi- 
lippo c Caterina  coniugi , che  8*intitolano 
iinperadori  di  Costantinopoli , creano  c fan- 
no Martino  Zaccaria  di  Castro  signore  di 
Chio,  re  e dispolo  di  Romania  c dell'Asia 
minore  de.Ua  Anatolia  , concedendogli  inve- 
stitura per  sé  , suoi  eredi  e successori , con 
tulli  II  contadi  e baronie  e città  di  essa , con 
risole  adiacenti,  cioè  Feootin,  Maruiora, 
Tornerò,  Mitiinno,  Chio,  Sanio,  Milanea, 
Laugo,  ed  altre  isole:  di  più  gli  concede 
tutte  le  prerogative  regie  e disnoiali,  cioì^di 
bere  tu  tazze  d'oro,  di  portar  la  corona,  lo 
scellpo  e le  scap|>e  rosse  fuori  e dentro  del 
palazzo  di  CoslaDtiiio(M)li , come  sono  lo  pa- 
role del  diploma.  Infra  vero  Palatium  ip-' 
sùm  cali^as  Despotales  , et  alia  insignia 
liegalia , ei  Deapotalia  dejcrre  , oc  porta^ 
re  possity  el  valcat,  secundtim  Regalenty  ei 
Despofnlcm  tisunty  et  consuetwlinem  Con' 
stauiinopolitani  Imperli:  poiché  secondo 
la  gerarchia  dcU'imperial  casa  di  Coslanlino- 
poli , rn|q>o^taia  da  Lcunclavio  (2)  , il  pri- 

(•)  Ra*uz.  Vii.  Papar.  Avon.  t.  i.5i.  579.  6o4* 
r»i3.  Islor.  (Id  Uegn.  di  Nap? d’Inccrl.  Aut.  1.  i. 
t.  4.  Umrrutt.  dogli  Stor.  NapoL  Suaim.  t.  a.  1.  3. 
c.  tt.  cl  e.  S.  pag.  Co.‘Uuizo  1.  4- 

(i)TiitÌn.  digli  Aiuuur.  p.  io3.  Archiv.  cas. 
sig.  + 11.  4- 

(2;  laiuuclav.  t.  1. 1.  «.  Jur.  Gracco  Roiu. 
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mo  iifCcinlc  d<‘l  pnÌA£io  deH’iatpcradorc  in 
CosU’ioiÌDopoli  ora  il  dispota.  Vuole  cho  il 
re^nolo  riconosca  in  fondo  da  lui,  o perciò 
si  fiK'edarc  il  giuramoiiio  di  lìgio  omaggio  c 
di  fedeltà  da  frale  Jurcforlc  coslautiiiopoU- 
Uno  dcirordine  de* Predicatori , procurato* 
re  e speziai  nunzio  del  re  Martino,  destina- 
to a quest'ano.  Il  diploma  fu  spedilo  in  Na* 
poli  per  mano  di  Uoberio  Ponciaco  giure- 
consulto , consigliere  e familiare  dcirìmpc- 
radorc,  e porla  questa  data:  Datum  Incapo- 
li  per  manus  D.  HoOerti  de  Ponciaco  J, 
C.  prof  est  oris,  dilecti  Consiliariiyeifnnà- 
Harit  nostri  A.  P.  i3o5  die  24  M<iji  ^ 8 
indici.  Mori  poi  Filippo  nell’anno  i33‘AÌii 
Napoli,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
iiienìco  de' frali  Predicatori  di  Napoli,  ove 
inaino  oggi  si  vede  il  suo  tumulo  (i). 

llaiinoudo  ficriingiero  suo  qninlogonito, 
por  la  sua  gran  giitstizia  c prudenza,  fu  fat- 
to da  lui  reggente  della  Vicaria,  e fu  conio 
d’Andria,  c signore  dcli’Onoro  di  Monte 
S.  Angelo;  il  qual  poi  inori  con  gran  fama 
di  bontà  (2). Giovanniscsiogenito  moriebe- 
rico  ucHadolesccnza.  Tristano  settimogcuilo, 
cosi  cliinniato  perchè  nacque  nella  tristezza 
quando  il  padre  era  prigione  in  Ispagna,  fu 
prìncipe  di  Salerno  (3).  Giovanni  olUvoge- 
jiiio  fu  principe  d'Acaia  c d*icn  di  Duraxzo 
nella  Grecia.  Diirazzo  è città  posta  nel  Pe- 
lo|K>neso,  oggi  dello  Morea,  della  quale  ab- 
biamo una  minuta  descrizione  in  Tucidide. 
Klla  fu  città  metropoli,  ed  il  suo  metropoli- 
tano era  80tto}K>sto  al  patriarca  di  Costanti- 
no|M>li:  avea  trono  e molti  vescovi sulfraga- 
nei,  rapportali  da  Leunclavio  (4)-  Fu  poi 
l'OMle  di  Gravina  per  successione  deirullìino 
fraUdlo,  <*<1  ebbe  per  moglie  Agiiesa  figliuo- 
la d'Ai'cimbaldo  conte  di  Pcrigorde.  dal  cui 
legnaggio  discese  il  re  Carlo  HI  di  Diiraz- 
zo  (5).  Pietro  rultimogenilo  fu  contediGra- 
viiia,  c non  già  inferiore  agli  altri  nella  vir- 
tù 0 valor  militare  (6). 

1)  Summ.  t.  a.  p.  396. 

9)  Istor.  d'fncert.  Aiit.  1.  i.  l.  4*  Racc.  degli 
Sturici IVap.  Coiiaozo  1.  4>  in  Un.  Summ.  t.  s.p. 
36i.  564 

<3)Tri]ilan.Caraccio1.  in  Genoalog.car.  i.tom. 
9%.  Ror.  bai.  et  (.  ^ H.tcc.  degli  Slor.  Napol. 
Summ.  t.  «.  p.  364.  .367. 

(4)  b-  uiielav.  Jur.  Gr.  Unni  U»in.  9.  M).  3. 

(5)  Vid.  Ualdz.  \ it  |vi|tar.  \\&i.  l.  1.  p.  CSi>. 
;Ss.  et  t.  9.  pag.  4x5. 

(6)  Vid.  Trudtui.  Coiocc.  iu  Gcucol.  Car.  I.loc. 


Non  meno  illiislro  che  numerosa  fu  la  tua 
femminile  progenie  sposata  a' principi  più  so» 
vraiii  d'Furopa.  Clemenzia  fti  mogliedi Car- 
lo conte  dì  Valois  fratello  del  re  di  Francia* 
Riaiica  fu  moglie  di  (iiacomorc  d'Aragona* 
laonora  fu  moglie  di  Federico  redi  Sicilia. 
Maria  fu  moglie  di  Giacomo  re  di  Maìorica* 
Beatrice  ruUìinogeiiiia  fu  moglie d’Azzod'K- 
ste  marchese  di  Ferrara,  c poi  di  Beltramo 
del  Balzo  conte  di  Monlcscaglioso  e d*Au« 
(iris , ed  iiltimamoiilc  di  lioberto  DclGno  di 
Vienna  (i).  Adornavano  ancora  la  sua  ra- 
gal  casa  tanti  grandi  ed  illustri  baroni,  gli 
Orsini  conti  di  Nola  : li  Gactani  conti  di 
Fondi  e di  Caserta:  li  Balzi  conti  d'Avcllino 
e d'Aiidria:  i (3iiaromonti  conti  di  Chiaro- 
, molile;  ì conti  dì  Lecce,  di  Chicli,  e tanti 
altri  rinomati  baroni  (2). 

Da  questo  niinicro  di  così  illustri  fìgliuoìi 
ebbe  re  Carlo  non  pur  ralicgrczza  che  può 
aver  un  padre  de' figli  buoni  od  eccellenti, 
tua  una  benivolcDfo  iniiuita  del  popolo  di 
Napoli,  Il  fasto  che  portavano  alla  c:isa  re- 
gale, c la  splendidezza  di  tante  ctìrli  non 
pur  illustravano  la  città,  ma  erano  di  gran- 
de utilità  a' suoi  cittadini  ; poiché  non  solo 
gli  artisti  ne  riportavano  grandissimi  guada- 
gni dalie  pompe  loro,  ma  gli  altri  popolani 
onorati,  clic  comparivano  allo  corti  loro, 
erano  poi  esaltati  a più  alti  c ragguardevoli 
ulfici  della  casa  reale  (*) , i quali  erano  in 
ipiesli  tempi  in  tanto  numero  c così  varii  in- 
fra loro,  clic  meritano  onde  qui  se  uc  faccia 
parlicolar  luemorta. 

I.  Oeyii  ufficiali  della  casa  del  re. 

Gli  uflìciali  della  casa  del  re  non  bisogna 
l’onroiìdcrgli  con  gli  iiffìcinli  della  corona, 
dc'quali  si  parlò  ne)  libro  xi  di  questa  Isto- 
ria. Quelli  della  corona  non  erano  mutabili 
|K*r  ogni  mutazione  di  re , come  questi,  c la 
■oro  carica  non  era  limilnla  in  alcun  luogo 
o provincia  , ma  sì  distendeva  generalmento 
|M.T  lutto  il  reame , c propriaiuenle  serviva- 
no lo  Stalo,  non  già  la  persona  del  re.  Que- 
gli all'inconlro  servivano  la  casa  del  re,  {mr- 
ehè  assistevano  giorualincule  alla  regai  per- 
di. Islor.  d’inocrl.  Aut.  !.  1.  loc.Vit.Cnslaazo  I.4. 
ili  (in.  Sumrii.  t.  fl.  I.  3.  c.  9..  p.  36  i.  367. 

(1)  TrisLin.  Cirace.  loo.  cil.  Islor.  irinccrt. 
\ul.  I.  loe.  cil.  Su'iim.  toni.  9.  p.  365. 

fa)  Stillila  t.  9.  pa^.  367. 

(*)CudUuuu  1.  4-  iuiiu. 
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iena  ; o perciò  qiiclU  Ju*quali  tr.itiinmo,  so*  | 
no  senza  dubbio  li  più  veri  iilPiciali  del  re, 
perche  dirillamcnte  servono  ed  usàialuno  la 
tua  re^al  persona. 

Bisogna  ancora  dislingurrgli  dagli  altri 
che  pure  sono  iidlciali  del  re,  cioè  <Ia  queb 
che  ballilo  ufOci  pubblici  cunfcrili  dal  re, 
come  giudici  ed  altri  magistrati,  peroeehè 
questi  non  sono  uITieiaU  delia  i^sa  do)  re, 
nò  suoi  doniPstiei;  oiurè  che  ne)  Drjito  (i) 
i domestici  deirimperadoro  erano  chiamali 
Palatini. 

Prima  tulli  gli  nflìciali  della  casa  del  re 
aveauo  subordinazione  agli  ufficiali  «leda 
corona  , c ciascuno  secondo  la  sua  carica 
era  subordinato  a colui  cbVra  nell'isiesso 
rango  di  dignilà.  Perciògli  ufTìciali  drllaco' 
rona  aveano  sotto  di  loro  un  sustiluto  , il 

3uale  coolÌDuamentc  assistesse  nella  casa 
el  re,  e comandasse  a*  minori  ufOcian, sic- 
come uelfanlico  imperio  vi  era  sotto  ciascu- 
no grande  uffirialc  un  altro  chiamalo  Pn‘- 
micerius  Qffieii  (2),  il  quale  area  la  digni- 
tà di  SpcUaùilt  f allora  che  i grandi  ufficia- 
li aveauo  quella  A'Illustn. 

Cosi  ancora  in  Francia,  ed  al  di  lei  esem- 
pio in  Sicilia,  i primi  capi  si  quafiGcavano 
ufficiali  della  corona,  e gli  altri  solamente 
sono  qualificali  per  grandi  ufficiali , o capi 
d’ufficio  della  casa  del  re.  Ma  gli  imi  c ^i 
altri  aDticamenlc  neirimpcrio  c nel  reame  di 
Francia  erano  chiamati  Comiies ^ ci^  com- 
pagiiì  del  principe  , o piuttosto  sivcorli- 
giani , essendo  chiamato  in  Ialino  la  corte  del 
principe  Comitatus  (3).  Ma  poic-hc  nelle  pro- 
vincic  0 nelle  ciuà  vi  erano  anche  de' conti, 
così  cbiamati  perché  erano  scelti  tra  i prin- 
cipali cortigiani  : per  distinguere  questi  da 
quelli  , ebe  erano  impieg«iti  alle  principali 
cariche  della  corte  , furono  perciò  i primi 
appellati  Comiies  Palatini  (4.)*  Quindi  è che 
per  ìspecificarela  qualità  loro  si  aggiunse  al 
titolo  di  Comes  il  nomo  della  loro  carica, 
come  Comes  Palatii , Comes  Stabuli^  Co- 
mes Sucravum  largitiouum  ; oiid’è  che  in 
Francia  questi  ufficiali  si  dissero  Ì1  Conte  del 
Palazzo , il  Conte  della  Stalla  , per  sigai* 

(i)C(xl.  Tit.  dcPalatinis,  ot  lit.  deCasIrciu. 
onm.  Palatili,  pccul.  Vid.  Brisson.voc. /Wa/fuua. 
(b)  Brisson.  toc.  Pnmieerius. 

(3)  L.  43*  do  test.  mlUt.  I.  i3.  § ignominiosa, 
de  re  militari,  I.  1 . de  bis,  qui  per  met.  eie.  Brls- 
son.  >oc.  ComùatMs. 

(4;  Vid.  Brksou,  de  Verb.  signiT.  toc.  Comes. 
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ficarc  i cortigiani  cho  aveano  carica  del  pa- 
I lazzo  c della  stalla  , ovvero  cnvallerina  del 
re,  di  sorte  elio  Comes  significava  un  capo 
d’ufficio, o principale  ufficiale  di  compagnia; 
ed  in  fatti  Comes  Paiatti  è chiamato  dal  Dril- 
lo, ed  in  Ma^ùter  Palata  (♦). 

Quindi  in  Francia  fu  detto  il  Maestro  della 
c.isa  del  re  ; e presso  noi  gli  altri  ufficiali  del- 
la corona  furono  prima  detti  Maestri , come 
maestri  giustizieri  , M.  siniscalchi  , e poi 
grandi  giustizieri  , G.  siniscalchi,  G.  aiiimi- 
ragli  , oc.  Ed  il  titolo  di  Maestro  restò  si>lo 
agli  ufficiali  minori,  come  a’maeslrioslitirit, 
M.  panettieri,  M.  razionali,  ec. 

Or  anticamente  i grandi  ufficiali  della  ca- 
sa del  re  erano  sotto  alcuni  degli  ufficiali  del- 
la corona:  ma  da  poi  molti  si  sono  cscolali 
d'ubbidire  ad  altri,  che  al  re.  Ma  non  fu  pe- 
rò clic  mollissimi  non  riconoscessero  prtisso 
noi  per  lor  capo  il  G.  siniscalco,  ch’e  il  me- 
desimo che  in  Francia  si  chiama  il  G.  mae- 
stro della  casa  del  re , ed  oggi  di  Francia, 
come  vedremo  dal  novero  di  qiieali  ufficiali. 

Era  il  G.  siniscalco  come  si  disse  nelfii  li- 
bro di  questa  Istoria,  il  G.  maeslrodella  ca- 
sa del  re  ; ed  intantoegli  fu  noverato  tragli 
ufficiali  della  corona  , perchè  quantunque  la 
sua  carica  riguardasse  il  governo  della  rasa 
del  re,  siccome  la  carica  del  G.  contestabile 
il  governo  della  guerra , quella  del  G.  giu- 
stizierò delia  giustizia , e l’allra  del  G,  ca- 
merario delle  finanze;  nulladiinanco  la  sua 
autorità  non  era  limitala  da  alcun  luogo  , o 
provincia  , ma  si  distendeva  per  questo  fino 
in  lutto  il  reame,  uè  era  mutabile  per  ogni 
mutazione  di  re,  c si  diceva  perciò  servire 
allo  Stalo  ed  al  pubblico , e non  già  suta- 
mcnlc  alla  persona  del  re. 

Egli  era  chiamalo  ncllanlico imperio 
gister  O^eiornm  (1) , c poi*ciò  teneva  sotto 
di  se  più  ufficiati  tanto  grandi,  quanto  pic- 
cioli nella  caso  dei  re.  ì grandi  finalmente 
furono  esentali  d’iibhidire  ad  altri , che  al 
re;  onde  siirsero perciò allriiifficiali,!  quali 
non  possono  dirsi  della  corona  , ma  sì  ^iio 
grandi  ufficiali,  come  diremo. 

Di  questi  ufficiali  della  casa  reale  di  Na- 
poli Camillo  Tutini  (2)  ne  fece  solo  un  cata- 
logo di  nomi,  e ne  promise  un  trattalo;  ma 
non  si  è veduto  poi  alla  luce.  Gli  raccolse 

(*)  Ca««Ìod.  Variar.  I.  6.  cp.  6.  et  alibi  passim. 
Btisson.  toc.  Matjiatt-rinm. 

( 1)  Vid.  Brisson.  de  V4Tlj.sIgiiif.  voo,  Mariiticr. 

(B;  Tutin.  in  prioc.  ilogli  Uitìc.  dd 
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da' capitoli  del  regno  , e dali'arcliivio  d<*1)a 
Zecca  , di’ò  (|iicllo  che  contiene  i faUi  e le 
gesta  dì  qut^sli  re  Angioini,  nel  regno  de’ 
quali  y particolarmente  in  quello  di  Carlo  11 
se  ne  videro  iti  maggior  numero  , percliè  la 
sua  casa  regale  di  Napoli  uc  fu  abbondanlis' 
sima.  E poiché  questo  principe,  come  fran< 
Bcsc  , tutto  faceva  ad  imitazione  del  regno 
di  Francia  , molte  cose  v’iiitrodiissc  a simi- 
litudine di  quello  : ciò  che  non  solo  nella  sua 
cosa  regale  volle  ìmllnrc  , ma  anche,  come 
si  vide,  uellc  chiese  ch'ei  fondava  , o arric- 
chiva di  suo  rendite. 

Del  Tulini  non  sappiamo  ciò  che  uom  se 
n'ovrehhe  potuto  promettere;  poiché  in  quel 
cataloga  non  dislingiie  gli  ulficiaii  della  co- 
rona, e quelli  minori  a coloro  subordinati, 
dagli  ufrieiali  della  casa  del  re  , e suoi  su- 
Ivillcrnì.  Noi  avendo  riscontrato  questi  uffi- 
ciali della  casa  di  Napoli  essere  iii  lutto  si- 
inigliuuti  a quelli  della  casa  di  Francia  , non 
ci  apparteremo  dnirordino  tenuto  da  coloro 
cbclratlarouo  degli  uffici  di  quella  augustis- 
sima casa. 

grandi  ufficiali. 

Gli  ufficiali  adunque  della  casa  del  re  era- 
no divisi  io  grandi  ufficiali  e minori  ufficiali. 
Igratidi  ufficiali  che  furono  sotto  il  G.  sini- 
scalco, erano:  il  primo  maestro  deirostello, 
ovvero  del  palazzo , che  il  Tulini  chiama 
maestro  deirospizio  regio  , cd  altri  siniscal- 
co deirospizio  regale:  il  primo  panettiere, 
chiamato  dal  medesimo  maestro  panettiere 
regio;  dei  cui  ufficio  abbiamo  ne’ Registri  (*) 
del  re  Carlo  11  che  nc  fosse  stalo  onorato  da 
uel  re  Rinaldo  Galardo , c dopo  di  lui  Egi- 
iodi  Moslaruolo,  ambedue  militi;  e nel  re- 
gno del  re  Roberto  Giacomo  Vulcano,  che 
furono  maestri  panettieri  regii  : il  primo  cop- 
piere; ed  il  primo  triucianlo,  ovvero  scalco 
del  re. 

Sotto  il  G.  ciambellano , ovvero  camerie- 
re maggiore  del  re , erano  : il  primo  genti- 
luomo di  camera,  che  presso  il  Tulini  si  chia- 
ma maggiordomo  della  casa  reale:  il  maestro 
della  guardaroba,  che  Tulini  chiama  guar- 
daroba regio  : il  maestro  delle  cerimonie  : il 
capitano  della  porla  , detto  da)  Tulini  mac- 
Biro  ostinrio:  il  conduttore  degli  amhuscia- 
dori , ed  il  cameriere  ordinario.  Questi  uffi- 

(*)  Regist.  ann.  1291.  Lit.  A fol.  182.  Rrgistr. 
an.  i3o2.  i3o3.Lil.A.  fui.  i94<R''^istr.an.  i.323. 
fol.  2viy.  rappoì  taf i diti  Sutntn.  t.  s.  p.  3G7.  4io> 


cinli  in  Francia  non  ubbidì  scono  che  al  re, 
tra  le  mani  del  quale  fanno  il  giurainculo,  0 
dcTeriscoao  soUineutcpur  onore  al  G.  ciam- 
bcllauu. 

Alcuni, come  rapporta  Carlo  Lojseau(i), 
sotto  il  G.  ciambellano  mettono  ancora  il 
primo  medico  della  casa  del  re,  ed  il  mn<y 
stro  della  libreria  del  re.  Altri  niegano  a co- 
storo il  grado  di  G.  ufficiali  , sol  perche  so- 
no, come  i Franzesi  dicono,  de  hngne  robe. 
Ma  vanno  qucsrultlini  di  gran  lunga  errati, 
poiché  i medici  del  palazzo  dcirimperadore 
neirantico  impcrioeraiiodei  comitato  di  es^I, 
non  altrimenti  clic  lutti  gli  altri  suoiufficiali  e 
conliPalalìui.  In  Coslantiuopoli , da  poi  che 
por  venti  anni  aveauo  in  qutdl' accademia 
con  piihhlici  sti|>cndi  insegnato , erano  am- 
messi in  palazzo,  e resi  conti,  ed  ascrìtti  nel- 
la comiiira  de)  primo  ordine,  non  perché 
insognassero  , ma  perche  come  medici  drì- 
i’impericil  palazzo  sì  dicevano  ancor  essi  la- 
traPalalium  r/iiV/Vorc,  come  vengono  quali- 
ficati dagrimpcradori  Onorio  c Teodosio  («). 
Questi  però  eran  chiamati  medici  del  sacro 
ovvero  ìtnpcrial  palazzo,  non  già  dell  impe- 
radorc.  Fu  da  poi  accresciuta  la  lor  dignità, 
quando  il  principe  fra  essi  trascelsc  uno  per 
cura  della  sua  persona  , il  quale  cbìamav.'isi 
il  primo  medico  del  principe, 0 giudice  opri- 
mo'di  tutti  gli  altri  medici  ; e ciò  fu  intro- 
dotto non  giada  alcuno  degrimperadori,  ma 
dal  nostro  Toodorico  ostrogoto  re  d’Italia,  co- 
me sì  legge  presso C.issiodnro  (3),il  qualccosi 
introduce  a parlare  questo  principe  : Huiepe- 
ritiae  deeast  Judiceni^  nonne  humanarwn 
rerum  proòatur  oblivioT  Et  cum  lascicae 
voluptates  recipiant  Tribunum  , /me  non 
meretur  habert  primarium  ? ilabeant  iU> 
gue  Praesulem  f gutbut  noatram  commitii' 
mus  aoapitatem.  Scìant  se  àuic  reddere  ro- 
tionem t guicurandamauscipiunt  AumanatH 
salutem  (4). 

fi)  Loys.  des  Offic. 

(a)  Coti.  Thcoil.  1.  1.  de  Comillb.  et  Arrlnatrls 
Sacri  Palalii,  ivi:  Archialros  intra  Palatiuin  rnili- 
t-ìnlc.4.  L.  1 6.  C.Th.  de  Mcdicls,cl  Prefc>.soril».  ivi. 
Universi , qui  In  Sacro  Palatio  int<*r  Arciiiatros 
mìIiUrunt,  etCuiuilivam  primi  ordìnis,  vcl  sccundi 
adcp:i  sunt.  Et  1.  tS.  cou.  lit.  Vid.  liriasun.  toc. 
dri’/iialroa. 

(3)  Cassiotl.  6.  Var.  19.  in  Formula  Comitis  Ar- 
chiatrnruin.  V.  GuHiofr.  iu  1.  1.  C.  Tli.  de  Coiuì- 
lihus  et  Archiatri<. 

(4)  Vid.  de  fiiHc.  rt  dignìt.  Archialroruin  Me* 
iiog.  iimvciiit.  Jur.  Civil.  c.  33. 


L I n U 0 VICE 

QhosIo  mcdoKÌnio  isliltilo  si  vido  prslicAlo 
nella  Persia  , dove  il  pi-itiio  medico  di  quel 
re  era  insieme  capo  c ;;iudico  degli  allei  me- 
dici, scn/a  r.ipprovaziono  del  quale  iiiuiio  In 
quel  regno  poliva  oscrcilar  medicina  , c da’ 
lersiatii  era  chiamalo  Jlakim  l’asci  (i)  sic- 
eoine,  per  la  leslimoiiianz.i  d'Alpiiio,  nella 
cillà  del  Cairo  il  primo  medico,  che  tiene  la 
medesima  polesià,  vicn  chiamalo //«Xim  Pa- 
tci.  Presso  gli  Arabi  Jlaiini  è l islesso  che 
presso  noi  sapiente,  ovvero  dottore.  Quindi 
fili  Spaglinoli  per  ccccllenia  chiamano  il  me- 
dico (/ol/ore,  siccome  i Krauzesi  la  levatrice, 
che  la  noverano  tra'mcdici,  chiamano  sa- 
St-fenme. 

Presso  di  noi  questo  primo  medico  fu  chia- 
malo prolomcdico,  e nel  regno  degli  Angioi- 
ni e degli  Aragonesi  spesso  s’inconlra  di  lui 
memoria;  e nel  fuinoso  indulto  della  regina 
I . rapportalo  dal  Summonlc  (a), 
a^bbiamo  che  in  quel  tempo  era  protomedico 
tarlo  Scondito , siccome  nel  regno  degli  A- 
ragonesi  furono  successi vaineu le  protomedi- 
ci Pannuccio  Scannapceo,  Silvcslro  Galeo- 
ta  ed  altri,  de’quali  il  Toppi  jiella  sua  Bi- 
blioteca fece  calalogo.  Tcodorico  gli  area 

conccdutograndeautorilà eprcrogative:  che 
lutti  coloro  ch’esercilavano medicina,  doves- 
sero a lui  render  ragione  e conto  della  peri- 
sia  del  lor  mestiere:  che  occorrendo  Ira’ me* 
dici  discordia  intorno  alla  cura  degrinfermi, 
egli  dovesse  determinarla, e starsi  alsuogiu- 
dicio  ; e per  ultimo  , ch’egli  fosse  il  medico 
del  principe  (3). 

Erari  anche  presso  di  noi  il  protochirur- 
go,  di  cui  8 incoulra  memoria  nel  rc^o  de- 
gli Aragonesi  (4).  Ma  da  poi  fu  quesl’ufficio 
esumo,  ed  unito  al  protomedico  , il  quale  è 
creato  dal  re,  o dal  suo  luogotenente,  e deve 
esser  regnìcolo.  ICd  ha  la  conoscenza  non 
meno  sopra  i cbirurgi,  che  sopra  le  levatrici 
annoverato  tra*  medici , e sopra  gli  speziali, 
eh  egli  crea,  spedendo  loro  il  privilegio,  e 
visita  le  loro  botteghe  : e quella  autorità  che 
Federico  li  diede  per  due  costituzioni  (5)  ai 

i)  Gabriel.  Chinon.  in  NoUtia  Orìeotif. 
a)  Sumni.  t.  a.  p.  diig. 

(3)  Qissiod.  loc.  cil.  Goth.  in  C.  Th.  1.  i.  de 
Lonutib.  et  Archialris. 

(4)  Viti,  loppi  in  Bibl.  Napal.  voc.  Cesare 

tsasuburo. 

(5)  Constltut.  do  Mnlicis.  Conslitul.  do  Fido 
lium  numero  jujicr  elcstuariis , et  iivruns  sta- 
lucndis. 

n.  V.  Il, 
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suoi  uIRciali  od  a’ medici  d'invigilare  che  i 
sciroppi  e gli  clcltuarii , e gli  altri  farmaci 
fossero  ben  composti , la  esercita  ora  egli, 
lassando  il  prezzo  di  quelli,  ed  è capo  perciò 
del  collegio  degli  speziali , che  chiamano 
degli  Otto.  Tiene  tribuualu , ed  iusicmo  col 
suo  assessore  conosco  contro  lo  levatrici, 
speziali,  cd  altri  suoi  sudditi,  e contro  colora 
che  medicano  senza  privilegio  ; ed  è sotto- 
posto al  tribunale  della  regia  camera  della 
Suinmaria,  ancorché  da’ suoi  decreti  gap- 
pelli  al  tribunale  del  S.  C.  (i). 

Sotto  il  G.  scudiero , uBicialc  anche  ncl- 
rimperio  d'Oriente  conosciuto  col  nome  di 
Scutarius  (a)  , era  il  primo  scudiero,  eba 
futiiii  chtatua  maestro  della  scuderìa  regia. 

Sotto  iJ  G.  cacciatore,  fra’  Greci  annove- 
rato pure  tra  gli  uUicialì  del  palazzo  di  Co- 
stantinopoli , e chiamato  l’rimus  Venator., 
che  noi  diciamo  oggi  il  monticre  maggiore, 
SODO  il  G.  falcooiero,  il  maestro  deli'acque 
e delle  foreste,  di  cui  sovente  ne’ nostri  ca- 
pitoli  del  regno  (3)  fassì  meoioria,  e li  quat- 
tro luogolcuenti  della  caccia.  ■! 

Non  bisogna  cercare  iiell’antico  imperio 
questi  ufficiali;  poiché  i Komani , siccome 
ebbero  Pesercizio  dcll’agricoUura  e pastori- 
zia e la  fatica  della  campagna  in  pregio,  cosi 
dispreizavano  la  caccia;  ond'é  che  da  Salu- 
silo  (4)  è annoverala  la  caccia  Ira’ mestieri 
servili;  e Tiberio  notò  d'ÌDl'amia  mi  capitano 
d’una  legione  (icrché  avea  mandati  corti  po- 
chi soldati  a caccia  (3).  Le  cagioni  vengono 
esaminate  dal  nostro  ^ipione  Ammiralo  (C), 
fra  le  quali  non  sono  di  leggicr  momento 

3 nelle  dì  aver  dovuto,  per  prender  diletto 
ella  caccia,  allontanarsi  le  giornale  da  Ho- 
nia,  per  essere  questa  città  a molte  miglia 
intorno  circondata  di  ville, orli  ed  altre  delì- 
zie, e perché  i Romani  aveano  tanti  giuochi 
e spettacoli  pubblici  di  gladiatori , o diversi 
altri  esercizi  militari  in  casa,  onde  non  bi- 
sognava loro  ricorrere  perciò  alla  caccia. 

(i)  V.  Sumni.  I.  1.  c.  q.p.  ig4.  Tosson.  de  Aur 
tefato,  vers.  3.  olis.  3.  Tribun.  XI'C. 

(a)  l)c  Sculariis,  corumque  officio,  acgcncrlbiis 
vid.  t'alcs,  ad  Amm.  Marccllfn.  I.  i4-  c.  7.  et  Co- 
lumb.  ad  haclant.  de  blort,  Persoc.  oap,  ig, 

(3|  Capii.  Hesiii,  sub.  ruLr.  de Alogislris  Fo- 
rcstcrìis,  et  SuboUtcialilius  eoruia.  GeForefiis  aa- 
lìquis  et  ouvj«. 

(4)  Salust,  in  Proocm.  Cntìlln. 

(5;  Suoi,  in  Tibcr.  c.  19. 
f6)  Ammìr.  Dissoni  sopra  Coro,  Tacito,  lib.  a* 
diic.  I. 
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Airincontro  i princìpi  stranieri,  ch*essi  cliìn> 
mavanu  barbari , i re  dv'Macedoui , i re  di 
Persia,  i rode’Partì,  e tanti  altri  stimavano 
gran  pregio  t'e:«set'e  valenti  cacciatori  : ma 
sopra  tulli  i principi  genuani  e setlentrio- 
saii,  li  quali  nella  decadenza  delfimperio 
soggiogarono  TEuropa,  nc  furoiio  vaghÌK!n> 
mi  ; onde  avvenne  che  presso  ì nostri  prin- 
cipi sia  venuto  in  disprezzo  1 esercizio  della- 
gricolliira  c pastorizia,  od  innalzato  cotanto 
quello  della  caccia.  Questi  popoli,  come  sa- 
viainriilc  ponderò  l'abate  Flcury  (i),  vivi*- 
▼ano  in  paci^i  coverti  di  boschi,  ne'quali  non 
aveano  iiù  biada  nè  vino  uè  buone  frulla, 
otid  era  lor  necessario  di  vivere  di  cacciagio- 
ne, siccome  fanno  ancora  i Selvaggi  de' paesi 
freddi  neirAinerica.  Do|>o  aver  passalo  il 
Reno,  ed  essersi  stabiliti  in  terre  migliori, 
Tollero  trar  profiUo  dalle  coniod  ila  del  l'agri- 
coitura,  dalle  arti  c dal  commercio,  ma  non 
Tollero  avervi  rapplicazionc.  'Lasciarono 
queste  occupazioni  a'Uoinani  da  loro  sog- 
giogati, ed  essi  mantennero  i loro  istituti;  c 
quanto  avvilirono  ragrieobura,  altreltai  lo 
innalzarono  la  caccia,  della  quale  gii  antichi 
facevano  molto  minor  caso*  Eglino  ue  ban 
fatto  uua  grand'arte,  e rimono  portata  per 
•ino  all  ultiinc  sottigliezze,  tanto  che  la  cac- 
cia fu  reputala  la  più  ordinaria  occupazione 
della  nobiltà  (*). 

Fu  reputata  ancora  proprio  esercizio  dello 
professioD  dello  armi  , perchè  avvezza  gli 
uomini  a ievarsi  per  tempo  , a sostenere  i 
freddi  cd  i caldi , a lasciar  il  cibo,  od  eser- 
citarsi Dc'vinggi  e ne'corsi  , ed  a soHrirc  i 
disagr,  talché  potendo  accadere  il  simile  in 
guerra,  non  parrà  così  strano  a sostenergli 
in  campo.  I principi  stessi  erano  persuasi 
non  esser  per  loro  più  utile  occupazione, 
che  rcsercilarsi  nelle  caccie,  così  per  assue- 
fare il  corpo  a* disagi  ed  alle  fatiche,  come 
per  imparare  la  natura  de’  siti,  e conoscere 
come  sorgono  i moult,  come  imboccano  lo 
Tallì , come  giacciono  i piani , cd  intendere 
la  natura  de’ fiumi  e delle  paludi.  Ciò  che  ar- 
reca al  principe  doppia  comodità,  sì  perclic 
con  quella  via  apparerà  il  silo  delsuo paese, 
onde  può  vedere  che  difesa  gli  si  può  dare, 
e sì  perché  con  quello  esempio  può  venire  a 
notizia  d’altri  siti, a vendo  lutti  i paesi  una  certa 
somiglianza  infra  di  loro;  la  qual  cognizìo- 

(i)  Flcury  de’Co^tuoii  dogli  Israeliti ^ par.  a. 
e.  s. 

(•J  Vid.  Mur.  Din.  s3. 


nc  , e per  condurre  gli  eserciti , e perlrova* 
re  gli  alloggiamenti, e per  pigliare  siioivaii- 
taggi , e {>cr  nitrì  rispclli  può  in  vanii  tempi 
apportare  molte  e diverse  comodila. 

Quanto  i nostri  princìpi,  o sìangoti,  o 
longobardi , o normanni , ovvero  svevi,  fos- 
sero stati  applicati  alla  caccia  , si  è potuto 
notare  ue’ ;>rccedciiti  libri  di  questa  Istoria, 
e sopra  tutti  rimperador  Federico  II  c Man- 
fredi suo  figliuolo,  clic  dcMa  caccia  nc  com- 
pilarono particolari  libri.  Le  medesime  pe- 
date furono  calcale  da  questi  re  Angioini , i 
quali  avendo  collocala  la  sedo  regia  in  Na- 
poli, nè  essendo  a que* tempi  questa  città 
circondata  di  laute  ville  ed  orli  , nè  i suoi 
piani  ridotti  a quella  cultura  che  oggi  sì  ve- 
de , ma  racchiudendo  la  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  ampie  foreste  c boschi  ; quindi  il 
lor  consueto  esercizio  era  la  caccia , onde 
molli  ufficiali  si  videro  nella  casa  regale  di 
Napoli  destinati  per  asu'sterc  al  re  alla  cac- 
ciu,  li  quali  aveano  il  lor  capo,  chiamato  il 
G.  foresliorc,  il  quale  teneva  sotto  di  sè  molti 
maestri  forestieri , e questi  aveano  moltissi- 
mi cacciatori  a loto  subordinali  (*). 

L’autorità  e giurisdizione  di  questo  ufR- 
ciale,  chiamalo  da’nostri  il  nionlierc  mag- 
giore, nel  regno  degli  Augioini  non  si  era 
distesa  cotanto  , quanlosi  proccuròallargar- 
U dn  poi  nel  regno  degli  S}>agnuoli,  poiché 
a questi  tempi  il  G.maeslrodelle  foreste  non 
estendeva  la  sua  giurisdizione  che  nelle  fo- 
reste demaniali  del  re.  Ma  da  poi  essendo  i 
stabilita  la  caccia  perla  regalia  del  principe, 
si  vide  rautorilà  sua  nou  aver  termine  , nè 
confine;  tanto  che  concedo  egli  licenza  ai 
cacciatori  di  portar  anni,  e cacciare  per 
tutto  il  regno  ( ancorché  j baroni  nello  loro 
investiture  vengano  puro  investiti  dello  fore- 
ste e ragioni  della  caccia  ) , e tiene  proprio 
auditore  e pariioolar  tribunale  (i), 

minori  tifjieiali, 

I minori  ufficiali  erano  così  chiamati,  non 
pereiic  fossero  piccioli  in  se  medesimi , ma 
com{>arati  a’ maggiori  e grandi  ufficiali  detti 
disopra.  Questi  neiranlico  imperio  erano 
chiamali  milizie  , ovvero  piazze  ed  uffici  di 
compagnia , perchè  di  ciascuna  sorta  ve  do 

f*)  Capii.  Regni , de  Magistris  Forosteriis  , et 
SuDottìcialibus  corum. 

i)4uaim.  t.  I.  I.  I.  c.  7.  p.  tyt.  Tasson.  de 
Antcf.  TCié.  3.  obs.  3.  Trib.  MVfl. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  VIGE 

ernno  piA  , a luo^o  che  li  G.  ufficiali  sodo 
quasi  tutti  unici  nella  lorospesie.  Di  queste 
nnlizie  spesso  nel  CodicediGiustiniauoeuel* 
le  Novelle  faasi  memoria  (i)  ; o ne  tratlaro> 
no  accuratamente  Giacomo  Guiacio  ed  Ar- 
noldo Viunio  (2)  celebri  giurccousulli,  ri- 
provando ropiiiione  elle  sopra  le  militio  ex 
casu  leone  Lelio  Taurello. 

Erano  di  due  sorte  : gli  uni  dati  a*  gentil- 
ìiomittt,  e gli  altri  lascùui  ngrignobili. 

Quelli  ch’erano  dati  a*  geuiiluomini,  sono 
le  piauede  gentiluomini  di  camera:  i gentil  no- 
miui  della  caccia;  equanto  a*paggi(deiti  dal 
Tulino  valletti)  uon  tiravano  salario,  ma 
aveaiio  la  livre^i solamente  del  re.  I gentiluo- 
mini della  camera, che  DelTunlico  imperio  era- 
DO  chiamali  Decurionet  Cuùtcularioriim,  e 
Decurionet  Palatii  (*},  comaudavano  agli  ni- 
tri ufficiali  minori,  ed  erano  in  gran  numero. 

1 geutiluomini  della  caccia  erano  quelli  clic 
assistevano  al  re  alia  caccia,  diirercnti  dalli 
cacciatori  regii,  che  sono  plebei,  ed  hanno 
la  cura  di  ordinare  ovvero  drizzare  la  cac- 
cia. I gentiluomini  della  falconeria,  i quali 
avevano  il  pensiero  di  qualclic  volo,  diife-  : 
retili  dogli  falconieri  delia  camera  regia,  che 
sono  quelli  che  avevano  la  cura  di  ordinar 
la  caccia.  Questi  ufficiali,  come  sì  è detto, 
oon  bisogna  cercargli  ncirantìco  imperio, 
perchè  grimperadori  non  erano  applicati  alla 
caccia  , come  furono  i nostri  re. 

1 ciambellaui  regii , che  scalzavano  il  re 
0 lo  mettevano  iu  letto,  ed  erano  nella  ca- 
mera secreta  del  re  : gli  arcieri  delle  guardie 
del  re  : i scudieri  del  corpo  del  re:  ì scudieri 
della  stalla  del  re,  chiamati  dal  Dritto  Stra” 
torce  f ed  in  Francia  detti  marescialli  ^ ter- 
mine alemanno,  clic  significa  ufficiale  di  ca- 
valli, che  Tutino  chiama  maestro  della  ma- 
rescallaria  regia;  donde  viene  che  noi  chia- 
miamo ancora  maniscalchi  quegli  che  medi- 
cano e ferrano  i cavalli,  diU’erenti  dalli  ma- 
rescialli degli  alloggiamenti  del  re. 

I marescialli  deìla  sopraiitcndenza  della 
guerra,  li  quali  distribuivano  alle  milizie  gli 
ospizi,  seguivano  il  G.  contestabile;  e gli  uf- 

(1)  Ti.  penult.  C.  de  ColUtionibuv  , !•  7-  n-  G. 
de  pr.izim.  sacr.  scrìa.  1.  is.  1.  ult.  C.  de  p<gu. 
1.  omnimodo  3o.  $ a.  C.  de  inolf.  testam.  Nov. 
ii3.  c.  5. 

(2)  Ciijac.  ad  Nov.  35  et  53.  Vinaio  Traci,  do 
ColUttonihus,  c.  i3  niiin.  16  ad  19. 

(*)  V'id.  .lac.  Golifrcd.  ad.  lib.  1.  et  stH|q.  C. 
Theod.  de  Decur.  et  Silcut. 
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ficinli  succeduti  nelle lorocartehe  si  chiama- 
rono scudieri , ed  anche  scudieri  di  stallo,  a 
distinzione  degli  altri  scudieri  del  corpo  del 
re  delti  di  sopra. 

Vi  erano  ancora  i maestri  ^cgli  stipendiorii 
regii,  i quali  aveano  la  cura  di  tener  conto 
dc'^li  stipendiati  ilei  re;  e prt^sso  noi  c rima- 
sto di  loro  ancor  veiligio,  leggendosi  nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  a Pozzo  Bianco  uii’iscri- 
zioue , nella  quale  si  nota  il  fondatore  dì 
mieila  eiisere  stato  Errico  Barai,  familiaro 
del  re  Carlo  I : ae  stipendianorténi  regio^ 
rum  Magitti'ton  (r).  La  di  cui  incombenza, 
siccome  l’altra  di  distribuirò  alle  milizie  gli 
ospizi  appartoncute  a’marcscioili  di  guerra, 
si  vide  da  poi  a tempo  degli  Aragonesi  c de- 
gli Spngnuoli  trasferita  nel  regio  scrìvano 
di  Ragione,  di  cui  favelleremo  nel  reguo  di 
, questi  principi. 

I Eravi  il  maestro  delle  razze  del  re,  cho  or 
' diciamo  cavcllerizzo  maggiore  : il  qual  uffi- 
cialo a tempo  degli  Spagriuoli , come  ivi  di- 
remo, innalzò  grandemente  la  stia  giurisdi- 
zione, cd  ebbe  pure  proprio  uditore  e par- 
licolar  tribunale. 

Più  numerose  erano  le  niiììzie  de'sccre* 
tarii  del  re.  Questi  che  neirìmpcrio  erano 
nella  milìzia  de*  tribuni  de*notari,e  chiamatr 
ancora  candidati^  come  TaUesla  Cassiodo- 
ro  (2),  nel  regno  dì  Sicilia  riconoscevano 
il  G.  prolonotario  per  loro  capo,  ch'era  uno 
do* sette  ufficiali  della  corona,  come  si  disse 
nel  libro  xi  di  queslTstoria.  Egli  era  il  capo 
(le'notari,  e neiriinperio  era  perciò  chiamalo 
Primicerius  Notariorum  : avea  la  dignità 
proconsolare,  c dopo  due  anni  d’esercìzio 
diveniva  illustre.  Erauo  ancora  neU'antico 
imperio  tre  sorte  o gradi  di  notori,  che  sono 
aperlamctile  distinti  nel  Codice  dì  Teodo* 
sio  (3).  I primi  erano  iiililolali  TriOuni Prae^ 
torinni  et  Notarli  : e questi  aveano  la  dì- 
girìlàde’coiiti.  I secondi  erano  scmpliccmento 
delti  Tribuni  et  Nctarii;  e questi  aveano  la 
dignità  de’  P'icarii.  Finaliiicntc  i t-^rzi  erano 
c.hiamali  Notarti  familiare^.,  ovvero  dome- 
stici, i quali  aveano  i’ordiiif  e dignità  di 
consolarilà.  Questi  non  bisogna  confonder- 
gli co'notari  che  orz  diciamo,  li  quali  eraoo 
Intraltro,  cd  erano  chiamali  Tabelliones, 
ovvero  Tabularti  f siccome  fu  da  noi  osser- 
vato nel  riferito  libro. 

(il  Fngf'n.  Nap.  Sarr.  fol.  178. 

(ajCassiol.  lib.  1.  cp.  4-  / 

(3)  L.  s.  3.  Cod.  Tb.  de  Prùuic.  Notar. 
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Tu  Prnnn'.i.  grcondo  eh»?  rappopLmo  gli 
scriuori  di  quel  rrgiio,  parimentf*  vi  sono 
tre  sorte  di  lutiari  del  re.  chiamati  ancora 
secretarli  ad  esempio  di  Vopi^co,  il  quale 
chiama  i noiari  dpll'iiuperio  Autarios  iS’ccrc- 
torum,  e nel  Dritto  vengono  chiamati  a Se- 
creiis  (j).  Sono  perciò  variaiiiento  appel- 
lali ; sccretarii  di  Stato,  secretarii  del  re  , c 
sccrclarii  delia  casa  del  re.  1 sccretarii  del 
^ahinet’o  si  riferiscono  alti  cartularii,  Cu- 
òivulai  iiy  quiemittcbant  shnl/ola,sive  Com~ 
vìvnitoria,  come  si  dicono  nelle  Novelle  di 
4ìiusliniano  (u).  Krano  ìn  Francia  sessanta 
i secretari  del  re,  casa  e corona,  perfar  tutte 
le  lettere  pa lenti  di  caiK'ellaria.Kcoiiiecii’essi 
spediscono  i privilegi  degli  altri,  era  ben  di 
dovere  che  jic  oUencssero  lauti  dai  re  a lor 
beneiicio. 

Parimente  nella  casa  reale  di  Napoli  era- 
no a tempi  degli  Angioini  molti  di  questi  se- 
crciariìe  noiari  del  re.  Furonvi  inotari  della 
casa  del  re,  ed  a questi  lotnpi  di  Carlo  II 
d’Angiò  fu  suo  notaio  Niccolò  d'Aiire  cele- 
bre ginreeonsnito  di  qucUctà.  Vi  erano  i 
inae^tri  e prepositi  sopra  le  soscrizioni  e si- 
gnature delle  lettere  della  camera  regia  ; i 
notari  della  tesoreria  regia  : il  sìgillalore 
delle  lettere  regie;  il  compositore  delle  bolle 
regie;  ed  altri  ufilciali  minori  delia  sccrcle- 
ria  del  re. 

Fra  que^i  ufRcinli  dobbiamo  annoverar 
ancora  il  maestro  deUnr/nalurt'  regie  : il  mae- 
stro de* palafrenieri  ; il  macslpo  degli  arre- 
sti ; il  preposito  degli  uffici  deirospizio  regio  ; 
il  maestro  massaro  : t maestri  razionali  della 
camera  regia  ( fra*quali  a’ tempi  di  questo 
re  furono  Andrea  d'Isernia  c l'islcsso  Niccolò 
d'Alife  );  ed  altri  consimili,  dc'quali  si  tratta 
in  più  luoghi  ne* Capitoli  di  Carlo  1 elId*Aii- 

Seguono  nell’ultimo  luogo  i minori  uffici 
lasciali  agrigtiobili;  e sono  qt»elli  che  appre- 
stano il  mangiare  del  re,  de' principi  c dei 
loro  dom:'<itici,  li  quali  in  Francia  aÌ  chia- 
niaiio  li  sette  uffici,  non  per  ragione  della 
lor  carica,  m.  a cagion  delle  cnei<»e  dove 
gli  esercitano,  e si  chiamano  nflici  a easa 
del  re  cd  a casa  de* principi.  Nelle  due  cu- 
cine li  capi  sono  chiamali  scudieri  di  cucina, 
e gli  aiutanti,  maestri  cuochi. 

(i)  L.  5.  C.  Qui  indìt.  pos. 

(a)  Niiv,  8.  «4*  *6- 

Capii.  Kegiii  sub  rubr.  de  ofilc.  Mogbtroruia 
Massorioruiu  emù  tribus  seqq. 


Così  ancora  coloro  che  apprestavano  il 
mangiare  a* nostri  re  cd  a’principidella  casa 
regale,  erano  chiamati  prepositi  della  cucina 
regia,  e maestri  cuochi  del  re;  onde  sì  narra 
che  que’IreFranzesi, Giovanni  Dottum,  Gu- 
glielmo Bnrgund  e Giovanni  Liotis, che  fonda- 
rono la  chiesa  cTospedale  di  S.  Fligio,  fossero 
stali  tre  cuochi  della  cucina  del  re  Carlo  I. 

Vi erniio ancora  ì preposili  della  panetteria, 
della  copj>eiia,  della  frutteria  c della  bnccel- 
laria  del  re,  i quali  aveano  molti  aiutanti 
sotto  di  loro  : cotrte  ancora  i valletti  del  nap- 
po del  re,  ed  altri  molti  iillìciali  subalterni. 

A qnesUi  classe  devono  collocarsi  ì vessil- 
liferi M'gii  : i portieri  della  camera  regia  : t 
cacriatori  regii  : i falconieri  regii,  cioè  quei 
che  aveano  la  cura  dì  ordinnrc^c  drizzarci  lo 
caccio  ed  i voli  : i custodi  degli  uccelli  regii  : 
i quaranta  soldati  deU’ospizio  regio;  ed  altri 
biiiiili  minori  iifficìalì. 

Oimillo  Tutini  nel  catalogo  dì  questi  uf- 
ficiali minori  rapporta  alcuni  i quali  non  ap- 
partengmio  punto  alla  casa  regale  odagli  G« 
tifficiaii  del  palazzo  del  re,  ma  iinicamcnlG 
appartengono  agli  ufficiAli  della  corona  , a 
cui  sotio  subordinati  : come  il  maresciallo 
del  regno,  i contestabili  delle  terre  c* castel- 
lani, che  nella  sopranlciidenza  della  gncrr<i 
seguivano  cd  erano  siihonliuali  al  G.  conte- 
stabile : il  maestro  del  porto  regio , e’ pro- 
tonliiii,  ovvero  portolani,  o vice-ammiragli, 
che  appartengono  al  G.  ammiraglio  : il  te- 
soriere regio,  ed  i secreti  delle  provincìe, 
cite  sono  subordinali  al  G.  camerario;  e li 
giustizieri  delle  provincie,  e quello  degli  sco- 
lari, che  riconoscevano  per  lor  capo  e su- 
periore il  G.  gitislirìcro. 

Di  tanti  e così  illustri  pregi  era  ornata  la 
regai  casa  di  Napoli  ne’  lemjii  del  re  Carlo  II , 
il  quale  con  ugual  bilaneia  compartiva  que- 
sti uffici  per  lo  più  a' Napoletani  e regni- 
coli, come  si  lepge  nc’regali  archivi,  prez- 
zando i vassalli  di  questo  regno  non  meno 
di  quelli  degli  altri  de' suoi  paternic  materni 
Stali;  e se  alle  volte  leggiamo  che  ne  ono- 
rava ancora  i forastieri  di  quegli  Stati,  non 
tralasciava  però  a Frovenza,  a Forchalquip, 
a Fiemonle  di  porvi  regnicoli  e Napoletani 
0)11  allreltanlo  di  prerogativa,  comesi  legge 
ne’ medesimi  archivi,  c come  si  vede  in  quei 
luoghi  a molte  iiiM'gnc  dì  Napoletani  rhc 
furonvi  a governare  (•).  Kd  aucorebò  tutto 

(*^  Costanzo  lib.  4*  ia  fio. 
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disponesse  ad  iiniUsìonc  del  regno  dì  Frati* 
eia,  o tiiollu  fos!ve  inchiiiuto  al  suo  nativo 
paese,  ed  n gralitìcare  (jue'di  sua  nazione; 
con  tulio  ciò  iu  cosc  dì  Stalo  non  riguardò 
Dazione,  ma  s'atlcucva  al  consiglio  de* più 
prudenti  e savi. 

Ma  quasi  tulli  questi  ufliciali,  perduto  che 
ebbe  ISapoli  il  pregio  di  <*sb<?re  sode  regia, 
sparirouo,  e nella  loro  stippressionc  solo  al- 
cuni no  rimasero,  poidiè  nel  regno  di  Fer- 
diuando  il  Callulico,  e più  in  quello  degli 
Austriaci,  essendosi  inlrodolta  fra  noi  nuova 
polizia,  sursero  nuovi  uffìciali  : e siccome 
quelli  buora  rappurlali  furono  da* re  franzesi 
qua  introdotti  ad  CH'itnpio  di  quelli  dì  Fran- 
cia, così  a ry  spagiitioli  piacque  iiilroduruo 
de  nuovi  a <iiiiililudine  di  quelli  di  Spagna, 
de’ quali  ne’  regni  loro  si  darà  disliula  c par- 
ticolar  coutezaa. 

II.  Dal  nkMxtro  Mìa  capptlla  M re,  che  ora 
chianuaino  cappellano  maggiore» 

Bisogna  separare  il  maestro  della  cappella 
del  re  dagli  a tri  iiHìciali  della  casa  del  re; 
jHiicliè  quantunque  aucor  esso,  avendo  la 
soprantcìidcuza  deli  oratorio  del  re  posto  nel 
regai  palazzo  , potesse  annoverarsi  fra  gli 
uflìciali  della  casa  regale,  iiulladlinanco  pre-  | 
sedendo  egli  alle  cose  ecclcsiasticlic  del  sa-  , 
cerdoiio , era  distinto  da  quelli  che  prcsc'de- 
vano  alle  cose  delTimperio  c della  casa  del 
re.  In  Francia  pcristabilirein  mnggiorsplcn- 
dorc  e magnificenza  lo  stato  della  c<isa  del 
ro,  fu  reputalo  prudente  consiglio  inlrodur- 
TC  in  quella  lutti  i tre  ordini  del  regno;  e 
che  nou  meno  quello  della  nobiltà  c l’altro 
del  terzo  stato  vi  avesse  parte  , ma  anche 
l'ordine  ecclesiastico,  che  in  quel  regno  fa 
ordine  a parte,  tutto  diverso  di  quel  che  si 
pratica  fra  noi  , che  gli  occicsia&lici  sono* 
nic.'colali  ne’due  ordiui  di  popolo  c di  no- 
biltà. Dalla  nobiltà  presero,  come  si  c ve- 
duto, i genliltioiuiiii  di  camera,  della  caccia, 
della  falconeria,  ed  ullri,  onde  si  compone- 
vano le  milizie  o piazze  della  casa  del  re.  Dal 
terzo  stato  si  presero  i graffieri , secretarli, 
caiiccllicrt,  c lutti  quei  a quali  erano  lasciali 
ì minori  ulfici.  Cosi  aneora  doil’ordiiic  ec- 
clesiastico si  presero  il  G.  elemosiniere,  il 
maestro  della  cappella  o ottono,  ed  il  eoii-  , 
bassure  ordinario  del  re  ; ed  a tempo  de* re  i 
della  prima  e sotumda  ruzza  fu  tanta  rtuilo- 
rilà  del  cap|>ellaiio  del  re  ^chiaiualu  ancora  | 


areicappellauo  ) nella  casa  regale,  che  s’a- 
veano  diviso  rimpeno  ed  il  governo  col  mae- 
stro del  palazzo.  Soppressa  poi  (.a!  carica 
nella  terza  stirpe,  c data  altra  norma  al  go- 
verno della  casa  regale,  restò  l’anloriià  del- 
t’areicappellAno  in  gran  parlo  diminuita  , e 
sursc  sopra  di  luì  il^.  elemosiniere,  che  lo- 
nea  sotto  di  se  cosi  il  maestro  deiroratorio, 
come  il  confessore  del  re  (i). 

Nel  regno  di  Sicilia,  avendo  i Normanni 
eosttluila  laioi'o  sede  regia  in  Palermo  , il 
eappellauo  del  re,  n siiuiglìaiiza  di  qtieiran- 
lico  di  Francia  , avea  pi  r lutto  qu  I regno 
stesa  la  sua  giurisdizione  ; nc  rclemosiniere, 
nò  il  confessore  del  re  erano  diiliuti.  Nella 
casa  regale  di  Sicilia  era  chiamato  cappellano 
del  re  ; c tra  l'Kpistoie  di  Pietro  di  Blois  se  nc 
legge  una  (2)  dirizzata  ad  CapptUanum  Re- 
yìj  iSVciViue,  dove  gli  ricorda  che  per  Puf- 
ficio  suo  ammonisca  il  ro  a non  dare  il  ve- 
scovato d'Agrigento  a persona  indegna. 

Da  poi  cheiprinelpicristiani  volleroavcrc 
nel  re^al  palazzo  proprio  oratorio,  sursc  in 
conseguenza  il  primo  prete  del  clero  Palati- 
no ; e poiché  ov’essi  tenevano  collocala  la 
loro  regia  sede  , ivi  colui  dovea  risedere  ; 
quindi  òche  presso  di  noi  nc’regali  archivi 
non  s’incontra  memoria  di  cappellano  regio,  * 
se  non  a ieinpi  de'  re  Angioini,  i quali  in  Na- 
poli fermarono  la  loro  sede , e cominciarono 
quindi  ad  avere  regia  cappella.  Prima  i ro 
normanni  c avevi  Tebbero  in  Sicilia,  perché 
in  Palermo  aveaiio  collocata  la  lor  sede;  oa- 
d*è  che  la  memoria  del  eappellauo  di  Sicilia 
è più  antica  dì  quello  dì  Napoli. 

Collocata  adunque  da’  re  Angioini  in  Na- 
poli la  lor  sede  regia  , cominciò  presso  noi 
la  prima  volta  a sentirsi  il  maestro  della  cap- 
pella del  re,  e ne'suoi  priucipiì  iiisino  al  re- 
gno della  regina  Giovanna  11  fu  cUiaruato 
Majisler  Regine  Cappellae,  ovvero  Magi’ 
slcr  Socratae  Cappellae  ,q  sovente  Proto* 
cuppellamu!  (3)  per  essere  egli  il  capo  di 
tutti  li  cappellani  minori  del  re,  non  allri- 
inenti  che  presso  i Greci  il  primo  prete  del 
clero  Palatino  chiaiiiavasì  Protopapa  del 
Palazzo  y di  cui  si  ritrova  spessa  commemo- 

{ i)  Loyleau  des  Ordr.  Vid.  Marra  de  Conri.  I. 
a.  c.  li».  § 1.  et  1.  4-  c.  7-  $ 3.  et  4 Tonmas.de 
Bciief.  par.  1. 1.  a.  cap.  109.  tio.  111.  et  pnu^ 
ik'rt.  cap.  I la.  num.  g. 

(2) KpIst.  P.  Itlosensis,  ep.  io.  Vid.  Tomasiu. 
de  licacf.  |>ar.  1. 1.  2.  c.  1 la.  n.  6. 

(3)  V.  CLiocc.  lum.  a.  MS.  Giurisi!. 
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razione  presso  Codino,  Zuunra,  Ceilrono,  c 
nelle  Notizie  dcirimperìo.  Al  mo<lcsiaoos*ap> 
po^C'avA  la  Principal  cura  della  celebrazione 
delle  funzioni  e solennità  nella  cappella  del 
palazzo  imperiale,  dove  pmedeTa  agli  uOtei 
^ecclesiastici  , del  che  fu  ricordevole  anche 
Tomniasino  nel  suo  Trattato  dc*BcneGcii(i). 

Il  maestro  adunque  della  cappella  reale  dì 
Napoli  avea  la  priiicipal  cura  detroratorio 
del  re,  e presodeva  a tutti  i cherici  del  pa> 
lazzo  reale:  ed  a’tempi  di  Carlo 41  leggiamo 
essere  stato  suo  cappellano  regio  Pirirn,  il 
quale  intervenne  airassoluzioiic  del  giura- 
mento che  papa  Bonif.icio  Vili  diede  a Lio- 
iiora  tcrzogeniia  di  Carlo  11,  per  isciorla  da- 
gli sponsali  che  avea  contratti  con  Filippo 
di  Tussiaco  signor  della  Terza  in  Terra  d’O* 
franto,  e ammiraglio  a tempo  di  Carlo  1 
e regnando  il  re  Roberto,  s>  legge  che  fosse 
suo  cappellano  regio  Landulfodi  Regina  dot- 
tore c canonico  napoletano  (3)>K  >(ìii  da  que- 
sti tempi,  non  già  nel  regno  d’Alfonso  I,  co- 
me contro  l'opinione  del  Freccia  fu  notato 
nel  libro  zr  dì  quest’istoria  , fu  escluso  il 
G. cancelliere  dalTcsercitar  giurisdizione  so- 
pra i cherici  del  palazzo  reale,  e sopra  ì cap- 
pellani rt'giì,  e tutta  passò  nella  per>ona  del  | 
cappellano  maggiore,  come  primo  prete  del  j 
clero  Palatino. 

Crebbe  molto  più  la  sua  autorità  nel  re- 
gno di  Cario  U;  poiché  essendosi  per  anti- 
chissimo costume  inirodollo  che  i principi 
potessero  avere  cappelle  regie  , non  pure 
nella  città  metropoli  dove  facevano  residen-* 
za , ma  in  alcune  altre  , dove  solevano  an- 
cor essi  in  alcun  tempo  dimorare,  e dichiarar 
«*ssi  per  tali  alcune  chiese  ove  arcano  mag- 
gior divozione  , o che  perciò  erano  stale 
delle  loro  rendile  ppofusamcnln  dolalo  ( V)  ; 
siccome  presso  di  noi  irabbiamo  memoria 
sin  da'tempi  del  conte  Ruggiero  , il  quale 
neiranno  lor^,  fra  l’altre  cose  che  donò  a 
S.  Bruooue,  fu  la  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Arsafia  sua  cappella,  che  teneva  in  Calabria 
esente  dalla  giurisdizione  dell  Ordinario  ; la 
carta  delia  qual  donazione  vicn  rapportata 

(i)Tomasin.  de  Benefic.  par.  i.  lib.  s.  c.  S. 

II.  II.  et  c.  Il  I.  n.  17. 

fa)  Summ.  Ub.  S.  toni.  «.  pag.  35o.  Cbioc.  de 
Arcò.  Ncap.  p.  i84- 

(3)  R^gts.r.  ann.  i334>.  fui.  47-  Sutnmoii.  tom. 
9.  p.  4*0. 

(4^  ' id.  Ducangc  in  Glossar,  voc.  Capt  ila. 
Vau-EUpco  Jns  Eccl.  par.  s.  Ut.  18.  c.  4- 
4‘t  seqq. 


dal  Tassoni  (1),  ove  si  legge  ancora  Folco** 
ne  suo  cappellano  : .quindi  moliiplicaodoai 
nel  nostiH)  regno  le  cappello  regie,  venne  in 
conseguenza  ad  accrescersi  rautorità  del  cap* 
pellaoo  regio.  La  chiesa  diS.  Niccolò  di  Da* 
ri  fu  dichiarala  cappella  re^ia;  c perciò  il 
priore  ed  il  capitolo  siccome  erano  esenti 
d'iirOrdinario,  rosi  erano  subordinali  al  cap- 
pellano maggiore  del  re.  La  chietia  d'Alta- 
mura  fu  dichiarala  ancora  cappella  regìa  , e 
quindi  l'arciprete  di  quella  co'suoi  preti,  co- 
me cappolUni  regii , pretendevano  indepen- 
denza  dal  vescovo  di  Gravina,  e non  ricono- 
scer altri  che  il  capqiellauo  maggiore  del 
re  (a).  Tante  altre  chiese  di  regia  collazione 
diciiiarate  cappelle  regali , delle  quali  si  ò 
favellato  nel  precedeiile  capitolo  , parimen- 
te pretendendo  esenzione  da'loro  Ordinari!  > 
non  riconoscevan  altri  che  il  cappellano  mt^- 
giorc  per  superiore. 

Furono  da  poi  riputalo  anche  cappelle  re- 
gìe quelle  chVrano  costrutte  dentro  i regii 
castelli:  |»cr  la  qu.il  cosa  moltiplicandosi  nel 
regno  il  di  lor  numero,  venncriv  a moltipli- 
carsi i regii  cappellani.  Moltiplicaronsi  au- 
coM  per  uu altra  cagione;  perchè  avendo  i 
nostri  principi  ottenuto  da* sommi  pontefici 
molli  privilegi  ed  esenzioni  a'inedesimi , co- 
medi non  essere  obbligati  a residenza,  an- 
corché tenessero  bcnefìcii  curali,  di  non  do- 
ver soggiacere  al  pagamento  delle  decime 
clic  i punlvOci  imponevano  sopra  gli  eccle- 
siastici, ed  altri  consimili  (3);  ognuno  proc- 
curava  farsi  dichiarare  dai  re  per  suo  cap- 
pellano. Poiché  s'era  introdotto  costume  che 
anche  a coloro  che  altualmente  non  servis- 
sero nella  cappella  regia , e fossero  lontani, 
solevausi  spedire  da're  lettere,  per  le  quali 
li  dichiarava  suoi  cuppellani  rogii:  le  quali 
ottenute  da  varie  persone,  portavau  loro  noe 
piccioi  giovamento , perchè  nelle  congiun- 
ture d'impnsi/.ìone  dì  decime  sopra  gli  eccle- 
siastici , i cappellani  ricorrevano  al  re  , ac- 
ciocché essi  non  fossero  compresi,  e no  ot- 
tenevano provvisioni , siccome  molle  se  ne 
leggono  nel  secondo  volume  de'MS.  Giuris- 
dizionali del  Cliioccarelli  ; e fra  l'aitre  una 
spedita  ad  istanza  dell  arcivescovod  Olraulo, 

(i)  Tason.  de  Anlcf.  vers.  4*  oh*-  47. 
Privil.  an.  ic»g4*  Qn'^d  M uiasl  TÌura  Arsaphìae 
Cippjlla  mr*a  orai  ovempia  ab  epi<<‘0pali  jurisii- 
cleono  p'^r  Sacro5anclaia  Rornanam  KcctesUai. 

(9)  Ghiiy*^.  lom.  7.  MS.  (ilurìsd. 

(3)  V.  G'.ii,}Cc.  lam.  a.  MS.  Giurisd. 
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il  (|nnIo  supplicava  il  ro  , dio  per  essere  uno 
degli  aoliclii  cappellaui  della  regia  cappella, 
e cito  quando  era  stato  io  Napoli  avea  seni* 
pre  servito  in  essa , non  dovesse  soggiacerò 
al  pagamento  delle  decim^.  Tantoché  i pon> 
teficì  romani  avve<Ìuti  dcirabiiso,  fecero  più 
bolle  , prescrivendo  che  soimneute  coloro 
dovessero  godere  de' privilegi  ed  esensioni 
concedute  a'cappelhuii  regii,  li  quali  altiial* 
mente  servissero  nella  4?ap|>clla  regia;  lequa> 
li  però  come  troppo  restrittive,  come  fra  le 
altre  furono  quelle  di  Lione  X e di  Ctemeu- 
tc  Vili,  non  furono  ricevuto  senza  dibatti* 
mento  cdichiarazioni.  Quindi  crescendo  l'au* 
torilà  del  cappcllao  maggiore  sopra  lutti  i 
castelli  del  regno,  e le  cbie>e  dichiaratecap* 
pelle  regie,  nacquero  quelle  tante  contese 
giurisdizionali  Ira  U medesimo  coirarcivc* 
scovo  di  Napoli , col  vescovo  di  Cotrone  , e 
con  tanti  altri,  delle  quali  è ripieno  il  se* 
condo  volume  de*MS.  Giurisdiziouati  del 
Chioccarelli. 

Nel  tempo  de* re  Austriaci  fu  accresciuta 
la  sua  autorità  , per  essergli  stala  commessa 
la  cura  c la  presidenza  de*regii  studi , e 
trasfusa  a lui  parte  di  quella  giurisdizione 
che  prima  sopra  gli  scolari  teneva  il  loro 
giustiziere;  e sovente  dal  Collaleral  Consi* 
lio  se  gli  commettevano  le  causo  rignar* 
ami  il  turbamento  e le  violenze  inferite 
dagli  ecclesiastici  a*  laici  , in  vigor  de*  Capi* 
toli  del  regno  , e te  gli  diede  ancora  gittris* 
dizione  sopra  i musici  della  cappella  re* 
già  (*)  , siccome  , favellando  del  regno  di 
uc* principi , ci  tornerà  occasione  di  più 
ilfusaiueule  ragionare. 

CAPO  VII. 

Delle  Coneueludìni  della  dtià  di  Napoli 
e di  Bari,  t tT alcune  altre  città  del 
re^no* 

Fra  gli  altri  bcnefìcii  sinora  noverati,  on> 
de  al  re  Carlo  II  piacque  di  favorire  ed  in« 
naizar  colauto  questa  città  , non  inferiore 
deve  riputarsi  quello  della  compilazione  del* 
le  nostre  consuetudini.  Prima  che  quello  si 
fossero  ridotte  in  iscritto  , li  cittadìiii  erano 
in  continue  liti  o discordie  per  cagìou  del* 

(*)  V.  Rrg.  Corulanttum  in  1.  unk-a,  n.  ai.  C. 
de  PaUt.  et  Uouiib.  Uominic.  lib.  ii.  l'ossoii.dc 
Anlef.  vers.  3.  obs.  3.  Trib.  IX.  nu.  avi.  et  n. 
*84. 


l'incertezza  delle  medesime  : ciascuno  alle* 
gnva  per  sò  la  cousucludiiie,  e per  provar- 
la produceva  i suoi  testimoni  , e secondo 
quelle  pruovc  era  decìso  il  litigio.  Occorre* 
va  in  caso  simile  , che  coiiiinelteiidosi  la 
! pruova  al  dello  de*  testimoni , in  un  altro 
giudicio  si  pruovava  il  contrario  , c centra* 
ria  perciò  ne  seguiva  la  determinazione  ; 
onde  avveniva  che  sempre  slasscro  incerii  e 
dubbi,  ed  in  |M*rpetui  litigi  e contese.  Per 
togliere  di-ordine ^1  grave  Carlo  11  pensò  di 
darvi  rimedio. 

Avea  egli  un  esempio  assai  recente  di  ciò 
che  a'  tempi  del  re  Carlo  suo  padre  si  fece 
nella  città  di  Bari,  e di  quel  che  ivi  avea 
fallo  prima  di  lui  il  famoso  Ruggiero  1 redi 
Sicilia.  Pure  in  quella  città  , che  stala  luu* 
gameiile  sotto  la  dominaziotiedc'Longobar* 
di,  si  reggeva  colle  loro  leggi , eransi  Irai* 
lo  tratto  stabilite  particolari  consuetudini 
conformi  per  lo  più  allo  leggi  longobarde. 

1 Baresi,  perchè  non  inciampassero  in  quel- 
la confusione  nella  quale  sì  vedea  ora  Na- 
poli , le  fecero  ridurre  io  iscrìtto  , o presa 
la  loro  città  da  Ruggiero,,  le  presentarono 
al  medesimo  , il  quale  (come  sì  legge  nel 
proemio  di  quelle  ) et  ìmuìavit  et  servaeit 
Ulaesas  : imo  potiut  suo  inclyto  favore  Jir^ 
macit , et  eie  perlectis  demurn  roòur  suae 
eonstitutionis  induisti  (*).  Ma  ne*  tempi  di 
Carlo  1 ebbero  più  felice  successo  , percim 
trovarono  due  celebri  giureconsulti  baresi 
che  in  un  pìceìol  volume  con  la  maggior 
brevità  ed  eleganza  die  comportava  quel 
secolo  , le  ristrinsero,  econ  islile  certamen*  • 
le  Qon  insulso  le  tramandarono  a*  posteri  ; 
ed  è quel  volume  che  oggi  ct>rre  per  le  ma- 
ni d'ognuno,  il  quale  avrebln»  meritato  al- 
tro più  culto  scrittore  , non  Vincenzo  Mas* 
siila,  che  ignaro  delie  leggi  longobarde, 
donde  trassero  la  toro  origine , con  isti  le 
assai  goffo  e pieno  di  puerilità  nel  Tanno 
i55o  coinentolle. 

Quc’due  giureconsulti  , che  in  quella 
guisa  che  ora  lo  vediamo  , le  compilarono, 
furono  il  giudice  Andrea  di  Bari,  ed  il  fa- 
moso giudice  Sparro  , o sia  Sparano  , pa- 
rimente barese.  Fu  questi  uno  de*  maggiori 
giiirecousulii  che  fiorissero  n'  tempi  di  Car- 
lo 1 , da  questo  principe  mollo  beu  veduto, 
e in  souuuo  pregio  avuto  ; poiché  oltre  es- 
sere stato  prima  da  lui  crealo  giustiziere  di 

(•)  In  proocm.  Consurl.  Bar. 
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Terra  di  Bari , c poi  M.  razimìnlo  della  G. 

e.  , dopo  la  morie  di  llnlicrlo  da  Bari  fu 

f. iUo  G.  protonoiarìo  del  regno.  Kbheanco- 
ra  la  suprema  preoiinmiza  ue'  irihunali  dei 
contadi  di  Provenza  c di  Forchalqiiir , cd  il 
titolo  di  rir  nobilis^  solilo  darsi  in  quc'lem- 
pi  a*tilola(i  ed  a persone  d'osquisita  nobiltà: 
crcollo  di  più  cavaliere  , u TarriccUì  di  moU 
ti  feudi  (*). 

Il  giudice  Andrea  in  quel  libro  che  com* 
pilo  , tenue  qiiell’islosso  ordine  e metodo, 
per  quanto  gli  fu  permesso  , del  Codice  dì 
Giustiniano, cd  in  alcuna  parte  seguitò  quel* 
lo  delle  Pandette.  Cotniucia  perciò,  dopo 
non  dispretzcvol  proemio,  ad  imilaziono  di 
Giustiiiiauo , dal  ù\.o\o  de  Sacrosanctìs  Ec^ 
c/esni,  ove  tratta  delle  cose  atliueuti  alla 
ealtedral  chiesa  di  Bari , e dciPaltra  di  S. 
fvicColò.  Finisce  la  sua  compilazione  ad  i- 
iiiilaatone  di  Triboniano  nelle  Pandette  col 
titolo  : de  Regulis  seguitando  anco- 

ra resempio  de*  compilatori  dello  Decre- 
tali. 

II  giudice  Sparano  , che  con  non  minor 
eleganza  aggiunse  alia  costui  compilazione 
mi  altro  libro  , tenne  altro  metodo.  Cono- 
scendo ebe  quelle  consuetudini  in  gran  par- 
te derivavano  dallo  leggi  longobarde  , sti- 
mò più  a proposito  seguitare  quciristesao 
ordine  che  tennero  i compiintori  di  quelle 
leggi;  c perciò  cominciada*delilti , siccome 
da  questi  si  dà  principio  al  primo  libro  del- 
le longobarde.  Narrasi  ancora  di  questo 
giureconsulto,  che  componesse  altre  opere, 
^ ma  due  soie  sono  di  lui  rimaste  a* posteri  : 
questa  compilazione,  cd  un  libretto  clic  in- 
titolò : Rosarium  virtutum  e/ri/tor»/n  ,che 
fu  da  poi  nell'anno  il)7i  stampalo  iti  Vene- 
zia con  In  giunta  dell'abate  Paolo  Fusco  da 
itavcllo  (i). 

Carlo  il  adunque  avendo  innalzata  Na- 
poli a tanta  sublimità  , non  permise  che  in 
ciò  Ban  In  superasse-  Perciò  nou  trovando- 
si le  sue  consuclndini  ridotte  in  iscritto,  on- 
de derivavano  que'disordini  accennati  di 
sopra  , diede  prima  incombenza  aU'arcive- 
scovo  di  que^ta  città  , e gli  prescrisse  ebe 
chiamali  a sé  dodici  uomini  di  sperimentata 
probità,  e bene  ìslniUi  de*  costumi  della  lo- 
ro patria,  desse  principio  alTopra.  Fra  al- 
lora arcivescovoui  Napoli  Fi)ip;>o Minnlolo, 

(•)  Vid.V'inccnti  d'f’Prolonolarii  pag.65.Topp. 
Bibl.  Napol.  p.  iiH- 

V inceli-  ei  Toppi  loc.  cit. 


quegli  stesso  clic  per  la  sua  saviezza  e dot-* 
trina  fngli  dui  padre  destinato  per  primo 
consigliere  , quando  lo  rimase  in  Napoli  por 
suo  vicario  ; onde  l'opera  era  degna  di  lui^ 
da  fili  poteva  spararsi  felice  successo  (i). 
Ordinò  nriristrsso.  tempo  che  runiversiln  di 
Napoli  eleggesse  quegli  uomini  che  fossero 
non  meno  integri , clic  informalissimi  dello 
costumanze  delia  loro  patria  , i quali  do- 
vessero ricercare  tutte  le  consuclndini  della 
città,  mn  le  più  vere,  le  più  anlicbcjcpiìk 
concordi  e le  più  approvale  nc'giudicii  ; o 
dopo  averle  ben  esaminale  con  legittima  te- 
stimonianza d’ nomini  probi  eJ  integri,  lo 
riducessero  in  iscritto  in  mi  volume;  il  qua- 
le riveduto  ed  esaiiiiiiato  dall'arcivescovo,  c 
da  queste  dodici  persone  a ciò  destinate,  lo 
dovessero  presentare  a lui,  perchè  quelle 
solo  dovesse  confermare  cd  approvare  con 
sua  costituzione  , e riprovar  tutte  Tallrc,  in 
maniera  che  nè  in  giudizio  nè  fuori  avesse* 
ro  forza  c vigore  alcuno  (2). 

L'arcivescovo  c gli  uomini  a ciò  deputali 
adempirono  la  toro  incombenza  , cd  in  nome 
di  tutti  i cittadini  prescnlnrono  il  libro  atro 
perchè  lo  confermasse.  Nè  n questi  tempi 
erano  entrali  gli  ecclesiastici  iu  quella  pro- 
lensione  che  rorteincnlc  sostennero  da  poi, 
d'esser  da  quelle  liberi  c sciolti.  Carlo  lo  fo- 
ce poi  rivedere  da  Bartolommeo  di  Capua, 
cii'cra  allora  prolouotario  del  regno,  il  quale 
levate  alcune  cose  , cd  aggiuntone  alcuno 
altre  , ed  in  miglior  modo  dichiarate,  lo 
dettò  in  quello  stilo  che  oraieggiaoio.  Il  che 
fatto,  furono  dal  re  approvate  , e vietalo 
che  toltone  quelle  ch'erano  scritto  in  quel 
volume  , nou  fosse  lecito  per  Tinoanzi  nei 
gìudiciì  o fuora  allegarne  altre:  ciò  che 
accadde  neirauno  i3o6  , morto  già  rarci- 
vescovo  Minutolo  (3). 

Se  vogliamo  far  paragone  tra  le  Consnc* 
tudini  di  Napoli  con  quelle  di  Bari,  non  vi 
è dubbio  alcuno  che  i giudici  Andrea  e 
Sparano  con  maggior  eleganza  dettarono 
quelle  che  i Baresi  prcscuiarono  a Carlo  I, 
che  non  fece  Bartolommeo  diCapua  di  que- 
ste, che  iNa}K)lelani  presentarono  a Carlo  U. 
Lo  siile  di  quelle  non  fu  cotanto  insulso  cd 
intrigato , come  può  esser  nolo  a chi  leggo* 

(1)  Clùoo:^.  de  ArcIiicpU.  Ncap.  and.  isSS.  p, 
186. 

(a)  Prooem.  Consuet.  Ncap. 

(3)  Proot’in.  Coiisucl.  Ncftp.  Chiocc.  dcArcb^ 
N'cap.  p.  18C.  Suiuu).  t.  a.  pag.  3Go. 
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rà  l*un(*  c l’alirc  \ se  non  ▼oglinoio  difen- 
dere il  Ctipua  cun  ((iicl  che  It'^^csi  nel  proc- 
mio  di  Carlo  , il  quale  dice  che  piacque  a 
quel  giiireconstiho  di  non  mutare  lo  stilccd 
i vocaboli  propri!  del  paese , fK'r  maggior 
riitelligenu  di  qiie’ cittadini:  Jnsiilo dieta" 
minit  eorundtm  CtVinm,  ut  magis proprie 
illarum  usualia  veròa  remaneant  {*). 

Scorgesi  esiandio  un'altra  diiferenza  tra 
l’uoc  e i'altre;  perche  quelle  di  Rari  , per 
essere  state  lungauieiue  de'  Longobardi,  per 
la  ma^ior  parte  traggono  origine  dalle  co- 
storo leggi.  AH’incoiitro  Napoli  non  rico- 
nobbe mai  il  dominio  de’ longobardi  ; ma 
se  si  riguardano  ì suoi  priiicipii  , fu  città 
greca , o se  il  dominio  che  n’ebbcro  in  que' 
medesimi  tempi  che  i longobardi  dominaro- 
no Taltre  provincie  del  regno  fu  ella  sotto  la 
dominazione  de’ Greci , c degli  ultimi  impe- 
radori  d’Orienlc;  quindi  le  sue  consuetudi- 
dì  dalle  leggi  di  quella  nazioue  derivano. 

Fu  chi  credette,  che  chiamando  il  n;  Car- 
lo queste  consuetudini  antichissime,  fossero 
reliquie  di  quelle  antiche  leggi  colle  quali  si 
governava  in  tempo  de’suoi  arconti  e acraar- 
chi , come  dicemmo  ocl  primo  libro.  Altri 
apponendosi  più  al  vero,  senza  ricorrere  a 
tempi  tanto  lontani  e remoli,  credettero  che 
dalle  Novelle  degli  ultimi  iinpcradori  greci 
derivassero;diclie  oe  potrebber  cssercargo- 
menlo  ì tanti  riti  e costumi  degli  ultimi  Greci 
che  ancora  si  ritengono,  c I analogia  cd  i 
molti  vocaboli  ancor  ritenuti  di  quella  na- 
aione. 

L'ordine  ancora  ed  il  metodo  tenuto  da 
Bartolommeo  di  Gapuafu  tutto  altro  da  quel- 
lo che  tennero  Andrea  e Sporano.  Questi, 
almeno  per  quanto  si  potò,  imitarono  Giusti- 
niano ed  i compilatori  delle  leggi  longobar- 
do , come  si  è detto  : il  Capua  di  suo  arbitrio 
ne  formò  un  altro  nuovo.  Trattò  io  prima 
Tordine  della  successione  aù  intestato , od 
indi  quella  ex  testamento:  della  potestà  che 
in  vigor  di  queste  consuetudini  hanno  i figli 
di  famiglia  di  poter  testare,  c di  quali  beni  : 
delle  donne  maritate,  le  quali  uscendo  del- 
la patria  potestà,  e potendo  testare  delle  lo- 
ro doti  , in  che  quantità  possano  farlo  o in 
altra  manioradisporne  : degli  alimenti  chede- 
voDo  i padri  c le  madri  prestare  a'  loro  fìgliiio- 
li , 0 SII  di  quali  robe.  Passa  poi  a trattare 
delle  doli , e della  quarta  alla  donna  dovuta 

(*)  Prooem.  Coosucl.  Ncap.  $ Quarnm  serie. 
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su  ì beni  del  marito;  de' contralti  tra  ì mari- 
ti c le  mogli  : dcgristrornenli  soliti  in  qmsiì 
tempi  farsi  da'ceirial' , e della  lor  fede  ; e da 
poi  di  tulio  ciò  che s'atticuv  alla  materia  do- 
lale, fì  della  quarta.  • 

Prima  di  passare  agli  altri  contralti , in - 
termezza  otto  titoli  : uno  ove  tratta  do  casi 
ne* quali  per  propria  autorità  possa  alcuu^ 
pignorare  la  roba  altrui:  c l’altro  deila  ra- 
gion del  congruo:  nel  terzo  esamina  di  che 
forza  sia  il  detto  del  colono  parziario  : net 
quarlodclla  tcsiimouiaDzadc'rnstici,  e quan- 
ta fede  meriti:  nel  qu  nto  tratta  delle  servi- 
tù , e nelle  tre  seguenti  di  cose  a quelle  ap- 
parteoenti.  .Torna  poi  a!contrntti  , e parla 
delle  locazioni  e conduzioni , de’ pegni,  del- 
le compre  e vendite,  e delle  arre  da  darsi  : 
ma  vengono  questi  titoli  frammezzati  con  al- 
tri, come  della  iiuiiziazione  della  nuova  ope- 
ra, Communi  dividundo  y e de  Glande  le» 
genda. 

Finalmente  chiudono  il  libro  il  titolo  de 
ripa^  ee/efrico;  e l'altro,  ch’c  Tultimo,  de 
restitutione  in  integrum.  Quest’ordine  tenne 
Bartolommeo  di  Capua  in  questa  sua  compi- 
lazione delle  Consuetudini  di  Napoli,  la  qua- 
le ebbe  il  suo  compimento  e confermazione 
del  re  a'  20  di  marzo  dell’anno  i3oG  , come 
si  legge  nella  loro  data  : Dfìta  Aefrpoli per 
manus  ejusdem  Bartolomaei  de  Capua  Mi" 
lilis  , Logothelae , et  Protonolarii  Regni 
SiciUae.  Anno  Oomini  j3o6  die  20  Marlii^ 
4.  Indici.  Regnorum  nostroi'umanno  22. 

Furono  queste  consuetudini  del  re  Carlo 
fatto  riporre  ucl  suo  regale  archivio  , aflin- 
chè  i Napoletani , essendo  ridotte  in  ìscmUo 
e roboraie’dalla  sua  autorità,  non  fossero  più 
intrigati  in  tante  dispute,  c sapessero  dova 
ricorrere  per  terminarle  (•). 

1 nostri  dottori  cominciarono  poi  a co- 
menlaric , c non  passarono  4i  da  eba 
furono  da  Bartolommeo  di  C.ipua  compilate, 
che  sursc  Napodano  , ovvero  Sebastiano  di 
Napoli,  il  qtinlo  fu  il  primo  ad  impiegare  in- 
torno a quella  ì suoi  talenti  nel  regno  di 
Giovanna  1 , pronipote  di  Carlo  , neH'an* 
110*1350.  Fiori  egli  ue’tetnpi  di  quella  rcina, 
cd  era  riputato  per  uuodc'bravi  nostri  profes- 
sori. Era  egli  nobile  napoletano  della  fami- 
glia Scbnstiana  , e non  mcnodiMattco  d’Af- 
Diilo,  che  tirava  la  sua  fninigliada  S.  Eusta- 
chio, ed  il  Sauuazzaro  da  S.  Nazario,  eh- 

(*)  Io  prooom.  ConsucC.  $ prò  ccrliori. 
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hcro  I suoi  la  vanita  «l'ostentare  eho  la  tua 
parimente  dipendesse  da  S.  Sebastiano  niao- 
stro  de* soldati  deiriinperadoreDiocleziano, 
ew4'ro,  se  questo  f.illisse,  da  quell'aJtro  Se- 
bastiano pretore  a*  tempi  dctrimpcradorc 
Zenone  i o purequaodo  lutto  altro  niancas* 
ac  , d«i*  signori  di  Sebaste  t città  di  Sama-  | 
ria  (i).  Essendo  cancelliere  il  vescovo  di 
Fiorenza  , rettore  dr^li  sludi  Lorenzo  Po* 
dioico  professore  di  dritto  canonico,  c vice* 
proloi;olario  del  r^iio  Sergio  Doonorso, 
ebbe  egli  nel  collegio  di  Napoli  pubblico 
esame;  e datosi  allo  studio  legale,  riusci  il 
primo  della  sua  età. Si  pose  egli  a comcntar 
prima  leCostituzioiy  c Capitoli  del  regno:  da 
poi  per  quella  mortifera  pestilenza  che  ac* 
caddeinltalia  nelTauno  i34^,  descritta  con 
tanta  vivezza  ed  eloquenza  dal  Boccaccio,  a- 
veudo  perduti  tutti  i suoi  Gglinoli,  per  dare 
qualche  conforto  al  suo  dolore,  ritirossi  in 
una  villa  presso  Napoli , cd  in  quella  soli- 
tudine sì  pose  a comcntar  queste  Coiisuctii- 
diaì,  e terminò  le  sue  fatiche  a*4  aprile  del- 
l'anno i35i  , come  e’dice  nel  fine  de* suoi 
Commentarh.  Testifica  Scipione  di  Genna- 
ro (2),  il  quale  foce  alcune  addizioni  ai  Co- 
incoto  di  Napodauo  , che  aveva  inteso  da* 
suoi  maggiori , siccome  costoro  dic  evano  a- 
vcro  tulcso  da'loro  più  antichi  , che  quella 
villa  ove  ritirossi  Napodaoo  a far  questo  co- 
incuto  , era  quella  appunto  che  a%uoi  tem- 
pi si  possedeva  da  D.  Luisa  Rossa  vedova 
del  dottor  D.  Paolo  Marchese,  ch*è  wsla 
nel  principio  della  Strada  onde  vassi  a S.  Mar- 
tino* 

Il  comcnlo  che  questo  giureconsulto  fece 
alle  consuetudini  , acquistò  tanta  autorità 
presso  i nostri  dottori , che  tiene  ora  non  iu- 
fcrior  forza  e vigore  del  testo  medesimo  del- 
le coiisuetudìm , e non  meno  di  quello  ven- 
ne da  poi  da*  nostri  professori  esposto  e co- 
mentato,  o da  alcune  note  illustrato.  Undici 
anni  dopo  queste  sue  fatiche,  e propriamen- 
te a’ 20  d'agosto  dell'anno  i36a  trapassò  di 
questa  mortai  vita  , ed  il  suo  cadavero  gia- 
ce sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico  l^g- 
giore  di  Napoli , ove  se  n'addita  il  sepol- 
cro (*). 

Dopo  Napodano  illustrarono  le  cosuetu- 
dÌDÌ  0 cou  note  o con  addizioni , ovvero  con 

fi)  Addit.  in  Commimt.  ad  Consuet.  in  fine. 

(m)  Sci|>io  Jaoiiar.  in  princip.  Con<ni<'(. 

In  Lapide  Sopulchr.  ìnEccl.  S.  Douiinici. Sci- 
pio Jonuar.  in  pruocni.  Nupod.  adCousuet. 


vario  decisioni  del  S.  C.  della  regia  Came- 
ra e della  G.  G.  della  Vicaria  , altri  insigni 
giureconsulti  ebe  fiorirono  ne* seguenti  seco- 
li.! primi  furono  Antonio  d’Alessaudro  pre- 
sidente che  fu  del  S.  C.  e viceprotoiiotario 
del  regno;  Stefano  di  Gaeta,  il  celebre  Mat- 
teo d'AfBillo , ti  consiglieri  Antonio  Capece 
e MarìooFreccia , il  consigliere  e presidente 
dell.1  regia  Camera  Diomede  Mari<xmda,  An- 
tonio di  Vivala, e neHauno  1 5i8Scipioiie  di 
Gennaro;  ilqoaleavendo  riscontrato  rescin- 
piare  ch'egli  avea  colToriginale  di  Nnpoda- 
DO  , le  fece  imprimere  in  napoli  colle  addi- 
zioni che  Dell’anno  precedente  area  fatte 
su  ’l  coinento  di  quello  , ed  è la  più  antica 
«Klizìone  chest  trovi  di  queste  consuetudini. 

Seguirono  da  poi  altre  edizioni  con  nuo- 
ve chiose  e giunte , come  quelle  fatte  da' 
consiglieri  Vincenzo  de  Franchis  , Camillo 
Salerno,  Anlooìo  Baraltucci,  Bartolommeo 
Marziale  e Cesare  Vitelli,  da  Goluccio  Co|>- 
pola , Gasparo  di  Leo  e Gio*  Angelo  Plsa- 
Dcllo,  da'cousiglieri  Felice  Scataleone,  Gia- 
como Anello  de  Bottis  e Felice  de  Riibeis, 
dal  presidente  della  regia  Camera  Scipione 
Buccino,  dal  reggente  Francesco  Reverlero, 
da  Tommnio  Nniiclero  , da  Provenzale,  da 
Captilo  , ed  ultimamente  da  Carlo  di  Rosa  , 
il  quale  in  un  volume  raccolse  quasi  che  tut- 
te le  costoro  note  ed  addìziooi. 

Oltre  a costoro,  sursero  pure  nel  passalo 
secolo  altri  scrittori  , li  quali  o per  via  di 
controversie, o di  decisioni, odi  consigli, ov- 
vero con  trattati  largamente  scrissero  sopra 
queste  nostre  consuetudini,  fra*  quali  porta 
il  vanto  il  celebre  Molfesio,  che  più  d'ogni 
altro  in  più  \ optimi  trattò  di  quelle  ; tanto 
che  oggi  a*  nostri  professori  il  diritto  appar- 
tenente a queste  consuetudini  ti  è reso  una 
delle  parli  più  necessarie  per  la  dÌKÌplina 
forense,  la  quale  non  meno  che  l'altre  ha  le 
suo  sottigliezze  ed  i suoi  intrighi,  dove  il  nu- 
mero di  tanti  scrittori  ì'han  posta  , e richie- 
: (lesi  perciò  somma  dottrina  e perizia  per  ben 
maneggiarla. 

L'esempio  di  Bari  e di  Napoli  seguirono 
l’altre  città  del  regno.  Aversa  volle  anche 
ridurre  in  iscritto  le  sue  oonsnetudini , che 
girano  per  le  mani  d'ogmino  colcomenio  di 
Nunzio  Pellicc  ia.  Canua  tiene  pure  le  sue  co- 
mentatoda  Flavio  Ventrìgiia  gentiluomo  ca- 
puano. Gaeta  similmente  ha  particolari  con- 
siicUidini  c statuti.  Amalfi  e ’l  suo  ducalo  eb- 
be auche  le  sue  particolari  coDSueludtoì , 1« 


LIBRO  VIGES 

quali  furnno  compilale  dal  giudice  (lioTan- 
ni  Agotlartvci  , clic  mori  in  Ainallì  l'an- 
no ladi , dove  nell’antico  cbìoslrodi S.  An- 
drea si  vede  il  suo  tumulo  ed  iscrisioiie  (i). 
Calansaro  tiene  eziandio  le  proprie  consue- 
tudini spiegale  dal  suo  cittadino  Giosan 
Francesco  Fap'iro.  E cosi  di  mano  in  mano 
l'altre  città  del  regno,  delle  quali  non  acca- 
de far  qui  un  più  lungo  e noioso  catalogo. 

In  tanta  grandezza  avendo  il  re  Carlo  II  po- 
sta la  città  ed  il  regno  di  Napoli,  Gualmcn- 
le  giunto  al  sessaiiluiiesimo  anno  disi»  vita, 
soprappreso  da  febbre  acutissima, dopoaver 
rcguatoanni  s5,  trapassò  a'  5 di  nuggio  del- 
ranno  i3o9  nel  palagio  cbiamato  Casanova 
fuori  Porta  Capuana , ch'egli  avea  fatto  edi- 
ficare lungi  da  Napoli  aoo  passi , ove  abitar 
solca  d'estate  per  l'opportunità  dell’acque 
del  Sebeto,  ch’entrando  nella  città  passava- 
no per  quello;  il  qual  luogo  divenuto  poscia 
graiidissiina  villa  , ritiene  sin  a*  nostri  di  il 
iiiedesimo  nome , ancorclib  detl'antìco  pala- 
gio non  ne  sia  rimasto  alcun  vestigio  (■*). 

(Cario  II  un  anno  prima  di  morire  feccia 
MarsigUail  suo  testamento  a'ifimarzo  i3o8, 
nel  quale  istitni  erede  del  regno  Roberto 
dura  di  Calabria,  chia  iiandolo  suo  primoge- 
nito ; ed  a Carlo  suo  nipote  figliuolo  del  re 
d'Uuglieria,  che  fu  suo  )>rimogenito,  gli  la- 
sciò solo  due  mila  oncio  d'oro  da  pagarsegli 
una  sol  volta  dal  regno.  Si  elesse  per  sepol- 
tura del  suo  corpo  la  chiesa  del  monastero 
di  S.  Mar»  di  Nazaret  ia  Provenza  , e fece 
iiiollv  altre  disposizioni  intorno  agli  Stati  del 
contado  di  Provenza,  di  Forcalquir  e di  Pie- 
monte, ne*  quali  per  non  ;fo(er  succedere  le 
femmine,  in  mancanza  de' discendenti  ma- 
schi di  Roberto , chiamò  Filippo  principe  di 
Taranto  e di  Acaia  suo  figlio,  e suoi  discen- 
denti maschi  ; sostituendo  a qoesti  altri  ma- 
schi di  primogenito  in  primogenito.  Il  sud- 
detto testamento,  estratto  d.il  rcal  archivio 
di  Provenza,  fu  impresso  dal  Leibnizio  e dal 
Lunig  (•). 

Non  ò memoria  , come  scrive  il  Costanzo, 
che  fosse  mai  pianto  principe  alcuno  tanto 
amaramente,  quanto  costui , per  gran  libe- 
ralità, per  gran  clemenza , e ^r  altre  virtù 

i)  Toppi  Bibliolh.  Nap.  til.  G.  p.  iiS. 
e)  Trìstan.  Caraccìol  ia  Genesi.  Car.  f.  t.  6. 
Rare,  (irgli  Stor.  Nap.Islor.  dlnccrt.  Aut.  I.  t.  t. 
A-  Ibid.Costanz.  I.  4 le  fin.  Suntm.  I.  s.  p.  363. 

t*)  Lunig  C)J.  Dipi.  Ilal.  t.nn.  s.  p.  io66. 
Lsib.iU.  Ced.  Jur.  Geat.  Uiploa.  I.  i.  para.  Si. 
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onde  era  egli  adorno.  Per  la  sua  tiberalilà  fu 
comparato  ad  Alessandro  M.;  e quantonei- 
le  coso  militari  fu  inesperto,  altrettanto  nel- 
le cose  civili  e pacifiche  fu emhienlo.  Fu  con 
regai  pompa  seppellito  il  suo  cadavere  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  e non  mollo  da  poi 
fu  trasferito  in  Provenza  , e nel  monastero 
delle  Suore  dell'ordine  de' Predicatori  diS^ 
Maria  di  Nasarct,  edificala  da  lui  in  Arics, 
fu  collocalo  (•);  ma  il  suo- cuore  pcrordino 
di  Roberto  suo  figliuolo  fu  Callo  conservare 
in  un'urna  d'avorio,  e riporre iir  quella  me- 
desima chiesa  hi  Napoli , dove  oggi  giorno 
da  que' monaci,  memori  d'aver  questo  prin- 
cipe arricchito  quel  convento,  conmoltare- 
figiono  e riverenza  viea  custodito  ). 


UBltO  VlGBSiMOSECOVOa 


Morto  re  Carlo  TI , nacque  siAito-  quell» 
famosa  quisliouc  tra  il  zio  cd  il  nipote  sopra 
la  successione  del  regno.  Poiché  daU'una 
parte  il  giovaactio  re  d'Ungheria  mandò 
atiibosciadori  a papa  Clemente  a dimandar 
rinvestitura  non  già  come  nipote,  secondo 
l'error  diTiraquello  (**),  ma  corno  figliuolo 
di  Carlo  Martello  primogenito  del  re  Carlo 
li.  Dal  l'altra  parte  Robertoduca  di  Calabria, 
ch'era  allora  col  papa  in  Avignone,  diceva 
che  L'ioveslitura  duveasi  a lui , come  a figlio 
e più  prossimo  in  grado  al  re  morto.  Fu  con 
molte  discussioni  avute  innanzi  al  collegio 
de' cardinali  esaminato  il  punto:  nel  cheim- 

gortò  molto  al  duca  di  Calabria  l’opera  di 
artolommeo  di  Capita  dottore  eccclleutissi- 
ino  , ed  udiiio  che  per  aver  tenuto  il  primo 
luogo  molti  anni  nel  Consiglio  di  Carlo,  era 
divelluto  per  mòlla  esperiiinza prudentissimo 
in  pratiche  di  Stato.  Costui  trattò  con  mol- 
lo valore  la  difesa  del  duca , e tra  le  opere 
di  Luca  di  Penna  e di  Matteo  d'.AQliUo  (i) 
leggiamo  le  sue  all^azioni  ch’egli  compose 
per  questa  causa.  Scrisse  ancora  per  Ruber- 
to Niccolò  Riilfolo  valente  dottore  di  que’ 
tempi , le  cui  alicgazioai  leggiamo  impressa 

(*)  Culicnac.  Camp.  Islor.  lih.  S.  Suoim.  I.  a. 
1.  3.  cap.  s.  jug.  364- 

(•*)  Ti  aq.  qif.  4a  n.167.  Traci,  de  Primngen. 
(1)  Amici,  m til.  do  Success.  Feud.  et  £cù. 
Il),  noia.  3. 
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De*  volumi  di  Luc.i  di  Penua.  K Oio'.  Viiiccii- 
zu  Ciarlaiili  (i)  vuoto  che  Robcrlo  avesse 
seco  coucloiio  ad  Avignone  anche  Audrca 
<1  I>eri)ia  pur  famoso  giureconsulto  , perchè 
insieme  c^l  Capua  prendesse  la  sua  difesa. 
Citi  sostem^-ie  le  parti  di  Carobcrio,  non  al>< 
biamo  memoria;  e se  dubbiamo  prestar  fede 
a ciò  che  di  questa  contesa  ne  scrisse  Baldo 
perugino  (2),  non  fu  egli  presso  ti  papadi* 
fi'so,  ronic  ad  una  colai  d>flIcilo  cd  iutrigala 
«jiKStioiie  sì  couveniva. 

. Ma  ciò  che  sopra  ogni  altro  rese  al  giudi- 
ciò  del  mondo  cd  agli  scrittori  giusta  e pru- 
dente la  decisione  del  pontefice  Clemente  V 
a favore  di  Roberto,  fu  che  Birtoloiu-neodi 
Capua  trattò  questa  causa  nouscmplicemen- 
te  da  doUure,  ma  dimostrò  al  papa  ed  a*car- 
diiiali  che  oltre  a quella  ragione  che  dava- 
no le  leggi  al  duca  di  Cahibna,  era  ncccs>a« 
rio  per  rulitità  pubblica  d'Italia  c del  nome 
cristiano,  che  il  regno  dovesse  darsi  a Ro- 
berto signor  savio  cd  es[>enissimo  in  pacecd 

10  guerra,  e riputalo  uu  altro  Salomone  del- 
I età  sua  ; e non  piuttosto  al  giovanetto  re, 

11  quale  senz^i  couoscimeuto  alcuuo  delle  co- 
Be  d’itniia,  nato  cd  allevato  in  Uriglieria  fra 
coaIuuiì  del  tulio  alicui  dagli  Italiani,  essen- 
do costretto  di  governare  il  regno  per  mer- 
70  di  ministri  c baroni  ungari,  a utiiii  mo- 
do nvria  potuto  mantenerlo  in  pace:  parendo 
aiictira  coxa  umt  meno  impossibile  clic  iii- 
corivrnii-nlc,  che  il  duca  diCilabria,  ilprin- 
c'pe  di  Taranto  ed  il  principe  d'Acaia  sii  del 
re  e signori  nel  reg  io  tanto  potenti  avesse- 
ro a star  soggetti  a'baroni  ung;ir>  (3).  Onde 
dopo  molle  discussioni  al  fine  fiisenteozinlo 
in  favore  di  Roberto,  ed  al  primo  d'agosto 
di  quest’anno  i3uq  fu  dichiarato  in  pubbli- 
co coiicist'iro  re  di  Sicilia,  ed  crede  degli 
altri  Stali  del  re  C.irlo  suo  |iadre;  cd  a’*i6 
del  detto  mt'se  fu  da  Roberto  in  mano  del 
jionlefiee  dato  i!  giurameulo  di  fedeltà  c li- 
gio omaggio , o ricevè  d.d  medesimo  rinve- 
stitura non  meno  di  questo  regno  di  Pu- 
glia , clic  di  quello  dì  Sicilia  (fi);  jioieliè  i 
pontefici  romani  aveudo  pi»r  intrusi  ire  Ara- 
gonesi, che  po^'tedevaiio  la  Sicilia  se  za  ri- 
cercarne da  osi  iuvcsititura,  per  non  pregiu- 

(i  Cinrlant.  1*1.  del  S.innìo  fib.  4-  cap.  2S. 

(v  Udlilu  ili  l.  liberti,  hb^Ttacque  , C.  do  upcr. 
Ub  nU'iT  s.(. 

(3)  Ct>:tanzo  lib.  3.  Suinm.  l.  9.  1.  3.  cap.  3. 

OUiovc.  MS.  Giuri^d.  t.  i. 

(j  t*c  p,  Aaim.rjtu  Uc'K  Irallì,  p.  ay2. 
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dicare  le  loro  ragioni, in vestivanogli  Angioi- 
ni cosi  deU’uoo  come  deiPallro  , secondo 
l'antico  stile  ed  usilale  fomiolc.  Questa  io- 
vestitura  , oltre  essere  stala  raccolta  dot 
Chioccarclli  nel  primo  tomo  de"  MS.  Giuri- 
sdizionali, si  legge  tra  le  scritture  del  rega- 
la archivio  (i)  , ove  fra  i solili  palli  e con- 
venzioni Roberto  «^obbliga  pagare  ogni 
no  alla  S.  Sede  nel  dì  di  S.  Pietro  ottomila 
once  d'oro  per  censo,  io  rocognizione  del 
feudo  : replicandosi  ancora  ciò  che  nell'altro 
ìnvestiUire  era  stabilito,  che  la  città  di  Be- 
ncvculo  restasse  esclusa,  e come  fuori  del 
regno  rimanesse  ppr  sempre  in  dominio  uti- 
le e diretto  della  Chiesa  romana.  G>sì  nella 
prima  domenica  dì  agosto  nella  città  d’Avì- 
giionc  fu  Roberto  cou  tutte  le  solile  cerimo- 
nie e con  ogni  pompa  e celebrità  incorona- 
lo re  (2);  ed  il  papa  a maggior  dimostrazio- 
ne di  benevolcnzii  gli  douò  per  autentica 
bolla,  solloscrilta  da  tutto  il  collegio,  uua 
gran  sooinia  di  denari,  che  fu  credulo  passa- 
re treceiitoiiiila  once  d'oro,  che  dal  re  (^r- 
lo  suo  padre  e suo  avo  si  doveuno  alla  Chie- 
sa romana  per  le  spese  fatte  da  papa  Boni- 
facio Vili  e suoi  predecessori  nella  spedizio- 
ne di  Sicilia  (3). 

Essendo  tutte  queste  cose  trattale  in  Avi- 
gnone nel  pnolcficato  di  Clemente  V,  ègraa 
maraviglia  come  da' nostri  professori  si  cre- 
da autore  di  tal  sentenza  il  pontefice  Booifa- 
cio  Vili,  che  i>ìù  anni  prima  era  stalo  fallo 
prigioniere  hi  Anngni  da'Colonnesi,  e mor- 
to in  Roma  per  dolor  d'animo.  Nel  che  non 
è condmiahile  l'errore  di  Tìraqiicllo  e di  al- 
' culli  altri  {X) , che  contro  ciò  che  si  legge 
in  tulli  i piu  gravi  siorici  (fi)  scrissero  elio 
Bonifacio  avesse  sentenziato  a favor  di  Ro- 
berto, ingannati  forse  da  ciò  che  si  legge 
ne’CommcnUirii  di  Baldo  (C) , i quali  secon- 
do redazioni  vulgate  contenendo  mollo  scor- 

(1)  Arebiv.  Ut.  4-  an.  iSog.  InJìct.  7.  fcd.  1. 

Sunnii.  lib.  3.  |i.  ityo.  i.  9. 

(9}  Baluz.  V'itae  Rapar.  Arco.  t.  1.  p.  i3.  34. 
70.  Jo4- 

fj)  dio.  Villani  I.  7.  cap.  na.  Scip.  Am-nir, 
ne'KitraUi,  p.  999.  Summ.  l.  9.  pag.  S7o.0..1uz. 
Vilau  Rapar.  Avt*n.  l.  1.  j».  606. 

(4)  Ursino  (le  Sutx'ess.  IcniJ.  p.  1.  q.  3.  art.  1. 
n.  19.  *19. 

(5  \'.  Baluz.  loc.  rii.  Snln*!.  I.  7.  Ennead.Co- 
stnnzo  I.  5.  (òo.  ViUani  I- 8.  c.  na.  Istur.  d'iii- 
. crrt.  ;Vut.  I.  i.  t. 4-  Kacc.dc^b  Stor.  Nap.  SuU:u. 
j l.  9.  I.  3.  rap.  3. 

[ Baldo  ìu  1.  CUOI,  io  anliq  L.  de  jur.  deUb. 
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rcxioai,  sono  stnli  cagione  a lui  ed  agli  al- 
ici di  siiiilli  errori. 

Fu  tal  seiileiiia  commcnd.nla  da  Btirto- 
lo  (i),  c , (|iiel  cli’ù  più  , da  Ciito  da  Pisto- 
ia (a),  <|iiei  8rveris.siino  censore  de'poiile- 
iici  e dulia  curie  romana;  cquaulunque Bal- 
do (3)  una  volta  la  riprovasse,  dicendo  che 
in  ciò  il  pa(>a  fuit  tnagis  partialn  , quam 
tafis  qiutlis  esse  dehueral,  nidladinienocsa- 
miiiando  altrove  (4)  la  qiilslione,  c trovata- 
la piena  di  diIBcollà,  e non  cosi  facile  a de- 
tcruiinaro,  tanto  che  fu  costretto  di  dire  ao/- 
val  Apollo,  soggiunge,  che  avendo  così  de- 
terminalo la  sede  apostolica , essel  rielicu- 
lu/n  f et  quasi  hacrelicwu  disputare , quia 
iajuriamfacit  iudicio  ileeercndissimae  Sy- 
nodi,  delle  quali  parole  si  volseaiiche  il  no- 
atro  Matteo  d’Alilitlo. 

Fu  ella  poi , corno  rapporta  anche  Bxo- 
vio  (3) , coiifennala  da  Benedetto  XII , il 
quale  avendo  per  inezr.0  dc’suoi  legali  rice- 
vuto il  giuramento  di  fedeltà  c ligio  omag- 
gio da  Ruberto,  gli  confermò  il  regno,  e ne 
loiuvcsiì  con  Icmedesiiiiecoudir.ioni  che  era- 
no ncirinvcstitura  del  re  Carlo  I suo  avo  (6). 
IVè  sono  mancali  giureconsulti  gravissimi 
che  I hanno  sostenuta  con  ragioni  e con  esem- 
pli, come  Cuiacio  (7),  Ottomano  (8),  Mori- 
eco,  Mariauafg),  Arnisco  (10),  e lauti  altri. 
Quindi  avvenne  che  Roberto  per  mo<«trare 
cli’cgli,  perche  nato  prima  e come  più  pros- 
simo in  grado  di  ^iiroberlo , dovea  godere, 
ad  esclusione  di  coiìlui,  della  primogenitura, 
B*ìiili(olava  iioòcrUta  primoifeuitus,  cc.,  co- 
me assai  a proposito  avvertì  anche  Gio.  An- 
tonio de  Wigris  (il)  uc'suoi  Cominentarii. 

Roberto  adimque,  favorito  in  t«mti  modi 
da  papa  Cleuieuie,  parli  da  Provenza  per 

(1)  Bartolo  in  Autfa.postCri;lrcs,  D.  dol<^*t.  har- 
rcd. 

(«’  Cin.  in  1.  si  vira  mAtrc,  C.  de  bon.  motcr. 
(3)  Baldo  in  I.  liberti  libcrUo<j.  C.  do  opcr  Iib. 
n.  aSi. 

(4-  Baldo  in  1.  cuin  antirpiiorìb.  C.  de  jur.  d<>- 
]il>. 

Bzoviuan.  i33S.  Ann.  Eccl.  Spondan.  ood. 
aó.^3.V'itl.  Baiuz.  Vii.  Baciar.  A veii.  t.i.  p. did. 
(6^  Cliiocc.  tura  I.  MS.  H'  g.  Jurisd. 

(7)  liiijac.  de  Fnud.  lib.  «.  lìl.  ji. 

(S)  (iLtum.  (Ju.  illust.  qu.  3, 

(ij)  Mariana  lib.  i3.  llist,  Uisp.  c.  Q.  in  flit,  et 
I.b.  i4-  cap.  8. 

. tio,|  Arnìs.  t.  r.c.  fi.  sect.  io. 

(il)  ^ig^^s  ùi  Comiucuts  ad  Capii.  Rgbcr.  iadp. 


Italia  ; e (piivi  |>er  muBtrarsi  grato  al  ponle- 
Hcc  cavalcò  per  tulle  le  città  , favoreggiando 
i Guelfi  y e dicliiaraudo  eh  egli  sarebLe  stato 
inimico  n tulli  coloro  che  cercassero  d'Infc- 
staro  lo  Stalo  ccclesiasUco  ed  i partegiaiii 
suoi  (i). 

Giunse  linalrnenlo  in  Napoli , dove  con 
pompa  reale  e con  testimouio  universale  di 
gran  contento  ii  riceverono;  poiché  uou  solo 
ciascuna  provincia  del  regno,  ina  ogni  terra 
di  quaiclie  no>no  gli  mandò  sindici  a visitarlo 
c ad  ossequiarlo.  Ed  egli  per  mostrarsi  me- 
ritevole del  gindizio  dei  papa  e della  beni- 
volcnza  de' popoli,  cavalcò  per  tutto  il  re- 
gno, ricono>cendo  i trattamenti  de' baroni  c 
degli  ufficiali  co'sitdditi,  con  accarezzare 
quelli  che  si  portavano  bene,  e per  eoulrariu 
riprese  griugiiistì  c tiranni,  ordinando  che 
dovessero  inviolabilincnlc  osservare  le  leggi 
ed  i capitoli  del  regno  che  suo  avo  e padre 
aveaiio  stabiliti.  Jpruato  a Napoli,  creò  du- 
ca di  Calabria  Carlo  suo  unigenito,  ed  onorò 
molti  gran  baroni  del  titolo  di  conte;  c cal- 
cando le  vestigia  de*  suoi  maggiori,  comiuciò 
a far  vie  più  bella  e mugnifica  la  città,  noti 
avendo  ancor  cagione  alcuna  di  guerra  (a). 
Diede  in  quest'anno  i3ro  principio  al  mo- 
nastero di  S.  Chiara,  luogo  per  monache  ia 
ampio  numero  di  qucU'ordine,  con  un  sepa- 
ralo convento  per  molti  religiosi  Conven- 
tuali; c piacquegli  dichlarnre  questa  inagui- 
lìcA  chiesa  che  fosse  sua  cappella  regia  (3): 
fabbrica  che  in  magnìGcenza  e grandezza  non 
cede  a niuu  altro  edìGcio  moderno  d'ilalia. 
Ed  è fama  che  dal  di  primo  del  suo  regno 
destinò  tremila  ducati  il  mese  da  speiido(*si, 
mentre  ei  vivrà,  prima  in  edificare  la  chiesa 
e' conventi,  e poscia  in  comprare  |>ossessio- 
ni,  de* cui  frulli  potessero  vivere  le  monache 
e*  frati.  G vi  ò chi  scriiso  (4)  che  Roberto 
per  ammenda  della  morte  pioccuMta  aCarlo 
Martello  suo  fratello,  nifi  i di  succedere  al 
regno,  avesse  usata  tanta  profusione  in  opera 
eosi  pietosa  ; quasi  che  bastasse  a cancellare 
lauU  sccMeraggine  ( se  fosso  vero  il  sospetto 
che  sVbbe  di  fui  ) un  tal  edificio;  c^coioe  se 
agli  uomiui  per  purgare  ì loro  mìsCalli  ba- 

(i)  Co  tanzo  1.  S.  Sumin.  t.  a.  1.  3.  c.  3.  Vid. 
Mur.  a».  i3  to. 

' (fi;  Ct>  Unzo  I.  5.  Samm.  t.  fi.  I.  3.  cap.  3. 

(3;  Costanzo  Iib.  5.  Kngra.  Nap.  Socr.diS.  Chia- 
ra Summ.  t.  fi  1.  3.  cap.  3. 

(4  Is.or.  irincf'rt  Aut.  1.  i . p.  5.  t.  4-  Ra^'C. 
degii  Slor.  N-p  Ciaunclas  IJist.  Ne  sp.  U>.  fi. 
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alasse  n faiU>ricar  cbieso  e monasteri,  ed  ar> 
ricchirgli  d'ampie  rendile  e possessioni.  Sci> 
pione  Ammirato  (j)  ne’suoi  Ritraili  narra 
essere  stato  ricevuto  di  mano  in  mano  dallo 
memorie  degli  antichi  in  Napoli,  che  avendo 
Roberlo  condotta  a fine  la  fabbrica  di  questa 
chiesa,  domandò  al  duca  di  Calabria  suo  fi- 
gliuolo quel  che  gliene  paresse.  A cui  il  duca 
non  per  irrivercusa,  ma  per  non  adular  il 
padre,  liberamente  rispose,  che  gli  parea 
che  fosse  fatta  a somigliania  d'una  stalla.  E 
ciò  disse,  percliè  non  avendo  la  chiesa  ale, 
le  picciole  cappelle  che  intorno  sono  poste 
di  mala  grazia , che  non  bonliiuiano  inniio 
al  tetto,  rendono  soreiglinuta  di  maugialoie. 
Ma  il  re,  o come  è natura  di  ciascuno  che 
senta  con  mal  grado  chi  biasima  le  sue  cose, 
o pur  da  divino  spirito  commosso  : Piaccia 
a Diot  gli  disse,  o Jt^lìuoio,  che  voi  non 
siate  il  pritno  a mangiare  in  questa  stalla» 
£ 1)00  è dubbio  alcuno,  il  primo  del  sangue 
reale  che  si  seppellisse  in  S.  Chiara,  essere 
stato  il  duca  Carlo. 

CAPO  I. 

L'impcradore  Errico  FU  collegato  col  re 
di  ^iciVia  muove  guerra  al  re  Roberto  ^ 
e facendo  risorgere  r antiche  ragioni  del- 
r imperio , con  sfus  sentenza  lo  priva  del 
regnof  ma  tosto  lui  morto,  tvanisee  ogni 
impresa , c si  rinnova  la  guerra  in  Si- 
cilia. 

Passò  Roberto  i primi  tre  anni  del  suo  re- 
gno in  questi  esercizi  di  paco,  favorendo  al- 
tresì nel  miglior  modo  che  polca  la  parte  guelfa 
per  tutta  l'Italia  ; ma  furono  questi  studi  di 
jiace  interrotti  per  la  morie  accaduta  gli  an- 
ni addietro  dell'imperadore  Alberto  d'Austria. 
Poiché  essendo  stato  in  suo  luogo  rifatto  re 
de*Romani  Errico  VU,  il  primo  iinperadore 
deiniluslre  casa  di  Lucemnureo , e corona- 
to in  Aquisgrana  (s)  , tutti  i Ghibellini  d'I- 
talia mandarono  a sollecitarlo  che  venisse 
a coronarsi  in  Roma;  e poiché  lo  stato  suo 
io  Germania  era  di  poca  importanza  , e bi- 
sognava con  le  ricchezze  d'Italia  sostenere  il 
decoro  imperiale  , fu  convocata  una  dieta, 
ove  furono  tutti  i principi  dì  Germania,  nel- 
la quale  fu  couchìuso  che  la  nazione  aleman- 

(i)  Ammir  Rilrat.  pag.  5o«. 

(s)  Gio.  Villani  1.  8.  RaynaU. 

ef  llur.  as.  s5o8. 


na  pagasse  ad  Errico  un  esercito,  eoi  ouaW 
potesse  venire  a coronarsi  in  Italia.  Papa 
Clemente  che  ciò  intese,  dubitando  che  per 
la  sua  residenza  in  Avignone  nun  venisse  ad 
occupare  tulio  lo  Stalo  ecclesinsiieo , cd  a 
pouerc  la  $4>dia  deU'imjierio  e Roma , creò 
conte  di  Romagna  e vicario  generale  di  lutto 
lo  Stato  della  Chiesa  re  Roberto  , nflinchà 
se  gli  opponesse.  Mandò  pertauto  Roberlo, 
sentendosi  che  Errico  dovea  calar  io  Italia, 
fanno  i3ii  D.  Limi  di  Haona  con  dtigeulo 
cavalieri  in  aiuto  de’  Pioreulìnì , siccome  fe- 
ce ancor  l’altro  anno  a Roma,  mandandavt 
Giovanni  principe  d’Acaìa  suo  fratello  eoa 
seceuto  cavalieri  catalani  e pugliesi  percoQ- 
iraslar  la  coronazione  delfimperadore  (i). 

Dalfaltra  parte  Federico  re  di  SiciUà  cho 
avea  preso  gran  dispiacere  che  il  regno  di 
Puglia  fosse  rimasto  a ftidwrto  più  tosto  «he 
al  re  d Ungheria  , del  quale  per  la  distanza 
uotea  dubitar  meno,  e che  avea  pensato  di 
oallere  in  ogni  occasione  le  forze  del  re  Ro- 
berto, pose  molta  speranza  nella  venuta  del- 
f iniperadore , sebbene  nel  priiicipk}  non  si 
discoversc.  Ma  offeso  da  Roberto  per  aver 
posto  in  acerbissima  prigione  (dove  finì  la 
sua  vita)  uu  suo  nniyistro,  che  area  manda- 
to a Napoli  a visitar  Ferdinando  Rgliiiolo 
del  re  di  Maiorìca.  fatto  prigioniere  in  Gre- 
cia dal  principe  di  Taranto  : da  questa  ìa- 
giuria  pigliando  occasione  Fcnlerico  , non 
volte  tardare  pili  a scovrirsi;  e giunto  firn* 
peradore  in  Italia,  mandò  Manfredi  di  Ghia- 
romoute  a visitarlo,  ed  a trattar  lega  con 
lui  coiilra  re  Roberto.  L'imperadore  m gran 
conto  di  quesl'atnbasciala , e strìnse  la  lega  , 
e dichiarò  Federico  ammiraglio  deU'imperio, 
e mandò  a pregarlo  che  colfarmata  infe- 
stasse le  marine  del  regno , ch'egli  presto 
sarebbe  ad  assalirlo  per  terra  (2). 

I Genovesi  vedendo  ora  più  gagliardo  Er- 
rico per  questa  lega,  lo  riceverono  come  lo- 
ro signore , ond'cgli  cominciò  ad  esser  for- 
midabile a tutta  Italia;  e giunto  9 Roma  a* 
29  di  giugno  di  quest'anuo  i3ia,  fu  con 
molla  celebrità  corouato  in  S.  Giovanni  La- 

fi)  Gio.  Villini  I.  9.  c.  3o.  38.  Gxttonzo  I.  5. 
Sjmm.  t.  a.  1.3.  c.  3.  Ammirato  RitratG,  p.  099. 
BaIuz.  Vitae  Papar.  Avoniou.  t.  t p.  18  fii.  44* 
4->.  43.  Vid.  omnìou  Raynald.  et  Mur.  an.  i3io. 
t3i  1 . 1 3is. 

(9)  Baluz.  loc.  Ht.  p.  94.  CosUncol.  5.  Summ. 
t.  s.  I.  3.  c.  3.  Carusi  Stor.  di  Sicil.  par.  a.  vd, 
{ 1. 1.  3.  pag.  HI. 
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terano  (i)  : tocli  ripassato  a Pisa , fece  citar 
Roberto,  come  sastaUo  deirimperio,  a com- 
parire avanti  di  lui. 

Griinperadori  d'Occidente,  corno  s’ò  ve- 
duto ne  precedenti  libri  di  questa  Istoria, 
pretendevano  sovraoiU  sopra  questi  reami. 
Vinvestiture , come  altrove  fu  dello  , sono 
più  auliche  quelle  degriinperadori  d'Occi- 
denle , che  de'ronuiiii  p<mtcfìci  ; onde  è che 
S.  Bernardo  adulando  Tiinperador  Lotario, 
disse  che  omnU  qui  in  Sicilia  Regem  se  fa- 
ciV  eontradicit  Caesari  ; quindi  sempre 
chegrimperaduri  ripigliavano  fona  in  Italia, 
non  tralasciavano  quest'impresa.  Rrrico  cita 
Roberto  , e questi  non  comparendo,  lo  di- 
chiara contumace,  indi  a' 20  aprile  del  se- 
guente anno  i3i3  fulmina  contro  lui  la  sen- 
tensa  , colla  quale  lo  sbandisce  (2)  , lo  pri- 
va del  regno  e di  lutti  i suoi  doininh  . e co- 
me ribello  deirimperio  lo  condanna  ad  es- 
ser decapitato.  Questa  sentenza  si  legge  pres- 
so noi  nel  primo  tomo  de*  MS.  Giurisdizio- 
nali compilali  per  Chioccarcllo , e la  rap* 
porta  anche  Alberico  ne*  suoi  Commenta- 
rli (3). 

(Questa  senleoia  è rapportati  tutta  inte- 
ra dal  Freero  e dal  Luoìg  (4);  ma  varia  in- 
torno al  tempo  della  data,  notandosi  Tanno 
i3i  I . Rapporta  eziandio  alla  pagina  1079 
una  icllera  di  Filippo  re  di  Francia  scritta  a 
papa  Clemente  V . nella  quale  gTincarica 
ad  usar  lutti  gli  sforzi  per  impedire  gli  at- 
tentati ed  i progressi  d'Errico  contro  Rober- 
to suo  parente  , ì quali  potrebbero  frastor- 
nar anche  l’impresa  di  Terra  Santa  ; onde 
Clemente  fulminò  una  bolla  contro  tutti  i 
nemici  del  re  Roberto,  dichiarandogli  inva- 
sori del  regno , la  qual  si  legge  pag.  1086  (3) .) 

Mell'istesso  tempo  il  re  Federico  con  po- 
tente armata  infestava  le  Calabrie  ; e certa- 
mente le  cose  di  Roberto  sarebbero  capitate 
male,  se.uiorte  opportuna  non  Tavesse  libe- 
rato ; poiché  mentre  Errico  se  ae  tornava  in 

fi)  Baluz.  loe.  e!t  t.  1.  p.  43.  99.93  elt.  s.  p. 
I9o3.  Raya.  et  Mur.  an.  i3i9. 

(9)  Kalux.  t.  I.  p.  Si.  94.  t-  P*  f9U.  Gìo. 
Milani  1.  9.  c.  4o-  AIbcrtiii.  Miifut.  I.  iS.  Rubr. 
5.  t.  8.  Hit.  Ital.  Vid.  RajnaU.  et  Murai,  an. 
iti3.  Frehrr.  Rcr.  Germ.  t.  1.  p.  4*3. 

(3)  Alheric.  m.  1,  quttquis,  a.  1 1.  C.  ad  I.  JqI. 
Majest 

(4)  Frehrr.  Rer.  Germ.  (.  1.  p 4*3.  Liuìg 
Cod  hai.  Dipi.  t.  9.  pag.  io35. 

(1»)  Vid.  etiaoi  Balta.  Vii,  Rapar.  Aven.  t i. 
P-  94* 


Toscana  per  quindi  venire  con  gagliardo  eser- 
cito a* danni  del  re  Roberto,  per  cammino 
cadde  liirermo,  e arrivato  a Bitonconveiilo, 
castello  del  contado  di  Siena,  a’ 24  agosto 
di  quesTistesso  anno  i3i3  se  ne  mori  (i). 
Non  mancano  scrittori  che  rapportano  Usua 
morte  essere  stata  proccurata  da’  FiorenUuì, 
i quali  avendo  corrotto  un  frate  Domcnicn- 
110  nominalo  Pietro  di  Caslelrinnldo,  narra- 
si che  questi  gli  dasse  uu'oslia  attossicata  nel 
tempo  che  gli  richiese  di  voler  prendere  il 
Viatico  (2). 

( il  uoine  del  frate  Domenicano  che  ne!- 
l’Eucaristia  attossicò  Tiinperadore  Errico  VII, 
non  fu  altrirnciite  di  Pietro  di  Castelrìnaldo, 
ma  di  Bernardo  di  Montepulciano;  cTabba- 
fflio  d’alcuni  scrittori  nacque  d’aver  confuso 
frale  Pietro,  che  presso  il  re  di  Boemia  Gio- 
vanni figlio  d’Errico  prese  la  difesa  di  frate 
Bernardo  e del  suo  ordine  Domenicano  con 
frate  Bernardo  imputalo  d’uoa  tale  scelle- 
raggiue.  Nelle  Lettere  apologetiche  del  re 
Giovanni  impresse  dal  Lcibiuzio  e dal  Ba!u- 
zio  (*)  si  le^ge  così  : Piuper  auiern  rehdit 
noSis  Heliytoitus  Vir  frnier  Petrus  de  Co- 
str<hRe^inaldi,  Ordinis  Jralrum  Praedicn» 
tortun,  qttod  in  maqnttm  ipsiut  Ordinis  de- 
decus  et  coniemptum  faeii  suné  Rontanen, 
Chronieae  et  JRoteti,  in  quUms  eanthìelur^ 
quod  darne  metnorùse  Dosninum  et  Geni’ 
torem  nostrum  Irnperatorem  ^enrieum 
Fraler  quidam  Bernhardue  de  Montepelu- 
ciano  Ordinis  supradicti,  administrandoei 
SaerameiUum  Ettekaristìae,  venenavit  j et 
propter  hoc  ad  defensicnem  ceritaUs , prue- 
dictusjrater  Petrus  de  Castro  Regina  Idi 
kabere  super  hoc  litteram  testimonialcm 
humiliter  supplicaeii.  E <|ue$to  medc.simo 
nome  gli  danno  Triteroio  Chron,  Hirtaug. 
ad  A,  i3i3,e  Cuspiniano  p.  366.  Parimim- 
te  è da  notarsi  che  durando  ancore  a*  tempi 
d’Errico  VII  il  costumo  di  darsi  anche  a*  lai- 
ci la  co(nuniooe  sub  utraq-  specie , molti 
scrittori  antichi  rapportano  che  il  veleno  non 
fu  propinato  nelToÀlia,  tna mescolalo  dentro 
il  calice  che  se  gli  diede  a bere;  ed  in  que- 
sta maniera  narra  esser  seguito  Tavvclena- 

(1)  Ciò.  Villani  I.  9 c.  5«.  5i.  Balaz.  Vit  Pa- 
par.  AviMi  t.  I.  paif  9t.  53.  94. 

(s)  Boluz.  Vit  Rapar.  Aven.  t.  f.  p.  si.  53. 

6i4- 

(•)  Rilu»  Mtsccl  an  t 1 pa^f.  169  et  »eqq. 

Cod.  Jur.  Gcat.  Diplo  n.  t.  1 . n.  8^.  Vid. 
Rayu^ld.  et  Mur.  a*i.  i3i3. 
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incnlo  Alberto  Argeut.  p.  ii8,  dieendo: 
Diceòatur  efimi,  <fUod  ipse  praedirator  ve- 
nemim  aitò  un^ue  diyiti  tenrna  ahsconanm^ 
poat  communwnem  potui  Caesari  immiais- 
sei.  et  Ulivo  diactasìtael.  E lo  «^les^io  scrisse 
II.  Siero  ad  A.  i3i3.  Uic  Jmperator , ut 
communis  futi  opinio.,  per  povnilentiarium 
Èuum,  immtxto  reneno  m Calice  Domini ^ 
rum  imperator  ab  ipso  Encharistiamamne- 
Ttt.,  extviclus  fuitf  et  Pisis  aepultus  .\ 
si  Merlino  DifenbachrO)  il  qiialecompilòiioa 
parlicolar  dissertazione  de  vero  mortis  getta- 
re gito  Henricui  FU  ohiil.  Uovo  nel  § 3q 
siiIIh  fede  di  Tritemio , Cron.  Ilirsaug.  ad 
A.  i3i3,  rapporta  chea  quc'tcmpi  fu  così 
comune  e costante  la  credenza clt'Krrico  fos' 
se  sialo  avvcicualoda  un  frale  Domenicano, 
ohe  per  questo  misfatto  fosse  stata  imposta 
pena  a tulio  l’ordine  de* Predicatori , che  i 
loro  monaci  non  potessero  comunicare  se 
non  colla  mano  sinistra  coloro  che  s'acro* 
stavano  nirallare.  Vpppasi  parimente  Bur* 
cardo  Slruvio  Syntag.  llist.  German,  Dia- 
seri.  9H.  $ i5,  il  quale  rapporta  le  arti  egli 
sforzi  che  fecero  i Dornenteani  presso  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  per  purgarsi  di  questa 
imputazione,  e la  propensione  di  quel  re  di 
favorirli  , cosi  perchè  temeva  elio  non  gli 
concitassero  rodio  del  clero  , come  anche 
perchè  do* medesimi  valevasi  per  coufessori 
c consultori  di  sua  coscienza,  rapportando 
eziandio  i sospetti  che  s’aveano  non  quelle 
Ijettere  a]>dlogeliche  trascrittedal  Baluzio  fos- 
sero false  , o almanco  estorte  da  Giovanni 
per  loro  importunità  ed  anifìcii.  ) 

Altri  lo  niegano,  c dicono  essersi  amma- 
lato per  coDtagioii  d’aria  ^ e morto  di  feb- 
bre (*)•  Ciò  che  ne  sia  , la  morte  d’Errico 
pose  in  tanta  confusione  i capi  .del  siioeser- 
« ito  ed  il  re  Federico,  che  ciasenno  tolse  la 
sua  via,  e Federico  mesto  si  ritornò  in  Sici- 
lia (i).  Ma  essendo  il  re  Roberto  neramen- 
te con  lui  adiralo,  il  quale,  rotta  la  pace 
che  avea  seco,  s’era  scoperto  in  su  quella 
venuta  amico  deirimperadore;  fatta  un’ar> 
mata  di  centoventi  galee  tra  quelle  di  Pro- 
venza, del  regno  e de' Genovesi,  andò  egli 
stoiiso  in  persona  con  Giovanni  e Filippo 

(•)  Baluz.  Vìt.  Paper.  Avon,  t i.  p.  21.  53. 
94' ^'4  otMis  ell.t.  1.  p.  i6s  elseqq  Vid-Ray- 
nald.  ri  Mtir.  an.  i3i3.  • 

(i  Gio.  Villani  1.  9.  c.  5a.53.  Nìcol  Sp  emi. 
Tlì't.  1.  7.  cap.  9.  t.  IO.  Iter  Ital.  Vid.  Ha^nald. 
et  Mur.  an.  i.3iS. 


suoi  fratelli  a danni  di  qiielt*lsoìa.E  fumniy 
i principii  mollo  lieti , pi^rciocchè  egli  prese 
por  forza  Castello  a mare,  c posto  l’assedio 
a Trapani , ebbe  grande  speranza  d'averla  ; 
ma  ingannalo  da’  terrazzani  che  ravoano 
tenuto  in  parole  di  concerto  con  Federico, 
rindiigio  fu  tale,  che  vedendosi  mancata  In 
voUovaglia,  ed  andar  tuttavia  infermando  il 
suo  esercito,  nè  volere  il  re  Federico  venire 
seco  a battaglia,  nè  in  mare  uè  in  terni,  fu 
costrelio  far  tregua  co'Siciliani  per  l'*c  an- 
ni, e lornossene  il  primo  giorno  deU’anue 
i3iaa  Napoli  molto  peggiorato  (1). 

Fra  questo  mezzo  papa  Clemente  V,  mor* 
to  Errico,  avendo  ripreso  vigore  il  suo  par- 
tilo, cavò  fuori  una  sua  bolla,  colla  qualo 
rivocò  ed  annullò  la  sentenza  fatta  dnirim- 
peradorc  contro  Roberto.  Questa  oggi  la 
leggiamo  tra  l'alirc  IX’erelali de*  romani  pon- 
lenci,  avendola  i compilatori  del  Dritto  ca- 
uouico  inserita  fra  le  Clementine  (2)  , o si 
legge  ancora  nel  primo  volume  de’ MS.  Giu- 
risdizionali del  Chioccarclii.  ^ 

Re  Roberto , convenendogli  portarsi  or* 
in  Provenza,  ora  neirimpresa  di  Sicilia,  so- 
vente in  Fiorenza,  in  Genova cd  altrove,  avea 
costituito  vicario  dei  regno,  secondo  il  co- 
stume de* suoi  maggiori,  Carlo  duca  di  Ca- 
labria suo  (igiiuolo  , di  cui  perciò  , come  si 
disse,  abbiamo  molti  co  piloti  fatti  da  Ini  n>cn- 
Ir’era  vicario  in  assenza  di  suo  padrc(3).  Ma 
Roberto  non  avendo  altri  figliuoli,  pensò  di 
cosarlo,  c coitcbiusc  il  matrimonio  con  la 
sorella  dcirarciduca  d'Austria  ; onde  mandò 
iti  Aleiiiagna  il  conte  Camerlingo  e Tarcive- 
Kovo  di  Capila  ambasciadori  con  onoratis- 
sima compagnia  di  nobiltà  (4-).  Costei  cb]>«r 
nome  Caterina,  la  quale  condotta  con  gran- 
dissimo onore  a Napoli,  fu  poco  fortunata» 
perche  dopo  non  molto  tempo  morì  senza 
lasciar  figliuoli  ; tanto  che  da  poi  re  Rober- 
to diede  a Carlo  la  seconda  moglie,  che  ftt 
Maria  figliuola  di  Carlo  contedi  Valois,  del- 
la quale  ebbe  tre  figliuole , come  diremo  piij 
innanzi. 

(i)  Gio.  V llani  1. 9.  c.  61.  Nicol.  Special.  I.  y, 
c.  4-  t.  IO.  Rcr.  llal.  Co&Lanzo  1.  5.  Sumiu.  l.  a. 
1.  3.  c.  3.  Murai,  an.  i3i4. 

('2)  Cloincnl.  Po-^torolis , de  seni,  d re  judie. 
Baluz.  V'It.  Papar.  A?pn.  i.  p.  54,  6i5.  Raj- 
nnld.i't  Miir.  an.  i3i4* 

f3)  Costanzo  I.  5.  Suinm.  t.  2.  1.  3. cap.  3. 

(4)  fdo.  Villani  I.  9.  c.  77.  Dium.  del  Duca  di 
Monte!,  t.  16.  Racc.  dogli  S.ur.  Nap.  CosUuu.l.  x • 
Sumiu.  t.  2.  p.  38d.  583. 
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loUnlo  essendo  Bm'lo  il  tempo  della  trio* 
gua  co*SieÌliaoi,  Ìl  re  Roberto  deliberò  se* 
guirc  l'impresa  di  Sicilia  ; ed  avendo  posto 
in  acqua  un  buon  numero  di  navi,  aiTlissc 
tanto  qitoirisola  e le  forte  del  re  Federico, 
clic  fu  cornono  opinione  che  se  Roherto  aves- 
se conlìnnata  U guerra  hi  quel  modo,  avreb- 
be cerlamenle  ricuperalo  quel  regno(i).  Ma 
i Siciliani,  essendo  morto  nel  mese  d'aprile 
dcU'anno  Clemente  V,  c rifallo  in  suo 
luogo  nel  mese  <ragoslo  dclPanno  i3i6  Gio- 
vanni X\H  (*),  mandarono  subito  mia  am- 
basciata do*  maggiori  uomini  dcirisol.i  a ral- 
legrarsi della  creazione  , ed  a pregarlo  clic 
volesse  trattare  la  paco  o la  Iriegua  Cia  que* 
due  principi.  Il  nuovo  papa  tnaiuìò  perciò 
un  legato  al  re  Roberto  , clic  Inidiisse  a far 
nuova  Iricgua  per  cinque  altri  anni  (3). 

CAPO  ir. 

L*imperador Lodovico  Havaro  cola  in  no- 
mate muot'c  fftierra  al  re  JìoÓcrio.  Jldu- 
cadi  Calabria  si  muore j onde  s'ajfretla-^ 
no  te  nozze  di  Giovanna  sua  ^glitiola  con 
Andrea  eeeondo^enito  del  re  d'Ungheria. 

Ma  ntiovo  turbine  inlemippo  i progressi 
C turbò  la  quieto  del  rc'Roberlo. Morto,  co- 
me si  disse , r imperadore  Krrico , csscmlosi 
gli  elettori  adunati  in  Francforiranno  i3i4j 
si  divisero  sopra  reiezione  del  successore: 
gli  uni  elessero  Lodovico  di  Baviera;  gli  altri 
Federico  figliuolo  d’Alberto  arciduca  d’Au- 
stria (4).  Giovanni  X\U  ricusò  di  confermare 
alcuno  do'duc  cloUi,  c dichiarò  vacante  l'im- 
perìo  (3).  I dueprelcndenli  fecero  guerra  In- 
sieme in  Alcm.igna,  od  i loro  partigiani  In  Ita- 
lia. In  fincFcdcrico  restò  sconfiUorannoiSa’i, 
c preso  prigione  insieme  con  suo  fratello  Er- 
rìco  da  Lodovico  dì  Baviera  (6).  Il  lor  terzo 
fratello  Leopoldo  ricorse  a!  papa  , che  pro- 

(1)  Ciò.  Villani  1.  g.  c,  82.  Nicol.  Special.  Risi. 
1.  7.  c.  8.  t.  lo.Rer.Itol.  Costanzo  i.  5.Summ.  t. 
a.  1.  3.  cap.  3.  Mur.  an.  iSiy. 

(2)  Ciò-  Villani  i.  9.C.  58  cl  yg.Baluz.  Vit.Pa- 
por.  Avon.  t.  i.  p.  22.  55.  8o.  1 10.  et  1 iC.  i33. 
j5i.  iGq.  173.  179.  x35.  Raynald.  et  Mur.  an. 
]3i4*  i3t6. 

(3) SGio.  Villani.  1.  g.  c.  82.  Nicol.  Special. 
Jlist.  1.  7.  c.  8.  t.  IO.  fior.  Ital.  Cobtanxo  t.  5. 
Summ.  t.  2.  1.  3.  c.  8.  Vìd.  Mur.  an.  1817. 

(4)  Gio.  Villani  1.9.  c.  66.  Vìd.  Ra/imld.  et 
Milr.  an.  i3i4- 

(5)  Haluz.  Vii.  Rapar.  Avon.  t.  1.  p.  i4i*  701. 

(6)  Gio.  Vi'lanìl.  y.  c.  173. 

o.v.  n. 
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minziò  sentenza  contro  Lodovico  di  Baviera. 
Questo  principe  se  n’ajipellò  al  concilio  ge- 
nerale, ed  al  futuro  poiKefiee  legittiinamcn- 
te  eletto  (i).  Airincontro  il  papa  non  lasciò 
di  continuare  la  sua  azione,  di  scomunicar 
Lodovico  di  Baviera  , e di  dichiararlo  ereti- 
co (2).  L’Il-ilia  per  conseguenza  fu  parimen- 
te turbala  dallo  fazioni  de'Guein  pa*ligianì 
del  papa,  e dc'Gliibcllini  pnrliginiii  dcll’im- 
peradore  ; ma  chi  fra*  Guelfi  si  segnalasse 
sopra  tutti  gli  altri,  fu  il  no.slro  re  Roberto^ 
0 Carlo  duca  di  Culahrin  suo  figliuolo.  Il 
papa  lo  cliiaiiiò  , c fece  levar  delle  truppe 
per  farla  guerra  contro  d parlilo  di  Lodo- 
vico  (3).  I Ghibellini  veggendo  clic  i Guelfi 
per  le  forze  di  si  potente  re  andavano  liiUa- 
via  crescendo  , sollecitarono  che  venisse  in 
Italia  ii  Havaro.  Lodovico  calò  in  Italia  ncl- 
l’anno  1027  , e giunto  a Trento  , andarono 
ad  incontrarlo  OintMlella Scala  signor  di  Ve- 
rona, Passerino  signore  di  Mantua,  Azzo  a 
Marco  Visconte  , Guido  Tarlali  vescovo  a 
signore  d’Arezzo  , gli  ambasciadori  di  Ca- 
strucclo  Castracani  e de*  Pisani , c liilii  i 
primi  della  fazione  ghibellina,  tanto  di  Lom- 
bardia, quanto  di  Romagna  c di  Toscana.* 
Fu  celebralo  un  parlamento  , dove  Lodovi- 
co promise  c giurò  di  venir  in  Roma  , c dì 
favorire  in  liilla  rilalia  ìl  nome  c la  parta 
ghibeitiiia  ; cd  airiiiconlro  i principi  egli 
ambasciadori  che  sì  trovarono  al  parlammi- 
lo,  promisero  dargli  cculocinqiianla  mila  fio- 
rini d'uro,  quando  egli  fosse  giunto  a Mila- 
no(i). 

In  questo  parlamento  ancora  Lodovico  fo- 
ce pubblicare  un  processo  contro  papa  GiOw 
XXll,  nel  quale  per  giudicio  di  quidli  ve- 
scovi c prelati  ch'erano  appresso  di  luì,  Le 
dicliinralo  eretico  ^ imputandosi  al  papa  clni 
errasse  in  sedici  articoli  di  quelli  che  negli  al- 
tri concili!  era  determinalo  che  si  tenessero 
per  la  Chiesa  cattolica  : c fatto  questo,  ven- 
ne a Milano  (5)  , e nel  di  della  Pciitccosto 
si  fece  coronare  dal  vescovo  d'Arczzo  della 
corona  di  ferro  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio; 

(1}  Baluz.  Vitac  Papar.  Aron.  tom.  a.  p.  47^a 
dove  porta  quest'anpellazione. 

(a)  Vid.  Gio.  Viiioni.  1.  9.  c.  a64»  RojnalJ^ 
an.  i3a.3.  r5si4. 

(3)  Vìd.  (fio.  Villani  I.  g.  c 66  adc.  35i  .1.  io.i 
c.  1 et  Pcqq.  et  .Mur.  ab  an.  i3i6ad  on. 

(4)  (fio.  V’illftui  I.  IO.  cap.  i5.  Cuslcnzo  lib.  5- 
Vid.  Murai,  nn.  i3ay. 

(5)  Gin.  Villani  1.  io.  c.  i5.  V.  Baluf.toiD.  >• 
p.  bis.  bss. 
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cJ  inviulo  da'Roniani  inlraprcndc  òi  pas«a- 
rc  a Uoina.  Il  re  Roberto  vedendo  epici  che 
polca  im|torlarfì  la  venula  del  Bavaro  in  Ro* 
ma  , c die  raiiilodcl  pontefice  sarebbe  sla- 
to debole  e lardo  , fece  ogni  sforzo  per  im- 
pedirgli la  venuta.  A questo  fine  luaudò  egli 
il  principe  della  Morea  suo  fratello  con  gros- 
sa cavallerìa  iu  Roma  per  teucre  stretto  il 
Bav<iTo:  mandò  anche  nuova  ariitala  in  Si- 
cilia, essendo  fiiiila  la  triogua,  per  dar  tan- 
to da  fare  al  re  Federico  , die  non  potesse 
esser  d alcuno  aiuto  airiinpcradore  (i)«  Ma 
lutti  questi  sforzi  uoii  furouo  valevoli  od  im- 
pedire che  il  Bavaro  non  venisse  tuttavia  iu- 
iiauzi  armalo  per  coronarsi  in  Roma  ; onde 
il  re  fu  costretto  rivocar  il  duca  di  Calabria, 
il  quale  era  al  governo  di  Fiorenza,  e man- 
darlo a guardare  le  frontiere  del  regno.  Car- 
lo a*28  acccmbredi  quesfaiino  i327  eoo  la 
moglie  e con  lutti  i baroni  ch'orano  seco, 
partì  di  Fiorenza,  e per  la  via  di  Rieti , Pe- 
rugia e Siena  giunse  alPAquila  il  mcdesiuio 
giorno  che  il  Bavaro  fu  coronalo  a Rooia 
con  molla  celeiirilà  : ciò  che  avvenne  il  dì 
j6  di  gennaio  del  seguente  anno  iSaS  (a). 

Ma  rindugio  del  Bavaro  in  Roma  fu  la 
salvezza  del  re  Roberto , essendo  stala  fama 
in  que' tempi  chVglì  ■■ou  avrebbe  potuto  so- 
stcucie  rìiupelo  del  Tedesco,  il  qt.aleavoa 
seco  cinquemila  buoni  cavalieri , se  senza 
tardar  punlo  in  Roma,  dopo  aver  presa  la  co- 
rona dcirìmperio,  fosse  passato  alla  conqui- 
sta del  reame  (3).  Ma  laver  egli  voluto  ivi 
far  processi , e deporre  Giovaimi  XXll  e 
crear  nuovo  pepa,  da  cui  la  seconda  volta 
volle  esser  coronato  , ed  occupatovi  in  far 
leggi  e dar  altri  ordini,  fu  cagione  chcquati- 
do  volle  passar  nel  regno,  non  fu  più  a tem- 
po ; anzi  le  genti  del  re  presero  Ostia  di 
nuovo  cd  Auagui , ed  avendo  fortificali  i 
passi  , costrinsero  finalmente  il  Bavaro  ad 
uscir  di  Roma  e tornarsene  in  Toscana  (4)* 

Essendo  riusciti  vani  i disegni  del  Bavaro 
c do*  GliibcUiiti,  re  Roberto  non  solo  fu  li- 
berato dal  pensiero  della  guerra  , ma  fallo 

(i)  Gio.  Villani  1.  io.  c.  i8.  io.  ao.  Nicol.  Spe- 
cial. 1.  7.  c.  au.  I.  IO.  Iter.  Ital.  Vid.  Mur.  an. 
i3t7. 

(a)  Gio.  Vniani  1.  io.  cap.  47*4B*  ^4*  Mu- 

rai, an.  i3t7.  i5a8. 

(3)  Gi«.  villani  I.  IO.  c.  54. 

(4)  (iiu.  Villani  i.  IO.  rap.  67  ad  71.  cap.  78. 

74.  75.76.  91 . 97.ijS.  Àmmir.lUtrat.  p.  998. 

fialuz.  vii.  Bapar.  Avon.  t.  3.  p.  i4i  et 
714. 1.  V.  pog.  5ia.  dzz.V  vi.  UajuaM  . au.iSso. 
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assai  maegiuro  forza  0 di  autorità  per  sh 
slesso  e per  l’aiulo  del  pa|M,  divenne  forini- 
ddbile  a tulli  i suoi  nemici  ; laonde  onlina- 
le  le  cose  di  Toscana , seu-a  dubbio  nvrebbo 
fiiiilo  fclicemenlc  l imprcM  di  Sicilia.  Ma 
come  nelle  maggiori  fclicilà  si  couoscc  spes- 
so la  fragililà  dille  cose  umane,  accaddo 
cb’ammalandosi  il  duca  di  Calabria  iu  Napo- 
li, al  primo  di  novembre  del  medesimo  an- 
no i3‘s8  mori  la  vigilia  di  S.  Martino,  con 
iiicrcdibil  dolore  dclV  infelice  padre  e di 
tulio  il  regno  , e con  iaHuitc  lagrime  fu  se- 
polto nella  cliiesa  di  S.  Chiara  (i).  Narrasi 
che  quando  questo  principe  fu  portalo  alla 
sepoltura,  ritifelicc  padre  vedendosi  tolto  ru- 
nico suo  figliuolo, dicesse  : Caduta  è la  co- 
rona dal  capo  nostro.  Como  veraracnle  se- 
gui per  le  mine  e turbolciisc  che  poi  venne- 
ro al  regno j perché  a Carlo,  sebbene  mea- 
tre  era  in  Fioreiisa,  Maria  di  Valoissua  se- 
conda moglie  gli  avesse  partorito  un  Cgliut^ 
lo  maschio  che  noraossi  Carlo  Martello,  quelli 
non  visse  più  clie  olio  giorni  (z);  nidi  Ma- 
ria, che  sopravvisse  al  marito, lasciò  maschi, 
ma  due  figliuolo  già  nate , cd  un’altra  nel 
ventre.  La  prima  noniinossi  Giovanna , e fu 
quella  che  poi  successe  al  padre,  e fu  regina 
di  Napoli.  La  seconda  fu  chiamala  Maria,  la 
quale  poco  da  poi  mori , e fu  seppellita  ìu 
S.  Chiara.  Poco  appresso  la  vedova  duches- 
sa partorì  un’altra  figliuola,  che  fu  anche 
chiamala  Maria,  la  quale,  come  diremo,  di- 
venne duchessa  di  Diiraiso  (*). 

Carlo  duca  di  Calabria  fu  un  principe, 
sebben  non  molto  bellicoso  , adorno  nondi- 
mono  di  tulle  lo  altre  virtù  convenienti  a’  re. 
Fu  egli  religiosissimo , giustissimo  , clcincn- 
tissimo  0 liberalissimo  , amatore  de’ buoni  o 
nemico  de’ cattivi,  e tale  che  il  padre  quasi 
dairadolescenta  gli  pose  il  governo  di  lutto 
il  regno  in  matto  (a).  Lo  creò  suo  vicario, 
ch'esercitò  con  tanta  lodcc  prudeusa,chc  il 
re  suo  padre  ne  vivea  mollo  contento  c sod- 
disfallo. Il  tribunale  della  Vicaria  nel  suo 
tempo  era  in  somma  florideiaa e Vigore.  Egli 
vi  creò  giustizierò  Filippo  Sangiueto  , con 
stabilirgli  provvisiouedi  iSo  ouco 'd’oro  l’au- 

(1)  Gio.  Villani  I.  IO.  c.  tog.  Costanze  1.  S. 
Summ.  t.  a.  1.  3.  c.  3. 

(a)  Ciò.  Villani  I.  io.  e. al. 

(*)Gio.  Villani  I.  io.  c.  log.  Sunna,  t.  a.  piig. 
3ga. 

(3)  yrili  Vetogio  che  fa  di  questo  principe 
Francesco  i'etrasca  t.  io.  Her,  Scuil.  ep. 
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DO  , e 90  onco  per  (Sìecì  uoniÌDÌ  a cavallo  e 
16  a piedi  per  guardia  c decoro  di  quel  tri' 
biiuale  (1).  Rbbe  in  costume  (^i  auuo  ca- 
valcare |>er  lo  regno,  per  riconoscere  lo  gra* 
veuc  che  facevano  i baroni  e*  ministri  del  re 
a* popoli.  Per  mezzo  di  molti  capitoli  da  lui 
Blabiliti,  mentre  era  vicario  del  regno,  diede 
varie  provvidenze  escstoa  molle  cose  appar* 
tenenti  al  buon  governo  e retta  ammiuistra- 
aionc  della  giustizia  , della  quale  fu  cotanto 
teioso  ed  amatore  che  nel  suo  sepolcro,  per 
ìspiegar  questa  sua  virtù,  si  vede  sotto i suoi 
piedi  tenere  scolpila  una  conca  d'acqua, nel* 
la  qualo  paciflcaiueulc  bevo  un  lupo  ed  un 
agnello  (a). 

Celebrate  resequie  del  duca  , il  re  pose 
Ogni  studio  in  fare  bene  allevare  la  bambina 
che  avea  da  succedere  al  regno  ; ed  egli  tu- 
tMiio  , come  principe  di  grande  e generoso 
animo,  iiou  lasciò  nè  il  Governo  del  regno, 
nè  il  pensiero  della  guerra  di  Sicilia 

Ma  passato  alcun  tempo  , sentendosi  già 
tuttavia  invecchiare,  pensò  stabilire  la  suc- 
cessione del  regno.  £ bcuchè  i Reali  fossero 
molti  nel  medesimo  regno , come  Roberto, 
Luigic  Pilippo  ngliuotidcl prìncipedi  Taran- 
to; Carlo,  Luigi  e Roberto  nglluoli  del  princi- 
pe della  Murca , ed  altri , tra'quali  avrebbe 
potuto  eleggere  alcuno  abile  alla  successio- 
ne e governo  del  regno , dandolo  per  isposo 
alla  picciola  nipote;  niilladimanco  stimola- 
lo, come  si  erede  ed  accenna  Baldo  (i),  da 
alcun  rimorso  di  coscienza  , perchè  il  regno 
per  più  diritta  ragione  dovea  toccare  a suo 
lilpolc  re  d'Ungheria,  Ggliuolo  di  CarloMar- 
Icilo  primogenito,  o per  altra  occulta  cagione 
che  a far  ciò  lo  stringesse,  si  risoUedi  far  torna- 
re lo  Slato  in  quel  ceppo  onde  s'era  partito,  e 
perqucstodelibcrò  d'eleggere  uno  de'GgItuoli 
del  già  dello  re  d'Ungheria  (5)  ; benché  t 
ralauiitosi  successi  che  ne  seguirono  , diino- 
fetrarono  aporlamcnte  quando  il  giudizio  u- 
knano  sia  spesse  volte  fallace. 

Mandò  a quesl'elfctio  solenne  ambasceria 
a Carobcrlo  ro  d' Ungheria  ^ il  quale  cou 

(1)  SuTom.  t.  a.  pag.  3S3, 

(2)  Co>tanzo  1.  a.  in  fin.  I.  ari.  3.  e.  3. 

(S;  Costando  1.  C. 

(4)  B..Mo  in  1.  si  viva  matro,  C.  de  bonlsmoler. 
V.  muiÌMt.  R-trattì  pag.  «qij.  Gio.Villaai  1.  10. 
cap.  2«4-  Co3to:uj  t.  G.  Sunun.  t.  a.  pag.  3<jS. 

^5)  Froitauiit  nel  lib.  u della  »ua  Ist.  preii- 
de  mnlii  afdiayli  in  mirando  casamento 
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molta  allegrezza  ricevè  Tambasciata  : e fat- 
ta elezione  d'iVmlrea  suo  Ggliuolo  secondoge- 
Ulto,  ne  rimandò  gli  ambasciadori  con  ric- 
chi doni,  dicendo  loro  che  facessero  inten- 
dere al  re  Roberto  ch'egli  fra  pochi  di  si  sa- 
rebbe posto  in  viaggio  collo  sposo,  0 vcr- 
rcb*bb  a Napoli , come  già  fece  non  dopo 
molto  indugio;  perocché  partitosi  d'Unghe- 
ria col  picciolo  Ggliuolo  e gran  compagnia 
di  suoi  baroni , per  la  via  del  Friuli  all'ulti- 
mo di  luglio  del  i333  giunse  a Vesti  città  di 
Puglia,  posta  alle  radici  del  monte  Gargano, 
dove  da  Giovanui  principe  della  Morca  e 
duca  di  Diirazzo , mandato  dal  re  con  molti 
baroni  e cavalieri  del  regno , fu  onorevol- 
mente ricevuto.  Fu  a*26  settembre  di  que- 
st'anDo  celebralo  lo  spoiisalizio  Ira  Andrea  e 
Giovanna  pari  d'età,  non  avendo  ambedue 
che  sette  anni  ; e verso  la  Gne  d'ottobre  il 
re  d’Ungheria  lietod  aver  lasciato  un  Ggliuo- 
lo cosi  ben  ricapitato,  cou  la  certezza  di  suc- 
cedere a si  opulente  regno,  si  parti  e ritor- 
nò in  Ungheria,  lasciando  alcuni  de' suoi 
Ungari  che  servissero  il  Ggliuolo,  già  inti- 
tolalo duca  di  Calabria,  e tra  gli  altri  lasciò 
con  grande  autorità  uu  religioso  chiamato 
Fra  Roberto,  che  avesse  da  essere  maestro 
di  lellcro  e di  creanza  al  picciolo  Andrea  (*). 

CAPO  III. 

^1  rinnma  la  guerra  in  Sicilia  ; ma  i*ta- 

Urrompe per  la  morte  del  re  Hoberlo* 

Re  Roberto  essendo  libero  dal  pensiero 
del  successore,  solo  gli  rimaneva  quella  cura 
che  perpetuamente  00^0  re  Carlo  il  vecchio 
tenne  travagliali  tutti  1 suoi  successori,  cioè 
di  racquistare  il  reame  di  Sicilia.  Mandò  per 
tal  cifclto  nuova  armala  in  quell'isola , dove 
bonrhè  facesse  molti  danni  , non  acquistò 
però  U^rra  alcuna  murala  (1).  Ma  morto  che 
fu  il  re  Federico  Tanno  i337,  lasciando  per 
successore  Pietro  suo  primogenito  (2),  tosto 
mandò  Roberto  in  Avignone  a pregare  papa 
Benedetto  XII  , il  quale  a*  20  decembro 

(*)  Gio.  Villini  1.  to.  cap.  224.  Tròlan.  Cie* 
ricc.  in  Genoal.  Car.  1. 1.  6.  RaccoI.  degli  Slor. 
INap.  htor.  d'Inccrt.  Aut.  1. 1. 1.  4*  Ibid.  Costanzo 
1.  6.  Summ.  t.  s.  p. 

(i)  Gio.  Villani  Kii.  e.  29.  Nicol.  S^ial.  Uist. 

I.  S.  e.  6.  t.  10.  Kcr.  iLal.  Lo&Laozol.  u.  Sunua.  t. 

8. 1.  3.  e.  3.  Mur  ai.  i3i3. 

(2  Gio.  Villaiu  l.ti.c.  70.  Nìcol. Special.  1.  3. 
e.  S.  Rajfndld.  et  Murai,  all.  i337. 


-L-dbyCooglt 


68 


LIBIIO  ViGESlMOSECOifDO 


deiraimo  i334  ^ sacccJuto  a Giovanni 
XXII  (i),  cI>o  nvcsseda  tnaiularo  un  Irgnto 
apostolico  in  Sicilia  a rnhicdope  re  Pietro 
rho  volesse  cedere  quel  regno,  ed  osservare 
In  capitolazione  fatta  in  tcin)>o  di  Carlo  di 
Valois  della  pace  ; e questo  fece  non  coti 
Isperaiiza  dollenerc  per  quella  via  l’isola, 
ma  con  dist'gno  clie’t  papa  vedendosi  disprez- 
lare  da  re  Pietro,  enirnssc  in  parte  della 
«pesi  della  guerra.  Nè  mancò  di  mandare  a 
visitare  la  regina  Kleonora  sua  sorella,  ed  a 
tenlarla  che  avesse  disposto  il  figlio  a cedt'« 
re  quel  regno  , pronictlcndole  clic  Tavreblje 
aiutato  ad  ncquì'^tar  il  regno  dì  Sardegna  con 
molto  maggiori  forze  di  quelle  che  erauo  sta- 
le promesse  nella  capitola/ioiie.  Ma  la  regi- 
na , che  era  savia  , rispose  chVlla  noti  nvea 
tale  autorità  col  figlio  che  bastasse  a tanto, 
c che  pregava  il  ro  suo  fratello  che  volesse 
]iiult(»sto  tenerlo  por  servidore  c per  figlio. 
Q massime  non  trovandosi  eredi  maschi,  on- 
d’era  certo  di  non  potere  lasciare  nè  il  regno 
(li  Napoli , nè  l’altre  sne  signorie  a persona 
più  congiunta  di  sangue,  di  quel  che  gli  era 
re  PiMro,  Cosi , siccome  questa  ambasceria 
Tere  poco  e/fetto,  molto  meno  fece  il  legato 
apostolico,  perchè  gli  furano  date  parole, 
uè  polendo  far  nitro,  lasciò  il  re  c l’isola 
Bcumunicata  : del  che  curandosi  poco  re  Pie- 
tro, si  fece  subito  incoronare  (2). 

Kivolsi^  perciò  Uoherto  tulli  isnoi  pensieri 
silo  armi,  c a’o  moggio  del  seguente  anno 
3338  mandò  uij’armala  di  scUama  vele  Ira 
galiM*  ed  uscieri  con  1200  cavalieri  per  infc- 
sh'irc  qucirisola , e non  mollo  d«i  poi  un’altra 
maggiore  c meglio  fornita  ; ma  fuori  dell’a- 
ver  preso  per  assedio  Tcnuìni,  non  vi  fece 
cosa  di  momento  (3).  Il  re  non  trovandosi 
mai  stanco  di qncsla  impresa,  l’anuo appresso 
vi  mandò  Giulfredi  di  Mnréano  Conte  di  Squil- 
laci c suo  G.  amniiraglìo;  la  quale  impresa 
fu  Micglio  guidala,  elio  iicssun’altra,  avendo 
il  conte  preso  Lipari  r sconfitti  i Messinesi  ( i). 
li 'aver  acquistalo  Lipari  fu  cagiouc  che  due 

(1)  Gin.  Vilboi  1.  I r.  c.  so.  si.  Ilalint.Vit. 
Papar.  Arca,  t,  1.  pag.  170.  178.  i84.  cli»og. 
31JJ.  si3.  919.  ssò.  «‘«9. 

(9)  C >«tanju)  I.  G.  Vid,  llaynalil.an.  iSily.  num. 
sG.  mi.  1338.  u.  33.  36  et  seqq  an.  i339>  11. 
4>i.  4^  4^'t  soqq.  Flour)  Hlst.  Eecl.  I.  94.  n.  fi-*. 
Bzov.  an.  i338.  1339.  i34o.  Baiuz.  Vii.  Paj»ar. 
Aven.  t.  I.  p.  81 1. 

(3)  iìio.  Villani  I.  1 1 . c.  78.  Costanzo  I,  C.Vid. 
Conisi  Stor.  di  Sirii,  par.  a.  ^ol.  2.  J.  4. 

(41  ViUauJ  1 22.  c.  X07. 


anni  da  poi, mandato  con  onora  «irmalaRog* 
gicro  Sansevcritio  in  Sicilia,  acquistasse 
lazzo;  c questa  fu  rultima  impresa  che  il 
re  UohiTlo  fere  in  Sicilia  (i).  Sia  ciò  che 
per  tanti  anni  c per  tante  c si  ostinale  guerre 
non  si  era  potuto  porro  in  effetto , se  morte 
non  l'aTcssc  Impedito,  si  sarebbe  veduto  con- 
seguire per  una  picciola  contingenza.  Re 
Pietro,  eVera  succeduto  al  padre,  non  regnò 
se  non  che  pochi  anni;  cd  essendo  morto, 
nè  avendo  lasciati  altri,  se  non  che  Lodovico 
suo  figliuolo  fanciullo  sotto  il  governo  del 
zio,  i Paliz/i  baroni  potentir.siioi  in  Messina 
con  molli  parenti  loro  c di  Federico  d’.Vntio- 
chia,  con  quelli  di  Lcutino,  di  Ventimiglia 
cd  Abati,  a'qtiali  erano  venuti  più  in  odia 
ì Cntatniii,  clic  uon  furono  agli  nutccessori 
loro  i Francesi, ocenparouo  Messina,  c man- 
darono da  parte  loro  e di  quella  citta  a Na- 
poli a giurare  omag:;io  a re  Roberto.  Ma  il 
messo  trovò  il  re  che  avea  presa  IVslreiua 
unzione,  c poco  da  poi  morì  (2).  Rscinpìo 
evidente  de* giuochi  che  fa  la  fortuna  Delle 
cose  umane,  che  avendo  re  Carlo  I e re  Car- 
lo 11  c re  Knberlo  sessanta  auui  continui  tra- 
VMgliaiu  il  regno  di  Sicilia  con  sì  potenti  e 
numerosi  eserciti,  0 mandato  quasi  ogni  an- 
no ad  assaltarlo  con  tante  potentLsiiue  a^ 
malo  , nè  avendo  mai  potuto  ricuperarlo,  la 
fortuna  avea  riservalo  ad  olfcrirglielo,  quasi 
per  bella  , al  punto  della  morte;  perchè  uon 
è dubbio  che  so  tal  occasione  fosse  venuta 
due  anni  avanti,  l’isola  snrehbesi  ricuperata, 
perchè  con  pochissime  forze  si  polcaiio  ab- 
battere  e spegnere  quelle  del  pupillo  re,  cd 
estermiuare  in  tutto  il  nome  de’ Catalani  da 
qucH’isola. 

Mori  questo  savio  re,  non  meno  oppresso 
i dagli  anni  che  da  gravi  affanni  e travagli, 
che  in  questi  ultìiui  anni  intrigarono  l’animo 
suo  iu  molestissime  cure.  Vedea  che  ni  sci 
anni  che  Andrea  duca  dì  C.nlahrìa  era  stalo 
nel  regno  c nudrit»  nella  sua  rorle,  accadi'- 
mia  e domicilio  dVgiii  virtù,  non  avea  la- 
sciato niente  de’ costumi  barbari  d’ITngheria, 
nè  pigliati  di  quelli  che  pelea  pigliare,  ma 
trattava  con  quegli  Ungari  rho  gli  aven  la- 
sciali il  padre,  c con  altri  che  <li  tempo  in 
Iciiqw  venivano  ; tanto  che  il  povero  vec- 
chio si  trovò  pentito  d’aver  fatta  tal  elezio- 
ne, ed  avea  pietà  grandissima  di  Giovanna 

N illarii  !.  ii.c.  197.  Vid.  omninoCo* 
ni>i  Sliir.  ili  Siri)  e.  voi.  «.  I.  4- 

(a;  toiUuzuL  0.  Vid.  LoiiUiluc.  cit.  1.  5. 
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sua  faDciulh  ransflloift,  e che  i»  quel- 

r<‘là,  che  Don  {vissava  Hnrlici  anni,  siijicra* 
va  di  prurieiiKa  uoiì  solo  le  Mie  coetanee,  ma 
molle  altre  dotiuc  d’ età  proTclti , «ifcssc 
da  passare  la  vita  stia  con  un  uomo  stolido 
c da  poro  (*).  Avrà  ancora  prandissitiio  dì- 
Sjuarrm  ncIPaTUevtHlrrp,  come  principe  prn- 
drnlt  sìmo.  Io  discordie  che  «irebhpro  nate 
nei  treno  dopo  la  sua  morte  ; perchè  cono- 
$cT*vft  che  il  porrrno  Terrebbe  in  mano  de* 
pii  Uup.ari,  i qnali  gonTnando  con  insolen* 
zia,  e 7ì^^n  Ira  Umido  i Hcali  a quel  modo  che 
pii  aTTTì  trattali  esso , gli  avrebln*  indotti  a 
pi«?linre  l'arme  Con  rui.ia  c coivfnsiouc  d’ogni 
co?a.  K pei*  questo,  credendosi  rimediare, 
cooTocò  pnrlatncolo  generale  di  lutti  i ba- 
roni del  regno  e delle  città  reali , e foce  giu- 
rare Giovanna  wilo  per  regirfa,  con  inten- 
zione ch'ella  avesse  dopo  la  sua  morto  da 
stabilirsi  no  consiglio  tutto  dipendente  da 
lei,  e che!  marito  rrslasse  nolo  in  titolo  di 
consorte  della  regina  fino  all'età  di  sz  anni, 
giunto  alla  quale,  ordinò  re  Roberto  che  si 
dove^cse  parimente  incoronare  Audrea,  cd 
assumere  il  titolo  n?alo  (**). 

S’aggiungca  a questo  un'altra  molestia 
poco  mioorc,  perchè  a qued  tempo  clic  sì  ' 
vedea  che  poco  potea  durare  la  sua  vita,  nè  i 
si  sperava  successore  abile  a tener  in  Thuio 
grÌDSoIcnli , in  tutte  le  città  maggiori  del 
regno  nacquero  dissensioni  civili  uon  soiixa 
grandissimo  spargimento  di  sdngue;  nè  vn- 
Jevano  i giustizieri  ( che  cosisi  chiamavatiu 
allora  i govemadori  delle  ppovincle,  che 
oggi  appelliamo  presidi  ) a provvedere  cd 
eiiiinguere  tanto  ioceiidiu.  Dalle  quali  di- 
irordie  crebbe  lauto  il  numero  de*  ruornsciti 
per  lutto  il  regno,  che  non  potendosi  sop- 
portare, bisognòchc  il  re  provvedesse  a mo- 
do di  guerra,  mandando  eapìluni  e soldati 
p<*r  le  proviiicie  per  estinguergli;  e non  era 
p^fcstbile,  si  perchè  i colpevoli  si  s|>npgcvaiio 
per  diversi  luoghi  e non  davano  cummlilù 
a' capitani  del  redi  potergli  espugnare  lutti 
ìikìcuic  , ooiii#  ancora  perche  nudi»  baroni 
gii  favorivano  e ricettavano  nelle  terre  lo- 
ro (j).  Con  questi  aflanni  c cure  inordacis- 
siuio  essendosi  infennaio  | trapasso  questo 

(•)  ViJ.  ^Vi^^an.  Carnee,  in  Vii.  Jean.  1.  I.  6. 
linee,  degli  Slor.  Nnp.lìtur»  d'Inctrl.  Aul.  I.'i.  t. 

4 Rnrm  in  -ndUolla. 

(••)Mftl(.Vin«ifiiI.  i.c.  d.  Coslaiizul  7 Summ. 

I 2 I.  ,V  raj.  .V 

{\)  (jto.  Vdiaui  I.  ri.  c.  7«j.  Gslanto  I.  C. 


grandissimo  rca'iQ  gcnonio  Fauno  i5A3, 
avendo  regnalo  anni  Irentairò,  mesi  otto  o 
dì  quindici;  c fu  sepolto  dietro  Fallar  mag- 
giore di  S.  Chi.ira  iu  (|uel  nobile  sepolcro 
die  ancorasi  vede(i).  Olluinesi  prima,  nel 
mese  di  aprite  dell'anno  era  morto 

papa  Benedetto  XII  in  Avignone,  e rifallo 
111  suo  luogo  Clemente  V!  (z). 

( Il  re  Ilnbci  to  nel  dì  i6  di  griinaro  noi 
Cnstclnuovi  di  Napoli  prima  di  morire  fece* 
il  suo  Icstamcnlo,  noi  quale  islitnì erede  uni- 
vers«ilc  in  tutti  i suoi  Stali  di  Provenza  o re- 
gno di  Sicilia  Giovaiiiia  tua  nipote,  Gglia 
primogenita  del  duca  dì  Calabria  premorto, 
c tliiiMiile  la  di  lei  minorità  co-tÌtuÌ  per  balia 
dei  regno  la  regina  Sancia  d'Arngona  sua 
moglie,  Filippo  vescovo  CaviMoeeiisc  G. 
cancclliero  del  regno  , e tre  altri  signori 
prinripnli  del  regno  stesso  (3).  E questo  to- 
stamento,  estrailo  da* registri  dell’arcinvio 
reale  di  Provenza,  fu  impresso  da  Lunig  ). 

Lasciò  Roberto  nomo  del  più  savio  c va- 
loroso re  che  fo^so  stalo  in  nuelFctn,  ornato 
di  prudenza,  di  giustizia,  ai  liberalità,  di 
modestia,  di  fortezza , ed  altre  virtù  tanto 
militari,  quanto  civili  (*)•  In  quanto  alla 
giuslir.ìa , mai  non  fu  veduto  il  regno  cosi 
ben  governato, ccon  tanta  prudenza,  quanto 
clic  futio  dì  Ini.  Lo  dimostrano  le  tante  savio 
leggi  che  cì  lasciò,  lordine  esalto  de* tribu- 
nali edc'mag'sUati,  e la  cura  che  tcoiic  d'e- 
legger niinislii  di  somma  dottrina  o di  co- 
stumi incorrotti.  Proccurò  che  nel  regno 
fosse  fra' popoli  una  tranquilla  pace  c som- 
mo riposo  : Icuno  in  freno  gFinsoIcnti , o 
sterminò  gli  sbandili  c facinorosi  che  Io  tur- 
bavano : represso  la  violenza  degli  ecclesia- 
stici, i quali  sovenln  opprimevano  i suol  vas- 
salli, ed  a questo  principe  noi  dobbiamo 
quo' ridiedi  onde  ci  facciamo  scudo  c difesa 
delh*  loro  violenze  e gravezze,  ohe  chiamia- 
mo RegiI  Conservalorii , do'qnniì  in  questo 
luogo  bisogna  teucro  più  lungo  discorso. 


fi)  Clio. Villani  l.  la.c.q.  Costanzol.  6.  Samm. 

I.  B.  I.  3.  cap.  3.  Miir.  an.  i343. 

/«)  H.ilux.  Vii.  Pnpar.  Avori,  l.  i.  pag.  aao. 

BaS.  b36.  et  p^g.  «43.  B67.  bSb.  399.  Uaynald. 

ol.Mur  all.  ij4^* 

<11  dio.  Villani  1.  la.  cap.  9.  Vid.  RaynaM.  on. 

134.J.  n.  74^'l^^‘qq-  Bttluz.  Vii.  Papur.  Avcii.  t. 

1.  p.  lOBll.  0 

(•)  C o V Unni  I.  18.  c.  9.  Mail.  Vdla  ii  l.  4-  ' 

cap.  8 Givlaaij  i.  C. 
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CAPO  IV. 

De*  Contereatorii  Regii. 

Nel  regno  di  Carlo  I e II  estendo,  per  le 
cagioni  delle  altrove,  i privilegi  cd  immu- 
nità dc’cherici  cresciuti  neirultimo  grado; 
rd  essendo  ( tranne  le  feudali  ) cosi  nelle 
caute  civili  che  nelle  criminali  stati  sottratti 
dalla  giurisdizione  de' magistrati  regii,  la 
loro  licenza  c libertà  crebbe  tanto,  clic  colla 
sicurezza  di  non  potere  i loro  eccessi  e vio- 
lenze essere  emendati  da' giudici  laici,  i pre- 
lati, i cherici  cd  insiiio  i monaci  ìusolenti- 
-vano  sovente  contro  ì laici , cd  alcune  volte 
anche  contro  i cherici  stessi  meno  potenti. 
Erano  invase  le  loro  possessioni , angaria- 
vano le  loro  persone,  ralBìggcvaiio  coti  in- 
giurie, danni,  rapine  ed  altre  tnoU-stio.  Ci 
tesliinonia  Tislesso  Koberto  che  nel  suo  au- 
ditorio non  risuonavano  altre  cjucrcle,  nè  si 
sentivano  altri  gemili  o clamori,  che  di  «que- 
ste violenze  ed  oppressione  (*).  li  savio  re 
ptT  darvi  compenso  prescrisse  a*  suoi  giusti- 
zieri la  norma  cotne  dovessero  reprimere 
tante  insolenze,  cd  emendare  lo  oppressio- 
ni. Stabili  in  quel  suo  famoso  capitolo  che 
incomincia  regale  fasligiunij  islronien- 

tato  dal  celebre  giureconsulto  Bartolommco 
di  Gapua  suo  protonoiario,  che  i giustizieri 
84>pra  questi  eccessi  non  procedendo  per  via 
giudiziaria,  nè  ricercando  cùgnitionalia  or- 
dinare  cer/ai/ima , ma  solamente  yac/a  de 
injuriis , rapinis , et  damnie  illatis  infor- 
vuitione  summaria^per  Jactinoionum.  vel 
rei  evidciìtiam,  f umani  puhlicam^  aut  desi- 
gnationem  aiiarn  aiteslaniern  convmssam 
injunam , la  facessero  correggere  o proutn- 
meute  emendare.  ' 

Prescrisse  loro  ancora  cheperpruova  del- 
la turbazioDO  fossero  solo  contenti  di  prò- 
ponere  un  generai  editto , nel  t|ualc , senza 
specificarle  persone  perturbatrici,  s'iuvitas- 
sc  genernlinente  f/uieumt/ue  sua  interesse 
ptit averti,  risurtis  accedat  produeetidorum 
in  causa  testiuni  jw'omctita , et  oppositu- 
rus,  guae  circa  rei  eubslantùm  voluerit  al- 
legare. 

(•)  Cap.  Robertus,  eie.  Ad  Regale  rnstigìum. 
Sane  in  ànditi  rio  nostro  incalcaiiunc  frcifucuti 
lalQ  pluriuiA  querela  pcrsirepuit,  et  riami  rról  dus 
(nimilluo-a  quu-lam  V'^rilrraliunf*  fiorduxil , quod 
Praclaii  Regni  m stri  Siciliac,  lio-^piudanj,  Mona- 
chi , atiiquo  Ucrici , eie. 


XM08SC0MDO 

Chiunque  leggerà  in  questo  capitolo  le 
tante  ragioni  elio  Roberto  allega  per  giusti- 
ficarlo, 0 per  farlo  apparire  moderato,  e 
non  eccedente  la  sua  regni  potestà,  non  po- 
trà non  essere  sorpreso  di  maraviglia , ve- 
dendo un  re  clic  non  intende  altro  che  di 
tener  pacalo  ed  in  ri|>oso  il  suo  regno , e di 
rimovcrc  perciò  da  quello  Io  rapiuc  e le  vio- 
lenze, perchè  punto  non  s'offciidesae  la  li- 
bertà ecclesiastica,  parlar  con  tanta  riterba 
e moderazione,  e cou  tante  clausule  piene 
di  sommo  rispetto  c riverenza  ; come  ve  ai 
principi  non  fosse  permesso  per  quiete  dei 
loro  Stali  stabilire  più  forti  ed  eflìcaci  leggi 
per  estirpar  que'mali  c que*dinorclÌDÌ  oiMd 
vengono  afllitti.  Egli  si  protesta  io  prima, 
che  quantunque  contro  le  pci'Soae  de*  pre- 
lati e de*  cherici  comunemente  la  sua  poto 
stà  non  s'estenda,  nuliadìmanco  per  la  pro- 
tezione e difesa  ehc  deve  tenere  di  lutti  i 
sudditi  del  suo  regno,  perchè  non  siano  op- 
pressi , fjuesto  faceva  che  s'innairasse  il  po- 
tere dell  eminente  suo  braccio.  Concede  dì 
vaiitageio  che  i suoi  magistrati  non  posssuo 
contro  le  persone  de*  prelati  c do* cherici,  c 
nelle  loro  cause  procedere  per  via  di  cogui- 
zion  giudiciaria  e con  formati  processi  ; c 
perciò  vuole  che  si  proceda  per  via  di  sum- 
maria  cd  cstragiudizial  cognizione,  con  taa* 
le  moderazioni  e rispettoso  riserve.  Si  di- 
chiara e si  protesta  ancora  clic  si  muove  a 
ciò  fare  unicamente  per  affollo  di  carità  edi 
cotn;iassione.  Allega  perciò  rcscnipio  del  re 
l)aTÌdc,  che  soccorse  gflsraclili  oppressi:  di 
(pie*  clic  per  loro  scampo  confuggono  alle 
statue  de^ princìpi:  che  sìa  legge  di  natura 
ripulsaro  dal  congiunto  o vicino  ringiurie: 
allega  Cnalmente  l'esempio  di  Mosò,  il  qua- 
le vedendo  un  Ebreo  essere  malmenato  cd 
oppresso  da  un  Egizio,  lostese  morto  a terra. 

Ma  quello  che  magginrtncnlo  dimostra  la 
sua  ino<lernzìoiie,8Ì  è il  cousMerarc  che  tut- 
to ciò  stabili  non  per  via  di  logge , o di  so* 
hmne  editto,  ma  per  forma  di  lettera  regia, 
di  maniera  che  volle  che  questo  suo  regola- 
mento non  si  dovesse  avere  come  sua  costi- 
tuzione, in  vigor  della qualepotessero  ìsuoi 
magistrati  per  se  medesimi  procedere,  sic* 
c<»me  regolarmente  procedono  in  tulli  gli  al- 
tri casi , come  esecutori  delle  leggi , sema 
aveV  bisogno  che  il  priucipo  loro  dia  altra 
speziai  facoltà;  ma  ordinò  che  i giustizieri, 
faecudosi  ilcaso,  dovessero  ricorrere  al  pria* 
cipe,  e da  quello  ricevere  particolari  lettere, 
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onde  11  comiioleauc  loro  questa  atiUiritAf 
iDlcadendo  perciò  che  in  questi  casi  ovroh* 
bere  proceduto  non  per  via  di  ordinaria  po- 
testi, ma  per  ijuella  comunicala  loro  dal 
principei  a cui  s appartiene  unicamente  per 
fa  potesti  economica  di  reggere  i suoi  Stali) 
e sovente  per  modi  ed  espedienti  cstraordi- 
narii  e non  comunali , dipendenti  dalla  su- 
prema  potesti  del  suo  eitiìneiite  braccio. 
Quindi  è clic  Bartoloiiiineo  di  Captia  (*) 
istc&so,  per  la  di  cui  penna  fu  il  capitolo 
dettato,  nolo  ebe  qneito  non  era  capitolo, 
cioò  Gostitusione,  ovvero  editto , sed  forma 
literat  Ae^iae  Curiae,  qiuie  debet  dirigi 
OjJiciaU  a Rege  in  pendenti;  alias  Oficia- 
Ut  ipi9  non  potest  procedere  seeundum 
formam  hujut  Capitali.  Et  ita  se  habet 
eonsuetudo  Magnae  Curiae  ricavine , et 
omnium  Civitatum  Regni:  ond'e  che  niu- 
DO  ufficiale  può  procedere,  nisi  ex  Regia 
commissione , conio  notò  assai  a proposito 
de  Botlis  (**)• 

E quiudi  nacque  la  pratica  continuata  di 
mano  in  mano  insino  a*  tempi  nostri , che 
sema  spes  ai  commessione  del  re  niiin  tri- 
bunale può  procedere  servata  la  forma  di 
questo  capitolo.  Nel  regno  degli  Aragonesi, 
e nel  principio  ancora  del  regno  degli  Au- 
striaci, nel  quale,  come  vedremo,  il  tribu- 
nal del  Sacro  Consiglio  di  S.  Chiara  era  nel- 
la sua  maggiore  clevatesxa  e splendore  , e 
superiore  a tutti  gli  altri,  procedeva  si  bene 
sena'altra  commeisiooe  regia  ; ma  ciò  avve- 
niva perchè  questo  tribunale  rappresentava 
in  tutto  la  persona  del  re,  e sotto  il  suo  no- 
me tutto  si  spediva;  ond'è  che  sovente,  co- 
me attesta  1 istesso  Botlis , soleva  rimettere 
<jueste  cause  alla  gran  corte  della  Vicaria, 
ella  quale  darasi  autorità  di  poter  procede- 
re contro  gli  ecclesiastici  servata  forma  Ca- 
pitiélorum  Regni.  Quindi  negli  archivi  di 
qucstotribunalo  osserviamo  perciò  molti  pro- 
cessi fabbricali  a tenorede*medcsImi  capitoli. 
Ma  innalzato  da  poi  a*  tempi  degli  Austrìaci 
sopra  tulli  glialtri  tribunali  quello  del  Colla- 
teral  Consiglio,  ed  avendo  tratto  a tè  le  supre- 
me prerainenzQ  ed  ogni  poleslàeconoinica,e 
lasciata  agli  altri  tribunali  riudcpcndcnsa  per 
ciò  che  riguarda  le  cose  di  giustizia,  quindi 
nacque  quello  stile  che  ora  riteniamo , che 
da  questo  tribunale  , corno  rappresentante 

(*)  Bari,  de  Capua  in  noUs  ad  diclum  Caput  in 
nrinc. 

(**)  BoUis  od  d.  Gapit. 


la  persona  del  re,  si  S|>ediscono  lettere  re- 
gìe, per  le  quali  si  eoiumeUe  regolarmente 
aUS.  C.  che  procedesse  servala  la  forma  di 
questi  capitoli,  cprima  a.iche  solevano  coin- 
mctlcrsi  al  cappellano  maggiore.  Non  vi  sa- 
rebbe niuna  iiiiplicauxa , perchè  queste  let- 
tere non  si  potessero  ancora  dirizzare  al  reg- 
gente della  gran  corte  della  V^icaria,  ovve- 
ro a* presidi  delle  pruviiicio,  che  nnticameii- 
tn  erano  cltìamati  giustizieri , e ad  altri  uffi- 
ciali regii.  Abbiamo  molte  di  queste  lellero 
drizzate  da  Roberto  istcsso  al  reggente  della 
Vicarìa  c suoi  giudici  , corale  qiiella  che  si 
legge  sotto  ji  titolo  de  Spoltaits  prò  L»ico 
contro  CVcA'cmot,  e che  comincia  : Oiuuis 
praedatio  ; e Taltra  che  leggiamo  pre>so 
Clìioccarelio  , a*gluslizieri  d'Apruzzo  ultra 
et  cifra  Jlumen  Piscariae  : a'giusiizicri  di 
Val  di  Grati  e Terra  Giordana:  a*giuslizicri 
di  Terra  di  Lavoro,  ed  a coloro  del  contado 
di  Molise.  L'istesso  fece  Carlo  duca  di  Cala- 
bria suo  iigliiiolo,  Carlo  III  di  Durarlo,  Al- 
fonso 1,  e gli  altri  re.successori , come  ve- 
dremo più  innanzi  (*).  Ma  iie’noslri  tempi  e 
de*nostri  avoli  essendo  più  clic  mai  crericìuU 
iaudacìa  e temerità  de’prclali,  si  è riputalo 
migliore,  per  non  esponere  questi  inferiori 
ministri  a* loro  fulmini,  o non  entrare  per- 
ciò in  cimenti  , di  drizzarsi  queste  lettere  al 
tribunal  supremo  del  S.  C. , il  quale  rego- 
larmente perciò  vi  procede. 

Ma  tanta  moderazione  del  re  Ruberto, 
tanto  suo  rispetto  a nienlc  giovò  a questo 
principi*,  perche  i prelati  ed  i canonisti  non 
declamassero  contro  quieto  suo  regolaiiinn- 
lo.  Sinda'temni  di  Luca  di  Penna  (•*),  che 
scrisse  sotto  il  regno  di  Giovanna  I:  I/uc 
staiiUum , com'egli  dice , m liti  Praelati,  et 
Canonisifte  infringere  , dicentes^ 

Pnncipem  Secularem  nihil  posse  adversns 
Clerieos , et  eorum  eansas  directe , re/  in* 
direete  statuere  ; sed  ipsi  circa  hoc  inique 
loquuniur;  tanto  che  bisognò  ch'egli  iiu|ni* 
gnosse  la  sua  pcuna  per  confutare  t loro  er- 
rori. E ue'tcmpi  posteriori  essendo  più  crc- 
sciuia  la  licenza  degli  scriliori  ecclciiaslìci, 
furono  da  essi  sempre  questi  rimedii  com- 
battuti , e riputati , come  esd  dicono  , offen- 
sivi airimiiuinità ovvero  lìbcrtàceclesinslica. 
Nel  decimoterzo  tomo  de' MS.  Giurisdizio- 

(•)Cltiocc.  MS.  Giuria,  t.  1.1. 

Liicas  do  Poimi  in  not.  alCap.  ad  regale 
rasligium  ol  ad  I.  si  ooluut  C.  do  agrie.  et  cciid. 
1.  II. 


Digitized  by  Google 


IMOSECONDO 


72  L I n R 0 V 1 r.  E S 

nah*,  rnocolti  da  D?titolommoo  Chioccarolli, 
81  una  rolaziouc  dfllo  lanle  contro- 

vcrslc  clic  sono  state  Ira  i nunistrì  del  re,e 
gli  ecclesiastici  sopra  qiic>ti  rapitoli  : si  log» 
gono  ancora  diverse  allegazioni  in  jurc  fatte 
per  difesa,  c per  mostrar  la  ginslizia  de  me- 
desimi; cd  airincontro  quanto  siansi  affati- 
cali  gli  ecclesiastici  per  distruggere  c far  to- 
gliere la  loro  osservanza  cd  esecuzione.  Ma 
non  ostante  questi  loro  sforzi,  per  Io  decor- 
so dì  più  secoli  sono  rimasti  sempre  slabili  e 
fermi , e sono  stati  presso  di  noi  sempre  in 
uso  , e praticati  sotto  quanti  principi  inni  da 
Roberto  in  qua  hunno  dominalo  questo  re- 
gno e tnUavia  sono  nel  lor  ferino  vigoro  cd 
inalterabil  osservanza  (•). 

Di  Kiiberto , oltre  del  capitolo  recale 
fasii’^ium  ^ ne  abbiamo  tre  altri  ordinanti  il 
inedcMino , drizzati,  secondo  i casi  accaduti 
a*  suoi  ufileiali , clic  si  leggono  impre.'si  tra 
i Capitoli  del  regno  , spediti  da  lui  negli  ul- 
timi anni  del  suo  regno.  li  primo  ò sotto  In 
rubrien  Comemi/oritan  prò  Laico  contro 
Clericttìu^  che  comincia  Charitotit  ojfcc- 
/«.V,  drizzato  a*  giustizieri  d'Apnizzo  uUra^ 
ad  istanza  di  Ruggiero  conte  di  Celano  per 
le  molestie  c lurbazioni  che  gl'infcrivano  Pa- 
halc  ed  i monaci  del  convento  di  S.  Maria 
della  Vittoria.  11  secondo  che  comincia,  Fi- 
nis  praccepti  charilas  t cd  è sotto  il  titolo 
Cousfrvaloriwn  prò  Clerico  contro  Cleri- 
eutUf  fu  drizzalo  al  giustizierò  dì  Val  di  Cra- 
ti  c Terra  Giordana , e fu  spedilo  ad  istanza 
di  Giovanni  Tavolaccio  di  Castrovillart  ca- 
nonico cosentino,  per  Pingiuslc  luoleslìc  che 
gli  venivan  date  da  Guglielmo  cd  Oliviero 
Persona  cherlci  di  Rossano , e da*  loro  con- 
gtiiiili  e segnaci.  Il  terzo  fu  drizzalo  da  Ro- 
berto al  reggente  della  G.  corto  della  Vica- 
ria e suoi  giudici , c si  logge  sotto  il  titolo 
de  Spoliatis  prò  Laico  contro  Clcrìcum , c 
comincia:  Omnis praedaiio.  Fu  spedito  ad 
istanza  di  Perotto  Scalose  di  Napoli , il  qua- 
le per  essere  stalo  con  propria  autorità  e vio- 
lentcrneotc  spogliato  della  possessione  d*un 
territorio  ch'egli  possedeva  nelle  pertinenze 
della  città  di  Capua,  dal  vicario  deU*  arci- 
vescovo di  Capua,  ebbe  ricorso  a Roberta 
perchè  vi  dassc  riparo.  Oltre  di  questi,  che 
abitiamo  impressi  Ira'Capitoli  del  regno,  fu* 
rono  da  Bartolommco  ClwoccarcHi  iia*rcgii 

(•)  Viti.  oii'*ino  Qiiocc.  MS.  Giur.  l.  iS.  Tai>- 
pia  Jus  Regni  1.  S.  Uubr.  QuonUo  Hex  inler  Eo- 
d.  p fson. 
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archivi  raccolto  consimili  lettere  regie  eoa* 
servnlorìali , spedite  dal  inedesiuio  Roberto, 
da  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  u da 
molli  «litri  re  successori  |ier  qucst’istesso  iì- 
uc,  c drizzate  a'Ioro  nfBciali  (•). 

Carlo  dura  di  Calabri.i,  menlr'era  vicario 
generale  del  regno,  drizzò  nell'anno  i3i2 
consimili  lettere  al  c«ipitano  di  Napoli , spe- 
dite ad  istanza  di  Francesco  CaiiDavacciolo 
di  Napoli,  per  le  ruoieslie  che  aegriuferiva- 
no  sopra  la  possessione  d'una  sua  casa,  sita 
dentro  la  città  di  Napoli,  dall’abate  Gugliel- 
mo Caracciolo  con  alcuni  altri  eberici.  L'i- 
slcssn  Carlo  nel  commeUea’ginsU sieri 
di  Calabria  , clic  a teiior  del  capitolo  di  suo 
padre  facciano  purgar  lo  spoglio  ebo  avea 
palilo  Giovanni  canonicodelUmaggiorcbic- 
sa  di  S.  Marco  d’uua  vigna  g certi  buoi,  da 
Gugiiclino  M«ilopcrc  priiiucerio  di  Napoli  t 
vicario  dell  arcivescovo  di  Cosenza.  Neli398, 
anno  della  morte  del  duca  di  Calabria,  il  m 
Ruberto  sctìvc  alli  giustizieri  di  Terra  di 
Lavoro  o conUdo  di  Molise  o d’Apruzzi  cik 
/racd  ultra  rho  avendogli  esposto  Fra  Fran- 
cesco abate  del  monastero  di  S.  Maria  di 
Cinqiicuuglia  , che  il  vescovo  di  Valve  pre- 
tendendo della  badìa  appartenersi  alla  sua 
chiesa,  voleva  di  fatto  spogliarlo  della  me- 
desima, che  manlencsso  detto  abate  aclla 
|>osscs$ionc  pacifica  di  dello  monastero,  od- 
ia quale  lo  ritrovavano,  donec  justa  coma 
posiesxionit  doravit.  Roberto  istesso  od- 
l’anno  i3.37  manda  consimiiì  lettere  al  rrg- 
gente  e giudici  di  Vicaria,  ed  altri  suoi  itflì- 
ciali,  c\\ojuxta  tenorem  novi  nostri  Capitili 
procedano  su  l’csposlo  fattogli  da  Tommaso 
Moiisclla  di  Salerno  maestro  razionale  del- 
l<i  G-  corte,  che  stando  egli  in  posse.«iso  del 
castello  di  8.  Giorgio  sito  in  Calabria,  il  ve- 
scovo di  Melilo  insieme  con  altri  laici  lo  tur- 
bavano, c tentavano  con  violcuza  i)ccupar  i 
tcnimentidcl  medesimo. 

Il  re  Carlo  HI  d'Apgiò  nd  i3S3  scrisse 
al  G.  giustiziere  del  regno  o suo  luogote- 
nente, od  alii  giudici  della  G.  corte,  eberi- 
vocasscro  gli  aggravii  e violenze  fatte  per 
l’arcivescovo  di  Napoli  osqo  vicario  per  mez- 
zo d'un  prete  suo  cameriere  in  loro  nome  a 
Sinionc  Gn.izza  di  Giugliaito,  in  eseguirgli 
di  fatto  e di  propria  auloriia  alcuni  suoi  be- 
ni mobili , p;-'iideutc  i’appellazioiie  d'una  sen- 
tenza data  a favore  di  detto  cameriere  per 

(*)  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  (.  i3. 
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oircr^iK)  chp  prolpnilova  coiìsoguircinuo* 
me  del  snddeUn  arcivescovo. 

il  re  Alfonso  1 crArngona  nel  driz- 
tò  consimili  leUere  al  vescovo  di  Valciixn 
presidcnie  del  S.  i).  e viceprotonotirio  del 
fe^no,  ed  all»  suoi  regi»  coiisigiieri,  perchè 
a lenor  di  (jurslì  cnpiloli  emoiulnssero  lo 
ipoglio  che  Febo  Sanscvcriuo  vescovo  di 
Cassano  avea  patito  da  (jclirorlc  Spinello, 
il  quale  non  ostante  die  il  Sanseverino  era 
stato  proino:^so  a quel  vescovado  da  Bonifa- 
cio IX,  e confermato  da  papa  Martino  V,  c 
per  piè  anni  l'avca  pacificamente  posseduto, 
assereadosi  egli  vescovo,  per  forza  e fi.aude 
Cavea  spogliato  di  fatto,  c sVra  iiilriHO  in 
detto  vescovado.  Il  niedesimo  re  nel 
scrisse  al  suo  viceré  ed  altri  ufneinii  iiiC  da- 
bria,  che  avendogli  esposto  il  prete  Gogliel- 
ino  di  Ge:Mhini  di  Maugone,  pertinenza  del- 
ia citta  di  Cosenza,  che  possedendo  egli  con 
altri  preti  por  piti  di  venti  anni  niemii  beiie- 
fìcit,  da  certi  altri  preti  di  fatto  nVrano  sta- 
li spogliati;  perciò  rincarica,  che  costando 
loro  di  questo  spoglio , lo  rivochino , e fac- 
ciano ma  II  tenere  il  medesimo  ncì  possesso  eoa 
fargli  corrispondere  i frutti. 

il  re  Ferdinando  I nel  i4f>n  scrive  al  ve- 
scovo diMartoranu,  che  non  molesti  in  cosa 
alcuna  Palamede  di  f>andro  vescovo  di  Calali* 
zaro^nè  impedisca  rcsazionc  dc’frulli  e reo- 
ditcdel  suo  vescovado;  anzi  se  avesse  alcimo 
rendite  o ragioni  nella  diocesi  del  suo  vesco- 
vado.gliele  faccia  corrispondere  conforme  è 
di  giustizia;  c nello  stesso  anno  i4f>5  scrive 
aI  castellano  di  Catanzaro  che  lo  mantenga  c 
conservi  nella  pacifica  possessione,  nella qiin- 
ic  era  stato  e slava  del  suo  vescovado,  fa- 
cendogli corrispoudere  liiUe  le  suecntrndce 
frulli  spellanti  a quello.  Il  medesimo  re  ne]- 
ranno  'i4Ba  scrive  a Carlo  Carafa  signore 
della  terra  di  Monlesarchìo,  dicendogli  che 
Fra  Jacopo  Sordetla  deirOrdinc  di  Gio- 
vanni Gerosolimiiano,  commendatore  della 
commenda  di  detta  terra  , gli  avea  esposto, 
che  possedendo  "detta  commenda  conceduta- 
gli dalla  SUA  religione,  n'era  stato  di  fatto 
scaccialo  da  Fra  Ippolito  d* Amelia  in  vigo- 
re di  certe  lettere  ottenute  surrcUiziamente 
dalla  corte  di  Roma:  perciò  gli  ordina,  che 
costandogli  dt  questo  spoglio  por  sommaria 
informazione  , lo  reslituisea  nella  posses- 
sione. 

Il  G.  capitano  D.  Consalvo  dì  Cordova  nel 
jHo3  scrive  ad  uii  ufliciale  regio  che  l'abaUi 
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Guglielmo  Gennnno  di  Maralea  possedendo 
in  %i?:of  di  bolle  a|H>5to(ic'hc  la  badìadiS.  iììo- 
vaiiiii  d’Abnle  Mareo  di-lln  dùwesi  di  Cass.'uio, 
nera  stato  s|>ogliato  di  fatto  da  (ìiovanni  ('.a- 
srs;  gli  oniina  perciò  che,  WTvata  la  forma 
de’ Capitoli  del  regno,  restituisca  detto  aliato 
nella  possessione,  o giuda  mantenga,  Hofiee 
jttsla  cauta  potse^sinnii  duraverù.  Il  me- 
desimo G.  capitano  neltanno  i5o6  ordina  al 
govcrnadore  di  Calabria,  eh  essendo  vero  die 
labale  di  S.  Giovanni  di  Fiorio  di  Calabria  . 
sia  stato  spogliato  dì  fatto  dal  cherìoo  Martino 
di  Torponiluis  d alcune  chiese  c graiieie  an- 
iu‘ss<‘  alla  sua  badia,  lo  rimolla  nella  primiera 
jKissc'ssiono , c gliela  conse^^^,  doncc  oc. 

Il  viceré  I).  Giovanni  d’Aragona  conte  di 
Hipaeorsa  nel  i5o7  scrive  al  govemadore  dt 
Calabria,  ed  agli  altri  ufRciali  di  quella  pro- 
vincia, che  fra  Lotiovico  di  IVicolera  vieai  i»> 
generale  di  della  provincia , deH’ordine  di  S. 
Franeeseo  dell’ Osservanza  , gli  avea  esposti» 
che  da  molli  prelati  di  quella  provincia  erano 
usate  molle  violenze  a’frati  Osservanti  del  sui» 
ordine;  che  perciò  ordina  a dcitl  nlficialicho 
ad  ogni  istanza  del  detto  vicario  proccdaùD  CO* 
dovuti  rimeili.  che  con  e(t,*Uo  delti  prelati  c<‘s- 
sino  ogni  via  di  falU>  o di  violenza  contro  delti 
Osservanti  ; ma  se  p.elemlono  cos’aldina,  pro- 
pongano le  loro  ragióni  avanti  giudici  coinpr^- 
leiili.  Il  medesinió  conte  in  dello  anno  scrivo 
al  capitano  di  Cariati,  dicendogli  ohe  li  giorni 
jiassati  ess.-udo  stato  s|hh1ìIo  dal  S.  C.  un  cdil- 
to  giusti  la  forma  de’ Capitoli  del  regno  a fa- 
vore di  lominaso  Assagno  Paleologo,  il  qiialci 
dicoa  essei-e  stalo  turbato  dal  vescovo  di  (ta- 
rlati sopra  la  |>ossessioiic  del  Casale  di  Belve- 
dere e Icrriloriidi  Malapezza:  dovendosi  quello 
affiggere  nelle  porle  maggior  chiesa  di 
Cariali,  ed  essendo  ivi  apparecchiato  l’atgozi- 
no  con  rodino  Ìii  mano,  od  il  giudice,  notaio 
c testimoni  per  far  l’atto  deiraffissione  , il  vi- 
cario del  vescovo  ctilla  maggior  parie  del  cle- 
ro uscendo  dalla  chiesa,  levarono  feditto  da 
mano  dell  nlgozìno,  c lo  stracciarono,  maltrat- 
tandolo iusicmecol  notaio,  non  senza  grave  of- 
fesa della  dignità  del  S.  C.  Comanda  perciò 
ai  suddetto  capitano  che  ordini  al  detto  vica- 
rio, ed  a qup  preti  che  v’iulcrvcniicro,  che  fra 
quindici  giorni  delibano  venire  in  Napoli  a 
pre5entm*si  avanti  il  tìcci  è,  c non  mai  partirà 
senza  espn'ssa  sua  licenza. 

NcUanno  i.i741b'cìoCarnreioloahafedtl!a 
rogai  cappella  ed  abhadia  di  S.  Pietro  a O^r- 
ic  di  iSalcriio,  avendo  dimandato  al  TÌccré  cs- 
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B^T'coiiscnnlo  c.  nmnimuto  nel  qii«nsi  pos<((Sso 
nVscrcitare  alcune  me  giurisilizioni  spirituali 
e (eiii|M>raliclì(i  teneva  indetta  badia,  nel  quale 
era  turbalo  «lalfam^eseovodi  Sulernoclieprc- 
U'iidovA  di  fatto  sj>ogliarl<>  di  qiiidlc:  fu  coni' 
messo  laffare  al  regio  e^ipellano  iiia^iorc, 
che  prtivvcdcsse , servala  la  forma  di  questi 
cA|)iudi;  avanti  del  quale,  speditosi  il  solito 
editto,  comparve  rareives<^>vo,  e formatosi  pi  o* 
cesso,  fu  Pabate  mauU'imlo  nella  possessione 
delle  giurisdizioni  di  detta  sua  chiesa. 

iNcl  1093  avendo  Giovanni  Alfonso , Fer- 
rante ed  altri  della  famiglia  Buouuoino  della 
città  di  Pozzuoli  esposto  al  viceré,  ebe  tenen- 
do essi  nella  maggior  chiesa  una  cajipella  con 
un  sepolcro  uiUico  de'luro  antenati,  il  vc.>covo 
di  fallo  e dì  notte  avea  fatto  diroccare  c leva- 
re detto  sepolcro  : dimandarouo.  che  siccome 
di  fatto  s’era  levato,  cosi  fosse  riposto,  e oon- 
Si'i*vati  nella  possessione  nella  quale  erano.  Fu 
il  negozio  dal  viceré  rimesso  al  cappellano 
inaggiotv,  il  quale,  sonata  la  forma  di  que- 
sti capitidl,  spedi  il  solito  editto;  ed  aucorchò 
il  vejKovo  di  qupslVditlo  n avesse  avuto  ricor- 
Eo  in  Roma,  c dalla  congiegazione  de* cardi- 
nali fosse  spedita  lettera  al  nunzio  in  Napoli 
clicfaecise  ortiine  al  Ctip|>eilano  maggiore  che 
sotto  pena  di  scomunica  rivooassc  l edilto , e 
die  non  tollerasse  questa  ;ii*atica,  come  pre- 
giudiziale alla  gìuri&iiziotic  eeclesia<itica  ; nul- 
fadiiiiaiico  dal  cappellano  maggiore  e dal  Col- 
lalcrai  Consiglio  .u  fatta  consulu  al  viceré, 
iiisiuuaiidogli  che  non  dovesse  tener  conto  delle 
pretensioni  di  Roma , essendo  Posserv^iza  di 
questi  capitoli  aotichissiina  ne)  regno,  c foii- 
<!ati  a somma  giustizia , per  evitare  gli  spogli 
r le  violenze. 

Nel  corso  d'un  altro  secolo  appresso  inlino 
a' di  uostri  s'è  tenuto  questo  stile  sempre  per 
f(*nno  e costante,  e gli  archic  i del  S.  C.  sono 
ueiii  d'ìiiiiumerabilì  {iroeessi  fabbricali  sopra 
osservanza  dc*mc(U*siinì  ; lauto  che  oggi  pres- 
so noi  questa  osservanza  non  riceve  più  cou- 
Irasto,  uè  aiiuncUe  più  dubbio  o difficoltà  al- 
cuna (•). 

CAPO  V. 

Delle  ^ua/tro  Lettere  arbitrarie. 

FraT-ipitoli  del  re  Roberto  non  sono  meno 
celebri  i ronsrrvalorii  rrgti  ebe  le  quattro  lei- , 
terc  arbitrarie.  Riconoscono  per  autore  auche 

(*)  Vid.  omiiÌHu  Cliiooc.  MS.  Giur.  l.  i5. 


elle  questo  savio  principe.,  il  quahi  usando  dte 
rigore,  ora  clemenza,  seoondocbè  la  quiete  e 
la  tranquitlila  del  suo  regno  richiedevano,  le 
drizzava  aili  giustizieri  delle  proviiicic.  Ne 
leggiamo  ancora  un*aUra  diretta  a Gìovannìdi 
ilaya  maestro  giustizierò  0 reggente  della  cor- 
te della  Vicarìa,  la  quale  iu  alcun  i esemplari 
va  sotto  la  rubrìca  Lìtera  urbitfatÌMf  in  altri 
sotto  il  titolo  t)e  Praemiuentìa  M.  C. 
rìaCf  e comincia:  Si  cwn  gceleraiit.  Questa 
ultima,  come  qqella  che  contiene  le  grandi 
prerogative  che  furono  solamente  coneedùte 
al  G.  giustizierò  c suo  tribunale,  e non  agli 
altri  giustìziojn  delle  provincie,  come  di  pro- 
cetleix*  contro  i dismlwitori  di. strade,  omicidi, 
ladri , famosi  ladroni  cd  altri , per  loro  gravi 
ed  infami  delilli,  senza  accusa  e scnz*ordine; 
c di  poter  procedere  col  loro  processo  infor- 
malivoalla  tortura  de  tcì  ( prerogativa  che  uni- 
camcnle  s'appartiene  al  tribunale  della  Vica- 
ria) ; ciò  che  non  essendo  stato  ad  allid  con- 
ceduto, siccome  furono  le  altre  quattro  lettera 
arbitrali  drizzale  a' giustizieri  delle  provincie, 
quindi  avvenne  che  questa  non  si  anuovoras- 
se  tra  le  qiial!i-o,  ma  la  facessero  passare  sot- 
to W\\\o\o  de  PraeentineiUia  ài.  C.  yicariae, 
Girolamo  Cala  (*)  nel  Trattato  che  compilò 
sopra  questo  soggetto,  credette  che  tal  prero- 
gativa non  dal  re  lloberlo  fosse  stata  data  a que- 
sto trìiiunalc,inache  prima  laveagìà  avuta  da 
Carlo  11  suo  padre  porlo  capitolo  Jn  accusatisi 
e che  )>er  questo  capitolo  Si  cum  sceleraiis 
da  Roberto  le  tosse  siala  tolta  piuttosto , che 
conceduta,  vedendosi  essere  stato  quello  driz- 
zato a Giovaniù  Haya,  a cui  unicameiito  fu 
conceduto  tal  arbitrio  per  le  sue  particolari  cd 
eminenti  virtù  di  fede,  di  giustizia  e di  celo  e 
d’odio  contro  gli  sctderati:  dice  però  che  da 
Roberto  fu  restituita  tal  preminenza  a questo 
triiiunale  per  Io  capitolo  Juns  censura^  c per 
raltm  Provisajuris  sattciìo.  Ma  non  bisogna 
allontanarsi  da  quel  che  sentirono  gli  altri  no- 
stri scrittori  regnicoli,  essere  stata  tale  autori- 
tà ed  arbitrio  conceduta  da  Roberto  a Giovan- 
ni, uou  giù  per  le  sue  particolari  virtù,  ma  co- 
me G.  giustizierò  della  G.  C.  della  Vicaria, 
ptT  cui  venne  comunicata  al  suo  tribunale. 
Assiii  più  s'ingannò queslautore-quandoscris- 
se  die  da  Uobi'rto  le  fosse  stala  restituita  tale 
preinincuza  per  li  capitoli  Juris  censura  ^ c 
Ih-ovisa  juris  ianctio^  come  se  quelle  lettore 
fosst'ra  state  drizzale  al  G.  giusUzicro  di  quel 

(*}  Cala  de  Praccuiia.  M.  C.  V.  cap.  a. 
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triennale-  Il  capìtolo  Jttrit  censura^  come  ^ 
ye(\rà  più  innanzi , fa  drizzalo  al  cajrilano  <)3 
Napoli,  tfiftcialc,  coinè  ù ò detio^  eh  era  allo- 
ra affallo  diverao  e distinlo  dal  giustiziere  del* 
la  V’icaria:  e l'altro  conrieiio  a tutti  ì giusiì- 
lieri  delle  provincie,  nou  già  unicmuciitc  al 
giustiziere  della  G.  €. 

Furono  chiamate  Lettere  aròitrarte  non 
aolo  pcpctó  Roberto  le  coticcdò  rivoctibìli  a 
Ilio  volere  c beneplacito,  ma  anche  j>eiche  st 
eommctleva  air»rbitrÌo  degl»  uiricinli  di  proce* 
dcpc  nc’ delitti  in  ogni  tempo,  o con  tortura  o 
lenza,  o con  accusa  o per  inquisizione,  ovve- 
ro con  composizione  usando  clemenza , o con 
imporre  le  pene  stabilite  dalle  leggi  uwndo  ri- 
gore. Una  di  queste  lettere  porta  perciò  il  ti- 
tolo : De  Arbitrio  eoneento  OJjiciaiibus  ; Tal* 
tra,  de  Con^ottemlo  ^ et  Commutaitom  poe~ 
narwa;  la  terza,  Quod  tairones^  dUrobalo^ 
ree  elratarumy  et pirataeomni tempore  tor- 
y«er»  poetimi  ; e l’altra,  de  iton  procedettdo 
tx  ofieio,  ntst  in  eertis  casibus,  et  ndiem- 
jueur • Quella  ebe  fu  drizzala  a Giovanni  dì  Ifa- 
ja,  pure  fu  detta  Indierà  arlnlrale,  perchè 
Della  (ine  s leggono  queste  parole  : //i  bis 
Ubi plenatn  poìestaiem  meri  et  ndxti  Ln^K- 
rii,  oc  arbifrittm  competens  daximits  conce- 
dendum.  E da  cnnlere  che  fosse  stala  dettala 
da  ^rtolmnmco  di  Capua , come  quella  che 
porta  la  data  del  i3i3,  quinto  anno  del  regno 
di  liobcrlo. 

Fabio  Montelionc  da  Girace  in  quel  sno  ri- 
dicolo Coiiiento  che  fi'ce  neiranno  i5!>5  so- 
pra queste  qiiatlro  lii’llere  arbitrarie,  deilica- 
lo  da  lui  a Carlo  Spinelli  1 duca  di  Seminara, 
portò  opinione  che  la  prima  lettera  arbitrale 
fosse  quella  che  tra’Capitoli  dd  regno  leggia- 
n»o  sotto  la  rubrica  De  non  procedendo  ex 
cjfirio  ec. , la  quale  comincia  : D/e  tuorum. 
Ma  se  deve  attendersi  Tordine  de’ tempi,  do- 
vrà quella  riputarsi  Tullima  , non  la  prinia. 
Fu  questa  istromenlata  piT  Giovanni  Grillo 
TÌceprotonotario  del  , dopo  la  morte  di 

Bartoiouiineo  di  Capua,  nel  iS‘^9,  veutesiino 
primo  anno  del  rt^no  di  Ruberto,  come  porta 
la  sua  data;  la  quale  deve  correggersi , ed  iti 
vece  di  «Veyaortioi  nostrorum  anno  9o , de- 
ve leggersi  armo  ai.  In  questa  si  ilà  arbitrio 
e potestà  a*  presidi  e capitani  di  poter  proce- 
dei%  ex  ojj^io  in  alcuni  deliitì , senza  que- 
rela 0 accusAzionc,  cioè  in  tutti  quelli  dove 
dalle  Ic^i  vien  imposta  pena  di  ingrle  civile 
4)  naturale,  ovvero  troncamento  di  membra: 
ove  si  tratti  d'ingiuria  inferita  a persone  cc- 
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cfesia^ttichfì , pupilli  c vedove;  e ffnaimonte 
negli  omleàbi  clandestini,  ove  non  a|>paia  ac- 
ctiikirore  alcuno. 

Pili  antrea  eertanientc  fu  quella  elle  leggia- 
mo sotto  la.rui)rica  de  Arbitrio  concesso  (J^- 
cia/ibitSy  cho-cmnincia  : Jaris  cenruru. Quel- 
la fu  (ledala  da>  IhirtoIoinnuM)  «Il  Capmv  D<d 
i3i3,  quinto  amia  del  regno  di  Roberto,  co- 
me è chiaro  dalla  sua  data  sommìni.-lratacì  dà- 
Jacopo  Anello  deBoltu  nelle  sue  addizioni  a-, 
questo  capitolo.  A chi  fòsse  stala  drizzata,  oc 
iic  mette  in  dubbio  rcilìzione  vulgata  , nella 
quali?  si  legge  : Dfaffistns  Itationalibns  ec.  ; 
e Hottis,  il  ([indo  riferisce  in  altre  rdizioiù 
leggei*si  iadnzzatn  Justiiiario  Basi/icatae. 
Ma  dal  cor|H>  dcfbi  lettera  è facile  conoscere 
che  quella  fosse  stala  drizzata  al  capitano  di 
Nu|k>Iì  ; poiché  sì  commeUe  al  suo  arbitra»  e 
ju>lestà  , |)cr  li  frequenti  eccessi  che  si  ooni- 
mctlevaiio  nella  città  di  N*  |mi1ì  e di  Ihxmioli, 
e no'  loro  disirclli,  dove  erano  iiisorli  famosi 
ladroni  , disrobnlori  di  slrmle  , incetnliari», 
rallori  violenti,  od  altri  autori  d’oimrini  sccl- 
h»raggiin  c d’ìiifaini  delitti,  che  procedesse  in 
qutdli  con  ogni  sevcrifà  c rigon? , postergalo 
ogni  Online,  non  osservale  le  rogou?  comuni 
prescrille  nc  capitoli  del  n'gno;  ma  attenden- 
do solamente  alla  pura  e semplice  sostanza 
ihdia  verità , col  consìglio  del  sno  giudice 
storpi  c svclla  da  qiic  luoghi  cpiesti  re|m>bì 
cd  uomim  si  rei,  aflineiK!  ritorni  in  quelli  la 
quinto,  nocendi  facultas  abeat  j et 
optata  amoeniias  sunrixts  reviciscat.  E no- 
lo che  al  rap’tanodi  IVjqw»li  s’apparteneva  in 
quo*  tempi  anche  il  governo  di  Pozzuoli  o suo 
distretto,  come  fu  cTiiarainenle  dìmoslralo  da 
Camillo  Tulrni  lud  Tenlr»  de’ Gran  Giustizieri 
del  Regno,  e da  noi  altrove  fu  rapportato. 

L’altra  lettera  arbitrale  che  leggiamo  sotto 
lanihrìca:  Quod  hitrones,  dhrobatores  cc., 
oche  coiniucia:  Provisa  jttrit  sanctio,  non 
vi  c dubbio  clic  pure  fòsse  stata  da  Roberto 
scritta  por  mano  di  Kartolommeo  di  Capua, 
poiché  sop;n  della  niodosìma  abbiamo  di  que- 
sto giureconsulto  alcune  note.  Si  dà*  facoltà 
per  la  medesima  a'giusti/icri  del  regno , cho 
contro  glliisìgni  ladroni  che  nelle  strade^  nel- 
lo case  «l  In  mare  rubano,  e contro  altri  inal- 
fallort  notati  A’  maggiori  scclleraggini,  pos- 
sa*!» pijKM?dero  in  ogni  tem|»  a tormentargli, 
eziandìo  iti  giorno  di  Pasqua,  senza  serbar 
ordine,  senza  acciisalore , senza  ricercar  plo- 
gerie,  a loro  .Ti'bilrio  e facollà. 

L'ullima  si  legge  sotto  il  titolo  de  Compo^ 
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ttenJo^  et  Commutatione  poenarum  , e co- 
iinnc<&  : ETvrcvre  volentea  Otniyne.  In  que- 
sta KoImmIo,  ti‘m|>eraiuio  il  molto  rigore  {ino- 
ra praticato,  piTinolte  a\uoi  iifncialie  ilà  loro 
potestà  ili  poter  conipoiiert;  e commutare  con 
luultc  {M?ctiniarielep<Mie  slalMlilcilalle  le^iiii 
qiichti  ilei  Ni,  cioè  d'nsportazione  il'aniii,  per 
l^li  omiciiHi  clamlcsliiii  : commutar  le  pmie 
clic  p;lì  uHiciali  imxloimi  a\ ranno  im|K>$lc 
ueMoni  banni , o che  impuncramio  lidi  avve- 
nire àiiriiniversità  , o persone  jarticolari  : le 
pene  delle  ilitese,  de  parendo  jvri  ^ c nelfal- 
tre  arbitrarie  c nelle  multe.  In  lutti  quieti  casi 
loiv  d |H*nneUc,  avuto  rì^uaixlo  alla  |H)vertà, 
airimpoteuza , ovvero  ad  altra  ragionevul  ca- 
gione, in  vet  ta  guantitufe  pecuniae  compo^ 
nere  prò  6’«riV/c  nostrae  parte. 

l'  ii  per  questa  lettera  arnitrnlc  Ro)>erto  bia- 
simalo dì  avarizia  da" suoi  detrattori,  e che 
avesse  perciò  oscurala  la  fama  delle  allre  vir- 
tù sue;  e Scipione Aiimiiralo  uc’siioi  Uitralli 
rapjM>rla,  dopoGiovanm  Villani  fiorentino 
che  quello  savio  re  fosse  sialo  perciò  biasi- 
iiialu  d’avarizia , e creduto  essere  stelo  eafiio- 
nc  delle  molle  dbtxiniìc  e div  isioni  chonneque- 
ro  in  molle  ciltà  del  regno  tra’ loro  cittadini, 
per  le  composizioni  cli’egli  linea  dagli  nlisfaUi 
de’ suoi  sudditi  più  in  danari  die  in  sangue; 
€ cb  egli  era  solilo  scusarsi  con  dire  clic  tulio 
ciò  gli  conveniva  di  fare  per  aver  onde  mi- 
drire  colante  armate  , che  quasi  ogui  anno 
era  costretlo  di  mettere  in  punì  • per  la  ricu- 
perazione ilei  ix*gno  di  Sicilia.  Ma  chiunque 
conddererà  che  Roberto  qiK'slc  eumposiziuni 
le  ix'.'lriuse  a certi  uon  gravi  delitti  con  tanta 
riserva  e nioilerazione,  ed  avuto  ogui  riguar- 
do alla  condizione  delle  piTsmic,  cxl  a molte 
allre  circi  stanze,  secondo  rurbllrio  d'uii  ui>- 
ino  pi  udi'iUe  e da  Kmc,  uon  io  condannerà 
cerlnnieule  por  sordido  ed  avaro. 

(chieste  sono  le  coianiu  pixjsso  di  noi  celebri 
c famosi'  L*'lti  rc  arbitrarie,  sopra  in  quali  sin 
ila’  tempi  della  regina  G iovanna  1 il  viceprulu- 
nolario  Sergio  Dounoi>o fece  unC';  licnlo,  del 
quale  fa  egli  menzione  nelle  note  a' Capitoli 
del  regno  (i),  e di  cui  fu  anche  ricordevole 
Ihcr  V incelili  ne!  suo  Teatro  de’Proloiiolarii  del 
l egno  (2);  le  quali  nelle  iuveslilure  de' fi  udì 
furono  da  poi  coiieixJute  a baroni  insieme  col 
nieix)  e misto  im(ierio  non  che  lloberlo  avesse 
quelle  a loro  cuiieedule  , ]K)iciiè  esse  furono 

Gio.  Villniii  1.  1 1.  c.  79. 1. 12.  c.  9, 
t»)  'I  .t.  de  lurmoiilis,  G.l.  27. 

(2;  V,  Yuic.  unii.  lijà.  p.^.  90. 


drizzate  a’giustizierì,  non  a’baroni,  i quali  ^ 
lora  non  aveuiio  giuri  nlizione  cruiiinaro,  uè  il 
mero  e misto  impi'i’ìo,  siccome  aveano  ì giusU- 
zieri  delle  provincic.  I baroul  insiiio  al  regno 
d’Alfouso  t d’Aragoiia,  ovvero,  come  creilel- 
len>  alcuni,  di  (ìiovanun  11  non  aveano  iiollo 
loro  terre  e castella  ebe  la  giiirisiliziun  civile. 
ISon  iHilcvafio  [irinia  di  Alfonso  i feudalarii  elio 
posstslevano  terre  con  vassalli,  esercitar  altra 
giurisdizione  se  non  quella  infima  c bassa,  io- 
drizzata  iiiiicanicntc  a wxiar  le  liti  c le  dì- 
sconlic  che  sogliono  nascere  tra  gli  abitatoli 
de’ luoghi,  creando  a que>lo  fine  alcuni  uffi- 
ciali annuali  chiamati  camerlenghi , i quali 
non  aveano  altra  giurisdizione  che  di  conosce- 
re e giudicato  d alcuue  cause  niiiiinie  e som- 
marie. 

1 giustizieri  delle  provincic  ed  il  tribunal 
della  G.  C.  erano  quelli  magistrati  che  eser- 
citavano [’alln  e piena  gturisilizionc  sopra  tutti 
i ca>telli  c luoghi  del  rt'gno  (1).  ^tou  altri- 
inculi  che  praticavasi  a’iempì  de’Koiuaiii , i 
quali  ui'Ue  (oro  città  e terre  aveano  iiiiiiori 
imigistrati,  elio  s’eleggi'vaao  dal  cort>o  delio 
meilesimc,  chiamati  Vejvnsorcs  , da' quali  si 
esercitava  una  kissa  ed  infima  giurisdiziouo, 
a)iisislente  nella  cognizione  delle  cause  miui- 
mc  e soiiijìiarie  civili. 

In  luogo  di  questi  difensori  ^ secondo  av- 
vertì a pru(H>sito  Andrea  d’Iscrnia  (a)  , suc- 
cederono  poi  lu'l  nostro  regno  ibaglivi  de' luo- 
ghi, i quali  conoscevano  delle  cose  civili,  dei 
furti  iiiiiiimi,  de’damii  dati,  de’posi  c iiiisurc, 
e d’altre  cause  leggiere  e di  picciolo  luoincn- 
lo (3).  Ma  le  cose  più  gravi,  e massiiuiiniejalc 
qtu'lie  che  riguardavano  il  mero  imperio  c la 
giurisdizione  criminale,  secondo  le  leggi  do* 
Romani  apjxirtL'iievano  a’  pix'sidi  delle  pixiviu* 
eie,  in  vece  lie'qualì  da  |>oì  nel  nostro  regno 
fuixmo  custiliiili  i giustizieri  delle  regioni  (4). 
Kiieiònon  èinaravigliuebc  le  concessioni  delle 
terre  con  vassalli  portassero  con  esso  loro  quel- 
rìiifiina  giuri  dizione,  come  a loro  coerente  c 
(la  esse  inseparabile,  e non  il  mero  iiii|M»rio  c 
la  giurisdizione  ci'iiniualc,  che  nuniMjtevadind 

(11  Corwtit.  Ka  quac  ad  speciale  deca*.  Frane, 
do  Amie,  de  liis  qui  fetid.  dar.  |h»4.  in  i « t.  Mumuii 
uukIo,  fo).  4^*  n>  i-  Resa  iu  provlud.  luud.  loct. 
11.  num.  IO. 

(2)  An<lr.  In  Consl.  Locor.  Rajiilì. 

Coii'tit.  I^uruui  Uajuli , elCunst.  Ad  olii- 
cium  Itajulortini. 

(4)  G^iiUt  Jusiiliarii  nomcn  , et  normam.  Con- 
sili.  Just>liarii  per  Provincia^.  Conit.  Pracsides^ 
et  CutisUl.  Capuaue^ruiu. 


DÌ:i- 


Linno  VIGBSIMOSK CONDO 


77 


dUa  niodefima  cormilCj  ticcotmM)  nella  clic 
da*pru|ini  nuif;ii>trati , iim  da'prt^Mdi  pri* 
ma  mdcTa  eM'rtilAr»i,c  da  )k>ì  non  da'lMigUvi 
ina  da^Ìu»tuicri  dello  regiuiii. 
iUaruiO  Freccia  (i)  tcbdliea  })crciò  , clic 
aTrudo  c^lt  letto  il  privilegio  clic  fece  Carlo  1 
d’Aii^iù,  quando  donò  ai  nup  (igiinolo  uiiigc* 
jiilo  la  città  di  Saleriu)  col  titolo  di  pi’tuci|»a> 
lo  , con  altre  torre  e città , come  Uavello,  A* 
iiiain , Sorrento  , Nocera  c Sanio,  gli  conce* 
<lè  solainciitc  in  questi  luoghi  la  gitiritdixioiic 
civile  ; e fu  notato  per  cosa  rara  che  nella  cit* 
là  di  Salerno  gli  concedesse  ancora  la  giuris- 
dizione criminale  , circoscritta  però  dal  cir- 
cuito delle  mura,  c dentro  (|ucllo  ristretla  , c 
non  oltre  ; ina  ciò  fu  pro/iter  iiittlum  tuae 
dìgnitatUt  come  dice  (questo  scrittore,  |ioicliò 
in  qucsiti  tempi  i baroni  iiou  aveauo  giiirisdi- 
ziuii  criminale.  (Jii  cominciasse  a conceder- 
la, vario  e discorde  è il  parere  de*  nostri  au- 
tori. MalU‘0  d'AUlilto^a)  , Grammatico  (3), 
Caravita  (4))  il  prcsiiloiite  de  Fraiicliis  (5)  ed 
altri  sostennero  die  il  primo  fosse  stato  il  re 
Alfon<io  1 dWragona  ; o quesfuUtmo  scritto- 
re dice  uou  ossei  si  ciò  posto  in  uso  se  non 
<Ìa*re  Aragonesi.  Altri,  come  Francesco  d'A- 
Bijc.'i)  (6) , il  reggente  Capecelalro  (7)  c C^- 
pobianco  (8),  la  ri  portano  ancora  un  poco  più 
in  dietro,  cioè  a* tempi  della  regina  Giovati- 
vit*i  il.  Ma  se  dobbiamo  criniere  a quel  gravis- 
siiuo  islorico,  Angelo  di  Costanzo  (c))  , Liso* 
eiierà  dire  che  il  nostro  x>c  Uoberto  fosse*  stalo 
U primo.  Favellando  qu(*sU>  scrittore  (lolla  U- 
i>cralità  di  questo  principe,  narra  che  per  in- 
liuili  privilegi  eouc(*tluli  a baroni,  a cavalieri 
particolari,  tanto  napolitani,  quanto  dellaltrc 
torre  dei  regno  , si  vedea  quanto  fosse  staio 
verso  i medcsiitii  libcrnlissiino  : a (juali  do^ 
9tù  tiioli , citsUlla  e feudi  con  ^iuritdizio^ 
ni  criminali  f estendo ^no  a tfttel  tempo  co- 
ttume  cheraritsinù  de  contidelregmavea- 

( 1)  Fri'cria  de  Subfcud.  lib.  a.  aulh.  n.  si . p. 
170.  Vcil.  it  (>b.  19.  c.  4*  in  princ. 

(t)  Ainict.  in  ConsUl.  Cuntingil  3.  nulai».  et  in 
Cinstil.  bla  quae  ad  xpeciole  ilccia  4*  notab. 

Granumtl.  Vut.  s8. 

(4)  Caravita  Htl.  49* 

(5;  Fnuicb  j DecU.  ^10.  num.  4-  ci  Deoìi.  570. 
Bun.  a. 

(6)  Frane,  de  Amie,  ad  Ut.  de  Uùqui  feud.  par. 
pos.  fvl.  43.  imm.  8. 

f7  Cap.  ccl.  Con»,  4i-  a»  to. 

(8.  Capibl.  de  iUrou.  Prag.  8.  por*  i.  n.  63 

fi  >^4*  « 

(9;  Ccslauzo  lib.  6.  iu  filu. 


no  la  giurisdizione  criminale  nelle  loro 
ierre  ; 0 qu(*sto  islortco  medesimo  rapporta 
ancora  che  il  re  Ladislao  cmiredè  la  giiirisdi- 
ziotin  criminale  ad  Antonello  dì  (ostanzo  siv 
pra  'IVverola  , dov*(^li  ed  i suoi  p(*r  ottanta 
anni  non  avevniionvtito  altro  che  la  civile  (1). 

Che  che  rie  sia,  se  Roberto,  o altrisuoi  suc- 
cessori a <|ualehe  suo  heiieinenlo  avesse  usata 
questa  insolita  iibcilà,  egli  è certo  che  da  Al- 
fonso I c dogli  altri  re  Aragonesi  suoi  siicce^ 
sori  furono  poste  in  uso  ; ^ con  maggior  fre- 
quenza fu  nelle  concessioni  fatte  a*  baroni  da- 
ta la  giurisdizione  crimùinlc,  e neiriuvestilu- 
rc  fu  conceduto  loro  niiehc  la  potestà  ed  arbi- 
trio contenuto  in  queste  quattro  lettere  arbi- 
trarie ; ed  oggi  si  è ridotto  a stile,  e quasi  for- 
luolarìo  di  tutte  rinvestiture  che  si  daiuio,  di 
mettervi  anche  qu(*sta  facoltà  per  clausola. 

Da  ciò  ne  nato,  che  siccome  prima  questo 
letlcre  erano  , a beneplacito  ed  arbitrio  del 
principe,  rivocabili  c ristrette  a certi  confini; 
cosi  per  quel  che  riguarda  le  persone  de*  ba- 
roni , (ter  io  concessioni  che  oc  tengono  nelle 
loro  inv(*stiture,  sono  irrevocabili  ; e iiuiggio- 
re  si  vede  in  ciò  essere  stata  lautorità  ed  ar- 
bitrio dc*medestini  , che  degli  uHiciali  regii, 
a*  quali  (come  al  reggente  e su(4  giudici  della 
G.  C.  della  Vicaria,  a*govcniaduri  delle  prò- 
vincic,  capitani  delle  terre,  ed  altri  ufficiali 
del  regno)  fu  prescrìtto  dal  re  Ferdinando  l, 
e )ioi  dairimperador  Cario  V per  mezzo  di  suo 
prammatiche  (a)  il  modo  di  coioponere  i de- 
litti , o coimiiutar  le  pene  corporali  in  pecu- 
iiiarie  , c vietalo  di  farlo  senza  suo  consen- 
so, o del  TÌcerò  del  regno , e senza  riiiies- 
siiHie  della  parte  olfcsa,  o ne*  casi  che  si  do- 
vesse imporre  |vciia  di  morte  naturale , odi 
troncamento  di  membra.  E poiché  a'baronisi 
trovavano  concedute  quelle  icll(*re  , affinchà 
il  loro  arbitrio  slassu  ristretto  ffa'tcniuiii  del 
dovere  e di  giustìzia , quindi  Tistesso  ini)>cra- 
dor  Carlo  V con  altra  sua  particolar  pramma- 
licn  (3),  stabilita  per  li  baroni  e loro  iiffictalt, 
ordinò  che  non  dovessero  abusarsi  delia  fa- 
coltà che  temevano  nella  oominulazion  dello 
pene,  ma  servirsene  fra* termini  del  giusto  0 

(1)  Costanzo  lib.  iz  in  fin. 

(s)  Pra^m.  9.  $ A.  de  Ofl*.  Hag.  Justit.  Pragm. 
I.  Kt  ne  sp  mia  didicloram  venia.  Pragm.  a.  Et 
uaia  , eie.  tit.  de  C)tnpo«it  et  Commiil.  Puenar. 
Pragin.6  $ Ao.  do  0(T.  Juslit.  Praga.  56.  deof- 
fic.  rruc.  Cacaar.  Pragm.  14.  § 5.  de  Oflic.  Se 
civt. 

(3)  Pragm.  Maudain^s  ctioai  6.  de  Bari.'a. 
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con  ragiofwvol  modo , roiiuicciamlogli  io  caso 
d’abuso  deila  privazione  de  loro  privilegi. 

CAPO  VI. 

I 

De'  Rùi  delia  regia  Camera. 

Pure  sotto  il  regno  di  Roberto  Casono  com- 
pilati i Riti  della  regia  Camera.  Questo  tribu- 
nale non  solo  in  tempo  deiriitipcrador  Fede- 
rico Usi  reggeva  da' maestri  razionali,  nta  an- 
che uel  regno  di  questi  r*'*  Angioini  (*j.  Erano 
questi  ufBciali  di  grande  autorità,  e perciò  ve- 
diamo 1 pia  distinti  persónaggt  di  que*  tempi 
impiegati  a queste  cariche  ; e dalla  regina  Gio- 
vanna 1 furono  di  maggiori  prerogative  e pri- 
vilegi arricchiti.  Laprincipal  loro  incombón- 
za  cni  d’invelare  sopra  i diritti  e rendite  C- 
scali , costringere  i minori  ufTiciaii , come  do- 
ganieri, tesorieri,  credenzieri  od  altri,  a ren- 
der ragione  della  loro  amioinistrazioDe,  rice- 
vere da  essi  ì conti  dciresazioni  fatte  , o rac- 
coglier? il  denaro  per  mandarlo  alla  Camcia 
dei  re.  Queste  rendile  per  la  maggior  poi-te  si 
cavavano  da' dazi,  gabelle,  dogane,  regalie, 
e da  altre  ragioin  lìscalt,  cosi  antiche  come 
nuore.  NH  regno  de' Normanni  queste  esazio- 
ni rcstringevausi  a poco  numero,  ed  erano  as- 
sai moderate , e particolarmente  in  tempo  del 
buon  re  Guglielmo  ; ma  da  poi  che  Tiinpera- 
dor  Federico  I restituì  le  regalie  die  s'erano 
quasi  perduto  in  Italia  , e che  tutti  gli  altri 
principi  al  di  lui  esempio  vollero  anche  resti - 
luirlc  ne' loro  Stati,  s’accrchbc  il  di  lor  nume- 
ro, e furono  pili  pesanti.  Così  passato  questo 
regno  da' Normanni  agli  Sve\i , Federico  H 
ve  n'impose  delle  nuove:  instKoto  che  fu  poi 
dagli  altri  re  suoi  successori  eontinualo,  come 
quello  clic  coiiduceva  molto  aH'abbondanza 
del  loro  erario , onde  potevano  sostenere  piò 
grandi  fsercilT  c numenvse  armale.  I re  della 
casa  d'Aiigiò  , ancorché  piu  volte  ne' loro  ca- 
pitoli proi^tessero  iriodenirle  , c di  ridurle 
siNXMiao  erano  al  tempo  dH  re  Guglielmo  il 
Buono  ; con  tntlo  ciò  per  lunghe  cd  ostinale 
guerre  che  soffrirono  , o particolarmente  {>er 
quella  di  Sicilia , non  ue  fecero  nulla  , anzi 
di  tempo  in  lem|>o  più  crebbero.  Furono  per- 
ciò queste  ragioui  fiscali  diviso  in  anUefie  c 
nuove. 

(•)  ViJ.  Tappi  do  Orig.  Tnb.  t.  i.  1.  4-  c-  3. 
N.  3.  et  in  Approd.  pag.  sjq  et  seqq  SursenK 
Ncap.  Itlusir.  c.  7.  o.  b et  3. Tuson.  de  Anici. 
yen.  3.  obser.  3.  Trib.  1.  niua.  i47«  cl' Au- 

tor. al  1.  11.  c.  6.  (5. 


DeirunricAe,  cioè  di  quelle  che  furono  pri- 
ma deirimpcrador  Federico  U nel  rogito  di 
Giiglndimt  esuoi  successori  nuniumm,  abliin- 
nio  che  Andrea  d’Isi'niia  (1)  ne  formò  due 
cataloghi  : mio  se  lu- legge  nelle  note  che  fece 
alle  Gistiliizioirì  del  regno  sotto  la  rubrica  de 
decimi»  : d’altrotra  i Riti  della  rt^ia  Cime- 
rà, pnrosotto  il  medesimo  titolo  (a).  In  poche 
coso  o sol  ncirorrline  é l’uiio  vario  dall  altro. 
Ek.'co  il  novero  che  ne  fece  nelle  costituzioni. 

J%ra  edera  eunl  kaée,  videlieet: 

Dohana.  fbrtu<,  et  PWaria« 

Anciioragium.  Jus  AnìdaturBO. 

Scalalicum.  Horbagìum.  Paaeua. 

Clami  uto,  et BimlUuin.  Beccana. 

Jus  Tumuli.  Passagimn  vetus. 

Jus  Coset , et  Oloi  noa  est  ubiqac  per  Rcgoun. 

Ecco  Taltro  clic  pose  fra  i Riti  della  Camera: 

Jura  edera  »unt  haee: 

ìm  Phhonae'.  Jus  Rncceriae  vetus. 

Jus  Aticoragii,  Jus  AUìdaturae  berbagu, 

Jus  Scolatici,  ovvero  pascuorum,  glandi uui^ 

Jus  Culli.  et  sidùltUBi. 

Jus  t umuli. 

Jus  Portus,  et  Pucoriae 
Tctus. 

Jus  Casei , et  Otri  ifoii  est  abique  per  Rcgannr* 
Jus  PaSMgii  VOtM. 

Delle  nuove  parimcjile  ne  abbiamo  del  me- 
desimo autore  ne’liioghi  allegati  due  catalo- 
ghi. Furono  queste  introilotte  da  Federico  II» 
prìncipe  appo  gli  scrittori  guelfi,  ehe  scrisse^ 
ro  sotto  il  regno  degli  Angioini,  riputato  ti- 
ranno, e che  angariasse  inceiito  maniere  i suoi 
sudditi.  Andrea  d’isemia  sopra  gli  altri  1'  ha 
sempre  nelle  suo  opere  malmenalo  e dipinto 
|»cr  un  ermlelc  , c lo  pone  m*rciò  nel  uiocu 
|>eiiaccdcirinrenm.  Dice  iirile  CoslìUizìoni  (*) 
clic  |>erciò  la  Chiesa  non  volle  le  decime  di 
queste  <^sazluni,  come  bigiusle,  ed  imposte  da 
FedericuconlroUioclagiuslhia:  De  illianon 
cult  Ecclesia  decima»^  tan<jmun  de  viale 
uSlati»  , quae  imposita  Juerunt  per  illwH 

(1)  AnJr.  in  Cmst.Quan’ocaclcris,  de  decimis. 
(m  Kit.  ! . de  decinw  , oc. 
ì*)  Andr.  in  OmiìiI,  Quanto  raotcris.  dcdecimii, 
et  in  Const.  Magislros  de  OUic.  Magistr.  Fua- 
, dicar. 
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Cantra  Dnm , ef/u$iùiam  : per  ptod  vide- 
tur  UleFedericui  ^uietcere  inptce,  et  non 
^ prnee^  K uel  Riio  I soUo  il  (ilulo  de  Jnre 
Ttne/oriae  et  CeUmdrae^  dicendo  che  <juo- 
stì  dritti  come  nuovi  ed  odiosi  non  doveono 
stendersi  pcrinterpctraxìoiie.  ma  piuttosto  re* 
stringersi , scrisse  : impotila  fuerunl  Hate 
oh  eo  , qui  depotUua  fuit  a Regno  , et  im- 
perio : poena  tua  propterea  in  inferno 
éretcil  temper^  ticiU  poena  jirii^  ul  Augu- 
ttinut  dteit.  Ma  queste  erano  vane  querele, 
parole  imitili  e buttate  al  vento.  S'iucolpava 
e detestava  Federico  pe.r  avergli  intnxlotlì:  si 
declaniavano  per  empii  ed  ingiusti  ; ma  non 
per  questi  i re  Angioini , Roberto  Uicsso  e 
Carlo  suo  padre  , sotto  i quali  egli  scriveva, 
gli  tralasciarono  ; anzi  Rolierto,  per  avergli 
rigidamente  esatti  ed  accresciuti , no  fu  impu- 
talo d*avarizia. 

L^istesso  Audrea  (*),  che  decaniamlo  dice 
che  la  Chiesa  nè  inen  per  quelli  vuol  decime, 
ci  racconta  che  Filippo  Miiiutolu  arcivescovo 
dì  Ma{K>li , mal  soddisfallo  della  eoiivctiziunc 
passata  col  re  Carlo  11 , che  si  dovessero  pa- 
gar le  (ieenne  per  le  due  terze  |wrti , lascian- 
mine  una  che  sì  credette  poter  iiiiporlarc  per 
li  nuovi  ed  illeciti  diritti , tornò  a moverne  li- 
tigio , credendo  essere  stalo  ingannato.  Ma 
dppo  uii  lungo  contrasto  essendosi  appurato 
che  i;'.iportava  assai  meno  ciò  che  gli  apparte- 
neva, quando  oou  voleva  esigere  piT  li  nuovi 
dazi , i filali  importavano  somma  assai  mag- 
giore de  vecchi,  e che  perciò  bisognava  resti- 
tuir grosse  somme:  niente  curandosi  più  del- 
l'indebita esazione,  nè  di  proseguirla  per  l'nv- 
venire,  pregò  il  re  che  per  grazia  gliele  ac- 
cordasse,  e continuasse  ad  esigere  le  due  Icr- 
ic  parli , come  prima  ; e per  togliere  ojpii  scru- 
polo , il  re  acconsentì  che  per  ravvcnirc  si  pa- 
gassero a lui  due  pirti  intere  ; ma  che  ciò  che 
gli  veniva  per  questo  suo  dono  , dovesse  im- 
piq^arlo  per  rcddicio  del  duomo  di  Napoli,  e 
quello  Guito,  se  gli  dovesse  continuare  il  pa- 
gamento con  peso  di  pregare  iddio  per  le  ani- 
me de'suoì  genitori,  e di  dover  ergere  in  quel- 
la chiesa  alcuni  altari,  siccome  narra  Isernia, 
che  a suo  tempo  si  faceva  e si  |>agava 

Questi  nuovi  diritti^  secondo  il  novero  che 
oc  ù Isemia  nelle  Costituzioai  del  regno,  sono  : 


(*]  Rii.  9.  R.  Cam.  de  dccimis. 

(**j  Regislr.  an.  1998.  Lit.  D.  fol.  177.  V.  j 
Cfuocc.  de  ArcUiep.  Noap.  uu.  1988.  p.  188.  | 


iVova  tunt  Aaee , videlieei  : 

Jus  Fundici  Ferri.  Saponit.  Molmdtnl. 

Atnrii.  Picis.  Ib^liariae  norae. 

8alis.  Imbnrnaluiae.  Jus  Sepi. 

Jus  Statcrae,  seo  Celan-  Jus  Porlus,  et  piacarlac 

drae.  novum. 

Ponderatiirae.  Jus  Exitarae. 

Jus  Menmralurae.  Jus  l^ecìnì.  Tenturiae. 

Rise  de  noTo.  Jus  Marchiuis. 

Jus  Selae.  Jus  Cambii,  Jns  Ratistarum.  Jus  Cal- 
lae. 

Jus  Tiignamimim  non  e«l  uhique. 

Juf  Gabellac  auripellis  nun  est  ubìque  per  Ro- 
gnoni. 

Jus  Rc^niac , seu  refìeae  tnajtfrìa,  ei  siaorla  non 
est  ubìque , sed  Neapoiì.  '* 

L*allro  catalogo  delle  medcsioie  che  pose  fra 
i Riti,  è questo  : 

dura  nova  tunt  Aaee  : 


Jus  Fundici. 
Jus  Ferri. 
Jus  Azorii. 
Jus  Picìs. 
Jus  Sdae. 


Jus  Slatcrae , seo  pondo 
rattirae. 

Jus  iMeu^uroturmc. 

Jus  Exitu  rac. 

Jus  Balislaruin. 


Jus  Tiiit  (orìae,  et  Celao-Jus  Kofìcae  nujoris , eC 
d™c.  reinorts. 

Jus  Camliii.  Jus  Marium,  saponts,  ra<j- 

Ji  s Rucccriao  novum.  Jemlint,  et  gallae  nou 

Jus  Imi»,  rcaturae.  sunt  ubique,  sed  in  A- 

JusSepì.  puli'S. 

Jus  Portili,  et  Piacoriae  Jus  Lignaminum  non  est 
novum.  * ubique. 

Jus  Decidi.  Jus  Gabollae  anripe&is. 

JusSalis. 


1 i tutte  questo  ragioni  Gscali , delle  loro 
esazioni,  delle  persone  che  erano  obbligate  a 
pagarle,  del  modo  di  riceverne  conto  da' do- 
ganieri. credenzieri,  galNilloti,  ed  altri  minori 
ufficiali  , delle  loro  colpe  e difetti  neirammi- 
nistrazione.  dc'loro  pleggi.degrìncaniiche  do- 
veano  premettersi  per  gli  affitti,  e degli  escom- 
puli  ppolesi,  e di  tulloJcquistioiii  e liti  che  in- 
sorgevano intorno  a ciò  tra  le  partì  o *1  fisco, 

3 u osto  trihunale  della  Camera  de*  conti  nera 
giudice  compeleiilc.  Veniva  retto  , oltre  il 
iuogotcìieiite  del  G.  camerario  suo  capo , ila* 
maestri  razionali,  chiamali  così , a ralionihut 
quìAus praettml  ( t).  Era  perciò  questo  Iribu- 

(1)  L.  fin.  C.  si  propt'T  pubUcas  pcnsilnlìonrs. 
1.  liomitiìcis  7 G.  ubicaus.  Fise,  cum  I.  5oq.  Vid. 
Surgrnt.  Nuap.  lUuslr.  c.  7.  n.  9 et  3.  Toppi  da 
Ofig  Triboli,  l.  1. 1.  4.  c.  3.  c TAut.  al  1.  1 1.  c. 
6.  §.  S. 
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naie  nomato  yhidilorivm  rotionunv.  poi  fu  tlel- 
to  AitdicnHa  Summaria^v  fìnnlmenie  Came- 
ra Summaria  (i).  Accnjlovniio  jH»r  colise* 
gueiim  molto  spesso  de'  dubbi  intonio  a tutte 
queste  cose,  ed  i M.  raximiali  li  «lecidevano  \ 

€»  secondo  le  loro  decisioni , da  quelle  che  fu- 
rono in  ogni  tempo  uniformi  e coslauti«ne  sur- 
sero  varii  riti  c stili  da  giudicare,  e varie  nor- 
me e regole  per  poterstme  in  casi  simili  in  de- 
corso di  tempo  valere.  Prima  d' Andrea  d’Uer-  | 
nia  questi  riti  ed  osservanr.c  non  si  potevano 
ricavare  se  non  da'  libri  del  tribunale  ove  era- 
no notati; e poiché  a tulli  non  era  facile  aver- 
ne copia,  o comodità  d'osservargli,  non  erano 
cosi  universalmento  noti  c palesi.  Fm-oi>o,egli 
^vcro,  alcuni  rt'golameoti  a ciò  attenenti  fatti 
inserire  nelle  nostre  Costituzioni,  come  sotto  il 
titolo  de  OJpcio  Fundiraìio- 

rwn  , e<l  in  alcuni  altri  ; ma  dice  Tistosso  An- 
drea nelle  note  a <{uesta  cosliliizìone  , olio  gli 
nitrì  statuti  di  Federico  a ciò  riguardai’ti  era- 
no nelle  dogane,  ne  furono  uniti  a quel  volu- 
me delle  Costituzioni  : Sicui  diwnt  alia  j/o- 
tuta  Jmpcrialia^quae  aunt  in  Dokania^  nee 
suììt  re.dacta  in  hoc  rolunjine.  Questo  gra- 
vissimo giureconsulto  fu  dunque  che  trattigli 
da’ registri  delle  dogane  e dagli  alti  diqucl  tri- 
bunale , gli  compilò  c ridusse  in  quella  fonila 
che  ora  si  leggono.  Né  era  da  sperare  clic  al- 
tri avessero  potuto  con  tanta  diligenza  cd  esat- 
tezza por  mano  a quest'opra  , con  quanta  da 
lui  si  fece.  Era  stato  egli  creato  M.  razionalo 
dal  re  Carlo  li,  o poi  visse  tale  in  tutto  il  tem- 
po che  regnò  Roberto , che  vuol  dire  altri 
anni , sin  che  dalla reginaCiovanna  1 non  fos- 
se innalzato  al  posto  di  luogotenente  (ìi)  ; on- 
de niuno  meglio  di  lui  poteva  darci  i Riti  di  1 
questo  tribunale,  e compilargli  con  tanta  nel- 
lezza  e dottrina,  con  quanta  si  vede. 

Ch'egli  ne  fos«e  stato  il  compilatore,  non  è 
da  dubitare.  Abbiamo  veduto,  per  loeonhx>n- 
to  fatto  de' cataloghi  di  queste  ragioni  fiscali, 
riconoscer  quelli  uu  medesimo  autore.  È ma- 
nifesto ancora  da  un  altro  confronto  che  può 
farsi  di  ciò  che  scrisse  l’islffiso  Ajulrca  ne'Com- 
mcntarìi  de' Feudi  sotto  il  titolo  (^uae  aini  re- 
ffaliat  in  § vectigalia^  in  addii,  rumi.  l i,  e 
nelle  note  alU  costituzione  suddetta  de  Officia 
Almjitdrorttm  Fundiearionttn.  e da  ciò  che 
si  logge  in  questi  Riti  sotto  la  rubrica  dejure 

(i)  Auctor  Anonim.  in  notbi  Rii.  R-  C.  rub.  S6. 

(a)  Toppi  in  Bibliot.  et  do  Orig.  Trib.t.  1. 1. 4* 
c.  7. 


/undici  (i),  ove  si  veggono  rljietiiln  ad  ///<?- 
ram  ristesse  parole.  Il  mi‘<lesimo  Andrea  iiel- 
riiltiino  pilo  de  jw'c  Dohanne  ne!  fine  cita  se 
stesso,  e si  ritneltc  a quel  che  egli  mcilesimo 
avea  scritto  in  eap.  unico,  § Sneramentum^ 

' de  consnei.  reel.  /end.  Ce  lo  testificano  anco- 
ra gli  anturi  suol  coetanei,  o che  fiorirono  non 
mollo  do|)o  lui.  Luca  di  Penna  fu  suoconlcm- 
poraneo  , perché  fu  coetaneo  di  Bartolo;  o 
quegli  attesta,  il  compilatore  di  questi  Riti  es- 
sere stato  .\ndrea  (2).  Goffredo  di  Gaeta,  che 
neHanno  i4f>o,  come  c’dice  nel  rito  2.  de  de- 
cintiay  coinjMìse  i Coinmenlarii , ovvero  Icllii- 
re sopra  i medesimi,  passa  in  piu  luoghi  per 
cosa  fuor  d'ogiii  dubbio  che  Andrea  ne  fu  Taii- 
lore  (3).  Il  medesimo  scrìswro  Liparulo  nella 
di  liti  Vita  (4.)»  rAnonirao  (5)  antor  delle 
note  a’ Riti  suddetti.  E finalmente  a lellerr'  cu- 
bitali ciò  si  legge  nel  codice  di  questi  Riti  che 
si  conserva  neirarcliivio  della  regia  Camera, 
che  porta  in  fronte  questo  titolo:  Rilua  Do- 
mini Andveae  de  Isemia  auper  unircraia 
juriòus  Dohanaritmj  et  aliarutn  Re^ni  Sici- 
itae  Gaòeìlantm. 

Furono  appellati  da  .Andrea  questi  Rlli./«- 
ra  Iinperialia,  non  perchè  l'inipcrador  Fe<leri- 
co  nella  maniera  choora  sì  leggono,  gli  avesse 
egli  fatti  compilare , come  fece  del  libro  del- 
le nostre  G)slitu  zioni , ma  perche  alcuni  drit- 
ti elicsi  leggono  in  essi , furono  nuovamente 
da  Federico  introdotti , e chiamati  perciò  jM- 
ra  ttora  ovvero  Jmperialia,  ndiflcrcnza.de- 
gli  antichi  , chiamali  jura  reterà,  ch'erano 
prima  di  lui  nel  regno  de'  Normanni.  Ancor- 
ché Andrea  d’Isemia  per  privato  studio  e di- 
ligenza avesse  fatta  questa  compilazione,  non 
per  pubblica  autorità,  siccome  furono  da  poi 
fatti  compilare  i Riti  della  gran  corte  della 
Vicarìa  dalla  regina  Giovanna  li  , che  per 
sua  costituzione  diede  loro  forza  e vigore; 
non  c però  che  i medesimi  non  abbiano  avuta 
sempre,  siccome  ritengono  ancora  oggi, tutta 
i'eseciizionc  ed  ossonnnza , c che  non  ahbianb 

firesso  noi  quel  medesimo  vigore  che  hanno  lo 
eggi  nostre  scritte , come  dipendenti  da  un 

(1)  Rit.  iS. 

(2)  Lue.  de  Penna  in  1.  si  tempora,  C.  de  fid* 
in9lram.  et  boit.  fise.  lib.  10. 

(3)G>lTri‘d.  de  iìaela  dejure  Dolianae  , n.  179 
el  181 . cl  in  rubr.  de  non  po^ìiis,  aul  sublract.  in 
qua  cr.  etc*.  num.  8. 

Lii»ar.  in  *it.  Amlr.  vers.  InTcaimus  clima 
Andreaiu  compibi«e  eie. 

tb/  Anoti.  in  annoi,  od  rubr.  1. 
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tiOB  tulli  infcrrotlo  siile  e c).i  un  antico  iisodi 
questo  tribuna  lo  (•) . Kgli  è rcro  che  por  lo  cor- 
so poco  meno  (li  cpiaUro  secoli,  da  che  furono 
roiapilati , mollo  coso  sonò  mutale,  ed  altre 
cose  nuove  introdoKe,  onde  Hi  questo  Iribii- 
oalc,  oltre  i Uili  , abbiamo  ora  anche  molti 
Arresti  racccoltidatreggentedeMarinis;  nuU 
ladimaoco  in  ciò  cheperniiova  le^^onon  fu 
mutato  , o per  contrario  uso  andato  in  dimcn- 
ticansa,  hanno  tutta  la  forza  e lutto  il  vigore. 

Abbracciò  Andrea  in  questa  compilazio- 
ne tutti  i drilli  cosi  antichi  come  nuovi  di 
sopra  annovernli  : divisegli  con  più  distin- 
zione in  più  rubriclic , e collocò  sotto  cia- 
scuna di  essa  più  o meno  riti , secondo  che 
la  eopia  o brevità  del  sog^cllo  richiedeva. 

Trattò  ancora,  quasi  per  appendice,  di 
molte  cose  appartenenti  a^li  ufficiuli  che 
hanno  rainministrazione  ed  csazìnne  de*inc- 
desimi  , con  mbrichn  separate,  come  si  ve- 
de nella  rubrica  i , a5 , 26 , 27  , «S  , 2(), 

3o  , 3i  f 33,  34, 35, 3() , 3y  e 38.  K^li  come  io  dimostra  l'iscrizione  del  suo  se|H>!- 
è da  avvertire  che  fra  questi  Riti  si  le^^o-  ero  che  si  vedo  nella  cliìesa  di  S.  Pietrt» 
no  alcuni  arresti  fatti  da’  M.  razionali  dopo  Martire  nella  cappella  della  8iinfaiiiiglin,ova 
la  compiiazionc  fatta  da  Isernia,  c inseriti  I giace  sepolto  insieme  con  Otrlo  suo  padre» 
da  poi  nc'  luoghi  adattali  al  soegetto  , co-  Dopo  il  corso  <rim  altro  scesolo  abbiamo 
oi*è  l'arresto  che  si  logge  sotto  la  rubrica  1 1 che  fossero  stato  falle  quello  noie  che  si  leg- 
de  Troc/o,  fatto  a settembre  deiramio  i382,  goiio  a questi  Riti  , d.i  un  autore  incciioed 
e coiisifnili.  In  oltre  la  rubrica  38,  che  ò anonimo;  poiché  s'allegano  dal  medesimo 
rullim«i  , dejure  Falaugae^  tett  Falanga-  decreti  ed  apresti  della  Cimerà  degli  anni 
gii,  fu  aggiunta  dopo  la  compilazione  d’I-  i55.i»  come  nel  rito  primo  de  Jurc  Pomle- 
semia  ; perchè  questo  nuovo  dritto  o sia  ra/uvr7c  del  i:>()5,  corno  nel  rito  if^deJu- 
gabella,  che  è membro  della  dogana  , fu  re  , ed  altrove  allega  molle  seni- 

imposto  uell'anno  1 385  dai  re  Carlo  III  di  turco  cousiille  di  quel  tribunale  fatte  in 
Durazzo.  Questo  principe  ritnposcdallacil-  questi  medesimi  tempi.  Allega  spesso  <jof- 
tàdi  Gaeta  iiisino  a Reggio,  per  quanto  fredo  di  Caola  , !MaUeo  d'Afnillo  , e soven- 
corre  il  mar  Tirreno  (i);  da  poi  .Allonso  I tc  nuche  autori  del  decimoscsio secolo. Que- 
d’Aragona  nell'anno  i45‘i  lo  stese  pertuUo  sic  note  sono  proprie  , dotte  od  utilissimo, 
il  regno  , dal  fiume  Tronto insìno  a Reggio,  ripiene  di  molle  notizie  degli  atti  del  tribu- 
pcr  quanto  corrcil  mare  Adriatico  : tra  que-  naie,  de'  suoi  amasti  , lettere,  c consulte, 
sii  due  mari  è collocato  il  regno.  carte  regali , registri , e ogni  altro  che  po- 

li primo  che  dopo  un  secolo  0 più  anni  leva  conducerc  alla  vera  intelligenza  do'vo- 
comcntasso  questi  Riti, fu  Golfrcdo  di  Gaeta  caboli  c de' sentiiuenti  di  questi  Riti  , odol- 
figlìuolo  di  Carlo  , che  fiori  sotto  il  re  La-  le  inulnziotii  , aggimr/ioni  e variazioni  elio 
dislao  c la  regina  Giovanna  II  io  qualità  di  erano  «‘guiie  insino  a'  suoi  tempi  , intorno 
avvocato  fiscale.  Golfredo  suo  figlinolo,  c-  alle  nuove  imposi/ionì  d'altri  diritti  c ga- 
mulando  le  virtù  paterne  0 calcamlo  le  me-  belle  , c delle  loro  origini  e progressi  cd  a- 
desitue  sue  pedale  , fu  gran  tempo  nel  regno  busi  ; tanto  elio  non  meriterebbe  il  suo  no- 
della  regina  (fiovanna  II  M.  razionale:  da  me  presso  i posteri  essere  rimasto  cosi  oscu- 
) poi  dal  re  Alfonso  l avendo  questo  principe  roese|K>lto. 

< al  iribuiialo  delia  Camera  de’ conti  aggiunti  Abhiaiii  veduto  poi  a di  nostri  un  altro 

j (•)  Rovit.  Dee.  s8.  n.  4-*  Caleot*  Hesp.  Fiscal. 

jj.  a.  1 5.  Fhilippis  Di}«.  Fise.  I . n.  i>i7.  (1)  Vìi!.  Toppi  de  Orìg.  Tril>.  t.  1. 1.  4*  c.  8, 

(f)  AniH>t.  in  rub.  uU.  de  jurc  Faluugac.  png.  171.  172.  173.  otalihi  panin. 

0.  T.  II. 


quattro  presidenti  di  toga  0 duo  Idioti , fu 
creato  prei^idetitc  delia  medesima;  la  qual 
carica  continuò  nel  regno  di  Ferditiaiitio  [ 
insino  al  lenijio  di  sua  iiiorln  che  aciaddu 
nell’anno  i4fi3  (1).  K vcrisimilecheroniiii- 
ciasse  questa  sua  fatica  nel  regnod’Alfonso, 
e la  terminasse  sotto  Ferdinando,  giacchi 
nel  rito  2 de  decimis  dice  che  a riguarthi 
del  tempo  nel  quale  egli  scrivea  , cioè  uel 
i4fio,  ì «lirilti  imposti  da  Federico nonsi  po« 
levano  dir  più  nuovi , ma  anliehi  , csscnd» 
scorsi  dal  di  della  sua  dc]>osÌ4ÌonG  ( che  la 
pone  nel  i2{,i)  dugento  e sedici  anni.  I 
suoi  Comtuenlariì  sono  dotti , gravi , c prc- 
pi’ii  della  materia  che  si  tratta  , senza  diva- 
garsi in  qiii>lioni  iiiutili  ed  estranee,  conio 
allora  correva  il  vizio  degli  altri  comiiienla- 
lori.  IVrciò  furono  da'professori  de'scgiien- 
li  tempi  tenuti  in  sommo  pregio  , c riputato 
ratitnre  per  uno  dei  maggiori  giureconsulti 
de’stioi  leinni.  Mori  cirli  in  Nauoli  nel  il03 
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Comonlo  , ovvero  , come  Tjiulore  lo  chia- 
ma, Aiiof’a  Jddixioni  su  qiiesli  Rilì , com- 
pilato per  Cc!»arc  Niccolò  Pisani  giurccon- 
suho  nnpok^lano , il  quale  nell'anno  1699 
insieme  co' ComtncnUrii  dì  Gaeta  e Noie 
deirAnouiino  gii  diede  in  Napoli  alle  stain- 
per  Sono  indegno  <ress6r  paragonale  e po- 
sto insieme  colle  fatiche  di  que'  due  insigni 
giurccoiisulii  ; sono  piene  di  cose  vane  ed 
inutili  , ricolme  dì  qnislìeni  lontane  ed  e* 
stranee  da  quel  che  ricercava  il  soggetto^ 
dilfiise  e goUe  , cd  unicameuie  [>oste  insieme 
sens'ordine  c seiuta  iaeiodo<,  per  Xar  ^sresce- 
re  il  voliuoa. 

CAPO  VIL 

Degìi  fiomint  ilìusti  i per  ledere  ^he  Jtcri- 
rono  eoUo  Boùerto  e sodo  laregina  (?io- 
voHHa  eua  nipote, 

FVa  gli  altri  pregi  che  adornarono  la^er- 
sona  di  Roberto  , ra  Tessere  stalo  amaiilis- 
siino  dì  lutti  ì scienziati  ei*cellcnli  de’ suoi 
tempi  , e gran  lettei'ato  insieme  e proleHo- 
re  delle  lettere. 

Dì  qncsta  principe  verìdieramonle  potè 
dirsi  che 

Fur  le  Muo  nndntc  a tm  lempe  islesso^ 

£d  anco  esercitato. 

Leggaosi  i tanti  elogi  di  Giovanni  Villa- 
ni (1) , del  Pelcarca  (u)  e del  Bnccaccio(3) 
suoi  conlemporaiiei  , che  p«T  ciò  con  tante 
lodi  rìnualsarono.  Si  iegge  di  questo  re  «n 
Trattato  dolio  Virtù  morali  composto  da -lui 
in  varie  rime  toscane.  Questo  trattatolo  fe- 
ce imprimerò  in  llouia  Tauiio  insieme 
cuD  alenile  rime  del  Pt*trarc4i  estratte  da  un 
suo  originale,  col  Te:>oreiio  di  Sor  Bmiieiio 
Latini  , e con  qtiaiiro  cationi  di  Bindo  Bo- 
llichi da  Siena  , il  c^>iite  Federico  Ubaldini, 
e porla  questo  titolo  : 7/  Tradtxio  delle 
iù  di  Roberto  Re  dì  Gerusalemme. 

Kgli  , come  dice  T Uba  dilli  , cimeli  lòie  for- 
ae  del  suo  ingeguo  nella  vecchiaia  , appli* 
caodosi  a rimare;  e volle  più  tosto  per  que- 
sta opera  imitare  ì più  saggi  re  della  terra, 
come  Salomone  ( onde  perciò  mm  volle  al 
libro  |K>rre  altra  inscrizione  che  di  Redi 

(1)  Villani  llb.  11.  c.  8.  c>  lib.  is.  c.  g. 

(*l  Pctrarc.  Iter,  mom.r.  lib.  8.  3. 

(3)  Boccac.  in  (ìcncalog.  Deor.  lib.  i4*  c.  q et 
ss.  et  llb.  i5.  cap.  i3. 


fMOSECONDO 

(remaa/emme),  Timperador  M.  Aurelio  Aih' 
tonino  , che  lasciò  scritti  in  greco  dodici  li- 
bri morali  della  sua  vita  (se  non  sono  favo- 
losi , come  gli  credette  il  Castelvetro)  , Ba- 
silio Macedone  ^ Lìoiielsanrico^  Emmanuel 
Comneno  , ed  altri  imperadori  greci,  ohe 
nc  composero  de'  simiglianti  ; che  andar 
dietro  a^suoi  predecessori  re  di  Sicilia  , co- 
me alTìmperadore  Federico  Ucd  al  re  Man- 
fredi , ad  Riizio  e sìmili , i quali  tulli  inteM 
a cose  amorose  , solamente  dì  quelle  volle- 
ro tesser  canzoni.  Scrisse  atreora,  oltre  le 
suddette  rime , alcune  lettere  Ialine  in  pro- 
sa, duo  delle  quali  sono  volgarizzate  presso 
Giovanni  Villani  , riRindale,  l una  aclTtu- 
vo  i33^  al  popolo  fioreulino.,  e TaJtra  a 
Gualtieri  duca  d Alene,  quando  nelTanuo 
ì34<2  pigliò  la  signoria  di  Fiorenza  (1). 

Nel  suo  regno  fiorifono  le  lettere  in  gui- 
sa , che  i professori  di  qnalunqnecoiuhzioue 
si  fossero  , ancorché  di  bassa  fortuna, gTin- 
nalzava  a’prinii  onori , e con  uraaiiilà  g^u* 
dissiina  gli  accoglieva  ed  accarezzava  : an- 
dava a sentire  in  piedi  i pubblici  lettori  che 
leggevano  in  Napoli,  od  onorava  gh  scola- 
ri  (a). 

Per  tralasciar  infìnitt  esempi  , venendo  tl 
Petrarca  dì  Francia  per  pigliare  la  corona 
di  lauro  a Roma  , mandò  Gio.  Barrilo,  cbts 
in  suo  nome  assisteise  in  Campidoglio  quel- 
la giornata  come  suo  ainbasciadore,  scusan- 
dosi col  Petrarca  che  Teslrema  vecebiezM 
era  cagione  che  non  veuisse  in  persona  a 
ponergit  la  coron.i  in  lesta  di  sua  inano  ; ed 
ambiva  che  T.^/*ica  corapoila  da  costui  a 
lui  s'indrissnsie.  Favori  graDdeinciite  i leo> 
logi  ed  i fìloioG  (3)  , tanto  che  nel  suo  re- 
giio  queste  facoltà  comiuciorono  a Gorìreia 
Napoli. 

La  teologia  scolastica  ridotta  ne'suoi  tempi 
in  arte,  e fatta  pedissequa  della  GlofK>na 
d'Aristolele  , secondo  il  metodo  prescrìtto 
dagli  .àverroisii  , vi  pose  piede  , e sì  rese 
più  considerabile  {>er  le  famose  fazioni  dei 
Tomisti  e degli  Scoiisli , sostenute  da  due 

(i)  Ciò.  Villani  I.  I !.  e.  «.  et  3.  I.  i«.  c.  4* 
VÙl  Nicodem.  Addìi,  alla  Bibl.  del  Toppi  toc. 
Roberto  He. 

a)  T.ip;»!  in  BiM.  N:ip.  Boec.'ic.cl  Petrar.  apud 

Nicol.  Addiz.  all.i  Ribl.  drl  Toppi. 

l*eirar<’.  Il(T.  memora -d.  (ih.  9.  Sacrar. 
Srn^urar.  pcHiivimux  : Pliilosqiliinerharìssìmita 
ahiinnu<.  tkmanr.o t.  6.  Nicodeut.  Addìi,  alla  Bi- 
bl.  dot  'lbp|ii. 
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terre  e cuBt^U  col  titolo  di  oonlado  (PAltA- 
'villa.  Bartolo  (i)  fiimoso  f^Uirccoostillo  di 
<]ues(i  lompi  io  cumula  d'eceolse  lodi  , e ài- 
c«»  che  per  le  aiie  proprie  virili  mcrilò  clic 
fosse  fatto  da  Bobeiio  ^rmi'  conte.  Luca 
di  Penua,  Baldo  (2)  , (fuido  Puncirolo  (3) 
ed  altri  eclcbraoo  in  mille  luoghi  le  virhi  e 
la  dollrÌDa  di  un  tanto  uomo.  Kd  Angelo  di 
Costanzo  (4)  1 sin  da' lem  pi  no*  quali  cglìscris' 
se  f| nella  gravissima  e sa^i.i  sua  Istoria,  pori* 
dorò  che  veraoieutc  le  unte  retiuinorarioni 
lalie  c da  Carlo  e da  Hoherto  a questo  insi* 
gne  giureconsulto bisognavadire  che  lessero 
un  gran  indiùo  della  bontà  evirtiidi  quel* 
ruouio;  poickòii  vedcchescncamaipca'depsi 
per  uiuna  di  Unte  rKolu^ionì  die  ih  quel 
ietiipo  iu  qua  touo  stile  nel  regno,  ancora 
durane  nc'discendemt  suoi , esono  state  ca- 
giouc  di  fargli  maggiori, aeercscetidovi  poi, 
col  trattare  oiioratanientc  Tanm  , ì titóli  del 
prificipi'ìto  di  MoKoUa  e di  Conca , e dei  du* 
calo  dìTcroioli;  e So  vedesseadi  nostri  la  sua 
stirpe  accresoinUi , olire  questi  Stati , d'altri 
Juaggiori  , ditari  argomenti  , noit  già  indi' 
ai , avrebbe  non  usen  ddln  giustizia  e della 
virtù  , che  della  beuta  dr  si  insigne  giure* 
ronsulto.  ....  I . » » 

Niccolò  Alunno  della  cillà  d'Alifc  fu  an- 
cora egli  nno  de- nostri  famosi  If^isii  chefio- 
TÌ»sero  nel  regno  di  Uoberto  e di  Giovanna 
i sua  nipote.Picr  Vincenti nelTealrode’Pro- 
touuUirii  dd  Uegno  lo  fa  delt’istcssA  fami- 
glia di  Giovanili  d’Alife,  che  nel  i»(>u  sotto 
il  re  Alanfredi  fu  G«  protonotario  del  regno. 
Fu  egli  sotto  il  re  Uoberto  secretario  c no- 
taio delia  sua  rogHT*  cancella  ria , e da  poi  fu 
crealo  maestro  razionale  della  regina  Gio- 
vanna I,  non  gii  da  Koberto,  comecre<Ielte 
il  Costanzo:  fu  fatto G.  caitcellierc  del  re- 
gno, imiucalo  che  fu  il  rescoToCiiviltucense, 
e resercilò  sino  alla  sua  morte  , che  accad- 
de l'ultimo  di  deccnibre  deU'auoo  1367  (3). 
Obice  se|H)llo  in  Napoli  nella  chiesa  doil'A- 
scmisioue  fuori  la  porta  di  Chiaia,*  iVegli  in 
vita  aveu  edificala  a* monaci  Celestini,  ove 
si  vedo  il  suo  wpolcrooou  lunga  iscricioec, 

ff)  Bari,  in  Aulii.  Prcsbjrteros,  C.  do  Ephe.  ci 
Clcncus,  ni 

(u)  Kald.  I.  prppcranduni  in  bu.C.  «le  Juiiici'S. 

{3)  Poiicirol.  ile  dar.  Eh.  Inlrrp.  lib.  a.  e.  4S. 
ibi.  Vincenti  Teatr.  du’Prolonot.  del  Uegno. 
To'hm  In  B bl.  Nap.  ' 

(4)  Cuslanzo  lib.  6. 

(3;  Summ.  t.  a.  pag.  4W-  471. 


IMOSKCONnO 

rapportala  anche  daU’Engeiilu  nella  lun  Na- 
poli Sacra  (i).  Ebbe  in  dono  diti  re  alcune 
terre  nella  provincia  di  Karl,  che  las«*ìò  ni 
suoi  figliuoli  « unode'qiiali  da  Urbano  VI 
nell'anno  r3Si  fu  promosso  alcardmalalo, 
detto  perciò  il  Cardinal  d'Alifc  (2).  Noo  ab- 
binino di  questo  giorcconsulto  che  lascìa.sso 
disc  memoria  }>c’r  qualche  opera  legale  rho 
avesse  coniposUr  siccome  abbiamo  di  Harlo* 
loimneo  di  (’apun  , d'Audcea  d'Iseriiia,  di 
Niccolo  di  Nnpoii,  di  Loca  di  Peana,  e d'al- 
tri suoi  ebetaiics. 

Fiorì  atic^vra  nel  regno  di  Roberto , e più 
ili  quello  della  regina  Giovanna  stia  uipoto 
il  famoso  Andrea  d'fscniia.  Ber  la  sua  prò- 
fotida  dottrina  Irga'c  , 0 pariiculanncitle  Ìii 
ninlcric  fendali,  fu  nel  regno  di  Carlo  11, 
padre  df  llubcrlo , fallo  avvocato  fiscale , c 
])oÌ  giudice  della  G.  C. , indi  da  Carlo  istcs- 
so  creato  maestro  razionale  della  Camera 
de’conli:  irftieio,  cuiuu  fu  detto,  in  quo’ tem- 
pi di  grande  autorità;  o cui  donò  ancora 
molte  terre,  e fece  aUrereuiuiicraziniii.  Ro- 
Ikmìo  suo  figlinolo  lo  mautenne  nel  tuodesi- 
nio  |H>slo  di  nuicslro  razionale,  eh  esercitò 
per  molli  anni,,  sino  che,  morto  Riiborlo, 
dalla  regina  Giovanna  non  fosse  alalo iuual- 
ztito  ad  esser  suo  consigliere  e luogotenente 
della  (^mc.ra  regia;  tribunale  ove  egliavca 
menali  molli  suoi  anni  in  cpsalilà  di  M.  ra- 
zionale (3). 

AIrniii,  seguitando  gli  errori  del  Ciarlan- 
ti (4),  Credono,  contro  ciò  che  fu  a noi  tra- 
mandalo  dagli  alilichi  scrittori,  die  Andrea 
sin  nel  regno  di  Carlo  1 avesse  cominciate 
lesile  foilune  , e fosse  stalo  da  lui  creato 
avvocalo  fiAcale;  e soggiungono chedalta  re- 
gina Maria  sua  moglie  da  avvocato  fiscale 
fosse  stato  fatto  siioconsigliere 0 uibeslro ra- 
zionale. Ancorché  fosMì  costaiiio  presso  tulli 
gli  autori  dio  0' morisse  vecchio  iu  età  di 
scitantnirò  anni , lo  vogliono  con  tutto  ciò 
unirlo  di  morte  naturale  nel  sSiGhcI  regno 
>di  Rtdicrto,  non  già  nel  i357  nel  regno  di 
Giovanna  , di  morte  violctfla  ; imputando 
quella  morte  non  già  a questo  Andrea  , ma 
ad  uu  altro  Andrea  suo  nipote,  figliuolo  di 

‘ fO  Cacsar.  Engcn.  Ncap.  Sacra,  p.  CJy.  Toppi 
in  Hibil.  iNcap. 

(V)  F.  Viitcculi  du'Protouot.  Ciarlanti  dclSan- 
nio  I.  4‘  e.  2«j. 

(3)  Toppi  uc  Ortg.  Trib.  t.  i.  I.  3.  c.  io.  et  1. 
4.  caj’-  7‘  et  in  Hibl.  Nap. 

^4)  Ciorl.  dd  Saiiuio  Ub.^4- 
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«rèìtil  dlora  considerabili  dc'Fratt  Predi- 
«aVort  e de'  Frali  Minori.  I primi  ««egiirvaim 
U doltriua  d’Alberle  Magno  , c da  poi  diS. 
Tomuuso  , nomalo  il  Dolb>r  Angelico,  mio 
discepolo  , clic  ri  rete  poi  capo  di  questa 
iella  di  Scolastici,  detti  perciò  Tomisli.  I 
fecondi  seguivano  Alessandro  de  Alea  del 
ioroordìne,e  da  poi  i)  famoso  Giovanni 
Duns  , dello  il  Dotler  SoUtle , e Scolo , per- 
cUc  era  scoizcse  , benché  alcuni  rabbiano 
tredulo*  inglese  , ed  altri  iberurse  , il  quale 
fi  rese  capo  di  questa  setta  , donde)  soni  se- 
gitaci  furono  cniainati  Scoiisti  ; onde  nac- 
s^ue  la  divisioiiedi  queste  due  scuole.  Al- 
cimi  nondimeno  tecero  on  terso  partito , se* 
gaeodo  un  metodo  nuovo  , cliitimali  Nomi* 
•alt , ed  uno  do*  principali  capi  di  questo 
partito  fu  Gvgitelmo  Occamo  dtdia  conica 
di  Surrey  io  Ingbilterra  , il  quole  ancorché 
deH’ordiue  de  Minori  , si.  divise  dagli  altri, 
Ibcendofii  capo  di  questa  setta  , e perciò  nc 
ftcqublò  il  tìtolo  di  IVottor  Singolare.  SidiS' 
•emmatooo  le  loro  scuole  per  tutta  Europa, 
ed  ìli  Napoli  ne*  tempi  di  Roberto  essendo 
woltiplicali  i loro  maestri , la  teologia  in 
colai  maniera  trasformuta  , eni  puhbJica- 
■lejile  e con  sommo  apptairsocd  ammirteio- 
RC  professala  , ed  i teologi  da  qsesto  prin- 
tipo  favoriti , poiché  proccurava  ebe^mohr 
teologi  eccellenti  e di  buona  vita  Cossero 
provvisti  di  prelature  evescovadi  del  regno, 
c gli  onorò  sempre  sopra  tutti  gli  alisi  ^ro- 
at  laici  (*). 

Nelle  (alibrìc  ed  in  Terra  d’Otranto  per 
lo  grau  numero  de*Greci,  e per  lo  coutimui 
commercio  d Oriente  , i monaci  de* conventi 
fondati  sotto  la  regola  di  S.  Basilio  e S.  B(s 
nedeito  non  la  ricevettero  se  non  mollo  tar- 
di: seguitavano  le  pedale  de* Greci,  e la  lo- 
ro doUriua;  e si  distinse  sopra  tulli  gli  altri 
Barlaamo  monaco  Ibwùliaoo  di  Calabria  na- 
to in  Seminara,  assai  (lotto  e sottile,  il  qua- 
le essendod  portato  tu  Cnslnntiuopoli  , en- 
trato in  somma  grasia  dcirimpernlore  An- 
dronico , fii  adoperato  dal  medesimo  negli 
alfart  più  gravi  dello  Stato , e per  comporre 
e riunire  la  Chiesa  greca  alla  Ialina.  Fu  in- 
viato daAndi  cmìco  in  Napoli  al  nostro  re  Ro- 
berto per  doinamlargli  soccorso;  ma  perche 
non  poteva  sperare  d'oUencHo  se  non  col 
riunirsi  le  due  Chiese,  no  fu  data  a lui  pnri- 
meate  la  conitiuruione.  Fa  U unione  lunga- 

Cofttouxo  1.  6. 
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mente  trattata  ; ma  ogni  progciin  fu  ributta- 
to, e la  sua  opera  rimase  inutile  ediufruUuo- 
sa(i>. 

Kbbe  grandi  ed  ostinale  contese  mn  P^- 
lamas  suo  aiilagniiisla  ; ma  dopo  varie  vi., 
cende,  vedendo  fìnalmeiito  approvata  in  uit 
concilio  temilo  in  Costaiurnopnli  la  dottrìnn 
(li  l^bmas,  e la  sua  condannata  , parti  dir 
Oriente,  e si  ritirò  in  Occidente,  e prese  il- 
partito  de'Idnlini,  onde  fu  fatto  vescovo  di 
Ger€*ici  in  Calabria  (*i).  €i  lasciò  molle  sue 
opere,  checo4npcH&  contro  Palainas  e con- 
tro i monaci- Quietisti,  da  lui  perseguitati  eit 
accusali,  come  rinnovatori  degli  errori  degli- 
Etfchiii , e sopra  altri  soggetti. 

Scrisse  ini  libro  rfff  PritmHtt  Pnpae:d9 
Aigebt'fi;  od  altre  insigni  opere,  delle  qua- 
li 1’ .Allacci  ed  il  Nicodcvno  tesserono  copiosi 
cataloghi  (5).  Istmi  molli  dc'noslri  nelle  di- 
scipline e nella  lingua  greca  e latina , e f» 
maestro  di  Fanlo  l^riigino  giureeonsulto  e 
pr<‘fclto  della  biblioteca  di^l  nostro  re  Ro- 
berto, dr  Lcouzio  TcsaoJoaiceosc,  o di  molU 
altri 

lo.  questi  tuedesimi  tempi  Boriveir^Otran— 
to  un  monastero-  di  Basilioiii  , lontano  da 
quella  città  uon  piò  die  miile  e cinquecen- 
to passi.  Era  dedicatoaS.  Niccolòv  e ì suoi 
monaci  professavano  non  mcn  teologia,  che 
Dlosoiia  ; od  erano  istruUissiinidi  lettere  gre- 
che, ed  alcuni  amrhc  Ialine,  fosegnavano 
la  giovenlò,  c rislruivano  delle  cose  greclie^ 
e della  Ìor  lingua.  Vi  andavano ì giovani  ad 
apprenderla  da  little  le  parli  del  regno,  a* 
quiali  con  somma  liberalità  e magnilicenza 
erano  dai»  \ maestri  senan  mercede , domici- 
lio e vitto:  tanto  che  le  discipline  gnidio, 
che  per  la  dccadcma  dell* imperio  d’Oricnlo 
venivano  a retrocedere  e n9nucare,si  sosten- 
tavano, e lor  si  dava  per  essi  rqiaro  in  que- 
ste oosire  parti.  Narra  Antonio  Galateo  (5) 
die  a tempo  de*suoi  grandi  avoli  , che  ven- 
gono appunto  a cadere  ndregoodi  Roberto 
e di  Giovanna,  quando  ancora  Oostantino- 
polrnon  era  passata  in  mano  de*Ttirchi,  fu 
fallo  abate  di  questo  monastero  il  celebra  lì- 

fi)  Rajnald.  ai».  Allacci  de  Eccl.  OnenL 
et  Oectd.  perp.  conscnt.  1.  a.  c.  17. 

a)  Allacc  i de  E:ci.  Octìd.  ctc.  I.  a.  c.  17. 

3)  V.  Aliaoci  loc.  cit.  V.  Nicod.  in  AJd.  alla. 
Bibl.  Toppi. 

(4>1  cac.  GcTncalog.  lib.  C.  8.  et  lib* 
cap.  6.  Nirod.  loc.  cìl. 

Galat.  de  Sito  Jfpigiac. 
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rVie  «'«crine  «opra  le  eoatre  caeUluuoui  do- 
po l’anua  j3a3. 

Asdrae  adunque,  aDeorehè  nato  negli  ni- 
tiuii  anni  del  regno  di  Carlo  I reno  il  ia8o, 
quaUro  anni  prima  della  aiia  morte , comin- 
ciò a rilucere  e dar  saggio  de’  suoi  talenti 
nel  regno  dì  Carlo  II  suo  figliuolo,  da  cui 
per  lo  profondo  suo  sapere  e dottrina  fu 
fatto  avvocato  fiscale  e giudice  della  C.  cor- 
te, ed  indi  maestro  razionale  della  regia  Ca- 
■mera.  Negli  ultimi  anni  del  sno  regno  scris- 
se egli  i tuoi  famosi  comaientarii  sopra  i feu- 
di ; e le  note  sopra  le  costituzioni  del  regno 
lecompososotto  il  re  Roberto  intomoal  ia3a, 
siccome  dimostra  Io  scrittore  della  sua  Vi- 
U (•). 

Baldo  suo  emolo  scorgendo  qualche  va- 
rietà ed  incostanza  d’opinioni  tenute  da  lui 
ne’commeiitarii  de’foudt , che  poi  variò  nel- 
le costituzioni,  non  polendo  negare  la  pro- 
fondità della  sua  dottrina  , l'ineolpava  di 
«questo  vizio.  Ma  non  meno  Liparulo  , che' 
I iDcoinparahile  Francesco  d'Aiidrea  ne  pe- 
netrarono l'arcano  ed  il  mistero.  Il  re  Rober- 
to tulio  preso  d’amore  verso  Bartolomineo 
di  Capua,  non  vedendo  per  altri  occhi , nè 
reggendo  il  suo  regno  che  per  i consigli  di 
lui , attese  sopra  luiti  gli  altri  ad  ingrandir- 
lo. Andrea  nuu  era  ugualmente  riguardalo, 
nè  secondo  il  sno  inerito  premiato  : sotto  il 
regno  di  Hobe.-lo  egli  si  trovò  maestro  razio- 
nale,  e coti  vi  rimase  , ed  in  quest’isicsso 
posto  continuò  in  tulli  gli  anni  ai  Roberto, 
cariea  conferitagli  da  Carlo  suo  padre  , e 
nella  quale  l'avea  Roberto  confermato  ; al- 
rincoiilro  tutti  gli  onori  erano  del  Oipiia  ; 
di  che  ardendo  d'invidia  Andrea,  vedendo  il 
suo  emolo  innalzalo,  e Ini  depresso,  non  po- 
tendo prenderedel  re  altra  veiidclia,  enmiii- 
eiò  co  suoi  scritti  almeno  ad  abbassare  le 
sue  ragioni  fiscali,  e tjiianlo  ne’  Cominenla- 
rii  de’^udi , che  eoinpilò  lolló  Carlo  il,  fu 
regalista,  alirellaiito  poi  nelle  note  alle  no- 
stre costituzioni , ebe  compose  nel  regno  di 
Roberto , fuvvi  avverso  e contrario.  Mollis- 
simi documenti  ed  esempi  di  questo  suo  ani- 
mo esasperalo  possono  leggersi  presso  Lipa- 
nilo  (i)  e presso  il  eonsiglier  Francesco  di 
Andrea  (z).  b)d  osservarono  questi  autori 
che  ne’Coimnenlarii  de'Feudi , senipre  che 
l'accadea  far  menzione  (ciò  che  fece  molto 

■(•)  Lipnrul.  in  Vita  Andrcae. 

(1)  V.  IJpnrul.  in  Vita  Andrcae. 

(2)  Andrejs  in  Uisp.  feud.  cap.  i . $ 6.  n.  SS.  34- 


speszo)  di  re  Carlo  I e II,  non  gl!  nominò  tn 
non  con  elogi  ; airincoiilro  scrìvendo  sotto 
Roberto  le  note  sopra  le  costituzioni,  aneor- 
chò  ave.<se  avuto  ben  cento  occasioni  ed  al- 
cune volte  necessità  di  allegarlo,  non  ai  ci 
potè  mai  indurre  di  nominarlo  ; tanto  che 
Matteo  d'AlHitto  (i)  parlando  di  Andrea, 
pien  di  maraviglia  ebbe  una  volta  a dire  : 
Hi  tatù  mirar , guod  Mon  alUgel  Capitn- 
lum  Hegit  Roierti,  cum  iptefuerit  eo  lem- 
pore,  et  utgue  ad  lempiit  Begina»  Jaaanae 
/.  Ed  avendo  una  sola  volta  per  dura  ne- 
cessità dovuto  nominare  quel  re,  clic  a’suoi 
tempi  fu  riputato  un  altro  Salomone,  non 
fu  d’altra  maniera  chiamalo  , che  come  un 
uomo  del  volgo  , senza  elogio  , ancorché 
scrivesse  vivente  Roberto  ; ivi  : Et  fmt  de- 
termiuatum  in  Contilio , guando  Rex  Ro- 
bertut  erat  Eicariut  patnt  tui  (a). 

Ha  morto  Roberto  nell’  anno  i34.3  , e 
succeduta  al  reame  Giovanna  sua  nipote, 
non  avendo  altro  competitore,  gli  fu  facile 
entrare  per  la  somma  sua  dottrina  in  grazia 
della  medesima,  dalla  quale  fu  innalzalo  al 
posto  di  luogotenente  della  regia  Camera,  e 
fatto  suo  consigliere  (3)  , nella  qnal  carica 
continuò  insino  al  i353,  anno  della  sua 
morte.  Quando  gli  scrittori  m.^dcrni  non  ci 
portano  se  non  leggieri  indizi  edebolrargo- 
inesiti , non  dobbiamo  riinoverei  da  ciò  elio 
lasciarono  scritto  gli  antichi  intorno  a questa 
sua  morie.  Narrano  questo  infelice  successo 
due  autori  gravissimi , che  scrissero  non  più 
che  cento  anni  da  poi  che  avvenne  , ondo 
potevano  averlo  appreso  da'  loro  maggiori. 
Questi  sono  Paris  de  Puleo  (.i),  che  fiori 
sotto  Alfonso  I d'Aragona,  e fu  maestro  dì 
Ferdinando  suo  figliuolo  che  gli  successe  al 
regno;  e Matteo  d'AOlillo  (S)  che  scrive  i 
suoi  Gommeularii  a’feiidi  sotto  il  medesimo 
re  Ferdinando , ciò  che  si  ricava  anche  da’ 
nostri  registri;  li  quali  scrissero  che  avendo 
Andrea  giudicato  in  una  causa  d'un  Tede- 
sco nomato  Corrado  de  Goltis,  contro  il  qua- 
le fu  profferita  sentenza  per  cui  gli  fu  tolta 

(t)  AflUct.  in  Constil.  Hastici , Cap.  sì  Cooicz, 
aM  Baro , num.  s6. 

(a)  Andr.  in  Cnnstil.  Stsloimns,  deoflìc.  Magi- 
str.  Juslltiar.  verb.  miscrab.liuni , in  principio. 

(3j  Toppi  de  Or  g.  Trib.  I.  i.  I.  4-  c.  7. 

(4)  Parìa  de  Puteo  de  Sindicatu  , tìl.  de  evees- 
sib.  Consitiar. 

15)  Alllict.  Cnm.  in  feud  Quac  sint  Regalia,  $ 
et  bona,  nuni.  43. 
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una  baronìa  che  poisorlovn;  questi  fieramen- 
te seppiato  per  la  perdila  di  nelle  aecom- 
pannalo  con  alquanti  8ti4»i  Ti'desc'j,  mentre 
Andrea  ritornava  dal  Castel  nuovo  a sua  ca- 
sa , vicino  porta  Pelrnccia  l'assali , dicen- 
dogli, che  siccome  o^li  colla  sua  sentenza 
l’avca  tolta  la  roba , così  o^H  colle  sue  anni 
gli  levava  la  vita  ; e da  più  fìcri  colpi  de* 
suoi  masnadieri  fu  miseramente  ucciso.  Ce- 
co ciò  che  dì  qn<?slo  infelice  successo  ncscrifse 
Malico  d'ACniilo  : Fnit  auletn  inUrfccius 
pracjufur  Doctnrinsignis  in  Cirilatc  jVcrt- 
polis  die  li  Octobris,  Ind.  ec.; 

cd  altrove  : Et  ego  vidi  privilegium  Regi- 
ìiaeJoannoc  J,  vindicantis  m irlem  Àndreae 
de  Jsertiia  ejtte  Cotuiliorii , occtai  tarda 
/torà  nociit  i dum  veniret  a Castro  novo ^ 
prope  Portam  Petrutiam  (i)  per  gnoxdam 
Tviitonieos  ^ acrùer  condemnatos  de  m- 
mine  laesae  Majestalis.  La  regina  contro 
griiifami  as$!issiiii  prese  aspra  vendetta  : fu- 
rono puniti  con  supplicii , pubblicati  i loro 
beni,  diroccale  le  loro  case,  c sentenziali  a 
morte,  non  altrimenti  che  se  fossero  rei  di 
delitto  di  maestà  lesa,  per  la  dottrina  dell  i- 
slcsso  Andrea,  il  quale  quasi  presago  dei 
suo  Dito  infelice,  avea  insegnato  che  colui 
che  uccideva  il  consigliere  del  principe,  era 
reo dixlelillo  di  maestà  lcso,c  dovea  punirsi 
con  tal  pena  (s). 

Ci  lasciò  questo  insigne  giureconsulto  i 
suoi  incomparabili  G)mmcuiarii  sopra  i feu- 
di, che  c' compose  negli  nllimi  anni  <lel  re 
Cario  li,  opera  nella  quale  superò  sè  mede- 
simo, e che  presso  i posteri  gli  portò  quegli 
elogi  c qiie'sopraniiomì:  Princeps^et  Auriga 
onììùvm  Fexidistarum^  Evangelista  Feudo- 
rum.,  e simili  rapportali  diillo  scrittore  di 
lua  vita.  Sopra  la  qnal  opera  ì nostri  pro- 
fessori impiegarono  da  fvoi  lutti  j loro  talenti, 
ed'acquistò  tanta  autorità,  che  faceva  forza 
non  niello  che  le  leggi  feudali  medesime. 
Bartolommco  Camerario  (3)  v'tnipìegò  io 
leggerla  ed  emendarla  quasi  tutti  gli  anni 

(i)  Costanzo  lib.  6 dice  la  ^orta  Pelntccia  es- 
sere sUite  tra  la  chiesa  di  S.  Giorgia  rie’  Geno- 
resi,  e t ospeda/e  di  S.  Giortwc/iinOf  il  tfualai 
suoi  tempi  era  di$  impetto  a quella  chiesa. 

(a)  Par.  de  Putoo  loc.  eit.  (!apiiitt«  l>ccis.  i3o, 
ine.  prìmutti  dubiutit  n.  ^3.  ViJ.  Vincctiiì  de'tì. 
Proloiiot.  aa.  i^uy.  fol.  77.  Paurìr.  de  dar.  LL. 
Intrrpr.  I.  a.  cap.  69.  Marcu&  Maniua  tu  Kpil. 
Vìr.  Ulbst.  II.  Bt. 

(3)  Camor.  0>ns.  371.  nosl.  Cìtanelìum, 
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di  sua  vita,  ed  egli  stesso  lesUmonia  che  per 
io  sovi'rehio  studio  che  vi  pose,  ci  perdette  > 
liti  occhio.  Fu  non  solo  appo  noi,  nm  anche 
presso  le  nazioni  straniere  riputato  il  più 
gran  feudista  che  avesse  avuto  PKiiropa  iit 
quo* (empi  : confuse  Baldo,  c Pobbligò  in 
vecchiezza  a darai  allo  studio  fondale  ( 1)  ; e 
fu  non  meno  da'nostri,  che  dagli  esteri  pre- 
dicato per  principe  dc’feudisti. 

Seriise  ancora  nel  regno  di  Hoborlo  in- 
torno l'anno  i3z3  e nc'segueoli  lo  noto  so- 
pra le  nostre  coitìluziouì  e sopra  i capitoli 
del  regno.  Compilò  i Riti  della  regia  Came- 
ra, e compose  altro  opere  legali  rapportalo 
dal  Toppi  (2)  nella  sua  Biblioteca.  Narrasi 
ancora  aver  composte  alcune  opere  di  teo- 
logia e di  legge  canonica,  onde  110  riportasse 
dagli  scrittori , clic  lo  seguirono,  i Liloli  di 
JCxeelsHS  juris  Ductor  » Theologus  maxi- 
inus,  0 di  ulriusgue  jttris  Monarca- 

Kgli  c però  vero  che  più  per  viziode*  tempi 
nc'qnali  scrisse,  clic  per  proprio,  fu  nello 
stile  barbaro  c confuso  c senza  metodo  : ciò 
che  diede  occasione  ad  AlvnroUo  (3)  di  diro 
che  fu  egli  commendabile  piuttosto  per  l'ab- 
boiidanza  dolio  cose,  clic  per  lo  metodo;  o 
che  il  nostro  Lolfredo  (4-)  si  lagnasse  die 
quelle  cose  ch'egli  avrebbe  potuto  trallaro 
con  più  disliiiiiouco  chiarezza,  l’avcssc  csiio- 
slc  co:ii  oscurauicolc  c con  poco  ordine. 

Fiori  ancora  negli  ultimi  anni  di  Roberto, 
e vie  più  nel  regno  di  Giovanna  1 sua  ni- 
pote, un  insigne  giureconsulto,  quanto  e 
qual  fu  Luca  do  Peuna.  Fu  egli  coetaneo  di 
Bortolo,  come  ci  leslilica  egli  tnedosimo  uel- 
le  sue  opere  (5).  Fu  questo  dottore  presso  la 
regina  Giovanna  avuto  in  gran  pregio,  es- 
sendo stalo  giudico  della  G.  corto (G),o  nel- 
le cose  legali  riputato  di  grande  auiorilà. 
Compose  pienissimi  comineiUarii  sopra  i tre 
ultimi  libri  del  Codice,  io,  11  e la  (7);  ma 
il  soggetto  che  e*  sì  poso  ad  adornare  in  quei 
tempi  scarsi  d'erndiziono , e ne*  quali  nou  vi 
erano  molle  notizie  delle  coso  romane,  dei 

( t)  Cnrd.  de  Luca  de  emnhyt.  dUc. 

(*)  Topjri  in  Bihiiolli.  De  iuro  Prirtliomìseo*,  leq 
(le  Jur>'  Congrui.  Su|)cr  aulii,  ilabita,  nu  Ulius  jmi 
palre.  Et  in  primo  Coiiinìs. 

(3)  Alvarot.  in  Praolud.  frud. 

(4)  IjufrcJ.  in  ti(.  Si  coiileiiliu  stt  ìntor  doni,  et 
agli  § !<i  qui«  p.*r  3u.  in  Itti.  fol.  3i. 

(5)  Lue  de  Penna  in  L.  uiic.  C.  de  bis  qui  so 
deferunt,  liii.  10. 

(6)  Tt»pi»i dn  orig. 'frib.  1.  I.I.3.C.  10.  p. 

V.tfoppi  dcurig. 'l'nb.  por.  i.Ub.3.cap>iU 
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CO&\umi  pd  tslon'a  loro,  coso  liiHc  necessarie 
por  quel  lavoro , lo  foccpc»  cadere  in  inollis- 
siiui  errori.  Non  dove  nero  uon  ripulitesi  nin« 
pr<saHc4;nhd’iin  grò  noe  infogno  v «l'un  gran- 
de ardire.  1/ordino  e lo  stilo  fu  itn  poco  più 
cullo  di  quello  che  compoHavn  In  sua  età,  e 
secondo  ij  giudicio  dìFranccK'od’Aiidrea  (i) 
ucl  inclodo  d'insegnare  o nella  chiarezza  si 
lasciò  mollo  indietro  And  rea  d’Iscrnia.  1 Frali* 
fcui^  non  nllriinenti  clic  i Germani  tonlarO' 
no  per  Pietro  delle  Vigne,  cercarono  di  lo- 
glitrcelo  y e volevano  che  fosse  loro,  e nato 
in  Tolosa;  ma  egli  è chiaro  più  della  luce 
del  giorno  che  fu  iiosiro  , e nalo  in  Penna 
città  d'Apruzto,  come  Niccolò  Toppi  l’ha 
ben  dimostralo  nella  sha  Apologia  (2).  Nò  i 
più  grevi  autori  franzesi  co  Than  conlrasla- 
to,  fra'quali  fu  il  celebre  lorPapiniano Gir- 
lo Moliiico(3),cbe  uella  suaGIosa  Parisicn- 
se  ed  allrove  lo  chiama  Parlooopeo,  cioè  del 
regno  di  Napoli. 

Ad  Andrea  d'Isemia  e Luca  di  Penna  bi- 
ioena  unire  anche  il  famoso  Niccolò  di  Na- 
poli , di  cui  abbiamo  alcune  note  uelte  no- 
stre costilusionie  capitoli  del  regno.  Fu  que- 
sti Niccolò  Spinello  detto’ di  Napoli  , ina  dì 
patria  dì  Giovcnazxo,  cotanto  favorito  dalla 
regina  Giovanna  1.  Fu  conte  di  Gioia  e G. 
cancelliere  del  regno,  ed  adoperato  dalla  rc- 

fina  ne'  più  gravi  alTuri  dello  Stalo;  e qnan- 
o fu  eleilo  papa  Urbano  VI,  fu  da  lei  man- 
dato a lloiiia  a rallegrarsi  col  papa  della  sua 
assunzione,  ed  a dargli  ubbidienza  (4).  Que- 
sti tre  giureconsulti  furono  da  G'imer<iriu(5) 
riputali  di  tinta  autorità  e dottrina,  elio  non 
si  ritenne  di  dire  : Nos  Andream  de  fser- 
nitf,  I\ìicoiaum  de  Neapolty  et  Lucam  de  I 
Penna,  in  nostri  Regni  jurihns  inlcrjjreian^ 
dis , non  aliter  venerari , guani  veluti  hu- 
ìnanam  Triniinlem, 

Fuvvi  anche  il  viccprotonolario  Sergio 
Donnorso,  M.  razionalo  delia  G.  C.  , del 
quale  abbiamo  alcune  chiose  ne*  capitoli  del 
regno  : scrisse  anche,  corno  sì  disse,  un  co- 
menlo  nelle  quattro  Lettere  arbitrario,  del 
quale  fa  egli  lueuziouo  in  delti  capiloli.  Fu 

(1)  Andrejs  Disp.  feud.  c.  1.  $.  8.  num.  4i. 
pag.  45. 

(9}  Toppi  de  orig.  Trib.  t.  i.  I.  3.  cap.  1 1.  et 

(3)  Molin.  glo«.  Paris.  lU.  de  feuJ.  in  princ. 

(4)  0>sUu/o  lib.  7.  Vid.  BnliK.  Vii.  Papar.  A- 
Ten.  I.  1.  p.  1 194-  1 *4^3. 

(v)  Caoicrar.  Ut.  au.  agitai,  uum.  ili». 

C.  T.  11. 


egli  viccproloiiolarto , mentre  era  nel  i3iJa 
(t.  protoiiolariodel  regnoNnpolimioOrsino. 
La  f.uniglia  Donnorso  fu  inolio  antica  in  Na<« 
poli.  0 diede  il  nome  ad  una  delle  porti?  d<d- 
la  città,  delta  negliaulù’hi  tempi  Porti  Don- 
norso  , la  quale  era  a piò  del  tempio  di  >an 
Pietro  a Maiella,  e fu  poi  trasferita  prcss>B 
la  chiesa  di  S.  Maria  di  CosUialiiiopoli  nel-* 
l'ultima  amplìaziono  della  città  (r). 

A coslorodcve  aggiungersi  il  giudice  lUa- 
sio  da  Morcone  della  famiglia  Paccotia.  Imi 
egli  sotto  il  regno  di  Carlo  II  discepolo  di 
benvenuto  di  Milo  da  Morcone,  il  quale» 
come  si  disse,  fu  lettore  dcll'nnìversità  degli 
studi  ed  occupò  la  cattedra  di  logge  canoni- 
ca (2).  Fece  progressi  inaravigliosi  in  que- 
sto studio,  tanto  che  poi  da  Roberto  succes- 
sore di  Carlo  per  la  sua  dottrina  fu  nel  1 33?$ 
crealo  suo  consigliere,  famigliare  e cappel- 
lano.-Fu  parimente  tenuto  in  somala  stima 
da  Carlo  duca  di  Calabria,  il  quale  in  tempo 
ch'era  vicario  del  regoo  gli  diede  facoltà  dì 
avvocare,  e lo  costituì  avvocato  nelle  provili- 
eie  dì  Terra  di  Lavoro,  contado  di  Molise, 
Apruzzo  c Capitanata  , e no  gli  spedi  nel- 
Tanuo  i3a3  lettere  molto  favorite,  e ripieno 
di  molli  eocomii  0 coramemlazioni  (3).  Ci 
lasciò  molte  sue  opere,  fra  le  quali  la  piò 
insigne  fu  il  Trattalo  che  e’ compose  dello 
DifTerenze  tra  le  Leggi  romano  c longobar- 
de, ed  i pieni  coinmcolariì  sopra  quelle  leg- 
gi. Marino  Freccia  (4)  ci  testifica  averavuto 
egli  quel  volume  ms.  in  poter  suo,  al  quale 
sovente  ricorre  con  citarlo.  Questa  opera  ci 
ha  resi  certi  che  in  questi  tempi  le  leggi  dei 
Longobardi  nel  nostro  regno  non  erano  an- 
cora andate  aff^Ulo  in  disuso.  Ancorché  nel- 
le accademie  d llalia  ed  in  quella  di  Napoli 
le  Pandette  e gli  altri  libri  dì  Giustiniano 
fossero  pubblicamente  insegnati,  e no' tribu- 
nali avessero  comincialo  a prendere  forza  e 
vigore,  la  dì  lon>  autorità  nua  fu  tanta,  ebe 
ne  avessero  discaccialo  aflalto  le  longobar- 
de, siccome  avvenne  nel  regno  degli  Ara- 
gonesi; nel  quale  pure,  siccoino  nel  regno 
degli  Spagmioli,  vi  rimaserh  alcune  reliquie, 
onde  si  diede  occasione  a Prospero  Kcndel- 
la  di  comporre  ([nel  suo  libretto,  inreliqttias 
jttris  Longoòardorum.Scrhic  ancora  alcuni 

(i)Pìer.  Vincenti  do'Pro’.ou.  aa.x3Sa.p3g* 
90.  Sum.  t.  I . I.  1 . c.  4* 

(a)  Toppi  ia  Bibl.  Nap.  p.  4oo. 

i3)  Gan.nn.  tib.  4-  aO. 

Freccia  de  Scbfeud. 
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nitri  Trattati,  nlcimì  Singolari,  le  Cautele  o 
le  Nate  sopra  le  nostre  Costìluzìoai  e Capi- 
toli ilei  Uo^no  (i).  Di  f]UMte  sue  faticlic  gli 
scrittori  de*  tempi  che  seguirono,  ne  fanno 
onorala  memoria.  Francesco  Vivio  (a)  lo 
chiama  uomo  di  grande  autorità  nel  regno, 
c specialmente  per  lo  suo  Trattato  delle  Dif* 
feiencp  tra  le  Leggi  romane  c longobarde. 
J/autnrilà  della  ciùosa  alla  prammatica  Dit- 
òiii^ìonem  , De  termino  citaudi  oucioi^m 
in  C1/UM3  realtà  lo  loda  non  poco;  c lutti  co- 
loro che  huniio  fatto  studio  sopra  le  di  lui 
o(H're,  di  molti  cncomii  lo  cumulano.  Fu 
coetaneo  e mollo  amico  di  Luca  di  Penna, 
come  egli  stesso  ci  fa  conoscere,  scrivendo 
nella  costituzione  Maj^ntati  nottroe  A- 
dulteviU  f ch’egli  d un  dubbio  die  avea  so- 
pra ({lidia  costituzione,  andò  a diinandnrno 
parerò  da  Luca  di  Peona,  il  quale,  come  ci 
dice,  a me  inierrogatus , sic  de  cerio  ad 
verbum  reapoudit ^ cc.  Passò  per  qualche 
tempo  nell  avversa  forluua  In  sua  vita  in  Cer- 
reto, e fu  sempre  grato  al  suo  uiae.<stro  Ben- 
venuto di  Milo  vescovo  di  Casetta;  confes- 
sando nel  K\\o\o  de  AidifeiU  dirutit  refeien- 
dia-,  clic  da  niente  Tavea  fatto  c ridotto  iu 
quello  stato  in  cui  si  trovava. 

Fiorì  con  luì  nel  nicdesiino  grado  di  con- 
sigliere del  re  Roberto  (fiacoinu  di  Milo  suo 
coinpalriolto.  Fu  anche  costui,  per  la  stia 
dottrina  e saviezza  , da  questo  re  fatto  suo 
consigliere  , e gliene  spedi  privilegio  che  si 
\cdc  iic’Acgistii  degli  anni  i337  c i338/i/. 
Jf,(o\.  s8,  onde  Morcone,  terra  del  contado 
di  Molise,  si  rese  in  questi  tempi  celebre  per 
(re  suoi  famosi  cittadini,  per  un  dottissimo 
vescovo  e due  insigni  consiglieri  egiiirecoti- 
suiti.  Intorno  a questi' tnt'desimi  tempi  rilus* 
se  Filippo  d'Isernia  celebre  legista  e lettore 
della  prima  cattedra  del  jtis  cirt/e  ncWmìi- 
versità degli  studi  di  ^apoli.  m iristesso  Icm- 
chVra  consigliere  c fAniigiinrn  del  re  Ho- 
rto,  il  quale  lo  (enne  in  tanta  stima  . che 
non  solo  lo  fece  suo  consigliere,  ma  nell'an- 
no i3ao  l'elesse  per  avvocato  de’  poveri . c 
poi  del  suo  fisco  (3).  Fioriroi.o  ancora  Bar- 
(oloimneo  da  Napoli  cuntcmporaiieo  di  Di- 
no (4))  Bartolommco  Caracciolo,  di  cui  si 

fi)  Corraci.  Gesnero  in  Hibliolhcca.  V.  Toppi 
ÌA  Bibliolli.  pag.  4 o. 

(a)  Vir.  iC.I. 

(3^  V,  Toppi  in  Hihliolli.  jìog.  4oo. 

> CiSner.  in  Ribliulii.  fot.  io5.  Toppi  in 
Bibliuth.  fol.  4a> 


crede  che  fosse  la  Gronam  pubblicata  «olio 
-il  nome  di  Giovanni  Villani , al  sentire  di 
Agnello  Ruggiero  di  Salerno  (i)  ; France- 
sco de  Pisis,  giudice  della  G.  G.  e poi  giudi- 
ee  delle  Appellazioni  della  mcd(>simn  sotto 
re  Roberto  , che  fece  lo  glosse  alle  Costitu- 
zioni del  regno,  ed  a’ Riti  della  G.  corlc(a); 
Giacomo  Capogras$o  di  Salerno  , lettore  di 
legge  civile  Ite'  nostri  studi,  ed  innalzato  dal 
re  Roberto  at  grado  di  suo  consigliera  e fa- 
miliare, e giudice  della  G.  corte  (3);  Giaco- 
mo Frezza  dì  Ravello,  gindico  della  G.  cor- 
te, e maestro  razionale  della  medesima  noi- 
l'auiio  i3i5  ^4)?  ed  alcuni  altri  rapportati 
dal  Toppi,  de^  quali  a noi  rara  ed  oscura  fa- 
ina è pervenuta,  por  non  averci  dì  loro  la- 
sciale opere,  nò  altra  memoria  si  ha  de’loro 
scritti. 

Di  Napodano  Sebastiano,  che  fiorì  sotto  la 
regina  Giovanna  I , famoso  chiosatore  delie 
nostre  Consuetudini , n bastanza  fu  da  noi 
detto  nel  libro  preredenlo  : morì  egli»  nei 
i3fia,c possiamo  dire  in  luì  essersi  quasiché 
estinto  iiresso  noi  lo  sliidio  della  giurispru- 
denza. 1 tempi  torbidi  e pieni  dì  rivoluzioni 
elio  seguirono,  c che  piT  lo  corso  d’un  se- 
colo intero  continuarono  insìiio  al  regno 
placido  c pacalo  d’Alfonso  1 d'Arogdtiay  fe- 
cero tacere  presso  di  noi  non  meno  In  giu-^ 
risprudenza  , che  I altre  leitcre.  Da  Napo- 
dallo  instilo  a Paris  de  Piileo  , Golfrrdo  dìi 
Gaeta  e Malico  d’AfHiilo,  nel  tempo  doppiali 
cominciò  dia  a risorgere,  non  abbiamo  scrit- 
tore che  ci  lasc  iasse  di  quella  monumento  al- 
cuno. K v(*di  intanto  in  queste  regioni  lo 
vicende  della  nostra  giiiris{>rudenza,  e quan- 
to dia  debba  a' favori  de’ principi  letterati, 
ed  allamore  della  pace. 

Nel  tempo  dd  re  Roberto,  e nc*principìi 
d(d  regno  di  Giovanna  sua  nipote,  nell’ac- 
cndeinìe  c negli  altri  Stati  d liatia  fiorirono 
tanti  ìiiAÌgiiìed  illustri  giurecniisiilli;  nò  l'at*- 
cadciuia  di  Napoli  e la  corto  de’  suoi  re  fu- 
rono inferiori  a quelle. 

In  questo  decimoquarto  secolo  cominciò 
in  Italia  quasi  u»  nuovo  periodo  della  ragion 
civile,  c sorse •l  elà  de*  coinnienlalori ; |)oi- 
chì!  do|>o  .Accui'sio  niuno  più  con  chiose,  ma 

( I ) Agno!.  Hiig.  Orator.  Litorer.'nicatrum.  Tof- 
pi  in  liiiil  iol. 

(s)  Viti.  T {ipi  de  orig.  'Irib.  t.  i.l.  3.  c.  io> 

p.  io3.  1 4. 

(3)  Toppi  d'.’  ofig.  Tnb.  l.  a.  p.  5*9, 

(4;  ‘loppi  in  Bibl.  ìSap.  p.  109. 


Digìtized  by  Google 


I 


LIBRO  VIGESIMOSECONDO 


con  pioni  eommenlarii  cornhiclnrono  ì giti- 
rcconsulli  di  quosli  temavi  ad  illustrarla  (*). 
Si  distiiiicro  uciraltre  città  d'Italia  Bartolo 
di  Sa«soferrato , Baldo  IVriiglno  suo  disco* 
po/o,  Angelo  fratello  di  Baldo, *e  poi  Ales* 
sandro  Tartaglia  , Bartolommeo  Saliceto, 
Paolo  di  Castro,  Giasone  Maino,  Gno,  01- 
drado,  Pietro  di  BclIapertiea/Kairaeln'Pul- 
goiio,  RaBacle  Cuuiano, Ippolito  Kiminaldo, 
e lauti  altri,  i quali  al  corpo  dell.i  ragion  ci- 
vile aggiunsero  nuovi  commciitarii.  Noi  in 
nieoto  avevamo  di  che  iiividiai^lì  per  li  no- 
Uri  celebri  giureconsulti  che  lìoriroiio  nc'me- 
desiuii  tempi,  Bartolommeo  di  Capua,  An- 
drea d'iseruia.  Luca  di  Penna,  Niccolò  di 
Napoli  e gli  altri  di  sopra  rifcr^i.E  verainénte, 
aiccome  confessano  anche  giistraiiicri  (**),fu 
questa  gran  lode  della  nostra  Italia,  laqnalc 
sopra  tulle  (c  altre  nazioni  in  ciò  si  distinse. 
£ quantunque  per  l'ignoranza  delle  tslorie, 
delle  lingue  c deirerudiziooc , ncMoro  coiu- 
nieularii  sia  molto  che  riprendere;  ntdladi- 
manco  ciò  non  dee  imputarsi  a lor  dif^Uo, 
ma  al  secolo  iufeiice  nel  quale  scrissero.  Ma 
Leu  lo  compensarono  colta  perspicacia  ed 
aeuiac  de'ioro  ingegni,  c colle  ostinale  o 
lunghe  fatiche,  in  guisa  che  dove  non  erano 
assulu  la  (nenie  necessarie  Tistorie  e le  liu- 
guo,  ovvero  la  lezione  degli  aulichi,  essi  ar- 
rivarono e diedero  al  segno  col  solo  nomnc 
della  ragione  c della  lor  mente.  Fu  riserbato 
f|ue>to  miglior  rischiaramento  al  secolo  se- 
guente, quando,  corno  diremo,  per  la  ruina 
delia  citta  di  CofUntinopoli  cominciarono 
a risorgere  presso  noi  ed  a Goriro  le  buone 
lettere;  e questo  vanto  pur  deesi  alla  nostra 
Italia,  c per  la  giurisprudenza  ad  Andrea 
Alcialo  di  Milano,  il  quale  fu  il  primo  a re- 
stituirla nel  suo  candore  e pulitezza* 

Ma  siccome  sotto  il  re  Roberto,  stando  il 
regno  in  grandissima  Iranqnilliià,  poterono 
i cavalieri  e* baroni,  desiderosi  d'acquistare 
onori  e titoli,  esercitare  il  toro  valore  nelle 
guerre  che  fuori  del  regno,  ora  iu  Sicilia  cd 
111  alirc  parti  dTlalia , ora  in  Grecia  ed  in 
Soria  si  facevano, oservendo  con  molta  virili 
in  presenza  del  re,  o de* suoi  capilani  gene- 
rali, meritare  essere  esaltali  ed  arricchiti  d’o- 
norati prcniii,  onde  por  questa  vindciranni 
sursero  le  loro  fauiigUe,  lo  quali  poterono 

(*)  l'aucir.  de  clur.  IìIj.  Intcrpr.  I.  8.  c.  9o  et 
*^T- 

t**)  Artlitir.  DucW  de  Aulii,  eie.  lih.  i.  cap.  5. 
§ iS.S.rur.  Ui.t.  Jur.Justiu.rcsiaur.  cap. 5.  i4> 
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mantenere  il  di  loro  splendore  por  molti  se- 
coli ajipresso  : cosi  ^li  uomini  letterati  e di 
governo  servendo  a ior  principi , si  vhieni 
esaltali  a diversi  ed  eniinciili  posti , cd  aden 
fiorati  in  cose  imponmilissime  , de'qiuali  iu- 
siiio  al  di  d*oggi  se  uc  vedono  successori  po- 
sti in  altissimi  gradi  c titoli;  ciò  che  ha  fatto 
vedere  che  non  meno  l'uso  della  spada,  che 
della  penna  suol  onorare  e fare  illustri  le 
persone  e lo  schiatte,  o che  questi  soli  siano 
i due  fonti  donde  ugualmente' deriva  la  no- 
biltà elagrandezza  nelle  famiglie. Ma  quando 
per  la  morte  del  savio  re  Roberto  senza  G- 
glìuoli  maschi  s’cslinsc  la  linea  di  qiie’re  po- 
tenti e valorosi,  e’I  regno  venne  in  mano  di 
feinmitia  , tra  le  discordie  di  Unti  Reali  die 
vi  rimasero;  e quelle  armo  che  6n  qui  sì 
orano  adoperale  in  far  guerra  ad  altri , e 
iiianleiierc  il  regno  in  pace  cd  in  quiete,  si 
rivolsero  a danni  o ruine  del  medesimo  re- 
gno : non  pur  ne  nacquero  mutazioni  di  si- 
gnorie, morti  violente  di  principi,  distnizio- 
ni  e calamità  di  popoli,  ma  le  discipline  e lo 
lettere  tra  i moti  c dissensioni  civili  vennero 
jiarimente  a declinare;  nò  presso  di  noi  ri- 
surscro  , so  non  quando  dopo  tante  rivolu** 
zioiii  di  cose,  clic  saranno  il  soggetto  de* se- 
guenti libri,  venne  Gnaimcute  il  regno  a ri- 
posarsi sotto  la  dominazione  d'Alfoutold'A- 
ragofia  , re  savio  e magnanimo,  che  resU- 
tuillo  nelift  pristina  sua  pace  e quiete. 

CAPO  Vili. 

Polizia eceiesiatfiea  del  tir  eecolo per  miei 
tempo  che  i papi  tennero  la  loro  sede  iVt 
Aciijnone,  intino  allo  scisma  dd papi  di 
Roma  e tPjiviynone, 

Como  suole  avvenire  ndla  cose  di  questo 
mondo,  che  qualora  si  veggono  giunte  al 
sommo,  questo  stessi!  tanto  innalzarsi  è prin- 
cipio del  loro  abbas5«'inienlo  : cosi  appunto 
accadde  al  poiiteGcato  romano  iuq;icslo  nuo- 
vo xiv  secolo,  la  polizia  ecclesiastica  dolqualo 
saremo  ora  a trattare.  Bonifazio  Vili,  cal- 
cando le  ortiic  do* suoi  predecessori,  eretica 
aver  ridotto  il  ponlcGcalo  in  tanta  elevatez- 
za, clic  coronato  dì  duplicale  coi'onc , c ve- 
stito del  manto  imperiale,  voleva  esser  ripu- 
talo monarca  non  meno  dello  spirituale,  elio 
del  Icmpora'e,  e clic  i maggiori  re  c principi 
della  terra  fossero  a Ini  soggetti  anche  nel 
temporale)  siccouic,  oltre  la  divisa  pinosa  dei 
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ducc'oltcJli,  lo(}idi{aròapprl«iitieute  tu(]iiolla 
8ua  àti'avag.inte  bolla  UnamSanclums  Pic:»g 
^crtnnla  a r(‘^olai*fì  le  contC!>e  do*  priucìpi, 
c fra  gii  aUri  qiirllc  di  Odoardo  ro  d’Iugliil- 
UTrn , o di  (rilido  conte  di  Fiandra  con  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia.  Kntrò  netrim- 
}>e^(io  di  distruggere  alfallo  Ìii  Italia  Ìl  par- 
tito do*<jhibcHini  c dc*Co1ounesif  c di  far 
conoscere  la  sua  potenza  sopra  tutti  i prin- 
cipi, vietando  loro  con  sua  bolla  d’esigere 
cosalriiiia  sopra  i beni  degli  ecclesiastici, 
guaste  ardite  risoinzioiii  olfcscro  grande- 
inenle  T^niimo  di  Filippo  re  di  Francia,  il 
quale  accortosi  clic  la  proibizione,  aiicorcliè 
|;eiierole,  riguardava  il  regno  di  Francia,  vi 
s’opposc  con  vigore,  o fece  stendere  un  ma- 
nifesto contro  la  bolla.  F dall  ailra  nuiic  se- 
guitando Bouifucio  a distruggere  il  partito 
de’ Gbibellini  c de*C<>li>iiuesì,  questi  furono 
costretti  ritirarsi  iu  F rancia,  dove  furoiio  dal 
re  accolli  ; onde  inaggiuniienle  le  contese 
s’iuuasprirono,  le  quali  iìiiuiiiiefile  proruppe- 
ro non  pure  tu  onte  ed  in  couluuielie,  ma  iu 
cs4‘ciiziniii  di  fatto.  Putcliò  portatosi  il  signor 
di  jVogaret  anibasciadorc  del  re  iu  Italia,  as- 
sistito da  Sciirra  Colonna  entrò  iu'Anagni, 
dove  era  il  papa,  e lo  fece  prigione;  e qitau- 
tiinquu  liberato  da  quel  popolo  fuggisse  in 
liuina,  fu  lauta  l aillizioue  delsno  aniaio,  che 
non  guarì  da  poi  se  ne  morì  (i);  c Dante, 
cli’cra  GhibelÙno,  scrisse  (2)  cl>c  la  sua  ani- 
ma era  con  impazienza  aspettata  neli'luferno 
da  Niccolò  111,  per  dargli  luogo  fra'ptipi  si- 
moniaci. 

Queste  liti  cho  ucl  principio  di  questo  se- 
colo furono  tra  il  ro  ( jlippo  o papa  Bonifa- 
cio, c molto  più  le  contese  che  arsero  da  poi 
Ira  Lodovico  Bavaro  con  Giovanni  X\ll  c 
Benedetto  Xll,  furono  engionc  onde  il  pon- 
tcGcato  romano  venne  a decadere  non  poco 
dalla  sua  opinione  e possanza.  Poiebè,  oltre 
dello  scadiuieulo  per  la  (rasmigrozioDe  della 
sede  apostolica  io  Avignone,  e dello  scisma 
indi  seguita,  dì  che  favelleremo  più  innanzi, 
coiroccQsione  di  questi  contrasti  Ira  i pupi 
ed  t principi  intorno  alla  potestà  temporale, 
si  diede  luogo  a beu  esaminare  questa  mate- 
ria , quando  che  prima  nou  era  molto  cura- 
ta ; c cominciaudo  pino  piano  a risorgere  le 
lettere  anche  presso  i laici,  furouo  trovali 
ingegni  che  secondo  le  fazioni  commcioroiio 

fi)  Ciò.  ViMain  I.  8.  c.  69.  63.  Vid.  Raynald. 
aii.  t3oi.  i3o9.  i3o3.  Fietirj  Rìst,  £ccl*  1.  90. 

(9^  DftUt.  lufur.  (auto  19. 


a disputarla,  cdl  Ghibellini  ne  obmpilaroQO 
pariicolari  trattali,  onde  s’ÌDgcgiiaroDO  laro 
avviTtili  gli  altri  delle  usurpazioni,  e a di- 
' mostrare  che  la  potestà  spirituale  non  avea 
che  impacciarsi  colla  temporale  , la  quale 
tutta  era  de'principi. 

' Fra  i primi  deve  noverarsi  Dante  Alighieri 
fiorentino,  ipquale  ne* suoi  tre  libri  de  Mo* 
ìuirchia,  scritti  attempi  di  Lodovico  Buvaro, 
questo  appnnio  sostenne.  Intorno  a*inede- 
simi  tempi  si  distinse  per  qiiest'istesso  Go- 
glieimo  Occam!)  dolfordino  de’ frati  Minori, 
il  quale  ancorché  nato  in  un  villaggio  della 
contea  di  Surrey  in  Inghilterra,  Rofi  nelfu- 
iiiveràità  di  Parigi  nel  principio  di  questo  9^ 
colo  , e coiu]K>se  un’opera  della  Potestà  Go- 
desiaslica  e Secolare  per  difendere  Filippo 
il  Bello  contro  Bonifacio;  c da  poi  fu  ui  o 
de’ grandi  avveisariidipapa  Giovanni  XXil, 
che  lo  coudamiò  sotto  pena  di  scomuaica  a 
riarsone  in  stlenziu.  Si  dichiarò  poi  aperta- 
mente per  l^oilovieo  di  Bivicra  e per  ruuti- 
papj  Pietro  di  Corbaria,  che  si  faceva  chia- 
mare Niccolò  V ; e scrisse  contro  Giovanili 
XXII,  che  toscomunicò  fanno  i33o.  A.Uora 
USCI  di  Francia , c se  ne  andò  a trovare  Lo- 
dovico di  Baviera  , che  favorevolmente  rac- 
colse, c Icrminaudv)  nella  corte  di  quel  prin- 
cipe i giorni  .suoi , mori  in  Monaco  Pauuo 
1347  (0*  Giovanni  di  Parigi  dottor  iu  teo- 
logia dell'ordine  de’ PriHlicatori , cognomi- 
nato  il  Maestro  Parisieusc,  intorno  all’anno 
i3o3  eoiuposc  ancori  un  trattato  della  Pote- 
stà Regia  e Papale  (»).  Aruuldo  di  Villauova 
calulnnu,  Marsilio  di  Padova  c Giovanni 
Jandim  impugnarono  pureraulorilà  de’ pou- 
lefici  sopra  il  temporale  de* re  (3).  Ma  costoro 
non  seppero  Umer  modo  aò  misura,  daudo 
in  una  estremità  oppoita  ; poìchu  Arnoldo 
espresse  molle  proposizioui  contro  l’autorità 
della  Chiesa,  contro  i sacrameuli , contro 
il  clero  c contro  i religiosi  (4);  e Marsilio 
o Giovanni  troppo  couccdcndo  a*  principi, 
attribuirono  loro  una  giurisdizione  cho  ap- 
partiene unicamente  alla  Chiosa  (5).  Ha- 
dulfo  Colouua  canonico  (^niuiense , Lupol- 

(i)  Vid.  ThomasÌBin  Dist.  C^ntcnt.  0.  9.  $ lot 
ci  seqq. 

(9;  llioinas.  loc.  cit.  $ ^3.  Baluz.  Vit.  Pap«  À- 
vcn.  l.  I . p.  576. 

(3)  Tbemos.  loc.  cit.  § g4.  116. 

(4)  Fteury  Ilisl.  Fxrl.  I.  gt.  n.  33. 

(5)  Fleury  Ibst.  Eccl.  Ub.  g3.  muu.  19.  Bg.  Vid* 
BayiulJ.  au.  1397. 
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Rdèenàpf^  « tUòlfo  dì  IVelIcs  c Kilìp* 
'po  di  Mciieres  {^unKronsiilli  insi"nì  «toslcn* 
iieropanuwiileco'  iorotraUali  j diritudo'prin- 
cìpi  (x);  uja  cbi  da  pAÌ  io  Francia  sopra  (iiUi 
sosicucsse  le  ragioni  del  re  Filippo  di  Vafo-s 
cooiro  J’iutrapre«e  degli  ecclesiastici,  fu  Pie- 
tro di  Ciignienes  suo  avvocato  generale  nel 
Parlaracn'.o  di  Parigi.  Costui  nelì'aniio  i3q() 
ebbe  grandi  contrasti  con  Niccolò  Bertran- 
do vescovo  d'Aiitiiii  c poi  cardinale,  e cogli 
altri  prolati  di  Francia  sopra  rdìrìlli  della 
git!rr$dÌEÌonc  spirituale  e (efiipurale.  Il  cle- 
ro di  Francia  lo  calunniarono,  facendo  ani- 
fìciosamcnle  correre  rumore  che  sotto  pre- 
testo di  rtsccarc  riulraprese  delle  loro  giu- 
«tixie  , si  voleva  loro  togliere  la  roba,  anc<T* 
daè  le  propositiont  di  Cugnieres  di  ciò  non 
arlassero  punto;  tanto  clic  il  re  Filippo  du- 
itando  aceiUre nuovi  torbidi,  tcincmJu  deU 
rautorilà  che  il  clero  avea  allora  in  Francia, 
tioo  potè  tflIaUo  risecarle , siccome  fu  ese- 
guito da  poi  per  l'ordinaiisa  del  i43S  (s). 

Noo  meno. che  i Francesi  ed  i Genuarii, 
eoiQtnctarono  da  poi  gli  Spagniioli  a riscuo- 
tersi dal  Itmgo  sonno.  Oltre  d*Amoldo  di 
V//iaJiova  catalano  , Alvaro  Peiauio  di  Ga- 
lizia in  Ispagna  deirordinc  de*  frati  Mino- 
jri , e poi  vescovo  di  Silva  in  Portogallo,  di- 
stese un  trattato  de  IHanctu  Jdcclcsiac:  ope- 
ra eccellente  sopra  la  rir«>nnn  della  discipli- 
na della  Chieda  (3)*  Anche  sul  Hnc  di  questo  I 
S4m;oIo  e nel  decorso  del  seguente , pritna  e 
dopo  il  coiJciliodiCoslaiisa,  il  Cardinal  Fran- 
cesco Zabarella  arcivescovo  di  Fiorenza, 
Teodorico  di  Nlcm,  Niccolò  di  Cusa  e poi 
Euea  Silvio  travagliarono  sopra  (fuedo  sog- 
getto (4.).  Fd  al  di  loro  esempio  molli  nitri 
che  seguirono  apjiresso,  nc  compilarono  dif- 
fusi trattati  ; onde  si  diede  niatcri.i  a Simo.ne 
Scjrdio  (3)  delle  loro  opere  farne  raccolta, 
e da  poi  a Melchior  Goidaslo  dì  faroo  una 

(1)  Thoraas.  Bist.  Contcnt.  c.  8.  $83.  c.  9. 

J Iti. 

fi)  Vid.  Balli!.  Vii.  Papar.  Aven.  t.  1.  p.  7S3. 
784.  FIcurf  llist.  Eccl.  l.  94*  n-  v.  5.  4-  7. 

Bile,  sur  rils»t.  Eccl.  $ i4>  <*t  Inst.  Jur.  Ecd. 
par.  5.  c.  f . $ 5.  6.  7.  Thomas,  llist.  Contcnt. 

C.  q.  $ 109  €M  seqq. 

(i)  Vid.  Baluz.Vit.  Papar.  Aven.  t.  1.  p.  76J. 
Fhiirj  Bist.  Eccl.  1.  n.  *5. 

(4)  ^ id.  Tltu<nas.  Hit.!.  Coii'cnt.  cap.  n. 
(5rSirnoii.  SL'lianl.  SyiUai-nia  Trai  tat  iuiu  de 
/■penali  Jurùd.  GoUasi.  in  Mouaxch.  liupcr.  l.  t 
eia. 
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allra  piò  ampia  ne'suui  volumi  della  Ililonar* 
ehia  di'irimpcrio. 

Per  queste  contese  si  cominciò  In  Fraurhi 
e nella  (u'nnnnia  a contraltare  «gli  eccle- 
siastici il  diritio  di  cscrs'itar  la  ginri^-izione 
temporale  , e di  giudicare  sopra  uiieltc  cau- 
se delle  quali  essi  aveano  tirata  al  foro  epi- 
scopale la  conoscenza  , di  cui  nel  xix  libro 
di  qucst  lstoria  si  fece  memoria.  Fu  lor  con- 
iMSlalo  dr  por  mono  in  molte  cause  civili 
sotto  pretesto  di  scomunica,  di  peccato  c di 
ginnmienlo:  fu  tentato  ancora  di  assalirete 
iinmnnilà  de*  choriei  e de  belli  della  Chiesa. 
K qnc'intiinqnc  gli  eccleiiaslici  avosero  ga- 
gliardaimmle  difesi  i loro  diritti,  nulhidime- 
110  fu  rimediato  a qualche  abuso,  c perdet- 
tero a {loco  a poco  una  parte  delia  loro  giu- 
risdizione temporale  ; ed  in  Gcrniania  da 
questo  iciiqH)  di  Loilovico  Bavaro  cominciò 
il  diritto  podtincio,  spezialmente  quello  con- 
tenuto nelle  decretali,  a perdere  la  sua  au- 
torità e vigore  (*). 

Ma  uou  cosi  avvenne  nel  nostro  regno 
sotto  questi  re  della  casa  d*Aiigiò.  Non  cb- 
Ix’rocssi  alcun  contrasto  co* romani  pontefici, 
anzi  furono  ora  piò  che  mai  a*loro  cenni  os- 
seqtiiosissimi  ; 0 Roberto  assai  |»iù  che  i suoi 
predecessori nven  obbligo  divario  per  ti  tanti 
lavori  che  avea  ricevuti  da  Clcmeiiic  V , da 
Giovanni  XXII,  da  Benedetto  Xll  papi  d’A- 
vignonc,  che  lo  preforirotio  al  nipote  nella 
successione  del  regno , e sempre  gli  diedero 
aiuti  contro  Errico  VII  e Lodovico  Bavaro 
iicliìmpresa  di  Sicilia , e contro  tutti  ì suoi 
(UMnici.  Quindi  questo  principe,  nooscgueu- 
<!->  in  ciò  resempio  della  Francia,  mantenne 
inUlla  la  loro  giurisdizione  ed  immunità; 
anzi  giunse  a tale  estremità,  che,  come  fu 
rapportato  nel  xix  libro  di  questa  Istoria  (1), 
volle  rendere  immuni  sino  le  concubine  dei 
cherici , lasciando  il  ca'siigo  dì  quelle  alli 
prelati  delle  chiese  (3).  Quindi  avvenne  che 
nello  stabilire  i rimedi  contro  le  violenze  de- 
gli ecclesiastici , usasse  tante  riserbe  , cau- 
telo e rispetti , perchè  non  venisse  la  lortf 
immunità  iti  parte  alcuna  offesa  ; e craindt 
avvenne  ancora  che  la  traslazione  della  se- 
de apostolica  in  Aviguone  non  recò  a noi 
veriin  caiiibininetiio  nella  polizia  delle  nostre 
cinese  , e che  lo  querele  di  tutto  il  rimanen- 
te d*llalia  (>cr  questo  trasferimento  non  fu- 

(*i  V.  Struviutn  llist.  Jur.  Canon,  cnp.  7.  $ 36. 

1 ) l.il).  %ì\.  c.  «It.  n.  3. 

•i)  V.  Ch;occ.  MS.  Giurisd.  l.  io 
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rollo  accoiiipagnntc  da*uo»lri  regnicoli  , i 
quali  ili  ciò  si'guirotio  pili  to»lo  i destderii 
dc*Fraii2csi , die  le  doglianze  degl  Ualiani  : 
ciò  die  bisogna  un  poju  più  distesainQiite 
riippcrlare. 

1.  Tuulaiionó  delJn  »cxU  apostolica  in  Aoi^ 
pnont. 

Bcnedctlo  XI,  che  a Boniracio  snccessc, 
non  Iniiue  piii  il  pon.tenoatn  che  novo  ine«i; 
o morto  egli  iu  Perugia  il  di  6 di  luglio  del* 
Tanno  i3o4t  r cardinali  quivi  ragiuiali  »u 
conclave  per  eleggere  il  successore,  vennero 
in  tali  contenzioni , che  divisi  in  due  fazio* 
ni , ì loro  conlrasli  Cecero  che  la  sede  stette 
vacante  per  lo  spazio  di  umlici  Capo 
dell*una  fazione  era  M;illco  Oriini  e Frau* 
ccsco  Gaetano  nipote  dr  Bonifacio:  dclTAl- 
tra  era  I^apolione  Orsino  dal  Monte, c Nic- 
colò  da  Prato , il  quale  innanzi  al  cardina- 
lato era  stato  dclTordine  de' Predicatori. 
IVun  polendo  accordarsi  sopra  un  soggel- 
In  , a cagiotie  della  lite  clTcra  fra  la  fazione 
de*  Frati  resi  e quella  degnialiatii,  conven- 
nero rinalmeiilo  che  gTltaliani  profioiiesscro 
tre  arcivescovi  olU^niontarvi , e die  il  parti- 
to’de*Frausest  eleggesse  dc’tre  colili  che  più 
gli  piacesse.  GTltaliani  fra*  tre  proposti  no- 
minarono  Bertrando  Gol  arcivescovo  di  Bor- 
deof;  onde  H Cardinal  di  Proto  sollecilanien- 
tc  avvisandone  il  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello,  fece  che  il  re  diiamassoa  sè  Bertran- 
do, c dicendogli  ch'era  in  sua  potestà  di  far- 
lo papa , e clic  lo.  farebbe,  se  egli  acconseu- 
tiva  ad  aiciiiic  condirioiii  ; Borlrniido  cupi- 
dissimo di  tanta  dignità  gli  ace.irdò  quanto 
volle;  ondo  il  re  rescrisse  al  Cardinal  di  Pra- 
to , die  dassc-  o|iera  che  reiezione  cadesse 
sopra  dicostui,  siccome  a*5  giugno  del  i3u5 
fu  dello  pontefice,  c chiamato  Clemente  V. 
IVarrasì  ebe  fra  le  condizioni  accordale,  fos- 
sero che  cassasse  ciò  che  Boiiifacio  aveva 
fallo  coolro  di  lui  e del  suo  regno,  ed  an- 
iiiillàsso la  sua  memoria:  che  restituisse  nel 
cardinalato  Jacopo  e Pietro  Colonucsi  pri- 
vati daBonifacio:  che  spegnesse  lordine  de* 
Teniplan;  o che  iir  Francia  si  facesse  coro- 
nere.  In  clfelto  egli  rivocò  la  bolla  Unam 
Sanctam^  e Ì*aUrc  bo'lcdi  Boiiifacio:  rista- 
bilì i Colonncsi  nelle  loro  digiiiià  (*)  : di- 
chiarò uullo  tutte  le  sentenze  che  quel  pon- 

(*)  Baluz.  Vit,  Pap.  Àveo.  1.  i.  pog.  653. 


idìec  avea  pronunziate:  diode  Tatsoluzioae 
a Inlli  coloro  ciTeraiio  stali  da  esso  scomu- 
iiicuti  , ecccUtiaioue  il  ISogaret  e Sciarra 
Colonna;  cd  ordinò  n*cardiiiaU  che  venisse- 
ro a Lione  di  Francia,  porcile  quivi  voleva 
essere  egli  incoronalo.  1 canliuali  italiani 
ciò  inalamenlc  intesero,  c narra  S.  Auloui- 
no  (i)  arcivescovo  di  Fiorenza,  che  Tappre- 
se  dalTlstoria  di  Giovanni  Villani  , che  il 
Cardinal  Matteo  Orsini,  c Tera  il  più  anziano, 
no4i  si  potè  contenere  di  rimproverarne  acre- 
mente il  Cardinal  di  Prato,  dicendogli:  y/s- 
teculut  C9  volttniaiem  luam  in  dacondo  Cu* 
riain  ultra  Atontes , ied  tarde  revertetur 
Curia  in  Jtaliajn  (*z). 

Clemeute,  non  ostante  la  repugnanza  del- 
la maggior  parte  de*  cardinali  , volle  esser 
ubbiJiio,  onde  portatosi  in  Lione,  fu  quivi 
a*  i4di  novemb^  incoronato,  osservanooal 
re  di  Francia  le  promesse;  e datosi  in  sua 
balia , creò  molti  cardinali,  parte  guasconi  o 
parte  francesi  , lutti  uomini  famigliari  del 
re  (3).  Fermò  pertanto  la  sqa  dimora  in 
Francia  , risedendo  ora  in  Lione,  ora  in 
Bordcos,  ora  in  Tolosa  , ora  iu  Avignone,, 
dove  nelTanno  iJoq  fermossi  , e vi  dimorò 
insino  al  concilio  di  Vienna  tenuto  uelTan- 
no  i3i  I ; c aino  ebe  resse  il  poutefìcato,  fa- 
cendo varie  dimore  in  diverse  città  della 
Francia,  non  pensò  mai  tornare  in  Italia. 
Venuto  a morte  in  Koccamatira  vicino  Car- 
pcniras  nel  mese  dì  aprilo  dclTanno  i3i4» 
entrarono  r cardinaUiiel  conclave,  o vi  di- 
morarono per  sino  al  di  aa  di  luglio,  senza 
poter  accordarsi  sopra  Telezione  d’ua  papa, 
l’orchc  i cardinali  italiani  volevano  un  papa 
della  loro  nazione  che  andasse  a fare  la  sua 
dimora  in  Rotna  : i Guasconi  volevano  un 
francese  che  facesse  la  sua  residenza  fn  Fran- 
cia ; c s*avauza rollo  tanto  i contrasti,  che  cs- 
sciulosi  ragunato  il  popolo  sotto  la  condotta 
dc’ni{>oii  dei  papa  dernuto  , sì  portarono  ar- 
tnnli  al  conclave,  domandando  che  fossero 
dati  in  lor  potere  ì cardinali  italiani,  e che 
volevano  un  papa  frauzese.  Ciò  essendo  lo- 
ro negalo,  posero  fuoco  al  conclave;  onde  i 
cardinali  scappali  via  fuggirono  chi  qua  c 
chi  là,  cd  audarouo  per  due  aoui  dispcr- 

(i)  S.  A'ilonin.  par.  .3.  lil.  ai.  cap.  r. 

(il  ) Vìd.  Giu.  V'iMani  I.  8.  c.  8».  oi.  Vitac  Clcv 
meni.  V . apuli  llaluz.  t.  i.  Vit.  Tap.  Aven. 

(3  KaluA.  Vii.  Topor.  Aven.  t.  i.  pog.63.  64> 
Ci9.  6ztì.  et  se jq. 
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« FlKppo  il  Btllo  fece  quanto  pot<>(te 
adunargli , ma  la  tua  opera  riuscì  vana. 
Uorio  Filippo  , e siiccedulo  nel  n‘guo  di 
Francia  Lodovico  Ulino,  questi  mantlò  suo 
frafcllo  in  Lione,  \\  quale  chiamò  a sò  i car> 
di'nali,  e gli  fece  chiudere  iicIIa  casa  de* frali 
Predicatori  di  Lione  \ c dicendo  loro  che  di 
là  non  sarebbero  mai  usciti,  e Iraiiati  con  au- 
sterità, se  non  avessero  tosto  eletto  un  papa  : 
i cardinali  dopo  essere  siati  rinchiusi  per  lo 
spasiodi  quaranta  giorni,  eirssc'ro  finalmente 
neH'anno  i3i6  Giacomo  d’Knsa,  nativo  di 
Cahors,  prima  vescovo  diFrejiis  epoi  d'Avi- 
gnonc,  edera  <*itlora Cardinal  vescovo  di  Por- 
lo. Questo  papa  dopo  la  sua  elezione  prese  il 
nome  di  Giovanni  XXII;  ed  essendosi  latto  co- 
ronare in  Lione  a*  di  5 di  setlenibrc  del  medesi* 
mo  anno  , partì  subito  p4*r  Avignone,  dove 
fermò  In  sua  residenza,  nè  vagò  come  Clemen- 
te per  le  altre  città  4rilA  \ end*c  che 

i sìioi  S'icccisori  ebbero  per  ordinaria  Inrsede 
Avi  gnone,  poichèavendo  Giovanni  tenuto  il 
pomcfiralo  iS  anni  , stabili  maggiormente 
quivi  U sua  seile.  E morto  egli  in  Avignone 
nel  mese  di  deccmbre  dciraiiiio  i334,  tear- 
dinnli  neirislciso  mc‘se  elessero  c coronarò- 
1)0  nella  chiesa  d’Avignone  il  cardiiml  Jaco- 
po Foumier  vescovo  di  Farniers  pria  , e poi 
di  Mirepoix,  nominnlo  BcncdcUoXII  (i),  il 
quale  ancorché  mostrasse  ìutenzione  di  por^ 
tarsi  a far  la  sua  dimora  in  Italia  , avendo 
fatta  chiedere  a*Bolngncsi,se  lo  avessero  vo- 
luto ricevere  nella  loro  città,  e trovatigli  mal 
disposti  a farlo,  fermò  come  il  suo  predeces- 
sore la  sua  residenza  in  Avignone  (2),  do- 
ve dimorò  sino  ai  i'34*a,  anno  della  sua  mor- 
te. Lo  stesso  fece  Clemente  VI  suo  succes- 
sore, Innocenzio  VI,  Uibano  V , insìno  a 
Gregorio  XI , il  quale  avendo  voluto  trasfe- 
rire la  sua  sede  in  Roma,  malgrado  dc'Fraii- 
tesi , fu'  cagione  che  dopo  la  sua  morte  se- 
guisse quello  scandaloso  scisma  tra' papi  di 
Roma  c ^’Avignone,  che  tenne  Ìnng:nnente 
travagliala  la  Chiesa  , di  cui  avremo  occa- 
sione di  ragionare  iic’ seguenti  libri  di  que- 
st'istoria. 

Julorno  a questa  traslazione  della  sedo 

(•)Baluf.  Vita^  PP.  Avon.  tom.  i.  pag.  61. 
6t.  III.  ii«.  ii3.  114.  fSi.  t.  8.  pag. 
«Sy.  Gio.  \ /Halli  I.  9.  cap.  79. 

{»)  Cjo.  Vinoni  I.  1 1 . c.  ly,  80.  81.  Biilur.  Vii. 
Pflpar  Aven  l.  1.  pag.  197.  2i3.  iia5. 

tg)  ViJ.  ftnvn.dd.  an.  i33J.  Klcurj  lllsl  K<el. 
I.  II.  4^.  liolux.  Vii,  lap.  A>cn  l.  i.  p.  199. 
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ajmstolica  in  Avignone  vi  è gran  contrasto 
tra  gli  scritluri  nostri  italiani  cd  i frnnzcsi. 
Grilalinoi  In  chiamano  Esilio  Hahilonico^ 
poiché  la  Chiesa,  mentre  quello  durò,  stelle 
sotto  la  schinvilii  de'Franzesi,c  spezialmente 
del  re  Filippo  il  Bello:  la  chiamano  prevarica- 
zione della  casa  di  Dio,  scandalo  del  popolo 
cristiano,  c mina  delia  cristianità  (i).  Che  ì 
papi  che  la  ressero  in  quc'lempi,  furono  più 
tosto  mostri  d'empietà  e di  sceileraggini  che 
vicari!  di  Cristo:  che  non  ad  altro  attesero 
cheaciimnlnr  denari  per  nudrirelaloro  am- 
bizione cd  il  fasto,  vilmente  servendo  i re  di 
Francia.  Dipinsero  perciò  nelle  loro  opere  i 
papi  d'Avignonc  por  simoniaci,  lussuriosi, 
crudeli,  avari  e rapaci,  ed  Avignone  per  una 
Babilonia.  Dante  nella  sua  Commedia  (2) 
scrisse  di  Clemente  V cose  orribili.  Giovanni 
Vi|lanr(3)c  con  esso  Ini  Santo  Antonino  ar- 
civescovo di  Fiorenza  (4)  gli  lessò  una  sati- 
ra inclementissima  : clic  e' fosse  un  uomo  ava- 
ro , crmielo , simoniaco , lussurioso,  e che  si 
icneva  per  concubina  Briinisinda  contessa 
Peiragoricense,  bellissima  donna,  ftglinoia 
del  conte  Fuxense,  e madre  del  Cardinal 'l'a- 
lnirando(5).  Il  nostro  giuriK'oitsiilto  Allieri- 
codi  Rosalie  scrisse  che  lo  sterminio  e le  cru- 
deltà che  egli  praticò  co* Templari,  lo  fece 
contro  giustizia.,  e per  compiacere  al  re  di 
Francia;  siccome  se  n'era  reso  cerio  da  im 
csamìnalorc  della  causa, che  ricevè ladepo- 
sizione  de' testimoni  , dicendo:  Destructua 
Juil  ilU  Ordo  teutpore  Clementis  Papm 
ad provocationem  iiegù  Frauciae.  Et  siciU 
audivi  ai*  uno , f/ui Jttii  examinator  oausoe 
et  testinm,  desirucins  J'uitronfrajustitiaot* 
Et  mihi  dixity  quod  ipse  Cieméns  proiu- 
Ut  hoc:  Et  si  non  per  tùnnjtutiliae  potesl 
destrìà  destruatur  iamen  per  riVrin  expr- 
dieniiae  , ne  scandaiizetur  chartts  Jiiiwt 
noater  Hex  Franoiae  (0).  Quindi  molli  sto- 
rici (7)  riputarono  la  condanna  de*  Templa- 
ri ingiusta,  c che  fossero  stali  faUimenie 
iriipulati  di  tanti  delitti , cd  estorte  le  cou- 
fessioni  dalla  violenza  de'tonncnli  e dal  ti- 
fi) Platina.  Rlondus*FlavÌuf.  Anton.  Campus 
lib.  3.  Ili&t.  Crciuim.  Odor.  Raynald.  ano.  i3i4. 

Ì8)  D int.  Inl'er.  cani.  19. 

3)  Vibani  lib.  9.  cap.  J8. 

(4)  S.  Anlonin.  par.  ,3.  lil,  ai.  cnp.  3.  § 3. 

(b)  Vid.  Baluz.  Vit.  Pap.  Aven.  t.  1.  p,  GH3. 
77';  78',- 

C;  Halitz.  ìoc.  cit.  png  ••89.  bm. 

1)  Già.  Villani  1.  8. cap.  92.  ikluz.  loc.  cit. 
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morr*  drila  morto;  cho  Filippo  il  Bollo  da 
lompooraad  ronlrarto,  nccu^niHÌo- 
gU  iti  aviTC  cecilnU  c fomonlala  una  sodùio* 
no  l'onlro  osso:  oliVra  parlicular  itomico  dol 
gran  maestro;  cbo  voleva  Irnr  proliilo  dalle 
Torospoglltì  iiisioniceoi  pontefice  ClomentOi 
ancorerò  in  apparcn7,a  ntoslrassoro  di  voler 
servirsi  do’loro  beni  per  la  spedizione  di  Ter» 
rasanla.  Peggiore  è quel  che  itarraiio  di  Gio- 
vanni XXll  suo  suceossoro.  Giuvanui  Villa- 
ni (i)  lo  fa  figliuolo  d'uii  cialmllicrc.  clic  nu- 
drito  presso  l*icli*o  do  Kerrariis  cancoUiore 
dot  nostro  re  Carlo  11  d’Angiò,  od  educalo 
nelle  iellcro  , da  lui  riconobbe  la  sua  fortu- 
na: che  giunto  al  poiileljcalo,  niuuo,  quan- 
to lui,  fosse  stato  più  iuleiilo  a cavar  denari 
d*ogni  cosa  ,e  ad  inventar  modi  per  cumu- 
lar tesori.  Egli  divise  in  Francia  molti  ve- 
scovadi ; e vncandp  un  beneticio  ricco  , usò 
di  darlo  a chi  n'avesse  un  altro  poco  iuferio- 
* re,  dando  quello  cho  vacava  ad  un  altro;  ed 
alle  volle  faceva  sino  a sei  provvisioni,  Ira- 
sfcreiido  sempre  da  un  meno  ricco  ad  un  più 
ricco,  ed  al  minimo  provvedendo  d'un  bene* 
fido  nuovo,  sicché  tutti  erano  coutenti  c tutti 
pagavano.  Inventò  miche  le  annate , grava- 
me sopra  i beiieficii  innanxi  lui  non  ancora 
udito:  cori*uppe  la  disciplina  della  Chiesa 
colle  tante  dis|»cnsc  , ondo  con  grandissimo 
scandalo  congregò  incredibil  tesoro  ; e con 
tutto  che  nello  spendere  e donare  non  fu  più 
ristretto de'suoi  predecessori, pure  aliamone 
sua  lasciò  più  milioni  (a).  E narra  Giovanni 
Villani  che  ad  un  suofralcHo  fu  dello  da'le- 
sorieri  e da  altri,  a'quali  dal  collegio  de* car- 
dinali dopo  la  morte  del  papa  fu  dato  carico 
d'inventariar  il  denaro  , che  gli  trovarono 
i8  milioni  in  moneta  coniala  , e 7 milioni  in 
vasi  c gioie  (3).  Ivodovico  Bavero  gli  fc*  fab- 
bricare addosso  più  processi,  lo  fece  dcponcrc 
o dichiarar  anche  eretico.  J^e  sue  costituzio- 
ni dette  Jonnuinc  furono  riputale  simonia- 
che, ed  anche  eretiche.  Egli  è riputilo  l'au- 
lore  àcWc  Redole  della  Cunccllaria^  dove  si 
dauuo  molti  ingegnosi  regolaiiuMiti  per  cuii- 
gregar  denaro:  in  breve,  ch'egli  sopra  ogni 
altro  avesse  corrotta  ladiscipiina  della  C hie- 
sa, riputando  il  patrimonio  di  Cristo  essere  i 
regni,  le  città,  le  castella,  le  ricchezze  eie 

<i)  Villani  lib.  9.  oap.  79.  N id-  Boluz.  \il. Pa- 
par.  A»cn.  l.  1.  p.  17».  fiSy.  690. 

(a)  ILnlu?;.  Vii.  Pap.  Atciì.  l.  i.  p.  1^6.  ijy. 
V.  .Struir.  Ilistor.  Jur.  Can.  c.  7.  § 28. 

(3)  Gio.  Villouì  1.  11.  c.  so. 


{Nissessioui;  c li  beni  dcllil  Chiosa  e$wrenmi 
già  il  disprezzo  del  inondo,  Tardor  della  Ce- 
de c la  dotti  aia  deirEvangelio , ma  le  otiU- 
zioni , le  decime , le  gabelle  , lo  coiletio,  la 
porpora  , l’oro  e l argonto.  , 

Di  Beiiedt'Uo  Xfl  suo  successore  scrissero 
ancora,  che  fosse  un  papa  avarissimo,  diiro^ 
crudele  , difTideiilc  e tenace  : elio  si  diletta- 
va di  biifroiii , di  conversazioni  licenziose  ed 
inoneste:  che  fosse  lussurioso  , che  si  gia- 
cesse con  più  nierelrici , o cho  fortemente 
innmnor.ito  della  sorella  del  Petrarca  , tanto 
facesse  che  rcbi>c  n Ina  voglia,  e che  la  stu- 
prasse (1)  : che  fosse  un  gran  bevitore  di  vi- 
no, tanto  clic  da  lui  nacque  proverbio  nrllo 
brigale,  che  quando  volevano  passar  con  al- 
legria il  tempo  tra  boccali  e pranzi  , coslu- 
mavuno  di  dire:  BUtamu»  PapalUer  (2). 
Quindi  essendo  egli  morto  in  Avignoue  nel- 
l'aiuio  i34-2  y fu  chi  al  fuo  sepolcro  compo- 
nesse questi  versi: 

Jtie  fwl  AVro , laiele  more-,  tipera  clero  f 
Recius  a vero , coppa  repUta  moro  (3j. 

Non  meno  che  a Benedetto  , imputavano 
a Clemente  VI  queste  brulleise  ; e ebe  egli 
non  meno  die  il  suo  predecessore,  si  coiua- 
niinasse  con  meretrici  (4)-  Ma  assai  più  lo 
resero  favola  del  mondo  per  quella  sua  bol- 
la che  nel  terzo  anno  del  suo  ponteficato  pub- 
blicò in  Avignone,  doveeonsideraodo  la  bre- 
vità della  vita  umana,  restrinse  il  tempo  del 
Giubileo  a cinquanta  anni  ; poiché  per  mag- 
giormente animare  qualuiHpiesorte  dì  perso- 
ne da  tulle  le  parli  del  mondoa  venire  inUo- 
nia,  anche  simza  rìohicdcrc  licenza  da'loro 
superiori , gli  assicurava  che  se  forse  per 
istrada  venissero  a mancare*,  tanto  avrebbe- 
ro guadaguale  io  iudulgcnzc  c remission  da 
loro  peccati , 0 le  loro  anime  sarebbero  sta- 
te condollK  subito  in  ciclo;  e perciò  coman- 
dava agli  Angeli  di  Dio  che  senza  dimora 
alcuna  grin'.roduccssero  alla  gloria  del  Pa- 
radiso : Et  nihilominus  ( sono  le  parole  del- 
la bolla  (•)  ) prorsus  mandanme  jin^elu 

(1)  V.  Baliiz.  in  Nolis  PP.  Aven.  lom.  p.  8«5. 

Vita  Beued.  ^i^l.  apud  Balaz.  tuJi»  1*  P> 
s4o-  241  • 

(3^  Vita  7.  Bcncd.  XII.  apud  Balaz.  loc.  cit. 

(4>  iMatl.  Villani  1.  3.  c.  4'L 

(•)  Qtu-sla  Ih.'ia  ni  Ic'jijt  presto  ìlaJuz.  in  S» 
Vil.i  Cleuicii.  VI.  tjin.  1.  p.  pretto  Comelto 
tf>l>aedaltrove,\ ifi,  Uin.  Ualuz,l.i> 
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'Para4i$ir  ^tufentu  (mwMin  iUins  n Pier^<h< 
tor^o ptinUMolsolulaiuin  Paradisi yloriatn 
itUroducatU. 

^nitidi  pnnmonlo  s*avan^nrt>no  aciìrr  che 
per  li  papi  d’Avi^noiir  e p^r  In  loro  sccHe- 
raia  W(a  fossero  snrte  in  iftieslo  soeoio  tan* 
te  cfCiiio  o lauti  errori;  e cim  si  fosso  data 
OCC.1SJOUC  a Pier  Giovamiì  Oliva  frale  .Mi- 
nore sltidiaoilo  rApocnlisjk*  , farne  un  co- 
iBcnUirio  ^ e adatlando  quelle  visioni  al  suo 
secolo,  ed  alta  vila  corrotta  de^li  ecclesia- 
stici , d'aprire  In  strada  a’siioi  scjixiiaci  di  re- 
putare la  Cliies.1  d\^vignoìie  da  Uabilonìa,  c 
perciò  di  pronieltcre  una  Cliii  sa  nuova  più 
perfoUa  sotto  gli  nuspicii  di  S.  Francesco^ 
come  colui  che  arca  siahilila  la  vera  regola 
ev;^t\grlica  osservala  da  Cristo  e da  suoi  Apo- 
stoli : proroinpeodo  da  poi  in  olire  hcsicni* 
ruic),  pubblicatido  il  papa  essere  rAiUicristo, 
la  Cliiasa  d'.Avigooiu;  la.Sioagoga  diSatana, 
e che  percip  non  si  doivoa  prestar  , più  ubbi- 
dicnsa  a Giovaoln  XVÌi.,aù  considerarlo  più 
coine.papa  (i)- n !.r  ■ 

DairalUa  parlo  gji  acriltori  frausesì,  pur 
troppo  amanti  del  lof/paese  c degli  nomini 
della  loro  nanouc,  iiois  poai^ono  sreirionUe* 
ra  soutire  ciò  clic  i uoslri  ileiioni  soriisero 
di  questa  traslazione,  e de*lnn>i))onioricia%i- 
^iionesi.  Negli  ultimi  uoslri. leniti  il  più  tni- 
n^nato  in  ior  difesa  si  v^do  essere  biefano 
MtUvizio  (*2),  il  quale  fa  vedere  quanto  n lor- 
Ip.  griuiiani  coniparmio  qtiella  trasla/joue 
olF/o^lio  babikonico:  die  debba  piiiUoslodar- 
s la  colpa  a'Uoinaui,  i quali  avendo  ridotta 
Roma  ia  una  perpetua  coni' usione,  piena  di 
< di  fazioni,  coslrinsern  Clctnenie  V 
a t^^af^rire  la  sua  sede  in  Francia,  la  quale 
è aUytp  setopre  il  sicuro  adlu  do*  romani  pon- 
leGci  : clic  agl'italiani  ciò  non  piacque  non 
per  ^Itro,  86  uon  perchò  Tcnivano  ad  esser 
privali  de*  comodi  e guadagni  clic  lor  recava 
la  corte  di  Roina:  che  se  si  dovesse  in  ciò  dar 
luogo  alle  querelo,  piuttosto  la  Francia  do- 
vrebbe dolersi  di  questo  tra,%fcritnento  in 
Avignone,  la  quale  ne  ricevè  danni  grandis- 
simi, a cagtoii  che  li  perversi  Italiani  che 
quivi  si  portarono,  corruppero  i costumi  de’ 
Franzesi  , i quali  quando  prima  vivevano 
colla  loro  simpticilà,  menando  una  vdainoi-, 
tofrogalo,  traiferita  la  corte  in  Francia,np- 
presero  dagi'ilalìani  il  lusso,  le  astuzie,  te  si- 

(i)  Vid.  Balu*.  Miscel.  t.  i.  p.  «i3  et  seqq. 
Fleviy  /lisi.  1*^.  h 9.3.  num.  18. 

{*)  Baluz.  ili  Froef.  ad  Vilas  FP.  Àven. 
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iimuin,  gringaniii  odù  loro  perversi  eo!ili}-’ 
mi;  tanto  die  INìocolò  Cieuiaiigis  (i)  soleva 
dire,  da  quel  toinpocssersimlroduttain  Frait- 
eia  la  dbsoiutczZ'i. 

Sostengono  ancora  i Fmnzesì  che  la  resi* 
denia  de'papi  in  Avignone  non  iscemò  in 
conto  nicuiio  la  possmiia  della  snnia  sedr\ 
anzi  che  quivi  si  coii'^crvò  con  sommo  onor‘% 
rd  unione;  e che  non  servitù,  ma  prolezio* 
iic  e riverenza  ebbero  da' loro'  re.  Che  la  vi* 
la  e cosliitni  de' papi  avignonesi  comparati  a 
quelli  de'  papi  di  doma, che  ressero  ivi  ia  se- 
de apostolica  prima  di  questa  Iradazioiio,  o 
da  poi  che  quella  fu  rcililiiila  in  doma,  fu- 
rono meno  peggiori  e mcnoacandalosi.  Non 
doversi  prestare  intera  fede  a Giovanni  Vil- 
lani, ed  agli  altri  scrittori  italiani  che  iose-* 
giiiroiio , come  appitssioiiHti  ; nòdoversi  i'e- 
vtcrminio  de’ Tenlpiari  attribuire  al  disegno 
clic  Clemente  V ed'  il  re  Filippo  il  Bello  fe- 
cero d’occupare  i loro  beni,  ma  a' loro  enor- 
mi delitti  PÒ  esecrande  eresie  provato  con 
reiterate  coMfcSfioni  de'i’ei.  Ed  il  Baluzto ind- 
ie noto  da  lui  fattlB. alle  Vile  de'Fapi  Avigno- 
nesi  adopera  tutti  i suoi-  tal'eiiti  in  purgare 
Ctemeiile  V da  ciò  che  gfimputa  il  Villani; 
difende  pariinctile  (ìiovanni  XXII,  assolvo 
Bcncdetlo  XII  dallo  stttpro>«)ic  scgrii/iputa 
della  sorella  del  Petraroa,  e dalla  vinoten/i. 
Si  studia  di  far  apparire  apocrifa  la  bolla  di 
Glemenlc  VI  del  Giubileo  (•) , ed  fn  J>ri<fve 
prende  con  ardore  la  difesa  di  tutti  quc'pa** 
pi  che  ia  Francia  dimorarono. 

Ma  quantunque  gl’ltzliaui  nudrìsserosrn- 
limcnù  cunlrarii  a quelli  de’ Franzesi,  a’ no- 
stri regnicoli  però  fu  uopo  seguitare  l'esem- 
pio de*  loro  principi,  ed  allontanandosi  da 
tutto  il  resto  d'iuiia,  secondare  i Franzesi.  1 
nostri  re  della  casa  d’Angiò,  siccome  si  c po- 
tuto osservare  da' precedenti  libri  di  qiiCiUa 
[storia,  erano  gruudcuienlc  obbligati  a papi 
d Avignone,  e per  eonseguensa- gli  furono 
ossequionssimi,  e come  leggi  ioviolnbili  era- 
no i loro  voleri  pronlamcnle  eseguiti.  Appe- 
na Clemente  V diede  avviso  al  ro  Carlo  11- 
della  risoluzione  presa  cd  eseguita  in  Fran- 
cia coulro  i Templari,  con  richiedergli  cbV- 
gii  lo  Rtc>so  facesse  eseguire  nc’suoi  doiri.- 
iiii,  che  subito  questo  re  lo  ubbidì,  odi  van- 
taggio. m*i  «se  ari  prIncipcd’Acaia  che  eseguis- 
se parmicuto egli  nel  priucipalod'Acaiaqnai;- 

; fi)  Nicol,  do  Clcmaug.  c.  «7.  de  corr.  Ecci. 
»tat.i. 

(*)  Balui.  VÌI.  Pap,  Aven.  t.  1.  p.  910. 
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to  il  papa  area  ordinato,  con  carcerare  in> 
conianente  tutti  i Templari,  cd  occu|>arc  i 
loro  beni,  e Icucrgli  in  nome  dellasede apo- 
stolica (i). 

Il  re  Roberto  arca  maggiori  obbligazioni 
col  pontefice  Clemente,  come  se  detto,  e 
non  meno  col  suosnccessorcGiovanni  Wll. 
Questo  papa,  prima  d'esserlo,  fu  nudrito  in 
Mnpoli  nella  corte  di  Roberto, e dopolamoi'- 
le  di  l’tclro  de  Ferrarìis  succede  egli  al  posto 
di  cancelliere  del  re  (2),  e da  pota  stia  istan- 
za fu  fallo  vescovo  d'Avignoiie;  cd  asceso  al 
pontefìcato , si  mantenne  fra  loro  ima  stret- 
lA  amicizia  c corrispondenza.  Quindi  ciò  clic  ' 
la  Germania  e gli  altri  Stati  d'Europa,  per 
la  contenzione  che  Giovanni  ebbe  con  Lo- 
dovico Ravaro,  non  potò  soffrire  di  questo 
pontefice,  presso  di  noi  fu  leggo  inviolabile. 
r!gU  c'iutrodussc  le  Regole  della  Canccila- 
ria;  e lutti  i modi  da  lui  inventali  per  cumu- 
lar denari,  furono  nel  regno  di  Roberto  pron- 
tamente eseguiti.  l*cr  questa  ragione  a que- 
sti tempi  il  nome  de'Nuiizt  e CoilcUori  A|m>- 
stolicì  si  legge  più  frequento  nel  regno;  eia 
lor  inailo  stesa  auebe  sopra  i beni  delle  chic* 
so  vacanti. 

n.  Df*  Ntmzt\  ovvero  Coflettori  JpottoHci 
rtéidenti  iti  l\iapoli. 

Sin  da*tempi  del  re  Carlo  I d'Angiò  bassi 
degnanti  della  sede  apostolica  risedenti  in 
Napoli  memoria,  leggendosi  ne* regali  archi- 
vi della  Zecca  che  il  re  Carlo  1 nelianiio 
1257,  per  supplica  datagli  da  maestro  Siiiisi 
c'herico  della  Camera  del  papa,  e nunziodel- 
la  sede  apostolica,  incaricò  a Carlo  principe 
di  Salerno  che  facesse  consegnare  al  proc- 
t aratore  del  nunzio  suddetto  alcune  robese- 
qucblraic,  non  ostante  le  pretensioni  dei  Se- 
creto di  Terra  di  Lavoro  e d aliri  creditori, 
per  essersi  questi  nella  sua  curia  concordati 
col  nunzio  (*).  Coiisìmili  carte  si  leggono 
del  re  Roberto,  ove  fassi  menzioi-ede’ nunzi 
a tempo  di  Glemenle  V , facendo  questo  re 
nel  i3ii  dar  il  braccio  a M.  Guglielmo  di 
Balacro  canonico  della  chiesa  di  S.  Alterio, 
ed  a Giovanni  di  Bologna  cberico  della  Ca- 
mera del  pontefice  Clemente  V , nunzi  de- 
putati per  due  brevi  dal  suddetto  pontefice 

(i|  Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  8. 

(a)  Gio.  Villaui  I.  9.  79.  Balut.  io  IJotisad  Vi* 
taiPP.  A Tcn  t I . p.  796. 

(*;  Regislr.  Cxr.  I.  an.  itjS. 


ad  esigere  e ricevere  i censì  alla  romana 
Chiesa  dovuti  per  qualunque  cagione , lega- 
ti, beni,  decime  cd  altro  (i).  Siccome  nel- 
ranno  i335  fece  dare  il  suo  aiuto  e favore 
a M.  Girardo  di  Vallcdiaconodclla  maggior 
chiesa  di  Napoli,  e nunzio  destinato  dalla  se- 
de apostolica  in  questo  regno  per  eseguire 
alcuni  affari  conime^«iii  dalla  medesima (2); 
c nel  i33g  si  leggono  altre  lettere  di  questo 
re,  colie  quali  si  dà  il  piacilo  regio  cd  ogni 
favore  al  suddetto  nunzio  per  eseguire  le  sue 
commessioni  (3). 

Ma  qiioslì  nunzi  erano  destinati  per  col- 
lettori  dell  enlradc  che  nel  regno  teneva  la 
sede  apostolica,  la  quale  sin  da' tempi  anti- 
chi, come  si  disse  nel  IV  libro  di  quesrfsloria, 
avea  in  Napoli  ed  in  alcune  sue  provincie 
particolari  patrimonii,j  quali  col  corsodi  piti 
secoli  s'andarono  sempre  avanzando.  Ma  in- 
siiio  al  pottieficato  di  Giovanni  XXll  non 
estesero  la  lor  mano  ne^  beni  delle  sedi  va- 
ranti; poiché , siceotue  fu  altrove  avvertilo, 
anche  netrinveslilura  d<ita  a Carlo  I,  ancor- 
ché si  procenrasse  togliere  a’ nostri  re  l*uso 
delia  regalia  che  avevano  nelle  loro  chiese 
vacanti  1 re  di  Francia  e d’Inghilterra  , nul- 
ladimaneo  intorno  a’rrntli  di lalichicsenien- 
lo  fu  mutato  contro  l'antira  disciplina  , le^ 
gendosi  nell  tnvesiiKura  (4)  : Custodia  Ec* 
cUsiartm  earumdem  interim  libere  rtmei»^ 
nenie penes  personat  ecclesiasticas  ivtr^ 
cjyoytcjs  sjscrtofi/Es:  le  quali  parolccer- 
tamcnle  importano  che  i beni  dei  mortoprt^ 
iato  o de' beneficiali  dovessero  conservar^ 
n’fnturi  successori,  {>oichò  cosi  ordinalo  1 
canoni.  Ciò  che  parimente  stabilì  papa  Orio-' 
rio  nella  sua  bolla  e ne' suoi  capitoli,  sibco- 
me  altrove  fu  rapportato.  Nel  ponlefibèlo 
adunque  di  Giovanni,  negli  anni  del  regno 
di  Roberto,  non  volendo  queirio  principe  con- 
trastare alla  cupidigia  di  colui  sempre  inten- 
to a cumular  denari,  stesero  i nunzi  apnsto*' 
Ilei  la  biro  mano  anche  ne* beni  delle  chiese 
vacanti,  ed  in  vece  di  lasciargli a’siiccessori, 
gli  appropriavano  alla  Camera  apostolica. 
Ciò  ei  e una  volta  introdotto,  fu  poi  coiiti- 
iiunio  da  Be  tedettoXII  suo  sitccessore,  ocui 
re  Roberto  non  era  meno  tenuto  che  a* suoi 
pn*dccessori,  avendogli  questo  papa  coiifer- 
mata  la  sentenza  che  riportò  da  Ciemeule  V, 

1)  Rrgìstr.  R.  Robert,  on.  i3i  i. 

9)  Registr  K.  Hoburt.an.  i335. 

<3)  Rcgislr.  R.  Robert,  an. 

(4)  Rojnalii.  au.  1953.  nmn.  3.  et  ao.  I9fi5« 
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rolla  quale  faTea  prefcnlo  nella  !(ucecs«ione 
del  regno  al  re  d'Unghrria.  Quindi  ù che 
nel  regai  archivio  della  Zecca  leggiamo  più 
carte  di  questo  re,  per  le  quali  a tali  coilet> 
tori,  io  vccedi  fargli  in  ciò  ogni  ostacolo,  si 
dà  loro  tatto  l'aiuto  c favore.  Onde  lcggia> 
mo  che  questo  ro  a*  28  di  novembre  dciran- 
jio  1339  ordinò  a tutti  gli  ulHcialidel  regno 
che  a Guglielmo  di  S.  Paolo,  costituito  dal- 
la sede  apostolica  }>cr  collettore  delli  frutli 
cd  entrade  delle  cliiese  e beni  ecclesiastici 
vncaali  do’ pastori  e rettori  nel  regno,  gli 
diano  ogni  aiuto  e favore  intorno  al  racco- 
gliere c ricuperare  i suddetti  frutti  ed  en- 
Irade  per  beneCcio  della  Chiesa  romana.  E 
)tel  i34(  a* 26  di  giugno  comandò  parimen- 
te a tutti  gli  uiHciali  del  regno  che  dessero 
ogni  aiuto  e favore  a M.  Haimondo  di  Ca- 
morato  canonico  d’Amiens,  ed  a Ponzio  di 
Parretto  canonico  Carnutenso,  nunzi  depu- 
tali in  Avignone  dal  ponlellce  Benedetto  XI I 
per  commessari  per  la  sede  apostolica  a ri- 
cevere in  nome  della  Camera  apostolica  i be- 
ni mobili,  e lutti  i loro  credili  e ragioni  che 
aveauo  lascj’atia  tempo  dcllaloro  morte  Bai- 
luondo  vescovo  Cassiueiise  e Lioaardo  ve- 
scovo d'Aquiao  (1). 

Doude  si  scorge  che  siccome  era  maggio- 
re la  soggezione  che  ebbero  i nostri  re  An- 
gioiiiiiilli  pontefici  d’Avìgnooc  , che  quella 
do’ re  di  Francia,  cosi  fecero  valere  assai 
più  nel  nostro  regno  lo  loro  leggi  , che  in 
Francia  isless«T.  In  Francia,  come  rapporta 
Torumasino  (2),  Clemente  VII  fu  il  primo 
che,  sedendo  in  Avignone  , tentò  introdur- 
re in  quel  regno  gli  spogli  e le  iiicamerazio- 
oi  do’ frutti  nelle  vedovanze  delle  chiese  per 
Ih  morte  degli  abati  ; e ciò  fece  per  manle- 
Dcre  la  stia  corte  in  Avignone  , c treiitasei 
cardinali  suoi  pariigiaui  net  tempo  deilo 
scisma  , mentre  in  Roma  sedeva  Urbano 
VI  (3).  Ma  il  re  Carlo  VI  con  suo  ediUo(4) 
promtilgato  Panno  i38i  rendè  vano  questo 
sforzo.  In  conformità  del  quale  furono  spe- 
dite le  patenti  e letlerercgienciraotio  i3S6, 
e rinnovate  nel  1 394*1  donde  avvenne  che 
in  Fcancia  si  fosse  posto  agli  spogli  alTailo 
silenzio  ; cd  aucorchò  Pioli  volesse  rinno- 

(1)  Chtoc.  MS.  Ciorisd  (.  3.  de  fluntio  Apost. 

(2)  Tomasin.deBcnetìc.  par.  3.  lib.  2.0.57.11..’$. 

(3«  Pruore  «Ielle  libertà  Gallìc.  c.  st.  n.  6.Tik 

■lOfin.  bc.  cit. 

/.r  fmrola  HclVEtlitio  ti Utftfononele.a'J. 
a.  6.  delie  Pruove  delie  Libcr.  GaU. 
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vare  in  Francia  le  leggi  degli  spogli , Largì 
1\  nel  i463  parimente  le  represse  (1). 

Ma  presso  di  noi  la  legge  degli  spogli  fu 
più  antica,  ed  i romani  pontefici  mollo  tem- 
po prima  lo  tentarono  , leggendosi  d ille  co- 
stituzioni di  Bonifacio  Vili  , dì  Clemente 
V nel  concilio  di  Vienna,  e di  Giovanni 
XXII  , che  alle  querele  di  molti , per  gli  a- 
busi  ed  iuconvenientt  deplorabili  che  seco 
recavano  , furono  costreUia  proibirgli.  Don- 
de si  vede  che  molto  prima  s'erano  comin- 
ciali a tentare;  ma  secondo  la  resistenza  più 
o meno  de’ principi  , regolavano  qiiesl'aUa- 
re.  Da’nostri  re  Angioini  non  ebbero  resi- 
stenza veruna,  anzi  agevolavano  l'impresa, 
e gii  da  vano  più  tosto  aiuto  e favore.  E quan- 
tunque dal  pontefice  Alessandro  V nel  con- 
cilio dì  Pisa  , e dal  concilio  di  Costanza, 
approvalo  poi  da  Martino  V,  anche  per  con- 
cordia avuiacolle  nazioni  ches’oppoiicvano, 
si  fossero  gli  spogli  tolti;  nulladimaiico pres- 
so di  noi  non  sì  nmediò  all’abuso  , se  non 
uel  regno  degli  Aragonesi , come  diremo  al 
suo  luogo. 

Furouo  ancora  t nostri  re  Angioini,  e pre- 
cisamente Roberto  , ossequiosissimi  a’ papi 
avignonesi , cd  alte  loro  leggi  ; e quando  la 
Germania  poco  conto  faceva  delle  compila- 
zioni che  sursero  iu  questo  secolo  dclleCle- 
mentiiie  0 delle  Estravaganti , presso  di  noi 
però  obbero  , per  le  cagioni  addotte,  tutta 
la  forza  e vigore. 

111.  Delle  compiliziom  delle  Clementine 
. e delle  Etlrava^anli» 

Sursero  in  questo  xiv  secolo  nuove  com- 
pilazioni del  Diritto  pontificio.  Aecioechè  i 
papi  d’Avignone  non  fossero  auche  in  ciò 
meno  che  i papi  di  Roma  , Clemente  V rac- 
chiuse in  cinque  libri  le  sne  cosliliizìoni  , s 
quelle  stabilite  nel  concilio  di  Vienna;  e te- 
nendo nel  mese  di  marzo  dell’anno  i3r3 
pubblico  concistoro  nel  castello  di  Monlilio, 
vicino  la  città  di  Carpeniras,  gli  fece  pub- 
blicare ; ma  infermatosi  poco  da  poi , e mor- 
to nel  seguente  mese  d’aprile,  non  ebbe 
tempo  di  inandnrgli  alle  università  degli  stu- 
di, perchè  nelle  scuole  s’insegnassero  , a 
per  quattro  anni  rimasero  sospese  (2).  Gio- 
vanni Aveolino  (3)  , per  relazione  avutane 

(i)  Pruove  ctc.  B.  dove  ti  legge  l'EdiUe 
di  Xf. 

fe)  ^luz.  V'it.  Pop,  Averi,  p.  60.  S 1.  86.  1 1 
, (5^Avcut.  Ànu.  liujur.  lib.  7.  c.  i5.  n.  18. 
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da  Guglielmo  Occàmo  , scrisse  che  Cleinen< 
te  nel  punto  delia  morte  considcraDdo  che 
quelle  costituzioni  ccMilciieTano  riioltc  cose 
cunlinrie  alla  simplicità  crUtinnn  , onlinò 
che  s'abolissero;  ma  il  suo  successore  Gio- 
vanni XXll  irovalelc  a proposito  del  suo 
genio  di  congn'gar  tesori , le  fece  nel  me?e 
ìli  ottobre  dell  anno  i5i  7 pubblicare , e le 
Irasniise  alle  università  degli  studi*  ordinan- 
do per  sua  bolla  (x)  che  quelle  ti  ricevessi*- 
ro  non  tuono  nello  scuole  , chene'tnbuuali. 
Sortirono  due  nomi , dì  Clementine  , c per 
non  couronderlo  col  S(*sto,  fitrono  nnciio 
cliiaiuale  Settìinu  delle  Deerelnli,  come  l« 
chiamarono  Giovanni  Villani  , Aventi- 
Xio,  Michele  di  Cesena  ed  altri  (3). 

ISoji  soddisfallo  appieno  Giovanni  XXII 
di  qiie>tn  compilazione  , volle  alle  coslilu- 
stioiii  di  elemento  aggiungere  venti  altre  del- 
lo sue,  le  quali  furono  chiamate  utili  c salti- 
tifere  (4)  a cagione  deirutililà  grande  che 
recavano  alla  sua  corte  ; e poiché  senz'or- 
dine vagavano  f-jori  dei  corpo  dciraltre, 
raccolte,  furono  chiamale  Estravaganti.  Fu- 
rono anche  chiamate  Joanuiiio  (5),  come 
eziandio  le  chiamò  Cuiacio  (6);  ed  intor- 
no all’anno  i34o  furono  per  privata  auto- 
rità raccolte  insieme  , nò  furono  ricevuto 
da  tutti  per  pubblica  autorità  (7).  Questo 
poiiieGcc  viene  riputalo  ancora  autore  dello 
Ucgole  della  Caiicelluria  (8),  inventore  del- 
lo scandaloso  annate  (9) , e d altri  sottili  ed 
ingegnosi  rilrovameiiU  per  cumular  ricchez- 
ze. Al  di  lui  esempio  gli  altri  punteiici  suoi 
successori  ne  stabilirono  delle  altre  / come 
Eugenio  IV  , Calisto  111  , Paulo  II,  Sisto 
IV  ed  altri  ; onde  da  poi  por  privata  autori- 

( f)  Rulla  Jo.  XXII.  pracfix.i  CI<*nicntinis.  Vid. 
BqIuz.  Vit.  Pap.  Aven.  p.  X20.  l'ò’j.  107.  174. 
jgu- 

(a)  Villani  Islor.  Fior.  Kb.  9.  cap.  aa. 

\ . liuluK.  in  Mot.  od  \it.  PI*.  .V>cn.  fom. 
f.  p.  i4il>.  Struv.  Jur.  Con.  cap.  7. 
§ 37.  B.  iiìfac.  de  AuiuiiatU  in  j>rcoctn.  Cloiueiit. 
Doiijat  Praon.  Can.  I.  4-  cap.  -22. 

^4)  Baiuz.  Vit.  Pap.  Ateu.  l.  1.  p.  f4i>  lOS. 
182. 

(5)  V.  Raluz.  V'jl.  Pap.  Avon.  t.  i.  p.  701. 
Slrtiv.  ioc.  cit.  18. 

(6;  Cujac.  in  C.  od  auilicnl'am  4-  de  Spons.ct 
IWalr 

(7j  Doujot  Pracn.  Gin.  I.  4-  <*ap.  a3. 

(8^  I.Uiluv.  iiuuics  in  prot'Ciu.  (A>iucu>i)t.  adRe- 
gul.  C. licei.  Uouja.  Pracn.  Cai».  I.  4*  «i».  § 7- 

^9)  V ki.  Kayoaid.  an.  iSycj.  n.  ig.  Fieury  Ituìt.  . 
Jur.  Feci.  par.  a.  cap.  24  ^ 4- 
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(à  se  ne  f(*ec  di  tutle  questo  Estravaganti 
raecolia,  che  fu  al  corpo  del  Dritto  pontifi- 
cio aggiunta  , ed  ebbero  noti  meno  ebe  le 
Decretali  1 suoi  cluosatnri  o commontato- 
ri  (.).  Ma  non  dn  tutte  lo  nazioni  furono  ri- 
cevute; c Guglielmo  Occanio,  clic  fu  coeU- 
nco  di  Giovuimi  Wll,  testifica  che  sin  dal 
loro  nnsciiuento  furono  da  molti  riprese  e 
condennate,  come  rrdiclu»  e false,  e ripie- 
ne di  molli  errori  (•).  l’rcsso  I nostri  cano- 
nisti però  ebliero  credilo  e vigore;  e mentre 
durò  il  regno  degli  Angiuìni , non  vi  fu  co- 
sa che  i pontefici  avìgnnnesi  non  facessero, 
che  prontamente  non  fosse  ricevuta.  Quindi 
ilvvcllue  che  quando  la  Francia  c In  Germa- 
nia eoiniiiciavano  a togliere  da’ loro  regni 
gli  abusi  , presso  di  noi  rnnggiormcnlc  si 
sliibilivauo  ; c li  disordini  che  seguirono  da 
j>oi  nel  regno  di  Giovamia  I,  e de’ seguen- 
ti re  Afigioiiii  ( dove  non  mono  lo  stato  po- 
litico per  le  tante  revolur  oui  , che  recclo* 
siasiicu  per  lo  scandaloso  sci  ^ma  clic  surse, 
tiironn  lutti  scoiivoili  ) posero  le  cose  iu 
maggior  confusione,  ed  in  altri  pensieri  in- 
trigarono gii  animi  de'nostri  principi , sicché 
potessero  pensare  al  rimedio  , come  vedrai* 
si  iic*  seguenti  libri  di  questa  Istoria. 
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Celebrate  che  furono  IVscquie  deH  io- 
clilo  re  Roberto  , la  città  di  INapoli  fece  su- 
bito gridare  per  tulio  il  nome  di  Giovanna  e 
d’Amlrea;  run  sì  vide  ìii  pochi  dì,  come 
scrive  iÌGi>stnnzo  (*•),  quella  dìirerenza  che 
è tra  il  di  c la  notte;  poicliò  gli  Uiignri, 
de' quali  era  il  cn|M)  Fra  Roberto,  per  mez- 
zo deif  astuzia  di  lui  pigli.*iroiio  il  governo 
del  regno,  cacciando  a poco  a poco  dal  Con- 
siglio tulli  i più  fidali  e prudenti  consiglieri 
del  re  Roberto  per  nmaimistrore  ogni  cosa 
a volor.’à  loro  ; onde  la  povera  regina,  cite 
non  .avea  più  di  sedici  unni , era  rimasta  so- 
lo in  nome  regina  , ma  in  eilello  prigiouie- 

(7)  V.  ISIaslrlclit.  Tlist.  Jur.  Cu.  nani.  sSS. 
Toujat  l*r\on.  (!on.  1.  4*  cap,  «3. 

(•)  \^  Struv.  Risi,  .lur  Can.  c.7.  § a8.  et  § Jfi, 

(**)  Cos’ouzo  Sib  C.Tri-l.Caraci  iul.  iu  Vi(.Joa<i. 
1. 1.  C.  UdCc.  degli  SUir.  \a|K)l.lblor.d'luccrt.Aitt. 
1.  i.t.  4- della  detu  Uucc. 
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ra  A ^oc'barLaH  , e c|ucì  chn  piti  TaiUì^gc- 
va,  era  la  dappocaggine  del  marilo,  iiijiia* 
le  nou  nieuo  «li  lei  sUva  soggcUo  ngli  iin> 
gan.  La  n*gina  Saiicia  vedova  del  re  Kober- 
to vedeudo  io  taola  confusiotio  la  casa  rea- 
le , ebe  a Icinpo  di  suo  iJiarilo  era  stata  con 
tanto  urdinc , fastidita  del  mondo,  andò  a 
rinchiuderti  nel  monastero  di  S.  Croce,  edi- 
ficato da  lei  presso  ni  mare , dove  appena  fi- 
nito ranno  mori  con  fama  grandissima  di 
aaulilà  (*).  1 iieali  c'ie  stavano  in  Napoli, 
vedendosi  da  Fra  Hobrrto  privi  dilultoqitei 
ris|)etto  che  solevano  avere  dal  re  Hoherlo, 
andarono ciascuuoallesuclcrre, «ni  in  Napoli 
ai  vivea  con  grandissimo  dispiacere.  I cavalieri 
uapoletiiui  vedendo  il  re  Andrea  datonll’o- 
lio,  e non  esservi  menzione  alcuna  di  guer- 
ra, andarono  nd  oQerirsi  a Kuberto  principe 
di  Taranto,  che  quell'anno  armava  per  pas- 
sare io  Grecia  : ed  ac«‘eltaiì  con  molto  ono- 
re dai  principe,  andarono  a servirlo  con 
tulle  le  loro  compagnie  , e diedero  esempio 
a molti  cavalieri  privali  dei  regno  che  an- 
dassero a quell'impresa  ; c con  questa  mili- 
aia  fclicrmenle  il  principe  ricuperò  fino  alla 
eillà  di  Tcssaloiiica;  cd  era  salilo  in  gran 
speranza  di  ricuperare  la  città  di  CiTstaiiti- 
Dopoli,  se  dalle  turbolenze  del  regno,  che  sì 
diraono,  quo’<^pilani  con  quasi  tutta  l'nllra 
cavalleria  uo»  fossero  stali  ricliiamaii  alla 
difensioue  dellecose  proprie.  Frale  Koberto, 
pronovticaudoda  questi  andarncnliche  i Rea- 
li di  Napoli  avessero  da  fare  ogni  sforzo  di 
precipilurlo dal  colmo  dlqueirauloritòchesì 
avea  usurpala,  mandò  a sollecitare  Ivodovi- 
co  re  d Ungaria,  fratello maggiorcdWndrea, 
che  venisse  a pigliarsi  (a  possessione  del  re- 
gno, come  debito  a lui  per  eredità  dell’avo- 
lo.  Ma  Antonio  BuonGnio,  scrittore  deirhlo- 
rie  d Ungaria,  dice  che  Lodovico  re  d Un- 
garia  iiiatidò  ambnscindori  al  papa  a proccu- 
rare  elio  mandasse  a coronare  Andrea  suo 
fratello,  e che  gli  facesse  rinvestitura  , non 
come  marito  «Iella  regina  Giovanna , ma  co- 
me erede  «li  Carlo  Martello  suo  avolo  ; e 
ch«r  questi  ambaseiadorì  fecero  a tal  elfello 
molto  tempo  residenza  nella  corto  del  papi, 
che  allora  «Ta  in  Avignone,  perchè  vi  iro- 
varouo  gran  contrasto;  c Giovanni  Boccac- 
cio scrive  che  apj^eoa  poterono  oileiiero  l«t 
bolle  deirincorouuzione(i).Giovanna  inlati- 

(•)  Tris  an.  Caraccio!,  in  Ciciical.  Car.  1.  C> 
slaozo  I.  C.  Stiujm.  t.  s.  1.  3.  cap.  4- 

(ly  Goilanzo  1.  6.  Summ.  t.  s.  1.  3.  Cdp.  4* 


lo  era  stala  già  soleimomentc  coronata  iu 
Napoli  per  mano  del  cnrdinal  Americo  man- 
dato dal  pontelice  Clemente  VI , il  quale  gli 
inviò  parimente  riove«litiira  , e fu  iuliloIaU 
Hepina  di  Siciiia  e di  OeruKtdentme , I)h~ 
cheaxa  di  Puifiittf  Principessa  di  Salerno^ 
di  Captta^  di  Provenza  e di  ForcahfUetd^  e 
Contessa  di  Piemonte  : la  quale  aH  incoutro 
nella  Chiesa  di  Santa  Chiara  md  di  ultimo 
«lì  agosto  di  (}iiesl\ìuno  i3ii  in  roano  dello 
stesso  eardinaic  gli  giurò  oomggio,  con  pro- 
mossa del  solilo  censo,  siccome  si  legge  uel- 
rìnveslitiira  rapportata  dal  Suiiimonle  , che 
festrasse  dairarcliivio  regio  ove  si  conser- 
va fi). 

Il  papa  avcfl  mandalo  il  Cardinal  Americo 
non  solo  per  ricaverò  il  giuramento  da  Gio- 
vanna, ma  r.'rveu  anche  creato  balio  della 
aiedt»ima  por  la  sua  minor  eia,  pretendendo 
che  il  re  Uoberlo  non  avesse  facoltà  di  co- 
stituir balii  nel  regno,  ch’essendo  nel  diretto 
dominio  della  sede  apostolica,  il  governo  e'I 
balìalo  di  esso  toccava  al  papa  durante  la 
minor  età  della  regina  (a).  Area  parimente 
data  potestà  al  suddetto  cardinale  dì  rivoca- 
re tutte  le  donazioni  e coMC<‘ssioni  fatte  da 
Koberlo  c da  Giovanna  Ìii  pregiudizio  dtdia 
• Chiesa  romana  edel  regno(3).  Ma  questo ha- 
liato  non  ebbe  alcun  «‘Ifetto  (4),  perchè  fra 
KobiTto  co’siioì  IJngari  govornavauo  ogni  co- 
sa. E sebbeuei  ponienci  romani  avessero  sem- 
preavuta  tal  prelensiouedi  mandar  essi  i ba- 
lli, non  ebbero  però  mai  parte  alcuna  ne1go- 
veriio. 

Avea  iu  oltre  questa  regina  , come  donna 
savia  , mandalo  a chiamare  Carlo  duca  «li 
Durazzo,  fìgliuolo  primogenito  del  principe 
dtdla  Morea,  c datagli  Maria  sua  sorella  per 
moglie,  dal  qual  malriiiiouio  ne  nacque  un 
Ggliiiolo  chiamalo  Luigi , che  non  avendo 
compilo  un  mese  se  oc  man,  e fu  sepolto  in 
Santa  Chiara  , dove  ancora  oggi  si  vede  il 
suo  tumulo  (b).  Ed  iu  quest'anno  medesimo 

(il  Summ.  lom.  a.  lib.  3.  p.  Baluz.  Nota 
od  Vit.is  Pa,>ar.  Aveii.  lom.  i.  p.  84a« 

s)  Bcd  iz.  Vit.  Pagar.  Aveu.  t.  ].  pag.  a46« 
^69.  290.  Kayiiall.  an.  i343. 

(.1)  Haiuz.  toc.  c t p.  8.^a. 

(4  Primi  Vita  Clern.  VI.  apud  Baluz.  lom.  i. 
p.  246.  Sodcirca  regiinon,cta(lminiiliationemUe- 
gni  memorali  modìcuiu  focorc  |kiIuìI,  per  «l^cLaoi 
Joaiin.vi)  jam  doli  capact!iii  impoditus. 

(S)  («ii.rn.  di  Moiitclionc  an.  j 34s.  t.  iG.  Hace. 
degli  :àlur,  Ntip«;l,  Trislau.  Caracciol.  ìu  Gcm^d. 
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Lui^t  (il  Daraizo,  Belinolo  scnromlogenìlo 
del  principe  della  Morea,  e fratello  di  Cnr* 
lo,  loUc  per  moglie  una  figliuola  di  Roberto 
o sia  Tommaso  Saosevet  ino , dal  qual  matri- 
monio ne  nacque  poi  Carlo  111  cUe  fu  re  di 
]V.t|mIì  (i). 

Sopato^i  inlanto  in  Napoli  che  il  p'^pa  a 
soilecilazionc  deire  d'Unglieria  avea  spedile 
le  bolle  deirincorminzroue  tl'Aiidrea,  prima 
del  tempo  staluiio  dal  re  Roberto  in  suo  le- 
staniemo  (2),  e che  gli  ambasciadori  cho  le 
portavano,  erano  ginnli  presso  a Gaeta:  al- 
cuni baroni  che  desideravano  impedirla,  sii* 
molati  auebe  da' Reali  che  vi  dissentivano, 
e sopra  tutti  da  Girlo  duca  diUurazzo,  slan- 
le  ancora  la  dappocaggine  d' Andrea  e Tin- 
scienza  degli  Uiigarì,  diedero  la  spinta  a co- 
loro che  aveano  eongìuralo  c'ucchUu'Io  , di 
accelerar  la  S4ia  morte,  temendo  che  scoverti 
» loro  disegni,  non  fossero  per  opera  di  Fra 
Uoherlo  pigliati  e decapitati  subito  che  fo^se 
venuto  l’ordtue  del  papa  che  re  Andrea  fosse 
coronato.  In  fatti  essendo  andati  il  re  c la  re- 
gina alla  città  d’Aversa  , ed  alloggiali  nel 
castello  di  quella  cklà,  dove  poi  fu  eretto  il 
convento  di  S.  Pietro  a Maiella  (3),  la  sera 
de’  18^  di  settembre  del  i34>^,  quando  stava 
il  re  in  camera  della  moglie,  venne  uno  dei 
stioi  camerieri  a dirgli  da  parte  di  Fra  Ro- 
berto che  erano  arrivati  avvisi  di  Napoli  di 
grande  importanza,  a' quali  si  richiedea  pre- 
sta provvisione;  ed  il  re  p^irtiio  dalla  came- 
ra delia  moglie,  ch’era  divisa  por  una  log- 
gia dali’appartameDlo  ove  si  trattavano  i ne- 
gozi, essendo  in  mezzo  di  quella,  gli  fu  git- 
Uito  un  laccio  al  collo  e strangolato,  e but- 
tato giù  da  una  fìiiestia,  stando  gli'Ungnri, 
perchè  era  di  uolte,  sepolti  nel  sonno  e ucl 
vino  (4)< 

Carol.  I.  Gio.  Vinani  1.  12.  e.  g.  M.iU.  Villani  1. 
j.  c.  II.  Co.tanzo  t.  6.  Sumin.  t.  2.  I.  4* 

(il  (jiom.  di  Monlol.  lue.  cit.  Tristan.  Ci- 
racciol.  mGoneal.  Cor.  1.  C<)stonzo  lib.  6.  Summ. 

l.  S.I.3.C.4. 

(a)  Mail.  Villani  I.  1.  cap.  9.  Summ.  t.  a.  1. 
S.  cap.  4* 

(3^  Gramm.  Doris,  i.mim.  ay.  Summ.  t.  a. 
p.  <^a.  Vid.  Balua.  Vii.  Fap.  Avea.  t.  x.  p. 
a^o.  agi.  " 

(4)  Gio.  Villani  lib.  la.  c.  5o.  58.  gS.  Mail. 
Villani  lib.  1.  c.  g.  10.  1 1.  Poirarca  lib.  6.  Ror. 
fam.  opÌ»t.  5.  V.  muz.  Vit.  PP.  Aven.  lom.  t . p. 
S40.  870.  agi.  860.  T^i^tan  Caratc.  in  Vit.  Jo- 
an.  I.  et  in  Gcneal.  Car.  I.  Diur.  di  Moniel.  Islor. 
dlncert.  Aul.  1. 1.  Costanzo  t 6.  Saiem.l.a.  1.  3. 
cap.  4»  Vid.  Raynald.  et  Mur.  an.  i345. 


I^i  novità  di  questo  fatto  fece  restare  tutta 
quel  <1  città  nitotùta,  iimssiinmnenie  non  es* 
seiuio  chi  avesse  ardire  di  voler  sapere  gli 
autori  (li  tale  omicidio.  La  regina,  ch'era  di 
eià~iii  diciolto  anni,  sbigottita  non  sapea  ebo 
first  : gii  Gngari  aveano  pi'rdiito  l'ardire,  6 
diihÌLìvano  d’essere  tagliati  a pezzi , se  per- 
severavano nel  governo;  tnlehè  il  corpo  del 
re  morlo  ridotto  nella  chiesa,  stette  alcuni 
dì  senza  essere  sepolto.  Ma  Lr»ilIo  Miiiulolo 
gcntiiiinoìo  e canonico  napoletano  si  mosso 
da  Na)K>lÌ,  ed  a sue  spese  il  fece  condurre  a 
sepptdlire  iieirureivescovado  di  Napoli  nella 
cappella  di  S.  Lodovico,  dove  essendo  stato 
sino  al  l'età  del  Costanzo  in  sepoltura  igno- 
bile, Francesco  Capece  abate  (li  quella  cap- 
pella , ed  emulo  della  generosità  di  Ursillo, 
gli  fece  fare  un  sepolcro  di  marmo;  e Ira- 
sfcriia  poi  daU'arcivescovo  Annibaie  di  Ca- 
pila la  sagrtrsiia  in  quella  cappella, fu  riposto 
nei  muro  avanti  la  porta  della  stessa  sagre- 
stia , dove  oggi  ancor  si  vede  (1). 

Ln  vedova  regiua  si  ridusse  subilo  in  Na- 
poli; ed  i Nofioictani,  con  que*  baroni  cho 
si  trovavano  nella  città,  andarono  a eondo- 
lersi  dtdla  iivortedel  re,  ed  a supplicarla  che 
volesse  ordinare  a*  tribunali  che  amministras- 
sero giustizia,  poiché  Fra  Roberto  e gli  altri 
ITugarì  abbattuti  non  aveano  ardire  di  uscire 
in  pubblico.  Iju  mina  ristretta  co'pnì  savi  e 
fcdidi  del  re  Roberto  suo  avolo,  perchè  si 
togliesse  il  sospetto  che  susiirravasi , d'aver 
ella  avuta  anche  parto  airiitfaiue  assassina- 
menlo,  commise  con  consiglio  loro  al  conto 
Ugo  del  Balzo,  che  avesse  da  provvedere  ed 
investigare  gii  autori  della  morte  del  re,  con 
aniplissinu  autorità  di  punir  severamente 
<|uelli  diesi  fossiTTO  trovali  colpevoli. Questi 
dopo  aver  falli  ninrire  due  ge  itiluomini  ca- 
labi'(!si  della  camera  del  re  Andrea  ne* tor- 
menti , fece  pigliare  Filippa  Calancso  col  fi- 
glio c la  nipote,  e dopo  avergli  lutti  e tro 
fatti  tormedlarc,  gii  fece  tenagliarc  sopra  un 
carro,  e la  misera  Filippa  decrepita  morì 
avauii  cImì  fosse  giunta  al  luogo  dove  area 
da  decapitarsi  (2). 

DaH'allra  parte  essendo  arrivata  in  Avi- 
gnone la  notizia  di  tal  fatto  al  pontefice  Cle- 
«iieule,  ripuUiudo  che  s’appartenesse  a lui  ed 
alla  sede  apostolica  la  coguizioue  dì  questo 

(1)  Tristan.  Caracr.  in  Vit.  Jean.  I.  et  in  Ge- 
iical.  Car.  I.  CosiAnzol.  6.  Istor.  d'Incert.  Aut.  1. 
1 . Sumin.  t.  2.  1. 3.  c.  4- 

(a;  Costanzo  1.  6.  Bumu.  t.  a.  1.  3.  c.  4> 
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delìUo,  cominciò  a procedere  eocbVgti  con- 
tro t colpevoli.  In  prima  goneralrnrnle  gli 
Bcomuoicò,  interdisse^  dicliiarò  infami,  ri* 
belli  e proscritti.  ( Questa  prima  bolla  di 
Clemente  VI  spedita  in  Avignone  nel  primo 
di  febbraro  i340  si  legge  presso  Lutitg  (J  ).  ) 
Ma  per  la  Inntanansa  del  luogo  riuscendo 
inutili  tutte  Pinqnisixioni  per  liquidar  le  per< 
SODO,  diede  con  sua  bolla,  spedita  in  Avigno- 
no  nel  i3-iG,  quinto  anno  del  suo  ponU'Cca> 
to,  commeNsione  a Bertrando  dei  Balxo,  che 
il  Villani  diiama  Novello  del  Balco,  G.  giu- 
stiziere del  regno,  conte  di  Montescaglioso 
e d*Andria  (s) , con  amplissima  facoltà  dì 
procederò  contro  i colpevoli  (3);  ed  io  que- 
sta bolla , eh 'ritratta  dal  rogai  archivio  vieo 
rapportata  da  Camillo  Tutiui  (4)«  si  leggono 
fra  l'altro  queste  parole  : JVos  noUntes^  tieut 
nee  velie  aeòemuty  tam  horriùile  et  deteaia- 
èile^  ae  Deo  ^ et  hominiòna  odioaun  faci-  j 
nut , cujua  eoffnitio  ^rima  ad  nos , et  Jìo- 
manam  Eccleaiam  tn  Àoe  caau  pertwere 
«fi^noscilur,  relinquere  ìmpunitum,  ec.  (5) 
lui  avendo  con  permissione  auchc  della  re- 
gina fatta  diirgento  inquisizione,  trovò  colpc- 
▼oli,  come  complici,  cospiratori  ed  aaloridoi 
delitto,  Gasso  diTussiaco  conte  di  Terlizzi, 
R tbcrio  di  Cabano  conte  di  Kvoli  c gran  si- 
niscalco del  regno,  Uaimundo  di  Catania, 
Niccolò  dt  Milic-iano.  Snneia  di  C.abano  con- 
tessa di  Morconc,  Cario  Artus' e Bertrando 
suo  Rgliuolo,  Corrado  di  Catanzaro  e Corra- 
do Uinfredo  da  Moulefùscnlo  poiohe 

alcuni  di  essi  dimorfkvano  nel  re^o , la  di 
cui  presura  era  difficile,  e per  la  protezione 
elle  vantavano  de'Henli,  e perchè  s'erano 
affoncaii  nello  loro  terre,  il  colile  Bertrando 
ebbe  ricorso-alla  regina,  parche  con  suo  ge- 
nerai editto  si  comandasse  airimperadrice  di 

fi)  Lunig  tom.  a.  p.  tiiiì  VId.  Baynald.  aa« 
i34o.  o.  47*  Vid.  Boluz.  Yid.  Pap.  Area.  t.  i.p. 
M?*  <70.  S91. 

(s  Sumffl.  I.  9.  pag.4<4  Toppi  deOrlg.Trìb. 
t.  1.  lib.  3.  cap.  7. 
f3)  Ciò.  V'illani  1.  ta.c.  5i. 

(4)  Tutin.  de’  M.  Giustizwri,  fòl.  6a.  V.  Baluz. 
loc.  cit.  pag.  860. 

(5;  Priiaa  \ìta  Clem.  VI  apod  Baloz.t.  1.  p. 
>47*  Fuerunt  autem,  qui  capi  et  cjniprclirndi  p.- 
luerunt , acci  iraJiti  interfictore*  dieti  Andrcac 
eorjmquo  coinpiic'cs  et  faulore<.  C nlia  alios  Ter.» 
dfetus  Papa  ferii  proc^'^su'i,  et  fulniinavit  scnten* 
quantum  ratio  dietabai , et  justitia  suadebat. 
Fitf.  e lam  pag.  «70.  agi. 

{6)  Oio.  Villani  I.  »a.  c.  Si. 


CosUiUinopoii,  «d  a Lodovico  di  Taranto  suo 
figli  nolo,  elio  sotto  fedele  0 sicura  cnstoda 
gli  (rastneltessc  Carlo,  Bertrando  e Corrado 
d’Uiiifredo;  e similiiienlecomaKdasse  al  prin- 
cipe di  Taranto,. al  duca  di  Durazzo  e loro 
fratelli,  a tulli  i conli  e baroni,  e spcziaU 
mente  a'citladiui  napoli  laui , che  nel  caso 
dall'iniperadrice  suddetta  nonsifosscroquelli 
'trasmessi,  che  detti  Regali  e conti  e lutti  gli 
altri  con  tutte  le  loro  forze  si  conferisstTo 
nelle  terre  e luoghi  ove  Coloro  fossero,  per 
imprigionargli,  olfercodo  aocb’cgli  di  .lutar- 
vi iu  persona,  alBiicbè  di  essi  si  prendesse  l.i 
debita  vendetta; c di  vautaggio,  «he  8Ciivcs<io 
a' vescovi,  vicarii  e lorouìficiali,  che  con  éf- 
felto  maodosaero  io  esecuzione  gl'inlcrdcui 
e le  scomuniche  fulminate  dal  papa  contri 
di  loro  , con  dichiarare  le  terre  ove  dimo- 
ravano, inlerdeUe,  i loro  fautori  e riceliotori 
scomuuicati,  e che  gl’inlerdelti  tenaceopenie 
si  osservassero  ed  ubbidissero.  La  reina  a lo 
nor  di  queste  dimaude  a' 7 d’ottobre  di  quu- 
sl’iinno  fuluiiuò  uu  severo  odiUo , che 
; fu  isiromrnUUo  per  mauo  di  Adeiiolfo  Ci>- 
mnno  di  Napoli  viceprotonolariodel  regnodi 
cui  mandò  più  autenlici  esomplan  per  tut.u 
le  città  o provincie  del  regno,  cd  iu  Napoli 
fece  afllggere  ne' portici  del  CazteUiuovo-^u 
della  G.  C.  , perchè  a tulli,  fosse. 09(0  e pat 
lene.  L'editto  è paritnenta  rapportalo  dal  Tg^ 
j lini , dentro  di  iHii  si  vede  auche  iusertla  la 

. rifarita  bolla  di  Clemente,  n;  

Mandò  aucora  la  regiua,  perchè  di. lei  ti 
logÌH»se  aifatlo  ogni  sospetto  , il  vescovo  dj| 
Tropea  in  Ungheria  al  re  Lodovico  sgo  viq> 
guato  n pregarlo  che  volesse  avere  in  priHor 
zione  lei  vedova,  ed  uiv  picciolo  figliuolo  che 
l'era  nato  dal  re  Andrea  suo  marito,  di  cui 
nel  riferito  editto  Tassi  anclie  me^noria,  clii.i- 
mato  Caroberto  duca  di  Calabria  (r).  Ma 
questa  missione  riuscì  infruttuosa  alla  regiua 
Giovanna;  poiché  re  Lodovico  persuaso  già 
che  ella  fosse  consapevole  e partecipe  della 
morte  d’Andrea,  gli  rispose,  secondo  che 
ropporta  Antonio  Buoolìnio,  eoa  aoa  epi- 

fi)  Gìo.  Villani  1.  19.  e.  5i.  Baluz.  tona. 
Vitae  FP.  Area.  p.  €89  v tno.  rapporta  dt^^api* 
atole  di  Clemente  acnlte  alla  regina  ^ che  l'o  pi^ 
ch'eae  HHevar  al  fonie  il  j>ario;  ed  il  papa  eom- 
mise  agli  arciveeeooi  dì  liapoti  ^ di  Oa$'i  f.  di 
Brindiaifff  allro  prcvito  ad  elezione  della  regi- 
fta , dt  farlo  in  auo  noma,  aìccone fu  tenuto  al 
fonte  dal  vescovo  Cavillocense  eunceUtere  di 
Giovanna,  Nid.  ctiam  (.  i.  pag.  itao. 
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slolfi  df  tOTWo  r Impetrata fidet  prae- 

terila^  anthiliona  ronùmuilit)  potes^tatis  lìe^ 
gùie,  ììctjUria  vindicta^  et  exeusatio  eubse- 
^uula^  te  vi>  i itti  necit  aryuunt  eouxeimn.  et 
J'uisse  participem.  Neminem  twnen  Oiritìi^ 
humanii  e judicii pocnai  ncjurio  $celeri cU” 
l/ilas  evasurum  (i). 

CAPO  I. 

Seconde  nozze  detta  reqim  Cior-anna  con 
‘ di  7'arrmto.'  jl  re  d'  Voylieria  l’/i* 

|7  regalo , e eoetrtnye.  la  reyina  a 
JvygirstfK  'è  a rieorroni  in  ylriynone*,' 
yi  ritortUi  da  pòi  y e eoli' aiuto  e media- 
zione del  papa  ottiene  daU'Cnyaro  la 
pace,  * 

Al  Htoriro  Aé\  tc*<kjoto  la  regina  fece  pa- 
lese a Inni  quelli  del  5«o  Const^jlw  la  rtspo- 
Btaye  luMi- giudicarono  cliO'  riniino.del  ro 
d’Ilngheria  Tosse  di  vendicarsi  della  morie 
di  suo  fratello,  c compresero  àncora,  dall  a- 
ver  fHColpatn  (Hovaniw  per  aver  rifeenula  .0 
coiilirmnla  In  potestà  regia,  rlTegll  prelemlci- 
ge  clic  il  regno  fosse  suo;  siccoom  no  diede 
anche  maiiifesii  indizi , quando-  preteso  dal 
papa  Tinvcst illira  del  regno,  per  Andrea  suo 
Iralelloy'Hiou  ^ià’come  marito  della  regina 
Ginvattim,  ma,q«ane  erode  dì  Carlo  Mariolio 
gii^'asolo.  <Kudicarono  per  ciò  tutti  rcij  era 
necessario  che  la  negina  si  proparàsse.  alla 
difesa;  e perchu  la  prima  cosa  cho  avea  da 
farsi,  era  di  pigliar  mnrilo  , il  quale  avesse 
potuto  eoo  raiiiorilà  c con  la  persona  o^^tare 
a b)  gran  nerwico,  Roberto  principe  di  Ta< 
ranlo , eh’era  venuto  a Napoli  a visitarlo, 
propose  I^odovico  suo  fratellosecondogeiulo, 
essendo  principe  valoroso  e nel  bore  dogli 
anni  suoi.  A questa  proposta  applauscro  tulli 
gli  altri  più  mtiihi  del  Consiglio;  ed  essendo 
già  passato  Taivco  della  morte  dì  ro  Andrea, 
per  le  novelle  che  s’aveano  degli  apparali 
del  re  d’Ungheria,  si  contrasse  il  malrimouio 
auhito,  sena’-aspellare  dispensa  deJ  papa  {*), 
Ma  la  fama  della  potenza  del  re  d Unglic- 

:r.i| 

fi)  Trlslan.  Caracciol.  in  Vit.  Jormi  I. Cosiamo 
l'  Tì.  Suoim.  t.  «.  I.  3.  c.  4-  Murai,  an.  i34li. 

Gio.  Villani  I.  la.  c.  gS.Malt.  Villani  I.  i. 
c.  9.  Diunial.  di  Monlnl.  Trist.  in  Vit. 

Joaii.  I.  et  in  Crncnl.  Cor.  !.  Gt  ir.  d inceri.  Aiit. 
1.  I . Costanzo  ì.  6.  Suoim.  t.  s.  I.  3.  c.  4-  Vid. 
RaIuz.  Vit.  Pap  Avci».  t.  1.  p.  2Ì>3.  971.  *99. 
307.  et  Kayiiold.  an.  >347» 


ria,  c le  poehc  forte  del  nuovo  tnarRo  de^t 
regina,  e fopinìono  aniveraalo  cliela  reina 
avesse  nvula  parte  nella  morte  del  marito» 
facevano  stare  sospesi  gli  animi  della  raagaior 
parte  de’ baroni  c de’ popoli;  e benchò  Luigi, 
dì  Taranto  con  gran  diligenza  si  sfonasse  di 
fare  gli  apparati  possibili , non  ebbe  però 
quella  ubbidienza  ohe  sarebbe  stala  necessa- 
ria , e si  seppe  prima  che  il  re.  d'Uiiglieria 
era  giunto  in  Italia,  che  fosse  Catta  la  quarta 
parlo  delle  provvisinui  debile  e Decessaric. 
Onde  la  regina,  cÌM»fti  veramente  erede  della 
prndciiza  del  gran  re  Roberto  sud  avolo» 
volle  in  questo  fiore  della  gioventù  aua  con 
Ulta  resoliizìouc  savia  mostrar  quello  che 
Avea  da  essere,  c che  fu  poi  ueirètà  ^1alura^. 
Fercliè  veilemK»  le  poche  for/.c  del  marito^ 
c là  poca  volontà  de' sudditi,  deliberò  di  tìih 
cero  fuggemlo,  poiché  non  poteà  vincer  il 
' ucmico  resistendo;  e fatto  cltiamare  porJa- 
moulogcncrale,dovocQUvenaoro  lutti  ib.vuaa 
e sìnciiei  dello  città  del  regno,  ed  | goveriM* 
dori  della  città  diìS'apoli, pubblicò  la  venutai 
del  re  d’Ungheria,  e dolutasi  luagameute  da 
alc^ini  che  la  calunniavano  a torlo  di  tanta 
socllcrntezza,disse  eh’era  deliberala  di  partir  ;! 
dal  regno,  e gire  in  Avignone  per  due  cagÒM 
ni;  l'tina  per  tire  manifesta  rinnotonza  su|f 
al  vicario  di  Cristo  in  terra , com'era  maui- 
Fc:(ta  a Dio  in  cielo,  e l'altra  per  farla  coiio^ 

: sdero  al  mondo  ooH'aiutn  che  sparava  certa 
dì  avere  da  Dio  ; e che  traitauto  non  voleva 
I che  ì baroni  nc  i popoU  aVessern  da^ca» 

I sòr  travagliati , com’era  travagliata  essa  ; o 
però  benché  conlidava  che  tutti  i barati  i e 
ì popoli, almeno  per  la  memoria  del  padre  et 
delTavolo,  non  sarebbero  mancati  (ruscire  in 
campagna  a combattere  la  sua  giustìzia,  vo-i 
leva  più  tosto  cedere  cou  poriirsi , c couocr 
derc  a loro  che  potessero  andare  a rendersi 
alTirnto  re  d Ungheria  ; e però  assòlveva 
tutti  r baroni,  popoli,  castellani  o siii>eodta- 
rii  suoi  dal  ghtrainenlo  , cd  ordinava  che 
non  sì  fai-esse  alcuna  rcsistenza'al  vincitore» 
anzi  portassero  le  chiavi  delle  terre  c delle 
casella  seoz'aspelUre  araldi  o trombette. 
Queste  parole  , dette  da  lei  con  grundissima 
grazia,  commossero  quasi  tutti  n piangere, 
rd  ella  gli  confortò,  dicendo  cho  sperava 
nella  ginstizi.i  di  Dio,  cho  facendo  palese  al 
mondo  l’iimocenza  sua , Pavrebbe  ^o^titl1ila 
nel  regno  c reintegrata  nelPoiiorc.  S’iinbar- 
cò  pertanto  dal  Castel  nuovo  per  andare  in. 
Provenza  il  di  i5  gennaio  del  uuovo  aimo 
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eroe  fri  a co)  mitrilo  ondò  niidu*  U 
princtpci^  di  Tnraitto  &tia  sooccrn  , dte  U 
chiaiDiivano  impcradricc  (i ) » « iSiccolò  Ac- 
cmio/i  fioronlmo  , inlimo  dcll.i  cn^a  di  T<v 
raolo,  rd  uomo  di  graDdissiino  valore  (a). 

lotauto  Lodovico  re  d'IJii^hLM'in  , oojio 
averiavinto  nel  regno  alcune  sur  IriipfMt  che 
fecero  sollevare  iiiolUi  luoghi  del  iiiedesi'» 
ino  (3) , era  col  suo  estirrilo  enlraio  di  per- 
sona  nel  ronfio;  e ricevuto  ncU  Aquiia,  ven- 
fiero  ivi  a trovarlo  il  come  di  Celano, il  ron> 
le  di  Lordo  con  quel  di  S.  Valeulino^  o IVa- 
polione  Orsino  con  altri  conti  e baroni  di 
Abruzja),  ì quali  gli  giurarono  oniviggìo;  ed 
avendo  presa  la  città  di  Sulmona,  a gran 
giornale,  non  trovando  chi  gii  facesse  osla* 
colo  , %c  DO  veniva  in  Xtinoli  (.|).  Oude  i 
Keali  confidati  ucl  porcntado  eliu  avevano 
col  re  d'iingheria,  sì  posero  luUi  in  ordine 
per  andare  ad  incoiHrarlo  ainichevolmeule, 
sperando  essere  da  lui  uniaiiaincnte  raccol- 
ti ; lauto  più  che  condiicevann  con  loro,  co- 
me re,  ì\  picciolo  Carol>erto  figliuolo  del  re 
Audrca , ch'allora  era  di  tre  anni;  e cosi 
raccolta  una  compagnia  de’ primi  baroni,  si 
mossero  da  Napoli  il  principe  di  Taraulo  e 
Filippo  suo  fratello,  Cario  duca  di  Durizso, 
Luigi  c Uoberlo  suoi  fratelli,  od  inconlr.iro- 
110  il  re  d’Ungheria  , elio  veniva  da  B.mc- 
vento  ad  Aversi,  il  quale  con  molta  aniore- 
volcua  baciò  il  nipote  ed  accarc/aò  tulli. 
Ma  poiché  fu  giunto  ad  Aversa  , concorse 
un  gran  numero  di  cavalieri  c d’altri  baroni 
a riverirlo;  c dimoralo  quivi  cinque  giorni, 
volendo  il  sesto  audar  in  Napoli,  s’armò  di 
tutte  anni , c fece  nrmaro  lutto  rcsercito,  c 
cavalcò;  c passando  avanti  il  luogo  dov’era 
stalo  slrangulalo  re  Andrea  , si  fermò  , v; 
chiamò  ilducadìDurazzo, dimandandogli  da 
qual  finestra  era  stato  gittuto  re  Audre.i.  Il 
duca  rispose  ohe  no’l  sapea,  c il  re  mo>lro- 
gli  uua  lettera  scrini  da  osso  duca  a Carlo 
d’Arlois,  dicendogli  ebe  non  potei  negare 
suo  carattere,  c '1  fo*  pigliare,  ed  iniman te- 
nente decapitare  (5),  comandando  che  fosse 

i)  Vid.  lam.  G o.  Villani  I.  la.  c,  y.f. 

3)  Costanzo  1.  6.  Snmm.  l.  s.  1.  3. cap.  4<  VId. 
Pooiiaic. Gravina  in  CUron.  t.  i3.  Rcr.  Hai.  Ut. 
d'Incert.  Aut.  L i.  Gio.  Villanil.  i3.c.  i io.  Mur. 
aa. 

(3)  Gio.  Villani  !.  ta.  c.  53.  Mail.  VìU 

Ioni  I.  1.  c.  9. 

(4)  Gio.  Vill  ini  I.  13.  c.  108.  lofi.  1 io> 

. (5)  JI.  Vita  Cicm.  Ml.ap.  Baluz.  toin.  i . p-syi. 
Jll.  Vita  p.  vyi.  IV*  Vita  p.  IJ07. 

fi.  V.  li* 


gitlato  dalia  medesima  fiiirstra  onde  fu  git- 
mio  re  Andrea;  e rimasto  il  cadavere  insc- 
pollo  per  ordine  del  re  sino  a)  dt  seguente, 
fu  poi  portalo  a seppellire  in  Napoli  , nella 
cidesn  di  S.  Lorenzo,  ove  ancora  oggi  si  ve- 
de il  suo  si'polcro.  Quosla  fu  la  morte  de! 
duca  di  Durazzo,  lìgliuoio  di  Giovanni  quia- 
logenilo  del  re  Carlo  II,  il  quale  di^Maria 
sorella  della  regina  Giovanna  non  Ìas<ùò  ti-r 
giiuolì  masciii,  ma  solo  quattro  femininc, 
Giovanna,  Agnesa,  Cleuieuzia  c Margherita, 
delle  quali  si  parlerà  più  itiiianzi.  Gli  altri 
Keali  voile  il  re  che  ivilasiero  prigioni  nel 
castello  d’.\  versa,  c di  là  a )ioclii  di  gli  man- 
dò in  Ungiieriu  insieme  col  picciolo  Cirober- 
to  (1);  ed  egli  continuando  il  cammino  ver- 
so Napoli,  rappresentava  uno  spettacolo  spa- 
veiilevole,  facendosi  portar  avanti  uno  sten- 
dardo negro  dov’ora  dipinto  un  re  slraugo- 
lalo  ; e venutogli  iucoiitro  gran  parto  del  po- 
polo napuleUiiio  a saiulariu,  egli  con  graii- 
dissmia  severità  finse  non  mirargli , uè  in- 
tendergli, 0 volle  entrare  con  idrao  in  losU 
dentro  Napoli,  c rifiutando  ogni  diinustran- 
za  d’unorc  se  ii’aiidò  drillo  al  Castel  nuovo, 
di  cui  il  easlellaiio  già  gli  avea  portate  In 
cJiiavi.  Onde  nacque  una  mcslizìa  univ^a- 
ic,  c timore  che  la  città  nou  fiisse  messa  a 
sacco  dagli  Ungari  , perchè  subito  posero 
mano  a saccheggiare  le  case  de*  Keali  ; c Li 
durìiessa  di  Duruzzo  a gran  faiica  si  salvò, 

0 fuggi  iii  un  naviiio,  andando  a trovare  la 
sorella  in  Provenza. Nè  vollcitrcdarc  udien- 
za agli  clcdi  delia  ciilà,  ma  volle  che  fosse- 
ro tiiui  nmtali  , c fu  ordinato  che  i nuovi 
eletti  non  face>sero  cos’alenna  senza  confe- 
rire col  vescovo  di  Varadino  ungaro.  E poi- 
ché si  fu  irnllenulo  due  mesi  in  Napoli,  sa 
n’nndò  in  l'uglia,  dove  costituì  suo  vicari»» 
Corrado  Lupo  barone  ledesco,  e dopo  aver 
costituito  caalclLino  GilfoiU;  Lupo  fralelh» 
di  Corrado  nel  Castel  nuovo,  e fatte  molla 
preparazioni  in  diversi  luoghi  del  regno, ini-* 
harcandosi  in  Karletlasu  una  solidissima  ga- 
lea passò  in  Schiavonia , ed  indi  in  Unglic- 
ria,  non  essendo  dimoralo  die  poco  più  di 
quattro  mesi  nel  reame  (a). 

lu  quoto  mezzo  la  regina  Giovanua  arri- 
di) Gì».  Vdbni  I.  19.  e.  110.  1 1 1.  Ma’t.  Villa- 
ni I.  I.  c.  9.  IO.  Tri'lan.  Cvrace.  in  V’il.  Jo.vn.  I. 
et  in  Gcncal.  Car.  i.  Diurnal.  di  Montelioiic L-lor. 
ti'lnceri.  Aut.  I.  1.  Costanzo  )■  fi.  Sumai.  t.  3.  1« 
3.  c.  4. 

(3) Mail.  Villani  1.  i. c.  12.  i3.  i4* Cosi.  1.6. 

j4 
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vaia  alla  corte  del  papa  iu  Avignone  con 
Luigi  suo  inarilo,  vi  furono  accolti  benigna^ 
mente  da  Clemente,  il  cjiiale  dispensò  a*  le- 
gnini delia  con<aiiguiitilÀ  per  lo  matritnoiiio 
contratto  (i);  c la  regina  ebbe  concistoro 
pubblico,  ove  con  tanto  ingegno  e con  tanta 
liicondia  difese  la  causa  sua,  che  il  papa  ed 
il  collegio,  che  aveaiio  avuto  in  rnano  il  pro- 
cesso fatto  contra  Filippa  Calancse  e Ruber- 
to suo  figliuolo,  e conosciuto  che  la  regina 
non  era  nominala , nè  colpita  iu  cosa  alcu- 
na, tennero  per  fermo  ch'ella  fosse  inuoceii- 
le  , e pigliarono  la  protezione  della  causa 
tua,  spedendo  subito  un  legalo  apostolico 
presso  il  re  Lodovico  a traltarela  pace.  Que- 
sti trovò  molto  superbo  il  re,  c che  fosse  l'ira  | 
del  morto  fratello,  o Tamorc  che  avea  con-  | 
ceputo  di  così  bello  ed  opulento  regno,  ebe  , 
già  si  trovava  aveHo  tutto  in  mano,  e lo  te- 
neva per  suo,  poiché  il  picciolo  Caroberlo, 
poco  da  poi  cho  fu  giunto  in  Ungheria,  era 
morto  (2).  Ma  non  per  la  dilficoltà  del  uè- 
gotiarc  il  legato  volle  partirsi  dappresso  il 
re,  ma  cercò  di  dì  in  dì  cun  ogni  arte  molli- 
ficare Tasprczza  deli'aniino  di  quel  re  (3). 

intanto  i Napoletani,  parlilo  che  videro 
il  re  d'Ungheria  , avendo  intesa  la  biiODn 
volontà  del  papa  verso  la  regina , c veden- 
dosi così  maltrattati  da  Gilfur  e Lupo  castel- 
lano c luogoieuente  del  re  in  Napoli,  comin- 
ciarono a sollevarsi  \ e molli  di  coloro  ch'c- 
rauo  stati  corlcgiani  di  re  Roberto  e della 
regina,  si  partirono  ed  andarono  a trovarla 
liu  ili  Provenza , ed  a confortarla  che  se  no 
ritornasse , perchè  erano  tanto  indebolite  le 
forze  degli  ungarì,  c tanto  cresciuto  Todio 
coutra  i barbari  costumi  loro,  che  senza  dub- 
bio sarebbero  cacciati  cou  ogni  picciol  nu- 
mero di  gcute  che  fosse  condotta  da  Pro- 
venza. Nou  mancarono  ancora  di  molti  ba- 
roni che  con  messi  e lettere  secreto  la  chia- 
mavano; e questo  giovò  mollo  alla  regina, 
perchè  mostrando  queste  lettere  al  papa,  gli 
fermarono  più  saldamente  in  testa  Topiuloue 
die  lenca  deiriuuoceuza  sua.  Oude  la  regi- 

(1)  II.  Vita  Clem.  ap.  Raluz.  toc.  cit.  Miserìcor- 
diter  dispcDMiTtt,  quimiam  in  socunJo  cousangui- 
yiitaiis  cradu  se  inviccm  ex  duobjs  stlrpibus  con- 
tirgcbonl.  Vid.  eliam  t.  t.  p. 

(vi  TrisUn.  Caracc.  in  Geneal.  Car.  1.  Matt. 
Villauì  lib.  I.  cap.  10. 

(3>  Coslaii/o  I.  6 Istor,  d’Incert.  Aut.  I.  i.  Trì- 
slan.  Cmcc.  in  Vita  Joannae  1.  Vid.  Raynald,  OU. 
1343.  Daluc.  Vl(.  Pap,  Arca.  t.  1.  p. 
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na  assicurala  del  favore  del  papa,  e deRa 
volontà  degli  uouiìui  del  regno,  cominciò  a 
ricuperare  insieme  la  fama  e la  benevolenza 
de*sudditi , a'  quali  pareva  circssendosi  pre- 
sentata innanzi  al  papa,  padre  e giudice  uni- 
versale de' Cristiani , e da  lui  giudicata  per 
innocente  e degna  d’esser  rimessa  noi  suo 
regno  ereditarlo,  pareva  a ciascuno  che  fos-s 
se  da  riposarsi  sopra  quel  giudteio,  ed  alien- 
dcre  a Far  ufficio  di  buoni  c fedeli  vassalli. 
F da  questo  mossi  i popoli  di  Provenza  e de* 
gli  altri  Stali  di  là  de*  monti , fecero  a gara 
a presentarla  esovvenirla  di  danari, dc'quaU 
stava  iu  tanta  estrema  necessità , che  vendè 
al  papa  la  città  d'Avìgnonc  (1),  e col  prez- 
zo di  quella  e co*  danari  presentatigli  fece 
armare  dicci  galee  , c preso  commiato  dal 
papa,  insieme  con  Luigi  suo  marito  partis- 
si (2).  Angelo  di  Costanzo  (3)  narra  che  nel 
partirsi  donò  , non  vendè  al  papa  ed  alla 
Chiesa  la  città  d'Avignone,  con  la  quale  si 
obbligò  tanto  ranìmo  del  papa,  che,  cono- 
scendo ch'ella  il  desiderava,  donasse  il  titolo 
di  re  a Luigi  suo  marito. 

(Non  può  ora  più  dubitarsi  di  questa  ven- 
dila, avendo  le  Lebnizio,  e Lunìg  (4)  iui- 
pn*sso  rislromento  stipulalo  in  Avignone, do- 
ve è manifesto,  questa  città  col  suo  distretto 
essersi  venduta,  non  già  donata;  c stante  la 
necessità  ed  estremi  bisogni  della  regina,  bi- 
sognò ella  contentarsi  del  prezzo  olferlogli, 
che  non  oltrepassò  la  somma  di  ollantaiuilt 
fiorini  d*oro  di  Fiorenza  ; esprimendosi  che 
lutto  il  di  più  che  valesse , considerando  la 
rcginaquelle  parole  del  Signore  nostro  Gesù, 
rammentate  daU'Aposlolo , òeiUtus  est  dare^ 
^uatn  aeetpere,  lo  donava  al  papa  ed  alla 
Chiesa  romana , come  pura , semplice  ed  ir- 
revocabile donazione.  Dee  neiristromenlo 
trascritto  da  Lunìg  emendarsi  la  data,  poiché 
si  porta  stipulato  in  Avignoue  a'fogingnodel 
i358,  quando  molto  tempo  prima  la  regina 
avea  già  da  Avignone  fatto  ritorno  iu  Napoli 
neiranno  i348.  ) 

Nei  dar  a Luigi  la  benedizione  il  papa  lo 

(i)II.  Vita  Cica.  ap.  Baluz.  loo.  cit.  p.  971. 
C'^itateoi  Avpniontnsoni,  eie.  cm>t  a Regina  prac- 
dieta  pm  prclio  iiivìcem  coocordato.  \ id.  etian 
pig.  sC3  vyv.  3 IO. 

(9)  Mail.  \Mlani  1.  1.  c.  18.  19.  Diumal.  di 
Monlcl.  Costanzo  |ib.  6. 

3)  Co.'tanzo  i.  6. 

4)  Lcibnit.  Cocl.  Jur.  Gent,  Diplom.t.  1.  n.  9). 
Luuig  t.  t.  p.  io8i, 
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cMamb  RcJi  Gcrnsalemoie  c di  Sicilia  (i). 
Onde  ambedue  lieti  e pieni  di  buona  speran- 
za andarono  ad  imbarcarsi  in  Marsegiia,  e 
gìenli  a Aiapoli  con  Temi  prosperi,  la  ciuà 
lutfa  lisci  ad  incontrarli  nel  ponte  del  piccio- 
lo Sebelo.  aoo  passi  Jontanodalla  ciuA,  per- 
ché al  porto  di  N<jpoli  non  si  poleano  ap- 
pressare le  galee,  poiché  il  Castel  nuovo,  co- 
me tutte  Taltre  castella  si  le ncano  dagli  Uii- 
gart.  Discesi  dunque  a terra,  e ricevuti  con 
allegrczta  incredibile  d'ogni  sesso  e d’ordine 
e d'ogui  età,  furono  condotti  sotto  il  baldac- 
chino in  una  casa  apparecchiata  per  loro  al 
seggio  di  Montagna.  Vennero  fra  pochi  di 
molli  conti  e baroni  a visitarla  , ed  a ralle- 
grarsi del  ritoruo,  e ad  offirirsi  di  servire  a 
cacciare  gli  Ungari  (s).  La  regina  ed  il  re 
Luigi  si  voltarono  a rimunerare , per  quan- 
to l'angustia  della  facoltà  loro  a quel  tempo 
comportava,  tutti  quelli  che  aveano  mostra- 
ta aiEetione  al  nome  loro,  con  privilegi,  tiio- 
li,  onori  e dignità  , e sovra  tutto  i cavalieri 
giovani  suoi  ooetaiiei,  come  coloro  ebespera- 
vano  più  per  amore  che  per  forza  di  stipen- 
di far  esercUo  abile  a poter  cacciare  i nemi- 
ci dal  regno.  Ed  io  questi  tempi  cominciòad 
introdursi  fra  noi  di  darsi  a’ baroni  il  titolo 
di  duca,  perché  prima  non  era  in  usanza  ebe 
uello  di  conte,  ed  il  titolo  di  principe  o di 
uca  era  de* soli  Reali;  ed  il  primo  fu  Fran- 
ecsco  di  Balzo,  che  dalla  regina  Giovanna  1 
fu  fatto  duca  d'Andria,  ed  il  secondo  fu  il 
duca  di  Scssa.  Ordinò  ancora  re  Luigi  una 
bella  corte,  e fece  gran  siniscalco  del  regno 
Niccolò  Acciaioli  fiorentino  (3);  e perché  i 
popoli  del  r^no  erano  in  molte  parti oppres- 
ai  da  Corrado  Lupo  e da’ suoi  ministri  capi- 
tani d^i.  Ungari , dopo  aver  presi  gli  altri 
cestelli  di  Napoli , e lasciato  l’assedio  al  Ca- 
•tclnuovo , fatta  una  buona  compagnia  di 
oooti  e baroni  cb’eraoo  concorsi  a Napoli,  e 
del  fiore  della  gioventù  napoletana,  cavalcò 
contro  il  conte  d'Apici , e quello  debellato, 
passò  in  Puglia,  e presa  Lucerà,  andò  a Har- 
JetUi  (4<)*  Fu  lungamente  con  non  minor  fe- 
rocia che  ardire  guerreggialo  in  Puglia  ed 
in  Terra  di  Lavoro,  e non  meno  queste  pro- 
viocic  che  Tallre  del  reguo  si  videro  ardere 

(i)  Mail.  Villani  I.  i.  c.  8. 

(3)  àiatt.  Villani  l.  i.  c.  19.  ao.  si.  Costan- 
zo 1.6. 

($)  Co^tinro  1.  6-  Summ.  t 1.  !.  3.  c.  4- 

(4)  Mail.  Villani  1.  1 . c.  53.  36.  3^.  Uomin. 
Crarioa  Ciuon*  I- Rcr.  llal.  CosUoio  1.  6. 


d’incendio  marziale  (1).  Corrado  Lupo  tosto 
av*visomic  il  re  4’UngherÌa,  il  quale  ricevu- 
to ravviso,  fu  tanto  presto,  che  prima  giun- 
se in  Sebiavonia,  0 s’imbarcò  per  venire  in 
Puglia,  die  si  sapesHe  cli’cra  deliberato  dì 
venire;  e giunto  che  fu  in  Puglia,  si  trovò  al 
numero  di  diecimila  cavalli , e pedoni  qua«ì 
lufìuili  (2).  Si  accese  perciò  pi  il  fiera  ed  osti* 
nata  la  guerra,  infin  che  stanchi  Tiio  parti- 
to e Tallro,  finalmente  diedero  apertura  a 
papa  Clemente  d’interporre  fra  i duerctratp 
tati  di  paco.  Spedi  pertanto  il  ponlcficedue 
legati,  i quali  avendola  maneggiala,  non  po- 
terono allora  olténer  altro  che  tregua  per  un 
anno;  onde  il  re  Lodovicose  ne  tornò  in  Un- 
gheria , lasciando  presidio  alle  terre  che  sì 
(encano  con  lo  sue  bandiere  (3).  Ma  poi- 
ché fu  in  Ungheria,  0 che  fosse  destrezza 
e pruden  a del  legato  apostolico  che  gU  fu 
sempre  ^pres^o , oche  fosse  che  disegnava 
di  far  guerra  co*  Veneziani , i quali  aveano 
occupale  alcune  torre  di  Dalmazia  apparte- 
nenti al  regno  d’Ungheria,  concesso  io  fino 
la  pace  a re  Luigi  cd  alla  regina  Giovanna, 
rilasciando  in  grazia  del  papa  o del  collegio 
de' cardinali  tutte  le  sue  pretensioni,  e Ube- 
rò i cinque  Reali  cli’erano  stali  quattro  an- 
ni carccVoii  al  caslclle  di  Vìsgrado  (4)*  Fa 
conchiitsa  qnesta  pace  in  aprile  delVanDo 
i35i,ed alcunt  aggiui»gonoch«  avendo con- 
dennato  il  pupa,  conm  mezzo  della  pace,  il 
re  Lugi  e la  regina  Giovanna  a pagare  tre- 
ceotoimla  fiorini  al  re  d'Ungltcria  perlespe- 
I se  della  guerra,  egli  magnaniniaiiieate  ricu- 
sò di  pigliargli , dicendo  ch*egli  non  cca  ve- 
nato al  regno  per  ambizione,  né  per  avari-, 
zìa,  ma  solamente  per  vendicare  la  morte  del 
fratello,  nella  quale  vendetta  avendo  fatto 
quanto  gli  pareva ehc  convenisse,  non  cer- 
cava altro,  e fu  mollo  lodato  e ringraziato 
da)  papa  e dal  collegio  (5). 

Uscito  da  questi  afraiiiii  re  Luigi  e la  re- 
gina , iiunidarono  ambasciadori  a ringrazia- 
re ifpapa  ed  il  collegio,  cd.a  dimandargli  ua 
legalo  apostolico  che  i*avesse  incoronali  ; il 

(i)Matt.  Villani  I.  i.c.  37.  38.  Sg.  4o.  4t- 
4q.  PO  87.  D.imìn.  Gravina  in  Chr.  toc.  cìt. 

(3)  Matt.  VifUni  l.  1.  c.  87.  SS. 90. 9 1.99. Do- 
inìn.  Gravina  in  Cbr.  t.  is.  Hit.  (tal.  C.>sianzo  !• 
G.Ltor.  d'incrrt.  Ani.  I.  1.  Murai,  an.  i35o. 

(3)  Matt.  Villani  I.  i.  c.  pS. 

(4)  Matt.  Villani!,  s.  c.  94*  4i>  64-1  3.c.4$i 
Baliiz.  Vii.  Pap.  Avea.  t.  1.  pa:;.  307. 

(3)  Mail.  Villauì  1.  a.  c.  6P.  Co5lauzo  l.  6. 
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che  otlennpro  a^evoliDcntfì , pcrchtfH.il  pa*  Hinarii,  ma  nò  anco  assolili  cH  orJlaaiii. 
pa  fu  iloputain  a ciò  il  vescoyo  llracarcnHo;  QniiiHi  avvenne  clic  i hamni  dciri^la  si  di* 

Si  fece  porlanlo  in  Napoli  un  pran  appara-  videro  in  due  parli:  deirunn  erano  copi  i 
to  per  la  ineoronaaione,  alla  quale  fu  depu-  Catalani,  che  s'avcauo  iisurpìiln  la  Uilebdel 
t.il(i  il  di  27  mn^^io,  festa  della  iViilecoslo,  re;  e dcHalIrn  qiirlli  di  oisa  di  liiiiaromoii* 
dell  anno  i3i>a  ; e hillo  il  re^no  nssuefatlo  a le,  cVenino  tanto  potenti  elio  teucvnno  oc- 
Irava^li,  ad  inceiidiì,  a morti  ed  a rapino, co-  cupule  Calnrnio,  Trapani,  8trflciisa,(rir|[ou- 
ininciò  a r.i*le^nic8Ì  ; ed  oltre  i bariM!Ì , con-  li,  Mazzara,  0 molto  altre  terre  delio  tuì^Uo* 
corsero  in  Napoli  da  tutte  le  parti  iiilìniti per  ri  di  Sieilin  ; u i>cucliò  noli  fusscru  soutciìì 
vedere  iiii.i  festa  tale,  la  quale  parea  che  ne  uici  del  re,  si^uurn^i;ia>raiio  cjucllc  ter-’ 
avesse  d.i  far  dimenticare  tulle  le  c.itmriià  re  d’ocni  altra  cosa,  Ichó  dal  tiluio  in  fuih 
pnss.<ie.  Nel  di  stahilito  essendo  giunto  il  le-  ra  (*).  ÌC  perchè  coloro  elle  governavano  ilr> 
^^alo  nel  luogo  dove  era  Tapparalo  con  gran-  ré,  possedemlo  In  minor  parte  di  Siutita  , Li- 
dissiina  pompa  c solerinissi>n«  cei  imonietin-  sognavano  cacciare  da  quella  tanto,  che  po- 
se c coronò  il  re  e la  reinn  , c furono  fnllc  lessero  tenere  il  ree  In  casa  sua  eoa  dtguUii 
molte  giostre  e molti  guochi  d’arme  c con-  regia,  e ciressi  potessero  anco  accresciro  dì 
vili.  b]d  appre-iso  dalla  cilin  e da  tutto  ìllin-  ricchezze;  molli  popoli  sdegnati  coiQinctaro-- 
ronaggio  fu  solennemente  giurato  omaggio  110  ad  allprai*<t,  e la  eitl.ìtli  !McssiiK>,Ìaqiia- 
ni  re  e«l  alla  regina,  i quali  Xi»cero  generale  le  era  pr’Uci|Mile  di  qnidio  che  il  re  possudev 
indulto  a lutti  quelli  che  nelle  guerre  passa-  vh,  non  polendo  soffrire  Tacerbo  goveniOi 
le  nveano  seguile  lo  parli  del  re  d L'nglìe-  dui  (ronte  Mntteoalì  Palizzi,  volli  i ciltadùti- 
ria  (1);  ed  il  re  Luigi  in  memoria  di  questa  imlmnulto,  andarono  sino  al  palozztv  reale, 
coronazione  ordinò, come  si  disse,  l.i  compa-  c ruceisero;  e gli  altri  baroni  appena  polo- 

gnia  del  A’o</o,  nella  «[ualc  si  scrissero  da  rmi»  salvare  sè  stessi  e la  persona  del  ri- 

do signori  e cav.ilìeri  napoletani  di  diverse  tirandosi  in  Catania.  Con  resciupiu  de’Més- 
famiglie,  ed  i più  valorosi  cumpioui  di  que'  siuesì  8eiacea  ancora  uccise  i miuislrì  del 
tempi  («).  re  elio  vi  erano  (1);  e perchè  di  questo 

CAPO  li.  nio’o  era  stato  autore  il  conte  Simoac  da 

Chmroiuonle,  e conosceva  clic coutro  di  sq 
Spedizione  del  re  Lttiffi  di  Taranto  in  Si-  sanbbo  voUiila  Utlla  d ira  del  ro  c del  sua 
ciiiaì  pace  indi  seijuHa,  e sua  morte.  Consiguo,  niaodò  a re  Luigi  in  N.ipoli,  chia- 

iiiandolo,  non  alfimprésa  dì  Sicilia  t,  Dutiiiu' 
Siccome  il  nostro  regno  di  Puglia  orasi  aveano  altre  volle  chmmato  re. Roberto,  ma 
ridotto  in  assai  feiiee  sta.o  per  In  pace,nper  ad  una  certa  vittoria,  avvisandolo  che  lei 
Il  presenza  e liberalità  del  re  Luigi,  così  al-  cofc  di  quel  reg'.o  stavano  in  tali  lermiiii 
rincomro  le  co.se  della  Sicilia  ogni  di  nuda-  ebe  con  ogni  jioca  fona  si  sarebbe  coiiquiq 
v.iuo  peggiorando.  Perocché  creseendo  per  sUlo  (u).  » . , 

la  debolezza  del  piccolo  re  don  Luigi  le  di-  il  re  Luigi  e'I  regno ‘per  le  passale  gii«r- 
scordie  Ir.VSieiliaiii.  ed  essendo  divisi  tulli  i re  si  trovavano  non  iiicir  disfatti , che  i Si-, 
baroni  ed  i popoli  dell’isola,  si  lasciò  la  cui-  ciliani,  coininciaudo  allora  a cogliere  t pri- 
tura  de  campi  ciré  In  principale  etitrala  di  iu<  frutti  ilciin  (jtiiele  e della  once; 
quel  regno,  e parimente  lutti  gli  .nllpl  Iraffi-  lo  forze  rlie  a tempo  dr  re  Roberto  craao 
«■Ili  e giiudag'ù.  e s'ntlepde.i  solo  a ruhiTie,  pulenti  ed  unite,  ora  per  la  |»resmiy.a  di  lan- 
inceiulii  ed  omicid'i;onde  procedeva  non  so*  t*  Reali,  tr.i'qiiali  era  diviso  il  re^mj  , cra*^ 
lo  la  povertà  e miseria  di  lutl.'i  l'isola,  ma  **u  dclKiii  c diiumtc.  Onde  non  polo  man- 
ia povertà  e debolezza  del  re,  non  poltuido  darvi  quel  numero  di  geute  c di  vettovaglie 
ìpopolisupplircuoiisoloa’pagameuLicstraor-  che  sarebbe  stato nccezsario a tanta  iniprosap 

nulladimauco  vi  mandò  il  G.  siuiscalco  Ac- 
(1)  Ma  I.  Villani  I.  3.  c.  8.  TrlsUn.  Girare,  in  eia ‘oli  con  cento  uumini  d’anno , c G iacmiio 
Vit.  Joau.  I.  Haluz.  Vii.  Pap.  Aven.t.  i.  p.i#53.  SaiihCvoriiio  conte  di  Melilo  con  «lualtrocou- 
«77.  ay7  307.  I l.  Tluc.  Ani.  I.  i.Ctf*Unz.l.6.  * 

Vili.  Itu^n.  rt  Mur.  au.  i3jv.  (•  . Mal!.  Vill.ini  I.  i . c.  3i . 1.  2.  c.  C 1 . 

<-à  Mail.  V.llaai  l.  3.  c.  S.t  Dtum.  Hi  Monte).  (i ) Ma;t,  V Mani  I.  3.  c.  77.  57. 

Cfstuu.  I.  C.lst.  d'mccrt.  .Vul.  I.  1.  éfluniu  l.a.  (9)  Mail  Vil'ar.ì  I.  4.  cap.  2.  3.  Coslenro  I. 

I.  3.  c.  4*  f'.  V iJ.  Carusi  Slor.  di  tiu’il.  i‘ur.  y.  >ol.  2.  L 3. 
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lo  fatili)  9^pra  sci  galee  o molli  vasrelli 
('rossi  cii  ranco  , coti  la  maggior  (|iiantil<ì  di 
vcllovfgiie  che  fu  possibile,  iliiesli  gimiiiiu 
Sicilia  (leliaimo  favore  del  conte 

SiuJouc  so  n'and^roiio  a Mclnzio  e rocrupa* 
rumi , c postovi  pr^idio  e govcrnntloro  in 
come  del  re , anuarouo  a l’alcrmo  con  gran 
jiarlc  di  veUovaglia  , o furono  ricevuti  dai 
Palermitani  , già  redolii  aircstmuo  bisogno 
dogiii  cosa  da  viforc,  con  ìuGnita  allegrez- 
za. Eque' di  Chiaromonlo  fecero  alzare  le 
boBdiere  di  re  Luigi  a Ti'apani  , a Sirncusi, 
cd  a tulle  lallre  lene  die  tcncaiio  essi  ; c 
bcncliè  Dou  avessero  laute  genti  di  guerra 
che  bastassero  a tenerle  con  presidio  di  re 
Luigi  ) era  Ualo  più  debole  la  parlo  dd  re 
di  Siedia,  clic  senza  forza  di  arme  ti  man- 
tenacro  iti  fede  del  redi  Napoli , solamente 
c»}ii  muaizioiie  di  vettovagiia  che  gli  era 
mandala  di  ('^labria  (i). 

Per  questi  succcisi  i govcrnadnri  del  re 
doa  Luigi  desiderosi  di  non  fareannidarc in 
Sicilia  le  genti  dd  re  Luigi , avanti  che  cre- 
scessero più  , fecero  ogni  sforzo  per  riavere 
Palermo;  ma  fu  in  vano  , perchè  i cittadini 
che  avevano  gustala  la  comodità  delle  vello- 
vaglie,  si  maulenncro  in  fede  del  re  Luigi, 
servendo  con  molta  fede  e diligenza  al  G. 
siniscalco  ed  al  conte  di  Milcto  , cho  difen- 
devano  la  città  , onde  furono  costretti  ritor- 
narsene (z). 

Il  re  iJ.  Luigi  fra  pochi  di  venendo  a 
morte , fu  gridato  re  Federico  suo  iiliimo 
irateiio  (3^  , il  quale  non  avendo  che  tredi- 
ci anni , era  sotto  il  governo  de’ Catalani, 
opera  de%|iiali  essendo  sbandito  da  Mes- 
sina Niccolò  Cosarlo,  capo  di  parte  mollo 
potente  in  quella  città  , egli  ancora  seguì  la 
]»ar(c  del  ro  Luigi;  ed  avuta inlellìgenza con 
alcuni  do^suoi  seguaci,  di  notte  entrato  in 
.‘ssiua  cou  alcuni  soldati  c aderenti  di  ca- 
sa di  Chiaromoule,  assaltò  i suoi  nemici.  Il 
popolo  essendosi  levalo  a rumore,  diede  fa- 
cilità di  poter  iiitronieltcre  dugenlo  cavalli 
c quattrocento  fanti,  mandati  dal  gran  sini- 
sealco  o d.Vconli  di  Chiaromoule , com’era 
sUlo  stabilito  Ira  loro;  c cacciandone  quelli 
della  fazione  contraria,  s’alzarono  Icbaudie- 

(i)  .Mivlt.  Palinor.  in  Vit.  Nicol.  Acciaioli  t.i3. 
11>T.  Ital.  .Matt.  ViKoni  I.  4*  e.  3.  Costauzo  1.  G. 
Itlur.  an.  i354*  Cariui  Stor.  di  Sicìl.  iKU'.m.  voi. 
s.  I.  J. 

(«,'  .tfall.  Villani  I.  c.  Cj.  CosUuuu  1.  C. 

(3;  Alati.  Villom  !.  3.  c.  Sy. 
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re  del  re  Luigi  (i).  Oueslì  subito  chVbbo 
avviso  della  presa  lA  quella  città,  la  quale 
lenea  per  veramente  sua,  poiché  Taltn*  ora- 
no Iciiiilc  piuttosto  da*('liinmmonlesi  che  da- 
gli u/ficiaii  suoi,  venne  subito  con  la  regina 
Giovanna  sua  moglioa  Reggio  in  Calabria  (2), 
mandando  al  gran  siniscalco  supplimcnto  di 
bo  altre  lancie  e 3oo  fanti  a piedi , o bunua 
quantità  di  vettovaglia  a Messina  , che  ne 
stava  in  gramiissìma  uecossilà.  Fu  tanta  l’aU 
legrczza  de’ciUadiiii , che  giunti  con  quelle 
genti  che  erano  venuto  allora,  assaltarono 
i CcisUdli  di  S«  Salvatore  o di  Mattagrifone, 
che  furono  stretti  a rendersi  condiie  sorelle 
del  re  Pietro,  Bianca  o Violante,  le  quali 
con  onorevole  compagnia  furono  mandate  a 
Reggio  alla  regiuu , c da  lei  furouoeon  mol- 
ta cortesia  e amorevolezza  ricevute  ed  acca- 
rezzale (3).  Parve  al  re  non  bidiigiare  più, 
e passato  con  la  regina  il  Faro,  nella  vigi- 
lia della  Natività  dei  Signore  del  i3.S6 entra- 
rono in  Messina  con  grandissima  pompa  , o 
furono  alloggiati  nel  palazzo  reale,  dovo 
con  le  solite  cerimonie  fa  giuralo  omaggio  e 
fedeltà  da  tutti  (4-)> 

Pochi  di  dà  poi  vennero  il  conte  Simone, 
0 Maufredi  e Federico  di  Chiaromontc,  1 
quali  il  re  onorò  mollo  , come  capi  della  fa- 
miglia, ed  autori  deiracqiiisto  diquei  regno; 
ma  desiderando  il  conte  Simone  che  re  Lui- 
gi gli  desse  Bianca  sorella  del  ro  Federico 
per  moglie  , e persuadendosi  che  non  doves- 
j se  nog  >ria  por  li  meriti  suoi , e quasi  per 
prezzo  d’un  regno,  conrideulcnncfilc  no  par- 
lò al  re.  Questa  richiesta  parvo  di  molla  im- 
I portanza , non  per  sè  stessa  , ma  per  quello 
r conseguenze  che  avrebbe  potuto  |iorlar  seco 
tal  matrimonio;  poiché  essendo  il  re  Fede- 
rico ultimo  della  stirpe dc’re  di  Sicilia  della 
casa  d'Aragona  , c di  età  e dì  senno  tanto 
infermo,  ch’era  chiamato  Federico  il  *cm- 
pltcc ^ poteva  agevulruenlc  succedere,  cho 
aggiungendosi  alla  potenza  del  conte  Simo- 
iic  la  ragione  che  gli  portava  la  moglie,  nn- 
vesse  cacciato  l’tino  c l’altro  re;  onde  allo- 
ra irò  volle  negarlo  , nò  prometterlo , ma 
tra  pochi  di  gli  olTcrse  per  moglie  la  duches- 
sa di  Uurazzo.  Vedendosi  duuquo  Siinouo 

(1) Matl.  V llanl  I.  6.  c.  3;. 

(2)  Mail  Villani  !.  y.  c.  So, 

(3)  Mail.  Villini.!,  y.c.  Sg. 

<'4  M.iit.  Vili  mi  I.  7.  c.  AA-  nhirn.  di  MontoL 
Vi»).  C>>s(an.  !.  f»,  Ciru!(i  Slot,  di  SicU.  par,  'i% 
voi.  3.  1.  G.  Mur.  ttu.  i334<:t  sc<iq. 
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CDD  tale  oiTerta  escluso  ^ ne  prese  tanto  sde- 
e rammarico  ( pereliè  prcsiunoa  che  il 
merito  suo  col  re  superasse  ogni  graziti  cbe 
se  gli  potesse  fare  ) che  se  ne  mori  di  là  a 
pochi  di  ; e gli  altri  di  quella  famiglia  ,qva* 

SI  fossero  rmiasH  eredi  dello  sdegno  di  Si* 
Btone,  eomipciaroiio  a rnllcntarsi  dair<iiCe* 
tioae  del  re  Luigi  (*).  Questi  iotanloniandó 
ad  assediare  Catania,  dove  era  il  nuovo  re 
con  lette  lo  poche  forse  sue;  ma  esseedo 
stale  rispinte  le  sue  genti,  c disordinate  e 
sotto , Eli  fallo  prigione  ancora  Raunondo 
del  Balzo  conte  eamerleiigo  , ed  ap^na 
scHtnpò  H gran  siniscalco  Acciaioli(i).  Que* 
sta  nuova  diede  grandissimo  dolore  a re  Lui* 
gì,  il  quale  tolti  gli  ornamenti  della  moglie 
andò  a far  denari  per  rìscallace  il  conte  ; ed 
avendo  poi  mandalo  araldo  al  re  Federico 
con  la  taglia  *«he  si  dhoaudava  del  conte,  | 
Federico  non  volle  cbe  si  pigliasse  taglia,  j 
ma  mondò  a dire  che  non  v’era  altra  via  per 
la  liberazione  del  conte  , che  il  cambio  dcK 
In  libertà  delle  due  sue  sorelle.  £ percht: 
Luigi  amava  estremamente  il  conte,  si  con- 
tentò di  mandarne  le  sorelle  onorevolmeutc 
accompagnate  fin  in  Catania  (2). 

Tra  questo  tempo  le  novitadi  che  succes- 
sero nel  regno , sforzarono  re  Luigi  a iur* 
Dare  iaNa|>olì;c  per  non  abbandonare  Tim- 
presa  di  Sicilia  , la  quale  per  l'eslretna  po- 
vertà del  nemico  tenea  per  vinta,  lascialo 
capitan  generale  itv  Sicilia  il  figlio  del  gran 
siniscalco  Acciaioli , egli  con  la  regina  se  iie 
ritornò  in  Napoli  in  agosto  deirannoi35j(3). 
Cominciavano  di  bel  nuovo  in  questo  regno 
a sorgere  disordini  e conrusiotii  poco  minori 
di  quelli  ehe  furono  a tempo  degli  CToglieri; 
poiché  il  principedi  Taranto, che  per  essere 
fratello  maggiore  del  re  si  teoca  di  poter 
governare  il  re  e '1  regno  insieme  , avea  pi- 
gliato in  odio  e perseguitava  molti  baroni  i 
quali  volevano  conoscere  soli  re  Luigi  e la 
regina  Giovanna  per  signori.  Parimeuto Lui- 
gi di  Durazzo  cugino  del  re,  vedendosi  sta- 
re nel  regno  come  povero  barone  insieme 
con  Roberto  suo  fratello , si  giunse  col  con- 
te di  Miiiervino,  il  quale  era  salito  in  tanta 
superbia  I cbe  avea  occupato  la  città  dì  Bari, 

(*)  Malt.  \ ìllant  1.  7.  c.  54-  Costanzo  d Caru- 
si loc.  cil. 

(i)Matt.  ' illani  I.  7.0.7*.  75.  74*  Corus. 
loc.  cit. 

8 1 Costanzo  1. 6.  in  fin. 

3^  Mail.  ^ illaoi  1.  7.  c>  97*  Diunt.  di  Moti  tei. 


e s'inlìtolava  Principe  di  Bari  e Palatino 
d'AlUinnra , olire  gii  altri  titoli  de*quali  an- 
dava mollo  altiero;  c mantenea  una  buona 
banda  d'uomini  d*arrni  con  tanti  cavalli, che 
gli  parca  poter  comf>eterc  col  principe  di 
Tii  Tanto  c col  re;  e per  poter  mantenere 
quelle  genti  andiiva  diicorrendo  per  le  piu 
rrerhu  partì  del  regno , c taglieggiando  le  I 
terre  seuz'aver  rispetto  alcuno  al  re  ed  alla 
regina.  Si  vide  perciò  re  Luigi  impegnalo  a 
rvppìinere  la  superbia  di  costui,  e dopo  va- 
ri! fatti  d'acme  cUo  posero  sossopra  molte 
provinvie  del  regno,  finaltoenlo  represse  i 
ribdii;  c Luigi  di  Durazzo  rimanendo  solo 
o senza  fòrza , per  lo  viucolo  del  sangue  fa  / 
riconcilialo  coi  re  e colla  regina  iielt'anno 
i3o8;  c doto  sesto  per  varil  provvedimeuli 
alla  quiete  del  regno,  e rklotkMi  nella  pri- 
miera icanquiiltà,  tornò  il  re  col  peuiiero 
alla  guerra  di  Sicilia  (i)s 

Dail'aLira  parte  que^di  Sicilia  cbe  erano 
del  parlilo  di  re  Fedt'rtco,  vedendosi  mollo 
inreriori>  di  forze , fecero  che  il  loro  re  pren^ 

(b^sse  per  moglie  U sorelladel  rcd'.\ragona; 
ma  il  novello  parentado  poco  polègiovargli, 
puiclkè  la  sposa  poco  di  poi  sene  mori  (2).  £d 
inquosto  inozzoper  una  juirejitelacbo Cecero  i 
Cliiaromonlesi  col  coale  di  Violiniigiia,enpo 
(Iella  partedi  re  Pcderìco,si  coxninciòa  Iratiar 
lapace  fra  queslopriiicipeela  regina  Giovan- 
n.ì  do|v>  la  inorte  del  re  Luigi , la  quale  do» 
po  varii  uvineggi  fu  finaimeiilc  conrhiosa 
ueirniino  1 372 , colla  mediaaione  di  Gn^o» 
rio  XI , sotto  queste  coadizioiii;  Che  re  Fe- 
derico s intitolasse  He  di  Trinacriai  ebepi» 
glÌHSso  per  moglie  Aulonìadcl  Balzo  Hgliuo- 
la  del  duca  d'Andria  , e della  sorella  di  re 
Luigi  : cbe  riconoscesse  quel  regno  dalla  re- 
gina Giovanna  , ed  a tal  segno  dovesse  pa- 
gargli nel  giorno  di  S.  Pietro  treni  ila  once 
d’oi'o  ogni  anno;  e quando  U regno  di  Na- 
poli fosso  assaltalo  , pagare  cento  uomini 
d’arme  e dicci  gali^o  armale  in  difunsiooo  di 
quello.  AU'iiicontro,  ebe  dalla  regina  Gk^ 
vanita  fossero  restiltule  tulle  le  cilladi,  ter- 
re e castella  cbe  sin  a quel  giorno  erano  sta- 
te prese,  e si  teueauo  colle  bandiere  sue  (3). 

(i)  Vld.  Matt.  Villani  1.  4*  3i.  58.  79.  QO< 

1.  5.  c.  56.  5*.  63.  76.  I.  6.  c.  i3.  38.  Sy.  49- 
j4-  I-  7<  c.  loi.  so3. 1.  8.  c.  53.  1.  9.  c.  94-  Co- 
star) ro  I.  7. 

(*)  Mail.  Villani  L io.  c.  ao.  Carusi  Sto r.  di 
Sictl.  par.  a.  voi.  a.  I.  7. 

^;Balu4.  Vii.  Pap.Àren.  L 1.  p.  53t.  iiis. 
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^Tn  eteeuu'one  di  questa  paco  ti 
fto  LiÌQÌg(i^  il  maudato  ovvero  plcnipoieii* 
sa  die  i7  re  Federico  diode  per  slipnlarU , e 
perché  gli  articoli  accordati  fossero  confer* 
mali  da  papa  Gregorio  XI , come  diretto 
padrone  dctrisola  di  Sicilia,  nel  qual  niati* 
dato  s*inUtola  Rtt  Trinacriae,  Si  legge  ao* 
coro  pag.  1 uoa  beo  lunga  bolla  di  que> 
sto  papa  , De]^B  quale  , dandogli  la  foruiu  a 
del  giurameutodi  fedeltà,  si  prescrivono  al 
re  Federico  altre  leggi  e coudizioni,  e cosi 
petaoli  , specìalmeute  iutorno  allo  appella* 
xioni  dì  tutte  le  cause  ecclesiastiche,  di  do* 
versi  portare  in  Homa  , che  se  mai  questa 
bolla  aveste  avuto  il  suo  effetto,  non  vi  sareb- 
be rimasto  in  Sicilia  vestigio  alcuno  del  tri- 
bunal della  monarchia.  ) 

Questo  fu  riilUino  lerinioedelle  gnerredi 
Sicilia,  che  durarono  tanti  anni,  con  tanto 
spargimento  di  sangue  e con  spesa  incstima* 
bile.  Ma  è cosa  veramente  da  notare,  che  il 
regno  di  Sicilia  preteso  da*  romani  poutefìci 
loro  feudo, e che  ad  cssis|>etlas9e  darne  Tiu* 
Tesiilura,  onde  fecero  lauti  sforzi  per  levar- 
lo dal  e maui  de'  re  d'Aragona,  ed  a questi 
leiDpi  reso  ligio  e tributario  a' re  di  Napoli, 
col  correr  degli  anni  si  fosse  totalmente  sot- 
tratto non  meno  dalla  soggezione  degli  uni 
che  degli  altri , che  ora  vieii  riputato  più  li- 
bero cd  itidependeole  che  il  regno  istesso  di 
Napoli.  Poiché  dopo  il  famoso  Vespro  Sici- 
liano, per  te  continue  guerre  sostenute  co're 
Angioini,  i quali  ebbero  sempre  a lor  favore 
collegati  i poutefìci  romani,  i re  d'Aragona 
non  richiesero  più  investitura  dalla  sede  apo- 
stolica per  qiicirisola  , ed  anche  da  poi  fatta 
questa  pace  co*  re  di  Napoli,  nemmeno  la  ri- 
cercarono; ed  in  falli  morto  il  re  D.  Federi- 
co, non  lasciando  di  sé  prole  maschile, c suc- 
ceduta in  quel  regno  nell'anno  iSjj  Maria 
tua  fìgliuoln  , né  regina  di  Trinacria  voile 
essere  nomala  , ne  iuvesiitura  alcuna  prese 
da'romaui  pontefici.  Le  stesse  pedale  furono 
calcate  da  Martino  1 d'Aragona,  che  oeirnii- 
no  i4^i  succede  a Maria  , e da  .Martino  II 
suo  successore.  F morto  questi  senza  iigliun- 
1>,  essendo  stato  neiranno  i4ii  eletto  re  d'A- 
ragona , di  Valenza  e di  Sicilia  Ferdinando 
d'Aragona  fìgiinolo  di  Giovanni  re  di  Gasli- 
glia  , questi  irumandò  al  suo  figliuolo  Alfmi- 

Raju.  an.  i37«.  1^73.  Murai,  ao.  iS;!.  Costanzo 
1.  7.  Cjrpsi  Stor.  di  Sicil.  par.  a.  T.  a.  1.  7 et  8. 
Flearj  llist.  Eccl.  I.  97.  n.  «6. 

(i;Lauig  tom,  *.  pag.  1119.  I 


so,  il  quale  netl'atino  tuccedè  in  tulli 
i suoi  regni,  anche  con  ristesse  condizioni  il 
reame  di  Sicilia,  non  ricercandone  da* pon- 
tefici romani  investitura  alcuna  , siccome  fi  • 
cerodapoi  tutti  gli  altri  loro  successori;  tan- 
to che  nel  regno  di  Sicilia  , siccome  per  lo 
bisogno  e circostanze  di  que*  antichi  (empi  f u 
introdotto  allora  costume  di  prender  rinve- 
stitura di  quell’isola  da’romani  ponteficl^cosl 
ora  per  desuetudine  c per  contrario  uso  si  è 
quella  allatlo  tolta  ed  abolita  , talché  oggi 
quel  rcguo  rimaue  totalmente  libero  cd  iude- 
penJente. 

Dall'altra  parte,  a questi  tempi  della  re- 
gina Giovanna  , si  vide  dependente  e tribu- 
tario de*  re  di  Napoli,  secondo  le  riferite  con- 
dizioni dì  questa  pace;  ina  tali  condizioni  non 
furono  mai  adempite,  nè  ebb^  alcuna  ese- 
cuzione. Poiché  sebbene  ii^tfn  diploma  ra|>- 
portato  da  Invcges  (*)  di  Gregorio  XI  del  1 3j3f 
spedito  poco  da  poi  concbiusa  questa  pace, 
fosse  nominato  il  regno  di  Napoli  col  uo:tie 
di  regno  di  Sicilia, e quello  di  Sicilia  col  no- 
me di  Trinacria  ; uulhidimaoco  iiiuno  de'  re 
di  queirisola  nc’ loro  diplomi  s'iDlitolarono 
Re  ai  Tntiaerla^  ma  di  Sicilia  uUra  Phartnn^ 
chiamando  il  regno  napoletano  Sicilia  dira 
PharuMy  come  si  legge  ne’ diplomi  di  Mar- 
tino, e degli^ltri  re  di  Sicilia  suoi  successo- 
ri. Ed  essendosi  questi  due  regni  da  poi  uniti 
nella  persona  di  Alfonso  1 d’Aragona  , egli 
fu  il  primo  ehe  incominciò  a inlilolarsi  Re 
dcU*unae  dtlV altra  Sicilia*  Nè  si  legge  es- 
sersi riconosciuto  quel  regno  da’re  di  Napoli, 
e che  nel  dì  statuito  di  S.  Pietro  si  fossero 
mai  pagale  per  il  tributo  le3ooo  once  d’uro, 
nè  pagati  i cento  uomini  d’armi  e le  dieci 
galee  armate,  convenuto  nelle  capitolazioni 
suddette;  poiché  i re  di  Napoli  iusino  ad  Al- 
fonso 1 d’Aragona  furono  in  tante  guerre  di- 
stratti ,*6  per  laute  rivolusioni  iuicrne  del 
regno  agitati , che  non  poterono  pensare  ad 
altro, che  alta  propria  loro  salute,  calla  con- 
servazione del  proprio  regno,  come  diremo. 

Terminata  in  colai  guisa  la  guerra  di  Sici- 
lia, e repressi  i moli  intestini  del  nostro  re- 
gno , ritornò  a godersi  la  quiele.  Alcnire  du- 
rava questa  guerra  , che  per  molli  anni  tra- 
vagliò quell'isola  , re  Luigi  neiranno  i3(ii 
ammalatosi  di  febbre  acutissima  , venne  a 
morte,  non  avendo  più  che 4-3  anni  (1).  Fu 

(•)  Invegc*  tom.  3.  Bistor.  Palrr. 

( 1 ) Matt.  V'iUani  1.  10.  c.  100.  Tristan.  Caracc. 

I io  Vii.  ioan.  1.  ctin  Gcacai.  Czr.  1.  Baluz.  Vd. 
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(|ucslo  principe  bellissimo  di  corpo  e d'anU 
ino,  e non  meno  savio  che  valoroso  (i);  ma  fu 
poco  felice  nelle  sue  imprese,  perocché  rilro- 
vamlosi  il  regno  Ira  vaglialo  ed  iiiipoverilo  per 
lanic  gnerre  e per  (ante  dissensioni,  non  eh* 
be  luogo  nò  occasione  di  adoperare  il  suo  va* 
Iure,  massiniamciUe  ncirinipresa  di  Sicilia. 

ISurrano  Malico  Villani  c Mallcu  Palmo* 
rio  Dei  la  vila  del  gran  siniscalco  Acciaioli, 
che  lnnoceiiKÌo  \i  successore  di  Clemente 
sVra  iilfeso  c grandomeulo  crocciato  col  re 
Luigi,  perché  non  gli  pagava  il  solito  ceti* 
80  (vi);  e perciò  il  re  mandò  amba:5CÌado* 
ri  in  Avignone  per  placarlo,  e (picsli  foro- 
uo  I Acciaioli  e l'arcivescovo  di  IMapoliGio* 
vanni  ; ed  il  B;eovio  agginnge  chea  Berlran- 
do  successor  dì  Giovanni  fn  dati  facoltà  da 
liuioceiitio  VI  d'assolvere  il  re  Luigi  in  or* 
iivulo  mortU  della  gcomuuica  où  non  sola~ 
lum  Jiomauae  EccUniné  centum(Z).  Regnò 
Luigi  cinque  anni  prima  che  fosse  coronato, 
e dieci  dopo  rincoronazione.  Fu  mandato  il 
suo  cadavere  nel  inonasiero  di  Monte  Vergi* 
iie  presso  Avellino  , 20  miglia  lontano  da 
]\ajK>ii  , e fu  sepolto  appresso  la  sepoltura 
deirimperalricc  Margherita  sua  madre,  do* 
ve  ancor  oggi  si  addila  il  suo  tumulo  sosti** 
unto  da  olio  colonne  colla  sola  sua  efn^ic, 
seuza  iscrizione.  Non  lasciò  Hgliuoli , perciiè 
due  fi'imnine  che  procreò  con  la  regina  Gio- 
vanna, morirono  in  fascia  (4).  Poco  tempo 
da  poi  morì  il  G.sioiseaico  Niccolo  Acciaio* 
li,  uomo  di  gran  senno  e valore, col  cui  con* 
sigilo  si  erano  governali  0 sosteiuiti  noi  trono 
del  regno  re  Luigi  e la  regina  Giovanna  (li). 

Morì  pulì  molto  tempo  da  po>  in  Napoli  il 
principe  di  Taranto,  e fu  sepolto  nella  due* 
sa  di  S.  Giorgio  maggiore, c lasciò  crededel 
principato  e del  (itolo  delPimperio  Filippo 
buu  fratello  lerzugenito  (G).  Questo  principe 

Pap.  Avon.  t.  1.  Cosinnzop.  !I44-  Diurnali  di  Mon- 
tei.  l&t.  d'Iaccrt.  Aut.  1.  1.  Custanzu  1.  7.  Suinni. 
1.  s.  1.  c.  4- 

(1)  Vid.  tnm.  Matt.  Villani  I.  io.  c.  100. 

(2)  .Molt.  Villani  I g.caj»  qS.  Moti.  Palcrm.  in 
Vii.  Nic«»l.  Amajoli  t.  i3.  Rcr.  Ital. 

(3)  V.  Chine  de  Archiep.  Noap.  p.  aSi.  Vghcl. 
dcArcliiep.  ISrap  p.  1^9. 

(4)  Diurnali  dì  M<  n'ciionc.  Trislan.  C.inirc.  in 
Gcii.'ol.  Car.  I.  Is!.  d'Inccrt.  Aut.  l.  1.  Ci>sUuizo 
l.  7 Suniiu.  t.  8.  1.  3.  c.  4- 

Palerm.  in  \ il.  N col.  Accìajoli  t.  i3. 
Rcr.  Ital.  Diurnali  di  .M<intcl.  Mnr  au.  i3f>3. 

(6)  Triì<t«ni  Cara<-c.  in  Gon'Ml.  Ctr.  1.  Diur.  di 
Monaci.  Islur.  d'Iaccrt.  Aut.  1.  i.  Costanzo  1.  7. 


poco  innanzi  nvea  tolto  per  modicMam  fo- 
rolla  della  regina  , la  ouale  poco  da  poi  irro- 
ri : onde  tolse  la  seconda  moglie,  die  fu  Fli« 
sabelta  ngliuola  di  Stefano  re  di  Polo  iia, 
colla  quale  visse  hìoo  ai  i358,  anno  della 
sua  morte  (1).  Mori  egli  in  Taranto  , ore 
giace  sepolto,  nò  lasciò  di  se  figli,  onde  lasciò 
il  principato  di  Taninto  con  il  titolo  dcU'im* 
perio  a Giacomo  del  Balzo  fìgidiolo  di  .M.ir- 
gherila  sua  sorella  e di  Franccscodnca  d'An- 
dria  (2).  Morì  ancora  Luigi  di  Durazzo  con- 
te Hi  Gravina  e di  Morconc,  c fu  Be|x>Uond- 
la  Chiesa  di  S.  Croce,  appresso  il  sepolcro 
della  regina  Sancìa,il<]ualelasciò  uniigtiuO' 
lo  chiamato  Carlo  clic  , come  si  dirà,  fn  poi 
rodi  Napoli  (3);  0 poco  appresso  morì  in 
Francia  Roberto  principe  della  Morea , fra- 
tello del  conte,  atncndiio  figliuoli  di  Giovan- 
ni duca  di  Dtirnzzo  (4).  Onde  con  esempio 
nolnhilissiuio  della  fragilità  dollecosetimane, 
di  cosi  numerosa  progenie  del  re  Carlo  JI 
non  rimase  altro  maschio,  che  Lodovico  ro 
d'Ungheria,  e Carlo  di  Dimazzo  nel  regno  di 
Napoli , *figlitiolo  del  già  detto  Luigi  di  Du- 
razzo. K non  guari  da  poi  si  vide  perduto 
tutto  ciò  clic  questa  progenie  possedeva  in 
(irecia  ; poiché  ritenendosi  per  anche  Corfii 
c Duraz/o  , nvLMido  la  regina  Margherila 
moglie  del  re  Carlo  di  Durazzo  (inniitre  suo 
marito  era  gito  in  Ungheria  , od  ella  gover- 
nava ) filila  pigliare  una  nave  do'Vouoziani, 
uè  volendola  restituire,  ma  ritenendosela  c<m 
tutte  le  mercataiizic  che  vi  orano  di  molta  va- 
luta, diede  occasione  a' Vencziaiiì  che  dopo 
la  morte  del  re  con  qiiesla  scusa  occupasse- 
ro il  ducalo  di  Durazzo  , nel  quale  finì  di 
jwrdcrsi  quanto  la  linea  di  re  Carlo  l avoa 
posseduto  iu  Grecia  (5). 

CAPO  III. 

Àllre  nozze  della  regina  Giovnnna  ^ c ri- 
àelUone  del  duca  d'Andria. 

Rimasta  vedova  la  regina  del  re  Luigi  di 
Taranto , perchè  nel  governo  del  re^uo  noa 

fi)  Trislan.  Caracc.  in  G?neal.  Car.  I.  Sumni. 
lom.  a.  I.  3.  p.  446  et  44“* 

(a)  Tristaii.  Caracc.  in  Gcneal.  C-ir.  I. 

(3)  'IrhUn.  Caracc.  iuCcuool.  Car.  1.  Costan- 
zo I.  7. 

f4)  Trislan.  Caracc.  m GoncQl.Ctir.  l.Diurn.  ^.i 
MomIoI.  Ist.  li’lucort.  Aut.  1.  1.  Vid.  ouuiino  Sum. 
t.  2.  1.  .3  et  4* 

(3)  Diurnali  di  MonUliouc.  Costanzo  L 
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tf»nlr»gaw(TO  i Rpi'ìIì  di  Napoli , tanto  i Na- 
poletani «juaolo  i baroni  desideravano  clic 
ella  sola  governasse;  e perciò  per  mezzo  di 
coloro  ch’craiio  più  ìntimi  nella  forte  della 
regina,  cominciarono  a confortarla  che  vo- 
lesse subito  pigliar  marito , non  solo  per  so- 
stegno dciraiilorilÀ  sua  reale,  ma  ancora  {>or 
lar  pruova  di  lasciare  successori  per  quiete 
del  regno  ; e cosi  fu  tosto  destinato  per  suo 
marito  rinfaote  di  Maiorica,  chiamato  Gia- 
como d'Aragona,  giovane  bello  e valoroso. 
Onde  parca  cb*rssciido  anche  la  regina  d*clà 
di  36  anni , si  potesse  ragiunevoluuuile  spe- 
rare che  avessero  insieme  a far  figliuoli;  e 
coochiiiso  il  matrimonio,  venne  lo  sposo  sul- 
le galee  in  Napoli  in  qucsi’niino  i363  , e fu 
da^cittadioi  ricevuto  come  re  (i).  Sposò  egli 
la  regina,  e da  lei  fu  creato  duca  di  Cala- 
bria. Ma  Tavversa  fortuna  del  regno  non 
rollo;  poiché  questo  matrimonio  fu  poco  fe- 
lice, perchè  guerreggiando  il  re  di  Maiorica 
con  quello  d’Aragona  suo  CìJgìno  per  lo  con- 
tado di  Rossiglione  e di  Cerrilnnia , voile  il 
nuovo  marito  della  regina  andare  a servire 
il  padre  in  quelle  guerre,  ove  prima  fu  fal- 
lo  prigione,  e poi  riscosso  dnlla  regina  tor- 
nandovi la  seconda  volta , vi  morì  (*).  Re- 
stò molli  anni  la  regina  in  veduilà , e gover- 
nò con  tanta  prudcnr.a  , che  acquistò  nome 
della  più  savia  rcina  che  sedesse  m.ìì  in  sede 
reale;  per  In  qual  cosa  quasi  risoluta  di  non 
tentare  più  la  foj'luna  con  altri  mariti,  co- 
minciò a pensare  di  stabilirsi  successore  nel 
regno.  Si  aveva  ella  allevala  in  corte  Mar- 
gherita figliuola  ultima  del  duca  di  Durazso 
e di  Maria  sua  sorella;  e questa  pensò  di  da- 
rea  Carlo  di  Durazzo  con  dispensazione  apo- 
stolica , poiché  erano  tra  di  loro  fratelli  cu- 
gini. Ma  questo  suo  pensicrc  fu  per  qualche 
tempo  impedito  , perche  avendo  il  re  d*Un- 
ghena  guerra  co*  Veneziani , mandò  a chia- 
mare Carlo  di  Durazzo  dal  regno  di  Napoli, 
che  avesse  a servirlo  in  quella  guerra.  Que- 
sti , ancorché  fosse  molto  giovane,  andò  con 
una  fioritissima  compagnia  di  cavalieri  , e 
servi  là  molti  anni  ; il  die  fece  slare  sospeso 

(i)  Trìstan.  Cvacc.mVit.  Jean.  I.  in  Geneal. 
Czr.  I.  Diurn.  di  Muotel.  Ut.  dlnccrt.  Aut.  1.  i. 
Costanzo  1.  7.  Surom.  t.  a.  I-  3:  e.  4-  Baluz.  Vìt. 
Papar.  Aveo.  t.  j.  p.  367.  Viti, Rayaold.  an.  i3Cz. 
i363.  Mur.  an.  io6s.  i353. 

Dium.  di  Montcl.  fstor.  d’Inrert.  Aut.  1.  1. 
Sunun.  I.  s.  I-  3.  e.  4>  Vid.  tam.  Ualuz.  Vit.  Pap. 
Atoq.  t.  I.  p.  9S3. 
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raiiiino  della  n*gina  , sospettando  che  nel 
cuore  del  re  d’angheria  fo;àser«)  rimaste  tan- 
te reliquie  deiTodio  antico  che  bastassero  a 
far  ribellare  da  lei  Carlo.  Pero  al  fine,  coma 
si  dirà  poi,  riuscì  pure  la  deliberazione  falla 
di  tal  matrimonio  , dal  quale  per  altra  via 
ne  segui  la  rovina  sua  (i). 

Ma  dalTallra  parte  parendo  ad  ogni  uomo 
di  potere  agovoliiicntc  opprimere  una  donna, 
rimasta  cosi  soia  coi  peso  del  governo  d*ua 
regno  tanto  grande  e di  si  feroci  proviucio, 
se  inaiicavauo  ora  i Reali  di  perturbarlo,  non 
mancarono  i vicini  ed  i più  putenti  baroni  di 
quello.  Fu  turbato  prima  da  Ambrosio  Vi- 
sconte figliuolo  bastardo  di  Bernaliò  signora 
di  Milano,  il  quale  entrato  nel  regno  per  la 
via  d’Abruzzo  con  diecimila  cavalli,  ed  occu- 
pate per  forza  alcune  terre  di  quelle  contra- 
de, cnmmiuava  innanzi  con  incredibile  dan- 
no e spavento.  Ma  la  regina  con  quel  sua 
animo  virile  e generoso  tosto  lo  represse,  poi- 
ché unite  come  potè  meglio  sue  truppe  sotto 
il  cornando  di  Giovanni  Malatacca  da  Reg- 
gio, famoso  capitano  di  quel  tempo,  sconfis- 
so rescrcito  nemico,  e liberò  il  regno  da  ta- 
le invasione  (2). 

Questa  vittoria  diede  grand’allegrezza  alla 
rcina,  la  quale  trovandosi  ora  nel  più  quieto 
stato,  volle  andare  a visitare  gli  Stali  di  Pro- 
venza, e gli  altri  che  possedeva  iu  Francia, 
ed  andò  principalmente  in  Avignone  a visi- 
tare il  papa  Urbano  V,  che  ad  Innoccnzio 
VI  succcssor  di  Clemente  era  succeduto,  dal 
quale  fu  iMMiigiiissimamcnto  accolta,  e con 
grandissimo  onore  (3).  Poi  essendo  stala  al- 
cuni mc>i  a visitare  tulli  que’ popoli  , e da 
loro  aniorcvoinicnlc  presentala se  ne  ritor- 
nò in  Napoli  mollo  contenta,  per  aversi  la- 
sciato il  papa  benevolo  ed  amico. 

Giunta  in  Napoli  mandò  in  effetto  il  ma- 
trimonio di  Cari  ) di  Durazzo  con  Margherita 
sua  nipote,  mostrando  a tutti  intenzione  di 
voler  lasciare  a loro  il  regno  dopo  la  sua 
morte.  Ma  non  per  questo  Carlo  di  Durazza 
lasciò  il  servizio  del  re  d Ungheria;  anzi  con 
buona  licenza  e volontà  della  regina  tornò 
nella  primavera  di  quesl’anuo  1870  a servi- 

fi)  Diarn.  di  Montel.  Trist.  Carnee,  in  Geneal^ 
Car.  1.  e 8[anzo  I.  7.  Ist.  d’Inccrt.  Aut.  1.  1. 

(2)  Diurn.  (li  Montcl.  t.  5f.Uor.Ital.  Cron.  di 
Siena  an.  i368.t.  i5.  Rit.  lini.  Ist.  d*Inccrl.  Aut« 
1.  X.  Co^tanzol.  7.  Murai,  an.  1367. 

(3)  IV.  Vilal'rb.  V.  apud  Ba!uz.  lom.  i.png^ 
4z4.  Costanzo  t.  7.  Isl.  d’biccrt.  AuL.  1.  i* 
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re  quel  ro  contro  i Venoziani , lasciando  I 
Mnrghcrila  con  una  fanciulla  di  circa  sci  | 
mesi,  chiamala  Maria,  come4'avola  malcp'  | 
iia,  G lei  gravida,  la  quale  nel  princ<{>io  del 
sogueiileauiio  partorì  uirallra  figliuola  cliia- 
mala  Giovanna , come  la  regina  sua  zia,  ohe 
^)OÌ  « cuinc  diremo,  fu  regina  di  Napoli  (i). 

Ma  mciUreil  regno  stava  por  rifarsi,  avon> 
do  tregua  dalTiiivasioni  esterno  , fu  tulio 
sconvolto  per  una  guerra  iu^slina,  che  fu 
cagiime  di  molli  mali.  Porocchot^ssendospcnti 
tulli  gli  altri  Reali,  rimase  grandi>siiuo  sì* 
gfiorc  Francesco  del  Balzo  duca  d'Andria, 
perché,  come  si  disse,  colla  morte  di  Fili{>* 
po  principe  dì  Taranto  suo  cognato  , che 
a vca  lasciato  erede  Giacomo  del  Balzo  suo 
figliuolo , come  tutore  di  lui , possedeva  una 
grandissima  signoria,  e per  questo  era  dive* 
nulo  formidalMlc  a lutti  i baroni  del  regno; 
onde  prctcfulendo  che  la  città  <li  Malera  ain 
parienesse  al  principato  di  Taranto,  la  quale 
era  posseduta  allora  da  un  conte  di  casa  San- 
Bcvcrino,  andò  con  genti  armale,  c la  tolse 
di  fallo  A quel  oavaTicro,  minaccia. *do  an- 
cora di  lorgli  alcune  altre  terre  convicinc. 
Ter  questo  iusullo  i Sanscvcriiieschi  , che 
per  uumcro  di  personaggi  e di  Stali  erano  i 
più  potenti  baroni  del  regno  , ebbero  ricor- 
so al  a regina , la  quale  subito  mandò  al  du- 
ra a dirgli  cl»c  si  contentasse  di  porre  la  co- 
sa in  mano  d’arbìtri,  cirdla  eleggerebbe  non 
sospetti , c non  volesse  mostrare  far  Unto 
poco  conto  di  lei.  Ma  il  duca  rifiutando  ogni 
partito,  volle  persistere  nella  tua  pertinacia 
di  volere  la  terra  per  forza.  Ondo  la  regina 
dopo  avere  chiamati  tutti  i parenti  del  duca, 
rd  adoperaci  più  mezzi,  desiderosa  di  tentare 
ogni  cosa , prima  clic  venire  ad  usare  i ter- 
mini della  giustizia,  poiché  vide  l'oslinazio- 
])C  del  duca,  comandò  che  fosse  citato;  c 
continuando  il  duca  nella  solita  contuma- 
cia, volle  ella  un  dì  a ciò  deputato  sedere  in 
sedia  reale  con  tutto  il  Consiglio  attorno,  e 
prolfcrire  la  sentenza  contro  del  duca  come 
ribelle.  Fallo  questo,  ordinò  a’Sciiseverinc- 
schi  che  dovessero  andare  ad  occupare  non 
Solo  la  terra  a loro  tolta,  ma  quante  terre 
Avea  in  Puglia  il  duca,  in  nome  del  fisco  rea- 
le, come  giusUmcnie  ricadute  alla  corona 
per  la  notoria  ribellione  di  lui.  Bisognò  con- 
fi) Summ.  1.  a.  l.  3.  cap.  4-  Vid.  tam.  D'ur- 
nali  di  Montcl.  t.  ai.  Rcr.  Itol.  et  t.  iG.  Aocc. 
degli  Slot.  Nap.  Co.'Unz.  1.  7.  Ist.  dlacvrt.  Aul. 
I.  1. 
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trastar  lungamenlo  per  debellare  II  duca  , il 
quale  s*cra  |>oslo  in  difesa;  fiuaimcntc  ^i  fa 
forza,  debellalo  che  fu,  fuggirsene  dal  re- 
gno. Onde  la  regina  avendo  occup«)lì  tulli  i 
suoi  Stati , ed  essendosi  a lei  rese  Tiano  o 
Sessa,  per  rifarsi  delia  spesa  che  avea  fatta 
ìli  questa  guerra  , vendè  Sesi;a  a Tonmiaso- 
di  Marzr.no  conte  di  Squillati  per  venlicin- 
qticmiln  ducali , c Tìauo  per  i5  mila  a Gof- 
fredo di  Marziino  conte  d'Alifi;  ma  a Tom- 
maso concesse  il  titolo  di  duca  sopra  Stessa, 
e fu  il  secondo  duca  nel  regno  dopo  quello 
d'Andria.  Mandò  ancora  a pigliar  la  posses- 
sione del  princi)>alo  di  Taranto,  perché  il 
picciolo  principe  > dopo  la  fuga  del  padre, 
s’ora  ricovralo  ia  Grecia  , dove  possedeva 
alcune  terre  (•). 

Ma  non  si  ristette  il  duca  d’.Andria  di  ten- 
tar nuove  iin|irese;  poiché  essendo  ad  Urba- 
no succeduto  Gregorio  \Ì  suo  parcute,  eb- 
be ricorso  a costui,  dal  quale  fu  bene  accol- 
to; e parte  con  danari  chVbbe  da  lui  sotto 
spezio  di  sussidio , parto  con  alcuni  che  uo 
ebbe  dalle  terre  ch’egli  possedeva  in  Proven- 
za, sg  ne  ritornò  in  Italia,  dove  se  gli  of- 
ferse gran  comodità  di  molestare  il  re^no  e 
la  regina , perché  trovandosi  allora  1 Italia 
uiviversalinenlo  in  pace,  molti  capitani  dì 
ventura  oltraiuoulani  stavano  senza  soldo^ 
talché  ebbe  poca  fatica  eoo  quella  moneta 
che  avea  raccolta,  ma  con  assai  più  promes- 
so, a condurgli  nel  regno.  Eutrovvi  egli  eoa 
quindici  mila  persone  da  piedi  e da  cavallo» 
e con  grandissima  celerilà  giunse  prima  a 
Capila,  clic  la  regina  avesse  tempo  di  furo 
pruvvisione  alcuna;  onde  non  solo  tutto  il 
regno  fu  posto  in  Scompiglio,  ma  la  città  di 
Napoli  islessa  in  grandissimo  timore  e so- 
spetto. Gontultociò  la  regina,  ch’era  da  tulli 
amala  e riverita , si  provvide  ben  tosto  per 
la  dif(*sa;  c già  s’apparecchiava  di  farla  «nas- 
sa dcIlVsercitoa  Nola,  quando  il  duca,  avvi- 
cinandosi ad  Averla,  andò  a visitare  Kaiuioii- 
do  del  Balzo  suo  zio  carnale,  gran  camera- 
rio del  regno,  persona  c per  l'età  c per  la 
bontà  venerabile,  e di  grandissima  autorità, 
il  quale  stava  in  un  suo  casale  dello  Casalu- 
cc.  Questo  grand'uomo  tosto  che  vide  il  iii- 
pute,  cominciò  ad  alla  voce  a riprenderlo, 
e ad  esortarlo  che  non  volesse  essere  insie- 
me la  ruiua  e’I  vituperio  di  casa  del  Balzo, 

(*)  Diurn.  di  Monte).  Ist.  dlnccrt.  Aut.  1.  1. 
Cestaozo  I.  7.  buuiio.  1.  a.  1.  3.  cap.  4* 
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con  seguire  im*ìm{irG&a  tanto  folle  ed  ingiù* 
ala;  perefeè  bene  nvea  inteso  die  le  genti 
ch’egli  eonducen  seco  , erano  ben  molle  di 
ninnerò , ma  pochissime  di  vatore , nè  po- 
Ircbbenmticnrc  che  non  Fossero  sconflUe  dal- 
le forse  detla  regina , e di  tutto  il  baronag- 
gio del  regno,  al  quale  egli  era  tenuto  ia 
odio  per  la  superbia  sua  insopportabile.  Il 
duca  sbigottito  c pi  eo  discorno  alle  parole 
del  buon  vecchio,  non  scp]>c  altro  che  repli- 
care , se  non , che  qticl  die  tacca  , era  tutto 
per  riavere  lo- Stato  suo,  il  (fuale  non  si  po- 
lca allrìracnti  per  lui  recuperare  , pennolto 
che  esso  avesse  pentimento  della  ribellione. 
Rcpiicogli  il  zio  che  questa  via  che  avea  pi- 
gliala, non  era  buona  , anzi  gli  averia  più 
tolta  la  speranza  di  ricuperare  lo  Stato  per 
sempre,  e cbe’l  meglio  era  cedere , e cerca- 
re con  intercessione  del  papa  di  placare  l’a- 
nimo  della  regina.  Valse  tanto  Tautorità  di 
quelV’uoino  , chc’l  duca  vinto  dn  quelle  ra- 
gioni, prese  subito  In  via  di  Puglia  con  le 
genti  che  avea  condotte,  sotto  scusa  di  vo- 
lére ricuperare  le  (erre  di  quella  provincia; 
e come  fu  giuntO' alla  campagna  d'Andria, 
proccurò  eira  gli  fosse  posto  m ordine  un  iia- 
TÌglio  in  cui  disceso  alla  marina  s’imbarcò,  e 
ritornò  in  Provenza  a ritrovare  il  papa.  Le 
genti  che  avea  condotte,  trovandosi  deluse, 
ti  volsero  a saccheggiare  alcune  terre  pic- 
ciolo , per  indurre  in  regina  ad  onesti  patti; 
e percliùella  desiderava  molto  la  quiete,  pat- 
teggiò con  loro  clwuscbsrro  fuori  del  regno 
pigliandosi  sessanta  mila  fiorini.  Queste  co- 
se furono  fatte  fin  all  anno  i375,  nel  quale 
mori  Raimondo  del  Balzo  gran  camerario, 
lasciando  di  se  onoratissima  fama.  l.«a  regina 
ebbe  gran  dispiacere  della  perdita  d’un  ba- 
rone tale, cereo  in  suo  luogo  gran  camera- 
rio Giacomo  Arcueci  signore  della  Cirigiio- 

La  regina  io  quesli  tempi,  o che  le  fosse 
venuto  io  sospetto  il  troppo  amore  di  Carlo 
di  Durazzo  verso  il  re  d’unghcria,  c cho  te- 
messe di  quel  cho  poi  successe  ; o che  fosse 
istigata  dal  suo  Consiglio  per  vedersi  cosi 
sola  a dover  sempre  combaUero  a’ continui 
moti  del  regno  , delcrminò  di  togliere  mari- 
to ; perchè  ancora  ch’ella  fosse  in  età  d’anni 
quarantasei  , era  si  fresca  , che  dimostrava 
molla  altitudiae  di  far  figli.  Tolse  duuque 

Dium.  di  Monlcl.  Islor.  di’Inceri.  Ani.  I.  i . 
OjUflnzn  I.  7.  Siinuu.  t.  a.  1.  3.  cap.4> 
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per  marito  Ottone  duca  dì  Bruosvich  , prin- 
cipe dcirimperio  c di  linea  imperiale,  signor 
prudente  c valoroso  (1),  c d’età  convciiieute 
aHa  sua  ; e volle  per  patto  che  non*  s’avcssa 
da  chiamare  Ho  , per  riservar  forse  a Carlo 
di  Dura/zo  la  speranza  della  successione  deh 
regno.  Venne  Ottono  nel  dìdeirAnnuiizinta 
del  seguente  anno  dot  137G,  ed  entrò  in  Na* 
poti,  guidalo  sotto  il  palio  per  tutta  la  città 
con  grandissimo  onoro  sinoal  Castel  nuovo, 
dov’era  la  regina  , ed  ivi  por  molli  giorni  si* 
furono  feste  reali  (a). 

Questo  matrimoiuodispiooque assai  a Mar- 
glferita  di  Durazzo  , la  q.uale  nel  medesinuv 
lem|>o  avea  partorito  un  figliuol  maschio, 
elio  fu  poi  re  Ladislao  ; ed  ella  sebben  ere- 
dea  per  certo  che  dalla  regma  non  fosse- 
ro nati  figlinoli,  tuttavia  dubitava  che  inlro- 
ducendosi  Olloue  nel  reguo  cmi  genio  tede- 
sca, si  sarebbe  talmeuic  impadruiiilo  dello 
fortezze  e di  tutto  il  regno,  che  sarebbe  stalo 
roalagevolccacciarlo,  ed  ella  ed  il  marito  no 
sarebbero  rimasti  esclusi..  Ma  la  rcgiuiv  con 
molla  prudenza  stette  {erma  in  non  volere 
dare  il  titolo  di  re  al  marito  , diserbandolo^ 
se  la  volontà  di  Dio  fosse  stala  di  dargli  al- 
cun figliuolo  ; c sempre  nel  parlaredava  se- 
gno di  tener  cura  cbc’l  regno  rimanesse  nel- 
ia.liiiea  mascolitm  del  re  Carlo  II.  E per  mo- 
strare amorevolezza  o rispetto  al  marito,  gli 
fece  donaeionedi  lutto  lo  Stato  del  priitcipo 
di  Taranto,  ricaduto  a lei  per  la  ribcllioiKy 
di  Giacomo- del  Balzo  figliuolo  del  duca  di 
Andria  : il  quale  Stalo  era  mezzo  regno  (3). 
Dopo  queste  nozze  si  visse  due  auni  nel  rc- 
guo  quietamente,  e la  r^nia diede  secondo 
niariiaa  Giovanna  di  Durazzo  sua  nipote,  pri- 
rnogeiiila  del  duca  di  Durazzo  o della  du- 
chessa Maria  sua  sorella  , il  quale  fu  Ro- 
berto conte  d’Àrlois  figliuolo  deLcoulc  d’Ar» 
ras  (4)* 

(r)  Theodoric.  a Niem  lib.  i.  de  ScUismale,  0. 
6.  7-  65.  Baluz.  V'it.  Pap.  Aven.t.  1.  p. 4^3.1. 

na3.  Dium.  di  Montcl.  Ist.  d’iacert.  Aut.  1.  i.. 
Costanzo  I.  7 . 

(a)  Diurn.  di  Monlcl.  Trist.  Carac.  in  Vit.  Jo* 
an.  r.  et  in  Gcneal,  Cor.  I.  Costanzo  I.  7.  Ist.d’hi- 
ceri.  Aut.  1.  r.  Sumnv.  t.  u.- 1.  3.  e.  4*  mynal.  et 
Mur.  an.  iSyli.  1376. 

(3)  Dium.  di  Mi.nlel.  Trist.  Caracc.  in  Vìi.  Jck 
an.  I.  Costanzo  1.  7.  Ist.  d’incert.  Aut.  J.  i.Sum- 
uton-.  t.  t.  1.  3.  c.  4* 

(4)  Tris!.  Càracc.  in  Concai.  Car.  1.  Diurnali  dt 
Monlcl.  Ist.  d lucori.  Aut.  1.  1.  Cu«tajizod.7.Suinai. 
loc.  cit. 
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CAPO  IV. 

Dello  ecitma  de  papi  di  Roma,  t quelli 
d*  Atignone. 

Negli  anni  seguenti  si  vide  il  regno  in  mag' 
giori  coiifusioui  c disordini , |>er  quel  famo- 
so scisma  che  nacque,  c che  durò  poi  fin  al 
concilio  di  Costanza.  Avea  papa  Gregorio 
XI  Irasferila  ia  sede  apostolica  da  Avtgno- 
ne,  ovVra  stata  daClcinciile  V sindairaiino 
i3oi)  traslalata  v diinovala  scllaiiladue  anni, 
iu  Houia,  ov'egli  giuuse  il  di  di  geonaio 
di  questo  nuovo  anno  1377.  Quivi  egli  muri 
a'2 7 marzo  del  seguente  anno  1378  (1).  I 
Aomaiii,  i quali  in  tanto  tempo  die  la  sede 
apostolica  era  stala  in  Francia,  aveano  pali- 
lo inGiiito  danno,  vollero  servirsi  della  oc- 
casione di  ristabilire  nella  lor  città  la  corte 
del  pana,  proccurando  clic  dovesse  elegger- 
si 1111  itoinaiio,  o per  lo  meno  un  nativo  d i- 
Ialiti.  Airincoulro  vedendo  che  in  lloma  non 
v'erano  allora  più  die  sedici  cardinali,  de* 
quali  varano  dmlici  oltrainoiilaui  c quattro 
s<di  italiani,  dubitarono,  e con  ragione,  che 
essendo  maggiore  il  numero  de* primi,  non 
era  vcrisiiinie  che  la  pluralità  de'sulTragi  per 
reiezione  del  papa  fosse  in  favore  d’uii  I^a-^ 
liano;  c per  questo  levalo  un  tumulto  prese- 
ro Tarme;  e quando  i cardinali  furono  en- 
trati in  conclave  il  dì  aprile  di  quesTanuo 
1378  , concorsa  ivi  una  moitiludine  dì  po- 
polo , circondò  il  palazzo , c cominciò  a gri- 
dare : Romano  lo  vogliamo.  Questo  grido 
durò  tutta  la  notte;  il  giorno  seguente  il  po- 
polo essendosi  di  nuovo  adunalo  in  maggior 
luitiìcro,  andò  con  furia  maggiore  al  con- 
clave, iitinacciatido  di  rompere  le  porte,  c 
di  tagliare  a pozzi  i cardinali  franzosi , se 
non  eleggevano  un  papa  die  fosse  romano, 
o airucno  d’Italia.  1 cardinali  inlimoriti  lo 
jirumiscro  al  jnipoio , ma  con  protesta  fra  lo- 
ro dio  ciò  sarebbe  sognilo  per  la  violenza 
che  loro  si  faceva,  non  già  che  J’dezioue  in 
futuro  dovesse  valere.  In  falli  dessero  tu- 
imilluariaiiieulc  persona  fuori  del  collegio 
«le  cardinali , che  per  la  sua  poca  abilità  po- 
tesse esser  con  faciòtà  cacciala  dal  p,n»a- 
to  (a).  Questi  fu  Rartoloimneo  Frignano 

(1)  Uahi7.  Vii.  l’ap.  Avon.  t.  1,  p.  438.  4-i*. 
434-4Ì^l>-  4'4  Vki.  Ragliai,  uu.  i37j.  »3;8, 

(lij  haluz.  \il.  Pap.  Aveo.  l.  i.  yag.  44J  et 
s“i1  437 


arcivescovo  di  Bari,  nato  in  Napoli,  secondo 
Paiivinio,  da  vili  parenti;  c Teodorico  di 
Niem  (1)  dice  esser  nato  in  Napoli  da  padro 
pisano  c da  madre  napoletana.  Visse  quasi 
sempre  in  Fmncia  appresso  la  corte  del  pa* 
pa  nella  cancelleria  apostolica  : indi  fallo  ar« 
civoscovo  « Accrenza,  passò  poi  a quello  di 
Bari  (2).  Essendosi  sparsa  iu  Roma  la  voco 
che  l’arcivescovo  di  Bari  era  stato  eletto,  il 
popolo  c(>nr>ndeudolu  con  Giovanni  di  Bar 
francese  , cameriere  maggiore  del  papa  de- 
funto, comincili  di  nuovo  le  sue  violenze (3) • 
11  cnrtlinnl  di  S.  Pietro  com^iari  alla  finestra 
del  conclave  per  placare  il  tumulto,  e molti 
vedendolo  dissero  : Questi  ò il  Cardinal  di 
S,  Pietro  ; subito  il  |>opolaccio  credette  cfao 
quegli  fosse  il  cardinale  cITera  stato  dello, 
e si  }K>sc  a gridare:  yira  viva  S.  IHetro. 
Alquanto  da  poi  il  popolo  ruppe  lo  porte  del 
conclave , arrestò  i cardinali , c ruDÒ  i loro 
mobili,  domandando  sempre  un  Cardinal  ro* 
inano.  Alcuni  domestici  de’cardinalì  avendo 
loro  detto:  Pion  avete  voi  il  Carditude  di 
S.  Pietro  ? eglino  lo  presero,  lo  V(*stipono 
dogli  abiti  ponlrficali , lo  posero  su  TaltarCy 
ed  andarono  alTadorazior.e,  benché  gridas<- 
se  clTegli  non  era  papa,  cd  esserlo  non  vo* 
leva.  1 cardinali  durarono  molta  fatica  a 
salvarsi , chi  nelle  lor  case , chi  nel  castello 
di  S.  Angelo  (4)«  L'arcivescovo  di  Bari  di- 
vcuiilo  iu  un  tratto  superbo  cd  austero,  e 
mollo  astuto  , conoscendo  Tinlcnziono  dei 
cardinali , si  fece  subito  il  giorno  seguente 
acclamare  da  alcuni  cardinali,  violeolati  e 
furio  (la'mngistraii  (5).  prese  il  Domo 
d’Urbano  VI,  e scrisse  a tulli  j cristiani,  110- 
lificando  loro  Tclezionc  fatta,  c tenne  per  Io 
principio  molto  a frenoicordinali, dubitando 
di  quel  clic  poi  successe,  cioè  che  avrebbero 
pensalo  a cacciarlo  dal  papato  (6).  DalTaU 
tra  parte  i cardinali,  ancorché  pubblicamento 
fossero  stati  costretti  a riconoscerlo,  scrissero 
però  scgrelameiile  al  re  di  Francia,  cd  agli 
altri  principi  tTÌsliaiii,cho  Tc  lozionccra  nulla, 
e glie  nuli  era  siala  loro  iulenzìuue  che  ci 

(i)Teodon’c.  lib.  1.  de  Schismatc,  e.  1.  0>> 
sianzo  I.  7. 

(a ■ Itnluz.  Vii.  Pap.  Av.  t.  i.pag.  *2o3. 
lauS.  Uaynald.  aii.  iSjS.  § 80. 
n)  Huliiz.  liK*.  cil.  |»ag.  isi5. 

(4)  Ha'uz.  hir.  ci(.  pag.  4C1. 4C2.  4C3.  1227. 
(u)  ihihu.  loc.  cit.  |mg-  4^y.  4S6. 

(ti)  V.  ilaiuz.  loc.  Cil  pag,  ijjCclscqq  Gu- 
slunzul.  7. 
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tosse  rìcoooMÌulA  per  papa  ; e poco  da  poi, 
sono  pretesto  di  fuggire  i calori  della  siale, 
i dodici  cardinali  oUramoiitanì  uscirono  Ttiu 
dopo  J'allru  da  Roma  nel  mese  di  maggio,  e 
si  portarono  in  Auagni.  Ma  il  cardinale  Ur> 
sino  fralcllo  del  coule  di  Nola , soUo  scusa 
di  venire  a visitare  i parenti  nel  regno,  ini* 
petrò  da  Urbano  liccnsa,  e venne  a trovar 
la  regina  ; e su  la  certa  crodcti2A  che  i car- 
dinali avrebbero  rivocala  reiezione,  comin- 
ciò a pregarla  che  in  lai  caso  avesse  voluto 
intercedere  co'cardìnali  provensali,  che  aven- 
dosi da  faro  nuova  elezione,  per  soddisfazio- 
fic  del  popolo  romano  a vesserò  creato  lui  ( i ) . 

La  regina,  come  donua  savia  e prudente, 
Don  si  volle  muovere  per  lo  richiesto  del 
cardinale,  anzi  mandò  a Roma  Niccolò  Spi- 
nelli di  Napoli,  ma  di  patria  di  Giovenazzo, 

Jucl  nostro  famoso  dottor  dì  leggi,  contedi 
loia,  e G.  cancellicro  del  regno,  a ralle- 

Sracsi  con  Urbano  della  sua  elezione,  ed  a 
argli  ubbidienza.  Ma  questo  risalilo  papa 
moftirò  fare  Unto  poco  conto  di  fjucsrulBcio 
della  regina,  e della  persona  del  G.  canccb 
1/ero,  (raliaodolo  incivilmente  (3),  che  que- 
sti, che  il  conosceva  nella  vita  privala  per 
uomo  di  basso  affare,  e giiidicandulo  inde- 
gno del  papato  per  la  natura  ritrosa,  se  uc 
venne  tanto  mal  soddisfatlodi  luì, diesi  crede 
che  da  quella  ora  pensò  d’essere  ministro 
della  nuova  elezione  d'un  altro  papa  (3).  A 
questo  s*aggiuosc,  che  pochi  di  da  poi  essen- 
do andato  il  principe  Ottone  a Roma  a visi- 
tarlo, alcuni  dicono  peravere  rinvestitura 
del  regno  (4))  altri  per  supplicarlo  ch’os- 
sendo  restato  il  regno  di  Sicilia  per  succes- 
sione in  mano  di  donna,  avesse  fatta  opera 
che  quella  fosse  data  per  moglie  al  duca  Ral- 
dassare  di  Bcunsvich  suo  fratollo;  ma  sia  che 
si  voglia  , è cosa  certissima  che  non  solo  dal 
papa  non  potò  olteuer^  cosa  che  volle,  ma 
fu  anche  mal  veduto,  e Irallalo  poco  onore- 
volmente : narrando  Tcodoricodi  Niem  (3) 
che  fu  segretario  d’Urbano,  clic  OUune  Iro- 
vandosi  col  jvapa  quando  era  a pranzo  , ed 

(1)  Costanzo  I.  7.  Ualuz.  Vii.  Pop.  Aron.  t.  1. 
pag.  loyj.  I i4o.  1454 
(:i)  V.  Roluz.  in  NoUsftd  VitasPap.  Aven.  tjzn. 
j.  p.  1 is5. 

(3 ) Diurn.  di  Montcl.  Ist.  d’Inccrt.  Aut.  1. 1 . Co- 

iìan/4)  I.  7. 

(4)  V.  Buluz  lue.  cit.  pag.  na4-  iiaS.  Diur- 
ojJt  Ji  Muiit 'I.  Li.  d'Iiiceit.  Aut.  1.  I. 

(Sj  \'id.  Tt'^nlor  a Njcui  de  Schiarii,  lili.  t.  e. 
e.  7.  3.  V.  Uolui.  lue.  cit.  p.  1 iz4  CoaUuiol.  7. 


essendogli  dato  il  bicchiere  per  dargli  a bere, 
come  è costume , il  papa  fingendo  di  ragio- 
nare d’altri  negozi,  il  fece  ilare  inginoccnìa- 
to  un  gran  pezzo  senza  bere,  finché  uno  dei 
cardinali,  che  aveva  maggior  confidenza  eoa 
lui,  gli  disse  : Padre  SantOyè  tempo  che  be- 
viate ; per  la  qual  cosa  il  principe  se  ne  rW 
tornò  con  mollo  maggiore  scorno  di  quello 
che  ebbe  lambasciadore. 

Lo  stesso  autore  (*)  e colui  che  scrine  la 
vita  d’Urbano,  dicono  ch’esseudo  stalo,  più 
che  fosse  mai  uomo,  avido  di  voltare  tulle  le 
forze  del  panato  in  Care  grandi  i suoi,  avesse 
pensalo  d allora  dì  trasferire  il  regno  di  Na« 
poli  nella  persona  dì  Carlo  di  Durazzo,  te- 
nendo per  certo  poter  aver  da  lui  più  larghi 
parlili  e maggiori  signorie  nel  regno  per  Bu- 
tillo  0 Francesco  Frignano  suoi  nipoti,  che 
non  avrebbe  avuto  dalla  regina  Giovanna  e 
dal  principe  Ottone.  11  duca  d'Audria  , che 
avea  seguitato  in  Roma  papa  Gregorio  XI 
con  ispcrauza  che  gli  avesse  fatto  ricuperar 
gli  Siati,  sì  trovava  allora  in  Roma  in  bassa 
fortuua  ; ed  avendo  dopo  la  morte  dì  Grego- 
rio conosciuto  ranìoiodel  nuovo  papa  poco 
amico  della  regina,  cominciò  a trattar  con 
lui  che  si  chiainaisc  Carlo  di  Durazzo  all’im- 
presa del  reguo,  dimostrandogli  che  agevol- 
mente sarebbe  successa  felice,  perche  già 
teneva  avvisi  da  Napoli  che  tutto  il  r<^no 
stava  mal  soddisfatto,  cd  in  Umore  dì  restaro 
sotto  il  dominio  d’Oltoue;  e per  contrario 
era  gran  desiderio  tra*  baroni  e tra’ nobili 
napoletani  di  vedere  Carlo  dì  Durazzo  unico 
germe  nel  regno  della  cosa  d’Angiò  ; tanto 
più,  quanto  che  nella  milìzia  che  avea  eser- 
citala in  servizio  del  re  d’Ungheria,  era  di- 
ventato famoso  noirarto  della  guerra , non 
meno  per  valor  di  persona  che  di  giudizio* 
Cou  queste  {icrsuasioni  gli  fu  cosa  leggiera 
persuadere  al  papa  quello  a che  egli  slava 
inclinatissimo,  e però  senza  dimora  maudù 
Urbano  ad  invitare  Carlo  , che  stava  in  Italia 
nel  Trivigiano  a guerreggiare  cou  Yonezia- 
Ili,  che  venisse  armato  in  Roma,  perchè  egli 
avea  deliberalo  di  privare  la  regina  Giovan- 
na del  reguo,  e chiuderla  in  un  monastero, 
e dare  a lui  riiiveiliiura  e posscssiouCdcl  re- 
gno (i).  Carlo  per  Io  principio  mostrò  molta 

Theodor,  a Nicm  lib.  1.  c.  7.  8.  Baluz.  loc. 
cit.  p.  »i27.  Costanzo  1.  7. 

(1)  Thcod.T.  a Nìi'ai  loc.  rìt.  C.  i5.  si.  Raluz* 
toc.  rii.  p.ig.  1 1U7.  D.uni.diMoutct.  Isi.  iTluccrt. 
;iul.  1.  i.  CoiUiuu  1.  7* 
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freddezza  in  acceUarc  l’iinprosa.  perclic  dnU 
l'ima  |>arte  io  strin^ea  la  pietà  della  regina 
e li  bcncficii  verso  di  lui,  ì qnuli  erano  me* 
riievoH  dì  gratitudine;  e dallallra  la  diffi- 
coltà di  pigliare  Tinipresa,  dubitando  che  »c 
lisciava  ri  red'Cnghoria  nell'ardore  di  <|uciln 
guerra,  non  avrebbe  avuto  da  lui  favore  al- 
cuno (i). 

Questa  pratica  non  potò  esser  tanto  secre- 
ta, che  la  regina  non  ii’avesse  avviso  a ISa- 
poli,  onde  ristretta  col  suo  Consiglio  deliberò 
di  provvedervi.  Il  nostro  giureconsulto  Nic- 
colò di  Napoli,  ch’era  il  primo  di  valore  c 
d’uuloriià  nel  Consiglio,  ed  erauomodi  gran- 
de spirilo,  e portava  odio  parlicolareni  papa, 
propose  non  esservi  altro  miglior  cspedieulo 
per  divertire  il  papa  da  questa  impresa,  se 
non  d'incitare  i cardinali  a fir  nuova  dezio- 
ne.  Alla  qual  proposta  applaudendo  Onorato 
Caclano  conte  di  Fondi , .mollo  poh*nle  in 
Campagna  di  Roma , e che  per  essere  sialo 
vicario  generale  e govcruadore  di  tulio  lo 
Slato  eccirsiastieo  (fì  Campagna  con  griindis- 
sèna  autorità , mentre  la  scile  apostolica  ora 
stila  in  Francia,  desiderava  Tassenza  della 
corte  da  Italia,  per  toniare  nel  medesimo 
grado;  la  cosa  fu  subito  coiiciiiiisa,  e fu  de- 
liberato ehe  si  tenesse  un  co  icilio  nella  ciltà 
di  Fondi.  I cardinali  franeed  che  si  erano 
poptntiin  Anagnt,suhUocheK'i  turonogiunl!, 
dichiararono  ehe  reiezione  tKlTrbanoera  nul- 
li, come  falla  contro  lor  voglia  c coiilra  il 
soldo  sCHc;^  onde  subito  che  intesero  il  trat- 
lalo  fatto  in  Napoli,  vennero  tulli  a B'ondi, 
dove  erano  restati  io  appuntamento  di  ritro- 
varsi insieme  co’ tre  cardinali  italiani;  ed  al 
ftne  mitrali  in  conclave  il  di  9.0  settembre, 
dopo  essersi  molto  maneggiati  per  far  ces- 
tare  lo  contesa  che  era  sopra  reiezione  fra* 
cardinali  italiani,  dopo  aver  dlc-iiarata  nulla 
reiezione  d Urbano , H Cardinal  di  Fiorenza 
propose  d'eleggersi  il  papa , e fu  eletto  Ro- 
berto cardiual  di  Ginevradi  unzione  aleman- 
na. Tulli  i cardinali,  eccettuati  i tre  italiani, 
gii  diedero  i loro  sulfragi  (2);  preso  egli  il 
nome  [di  Clemciric  Vlf,  e fii  coronato  d di 
21  del  medesimo  mese.  Era  egli  fratello  d'A- 
madei/ conte  di  Ginevra,  ed  era  stato  vescovo 
di  Ternana  e poi  di  Cambray,  indi  da  Gre- 
gorio XI  era  stato  creato  cardinale;  e di  qua 

(i)Tlicodof.  a Niem  ^Schisai.  I.  1.  c.ai.  Co- 
stanzo I.  7. 

(a)  V.  Baluz.  loc.  cil.  p.  465  et  sc(|cj.  487  34a 

et  seqq.  1098.  ia37  et  layS.  Mur.  an.  1370. 
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cominciò  lo  scisma  (v).  Urbano  rimasto  solo 
eoi  Cardinal  di  Santa  Sabina , si  maiUenca 
nel  possesso  di  Roma;  ma  il  casicl  di  San- 
t’Angelo slava  per  Cleineiilc.  I Romani  l'as- 
scdinroiK»,  lo  presero  in  fine  c lo  demoliro- 
no- Urbano  fece  subito  nuova  elezione  di 
cardinali,  e sctìssc  a luU’i  principi  c repub- 
bliche de’ Cristiani , notificando  la  ribclliono 
de’ cardinali  per  loro  tristizia,  e non  già  die 
egli  non  fosse  stalo  legittimamente  creato 
per  Vicaviodi  Cristo,  cpersuadevaad  ognuno 
che  dovesse  tenere  il  papa  eletto  da  costoro 
per  antipapa , e loro  tutti  per  eretici  e sci- 
smatici, e privati  d^ogni  dignità  cd  online 
sacro;  divulgando  ancora  che  questa  ribel- 
lione area  avuta  radice  nel  timure  che  i car- 
dinalr  avenuo,  per  grinom*sli  costumi  toro, 
della  riforma  ch’egli  voleva  fare  (2).  1 car- 
dinali eli’cgli  creò,  furono  la  maggior  parte 
napoletani  e del  regno,  e tra  gli  diri  Fra 
Niccolò  Caracciolo  Domenicano  mqtiisilore 
I nel  regno  di  Sicilia,  BMìppo  Carafa  vescovo 
di  Bologna,  Gnglielinoda  Capna>  Gentile  di 
Sangro,  Stefano  Sanseveriuo,  Marino  del 
Giuli  ce  di  Amalfi  arcivescovo  di  Taranlo  e 
caincriciigo  della  sede  apostoHca,  e B'ran- 
ccsco  Frignano  suo  nipote;-  e per  avere  mag- 
gior parte  in  Napoli  e nel  regno,  conferì  a 
k>ro  e ad  altri  loro  aderenti  tutte  le  chiesa 
princ‘i|>ali,  ed  altre  dignità  ecclesiastiche  tieB 
regno  (3).  in  oltre  per  porre  la  città  di  Na- 
]ioti  ili  divisione,  privò  Bernardo  dr  Moutoro 
borgognone  dell'arcivescovado  di  Napoli,  e 
lo  conferì  allabale  Bozznto  genliluouio  dì 
molla  autorità  e di  gran  parentado  nella 
riiià  (4);  e per  uliimo  per  mezzo  del  me- 
doiimo  duca  d’.Andria  mandò  a chiamare 
Carlo  di  Durazzo,  chea  quel  tempo  si  trova- 
va nel  BViuli.  Carlo  a questa  seconda  ciiia- 
iiKita  non  fu  sì  renitente  come  alla  prima, 
percltè  avea  già  avuto  avviso  da  Napili  che 
la  regina  avendo  preso  sospetto  di  lui,  face- 
va grandi  favori  a Roberto  di  Arlois,  ch'era 
marito  della  sorella  prinn^cnita  di  Mai^he- 
nla  ; talché  entralo  in  gelosia  , prouibo  al 

(1)  Batiu.  Vit.  Pop.  Aven.  t.  x.  p«g.  428. 45i . 
Fleury  Ffist.  Eccl.  1.  07.  nu.  so. 

(a>  Vid.  li.  Vit^  Cicro.  VII.  apud  Baluz.  t.  i« 
p.  549  et  seqq. 

(3)  Baluz.  1. 1 . pag.  4?^-  48o-  is3q.  C>  stanzo 
1.  7.  Ut.  dliiccrl.  Aut.  1.  I.  Vid.  ILiyiiald.  oii. 
1378. 

(4)  Dìum.  di  Monili.  Gslauzo  1.  7.  V.  Chìocc. 
da  Arebiop.  N.ap.  paj. 
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duca  di  ventre,  purché  ti  trattasse  dal  papa 
che  il  re  d’[/ughcrta  gli  des^e  buona  liccii- 
za,  e qualche  favore  ed  aiiilo , perchè  dn  sè 
non  aveva  altre  forze,  che  circa  loo  cavalli 
napoletaoi  che  Taveano  tempro  servito  in 
que/ia  guerra;  cd  iutanto  t apparecchiava 
per  venire  in  Roma,  aspettando  l’avviso  del 
re  d’Ungheria  (i). 

Avendo  in  cotnl guisa  Urbano  posto  in  di> 
visione  la  città  di  IVopoli , ove  meno  spera* 
va,  tirò  al  suo  parlilo  molle  altre  proviticic 
e regni.  Quasi  tutte  le  città  di  Toscana  o di 
Lombardia  insieme  co’ Romani  riconosceva* 
DO  luì  per  papa.  L’Alemagna  c la  Boemia 
itotte  nel  suo  partilo.  Lodovico  re  d'Ungiie* 
ria  pure  lo  riconobbe.  La  Polonia,  la  Prus* 
sia,  la  Danimarca,  la  Svevia  c la  Norvegia 
seguirono  lesempio  dell'Alemagna.  £d  io 
Inghilterra  essendo  stati  uditi  i dcputa’li  dei 
due  contendenti  nel  Parlamento,  fu  appro* 
vaia  reiezione  d Urbano  ^ e ricettala  quella 
dì  Clemente  (2). 

DaU'aUra  parte  papa  Clemente  era  rico* 
Dosciuto  nella  Francia,  nella  Scozia,  in  Lo- 
rena , in  Savoia  e nella  Spagna,  la  quale 
quantunque  prima  stesse  per  Urbano,  si  di- 
chiarò poi  per  Clemente;  ma  sopra  tutti  era 
riconosciuto  c favorito  dalla  nostra  regina 
Giovanna,  la  quale,  parlilo  che  fu  Cleincule 
di  Fondi,  cd  andato  a Gaeta,  c di  là  venuto 
a Napoli,  lo  ricevè  con  graiidissimo  appara- 
to nel  castello  dell’Uovo^  e per  fargli  onore 
gli  fece  fare  un  ponte  in  maro  di  notabile 
lunghezza , dove  egli  venne  a smontare  (3). 
La  regina  con  lutti  quei  che  erano  andati  ad 
incontrarlo,  ti  ridusse  sotto  l’arco  grande 
del  castello,  il  quale  era  adornalo  di  ricchis- 
simi drappi,  cd  ivi  collocarono  la  sede  pon- 
tiGcale  nel  modo  solito,  dove  subito  che  fu 
Clemente  assiso,  la  regiuA  col  principe  Ot- 
tone suo  marito  andò  a baciargli  il  piede,  cd 
appresso  Roberto  d Arlois  con  la  duchessa 
di  Durazzo  sua  moglie;  dopo  andò  Agnesa, 
ch’era  vedova , poiché  fu  già  moglie  del  si- 
gnor di  Verona,  ed  crasi  ritirala  in  Napoli; 
e per  ultimo  Margherita  sua  sorella,  luoglio 
di  Carlo  di  Durazzo,  che  si  trovava  in  Na- 
poli. Segui  appresso  a baciargli  il  piede  un 
gran  numero  di  cavalieri  e baroni,  e donne 

(t)  Costanzo  I.  7.  Vid.  onmino  Rayoal.  et  Mu- 
rai. an  i38o. 

(ti  Vid.  U CoolìA.  dernist.  Ecd.  de  FIcurj  t. 
SI.  Ittlroduct.  à THist.  Eccl.  du  XV.  Sic^t.  § 

Vid.  cit.  CjoUo.  1. 11.  iaroJ.  § 6.  7. 


c damigelle  leggiadraroenlo  vestito.  Poi  sn* 
liti  su  ai  castello,  il  papa  fu  realmente  ai- 
loggiato  con  tutti  i cardinali,  e stettero  ni* 
Clini  di  in  coutinui  conviti  e feste,  cd  a ri- 
chiesta della  regina  creò  cardinale  Lìonardo 
di  Gifoni  generale  de'  frati  Minori  (i). 

Ma  mentre  duravano  queste  feste  nel  ca- 
ste! dell’Uovo,  il  popolo  napoletano,  che 
forse  sarebbe  stato  quieto  se  avesse  visto  che 
la  regina  con  maggior  sicurtà  avesse  ricevu- 
to il  papa  nella  città  , e fatto  partecipare  di 
queste  feste  la  plebe  avida  di  nuovi  spetta- 
coli; parendo  a molti  di  natura  sediziosi  che 
la  regina,  come  cousapcvole  detl'crror  suo^ 
non  àrdile  di  fare  quella  festa  in  pubblico, 
cominciò  a mormorare  coiitra  di  lei,  che  pt  r 
mal  consiglio  de* suoi  ministri,  istigali  da  Jor 
proprie  passioni,  volesse  favorire  un  antipa- 
pa di  nazione  straniero,  e nutrire  uno  sci- 
sma, con  tanto  scandalo  di  (ulto  il  mondo, 
conira  la  sedo  apostolica,  sempre  fautrice 
sua  e de*  suoi  progenitori,  e conlra  un  {Hqci 
napoletano,  dal  quale  ìu  universale  ed  iu 
particolare  lutti  potevano  sperare  ouori  c 
bcnefìcìì  ; c come  è costume  del  vulgo  , in 
ogni  parte  si  parlava  dissolutamente  e con 
poco  rispetto.  Fd  un  di  que’ giorni  ovveune 
che  un  artegiano  alla  piazza  della  Sellaria 
parlando  licenziosamente  contra  la  regin.i, 
fu  ripreso  da  Andrea  Ravìgnauo  nobile  di 
Forianova  ; ma  persistendo  colui  in  dire  peg- 
gio che  prima,  Andrea  gli  spinse  il  cavuilu 
! sopra,  e lo  percosse  io  uu  occhio,  di  cui  re- 
stò cicco;  ondo  quelli  della  strada  mossi  in 
grandissimo  tumulto  presero  Tarmi;  c nel 
medesimo  tempo  dalla  piazza  della  Scalosia 
si  mosse  un  sarto,  chiamalo  il  Brigante,  ni- 
pote dclTarlegiano  oiJcso,  uomo  sedizioso  od 
insolente,  il  quale  trovando  gii  animi  degli 
altri  sollevali,  c raccolto  uu  grau  numero  di 
popolo  miuulo,  alzi)  le  voci  gridando  : 

Pupa  eseguito  datutli  quelli  scor- 

se per  le  parli  basse  delia  città, saccheggian- 
do le  case  de»li  oltramontani  che  v’abiuiva- 
no.  Allora  Tabate  Luigi  Bozzulo,  che,  coinè 
si  c dello , era  stato  crealo  da  papa  Urbano 
arcivescovo  di  Napoli,  e che  per  timore  del- 
la regina  stava  nascosto  nella  sua  casa,  nè 
avea  avuto  ardire  di  prendere  il  possesso  dol- 
Tarcivescovado  , usci  fuori , c luiiiulluaria- 
mcnle  aiutalo  dal  popolo  prese  il  possesso 
della  chiesa  e del  palagio  arcivescovalc,  cae- 

(1)  Diura.  di  Moni.  Costanti.  7.  Ist.  d'Jnccrt. 
Aut.  1.  1. 
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ciandonc  )a  famiglia  dcirarcÌTCscovo  Ber» 
Dardo  (i). 

Questo  tumulto  di  Nnpoli , col  sacco  di 
tante  caso,  ch’erasi  disseminalo  iic’  casali  di 
attorno , aocorchu  fosso  stato  represso  da'iio* 
bili  e da*  gran  popolani , i quali  avendo  prc* 
se  l'armi,  quietarono  il  romorc,  c poi  corso* 
ro  al  castello  per  mostrarsi*  pronti  al  servigio 
della  regina  e di  papa  Clemente  , pose  in 
tanto  timore  il  pana , che  non  bastandogli 
tulio  ciò  ch'erosi  fatto  cd  offerto  da*  nobili, 
volle  tosto  imbarcarsi  su  alcune  galee  coi 
suoi  cardinali,  c gitone  prima  a Gaeta,  dì  là 
poi  passò  ad  Avignone,  dove  restituì  la  sedo 
onlincale,  ed  ivi  per  mollo  tempo  fu  iibbi- 
ito  non  mcn  dalla  Francia,  che  dalla  Spa* 
gna , Scoiia , Lorena  c Savoia  (s). 

La  regina  benché  fosse  per  questi  rumori 
rimasta  assai  turbata,  nnitndimaiico  usando 
la  solita  virilità,  confìdala  nella  prontezza 
de*  nobili  che  aveano  raffrenalo  Tira  ed  il  | 
furore  del  popolo,  ordinò  a llaimomlo  Ur* 
•ino  figliuolo  del  conte  di  Nola,  ed  a Slefa* 
no  Ganga  reggente  della  Vicaria , che  con 
buona  banda  di  gente  uscissero  contro  i la* 
droni  del  contorno  ; o da  poi  che  n’cbbcro 
tagliati  a gran  pezzi  un  gran  numero, c molli 
presi,  che  furono  tennglìali  c divisi  in  quar* 
ti,  entrarono  nella  città,  e per  ordine  della 
regina  andarono  alle  case  del  Bozzulo,  cnon 
ritrovandolo  , perocché  era  scappato  via , a- 
vendo  veduto  che  que*dcl  popolo  aveano 
deposte  rarmi,  fecero  diroccare  le  case  pa- 
terne deirarcivcscovo  nel  seggio  di  Capua- 
na, e poi  fecero  dare  il  guasto  alle  sue  pos- 
sessioni. Il  Brigante  con  alcuni  altri  capi  di 
quel  tumulto  furono  subito  tutti  insieme  an< 
piccati;  tanto  che  il  popolo  minuto  per  lo 
grandissimo  timore  conceputo  si  stava  rin- 
chiuso nelle  sue  proprie  case  (*). 

Non  guari  da  poi  si  vide  Napoli  posta  dì 
nuovo  tutta  in  armi  e sconvolgimenti  per  ca- 
gione d*una  gara  che  in  qticMcmpi  passava 
tra'nobili  delle  piazzo  di  Capuana  e Nido, 
con  quelle  di  Porianova,  Porto  e Montagna, 
prolendeudo  que*  di  Capuana  c Nido , in  vi- 

(i)lXom.  dì  Mentri.  Costanzo  I.  y.  Ist.  d'In- 
ceri.  Aut.  1.  X.  Vid.  Cliiooc.  do  Àrcbicp.  Ncap. 
•nn.  1S78. 

(a)  Dium.  di  Montel.  Costanzo  I.  7.  Vid.  1.  Vìt. 
Cloni.  VII.  ap.  Baluz.  loc.  cit.  pag.  49^*  494* 
isuS.  tsGS. 

(*;  Dium.  di  Montel. Costanzo  1. 7.1»t.d*]oocrt. 

Aut.  1. 1. 


gored'una  sentenza  che  aveano  riportata  dal 
re  lloberio,  d'esser  preposti  così  negli  atti, 
come  nc*  governi  delle  cose  pubbliche  a tutti 
gli  altri  nobili  dell’altre  tre  piazze,  che  por 
iseberno  chiamavano  Mediani , quasi  elio 
fossero  un  secondo  stato  fra*  nobili  cd  il  po- 
polo. Airinconlro  i nobili  de*  tre  seggi  an- 
davano tessendo  genealogie  delle  altre  fa- 
miglie, dando  loro  origini  pur  troppo  basso, 
facendole  oi^giuaric  della  costa  d'Amal/ì,  dei 
casali  intorno,  c d altri  luoghi  più  ignobili, 
dove,  al  lor  dire  , i loro  congionli  dimora- 
vano esercitando  ancora  arti  meccaniche  e 
vili.  Dalle  contumelie  si  venne  alle  armi  , o 
fu  fatta  strage  grandissima  per  l'una  parte  e 
Tallra,  c la  città  tutta  posta  in  isconipiglio  c 
disordine.  La  povera  regina,  a cui  premeva- 
no cose  dì  maggiore  importanza , e clic  per 
riparare  rimmincnte  tempesta  che  le  sopra- 
slava,  avea  mandato  il  principe  Ottone  a S. 
Germano,  non  volle  prendere  allora  degli 
autori  dei  tumulto  e dogli  ornicìdiali  castigo; 
ma  importandole  darvi  presto  riparo,  cacciò 
fuori  un  indulto,  col  quale  ordinando  clic, 
dato  giuramento  da  ambe  le  parli  in  ninno 
d’Ugo  Sansevcrino,  gran  prolonotario  del 
regno  , vìver  quieti  , o non  viccntlevol- 
menlc  offendersi,  iiidultavà  lutti  que*  cava- 
lieri per  le  morti  c contenzioni  precedute, 
insino  che  col  ritorno  del  principe  Ottono 
suo  marito  non  si  fossero  quelle  discordie 
inlieraincntc  tcrmuiale.  L'indulto , di  cui  fa 
anche  memoria  Pier  Vincenti  (1)  nel  suo 
Teatro  de*  Prolonolariì , si  logge  impresso 
nella  Storia  del  Summonle  (2)  , c fu  sotto  H 
3 settembre  diqucst'anno  i38o  islromciitato 
nel  Castel  nuovo  di  Napoli , per  mono  di 
Facio  da  Perugia  giureconsulto,  vìceproto- 
Dotario  del  regno. 

CAPO  V. 

Carlo  di  Durazzo  è coronato  re  da  papa 
Urbano y che  depote  la  regina  Giovaìina, 
la  quale  adoHosti  per  figliuolo  Luigi 
d* Angiòy  fratello  di  Carlo  V redi Eran* 
eia.  Invade  Carlo  il  regno,  vince  Otto- 
ne,  e fa  prigioniera  la  regina^  fatta  poi 
da  lui  morire» 

InlanloM.'.rgberiladi  Durazzo  sentendo  per 
secreti  avvisi  clic  il  marito  avea  avuta  già  li- 

(i)  Vincenti  in  Tcatr.  Frolonot.  in  Ugo  Saasc- 
Tcrino. 

(a)  Suuiffl.  par.  s.  1.  3.  c.  4*  4^7^ 
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tenta  lUl  re  , e die  s'nppan'c* 

cliiava  di  veiiirt;  in  Uoiiia,  rliìem*  nmiiniato 
<iILi  regina,  con  «Un»  che  voleva  nndaro  nel 
Friuli  a Irovar  sno  iiiarilo  ; e In  l•e^^ua,  o elie 
fosse  p<T  inap;nnnìmità,  o jnjrchè  non  sapesse 
cerio  rìiUeiitu  di  (>nrÌo  di  vtMiirt*  conira  tei,  o 
per  non  volere  provocarlo,  le  dictle  Inionn  li- 
cenza, eia  mandò  onorevolmente  an-ompn- 
gnala:  del  che  certmnente  dovette  piti  d'nna 
Tolta  pentirsi , aveiuk»  potuto  ritener  lei  <*<l  i 
due  ligliuoli  Ladislao  e Giovanna,  clic  amhe- 
duc  poi  restarono,  c servirsene  ]>cr  ostaggi 
Beccasi  avversi  che  da  jk)Ì  le  ix*n>rsero  (i). 

Carlo,  avuta  licenza  dal  re  d'Ungheria,  era 
finalmente  giunto  alloma,  ove  avidantente  fu 
accollo  da  Urbano.  Avrà  questo  pontefice  sin 
da  aprile  del  passato  anno  i38o  pubblicatala 
sua  bdla  (2),  colla  quale  dichiarò  mnniini- 
cata,  scismatica  e inaledetla  la  regina  Giovan- 
na, privandola  del  regno,  e di  tutti  i lieni  e 
feudi  che  teneva  dalla  (‘hietsa  romana  e <lal- 
riinpcrio,  e da  qualsivoglia  altre  chiesec  per- 
sone ecclesiastiche  , con  assidverc  i suoi  vas- 
salli dal  giuramento  di  fedellò,  c che  più  lum 
riibbidissero  (3)  ; onde  giunto  che  fu  Carlo  in 
fioma,  gli  diede  a primo  giugno  di  qiieslan- 
no  i38i  Tinsestitur::  del  regno  con  ispedir- 
gltenc  bolla,  c fu  in  Uoina  dichianito  re  di 
Napoli  e di  Genisatcìninc,  c quivi  unto  da  lui 
cd  incoronalo  (4)* 

( Presso  Lunig  {!>)  si  leggono  le  lettere  di 
papa  Urbano  VI,  spedile  in  Kumn  nel  i3St, 
colle  quali  dalla  regina  Giovanna  trasferisce 
il  regno  in  Cario  duca  di  Diirazzo.  K nella 
p.  libo  si  legge  il  diploma  di  Carlo,  spedilo  nel 
suddcUo  anno , dove  ricevè  rinvestitura  data- 
gli dal  l>apa,  prestandogli  giuratnenlodi fedel- 
tà, e si  obbliga  a tulle  quelle  leggi  e condi- 
zioni contenuto  neirinvi^litura  data  da  Cle- 
mente IV  al  re  Carlo  1 d’Aiigiò.  ) 

Co* denari  chVbbc  Carlo  dai  re  d’Ungheria 
soldo  molla  gente.  Ma  il  papa  non  volto  che 
partisse  da  Roma  , se  prima  non  dt'sse  il  pri- 
vilegio dcirin vestitura  dei  principato  diCapua 
e di  molte  altre  terre  a Rulìllo  Priguono  suo 

(1)  Diurn.  di  Montcl.  Costanzo  1.  y.Ist.d'Inccrt. 
Aut.  t.  I. 

(a)  È-rapporUtUi  dal  C/Uocc.  in  MS.  Giurùd. 

iom.  I. 

(3)  Raynald.  an.  i3So.  §4*  Baluz.  Vit.  Pap. 
Avon.  t^m.  1.  pag.  iis3. 

(4  Costanzo  I.  7.  Vul.  llaynald.  an.  x3So.num. 

« et  3. 

Lunig  tom.  a.  pag.  n47> 

c.v.i. 


iìì{NMe(i).  LibniHi,  avuta  rinvestitura  per  suo 
nijKge,  mandò  tosto  n clnamai'si  il  ctmle  Al- 
Iwrico  Birbiano,  che  era  all<»ra  in  Italiacapi- 
lane  di  ventura,  sotto  il  di  cui  stendardo  tene- 
va arrotala  ima  gran  compagnia  digeiiled’ar- 
nii,  e soldo  questo  capitano  con  le  sue  Irtip- 
[>e,  che  rimi  a quelle  di  Carlo;  e volle  nii- 
ohe  che  con  lin“  andasse  pt'P  legalo  apostolico 
il  cardir.al  di  Sangro,  sperando  con  l nc({iiisto 
del  regno  avere  gran  parte  di  quello  jier  gli 
altri  parenti  suoi  (a). 

Dall'altra  parte  la  regina  aceerlaladella co- 
ronazione di  (^rlo,  mandò  subito  per  Ottono 
suo  marito  che  si  limava  in  rnranlo,  e feco 
chiamare  al  solini  si'rvigio  lutti  i baroni  del 
regno  ; e chiamati  gli  eletti  ileila  città  , pub- 
blicò la  venula  del  nemico,  ed  ottenne  dalla 
città  una  picciola  sovvenzione  per  porre  in  or- 
dine e p'igarc  le  genti  che  avea  condotte  da 
Puglia  il  princi|H>  Ottone  (3).  Ma  si  avvide  in 
quella  occasione  che  i partigiani  di  Carlo  era- 
no molli  nel  regno,  e che  le  tante  case  prin- 
cipali ingrandite  e magnificate  da  papa  Liba- 
no le  ostavano  grandemente,  e oonoblw  l.anli 
non  aver  ella  dato  il  conveniente  antidoto  al- 
rartificù»  del  papa,  che  sarebbe  stalo, quando 
Clemente  fu  in  N.ij)olì,farglicrenreuna quan- 
tità di  cardinali  napoletani  c del  regno  che 
avessero  tenuta  la  parte  sua,  e non  oonlrnlar- 
si  di  far  solo  cardinale  un  frale,  <la  cui  iiienln 
polca  sperarsi.  Venuta  perciò  in  diffidanza  Hi 
iwlersi  mantenere  con  que’presidii  che  avea, 
prese  un  esj>ediente  che  riuscì  pur  troppo  fu- 
nesto e lagrìmevole  p*r  questo  reame  , c che 
fu  cagione  di  tante  sue  n’volnzioiii  c calami- 
tà che  sostenne  non  meno  che  per  due  secoli 
seguenti  (4).  Poiché  mandò  il  conte  di  Casrr- 
Ui  in  Francia  a ditnandaj*e  aiuto  al  re  Carla 
V dì  Francia,  e |>cr  più  incitt^rlo  mandò  pro- 
cura d’ncbìzione  ni  imo  de  fratelli  del  re,  «lu- 
ca d’Angiò  chiamato  Luigi , figlio  di  Giovan- 
ni l re  di  l’rancin , proinellemlo  di  farlo  sua 
d’elle  c legittimo  successon*  del  regno  c <lc- 
gii  altri  Stali  suoi  (H);ed  ordinò  al  conte  pro- 
curasse in  qudta  adozione  il  consenso  del  pa- 
pa Clemente,  dal  quale  da  poi  a'3o  maggia 
del  i38i  fu  spedita  bulla , colla  quale  davusi 

(1)  Costanzo  l.  7.  Rayn.  an.  i3So.  nunr.  3. 

(2)  Ci^àtanzo  1.  7.  Vid.  Rayn.  et  Mur.an.  i3So4 
i38x. 

(.3)  Diuni.  di  Mollici.  Costanzo  1.  7, 

(4)  Sctp.  Ammir.  nc' JUlraUi  parlando  della 
liroin’i  (ìiocaniM  PiVw». 

Raltz.  Vii.  Pup.  Avon.  t.  1.  po^.  boi. 
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Vinvcslilura  del  regno  a Luigi  ed  alla  regina 
Gìovauna,  cioè  a cortei  inetilre  vivcaca  Lui> 
gi  in  perpetuo  (i).  Mandò  anco  in  Provenra, 
ove  lenca  dieci  galee,  comandando  che  a’.nr- 
massoro  snhito  e venisM*ro  in  Najwli,  accioc- 
ché ella  negli  estremi  bisogni  avesse  potuto 
usare  il  rimedio  che  Fera  ben  succeduto  nel- 
Tiiivasione  del  re  d’I’ngheria  (*^). 

( L*islromcnto  di  questa  adozione  in  data 
de' yg  giugno  i38o  si  legge  presso Lunig (3): 
si  legge  il  diploma  della  regina  Giovanna,  col 
quale  a Luigi  d*Angiò  suo  figliuolo  adottivo 
concede  il  titolo  e le  ragioni  di  duca  di  Pu- 
glia. Parimente  poco  giù  (4)  si  legge  la  bolla 
di  Clemente  VII,  colia  quale  coiiferina  fado- 
ziouc  suddetta.  ^ ben  degno  da  rilletlere  ed 
ammirare  il  nuovo  spettacolo  che  ci  presenta 
questo  scisma  tra  papa  Urbano  c Clemente, 
iLiiido  un  papa  per  le  a Ì\a|Mli  Carlo  di  Dii- 
razzo,  ed  un  altro  Luigi  d Angiò  fmlellu  di 
Carlo  V re  di  Francia.  Ma  ciò  che  merita 
maggior  rifl(*$sionc,  come  cosa  Immi  singolare 
e nuova,  si  è che  Clemente  \ Il  perniaggior- 
mento  interessar  Luigi  a*<lamu  d'Urbano,  ed 
opporgli  un  pnnci|H>  che  avi'sse  un  nuovo  ti- 
tolo di  scacciarlo  dallo  Sialo  istcssodella  Chio- 
sa romana,  posseduto  aiiora  da  Urbano,  non 
ebbe  dilHcoità  con  sua  bolla  d'ergere  lo  Stato 
romano  in  legno,  che  cbiainollo  iieynvm 
jidrtae  y ed  investirne  Luigi,  c suoi  credi  c 
successori.  Questo  nuovo  regno  era  com|)osto 
di  tali  provincic  , come  si  legge  nella  bolla 
sud.  5 3:  yidelicet i Provinviat  Marchiae 
AnconUanaCy  Ronumdiolut  ^ Ducaius  <S/zo- 
ieiatxiy  Matsae  T^ahur^ , netnon  CinVo/ez 
Bononiam , Ferrariam , Ravennam , Perù» 
xiwuy  Tudertun,  cum  eorum  omnibus  comi- 
tatibuSy  territoì  iit , et  distrivtibus  j 
ties  alias  et  singiUas  terrasy  quas  ad prae~ 
sens  habere  debemus , per  (fuoscumfjue , et 
^Qcumque  auctorilaie  possitivantur  , seu 
detmeuntnr  ad praesens.  erceptis  dumtaxat 
Urbe  Roma  eum  ejus  distfictu , et  Provinciis 
Patrimonii S.  Petri  in  Ttiscia,  Canxpaniay  et 
Aiamthna,ae  Sabinoyseìx  Hcctoraià*us  dieta» 
rum  Provinciarum  ( per  Htctores  regi  so» 
htis)f  quae  Terree  specialium  commissio» 
num  xoeanlurynostrisque  succetsoribusy  et 
Rosnanae  Fcclesiae  expresse  et  specialiter 
reiinemns;  tn  tm»m  Regttum  vrigitnus  ip» 

(t)  Clii'4c.  MS.  Giuriid.  t.  i. 

(a  Co-Uiiizo  I.  p 

(3)  Liinig  p.  I td-*  e seg. 

(4)  Lunig  p.  1146. 
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sas  Provincias,  et  Civitates  eum  earimi  co- 
miiaiibtiSy  distriefibus , seu  territoriis , di- 
gnitate Regia decoramus^ac  Regnwn  Adriae 
ordinamusy  siatuinias,  ef  decernimits  per» 
peluo  nuncupari.  Di  questo  regno  ne  fu  la- 
vestito  1-uigi , creandolo  re  d’Adria  , regolan- 
do Clemente  i gradi,  il  sesso  e fordinc  della 
suec'cssione  per  tutti  i suoi  posteri  c discen- 
denti. Questa  bolla  fu  spedila  in  aprile  del 
13^9,  primo  anno  del  suo  ponleficalo  (non 
già  nel  i38a,  come  ivi  leggesi  scorrettamente 
la  data)  in  S|>erlonga  della  diocesi  di  GaeUi, 
ove  papa  Clemente  allora  dimorava,  la  quale 
ebl>c  dalla  regina  Giovanna  per  suo  asilo  e 
ricovero  (•).  Giovanni  Ludewig,  come  monu- 
mento molto  singolare  tratto  dal  Codice  di 
Lcibiiizio,  pari.  1.  Codids  Juris gentium  n, 
i('6.  pag.  23g  , volle  anchVgli  imprimerla 
Ira lesuc Opere Mi^cclie,tom.  1,  Uh.  i.Opus. 

1.  cap.  4-  $ della  quale  non  si 

dimenticò  Lunig,  il  quale  pure  tutta  intera 
rinseri  nel  suo  Codice  Dipi.  llal.  toni.  2>pag. 

ii«7.) 

Questa  deliberazione  della  regina  alicnògli 
animi  di  molti  dalla  fedeedalla  beiiivolenzadì 
lei;  jM'rcbò  sebbene  in  generale  l’aniavanografi- 
demenle  quando  seppen^  fandata  del  conte  di 
(Esorta  in  Francia,  ed  il  pn>posito  della  n'gina, 
desbleravano  molto  più  avere  per  loro  signoro 
('arlo  di  Diirazzo,  nato  (h1  allevato  nel  regno, 
c congiunto  di  sangue  a molti  signori  baroni 
principali  del  regno,  che  vodeiv  introdotto  un 
nuovo  signore  Irencese  al  dominio  di  quello, 
il  q naie  coiidiicendo  seco  nuove  genti  uUramon- 
Uiite,  }>areva  obbligato  d arricchirle  degli  Stati 
c delle  facoltà  de’ regnicoli.  Quindi  avvenne, 
che  andando  Ottone  principe  di  Taranto  a San 
Germnuo  per  oppoiicrsi  a Carlo,  clic  veniva 
]K*r  quella  strada,  fu  seguito  da  pochissimi  ba- 
roni. talché  seuza  vedei*e  il  nemico  fu  costret- 
to d'abbandonare  iljmsso,  osi  ritrasse  con  Unti 
i suoi  in  Arienzo  (x).  Ma  Carlo  non  volle  |>er 
la  vìa  dritta  andare  in  ISnpoIi,  giudicando  as- 
sai meglio  d’andare  a trovare  il  nemico,  con 
disegno  che  rompendolo  in  caiu|>agiia,  avreb- 
be in  un  solo  di  tiiiila  la  guerra;  ed  andò  a 
quesl’elfetto  a Cimitino  vicino  Nola,  ove  dal 
comedi  Nola  fu  vìsitatuc  ricevuto  come  re  (2). 

(*)  Baluz.  Vii.  pap.  Avon.  t.  1 . pag.  49^-  > >^7 
et  se<|q. 

(1^  Diurn.  di  Mon  e).  Costanzo  I.  7.  Ist.  d’io- 
ccft.  Ani.  I.  I. 

(s)  Dinm.  di  Monlcl.  Cos'auzo  1.  7.  Isl.  d’In- 
cerl.  Au!.  l.  t. 
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Il  principe  Ottone,  mntondo  aiio^sìamoiito, 

»i  pose  Ira  Cancello  e MiuMaloiii  ; e hrncliè 
Carlo  aiuiasse  co'suoi  in  ordìnatiza  a piarseli* 
labaUa»]ìa,  non  volle  mai  uscire  dal 
cam{K>,  ma  per  la  via  d'Acerra  e del  SnlicT  si 
riliró  verso  Napoli  ; e C irlo  per  la  vm  tra  Ma- 
rii^liano  ej^iniua  s’avviò  pur  verso  Napoli, 
(aJchè a’ iHau^lio  (li  qnestnnno  i38i  a iDore 
f^iunsc*  con  tutto  il  suo  esercito  al  ponte  del  Se* 
Iwlo  fuori  la  |K>rta  del  Mercato,  nel  incdt^iino 
tempo  che  il  principe  era  giunta  fuori  porta 
Capuana,  e sera  accampato  a Casanova.  Cra* 
IH)  questi  due  eserciti  tanto  vicini,  die  gli  uni 
si  disceriieano  dagli  altri.  Nel  cnni|)o  di  Carlo 
era  il  Cardinal  di  Saiigro  legalo  apostolico,  il 
coulc  Alberico  capitan  generale  delle  genti  del 
papa,  il  duca  d’Andria,  il  nipote  dd  papa  che 
s’intitolava  principe  di  Capua,  Giannotto  Pnv 
togiiidice,  che  per  la  sua  gran  virtù  ed  espe* 
rienza  neirarmi  era  stalo  crealo  da  lui  gran 
contestabile  dd  regno,  Roberto  Oi'sino  fìgliuo* 
lo  primogenito  dei  conte  di  Nola,  e inoUissimi 
altri  baroni  e cavalieri  napolitani  (*),  ed  altra 
gente  avventuriera.  Il  campo  dd  principe  non 
avea  tanti  baroni,  ma  gran  quantità  di  genti* 
Juomttiì  privati  napditani,  e molti  altri  di  inan* 
co  nome,  perchè  gli  altri  di  maggior  autorità 
volle  la  regina  che  rìnianesscro in  Napoli.  Stet- 
tero i due  eserciti  per  tre  ore  di  spazio  aspet- 
tando rutio  qualche  moto  ddl'altro,  perchè 
Carlo  allora  slava  sospeso,  dubitando  (hdla  vo- 
lontà del  po[M>lo  di  Napoli,  la  quale  quando 
fosse  stala  inclinala  alla  fede  della  regina,  non 
era  sicuro  per  lui  d’attaccar  fatto  d anni.  Ma 
quando  s’intesc  che  nella  città  vi  era  grandis- 
sima confusione,  |H.Tchè  era  divisa  in  tre  opi- 
nioni, l’una  Voleva  lui  poi*  re,  Taltra  volca  gii- 
darc  il  nome  del  i>a|)a,  c l’altra  tenea  la  parte 
della  regiiui;  allora  si  mossero  due  cavalieri 
napoleLuii,  Palamede  Bozzulo  c Marcuccio  A- 
iossn  capitani  di  cavalli,  colle  loroconi|>agnie, 
c guidati  da  alcuni  di  quelli  ch'orano  usciti 
fuori  la  città,  si  posero  ^illa  banda  del  mare 
a jiassare  a guazzo,  ed  entrarono  (»cr  la  porta 
delia  CoDcena,Ja  quale,  ]>er  la  fidanza  die  s'a- 
vea  ch’ora  battuta  dal  mare , non  era  uè  sor- 
rata,  nè  avea  guardia  alcuna;  c di  là  entrali 
levarono  rumore  al  Mercato  con  gran  grido, 
dicendo:  /Voa  He  Carlo  di  Ourazzo^e  Pa^ 
pu  Urbano;  e seguiti  da  quelli  ch’erano  nel 
Mercato,  facilmente  ribuUaruiio  quei  ch  erauo 

(♦)  Sfmo  raoportati  dall'autore  de  Diurnali 
di  ilonU  t.,  dal  Coetauitì  lib.  7,  e dall' Ut.  (Tfa- 
ccrt.  Aut,  /.  1* 


dalla  parte  della  regina,  clic  lutti  si  ritirarono 
nel  castello,  c si  voltarono  ad  aprire  la  porta 
did  MiTcalo,  per  la  quale  entrò  Carlo  con  tut- 
to il  suo  esercito,  e |h>hU)  hii.m  pn*sidiu  di  gei  - 
le  a quel  a porta  audò  alla  pai*ta  Capuana^  do- 
ve siiiiilnionte  vi  |)ose  buona  guardia,  e mandò 
a guardare  anco  quella  di  S.  Geiinaro;  ed  egli 
andò  a Nido,  e finrofermare  il  campo  a S. Chia- 
ra, onde  [Mìlca  vietare  l’entrata  a’  nemici  per  la 
porla  noniHH*s.i  e per  In  porta  Reale.  Il  prln- 
ci|K»  Ottone,  puicliè  s’avvide  la  cavalleria  di 
r.arlo  esser  entrata  nella  città  , si  mosse  col!(V 
sue  genti  jH*r  dare  sopra  la  retroguardia  de* 
nciiuci;  ina  trovale  chiuse  le  porle,  se  ne  ri- 
tornò quella  nmlesìiiia  sera  con  le  sue  genti  a 
Saviano  villa  appresso  Mariglinno  (*). 

(Jarlo  il  (U  seguente  pose  rass'*dio  al  Castel 
nuovo,  dove  oltre  li  due  iii}H)ti  delLi  regina, 
cioì?  la  ducln^sa  di  Diirazzo  con  Roberto  di 
Arlois  suo  marito,  erano  concorse  quasi  lult© 
le  più  noUli  donne  della  città,  che  per  essere 
stale  sempliceinciilc  alTezionalc  della  regina, 
duliiiavano  esser  iiiallratlate.  Vi  era  ancora 
grandissima  quantità  di  nobili  d'ogni  età  con 
le  loro  famiglie,  i quali  furono  cagione  dì  più 
I presta  rovina,  perchè  parte  per  benignità,  par- 
te per  la  speranza  che  la  regina  avea  che  Io 
i galee  di  Provenza  venissero  presto,  furono  tulli 
j ricevuti  ^ o nutriti  di  quella  vettovaglia  ch'era 
nel  castello,  la  quale  avrebbe  forse  baiatalo  per 
sei  mesi  a’ soldati  che  lo  guardavano,  e si  con- 
suinò  in  un  mese.  Durante  questo  assedio  il 
prìncipe,  che  cercava  ogni  via  di  soccorrer  la 
moglie,  rilopnè  alle  paludi  di  Napoli,  lentaii- 
du  che  re  Carlo  uscisse  fuori  a far  fallo  d’ar- 
me. Ma  i capitani  non  vollero  che  si  inoves>e» 
ina  chiMl  cop|K)deires(Tctloallendi’Sse  a guar- 
dar la  città,  e tenere  stretto  il  castello,  dova 
siipenno  ch’era  ridotta  tanta  genie,  che  in  bre- 
ve snri^ihlKj  stretto  p(*r  fauui  a rendersi;  onJiv 
il  pnnci{)c  vedendo  che  niente  giovavano  1 suoi 
tentativi , sì  ritirò  in  Aversa  (^). 

lulanlo  la  r(‘giiia  comiuciara  a patire  neces- 
sità di  vellovaglie,  e non  avea  altra  speranza^ 
che  nella  vcuuta  delle  galee,  con  le  quali  de- 
signava non  solo  di  salvarsi  ,*  ma  con  la  pre- 
senza sua  commovere  il  re  dì  Francia  ed  il  pa- 
pa Clemente  a darle  maggiori  aiuti,  por  pote- 
re tornar  poi,  ed  acquistare  la  vKloria  insieraa 
col  Cglio  adottivo.  Ma  immi  vedendosi  le  galee» 

(*}  Diurn.  di  Mollici.  Ci)slanzo  1. 7 . I>t.  d’Iocert* 
Aut.  I.  I . 

IJiura.  di  Monte!.  Co^ozol.7.Ut.  d'Inccrt. 
Aut.  l.  1. 
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t*U  escomio  >omito  il  castello  in  estrema  jkmìu* 
ria  di  viveri,  la  regina  mandò  agivsto  il 
gran  protonolario  del  regno  Ugo  SanseveriiH) 
a palleggiare  con  n?  Carlo,  ed  a liallare  per 
alcun  tempo  tregua  , o alcuna  s|KH?ie  d'accor^ 
do.  11  re  die  avea  tuUa  la  s|>eranza  nella  ne- 
ces>ÌlA  della  r<*gina,  bencliè  avess**  accollo  il 
fcianseverino  con  granilo  onore,  juMehè  gli  era 
parente,  non  |htò  volle  concetlere  maggior 
«lila/ione  che  di  eim|ue  giorni , ti’a'rpiali  se  il 
principe!  non  veniva  a socTori-en?  il  castello  e 
liberarlo  dallassiMlio,  avesse  la  i*egina  a ren- 
dersi nelle  mani  sue;  ixl  essenilo  jvartito  con 
(juc'sia  eoiielusione  il  Sanseverinu,  mandò  nj>- 
presso  a lui  nel  castello  alenili  servidori  a pre- 
sentare alla  n‘gìna  jwlli,  frutti  cd  altre  cose 
da  vivere,  e comandò  die  ogni  gioriM»  le  fosse* 
mandalo  f|iiel  dtVIla  aNiiaudava  |M*r  la  (avola 
sua,  ciedendo  con  (|m*slo  indurla  a rendersi 
con  più  padeiiza  e con  più  liducia  ; aiixi  man- 
dò a visitarla,  ed  a h iisìU'sì  che  egli  Tavea  te- 
mila seiiipiicemente  )>er  regina,  c ct»si  era  per 
tenerla  e riverirla  : ohe  non  si  sardd>e  mosso 
A pigliare  il  regno  con  l’armi  in  mano,  ma 
avi'f:bÌM;  asjk'Ualo  di  riceverlo  per  eit dilà  e per 
Ik'ih  Hcìo  di  lei,  se  non  avesse  veduto  che  il 
principe  suo  marito,  oltre  di  tenere  fortificate 
tante  lem*  importanti  del  prineipnU)  di  'Paran- 
lo,  midriva  ap|H'essodÌ  sè  un  |H>k*nle  esercito, 
onde  si  Vixlea  chiaramente  diavrehlH;  |miIiì(u 
occiijMire  il  regiM),  e jirivarne  Ini  unico  germe 
delia  linea  dd  re*  Girlo  I;  c die  |)er«jues(o 
<*g!i  era  venuto  più  per  assicurarsi  di*l  prinei- 
pe,  che  |K*r  togliere  lei  dalla  s(*dia  reale,  nella 
«juale  piiitlosto  voh'vn  mantenerla  (*).  Ga  re- 
gina im^trìi  ringra/iarlo,  ma  iieirislesso  punto 
laamlò  a soliceitare  il  prinei|H*  che  infra  icin- 
<juc  di  l’avesse  sotviii'sa.  l’assai'ono  i a4-  «lei 
im*s<‘;  e la  tuaUina  seguente,  che  fu  Pnltimo 
giorno  stabilito,  il  prinri|H*  veimcd’Aversacon 
tutto  il  suo  t*sercÌlo  )H*r  la  strada  di  Pii*digro(- 
In,  c jiassata  lidiia  coinìixiò  a combattere  le 
^bam•  }K)>te  dal  m (!arlo,  per  penetrare  e po- 
llerò s<K'c«)rso  di  gente  e di  vettovaglie  al  ca- 
llidio. ÌWa  rt*  Carlo  fu  subito  ad  incontrarlo 
con  IVsi'rcifo  silo  in  ordine;  o dato  daiPuna 
]mrte  e dall'alti'a  il  iw'giio  della  liatlagliu,  si 
combatte  con  Itiiìto  valore,  che  un  gran  pezzo  ; 
la  viUorla  fu  dubbK>sa;  idPullìmo  il  pnncijM:,  | 
dur  non  )K>lea  sopportare  d’esser  caccialoilalla  , 
bjK.rauza  d’uu  regno  tale , si  spiusc  taulu  in- 

1*)  Diurn.  di  Muiitd,  lil.  d'Iaccrt.  Aut.  1. 1,  Cc- 
staazv  1.  7. 


naiizi  verso  lo  stendardo  reale  di  re  Girlo,  eoa 
trulla  virtù,  die  non  ebbe  compagni,  onde  cir- 
condalo da’ cavalieri  più  valorosi  del  re,  fuco* 
stivilo  a midersi,  e colla  cattività  sua  il  resto 
di'IÌ't*S4*rcito  fu  rotto.  Il  dì  seguente  la  regiua 
mandò  Ugo  Snnseverino  a rendersi,  ed  a pre- 
gare il  vincitore  die  avesse  pf*r  ridomandali 
(|iidli  che  si  trovavano  nel  castelmr  II  re  il  di 
iiu*desimo  insieme  col  Sanseverino  entrò  nel 
castello  con  la  sua  guardia,  e fe’ riverenza  ab 
1a  regina,  dandole  speranza  di  tutto  quel  elio 
Pavea  mandulo  a dire,  e volle  che  in  un  ap- 
parlaiiienlo  del  castello,  non  come  prigiouie- 
ra,  ma  t*oiiie  regina  si  stesse,  e fosse  svrrv  ila  da 
qiie  medesimi  servidori  che  la  servivano  ùiuaa- 

zi  (*;. 

I niilo  il  mes<»,  Ìl  primo  di  seltenibrc  com- 
parvi'ro  le  dii'd  galee  do’Proveiizali,  condotte 
<!al  conte  di  (-aserta,  jicr  pigliar  la  regina  c 
condurla  in  Francia,  il  re  Girlo  andò  a visi- 
tare la  it*giiia,  «hI  a pregarla,  che  |H>ichc*  avea 
u*duIo  l’animo  suo  , voll^sse  fargli  grazia  di 
farlo  suo  erede  universale,  e cederli  anco  dopo 
la  moHe  sua  gli  stali  di  P' rancia,  c che  man* 

! dasse  a diiamare  que’ Provenzali  che  erano 
I .^iille  gaU*c  , c loro  ordinasse  clic  sc<*ml«scro 
in  terra,  cicne  amici.  .Ma  la  n’gina  diihitaudu 
die  cpiesti  buoni  porlainenli  h>ssero  ad  arte, 
e ricordandosi  ancora  di  (jiidlo  die  avea  trat- 
tato col  re  di  Francia,  adoUando  Luigi  duca 
d'Angiò  suo  fratello  secondogenito,  volle  an- 
cora simularf^  e disse  die  avi*sse  mandalo  un 
salvocoiidotto  a*  capi  delle  gal;*e  provenzali, 
ch’ella  avrebbe  loro  parlato,  c si  siirelilic  for- 
zala d’tndurli  a dargli  l'ubbidienza.  11  re  muiulò 
subito  il  salvocondotto,  ed  ingannato  dal  volto 
«Iella  regina,  die  imvstrò  vidoiiKi  di  conlen- 
lario  , lasciò  entrare  i Pi*oveiizali  nella  di  lei 
camera,  senza  volervi ess«*r «*gli , o altri  |>cr 
lui.  Gl  regina,  come  furono  entrali,  disse  loro 
queste  |)arule:  1 Nò  i port.iincnli  de’miei  aule- 
» ct*ssorì,  nò  il  sacraiiienlo  della  fe«le  ch’avea 

> con  (a  corona  mia  il  contado  di  Provenza, 
I riebi<*devano  che  voi  aveste  as|H*Uatu  tallio 

> a si>ce«MTermi , die  m «lopo  d’avere  sofferto 
» tutte  (|uelln  streme  necessità  che  9on  grnvi«- 

> siine  a soifrirt!  non  pure  a doiiue,  ma  a so!- 
» dati  robustissimi , lino  a mangiar  carni  sor- 
I dide  di  viliivsimi  animali  , sia  stata  costretta 
» di  reiub*niii  in  mano  d’un  crudelissimo  no- 
I luico.  Ma  se  questo,  come  io  civdu,  è stalo 

(*)  Diuru.  dìMoulcl.  htl.d'Iacert.  Àut.  1.  i.Co- 
sUuzo  1.  7. 
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) por  no^li^zA.ononpcr  iiinlizin,iovi  scoii- 
1 l^iiiro  s(‘  np(HTSsu  >oi  ò rimarla  qualclic  fa- 
k villa  (faOt'zioiie  \«*rso  di  me,  e qiialclu*  iiie> 
> mona  del  giuramento  e de’lMiaelìeii  da  me 
I riceriiti , che  io  jiiiiii  modo , per  111*55110  (em{H> 
f vogliale  accettare  per  *i;i!iore  questo  ladrone 
1 ingrato  , che  da  regina  mi  ha  falla  ser^a; 
j anzi  se  mai  sirà  dello,  o mostrata  scrilliira 

> che  io  rabbia  istituito  eresie,  non  vogliale 
9 crcdcido.  anzi  tenore  ogni  scrittura  |w*r  falsa, 
j o cacciata  por  forza  cmtlra  la  mente  mia  ; 
j |>erchè  la  volontà  mia  è che  abbiate  per  si* 
i giiorcLuigidiica  d'Angiò,  non  solo  noi  con* 

1 lado  di  Provenza  .0  negli  altri  Stali  di  là  da* 

2 monti,  nmanrora  in  questo  regno,  nel  quale 
» io  già  mi  Irovo  averlo  cosliluito  mio  crotle 
2 o campione,  che  abbia  a vendicare  questo 

> tradimento  0 qiii'Sta  violenza.  A lui  dunque 
2 andate  ad  ubbidire;  c chi  di  voi  avrà  più 

1 iiiemorm  deU'Amor  mìo  verso  la  nazione  vo- 

2 &lra,epiti  pielàd'nna  regina  ondula  intairla 
2 calamiti,  voglia  ritrovarsi  a vendicarmi  con 

1 rariuì,oa  pregar  Iddìo  per  ranirna  mìa, 

2 del  che  io  non  solo  v'aiiimunisco,  ma  ancora 
2 fin  a questo  punto , che  siete  pur  mi<*i  vas- 
2 salii,  ve'!  comando  1 (i).l  Provenzali  con 
grandissimo  pianto  si  scusarono,  c mostrarono 
inteusissimo  dolore  della  cattività  sua,clepro* 
misero  di  fare  quanto  oumandava , c se  ne  ri* 
toniaitmo  sulle  galee;  nè  solo  navigarono  verso 
Provenza,  ina  il  oontezii  CasertadclilH*rato  dì 
seguire  la  volontà  della  regina,  come  già  avea 
seguita  la  sua  fortuna,  andò  ancoc  esso  a vb 
trovare  il  duca  d'Aiigiò  (2).  11  re  («irlo  ritor* 
Dato  alla  regina  |X‘r  intenden*  la  risp.isla  de* 
Ppovcnwìli  , c conosciuto  che  non  riusciva  il 
negozio  a suo  modo,  coinindò  a imitare  siile, 
jNmendo  le  guardie  intorno  alla  regina  , ed  a 
toucria  come  {irigìoiiiern , e di  là  a pochi  di 
la  mandò  al  castello  della  città  di  Muro  in  Ba* 
siiicala  che  era  suo  jiatrinmnio , ed  il  principe 
Ottone  fu  maiidato  md castello  d*Aliamura  (11>; 
e poiché  egli  ehlx>  rici'vuto  il  giuramento  dal* 
U città  di  N ipidi , e da  tutti  ì baroni  che  vi 
erano  concorsi  iieirarcivi'scovado,  fece  giura- 
mento d'omaggio  alla  s<nlc  apo^lulica  in  ninno 
d<*l  Cardinal  <liSaiigro  legalo. Scrisse  da  jwial 
re  d'Unglieria  lutto  il  successo,  domnndiindo* 
gli  clic  far  dovesse  di  Giovanna,  c ii*chi>c  ri- 

(1)  Tr  st  (^raec.ifiVit.  Joonnoc.  1.  Ist.d’hiccrl. 
Aut.  1.  I.  C-slaiizo  I.  7. 

f)i..rn.  di  Mollici.  Coslan/o  1-  7. 
tVist  C >racc.mVit.  Juou.  1.  Uiuru.  di  Mou* 
le).  Cosl.in*o  1.  7. 


sposta  che  dovesse  farla  finire  di  vivere  nel" 
rislt*sso  mollo  che  era  stalo  iimiio  re  .\ndrea  ; 
il  che  con  nieinoraiHlo  es«‘inpiodi  grandissima 
crudeltà  a\  ingratilndiiie  fu  neiraiino seguen- 
te i3S2  eru'giiilo  (1),  avendo  nel  castello  di 
Muro  fallaia  alfogarc  con  un  piumaccio  (v),  e. 
fece  tbi  poi  venire  in  iNapuli  il  suo  c nlavere, 
cjie  volle  che  sh'ssc  selle  giorni  insepolto  nel- 
la Chì(*sa  di  S.  Chiara  , a tal  che  ogni  uno  lo 
vedesse,  ini  i suoi  partigiani  nscisscrv)  di  ogni 
sjM'raitza:  |x>Ì  fu  senza  pompa  sepolta  Ìii  luogo 
)H)slo  tra  il  sepolcro  del  duca  suo  {uidre  e la 
porta  della  sacri  lia  iu  un  bel  tumulo  che  an- 
cora oggi  si  vede  (3). 

(pinolo  fu  il  line  della  regina  Giovanna  T, 
donna  senza  duhhin  rarissima  , che  allevala 
sotto  la  disciplina  del  re  Roberto  , c dcH'oue- 
sla  e savia  regina  Sancia  , governò  il- regno, 
quando  fu  in  )>ace,  con  tanta  prudenza  c giu- 
stizia, elle  acquistò  il  nome  della  più  savia 
regina  che  sedesse  mai  in  sede  reale  (A),  sic- 
co;iie  diiiioslrano  quelle  poche  sue  leggi  che 
ci  lasciò  , liiUc  ordiuale  a r<‘sliliiire  Tanlica 
disciplina  iic’ tribunali  e ne*  magistrati , eia 
testimonianza  di  due  celebri  giim'consulU  che 
fiorirono  iieirelà  sua  , cioè  dì  Baldo  ed  An- 
gelo da  Perugia,  i quali  nelle  loro  opere  gran- 
deuKMiic  la  coiumendirono.  Ed  ancorché  dal 
volgo  fosse  stata  ìnipulata  allora  , c da  poi  da 
alcuni  scriilori,ch*avi‘S<eavuta ella  porle  nella 
morte  d*Aiidr<‘a  suo  prìiiio  marito,  nulladìmau- 
co  tìalle  tante  pruove  che  ella  diede  della  sua 
innocenza  , gli  uomini  da  bene  e più  saggi  dì 
que’ tempi  la  tennero  {>er  innoct'ulissiina  ; c 
cliiarissiiiio  argomento  è quello  che  Angelo  no 
addita  in  un  suo  Coniglio  (5),  chiamandola 
sanissima  f onore  del  Mondo,  ed  unica  Ith 
ce  d Italia  : dì  che,  come  poiulerò  il  Costan- 
zo (()),  si  sarebbe  mollo  ben  guardato  1111  tanto 
famoso  ed  eccellente  dottore  dì  così  chiamarla 
non  fos«e  siala  a quel  tempo  presso  i savi 
tenuta  per  imioeenle.  poicliéogni  imo  avrebbe 
giiidicntoche  |K).  !ando  |kt  antifrasi,  avesse  vo- 
luto belfoggiaria.  Ma  tolta  questa  nebbia  onde 

fi)  l'rist.  Caracc-  in  Vit.  Joon.  I.  et  in  (jeneal. 
C^r.  I.  Tli-'odor.  a INicui  de  Scliisiait.  1.  1.  c.  a5. 
Vid.  Kaluz.  V'ita  BP.  .Vven.  lom.  i.p.  5o6.  KS7. 

(a  Kclyn.  K|)it.  de  Regno  Apuiiae,  et  Siciìi.-.c, 
c.  2.  riraininal.  1 . nuia.  a3  et  aj.  C>sUuni 

I.  8 l'I.  d'fuc  ri-  A:.l.  1.  a. 

(3)  Uiurii.  di  Moa  d.  Trist.  Caracc.  ìa  Vit. 
Ja.11  I.  Suiui!.'-  t.  2.  p.  4^7. 
i4  V'id.  Tr  s.dn.  Caracc.  ia  Yit.  Joaaoac  i. 

(5)  Angel.  Cuna.  1 10. 

(6)  Coilaazii  hi).  7. 
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q ucgli  scrìtlorì  piTtoM*ro  oBmcnre  ilsuo  nome, 
ii)  (ulto  il  resto  della  sua  vita  non  s*iu(esc  dì 
lei  azione  alcuna  dÌS'<nora(a  cd  impudica. Sci* 
pione  Ammirato  ( 1)^  ollredol  (A)llemiccio,dicc 
die  i tanti  mariti  chVlla  prese  , si  fu  se  pro- 
ceduto più  |>er  aver  successori  nel  re^io  nati 
da  lei , che  por  vaghezza  di  vivere  sotto  le 
leggi  del  matrimonio  , solita  a soddisfare  per 
altra  strada  alle  sue  lilirdiiiì.  Ma  il  gravissimo 
c savio  Costanzo  (2)  , come  se  volesse  ripi- 
g1:arlo,  scrive,  che  anzi  la  quantità  de' mariti 
che  tolse  , fu  vero  si'gito  della  sua  pndi'cÌ7Ìa. 
rerchèquellc  donne  che  vogliono  saziarsi  nelle 
lihidiiii,  non  cercanonianti, i quali  sono quHli 
die  possono  impedire  il  disegno  loro  , c mas- 
s!me  qQe’iuarìti  che  tolse  lei,  non  istolidi, 
come  re  Andrea,  ina  valorosissimi  eil  accorti. 
In  tutto  il  tempo  che  regnò,  non  s'intese  fama 
ch’ella  avesse  oiuiio  cortigiauo,  nù  barone  tanto 
straordinariamente  favorita  da  lei,dics*avesse 
pultito  sospettare  di  conunercio  lascivo.  80I0 
il  Boccaccio  scrìve  che  nel  princìpio  della  gio- 
ventù sua  e del  regno  fosse  stalo  molto  da  lei 
favorito  il  figliuolo  di  Filippa  Catauese  balia 
del  duca  di  Calabria  suo  padre  , c che  avea 
cresciuta  lei  dalle  fasce.  Anzi  fit  cosa  mirabile 
che  nel  resto  delia  vita  , dopo  chVIb  comin- 
ciò a siguoreggiare  , si  mantenne  con  queste 
arti,  trattando  ogni  dì  virilmente  con  baroiù, 
capitani  di  soldati , consiglieri  ed  altri  rninì^ 
stri,  con  tanto  incorrotta  fama,  che  ne  gli  oc- 
chi nò  le  lingue  delfiiividia  videro  inai  cosa 
die  potessero  calunniarla,  ancorché  gli  animi 
umani  siano  indinati  a tirare  ogni  cosa  a cat- 
tivo line,  ponendo  in  dubbio  ogni  sincera  vir- 
tù. i\c  il  Collemiccio  dice  vero,  trattando  per 
impudica  non  meno  la  regina,  che  Maria  dti- 
chessi  di  Durazzu  sua  sorella,  riputandola  quel- 
la )>er  cui  il  Boccaccio  scrìsse  que* due  libri,  il 
1*  ilocolo  e la  Fiammetta,  ed  alla  quale  facesse 
mozzare  il  ca|K)  il  re  Ciarlo;  poiché  Maria, 
come  si  vede  nellasiia  sejioltura  a Santa  Chia- 
ra, morì  alcuni  anni  innanzi  moglìedi  Filip|K> 
principe  di  1'aranlo,  ed  il  Boccaccio  non  iscris- 
se («r  lei  il  libro  del  Filocolo,  ma  jkt  Maria 
ligiiuola  ba  tarda  del  re  Roberto,  della  quale 
rtslò  egU  preso  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
come  appare  nel  priucipio  del  libro  istcssodcl 
b ilocolo;  nè  poteva  essi'r  questa  Mariadiiches- 
sa  di  Durazzo,  perchè  il  Boccaccio  era  d’età 
provetta  nel  (em]>o  che  quella  era  in  fiore. 

(1)  Ammirai.  nc'Ritralti. 

Cjstanio  lib.  7.  bl.  diaceli.  AuL  1.  i« 


Fu  Giovaniui,  come  la  qualifica  Angelo  da 
Perugia,  religiosissima;  ed  i iiiomiiiieiili che 
di  lei  abbiaiuo  in  Na|>oli,  dimostrano  quanta 
fos*u*  stala  grande  (astia  pietà  e religione.  Edi- 
ficò ella  la  chiesa  e lo  spedale  di  S.  Maria  Co- 
ronata nel  [Kilazzoove  prima  «i  reggeva  giusti- 
zfa,  e la  <Iie<Ic  iu  custodia  a'PF.  della  Certo- 
sa : la  chiesa  e fospedale  di  S.  Antonio  di 
Vienna  ftiori  p^irta  Capuana,  dotandola  di  rìc- 
clitssiiiie  rendite;  e mnguificò  ed  ampliò  la 
clM(*sa  c inoniistero  di  S.  Martino  su’l  moote 
di  S.  Fraino  (*). 

Sonoalcuniserìltorì  iquali  la  biasimano  per 
aver  ella  favorito  lo  scisma  contro  Urbano  VI, 
ed  aderito  alle  parti  di  Clemente  (1).  Ma  se 
in  ciò  fu  in  lei  alcun  difetto  , fu  non  già  di 
rHigione,  ma  di  Slato;  jxiichè  faversi  in 
quella  guisa  acerbamente  olfesorauiino  d'Ui^ 
bailo,  e fattoselo  SDO  implaeabil  nemico  , le 
|Kìrtò  riiltiina  sua  mina.  11  non  averlo  rico- 
nosciuto per  vero  pontefice,  fuiioiieiror  suo, 
lua  universale  di  quasi  la  meta  d'Kuropa, che 
non  lo  ricoiioblie  pt*r  tale.  La  saa  elezione 
era  da' più  saggi  teologi  riputata  nulla  cd  in- 
valida , come  seguita  per  timore,  e per  vio- 
hmza  usata  dal  popolo  romano  a'cardiuaii  nel 
conclave. 

Ed  ancorché  Baldo  nostro  giureconsulto, 
trovandosi  in  l'oseaiia,  provincia  ove  eraUr* 
bailo  riconosciuto  , avesse  iic*principiidiqucl* 
reiezione  , essendo  stato  ricercato  , sctitLO 
qoH  suo  faniosoCoDsiglio  per  la  validità del- 
1 eiezione  ;nuliadimancoi  migliori  teologi  del- 
la Francia  riputarono  valida  reiezione  di  Ciò- 
mente,  e nulla  quella  d'Urbano,  siccome 
crtHlrltero  la  maggior  parte  degli  scrittori 
francesi.  Ed  a’ nostri  tempi  Stefano  Baluzio 
nelle  N'ote  alle  Vile  de’ Papi  Avignonesi  (2) 
difende  la  causa  di  Clemente  contro  Urbano; 
e rendendo  il  cambio  agli  autori  italiani,  rap- 
porta quello  stesso  contro  Urbano  papa  di 
Koma,  che  coloro  scrìsserocontroi  papi  d’A- 
vigirmc  ; che  Urbano  fosse  un  falso  papa, 
bugiardo  , crudele , superbo,  inesoraDilc  e 
fiToce  ; e che  non  volle  in.*ii  coininetlerc  la 
sua  causa  deirdezioue  al  giudizio  del  conci- 
lio generale  (3).  Frossardo  (4)  celebre  scrii- 

f*)  Summ  t.  a.  pag.  469- 

(1)  Stimai,  t.  a.  I.  .1.  ca^.  4. 

(a<  Baljz,  !om.  1.  p.  lo^l.  et  seqq.  u$q<  ad 
tio4-  ctp.  I i8a  us«{uo  ad  p.  liya. 

(3)  V.  Baluz.  toni.  1.  p.  laCo.  1878.  i4^9- 
io36-  1101.  1 ia6.  i3^>g.  ol  i47^* 

(4)  Paul.  Aòuil.  Ub.  9.  de  Rcb.  iu  Gali. 


127 


LIBRO  VIGESIMOTERZO 


loro  delle  oo«  di'  Franciii , nncorchc  non  sia 
da  seguitarsi  iielU»  cose  che  narra  del  nostro 
regno,  deilc  quali  , come  straniero,  non  eb* 
l>c  esatta  coiilczza,narra  che  il  re  di  Francia, 
avuta  notizia  deirclezionc  dclKaltro  poiilpncc 
C/emoute,  fece  tosto  ctmvocare  più  ordini , o 
principalmente  quello  de*  teologi  , acciò  esa- 
minassero in  questa  contrarietà  dopinioiii  a 
qnal  de’ due  papi  dovesse  prestarsi  ubbidien- 
za. Fu  lungamente  dibattuto  Talfare,  cd  in 
fine  i magnati <lcl  regno,  gli  eccU'siastici  , i 
fratelli  de!  re  e buona  parie  de’  teologi  con- 
chiusero  che  si  dovesse  riconoscere  Clemen- 
te , non  già  Urbano,  come  eletto  per  fonti. 
Piacque  al  re  la  ceusura  , die  fu  notificala  e 
sparsa  per  tutto  il  regno  di  Francia,  affinchè 
que* popoli  sapessero  qual  de* due  pontefici  do- 
vessero riconoscere  per  legittimo.  La  Spagna, 
ancorché  prima  avesse  riconosciuto  L rliano, 
informata  delle  violenze  usale  nella  sua  ele- 
zione , riconobbe  da  poi  per  vero  pontefice 
Clemente  (i).  stesso  fecero  il  conte  di  Sa- 
vena  , R duca  di  Lorei.a,  il  duca  d'Austria, 
il  re  di  KavaiTa  c gli  Scozzesi  (s).  F qiie’del- 
la  provincia  cTAunonia  in  Fiandra  non  vollero 
riconoscere  nè  l’uno  nè  l’altro.  Cade  |>erciò  a 
proposto  quel  che,  parlando  dell* altro  fa- 
moso sdsnia  J^ccadiilo  nel  regno  dd  re  Rug- 
giero tra  Iniioceiizio  li  ed  Anacleto,  fu  detto 
nelPzi  libro  di  quesPIstoria ; e quel  che  in 
simiJi  dubbiezze  }>er  uornia  delle  corcienze 
scrisse  S.  .Vnlonino  (3)  arcivescovo  di  Firen- 
ze, il  quale  non  imputò  ad  errore  a S.  Vin- 
ceiuo  Fcrreri  d’aver  seguitalo  le  parti  di  Be- 
nedetto XIII  succcssor  di  Clemente.  Parimen- 
te Nioeolò  Te<lesco , dello  coimuieinenic l’A- 
bate Panormitano  (4)i  il  eartliral Zabnrella(n) 
ed  n Cardinal  Gaetano  (6;  sostennero  non  do* 
Tersi  riputare  scismatici  coloro  die  seguita- 
rono le  parti  di  Clemente  ; ed  ultimniiientc 
Stefano  Baluzio  (7)  e Ludovico  Muimbur- 

Fnm.  Hirt.  l.  a.  I.  Vit.  Gleni.  VII.  ap.  Baloz.  1. 
I.  pag.  4ga<  1S75.  Vid.  Flcury  Uist.  £vcl.  l-97« 
a*  S6. 

(1)  Paul.  iEmil.  t.  9.  de  Reb.  in  Gallia  g<’st. 
Baluz.  Ii>c.c  t.  pag.  493.  5o9.5i7.  S18.  i»8i  et 
teqq.  i36!i.  Itayn.  an.  i38o.  1^87.  Fleury  liist. 
Eecl.  1. 1;8.  n 4.  .37. 

fs)  B.Juz.  Vit.  Pap.  Aren.  t.  1.  pa?.  491  -49^  • 
$18  519.  SdS.  isOIi.  isG6.  1378.  i38i.  ctsioqq. 

(di  S-  Antonia,  par.  3.  1 1.  88.  c.  8.  §.  8. 

Ì4  Panormii.  in  proocni.  Decretai. 

(S)  Zabjrcl  . Traci  de  Seliémato,  p.  569. 

Cajet.  Tra:  t.  do  aulii  Pajioei'l  Cono,  c 8. 

(7;  Baluz.in  Praefat.  ad  Vilas  PP.Avco.tom.  1. 


go  (1)  contro  Odorìco  Rainaldo  fanno  veden* 
che  in  questo  gran  dubbio  gli  uoniini  più  savi, 
siccome  non  ardirono  chiamare  Urbano  falso 
papa,  cosi  nè  meno  usarono  di  uominore Cle- 
mente antipapa. 

( Se  vogliono  riguaptlars'i  in  ciò  gli  antichi 
esempi,  famoso  c quello  rapportato  da 
dorcto  lib.  5.  cap.  a3.  dello  scìiyna  tra  Fla^ 
viario  ed  Evagrio  , amhidue  dalle  lor  fazioni 
riputati  |)cr  veri  e legittimi  patriarchi  di  An- 
tiochia. Flavinno  era  ammesso  generalmente 
da  tutte  le  chiese  di  Oriente,  Evagrio  era  so- 
stenuto dal  vescovo  di  Roma  c dalle  chiese  di 
Occidente.  Durante  la  controversia  ciascun 
partito  senza  scrupolo  di  coscienza  segiiitavA 
quello  che  credeva  vero  patriarca,  eeia^runo 
in  ciò  adempiva  il  suo  dovere  , finché  non  si 
fosse  il  dubbio  deciso  o terminala  la  cnntri»- 
vorsia , rccoiiie  saviamente  avverti  Bingliu- 
mo  (z)  ). 

Fu  Giovanna  per  giustizia  simile  al  duca 
di  Calabria  suo  padre  ; proccurò  , per  quan- 
to comportavano  i suoi  tempi  torbidi , che  i 
magistrati  fossero  severi  ed  incorrotti , sce- 
gliendo i più  dotti  cd  interi  che  fiorissero  nel- 
la sua  età  ; e ne’  dubbi  chcaccadevaiio  soj>ra 
termini  di  giustizia  , e sopra  qualche  succes- 
sione feudale  tra’ baroni , oltre  il  cmisigliodc* 

I suoi  savi  , ricercava  ancora  il  parere  de*  più 
insigni  giureconsulti  forastieri  che  fiorivano 
allora  in  Italia.  Chiarissimo  esempio  di  que- 
sto suo  costume  fu , quando  do{H>  la  morte 
d’ Andrea  d’ Isemia  , essendo  insorto  dubbio 
intorno  alla  successione  feudale  perii  fratelli 
uterini  , la  regina  mandò  a consultare  il  caso 
a que* due  famosi  giureconsulti  che  fiorivano 
allora  in  Italia,  Baldo  ed  Angelo,  richieden- 
dogli die  per  verità  dessero  il  lor  parere; 
sopra  la  di  cui  domanda  diedero  fuori  un  biro 
responso,  che  si  legge  tra* Consigli  dì  ^Vrge- 
lo  (3).  A tal  fine  fu  ella  amantissima  degli 
uomini  di  lettere  , cd  ebbe  sommamente  a 
cuore  i giureconsulti  c l’università  degli  stu- 
di. Tutti  coloro  che  corainciaro.’io  a fiorirò 
negli  uilinii  anni  del  re  Roberto  suo  avo  , c 
che  nel  re^no  suo  , ancorché  turbato , orano 
avanzali  nelle  lettere  e nelle  discipline,  favo- 
ri ella  con  onori  e pensioni  ; fra*  quali  sopra 
ogni  altro  innalzò  Niccolò  Spinello  di  Giovc- 
iiazzo  detto  di  Napoli,  che  oltre  d’avergli  da- 

(t)  Maimburg.  Ist.  del  grande  Scisma  d'Occi- 
<lcnLc,l.  1 et  3. 

(8)  Binaltainodc  Orig.  F^ccl.  1.  16.  c.  l-  § 6. 

(3)  AiigcI.  Coiis.  1 IO. 
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mento  gmicrsle,  nel  quale  adunali  tulli  i ba- 
roni in  Napoli,  il  colile  di  Noia  por  vccchiei- 
sa  e per  nobiltà,  e mollo  più  per  lo  gran  va- 
lore di  Roberto  e rinimondo  suoi  figliuoli  di 
Buluriii  grandissima  , propose  che  ogni  ba* 
roae  ed  ogni  cìtià  suggella  alla  corona  do> 
resse  soccorrere  il  re  con  iiolabil  somma  di 
denari;  e per  dare  buon  esempio  agli  altri, 
si  lassò  egli  stesso  di  diecimila  ducati;  c per* 
che  pareva  pericoloso  mostrare  mal  aiiimoat 
nuovo  re  che  slava  ancora  armalo , non  fu 
barone  che  rìGutasse  di  tassarsi  , lalcliò  si 
giunse  sino  alla  som.nadi  Irecciilomila  liori- 
ni.  E celebrato  il  parlamento,  presero  licen* 
sa  dal  re  lutti  i baroni, promcUcAdo  diman- 
dare ognuno  quei  tanto  che  sVra  tassalo  ; e 
pareva  con  quel  donativo  ccon  lamici/iadel 
papa  che  re  Carlo  potesse  fortiGcnrsi  nel  re- 
gno , e temer  poco  l’ invasione  che  già  dì 
giorno  in  giorno  si  andava  più  accosiau- 
do  (•). 

C A P O I. 

Ort^iine  dflla  discordia  tra  papa  Urlano  e 
re  Carlo.  Entrata  nel  regno  di  Luigi  I 
d* Angiò^  e sua  morte.  Carlo  assedia  in 
JVocera  Urlano^  il  quale  coll  aiuto  de  G e* 
fioreii  e di  Hamondello  Orsino  e di  Tom- 
maso  Sanseverino  scampa  e /ugge  a Ge- 
nova, 

Papa  Urbano  dappoiché  vide  reCarlosta- 
bililo  nel  regno,  e che  si  tardava  d'adempi- 
rc  il  concordalo  fra  loro  , quando  gli  dicale 
rinvesliliira  , non  volle  aspettar  più  ; onde 

f;li  mandò  un  breve,  esortandolo  che  poiché 
e cose  del  regno  erano  acquistale,  dovesse 
consegnarea  Bulillo  la  possessione  del  prin- 
cipato di  Capua  , e degli  altri  Stali  che  gli 
uvea  promessi.  Ma  il  re  non  si  poteva  inniiin 
modo  inducere  a dismembrare  la  città  diCa- 
poa  dalla  corona , e però  dava  parole  , me- 
nando la  cosa  in  lungo  ; donde  cominciaro- 
no fra  loro  quelle  dissensioni  che  poi  risul- 
tarono in  guerre  aperte  , con  molla  ruma  e 
calamità  del  regno  ; poiché  Urbano  veden- 
dosi a questo  modo  deluso , cominciò  a pen- 
sare di  cacciare  ancor  lui  dal  regno  ; o per 
avere  un  più  numeroso  partilo  , fece  nuova 
creazione  di  cardinali , tra* quali  creò  Pietro 
Tomacello  di  Napoli  (**). 

(*}  Costanzo  I.  8.  Is!.  d’Inc.  Aut.  I.  a.  Sununoo. 
ts.l,  4.  e.  I.  pag.  477* 

(**)  Dium.  di  Moaiei.  Costanzo  1. 8. 
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Ma  mentre  queste  cose  si  facevano  in  Ita- 
lia, Luigi  duca  d'Angiò  senza  contrasto  al- 
cuno s’ iusignorì  del  contado  di' Provenza  ; 
nel  che  ebbe  i Provcnz.ili  favorevoli,  i quali 
ubbidendo  a quanto  h>  regina  Giovanna  avea 
loro  comandato,  non  vollero  ricouo'<cere  per 
loro  sovrano  Carlo  , ma  sì  bene  Luigi  , il 
quale  favorito  anciie  da  Clemente,  fu  da  co- 
stui, approvando  l*adozione  della  regina,  in- 
vestilo del  regno,  e fallo  gridare  in  Avigno- 
ne re  dì  Napoli  , con  sovvenirlo  ancora  di 
buona  somma  di  fìorinì  : e sperava  che  ca- 
lando Luigi  polente,  non  solo  avrebbe  ricu- 
perala riibbidifiiza  del  regno  di  Napoli,  uta 
anche  di  tutta  Italia  (i)« 

( Morta  la  regina  Giovanna,  erfconosciu- 
to  Luigi  da*  Provenzali  per  loro  sovrano,  e 
da  Clemente  per  re  dì  Napoli , venendo  con 
valido  esercito  per  discacciar  Temolo  dalrc- 
gno  , Carlo  ì:1ì  Durazzo,  per  risarcir  la  sua 
fama  che  riputava  rimanere  offesa  da  alcune 
parole  contumeliose  dette  da  Luigi , lo  sfidò 
a smgolar  duello,  e scrissegli  un  biglietto  in  ^ 
iingnà  fradeese,  dove  rinfacciandogli  la  nul- 
lità delTadozionc  , e che  la  regina  Giovanna 
non  poteva  cedergli  il  regno,  lo  invita  a bat- 
tersi seco.  Luigi  rispose  a Carlo  con  pari  acri- 
monia, ed  accettò  il  ducilo;  anzi  spedì  salvo- 
condotto  a Carlo,  per  assicurare  il  tiiogodcl 
campo  destinalo  , alGn  di  comparire  con  si- 
curezza egli  cd  isuoi.  Si  leggono  presso Lu- 
nig  (2),  oltre  il  salvocoudoUosuiidctlo,  quat- 
tro biglietti  scritti  vlcendevoimonlc  due  da 
Carlo  e due  altri  da  Luigi  ncITMioma  stesso 
frauzese  ; ma  non  si  l^ggeche  il  duello  fos- 
se seguito,  poiché  si  venne  poi  acomballere^ 
non  già  a solo  a solo,  corpo  a corpo,  ma  con 
eserciti  armati  ). 

Come  questo  si  seppe  nel  regno,  molti  ba- 
roni che  avoano  promessa  la  tassa  nel  parla- 
mento, non  solo  non  la  mandarono  , ma  dt 
pi  ù si  deliberarono  di  alzare  le  bandiere  di 
Angiò,  c tra  costoro  furono  Lallo  Campone- 
seo  in  Apruzzo,  Niccolò  d'Eugenio  conte  di 
Lecce  in  Terra  d'OtraAto , e *1  conte  di  Con- 
versano In  Terra  di  Bari  (3). 

Nel  medesimo  tempo  Giacomo  del  Balz9 
figlio  del  duca  d*y\ndria  vedendo  che  Ottone 
già  priucipe  di  Taranto  era  prigione,  venne 

(1)  Diurn.  (li  Montel.  Costanzo  1.  8.  Ist.  d'Ioc.; 
Aut.  l.  a.  ViJ.  Baluz.Vit.  Pap.Avcn.  1. 1.  p. 

I897. 

Ijim’g  tom.  a.  p.  1 i8s  et  1 183. 

(3)  Diuni.  di  Moalcl. 
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nel  regno,  e ricuperò  tutto  il  princìpnto  , e 
prese  per  moglie  Agncsa  sorella  della  regina 
Scala  signor  ili  Verona  (i).  Questa  pareuic* 
)a  olfese  tanto  ì Sausevcrinesciii,  cnpitalinc* 
mici  di  casa  del  Balzo,  che  sebbene  erano 
di  sangue  c di  parentela  congiunti  col  re,  in 
poco  tempo  se  gli  scoversero  nemici.  Onde 
il  re  vedendo  la  rcv«duzione  di  tanti  baroni 
nelle  più  grandi  ed  importanti  provìiicie  del 
regno,  c sentendo  che  il  conte  di  Caserta  di 
Francia  scrivea  elenca  intcliigciiza  con  moU 
ti,  cominciò  a pensare  a"  casi  suoi.  Al  che  sì 
aggiungeva,  che  il  duca  d'Andrìa  non  si  tro- 
vava niente  soildisfalto  del  re,  perchè  arca 
sperato  che  subito  dopo  l'acquisto  del  reguo 
avesse  dovuto  rimetterlo  intieramente  in  lut- 
to il  suo  stalo  di  prima;  il  che  il  re  non  avea 
fatto  per  la  potenza  di  casa  Ttlarzano  , che 
possedeva  la  città  di  Sessa  e quella  dì  Tea- 
no. E per  ultimo,  trovandosi  in  queste  an- 
gustie di  monte,  non  inaucnrono  di  quelli 
clic  cominciarono  a porgli  sospetto  che  Gia- 
como dei  Balzo  priucipe  di  Tniniito  , che  si 
intitolava  ancora  iiiiperjdorc  di  Costantino- 
poli, non  volesse  occupare  il  regno  di  Na- 
poli, prcleudcndo  per  la  persoi>a  d'Agnesa 
sua  moglie,  nipote  carnale  della  regina  Gio- 
vanna, di  maggiore  età  della  regina  Mar- 
gherita, che  il  regno  toccasse  a lui  di  ra- 
gione. Questo  sospetto  ebbe  tanto  più  pre* 
sto  luogo  nella  niente  del  re,  quanto  che 
papa  Urbano  di  natura  ritroso  cd  inquielo 
minacciava  di  volerlo  cacciare  dal  regno, 
alla  qual  cosa  pareva  abile  suggello  la  per- 
sona del  principe  di  '.iraiito.  E per  questo 
il  re  imbizzarrito,  per  assicurarsi  di  lutti  co- 
loro che  potessero  con  qualche  ragione  pre- 
tendere al  regno,  fece  carcerare  la  duchessa 
di  Durozzo  sorella  maggiore  della  regina 
Margherita,  e cercò  d’avere  in  mano  il  prin- 
cipe di  Taranto,  il  quale  sospettando  di  que- 
sto , si  fuggì  sopra  una  nave  di  Genovesi  a 
Taranto,  lasciando  la  moglie  in  Nn{>oli,  la 
quale  siiuilmcnte  re  Carlo  fc' carcerare,  e 
poco  stante  morì  (*). 

Intanto  Luigi  d Angiò  , preso  il  possesso 
del  contado  di  Provcuia  , e dcirallro  terre 
della  regina  di  là  da'nionli , fu  coronalo  da 
papa  Clemente  re  di  Napoli , c si  pose  in 
viaggio,  mandando  it.iiaiizi  2a  galee  nello 

(i)  Trist.  Caracc.  in  Gvncal.  Caroli  1.  Diurn. 
dì  >Ìontrt. 

(•)  Diurn.  diMonlel.  Coslanzo  1.  8.  I$l.  d'In- 
ceri.  Aut.  1.  2.  Sum.  t.  2. 1,  4-  c.  1. 
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marine  del  regno,  por  sollevare  gli  animi  di 
quelli  dei  parlilo  della  regina,  e per  accer- 
tarli della  venula  sua  per  terra.  Queste  ven- 
tidne  galee  comparvei'o  siili  17  giugno  di 
quest’anno  i382  nelle  marine  di  Napoli,  ed 
andarono  a Otstcllainmarc,  e '1  presero  , ed 
nll’tinprovvìsn  la  sera  seguente  vennero  sino 
ni  borgo  del  Carmelo  , c ’l  saccheggiarono; 
poi  passarono  ad  Ischia.  Il  re  Carlo  vedendo 
che  così  poca  armata  polca  fare  poco  elfello, 
sì  pose  in  ordine  per  andare  ad  incontrare 
il  re  Luigi  che  veniva  per  terra , c ragiinò 
sue  truppe  in  numero  dr  sedie  Ìnula  cavalli. 
Ma  questo  numero  era  assai  poco  appello 
deirìtinunicrahile  esercito  del  re  Luigi  ; il 
quale  essendo  entralo  nel  regno  , per  aver- 
gli dato  il  passo  Ramoudaccio  Caldura  , l'c- 
scrcito  suo  per  lo  concorso  di  qnc' baroni, 
ebe  giudicando  le  forze  di  Cario  poco  abili 
a n^i>tcrc , aveatio  preso  il  parlilo  del  ro 
Luigi,  era  cresciuto  in  numero  di  trentamila 
cavalli.  Perciò  re  Carlo  nou  volle  alloQla- 
nursi  da  Napoli  (*). 

Qiic'  che  vennero  dì  Francia  col  re  Lui- 
gi, iuroMO  il  conte  di  Ginevra  fratello  di  pa- 
pa CleiiiLMitc  , il  conto  di  Savoia  ed  un  suo 
nipote  , monsignor  dì  Alurics  , Pietro  della 
Corona,  monsignor  di  Mongioia,  il  conte  Er- 
rico di  Brotngiia,BiiOiiigiauiii  AiinoDC,ìl  conte 
j Bellrano  tedesco,  c molli  altri  oltramontani 
di  minor  nome.  Quelli  del  regno  che  andaro- 
iioad  incontrarlo,  furono  ilgran coolestabile 
Tommaso  Sanscveriiio,  Ugo  Sanseverino , il 
conte  di  .Malora, Giovanni  Luxemburgo  conte 
diCoiivcrsano(  ancora  che  fosse  per  Tordiiic 
(iella  Nave  obbligato  a Carlo  ) , il  conte  di 
Caserta , il  conte  di  C.erreto,  il  conte  di  San- 
l'Agata  , il  conte  d'Altavilla,  il  conte  di  San- 
t'Angelo , c molli  altri  baroni  e capitani  (i). 
Finnlinctile  essendo  re  Luigi  dalla  via  dì  Bi'- 
nevento  giunto  in  Terra  di  Lavoro,  perchè 
Capita  c Nola  si  icnevauo  per  re  Carlo,  an- 
dò a ponersi  a Caserta,  la  miale  slava  già 
con  le  bandiere  sue  , c da  Caserta  occupò 
anche  Maddaloni  ; ma  consumandosi  tutta- 
via lo  strame  e le  vettovaglie  per  lo  gran  nu- 
mero dc'cavalli,  fu  forza  che  passasse  in  Pu- 
glia ; il  qual  passaggio,  aneorchè  re  Carlo 
avesse  proccuralo  d’impcdirglielo,  nientoili- 
mauco  riuscì  nunimnuic  al  re  Luigi  di  cou- 

(*)  Diurn.  di  Monti'I.  Costuizo  1.  8.  hi.  d'Inc. 

Aut.  1.  1.  Mur.  an. 

(i)  Tuliui  de*  C(Hilc»UbUi , p.  ia3.  Custaozo 

1.8. 
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durre  il  suo  esercito  sicuro  nel  piano  di  Fog- 
gia (0- 

Il  re  Carlo  vedendosi  rotto  il  suo  disegnOf 
od  avendo  nvuia  novella  die  papa  Urbano 
era  partilo  di  Roma  c veniva  verso  N.ipoli, 
arioso  ebo  qiiciruomo  di  natura  superbo  c 
bizzarro  iiou  alterasse  gli  animi  de*(Sapoio 
(ani,  siiUilo  prese  la  via  di  Napoli  a gran 
giornale,  e guiuse  a tempo  che  il  papa  era  a 
Capua,  dove  ondò  subito  a rHrovarlo  , ed 
ìtisiemo  vennero  ad  Àversa.  L*uno  simulava 
coiraltro;  ma  giunti  a Napoli  nel  mese  di  ot* 
tobre  deirs'ibfio  i383,  il  re  non  volle  pcr- 
Hictlero  che  il  papa  albergasse  nel  duomo; 
ina  sotto  colore  di  amorevole  dimosirnnza  e 
di  buoua  creanza  lo  condusse  al  Castel  nuo- 
vo. Quivi  trattarono  delle  cose  a loro  ap* 
parlencflli  : il  papa  diinandò  al  re  il  prin-^ 
cipalo  di  Capila  con  molte  terre  circostan- 
ti , come  Caiazzo  e Caserta , le  qu«ili  furo- 
no già  del  principato  di  Cnpna  : dimandò 
ancora  il  Ducato  d'Amalfi,  Noccra,  Scafati, 
ed  un  buon  numero  d'altre  città  o castella, 

0 cinquemila  Goriui  l'anno  di  provvisione  a 
Bulillòstio  qÌ|k>Ig;  e per  contrario  proinel- 
tea  dàiulare  il  re  alla  guerra,  c lasciargli  a 
pieno  il  dominio  del  regno  tutto  con  quelle 
cofulizioiiì  ebo  i’aveano  tenuto  i re  suoi  an- 
tecessori. Furono  accordati  e rermali  questi 
]vitti  con  grand'allegrezza  deU’una  e dcU'al- 
trn  parte.  Il  papa  ottenne  dal  re  d’uscire 
del  castello,  cd  andare  ad  nllugglare  al  pa- 
lazzo arcivescovile,  c con  gr.in  pompa  fu  ac- 
collo dnirarcivescovo  Bozzato,  che  era  stnio 
rimesso  in  quella  cattedra  dopo  la  ruina  del- 
la regina,  dov'c  il  re  o la  regina  andarono 
molte  volle  a visitarlo , e con  intervento  lo- 
ro si  fecero  due  feste  di  due  nipoti  del  papa, 

1 una  Hata  per  moglie  al  conte  dì  Muutcdiri* 
si, e Tallra  a Matteo  di  Celano  gran  signore 
in  Abruzzo;  c la  vigilia  di  Natale  il  papa  sce- 
se alla  chiesa , e Tur  cantati  i ves(>ri  con  so- 
lennità papale  (*).  Accadde  in  questi  mede- 
simi di  in  Napoli  un  gran  tumulto,  poiché 
Bulillo  principe  di  Capua  nipote  del  papa  en- 
trò violeiileintMite  in  un  iiioiiastero  di  donne 
inonache,  c violò  una  delle  più  belle  che  vi 
era  dcotro , e delle  più  nubili , del  che  si  fo’ 

fi)  Dium.  di  Montcl.  Costanzo!.  S.  Ut.  d'Inc. 
Aut.  I.  «.  Itatnz.  \ it.  Pap.  Vven.  t.  i.  pog. 

(*^J)iuni.  di.Mo  Tli«*0'lor.  a^icmdcSi-'liisnj. 
1.  I . c.  :i8.  do.  i>i.  Costjnzo  I.  8.  Ist.  d'ine.. 
Aw‘.  I.  « ll.iitjz.  Vit.  Pap  Aven.  l.  i.  pag.  5i0. 
iddi.  \ id.  Kaynald.  au.  iJ8d. 
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gmn  tumulto  per  la  ctUà;  e quelli  del  go- 
verno essend4)  andati  al  re  a lamentarsi , fu- 
rono dal  re  mandati  al  papa,  i quali  avendo 
esposta  con  gran  veemonca  querela  di  quel 
fallo,  il  pap«i,  che  com’era  neirallrc  enne  se- 
verissimo, cosi  ainnconlro  era  nerindnl- 
genza  e nelPainore  verso  i suoi  mollisihuo, 
rispose  die  non  era  laivlo  ^ran  cosa,  essendo 
il  |>riiici])c  suo  nipote  sprouatodalla  gioven- 
tù ; c Teodorico  d»  Niem,  che  scrive  qnosto, 
si  ride  che  il  papa  scusasse  colla  gioventù  il 
nipote  , il  quale  a quel  tempa  passava  qiia- 
rant'anni  (i).  V'^eniie  il  di  di  capo  d annodel 
i3S.i;  e perchè  i progressi  che  faceva  ro 
1.4iigi  in  Puglia  riclMcdevauo  c1m3  Carlo  an- 
dasse ad  ostarli,  il  papa  volle  celebrare  la 
messa,  c pubblicò  re  Uuigì,  che  e’ chiamava 
duca  d’Angiò,  per  eretico,  scomunicato  e ma- 
ledetto, bandi  crociata  contro  di  lui  promet- 
tendo indulgenza  plenaria  a chi  gli  andava 
contro  , e fé’  gonfalouicro  della  Chiesa  ro 
Carlo,  benedicendo  io  stendardo^  che  il  re 
icunc  con  la  man  destra , sin  che  ai  celebrò 
la  messa  (*2), 

Si  pose  pcriaoto  in  ordine  Carlo  per  anda- 
re in  Puglia  a cacciar  I inimico  , cd  ordinò 
alla  caiiceiinrin  cheserivessca  tutti  ifcudala- 
rii  che  dovessero  star  pronti;  e perchè  il  pa- 
pa non  dava  altro  che  parole  ed  indulgenze, 
non  già  denari,  fu  astretto  dì  pigliar  dalla 
dogana  tutti  ì panni  che  vi  erano  di  Fioren- 
tini « Pisani  o Genovesi  , per  distribuirgli 
pari*  asoldati  ordinarli,  e parte  a* cavalieri 
napolclniii  che  s’erauo  offerti  di  seguirlo.  E1 
vmiiilo  il  mese  d'aprile  di  qucsl’anno  i384-> 
sì  parli  dì  Napoli  per  andare  in  Puglia,  o 
giunse  a Barletta;  ed  anoorchè  il  re  Luigi 
procurasse  di  venire  a battaglia  Gnita  , re 
Carlo,  approvando  il  consiglio  del  principo 
Ottone  (che  a questo  Guc  l'avea  fallo  spri- 
gionare), non  volle  uscire,  ina  i due  eser- 
citi si  (raUcnevnno  in  far  varie  scaramuccie. 
Onde  Luigi  vedendo  che  non  polca  veoire 
più  a fatto  d armi, si  ritirò  a Ihiri,  dove  veu- 
Ite  a trovarlo  Uamomlellu  Ursino,  a cui  Lui- 
gi sp<.)sò  Maria  d'blugcnio  dmizella  nubilissi- 
ma c riediissima , |>oicliè  per  via  della  ma* 
tire  era  succeduta  al  coaiado  di  Lecce  (3). 

{ i)  Theodor.  aNicm  I.  i.c.33,  34-  CoUnnroI.  8., 

(a  Diurn.  di  Monli'L  I.  S.  Isl.  d’incert. 

Aul.  I.  u.  Vid.  Uavnald.  an.  i38'i.  num.  3.  4« 
5.  fi.  J.  n.  ! . 

' |3)  Diu'ii.  dì  Menici  Costanzo  1.  8.  Ist.  .dTu-- 
ClTÌ.  Aut.  1.  s.  Batiu.  lue.  cit.  p.ig. 


' ■r:  (ìiKigle 


LIBRO  VIGESIMOQUARTO 


130  . 

Mcnlre  queste  cose  si  facevano  in  Terra 
di  Bari,  il  papa  allediato  in  Napoli  dalle 
lunghe  promesse  di  Carlo  (il  quale  in  clTeU 
to  audava  estenuando  quanto  poteva  le  pro- 
messe fatte  aVuoi  parenti),  si  parti  iu  fine 
mal  soddisfallo  da  Napoli , c con  tutti  ì car- 
dinali e suoi  parenti  ed  amici  andò  a Noce- 
ra , la  qua'e  era  stata  già  assegnala  libera- 
mente a Bulillo  suo  nipote,  oin  orni  già  Ca- 
pita, nella  qiinlu  si  lunevano  le  fortezze  in 
nome  del  re  (i)>  11  pa)>a,  come  era  persona 
iraconda  e superba,  lasciava  scapparsi  delle 
parole  che  davano  indizio  del  suo  m^l  animo 
contra  il  re,  talché  faceva  egli  mollo  più 
paura  a Girlo,  che  noa  gli  faceva  re  Luigi; 
e certamente  Tavrebbe  indotto  a lasciar  la 
guerra  di  Puglia , se  la  morte  di  Luigi  acca- 
duta opportuuamente  a*2o  settembre  di  que- 
st *aunu  i3t$4-  non  Tavesse  liberalo  da  questa 
molestia;  poiché  i Francesi  rimasti  senza  re, 
costeruati  iu  gran  parte  ritornarono  in  Fran- 
cia. Mori  Luigi  d'Angiò  io  Bari  : prìncipe 
assai  valoroso  e savio,  che  fu  il  primo  Lui- 
gi della  casa  d^Angiu  che  reguò  in  parlo  del 
regno  di  Napoli,  ancorché  in  quanto  al  no- 
me fosse  secondo , a rispetto  del  re  Luigi  di 
Taranto  che  fu  il  primo  (2). 

( Re  Luigi  1 nel  precedeute  anno  i3S3  a* 
9odiselleiiibre  fece  in  Taratilo  ilsuosolenoe 
testamento  , che  dettò  in  lingua  franzese, 
nel  quale  istituiva  credo  nel  regno  Luigi 
duca  di  C^alabrìasuo  primogenito;  cd  a Car- 
losccoudogcuito  lasciava  altri  Stati  e co  *;ce, 
facendo  altre  disposizioni  c legali  pii  a mol- 
le chiese,  ospcdal*  e conveati.  Lesesi  il  Le- 
slainenlo  presso  Lunig  (3).) 

Liberato  adunque  re  Carlo  t per  la  morte 
di  st  importante  nemico,  dalla  guerra  di  Pu- 
glia, se  ue  venne  in  Napoli , ove  giunto  il 
dì  IO  di  novembre  , fu  ricevuto  da’ Napole- 
tani con  grand’iillcgrezza;  c riposatosi  alcun 
di,  mandò  poi  suieniic  ambasceria  al  papa 
iu  Nocera  , facendogli  dire  che  desiderava 
sapere  per  qual  cagione  era  parlilo  da  Na- 
poli, cd  insieme  a pregarlo  di  tornarvi,  per- 
chè aveano  da  conferire  insieme  molle  cose. 
Il  papa  ritroso,  com’era  il  suo  solito,  rispose 
che  sc  avea  da  conferir  seco,  venisse  il  re  a 

^1)  Dìum.  di  Montel.  The  dor.  • Niem  de 
Schisai.  I.  I.  c.  36  ad  4e*  Baluz.Vii.  Pap.  Avcii. 
I.  I.  pag.  5i  I. 

(v)  Baliu.  Vit.  Pap.  Avea.  t.  1.  pa^.  S09.  5io. 
j3sa. 

(3;  Luaig  lom.  a.  pag.  ngi. 


trovar  lui,  essendo  il  costume  che  i re  vada- 
no a'papi , c iiou  i papi  vadano  a trovare  i 
re  a posta  loro  ; nè  potè  tanto  frenare  Tim- 
peto  dell’animo  suo  , che  non  dicesse  agli 
aiobasciadori  che  riferissero  al  re,  che  se’l 
voleva  per  amico , dovesse  levare  subito  le 
gabelle  che  avea  poste  nel  regno.  11  re, 
udite  queste  cose  dagli  ambasciadori , rispo- 
se che  sarebbe  ben  egli  andato  a trovarlo, 
ma  armalo  ed  alla  lesta  d’un  fioritissimo 
esercito  : che  intorno  airiniporre  al  regno 
suo  nuove  gabelle,  non  s’apparlencva  al  pa- 
(la  di  vietarlii;  c'i^gli  s’impacci  *sse  solo  de* 
preti;  perché  il  regno  era  suo  , acquistalo 
per  forza  d’armi,  e por  ragione  della  succes- 
sione della  moglie;  e che  il  papa  uon  gli 
avea  dato  altro  che  quaUto  parole  aeriate 
nuli’ investitura  (*).  F reidìcando  il  papa 
che  il  regno  era  della  Chiesa  , dato  a lui  iu 
feudo,  con  auiuio  che  avesse  da  signoreg- 
giare nimlcrnlamcnlc,  e non  iscorticare  i vas- 
salli, e che  perciò  era  in  elezion  sua  e del 
collegio  dft’cardiuali  di  ripigliarsi  il  regno, 
e concederlo  a più  leale  e più  giusto  feuda- 
tario: venne  la  cosa  a tale,  che  il  re  mandò 
il  conte  Alberico  suo  gran  coiiiestabile  ad 
assediarlo  nel  castello  di  Nocera;  c questo 
su’l  dubbio  ch  egli  avea,  che  se  per  caso  ve- 
niva a morte  papa  Clemente  in  Avignone, 
Urbano  avrebbe  coufermalo  a’figlì  dì  Luigi 
d’Angiò,  già  morto,  il  regno.  11  papa  vedu- 
tosi cinto  d’assedio,  cominciò  a scomunicare, 
come  il  solilo  , e maledire;  scomunicò  re 
Carlo , e tre  volte  il  giorno  alTacciavasì  alla 
finestra , ed  a suon  di  campanello  , con  tor- 
ce di  pece  accese , imprecava , malediceva  e 
scomunicava  sempre  l’esercito  del  re  ch’era 
a sua  veduta.  1 cinque  cardinali  chVrano 
seco,  dc’quali  era  ca|>o  il  Cardinal  Gentile 
di  Sangro,  vedendosi  in  tanto  perìglio,  co- 
minciarono a persuadergli  che  volesse  pacifi- 
carsi coi  re,  almeno  finché  ritornasse  a Ho- 
tin  ; perchè  parea  cosa  mollo  dura  contra- 
stare con  si  potente  nemico  senz’altre  arme, 
che’l  suono  del  campanello.  B perchè  rao- 
sirarono  in  ciò  troppa  avidità  della  pace  , il 
papa  gli  ebbe  tanto  sotipcUi,  che  per  una  ci- 
fra che  fu  trovala  , che  veniva  ad  uno  dei 
cardinali , gli  fu’  (ùgliarc  tulli  cinque,  o lor- 
iiirtilare  accrbissiinainenle  senza  rispollo;  c 
"leodorico  di  Niciu,  che  si  trovava  là  suo  sc- 

(*)  Diunial.  di  Montel.  CotUnzo  Uh.  8.  Ulor. 
d'Iiiccrt.  Aul.  lib.  z. 
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grclario,  ifnrc  chVra  no  piacere  credere  il 
|Mipa  che  passeggiava  dicendo  rulCcio  iiien* 
tre  li  Cardinal  di  Sangro  cli'era  eorpuletilo, 
aura  appiccalo  alla  conio , ed  egli  interrom- 
pendo TulRcio  gridava  che  dicesic come  pas- 
sava il  (rollalo;  in  Goc,  benclic  non  confes- 
sasse niuno  di  loro,  gli  fé*  lutti  cÌQf]iie  mo-  ^ 

rire  (*).  Il  Colleouccie  narra  cliei  cardinali  ! lo  papa  Urbano  , ncirislesso  tempo  che 
Jiiroiio  sette , e che  quando  Urhauo  scappò  mandò  in  Oenuva  per  le  galee , mandò  an- 
fiiori  da  Nocera , ttavìgando  verso  (renova,  I cora  in  Puglia  a cliiaiuare  Hamondello  Ur- 
ciuqued'essifeceporrcdcutroisncchiegillarc  ' sino  , acciocché  sforxaudo  Passediu  Tavesse 
in  mare)  e gli  altri  due  giiidicialineiilc  convinti 
in  Genova^  in  presenza  del  clero  e del  popolo 
gli  fece  morire  a colpi  di  scure;  idi  cui  corpi 
fatti  seccare  ue'  forni  ,c  ridurre  in  polvere,  ne 
fece  empire  alcuni  valigioui,  e quando  egli 
^cavalcava,  se  gli  faceva  portare  iuuiosi  so-  dì  Noccra  , fu  da)  papa  inoltoonoraloeriu- 
ira  i muli  co'cappolli  rossi,  per  terrore  di  co-  graziato  ; e po  icliè  seppe riulenzionsua,  co- 
oro che  volessero  insidiargli  la  vita,  e con-  noscetido  ebe  le  genti  sue  erano  poche  per 
giuraroonlro  di  lui.  il  Panvinio  dc'cardiuali  cacciarlo  di  mano  de*  nemici , persuase  al 
carceratte  lomientaliiu  Nocera  ne  annovera  papa  che  mandasse  un  breve  a Tommaso 
sci,  i quali  furono  il  Cardinal  dì  Sangro,  Gì(h  Sanseverino , che  venisse  con  le  sue  genti  a 
vanni  arcivescove  di  Corfù,  Lodovico  Donati  liberarlo , e sofferse  ^li  di  |tortareil  breve 
venetiauo  arcivescovo  di  Taranto,  Eleauro  e di  condurlo.  Il  papa^  accettò  il  consiglio, 
vescovo  di  Hieii , ed  Adamo  inglese  vescovo  fece  stendere  un  breve  , e gli  diede  più  di 
di  Londra  : vuole  che  i primi  cinque  fossero  io  mila  Gorini  d’oro*,  e lo  benedisse  ; ed 
siali  giilati  in  mare  , ed  il  sesto  lasciato  in  egli  parlilo  con  oioita  diligenza  , in  capodi 
vita  ad  istanza  di  Riccardo  red'lughillerra,  tredici  di  ritornò  insieme  col  Sauseverioo, 
c del  settimo  non  fa  parola  (**)>  col  quale  erano  tremila  cavalli  di  buona 

li  poiitencc  Urbano  vedendo  sempre  più  gente,  o per  la  via  di  Malerdomiui  enlraro- 
stringersi  l’assedio  , mandò  secrelauienic  in  no  nel  castello  ; e baciato  il  piede  al  papa, 
Genova  a pregar  quella  signoria  che  gli  lo  fecero  cavalcare,  conducendolo  per  la 
mandasse  dieci  galee  ; la  quale  con  inter-  strada  di  Sauseverioo  e di  Gifoni  al  contado 
vallo  di  pochi  di  le  mandò,  e comparveroal-  di  Buccino;  e di  là  mandalo  ordine  alle  ga- 
le marine  di  Napoli  , senza  sapere  qual  fos-  Ice  genovesi  che  vcuissero  alla  foce  del  Gu- 
se  riulcndiiuento  loro.  Allora  i Napoletani,  me  ^le  , condussero  il  papa  ad  imbarcarti, 
che  sentivano  graudissimo  dispiacere  della  come  fece.  Donò  allora  il  papa,  per  usar 
discordia  Ira'l  papa  c'I  re,  furono  a supplì-  gratitudine  , a Kaiuoiidello  la  città  di  Beue- 
oarlo  che  volesse  paciGcarsì  con  Urbano,  vento  e la  baronia  di  Kluiuari  , che  ooosi- 
partorir  altro,  elea  in  diciotlo  castella.  Il  Sanseverioo  se 
a tutto  il  re-  ne  ritornò  in  Basilicata  , e Ramondelio  ia 
gno,  e ’i  re  loro  rispose  che  esso  non  reste-  Puglia,  e’I  papa  giuusc  a Geuo.va salvo  (i)* 
rehhc  dì  mostrarsi  sempre  ubbidiente  Ggliuo-  CAPO  li. 

Jo  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  editi  pruova  » t . . . 

di  ciò  noii  avrebbe  egli  ripugnanza  di  ripoi'-  Giw/o  e invitato 
re  in  mano  di  quelle  persone  che  deputasse  elezione  ed 

la  città  di  Napoli , la  potestà  di  concordar-  regno  , e sua  morte, 
lo  , e di  patteggiare  col  papa  in  nome  suo.  Essendo  morto  Lrtxlovico  re  d'Uogbena, 
Ed  ili  falli  , ancorché  non  si  trovi  uìcmoria  quegli  che  venne  due  voile  noi  regno  diNa- 
de- nomi  degli  deputali  dell’allre  pia«c,  por  ^ .Niem  Je  SoI.i«n. 

(*)  fiurn.  di  Monld.  Coftanzo  I.  8.  I.  i.  c.  5u.  aJ  56.  Costanzo  1.  8.  Ist.  d'Iiiccrt. 

(**;  Vid.  tarn.  Italuz.  Vid.Pap.  Avon.  t.  i.  p.  Aui.  1.  a.  SuiaiucHi.t.  a.  1 4-  cap.i.  Fleury Elisi. 
i332.  tlenry  Uisi.  Eccl.  1.  (j8.  n.  su.  ad  z5.  Mu-  Kccl  1.  ^8.  u.  z5.  Baynald.  au.  i3S5.  Murai, 
rat.  an.  i38j.  ì386.  tfod.  au« 
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ai  trono  d*  Ungheria, 
incoronaùone  a quel 


perché  tal  discordia  non  polca 
che  danno  alla  corona  sua  ed 


, potuto  rouuurrc  alla  manna  ad  imbarcare 
I su  le  galee.  Venne  Ramondelio  couoUoccn- 
I (o  cavalli  eletti  , ed  ardilamentea  malgrado 
j deU’esercilo  d#!  conte  Alberico  si  fece  la 
I strada  con  Tanni  , ed  entralo  nel  castello 


la  piana  di  Nido  però  si  trova  proccura  di 
que’ nobili,  i quali  deputarono  le  persone 
di  Niccolò  Caracciolo,  come  scrive  il  Sum- 
monte  , o di  Giovanni  Carrata  , secondo  il 
Costanzo,  e di  Giovanni  Spinello  di  Napoli, 
perché  in  nome  della  lor  piazza  avessero  da 
intervenire  a maneggiar  questa  pace.  Iiilan- 
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l'olì  per  vciKÌIcar  la  morte  <1»  re  Andrea  :>iio 
fratello , senza  Inseiar  di  sè  stirpo  maschile; 
t principi  e prelati  d Unglierta  grurarouo 
fedellà  ad  una  piceiol  t rancinlla  Hgliuoladi 
lui  primogeniln  , chiamata  Maria  (r);  e per 
niO!«(rnre  che  in  lai  fanciulla  vivea  ilrispet* 
to  e r amore  che  essi  portavano  al  morto  re 
Ix)ilovico.  fecero  decreto  che  si  chiamasse 
non  Heyìna  , ma  lìe  Maria  , e cosi  fu  gri- 
dato da  tutti  i populi.  Ma  poiché  Klisahella 
madre  della  fanciulla  , e sua  baliae  tulrice 
governava  ogni  cosa  ad  arbitrio  di  Niccolò 
Bniiu  dì  Gara  ( che  a quel  regno  è nome 
di  dignità  , poiché  non  vi  sono  nè  principi, 
nè  duchi,  nè  marchesi  ) , molti  altri  baroni 
per  invidia  comiuciaronoa sollevarsi , epou- 
tirsi  di  aver  giurata  fedeltà  al  re  Maria;  tan- 
to maggiormente , clic  aveano  inteso  essere 
destinala  per  moglie  a Sigismondo  di  Lu- 
xemburgo  , figliuolo  di  Carlo  IV'  imperado- 
re  e re  di  Boemia.  E cotiosceiulo  il  re  Car- 
lo nella  corte  del  re  Lodovico  morto , e nel 
campo  quando  guerreggiò  per  qnel  re  con- 
Ira  VtMieziani , giudicarono  lui  personaggio 
degno  di  succedere  a quei  regno,  perlopa- 
miiadoche  nvea  col  le  morto.  MamiaruDo 
pertanto  per  ambasciuiiore  il  vescovo  di  Za- 
grahia  a*  chiamarlo , c«l  i)  pregarlo  , elio  a- 
vendo  bisogno  quel  regno  d'iiii  re  bellicoso, 
e non  d'iina  fanciulla  regina  , volesse  veni- 
re , che  gli  porrebbero seiiz*alcun  dubJiio  in 
mano  la  corona  di  queiropuleiiiissiiiio  regno, 
V die  non  v*nvn*bbc  contraddizione ntenna. 
{^1  regina  Margherita  , qubndo  ebbe  intesa 
la  proposta  dcirambasciadorG  , come  presa- 
ga di  quel  che  avvenne  , cominciò  a prega- 
re il  marito  che  in  iiitin  modo  accettasse  tal 
impresa  , che  dovea  bastargli  cUe  da  privato 
conte  Iddio  gli  avea  fatta  grasia  dì  dargli  la 
possessione  di  questo  regtio  , nel  quale  cr» 
più  savio  consiglio  stabilirsi  intuito  e cac- 
ciarne i nemici , che  lasciare  a costoro  co- 
modità che  potessero  cacciarne  lei  od  i figli, 
mentre  egli  andava  a spogliare  quella  inve- 
ra fanciulla  del  regno  paterno,  ad  istanza 
di  gente  infedele  e spergiura  , la  quale  non 
avriido  osservala  fede  alla  regina  loro,  fi- 
gliuola d un  re  tanto  amalo  e bimemeritodi 
quel  n'gno , non  era  da  credere  che  avesse- 
ro da  osservare  fede  a lui.  Airinconiro  re 
(' irlo  vedi'iulosi  ora  iu  prospera  fortuna, 
puidiè  «li  duo  nemici  che  aveu  nel  regno,  il 

(ij  Bonflaio  Ilist.  d'Uiigoria.  Coslaiuu  1. 8. 
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re  Luigi  era  morto  , epapa  Urbano Riggtto, 
c considerando  ancora  che  per  la  pucritia 
de’ figliuoli  del  re  Luigi  avrebbetempod'ao* 
qtitslaro  qeol  regno  , senza  timore  di  perde- 
re questo  : finalmente  si  risolse  di  partire, 
ed  a’.i  di  settembre  dell’anno  i3S5  si  pose 
in  via  coti  pocbis>iina  gente,  per  due  cagio- 
ni; l’iina  per  non  volci*  mostrare  agli  Unga- 
ci eb'egli  volesse  venire  ad  acquistare  il  re- 
gno per  forza  d'arme , ma  solo  per  buona 
loro  volontà,  e i'altra  per  lasciare  più  ga- 
gliarda la  parte  sua  contro  quella  del  re 
Luigi.  Kd  imbarcato  a Barletta , con  felice 
navigazione  arrivò  in  sei  dì  in  Zngrabia,  do- 
ve il  vescovo  l'accolse  con  grandissima  nia- 
giiifieenza  , c si  Sformò  là  per  alcuni  dì  per 
far  intendere  agii  altri  baroni  della  conspì-  ^ 
razione  la  sua  venuta , a tal  che  più  scover- 
tauiento  e senza  rispetto  si  nrovessero  con- 
tra  In  regina  ; c con  lettere  a diversi  amici 
suoi , cli'eraiio  ancora  sotto  la  fede  della  re- 
gina, si  sforzò  d'amplinro  il  nuiDcrodc'par- 
legrani  suoi , con  promesse  non  solo  a loro, 
ina  a tutto  il  regno  di  rilasciare  ì tributi  , e 
concedere  nuovi  privilegi , c bir  indulto  a 
tutti  i rnoruiciti.  E già  con  quesfarteiii  po- 
chi digli  parvecfaver  giimlngnato  tanto, che 
potesse  senza  fabea  andare  a coronarsi  re, 
perchè  non  sì  vedra  essere  rimasti  altri  dal- 
la parte  della  regina , clie  il  Bario  dì  Gara; 
onde  sì  mosse,'  ed  andò  v«*rso  Buda  (*). 

i^ucsie  cose  erano  tutto  notissime  alla  re- 
gina Elisabetta  vecchia  cd  al  re  Maria  , on- 
de con  molta  prudenza  mandarono  subito 
per  lo  sp<iso  , e fecero  cedebrare  le  nozze 
tra  Sigismondo  e Maria  , dubitando  die  ro 
Callo,  per  agevolare  più  l’acquisto  del  re- 
gno, pubblicasse  dappertutto  che  non  veni- 
va per  cacciare  il  re  Maria  dai  regno  , ma 
pe>'  dar'a  per  moglie  a Ladislao  suo  figliuo- 
lo duca  di  Calabria:  con  la  qualearte  avreb- 
be senza  dubbio  tiralo  a sè  lutto  il  r<*slo  dei 
parlcgiani  occulti  del  re  Marta  , i quali  per 
non  volere  Sigismondo  Boemo  sarebbotisi 
piiiUoslo  contentati  di  lui.  Ma  celebrale  che 
furono  le  nozze , Sigismondo  , ch'ìnlendea 
che  il  re  Carlo  sene  veniva  a gran  giorualc, 
se  ne  andò  io  Boemia. 

La  fama  di  queste  nozze  dispiacque  mol- 
lo a re  Carlo,  perchè  giudicava  che  Timpc- 
rador  Carlo  IV  (u)  padre  di  Sigisiiioudouon 

{*)  Diurn.  di  Mrmt.  Tris!.  Caracr.  in  Geiical. 
Car.  I.  Cuslanao  I.  8.  Isl.  d’Incert.  Ani.  I.  a. 

(a  ^ ^ JoffrufMu  uitcuJcréf;>/{t  écrti/artrap^ 
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avrebbe  mai  solTerto  che  il  figlio  fosso  cac- 
cialo insieme  colla  uioglitMlal  regno  licitilo 
a loro,  senza  fare  ogni  sforzo  di  cncciariic 
lui.  Ma  Icdue  regine  dopo  la  parlila  di  Sigis- 
mondo, con  grandissinia  arte  dissimulando, 
mandarono  a re  Carlo  a diniandorgli  se  ve- 
niva come  parente  , o come  uemit-o;  perchè 
venendo  come  parente,  avrebbero  fallo  I ulG- , 
ciò  che  conveniva  , nell  andargli  iiiconlro,e 
nel  riceverlo  con  ognidimoslrazionediamo- 
revolezza;  se  come  nemico,  il  che  non  crede- 
vano , saliano  venule  a pregarlo,  come 
donne  infelici  ed  abbandonale,  che  avesse 
loro  qualche  rispello,  non  già  per  lo  paren- 
tado, ma  per  non  aver  mai  avolo  da  loro  nò 
in  falli  nè  in  parole  olfesa  alcuna.  Ue  Carlo, 
dissimulando,  rispose  chVgli  veniva  corno 
fratello  della  regina,  la  quale  avea  iuleso  io 
quanti  travagli  slava  per  le  discordie  del  re- 
gno, perchè  egli  era  lauto  obbligalo  alla 
memoria  di  re  Lodovico  sito  benefailore, 
che  avea  pigliata  questa  fatica  di  lasciare  il 
regno  suo  in  pericolo  per  venire  «td  acquie- 
tare le  discordie,  e pacificare  il  regno  d Ln- 
gheria,  che  polessc  quieiaiuoiile  ubbidire  al 
re  Maria,  c che  però  l’una  c 1 altra  slestsero 
con  raniino  quieto  ; e con  questa  risposta, 
credendosi  che  le  regine  la  credessero,  andò 
ili  Buda  cou  miglior  animo,  pensando  che 
ancora  riniperodore  credendolo,  non  si  mo- 
vesse a rieliiesla  delle  due  regine  a dislnr- 
barc  il  suo  disegno.  Ma  le  regine,  ancorché 
non  si  fidas^^ero  a lai  risposta , vedendo  die 
non  potevano  resìslere  con  aperte  forte,  de-  j 
liberarono  guerreggiare  con  «rii  occulte i e 
dimostrando  allegrezza  della  vtMinta  ilei  re, 
come  fratello,  fecero  apparecchiare  nel  ca- 
stello uuagraii  festa,  ed  uscirongli  incontro 
con  grandissima  pompa,  con  lauta  dissìmn- 
lazionc , che  ver.imenlc  non  pure  re  Carlo, 
ma  inni  gli  Ungori  credevano  clic  stessere 
in  qucll  errorc  , e che  quelle  accoglienze 
fossero  fatte  non  irieiio  con  l’animo,  che  con 
l’apparenza,  E per  questo  Carlo,  quando  le 
vide,  discese  da  cavallo  ad  abbracciarle,  e 
quando  furono  insieme  entrali  in  Buda,  per 
mostrare  più  modestia  nou  volle  andare  ad 
alloggiare  iu  castello , ma  ad  un  palazzo  pri- 

porlnii  da  Strucio  Syntag.  Ilisl.  Genn.  Diaxert. 
«4.  5 3j.  rimpet  odore  tarlo  IF  a <iuei  temjn 
era  fjià  morto  j poiché  narrano  csaev  acca</uta 
la  sua  morte  in  Praffo  la  vtijtha  di  S-  /indtca 
Afuistola  nell' anno  1378  (*)■) 

(*)  Viti.  ttur.  ftu.  1S78. 
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vaio  della  città , finché  si  fosso  trovato  moilt> 
di  farsi  pubblicare  per  re.  li  di  seguenti* 
entrato  nel  castello  a visitare  le  regine,  fu- 
rono cou  pari  dissiiniilazione  replicale  le  ac- 
coglienze vicendevolmente  ed  i ringrazia- 
meuli;  e così  in  apparenza  credeano  ingan- 
nare l'un  Patirò  ; ma  l'uno  e l'altro  stava  so- 
spello , e tenea  socrele  spio  di  quel  ebe 
facca  (•). 

^'ieculò  Bano  di  Gara  fedelissimo  servi- 
dore delle  regine,  che  conoscea  che  lutto 
quel  male  era  nato  per  cagion  sua,  non  si 
partiva  mai  da  loro  , aveudo  cura  che  nella 
guardia  reale  fossero  tutte  persone  fedelis- 
sime, a tal  che  non  fosso  fatta  forza  aicnnn. 
All'incontro  re  Carlo  facendosi  chiamare  gu« 
vernadore  del  regno,  stava  aspcllandu  il  mo- 
do ed  il  tempo  d occuparlo,  e d’eutrnre  nel 
castello;  e dall’altra  parte  le  regine  si  guar- 
davano quanto  più  potevano.  Ma  da  questa 
guardia  delle  regine  uacquo  piuttosto  comi»- 
dilà  a Carlo,  che  impedimento;  p;*rcliè  ve- 
dendosi dal  volgo  che  le  rogiue  erano  poco 
corteggiale,  perchè  le  guardie  uon  lasciava- 
no entrare  se  mm  pocliissimi  personaggi, 
vennero  subito  in  dispregio  , e lullc  le  rac- 
cende si  facevano  in  casa  del  governadore. 
E per  questo  quelli  che  si  trovavano  aver 
clnaiuiiio  re  Carlo,  andavano  sollevando  la 
plebe,  con  dire  che  il  governo  do' regni  non 
sta  bene  a donne,  che  son  nate  per  filare  q 
I per  tessere  , ma  ad  uomini  valorosi  e prn- 
dfìiiii,  che  possono  in  guerra  cd  in  paco  iii- 
feudere  , ampliare  c governare  lo  unzioni 
soggette  ; e con  queste  e simili  esortazioni 
commossero  a grandissimo  tumulto  il  pope»- 
lo;  onde  le  regine  tìmide  non  solo  si  trnen- 
no  in  |>cricolo  di  perdere  il  regno,  ma  ancl'c 
la  vita.  Comparvero  intanto  alcuni  vescovi 
e baroni  verameulc  fautori  di  Carlo,  c sotto 
spezie  di  volere  acquetare  il  tumulto,  pro- 
misero alla  plebe  di  voler  trattare  dcirele- 
zionc  del  re;  nè  essendo  per  anche  finito  il 
luinullo  , re  Carlo  sotto  colore  di  temerlo 
entrò  nel  castello  , c trovando  sbigottito  le 
guardie,  lasciò  in  luogo  loro  alcuni  Italiaui 
cb’erauo  verniti  con  lui,  e salito  allo  regine, 
disse  loro  che  stessero  di  buon  animo;  e po- 
co da  poi  ritornato  nel  suo  palazzo , trovò 
ch’era  stato  gridalo  re  dalla  plebe,  econfcr- 
mato  da  molli  baroni,  anzi  da  lutti,  parte 
con  parole  c parte  con  sileuzio,  perchè  qucl- 

(•)  Costanzo  1.  8. 


Digitized  by  Google 


137 


libro  VIGESIMOyUARTO 


JcIrcLoiIiivioo;  c si  conoMn' subito  un  |)cn 
timciita  univprsalfi  Ira  coloro  che  erano  con- 
discesi sHe  voglie  de  faulori  di  Carlo,  ed  un 
ralfreddamenlo  negli  animi  dessi  faiilori  ; 
tanto  più  chft  successe  una  co4.i  pressi  j>cr  pos- 
sinio  augurio  , die  finita  la  coronazione,  vo- 
Jendo  re  Carlo  lornare  a casa,  colui  die  por- 
tava innanzi, coni  è solito, la  bandiera  che  fu 
di  re  Stefano  ( i|uegli  che  per  le  virtit  sue  fu 
canonizzato  per  Sauto  ) , non  avendo  avver- 
teuza,  iiciruscire  della  porla,  di  abbassarla , la 

percosse  ueirarcbilrave  della  porla  della  chie- 
sa, 1!  come  era  per  vecebiezea  il  legno  e la 
bandiera  fragile,  si  ruppe  e lacerò  in  piu 
parti  : e da  poi  nel  di  medosinio  venne  si 
grave  tempesta  di  tuoni  c di  venti , che  gli 
iiiibrici  delle  case  andavano  volando  per  l’a- 
ria, c molte  case  vecchie  e debili  caddero 
con  grandissima  iiccìsloue;  ed  a questo  s ag- 
giunse ua  altro  prodigio,  cb’utia  mollituiliiie 
iuGnitadi  corbi  entrarono  con  strepito  grau- 
dissimo  nel  pilazzo  reale  , che  fu  una  cosa 
molestissima  a sofferirc,  massimaiiieiile  nou 
polendosi  ìli  iiiun  modo  cacciare,  epcrqu<> 
sto  stavano  gli  animi  di  tulli  quasi  attouili. 
Del  che  accorto  re  Carlo,  coiiiiuciò  a dimo 
strare  di  farne  poca  stima,  odi  direclie  que- 
ste erano  cose  naturali,  cl  averne  paura  era 
uificio  feiiiiniuile  (*). 

Le  due  regine  ridotte  nel  castello  , non 
aveano  altro  refrigerio  che  i buoni  uffici  di 
Aiccolb  Bano  di  Gara,  il  quale  con  grandis- 
sima divozione  fu  loro  sempre  appresso,  con- 
fortandole c servendole;  e percliè  già  s ac- 
corgevano del  pentimento  degli  L'ngari,  e 
della  poca  conlenlezza  clic  s’avca  della  coro- 
nazione di  re  Carlo,  cominciarono  a rilevarsi 
d'auiino.  E ragionando  un  di  il  re  Maria  c 
la  madre  a Niccolò  del  modo  clic  polca  tc 
Bersi  di  ricuperare  la  perduta  dignità  c’I  re 
gnu,  Hiccolò  disse  loro,  che  quando  a loro 
piacesse,  avrebbe  fatta  opera  clic  re  C.nlo 
fosse  ucciso.  Queste  parole  furono  avida- 
meiilc  pigliale  dallo  due  regine,  e ad  un  lem 
po  risposdro  che  non  desideravano  cosa  al 
mondo  più  di  questa;  e Niccolò  pigliando  in 
se  Tassuntodi  trovare  l’omicida,  diede  a loro 
il  carico  di  adoperarsi  ehe’l  re  venisse  in  ca- 
mera loro.  E mentre  egli  allosc  a far  la  [larlc 
sua  le  regine  con  la  solila  dissimulazione 
trovarono  ben  modo  d’obbligare  il  re  a ve- 
nire all’apparlameiUo  loro,  perché  la  regina 

(♦)  Costanzo  1.  8. 
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ElisabcUa  disse  che  avrebbe  falla  opera  che 
Sigismondo  s|ioso  della  iiglniola  avesse  ce- 
duto, corno  avcuiio  esse  ceduto  al  regno, 
purché  il  re  coli  alcuni  non  gravi  palli  no 
avesse  mandata  la  moglie  iu  Boeaiia  ; c poi- 
cbé  re  Carlo  ebbe  inteso  con  mollo  suo  pia- 
cere questo  pensiero  della  regina,  la  ringra- 
ziò mollo,  e la  pregò  che  couduccsse  questo 
trattato  a fine,  ch’egli  era  per  concedere, 
iioii  solo  che  se  u aud.asse  la  regina  giovano 
al  minilo,  ma  che  si  portasse  ancora  tutti  i 
tesori  reali,  occulti  e palesi.  E dopo  alcuni 
di  avendo  Niccolò  trovai»  uii  valentissimo 
uomo  chiamalo  Biasio  Eorgac,  persona  Milre- 
pida , che  avea  aecelUata  l’iiiiprcsa  d ucci- 
dere il  re  , c coodollolo  nel  castello  ; avendo 
ad  mia  gran  qnautilà  de  suoi  confidenti  or- 
dinalo che  venissero  parte  nel  castello,  o 
parte  restassero  fuori  con  anni  sccrele  ; le 
regine  mandarono  a dire  al  re  che  aveano 
Icìlere  da  Sigismondo  pione  d allegrezza;  c I 
re,  che  non  desiderava  altro, si  mosse,  ed  an- 
dò subito  alla  camera  loro;  e posto  iu  mezzo, 
nel  Icnipia  che  voleaiio  mostrargli  la  Icllera, 
entrò  Niccolò  sotto  specie  di  volere  invitare 
il  re  e le  regine  a'Ic  nozze  di  una  figlia  sua, 
c coti  Ini  entralo  Biasio , il  quale  subito  eoa 
una  spaila  uagara  diede  una  ferita  al  re  la 
lesta,  che  gli  calò  fino  all  occhio.  Il  rc^ gri- 
dando cadilo  in  terra;  e gl  Ualiani  clic  1 vi- 
dero caduto,  c versare  una  grandissima  quan- 
tità di  sangue,  pensarono  tulli  a salvarsi;  la 
modo  che  Biasio  non  ebbe  alcuna  fatica  per 
poiiersi  in  sicuro,  perché  subito  concorsero 
i porlcgiairt  di  Niccoli,  c se  u usci  dal  ca- 
stello  colla  spada  iiìiaiifiuiuala  ; o Niccolo 
accortosi  della  paura  della  guardia  del  re,  o 
degrUaliaui,  senza  contrasto  pose  le  guardia 
al  castello  di  persone  tutte  alfcziouale  alla 
regine.  Poiché  il  re  fu  ridotto  ferito  alla  ca- 
mera sua,  e si  couolibe  dagl  Italiani  non  es- 
sere speranza  alcuna  alla  vita  sua,  comincia- 
rono a fmigire,  c salvarsi  col  favore  di  al- 
cuni Uiigari  che  aveaiio  tenuta  la  parte  del 
re  Carlo.  La  notte  poi  grandissima  nvoltilii- 
dioe,  non  solo  do’ciUadiui  di  Buda,  ma  dello 
ville  coiiviciiio,  concorsa  al  rumore  di  si  gran 
fitto,  cominciò  a gridare:  Fiva  Marta  figlia 
di  Lodovico  : viva  il  Re  Sigismondo 
marito,  e mora  Carlo  tiranno,  e traiUlors 
seouaci  suoi c col  medesimo  impeto  sac- 
ciieggiarono  le  case  di  quanti  mercatanti  ila- 
liani^ano  in  Buda.  Le  regiue  allegre  fecero 
portare  il  re  Carlo  cosi  ferito  a Visgrado,  si- 
lfi 
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miilniido  dì  fargli  onore  con  mandarlo  a so|>-  i 
pellire  dove  era  solilo  di  seppellirsi  gli  altri 
re  d'Ungheria;  e sono  alcuni  che  dicono  che 
per  non  nspeUarc  che  morisse  della  ferita, 
lo  fecero  o avvelenare,  o alfogarc,  perche 
8*intcndra  che  Giovanni  Bnno  di  Croazia, 
capo  de' fautori  di  Carlo,  con  mimero  di  va* 
lenti  nomini  veniva  a favore  del  re  per  farlo 
governare.  Il  corpo  del  re,  poiché  fu  morto, 
fu  condotto  a seppellire  alla  chiosa  di  S.  Au- 
droa,  conrcTJ  costume  di  seppellire  gl*  altri; 
ma  poco  da  poi  venne  ordÌi;e  ila  papa  Urba* 
DO  che  fosse  cavato  dalla  chiesa,  essendo 
morto  scoiiiuiiicalo  e contmnacc  di  Santa 
Chiesa  (*). 

Questo  fu  il  fine  di  re  Carlo  III  di  Duraz- 
K),  del  quale  si  polca  spenre  che  avesse  da 
riuscire  ottimo  principe,  se  non  s'avesse  fallo 
accecare  dairnmbizionc,  e si  fosse  contentato 
di  possedere  quel  regno,  che  con  qualche 
coloralo  titolo  p.iiea  che  possedesse.  Fu,  se- 
condo ciie  narra  Paris  de  Puteo  (i) , di  sua 
persona  valoroso,  anzi  valenlissin.o,  cd  ama- 
tore de’ letterali , ancorché  nei  regno  suo 
torbido  c lluUuaiitc  pochi  i:c  fiorissero;  affa- 
bilissimo con  ogni  persona,  c molto  liberalo; 
solo  fu  tacciato  di  crudeltà  ed  ingraliliulinc 
verso  la  regina  Giovuima , c le  cognate  so- 
relle della  moglie,  del  che  solamente  polca 
scusarlo  la  gelosia  del  regno.  Di  luì  non  ab- 
bianio  leggi  che  et  lasciasse,  come  gli  altri 
re  suoi  predecessori.  Vìsse  anni  quarantii* 
no,  c regnò  in  Napoli  anni  qnaltroe  sei  mesi, 
da  agosto  i38i  fin  a'27  febbraio  i385  (2). 
I41SCÌÒ  di  Margherita  sua  mogi  ic  due  figliuoli, 
Giovanna  già  grandetta,  c Ladislao  ch'era 
di  dicci  anui. 

CAPO  III. 

Di  re  Ladislao,  e sua  accìamazioiìe.  Nuo- 
vo maqistraio  istituito  in  Naftoli.  Guerre 
sosteauie  col  re  Lui^i  llaAngiò  com- 
petitore  di  Ladislao, 

Giunta  in  Napoli  riufcUce  novella  della 

(•)  Vid.  Giom.  di  Montel.  Trìn.  Caracc.  in  Gè- 
Dcal.  Car.  I.  S.  AnU nln.  par  3.  t aa  c.  1 . § i5. 
CosUnzo  I.  8.  I»i-  d'Inc.  Aut.  l.  *.  Mur.an.  i386. 
Flcury  Hist.  Kccl.  I 08.  n.  3o. 

( i)  Par  g de  Puloo  hb.  Jc  Ducilo , cap.  f 4*  lib. 
9.  Suinui.  i.  a.  I.  4*  cap.  1.  Isl.  d'Iiic.  Aul.  1.  a. 
CotUnzx  1.  8. 

(*)  Caracc.  in  Gcncal.  Car.  I.  Mur.an. 
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morte  4i  re  Carlo,  la  regina  Margherita,  an- 
corché per  qualciic  tempo  procurasse  tenerla 
occulta,  niilladimanco  essendo  poi  venula  a 
Roma  a jwipa  Urbano,  non  polendo  ella  ce- 
larla più,  la  pubblicò  alla  città;  e con  dimo- 
strazione d infiiiito  doloro  celebrò  Tcsequic, 
es'icndo  rimasta  vedova  di  trentotto  anni,  cd 
afllilta  per  la  poca  età  del  figlio,  e por  li> 
timore  degli  nomici.  Furono  molti  cho  la 
persuaselo  che  facesse  gridare  sé  stessa  per 
regina,  poicltc  il  regno  apparlcuevn  a lei , 
come  nipote  carnatedcHarcginaGiovanna  l. 
Ma  vinsero  quelli  che  la  pcrsnn.sero  che  fa- 
cesse gridare  re  Ljidislao  suo  figlio,  col  dub- 
bio die  il  papa  non  avesse  potuto  dire  che 
Iit  regina  Giovanna  non  potea  trasmotlore 
.agli  eredi  il  regno,  essendone  stala  privala 
in  vita  per  sentenza,  come  scismatica.  Fu 
porta  Ilio  gridato  a' 25  marzo  i38fì  per  tutta 
Napoli  re  Ladislao,  che  avca  poco  più  di 
dieci  anni;  eia  regina,  lo  prima  cosa  che 
fece,  mandò  per  amhasciadorc  al  papa  An- 
i Ionio  I)<Miticc  per  mitigarlo,  supplicandolo 
umilmente  elio  con  resempìo  di  Colui  del 
quale  era  vicario  in  terra , volesse  scordarsi 
deU'ofresc  dei  padre,  c pigliare  la  proItn^iooQ 
deU'iiinocentc  fanciullo,  prendcndosiqiiello 
terre  del  regno  che  e' volesse,  per  darle  ai 
suoi  parenti.  Il  papa  parte  mosso  a pietà, 
parte  sazio  d’aver  veduto  morto  re  Carlo,  e 
parte  per  disegno  di  poter  disporre  di  graa 
parte  del  regno,  rispose,  fuor  della  natura 
sua,  hcnignainenle , e creò  goofaloniero  dì 
Santa  Ciiics.n  Hamondcllo  Orsino  , c per  uri 
breve  apostolico  gli  mandò  a comandare  che 
pigliasse  la  parte  del  re  Ladislao,  c per  lo 
vescovo  di  Monopoli  suo  nunzio  gli  mandh 
veutiiiiila  ducali,  acciocché  potesse  assoldaro 
più  genti  di  quelle  che  lenea  , c con  questo 
la  regina  restò  alquanto  confortata  (*). 

Ma  Margherita,  come  donna  poco  esperta 
ad  un  governo  tale  ed  a tal  lein]>o,  essendo 
a lei  delio  da' suoi  ministri  che  tc  inngginrì 
arme  e forze  per  mantener  i regni  sono  i da- 
nari, avra  cari  più  degli  aliri  qiie’ ministri 
che  più  danari  facevano,  senza  mirare  se  gli 
facevano  per  vie  giunte,  o ìuginste  ; né  dava 
tidienza  a coloro  che  venivano  a lamentarsi. 
Olirà  di  ciò,  avea  abliracciata  tanto  volen- 
tieri ed  impressasi  nella  mente  cosi  tenace 
l'opinione  di  far  denari,  che  le  erano  sospetti 

f*)  Gistaiizo  1.  8.  Vid.  Iitm.  l'hrodor.  a ISirin 
de  Schisili,  t.  ) . c.  74  HaynaU.  et  .Mur.an.  tSòj. 
lìiSS.  lìt  d'fiiccrl.  Aut.  1.  li* 
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tulli  coloro  eh  entrassero  n consi^rlinrla  al- 
trameulc,  senza  por  iiirntn  olle  portone  se 
fosicro  di  aulorità  , e se  fusscro  atreziotialc 
ailn  parto  sua.  A questo  aggiunse  cii  più,  che 
trovandosi  aver  fatta  mala  elezione  de*  primi 
u/iìciali«  e creando  poi  gli  altri  a relazione  e 
volo  de* primi,  quelli  non  proponevano  se 
non  persone  dipendenti  da  loro,  mirando 
poco  se  fossero  abili , o inabili;  onde  perde* 
rono  ogni  speranza  i dottori , o gli  altri  uo- 
mini prudenti  c di  giudizio  di  potere  aver 
pt’irlo  alcuna  ne* governi  e negli  altri  uffiei; 
e quindi  ogni  di  si  vcdcaii  falli  mille  torti 
lauto  a* cittadini,  quanto  a*  nobili.  Per  que* 
sto  i cinque  seggi  uniti  col  popolo  delibera- 
rono di  risentirsi , e crearono  un  nuovo  ma- 
gisirato,  che  fu  chiamalo  degli  Otto  Sijnori 
del  buono  Stalo,  che  avessero  da  provvedere 
che  da'  ministri  del  re  non  si  avesse  a far  co- 
sa ìiigiutla.  Questi  olio  furono  MarUiccello 
dcirÀvcrsana  per  Capuana,  Andrea  Carafa 
per  ^ido.  Giuliano  di  Coslanzoper  Porlaiio- 
>a,  Tuccillo  di  Torà  c Paolo  Boccalorlo  per 
Montagna,  o per  Porto  Giovanni  di  Dura, 
nobili;  ed  Oltoiie  Pisano  e Stefano  Marsato, 
po|x;/ani  i quali  cominciarono  con  grandis- 
sima auloriui  ad  esercitare  il  loro  magistra- 
to, andando  ogni  di  un  di  loro  a' tribunali  a 
vedere  quel  che  si  facca,  affinchè  non  fosse 
fatto  torlo  ad  alcuno.  Talché  in  breve  parve 
che  fossero  più  temuti  essi  dagli  uHIciaii,  die 
gii  iiHicialt  dal  resto  della  città:  no  perche  la 
regina  col  suo  supremo  Consiglio  facesse 
ogni  sforzo,  bastò  ad  abolire  tal  inagislralo; 
onde  entrò  in  gr.indiisiino  timore  di  perdere 
Na|u)li,  come  in  breve  succedelle  {*). 

Intanto  la  regina  Maria,  vedova  del  re 
Imigi  I e madre  de!  picciolo  re  Luigi, avendo 
la  protezione  di  Clemente,  era  presso  il  pa- 
pa in  Aviennue  a procciirare  rinvestitura  e 
lo  rislahìliinento  del  suo  iigliiinlo  nel  regno; 
e stante  la  minorità  del  medesimo , crasi  di- 
chiarala sua  governatrice  c balia.  Ma  Cle- 
mente, che  non  meno  degli  altri  suoi  prede- 
cessori pretendeva  il  baliaio  appartenere  al- 
la sede  ajmstolica , non  volle  d irla  , se  pri- 
ma non  si  pensava  il  modo  da  tenere  per  to- 
gliere quella  dilficoUà;  onde  concertalo  l'af- 
hire  co'c.irdinali  e luiiiislri  della  regina,  fu 
rijolufo  che  la  regina  Maria  in  puhblicocou- 
cisloro  dimandasse  al  papa  ed  al  collegio  il 

(^)  Giurn.  di  Monte).  Costanzo).  8. Isl. d’inccrt. 

Aul.  1.  buduu.  L 4*  '*• 
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ballato , siccome  fu  fatto  ; c Clemente  assen- 
tì. Da  poi  il  re  e la  regina  diedero  il  giura- 
mento di  fedeltà  edounggio,  ed  il  papa  in- 
vestì Luigi  del  regno,  dandogli  insegnodet- 
I iiive.'^lìtura  lo  stendardo,  o ne  glisjnidi  bol- 
la nel  mese  di  maggio  dciranno  i385  (•)! 

La  fazione  Angioina  riconoscendo  altro 
papa  cd  altro  re,  efra  glìaltri  Tommaso  San- 
Severino  gran  con(c^tabile,  e capo  della  par- 
te Angioina  c della  famiglia  sua,  subito  che 
intese  la  disposizione  in  cui  stava  la  cillà  di 
Napoli,  sì  usurpò  il  titolo  di  viceré  per  par- 
te di  Luigi  I duca  d'Aiigiò  che  era  assente, 
c convocò  un  parlamento  per  Io  bene  pub- 
blico ad  Ascoli,  nel  quale  vennero  lutti  iba- 
rolli  che  aveano  seguita  quella  parte,  e con 
l’esempio  di  Na|>olÌ,  che  avea  creali  gli  Olio 
del  buono  Stato  della  città,  furono  eletti  ìa 
quel  parlamento  sci  deputati  per  lo  buono 
Stalo  del  regno.  Questi  furono  Tommu^o 
suddetto,  Ottone  principe  di  Taranto,  Vin- 
cislao  Saiiscvcrino  colile  di  Venosa,  Nicco- 
lò di  S.dirano  conte  d’Ariano,  Gtuvanui  di 
Saiiframotido  contedi  Cerreto,  e Frauccsco 
della  Ratta  conte  dì  Caserta.  Nel  parlamen- 
to fu  anche  conchiuso  che  avessero  tutti  i de- 
putati da  unirsi  a Moutcfuscolo  con  tutto  lo 
forze  loro,  c cosi  fu  fallo;  perché  due  mesi 
»loj>o  il  parlamento  comparvero  lutti;  e fat- 
to un  numero  di  quallrouuia  cavalli  c dumi- 
la  fanti,  vennero  a tentare  Aversa,  e non 
jmiendola  avere,  vennero  a porre  il  campo 
due  miglia  loiiUno  da  Napoli,  e inaudarouo 
l*iclro  delia  Mendoien  In  Napoli  a tentargli 
all  imi  degli  Olio  del  buono  Sialo  , cd  a sol- 
fecilargli  che  volessimo  remlere  la  cillà  a ro 
IjUÌ^ìII  d’Angiò,  erede  della  regina  Giovan- 
na r.  Gli  Otto  risposero  che  non  erano  per 
mancare  della  fede  debita  al  re  Ladislao,  cd 
andarono  subito  a trovar  la  regina,  e ad  of- 
ferirsi d'intervenire  alla  difesa  della  cillà.  La 
regina  adirala,  lameiilaiidusi  che  tutto  quel 
male  era  cagionalo  d-il  governo  loro,  stello 
in  punto  di  fargli  carcer.ipc  ; ma  se  n’aslen- 
ne  per  consiglio  de!  diiea  di  Sessa  cheallora 
era  in  Napoli,  e lor  disse  che  attendessero  a 
guardar  bene  la  città , perché  verrebbe  pre- 
sto il  gonfalonieredcila  C »iesa,  ch’era  al  con- 
tado di  Sora  afar  geuii  per  soccorrerla.  Pie- 
tro ch’era  stalo  in  Aap)li  due  giorni,  se  no 
ritornò  al  campo  con  la  risposta  degli  Otto, 

(*)  V.  Ual.iz.iu  Nulisod  ViUs  Pap. Àvea.  tom. 

I.  (Mg.  izjJ. 
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cUo  lìe'clcpiihli , una  parici  corse  a dar  ^oc- 
cofio  n^fi  Otto,  c rallra  con  grati  furia  (ltc> 
dn  sopra  a'so'dali  di  Ramoiidollo,  gridando: 
y ita  re  Luigi  e papa  Clemente,  (^hiesli  co- 
tniiiciando  a cedere, obbligarono  llamondeU 

10  a ritirarsi  a Nola . onde  la  città  venne  in* 
tcraiueutc  in  mano  di  TommasoSnnseverinn, 

11  quale  rimasto  vincitore,  richiesto  dagli  Ut* 
to  del  buono  Staio,  provvide  con  molti  bau- 
ni  che  non  fosse  fatta  violeiir.a  alio  case  del- 
la parte  contraria  ; e ’l  di  seguente  fatto  sal- 
vocondotto  a tulli,  fece  gitirnre omaggio iieU 
la  chiesa  di  Saula  Chiara  in  nome  di  re  Lui* 
gì  li,  del  quale  si  faceva  chiamare  viceré,  e 
lasciando  pochi  soldati  dentro  la  città,  di- 
Slribui  gli  altri  |>oi*  lì  canali  (*). 

Poiché  TominasoSansevcriimaqucsto  mo- 
do ebbe  acquistata  la  città  di  Napoli  , consi- 
derando cite  non  inolio  tempo  potea  tenerla 
contro  le  forre  esterne,  propulse  in  un  parla- 
mento de’  baroni  della  parte  Angioina,  e de* 
più  nobili  jHiteiiti  Napoletani,  diesi  dovesse 
da  parie  del  baronaggio  e della  città  manda- 
re a Ile  Luigi  ed  a papa  Clemente  , e far  lo- 
ro fiilendcre  come  s’erano  ridotti  all  iibbi' 
éieitza  loro  con  più  alfczione  che  forza  , e 
c/rcra  necessario  che  mandassero  geigliardi 
aiuti  per  poter  non  solo  assicurare  la  parte  An- 
gioina , ma  poncrc  alfatlo  a terra  la  parte 
delia  reginaedi  papa  Urbano,  contrai  quali 
non  potrebbero  con  le  foi'zc  del  regno  mollo 
tempo  resistere.  Fo  subito  conchùiso  che  si 
mandasse,  c firono  eletti  più  ambaK’iailori  i 
quali  navigando  rellcctiicntegiuuseroa  Marsi- 
glia , ove  ritrovarono  Luigi , e lo  salniaro- 
uo  per  re,  e n'ebbcro  gratissime  accoglienze, 
e lo  sollecitarono  o a venir  stibiio  dovVra 
con  gran  desiderio  aspettato,  o che  mandas- 
se snpplimento  di  genie  e di  denari.  Kd  es- 
sendosi Irtnltenuti  alcuni  di  , conoscendo  in 
iìne  essere  quel  signore  di  natura  neiruzioni 
sue  lepido,  e non  crisi  ‘fornito  di  denari  che 
so  ne  potesse  aver  gagliardo  e presto  soccor- 
so, andarono  ad  A vigiioiiea  trovar  pripa  Clc- 
tnenlc,  dal  quale  sa|>evniio  die  avrebbero  mi- 
gliori ricapiti  por  togliere  l'ubbidienza  a papa 
Urbano  suo  nemico.  Ebbe  Clemente  cara  mul- 
to la  venuta  dogli  arobasciadori,  o pigliò  moL 
lo  piacere  d’in  tendere  da  loro  qnaiila  piccio- 
la  parte  del  regno  era  rimasta  alTubbidienza 
d'UrbaiiOjCdolla  speranza  gli  davano  dì  lor-  ; 

(•>  Dnirn.  dì  Moni.  T!«c  n A'iem  I.  i.  c.  . 
6b.  63.  Cusuiizo  I.  B.  Ut.  d lue.  Aul.  I.  s.  i 
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gli  in  breve  il  rimanente;  e poiché  in  coiici- 
sloro  pubblico  ebbe  soiiim.'iiiientc  lodata  la 
città  Oli  i baroni,  che  conosce  ido  la  giusti- 
ziadellacaiisa  s’ernrio  parliti  dsiriibbidienia 
del  papa  scistnalico  ( che  cosi  cinamnva  egli 
Urbano),  ed  ornii'o  venuti  nirnbbidieiiza  sua, 
chVra  vero  e legiiiimo  papa  , e die  ricorde- 
voli ddbencijcii  ricevuti  dalla  buona  regina 
Giovanna  , avessero  eletto  di  seguire  la  par- 
te <ii  re  liiiigi  suo  legittimo  erede  , cacciali* 
do  l'erede  del  lìramio  e<l  invasore  , che  con 
lama  ingratitudine  Tavea  privata  dd  regno 
e della  vita:  promise  grand  insilili  e presti  aiu- 
ti, c che  avrebbe  ira  pochi  di  coronalo  re  Lui- 
gi. e procciiralo  che  venisse  con  gramlcser-- 
cilo  nei  regno. 

Gli  ambasciadori , ancorché  veilessero  eoa 
quanta  veemenza  il  papa  avea  parlalo,  pur 
avendo  in  quelli  di  inteso  per  lettere  clic  la 
plebe  di  Napoli  era  impaziente  dcgrincomodi 
d*nn  assedio,  e che  papa  Urbano  e la  regina 
Margherita  si  npparecctiiavano  di  mandare  ad 
nssed  are  la  città  per  mare  e per  terra, ♦ingra- 
ziarono il  papa  degiiaiiili  promessi,  o to  pre- 
garono che  fosse  quanto  prima  era  possibile; 
cd  assicurai. dogli  il  p.npa  che  non  avea  cosa 
al  mondo  più  a cuore  di  qwsla,  cd  avendo  ad 
alcuni  di  loro  concesse  riserve  di  bencricii 
per  parenti  loro,  si  partirono  conlenlissiiiii. 
(tiiiiìsero  costoro  verso  la  Gne  dclÌ*aiino  io 
Napoli,  e ruilegraronola  città  con  la  speran- 
za deirapparnto  clic  avenuo  lasciato  che  si 
faceva  in  Marsiglia  ed  in  Genova  , e con  la 
rdazinne  della  iihernlità  , demenza  e dol- 
cezza dn’costuiTil  dei  re  Luigi,  c della  pron- 
tezza di  pa|m  Clcincula:  talché  a tulli  parea 
la  guerra  Gnita.  > 

•Mentre  queste  cose  sperano  trattate  in  Pro- 
venza, dall'altra  paru  RauiondelloUrsinoe 
la  regina  Marglieril.a  facevano  ogni  sforzo  per 
impedirea  Napoli  i viveri,  acciocché  per  fame 
la  città  dovesse  renderjii.  Ma  por  la  vigilaiiz.a 
del  Sanseverino  liberala  la  città  di  questo  li- 
nmre.cd  essendo giunlca  Napoli  nlctuie  galee 
di  Provenza,  mandate  da  papa  Clemente  eoa 
Irenlninila  scudi  d’oro  per  pagadeli  esercito, 
e provvista  Napoli  dì  vettovaglie;  la  regiua^ 
disperala  di  non  averla  per  fame  , se  uc  ri- 
tornò a Gaeta.  Pochi  dì  da  |K)Ì  che  la  regina  fu 
ritornala  a Gaeta, giunse  rannata  provenzale 
: in  Napoli,  ed  iiu*ssn  veniiecon  titolo  di  viceré 
j edi  capitan  generaleMonsignordi  Mongioìa, 
c tla' Napoletani , cd-<  lutti  coloro  che  iid  ri*- 
j giio  scgiiivauo  iu  parte  Angioina,  uc  l‘u  fal- 
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l't  grande  allegrezza,  non  coii»idoraDcio  quel  ! 
che  iravveune  ; poiché  per  la  sua  aUcrigia 
fu  piulloslo  cagione  di  turbare  che  di  slabt- 
liiHì  il  regno  al  re  Luigi.  Perchè  Tominaso 
Sniiseveriiio restò  oiTi^o  che  il  re  noti  gli  aves> 
se  mandata  la  con  ferina  di  viceré,  e }>er<rsdc' 
gno  se  ne  andò  alle  sue  terre;  c pochi  di  <ia 
poi  trattando  il  Mongioia  col  principe  Otto- 
ne non  con  quel  ris|H>tlo  che  cunveniva  at>il 
signore  per  la  nobiltà  del  sangue,  per  esse- 
re stato  iiiarilo  d’iina  regina  , e per  la  virtù 
e valor  suo  neHarme,  il  priucipcsi  partì  con 
le  sue  gemi,  ese  i/andò  aSanPAgata  de  no- 
ti. 1 signori  del  buono  Sialo  uniti  andarono 
a ritrovare  il  Mongioia  , e gii  dissero  che  il 
modo  ch'egli  teuca  , farebbe  in  breve  spazio 
]>crdcre  il  regno,  alienando  gli  aiihtii  de  più 
|K)lenli  signori , e ci/cra  ncK'oasario  che  in 
ogni  modo  cercasse  di  placare  il  pnnci|>eOi- 
toiic;cd  ancorché  il  Mongioia  avesse  dato  il 
pcnsierc  ad  essi  di  placarlo  , niilladiiiianco 
furono  inutili  tutti  i trattali,  per  li  molli  patii 
che  v<;Icva  il  principe,  i quali  non  solo  al  vi- 
ceré , ma  a luUii  cavalieri  parvero  soverchi 
c noti  degni  d*esserc  conceduti.  K da  questo 
s'accorsero  che  il  principe  a quel  U>m|>o  do- 
veva esser  in  pratica  di  passarsene  alla  parie 
della  regina:  il  clic  si  confermò  poi,  perchè 
si  vide  che  alzò  subito  le  bandiere  di  Diiraa- 
zo.  Angelo  di  Coslan/o  per  questo  credeiln 
esser  vero  quel  clic  in  un  breve  compendio 
scritto  a penna  di  Paris  de  Puteo  avea  letto, 
che  il  principe  avea  fatto  disegno  di  pigliar- 
si la  regina  Margherita  per  moglie  , c die 
quella  donna  sagacissima  , per  tirarlo  alla 
parte  sua,  gliene  avea  data  speranza  ; ma 
poi  con  iscusandosi  che  papa  Urbano  non  vo- 
Ira  dispensarvi  , per  essere  stala  la  regina 
Giovanna  prima  moglie  del  principe, zia  car- 
nale della  regina  Margherita  , lo  lasciò  de- 
luso, a tempo  che  per  vergogna  non  poteva 
iiiiiUrproposilo,  eseguì  fiuoalhi  morte  quella 
parte.  Onde  seguirono  molte  novità  , o la 
|uirlc  di  Durazzo  cooitnciava  ad  cnlrare  in 
ispcranza  di  poter  ricuperare  Napoli  cd  il 
rcstodcl  regno  che  si  teneva  {>er  re  JLuigi(*)« 


(*)  nium.  di  Moni.  G>stanio  lib.  9.  Ist.  dine. 
Aut.  lib.  a.  Sunuii.  t.  a.  1. 4*  c.  a. 


CAPO  IV. 

Nozze  ira  il  re  Ladislao  e la  Jifjliuola  ds 
Manfredi  di  Chiaromonte.  Morte  d'Vi'^ 
bnno  : elezhne  in  suo  lao^o  di  Uon  fa» 
do  IX,  e venula  del  re  Lui^i  li  in  iVo- 
poli, 

Tiilantola  regina  Margherita. che  slava  in 
Gaeta  coti  molli  del  suo  partito,  non  potendo 
sopportar  l'ozio  nel  quale  parca  che  si  mar- 
cisse la  speranza  di  ricuperar  presto  Napoli, 
non  pensava  ad  altro , die  a trovar  modo  di 
cavar  danari  per  rifar  l'esercito,  con  snidar 
nuove  genti.  Ma  avvenne  che  alcuni  merca* 
lauti  gaetani  chVraiio  stati  a comprar  grani 
ili  Sicilia,  dissero  avanti  la  regina  grau  cose 
delle  rrccliczzc  di  Manfredi  di  Chiuromonle^ 
e dolle  btdh-zze  d'una  sua  figliuola;  onde  la- 
niiiio  vagaboudo  della  regina  st  fermò  col 
pcnsierc  di  mandare  a chiedere  quella  G- 
gliiiola  per  moglie  al  re  Ladislao  suo  fglio, 
ch’era  già  di  quattordici  anni.  E conciossìa- 
ché  era  nelle  sue  azioni  fervida  c risoluta, 
fece  chiamare  subito  il  Consiglio,  edisse  che 
dopo  aver  vagalo  colla  mente  per  tulli  i mo- 
di die  potess<*ro  tenersi  per  far  danari . per 
rinnovar  la  guerra,  non  avea  conosciuto  più 
certa  vìa,  che  quella  di  questo  matrimonia, 
dal  quale  voleva  la  ragione  che  st  potesse 
aver  dntc  grandissima  , e che  però  voleva 
ma  d.ir  in  bictiia  a trallarlo.  Non  fu  peno* 
na  nel  Consiglio  che  non  laudasse  la  pruden- 
za della  regina  , e con  volo  ed  approvazione 
di  tulli  furono  eletti  il  conte  di  Celano  e Ber- 
nardo Guaslaferro  di  Gaeta  per  andare  a trat- 
tare il  matrimonio  iti  Sicilia:  Ìl  conte,  per- 
chè era  signoro  ricco  e splendido , e condo- 
cevn  seco  famiglia  onorevole,  e Bernardo 
l>er  essere  dottor  di  legge  cd  uomo  iiilenden- 
le.  t^oesli  con  due  galee  partili  da  Gaeta  , il 
qiiano  dì  giunsero  feliceineule  io  Palermo. 
l^ra  Manfredi  di  Chiarouionle  di  titolo  couie 
di  MiKiica,  ina  in  clfctlo  re  delle  due  parti 
di  Sicilia , perché  per  In  puerizia  dei  ree|>er 
la  discordia  de'b^ironi  avea  occupato  Palcr* 
mo,  e quasi  tutte  ralire  buone  terre  deH'iso- 
la  , avendo  acquistato  con  le  forze  sue  pro- 
prie l’isola  delle  Gcrbc, dalia  quale  liaeagrao- 
di^^ùnii  utilità  , non  solo  per  lo  tributo  che 
gli  pagavano  i Mori, ma  pur  l'utile  che  trae- 
va d<i*  luercal'inti , che  nvcaii  cummcrcio  c 
Irallichiiii  Barbcria  ; cd  coendu  di  natura  sua 


Digiti^eo  I 


U1 


LIBRO  VIG  ESI  MOQU  ARTO 


splendido  e m&gnanimo  , co:t  grandissima 
pompa  accolse  gli  anibagciadori.  K poiché 
ebbe  inleso  la  cagione  della  lor  venula  , la 
gran  virtù  e valore  della  regina  Margherita, 
la  grande  aspettativa  clic  sì  polca  tenere  del 
picciolo  re  Ladislao,  e la  rerlczxa  di  caccia- 
re gli  nemici  del  regno,  avendosi  aiuto  di  de- 
nari , roilò  molto  conlcnìo  , vedendosi  non 
solo  offerta  occasione  di  far  una  figlia  regi- 
na d'un  ricchissimo  regno,  ma  di  poter  spe- 
rare cuHaiutu  del  genero  di  occupare  il  ri- 
maneute  del  risola  e farsi  re*  Strinse  egli  per- 
tanto senza  mollo  indugio  il  matrimonio;  ed 
ancorché  i Napoletani  facessero  ogtii  sforzo 
per  impedirlo,  Manfredi  non  voile  muoverci 
dalla  uelerminazionc  ch'avea  fatta  ; onde 
giunto  ili  Palermo  Cecco  del  Borgo  , viceré 
del  re  I^dislao,  a condurne  la  sposa,  Man- 
fredi gli  consegnò  la  figliuola  Costanza,  ed 
in  compagnia  dì  lei  mandò  alcnnì  suoi  pa- 
renti con  quattro  galee,  ed  oltre  alta  ricca 
dote  le  diede  gran  copia  d'nrgenlo  lavorato, 
gioie  c tappezzerie.  Parlili  da  Palermo,  con 
prospero  vento  arrivarono  in  pochi  di  a Gae- 
ta uel  mese  di  settembrede  Tanno  13K9, do- 
ve ia  regina  ed  il  re  accolsero  la  sposa  co  i 
grandissima  aU(‘grezza  e con  fe4Ies{>ielldldis• 
ti^le,chefurono  per  molti  dì  coniinuale(i).  ; 

Finite  appima  le  feste,  venne  mia  maggior 
felicità  a Ladislao,  perché  mori  |>apa  Ùrba- 
Do,  che  per  Ini  era  inutile;  poiché  per  lasua 
natura  bizzarra,  ritrosa  e crudele  era  odialo 
non  meno  d.il  collegio  che  da  tulli  i popoli 
di  sua  ubbidienza  (2);  ed  avendo  fatto  mo- 
rire molli  cardinali,  ed  altri  privali  del  cap- 
pello per  diversi  sospetti,  non  potea  attende- 
re ad  altro,  che  a guardarsi  dalle  congiure 
che  temeva  fossero  fatte  contro  di  lui.  Morì 
Urbano  nel  mese  di  ottobre  delTanno  1 3Sg. 
e fu  croato  in  suo  luogo  il  Cardinal  Pietro 
Tomacello,  e chiamalo  Bonifacio  IX  (3) che, 
come  si  dirà  appn^o , fu  grandissimo  pro- 
tettore del  re  Ladislao. 

( Ladislao,  avuta  da  Bonifacio  Tìnvestitura 
del  regno,  simile  a quella  data  a Carlo  suo 
padre,  gli  S|nHÌi  lettere  nel  i3qo,  nelle  qua- 
li, prestandogli  giuramentodi  fedeltà,  dichia- 

Dium.  di  M Dt.  Trist.  Carice,  in  Gonoal. 
Car.  I.  Ci>taiiEo  I.  9.  Isl.  d'ine.  Aut.  I.  a.  Sjmm. 
t.  8.  1.  4-  0.  a. 

(a)  Hiluz.  Vii.  Pap.  Avea.  tom.  i.pag.  1269. 
et  Murai,  on.  t'hS<j. 

(3)  I.  Vita  C'em.  VII.  Qpiul  Butuz.  t.  1.  p.  5s4 
Raynald.  et  Uur.  au.  1339. 


ra,  per  beneficio  della  sede  apostolica  poctiP- 
dere  il  n^giio.  K Boniricio  inniulò  Icitm'  a* 
Napoletiiii,  perché  lo  riconoscessero  por  ve- 
ro e legittimo  re  (i)  : siccome ncITnnno  i3<)3 
cotifenna  la  pace  stabilita  fra  Ladislao  cgti 
ordini  del  regno.  Le  quali  lettore  si  lcgg»mo 
presso  Lunig  (2).  ) 

Lasciò  papa  Urbano  pochi  al  mondo  che 
piangessero  la  sua  morte;  perché  benché 
fosse  dhnlegrilà  singolare,  fu  superbo,  ritro- 
so ed  ìnlratt'ibile  di  natura,  ed  alle  volte  non 
sapeva  egli  stesso  q^nel  che  si  volesse.  Fci  se- 
pollo  in  Kom.i  in  S.  INclro  con  rustico  epi- 
laflìo;  ma  in  Napoli  nella  ebie^a  di  S.  Ma- 
ria In  Nuova,  nella  cappella  di  Franccseo 
Frignano  presm  il  sepolcro  del  B.  Giacomo, 
gli  fii  ere  to  un  famoso  tumulo  eolia  sua  s'a- 
Ina  che  ancor  oggi  si  vede  (.3).  Il  suo  succes- 
sore. che  non  avea  più  di  43  anni,  fu  creata 
apa  per  Topìoione  della  buona  vita  ; maso- 
iioche  fu  incoronato,  mostrò  gran  niiita- 
ziotie  di  vita,  ponendosi  per  i.scopo  di  tutti  i 
suoi  pensieri  Tingminlirpifralelli  eJ  i paren- 
ti. K perché  potea  aspettare  gran  cose  dal 
re  L.adislao,  per  le  grandi  ricchezze  degli  nv- 
versarii,  che  vincendo  potrebbe  ih'strilMiire 
a’partegianì  suoi,  deliberò  d'inconiinciarc  a 
favorirlo.  e<Ì  accolse  hetiigna  mente  Rarnon- 
do  Cautelino  conte  d Alvìto,  c Goff  ihIo  di 
Marznno  conte  d’Alilì,  che  vennero  da  parto 
di  Ini  c della  regina  a dargli  ubbidienza  o 
visitarlo,  e promise  di  dargli  Tinvestilura  del 
regno,  che  non  avea  potuto  ollciier  mai  da 
papa  Urbano.  F pochi  dì  appresso  mandò  il 
cardmal  di  t*^irc  ize  a Gaeta  a coronario,  e.- 
sendod  Tundccimo  dì  di  maggio  del  13^0  ce- 
lebrala la  coronazione  del  re  c della  regina 
Costanza,  e fu  letta  In  bolla  deirinvestiiiira 
siiiiile  a quella  che  fece  papa  Urbano  al  ro 
Carlo  HI.  Nei  qual  dì  cav.iicò  il  re  colla  re- 
gina per  Gaeta  con  la  corona  in  testa  e con 
; gran  solennità  (i). 

1 Napolciaiii  vedendo  questi  prosperi  siic- 
I cessi  del  re  Ladislao,  mandarono  Baldassar- 
re Cessa  , che  poi  fu  cardinale  e papa  , a re 
Luigi  iu  Proveuza  a dirgli  che  le  cose  coinu- 

(i)  Vid.  Rajnald.  an.  1^90  Fleury  Oist.  Eccl. 
.1.  98.  n. 

(21  I.U'iig  tom.  s.  pag.  laioet  iai5. 

(Sì  Sumin.  t.  2.  1.  4'  V. 

Ì4)  H uriiol.iU  Mon’ei.  Trtsl.Caracc.  inGeneol. 
C.ir.  1.  Cosi  in/o  1.9  Ist>r.d’lneert.  Ani.  1,^.  V'IJ. 
Uaynald.  et  Mur.  im.  1390  Fteury  llist.  Eccl.  1. 

98.  II.  Sa. 
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grcMsi  simni  a quelli;  stava  quasi  per  non 
credere  a se  stesso  quello  chVgli  scriveva  di 
tanlo  numero  di  cavalli,  ancorché  sapesse 
ch’era  verissimo;  ed  oltreché  Tavea  trovalo 
scrìtto  da  persone  in  ogni  altra  cosa  vendi- 
che,  l’avea  anche  veduto  no*  registri  di  que* 
re,  che  gli  pagavano.  Ma  tulio  ciò,  ri  dice, 
dee  attribuirsi  al  variar  de’ tempi  che  fanno 
ancora  variare  i costumi.  Allora  per  le  guer- 
re ogni  picciolo  barone  stava  in  ordine  di 
cavalli  c di  genti  armigere , per  timore  dì 
non  esser  cacciato  di  casa  da  qualche  vicino 
più  poterne;  ed  in  Napoli  i nobili  vivendo 
con  gran  parsimonia,  non  attendeano  ad  al- 
tro , che  a star  bene  a cavallo  e bene  in  ar- 
mi: s’astenevano  d’ogni  altra  comodità  : non 
si  edificava,  non  sì  spendeva  a paramenti  ; 
velie  tavole  de’ principi  non  erano  cibi  di 
preuo:  non  si  vestiva  con  molta  pompa; 
tulle  rcntralc  consumavnnsi  a pagar  valenti 
uomioi  ed  a nudrir  cavalli.  Or  per  la  lunga 
pace  s'è  voltato  ognuno  alla  magniGccnza 
neircdìiìcare , ed  alla  splendidezza  e como- 
dità del  vivere;  e si  vide  la  casa  che  fu  dei 
gran  siniscalco  Caracciolo,  il  quale  fu  quasi 
assoluto  padrone  del  regno  a’ tempi  di  Gio- 
vanna II,  eh  essendo  venula  in  mano  di  per- 
sone senza  comparazione  di  stalo  e di  condi- 
lione  inferiori  a lui,  aggrandita  di  nuove 
fabbriche,  non  bastando  a costoro  quel  l’ospi- 
zio  ove  con  tanta  invìdia  abitava  colui  che  a 
sua  volontà  dava  e toglieva  le  signorie  c gli 
Stati.  Delle  tappezzerie  cpnrameiili  non  par- 
lo; poiché  già  è nolo  che  molti  signori  nc* 
paramenti  d'un  paio  di  camere  hanno  speso 
quello  che  avria  bastato  ainanlencr  200  ca- 
valli per  un  anno;  ed  avendo  il  Costanzo 
parlato  della  magnificenza  de* prìncipi,  con 
questo  esempio  non  lascia  di  dire  anche  de’ 
privati,  ch'erasi  veduto  dì  cinque  case  di  ca- 
valieri nobilissimi  essersene  falla  una  dì  un 
cittadino  artista.  Talché  sì  può  credere  per 
certo  che  se  fosse  nolo  agli  antichi  nostri 
questo  presente  modo  di  vivere,  si  maravi- 
glierebbooo  essi,  non  meno  di  quel  che  fao* 
ciamd  noi  di  loro. 

Se  Angelo  di  Costanzo,  che  scrisse  nel  re- 
gno di  Filippo  II,  si  maravigliava  clic'ad  un 
semplice  artista  non  bastavano  cinque  case 
di  nobili  per  farne  una  : che  direbbe  ora  in 
veggendo  cho  non  bastano  agli  abitatori  tutti 
quegli  ampi  ed  immensi  edifici  che,  come 
tante  altre  nuovo  città  , si  sono  aggiunti  al- 
ranlìca  ? c che  direbbe  se  vedesse  lo  laute 
«.v.u. 


U'i 

pompe  c fasti  di  qiicst’iiltima  nostra  rtado,  ì 
quali  consumano  in  colsi  guisa  le  rendite^ 
che  COI!  dilficoU.ì  si  potrebbe  niellere  in  pie- 
de una  compagnia  di  cento  cavalli  ? Ma  la- 
sciando al  giudizio  de’iettori  se  sia  più  lau- 
dabile aitcudere  allo  arine  ed  a’ cavalli , cil 
agli  esercizi  d'un  rìgido  ed  inclemente  Mar- 
te , ovvero  agli  agi  cd  alla  comodità  del  vi- 
vere, ritorneremo  là  donde  siamo  dipartiti. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe riccviitoii  giu- 
ramento dell’omaggio  da  tutti  gli  ordini  del- 
la città  c del  regno,  fece  convocare  un  par- 
lamento a Santa  Chiara,  nel  quale  UgoSan- 
severino  gran  prolonolario  del  regno  propo- 
se cho  si  dovessero  donare  al  re  mille  uomi- 
ni d’arme,  e dieci  galee  pagale  dal  baronag- 
gio e da’ popoli  a guerra  finita;  il  che  fu  su- 
bito con  gran  volontà  conchiuso,  ccon  gran- 
dissimo piacere  del  re,  perché  trovandosi  la 
Francia  a quel  tempo  aflliUa  per  le  guerra 
degringlcst , poco  utilità  traeva  dal  contado 
di  Proveuza  c dal  ducato  d’Angìò.  Luigi, 
pertanto  con  buon  consìglio  cominciò  a for- 
nirsi la  casa  dì  nobili  napoletani  cdel regno, 
ordinando  a tutti  onorate  pensioni  , e con 
questo  parve  che  alleggerisse  il  peso  insolito 
e nuovamente  imposto  al  regno,  ed  acquistò 
iu  Napoli  gran  benevolenza  (*). 

Mctilre  in  Napoli  e ncU'altrc  parti  del  re- 
gno si  facevano  queste  cose,  la  regina  Mar- 
gherita fece  chiamare  lutti  i baroni  del  suo 
parlilo,  c mandò  a saldare  il  conte  Alberico 
di  Cuoio  , di^iderando  di  tentar  la  fortuna 
della  guerra,  avendo  acquistala  forzacdalla 
dote  della  nuora  e dal  favor  del  papa.  Con- 
veuneru  subito  a Gaeta  Giacomo  di  .Marza- 
no  duca  di  Sessa  e grande  ammirantedcl re- 
gno, Goffredo  suo  fratello  conte  d’Aiifi  a 
gran  camerlengo  , il  conte  Alberigo  gran 
conteslnhilc  , Cecco  del  Borgo  marchese  df 
Pescara, Gentile  d'Acquaviva conte  diS.  Vn- 
Iciitino,  Bcranlo  d’Aquino,  contedi  Loreto, 
Luigi  di  (!apna  conte  d’Allavilia  , Giovanni 
d’Atrezzo  milanese  conte  di  Trivenlo,  Giaco- 
mo Sleiidardo  , Cola  e.  Crislofano  Gaetani, 
Gnrrello  e Malìzia  Carnfa  fratelli  , Giirrellc» 
Origlia,  Salvatore  Zurlo  , Florido  Latro  cd 
Onofrto  Pesce  ; c trattarono  da  che  parte  si 
doven  iiicomiuciarc  a guerreggiare.  Fu  riso- 
luto che  si  andasse  a debellare  i Sansevcri- 
nesclìt , che  leticano  io  loro  genti  disperso 

(*}  Diurn.  di  Moatcl.  Costanzo  l.g.  Ist.  4*100011. 
Aut.  1. 
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per  dÌTeni  lueghi;  c quindi  attaccatisi  varii 
latti  d’arme,  rinalaieulciSauseveriDeschi  nc 
riportarono  viiloria.  Per  la  qual  co$a  il  ca« 
tleliauodì  S.  Eramo  Renzo  Pagano  , diesi 
teneva  ancora  }ier  re  Ladislao,  avendo  iute^ 
sa  questa  vittoria  , venne  in  pratica  di  ren* 
dcre  il  castello  al  re  Luigi,  e seppe  bciiiarlo 
pagare  a caro  prezzo  , perché  n ebbe  la  Da* 
gliva  di  S.  Paolo,  l'ufficio  di  giustiziere  de* 
eli  Scolari,  la  gabella  della  ralanga  e la  ga- 
llila della  farina.  Ma  Audrea  Mormile  ca- 
stellano  del  Castel  nuovo,  per  molte  offer- 
te e grandi  cbegli  furono  fatte,  non  volle 
0iai  rendersi,  Gochè  non  fu  vìnto  da  estre- 
ma necessità  , e si  rendette  senz’altro  pre- 
mio che  la  salute  sua  e de' compagni  ; e fu 
dal  re  Luigi,  quandoenlru  nel  caslcltosoin- 
mainenle  lodato,  non  essonJovisi  trovalo  di 
vivere  die  per  un  solo  dì.  Martuccio  Rjuifa- 
cio  goveruadore  del  castello  dell'lJovo  , au- 
cor  egli  non  potendo  più  resistere  , sì  rendè 
^ con  onorati  patti.  Per  cosi  pros{>ori  successi 
si  fecero  gran  segni  d'allegrezza  per  tutta  la 
città  , |>ercbè  pareva  a tutti  che  la  guerra 
fosse  Gnila,  non  avendosi  uè  danno  uè  im- 
pedimeolo  alcuno,  come  Cno  a quel  dì  avea- 
no  avuto  dulie  castella  ; o viveasi  iu  Napoli 
con  molla  conienlezsa  o beuevolenaa  verso 
il  re  Luigi  (*). 

CAPO  V. 

Divorzio  del  re  Ladislao  colla  regina  Co- 

stanai  e suoi  progressi  nell' impresa  del 

reyno,  che JinaUneult  ritomasoUo  Usuo 

dominùy. 

II  regno  stette  alquanti  mesi  quieto,  con- 
cedendogli  pace  dall'ima  parte  la  povertà 
del  re  Ladislao,  dallaltra  la  natura  pacifica 
del  re  Luigi.  Ma  in  questo  tempo  deirisola 
di  Sicilia  succedettero  gran  movimenti,  per- 
chè mancala  la  lìnea  maschile  per  la  morte 
dì  Federico  111,  quel  regno  era  venotd  io 
mano  dì  Maria,  picciola  fanciulla  del  morto 
re  d'Aragona  , la  quale  neirauno  i385  fu 
da'baroni  siciliani  collocata  in  malrJhionio 
a Martino  Ggliuolodel  duca  di  Moublanco, 
ch'era  fratello  di  Giovanni  re  d'Aragona  , e 
fu  chiamato  re  Martino.  Questi  venendo  uci- 

(i)Dium.  di  Montel.  Costanzo  1.  o.  Ist.  dln- 
oert.  Aut.  1.  5. 


l'anno  1891  insieme  col  padre  in  Sicilia  con 
una  buona  armala,  e giungendo  aquel  punto 
che  morì  Manfredi  di  Cliiaromonle,  agevol- 
mente ricu]>erò  Palermo  e (ulte  Tallrc  terra 
occupate  da  Manfredi  ; e nacque  fama  che 
il  duca  di  Monblanco  padre  del  re  avesse 
pratica  amorosa  con  la  vedova  mogliedi  Man- 
fredi. La  regina  Margherita  in  Gaeta  , o 
mossa  da  questa  fama  per  istiidio  d'onore,  o 
per  avere  speranza,  dando  altra  moglie  al  re 
SQo  Ggliuolo,  di  aver  danari  per  rinnovar  la 
guerra  , persuase  al  medesimo  , eh 'essendo 
cosa  indegna  del  sangue  e del  grado  suo 
aver  per  moglie  la  Gglia  della  concubina  di 
un  Catalano,  andasse  al  papa , e cercasse  di 
ottener  dispensa  di  separare  il  luatrioioDio  ; 
poiché  prendendo  altra  moglie  potrebbeaver 
dote  e favore.  11  re  per  la  poca  età  più  iiicli-’ 
nato  airubbidienza  dolla  madre,  clic  all’a- 
nior  della  moglie,  cavalcò  a Roma  , dove  fu 
onorevolmcule  e con  molto  dimostrazioni 
d'amore  ricevuto  da  papa  Bonifacio  , ed  ot- 
tenne nou  solo  la  dispensa  del  divortio  , ma 
aiuto  di  buona  quantità  di  danari  per  poter 
riunovare  la  guerra.  11  papa  con  nuovo  esem- 
i pio  mandò  con  lui  per  legato  il  Cardinal  di 
Fiorenza,  che  celebrasse  Tatto  del  divorzio; 
c la  prima  domenica  ebo seguì  dopo  il  rilor- 
Ho  del  re,  nel  vescovado  di  Gacia  , quando 
il  re  fu  venuto  con  la  moglie  , la  quale  crc- 
dea  di  venire  solamente  al  sacriucìo  deila 
Messa,  U legalo  avanti  a tutto  il  popolo  lesso 
la  bolla  della  dispensa  , e mosso  dalTaltare 
andò  a pigliar  f anello  della  fede  dalla  regi- 
^ na  Gostanza,  e lo  restituì  al  re  ; c riufclico 
regina  fu  condotta  con  una  douiia  veccbìae 
' due  donzelle  ad  una  casa  privala  , posta  io 
ordine  a questo  effetto  , ove  per  modo  di  li- 
mosina le  veniva  dalia  corte  il  maneiareper 
lei  c per  quelle  che  la  servivano.  Nè  fu  in 
Gaeta  , nò  por  lo  regno  persona  tanto  alfe- 
zionalaalla  regina  Margherita,  ebonon bia- 
simasse un  otto  tanto  crudele  ed  inumano, 
e misto  di  viltà  c d'ingraliludine,  che  aven- 
, dota  con  sommissione  cercata  al  padre  pochi 
anni  prima  , in  tempo  delle  necessità  loro, 
ed  avutane  lajita  dole  , l'avesse  poi  il  re  in- 
giusUAucole  ripudiata  , a tempo  che  la  casa 
e' parenti  di  lei  erano  caduti  in  tanta calatiu- 
là,  ebe  dovea  cre<lere  ch'ella  piutlostocl^ 
me  regina  potesse  ricevergli  e sollevargli, 
che  ritornarsene  a loro  priva  della  corolla  o 
della  dote  ; ma  mollo  maggior  odio  si  conci- 
tò con  tra  Fu|>a  Bonifacio  , [>cravtq  dispeu- 

1 ' \ 


LIBRO  VIGESIHOQUARTO 


salo  a tal  dironio  per  ambizione  e partico- 
lari tuoi  disegni  (*). 

Fallo  questo,  i(  re  I^dislao  comandò  che 
la  srguenie  primavera  tutti  i baroni  si  Irò- 
Tasserò  al  piano  di  Traictlo,  percht;  essendo 
già  in  età  di  Armarsi,  Talea  procedercontro 
a* nemici.  Ma  perla  ro(l<i  afutarannoaTanlì 
staTano  tutti  i baroni  rosi  mal  provveduti, 
che  passò  lutto  il  mese  di  giugno  innanzi  che 
fossero  io  ordine,  ed  appena  al  fio  di  luglio 
li  trovarono  tutti  sotto  Traietlo,  accampati 
alla  riva  del  Garrgliano;  elasciatc  ivilegcn- 
tj,  i hiironi  vennero  in  Gaeta  a trovare  il  re, 
eoo  cui  avendo  tenuto  pArlamcnlo  di  quello 
che  fosse  da  farsi,  dopo  molti  discorsi  fu  con- 
chiuso che  a questa  cavalcata  non  si  fd'cesM 
altra  impresa,  che  andare  sopra  TAquila,  la 
quale  sola  tra  le  terre  d'Aprtizzo  mantenea 
pertinacemente  la  bandiera  Angioina  ; per- 
chè da  quella  città,  ch*era  assai  ricco,  s'avreb- 
bcpotutocavar  tanto,  ebe  neiTanno  seguente 
accrescendo  Tcsercito  , si  sarebbero  potuti 
mettere  ad  impresa  maggiore , giacché  non 
trovavasi  allora  il  re  avere  uhi  che  3ooo cavalli 
e 1600  fanti.  Conqiresiadeliborazìoneairulli- 
mocj/  loglio  di  quesl*auno  iSgS^il  giovanetto 
re,  armalo  tutto  fuor  chela  lesta, scese  insie- 
me colla  regina  Margherita  al  vescovadoalla 
Messa  ; e come  lebbe  udita , baciate  le  mani 
al  la  madre,  che  lo  benedisse  econ  molte  lagri- 
me la  raccomandò  a*  baroni , cavalcò  ardila- 
mcMilc  sopra  un  cavallo  diguerra  bardato,  e 
Cecca  del  Borgo  mnrcliese  di  Pescara  andò  a 
porgergli  il  bislonc^cgli  disse:  <SerenìisiV/io 
JÌ€y  pigli  y*  M.  il  bastone  che  indegtwmenic 
ho  tenuto  in  suo  nome  molli  anni , e priego 
Jtldioche  come  oggi  glielo  rendo  ^cosi  possa 
ponergli  in  mano  tutti  i ribelli  ed  avversa^ 
ni  suoi.  U re  preso  il  bastone,  e licenziatosi 
un'altra  volta  dalla  madre,  salutando  lutti  i 
cìrcostaiiti , si  parti  assai  desideroso  di  gloria- 
tutto  clis^K>ste  a magnanimo  imprese, Ira  nul- 
le benedizioni  del  popolo,  che  addila  voce 
pregava  Iddio  che  gli  desse  vita  e vittoria, 
iriiinlo  al  campo  , la  mattiua  seguente  caval- 
cò con  lutto  resercilo  coDlra  ilcontc  di  Sora 
e 'I  conte  d’Alvilo , amendue  di  casa  Cantel- 
mo,  togliendolo  Stato  all'uno  ed  all  altro, 
perchè  non  avcanoubbiditoairordinedel  re, 
€4Ì  erano  sospetti  di  tener  pratica  di  passar 

(*)  Diurn.  di  Moatrlìone.  Tmlon.  Cira<'cioT.  in 
Gencai.  Cir.  I.  Coslaii/ji  I.  10.  Ist.  tnnccft.  Àut. 
1.  ò.  Vili.  Raynald.  etMur.  aa. 
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dalla  parte  di  re  Luigi.  Poi  per  Io  conlado 
di  Celanocnlrò  in  Apruzzo,  ove  fu  grancon- 
corso  di  genti  cliecorrean  per  vederlo  e pre- 
sentarlo, o fuvvi  un  gran  numero  di  giovani 
paesani  che,  invaghiti  della  presenza  del  re, 
si  posero  a seguir  l'esercito  a piede  (hI  a ca- 
vallocoinearvcuturieri.  Gli  Aquilani  avendo 
inlesocimil  re  verrebbe  contro  di  loro  , avea- 
no  ancora  mandato  al  re  Luigi  per  soccorso, 
il  quale  bendtè  avesse  promesso  di  mandar- 
lo, uoii  polea  però- essere  a tempo,  pcrchò 
bisognava  raunar  legenli  de*Sausevertiieschi 
ch^craoo  disperse  perpiùprovincie-,ondcac- 
comodarono  i fatti  loro,  come  poterono  il  me- 
glio, e pagando  \o  mila  ducati  per  vietare 
il  sacco  ed  altre  ostilità  militari,  si  rendette- 
ro a Ladislao.  Avondoquestoprindpc'piglia- 
to  spirilo  per  questi  primi  successi , andò  con- 
tra  Rinaldo  Ur^no  conte  di  Manupello  , it 
quale  in  pochi  di  con  lutto  Io  Stato  venne  iu 
mano  del  re.  1 Galdori  si  salvarono  tutti  net 
castello  di  Falena  , ed  il  re  non  volendo  per- 
der tempo  ad  espugnargli , se  ne  scese  per  la 
strada  del  contado  di  Molise , e se  iieritornò 
a Gaeta  ricco  di  molle  prede  e di  gran  quan- 
tità di  danari , avuti  parte  in  dono , parte  di 
taglie  dalle  terre  c da'baruni  contumaci,  e 
diede  licenza  a tulli  i baroni  che  ritornasse- 
ro al  loro  paese,  dicendo  loro  che  stessero 
' in  punto  per  la  tegnente  primavera-  Maia 
gravo  infermità  che  sopravvenne  a Ladislao, 
mentre  già  posto  in  ordine  in  questo  seguen- 
te anno  i39Ìcrasi  avvialo  vcrsoNapoli  ,fra- 
' stornò  i suoi  disegni , poiché  come  fu  giunto 
a Capua , s'amrnalò  sr  gravemente,  ebe  per 
lutto  il  regno  si  sparse  fama  che  fosse  morto, 
e fosse  staio  avvelenato.  Pure  con  grandissimi 
rimedi  guarì,  ina  restò  per  tulio  il  tciu|>o 
dcllasiia  vilabalbusicnte  ; ondosi  differì  Tim- 
presa  di  Napoli , o lornossene  a Gaeta.  Vi  fu 
intanto  qualche  trattalo  di  pace  fra  lui  e*l  re 
Luigi , ma  niente  fu  conchiuso  ; poiché  fu  fa- 
iiva  che  alla  poca  volontà  di  Ladislao  si  ag- 
giungesse anche  il  consiglio  di  papa  Bonifa* 
ciò,  perchè  non  la  facesse.  Fu  perciò  con 
maggiore  ardore  rinnovata  la  guerra.  Dal  re 
Luigi  fu  investita  A versa,  che  si  teneva  per 
Ladislao  ; ma  la  fodedegli  Aversaniod  il  pron- 
to soccorso  di  Ladislao  renderono  vani  gir 
sforzi  di  Luigi.  Ladislao  lilicrato  dairobbligo 
di  soccorrere  Aversa, andò  in  Roma  a trovar 
il  pa|>a,  da  cui  sperava  d'esscr  sovvenuto  per 
ranno  avvenire.  Fd  da  Bnnifaciu  onorato  e* 
\ carameute  accollo,  e molto  più  bcu  veduto 
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questa  seconda  volta.  Si  trattò  del  moilo  elio 
si  avna  da  tenere  in  proseguir  la  guerra,  o 
fu  coiicfiiiisochc  il  popa  dosso  al  re  venticiii> 
que  mila  fiorini , ed  il  ro  airincuiilro  donò 
affratelli  il  contado  di  Sora  e di  Alvito,  del 
quale  avea  spogliato  i Cautclmi , e la  baro> 
iiia  di  Montefuscolo,  e molte  oltre  buone  ter- 
re, con  molta  soddisfcizionc  e contentezza  di 
Boiiiracio;  perchè  benché  due  anni  innanzi 
Ladislao  gli  avesse  donatoti  ducalod*Amal* 
fi,  0 la  baronia  d'Angrl  e diGragnano,  non 
avenuo  però  pollilo  averne  il  posH'.sso,  per* 
che  il  ducalo  era  stato  occupato  da' Sanse- 
verincschi , e la  baronia  , dopo  la  morto  di 
Pietro  della  Corona,  re  Luigi  Tavea  conce- 
duta a Giacomo  Zurlo.  Con  questo  esempio 
alcuni  cardinali  più  ricchi  sovvennero  il  re 
dì  danari , volendo  promessodi  terre  e di  ca- 
stella per  loro  parenti  , che  allora  erano 
possedute  da'ncmici,  ed  il  re  ne  fece  loro 
rinvestiture.  Con  questi  denari  e con  larghe 
promesse  del  papa  Ladislao  parli  di  llorna, 
ed  n’  19  novembre  di  quest'anno  i39^loruò 
a Gncla  con  gran  riputazione,  percliè  coloro 
cli’eraiio  stali  con  luì,  nvean  divulgato  che 
i denari  che  il  rcitvcva  avoli  dal  papa,  fos- 
sero assai  piùdi  quelli ch’erano in elfctlo  (1). 

Oall'allra  parte  il  re  Luigi,  subito  cli’cb- 
be  avviso  di  questi  apparali  ,inatidò  Bernabò 
S.uiseverino  in  Aviguoue  a papa  Clemente  a 
«I  rgli  i grandi  aiuti  che  dava  Ùoiiifacio  al  re 
Ladislao,  ed  a cercargli  soccorso,  giacché 
per  In  primavera  seguente  aspettava  guerra 
gagliardissima  per  terra  cper  mare.  Olleiine 
per  allora  Bernabò  da  Clciiiunlcchc  soldassc 
s^ci  galee  , e di  più  una  quaulilà  di  danari  (2). 
L questi  furono  gli  ultimi  soccorsi  che  potè 
dargli  ; imperoccliè  questo  papa  e.-'seiidosi  irn- 
j»ogiialo  di  parola  col  redi  Francia,  il  quale 
sludiavasi  di  toglier  lo  scisma,  di  voler  en- 
trare in  qualehe  trattalo  per  procciirare  an- 
ch’egli la  pace  della  Chiesa,  ed  avendo  l'U- 
iiiversilà  di  Parigi  dato  il  suo  parere  sopra 
i mezzi  più  acconci  per  farlo  cessare,  0 pro- 
posta la  via  d’im  compromesso,  qtielladclla 
cessione  de' due  contendenti,  e la  con  voca- 
zione di  un  generai  concilio  : Clemente  restò 
mollo  sorpreso  da  cotali  proposizioni,  e lau- 
to più  qiiaudo  seppe  che  i suoi  cardinali  le 
riputavano  giusto;  ciò  che  gli  cagionò  tanta 
afilizioiic,  che  iic  mori  il  di  16  seUctubredi 

fi)  niurn.  di  ÌBonlcl.  Cxtonzo  I.  io.  Islor.  dMn- 
ccr(.  Aul.  lib  .1. 

• (tf)  Uiuru.  di  Montel.  CoiUozo  L io« 
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Jrucst'islcsso  anno  (*)•  Ma  non  perciò» 

lui  lo  scisma.  I cardinali  ch'craiio  io  Avigno- 
ne, tosto  vennero,  malgrado  del  re  di  Fran« 
eia,  ail’clczione  d'un  nuovo  (>apa,  ed  elea* 
scro  il  di  28  dello  stesso  mese  Pietro  di  La* 
na  aragonese  Cardinal  diacono  del  titolo  di 
S.  Maria,  che  fu  nomato  Benedetto  XUI« 
Questi , non  meno  elio  il  suo  prcdecessoro^ 
nio.slrò  subito  grandissima  inclinazione  d'a* 
lutare  il  re  Luigi;  e perche  il  govcruadoro 
di  Provenza  avea  spedilo  a questo  principe 
Iregalccdi  nuovo  armate  con  alcuni  denari, 
mandò  esso  ancora  quindici  iniiaallri  fioriuì. 
Fu  pertanto  eoo  maggior  conteuziono  da 
ainciiduc  i re,  invigoriti  da  questi  soccorsi 
d'uinendue  i papi,  rinnovala  la  guerra  ebe 
Lbdistnoavea  portata  iusinoallcporle  di  Na- 
poli. Ma  il  valore  di  questo  prìncipe,  ed  il 
[avoredipapa Bonifacio,  che,coinciii  quella 
intercssÀito  insieme  co* suoi  fratelli,  non  ces- 
sava di  dargli  continui  e validi  aiuti;  ed  al- 
riiicontro  l’animo  del  re  Luigi  più  atto  agli 
studi  (Iella  pace,c!ie  all'esercizio dcllagucr- 
rn  ; i rari  e piccioli  soccorsi  che  gli  venivano 
dalla  Francia,  e la  poca  speranza  d’averno 
iiMgg'ori,  fecero  che  il  G.  contestabile  del 
regno  Tommoso  Sanseveriuo  rinellesseal  pe- 
ricolo del  re  Luigi,  e per  conseguenza  alla 
iiTeparabile  sua  ruina  e di  tutta  la  famìglia, 
se  nonvidava  provvedimento.  Persuase  per- 
ciò al  re , che  poiché  non  potevano  secondo 
si  conveniva  fortificar  la  parte  loro , volesao- 
r«  fjrc  ogni  opera  d’itnlcbolire  quella  degli 
avversarii , aggiuiigmido  elio  avea  pcnsatod  ì 
alienare  il  duca  di  Sessa  dal  re  Ladislao;  il 
che  credea  che  venisse  fatto,  quando  ci  sì 
disponesse  dì  niiindare  a chiedere  per  mogiio 
j la  figlia  del  duca,  pcrcliò  credea  che  il  du- 
! ca  , avrebbe  anlrpostn  un  tanto  splendor  di 
casa  sua  , facendo  la  figlia  regina,  all’amor 
che  portava  al  re  Ladislao.  Il  re,  perche  era 
di  natura  pieghevole,  lodò  il  pensiero  , e 
col  parere  dì  tutto  il  Consiglio  mandò  Ugo 
Sansevertuo  a trattar  il  matriiuonio , il  quale 
in  poclii  di, parlecoiraulorilàsua ch'era  gran- 
de , parte  coU'aiuto  della  duchessa  ch'era  di 
casa  Sanscvcriua,  ambiziosissima,  e che  de- 
siderava farsi  madre  dì  regina,  e parto  per- 
oliò  il  duca  sicraaiicur  egli  lascialo  lras|>or- 
tarc  diil  vento  di  tanta  ambizione,  concliiu- 
se  il  uiatrimoiiio,e  se  uc  ritornò  in  Napoli  ; 

f*)  Baluz.  Viloo  Bap.  Av(mi.  tnm.  1.  pag.  535 
ad  538.  56^.  5C5.  i3<j7.  Uayiiald.  et  .Mar.  an. 
i3^.  Vid.  Fluury  liist.  Écct.  t.  ^tj.  a.  1 ad4< 
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fi  I>uigì  mandò  subllo  monsignor  di  Mongio> 
ì»  con  duni  reali  a visitar  la  s|h>sìi,  chiainaii* 
dola  nelle  IcUero  liegina  Maria.  Papa  Bo* 
uifado,  die  con  mollo  dispiacere  nveu  intesa 
questa  parentela  e<l  alienazione  del  duca, 
Diandò  Giovaiini  Tomaccllo  suo  fratello  a 
tentare  di  farlo  ritornare  alla  divozione  del 
re  Ladislao;  ma  frappostovi  molti  impedì 
menti,  noti  si  potò  allora  far  niente,  dando 
il  duca  sole  parole,  senza  vedersene  alcuno 
elfelto.  Piiiaiiuenle  il  re  Ladislao  vedendola 
freddezza  del  re  Luigi,  cavalcò  couti*o  il  du- 
ca di  Sessa;  ma  pipa  Bonifacio  che  deside- 
rava questa  riunione,  la  qualeavrebbe  potu- 
to più  prcsIaiDcnto  ridurre  il  regno lutioalla 
divozione  ili  Ladislao,  mandò  di  nuovo  Gio- 
vanni a trattar  la  pace,  ed  a persuadere  al  re 
clic  la  facesse  siccoino  dopo  cinque  mesi  fu 
fatta , con  patto  clic  il  re  ricevesse  in  grazia 
il  duca  ed  il  fratello,  c elio  gli  rendesse  le 
terre  tolte , e che  quelli  assicurati  dal  |>apa 
andassero  a giurar  di  nuovo  al  re  omaggio. 
Con  questo  trattato  e riconciiiamenlo  furouo 
aticlie  disturbate  le  nozze  di  sua  ngliiiola  Ma- 
ria, Iti  quali  rimasero  senza  elfelto;  c ben- 
ebè  poi  si  maritasse  con  altri,  sempre  però 
voile  ritenere  il  titolo  di  regina  datole  da 
Luigi , quando  la  mandò  a presentare  (*). 

In  questi  tempi  re  Ladislao  mosso  ( non  si 
sa  , se  da  proprio  spirilo,  o da  ricordo  della 
madre  , o d'altri)  a pleiade  di  Costanza  di 
Chinromonle  già  sua  coiiaurtc,  che  con  gran- 
dissima laude  di  pazienza  , di  modestia  e di 
pudicizia  avea  in  bassa  fortuna  menala  sua 
vita  dal  dì  del  repudio,  la  diede  per  moglie 
ad  .Vndri'a  di  Capua  primogenito  del  caute 
di  Alùvilla,  coetaneo  c crealo  suo  assai  di- 
letto, c furono  fatte  le  nozze  mollo  onorain- 
meate.  Ma  nou  per  questo  restò  quella  gran 
donna  di  mostrare  la  grandezza  deiraniino 
suo  dcgnis>iiiio  della  prima  fortuna  ; impe- 
rocché in  quel  dì  che  il  marito  la  volle  con- 
durre a Capila,  csseudo  posta  a cavallo  per 

f>urlir»i , in  presenza  di  molli  baroni  o cava- 
ieri  circrauu  radunati  |>er  accompagnàrla, 
e di  gran  iiiolltludine  di  popolo,  disse  al  ma- 
rito: Andrea  di  Capua,  tu  puoi  tenerti  il 
più  unvenlarato  cavaliere  del  regno,  poi- 
ché aerai  per  concubina  la  moglie  legitti- 
ma del  ve  Ladialao  tuo  nignore.  l^neste  pa- 
role diedero  pietà  cd  ammiraziouc  a chi  l'iu- 

(*)  Dturn.  dì  Monlcl.  Costanzo  I.  iO.  Ist.  d'iu- 
ccrl.  Aul.  1.  Ó.  6muui.  (.  g.  1.  4*  a* 
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tese  , e quando  furono  riferìle  al  re,  nou 
i’inleso  senza  rimordimeiito  e scorno  (i). 

Intanto  stringendo  Ladislao  Tassedio  di 
Napoli  per  mare  e per  terra,  fu  consigliato 
re  Luigi  ad  uscire  dalla  città , ed  andare  a 
Taranto.  1 Napoletani  fastidili  da  così  lun^ 
guerra , dui>o  vani  trattati , descritti  cosi  !>e- 
ne  etf  a minuto  da  Angelo  di  Costanzo,  fi- 
nalmente resero  la  ciu«à  a Ladislao  , il  qua- 
le avendo  loro  accordali  molli  capitoli  e palli 
che  volevano,  entrato  *i  Napoli,  ptT  tener 
placati  gli  animi  di  tulli  fece  mollo  più  gra- 
zie di  quelle  che  avea  promesse  alla  città  , e 
diede  figli  eletti  quella  giurisdizione  elio  og- 
gi hanno  sopra  coloro  che  miuistraao  le  co- 
se necessarie  al  vivere  (a). 

Giunto  ravviso  a Taranto  ni  re  Luigi  del- 
la resa  di  Najmii , ue  intese  eairemo  cordo- 
glio ; c dis|>erando  di  riacqnisiarla  , e le- 
nendo per  perdute  anche  laltre  parli  del 
regno  che  restavano  alla  sua  ubbidienza,  de- 
liberò partirsi  ed  andare  in  Provenu.  Ua- 
mondcllo  Orsino  non  bastò  a fargli  mutar 
proponimciilo, quantunque  eHicaecmcutc  ne’l 
persuadesse,  muslrandnglì , che  bendi Na- 
poli si  fosse  resa  , pur  erano  all  ubbidienza 
di  sua  corona  lo  due  parti  del  regno  con  laiiU 
bnr«iui  a lei  devoti;  clic  coirarmala  che  avea 
allora  per  soccorso  di  Najioli  mandala  papa 
Benedetto,  e con  unire  di  là  a pochi  mesi  lo 
forze  di  terra,  era  agevol  cosa  di  riacquista- 
re lutto  il  regno  ; e ch'era  gran  vergogna 
elle  la  regina  Margherita  con  Gaeta  soia  noa 
si  fosse  disperala,  senz’altro  aiuto  di  ricupe- 
rar il  regno  al  figlio,  ed  egli  con  tante  terre 
maggiori  di  Gaeta,  e con  tanto  Stato  in  Fran- 
cia, si  partisse,  abbandonando  tanto  domì- 
nio. Ma  il  re  , u fosse  sdegnalo  di  lui  , ebo 
inai  uoii  volle  moversi  colle  sue  genti,  c con- 
giiingerlc  con  quelle  del  gran  coiilcstabilc, 
o fosse  fastidilo  di  questi  andamenti , s'im- 
barcò iieirarmaU,  c con  lui  se  ii'andò  la 
maggior  parto  de' cavalieri  uapolelant  peu- 
sioiiarii;  cd  avendo  girala  la  Calabria,  pas- 
sò per  la  marina  di  Napoli,  mirandola  coti 
gran  dolore,  e di  là  mandò  a palleggiare  col 
re  f^Jislao,  che  facesse  uscire  di  Castel  nuo- 
vo Carlo  d'Augiò  suo  fratello  co' Francesi  o 
con  tutte  lo  snppelU'Uili , ed  a luì  il  castello 
si  rendesse,  'l'ulto  ciò  gli  fu  agcvolinciilc  ac- 
cordalo ; onde  avendo  uiaudalc  le  galee  a 

(i)  Oiuni.  di  Monlcl. 

(z)  CvisUuuo  lib.  11.  Suauuool.  I.  s.  pog.  lizq. 
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levare  gli  utcìli  di  castello,  so  iie  andò  in 
Provenza , lasciando  grandissimo  desiderio 
di  , e gran  dolore  a lutli  coloro  del  suo 
|)artilo.  Così  in  qm* (**)st'aniio  ìioo  Napoli  e 
quasi  tutlo  il  regno  passò  sotto  la  domìtiazio- 
ne  del  re  Ladidao;  c sotto  le  bandiere  del 
re  Luigi  rimase  sol  Taranto,  che  si  mauleti- 
nc  lungo  tempo  nella  sua  fede  (*). 

CAPO  VI. 

r 

Nozze  dì  Ladislao  , prima  con  Maria 
reità  del  re  di  Cipro , e poi  con  la  prin- 
cipessa di  Taranto:  riso  sj>edizione  nel 
reytio  d' Ungheria^  ch'ebbe  infelice  suc- 
cesso. 

Dopo  aver  Ladislao  fugato  dal  regno  il- 
suo  coiii)>etitore , repressi  i Sanseverine- 
sebt,  c ]H)sto  a fondo  la  casa  del  duca  di  Ses- 
SI,  ed  iii.dgnoritosi  dcMoro  domìnii,  gli  par* 
ve  tempo  di  godere  in  pace  il  regno,  c vede* 
redi  propagarlo  ne*suoì  dnceudeiiti;  onde 
cominciò  a pensare  di  prender  moglie 
i’upa  llonifack)  se  ne  prese  il  p<*nsiero  ; e 
iiieiilrc  ciò  trattavasi , vennero  ni  ^apoli  gli 
ainhasciadori  del  duca  d'Austria  l^eopoldoa 
dìinandarc  Giovanna  sua  sorella  per  moglie 
del  Ggiiodcl  lor  signore.  Fu  contento  il  re 
di  dargliela  ; e mctiirVra  in  ordine  per  an- 
dare ad  accompagnarla  lino  n’ronfìiii  del  du* 
calo  d Austria,  fu  l'andata  dilTcrila,  perchè 
Bonifacio  aveva  già  conchiuso  il  suo  matri- 
monio con  Maria  sorella  di  Giovanni  redi 
Cipro;  onde  Ladislao  volle  prima  tare  le  sue 
iMuzc,  e mandò  subito  in  Cipri  per  la  sposa 
Giirreilo  di  Tocco  con  l'arcivescovo  di  Briii* 
disi  c molti  altri  cavalieri.  Venne  questa  prin- 
cipessa in  brcvisshTio  tempo  accompagnala 
diti  signore  di  Lamccb  e dai  signor  di  Bartil 
•tuoi  zìi  carnali;  e fu  ricevuta  ìii  Napoli  dal 
re  e dalla  regina  Margiveriu  tua  madre  con 
amore  ed  ouor  grande  nel  mese  di  febbraio 
di  quest'anno  i4o3,  cd  ÌDContaiiente  furono 
le  nozze  con  ogni  magnilicenza  celebrate  (i). 

A questo  tempo  gli  Ungarì  trovandosi  mal 
soddisfalli  nel  loro  re  Sigismondo,  aveauo 

(*)  Dium.  di  Montel.  Costanzo  1.  i.  Isi.  d'ine. 
Ani.  1.  3. 

(**)  Diuro.  di  Montel. Catanzol.  ii.  Lt.  d'Ioc. 
Auf.  I.  3. 

(i)  Diurn.  di  Moni.  Tr'ist.  C^^rvre.  in  Genesi. 
Car.  I.  CusLiiizo  1.  II.  hi.  d'Inc.  Aut.  1.  3.  Mar. 
su.  i4o2.  Ii4o3. 


uel  reame  mossa  sedizione,  ed  una  par- 
tedi  quei  baroni  lo  carcerarono,  ed  alzale 
le  bandiere  di  Ladislao,  lo  gridarono  re, 
come  Ggliuolo  od  erode  di  Carlo  III.  Ladis- 
lao avidissimo  d'accrescere  la  sua  potenza  ia 
diversi  regiri , accollò  la  signoria;  ma  consi- 
derando l'istabìliià  di  quella  nazione,  e che 
se  non  riuscisse  quanto  i suoi  aderenti  gli 
aveano  promesso , avrebbe  dovuto  tornarse- 
ne in  Napoli  con  poca  sua  riputazione,  col 
pretesto  dr  voler  accompagnare  sua  sorella 
in  Austria,  deliberò  di  partire.  Kd  avendo 
lasciata  vicaria  del  regno  la  regina  Maria 
sua  nif^lìe , cod  che  dovesse  governarlo  col 
consiglio  deH'arcivescovo  di  Conta  , di  Gen- 
tile de  Merolinis  di  Sulmona,  di  Gurrello 
Origlia  e di  Lionardo  d'AfQillo  suoi  consi- 
glieri (i),  andò  con  Giovanna  ad  rtnbarcar^ 
si  a M uifredonia,  donde  passò  al  Friuli  ; ed 
avendo  consegnata  la  sorella  a molti  baroni 
del  duralo  d' Austria,  che  quivi  ratleudevano, 
egli  set  uè  passò  a Zara , terra  del  regno  di 
Uiigiteria,  con  animo  di  icn  lar  l'impresa  di 
quel  regno.  Zara  senza  contrasto  a;>crse  le 
porte  ; e parendo  che  a qitesto  viaggio  avesse 
fatto  assai , fortificò  quella  città,  c lascian- 
dovi il  signor  dì  Barut  con  presidio  bastante, 
se  ne  tornò  in  Napoli.  Alcuni  scrissero  che 
Ladislao  prima  dì  lomorsene  fosse  stato  a*  5 
agosto  di  quest'anno  coronato  dal  vescovo  (K 
Singonta  re  di  qitcl  regno,  con  soddisfazione 
di  tutto  il  popolo,  e di  molti  baroni  ungart 
e prelati  che  vennero  a trovarlo  a Zara  : al- 
tri, che  papa  Bonifacio  lo  facesse  incorona- 
re dal  Cardinal  Fiorentino,  e gli  rimettesse 
i censi  che  dovea  alla  Chiesa  romana  per  lo 
regno  di  N.ipoli , cb'erano  più  di  oUantami- 
hi  liorìfii  , concedendogli  anche  le  decime 
per  tre  anni  in  questo  regno  per  sussidio 
della  guerra  c che  l^adislao  Guita  la  coro- 
nazione mandasse  in  Uiigl>eria  per  suo  vice- 
ré Toirifnaso  Sanseverino  conte  di  Monte- 
scaglioso  con  cinquecento  lenze,  con  inten- 
zione di  volerci  |k>ì  passar  egli  (a).  Alcuni 
altri,  come  il  Costanzo,  rapportano  questi 
avveuiinenli  a. quanti  anni  da  poi,  cioè  dopo 
la  morie  della  regina  Marta,  do(K>  la  morte 
dt  |Mipa  Bonifacio,  seguita  iieiraono 
di  cui  ne  fu  successore  lunocenzio  VII  (3), 
e dopo  le  nuove  nozze  coiilroUe  da  Ladislao 

i)  5w  i»ni.  l.  a.  p.  5*^4- 

ai  Vid.  Kayiiald.  bl  Hur.  an.  i4o3.  Pkurj 
llist.  F(*c).  I.  qq.  iiutu.  4s- 
(3^  Vid,  Uàyiiald.ct  Mur.  an  i4<^* 


LIBRO  vrCESIMOQUARTO 

ÌD 


Dic)itJci 


LIBRO  VIGES 

CotJ  la  principessa  di  Taranto,  slabilito  nel- 
ranno  j4o(ì>  per  riacquistare  il  principato 
di  Taranto.  Allora  fu, narra  il  Co5tanso(i), 
che  reooero  |;li  atnbatciadori  d'IJn^herìa  a 
{arali  intendere  , eh  e&seudo  morta  la  reci- 
sa Maria  , gli  Ungaci  non  potendo  soffrire 
la  lirannide  del  re  Sigismoudo , lo  aveano 
posto  in  carcere,  ed  innalzale  le  sue  ban- 
diere; che  perciò  riiivitarono  che  si  pones- 
se tosto  in  ordine  , ed  andasse  a pigliar  la 
possessione  pacifica  di  si  ricco  regno,  e 
che  bisognava  più  tosto  celerilà  che  forza. 
Ladislao,  e per  cupidità  di  regnare  , e per 
desiderio  di  prender  vendetta  della  morte 
del  padre  , con  una  compagnia  digenteclet- 
ta  andò  con  gli  ambasciadori  ad  imbarcarsi 
a Manfredoiiia  , o con  vento  prospero  navi- 
gando , arrivò  in  pochi  di  a Zara  ; ed  aven- 
do inviali  gii  ambasciadori  innanzi  per  far 
miendere  a'principì  del  regno  la  sua  venuta, 
di  là  a pocbi  di  intese  che  il  re  Sigismondo 
era  liberalo  , e raccoglieva  un  grand'eserci- 
to di  Boemi  ; per  la  qual  cosa  ricordevole 
della  morte  di  suo  padre,  stette  alcuni  dì 
fermo  io  Zara  , consultando  quello  che  a- 
▼esse  a fare.  Ma  avvenne  che  un  di  essendo 
usciti  alcuni  soldati  dalle  galee  e marinari  a 
coglier  uva  per  le  vigne  , i citladiui  di  Zara 
pigliarono  l'arme  , e ne  uccisero  venti  ; nò 
bastando  ciò,  cosi  armali  andarono  nel  pa- 
lazzo ovVra  il  re  , e con  arroganza  barbari- 
ca gli  dissero  che  se  egli  non  volea  tener  in 
freno  le  sue  genti  , ouu  mancavano  a loro 
nè  arme  , nè  animo  di  fargli  star  a segno.ll 
re  sdegnato  di  tanta  insolenza , cominciò  a 
pens.  ru  quanto  doveano  essere  più  efferati 
gli  altri  popoli  di  quel  reguo  più  vicini  alla 
^ìzia  ed  ammonti Rifei , poichèquelli  di  Za- 
ra prossimi  airitalia  erano  tali;  e sopra  que- 
sto sdegno,  essendo  venuto  nuovo  avvisoche 
il  re  Sigismondo  era  entrato  in  Uugheriacol 
suo  esercito,  e che  quelli  della  sua  parte 
aveano  messo  in  fuga  c disporsi  gli  altri  della 
Darle  contraria  , deliberò  far  vendetta  dei 
Za-esì  , c lasciar  quella  impresa  pericolosa. 

Trattò  pertanto  con  Francesco  Cornaro, 
Liionardo  Moceuigo  « Antonio  Cootarino  e 
Faiitrm  Michele  , ambasciadori  do' Venezia- 
dì  , di  vendere  Zara  a quella  signorìa  , del- 
la quale  i Zarcsi  erano  acerbissimi  nemici  ; 
cd  essendo  la  novella  di  questo Iratlalogiuu- 

(i)  Diurai  di  Montel.  Costanzo  1.  1 1 . Ut.  dine. 

Aut.  I.  5. 
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tn  a Venezia  , quel  senato  mandò  centomila 
fiorini  d*(»ro,  e tnnle  genti  quante  baslas^e- 
ro  per  presidio  di  quella  ciltà  , ed  il  re  L.i- 
dislao  ne  fece  toro  la  consegna.  Da  poi  s<Ìe- 
guaio  cou  gli  UiigaH  , come  narra  Boiiliiiiu 
neil'Istorie  d’Ungheria  , scrisse  al  re  Sigis- 
mondo scusandosi  elio  non  avea  egli  di  s.«u 
elezione  pigliata  quelTimpresa  , ma  da  altri 
chiamalo  , e per  vedere  se  era  volontà  di 
Dio  , il  quale  dona  c toglie  i regni , ch'egli 
sedesse  nel  trono  d’Ungheria  ; ma  avendo 
conosciuto  il  contrario,  ed  espcrimenlala  la 
natura  instabilissima  di  quella  gente  , ebe 
ogni  dì  cangiar  vorrebbe  un  nuovo  re,  avcii 
deliberato  di  cedergli , e di  offerirsegli  an- 
cora buon  amico  ed  amorevole  parenlc,au- 
giungendo  che  non  avrebbe  potuto  fargli 
maggior  piacere  , che  trattar  i traditori  eo- 
m’essi  aveano  cercalo  di  trattar  lui  ; e fallo 
questo  , se  no  ritornò  al  regno  (*).  Non  ò 
però  ebe  Ladislao  , siccome  anche  dopo  la 
sua  morte  la  regina  Giovanna  II  o tutti  i ru 
di  Napoli  loro  successori , avessero  ne'  loro 
titoli  tralascialo  quello  di  red'Unghcria,  ma 
oe'  loro  diplomi  ed  alti  s'intitolavano  non 
meno  re  di  ^licilìa  e di  Gerusalemme,  che 
d'Ungheria. 

( Nellanno  i4<>4  niori  la  regina  Maria  in 
Nuì/oli  , la  quale  mentre  studiava  a pigliar 
medicine  per  far  figli,  cadde  in  una  grave 
ed  ìrreinodiabile  infermità,  della  quale  mu- 
ri cou  grandissimo  dolore  del  re  c di  luUa 
Napoli,  e fu  onorevolmente  sepolta  in  S.  Do- 
menico maggiore  (*•).  Nel  seguenti*  anno 
i4n5  morì  ilaimoudo  Orsino  princ  pe  di  Ta- 
ranto, e lasciò  due  figli  maschi , riinochia- 
inaio  Giovanni  Antonio  che  successe  al  prin- 
cipato, e l'altro  Gabriele , e due  figlie,  l'iiud 
chiamata  Maria  e Tallia  Caterina.  Quando 
re  Ladislao  intese  la  morte  del  princijic  , e 
che  la  moglie  era  riinasla  in  età  da  pigliar 
marito  , e i figli  assai  piccioli , deliberò  ca> 
valcarc  in  Terra  d’Olraulo,  per  ass^curar^i 
di  quel  vasto  princij>alo.  Occupò  felicemen- 
te diverse  terre  a quello  appartenenti,  o 
cinse  Taranto  d’assedio.  Ma  essendo  accorsi 
alla  difesa  di  quella  città  e della  principe^s.l 
ì Sansevcrini  con  diversi  altri  valentuomini, 
il  re  restò  deluso  delle  sue  speranze  , e fu 

(*)  Coslanzo  I.  ii.  Vid.  tam.  Rayiiald.  et  Mur. 
an.  14^9. 

(••)  Diurn  di  Moni.  Trisl.  Cararc.  in  Confai. 
C>r.  I.  in  Ladisl.  ('.ustanio  I.  11.  Sumai.  t.  9.1. 4. 
cap.  9.  Ist.  d'InCi  Àut.  1.  i. 
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cnsIrcUo  Icvnr  Tassodio.  Tornalo  poi  net-  ! 
Tanito  appresso  con  piò  potcnle  armala  ad  ! 
assediarla,  pel  valore  di  «(iiei  di  dentro,  e 
spezialmente  de’  Sanseveriiii  , fu  non  meno 
gagiiarflanicnte  difesa  la  città  , cheofTcsc  te 
genti  del  campo  del  re.  Onde  Ladislao  ve* 
dendo  che  questo  assedio  non  prometteva 
nieiile  più  felice  esito  dell’altro  , ed  avendo 
avviso  che  dì  Provenza  veniva  una  grande 
armala  in  soecorso  degli  assciliati  , deliberò 
d’aver  a patti  la  principessa  c la  ciilà.  R per 
allettare  la  principessa  a rendersi  con  una 
eotidizioae  da  lei  non  aspettata  , dclibi>ròdi 
oflerirc  di  toglierla  per  moglie.  Kiln  avea 
quasi  quarantanni , ma  ora  assai  bella;  ed 
tidìta  questa  imbasciata  , si  sentì  assalire  dal- 
Tniiibizione  di  divenir  regina.  E quauliin' 
que  fosse  sconsigliata  di  accettar  il  partilo 
da* Sanseverìni  nemici  de)  re,  nondimeno 
confortala  da’siioi  vassalli , e più  dalla  prò* 
pria  inclinazione  , concliiuse  col  re  in  pochi 
di  il  inalriiiionio.  Il  re  entrò  in  Taranto  , e 
celebrò  con  pran  festa  di  tutti  i ciUadìni  le 
nozze , e la  principessa  fu  da  tulli  salutala 
regina.  Ma  poiché  ebbero  passato  in  balli  o 
feste  alcuni  dt  , il  re  mandò  la  regina  bene 
accompagnala  a Napoli,  ed  egli  cavalcò  |cr 
le  terre  del  principato.  La  regina  entrò  in 
Napoli  a’ tre  di  giugno  dell’anno  i.io6;  c 
benché  fosse  ricevuta  con  tutti  gli  onori  con* 
venienti  a regina  , ebbe  però  presto  oceasio- 
ne  di  pentirsi  d’aver  dato  orecchio  al  re  I-n- 
dislao.  Poiché  entrata  chefii  nel  Castel  nuo- 
vo, vi  trovò  due  concubine  del  re  ; l’uoa  era 
figlia  del  duca  di  Sessa , c l'altra  chiamatala 
CoulessHIa  ; e nel  castello  dell  Uovo  ve  u’e- 
ra  un’altra,  chiamata  Maria  Giiinnazza , mol- 
lo amala  dal  re  suo  marito.  La  regina  co- 
nobbe allora  l'crror  fallo  in  non  seguire  i 
consigli  de*  Sanseverini , pronosticando  che 
ogni  di  sarebbe  malanientc  trapala , siccome 
avvenne  ; perciocché  il  re  essendo  il  suo 
principnl  disegno  d'impadrorfirsi  de!  princi- 
pato di  Taranto,  mentre  visse  , non  dormì 
con  lei , salvo  che  la  prima  volta  in  Taran- 
to. Appena  fu  la  regina  giunta  in  Napoli, 
che  apparve  a Toranlo  l'armata  provenzale 
di  selle  navi  grosse  ed  alcune  galere, e con 
esse  veniva  uno  de’ Reali  di  Francia,  il  qua- 
le informalo  della  gran  bcllczzacdcllagran- 
dezza  delio  Stalo  della  principessa,  avea 
falla  la  maggior  parte  della  spesa dcU'nmia- 
la  , con  discaglio  di  togliersela  per  moglie, 
poiché  Tavea  soccorsa.  Allora  il  re  si  troira- 


va  a Lerce , c subito  che  nVbbe  avviso  , ca* 
vnicò  , e ordinò  che  tutti  i soldati  cITerano 
sparsi  per  la  provincia  , venissero  a Taran- 
to. Ma  quel  signore  , che  fu  subito  avvisato 
da’  Tarantini  di  qwello  che  crasi  fallo  , sen- 
za tentar  di  porre  genti  in  terra , girò  le 
prode  e se  ne  rìloniò  in  Provenza  (*)-) 

L Spedizione  del  re  L'idUlao  eopra  Roma . 

f.«a  morte  di  papa  Bonifacio  libero  J>adì- 
slao  da  tutte  quelle  promesse  ebe  gli  avea 
fatte , e dal  rispetto  che  gli  portava  , come 
suo  gran  fautore  ed  amico.  Avrebbe  questo 
pootcficc  lasciato  di  sé  pel  suo  valore  graa 
nomo  ; ma  il  soverchio  amore  che  portava 
a*  suoi,  oscurò  In  di  lui  fama  , essendo  arri- 
valo , come  scrive  il  Platina , insiim  a donar 
a’  p.^eniì  le  ìudulgetize  plenarie , accioccbò 
le  vendessero.  Questa  empietà  però  ebbe  poi 
mollo  vicina  la  punizione  ; perché  avendo 
Andrea  suo  fratello  duca  di  Spoleto,  c Gio- 
vanni conte  di  Sora  , c di  Alviio  fatto  avere 
moiio  altro  terre  a diversi  altri  suoi  parenti, 
ne  furono  io  brevissimo  spazio  privali  , ri- 
manendo in  grandissima  povertà  (*). 

Rifallo  in  suo  luogo  da*Cardiiiaii  Cosimo 
Miglioralo  da  Sulmona  Cardinal  dì  Santa 
Croce  , che  si  fece  chiamare  InnocenzioVIf, 
si  mostrò  poco  amico  di  Ladislao.  Questi  al- 
I incoulro  poco  stimandolo  , c vedendosi  pa- 
cifico possessore  del  reguo,  e non  distrailo 
in  altra  guerra  , com’era  di  natura  inquieto, 
c cupido  d'imperio  e di  gloria  , dclìberòd’in- 
sigiiorirsi  dì  Roma,  li  tempo  non  poteva  es- 
sere più  opportuno  , poiché  i Romani  atte- 
diati per  lo  lungo  scisma,  c per  l’odio  che 
avevano  portalo  al  pontefice  Bonifacio  , o 
portavano  ad  Jimoccnsio  per  molti  che  ne 
avea  fallo  morire , eccitarono  nel  principio 
delsuoponicficato  gran  turbolenze  in  Roma; 
poiché  avendogli  dimandato  che  fosse  loro 
restituita  la  libertà  del  Campidoglio  , e che 
avesse  proccuralo  togliere  lo  scisma  , Inno- 
cenzio  sdegnato  di  tanta  insolenza  , chiamò 
Lodovico  marchese  della  Marca  suo  nipote 
con  molta  gente  , per  far  de’Roiiiani  ven- 
detta. Il  popolo  si  levò  a rumore  , e chiamò 

(•)  Diurn.  di  Moni.  Trisl.  Cirnec.  in  Goneal. 
Cor.  I.  et  in  V'il.  Sorg'ani  (iarsceìol.  Costanza  1. 
1 1 . Ut.  ifinc.  Aut.  1.  j.  Sunun.  t.  a.  1.  4>c«ip.9. 
Murai,  an.  i4uC. 

( I ) (.uslaiuo  I.  ir.  Viti.  Mnral.an.i4o4.Flcurj 
llibt.  £ccl,  1.  yy,  n.  zG.  97.  vS.  ^6. 
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li.idisiflo  in  suo  soccorso  : tosio  il  re  vconc 
a Hmiia  ; onde  liinoccnzio  fu  costretto  usci- 
re iasieme  col  nipote  dalla ciUÀ  , e rlcovrar* 
aia  Viterbo.  Ladislao,  ottenuta  Hoina,  pas- 
sò in  l^erugia  , e Toccupò.  Ma  i Komaiiì  in 
un  subito  ri  voltatisi,  ricliiamarotio  il  ponte- 
lice,  c le  genti  del  re  furono  discacciate  du 
Paolo  Orsino.  Intesa  da  Ladislao  la  legge- 
rezza de'Koinani , pieno  di  stizza  , lasciando 
ogni  cosa  in  abbandono,  ritornò  nel  regno 
per  ordinare  un  poderoso  esercito  , e pren- 
derne vendetta.  Ma  mentre  il  re  era  tutto 
inteso  a questa  espcdizioue,papa  Innocenzìo 
a*  6 DOvembre  dì  quesfanuo  1406 se  ue  pas- 
sò a miglior  vita  (i). 

( Prima  di  morire  Innoecnzio , in  questo 
istesso  anno  uel  mese  di  agosto  si  sta- 
bili pace  Ira  Ladislao  ed  Imioceiizio,  l'istro- 
mento  della  quale  si  legge  presso  Lniiig  (u); 
anzi  neiristesso  tempo  papa  Innocenzìo  creò 
l^adisloo  difensore  della  sede  apostolica,  e 
gonfaloniere  della  Chiesa  romana,  il  cui  breve 
«i  legge  pure  presso  Luiiig  (3).  ) 

''/J  re  di  Francia , che  tuttavia  proseguiva 
neli  ioipegno  di  far  cessare  lo  scisma , proc- 
curava  di  non  far  seguire  nuova  elezione; 
ma  i cardinali  che  ubbidivano  ad  Innocenzìo, 
trovatisi  ora  in  Roma,  in  vece  di  sospendere 
reiezione,  immantcnente  a’3o  dello  stesso 
mese  elessero  Angelo  Cornato  veneziano,  che 
prese  il  nome  dì  Gregorio  Xl|.  Tulli  questi 
cardinali  prima  dellelezione  aveano  firmata 
una  scrittura,  colla  quale  s'ìinprgnavano  che 
colui  fra  loro  che  fosse  eletto,  rinuncierebbe 
il  ponteficato,  purché  dal  canto  suo  facesse 
Tislesso  Benedetto  e' suoi  cardinali,  per  pro- 
cedere poi  d'accordo  airdezìone  d*un  legit- 
timo pontefice.  Gregorio  XII  protestò  di  es- 
ierprontoa  rìnuniiaro,se  loslcss»avcsse  fatto 
il  suo  competitore.  Il  re  di  Francia  s'impegnò 
per  far  riuscirò  la  rinuncia  de’ contendenti  ; 
ma  nè  Tuno  nè  Paltro  aveano  intenzione  di 
farla,  c la  sfuggivano  con  finte  proposizioni 
d'affellamcQto.  Si  convenne  alla  perfine  dal- 
Tuna  e dall’altra  parte  di  portarsi  in  Savona 
per  trattare  Tunione.  Vi  andarono  Benedetto 
e*  suoi  cardinali  ; ma  Gregorio  , ancorché 
uscito  di  Roma  per  andarvi , sfuggiva  con 

(1)  Costanzo  I.  11.  Vid-  Theodor,  a IVìcai  de 
ScUistnal.  I.  s.  c.  36  od  Ua)uaUl.  etMurat. 
ao. 

la)  l.unigUMii.  a.  pag.  taso. 

(3)  Lunig  toni.  a.  pog.  iaa6«  Vid.  ellam  Raj* 
naid.  an.  i4o6.  num.  47* 
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vario  scuse  la  conferenza  (*).  Di  questi  im<‘ 
bnrazii  approfiltossì  assai  bone  Ladislao;  poi- 
ché quando  vide  in  questo  nuovo  anno  1Ì07 
uscito  di  Roma  il  p«*>pa,  avendo  intanto  unito 
mi  esercito  di  quindicimila cavallicd  otlomiLv 
fanti , s’avviò  verso  Roma  , e mandò  molto 
navi  cariche  di  vettovaglie  per  resercilo  suo^ 
cou  alcune  galee  che  guardassero  la  foce  del 
Tevere,  per  non  farvi  entrare  vettovaglia  in 
sussidio  di  Roma.  Fra  allora  in  guardia  di 
questa  città  Paolo  Orsino;  uomo  di  molla  au- 
torità, e mollo  amato  e stimato  da’Romaui 
per  la  grande  opinione  che  si  avea  del  valor 
suo.  Costui  con  dumìla  cavalli  e co’cittadiiii 
abiti  a maneggiar  l'arme  si  pesca  difesa  della 
patria,  e posto  nc*  luoghi  opportuni  le  guar- 
die necessarie,  tolse  la  sperauza  al  re  di  po- 
tervi entrare  per  forza.  Ma  essendo  entrale 
le  galee  nel  Tevere,  ed  avendo  il  re  piglialo 
tulle  lo  castella  della  Teverina , e facendo 
con  gran  diligenza  guardare  che  per  lo  fiu- 
me non  potesse  a Roma  scendere  cos’alcuna 
da  vivere,  fu  stretto  di  render  sò  e la  città  al 
re  con  onorate  condizioni,  e nel  dì  di  S.  Mar- 
co 25  aprite  dì  quest’anno  i4nS  Ladidao 
entrò  come  signore  a Roma  sotto  il  baldac- 
chino di  panno  d’oro,  portato  da  otto  baroni 
r>mani,  ed  andò  per  quella  sera  al  Campi- 
doglio. 

Il  di  seguente  un  Fiorentino,  che  tenca  il 
castcllodi  S.  Angelo  per  papa  Gregorio,  pal- 
Icggiò  di  renderlo,  e n’cbbc  Quarata,  buona 
terra  in  Puglia  ; e ’t  re  passò  ad  abitare  net 
palazzo  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Fece  ca- 
stellano Riccardo  di  Sangro,  e senatore  Gian- 
notto Boccatorlo  barone  di  molle  terre  in  A- 
bruzzo,  e stelle  in  Roma  fino  a'a5  di  giu- 
gno (**).  Ecco  come  Ladislao  si  rendesse  si- 
gnore di  Roma.  Egli  fu  il  primo  che  a* suol 
titoli  volle  anche  aggiungere  questo  di  Hn 
di  Homa;  onde  è che  leggiamo  nc’suoi  aiti 
c diplomi  Rex  lìomae^  titolo  che  per  Taddie- 
Irò  nè  i Goti  né  i Longobardi  uò~i  Francesi, 
ancorché  re  d’Italia,  osarono  dì  prenderlo, 
chi  per  riverenza,  chi  per  timore  degl’iin- 
peradori  d'Oricule,  i quali  n’eraao  i veri  si- 
gnori. 

: Ma  Ladislao  tirato  forse,  come  dice  il  Co- 

I /•)  Costanzo  1.  11.  .V»d.  Theodor,  a Nieoi  do 
! Schisai.  I.  i.  €.  1 ad  i3.  c.  17  ad  a3.  Rapiald.  vi 
Munii,  aa.  i4o^>  ì4o7*  Ficury  lU^t.  £cd.  1. 

11.  3S.  5q.  1.  100.  n.  1 ad  !>• 

(**)  liiorn.  di  Montai.  Cjslanzo  1, 11,  Murai, 
au.  i4o^< 
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tlanxo,  dalfamor  delle  donne,  non  volle  più 
tratleocrsi  iu  Roma , e se  ne  riiomò  in  Na- 
ove  si  traUeiinc  tutta  l’està  in  piaceri  e 
èsic;  c inentr'egli  cosi  lussureggiando  trascu* 
rava  mantenere  questo  nuovo  acquisto,  gli 
venne  nuova  che  Roma  era  ribellala.  Perche 
Paolo  Orsino,  parte  adegualo  che  avo-^sc  an- 
teposto Gianiiollo  a lui  neirufficio  di  sena- 
tore, parte  non  polendo  soffrire  che  Giannol- 
io  usasse  molto  rigore  conlra  i Romani  senza 
far  conto  di  lui , indusse  il  popolo  romano  a 

£igiiar  Tarmi,  ed  andare  al  Campidoglio  a 
T prigione  il  senatore,  ed  egli  co'suoi  ruppe 
i capitani  del  re  clic  givano  per  soccorrere 
il  senatore,  con  morte  di  Francesco  di  Cata- 
nia nobile  di  Capuana,  e di  molli  altri  buoni 
soldati  ; sicchò  per  tutto  fu  gridalo  : Fiva  la 
ChÌ€»a  Romana,  e muoiano  i Tiranni;  es- 
sendosi le  genti  del  regno  ritirale  senza  far 
altro  contrasto.  Di  questa  nuova  sentì  il  re 
grandissimo  dispiacere;  ma  essendo  prossi- 
mo il  verno,  uoii  pensò  fare  per  questo  anno 
altro  movimento  (*). 

U^Coneilio  eonvoeaio  a Pisa  prr  iorré  lo  teioma, 
che  ebbe  infelice  succeseo. 

r 

Mentre  queste  cose  siic''cdevAno  in  Italia, 
il  re  di  Francia  noti  tralasciava  Tìmpresa  di 
far  rinunciare  i due  contendenti , perché  si 
fosse  eletto  un  legittimo  papa.  Ma  Gregorio 
non  voleva  sentir  parola  di  cesdotic;  onde  i 
suoi  cardinali  sdegnati  per  la  sua  condotta, 
Tabbaiidonarono , si  portarono  in  Pisa,  e si 
appellarono  delle  sentenze  che  e* pronunziò 
contro  di  essi , al  futuro  concilio  : ma  non 
per  lutto  ciò  aslenevasì  Gregorio  di  conti- 
nuare i suoi  procedimenti  contro  i uiedesi- 
ini.  DalTaitra  parte  il  re  di  Francia  fece  dire 
a Benedetto  elio  assolutamente  voleva  ch’ei 
renunciasse,  ed  acconscuti»se  alTunionc,  al- 
Iriincnti  si  sarebbe  sollralto  da  la  sua  ubbi- 
dienza; ina  Benedetto  ostinalo  non  meno  che 
Gregorio,  steso  subito  una  bolla  fulminante 
conlra  la  soilraiione,  e la  inviò  in  Francia. 
Vi  fu  mal  ricevuta,  e coloro  che  Taveano 
portala,  furono  arrestati , ed  ignominiosa- 
nieiile  trattati  : la  bolla  fu  lacerata  , ed  in 
Francia  fu  pubblicala  la  neutralità.  Benedet- 
to, elTera  in  Avignone,  si  ritirò  in  Catalo- 
gna. Gregorio  per  dimostrare  che  non  era 

(*)  Tbco'or.  a Nicm  de  Schisai,  l.  3.  o.  aj.  aS. 
Cosiaiizo  t.  u.  Isl.  d'InccrU  Aut.  1.  3.  Mur.  aa. 
l4o8  it  SC({q. 
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per  lui  mancata  Tunìone,  cominciò  a discol* 
parsi,  c scrisse  una  lettera  circolare,  impu- 
tando a Bcnodello  la  cagione  perdio  Tuli  io- 
ne non  fo^sc  stala  concbiusa , c convocò  mi 
concilio  in  Aquilcia.  Benedetto  , che  s’era 
ritiralo  in  Aragoua,  fece  la  stessa  protesta- 
zione, ed  adunò  un  altro  concilio  in  Elba  vi- 
cino a Perpignano.  1 cardinali  delTiino  e 
dclTallro  partilo  vedendo  che  per  questa  di- 
visione pareacho  la  Chicsadi  Diostesse  senza 
papa,  perchè  si  faceva  poco  conto  dririiiio 
G meno  delTaltro,  e lo  Stato  della  Chiesa  era 
occupato  da  diversi  tiranni,  avuta  fra  tori> 
secreta  iutelligcnza,  convocarono  ancor  essi 
un  altro  concilio  in  Pisa.  Cosi  in  quesTan- 
no  i4o8  tre  coucilii  furono  convocati  r il 
primo  in  Perpignano  dalla  bolla  di  ncnedcl- 
to,  che  fu  il  più  sollecito  <!i  lutti;  il  secondo 
ih  Aquilcia  dalia  bolla  di  Gregorio  spedita 
a’ a di  luglio,  per  la  quale  s'intimava  rajKsr- 
lura  del  concilio  per  la  Pentecoste  delTanuo 
seguente;  cd  il  terzo  in  Pisa  dalle  lettere  deì 
cardinali  d'mnendue  i partili  spedile  In  Li- 
vorno il  dì  ai  giugno,  per  le  quali  s'intima- 
va  i'aperiiira  del  concìlio  a Pisa  per  lo  di  al> 
marzo  dclTaniio  seguente.  Benedetto  fu  il 
più  soIUk;ìio,  e fece  cominciare  il  suo  conci- 
lio il  primo  dì  novembre.  Vi  sì  trovarono  i 
vescovi  di  Casligiia,  di  Aragona,  di  Navara, 
c molli  altri  prelati  di  Francia,  di  Guasco- 
gna c di  Savoia  in  numero  di  lao,  senza 
comprendere *i  quattro  arcivescovi  onorati 
col  titolo  di  palriarclii.  Quando  si  venne  «'il 
punto  dello  scisma,  i vescovi  per  la  maggior 
parte  si  ritirarono  da  Perpignano,  c'I  con- 
cilio si  restrinse  ai  numero  di  i8,  i quali  ri- 
conobbero Benedetto  per  legittimo  papa  : lo 
consigliarono  però  di  procura  re  l'uniou  della 
Chiesa  per  via  di  rinuncia,  in  casoclie  il  conri- 
pclitore  rinunciasse,  o venisse  a morte,  ov- 
vero fosse  deposto;  e d'inviar  legati  a'cardi- 
nali  ch'orano  in  Pisa,  con  piena  potestà  di 
stabilire  il  trattalo. 

Mentre  ciò  facevaii  in  Perpignano,  i car- 
dinali de’due  collegi  pensavano  con  serietà 
ad  impegnar  lutti  i principi  a riconoscere  ìi 
lor  conciiio,  e ad  approvare  quanto  avessero 
fatto.  Aprirono  dunque  il  concilio  il  di 
marzo  delTaiino  giorno  prefìsso  per 

l'apertura.  Piimìeramente  il  concilio  citò 
Pietro  di  Luna  cd  Angelo  Cornaro , che  si 
dicevano  papi;  c non  e^'Sendo  comporre  al- 
cuno,ìi  concìlioglidichiarò  contumaci.  Pro- 
I niinziò  che  il  collegio  de'  cardinali  unito 
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8Yca  potuto  conTOcare  il  concilio,  e che  il 
concilio  gcoerale  adunato  poteva  proceJrro 
ad  una  setilciixa  dìBinitiva.  Coinondò  poi  la 
soUra/ione  d'ubbidienza  a*diie  prelesi  papi; 
ed  in  fine  dopo  aver  prese  le  informazioni 
iopra  la  loro  condotta,  gli  dichiarò  decndnli 
dal  diritto  che  pretendevano  al  ponlcfiea- 
(0  , e gli  depose  con  dìHIuiliva  sentenza.  I 
due  collegi  de  cardinali  procedettero  poi 
aircieziono  d'un  legittimo  pontefice,  secoli' 
do  il  decreto  del  concilio  , od  a’ 23  giugno 
elessero  Pietro  Fìlnrgio  di  Candia,  nomato 
il  Cardinal  di  Milano,  deirordino  de’ frali 
Minori  , che  prese  il  nome  di  Alesandro  V. 
Egli  presedelte  alle  sessioni  segiientidelcon' 
cilio  che  lenniiiò  il  di  7 agosto  di  qncst’an' 
no  1-Vhj.  Era  composto  di  22  cardinali,  di  4 
patriarchi  , di  12  areivcscovi  , di  80  v<*scovi 
in  persona,  di  85  deputili, d*un  grandissi  no 
numero  d'ahali , di  generali  , di  procuratori 
d'ordini,  di  deputali  de* capitoli,  c di  Gy  am* 
basciadori  di  re  e d'altri  princìpi  sovrani  (*). 

Alessandro  V riputato  dalla  maggior  par* 
le  de* principi  d’Europa  per  vero  c Irgitliino 
poniclìce,  ancorché  fosse  frate  de’ zoccoli, 
era  sialo  molti  anni  arcivescovo  di  Milano,  e 
])0>  fatto  cardinale  da  papa  Innoceiizio  VII. 
Avea  non  poca  esperienza  delle  cose  del  moti' 
do , onde  pre:<a  cacbbe  la  corona,  voltò  su* 
bilo  il  pensiero  a riporre  la  sede  apostolica 
nei  suo  primiero  stato  e riputazione  : e veden- 
do gli  apparali  del  re  l>adislao,  i quali  erano 
tiilii  indrizzati  per  impadronirsi  di  Roma  c 
del  suo  Stalo,  fece  lega  con  i Fiorciilini , a’ 
quali  era  già  rcs;i  sospetta  la  grandezza  c l'a- 
iiitno  di  Ladislao  ; ed  essendo  favorito  anche 
dalla  Francia,  che  lo  riconobbe  per  vero  pa- 
pa , mando  ivi  a chiamar  re  Luigi  per  op- 
poi  lo  a I-atlislao  , cd  iiitrigario  in  una  nuo- 
va guerra  , acciocché  dovendo  bfidar  poi  a’ 
proprii  mali,  noti  potesse  pensare  ad  inquie' 
ture  lo  Stato  della  Chiesa  romana  (**). 

Dairaltra  parte  Gregorio  non  avea  man- 
cato di  aprire  il  suo  conciiio  in  Aquileia, ov- 
vero in  Udine  , nel  giorno  della  festa  del 
SS.  Sacramento,  G di  giugno  di  quesl'islesso 
auuo  i4<>9  i ma  non  fu  quello  $1  uuincroso, 

f*)  VId.  Tlicodor.  aNiemJc  Schism.  I.  3.  r.  i. 
ad  6f.  Raynald.  et  Mur.  an.  ad  Flcu- 
ry  llist.  Kcf  l.  I.  100.  n.  1 ad  35. 

CosUnzol.  ii.Vid  H urnal.  dì  Moutelionc. 
T/ii’o«lor.  a M'*n»deScti  • I.  3.c.  5*i.  S,  Aulo- 
nm..  Ilaliua.  |ku'.  3.  tit.  ila.  Rayn.  cl  Murai,  an. 
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né  vi  si  trovò  dio  un  picciotissimo  numero 
di  prelati.  Nnlladìiiiauco  vi  finrc  dichlararo 
ch’egli  cd  i suoi  predecessori  erano  stati  ca- 
nonicamente eletti , e che  non  solo  Pietro  dì 
Luna , e (|uclli  che  l’aveaiio  praceduto  , ma 
eziandio  Pietro  di  Candùi  nuovanicntc  eletto 
erano  intrusi,  0 che  non  aveano  avuto  alcun 
diritto  al  poiiteficalo.  Fece  però  una  dichia- 
razione ch’era  pronto  a rinunziare  al  pa- 
pato realmente  e dì  fiitto  , purché  Pietro  di 
Luna  e Pietro  di  Candia  vi  rinunziassero  au- 
rora porsonalmcDle  0 nel  medesimo  luogo. 
Creò  nuovi  cardinali , uun  meno  che  avea 
fatto  Benedetto  : onde  in  vece  di  due  papi, 
dopo  il  concìlio  di  Pisa  se  ne  videro  tre , da* 
quali  iTuseramenlc  era  la  Chiesa  lacerala.  Gre- 
gorio terminato  il  concilio,  uon  istlmandosì 
sicuro  in  Udine,  fuggì  travi*stìio  in  Austria, 
onde  Ladislao  avendo  scorti  gli  andaiticiili 
di  Alessandro,  mandò  losio  Angelo  Aldeiuu- 
riico  genliliioino  con  quattro  galee  a chia- 
marlo. Stava  egli  allora  a Pietra  oanla  con  tre 
cardinali  che  non  aveano  voluto  abbandonar- 
lo , il  quale  intesa  la  chiamata  di  Ladislao, 
scese  molto  volentieri  ad  imbarcarsi  al  por- 
to di  Luna  , e venne  a Gaeta  , ove  fermò  la 
sua  residenza,  cd  ove  il  re  l’accolse  con  mol- 
la riverenza  come  a vero  pontefice  , ed  ordi- 
nò clic  per  tale  fosso  tenuto  nel  regno  , cd 
in  tulli  i suoi  dominii.  Avea  Gregorio  una 
piccfolissiiiia  corte  , poiché  non  era  ricono- 
sciuto {>cr  papa,  se  non  uegii  Stati  del  re  La- 
dislao. All'incontro  Alessandro  V era  rico- 
nosciuto per  legittimo  papa  quasi  in  tutta  la 
cristianità  , eccoltuatoiie  sole  queste  provin- 
cie  , che  nbhidjva.  o a Gregor  o , cd  i regni 
di  Aragona  , di  Casliglia  , di  Scozia  1 c gli 
Stali  del  conte  d’Armagnac,che  ri‘.oiiosccva- 
no  Beiicdcllo.  L’Aleinagna  era  divisa  , per- 
ché Roberto  re  dc’Romanì  ricusava  che  fosse 
riconosciuto  Alessandro  , per  aver  egli  dato 
iti  molte  lettere  il  titolo  di  re  dc'Uomaui  a 
Veuccslao  re  di  Boemia  (*). 

(•)  Diura.  di  Monlfl.ThcoJor.  a Ninm  de  Schism^ 
lib.  3.  c.  4t>  ad  53.  CoiiLan/o  1.  f 1.  Ist.  d'incert. 
Aut.  lib.  3.  Vid.  Raynald.  td  Murai,  an.  M09. 
Flcurr  Hixt.  E^d.  100.  a*  36.  69.  43*  et  1.  101 . 
a.  175.  176. 
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CAPO  vn. 

Ritorno  del  re  Luigi  linei  reyno  per  y/’iV*- 
vili  di  papa  Alessandro f il  quale  seomu- 
ìucò  e depose  Ladislao  , dandone  nuova 
investitura  a Luigi, 

Essendo  le  coso  in  questo  stato  « re  Luigi 
udita  la  chiamata  di  papa  Alessandro  , e ri* 
cordandosi  quanto  imporli  raniicizia  d'uii 
papa  a chi  vuole  acquistare  o mantenere  il 
regno  di  Napoli,  st  pose  subito  in  mare  con 
alcuni  legai  ch'craiio  nel  porto  di  Marsiglia, 
e venne  a Livorno  , e di  là  a Pisa  a baciare 
i piedi  al  papa,  dal  quale  fu  ricevuto  in  con- 
cistoro pubblico  con  grandissimo  onoro^ed 
esortato  che,  seguendo  resempio  de’suot  Cri- 
slianissiini  anUn^essori  , volesse  pigliare  la 
proiezione  della  Chiesa.  E perchè  (Ktlesse 
più  legiuiinamenlc  procedere  all'acquisto  del 
regno  , in  un  altro  concistoro  il  papa  pro- 
nunziò per  iscomunicato  e scisniala^o  re  La- 
dislao, e Io  privò  del  regno,  e nc  fece  nuo- 
va investitura  a re  Luigi , dicendo  che  quel- 
la clicavea  avuta  da  Clemente, il  quale  non 
era  vero  poiilence  , era  ìnvalMla  ; e sì  con- 
chiuse  clic  sì  soldasse  Braccio  da  Montone 
perugino,  Sforzii  da  Cotignola  c Paolo  Orsi- 
no , tulli  capitani  a quel  tempo  di  gran  fa- 
ma (i).  Ma  (neutro  Luigi  si  parti  da  Pisa  ed 
andò  in  Fiorenza  per  ottenere  che  quella  re- 
pubblica per  virtù  della  lega  contribuisse  al 
soldo  de*  tre  capitani,  |>apa  Ah!ssandro  se  ne 
andò  in  Bologna  ; e perchè  quando  fu  elet- 
to papa  , era  settuagenario  , ivi  ammalatosi 
se  ne  morì  nel  di  3 maggio  di  quest  anno  i4io. 

1 cardinali  il  terzo  di  da  poi  che  furono  en- 
trali iu  couclave  , senza  contrasto  elessero 
Baldassarre  Cessa  gentiluomo  napoletano, 
Cardinal  di  Bologna , il  quale  anche  ebbe  la 
raccomandazione  del  rcLulgi,  esi fece  cbla- 
mare  Giovanni  X\III(«).  Costui  non  meno 
di  spirilo  fervido  ed  inquieto  di  quel  chVra 
Ladislao  , il  prinio  disegno  che  concepì , fu 
di  cacciar  Ladislao  del  regno  ; c percliè  ì 
KiorcnlJni  stavano  sospesi , e non  volevano 
pagar  danari,  se  non  sapoano  se  l’animo  del 
nuovo  pontefice  era  di  firmar  la  lega , re 

( I ( Tlicod  a Niciu  (Iti Schisai. 1. 3. c,5s.  Dium. 
(li  Munlt‘1  Cu&lanzo  l.  1 1 . Ut.  dUncerl.  Aut.  1.  3. 
Vtd.  (layiialil.  ci  Murai,  ann. 

f9)'1'hc(xl.  a ^l^em  in  Vii.  Joan.  Wlll.  Rayiiald. 
rt  Mur.au.  Flcury IbsL. Eccl.  1. 190.  n.  44* 
4j-  I 
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Luigi  andò  in  Bologna  ad  adorarlo,  e lo  lro« 
vò  mollo  più  pronto  iu  favor  suo  , che  noa 
era  stato  papa  Alessandro,  perocché  non  so- 
lo concorse  alle  spese  dcirescrcilo  per  terra» 
ma  soldo  anche  un  gran  numero  di  galee  dì 
Genovesi , che  giunte  insieme  col  navilio 
francese,  che  aspeitavasi  da  Provenza  , an- 
dassero ad  assaltare  il  regno  per  mare  (*)• 

Julanlore  Ladislao  non  perdè  tempo.  Av- 
visato che  fu  della  malattia  di  papa  Alessan- 
dro, spinse  inconlaneute  dal  contado  di  So- 
ra , ovVra,  il  suo  esercito  a Roma  , e parto 
per  trovarsi  quella  cittàsenzn  presidio,  e parto 
perchè  diceva  di  volerla  ridurre  all  ubbìdion- 
za  di  |>apa  Gregorio  ch’era  in  Gaeta  , la  pi- 
gliò st  iiza  contrasto  ; ed  avendo  inteso  ^lì 
npikirali  do’snoi  nemici , lasciò  Pcrretto  d'I- 
brea  contedi  Troja  in  Uoma,e  Gentile  Mou- 
lerano  con  tremila  e scccnlo  cavalli, e distri- 
buì il  riiuanentc  dell'esercito  per  alcuiie  ter- 
re di  Campagna  , ordinando  a’capilaui,  che 
quando  vedessero  il  bisogno,  andassero  tul- 
li a Roma  a soccorrere  il  conte  di  Troia  ; ed 
egli  v(Mine  a Napoli  a provveder  di  danari, 
ed  aUendere  che  la  città  non  sì  penlessc  per 
assalto  di  mare.  Accumulali  pcrniolle  vendi- 
le di  terre  c di  castelli , che  fece  a vilissimo 
prezzo,  danari  iu  gran  numero  , armò  otto 
navi  c sei  guloe  , 0 provvisto  a questo  modo 
alle  cose  di  maro , chiamò  tutti  i baroni  eoa 
disegno  di  andare  a Roma.  Ma  osseodosi  ap- 
prossimalo re  Luigi  a Roma  , il  popolo  ro 
inauu  soiieciiato  da  Paolo  Orsino,  ch’era  ve- 
nuto alla  porta  di  S-  Pangrnzio,  prese  Tar- 
me; e benché  il  conte  di  Troia  facesse  resi- 
stenza , airnllimo  fu  forzalo  di  cedere.  Ile 
Luigi  fatto  l'acquisto  di  Roma,  c fermali  c|ui- 
vi  gli  ufTiciali  in  nome  di  Papa  Giovauni, 
desiderava  d'entrare  subito  ucl  regno,  c se- 
guire la  vittoria.  Ma  Braccio  )>er  ricuperare 
alcune  terre  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  che 
si  tenevano  per  Ladislao,  c poteano  olfendc- 
re  le  terre  sue  ; c Paolo  Orsino  jier  ricupe- 
rare alcuni  raslclli  di  Campagna,  s’inieilen- 
Dcro  tanto, che l.^dislao ebbe  tempo  di  prov- 
vedere mollo  bene  alle  cose  suo  , e pollerai 
in  ordine  con  gagliardo  esercito  (1).  E qui 
assai  a proposito  ponderò  Angelo  d<  Costan- 
zo (2)i’inreliciià  de*  re  di  que' tempi  cliepiul- 

(*)  Costanzo  1.  tf.  Vid.  Murai  an.  i4>o. 

(1)  Diurn.  di  Monlol.  Costanzo  I.  11.  in  fin. 
I.  la.  iu  pr.  I.«t.  Aut.  1.  3.  Vid.  lUyaaU. 

et  Mur.  an.  i4'o. 

{2)  Custaazo  1.  la. 
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tnslo  icnrivano  , rh*eraa  sorvili  da" capitani 
di  ▼ciitiira  , i(|uali  avevano  per  iiiic  più  il 
cotoodo  proprio,  elio  la  viUoria  di  que  priuci* 
pi  che  gli  pagavano;  onde  che  Ladislao,  il 

3 naie  dì  ciò  s"avvidc,  dopo  che  giunse  in  età 
i guerreggiare  per  se  stesso,  non  so  uè  servi 
se  non  <]uaulo  non  se  ne  potea  Tir  altro,  ser* 
vendosi  tempro  di  condoUicri  del  regno  , o* 
di  alcuno  estero  che  non  avesse  (ante  genti, 
che  e*  non  avesse  potuto  seiira  pericolo  sva- 
ligiarlo , quando  noti  avesse  voluto  eseguire 
a punto  quel  ciregli  collaudava. 

Do|>o  clic  Paolo  e Braccio  ebbero  cacciali 
i soldati  di  Ladislao  da  quelle  terre , si  mos- 
sero da  Roma  con  Luigi,  e veiinerocollc lo- 
ro truppe  per  la  via  latina  verso  il  regno. 
Dairaltra  parte  l^adislao  si  pani  di  Cnptia 
con  tredicimila  Ccvvalli  e quallroinila  fanti, e 
giunse  in  Campagna  sotto  II occt  Secca  , a 
tempo  che  Luigi  col  suo  esercito  era  a Cep- 
parano;  c procedendo- un  poco  più  avanti, 
venne  re  Luigi  ad  accam|»arst  un  miglio  vi- 
citm  a lui.  L’ima  e Paitraparte  dubitai  che 
consumando  il  tempo , sarebbero  mancati  i 
denari  per  pagare  i soldati , e si  dissoivcreb- 
be  l'esercito,  onde  vennero  voloiilicri  a gior- 
nata. Si  aiuiccò  il  fatto  d’arme  a vespro-dei 
di  19  di  maggio,jloiraiino  i4n>  e durò  fmo 
a notte  oscura  con  grandissima  virtù  deira- 
ua  parte  e delTaltra;  ma  in  line  l'esercito  di 
J.uigi  restò  vittorioso;  e Ladi.slao,  cliefìnal- 
J estremo  della  battaglia  aven  fatto  ogni  sfor- 
zo possibile  per  vincere,  al  line  disperalo  del- 
la vittoria  si  ridusse  a tre  ore  di  notte  a Roc- 
ca Secca  , c mutato  oavnllo  se  no  andò  a S. 
Germano,  ove  la  medesima  notte  si  riiro- 
varonn  tutti  quelli  ch’eraiio  scampati  dalla 
rn(U).  \ in>c  Luigi,  ma  non  seppe  poiservir- 
s>  della  vittoria;  c fu  gran  incrav-igliachorc-  - 
storcilo  suo  vittorioso,  guidato  da’più  esperti 
capiuiii  d'iuilìa,  non  avesse  seguila  la  villo-  I 
ria,  per  la  qualcseiixaconlrsaavrebbeacqui-  ' 
sLiÌ4»  il  domiitiu  del  regno  (*).  I soldati  del  re  ! 
Ltiigi  duj>o  la  vittoria  non  vollero  passare  più  j 
innanzi  senza  la  paga,  sperando  che  papa  (rio-  i 
Vanni  l’avessc  iiiiindala  ai  j.piino  avviso  dui-  ' 
b vittoria  ; onde  Luigi,  in  vece  di  passanu-  ; 
i>anzi,  fu  forzalo  a (ornare  a dietro,  c caval- 
cò a trovare  il  papa  a Bologna  insieme  con 
Braccio  e conSforza.  Scrive  Pictrod'll utile, 

Diiim.  di  MonU^.  Trlflan.  Carnee.  Vii.  Ser- 
gid-ii  (’arac<‘i:>lì.  Cos  i«.  Ist.  irincrrt.  \ul. 

1.  L MI.  Miir.  art.  i4ii*  Fleurjr  Hòt.  Kccl.  1. 
loj  n.  33  ad 


il  (piale  si  trovò  a questa  giornata , ch’era 
tanta  la  povertà  dell  esercito  di  laiigi,  cha 
gli  uomini  d'nniie  clic  aveano  fatti  prigioni 
coloro  del reserctfo  del  re  Ladislao,  poiché 
gli  avenno  lolle  riirmi  ed  i cavalli,  e data  la 
libertà,  seconda  l’uso  dì  que*  tempi,  promet- 
tevano rendere  ad  ognuno  farine  ed  il  ca- 
vallo per  prezza  di  otio  e diixi  ducati.  Kehe 
perciò  re  t.adislao  comandò  a Toininnio  Ce- 
calcse  suo  tesoriere  , che  prestasse  danari  a 
coloro  clic  non  potevano  averne  di  casa  lo- 
ro; e che  durò  molli  di  , che  si  partiva  il 
trombetta  di  S.  Germano  con  mia  schiera  di 
ragazzi  e tornavano  armali  a cavallo,  laiche 
non  molto  (cinpu  da  poi  si  trovò  l’esercito  di 
LMidislao  quasi  inlcro.  Sì  aggiunse  ancora, 
perché  Ladislao  fuor  della  sua  espcliazione 
notasse  libero  d'ogii’impaccio,  che  re  Luigi 
essendo  giunto  a Bologna  per  ricevere  soc- 
corso da  p.i{>a  Giovauiit,  lo  trovò  molto  tra- 
vagliato di  lULMile;  imperocché  rimperadoro 
Sigismondo  mosso  da  zelo  cristiano  |>crestiu- 
giicrc  lo  scisma  ch’era  duralo  tanti  anni,  par- 
te con  la  sua  persona  , parte  con  ambascia- 
duri’atidò  e mandò  a confortare  tulli  i prin- 
cipi cristiani,  che  volessero  insieme  con  lui 
coslriiigcre  Benedetto  XIII  che  slava  in  Ca* 
Uilogna , Gregorio  XII  che  stava  in  Gaeta, 
e Giov.itini  XXIll  , a venire  ad  un  concilio 
universale  , ove  si  avesse  da  decidere  chi  di 
loro  era  vero  pontefice,  c togliere  f ubbidien- 
za a colui  che  non  andasse.  Cd  ottenuta  la 
volontà  di  lutti , avea  faUo  congregare  pre- 
lati d’ogni  unzione  uclla  città  di  (^stanzi, 
clic  a>ea  deputata  per  IocohcìIìo;  ed  a quel 
tempo  avea  mandato acliicdere  p.ipaGiovaii- 
nì.clie  aiiHasscal  concìlio.  Per  l.i  qual  cosa 
irovamlfisi  il  papa  in  dubbio  di  sé  stesso,  fu 
costretto  di  dire  a ri!  Luigi  ch’era  necessario 
attendere  a* casi  suoi,  e di  servirsi  de’ soldati 
suoi  conila  i tìratiiii  clic  alla  faiita  di  cjiiesto 
concilio  ixano  insorti  conlra  di  lui,  consi- 
gliai.dolo  a diffi'rir  la  guerra  del  regno  a 
tempo  piò  comodo.  iVr  le  quali  parole  re 
Luigi  mal  conlcrilo  parti,  e se  ne  andò  io 
Provenza,  c poco  da  poi  mori,  lusciandolre 
figlinoli,  Luigi,  Renalo  ed  un  altro, de’ qua- 
li si  parlerà  ue’ seguenti  libri  di  qucsl’Jslu- 
ri.i  (•). 

(*)  CosIaozo  1.  la.  Vid.  (am.  Mur.  an.  i4t  1. 
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CAPO  vm. 

Ile  LadÌHÌao  tenta  nuove  imprete  in  Italia: 

tua  morte  ^ tue  virtit  e tttoi  vizi  ; ed  in 

che  fiato  laseiatte  il  reyno  alla  regina 

Giovanna  li  tua  torcila  ed  erede. 

L.'uiisInOf  restando  fuori  della  suacreden- 
tu  libero  da  ogni  sollecitudine  per  la  parti- 
In  di  Luigi,  cominciò,  per  vendicarsi  di  papa 
Giovanni,  ad  infestar  lo  Stalo  Keelesinslieo. 
Slava  allora  il  papa  in  graudissnna  confusio- 
ne , perchè  ristrelto  con  griniimi  suoi , nel 
cotiMiUarsi  dell'andata  al  concilio  trovò  <li- 
vrrsi  paruri;  poiché  atolli  consigliavano  che 
non  andasse,  e Ira  costoro  uno  era  Cosimo 
de*  Medici  iiorciilino,  uomo  di  grandissima 
pruduo&i.  che  gli  disse  non  cosivcuire  i>è  al 
decoro  (leirautorilà  |>oiilcncnle , nè  alla  di- 
gnità d'Italia  di  andare  comandalo  a soUo- 
iiieUcrsi  in  inailo  cd  al  giudizio  di  Barbari. 
Ma  essendo  egli  di  grande  spirito,  e confi- 
dando  nella  giustisia  clic  gli  parca  di  avere, 
essendo  stalo  dello  papa  nniversaledaciuel- 
li  Stessi  rardinnii  ebeaveano  rifintnlo  Bene- 
detto c (rregorio  come  antipapi,  deliberò  di 
andare,  oppoucndoalle  ragtoai contrarie  una 
ragtoiio  assai  probabile, dicendo  clienonera 
bene  die  in  contumacia  sua  facesse  fare  un 
altro  papa  in  Germania,  il  quale  calando  |m)Ì 
col  favor  dcirìmperadt^  in  Italia,  a tempo 
cii'egli  ora  inimicalo  con  reLadiNlao,  l'avos- 
sc  cou5nniato*e  cacciato  dalla  sede.  Prima 
però  che  si  partisse,  tentò  di  pnrilicacsi  con 
Ladislao,  inamiando  il  canlinal  Brancaccio 
{ter  questo  clfetlo  in  Napoli,  uomo  per  vita 
c per  età  veucrabilc,  il  quale  bendiè  Ladi- 
slao, conoscendo  la  necessità  del  papa,  stes- 
so duro,  pure  con  doftlrusia  e diligenza  Tin- 
dussc  ad  accettar  la  pace  nel  mese  di  giugno 
dell’aiiiio  i4is,  par  virtù  della  quale  il  re 
liimrava  un  fratello  cd  alcuni  parenti  del  pa- 
pa cb'eraiio  prigioni  , e riceveva  dal  papa 
ceiitomila  Gorini  (*). 

in  quest'anno  i4i9  lareginaMarghcrita, 
eii'iTr.i  stala  molli  anni  a Salerno,  città  data 
u lei  per  appanoaggio  insieme  con  altre  ter- 
re e con  la  città  di  Lesina  in  Capitanala,  par- 
tendosi da  quella  città  perla  peste  die  vi  era, 

i*)  Tbe<»dor.  a Mcm  In  \ il.  Jo.m.  XX IM  c. 
Diurn.  di  Montcl.  Costanzo  1.  ijt.  Li.  d'Inccil. 
Aiit.  1.  j.  N »d.  Uaynold.  et  Muiut.oJi.  i4ts.  Kleu- 
ry  Ibst.  Ecd.  I.  io*,  n.  54- 


se  n*andò  alTAcqua  dello  Mela  casale  di 
S.  Severino , ove  ammalatasi,  nelle  proprie 
braccia  dei  re  suo  Ggliuolo  a’6  agosto  mori  , 
e fu  con  onorevolissime  esequie  portato  il  ca- 
davere nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Sa- 
lerno, ove  le  fece  lare  un  gran  sepolcro  di 
marmo  con  iscrizione  secondo  l'uso  di  que* 
tempi,  che  ancor  oggi  ivi  si  vede  (*). 

Papa  Giovanni  essendosi  già  risoinlod'an- 
dare  al  concilio  , avea  lasciato  Braccio  capi- 
tano delU  Chiesa,  perchè  debellasse  Fran- 
cesco di  Vico,  i)  qual  era  ribello  della  me- 
desima , e s'intitolava  prefetto  di  Roma.  Re 
Ladislao , che  non  sapeva  star  in  ozio , inte- 
sa la  partenza  del  papa,  soccorse  il  ribelle; 
|MT  la  qual  cosa  Braccio  scrisse  al  papa  che 
>1  re  avea  rotta  la  pace.  Ma  le  cose  del  con- 
cilio nndavairo  per  Giovanni  tanto  travaglia- 
te, clwl'avean  fatto  lasciare  in  tutto  il  pensiero 
delle  cose  d'Italia;  onde  Ladislao,  lasciato 
ogni  ri»^)eUodcÌlapace,  l’anno  seguente  f4>  3 
occiijM)  Roma,  e procctirò  ancora  con  gran- 
de arte  che  oltre  a Sforza  venisse  al  di  luì 
soldo  anche  Paolo  Orsino;  poiché  l'uso  di 
que’ tempi  era  che  i capitani  di  ventura  finito 
il  soldo  con  un  principe,  solevano  andare  a 
servire  un  altro , senza  che  restasse  rancore 
nel  primo  che  aveano  servato.  Gontiittociò 
Paolo  conoerendo  d re  di  natura  vcndicaliTa, 
stava  por  sospeso;  e credendo  che  la  sola  di 
lui  fede  non  gli  bastasse,  volle  dal  re  sicur- 
tà, chi*  gli  fu  data.  Venuero  perciò  Paolo 
ed  Orso  Orsino  (hi  hfonlcrotondo  con  ipoUe 
comi>agnie  di  genti  d'anne  bene  in  ordine, 
e*l  re  gli  mostrò  buon  viso.  Ma  covando 
dentro  il  pensiero  di  fargli  morire,  volle  far- 
si benevolo  Sforza,  il  quale  ancorché  pure 
odiasse  , sirconic  odiava  tulli  i capitani  di 
ventura,  nuli  •dimanrogli  portava  più  rispet- 
to , c d'ibiiavn  più  di  romper  la  fede  a lui, 
che  agli  altri.  Frasi  pertanto  l>vdislao  appa- 
recchiato [>cr  la  guerra  di  Toscana  ; cd  i 
Fioreiittni  sospetti  della  sua  ambizione,  cer- 
cavano di  prepararsi  alla  difesa  della  loro  li- 
b<*rtp.  Ma  LadÌ.slao|iersorprendergli mostra- 
va aiirove  voler  volgere  lo  sue  truppe;  ondo 
portilo  di  Roma,  cd  avendoagevolmentcoc- 
enpate  tutte  le  terre  della  Chiesa  , distribuì 
per  quello  i CMpitani  e le  genti,  ed  rgli  st 
fermo  n Perugia  con  disegno  di  non  scopri- 
re per  alcuni  dì  rauiino  suo,  volendo  teucre 

I(*)  Diurn.  di  iUonlcl.  Vid.  Suatm.  t.  z.p. 
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ìa  timore  tnlle  le  terrcdi  Toscana, di  Itoma* 

§iia  c di  Lombardia  por  taglio^giarliì.  Mail' 
arono  subito  ambasciadori  fiorcnza,  Luc- 
ca, Siena,  Bologna  , ed  altre  terre,  od  egli 
fece  buon  viso  a tulli  egiialmeote;  ton  nel 
parlare  era  ambiguo,  tnostraodo  seguo  talo- 
ra di  voler  passare  in  Lombardia.  Ma  alTuU 
timo  accettando  dalPaltre  lerre  Tolferlo  do* 
prcseuli , andava  iraUetieudo  in  parola  gli 
ambasciaduri  fiorentini,  i quali  tennero  per 
cerio  che  raniiiio  800  era  di  assaltar  Fiorenza, 
e per  questo  presero  un  sonile  ed  industrioso 
partito;  poiché  avendo  inteso  che  il  re  slava 
innamorato  della  figliuola  d*un  medico  pe* 
rugino,  con  la  qualespessosi giaceva,  è faina 
che  a vesserò  con  gran  somma  di  denari  subor- 
nalo il  medico,  acciocché  per  inezxodella fi- 
gliuola ravcsscavvelenato:  e die  il  medico  in* 
aoUodairavariiia«  anleponeiido  il  guadagno 
alla  vita  della  figliuola,  Tavosse  persuasa  ad 
DDgersi  te  parti  genitali  d’iina  unzione  pesl^ 
fera,  quando  andava  a stare  col  re,  dandole 
a credere  che  quella  fosse  una  compotìsione 
alla  a dare  tal  diloUoal  re  nel  coito,  che  non  ^ 
avrebbe  potuto  mai  roancaro  dall'ainorsuo  : ! 
e che  per  questo  il  re  si  fosse  infermato  di 
un  male  al  principio  lento  ctl  ìncognilo.  Nel 
qual  tempo  essendo  venuto  Paolo  ed  Orso  a 
visitarlo  , fece  prendere  aineudue  , e porgli 
in  carcere  slreitissiiiio  ; cd  essendo  tutti  i ca- 
pitani vouuli  a pregarlochenon  volesserom* 
pere  la  fededala.  il  re  loro  rispose,  chcavoii» 
do  saputo  che  Paolo  teneva  pratica  co'Fio- 
reiitiai  di  tradirlo  , ora  stato  astretto  per.as- 
sicurarsi  di  farlo  arrestare  : ma  qmindo  non 
fosse  vero  , t avrebbe  liberalo.  Fu  questa 
istanza  e trallenimcnlo  molto  opporinuo  per 
la  loro  salute,  perchè  aggravandosi  il  male, 
e partendosi  il  re  da  Perugia  per  venirsi  ad 
imbarcare  sulle  galee  ad  Ostia,  quando  vol- 
le condurre  seco  i prigioni,  i capitani  eles- 
sero il  duca  d'Airi,  che  andando  sotto  colo- 
re di  far  compagnia  al  re,  avesse  da  provve- 
dere che  i prigioni  non  fosserngittati  in  ma- 
re. Giuuto  il  read  Ostia,  s'imbarcò  assai  gra- 
ve del  male,  e quasi  farneticando  mostrava 
che  ogni  suo  intento  non  era  in  altro  , te 
non  che  i prigioni  non  fuggissero  ; e giunto 
a Napoli  a 2 d'agosto  di  quest’anno  i.iid!  f‘> 
daila  marina  portato  in  lettiga  al  caslolio,  o 
subito  che  fu  inesco  in  letto  , comandò  che 
P.tnlo  fosse  decapitato.  TI  duca  d’Atri  parlò 
con  Giovanna  sorella  del  re,  che  governava 
il  tulio,  perche  la  regina  moglie  slava  più  u 


modo  di  prigioniera  che  di  rrtna  , e disse h* 
c^uanto  polca  pregiudicare  all'anima  ed  alla 
Stalo  del  re,  se  un  tal  personaggio  fosse  sta* 
to  senza  Irgilliina  cagione  fatto  diorire  ; ed 
operò  che  la  manina  seguente  quelli  die 
vennero  a visitare  il  re,  dissero  che  a Paolo 
era  stata  mozza  la  lesta , ed  il  corpo  taglialo 
ìu  quarti.  Nè  p<^rchè  mostrasse  il  re  di  questo 
grandissimo  piacere,  maucò  an  punto  la  vio- 
lenza dei  male,  per  la  quale  giunto  il  scoto 
di  d’agosto  usci  di  vita  con  fama  dimal  Cri- 
stiano. Giovanna  . perchè  era  morto’sponiir- 
nicato  4 lo  mandò  senza  pompa  a seppellire 
a S.  Giovauui  a Carbonara.  Ma  poi  gli  foco 
fare  quivi  un  sepolcro , per  la  qualità  di 
que*  tempi  assai  taagnifico  e reale, ohe  ancor 
oggi  si  vede  ( ).  , l • a 

iMorl  Ladislao  non  avendo  aneora  compiti 
trenta  anni  di  regno  , come  di*  lui  cantò  il 
Sanoazsaro;  i“»  t,  t»*- 

àlors  veiuìt  àextam  daadttt  Oiy^piadem,  *f 

e visse  Irenlanove  anni.  Nel  suo  regnare, 
come  suole  avvenire  che  si  segua  reseiupìo 
del  principe  , fiorirono  le  armi  , c si  diede 
bando  alle  lellcro.  Ferciò  non  leggiamu  noi 
in  questi  tempi  que' chiarì  giureCbnsuili  e 
tanti  altri  letterali  che  sotto  il  regno  di  Uo- 
bcrto  e di  Giovanna  sua  nipote, fiorirouoà 
Le  tante  guerre  in  un  regno  diviso  ; e dove 
sovente  due  regnavano  , obbligavano  ì<  po- 
poli a tener  più  le  armi  iu  meno,  die  i libri. 
Qiiiudi  non  si  vide  clic  per  meglio  5tabilire 
il  governo  civile  e jiolilicosi  pensasse  a far 
□novo  leggi,  a riordinare  i tribufiAli  c l'uni* 
versila  degli  studi.  Di  Ladislao  solamente 
uua  legge  abbiamo  tra*  Capiloinri  de’ re  An- 
gioini. E poiché  ì due  re  conleudenli , Lui- 
gi el^adiilao,  tcnca  ciascMnoiesua  corte  ed 
i suoi  ulTiciali,  quindi  nacque  quella  oonfu- 
sioiie  clic  osserviamo  in  questi  tempi  tra  ì 
sette  ufficiali  della  corona,  dc*;qualìnon  potè 
tenersi  certa  e cOQliuuaU  serie!  e successio- 
ne. Per  questa  islessa  cagione  leggiamo  an- 
cora nello  stesso  tempo  due  Gr  coutesUbìli, 
due  G.  prolonotarìi,  e cosi  degli  altri,  e so- 
vente tnaucare,  e poi  essere  l’ufRciale  ri  l'atto 

(•)  DI  m.  di  M >nt.  Tlieodor.  a N'iqiu  in  Vii. 
Jo.m.WIII.C.  39.  IVisit.  Ciracc.  in Gmoal. Car.  |. 
cl  in  ^ il.  Sergiani  Ciracciol.  S.  Amunln.  par . 
3.  tìi.  82.  C.6.  Cos'anno  I.  is.  Ist.  «ntircrl.  Au( . 
I.  3.  Sumia.  t.  a.  I.  4*  a.  Vtd.  RajaalJ.  et 
Mur.  an.  i4i3.  i4i4* 
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o resfUnilo  , siMrondo  mancavano  o si  re- 
BtiluiVaiio  nel  doiniaio  i principi  coulen* 
denti  (•), 

L*atiimo  bellicoso  ed  invitto  di  Ladislao, 
siccome  nel  regno  restituì  lu  disc  iplina  niili* 
tare,  cosi  Tacerebbe  di  baroni , e non  poco 
impoverì  il  rcgal  patrimonio  per  tante  veti* 
dite  o concessioni  di  feudi  che  fece  ; onde 
auclie  per  questa  parte  si  vide  notabile  can- 
giamento. Prima  pochi  crauo  i baroni  , e 
molto. più  pochi  i coali. iDo'duchi  ( poiciiè  i 
principali  solo  erano  de'  Reali  , o di  coloro 
ai  lur  sangue  congiunti  ) non  s ìnleso  altro, 
che  quello  d^Audria  nella  casa  del  Balzo  , o 
Taltro  di  Scassa  nella  casa  Marcano  : poi  nel 
tempo  elm. corse  dalla  morte  di  Giovanna  I 
ai  regno  di  Ladislao,  alcuni  signori  che  nu- 
trivano gemi  d'arme  , occupavano  le  terre 
csi  usui  pavaxioi  titoli  a lor  mudo;  e tra  co- 
storo rra’Sansevertiic»ehi  fu  Yiiicìslao  Sau- 
severino  , il  quale  vedendo  nella  casa  del 
Balzo  e di  Mariano  questo  titolo,  s'asiirpòaii- 
clTegti  il  titolo  di  duca  di  Venosa.  Tra' si-  j 
gnori  Acquaviva  Tistcsso  fece  il  duca  d'Atri, 
nella  cui  casa  sebbene  il  niarcitcso  di  Bel- 
lante,  disceso  da  questo  duca,  dicesse  ad  Art- 
gelo  di  Costanzo  che  nella  casa  Acquaviva 
venisse  il  titolo  di  duca  per  privilegio  della 
regina  Giovanna  II  che  regnò  alquanti  anni 
da  poi;  iiulladimanco primadi  questo  tempo, 
scrive  il  Costanzo  (**),  trovar  titolo  di  duca 
in  rpictta  casa  nel  librtt  del  duca  di  Monle- 
leono  di  carta  e carattere  tanto  antico,  che  si 
mostra  ciie  fu  scritto  a quelli  tempi,  siccome 
anche  Tavea  letto  nelle  Annoia/ioni  di  Pie- 
tro d’Uinile,  che  accuralamcule  scrisse  le 
coso  del  re  I>adislao,  e parte  della  regina 
Giovanna  11;  ond’è  che  l'uno  c Taltro  sia 
verissimo,  e che  onesto  duca  d'Alri  , che  si 
trovò  alla  morte  di  Ladislao  , c'i  padre  che 
fu  generàle  a Taranto  , si  fossero  chiamati 
duchi  avanti  che  nc  avessero  il  privilegio 
dalla  regina  Giovanna  IL  Kd  è veramente 
cosa  degna  da  notarsi  che  tra  le  (aule  revo- 
lijzioni  c cangiamenti  che  per  lo  corsodi  più 
secoli  abbiamo  veduti  in  questo  regno,  que- 
sta sola  famiglia  avesse  ritenuto  nella  sua 
casa  questo  titolo , c col  titolo  anche  il  do- 
minio di  quelle  medesime  torre  che  li  famosi 
gesti  de' tuoi  illustri  predecessori  datanti  se- 
coli s'aveaiio  acquistate.  Alcune  altre, come 

(*)  \ ili.  Sunm.  t.  a.  p.  56o  et  scq< 

(**)  Costanzo  lib.  li. 


quella  di  Sanseverino  , i RufTi  del  contacio 
di  Sinopoli,  i Capua  del  contado  d'Altariila, 
ed  altri  ritengono  ancora  questi  tìtoli  , cioc: 
di  conti , corno  prima  i loro  antenati  eratio, 
non  già  di  duchi.  Il  ducato  d'Andria  c Taltro 
di  Sessa  sono  più  antichi,  ma  da  altre  foini* 
glie  sono  ora  posseduti. 

De'marchesì , ancorché  nel  reslo  d'Italia 
si  coniiuciassero  a sentire  , nel  nostro  roiruo 
non  vcn'era  alcuno;  c solo  nel  regno  di  La- 
dislao s intese  Cecco  del  Borgo  marchese  di 
Pescara  ; e notò  il  Costanzo  che  prinm  di 
costui  non  trovò  che  altri  avesse  titolo  di 
marchese  nel  regno  di  Napoli. 

[ conti  ancorché  nel  regno  non  meno  de- 
gli Augioìiù,  che  degli  Svevi  e Normanni 
fossero  non  pochi  , ne' tempi  di  Ijudislao  si 
I accrebbe  mollo  il  lor  ninnerò  , de'quali  il 
SummoiUone  tessè  lungo  catalogo  (i);  ma 
per  le  tante  concessioni  di  fendi  che  fece 
questo  principe,  il  numero  de' baroni  creb- 
be non  |H)co.  Oltre  ad  essere  statostretto  so- 
vente dal  bisogno,  permanlcncre  tante  guer- 
re, vendergli  a prezzo  vilissimo  , era  Lodi- 
slao  fuor  di  misura  liberalissimo;  e quando 
aveva,  c quando  gli  mancava  , non  poneva 
mente  nè  a giusto  , nè  ad  ingiusto  per  aver 
denari  (s).  b]ssondo  amatore  d'uotiiìui  valo- 
rosi, cdìlctiandosi  spesso  in  coniinue  giostre 
e giuochi  d'arme,  come  queglich'cra  valen- 
tissimo in  ogni  spezie  d'armeggiare,  a colui 
del  quale  vedea  qualche  pruova,  non  si  po- 
teva mai  saziare  di  donare  e fare  onore. 
Uuindo  la  seconda  volta  trionfò  in  Roma, 
seoleiido  gli  apparati  di  re  Luigi  cbccol  fa- 
vore del  nuovo  pontefice  Alcssaudro  faceva 
per  Timpresa  dd  regno,  lasciando  il  conte 
di  Troia  in  Roma  , se  nc  venne  egli  a Na- 
poli a provvedere  di  danari;  enarra  Angelo 
di  Costanzo  (*)  che  in  quell'anno,  secondo  i 
registri  che  si  ritrovano,  fece  infinite  vendite 
di  terre  e di  castelli  a vilissimo  prezzo,  non 
solo  a gentiluomini  napoletani  , ma  a molti 
delia  plebe  , ed  a' Giudei  poco  innanzi  bat- 
tezzati. Vendè  anche  molti  uffici  , ed  inaino 
al  grado  di  cavalleria  , del  che  solea  poi  rì- 
tlersi  ; e di  alcuue  terre  faceva  a persone  di- 
verse in  un  tempo  diversi  privilegi.  Quando 
|>ni  apparecchiossi  alla  guerra  di  Toscana, 
ritornò  pariinciilc  in  Naftoli  per  far  danari, 

(i)Sumni.  t.  a.  p.  uGa.  SOS. 

(v)l)iurn.  di  Monlel.  C sianzol.  ii.ctia*. 
Sum.  l.  I.  4-  c«p.  2. 

(*)  Aiig.  Cgsl.  tib.  ZI.  inliB. 
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« comÌDcii  a federe  (erro  e caslolla  non  so- 
lo di  colo'O  eh  erano  giudicali  e condannati 
per  ribolli , lua  di  coloro  eziandio  in  cui  ne 
era  una  mioinia  sospizionc.  Si  vede  acU*ar- 
chivio  regio  un  registro  grande  di  terrcoca- 
sle/ii  comprati  da  Gurreiio  Origlia  per  bas- 
sissimo prezzo  , bciiche  il  re  dicesse  che  il 
più  che  valevano,  il  donava  a conto  di  re- 
iiiuacrazlonc.  Ed  è ecrlamcnte  cosa  degna 
d’ammirazione  la  grandezza  di  questo  Gur- 
rcllo  , che  io  una  divisione  che  fece  tra’ 
suoi  Ggliuoti  di  quello  che  avea  acquista- 
to, si  nominano  tra  cillà , terre  e cnslelli 
più  di  sessanta , che  di  sei  hgli  non  fu  chi 
uon  nc  avesse  almeno  otto;  ma  questi  felici- 
ti ebbe  pochissimo  spazio  di  tempo,  perche  la 
regina  Giovanna,  che  succ('ssc,  gli  spogliò 
d’ognì  cosa.  Parimente  pcrf<irsi  più  benevo- 
lo Sforza,  donò  a Francesco  primogenito  di 
lui  Trioarico,  Scoisi,  Tolve,  Crachi , la  Sa- 
landra  e Calciano;  la  qual  profusione  si  vi- 
de ancora  praticala  con  gli  Stendardi , Mor- 
milì  ed  altri,  di  cui  Costanzo  (i)  fece  lungo 
catalogo. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  quando 
prima  pochi  conti  erano,  che  possedevano 
contadi , e molli  baroni , allora  si  videro  as- 
sai più  conti  e mollissimi  baroni,  non  pur  cit- 
tadini delle  altre  città  principali  del  regno, 
ma  anche  molle  famiglie  di  Napoli , ancor- 
ché fuori  de* seggi  al  videro  aver  feudi  c ca- 
stelli. E quando  prima  della  rovina  di  tanti 
gran  baroni  sterminati  da  Ladislao,  non  era- 
no più  che  diciassette  famìglie  in  tulli  i seg- 
gi, che  avessero  terre  e castelli,  c quello  po- 
che e picciole;  nella  morte  sua  si  trovarono 
aggiunte  più  dì  ventidue  altre  famiglie,  par- 
ticolarmenio  di  quelle  di  Porla  Nova  c di 
Porto,  i genliluointni  de'quaii  seggi  fiirouo 
da  lui  mirabilmenlo  e quasi  per  istinto  natu- 
rale favoriti;  e ciò  olirà  di  quelle  che  nou 
erano  ue*  seggi,  le  quali  o perdono  o per 
Tendila  si  videro  con  feudi  o baronie  (a). 

Di  Ire  mogli  ch*cg)i  ebbe.  Costanza  di 
Chiaromonlc  da  lui  repudiata,  Afaria  sorella 
del  re  di  Cipro,  c la  priucipessa  di  Taranto, 
con  ninna  generò  fìgliuoli;  perciò  gli  s'iccc- 
doUc  nei  regno  Giovanna  sua  sorella.  Olire 
a queste  mogli,  essendo  un  prìncipe  libidi- 
nosissimo , ebbe  ancora  molte  concubine, 
cioè  la  figliuola  del  duca  di  Sessa  , uirallra 

(i)  CesUaso  lib.  ii  (*l  i3.  Sumni.  I.  s.  pag. 

(a)  Costanza  I.  i3.  Smam.  t.  a.  pag. 

a.  r.  u. 


chiamata  la  Coutcssclla,  di  cui  il  Costanzo 
non  potò  trovar  nome,  nè  cognome  ; e quo- 
slc  le  teneva  nel  Cistel  nuovo,  da  dove  non 
si  partirono,  uè  lanipoco  quando  sì  caso  col- 
la principessa  di  Tarauto;  di  che  ella  tanto 
inuslrossi  ingìuriiila,  nou  avendo  fallo  alme- 
no tanto  conto  di  lei,  che  avesse  fatto  appar- 
tare quelle  e mandarle  al  caste!  dcli’Uova, 
dove  slava  Maria  Guinoazza  altra  sua  concu- 
bina (*).  Ne  ebbe  ancora  altre  di  Napoli  o 
di  Gaeta,  tenendo  persone  deputale  a questo 
fine,  che  gliele  provvedessero  delle  niù  vì- 
vaci c più  belle,  a somiglianza  de* soldanì  di 
Egitto  e dcgrimpcradori  ollomani  d*oggi.  Sua 
sorella  Giovanna  non  vollo  in  ciò  essere  ri- 
putata meno  di  suo  fratello;  onde  da  poi  che 
rimase  vedova  del  duca  d’Austria,  si  provvi- 
de aneli ’ella  di  concubini;  tanto  che  possia- 
mo dire  che  Carlo  IH  di  Durazzo  c la  regina 
Margherita  sua  moglie  avessero  dati  al  mon- 
do due  portentosi  mostri  di  libidine  e dì  lai- 
dezza. Di  tante  concubino  solo  da  una  don- 
na di  Gaeta  generò  un  (Igliuolo  bastardo 
chiamalo  Kinaldo,  che  l’avea  intitolalo  prin- 
cipedi  Cdpua,  sebbenesenza  dominio,  il  quale 
lo  caso  eoa  una  Ggliuola  del  duca  di  Scssa. 
Costui  nelle  tante  rivoluzioni  che  avvennero 
nel  regno  dì  Giovanna  sua  zia , non  paren- 
dogli di  stare  più  io  Napoli,  si  ritirò  in  Fog- 
gia, dove  ben  veduto  dalla  regina  menò  i 
giorni  suoi,  o quivi  morì,  o fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore  di  quella  città  nella  stessa 
cappella  dove  era  stato  in  deposito  il  corpo 
dei  re  Carlo  1,  ceppo  dellacasa  d’Anglò.  Hi- 
masoro  di  lui  un  maschio  chiamato  France- 
sco , e molto  femmine.  Francesco  ebbe  uu 
sol  figliuolo,  nominalo  aucb’cglt  dal  nome 
deli'avulo  Uinaldo,  il  quale  casato  con  Ca- 
milla Tomneelia,  poco  da  poi  se  nc  mori,  q 
fu  sepolto  nella  medesima  cappella,  dove  il 
]iadro  , che  poco  appresso  lo  sitguì , gli  fece 
ergere  un  sepolcro  con  epitaffio  Irascrillodal 
Sumiuoale  (**),  ohe  ancor  ivi  sì  vede. 
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La  morte  del  re  Ladislao,  pianta  amarìs- 
simamontc  da  lutti  i nubili  napoletani  c del 
regno  che  seguivano  i arte  uiililaru  , dissipò 

(*)  Dìum.dìMonlcl.  Vid. Coetanzol.  la.Sunuu* 
t.  2.  I.  4>  «ap.  4-  . 4 i 

(**}  Suimu.  lib.  4*  .MMB*  pag-.bov  . . 
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in  im  tratto  tnlla  quolta  buona  disciplina  o 
buoni  ordini  di  milizia  che  subito  si  ri* 
volsero  in  ima  confusione  grandissima  ; poi* 
che  mancando  le  paghe,  quasi  lutti  i snida* 
li , lasciando  i capitani  proprii , si  ridussero 
sotto  Fabrizio  e Giulio  Cesare  di  Capui , e 
folto  i Cnldori , o sotto  il  conte  di  'Troia , li 
quali  se  gli  condussero  nelle  terre  loro,  e 

uivi  sostentandogli  aspettavano  dVsser  sol- 
ali da  altre  potenze,  come  alcuni  dVssi  fe- 
cero da  poi.  F(1  in  questo  mo<io  si  dissìf^  in 
breve  tulio  quel  grand'esercito  die  mililava 
sotto  rinsegtic  di  questo  valoroso  re.  F di 
tante  terre  prese  nella  Campagna  di  Roma 
solo  si  tenne  Ostia  e Castel  di  S.  Angelo  in 
Boma  in  nome  di  Giovanna  vedova  del  dura 
d’Austria,  che  il  di  medesimo  della  morte  di 
Ladislao  suo  fratello  era  stata  da’  Napoletani 
gridata  regina,  senza  cheperallora  si  richie- 
desse investitura  alcuna  al  pontefice.  Sforza 
avendo  intesa  la  morte  del  re,  venne  in  Na- 
poli a trovarla  per  fermare  la  sua  condotta 
con  lei  (•). 

La  città  di  Napoli,  benché  si  trovasse  me- 
no gran  numero  di  nobili  della  parte  Angioi- 
na, li  quali  erano  in  Francia,  c quc'ch’crii- 
DO  in  Napoli  rimasi  in  gran  povertà,  nullct- 
dlmanco  meati*c  regnò  LndislaO , slctlc  pur 
molto  in  bore,  non  solo  per  l'arte  militare 
ch'era  in  uso  con  onore  di  tanti  personaggi 
ed  utilità  di  tanti  nobili  che  oiiorataineiilc 
vìveano  con  gli  stipendii,  ma  molto  più  por 
gli  stali  che  in  dono  o in  vendita  avrà  Ladi- 
slao compartiti  per  le  famiglie  di  tutti  i seg- 
gi, c fuori  di  quelli  ancora.  Ma  si  scoverse 
subito  nei  principio  del  regno  della  regina 
Giovanna  il  (al  mutazione  di  governo  , che 
molli  savi  proaoslicsirouo  die  in  breve  lo 
parte  dì  Durano  non  starebbe  niente  meglio 
deU'Angioìua,  con  univcrsaIcdi>lruzionc  del 
veglio.  Poiché  Giovanna^  essendo  duchessa, 
8*cra  innamorata  d’un  suo  coppiere,  o,  come 
altri  vogliono,  scalco,  cbiamato  Pandoifelio 
Alopo,  al  quale  secrelamcnle  nvea  d.ito  il 
dominio  della  persona;  quando  poi  si  vdc 
regina,  rotto  il  freno  del  timore  e della  vcr- 
gugna , gli  diede  ancora  il  dominio  del  re- 
gno; perche  avendolo  creato  G.  catnerurìo, 
I ufTu'io  del  quale , come  altrove  fu  dello , è 
d’aver  ctiin  de)  patrimonio  c delTentratc  del 
regno,  e lasciando  ammitiislrare  ogni  cosa  a 

(*)  Pium.  di  Mollici.  C.sUuizo  lib.  i3.  Sun>* 
moni.  lom.  «.  I.  cap.  Z, 


suo  modo , gli  era  quasi  soggetto  tnlto  il  re* 
giio.  Ma  praticando  Sforza  in  castello  por 
trattar  la  sua  condotta  con  la  regina,  schcr<- 
zatido  ella  con  lui  mollo  libcrnmcnte,  ripieiv- 
dendolo  che  non  pigliava  moglie  : Pandolfol* 
lo  entrò  in  gelosia,  perche  Sforza  sebbeiiera 
di  quarant  anni,  era  di  statura  bella  c robu* 
sta,  con  grazia  militare  alta  a ponere  su  i 
salti  la  naturai  lascivia  della  regina  ; e senza 
dar  tempo  clic  potesse  passar  più  innanzi  la 
pratica,  disse  alia  regina  eheSforza  era  alFc- 
zionaio  a re  Luigi,  ech’avcamandalo  a chtn* 
mare  le  sue  genti  nel  regno,  con  intenzione 
di  pigliar  Napoli,  e se  poteva,  il  castello  an- 
cora c lei;  e che  questa  era  cosa  che  l*avca 
saputa  per  vie cerlissimc,  ebisogiiava  presta 
provvisiouc.  La  regina  non  seppe  far  nitro, 
che  dire  a lui  che  provvedesse,  c gli  ordinò 
che  la  prima  volta  che  Sforza  veniva  nel  ca- 
stello, se  gli  dicesse  che  la  regina  ora  nella 
torre  Bevcrclla  ; onde  Sforza  entralo  là,  tro- 
vò tanti  che  lo  disarmarono,  e lo  strinsero  a 
scendere  al  fondo,  dove  slava  Paolo'ed  Or- 
so  (•). 

LLinndo  questa  cosa  si  seppe  per  Napoli, 
diede,  gran  dispiacere  alla  parto  di  Dnrazz'o, 
0 massime  a coloro  ch’erano  stati  dol  Consi- 
glio di  re  I^adislao,  i quali  andarono  tosto 
a dire  alla  regina  clic  molto  si  maraviglia- 
vano che  col  solo  parere  del  conte  PandoU 
fello  avesse  fallo  imprigionare  Sforza  tanto 
fanioso  c polente  capitano,  dov'era  neoe<aa- 
rio  averne  consiglio  da  tutti  ì savi  di  Napoli 
e di  lutto  il  regno,  non  solo  degli  altri  della 
corte,  perchè  ciò  importava  l'interesse  nou 
solo  della  stia  corona  , ma  di  lutto  il  re- 
gno, clic  anderia  a sangue  ed  a fuoco,  se 
le  genti  di  Paolo  si  unissero  con  quelle  di 
Sforza  per  venire  a liberare  i loro  capitani. 
Ln  regina  rispose  che  avea  ordinato  al  conte 
clic  Tavessc  conferito  co)  Consiglio,  e che 
colui  non  avea  avuto  tem[>o  da  farlo  per  lo 
pericolo  ch'era  nella  tanlanza  ; ma  ehe  avreb- 
be ordiiiatochesi  votlt^ssedi  giustizi^,  se  Sfor- 
za era  colpevole,  e trovandosi  innocente,  il 
furebbeliberaro.  Quelli  fecero  di  nuovo  istan- 
za che  si  commettcise  la  cognizione  dell»  cau- 
sa a Stefano  di  Gaeta  dottor  di  legge;  o così 
fu  ordinalo 

■ . t -1-  ■:  1 1 

(•)  Diam.  di  Montel/-Cn9(anz'>  I.  i3l.  Tst.  d'Iu- 
ccrt.  Aut.  1.  4-  SiniMiont.  t.  2.  I.  4- 
Suiuin.  01  C^sUnz.  (<H‘.  cit; 
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CAPO  I, 

Nozze  delio  regùui  Giovanna  II  col  conte 

Giacomo  della  Mai  eia  de  Healidi  Frutt- 

eia» 

Que^o  riscnlmimlo  pose  in  gran  pensiero 
la  regina,  e più  il  conio  Pandolfclli)  ; e Igin- 
io più,  qumlu  ciic  lutti  quelli  del  Consiglio 
uniti  sollecilavanu  la  regina  , eh’ essendo  ri* 
masla  sola  della  stirpe  di  reCario,  o di  tanfi 
re  che  aveano  regnalo  centocimiunnki  auni, 
dovesse  pigliar  marito  per  aver  ligliiioli,  ed 
assicurare  il  reguo  di  quieto;  o che  il  regno 
stando  in  quel  modo,  iiou  potria  tardare  a 
vedersi  in  quolclie  nioviiuenio.  A questo  si 
aggiunse,  che  ic  feste  di  IS’aUlc  arrivarono 
ioNapoli  ambasciadorid'lughiilerrH,  di  Spu- 
gna , di  Cipri  e di  IVancia  a trattare  il  lun- 
trimoiiio  , che  indussero  la  regina  a risol- 
versi. C perchè  parca  più  opportuno  il  ma- 
trimonio dell' infaiilc  U.  Giuvaniii  d'Ar.igo- 
ua,  ligiiitolo  del  re  Ferrante  , di  lutti  glial- 
trì  xiMiriinoiiii  , perchè  Formule  possedea 
i'jsoia  di  Sicilia  , doude  |>olcva  più  presto 
tuandare  soccorso  por  debellare  gli  cniidi 
della  regina  ; il  Consiglio  persuaso  die  si 
mandasse  iu  Catalogna  inesscr  GoLTrodo  di 
Mout'Aquila  dottor  di  le^gc  , e fralo  Anto- 
nio di  Tassia  minislro  de^  Conventuali  dì  S. 
Francesca,  a trallare  il  malriimmio  , i qua- 
li fiiroii  tantosto  iu  Valenaa,  c lo  coiicliiii- 
sero  con  gran  jùacore  di  quel  re.  Ma  quan- 
do gli  ambasciadori  tornaroiìo  in  Napoli  , e 
dìssTTo  die  riiiraulc  U.  Giovanni,  che  nvea 
da  e*>scre  lo  sposo,  non  avea  più  cliediciol- 
lo  auni , o la  regina  n'avea  quamnlascttc, 
fd  mondò  a discioglierc  lutto  quel  die  sVr«i 
couvenulo,  e si  ele<ise  il  mulriinonio  del 
couteGiacomo  «Iella  \Lirciade"UeaÌi  di  Fran- 
cia , ma  molto  rimolo  alia  corona. giudican- 
do che  potrebbe  (ratUir  con  lui  eoa  più  su- 
periorità clic  con  gli  altri , cho  verrebbero 
con  più  fasto  c superbia  ; c palleggiò  col  di 
lui  ninlMsciadore  che  s'avesse  ad  astenere 
dal  titolo  di  re,  e chiamarsi  conto  e gover- 
nador  generale  del  regno , che  del  rìmaneii- 
lo  sarebbe  tenuto  da  lei  carissimo.  Parti  di 
Napoli  raniLxtsciadorc  sollecitato  da  molli 
che  pregasse  il  conte  d'alfretlarsi  al  venire, 
r con  questo  restarono  gii  animi  di  tulli 
quieti.  Ma  Paiidolfclh^  peustimlo  dio  fosse 
poco  die  il  marito  della  regina  si  cìitaiuasso 
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conte  por  la  sicurtà  sua  , e eonoseendo  la 
niolliludiiie  degl  iiivìdtosi  che  des  dcravano 
la  rovina  sua.,  |ieusò  dì  fortiiicarsi  di  amici- 
sic  e di  parentadi  ; e voltando  il  peusìoroad 
obbligarsi  Sforza  , sceso  a visitarlo  ndle  rar- 
ceri , sforzandiHÌ  di  dargli  a credr're  che  la 
l'egiin  l'avea  fatto  rcsiringore  ad  insligazio- 
no  d altri , e ch'egli  tiillavia  travaglia va<  per 
farlo  liberare.  Sforza  ,ch'eradi  natura  a|>er- 
la  c multo  smnpiicc , lenctidulo  per  vero», 
il  ringraziò  , e gli  promise  ogni  ulficio  possì- 
bile di  gratitudine  ; ed  egli  replicò  che  stesf 
se  di  buon  animo,  che  vi  avrebbe  interposta 
(laleriiieUa  Alopa  sua  sorèlla  favorilissiioa 
della  regina . Di  là  a |>ociii  dì  aveodo  coli* 
ferito  questo  suo  pensiero  c<MilaregÌHa,l’m* 
dusse  a couteularsi  di  quauto  egli  taceva;  a 
ritornalo  iu  carcere , disse  a Sforca'ahfraves 
proceiiralo  non  solo  la  libertà , ina  la  gran- 
dezza sua  ; ma  che  la  regina  volcaper  |>alto 
espresso  che  pigliasse  per  moglie  Galerìnc4« 
la  , che  avea  tanto  travagliotu  per  liberarlo, 
celie  in  conto  di  dote  gli  darebbe l’iiinciod» 
G.  coiiiesUbilo , con  ottomila  ducati  il  mese 
per  soldo  dello  sue  gemi.  Uscì  Sforza  da 
prigione,  c far  celebrale  lo  nozze  con  graa 
pompa.  Ma  di  ciò  nacque  un  grandissimo 
sdegno  cd  odio  cunlra  la  regina  cd  il  conto 
Pandoirdlo  in  tutti  (picili  del  Consiglio,  pa- 
rendo cosa  indcgnissinia  cho  un  «•emplico 
scudiero  (checosi  lncliianiAvaDo)dispanessd 
MMizA  vergogna  deiranimo  e del  coiqK>  della 
regina;  ma  mollo  più  fremevano  ì servidovl 
del  ro  Cirio  IH  c del  re  l^adislao , ohe. rth 
devano  vituperare  la  memoria  di  due  re  tan- 
to gloriosi , c Ira  gli  altri  uè  mostrava  mag- 
gior doglia  Giulio  Cesare  di  Capua,  il  qua- 
le avcniK)  condoUo-appressodi  sègrftn  par- 
lo de'  soidiiti  del  re  Ladislao,  aspirava  a co- 
se grandi , essendo  Sfoiva  carcenitò.  Ma 
quando  lo  vide  libero  ed  unito  conFandol*>i 
fello  , già  pareva  a tulli  che  fuflsc  ordiunto^ 
un  duumvirato  di  Sforza  e del  conto,  ciio^ 
avreidie  bastato  a ponere  ùi  uu  sacco  il  con- 
te della  Marcia  , e p.iriirsi  il  regno  ; ondo 
quando  venne  l'avviso  che  il  nuovo  marito 
di  Giovanna  era  iu  Venezia,  c che  fra  pochi 
di  sarebbe  a Matifredouia^  Giulio  Cesare  si 
parli  con  alquanti  altri  baroni  senza  ordiue, 
od  incontralo  il  conte  a piano  di  Traia,  fu 
■1  primo  cho  scese  da  cavallo  c l(V8<>inlò  re^ 
c cosi  fecero  gU  altri.  Narrò  poi  in  che  mi- 
seria t>ra  il  reg  io  , e quanta  speranza  avo^ 
d'csscruc  liberalo  dalla  Maestà  Sua,  perchè 
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la  regina  impanila  d^amorc , s'era  vilmente  i 
data  in  preda  d*uu  ragazzo , il  quale  avendo 
apparentato  con  un  altro  villano  condottiero 
di  gente  d’armi,  disponeva  e tiranneggiava 
il  regno  con  gran  vituperio  della  corona  e 
del  sangue  reale  ; e cho  però  bisognava  cho 
egli  con  spirito  di  ro,  e non  di  conto,  piglias- 
se  la  signoria,  e cho  non  aspettasse  che  que’ 
due  manigoldi  rappiccassero , come  in  lem* 
{K>  d'un’attra  regina  Giovanna  fu  appiccato 
ro  Andrea  ; pcrchò  certamente  la  regina 
quando  si  vedesse  impedita  dal  commercio 
amoroso  dì  colui  che  amava  tanto,  non  è 
dubbìoche  avrcblrc  posto  insidie  alla  vita  sua . 
Ro  Giacomo  restò  punto  da  doglia  e da  scor- 
no, parendogli  aver  pigliata  la  speranza  del- 
le  signoria  debbio  , e il  pericolo  o la  ver- 
gogna certa  , perchè  con  lui  non  avea  con- 
dotto esercito  ; pur  lo  ringraziò  assai  , c gli 
promise  che  in  ogni  cosa  si  sarebbe  servito 
dici  consigiro  e del  valor  suo.  Il  giorno  se- 
guente, quando  il  re  fu  sei  miglia  presso Ue- 
neveiito,  arrivò  Sforza  matidalodalla  r^ina 
ad  incontrarlo  con  molta  comitiva,  il  qiialo 
senza  scender  da  cavallo  lo  salutò  non  da  re, 
ma  dn  conte.  Il  re  con  mal  viso  non  gli  ri- 
sposo altro,  se  non  come  stava  la  regina;  on- 
de gli  altri  della  sua  compagnia  vedendo  il 
capo  loro  mal  visto,  ed  intendendo  cheli 
conte  era  stalo  gridato  re,  andaronocon  lut- 
ti gii  altri  baronie  cavalieri  a baciargli  lo 
mani  come  re.  Ma  venendo  poiSforza,  Giu- 
lio Cesare,  che  sapeva  farne  piiiecro  al  re, 
quando  rincontrò  alla  scala  gli  disse,  ch’es- 
sendo  nato  in  un  castello  di  Romagna , non 
dorca  togliere  a quel  signore  il  titolo  di  re 
che  gli  avean  dato  i baroni  natividei  regno. 
E rispondendo  Sforza  che  se  era  nato  in  Ro- 
magna , volea  con  i’anne  in  inano  far  buo- 
no ch’era  così  onorato , come  ogni  signore 
del  regno;  c posto  l’uno  e l’altro  mano  alla 
aprnla  con  grandissimo  toimillo,  mentre  gli 
altri  cavalieri  ch’erario  presenti  si  posero  a 
Martire,  usci  dalla  camera  del  re  il  conlcdi 
Troia,  che  come  gran  siniscalco  avea  pote- 
stà di  punire  gl’iusultì  che  si  fanno  nella  ca- 
sa reale,  c fece  ponere  in  una  camera  Sfor- 
za, ed  in  un'altra  Giulio  Cesare  tutliduesol- 
lo  chiave,  ma  con  diversa  sorte;  perchèGiu- 
lk>  Oesan*  uscì  la  medesima  sera , e Sforza 
senza  ris|>cttofu  calalo  ìu  una  fossa. 

risina,  che  la  notte  medesima  ebbe  av- 
viso di  «jtiesto,  la  mattina  mandò  a chiama- 
re gli  Eletti  di  Na^ioli,  e loro  disse  che  il  di 


seguente  il  marito  era  per  far  Penlrata  nel- 
la città,  che  pensassero  di  riceve  rio  come  re* 
Fu  ricevuto  il  conte  da’Napolelani,  e salu- 
tato re;  il  qual  giunto  che  fu  allo  sala  del 
castello  trovò  la  regina,  la  quale  dissimulan- 
do il  dolore  interno,  con  quanta  maggiordi- 
mostraziouo  dì  allegrezza  potò,  raccolse;  e 
trovandusicou  lei  l’arcivescovodi  Napoli  eoa 
le  Vesti  sacro  , fu  con  le  solite  cerimonie  ce- 
lebrato io  sponsaliziojC  l'ima  e l’altro  anda- 
rono al  talamo  ove  erano  due  sedie  reali.  Ivi 
corno  fu  giunta  la  regina  , tenendolo  per  la 
mano  sì  voltò  verso  le  donne  e’ cavalieri  e 
Taltra  turba,  e disse:  Fot  vedete  fuetto  a»- 
gnore,  a cui  ho  dato  il  dominio  della  per^ 
tona  mia , ed  or  dono  del  regno  : ehi  ama 
010,  td  è ajfezionato  di  casa  mia,  voglia 
chiamarlo^  tenerlo  e ttrvirlo  da  re.  A (que- 
ste parole  segui  una  voce  di  tulli  che  grtda- 
roiio:  Fica  il  re  Giacomo  e la  regina  Gto* 
vanna  signori  nostri.  Da  poi  ché  fu  consu- 
mato quel  di  in  balli  e musiche,  segui  la  ce- 
na , ed  il  re  giacque  con  la  regina.  Indi  in- 
vesti re  Giacomo  del  priiicipaiu  di  Taranto, 
promessogli  per  suo  appannaggio  ; ed  acciò 
potesse  vivere  con  splendidezza  , gli  donò 
rcniraiedi  diverse  città  e terre  site  nei  la  pro- 
vincia «li  terra  d Otranto  (*). 

Il  dì  seguente  che  tornarono  le  donne  cd 
ì cavalieri,  credendo  di  continuar  la  fetta 
reale,  come  si  conveniva  , per  molti  giorni, 
conoblu'ro  nella  faccia  della  regina  e del  re 
altri  pensieri  che  di  festeggiare;  perchè  so- 
pravvenne da  Benevento  Sforza  incatenato, 
c con  grand’esempio  della  varietà  della  for- 
tuna fu  messo  nel  tarccrc  onde  pochi  diavau- 
li  era  con  tanta  grandezza  uscito. 

Il  re  noi  di  appresso  fece  pigliare  il  conte 
Pandolfcllo  , e condurre  prigione  al  castcl 
dcirUovo,dovc  fu  alrocissiinnmcnlc  tormen- 
tato, confessando  lutto  quello  che  il  re  vol- 
le sapere,  e coutlcnuato  a morte,  e nel  pri- 
mo di  d'ottobre  fu  menalo  al  mercato  , ovo 
gli  fu  mozzo  il  cupo  , c da  poi  il  corpo  fu 
strascinato  vilissiuiaineiito  per  la  città,  cmI  al 
fine  appiccato  per  li  piedi  con  intenso  dolo- 
re della  regina  , e con  gran  piacere  dì  colo- 
ro ch’orano  stati  servidori  del  re  Ladislao(i  ) . 

Avendo  adunque  il  re  Giacomo  trovato  ve- 
ro quanto  avea  detto  Giulio  Cesare  di  Capua 

(•)  B«'gislr.  an.  i4i5.  f«l.  67.  77.  VmI.Sudoi* 

l a.  |*ag.  5fio.  ^ 

(1)  Idurn.ui  Monte!. Costanzo  I.  3.  Ist.  d’Ioccrt. 
Aut.  i,  Suminoa.  t.  s.  1.  4*  cap> 
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delta  disonesla  vita  della  regina , deliberò 
dì  lofrliero  a lei  la  comodità  di  Iroviirc  nu(H 
vo  adultero  : onde  cacciò  dalla  corte  tutti  i 
cortigiaai  della  regina,  ed  ia  luogo  di  quelli 
pose  aJlrclUDli  de*  suoi  Frauiesì , e comiu- 
ciò  a tcocria  tanto  ristretta,  che  non  poteva 
persona  di  mondo  parlarlo  senza  rinlcrvcu* 

10  d*UQ  Francese  vecchio  elelloper  uomo  di 
compagnia  , il  quale  con  tanta  iiiì|K>rtuiiità 
esercitava  il  suo  ufEsio  , elio  la  n*gina  senza 
sua  liccnia  non  polca  ritirarsi  per  le  ncccs* 
sita  naturali  (i). 

il  re  Giacomo,  se  dopo  questa  depressio- 
ne della  regina  avesse  sapulo  rendersi  bene- 
voli i baroni , ogni  cosa  sarebbe  sempre  se- 
guita per  luiroii  oltìini  successi;  pcrchò  lut- 
ti i baroni  abbominavano  tanto  la  memoria 
del  tem^Hi  di  PandolRdIo,  e gli  inonesti  co- 
sluioi  della  regina  , alta  a soUumeUersi  ad 
ogni  persona  vile  , che  avcaiio  a piacere  di 
vederla  in  sì  basso  stalo,  c volevano  più  to- 
sto ubbidire  al  re,  che  stare  in  pericolo  d'es- 
ser  liranneggialì  da  qualche  altro  nuovo 
adultero.  Ma  il  re  benché  si  mostrasse  pia- 
cevole a loro,  dall’altra  parte  mettendo  tutti 
gii  uiTici  in  inano  de' Francesi,  gli  alienò 
mollo  da  su  , talcliò  pareva  che  fossero  sal- 
tati dalTun  male  in  un  altro.  Ma  tra  tutti  era 

11  più  mal  contento  Giulio  Cesare  dì  Cnpua, 
il  quale  essendo  di  natura  ambizioso,  cd  a- 
veudo  desiderato  sempre  uno  de* sette  uffici 
d(’i  regno,  cd  essendo  f>er  questo  staio  auto- 
re die  il  couic  avesse  assunto  il  lilolo  di  re, 
non  poteva  soffrire  cli*cssoudo  vacalo  t’ufficio 
del  G.  contestabile  , quel  del  G.  camerario 
e di  gran  siniscalco,  gli  avesse  dati  a*Fran- 
ceù  C*) , non  lenendo  conlodi  lui  , che  cre- 
dca  oieriLirlo  mollo  più  degH  altri.  Dall  aU 
tra  parie  i ^ìapoleiani,  tanto  nobili,  quanto 
del  popolo  , sentivano  gran  danno  e ioco- 
niodità  da  questa  slrcltezzadclla  regina,  per- 
ché dod  solo  gran  numero  di  essi  che  vi- 
VC.1I10  alla  corit  di  lei , sì  trovavano  cassi  e 
»4*iia'appoggio,  ma  tutti  gli  altri  aveano  per- 
duto la  speranza  di  avere  da  vivere  per  que- 
sta via;  ollrediciò,  era  ncllacitlà  uua  mesti- 
zia universale,  essendo  mancate  quelle  feste 
che  si  facevano,  cd  il  piacere  clic  aveano  in 
corteggiar  la  regina  tanto  i giovani  che  cou 
r.iioieggiarc  cercavano  di  acijuistar  la  gra- 
zia di  lei,  quanto  le  dounc  che  solevano  |iar- 

(i)  Diurn.  di  Montcl.  Costanzo  I.  i3, 

Tuliu.  J«’  touU:aUb.  jiag.  i3o.  | 


[ locip*r  rfo’piari-ri  della  corte.  E pef  questo 
, essendo  passati  piti  di  tre  mesi  che  la  regina 
I non  s’ora  veduta  , si  mosse  un  gran  numero 
I di  cavalieri  e cittadini  onorati , od  andarono 
I io  costello  con  dire  che  volevano  vistlarc  la 
regina  loro  signora;  e beocliò  da  quel  Fran- 
cese uomo  di  compagnia  fosso  detto  che  la 
regina  stava  a sollazzo  col  re, e ebe  non  vo- 
leva clic  le  fossero  fatte  imbasciate,  tutti  dis- 
sero che  non  si  partirebbero  senza  vederla. 
Il  re  che  vide  questa  pertinacia,  ii.<cì  dalla 
camera  c con  allegro  c benigno  volto  disse 
che  la  regina  non  slava  bene,  e che  se  ve- 
nivano per  qualche  grazia , egli  Tavria  fatta 
co.d  volentieri , come  la  regina.  Allora  gri- 
darono lutti  ad  alta  voce:  Noi  fwn  ronfia- 
mo (ia  Sottra  Maettà  aUra  grazia,  le  non 
che  trattiate  bene  la  regina  nostra , e conte 
si  contiene  a nata  di  tanti  re  nostri  benf 
fattori,  f>erchò  cosi  arremo  cagione  di  te* 
ner  cara  la  Maestà  f^ostra.  Queste  parole 
fecero  restare  il  re  nlquanlo  sbigottito,  che 
parvero  delie  con  grand’enfasi  ;e  rispose  ebo 
per  amor  loro  era  per  farlo  (•). 

Giulio  Cesare  di  Capua  itiformatodi  que- 
sto successo,  mosso  da  sdegno  edallo stimo- 
lo d'ambizione , deliberò  vcntlicarsidella  in- 
gratitudine del  re,cdi  tentare  ( liberando 
la  regina  ) occupare  il  luogodi  Pandolfello; 
e dalla  sua  terra  dì  Morroiie,ove  dimorava, 
venne  in  Napoli,  c da  poi  ch’ebbe  visitalo 
il  re  con  gran  simulazione  di  amorevole  ser- 
vitù , disse  che  voleva  visitar  la  regina . I cor- 
tigiani sapendo  la  confidenza  che  teneva  col 
re,  Tinlrodussero  nella  camera  di  lei,  egli 
diedero  comodità  di  parlare  qnci  che  gli  pia- 
ceva. Allora  con  somma  sciocchezza  , fidan- 
dosi d'uiia  femmina  ch’egli  avcacosi  atroce- 
mente offesa  , gli  disse  che  gli  bastava  l’ani- 
mo di  torre  la  vìla  al  re,  4?  cosi  liberarla 
dalla  servitù  c miseria  presente.  La  regina 
dubitò  che  non  fosse  opra  del  re  per  tentar 
rauiiiiosiio;  poi  si  risolse,  per  addolcire  il 
re  o vendicarsi  di  Giulio  , dì  scoprirgli  tutto, 
c risposegli  clic  n’era  coiitenlissima.  La  regi- 
na coiìlidò  il  trattato  al  re;  0 perché  lo  sen- 
tisse colle  proprie  orecchie,  coucerlòcol  me- 
desimo che  quando  Giulio  tornava,  si  fosso 
posto  dietro  la  cortina.  Tornò  egli,  cd  il  re 
ìnirsc  il  modo  che  avea  pensalo  per  assassi- 
narlu  ; ma  quando  usci  dal  cortile,  voiuudo 
porre  il  piede  alla  stalla , fu  piglialo  ,c  cou 

I (*^  Diurn.  di  Mout.  Cost.m7ol.  i3. 
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lui  il  stfo  irgrctario , e con<loUi  itclcattel  Ca- 
puauó,  e convinli , furono  di  là  a due  dì  nel 
mcrcnto  drcapilalt.  Tutte  queste  cose  furo* 
1)0  falle  m cinque  mesi  dal  dì  cberc  Giaco* 
iiic  era  giunto  io  ^inpoli. 

11  re  avendo  coti  rcs]HTÌenza  dìGmlio  Ge- 
ttare conosciuto  che  cervelli  si  Irovavanoal- 
lora  nel  regno,  comincia  a guardarsi  e ad 
allargarsi  da  que' baroni  e cavalieri  che  sole* 
vauo  trattare  familiarmente  seco;  c dalTal* 
tra  parte  ogni  dì  audavn  allargando  la stret* 
Lexza  in  che  avea  Icnnlo  la  regina  , e le  mo* 
latrava  d’esserte  obbligalo  (>«r  lo  fede  che  avea 
lro«*ata  in  lei. Ma  caiilulWcibiioii  volevacbc 
fosse  curleggiata  , e perseverava  la  guardia 
dcirinqiorluiio  Francese,  con  la  quale  por* 
severù  aucora  la  mal  coulenteua  dellacìUà, 
perchè  pochissiiiu  avcaooadito  al  re,eDÌu-* 
uu  alla  legiiia;  ed  in  qiu*sto  modo  si  visse 
dal.priuf  pio  dciranno  s4-i^  buo  alseilcm* 
bfc  dciriaino  seguente. 

in  questa  mese  avvenne'ciic  il  re  avendo 
data  licenza  alla  regina  d’andart*  a desinare  ad 
un  giardìitod'Nii  mercatante  (ìunmliiiO, quan- 
do per  la  città  s'inlese  che  ia  regina  era  uscita, 
>i  accorhc  uugrao  nuiuerudi  nulùli  iusiemee 
di  po|H>lani  che  audaroooa  vederla;  e lavide- 
ro  di  maniera, chea touUi  nmsscniiaericurdra; 
cdidla  adaricqnasicoii  le  lagrime  agli  ocebie 
sosp  rondo  beiiiguamcule  riguaidava  lutti, 
pareva  che  in  un  compassiunevoicsiletizio  di- 
mandasse a tutti  aiuto.  Frano  allora  tra  gli  al- 
tri corsia  vederla  Ottino  Caracciolo,  unito 
con  Aiinecchiuo  Mornùiegonliluoiuo  di  Por- 
Innova,  elle  avea  grandissima  scgucla  dal 
popolo.  Questi  accordali  fra  loro  di  pigliar 
rlmpresa  di  liberar  la  regina,  andarono  a 
coaeilar  la  nobiltà  c la*  plebe,  o con  graii- 
dissima  iiioltitudine  di  gente  armala  ritorna- 
jono  a quel  punto  che  La  regina  volea  po- 
i.crsi  iti  carretta , e fattosi  làr  Ìuugoda*cor- 
tigiaiii , disK'roal  carrellicrccbc  pigliasseia 
vm  dellarei  vescovado.  La  regina  adalla  voce 
gridava:  Ftdelimieijper  aniordt  Diononmi 
ulfiandonate^  ch'io  pongo  in  poter  vostro  ia 
Vita  ima  edii regnu;  c tutta  la  inollitudioc  gri- 
dava.id  alta  voce;  Fitalareg  na  Giovanna, 
1 cortigiani  sbigottiti  fuggirono  tutti  alCnslel 
nuovo  a dire  ^ rciltumullo,  e ebe  la  regina 
non  tornava  al  castello.  11  re  dubitando  di  uoii 
esser  assrdialoal Castel  nuovo  , so  n*audò  al 
cusleltodeirUovo.  Fugraiulissima  la  luoililu- 
dinc  delle  don  Ite  clic  subito  andarono  a visitar 
la  regina  ,cd  ipiù  veccitioubili  diluUiisoggi 


ai  striofcro  insieme,  e parendogli  che  non 
conveniva  che  la  regina  stesse  in  quel  palai- 
so,  la  portarono  al  castello  di  Capuana,  e 
fecero  che  il  eastellaoo  lo  consigiaisse  alla 
r^ina.  La  giovcolii  tutta  amava  questa  bri- 
ga, e gridava  ebe  s’andatse  ad  assediare  tt 
re  ; nva  i pm  prudenti  di  tulli  i seggi  eindi- 
cavano  che  questa  infermità  della  città  era 
da  curarsi  in  modo,  che  non  si  saltasse  da 
uu  male  ad  un  altro  peggiore , perchè  pre- 
vedevano che  la  regina  vedendosi  libera  d*o- 
! gni  freno,  darebbe  se  ed  il  regno  in  mano 
di  qitalrhe  altre  adultere  più  insopportabi- 
le. Perciò  cooiinciaroRO  a pensare  del  mo- 
do da  tenersi  p«r  roprimere  rinsoleoza  del 
ro,  e tenere  alquatilo  in  freno  la  regina;  oa- 
de  fecero  dopatati  d'ogot  seggio,  che  anda- 
rono n trattare  col  re  raccordo.  lire  noiMpe- 
raiido  da’  suoi  alcun  presto  soccorto,  fu  stret- 
to di  pigliarlo  io  qualunque  maniera  elicgli 
fu  proposto,  c furcoochinse  queste  capiiola- 
sioiii:  « Che  sotto  la  fedo  de’ Napoletani  ve- 
I unse  egli  a starsi  con  la  moglie:  chocon- 
I ecdesse  alla  regina,  como  a legilltmA  li- 
1 goora  del  regno,  else  si  pmtesse  ordinare  o 
1 stabilire  uiiaeorteooavcBieutc, e fosse  suo 
> il  rrgno,  come  ere  già  stalo  capitolalo  dal 
s princqiie  che  si  fece  il  matrimonio:  clko- 
I gii  stesse  eoi  titolo  di  re,  od  avesse  4<>  QÙ- 
1 la  ducali  l’aunoda  nsantener  sua  corto,  la 
I quale  per  lo  più  fosse  di  getililuomiaitui-» 
I ^ciaiù  s.  £ orni  fu  fallo  (*). 

CAPO  Ih 

Prigionia  dei  re  Giacomo  ; sua  tibermzion0 
per  la  mediaziom  di  Martino  V eiet$9 
papa  dal  coueilio  di  Cosianza  ; sua  ftt» 
ga  eritirata  in  Francia^  datesi feeeuso>- 
tiaco;ed  incorotsaziotse della  regina  Gso- 
vanua. 

La  regina  Giovanna  voletvìo  ordinar  sua 
corte , pose  rocchio  o il  pensiero  sopra  Scr- 
giaijiiì  Caracciolo,  c lo  fece  G.  siaiicalco. 
Fra  Scrgianiti  di  più  di  quarant’anui , ma 
era  bcllnsiiuoe  gagliardo  di  persona  , c ca- 
valiere di  gran  prudenza.  Fece  capo  del  Con- 
siglio di  giustizia  Marino  liolfa,  dottore  e 
gentiluomo  di  Fozauoli,  al  quale  diede  per 
moglie  Giuvannella  Slcndardaercdedi  inol- 

Diurn.  iHMoiitel.  Tri-tan.  Curacc.  in  Gc- 
noal.  Car.  I.Cn&lanzui.  i3.  bt.  d’IilCCft.  Aul.  1.  4* 
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le  terre:  diede  Tefficio  di  gran  ramcnrìoal 
conte  di  Fondi  di  casa  GaeiHiia  ; o si  Hom< 
piè  la  corte  di  belli  e valorosi  giovani , Ira* 
quali  i primi  furono  Urbano  Origlia  cd  Ae> 
fuso  Pappacoda  ^ o fece  cavare  dal  carcere 
Sforza,  e lo  restituì  neirulllcio  di  G.  conte* 
stabile;  ed  essendo  innamorata  di  Sergiaoni, 
ogni  di  pimsava  conte  potesse  togliersi  da- 
vanti il  re,  per  goderselo  a suo  modo  {*), 
Ma  Sergiaoni  prudentemente  le  disse  die 
usando  ella  violenza  al  re  cosi  tosto,  tutta 
Napoli  saria  commossa  ad  aiutarlo  , poiché 
raccordo  era  fatto  sotto  fede  de’Napoicta- 
dì  ; e che  bisognava  prima  con  beneficii  e 
grazie  acquistarsi  la  volontà  de* primi  dilui- 
ti i seggi,  perchè  si  dimenlicasserocoa  ruti- 
le proprio  di  rilevare  il  re.  E cosi  s*operava 
che  Ogni  di  la  regina  distribuiva  gli  o/Hci, 
in  m^o  ebe  ne  partecipassero  non  solo  t 
seggi , ma  i primi  del  popolo.  Con  questo  la 
città  slava  tutta  contenta.  Soli  Ottino  Carac- 
ciohved  Aiiueccbino  Mormilc  stavano  pieni 
di  dispetto  e di  sdegno,  esi  andavano  lamen- 
tando deda  ingratiludinedolla regina, ch'cs* 
seodo  stala  liberala  da  loro  di  cosi  dura  ser* 
vifù,  non  avesse  fatto  niun  conto  di  loro; 
dei  che  essendo  avvisalo  Sergiaoni  proccu- 
rò  che  la  regina  donasse  ad  Ottino  il  conta- 
do di  IVicaslro,  che  fu  cagiono  di  frir  venire 
Annccchiiio  in  maggior  furore.  E perchè 
Sergianni  stava  geloso  dì  Sforza  cli*crainag* 
glor  di  Ini  di  dìgnisà  c di  potenza  , e stando 
iu  corte  poteva  superarlo  ne’ consigli  c cac- 
ciarlo dalla  grazia  della  regina,  la  di  cui  la- 
scivia gli  era  ben  noia;  cercò  di  allontanar- 
lo dalla  corte  con  una  occasione  che  Braccio 
da  Montone,  capitano  di  ventura  famosissi- 
mo , che  avea  occupala  Honia  , teneva  asse- 
dialo, per  quel  che  s'intcsc,  il  castel  S.  An- 
gelo, il  quale  si  tenoa  con  le  bandiere  della 
regina;  onde  propose  in  Consiglio  che  si  man- 
dasse Sforza  a soccorrerlo , forse  con  spe- 
ranza che  Braccio  Tavesse  da  rompere  c mi- 
nare ; e così  ordiuò  la  regina  che  si  faces- 
«eO. 

Toltosi  davantiSforza, determino  mand.nr- 
Dc  via  anche  Urhauo  Origlia,  che  per  la  bel- 
lezza e valor  suo,  armeggiando,  ogni  di  saliva 
più  iu  grazia  della  regina,  c sotto  spezied  o- 
iiore  lo  relegò  in  Germania,  mandatidolo 
amhasciadure  della  regina  al  concilio  di  Co- 

(•)  P ur.  di  lUonlcl.  C ^stinzo  I.  i3. 

(**)  Diarn.  di  Monlel.  Costanzo  1.  d'in- 

ccrt>  Aut.  1.  4*  an.  i4i0.  i4’7* 
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stanza  , dove  si  trattava  di  togliere  lo  Bcisnia 
chVra  durato  tanti  anni,  e doveavaniiairim- 
peradorSigismondo  erano  ragunnlì  ambascia- 
dori  di  tutti  gli  altri  principi  cristiani,  a pro- 
mettere di  dare  ubbidienza  al  ponleGce  clic 
sarebbe  stalo  eletto  in  quel  concilio.  Resta- 
to dunque  Sergianni  padrone  della  casa  del- 
la regina,  cominciò  a pensare  di  restar  solo 
padrone  ancora  della  persona,  c fece  opera 
che  la  regina  una  sera  cenando  col  re,  <lisse 
che  volea  che  cacciasse  dal  regno  tutti  i 
Francesi;  e’I  rp  rispose,  che  bisoguava  pa- 
gargli quel  che  rateano  servilo  scgnendiilo 
da  Francia;  e replicandola  regina  in  modo 
superbo  ed  imperioso,  che  goleva  a dispclU» 
dì  lui  che  fossero  cacciali,  il  re  non  potendo 
soffrir  tanta  insolenza  s'alzò  di  tavola  , v,  sa 
n'nodò  alla  camera  sua,  eia  regina  gli  pose 
una  guardia  d’uomini  deputali  a questo.  (1 
dì  seguente  fece  fare  bando  che  tutti  ì Fran- 
cesi nello  spazio  d'otto  dì  uscisserodel  regno. 
Costoro  vedendo  il  re  loro  prigione,  se  no 
andarono  subito  (*). 

A questo  modo  restò  il  regno  e la  regina 
In  mano  di  Sergianni,  il  quale  volendosi  ser- 
vire del  tempo,  fece  che  la  regina  rcstilnìsso 
lo  stalo  c rufGcio  di  gran  giustiziere  al  con- 
te di  Noia,  purché  pigliasse  por  moglie  una 
sua  sorella,  ed  un'altra  no  diede  al  Iratcilo 
del  co  ite  di  Saino:  cosa  che  parve  gramlis- 
sìtna , che  due  donne  le  quali  erano  pochi 
dì  avanti  state  in  trapalo  di  darsi  a’gculiliio- 
mìni  di  non  motta  qualità,  fossero  senza  do- 
te collocate  si  alimnentc  (i). 

Questa  così  presta  monarchia  di  Sergian- 
ni concitò  grande  iuvidia  a lui,  e grande  in- 
famia alla  regina  , spezialmente  appresso 
quelli  ch'erano  della  parte  dì  l)nraz4o,  e he- 
ncfìcatì  dal  re  Carlo  IH  e dal  re  Ladislao , i 
quali  vedevano  vituper  ila  In  memoria  di  duo 
gleriosUsimi  re,  ed  il  nome  del  più  antico 
lignaggio  che  fosse  al  mondo  con  st  nefan- 
da sceilcragginc  ; ed  andavano  mormoramio 
e coiiiniovcndo  i seggi  e la  plebe,  dicendo 
che  non  si  dovea  soifrire  che  im  re  innocen- 
te fosse  sotto  la  fede  d’uua  sì  nobile  ed  ono- 
rata città  tenuto  carcerato  in  quella  tncde>i- 
ina  casa  dove  Tadulloro  sì  giaceva  coila  mo- 
glie , e che  potrebbe  essere  che  si  omvnitse 
Inlla  la  Francia  a vendicare  questa  iiiginria 

f»)  Cos'anzo  1.  i3.  Sumrn.  t.  a.  L 4- 

(i)  Diuri).  di  Mualel.  Cosloazu  1.  i3.  Suiain. 
t.  a.  1.  4- 
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fallo  al  sangnc  reale  ; c fra  lutti  il  più  vee> 
mente  era  Aiiiicccliiiio  Mormilc*. 

Ma  SfTgiaiint,  che  fu  il  più  savio  c pru- 
dente di  quo’ tempi  , fece  dialribuiro  tulle 
quelle  pensioni  che  si  davano  a' Francesi,  a* 
geiililuoiniiii  od  a’ciUadiiii  principati  delle 
piane;  e per  tenersi  benevola  la  plebe  ch’e- 
ra la  più' facile  a lumultuarc,  fece  venire  con 
danari  delia  regina  gran  quantità  di  vcllova- 
glie,  c vcuderlc  a basso  preno,  e con  questa 
arte  fece  vani  tutti  gli  sforsi  degli  cmoli 
suoi  (i). 

Solo  gli  restava  il  sospetto  dì  Sforsn , il 
quale  avendo  soccorso  il  costei  di  S.  Ange- 
lo, se  n’era  ritornato  mal  soddisfatto  di  lui, 
con  dico  che  Sergianni  a studio  uon  avea 
luandaii  a’ tempi  debili  le  paghe  a’ soldati, 
por  fare  che  quelli  ammulinali  passassero 
dolia  parlo  di  Braccio;  e por  questo  sera 
fermato  colle  genti  al  Mazzonc , e senza  ve- 
nire a visitare  la  regina,  si  partì  di  là  cd  an- 
dò in  Basilicata.  Questa  cosa  diede  a Ser- 
gianui  seguo  del  mal  animo  di  Sforza;  c per 
potersi  fortilìcarc,  affinchè  non  tuUeIcgenli 
d’anni  e forze  del  regno  slmero  in  mano  di 
Sforza,  fece  che  subito  venisse  a soldo  della 
regina  Francesco  Orsino,  il  quale  allora  fio- 
riva nella  riputazione  delle  armi.  Fece  anco- 
ra liberare  Giacomo  Caldera,  c gli  fece  dar 
denari,  acciocché  andasse  in  Apruzzo  a rifar 
le  compagnie;  c fece  anche  sotto  protesto  di 
intelligenza  collo  Sforza  carcera reAnnecc'  i- 
no,  il  quale  alla  venuta  dì  Sforza  avrebbe 
potuto  movere  il  popolo  a riceverlo  colle 
genti  dentro  la  città  (a). 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  regno, 
nella  Germania  i cardinali  od  i deputati  del 
concilio  dopo  lungo  dibattimento  entrarono 
iu  conclave,  ed  elessero  tutti  ad  una  voce  il 
giorno  dì  S.  Martino  dell'anno  Odone 
Colonna  Cardinal  diacono  del  titolo  di  S.  Gior- 
gio, che  prese  il  nome  di  Martino  V a cagio- 
ne del  gioriH)  dì  sua  elezione,  il  quale  fu  ri- 
conosciuto da  tutta  la  cristianità,  dandosi  fi- 
ne allo  scisma  che  per  tanti  anni  avea  trava- 
gliata la  Chiesa  (3).  1 Francesi  subito  fecero 
istanza  al  nuovo  papa  cli'intercedcsso  colla 
regina  per  la  libertà  del  re  Giacomo  ; c da 
Urbano  Origlia  subito  oc  fu  scritto  alla  re- 
fi) Costanzo  I.  i3.  Summ.  (.  a.  1.  4*  cap.  3. 

(a)  Diurn.  di  Montol.  Coslai>zi  1.  i3. 

(3)  Dium.  dì  àtonicl.  \id.  Hiyna'd.  et  Mur. 
an.  1417.  Fleurjr  Uist.  £ccl.  1.  104.  n.  ba.  et 
seqq. 


gìna.  Ma  Sergianni  non  mancò,  per  riparare 
a questo,  di  spedire  subito  Belforte  Spinello 
dì  Giovenazzo  vescovo  di  Cassano,  suo  gran- 
de amico,  c Lorenzo  Teologo  vescovo  di  Tri- 
carico per  ambasciadori  31  papa  a rallegrarsi 
in  nome  della  regina  dell’elezione,  e ad  offe- 
rirgli tutte  le  forze  del  regno  per  la  ricupe- 
razione dello  Stato,  edelladignità  della  Chie- 
sa, promettendo  donargli,  giunto  che  fosse 
in  Roma,  il  castel  dì  S.  Aagcio  ed  Ostia  (*). 

Dall’altra  parte  Sforza  tornò  con  le  sao 
genti  in  Napoli,  e postosi  con  iesue  squadre 
ordinate  alla  porta  del  Carmelo,  per  dove  es- 
sendo entralo  fece  gridare  ; Fiva  la  Rttjina 
Giovanna,  e mora  il  suo  falso  Consiglio  i 
Francesco  Orsino  all’incontro  co*  suoi  pigliò 
l'arnie,  ed  assaltò  con  tanto  ìmpeto  il  campo 
Sforzesco,  che  lo  strinse  a ritirarsi , e per  la 
via  delle  Grotte  se  n’andò  a Casal  di  Prìoct- 
pc,  donde  per  messi  e lettere  mandava  sol- 
lecitando tulli  ì baroni  suoi  amici  vecchi  a 
liberarsi  dalla  tirannide  di  Sergianni.  Iocf> 
fello  no  tirò  molli  al  suo  parlilo , ed  a'due 
d'ollobrc  venne  con  Tesercito  alla  Pragols, 
c di  là  cominciò  a dare  il  guasto  alle  ville 
de' Napoletani;  onde  per  Napoli  si  fe’ gran- 
dissimo tumulto.  E crescendo  tuttavia  rio- 
comodità  intollerabile  di  quelle  coso  che  so- 
gliono dì  per  di  venire  a vendersi  nella  città, 
cii’erano  intercetto  dalli  cavalli  di  Sforza; 
per  riparare  a’ mali  peggiori,  alcuni  vecchi 
proposero  che  si  creassero  deputati  , ootne 
furono  creati  a tempo  della  regina  Marghe- 
rita, che  avessero  cura  del  buono  stato  Jelli 
città;  ed  a questo  i nobili  ed  i plebei  ad  una 
voce  assentirono,  e subito  furono  eletti  venti 
deputali,  dieci  de* nobili , ed  altrcltaoti  del 
popolo,  i quali  per  pubblico  istrumcnto  giu- 
rarono perpetua  unione  tra'l  popolo  cd  i no- 
bili. Questi  deputati  elessero  tra  loro  dicci, 
cinque  de’ nobili  e cinque  del  popolo,  che 
andassero  a sapere  da  Sforza  la  cagione  di 
questa  alienazione  dalla  regina  e dalla  ciuà, 
ove  avea  tanti  che  ramavano;  ed  a pregarlo 
che  sospendesse  roffese  per  alcuni  di , che 
si  tratterebbe  di  soddisfarlo  in  tutte  le  cose 
giuste.  Furono  accolti  con  grande  onore  da 
Sforza,  il  quale  loro  rispose  con  molla  uuis- 
nìlà,  ch’egli  era  buono  servidore  della  regi- 
na, e che  si  reputava  amorevole  cittadino  dì 
Napoli , e ch'era  venuto  là  per  veudicarsi  di 

(•)  Tristan.  Carnee,  in  Vit.  Sergùmi Carwciol^ 
CtuUuzo  1.  i3* 
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Scr^Unni,  niAraviglIamlosi  che  tanti  signori 
potcìi  ti\  ta  n li  valorosi  cavalieri  » quan  li  eran  o 
a Mapoli,  potessero  solfrirc  una  scrvUù  cosi 
brulla  : eh  egli  veniva  per  liberargli;  ctl  al- 
Tullifflo  coiìchìuse  che  porrebbe  in  mano  dei 
signori  dcpulali  le  suo  querele.  Quelli  repli- 
carono che  a queste  cose  onorate  ch'egli  di- 
ceva , avria  trovata  la  città  grala'e  pronta  a 
seguirlo;  e fu  de.slìnalo  un  di  in  cui  s*av6ano 
da  trovare  lutti  i deputali  con  lui  per  trat- 
tare quclcbcs*avea  dafare;ediiilanioSforza 
assicurò  tulli  i ciltadiiii  che  potessero  venire 
alle  loro  villo,  e vietò  le  scorrerie  (•). 

Tornati  ben  soddisfatti  nella  cillà  i depu- 
tali, andarono  alla  regina  a pregarla,  che 
conccdcndoquclle  coso  che  giusiauieiilc  chic- . 
dea  Sforza,  liberasse  la  ciuà  di  tanto  peri- 
colo; ed  a*pricghi  aggiunsero  alcune  prote- 
ste. Jja  regina  sbigouiia  non  seppe  dir  altro: 
j^ndale  a vedere  che  vuole  Sforza  da  mCy  e 
tornate.  Quelli  senza  dimora  andarono  ni 
tempo  determinato  a trovarlo,  c pigliarono 
da  lui  f^piloli  c (lalli  cli’egli  voleva , tra* 
quali  i principali  furono  questi  : i Che  si 
a cacciasse  dal  governo  e dalla  corte  Scr- 
S gianni  : che  si  liberasse  Annccchino,  ed 
j alcuni  allri  prigioni  : che  se  gli  dessero  le 
j paghe  che  uovea  avere  fino  a quel  dì,  e 
1 veutiqualtromila  ducati  per  li  danni  ch"eb- 
> bc  per  la  rotta  datagli  da  Francesco  Orsi- 
s no  I.  La  regina  pigliò  i capitoli,  c disse 
che  voleva  trattare  col  Consiglio  quel  ch*era 
da  fare , e risponderebbe  fra  due  di.  Allora 
S<*rgianni,  vedendo  che  non  poteva  resistere 
alla  città  uuita  con  Sforza,  elesse  prudente- 
mente di  cedere  al  tempo,  piuttosto  diedi 
pooere  in  pericolo  lo  stato  della  regina;  ed 
loiiauzi  alla  tnedesìrna  fece  soltoscrivcre  la 
volontà  di  quella,  condennando  se  stesso  in 
esilio  a Procida,  c promettendo  liilii  gli  altri 
palli  che  Sforza  voleva.  Esso  fu  il  primo  ad 
osservare  quanto  a lui  toccava,  perchè  sa- 
peva che  Sforza  non  polea  molto  stare  a Na- 
poli, e che  Tosilio  non  poteva  mollo  durare; 
railro  cose  furouo  subito  dalla  regina  osser- 
vale (**). 

Intanto  papa  Martino  V sollcciLilo  più 
volle  dal  re  di  Francia  e dal  duca  di  Borgo- 
gua  che  trattasse  la  libertà  del  re  Giacomo, 

(*)  Dium.  dlMontcI.  Costanzo  1.  i3.  Isl.  d'In- 
oert.  Aùt.  1.  4>  Stimin.  t.  9.  1.  4-  Clip.  3. 

(♦♦)  Diuro.  di  Montel.Tiist.Caracc.  in  Vit.  Sor- 
mani  Caracciol.  Costanzo  1.  i3.  Li.  d'Incerl.  Aut. 
r.  4>  Sumn.  t.  a.  1*  4*  cap.  3» 
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avoa  mandato  in  Napoli  Antonio  Colonna  suo 
nipote  a pregarne  la  regina,  più  con  modi 
d'inferiore,  che  di  pari  o maggiore;  peroc- 
ché nvea  designato  valersi  delle  forze  della 
regina  per  ricuperar  di  manb  dc'tiranni  Io 
Slato  della  Chiesa.  Serginniiì , oltre  Tonoro 
clic  le  fece  fare  dalla  regina,  in  parlicolaro 
gli  fe  tali  accoglienze  e promesse,  che  so 
robbligò  ìli  modo  che,  come  si  dirà  appres- 
so, cavò  di  qneirobbligo  grandissimo  rniltu; 
ma  quanto  alla  liberazione  del  re,  fc’che  la 
Teina  promettesse  farlo  liberare  a tempo  che 
stesse  in  più  sicuro  stalo,  c che  il  papa  fosso 
vicino,  c la  potesse  favorire  iu  tanti  spessi 
tumulti. 

Questo  esilio  così  vicino  di  Sorgìanni,  solo 
in  apparenza,  parve  che  non  gli  avesse  dimi- 
nuita J’nutorità;  poiché  incirello  non  si  faceva 
cosa  nel  Consiglio  o nella  corte,  che  non  si 
comunicasse  con  lui  per  continui  messi  ; cd 
in  questo  ineutrc  Antonio  Colonna  andò  tanto 
iniligaudu  l'animo  di  Sforza,  che  non  stava 
più  con  quetl  odio  intenso  per  abbassarlo.  Il 
papa  intanto  da  Mantova  era  venuto  a Fio- 
renza; onde  la  regina  elesse  Sergìanoi  che 
in  suo  nome  andasse  a dargli  ubbidienza  , e 
A rassegnargli  quelle  fortezze  che  re  Ladi- 
slao avea  lasciate  con  presidii  nello  Stato 
delia  Chiesa.  Antonio  Colonna  andò  insieme 
con  lui,  ed  avanti  che  fossero  a Fiorenza, 
Scrgiauiii  gli  rassegnò  la  fortezza  d'Osiia, 
il  Castel  di  S.  Angelo  e Civilà  Vecchia,  e 
poi  passò  a Fiorenza  ( i).  Così  di  quanto  La- 
dislao avea  conquistato  nello  Stato  di  Roma, 
Dc  fece  Giovanna  dono  al  pontcHce  Martino; 
ma  non  per  questo  lasciò  ella  d'intitolarsi 
regina  di  Roma,  come  suo  fratello,  ond'ò 
elio  ne' suoi  diplomi  e capitoli  si  legga  anche 
fra  i suoi  titoli  Romac  lìegina  (2). 

( Negli  altri  codici  c diplomi  si  legge  Co- 
rnac, non  già  Romae^  cd  è più  verisiinile  che 
la  regina  Giovanna  0 Ladislao  intitolandosi  re 
I d'Ungheria  , si  dicessero  anche  re  di  llama; 
poiché  fra  i titoli  dì  qnc'  re  si  legge  che  espri- 
inevasi  anche  quello  dì  re  di  Rama,  cli’è  una 
provincia  della  Dalmazia,  così  allora  chia- 
mata, posta  Ira  la  Croazia  c la  Scrvìa.  Cosi 
presso  Àvcnliuo  Annal*  Roior,  lib.  6.  si 

(1)  Dium.  di  Monlol.  Trisl.  Caraccio!,  in  Vit, 
Sergiani  Caracc.  Coslaiizot.  i3.  Ist.  d’Incerl.  Aut. 
l.  4*  Sumin.  l.  «.  1.  4-  cap.  3.  Vìd.  Raynald.  an. 
>4<t)>  <420.  Murai,  au.  i4>S.  i4i9' 

(2)  la  proocm.  Rit.  M.  C.  V.  et  Kit.  ult.  ann. 
1420. 
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m UD  diploma  di  Bela  ro  d'Un^lierìa: 
Bela^  Dei  gratin^  Hungariae  ^ Dalmaiiaé^ 
Croaliae,  liamuey  ServtaCy  GalUciaCy  Lo- 
domeniaey  Clwnamacqut  Rex  ; nò  presso 
gli  autori  di  quel  regno  mancano  aUri  di* 
ptoaii  di  altri  ro,  nc\|uali  pur  si  legge  lo 
stesso  (i).  ) 

Giunto  Sergianni  a Fiorenza,  fu  dal  papa 
ricevuto  con  iivolta  umanità,  e ocl  trattare 
e discorrere  della  (jUAlitàdel  presente  stalo, 
sì  della  Cliiesn  romana,  si  del  regno,  si  fece 
Sergianni  conoscere  per  uomo  che  dovea 
non  meno  per  la  prudenza,  che  per  la  bcllex- 
za,  aver  la  grazia  della  regina.  Fece  vedere 
al  papa  che  di  tulli  i prìncipi  crisliani  niuno 
aiuto  era  più  spedito  e pronto  per  li  pontrGci 
i'i>niani,  che  <|iicllo  del  regno  di  Napoli;  ed 
aH'incontro  ninna  forza  poter  tiiantencrc  fcr* 
ma  la  corona  in  lesta  a*  re  di  Napoli,  più  che 
i favori  c la  buona  volontà  de' pontefici  ; c 
con  quei^t’arle  otlennedal  papa  che  mandasse 
mi  Cardinal  legalo  apostolico  ad  ungere  c 
coronare  la  regina,  cd  a darle  rinvestitura 
del  regno  (%)  , la  quale  ancorché  Giovanna 
l’avessc  ricercata  a Baldassarre  Cossa  che  si 
faceva  chiamare  Giovanni  X\ll!  (15),  Pera 
stala  sempre  diffcrila;  c di  più  , che  si  gri- 
dasse lega  perpetua  fra  lei  ed  il  papa.  Poi 
volendo  particolarmente  per  sò  acquistare  il 
favor  del  papa  e ramieizia  di  casa  Colonna, 

romiso  al  uateilo  cd  a'iicpoti  grandissimi 

tati  nel  regno,  c si  parti  mollo  soddisfatto 
deiropera  loro;  e perchè  a quel  tempo  Brac* 
ciò  leiiea  occu|>alo  quasi  lutto  lo  Slato  della 
Chiesa  di  là  dal  Tevere,  promise  aP^apa 
mandargli  tutto  lescrcilo  della  regina  con 
Sforza  G.  conlestabiic . c pigliò  per  terra  la 
via  di  Pisa , e di  là  poi  andò  ad  imbarcarsi 
sulle  galee  della  regina  ch'erano  venute  per 
luì  a Livorno,  e si  fermò  alquanti  di  in  Gac* 
ta,  fìngendo  d’esser  amiiialato,  c scrisse  alla 
regina  quanto  avea  fallo  , e che  ordinasse 
che  si  dessero  danari  a Sforza  ed  alle  genti, 
.acciocché  potesse  subito  partire;  perchè  du* 
Filava  die  ritornando  di  riputazione  molto 
maggiore  di  quel  obera  parlilo,  l’invidia  non 
movesse  Sforza  a proecuraro  cirogli  andasse 
a finir  l’esilio  di  Precida.  La  regina,  per  io 
gran  desiderio  che  avea  di  vederlo,  fece  lu* 
Filo  ritrovare  lutti  i denari  che  Sforza  volle, 

( i)  Vid.  ci  amDiplom.  Reg. Lodisi. apudCliiocc. 
de  An  h Ae.ip  pag.  «fii. 

(al  Chiocc.  MS.  Giuns.  tom.  i.  ami.  i4i8- 
Oiiocc.  kiG.  cit. 


e l'avviò  in  Campagna  di  Roma  in  favor  del 
pa|in  ; c Sergianni  venne  a Napoli,  ricevuto 
dalla  Teina  o da' suoi  seguaci  con  onore  gran* 
dissimo,  che  parca  che  con  questa  lega  trat- 
tala col  papa  avesse  stabilito -per  scinppc  lo 
stato  dcllaregina  e della  parte  dì  Uuratzo;  e 
da  allora  cominciò  a chiamarsi  o sottoscri- 
versi G.  siniscalco,  o questo  fu  nel  (*)• 

L'anno  seguente  nel  mese  di  gennaio  en- 
trò in  Napoli  il  legalo  apostolico  che  veniva 
per  coronare  la  regina  , c con  luì  Giordano 
Colonna  fratello  ed  Antonio  Colonna  nipote 
del  papa.  Al  legato  si  usci  incontro  col  pal- 
lio, ed  a'Colonncsi  la  reina  od  il  G.  siniscal- 
co fecero  onori  straordiuarii.  Questi  perla 
prima  cosa  iratlnroiio  la  libertà  del  re  Gia- 
como, per  la  quale  dicevano  che  il  papa  era 
molestalo  dal  re  di  Francia  o dal  duca  ^ 
Borgogna,  cd  all’ultimo  rottennero  ; cd  ac- 
ciocché il  ro  ricuperasse  In  riputazione pc^ 
duta,  i Colonncsi  quasi  con  tutta  la  cavalle- 
rìa Taccompagnarono  por  la  città  , e poi  la 
sera  non  volle  ritornare  al  Castel  nuovo,  ina 
a qncldiCapuana,dìcendochc  Fisognavache 
quelli  ohe  si  rallegravano  della  libertà  sua, 
avessero  da  travagliar  di  mantenerlo  in  quel- 
la , c non  farlo  andare  là  , dov'era  in  arbi- 
trio farlo  tornare  in  carcere  ogni  volta  che 
a lei  piacesse  ; c con  <]ue8to  acquistò  pietà 
appresso  a' più  prudenti. 

Perseverando  dunque  il  re  n starsi  nel  ca- 
stello di  Capuana,  pareva  a lutti  cosa  incon* 
venicmle  che  il  re  stesse  senza  autorità  alcu- 
na , cd  in  Castel  nuovo  sì  facesse  ogni  cosa 
ad  arbitrio  del  G.  siniscalco  ; e per  questo 
per  tutti  i seggi  furono  creati  deputati  alcu- 
ni nobili  principali  ad  intervenire  col  legato 
apostolico  e co’ signori  Colonncsi  , per  trat- 
tare alcuno  accordo  stabile  Ira  il  re  c la  re- 
gina; c Qon  mancarono  dì  coloro  che  propo- 
sero che  *1  re  dovesse  coronarsi  insieme  con 
la  regina,  o che  se  gli  giurasse  omaggio. Ciò 
che  perturbò  molto  l'animo  del  G.  siniscal- 
co , perchè  questa  era  la  Sola  via  di  abbas- 
sar la  sua  autorità  ; e per  questo  deliberò  di 
acquistar  ranimo  dc’signori  Colonncsi,  con 
speranza  di  fare  impedire  per  mezzo  loro 
quella  proposta  ; o fece  che  la  rcioa  di  man 
propria  facesse  nlbarariì  di  dare  aduncvd’cssi 
il  principato  di  Salerno,  ed  all'ahro  il  duca- 
lo J'Ainallì,  con  l'ufCck)  diG.  camerario,  su* 

(•)  nìum.  di  Monte).  Trid.  Caracc.  in  Vii. 
Sorg  fini  Cinicc.  B.nr'ol,  F>ieiti«tlc  Kcb.  gCJ>l*  Ah 
pliuusi  iUg.  l.  I . 1.  iL 
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bìto  cBe  foue  eoronaU.  TraManio  diede  per 
moglie  Maria  HuUa  ad  AdIodìo  Colonna, 
cfa’era  marchesa  di  Cotrooe  c contessa  di  Ca- 
taniaro,  la  quale  morì  poi  sema  figli , e lo 
Sialo  rimase  ad  liIrricheUa  sua  sorella.  Qttc* 
ali  insiccno  col  legato  fecero  restar  coutenli  i 
deputali  della  città  di  questo  accordo  : che 
t^avesso  da  mutar  castellano  , e cacciar  dal 
Castel  nuovo  tutta  la  guardia,  cdarcaFrau> 
ecsco  di  Riccardo  dì  Oriona,  uomo  di  molta 
virtù  e di  molla  fede,  il  governo  del  castello 
con  guardia  eletta  da  lui  , c che  giurasse  in 
snauo  del  legato  apostolico  di  non  comporta- 
re che  la  regina  al  re  , nò  il  re  alla  regina 
potesse  fare  violenta  alcuna  ; c come  fu 
latto  questo , il  re  andò  a dormire  con  la  re- 
gina (i). 

Ha  di  là  a poehi  di  vedendo  che  avea  so- 
lamente ricuperala  la  libertà  , ma  dcll'aulo- 
rità  non  avea  parte  alcuna,  ed  ancora  veden- 
do che  la  regina  passava  cinquanta  aniù,  ed 
era  inabile  a far  Ggli,  talché  non  polca  s|>c- 
rarc  successione  , determinò  d’aiidarscne  in 
Taranlo  , e di  là  in  Francia  a casa  sua  ; e 
cosi  un  di  dopo  aver  cavalcalo  per  Napoli 
andò  al  molo,  c disceso  di  cavallo  , c posto 
ìli  una  barca, da  quella  saltò  in  uiiagran  na- 
ve di  Genovesi  , ove  erano  prima  amUti  al- 
cuni suoi  intimi,  c con prospero<vento giunse 
in  pochi  dì  a Taranto  , dove  ricevuto  dalla 
regina  Maria  con  onore,  fece  opera  che  il  re 
trovasse  passaggio  sicuro  per  Francia  , e il 
provvide  liberalmente  di  quanto  bisognava; 
e COSI  se  D’atidò , dove  dicono  che  al  Giic  si 
facesse  monaco  (2).  Liberata  la  rciua  di 
uella  a lei  cotanto  molesta  compagnia,  dic- 
e poi  ordine  per  la  sua  incoronazione  , la 
quale  fu  celebrata  uel  Castel  nuovo  la  dome* 
nica  a*  28  ottobre  sopra  un  pomposissiino  ta- 
lamo, ricevendo  la  coroua  per  mano  del  le- 
gato (3);  e fu  letta  rinvcslitura  mamlatadal 
papa,  la  qualc,csscndosi  per  deplorabili  esem- 
pi veduto  quanto  funesto  fosse  stalo  fra  noi 
il  regno  delle  femmino,  Tescludo  dalla  suc- 
cessione, sempre  che  vi  siano  maschi  iiisino 
al  quarto  grado , siccome  si  legge  io  quella 

(1)  Liom.  di  Mootd.  Coitanao  1.  i3.Summ.  t. 
s.  1.  4-  e.  3. 

(2)  Diam.  di  MonUil.  O^slonzo  lib.  i3.  in  fin. 
Li.  d'Ina'rt.  Aut.  1.  4*  Suiiuu.  (.  s.I.  4-c.  3. 
Mur.  an.  i4'U’ 

(3) I)iurn.  di  Monili.  Trist.  Ciracc.  in  Vii. 
Sorniani  Canoe*  Vài.  RajuaUl.  et  Murai,  on. 


rapportala  dal  Chioorarcllo  e dal  Siimmon*- 
tc(i)  ; ed  i Napoletani  giuraroio  omaggio 
alla  regina  loro  signora. 

( li  breve  di  Martino  V spe<lÌ(o  a Manina 
Tanno  i-iiS,  col  quale  si  dà  facoltà  al  lega- 
lo della  sede  apostolica  dì  coronare  la  regina 
Giovauua,  si  legge  presso  Lunig  (s).  ) 

CAPO  III, 

Spedizione  di  Litici  III  (TÀn^ià  $opra  il 
regno  per  gl*  inviti  fattigli  da  Sforza, 
Hicorto  della  regina  iiiovanna  ad  Al» 
forno  y re  d* Aragona ^ e tua  adozione,  r 
e guerra  indi  seguita  tra  Luigi  ed  Al- 
forno. 

La  regina  Giovanna  rimase  libera  per  la 
partita  del  re  suo  marito  ; ed  il  G.  siniscal- 
co, a cui  ora  non  mancava  altro  che  il  tìtolo 
dì  re,  abusandosi  del  suo  potere , e conver- 
tendo la  sua  prospera  fortuna  in  disprcuo 
d altri  e della  regina  istessa,  furono  cagiono 
di  maggiori  perturbazioni  e rovine  nel  regno; 
poiché  solo  Sforza  rìinnnea  , clic  polca  , ed 
era  solitodi  attraversarsi  ed  impedire  la  gran- 
dezza sua.  Ma  per  una  occasione  che  se  gli 
presentò  , entrò  il  G.  siniscalco  in  speranza 
di  poterlo  abbassare.  Era  stato  Sforza  , co- 
me si  ò detto,  mandalo  dalla  regina  contro 
Braccio  , che  teneva  invaso  lo  Stalo  della 
Chiesa , per  comhallcrlo  ; e venutosi  ad  im 
fatto  d'arme,  fu  Sforza  da  Braccio  rotto  nel 
paese  di  Viterlio  con  lauta  perdila  de'  suoi 
veterani,  che  parca  che  uon  potesse  mai  più 
rifarsi  , nò  ragunar  tante  genti  che  potesse 
tornare  in  regno  , c far  di  quelli  clfcUi  che 
avea  fatto  prima.  Onde  pareaebeeoo  Tamor 
della  plebe,  con  famicizia  dc'Colomiesi  o 
con  la  rovina  di  Sforza  fosso  lo  stalo  del  G. 
siniscalco  tanto  stabilito,  che  non  avesse  più 
che  temere.  Divenne  perciòoltremo<lo  inso- 
Icnlc,  e cominciò  a vendìenrsìdi  tuUii  prin- 
cipali de' seggi  dcllacillà,  ch'cranostnti  me- 
diatori A proccuraro  raccordo  di  Sforza  con 
la  regina,  Im'qiiali  orano  molti  dì  ('apuana. 
Uislrinse  mollo  la  corte,  c levò  a molti  pcn- 
sionarii  le  lor  pensioni,  c riempie  la  corto 
di  confìdeuli  0 parenti  suoi  : talché  avea  ac- 
ceso nella  nobiltà  dì  Napoli  un  desiderio  iin- 
meuso  del  ritorno  d«  Sforza.  E bciiclic  il  pa- 

(r)  (^lioccar.  MS.  Giuri»,  t.  1.  Suami.  I.  4*  G 
2.  p.  583. 

(z)  Lunig  tum.  2.  pag.  is34. 
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pB  per  brevi  spesso  sollecitasse  la  reina  che 
mandasse  danari  a Sforza , perchè  |>otos8e 
rifar  rcserciio,  con  diverse  scuso  si  oppose, 
od  Operò  che  in  cnmhtodi  danari  segliiuan* 
dassero  parole  vane  : Sf>erniido  di  scnliread 
ora  ad  ora  la  novella  che  Braccio  Ta  vesso  in 
tulio  consumalo  ; c per  evitar  lo  sdegno  del 
papa  , ogni  volta  clic  veniva  alcun  breve  o 
imbasciata,  faceva  che  la  regina  donasse  qual* 
clic  terra  di  più  a!  principe  dì  Salerno  ed  al 
duca  d’A  malli  (•). 

Sforza  cssendoji  di  ciò  accorto  , o veden* 
dosi  marcire,  ed  essendo  sollecitalo  per  IcU 
tere  da  molli  baroni  del  regno  a venire  in 
ISapoli,  mandò  un  suo  segretario  a Luigi  du- 
ca d’Angiò  figliuolo  di  Luigi  II  , sollcclUn- 
dolo  che  venisse  airacquUlo  del  regno  pa- 
^rno,  dimostrando  ancora  lagevolezza  del- 
riinpresa  con  la  lesliiuoiiianza  delle  lullcrc 
de' baroni  ; c ciò  , per  quel  die  si  vide  poi, 
fu  coti  saputa  anche  de)  papa  (i).  . 

11  duca  accollò  lieto  Tiinpresa,  cpor  lose- 
grclariogli  mandò  3o  mila  ducali  , c '1  pri- 
vilegio di  viceré  c di  G.  conleslabilc  ; coi 
quali  danari  Sforza  essendo  rafforzalo  al- 
quaolo,  si  avviò  a gran  giornate;  ed  essendo 
ritiralo  iic'  confini  del  regno  , per  la  prima 
cosa  mandò  aiia  regina  lo  slcmlardo  e’I  ba- 
stone del  geueralalo  ; c poi  conforiait  isuoi 
che  volessero  andare  per  viaggio  con  mode- 
stia grandissima,  portando  spiegato  lo  slen- 
dardo  del  re  Luigi  ili,  che  cosi  chiamavano 
il  duca,  c coiiforlaiido  i popoli  aslnrdihtion 
animo,  con  grandissima  celerità  giunse  avan- 
ti le  mura  di  ISapolì  , e sì  avanzò  nel  luogo 
ov'cra  sialo  accainjKito  l'allra  volta  , o co- 
minciò ad  impedire  le  vetluvaglic  allaclllà, 
ed  n solJeeiiar  che  vole.^sc  alzar  le  bandiere 
di  re  Luigi  lor  vero  e legillimo signore  (a). 

( Luigi  ili,  peirbè  perl  ìmprcsa  dilSapoli 
non  gli  fossero  d’iinpedimenlo  le  eonlrovcr- 
sic  che  ovea  con  Auiadeo  \ HI  duca  diSnvo* 
ia,  trailo  pace  col  medesimo,  la  quale fusla- 
biiila  c Bnnnta  a'5  otiobre  del  1418  , il  cui 
islromciito  si  legge  presso  Lunig(3).  ) 
Queslo  successo  così  iinpeiisalo  shigolli 
graudcuicote  la  reìun  0 rauìmo  del  G.  siiii- 

*.  Gjstauzo  I.  14.  Viti.  Murai  an.  1419. i4so. 
i)CusUuiA>l.  i4-  Bartliol.  Faciui  de  Ucb.  gcbl. 
Alplioiis.  I.  I.  Mur.  att.  i4io. 

(«)  Diiirii.  di  Molili*!.  Bailliol.  Faelus  ile  Rc*I>. 
gi-sl.  Aljdi.  ).  1.  Iri.st.  Carjcc.  in  VÌI.  8crgiaii. 
Liracc.  (Jo'Uuzo  I.  i4-  Mor.  ou.  i4so, 

(3>  Luuig  t.  u.  p.  iz:tO. 


scaleo,  parendogli  altri  tumulti  che  Ii  penati; 
|M)ichè  d erano a^iinte  forzocslomc,  edio- 
IrOiiotto  il  nome  di  casa  d'A  ngiò,che  avea  tanti 
anni  tirerà  stalo  sepolto.  Era  nella  città  una 
confusione  grandissima  , perchè  quelli  della 
parte  Angioina  ,chc  dal  tempo  che  il  re  La- 
dislao cacciò  re  Luigi  II  padre  di  questo,  di 
cui  ora  si  tratta,  erano  stali  poveri  ed  abiet- 
ti, cominciarono  a pigliar  animo  e speranza 
di  ricuperare  i loro  beni  po8St*vIuti  da  coloro 
della  parie  di  Durazzo,  e tenere  segreto  in- 
telligenze con  Sforza,  e molli  da  di  indi 
uscivano  dalla  cìUa  c passavano  al  Campo. 
Ma  quel  che  teneva  più  in  sospetto  il  G.  st- 
tiiscalco,cra  clic  la  parte  di  Durazzo , U 
qual  trovavasi  tra  sè  divisa  non  tenca  le 
parli  della  regina  con  quella  costanza  che 
riciiiedcva  ii  biso||;no;  perchè  gran  parte  di 
essi  trattava  con  Sforza  di  alzare  lo  bandiere 
del  re  Luigi  , purché  Sforza  gli  assicurasse 
che  il  re  donasse  il  cambio  di  quelli  boni  de- 
gli Angioini,  chV*5SÌ  possedevano,  a' primi 
possessori , senza  sforzar  loro  a restituirgli; 
ollracciò  la  plebe  non  avvezza , od  impazieo- 
le  de'dtsagi,  andava  niormornndo , c già  si 
vedea  inclinala  a far  lumulto.  E quantunque 
il  G.  siniscalco  proccurassc  far  introdurre 
nella  città  vettovaglie  |icr  via  dì  mare;  nul- 
ladiinanco  quaudo  sopraggiiiiise  da  poi  la 
nuova  certa  da  Genova  che  fra  pochi  di  sa- 
rebbe in  ordine  rannata  del  re  Luigi,  al 
giunger  della  quale  si  sarebbe  tolto  ogni 
sussidio  di  vettovaglie  elio  s'avea  per  mare, 
si  tenne  per  iminìnente  la  necessità  di  dover- 
si rendere  la  città  (•). 

Il  |{rnn  siniscalco  provcdcmlo  Vimminento 
ruiua , fece  più  volte  ragniiare  il  Consiglio 
supremo  delta  regina,  c dopo  molle  discus- 
sioni di  quel  che  si  avea  da  fare,  fu  conclu- 
so che  si  mandasse  un  arnbascintoro  al  papa, 
con  ordine  che  se  non  |>olea  aver  aiuto  da 
lui,  pas.«asso  al  duca  di  Milano,  o a V'ciieZ'a; 
ed  a questa  ambasceria  fu  eletto  Aulouio  Cn- 
rafa  sopraunomalo  Malizia  , cavaliere  per 
nobiltà  c prudenza  di  molta  stima.  Costui 
giunto  a Fiorenza  , espose  al  papa  il  perico- 
lo della  regina  c del  regno  , e supplicò  la 
Saiililà  Sua  che  provvedesse;  c se  non  polca 
darsoccorso  haslanle  con  le  forze  della  Chie- 
sa, oprasse  con  l'allre  potenze  d'Italia  che 
pigliassero  ranni  iu  difesa  del  regno  , feudo 

(•)Tròt.  Caracc.  in  Vii.  Scrgtaui  (bsraccioL 
Coaldiuo  1.  i4*  3uuuu.  I.  a.  1.  4> 
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della  Chiosa  ; o poi  con  buoni  modi  gli  di- 
mosirò  ette  facendolo  avrebbe  insieme  mau- 
tenuta  la  dignità  dello  Slato  ecclesiastico , c 
la  grandezza  della  casa  sua  , percliò  la  regi- 
na per  questo  bcticlìcìo  avria  q^iiasì  diviso  il 
regno  a'fr<*\telli  e nipoti  di  Sua  Santità.  Il  pa- 
pa rispose  che  si  doleva  che  quelli  mali  con- 
siglieri che  Mveano  o per  avarizia  o per  altro 
tardato  lo  stipendio  a Sforza,  aveano  insie- 
me tirata  una  guerra  Unito  importante  sopra 
la  regina  loro  signora,  e tolto  a lui  ogni  far- 
sa e comodità  di  poterla  soccorrere  ; per- 
chè qual  soccorso  potea  dar  egli  a quel  tem- 
po che  appena  maiitcueva  un'ombra  della 
dignità  pontificale  con  la  liberalità  de'  Fio- 
rentini? o die  speranza  poteva  avere  d'im- 
petrar soccorso  dallo  potenze  d’Italia  alla  re- 
gina, se  non  avea  potuto  ottenerle  per  se,  e 
contra  un  sinuplicc  capitano  di  ventura  , co- 
m’era Braccio,  che  teiica  occupala  così  scel- 
leraUnneote  la  sede  di  S.  Pietro  e tutto  lo 
Stato  ecclesiastico?  Queste  parole,  benché 
fossero  vere,  il  papa  le  disse  con  tanta  vee- 
menza , che  subito  Malizia  entrò  in  sospetto 
che  la  venula  del  re  Luigi  non  era  senza  in- 
telligenza del  papa  ; e però  conobbe  che  bi- 
sognava altrove  rivolgere  ij  pensiero  (*). 

Alfonso  re  d’Aragona  avea  a quel  tempo 
apparecchiala  un'armata  per  ass^jre  la  Cui^ 
sica  isola  dc'Genovesi.  11  papa  gli  avea  man- 
dato uu  monitorio  che  iiou  dovesse  moversi 
contra  quella  repubblica,  la  quale  s'era  rac- 
eoninndnta  alla  sede  apostolica  , c contra 
uclfisola , la  quale  era  stata  data  dn’ponte- 
ci  passali  a coiisoa'Genovcsi.  K’I  re  Alfon- 
so avea  mandato  Garsia  Cavaiiiglìa  cavalier 
valrnziauo  ambasciadorc  ai  papa  per  giusiì- 
fienr  la  cagione  della  guerra  ; il  quale  non 
avendo  avuto  niente  più  cortese  risposta  dì 
quella  che  avea  avuta  Malizia,  sì  andava  la- 
mentando co'cnrdtnali  del  torlo  ebe  si  face- 
va al  suo  re.  FM  un  dì  Malizia  iocoulrando- 
lo  gli  disse  che  alla  gran  faina  che  teneva 
re  Alfonso,  era  impresa  indegna  l’isola  di 
Corsica,  inassiinamcotc  dispiacendo  ai  papa; 
e che  impresa  d<*gna  d'uii  re  tanto  famoso 
saria  girare  qtieirarmata  in  soccorso  della 
regina  sua  padrona,  oppressa  e pos^  in  tan- 
ta calamità;  dalla  qual  impresa  nascerebbe 
eterna eti  ulil  gloria,  aggiiingemlo  a'regiii 
clic  avoa  , nou  Corsica  di  era  uno  scoglio 

(*)  Costanzo  I.  '4  Barlli<  I,  Facius  de  Rcb.  gc- 

st*  Alphoas.  I.  !•  Murai,  an. 
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sterile  e deserto,  ma  il  regno  di  Napoli,  mag- 
gioro cd  il  più  ricco  di  qiiniitj  regni  sono 
neU’univeno;  perchè  la  regina  rhVra  vec- 
chia e senza  figli  , vedendosi  obbligata  da 
tanto  e tal  beneficio,  non  soVo  lo  isliUiirrb- 
bc  crede  dopo  sua  morte  , ma  gii  darrb* 
be  in  vita  parte  del  regno  , c tante  forlncze 
pcrsiciirezzadolla  successione.  Tutte  que4e 
promesse  faceva  Malizia,  perchè  ogni  dì  era 
avvisato  da  Napoli  che  la  necessità  cres'cva, 
c che  la  città  non  si  polca  tenere  seii/a  pre- 
sto o speranza  di  presto  soccorso.  Il  Gavam- 
glia  disse  che  tenea  per  certo  che  il  re  per 
la  sua  mngiinnimitàeper  tante  uiferlc  avreb- 
be accollala  riiìi|ircsa,  e lo  coiifortò  ad  a i- 
dar  a trovarlo  in  Sardegna  duv’cra.  Non 
tardò  punto  dì  ciò  Malizia  ad  avvisar  la  re- 
gina, e mandò  con  una  fregala  Pascale  Ciuf- 
fo segretario  di  lei,  che  avea  conduUo  seco, 
che  se  alla  regina  piaceva  ch'egli  andasse  a 
trattar  (jucsto , gli  mamlosic  proccura  am- 
pissima c roiiveuienlc  a t.anla  Ìinpor1aiiz.i  ; 
ed  egli  tolto  oommiato  dal  papa  , andò  ad 
aspettar  la  risoluzione  a Piombino.  Andò 
con  tanta  celerilà  la  fregala  , c trovò  con 
tanto  timore  la  regina  ed  i suoi , che  sì  s|)c- 
se  poco  tempo  in  consultare  ; onde  Pascale 
in  selle  di  ritornò  a Piombino  con  tutta  la 
potestà  che  potesse  avere  o desiderare  ; c 
Malìzia  subito  parlilo  , con  vento  prospero 
giunse  in  Sardegna,  c iiapclrata  udienza  dal 
re  Aifuiiso , gli  espose  i dcsidcrii  delia  regi- 
na; e per  inagginriticnlc  invogliarlo  aH'iiii- 
prcsa , gli  disse  che  egli  avea  avuta  da  tei 
potestà  grandissima  di  trasferire  per  via  d'a- 
dozione la  radono  dì  succedere  al  regno  dopo 
i pochi  dì  fhVIla  potrà  vivere,  e consegnare 
ancora  iu  vita  di  lei  buona  parte  del  regno, 
li  re  rispose  clic  gli  dispiaceva  degli  alfaonì 
della  regina,  c ch'egli  teneva  animo  dì  soc- 
correrla per  proprio  istituto  , e non  già  con 
animo  di  acquistar  il  regno,  avendone  tanti 
che  gli  bastavano;  ma  che  bisognava  che  no 
parlasse  con  suoi  consiglieri;  ed  il  di  segnen- 
le  foce  adunar  il  Consiglio.  Qiic'dcl  Consi- 
glio tulli  dissuasero  al  re  rimprcsa.  Ma  Al- 
fonso, senza  dar  segno  della  volontà  sua, 
inniidó  a ehiamar  Malizia  , e gli  disse  il  pa- 
rere de'snoi  baroni  ; ma  che  contultdcìò  vo- 
leva soccorrere  la  regina  , c che  avrebbe 
mandale  per  allora  sedici  galea  ben  aritmie 
iusieino  con  lui, e che  avrebbe  anche  man- 
dala una  quantità  di  moneta , perché  si  fus- 
bcio  soldati  uomini  d'uriue  italiani,  e poi  sa- 
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rebbc  Temilo  nnch'cglidi  poriona  a vo<lor  la 
regina.  Malizia  lodò  il  pciisieru  di  Saa  Mae- 
stà, e promise  clic  la  regina  ancora  avreb- 
be aggiuiilu  tinto  del  suo,  ebe  avessero  po- 
tuto snidar  Uriiccio,  circra  in  quel  tempo 
tenuto  il  maggiore  capitano  d’IUilta,  o fie- 
rissimo nemico  di  Sforza.  Il  dì  seguente  H 
re  fece  chiamar  il  Consiglio,  maiiirestò  la 
volontà  sua  , chVra  di  pigliar  Timpresa;  poi 
ordinò  u Haimondo  Pcriglios,  cb'cra  de*pri- 
inì  baroni  della  sua  corte,  e ItMiuto  per  uo- 
iu:i  di  multo  valore,  che  facesse  poncr  in  or- 
dine le  galee  per  partirsi  insieiiic  coU’auv- 
b:isciadoi-e  della  regina. Malizia  lutto  allegro, 
per  conrortar  gli  niiiiiii  dc^li  assediali,  fece 
partir  subito  Pascale  con  i avviso  die  M soc- 
corso verrebbe  fra  pochi  di  ; etl  egli  per  ac- 
quetar gli  animi  de’ Catalani , che  stavano 
malcontenti  deiriinprcsa, per  islrumculo  pub- 
blico in  nome  della  regina  adottò  re  Alfon- 
so , e promise  assignargli  il  Castel  nuovo  di 
Mapoti  ed  il  caste!  ddl'L'ovo,  e la  provincia 
di  (!alabrta  col  Idolo  di  duca,  solilo  darsi  a 
coloro  che  hanno  da  succedere  al  regno;  e 
fatto  ijueslo,  tolse  licenza  dui  re,  c si  pose 
su  rannata  insieme  con  Raimondo  (*). 

Mentre  questi  apparcccbi  sì  facevano  per 
In  regina,  it  re  Luigi  colla  sua  armata  al- 
1 improvviso  ginuse  a Napoli,  cd  avendo 
poste  le  sue  genti  iii'tcrra,  unite  con  ({nello 
di  Sforza  strinse  la  dtlà;  la  quale  si  sarebbe 
a lui  resa , se  oppoHuiiamcnto  non  fosse  so- 
praggiiinUi  iarniata  aragonese  comandata  dal 
Periglios,  che  fu  dalla  regina  accolto  con 
somma  stima.  La  quale  |>er  mostrar  la  ferma 
deliberazione  del  suo  animo  , accioediò  Al- 
fonso c que'dd  suo  Consiglio  non  ne  dubi- 
tassero, il  dì  seguente  per  atto  pubblico  ra- 
liticò  raduzione  e tutti  ì capìtoli  stipulati  in 
Sardegna  : fece  consegnare  al  Periglios  le 
chiavi  dd  caste!  ddriJovo;  0 fu  dato  ordine 
che  negli  stendardi  cd  in  moiti  altri  luoghi 
fes  ero  dipinte  ranno  d'Aragoiia  quarlog- 
giatc  con  (jnelle  della  regina  ; e fu  bandita 
per  luUu  1 adozione  c la  lega  perpetua.  Si 
mandò  ancora  a suIJarc Braccio  da  Perugia, 
il  quale  non  volle  venire,  se  olire  il  soldo 
la  regina  uon  gli  dava  ritivcslilnra  di  Capua 
c ddrAquila,  die  tfvea  doiuaudaU  (*^)« 

(•)  Barthot.  Fneius  de  Rch-  ge-t.  Alpi».  1.  i. 
Tri-l.  Cnou’O.  in  Vit.  Serg  ani  Car.N'c.  Cuelanzo  I. 

1.  I.  4-  c.  J.  iiayn.ii.uì  Mtir.an. i .{^o. 

{**)  Dturn.  di  Muti  et.  BotIIl.  1.  Faciu»  du  Iteb. 
gost.  Alpli.  1.  1.  Coadauzu  1.  l4« 


Intanto  Aversa  crasi  resa  al  re  Luigi;  6 
crescendo  tuttavia  la  parte  Augioiiia,  fu  inao* 
dato  a solieoiiar  Braccio,  it  qual  venuto  eoa 
tremila  cavalli , rup{>o  Sforza  che  gli  coulra- 
stava  il  passo,  e vcuue  a Napoli,  dove  dalla 
regina  fu  caramente  accollo* 

Re  Alfonso  ch'era  (lassalo  in  Sicilia,  an- 
cordkò  fosse  sialo  più  volte  sotlocilalo  dalla 
regina  a venir  presto,  cd  egli  andava  teio«  . 
poroggiaudo  , avendo  intesa  la  venula  dì 
Braccio  in  Napoli , partì  da  Sicilia  con  l’ar* 
mala  , e se  ne  venne  ad  Iscliia.  La  regina 
niaiulò  il  G,  siniscalco  ad  incontrarlo  con 
alquaiili  liaroui,  il  qual, dopo  le  lodi  e grazio 
resegli  da  parte  di  lei,  rinvRò  a passare  col- 
l'annata al  caste!  delTUovo,.  da  dove  la  re- 
gina voleva  farlo  onirare  in  Napoli  con  quel- 
la pompa  cd  apparato  che  conveniva  ad  uo 
tanto  re  e suo  liberatore.  Il  G.  sioìsoalco  ri- 
mase poco  contento,  vedendo  il  re  cosi  bello 
di  persona , valoroso,  magnanimo  e pruden- 
te, cd  oltre  di  ciò  la  compagnia  di  lauti  ono- 
rati baroni  anigoucsi , casligliaiit , calaUni, 
siciliani,  e d’altre  nazioni  soggette  al  re; 
percliò  dubitava  ebe  raulorità  aua  ia  breve 
sarebbe  in  grao  (larte  e forse  in  tnUo  dimi- 
nuita (h1  estinta  , e si  ricordava  bene  dcU’e- 
sito  dot  conte  Paudolfof lo,  icructido  ebo  Uu- 
to  peggio  polca  succedere  a lui,  quanto  ebe 
(jiiesto  re  era  di  maggior  ingenuo  , valore  e 
|>oteiiza,  cUeuou  era  statore  (liacooio.Gia- 
Intlociò  ingeguossi  coprire  questo  suo  so- 
spetto , e fece  dis(M>rrc  apparali  magniGcbi 
por  lontrata  d' Alfonso  in  Napoli.  11  re  od 
dì  Btatiiòo  avendo  cavalcalo  con  gran  pompa 
p(T  la  città,  fu  condotto  al  Castel  nuovo,  do- 
ve In  regina  discese  Bn  alla  porta  , ricevoo- 
dolo  con  ogni  sogno  di  amorevolezza  e di 
l(!lizia,  c da  poi  che  Tebbe  abbraccialo,  gli 
cousigriò  le  chiavi  del  cestello  ; ed  il  rima- 
> noiite  di  <^d  dì  e molti  altri  appresso  li 
i passarono  in  fusto  e conviti  (j).  Éd  in  que- 
I sii  dì  in  presenza  di  tanti  baroni , e di  quasi 
inlia  la  nobiltà  e portolo  , dal  ro  Alfonso  o 
dalla  regiua  si  ratilicarono  radozionc  e tulli 
ì capitoli  pocauzi  ralillcali  con  Periglios,  o 
sotto  il  dì  8 luglio  di  questaano  lA'zi  se  ne 
siipiilò  Hiovo  islromcuto  ebe , oUro  Chioc- 
raretlofvi),  si  legge  pr<*sso  il  l'uliiio,  ebe 
riia  fatto  iinprùuure  ucl  suo  libro  de’G.  Cou- 
lostabili. 

('i)  IH  irn.  di  Montel.  BarllinT.  Focius  de  Rcbi 
g st.  I.  1 ft  ».  in  pr.  C^islmuo  1.  i4* 

(»)  Cliiocc.  MS.  Giur.  tou.  i. 
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. Giunto  Alfomo  colla  stia  Armntn  hi  Na- 
polì,  8*accese  pili  fiera  la  guerra  in  Turni  ili 
Lavoro  col  re  Luigi,  il  quale  forlilicato  in 
Aversa  die  se  IVra  resa,  avea  posta  quella 
provincia  in  confusione.  Alfonso  dolfaltra 
parte,  stimolato  dal  G.  siniscalco,  andò  a 
porre  Tassedio  ad  Accira  , che  era  allora 
sseduia  da  GÌo.  Pietro  Origlia  nemico  di 
rgtauni.  E Braccio  nel  medesimo  leiiipo 
avendo  assaltalo  l^csercito  di  Sforaa , faccia 
premurose  islanae  che  se  gli  dasso  la  |>ns- 
Bcsaioue  di  Capaa;  ed  andandosi  dalla  regi* 
uà  temporeggiando,  Braccio  andò  a lamcu- 
UrsCDé  col  re  Alfonso,  il  quale  per  non  di- 
sguslar  quel  capitano  indusse  la  regina  a 
consegnargliela.  Tenendo  ancora  Alfonso 
assediata  Accrra  , Martino  V temendo  che 
finalmeole  Alfonso  ( di  cui  si  era  scoperto 
nemico  , per  la  mano  chi^vea  avuta  a far 
venire  re  Luigi)  non  riu^csse  superiore, 
spedi  due  cardiualì  per  pncliicare  quegli  due 
re;  c mentre  trattavano  col  re  le  condizioni 
della  pace,  Alfonso  dubitando  che  non  fosso 
ro  vcouli  per  dargli  parole,  non  voile  tra- 
lasciar fassedio  di  quella  citlà,  e cominciò 
a batterla  più  fortemente  che  prima , non 
ostatile  la  gagliarda  resistenxa  dogli  Accrra- 
niC). 

l due  cardinali  per  la  forte  difesa  di  quel- 
la piazza,  vedendo  la  grande  strage  cho  ne 
seguiva,  e che  sarebbe  riuscito  vano  Ì1  dise- 
gno d*Alfooso,lo  pregarono  che  non  volesse 
esporre  a tanto  pericolo  i suoi,  promettendo 
che  papa  Martino  avria  almeno  presa  in  se- 
questro Acerra  , sicchò  non  avrebbe  potuto 
nuocere  allo  stato  della  regina  Giovanna,  e 
conchiudeodosi  la  pace,  favrebbe  forse  assi- 
gnau  a lei.  Il  re  piegato  a'pricghi  de* car- 
dinali levò  Tassedio;  e Luigi  chiamò  a se  i 
prcfidii , e fece  constgnare  Acorra  in  depo- 
sito a*  legati  apostolici  ; cd  il  re  Alfonso  si 
ritirò  aNapoli , e Braccio  co* suoi  a Capua. 
Fu  coDchiusa  tregua  fra  questi  due  re  per 
tanto  spazio,  quanto  parca  che  boslasso  (ter 
trattare  la  pace;  e poco  da  poi  il  re  Luigi 
andò  a trovar  papa  Martino,  c lasciò  Aversa 
e gli  altri  luoghi  alli  medesimi  legati  ; e 
Sforza  ebbe  per  petto  nella  tregua  dì  po- 
tersene andare  a stare  in  Beoevculo  ch'era 
suo(i). 

(*)  Diurn.  di  Monlcl.  Bortliol.  Focius  de  Rcg. 
ge<t.  Al|>h.  I.  s.  Costanzo  I.  i4* 

(t)  iHum.  di  Montel.  Borlbol.  Facius  1.  s.  Co- 
s;anzoh  14. 
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Martino  V era  tenuto  da  Alfonso  in  freno; 
perché  sebbene  col  concilio  di  Cosiauza  fos- 
se cessato  lo  scisma,  c Gregorio  XII  c Gio- 
vanni Win  avessero  ubbidito  a quello  , c 
deposlo  il  pontificato;  nnlIndiniAnco  llene- 
dcUo  \lll  antipatia  ancor  vivea  ostinalo  , e 
s'era  fatto  forte  in  un  luogo  inespugnabile 
in  Spagna,  chiamato  rAiiiaCola  , dove  con 
pertinacia  grnndissiina  accompagnato  da  duo 
cardinali  conservava  ancora  il  nome  c'  con- 
trassegni delia  pontificai  dignità  , e voleva 
morire  col  titolo  di  papa,  ancorehò  da  na- 
zione alcuna  non  fosse  ubbidito.  Re  Alfonso 
ponendo  in  gelosia  Martino,  c dìinostranda 
che  se  non  avesse  favorito  le  parli  sue,  avreb- 
be fatta  dare  ubbidienza  (bt  tutti  i suoi  regni 
oiranllpapa  , otifMinc  pochi  mesi  da  (>oi  che 
il  papa  gli  facesse  consigliare  non  pure  A- 
corra,  ma  tulle  le  terre  che  i legati  teneva- 
no sequestrate.  In  NapoH  si  fece  grand’al- 
legrezza, perchè  parca  cho  la  guerra  fusiO 
finita  , lenendosi  TAquila  solamente  per  sè 
alia  divozione  dei  re  Luigi;  onde  Alfonto 
per  togliersi  d’avanti  Braccio  , gli  comandò 
che  andasse  ad  espugnarla.  Braccio  ne  fu 
mollo  contento  , poiché  per  vìrlù  de*  palli, 
quando  venne  a servire  la  reina  cil  Alfonso, 
gli  era  stala  promessa.  Co^i  la  proviiuia  di 
Terra  di  Lavoro  restò  libera,  ed  in  Napoli 
i partigiaui  della  regina  viveano  assai  qniu- 
U (i)t 

CAPO  IV. 

DiseortUt  ira  Alfonso  t laregina  Giovan- 
na , la  quale  vivoca  V adozione  yVzi/qyi[|, 

e adotta  Lui^i  per  suo  Jitjliuolo. 

Ma  non  durò  guari  nel  regno  questa  quic- 
le,  jioìchè  nel  mezzo  dolla  primavera  di  qitc- 
st'auno  1422  venne  Uiia  pente  in  Napoli, 
che  obbligò  il  re  c la  regina  di  andare  a Ca- 
stellammare ; ma  non  poieudo  questa  città 
mantenere  due  corti  regali,  andarono  amen- 
due  a Gaeta, dove  ajipena  grunii,  furono  vi- 
sitati da  Sforza  , che  partito  da  Benevento 
venne  ad  iuchinnrsi  ad  Alfonso.  Fu  Sforza 
da  Alfonso  accollo  eoa  grande  umanità  o 
cortesia  ; tanto  che  sorpreso  da  tanta  genti- 
lezza andava  predicamlo  la  generosità  cele- 
meuza  di  un  tanto  re.  Ciò  die  diede  cscm- 

(i)  Barthol.  Facius  doRcIi.Gc^t.  Alph.  l.s. Co- 
stanzo I.  i4*  Inst.  d liiDcrl.  Aut.  1.4-  Summ.  t.  2. 
1. 4*cap.  3.  Vid.  Mumt.  a&.  i4<o>  14^2. 
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pio  a niiim*ro  di  baroni  della  parto  An* 
gioiiia  cho  faersstTO  il  medesimo;  laonde 
molti  che  nvcniio  oltesi  la  regina  ed  il  G.  sì* 
rifcalco,  conlulati  alle  parole  dì  Sforza , an- 
darono con  grandissima  Gducìaad  inchinarsi 
ad  Alfonso  , e furono  henignaincntc  da  lui 
accolli,  giurandogli  fndcllà,  eoa  dispiacerò 
grandissimo  della  regina  (*). 

Questa  fu  la  c«igionc , che  siccome  sino  a 
quel  di  aveaiio  governalo  ogni  cosa  con  gran 
concordia  , d'ailura  innanzi  nacquero  quelle 
sosp  zioui  e discordie  che  furono  poi  cagio- 
ne d'iennili  danni  ; poiché  il  G.  siniscalco, 
ch'era  lo  spirito  e raiiinia  della  regina , non 
potea  soffrire  die  Alfonso  s'avesse  fatto  giu- 
rare omaggio  dalle  terre  prese , e da' baroni 
ch'orano  venuti  a visitarlo  , pcrchù  parca 
segno  elio  volesse  pigliar  imiauzi  il  dì  della 
morte  della  regina  la  possessione  del  regno, 
contra  i patti  doli'adozìonc  ; e facendolo  in- 
tendere alla  regina  , avea  vcnenalo  l’aninio 
di  lei  di  maggiore  sospizlono , ed  obbligatala 
ad  amarlo  ogni  dì  più,  vedendo  la  cura  che 
egli  Icnoa  dello  stato  n della  salute  di  lei, 
perrliò  le  dì'^vc  che  un  dì  Alfonso  Tavrebbe 
pigliata  , e mandatala  in  Catalogna  cattiva, 
por  occuparli  regno,  ccoii  quello  poi  occupar  j 
tiilln Italia. Per  questo  licnorcla  regina  deli- 
berò guardarsi  quanto  più  potea,  ed  alTim- 
pensala  si  partìdn  Gaeta,  e venne  aProcida: 
]iassò  poi  a Pozzuoli  con  determinazione  di 
portarsi  in  Napoli,  dove  la  peste,  dopo  aver 
latin  gran  strage,  era  cominciata  a cessare. 
Il  re  Alfonso,  clic  avea  credulo  cbc  la  regi- 
na avesse  da  tornare  da  JVocida  a Gaeta, 
quando  intese  che  avea  presa  la  via  di  Pos- 
r.uoli  per  andare  a Napoli,  pertossi  con  po- 
chissima coitipagiiia  a visitarla  in  Pozzuoli, 
credendosi  levarle  ogni  sospezione.  Ma  fu 
tutto  il  contrario,  perchè  la  regina  timida 
entrò  in  maggior  sos|iello  ; onde  subito  ebe 
Alfonso  fu  parlilo  da  lei  per  andare  a vede- 
re Aversa  , ella  se  uè  venne  por  terra  a Na- 
poli, nè  volle  entrare  nel  Castel  nuovo,  ma 
se  ne  passò  <ii  castello  di  Capuana.  Il  re  tre- 
vandosi  ad  A versa,  fu  subito  avvisato  di  qtie- 
sliandamcnlì  della  regina;  e conoscendo  ì'in- 
stahililà  dicoslei,  lo  spirito  e l'ambizione  del 
G.sint>calco, dubitando  che  non  macchinas- 
sero qualche  novità,  venne  subito  a Napoli, 
e alloggiò  al  Castel  nuovo,  e già  si  vcdcaiio 


intermesse  le  vìsite  tra  lui  e lo  n^ioa;ondo 
ogni  persona  di  giudizio  era  in  opinione  che 
la  cosa  non  ]>otea  tardare  a venire  in  aperta 
rottura.  Alfonso  conoscendo  che  questa  al- 
terazione dì  niente  della  regioaera  persug* 
gestione  del  G.  siniscalco,  credendoebe  le- 
vato di  inezzoPautoredcHRdiscordie, avreb- 
be ottenuto  dalla  regina  quanto  voleva  , a* 

22  maggio  dcll'eiitrato  anno  i4^3  lo  fece 
carcerare;  e poi  cavalcò  subito  per  andare 
a trovar  la  regina , non  si  sa  , se  con  animo 
di  scusarsi  con  lei  della  cattura  di  quello,  o 
se  andava  per  mettersi  in  mano  anclie  la  re* 
gina , e quando  vedesse  dì  non  poter  piegar- 
la a mutar  vita,  mandarla  in  Catalogna. 
Ma  subito  clic  il  G.  siniscalco  fu  preso , ne 
fu  avvisata  (a  regina  ^ e vedendo  il  re  veni- 
re, gli-fccc  chiudere  in  faccia  le  porte  del 
castello  ; ondo  A Ifonso  rispinto  sì  bruttamen- 
te rilornossenc  al  Castel  nuovo  , ed  in  Na- 
poli fu  gran  confusione  e disordine  tra*  Spa« 
gmioli  0 Catalani  da  una  parte  , ed  i Napo- 
letAiiì  che  seguivano  il  parlilo  della  regina 
dall'altra  (*). 

In  tanta  costernazione,  la  regina  ristret- 
ta co*  primi  0 più  fedeli  della  corte  consultò 
quello  che  si  avea  da  fare , econ  voto  dì  tul- 
li fu  risoluto  di  mandare  a chiamare  Sfor- 
za, ed  a pregarlo  che  per  ramicizia  antica 
venisse  a liberarla.  Sforza  che  in  quel  tem- 
po si  trovava  a Benevento  molto  povero,  per 
essere  stalo  molti  mesi  senza  stipendioalcu* 
no , ebbe  grandissimo  piacere  di  questo  av- 
viso, sperando  gran  coso,  percliè  si  confi- 
dava o di  far  rivoenre  l'adozione  fatta  al  re 
Alfonso , e di  far  chiamare  airadozìonc  re 
Luigi  suo  amico,  o avere  in  arbitrio  suo  la 
regina  , c'I  regno  per  quanto  ubbìdivaa  lei; 
c senza  indugio  alcuno  adunati  i suoi  vete- 
rani, a' quali  erano  imigginite  l'arme  c 
smagriti  i cavalli , con  quelli  si  pose  in  via 
verso  Napoli.  Alfonso  intendendo  cbc  Sfor- 
za veniva,  inviò  Bernardo  Ccntiglia  ad  iu* 
contrarlo  con  lutti  t baroni  catalani  csicilia- 
ni,  c con  tulli  i soldati  deH'arinata  ; c fallosi 
un  f.ilto  d'arme  vicino  lo  mura  di  Napoli, 
Sforza  ruppe  l’cscrcilo  d'Aifonso,  ed  entra- 
to dentro  la  città  , assediò  Alfonso  dentro  il 
Castel  nuovo  ; e dopo  aver  visitata  la  regina, 
che  l'accolse  con  grandi  onori , chiamando- 

(•}  Dìum.  di  Montol.  Trist.  Caracc.  in  Vit.  Scr- 
gialli  Cirac.  Harlhul.  Kacius  de  Ibb.  gc«t.  Alpb» 
1.  s.  CosUuzo  I.  4*  1<L  (i'laca‘1.  Aut.  1.  4* 


f*)  ParilK)].  Faciuidc Rei»,  gesl.  Alpli.  1.  «.  Co- 
stanzo 1.14.  \ iJ.Uiuru.  di  Muatcl.  Mur.  aa.i4^^* 
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lo  SQO  lib«n'n(ore , parli  da  Napoli , ed  andò 
ad  assediare  Avorsa  (*)« 

Alfonso  (rorandosi  dopo  questa  rovina  co- 
sì solo  e senza  danari  da  poter  fare  nuovo 
esercito, stava  in  grandissima  angoscia.  Due 
speranze  però  lo  cooforlarano  ; Tona  per 
aver  egli  molli  mesi  innanzi  comandalo  che 
si  facesse  iinatlra  armala  in  CaLilogna , per- 
chè non  voleva  , non  ostante  riniprcsa  del 
regno,  abbandonar  nuella  di  Corsica  , onde 
ora  inviò  subita  a sollecitarla  che  venisse  a 
soccorrerlo;  l'altra  era  ncilVsercito  di  Brac- 
cio , che  stava  airasse<lio  deirAquila.  Ma  in 
ueslo  fucca  poco  fotidainento , si  per  Tavi- 
ila  di  Braccio  di  pigliar  rAqnila,  come  an- 
cora perchè  non  sperava  chei  soldati  Brac- 
ceselli  senza  nuove  paghe  si  movessero  per 
soccorrerlo  ; conlultociò  iiiandòa  chiamarlo, 
€ ne  segni  quello  che  avea  pensato.  Ma  quin- 
dici di  dopo  la  rotta  , essendo  arrivalo  in 
Gaeta  Giovanni  di  Cordona  capitan  generale 
deirarmala  , che  consisteva  in  dieci  galee  c 
sei  navi  grosso , avendo  inteso  in  che  stato 
stava  il  suo  re,  venne  subito  verso  Napoli. 
Furono  molti  che  dissero  che  quesCarmata 
era  ordì  nata  e venisse  per  lo  disegno  che  avea 
fatto  il  re,  se  gli  riusciva  , di  pigliar  la  regi- 
na, per  mandamela  cattiva  in  Catalogna;  ed 
era  da  credere,  poiché  trovandosi  a quel  tem- 
po il  reguo  quieto  senza  guerra , non  biso- 
gnava che  venisse  armata. 

Giunta  1 armala  vicino  al  melodi  Napoli,  il 
re  comandò  che  isoldali smontassero  ; e tro- 
vandosi nella  città  gran  parte  deirescrcilo  di 
Sforza  che  tcnea  assediato  Castel  nuovo,  s*ac- 
cese  dentro  le  mura  di  quella  una  crudele  ed 
ostinata  guerra , che  pose  in  iscompiglio  e 
sconvolgimenti  la  città  con  miserabili  sac- 
cheggi ed  incendi!,  cotanto  ben  descritti  dal 
Costanzo.  La  regina  scorgendo  nella  città  tan- 
te revoluziooi , entrò  in  tanto  timore , chele 
pareva  essere  da  ora  in  ora  legala  da" Catala- 
ni; onde  spesso  si  raccomaudava  a molli  ca- 
valieri cb'erauo  concorsi  al  castello  di  Ca- 

fiuaiia  , che  avessero  cura  della  guardia del- 
a sua  persona  , c mandò  subito  a Sforza, 
che  slava  ad.  A versa , a pregarlo  che  venisse 
(osto  a liberarla  da  quel  pericolo  assai  mag- 
giore deil'altro.  Venne  Sforza  in  Napoli,  li- 
berò la  regina  , e la  condusse  a Nola;  e poi 
pigliata  Aversa  y la  condusse  là , dove  fu  ma- 

(•)  Diura.  di  Montel.  Trìst.  Caracc.  in  VÌI.  Srr- 
fiiani  Caracc.  Borllud.  Facius  1.  a.  Custauzo  1. 1\, 

C.V.Jl. 
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neggiata  itoa  nuova  adoziooe  che  valse  a far 
pcrp4‘liii  e contìnui  li  travagli  o sconvolgi- 
melili  di  quoàto  reame '(i). 

Dall'altra  parte  le  forze  del  reAlfonso  tut- 
tavia crescevano  ; perocché  essendosi  allesiie 
truppe  aggiunto  quelle  di  Bracrio  , pon^ò 
Sforza  dì  accrescere  il  parlilo  della  regina, 
per  potergli  fare  un  vigoroso  contrasto;  oii> 
de  operò  con  la  regiiHi  cito  si  dovesse  vale- 
re delle  forze  degli  Angioini.  Ed  avendogli 
con  solenne  islromenlon  pi  imo  luglio  di  qne- 
sl*amio  i4*3  (u),  fatto  rivocare  Tadoziono 
prima  fatta  ad  Alfonso  percagion  d’ingrati- 
tudine che  diceva  averle  usalo  quei  re,  la  per- 
suaso che  adottassero  Luigi;  e poiché  la 
gina  si  vedeva  mollo  sola,  e molli  beneficali 
da  lei,  per  invidia  ebe  aveano  alG.  siniscal- 
co , seguivano  la  parto  del  re  Alfonsoo  in 
secreto  o scovertamenle  , non  solo  s’iuchì- 
nò  a chiamare  re  Luigi  , ma  fece  ripatriare 
lutti  gli  Angioini  , roudeodo  alla  maggioc 
parte  di  loro  ìe  cose  che  aveano  perdute  (3). 

Ma  come  la  regina  compiacque  a Sforza 
di  accettar  questo  consiglio,  cosi  ancora  Sfor- 
za, che  couoscea  ch’ella  ardea  di  desiderio  di 
ricuperare  il  gran  siniscalco  , permise  che 
trattasse  lo  scambio  di  lui  con  alcuni  de’ ba- 
roni catalani  ed  arogouesl.  La  regina  , che 
non  desiderava  altro,  ogni  di  mandava  a trat- 
tare il  cambio  con  Alfonso  ; il  quale  cono- 
scendo la  sua  pazzìa  che  senza  vergogna  al- 
cuna avrìa  riscosso  il  G.  siniscalco,  con  to- 
gliersi anche  la  corona  di  testa , quando  al- 
tramente non  avesse  potuto  , mandò  a dirle 
che  non  bastavano  nò  uno  nè  due,  ma  biso- 
gnavano darsi  lutti  i prigioni  catalani  edar 
ragoncsi  per  Sergìanni.  La  regina  donando 
molle  terre  a Sforza  pigliò  da  luì  lutti  i pri- 
gioni ebe  teneva,  che  rurouoquesti  : Bernar- 
do Cenliglia  , il  quale  fu  capitan  generale, 
Raimondo  Periglius,  Giovanni  di  Moncada, 
Mosseli  Baldasscn  , Mossoli  Coreglia  , Rat- 
mondo  dì  Moncada,  Federico  Vcutimiglia,  il 
conto  Enrique,  ed  il  conte  Giovanni  Vcnli- 
iniglia  , c gii  mandò  al  re  in  cambio  del  G. 
siuiscalco  , il  quale  con  somma  letizia  fu  li- 
berato; ecoinc  fu  giunto  in  Aversa,  ricorde- 
vole dello  coso  passale  tra  lui  e Sforza,  cef- 
fi) Diurn.di  Mnnt.Tfisl.  Caracc.  inVit.  Sergia- 
nì  Caracc.  liartliol.  Facius.  1.  8.  Cistoiizo  1.  l3. 
Ut.  d'iitp.  Adi.  1.  4>  et  5. 

(s)  Ciiiocc.  t.  I.  .MS.  tìiuris. 

(3)  Dinrn.  di  Manici.  Trìvi.  C-irocc.  m Vit.  Sor- 
giaai  Caracc.  BortUal.  Facius  1,  S.Costauzo  L i5. 
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cb  di  farselo  bcneTolo  , c stringerlo  per  vie 
di  parcDiado,  facendo  opera  che  Sforza  des- 
se Chiara  Allondola  sua  sorcllaaMariiioCa- 
raeciolo  suo  fratello.  Scrgianni  , circra  en- 
trato ora  in  maggior  grazia  della  regina  che 
fosse  mai , lodò  la  rivocazioiie  dcU’adozione 
fatta  dire  Alfonso  sotto  titolo  d’ingratitudine, 
ed  insisteva  anch'egli  che  s’adottasse  re  Lui- 
gi d’Angiò,  il  quale  si  trovava  ancora  in  Ko- 
ma  presso  il  pnntelìce  Martino  ; poiché  come 
cavaliere  prudente  pensava, che introducen- 
dosi  un  re  di  sangue  reale  , avesse  estinta 
l’invidia , e tolta  la  calunnia  che  gli  davano 
ch’egli  volesse  farsi  re.  Perciò  furono  mun- 
ilali  amhasciadori  in  Roma  a trattare  col  re 
Luigi  l’odozione  , i quali  trovarono  tutta  la 
facilità  ; o non  solo  conchiuscro  col  re  l’adtv 
tiene  con  que’ patti  ch’essi  vollero,  ma  tira- 
rono ancora  pa|>a  Martino  a pigliare  la  pro- 
tezione della  regina  contra  re  Alfonso,  ed  eb- 
bero poca  fatica  a farlo;  perché  il  papa,  ol- 
tre di  riputarsi  gravemente  olfeso  da  Alfonso, 
che  sosteneva  ancora , benché  secretamente 
il  partito  di  Benedetto  XIII , desideroso  di 
poiiere  la  Chiesa  nello  stato  e riputazione 
antica,  desiderava  che  il  regno  restasse  più 
tosto  in  poleredel  re  Luigi,  ch’era  più  debole 
di  forra  , e che  avrebbe  avuto  sempre  biso- 
gno de'ponIcRci  romani  , che  vederlo  cadu- 
to in  mano  d'Alfonso  re  potentissimo  per  tan- 
ti altri  regni  che  possedea  , per  li  quali  era 
atto  a dar  legge  a tutta  Italia  , non  solo  a’ 
ponteBci  romani.  Conchiusa  dunque  l’ado- 
zione , senza  dilazione  di  tempo  condussero 
gli  ambascindori  con  esso  loro  re  Luigi,  con 
capitolazione  che  avesseda  tener  solo  il  titolo 
di  re  , poiché  avea  da  competere  o da  con- 
trastare con  un  nitro  re  ; ma  in  elfetto  fosse 
solo  duca  di  Calabria  co’mcdcsimi  patti  ch’e- 
rano  stali  fermati  ncH'adozione  del  reAlfon- 

w (•)•  ^ 

Questa  adozione  forni  la  casa  del  duca 
d'Aiigiòdi  questa  seconda  razza  di  doppio  ti- 
tolo c doppia  ragiotie  sopra  questo  reame  ; 
poiché  a quello  della  regina  Giovanna  I,  dal- 
la quale  fu  chiamato  al  regno  Luigi  I d'An- 
ciò  avo  del  presente , s’aggiunse  quest’altro 
della  regina  Giovanna  II,  donde  da  poi  i re  di 
Francia,  a’quali  furono  trasfusi  questi  dritti, 
prciesoro  ap|>artcner  loro  il  reame  per  dop- 
pia ragione.  Quindi  surscro  le  tante  ed  osti- 

;*)Diurn.  di  Montcl.  Tristan.  Carnee,  in  Vii. 
Scrg.Caroc.  lUrtli.  Pneius  de  Reti.  crst.Alpb.  l.S. 
Costanzo  I.  iS.  Vid.  Mur.  an.  i4s3. 


nate  guerre  che  i due  Luigi , Carlo  Vili  e 
Francesco  I mossero  agli  Aragonesi  ed  agli 
Austriaci  , le  quali  miseramente  per  più  se- 
coli l'aOlissero. 

Re  Luigi  giunto  ad  Aversa,  fu  dalla  regi- 
na ricevuto  con  grande  onoree  dimostrazio- 
ne d'amorevolezza;  e dopo  molte  feste  la  re- 
gina fece  pagare  un  gran  numero  di  denari 
a Sforza,  perché  ponesse  in  ordine  le  sue 
genti  per  potere  attendere  alla  recuperazio- 
ne  di  Napoli.  Il  papa  mandò  Luigi  Colonoa 
capo  delle  genti  ecclesiastiche , e molti  altri 
condottieri  minori  in  favordclla  regina;  oda 
poi  proccurò  ancora  che  Filippo  Visconti  du- 
ca di  Milano  (il  quale  a quel  tempo  era  for- 
midabile a tutta  I Italia,  e che  era  entraloia 
sospetto  della  troppa  potenza  d' Alfonso )s’a- 
nisse  con  lui  in  difesa  della  regina  (*). 

CAPO  V. 

Alfofuo  parie  da  Napoli,  e va  in  Imagne, 
e Napoli  ss'  rende  alla  regina  Giovan- 
na. Intolenz»  del  gran  tiniscaleo;  tua 
ambizione  ed  infelice  morte. 

Quando  re  Alfonso  ebbe  intesa  la  nuovi 
adozione  del  re  Luigi , c la  confederaziooa 
del  papa  e del  duca  di  Milano  contro  di  lui, 
cominciò  a dubitare  di  perdere  Napoli,  pee 
chérino  a quel  diìNapoletanidella  partcAn- 
gioina  erano  stati  tanto  depressi  e conculca- 
li dal  G.  siniscalco,  ch’erano  divenuti  Arz- 

f;oocsi,cd  avcanopiaceredi  vedere  in  rovina 
ostalo  della  regina  e del  G.  siniscalco;  mi 
dappoiché  intesero  l’adozione  del  re  Luigi, 
salili  in  isperanza  di  ricuperar  le  cose  loro, 
erano  per  fare  ogni  sforzo  acciocché  la  città 
ritornasse  in  mano  della  regina  ; c già  s'inten- 
deva chedadì  indi  molti  andavano  iiiAverss 
a trovare  re  Luigi  in  palese  ; c molti  che  noa 
aveano  ardire  di  palesarsi , lo  visitavano  per 
secreti  messi.  Perciò  Alfonso  mondò  a chia- 
mare Braccio  , il  quale  ancora  penava  per 
ridurre  l'Aquila,  che  venisse  colle  sue  gen- 
ti a Napoli.  Ma  Braccio,  che  confidava  che 
quella  piazza  si  rendesse  tra  pochi  di,  rispo- 
se ad  Alfonsoch’era  assai  più  nccessariocou- 
quistare  quella  città  ricca  e quella  provincia 
bellicosa  ed  ostinatamente  affesionuta  alla 
parte  Angioina , che  tener  Napoli , la  quale 

(*)  Barthol.  Faciui  de  Bob.  gest.  Alph.l.  U.Co 
staozol.  iS,  Marat.  an.ZjfaS- 
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solca  essere  di  coloro  che  vinceano  la  campa- 
na, e che  perciò  gli  mandava  Giacomo  Col- 
ora che  tenea  il  primo  luogo  nel  suo  eser- 
cito dopo  lui,  e Bcrardino  della  Carda,  e Ric- 
cio da  Montecliiaro  colonnello  di  fanleria. 
Questi  con  mille  e dugento  cavalli  e mille 
fanti  vennero  subito  a Capna , e da  Capua, 
avendo  inteso  cb’erano  venute  alcune  navi  e 
galee  con  genti  fresche  da  fiarzellona , ven- 
nero in  Napoli  (* (**)). 

DaU'allra  parte  Stona , avendo  poste  in 
ordine  le  sue  genti , persuase  a re  Luigi  che 
andasse  sopra  Napoli , onde  ai  partirono  da 
Aversa  il  primo  d’oltobre,  o vennero  per  ten- 
tare di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mer- 
cato; ed  essendo  seguito  un  fatto  d'arme,  nel 
quale  restò  Sforca  vittorioso,  re  Luigi  entrò 
in  grandissima  speranza  di  pigliarla.  Mentre 
Alfonso  era  in  questi  travagli , gli  vennero 
lettere  da  Spagna  con  avvisi  che  Giovanni 
re  dì  Castiglia  suo  cognato  e cugino , che  si 
governava  tutto  per  consiglio  di  D.  Alvaro 
di  Luna,  nemico  alla  casa  d'Aragona  , uvea 
messo  in  carcere  D.  Eiirleo  d’Aragona  ama- 
tissimo fratello  del  re  Alfonso,  perchè  avea 
lolla  per  moglie  U.  Caterina  sorella  del  re 
di  Castiglia  contea  la  volontà  di  lui  ; ;>cr  la 
qual  cagiono  Alfonso  deliberò  d'andare  in 
Ispagna  per  liberare  il  fratello,  cd  ancora 
per  dubbio  che  il  re  di  Castiglia  instigatoda 
1).  Alvaro  non  tentasse  di  occupare  il  regno 
di  Aragona  e di  Vaicnzia,  mcnir'egli  guer- 
reggiava in  Italia.  Dunque  postosi  in  ordi- 
ne, lasciò  D.  Pietro  suo  ultimo  fratello  per 
luogotenente  generale  in  Napoli , e partito- 
si con  diciotto  galee  e dodici  navi  grosse, 

£cr  cammino  assaltò  Marscglia,  città  del  re 
uigi,  all'iinprovviso , e la  prese  e sacclieg- 
giò  , c ne  portò  in  Ispagna  il  corpo  di  S.  Lui- 
gi vescovo  di  Tolosa  ; c non  volle  teucre 
quella  città,  per  non  diminuire  rcsercilo  la- 
sciando i presidi!,  perchè  credea  di  aver  bi- 
sognodigcntc assai  per  la  guerra  diSpagna, 
ove  stette  molt’auui  impedito  per  liberare  il 
fratello  (*•). 

Nel  principio  dcH’anno  i4a-i  venne  l'ar- 
■iiata  di  Filippo  Visconti  duca  di  .Milano  , la 
quale,  presa  Gaeta  , clic  si  teneva  per  Al- 
fonso, navigò  verso  Napoli  ,ove  giunta,  fu 

(*)  Diarm  di  Montai.  Bartbol.  Facios  I.  3.  Co- 
stanzo I.  i5. 

(**)  Diurn.  di  Montai.  Bartli.  Farìus  de  Reb. 
gasi.  Alpli.  t.  3.  C(  atonzo  1. 13.  ist.  <rinccrt.Aut. 
1.  S.  Mur.  an.  i4s3.  i4>4- 
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posto  in  terra  l’esercilo  nella  porla  del  Mer- 
cato; onde  le  cose  del  re  Luigi  sempre  piti 
andando  prospere,  fur  cagione  che  il  Oildo- 
ra  passasse  in  questo  modo  alla  sua  parte. 
Vedendo  il  ree  la  regina  che  per  l'assedio 
di  Napoli  bastavano  legenli  del  duca  di  Mi- 
lano , mandarono  Sforna  col  suo  esercito  a 
soccorrer  l’Aquila,  che  ancora  eraassediala 
da  Braccio  ; ina  Sforza  nel  passar  il  (ìinna 
di  Pescara  s'annegò.  Il  Caldora  , ch’estinto 
Sforza  si  conGdava  di  ottener  il  luogo  di  G. 
contestabile,  cd  esser  il  primo  di  quella  par- 
te , si  voltò  alia  parte  della  regina,  renden- 
do la  città  di  Napoli  ; e i’infaule  D.  Pietro, 
con  i migliori  solilati  che  avea  , si  ritirò  al 
presidio  del  castello.  La  festa  di  tutta  la  cit- 
tà fu  grandissima , il  popolo  concorse  a sac- 
cheggiar le  case  degli  Spagnuoli  e de' Sici- 
liani , e la  regina  fece  tornar  lo  genti  del 
duca  in  Lombardia  multo  ben  soddisfat- 
te (i). 

EesUra  soto  nel  régno  rcsercilo  di  Brac- 
cio che  leuea  le  parli  del  re  Alfonso.  Mail  re 
Luigi  e la  regina  dando  il  baslwic  di  enpi- 
lan  generale  al  Caldora  ,■  lo  mandarono  a 
danno  di  Braccio  ; c come  fu  giunto  ol  con- 
tado di  Celano,  trovò  le  genti  di  p^ipa  Mar- 
tino capitalissimo  nemico  di  Braccio  , e con 
quelle  c col  suo  esercito  diede  una  fiera  rot- 
ta alle  genti  di  Braccio  , dove  questi  restò 
morto  , c Nicola  Piccinino  prigione  (2). 

Con  lutto  ebe  il  n.  Alfonso  fosse  stato  av- 
visato cHie  Napoli  s’ern  perduta,  eolie  lin- 
faiite  si  fosse  salvato  nel  castello^  non  volle 
però  abbandonare  lo  cose  del  regno,  e man- 
dò a soccorrere  U castello  ; e pochi  di  da  poi 
comparve  in  Napoli  Artaledi  Luna  mandìilo 
dal  re  a liberar  iìnfante  dalfassedio,  il  qua- 
le lasciali  nel  castello  i migliori  soldati  e 
grandissima  muoiriono  di  vettovaglie,  si  po- 
se in  mare,  e se  ne  andò  in  Sicilia  (*).  Cosi 
la  regina  ed  H re  Luigi  stettero  alcuni  anni 
assai  quieti,  mentre  die  Alfonso  fu  occupalo 
nelle  cose  di  Sp.igna  ; cbencbèil  Castel  nuo- 
vo SI  tenesse  per  re  Alfonso , come  si  tenne 
poi  gran  tempo,  la  regina  visse  molli  anni 
quieta,  no* quali  anni  di  riposo  si  diede  a ri- 
formare il  tribunal  della  gran  corte  della 

( 1)  Dium.  di  .\font.  Barth.  Facius  1.  3.  Costaoxo 
I.  li).  Mur.  an. 

(a)  Diurn.  dlMoiit.  Barth.  Faclusl.  3.  Costano 
1.  i5.  Mur.  an.  i4s4- 

(*)  Diurn.  di  Muut.  Barth.  Facius  1. 3.  Costaa- 

i5. 
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‘Vicaria  per  mo^io  òe*  Biii  che  fece  compila-  ri , dimaudò  alla  ^pina  j c4»  e»endo  per  U 
rO|  ad  ìsliliiirc  il  collegio  dc’doUori,  c ad  morie  <!i  Braccio  ricadiilo  alla  corona  il  pria» 
applicare  il  suo  animo  agli  studi  dì  pace  e di  cipalo  di  Gapua,  che  ne  lo  invoiUssc  j 
religione , come  diremo.  la  tosto  a '2a  oltobre  di  quest  anno 

Intanto  il  gran  siniscnico  vedendosi  nel  glielo  concedette  ; ma  usò  per  allora  questa 
colmo  d’ogni  felicità,  perchè  dnbilava  che  re  moileraziono , clic  non  si  voile  intitolar  inni 
Luigi  nuovamente  adottato  dalla  regina  non  principe,  ancorché  li  parenti  glicipersuadcsr 
tenesse  la  meili'siina  volontà  che  avea  tenuta  sero  (*). 

re  Alfonso  di  abbassarlo,  non  volle  mai  che  In  questo  medesimo  nnno,esscndonel  pf^ 
Castel  nuovo  si  stringessed  assedio  ; ansi  più  ci'dcntcsiiccediilo  la  morte  di  Benedetto 
Tolte  diede  tregua  aìl  Arnaldo  Sanz , cb’efa  i due  cardinali  eh  erano  rimasti  presso  diluì, 
rimasto  castellano  in  nome  di  re  Alfonso,  per  elessero  per  papa  Egidio  Mtinion  canonico 
tenere  sospetto  il  re  Luigi,  che  sempre  che  di  Barzellona,  che  pre.ic  il  nome  di  Clcnien- 
volesse  mostrarsi  contrario  alla  grandezza  te  Vili,  il  quiilc  creò  de  cardinali, cfccelulU 
sua,  avrebbe  richiamalo  il  re  Alfonso,  Ed  in  gli  alti  da  papa;  [kjìcIiò  ancora  questo  parli- 
colai  mwlo  si  tenne  il  castello  undici  anni  lo  era  dal  re  Alfonso  sostenuto,  irritalo,  co- 
con  le  bandiere  d’Aragona , fino  alla  morte  me  si  è veduto,  contro  il  ponU^fice  MarlinOi 
della  regina  Giovanna  ; e pareva  cosa  mollo  perché  avoa  investito  re  Luigi  del  regno,  fte 
strana  che  il  castellano  mandasse  nel  tempo  perchè  Alfonso  stesso  distratto  negli  alfaridt 
di  tregua  a comprare  nella  città  quel  che  gli  Spagna  , tibbandonò  mai  le  cose  del  regno, 
bisognava,  cs’iiititolnsscvicerèdel regno (*).  e proccurò  in  colai  giiUa  tener  il  papain  so- 
li re  Luigi,  cirerii  di  naUira  mansueta,  spetto,  sin  che  finalmente  nell  aiiiio 
stette  sempre  airnhbidieiiza  della  regina  ; on-  non  si  rappacificarono  iiisiemc<  Per  la  qiiai 
de  il  G.  siniscalco  operò  con  la  medesima  cosa  innmiò  AIsrtino  il  Cardinal  di  b oa  Ic- 
che  donasse  a quel  re  il  duralo  di  Calabria,  gaio  Ìii  Ispngna,  alfinehr  nelle  mani  dicoslui 
e gli  die{ie  tutte  le  genti  sue  sliprmlìarie.  l’antipapa  depouesse  la  carica;  o per  ordine 
che  andasse  a conquistarlo  dalle  mani  de’  d’Alfonso  fu  Clemnite  costretto  riuunziarc il 
minislri  del  re  Alfonso;  ed  egli  restò  nssolu-  suo  drillo,  asserendo  però  che  uoii  Io  sacr»* 
lo  signore  di  lutto  il  rimnneute  del  regno;  ficava,  se  non  per  lo  bene  de  la  pace.  Icaf* 
né  avea  altro  ostacolo  clit*  Giacomo  Caldora,  diiiali  ch’egli  avea  errali , niiunziaroiio  ar- 
cd  il  principe  di  Taranto,  ch'ora  nel  regno  che  volontariamente  al  cardinalato,  edidoe 
grandissimo  signore;  onde  per  assicurarsi  di  vecchi  cardinali  elio  aveano dello  ClciueiiU’» 
loro,  diede  una  delle  sue  figlinole  per  nio-  furono  po^li  in  prigione,  donde  poco  da  poi 
plie  ad  Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giaco-  uscirono,  dimettendosi  parimente  delle  loro 
nio,  e I aliri  a (ìabrirle  Orsino  fratello  del  dignità.  Così  terininossi  inleraincnlc  lo  sci- 
prìncipe,  dandogli  il  coiitadodi  Acerraquasi  sma  , dopo  aver  (turato  per  lo  spazio  di  eia- 
a tìtolo  di  dote.  A questo  modo  stabilì  le  co-  qtiaiiluno  anni  ; c Martino  V"  restosolocd  uai- 
»c  sue,  che  non  era  chi  potesse  contrastare  copapa, riconosciuto  dutnUoI  Oecidcnlc(i)* 
o resistere  alla  votonlà  •■uà  ; e così  disfece  Ma  questa  riconoscenza  uon  durò  più  clic 
limile  famiglie,  come  gli  Origli , ti  Mormili.  diieanni;  poiché  a’2ofchbraio dell  anno  i4-3i 
Jì  Costanzi  e li  Zurli,  togliendo  ad  altri  cd  trapassò  in  Uoiiia,  ove  fu  sepolto  rn  Lalcra- 
investendo  i suoi  de’loro  St.iti,  o distribuì  a no;  ed  in  suo  luogo  il  dì  4 del  mese  di  niar- 
molti  di  casa  Caracciolo  terre  c castelli.  E zo  fu  dello  Miclide  Condeliiierio  veneziano, 
quindi  avvenne  che  mentre  durò  la  gnepra  figliuolo  d’una  sorella  di  Gregorio  XII,  che 
frn’tre  Luigi  d’Angiò  col  re  Carlo  III,  Ladi-  io  avea  a-jsiinlo  al  vescovado  di  Siena  «^1  ab 
slao  e la  regina  Giovanna,  si  trovino  privile-  la  dignità  di  cardinale,  e fu  nomalo  Euge- 
gi  ed  inveslilurc  dì  molle  terre  infra  di  lor  nio  IV  (2).  Questi  appena  assunto  al  ponte- 
contrarie  falle  a diverse  famiglie  ; e nini  li  ca- 
stelli che  in  mi  anno  mutavano  due  signori,  (.*/ ura.dr  Mnntel.  I riu.  Ctracc.  in  \ il.Serg- 
srrnndo  le  vittorie  che  aveano  qnd  re  diVssi 

f.-suivano.  Nè  I.asU.,<l„  ni  (i.  siniscalco  tan-  '•  Unvnaìa; 

t.i  aiaorilii,  aspn  aiido  semin  e a cose  maggio-  ,4,3,  Klr„rj  llisl.  Kccl.  1. 1«->- 

DU'O.  e.18  .'iJ  440.  I.  toi:  uii.4n-  4^* 

(2)  KayiiaU.  ol  Murai,  on. 


Costanzo  ].  iS. 
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Beato,  etTQifticiò  a persegiiiUre  i Colon ncsi, 
perchè  si  dicea  che  aveano  in  mano  lutto  il 
tesoro  del  papa  morto,  i Colonnesi  fidali 
uello  Sialo  grande  che  il  aio  loro  area  dato 
io  Campagna  dì  Honia,  ed  ìu  quello  che  pos- 
sedevano nel  regno  di  Napoli , si  disposero 
di  resistere  alle  forze  del  papa  , e soidnroiio 
genti  di  guerra  per  difeudersi  da  lui.  Ma  il 
papa  avendo  ciò  prcseutilo,  rinnovò  subito 
fa  lega  con  la  regina  co'  medesimicapitoli  che 
furono  fatti  netto  lega  di  papa  Martino,  eri- 
chiese  la  regina  che  gli  mandasse  aiuto  per 
debellare  i suoi  ribelli.  11  gran  siniscalco, 
che  non  desiderava  altro  die  Tabbassaincnto 
dc'Cotonnesi  per  potere  sopra  le  loroyniine 
maggiormente  ingrandire,  gli  mandò  il  con- 
te Marìuo  di  S.  Angelo  suo  rralello  con  mille 
cavalli,  e maudò  a minacciare  i Colonnesi  di 
togliere  loro  le  (erre  che  aveano  nel  regno, 
se  perseveravano  nella  contumacia  del  papa; 
c perseverando  quelli  neirostìnazione,  fitro- 
lìo  dal  papa  scoiiiunicaii  c privati  dello  Sta- 
to. Il  gran  siniscalco  ancora  oprò  colla  re- 
gina die  fossero  privati  dei  principato  dì 
Salerno,  e de* contadi  che  tenevano  nel  re- 
gno , con  disegno  d'avere  la  maggior  parte 
de*  loro  Stati  tolti  e coiinscali  (i).  Non  con- 
tento adunque  d'esser  duca  di  Venosa,  con- 
te d'Avelliuo,  signore  di  Capua,  e di  molte 
altre  terre,  cominciò  a dimandare  alla  regi- 
na clic  gli  donasse  il  principato  di  Salerno 
cd  il  ducalo  d'Amain,  con  dire  che  sebbene 
gli  avea  donata  Capua , egli  non  se  ne  vole- 
va intitolar  principe,  perche  era  certo  che 
ogni  altro  re  che  succedesse  al  regno,  se  la 
toglierebbe  come  terra  che  per  l iinporlanza 
sua  dev'essere  sempre  unita  alla  corona  («). 

Era  allora  la  regina  diveniitaassai  vecchia 
per  gli  anni,  ma  molto  più  per  una  comples- 
sione sua  mal  sana,  ebe  parea  al  lutto  decre- 
pita e schifa  ; c per  questo  il  G.  siniscalco, 
ch’era  ancora  incomincialo  ad  invecchiare, 
avea  lasciala  la  conversazione  segreta  clic 
avea  con  lei;  onde  s'ern  ancora  in  lei  non 
solo  intepidito,  ma  raffreddato  in  lutto  l*a- 
more,  e però  alla  dimanda  fattale  negò  di 
voler  dare  nè  Salerno,  nè  Amalfi  : per  la  qual 
cosa  il  G.  siniscalco  turbalo,  cominciò  in 
opere  cd  in  parole  ad  averla  in  dispregio  ed 

O)  nìunt.  di  Monlul.  Cionco  1.  jj.  Murai. 
BD.  i43i. 

(v)  Tri'l.  Caraoc.  in  Vit.  Serglani  Csracc.  Co- 
lUnzo  1.  1$.  Itti,  d'inccrt.  Aul.  l.  li.  $umui.  t.  u. 
i.  4*  c.  5. 


in  odio.  In  questo  tempo  era  inlita  in  gran 
favore  della  regina  Covrila  Rulfo  duchessa 
dì  Scssa  , donna  terribilissima  e di  costu- 
mi ritrosi , la  quale  >per  esser  nata  da  una 
zia  carnale  della  regina  , per  ritniichissìnia 
nobiltà  del  suo  sangue,  e per  essere  rima- 
sta erede  di  molle  terrò,  ora  superbissima, 
e non  polca  solfrirc  In  superbia  del  G.  sini- 
scaleo;  e per  questo  ogni  di,  quando  gli  ve- 
niva a proposito , sollecitava  la  regina  che 
non  sopportasse  tanta  ingratitudine  in  un  uo- 
mo che  da  bassissima  fortuna  c da  tanta  po« 
vertè,  che  avea  quasi  irrugginila  la  iiubiltà, 
l'avea  esaltato  tanto;  c perchè  la  regina  per 
la  vecchiezza  era  divonnla  stolida,  ascoltava 
bene  quel  che  dicea  la  duchessa,  ma  non  rì- 
spoiidca  niente  a proposito.  Ma  tornando  il 
G.  siniscalco  un  giorno  a parlare  alla  regi- 
na, e con  qualche  lusinga  dimamlai-ledi  nuo- 
vo il  principato  di  Salerno  c d'Amalli , ve- 
dendo che  quella oslinaiamcutcnegava,  ven- 
ne iu  tanta  furia,  per  la  gran  mutazione  che 
scorgeva  da  qiielciiVra  stalo  per  diciollo  ìhi« 
ui , ne'quali  la  regina  non  gli  avea  negala 
mai  cos'alcuna,  die  cominciò  ad  ingiuriarla, 
e trattarla  da  vilissima  fenimina  con  villanie 
disoneste,  tanto  che  la  indusse  a piangere. 
La  duchessa,  ch'era  stala  dietro  Inporla  dcl- 
Taltra  camera,  quando  intese  la  regina  pian- 
gere, entrò  con  altre  donne  a tempo  che  il 
G.  siniscalco  se  oc  usciva , e vedendo  la  re- 
gina sdegnata  per  l'tngiurie  fresche,  comin- 
ciò fortemente  a riprenderla  di  tanta  soffe- 
renza, c che  volej-e  tosto  prender  partito  di 
ralfreiiare  cosi  insolente  bestia , la  quale  un 
giorno  si  sarebbe  avanzata  sino  a porle  le 
mani  alla  gola  e strangolarla.  La  regina  ve- 
deiido4aiila  dimoslrazioiie  d'amore  c di  vera 
passiono  , caramente  rabbrncciò  , c le  disso 
ch'ella  dicea  bene,  e che  in  ogni  modo  vole- 
va abbassarlo.  La  duchessa  conferì  lutto  con 
Ottino  Caracciolo  nenitcodel  G.  siniscaleo: 
Ottino  poi  lo  conferì  eun  Marino  BolTa  e con 
Pietro  Palagano  Iteri  nemici  <li  Sergimmi. 
Questi  coiichiuscro  di  valersi  del  mezzo  del- 
la duchessa,  o la  persuasero  che  sollecitasse 
la  regina,  e che  ['offerisse  di  trovare  uomini 
che  avrebbero  ucciso  il  G.  siniscalco.  La  du- 
chessa noi  fu  pigra  a tal  maneggio;  perchè 
trattandosi  a quel  tempo  nuovo  parentado 
tra  Giacomo  Cahlora  od  il  G.  siniscalco,  clic 
voleva  dar  per  imiglio  a Troiano  Caracciolo 
suo  unico  ligliiiolo  Maria  ngliiiol.i  del  ('al- 
dora,  avvertì  la  tvgiua  che  t|ucslo  tualriuio- 
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DIO  per  tutta  Napoli  si  dicea  che  sì  trattava  I 
con  disino  di  dividorsi  il  regno  Tra  loro , e 
privarne  lei  ; onde  pensasse  accasi  suoi  e lo 
(aeesse  morire.  La  risiila  risposo  ch’era  ben 
determiunla  c disposta  di  volerlo  abbassare, 
e togliergli  il  governo  di  mano,  ma  non  vo> 
leva  che  s’uccidessc,  perché  era  vecchia , e 
n'avrebbe  avuto  tosto  da  render  coutoa  Dìo. 
Lii  duclurssa,  poicltc  non  potè  ottenere  altro, 
mostrò  di  contentarsi  che  se  gli  levasse  il  go^ 
verno  di  ruano , c la  pregò  che  fosse  presta 
a parlare  con  Uuino  Caracciolo  del  modo 
che  s'uvea  da  ItMierc.  Cotiferito  |KM  il  tulio 
CiHi  Oliino,  cuiichiusero  di  pigliare  dalla  re- 
gina che  puleaiio,  ed  olleuer  ordine  dì 
carcerarlo  per  poterlo  uccìdere,  con  scusare 
poi  il  fatto,  clic  avendosi  voluto  porre  in  di* 
lesa,  erano  stali  coslrelti  ad  ammaizarlo ; e 
eou  questa  deliberazione  restarono.  La  regi* 
»a  fece  chiamare  Oiiino,  e gli  disse  che  la- 
sciava a lui  il  carico  di  trovar  il  modo  dì  por- 
lo in  carcere.  Mentre  queste  cose  si  tratta- 
vano, il  G.  siniscalco  strìnso  il  matrimonio 
del  ligliuuio  colla  Caldura  ; e per  dar  piace- 
re alia  regina  disposo  di  far  ima  festa  reale 
al  castello  di  Capuana,  dove  alloggiava  la 
r^iiia,  sperando  |i«r  tal  festa  riconciliarsi 
con  iet,  ed  indurla  di  far  gras  a allo  s|h>$o  od 
alla  sposa  del  principato  di  Salerno,  chVsso 
doiderava  tanto.  Venuto  il  di  deputalo  alia 
festa,  che  fu  a*23  agosto  di  qnest’anuo  i43s, 
r quello  passatosi  in  balli  e musiche,  e parte 
della  notte  io  una  ceita  soiilnosissìiiia;  il  G. 
tiabcalco  scese  al rapparlameiito  suo,  e po- 
stosi già  a dormire,  Oliino  e gli  altri  congiu- 
rali a vendo  corrotto  un  mozzo  di  camera  del- 
la regina  cliiaiiialo  Stjuadra,  di  nazione  le- 
de^co,  lo  menarono  con  loro,  e fecero  elio 
battesse  la  porla  della  camera  del  G.  sini- 
scalco, e clic  dicesse  ebe  la  n^gina  sorpresa 
da  grave  accidente  ajioplelico  slava  malo,  e 
che  voleva  che  salisse  allora.  Il  G.  siniscal- 
co si  levò,  ed  incouiiucìandosi  a vestire,  co- 
mandò che  s'aprisse  la  porta  della  camera 
per  intender  meglio  qnello  ch’era.  Allora 
entrati  i congìur.ili , u colpi  di  stocchi  e di 
accette  rncciscro.  mal. ina  sentendosi  per 

la  città  una  cosa  tanto  nuova,  corse  tutta  la 
città  a vedere  quello  spettacolo  miserabile, 
lUMi  pi('cioioesciu]>lo(ielia miseria  umana;  ve* 
dcMidosì  uno  che  poctie  ore  innanzi  avea  signo- 
polciiiìssimo  regno,  tolti  e donali 
castelli,  terree  città  a ebi  a lui  piaceva , giacere 
interra  con  unugauibacalzalaerallrabcalza, 


( che  non  avea  potuto  calzarsi  tallo  ),.e  non 
essere  pcrsonachc  avesso  pensiero  di  vestirlo 
e mandarlo  alia  sepoltura.  La  duchessa  di 
Sessa  vedendo  il  cor{M>  morto  disse  : Ecco  il 
figliuolo  d Jualiclla  Scarda , che  volevo  coti- 
leiuler  meco»  Foco  da  poi  quattro  Padri  di 
S.  Giovanni  a Carbonara,  dov’egU  avea  edi- 
ftcala  con  gran  inagtiificenia  una  cappella 
clic  ancor  si  vede,  veniioro,  e così  iosauguò 
nato  c dìlformalo  dalle  ferite  il  posero  in  un 
calalello,  e con  due  soli  torchi  accesi  viiissb 
inamente  il  portarono  a seppellire.  Troiano 
suo  figliuolo  da  poi  nella  cappella  islcssa  gli 
fece  ergere  un  siipcrìto  sepolcro  colla  sna 
statua^  e Lorenzo  Valla,  famoso  letterato  di 
que' tempi,  vi  compose  quella  iscrizione  che 
ivi  si  leggo.  La  regina , ancorché  restasse 
malcontenta  della  sua  morte,  pure  ordinò 
che  fossero  conliscali  tulli  ì suoi  beni,  conia 
ribelle;  o concodeUe  ampio  iodutio  a’ con- 
giurali , che  fu  dettato  da  Mariuo  BoSa  : e 
narrasi  che  quando  innanzi  a lei  si  l^gcva 
la  forma  delfindulto,  quaiidosi  vonoeaqttelle 
parole  che  dicevano  che  per  rinsolenza  del 
G.  siniscalco  la  regina  avea  ordinato  che  si 
uccidesse  , avesse  risposto  in  pubblico  che 
inai  non  ordinò  tal  cosa,  ma  sofameute  che 
si  carcerasse  (*)• 

CAPO  vr. 

He  Affoneo  tenia  Wen/mre  nella  ^rasia 

Mia  regina^  ma  in  vano.  Nozze  di  re 

Luigi  con  Margherita  Jigliuola  del  duca 

di  Savoia;  ma  morte,  ee^uìia  poco  da 

poi  da  guella  della  regina  Oiovanna* 

Quando  il  re  Luigi,  che  slava  in  Calabria 
ed  avea  feriiiota  la  sua  sede  in  Cosenza  , in- 
tese la  morto  del  G.  siniscalco , si  credette 
clic  la  regina  lo  mandasse  subito  a chiamare. 
Ma  la  duchessa  di  Sesso , che  con  questa 
morte  era  divenula  potcnlisiìma , persuase 
alla  regina  che  non  io  cliiamasse,  e per  trai* 
le  icrlo  gli  fu'  commettere  nuovi  negozi  in 
quella  provincia;  e per  questo  si  crede  che 
quel  re  per  poca  ambizione  avesso  |>crduto 
{MT  sé  e por  gli  suoi  successori  questo  regno: 
il  contrario  di  quel  che  avoa  fallo  ro  Alfo  i- 
so,  che  per  troppa  ambizione  se  ne  trovava 
fuori.  Ki  a allora  Alfonso  in  Sicilia,  e quando 

(•)  Diiini.  dì  Monte).  Trisl,  Ciraoc-  iti  Vii.  Spt- 
j;iaiii  Coroccùti.  Cjì'aiim  1.  la.  Li.  d’iacert.  Àttt* 
1.  5.  buauu.  l.  8.  1.  4-  cip.  3. 
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intese  U noTelia  della  morte  del  G.  aniÌMnl- 
co,  si  rallt^rò  mollo,  e molto  più  si  rallegrò 
quando  iniete  che  la  duchessa  di  Sesia  era 
quella  che  govemsTa  ; e conhdando  mollo 
io  caslei,  venne  io  isperanzad'csser  chiamato 
dalla  regina,  ed  essere  conrermato  nella  pri- 
ma adozione.  Per  non  mancare  a questa  pri- 
ma opportunità  venne  con  alcune  galee  in 
Ischia , che  si  tenca  per  lui , e cominciò  se- 
gretamente con  messi  a pregare  e I rollare 
con  la  ducfaema , che  avesse  indotta  alle  vo- 
glie sue  la  regina.  Ed  avrehhe  forse  questo 
trattalo  avuto  il  suo  rOello,  se  il  troppo  de- 
siderio d’Alfonso  non  l’avease  guasto;  poiché 
non  contento  dei  maneggio  della  duchessa, 
mandò  a trattar  col  duca  di  Sessa  suo  marito, 
alBnchè  aliasse  le  sue  bandiere , perché  di 
grande  l'avrebbe  fatto  grandissimo.  Del  che 
aubilo  che  fu  avvisata  la  duchessa,  ch'era 
capitai  nemica  del  marito,  non  solo  converse 
io  odio  l’alIcsioDe  che  area  col  re  Alfonso, 
ma  accusò  il  marito  alia  regina  del  trattalo 
che  tenea  di  ribellarsi,  e fece  che  Ottino  Ca- 
racciolo e gli  altri  del  Consiglio  supremo 
snaudassero  genti  d’arme  per  lo  Stalo  del 
duca,  acciocÀè  non  potesse  mutarsi  a favore 
d’Alfonso  ; il  quale  vedendosi  usciti  vani 
■meodue  i maneggi,  fece  tregua  per  dieci 
•uni  colla  regina , e se  ne  tornò  con  poca 
vipulasione  in  Sicilia  (*). 

Nel  segucDle  anno  i4.33  Uargherila  Is- 
olinola del  doca  di  Savoia  fu  sposata  col  re 
Luigi , la  quale  parlila  da  IVirsa  , dopo  una 
crudelissima  tempesta  arri  vò  a Sorrento  mollo 
■laliralUla  dal  viaggio.  La  regina  voleva 
farla  condurre iu  Napoli  con  quell’onore  che 
si  conveniva,  e mandare  a chiamare  il  re  da 
Calabria  per  far  celebrare  con  pomposità  io 
sponaalizio  in  Napoli;  ma  laducbessadiScisa 
la  distolse,  dandole  a sentire  che  si  guardasse 
di  farlo , perchè  avrebbe  conturbato  lo  Sta- 
to, e che  per  qnci  poco  tempo  che  le  restava 
di  vita,  valesse  vivere  e morire  regina  senza 
cautrasto.  E per  questo  la  regina  , che  mu- 
tava d'ora  io  punto  sempre  pensiero,  mandò 
solamente  a visitare  la  aposa , ed  a presen- 
tarla ; e di  là  quella  signora  andò  iu  Cala- 
bria, dove  ai  fece  la  festa  in  Cosenza  con  le 
maggiori  solennità  che  si  poterono.  Ma  ben 
(osto  fu  tal  nodo  disciolto;  poiché  nel  mese 
dì  novembre  del  seguente  anno  i434)  dopo 

(*)  DIura.  di  Monlel.  Cnilanzo  I.  ili.  hi.  d’in- 
cert.  Aul.  I.  5.  Mur.ao.  i4<3. 


avere  re  Luigi  in  quella  state  gnem^nto 
col  principe  di  Taranto,  ritirato  in  Calabria, 
tra  le  fatiche  durale  iu  quella  guerra , e tra 
l'esercizio  del  letto  con  la  moglie,  gli  venno 
un  accidcniedi  febbre,  del  quale  morì,  senza 
lasciar  di  sé  prole  alcuna.  Ecce  Icslamniio, 
c lasciò  che  il  corpo  suo  fosso  portato  aH'ae- 
civescovado  di  Napoli , ed  il  cuore  si  man- 
dasse in  Francia  alla  regina  Violante  sna 
madre;  e questo  fu  eseguilo  subilo;  ma  il 
corpo  restò  nella  maggior  chiesa  di  Cosenza, 
dove  ancora  ti  vede  il  suo  tumulo , perrhi 
non  vi  fu  chi  si  pigliaste  pensiero  di  condurlo 
in  Napoli  (*).  Questo  re  fu  di  tanta  bontà,  « 
lasciò  di  té  tanto  gran  desiderio  a’jiopoli  di 
Calabria , che  ti  crede  che  per  questo  sia 
stala  sempre  poi  quella  provincia  affeziona- 
tissima del  nomo  d'Angiò. 

La  regina  quando  ebbe  la  nuova  della  sua 
morte,  ne  fece  grandissimo  pianto,  lodando 
la  grandissima  pazienza  clie  quel  principo 
avea  avuta  con  lei,  e l'ubbidienza  che  i'avea 
sempre  portato , e mostrò  grandissimo  poii- 
timenlo  di  non  averlo  onoralo  e Irailalo  co- 
m’egli area  meritalo.  E neirentrardel  nuovo 
anno  i43H,  travagliala  da'dispiacerìdeU'an'»- 
mo  ed  oppressa  dagli  anni  e da’ tuoi  mali, 
rese  lo  spìrito  nel  di  a di  febbraio . giorno 
della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  in  età 
di  sessanlacinquc  anni,  dopo  averne  regnalo 
venti  e tei  mesi  : ordinò  che  fosse  seppellita 
alla  chiesa  della Nuniiala  di  Napoli,  scoia 
alcuna  pom|M,  iu  povera  ed  umile  sepoltura, 
ove  ora  giace  (•*). 

Questa  regina  fu  l’ultima  di  casa  Diirazzo; 
e non  avendo  né  col  primo  nè  col  secondo 
marito  concepiti  figliuoli,  durando  ancora 
in  lei  l’odio  ooiilro  il  re  Alfonso,  fece  lesla- 
menlo,  nel  quale  istituì  erede  Renalo  duca 
d’Angiò  e conto  di  Provenza,  fratello  ear^ 
naie  del  re  Luigi , esprimendo  in  .quello  le 
cagioni  per  le  quali  fu  mossa  a talmente  sta- 
bilire. Ecco  ciò  che  ti  legge  in  una  particola 
di  questo  testamento,  falla  iinpriinere  dal 
Tuliui  Del  tuo  trattata  de’  Coulestakili  del 
Regno:  Praejata  Seretatsima,  et  Jlluetrù- 
eima  Domina  noelra  Jteyina  Joanna  fida 
digna , et  veridica  informata , gnod  òonaa 

(*)  Diurn.  di  MunU-1.  Costanzo  1.  i5.  ht.  d'Iu- 
cert.  Aut.  1.  5.  Sum.  t.  a.  1.  4*  c.  ì.  Murai,  an. 

.434. 

(••)  Diurn.  di  Monirl.  Triti. Caracc.  in  Ceneal. 
Car.  I.  Costanzo  1.  i5.  ht.  d’Iiic.  Aut.  I.  5.  Suiaui. 

1.  s.  1.  4.  c.  S.  Mur.  n.  1410. 
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nifrMrtae  /hmtnus  Papa  Afartinus  V per 
yuatdfwì  Bnllas  /Ì/ìostolicas  olim  eoneessit 
elarae  mr.moriae  Domino  Lìulovico  I/J  Ca^ 
iahriae  et  yÉndegavìae  /htci^  iptius  Pegina- 
iù  Majetlaiis  commìguineo  « et  ejus  ^Uo 
arrogato , et  ejtts  fraiviòuM  harredibus , et 
euccestonbue  hoc  llegnum  Sicitiae f>ost  ips* 
ius  Heginaiis  AJajestaiis  obitum.  Neenon 
uoaccus  omnes  Hegnicola»  ejutdcm  Regni 
ajfcctot,  inlentosy  et  incUnntos  velie  unum 
e^r  germnnit  Jratribue  dieti  g.  Domini  Lu- 
dovici in  Hegem,  et  guodsi  secui  jfere/,  vel 
eì'enerit , Jieri  non  poteet  abtgM  maxima 
aspergione  sanguiniSf  migerabiligue  clade, 
et  girage,  et  fmaliter  calamitate , et  destra- 
etione  hujus  Regni.  Aec  minus  et  conside- 
rans^  gmd  SerenigsimuSf  et  Illustrigginuu 
Princeps  Dominug  Renatug  Dux  Bari  eie. 
ipsius  Alajeilatis  Reginalig  eongatìguineuSy 
proejatigue  quondam  Domini  Ludovici  ger- 
tHwmg  Jratcr  ab  inclita^  et  Christidniggima 
Regia  Stirpe  domus  FVanciae  » sieui  ipsa 
Reginalig  Majestas^tuam  claram  trahit  ori- 
ginem.  Volens  praejatis  Juturis  scandalis 
tacite  providere  y et  salubriter  obviare , et 
per  conseguens  votis  et  desideriis  dictorvm 
guornm  Regnicolarum  salisfacere:  eupient- 
gue  prneterea  , gìiod  hoc  Regnum  poliut 
perveniat  ad  gutmi  clariggimum  Francorum  \ 
ganguinem , et  inolitam  progeniem , guam  ' 
ad  guamvig  aliam  nationem  : Jam  dietum 
Sereniggimam.  et  lllustriggimumPriìieipem 
Dominunt'-^enatutn  ejiu  eotiganguineum  y 
ac  dìcti  7.  ' Domini  Ludovici  ejus  arrogati 
jUii  germanum  /ratrem,  eisdem  Rcgnicolis 
itagratum^  desidcratumy  et  aeceptum,  in 
gnanium  ad  ipsam  Serenigsimam  Regine^ 
lem  Majestatem  gpecUU,  et  in  ea  est^  et  guod 
potext  f otfuii  meliori  via,  modo,  et  forma, 
giiibug  de  jure  ineliug  et  aptius  palesi,  et 
debet,  sunm  universalein  haeredem,  et  sue- 
eetsorem  in  hoc  Regno  Siinliae , et  in  om- 
nibus aliis  ejus  Regnis,  Titulis,  etJuribus, 
jdciionibtig,  et  cum  ooìnibus  Prorinciis,  Ju- 
ribug,  JurigdLctionibus , et  omtìibus  perii- 
ntnliù  siàs  guacumgue  vocabuli  appetla- 
iione  dislinctis,  et  ad  illam  spectantibus, 
et  ftertineniibug  guovis  modo , coram  nobis 
institnil , ordinavit , et  fedi,  infrascriptis 
legatis , et  fideicommissis  dumtaxat  exce- 
ytU  (i). 

(i)  ' id.  t«m.  !<l.  (Pine.  Aot.  I.  5.  pflg.  iSo. 
j.4-  Uarcoltj  dtgli  Slnr.  Na^i.  Colcuuccio  Coup. 
I»tor.  1.  6.  Murut.  an. 


Lasciò  cinqucocntomiln  iliieati  alla  Inora- 
ria  , che  avenero  da  servire  in  beneficio  del- 
la ciuà  di  Na|H>li  , ed  in  mantenimento  del 
regno  nella  fede  di  Renato;  ed  ordinò  che 
sedici  baroni  consiglieri  e cortigiani  suoi  go- 
vernassero il  regno  fino  alla  venula  di  Re- 
nato (1). 

CAPO  VII. 


Polizia  del  rftjno  tallo  i gettrnadori  Je- 
ynlali  da  Giovanna.  Governo  ctv  dopai 
vi  tenne  la  regina  hahella  moglie  e vi- 
caria di  Renalo  d’Angiò.  Guerre  lotte- 
nule  da  eoetui  col  re  Alfonso  ; da  ehi  in 
fine  fu  eostretto  ad  uteirae  ed  abbando- 
nare il  regno. 

Non  meno  la  morie  che  il  leslamenlo  del- 
la regina  Giovanna  pose  in  maggiori  scoo- 
volgiinenli  questo  reame.  Quando  prima  era 
conibaltulo  da  due  pretendenti  , ecco  eòe 
ora  ne  sorge  un  terao  , cioè  il  pontefice  ro- 
mano. Papa  Kiigenio,  inlesa  la  morte  della 
regina , fece  intendere  a’Nanolelani , eh'» 
sendo  il  regno  feudo  della  Chiesa , non  in- 
tendeva che  fosse  dato  ad  altri , che  a colui 
ch'egli  dichiarasse  ed  investisse  ; ed  inlanle 
che  dovesse  egli  ammiiiìslrarlo  , c destinar 
il  balio  per  reggerlo.  Alfonso  lo  pretendeva 
per  sé  in  vigor  deU'adozioue , o Renalo  ia 
vigor  di  questo  (eslamento  (a). 

( La  bolla  d'Ciigeiiio  IV  spedila  nel  mne 
di  giugno  in  Fiorenza  nel  i4^5,  colla  quale 
si  comanda  a’Napolelani  di  non  riconoscere 
per  re  nè  Alfonso,  nè  Renalo,  è rapportap 
ta  da  Lunig  (3).  ) 

Ma  i Napoletani  , ch'erano  allora  quasi 
lutti  affezionali  alla  parte  Angioina  , senten- 
do la  preleosione  del  papa , ac  gli  opposcre 
fortemente,  e si  dichiararono  che  non  vole- 
vano altro  re  che  Renato;  ed  inaino  a laulo 
che  egli  non  venisse  a reggerlo  , dovesse 
esrguirsi  il  tcstamonlo  della  regina.  In  etfet- 
to  furono  eletti  per  logorcnio  que' sedici  ba- 
roni  destinali  dalla  regina , li  quali  furono 
Raimondo  Orsino  con. e di  Nola  , Balda5M^ 
re  della  Ratta  conte  di  Caserta,  Giorgio  del- 
la .Magna  conte  di  Buccino,  Perdioasso  Bar- 

fi } Diurn.  di  Moulcl.  Co-lanzo  1.  16.  Suaiin. 
t.  V.  I.  4-  c.  3.  Vili.  Ist.  d'Iiiiert.  Aut. 

(3)  Oiurii.  di  Muuiel.  Co-tauzo  1.  16.  til.  d'In- 
crrt.  Aut.  I.  Ò.  Suuim.  t.  1. 1.  4-  V.  4-  Mur.  sa. 
i4^ii.  ' 

(3)  Lunig  I.  3.  pag.  ia3a. 
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rUc  conte  di  Montedorisì  y Ottino  Onrncciolo 
conte  di  Meastroe  ^ran  rnncidliero,  <riial> 
ticrì  e Cìarlotta  Caracciolo  talli  tre  Kos.si  ; 
Ionico  d’Anna  gran  siniscalco,  (liovanuiCi- 
cinelio  ed  Libano  Ciminino,  Tuno  nobile  di 
Montagna  e Tallro  di  Portnnuva  ; Taddeo 
Gaitola  di  Gaeta  , ed  altri  che  ai  leggono 
nel  testamento  della  regina.  Qiic.)ti  dubitali' 
do  che  lai  reggimento  in  line  non  coiiver* 
tisse  in  tirannìa  , crearono  venti  uomini 
nobili  e elei  popolo , i renali  furono  chiama' 
li  balli  del  regno.  Da  costoro  fu  sullocilalo 
che  sì  dovene  mandar  tosto  in  Francia  a no- 
lificaro  a Renato  il  testamento  e volontà  del' 
la  regina,  ed  il  desiderio  della  città,  ed  a 
sollecitarlo  che  venisse  quanto  prima;  ed 
in  cfTetto  furono  tosto  mandati  tre  nobili  a 
chiamarlo;  e frallanlo  in  lor  difesa  clifama' 
rono  Giacomo  Catdorn,  al  quale  diedero 
denari  perebù  assoldasse  genti  : soldarono 
ancora  Antonio Pontadcra  con  niilic  cavalli, 
e Michcletto  da  Colignola  con  altrettanti, per 
reprimere  grinsnili  d'Alfonsu.  Fd  in  colai 
guisa  quelli  mesi  che  corsero  tra  la  morto 
dcllarcginarinnalta  venuta  della  regina  (sa* 
be/ia  moglie  dì  Renato , fu  governato  il  re' 
gno;  oud'è  che  ncgristromenii  clic  si  stipU' 
ìarono  in  quel  tempo,  non  si  metteva  altro 
regnante,  ma  si  diceva  : Sn6  redimine  ll‘ 
lutlrium  Gubernatorum  reiictorwn  per  Se- 
renisiimam  licginamJoannam  ciarae  me* 
mortae  (•). 

Dall'altra  parte  il  re  Alfonso  avendo  in- 
tesa la  morte  delia  regina,  persuaso  clic,  se* 
condo  si  dicea,  quel  Icslamcnlo  non  fosse 
stalo  di  lìbera  volontà  delia  medesima  , si 
apparecchiò  subito  a far  la  guerra  , e tirò 
molti  al  suo  partito  , come  il  duca  di  Scssa, 
quello  dì  Fondi,  il  principe  di  Taraulo  ed 
alcuni  altri;  e sollecitato  da  costoro  parli  da 
Messina  ove  era , e venne  a Scssa,  indi  si 
portò  all'assedio  di  Gaeta.  L'assedio  di  que- 
sta piazza  , che  durò  lungo  tempo  , poco 
mancò  che  non  recasse  ad  Alfonso  l'ultima 
sua  ruina;  e se  non  fosse  siala  la  magnani' 
mila  del  duca  di  Milano,  la  guerra  sarebbe 
Gnila.  Poicfic  il  duca  di  Milano  avendo  sol- 
Iccìlaii  i Genovesi  che  soccorressero  quel- 
la città  , nè  sopportassero  elio  il  miglior  po- 
sto del  mar  Tirreno  venisse  in  poleiv  de* Ca- 
talani uernici  loro  ; i Geuovcsi  avendo  posto 

(•)  T)(ur.  di  MonU’I.  Bartliol.  Facìus  de  R .‘b. 
gcst.Aiph.L  4*  CisUinzol.  i6.  LLU’luccrt.  Aul. 

1.  5 et  6.  Suffliu.  t.  a.  1.  4‘  4* 
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in  mare  una  potente  armata  , ed  Alfonso  ai- 
rincontro  tiii'nliiM  poleiilissima  , nella  qua- 
le vi  erano  personaggi  cotanto  illustri,  quan- 
to , oltre  Alfonso,  erano  il  re  <ii  iV.iv.irra, 
D.  Errico  maestro  di  S.  Giacomo  e I).  Pie- 
tro suoi  fratelli , il  principe  di  Taranto  , il 
duca  di  Sessa,  il  conte  di  Cmnpobasio  , il 
conte  di  Molitorio,  e grandissimo  iiiiniero  dì 
altri  baroni  del  regno  di  .Sicilia  e d'Aragoiia  : 
venutosi  a':>  agosto  di  quesCanno  l i.'lo  ad 
im.i  battaglia  ncll’acqiic  di  Ponza  , che  du- 
rò dieec  ore,  flnaliiienlc  i Geilovc^i  ruppero 
rarmala  d'Airoeso,  e fecero  prigionieri  >1  re 
isl<‘sso,  il  re  di  Navarca,  D.  Errico  , il  prin- 
cipe di  Taranto  ed  il  duca  di  Sessa  , eoa 
molti  cavalieri  o baroni  forse  al  numero  di 
mille:  solosisaivòfuggendoad  IsebiaD. Pie- 
tro con  la  11.1VC  sua.  Furono  i prigionieri 
coudo'tl  a Sivona,  e poi  portati  a Milano, 
dove  il  iUica..ricevè  il  re  Alfonso  d«t  ospite, 
non  già  da  prigioniere.  E fu  lauta  la  magna- 
nimità del  duca,  che  nou  solo  git  accordò 
la  libertà  , ma  persuaso  da  Alfonso  che  la 
sicurezza  del  suo  Stalo  era  l'aver  in  Italia 
Aragonesi,  e non  Francesi , perciocché  se 
Renato  occupava  il  reame  di  Napoli,  uoa 
resterebbe  di  movere  il  re  di  Francia  a Iop 
glicrgli  lo  Stalo.,  coiichiusero  insieme  lega; 
e con  cortesia,  c!ie  non  ebbe  altra  sìmile  al 
mondo  , donò  la  libertà  a lui , a suo  fratello 
ed  a inlti  gli  altri  prigionieri;  e prima  che 
si  fossero  lìnnaii  ì capitoli  della  lega  , iJ 
duca  permise  che  il  re  di  Navarca  ed  il  mae- 
stro di  S.  Giacomo  andassero  ìu  Ispagna  ft 
far  nuovo  app.irato  per  la  guerra  diNapoli., 
e che  il  prinei|>e  di  Taraulo,  il  duca  di  Ses- 
sa egli  altri  baroni  del  regno  vcnissi^ro  ili 
Napoli  a dar  animo  a'parligiaai  del  re  , che 
credeauo  che  mai  più  Alfonso  potessi^  spera- 
re (rovere  ima  pietra  nel  regno.  Poco  da  }K>ì 
fu  firmata  la  lega,  ed  il  duca  mandò  Ìii  Ge- 
nova ad  ordinare  elio  si  preparasse  ranna- 
ta , per  andare  col  re  ali’ impresa  di  Napo- 
li  (•). 

Mentre  queste  coso  succedettero  ne’noslri 
mari,  gli  ambasciadori  iiapoletaui  cli'erauo 
siali  mandali  in  Francia  a chiamar  Heuato, 
trovarono  che  il  «luca  di  Borgogna,  il  quala 
in  una  battaglia  Tavea  fatto  prigione,  e dia 
poi  l'avoa  liberalo  sotto  la  fede  di  tornare, 
ricbicso  a Renalo,  che  osservandogli  la  fe- 

(*)  Dium.di  Monlel.  Hartlinl.  Fa:'Ìui  de  Rcb. 
g.iìtt.  Alph.  I.  4-  Cusionzot.  tù.  Ist.  d'fnci'rt.  ÀuU 
i.  G.  Stuu.  t.  tf.  I.  4'  e.  4<  Mura'.,  an 
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do  dalli  fosse  tornato  a lui;  e quando  tornò, 
lo  pose  in  carcere,  o fosse  per  invidia,  ve- 
dendo ch'era  chiamato  a così  grau  rc^no , o 
fosj^e  per  far  piacere  a re  Alfonso  : ciò  cho 
diede  mnicria  di  discorrere  qual  fosse  sUtta 
maggiore  , la  sciocchezza  di  Renato  ad  an- 
darvi , o la  discorlesia  dei  duca  a porlo  in 
carcere  , la  quale  parve  tanto  più  vitupero- 
sa e barbara,  quanto  che  fu  quasi  nel  me- 
desimo tempo  della  cortesia  elio  fece  il  duca 
di  Milano  ad  Alfonso.  Gli  ambasciadori  non 
ritruvandolo,  operarono  che  con  loro  come 
vicaria  del  regno  venisse  a prciideriio  il  pos- 
sesso, ili  vi^‘  del  marito  , Isabella,  la  quale 
con  due  piccioli  bgliuoli  Giovanna  e Lodo- 
vico  sopra  quattro  galee  provonsali  partì,  e 
nel  principio  d'ottobre  giunse  a Gaeta,  do- 
ve da’Gaelanì  fu  ricevuta  con  molto  onore, 
ed  ella  lodò  que'cillndini  ch'erano  siali  fede- 
li , e loro  fece  molli  privilegi.  Passò  poi  a 
Napoli,  dove  giunta  a'  i8  d ottobre  di  que- 
st'anno fu  ricevuta  con  somma  alle- 

grezza di  tutta  la  città , alla  quale  era  venu- 
to in  fastidio  il  governo  della  balia  e de'go- 
vcrnadurì,  e dal  conte  di  Nola  le  fu  giurato 
omaggio  ; al  cui  esempio  quasi  tulli  i baro- 
ni fecero  il  simile  ; ed  olla  come  vicaria  del 
re  suo  marito  cominciò  a governare  il  re- 
giio  (»). 

Questa  regina  per  la  sua  gran  prudenza 
e bontà  fra  poco  tempo  s'avoa  acquistala 
presso  tutti  grandissima  benevolenza  ; tanto 
che  se  la  fortuna  non  avesi^e  prosperalo  lau- 
to le  cose  di  Alfonso  , e attraversato  quelle 
di  Renato  suo  marito  , avrebl>e  sUibililo  il 
regno  nella  di  lui  posterità.  Ma  la  lega  pat- 
tuita col  duca  di  Milaiioqunndo  meno  si  ere- 
dea  , r la  libertà  data  ad  Alfonso  ed  a'suoi 
fratelli  con  inaudita  e non  credula  magna- 
niniilà,  pose  in  grande  spavento  la  regina 
Isiibella  0 tutta  la  parte  Angioina.  A questo 
s'aggiiitisc,  che  Gaeta,  la  quale  con  tante 
forze  non  aveo  potuto  pigliarsi,  per  una  tem- 
pesta occorsi  a 1).  Pietro  fratello  d'Alfonso 
venne  in  inano  degli  Aragonesi.  Perchè 
D.  Pietro,  cho  stava  in  Sicilia,  essendosi 
mosso  con  cinque  galee  per  andare  alla  Spe- 
zie a pigliare  il  re  ch'era  sUto  già  liberato, 
essendo  arrivato  ad  Ischia  , fu  ritenuto  da 
una  grave  tempesta  di  mare  nella  marina  di 

(•)  Pìom.  (li  iHtiMlc-l.  fìartliol.  Farius  de  Ueli. 
gost.  Atpii.  i CoHiunza  1.  17.  Ist.  d'ioo.  Aut.  1. 
G . Suuim.  t.  it.  1. 4* 
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Cada  ; e porche  in  quella  città  v'cpa  la  pe- 
ste , ed  i (laelnoi  più  nobili  e più  facoltosi 
erano  usciti  fuori  delia  città  , o per  caso  il 
govcrnadorcera  morto,  alcuui  Gactani,  cho 
leneano  l.i  parte  del  ro  Alfonso  , andarono 
ad  oHerirglì  , e a dargli  la  città  in  mano. 
D.  Pietro  restò  in  Gaeta,  e mandò  Raimon- 
do Pcriglios  con  le  galee  a porlo  Venere, 
dove  trovò  il  re , che  avuta  la  novella  della 
presa  di  quella  piazza  tosto  s'incamminò  a 
quella  volta,  ed  il  di  9 dì  febbraio  del  nuo- 
vo anno  i4>36  vi  si  portò,  e passarono  molli 
mesi  che  scfizn  fare  impresa  alcuna  andava 
e veniva  da  Gaeta  a Capita , che  se  gU  era 
parimente  resa.  Saggiunso  ancora  la  ribel- 
lione del  conte  di  Noia  , di  qnclio  di  Ciscr- 
ta,  e di  moki  altri  baroni  che  veuncro  ai 
suo  parlilo  (*). 

Questa  prosperità  d'Alfonso  fece  pensare 
alla  regina  ed  a coloro  della  sua  parte  di  di- 
mandare al  papa  soccorso  ; e furono  inviali 
Ottino  Caracciolo  0 Giovanni  Cossa  ai  pon- 
tclìcc  Eugenio  a chiederlo  , il  quale  eoa 
molta  prontezza  il  diede;  perchè  il  papa  sa- 
pendo l'ambizione  del  duca  di  Milano  che 
da  se  solo  tentava  di  farsi  signore  di  tutta 
rilalia,  pensava  ora  che  molto  maggiore  sa- 
rebbe stala  l'audacia  sua,  essendogli  giunta 
raniicizia  del  ro  d’Aragonn  e di  tanti  altri 
regni.  Onde  mandò  Giovanni  Vilcllesco  da 
Cornclo  patriarca  alessandrino  , nomo  più 
militare  che  ecclesiastico,  con  tremila  ca- 
valli e tremila  fanti  tn  soccorso  della  regina, 
e con  questo  si  sollevò  molto  la  parte  An- 
gioina; e tanto  più,  quanto  che  acquisto 
I nmicizia  de*  Genovesi , ch'erano  diventali 
mortali  nemici  del  duca  e del  re  d'Aragona, 
li  quali  con  grandissima  fede  favorirooo 
quella  parte  fino  a guerra  Unita  (i). 

Si  guerreggiò  pertanto  con  dubbio  evento 
per  ambe  le  parli;  e mcntte  ardea  la  guer- 
ra In  mollo  parti  del  regno,  il  duca  di  Bor- 
gogna, ricevuta  una  grossa  taglia  , liberò 
Renalo , il  quale  senza  perder  tempo  s'im- 
barcò in  Marsiglia  , e con  vento  prospero 
venne  a Gemrva,  ove  agli  8 di  aprile  di  que- 
st'anno i43S  fu  con  sommo  onoro  riceviilo; 
ed  avute  da' Genovesi  sette  altre  galee  sotto 
il  governo  di  Balista  Fregoso,  si  parli , 0 oa- 

(♦)  Diurn.  di  Moni.  Barili.  Facius  I.  5.  CosLW* 
zo  I.  17. 

(1)  Ihuru.  di  Moni.  Darth.  Facius  I.  li.  Co»tan- 
zu  1.  17. 
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vìgando  rolieemCDtc,  a'9  maggio  giuosc  in 
IS«Doli(i). 

( Prima  ili  parlir  Renalo  da  Marsiglia,  n' 
co  gennaio  del  Tanno  i.i38  spedi  legali  ad 
Kugeuio,  acquali  diede  mandalo  di  prestare 
iiiiaio  ubbidienza  e procura  di  poter  IransU 
gore  col  papa  ogni  controversia,  ed  in  suo 
Home  intervenire  nel  concilio  designalo  dal 
papa , di  doversi  convocare  in  Ferrara,  o in 
altro  luogo  che  piacerà  ad  Kugenio;  il  qua- 
le si  legge  presso  Lunig  (s).) 

Fu&Na{>oIi  con  gran  fi‘sla  ricevuto  Rena- 
to, cavalcando  per  la  città  con  Giovanni  suo 
primogenito  con  giubilocd  applauso  grande; 
e per  lutto  il  regno  sollevò  molto  gli  animi 
tieiia  parte  Angioina  per  la  gran  faina  delle 
cose  fatteda  Ini  nelle  guerre  di  Francia  con- 
tro gTInglcsi  ; la  qual  fama  comprovò  colla 
presenza  e co*ralli  ; ]>crcbò  subito  che  fu 
giuulo,  e da*  Napoletani  ricevuto  come  An- 
gelo disceso  dal  ciclo,  cominciò  a voler  rico- 
noscere i soldati  ch’erano  in  Napoli  , e la 
povcalù  napoletana,  e ad  esercitargli;  ondo 
acquistò  grandissima  riputazione  insieme  0 
heticvulcuza.  Mandò  subito  a chiamare  il 
Caldora,  col  quale  consultò  di  ciò  chedovea 
farsi  per  Tamuiinislrazioiic  della  guerra;  e 
deliberarono,  dupocssersegli  resa  Scafati,  di 
passare  in  Abruzzo,  ed  alTasscdìo  di  Sulmo- 
na (3). 

Ma  mentre  che  Renato  era  in  Abruzzo 
colla  maggior  parte  della  gioventù na|>otctn- 
nn  , il  re  Alfonso,  al  quale  da  Sicilia  e da 
Catalogna  erano  venule  mollo  galee  per  rin- 
forzo, andò  eoa  quindicimila  persone  adne- 
camparsi  a Napoli  sopra  la  riva  del  finme 
Sebelo.  I Napoletani  piT  Tassenza  del  mio- 
ro  restarono  per  lo  principio  mollo  sbigotti- 
ti ; ma  non  mancarono  poi  con  Taiulo  dc'Gcs 
itovesi  di  fare  ima  valida  difesa  ; tanto  che 
Alfonso  fu  costretto  levar  l'assedio  e ritirarsi 
a Capila,  nel  quale  vi  perdè  I).  Fiflro  suo 
fratello,  che  vi  rimase  ucciso  da  una  palladi 
cannone  (i). 

Renalo  , ridotte  lutto  le  (erre  di  Abruzzo 

(1)  Uium.  dì  Moni.  BarlUoI.  Faclus  de  Rcb. 
gr^.  Alph.  1.  5.  et  I.  e.  in  pr.  Coslan7.o  !.  17.  Isl. 
d'IucLTt.  Aut.  1.  G.  Summ.  t.  2.  L 4-  c-  4*  MoraU 
au.  14^7.  i43^' 

(t)  l-uiiig  l.  2-  p«s-  '«SS. 

(3j  Uùiru.  di  Aluut.  Borili.  Focius  I.  C.  Costan- 
zo 1.  17. 

Z'4)  bium.  di  Aloni.  Harth . Fneius  I.  f>.  Costan- 
lol.  17.  Isl.  d'Iuccrl.  Aut.  1.  G.  Suiuiu.  l.  2.  I. 

4.  e.  4- 


a sua  devozione,  sentendo  Tassedlo  di  Napoli, 
per  la  via  di  Capitanala  e di  IhMievento  to- 
sto venne  a soccorrerla  ; e dopo  aver  tolto 
a'Catalani  la  Torre  di  S.  Vincenzo  , entrò 
in  speranza  di  ricuperare  il  Castello  nuovo, 
che  per  tanti  anni  era  stalo  in  mano  degli 
Aragonesi.  Ordinò  pertanto  al  castellaun  di 
S.  Framo  che  cominciasse  n danneggiarlo  ; 
poiché  essendogli  comineiato  a mancar  la 
polvere  ed  il  vitto,  era  impos  ihile  potersi  di- 
fendere, ed  il  soccorso  che  avrebbe  potuto 
venirgli  dal  castello dclTIJovo,  cITorainrna- 
110  d’.Àlfonso,  era  inipeditu  dalle  navidc*Ge* 
novesi.  In  questo  arrivarono  in  Napoli  duo 
ambnsciadori  di  C irio  VII  ro  di  Francia  , il 
quale  dubitando  che  Rcnatosuo  parente  non 
ritornasse  discaccialo  dal  regno  per  le  pode- 
rose forzo  d'Alfonso  , mandò  a trattar  la  pa- 
ce tra  questi  re  ; e prima  degni  altra  c<»sa 
trattarono  t patti  della  resa  del  castello.  Ma 
il  re  limalo  , che  stava  esausto  per  le  s[k>so 
fatte  alla  guerra,  fece  propònore  ad  Alfonso 
la  tregua  per  un  anno  , e olferso  di  coliteli* 
tarsi  che  *1  castello  si  ponesse  in  siMjuestro  in 
mano  degli  ambnsciadori,  e passato  Tannoai 
restituisse  al  ro  Alfonso  munito  per  quattro 
mesi.  .Ma  Alfonso,  che  vedea  le  forze  di  Re- 
nalo tanto  estenuale,  elesse  di  perdere  piut- 
tosto il  castello,  che  dargli  tanto  spazio  dire- 
spirare  , e con  nuovo  amicizie  ria-»8imiero 
forze  maggiori;  talché  gli  nmbasciadori  fran- 
zesi  se  ne  ritornarono  senza  aver  fatto  altro 
cirello,  che  intervenire  alla  ri*S€i  del  caslcl* 
lo,  il  quale  si  rese  a*  2-i  agosto  di  quest’anno 
1439,  con  patto  che  il  presidio  se  uè  uscisse 
con  quelle  robe  che  ciascun  soldato  potea 
[mrlarsi  , non  senza  dispetto  d'Alfonso  , il 
quale  in  faccia  sua  si  vide  perdere  quel  ca- 
stello clm  s’era  per  lui  tenuto  undici  anni, 
quando  egli  non  possedeva  una  pietra  nel 
regno,  ed  ora  [lerdersì  in  Itnnpo  che  con  si 
grande  esercito  possedeva  le  trejiarli  del  re- 

Cmnpensò  non  però  Alfonso  questa  per- 
dita coiTncquisto  che  fece  della  città  di  Sa- 
lerno , la  quale  se  gli  rese  senza  contrasto, 
e della  quale  ne  investi  con  titolo  di  princi- 
pe Ramoudo  Orsino  conte  di  Nola,  al  quale 
Tanno  avanti  nvea  data  per  moglie  Dìauora 
d'Aragoua  sua  cugina  col  ducalo  d’AuialG, 

( 1)  Dì  im.  di  Moni.  Barlh.  FaciusdcRob.gt'sI. 
Alph.  1.  6.  Coblan/ii  I.  17.  Ut.  d'iucvit.  Aut.  1. 
G.  Suuuu.  t.  a.  I.  .F  e- 4) 
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e poi  suliilo  lorn8  in  Terra  di  Lavoro  (i). 

L^  morto  improvvisa,  s<*giiìta  a'i8  di  ot* 
lol»re  di  qiiesfaniio,  di  Giacomo  Coldorn  rc- 
U’ bieca  pi  tono  di  quo*  tempi,  iiideboH  in  gran 
parte  lo  forze  di  Koiiato  i;  poiché  qiiaolun’ 
<)iie  Renato  avesse  ad  AiiUmio  Caldera  suo 
figliuolo  cunfermati  tulli  gli  Stali  pulenii  e 
J'iifJicio  di  G.  contestabile  fa)  , e di  più  Ta- 
vesse  ni«'indato  il  privilegio  di  viceré  in  tutta 
quella  parte  del  regno  che  gli  ubbidiva;  nul- 
ladiiuanco  i^endo  poi  venuto  in  sospetto 
clic  il  Caldera  tenesse  secreta  intelligenza 
con  Alfonso,  Io  fece  iinprigioiiare.  Ciò  che 
cagionò  il  maggior  suo  danno;  poiché  isoU 
dati  Caidorosebi  levatisi  in  liiniullo  , eoii 
quella  facililà  ebe  fu  carceralo,  colla  mede* 
siiuafit  liberato.  Antonio  pcrqiiesla  ingiuria 
avendo  ragunnto  il  suo  esercito  , impetrò 
dal  re  Alfonso  tregua  per  ciiiquanla  giorni, 
c vernili  insieme  a parlamento,  il  Caldura  se 
gli  oifersc  con  tutte  le  sue  genti.  fnUnto 
Aeerra  e poi  Au'rsa  nel  i44*  si  res<‘ro  ad 
Alfonso  *,  onde  Renalo  rimasto  mollo  debole 
per  la  partenra  dtd  ('.aldora  , c vedendo  in 
tanta  declinazione  lo  stato  suo,  iie  mandòla 
regina  Isabella  sua  moglie  cd  i Hgliuoli  in 
IVovenza  ; e cominciò  a Irallnre  accordo, 
cd  offerire  di  cedere  il  regno  al  re  Alfonso, 
pnrcliè  pigliasse  per  figlio  adottivo  Giovan> 
Ili  suo  primogenito,  il  qual  dopo  la  morte  di 
Alfonso  avesse  da  succedere  al  regno.  Ma  i 
ISa|>olet3ni  che  stavano  ostinatissimi,  cd  ab- 
borrivDiio  la  signoria  de' Catalani,  il  confor* 
tflvano  e pregavano  che  non  gli  abbnndo* 
nasse,  perebè  papa  Kugenio,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  ed  i Genovesi,  acquali  non  pia- 
ceva che  il  regno  restasse  in  mauo  de* Cala* 
Inni,  subito  clic  avessero  iuie.ia  la  ribellione 
del  Caldura,  avrebbero  mandili  nuovi  aiuti; 
V per  questo  lo  sforzarono  u lasciare  la  pra- 
tica della  pace  ; e già  fu  cosi  , percliè  i Ge- 
novesi mandarono  nuovi  soccorsi,  ed  il  con- 
te Franci  sco  mandò  a diro  che  avrebbe  in- 
aiati gagliardi  e presti  aiuti  (*). 

Ma  tutti  questi  aiuti  iiou  |)uteroiio  far  ar- 
gine alia  prospera  fortuna  d'Alfunso  ; poi- 
ciu:  nel  seguente  aitilo  lii'i,  quando  meno 
il  pensava,  stando  iu  Capita,  venne  uii  prete 

fi)  Ihiirn.  di  Mont.  Barili.  Faciusl.  C.  Costali- 
*0  I.  ly.  Isi.  d’inrfrl.  Aut.  1.  C. 

(•i)  I ulìat  di‘*(ì.  Co'itirslab.  pag.  i4o. 

I *;  Iliiirn.  di  MoiUi-l  Barili.  1 . Focius  do  Ri  b. 
gcsl.  Alpb.l.  C.  Ci  y.  Cifeiauzo  I.  ly  fst.  d'iiìccrl- 
Aut.  1.  G d y.  bimuu.  (.  2, 1.  4*  u.  4* 


deli*isola  di  Capri  ad  offerire  di  dar^  in 
mano  la  terra.  Alfonso  mandò  subito  con 
lui  sei  galee,  c senza  difficoltà  il  trattato  riu- 
scì, ed  ebbe  qiielTisoia,  la  quale  sebben  pa- 
rca piceoio  aeijuislo  , tra  poco  si  vide  che 
importò  molto  ; poiché  una  galea  che  veni- 
va da  Francia,  avendo  corsa  fortuua,  c cre- 
dendo che  l'isola  fosse  a devozione  dd  re 
Reunto,  pose  le  genti  interra,  le  quali  furo- 
no tulle  pre.se  dagrisolani  , c si  pcrdcrouo 
con  la  galea  ollanlnmilu  scudi  che  si  manda- 
vano A Renato  per  rinforzo  : il  che  parvo 
che  avesse  tagliato  in  lutto  i nervi  eie  forze 
di  Renato,  poiciiòeon  quelli  danari  avria 
potuto  prolungare  buon  tempo  la  guerra. 

Cosi  vedendo  re  .\tfouso  elio  la  fortuna  mi- 
litava per  lui,  andò  ad  assediar  Napoli , do- 
ve accampato,  vedendo  quella  città  tanto  in- 
debolita di  forze,  clic  appena  potcnuo  guar- 
dare le  porle  c le  mura , mandò  parlo  delle 
genti  ad  assediar  Pozzuuli , che  dopo  valida 
rnsislenza  si  rese  con  onorati  palli;  indi 
mandò  a lenluru  la  Torre  del  Greco  , che  si 
rinie  subito  : poi  per  tenere  più  stretta  lacil- 
là  di  Najioli  fece  due  parli ileircscrcilo;  una 
parte  no  lasciò  alle  paludi  che  sono  dalli 
parledi  levante,  con  D.  Ferrante  suo  Cgliuol 
bastardo,  crallra  coudlissead  Fcliia,  esse* 
campò  a Rizzofalcoiic.  La  città  fece  valida 
difesa  ; ma  introdotte  per  nu  acquedotto  Ifl 
j genti  di  Alfonso  dentro  la  città  di  Napoli,  si 
j 2 giugno  di  quesFanao  i44^  fuprcsa;  eben- 
che  resercilo  aragonese,  irato  por  la  lunga 
rcsisteii/.a  , avesse  comincialo  a snccbegglar 
la  città  , il  re  Alfonso  con  grandissima  cle- 
menza cavalcò  per  le  strade  con  una  fuaoo 
di  cavalieri  e di  capiiatii  eletti,  e vietò  ape- 
na della  vita,  che  non  si  facesse  violenza  nè 
ingiuria  alcuna  A*cilladiut  ; sicché  il  sacco 
durò  solo  quattro  ore  , nè  si  senti  altra  {lor- 
dila, che  di  quelle  cose  che  ì soUlali  polca- 
no  nascondere , perchè  tulle  le  altre  le  fece 
restituire  (1). 

Renato  ridotto  nel  Castello  nuovo  , per- 
niiàc  a Giovanni  Cossa,  che  era  castellano 
del  castcl  di  Capuana,  che  rendesse  il  castel- 
lo per  cavarne  salva  la  moglie  ed  i figli;  ed 
il  di  s<*guenle  essendo  arrivato  due  navi  da 
Genova  piene  di  vettovaglie  , in  ima  di  csms 
montò  con  Ottino  Caracciolo,  Giorgio  della 
: Magna  e iiiovamii  Cessa,  c falla  velasi.(>ar- 

(1)  Diiirii.  di  Monl<*l,  Barih.  Farius  do  Rcb.  fit- 
si.  Alpii.  1.  y.  Custauzo  1.  18.  Li.  d'Iuc.  Aut.  1. 7> 
8uimu.  t.  a.  1.  4-  4* 
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li,  mìrnndosflnprc  Napoli, sospirando,  enia* 
IrdiceiHfo  la  sua  rea  fortuna , e con  pros{>e* 
ro  Tento  giunse  a Porto  Pìsajio,  c di  là  andò 
a trorare  papa  Eugenio  chVra  in  Eiorenia, 
il  quale  fuor  di  tempo  gli  diede  l'iuvosliliira 
del  regno,  cooforlandoloche  si  sarebliefalU 
nuora  lega  per  farglielo  ricuperare,  llenalo 
che  non  vide  altro  che  parole  vane,  gli  ri* 
spose  che  Tolca  andarsene  in  Francia , ac* 
ciocche  non  facessero  mercalanzia  di  lui  i 
disleali  capitani  italiani;  e perchè  era  debi* 
tore  di  grandissima  somma  di  denari  ad  An* 
Ionio  Calvo  genovese,  che  lavea  lasciato  ca* 
stellano  del  castcl  nuovo  di  Napoli , poiché 
vide  che  da  pa|Ki  Kngenio  nou  avea  avuto 
altro  che  conforto  di  parole,  scrisse  ad  An* 
Ionio  che  cercasse  di  ricuperare  quel  che 
dovea  avere,  vendendo  il  castello  al  ro  Al- 
fonso, come  fece  (i). 

Ecco  il  fine  della  dominazione  degli  An* 
gloioi  iu  questo  reame  , li  quali  da  Carlo  I 
‘d'Aogiù  iusiuo  alla  fuga  di  licnato  l’aveano 
govcrualo  cento  settanlaseiteauoi.  Ecco  co- 
me fu  trasferito  iu  mano  degli  Aragonesi, 
che  da  poi  lo  lenucro  scltantaduo  anni.  Ma 
Keuato  partendo  portò  seco  in  Francia  tali 
temi  di  discordie  e di  crudeli  guerre  che  lun* 
gaineiite  turbarono  il  regno  ; poiché  i re  di 
Francia  , succeduti  nelle  di  lui  ragioui  cd  a 
quelle  di  suo  figliuolo  Giovauiu  , spesso  Io 
combatterono;  c quantunque  sempre  con 
iufeltoe  successo,  non  è però  che  non  fosse- 
ro stati  cagione  di  grand  issimi  sconvolgimrn- 
Ij  e disordini , coaie  si  vedrà  ue'segueuLi  li- 
bri di  (juest'htoria. 

CAPO  Ylir. 

/fe*  Jlùi  Jel/a  gran  corte  della  Vicaria , c 
de  giurccontuUi  che  borirono  nel  regno 
di  Giovanna  He  di  licnato:  c da'  gua^ 
li  foste  compilata  la  famosa  prammati- 
ca  nominata  la  Filingiera. 

Quantunque  durante  il  governo  di  questa 
regina  edilieiiato  fessesi  veduto  il  regno  co- 
tatiio  sconvolto  e da  crudeli  guerre  combat- 
tuto,atal  che  le  leticrc  c le  discipline  furono 
poco  coltivate,  e mollo  incnoesercitate,c  Gio- 
vanna per  suoi  laidi  ed  instabili  cosluniitives- 
so  coulaiuiuaU  la  sedo  regale , e ]>osLo  iu 

(i)  Diuro.  di  Monlcl.  Uartbol.  Faciui  I.  7.  Co- 

aUuzo  lib.  AÒ.  Suuiiu.  1. 1..  1.  4>  4> 


disordine  tutto  il  reame;  non  é però  chenf* 
fatto  presso  di  noi  fossero  mancalo  lelellero 
chI  i giureconsulti,  c non  rilucesse  fra  tanto 
laidezze  qnalclic  raggio  di  virili  inquella  re- 
gina; poiché  meritò  molta  lode  c commen- 
dazione per  essere  stata  tutta  amante  della 
giustizia , e liilta  intesa  a riformare  i tribu- 
nali ,e  non  permettere  in  quelli  sordidezza 
alcuna  iic’ suoi  ministri , c ne’loro  uflìriali 
minori.  Ella  col  consiglio  de* suoi  savi  tolse 
molti  abusi , riformò  molte  cose  , perchè  la 
giustizia  fosse  bene  amministrata,  cd  i liti- 
ganti non  fossero  angariali  nelle  spescdegli 
atti  c delle  litj.  A questo  fine  ridusse  iu  mi- 
glior forma  i Rii)  dei  tribunale  della  gran 
corte , e molli  altri  ne  stabili  di  nuovo. 

Questo  tribunale  era  riputato  ancora  su- 
premo , non  ^oto  della  città , ma  di  lutto  il 
regno,  al  quale  essendosi  unito  Taltrodcl 
vicario , queste  due  corti  unito  insieme  com- 
pouevano  il  più  cminentepreloriodel  reaino. 
La  città  di  Napoli , ancorché  avesse  la  corte 
del  suo  capitano,  niilladiiuanconon  avendo 
questa  se  non  la  cognizione  delle  sole  cause 
criminali  sopra  le  ))ersone  del  suo  distretto, 
nò  potendo  conoscercdellccivilie  ttiullo me- 
no delle  feudali,  di  quelle  di  inarstn  losa,c 
dì  molte  altro  più  gravi  (*);  0 polendosi  da 
quella  appellare  alla  G.  corte  , siccome  da 
tulle  le  altre  corti  del  regno,  non  era  perciò 
iu  molla  considerazione;  c fu  poi  tanta  la 
sua  declinazione,  che  nel  regno  degli  Ara- 
gonesi sVslinsc  affatto , c la  cognizione  del- 
le sue  cause  passò  pure  e ft*iucor|K)rò  nel  tri- 
bunale della  Vicarìa. 

Siccome  fu  rapportatone!  ventesimo  libro 
dì  questa  Istoria  , era  composto  questo  tri- 
bunale di  due  corti , di  quella  del  G.  giusti- 
ziere, detta  Curia  Mogistri  Juslitiurii y o 
delTallra  chiamala  Curia  Vicarii  y ovvero 
Ficariae.  Per  le  molle  oniiuazioni  de’ pre- 
decessori re  Angioini  essendosi  vicendevol- 
luento  comunicato  le  giurisdizioni  di  queste 
due  corti,  venne  col  correr  degli  anni  a far- 
sene una,  chiamala  perciò, come  ivisi  disse, 
G.  Corte  della  Vicaria:  riputandosi  inutile 
considerarle  come  due  tribunali  distinti , e 
dove  dovessero  impiegarsi  più  ministri  sepa- 
rali, i quali  avessero  la  stessa  cognizione  cd 
autorità,  h^sseiuio  capo  delia  G.  G.  il  gran 
giustiziere,  per  questa  uiiiuiic  venne  il  inc- 
dcsiuio  a presedere  ancora  a quella  del  vi- 

(*)  UU.  lìli.  3ufl  et  uU. 
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cario;  ond'ù  ciio  liiltc  le  provvisioni  ed  or* 
diui  clic  dalla  G.  C.  della  V'icnria  si  spedii 
scolto  iuitio  per  Na|>oli , ((uanlo  per  tutto  il 
rollio,  sotto  il  titolo  delG.  ^iustisicrc siano 
pubblicate.  Prima  avea  questi  autorità  di  inel* 
Icre  suoi  luoi^otcnciili  ovvero  rej»j;enli  por 
atnmìiiislrarLa ^ ina  ila  poi  ^li  Tu  tolta,  e fu 
risrrbalo  al  re  e suo  vicer  * dì  creargli. 

(]oiiipoiieti(losi  adunque  questo  tribunale 
di  due  corti  , quindi  è che  in  questi  Ulti  so* 
venie  la  regina  di  lor  parlando , dicesse:  In 
noslris  Magnue  et  f'^icariae  Curtis  (i);  cd 
altrove  (a):  Judices  ipsarwn  Curiarwn, 
rariineiile  iic  privilegi  clic  spctlì  nelTanno 
1^20  a' Napoletani,  registrati  in  questi  Ri- 
ti (3)  , volendo  clic  di  quelli  potessero  valer- 
si in  tutte  lo  corti , diseic  : Quoti  nulla  Curia 
Ciri/a/i>  Netipolitatwe  Jamscilicet M.  Cu- 
ria  Dimini  Magisiri  Justitiarii  lirgni  St~ 
ciliae^  gea  ejus  Locuìntcnentis  , ac  Jiegen- 
tis  Curiarn  r'icariae . guani  Capiianeormn^ 
vel  aliorum  Cffficialittui  y cc. 

Questo  modo  di  parlare  fu  ritenuto  duran- 
te il  regtio  degli  Angioini  insinoall'uUimo  re 
Kenalo;  poiché  Isabella  sua  viearia  nel  i i3G 
dri/jEaiiJo  una  sua  legge  a Uaitnondo  Orsino 
G.  giustiziere  del  regno,  In  qua  lo  pur  leggia- 
mo fra  questi  Riti  cosi  favella:  A/agni^ 
fico  Haijmumlo  de  Urstnis,  ec.  Magùtro 
Justilinrio  It.  Siciliae ^etejm Locumtenen^ 
ti , nec  non  liegeuli  Magìuim  Curiani  no- 
sirac  i'^ica/  iaH , cc. 

Ma  da  poi  nel  regno  d'Alfonso,  essendosi 
queste  dito  corti  fra  di  loro  confuse  affatto, 
c toltasi  ogni  disliiizioiie  anche  nel  nome,  fu 
sempre  questo  tribunale  ciiianuilo  la  Gran 
Corte  delia  Vicaria;  oiid*c  che  alcuni  disse- 
ro che  (piesla  unione  fosse  seguita  aMempi 
d'Alfonso,  e non  prima;  di  clic  a bastanza 
nel  mentovalo  libro  si  tenne  discorso. 

Furono  pertanto  dalla  regina  Giovanna 
dati  molli  provvediiueuti  perquesto  tribuna- 
le iiitoniu  allo  stilo  c modo  di  procedere  nel- 
le causo  , cosi  civili  cono  criminali  : ciòcho 
bisognava  osservare  }>er  la  fabbrica  de* pro- 
cessi , jH'ivbé  gli  atti  fossero  validi  : la  uor* 
ma  per  la  liquKlnsionc  drgPisliomenti , per 
le  cilaziuni,  per  l'inciisa  delle  coiiluinacìp, 
j«  r resame,  per  lo  pr.iove,  e lutto  ciò  clic 
riguarda  la  tela  edordiiiegìudiciario.  Siprc- 

fi)  Iri  pr:K>cin.  et  Uil.  r. 

(a)  Kii.  i.f.  34-  46-  Iw» 

(3)  Hit.  Jii. 

{•)  Hit.  aSy. 


scrive  il  numero  de' giudici , do*mMtrod?lU 
e loro  altunrii;  si  tassano  i loro  diritti  ed 
cmoiuinenll;  o sopra  tutto  si  raccomanda  la 
retta  amministrazione  della  giustìzia,  rifor- 
mando molli  abusi , in  clie  questo  tribunale 
ciM  caduto  por  li  Untidisordiuì  orivolutiooi 
accaduto  nel  regno. 

Merita  riflcasioue  il  Rito  23!>  , che  infra 
gli  altri  questa  regina  fece  divolgarc;  poi- 
elvè  quniitniiqac  nel  regno  degli  Angioini , e 
mollo  più  nel  suo  sì  procurasse  andare  a se- 
conda dc'romnui  pontclìci,  contuUoclò  non 
permise  questa  regina  che  si  togliesse  quel* 
l'aulico  costume  praticato  nella  G.  corte  di 
conoscere  ella  del  cliericaio  , e d'obbligare 
il  preteso clierico  a comparire  personalmente 
avaiiii  ì suoi  iifBciali  per  pmovaro  i rcouisiti 
di  quello,  e sottoporsi  iiUorno  a ciò  alla  sua 
giudicatura:  che  che  altramente  nodispones- 
scro  le  Decretali  (i),  come  si  dice  nel  Rito 
istcsso  (2). K pure  tutto  ciò  nc’segucnti  tempi 
non  b:islò  agii  ecclesiastici , perché  noi  poit- 
! tcficalo  di  Pio  Vnoti  intraprendessero  di  do- 
I ver  essi  assumerne  la  conoscenza,  e di  ab- 
I battere  il  Rito  che  por  tanti  anni  crasi  esser- 
I vaio,  come  si  vedrà  ne'scetienli  libri  di  que* 
i sia  Istoria,  quando  ci  toccherà  favellare  del 
governo  del  duca  d'Alcaià  viceré  di  questo 
r^no. 

Questo  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto 
stabilite , ma  di  ternpoin  tempo  col  consiglio 
de'siioi  savi  Giovanna  lo  dispose;  e si  crede 
che  la  maggior  parte  fossero  stale  cinanatc 
dall'anno  lÀ'i-i  insino  al  i43i , che  furono 
gli  anni  clic  ebbe  qualche  ti'egua  o riposo; 
poiché  iti  tutto  il  ri^lo  del  suo  regno  fu  per 
la  stia  iiislabililà  travagliala  tanto , c tanto 
distratta  Ìii  altre  pericolose  cure  ed  affanni, 
sicché  non  la  fecero  pensare  che  alla  sua 
propria  difesa  cd  alla  stia  propria  libertà. 

Furono  da  poi  questi  Uili  uniti  iusicioc, 
a' quali  ella  prepose  una  coslìliizioiie  proc* 
mialc,  por  In  quale  loro  di;.'de  forza  c vigor 
di  legge,  comandando  clic  qiiolli  fossero 
iuviolabilineiite  osservali,  non  pure  in  Na- 
poli nella  G.  C.  della  Vicaria  c nelle  altre 
corlidi  questa  città, ma  in  tulle  le  nitro  del 
regno:  ordinò  ancora  che  tutti glìatlri  Riti» 
fuor  di  questi  che  per  Taddictro  «'erano  os- 
servati, s’abolissero,  si  cassassero,  c non 
avessero  nello  corti  iiiuu  vigoreodeOlcacia. 

(i)Cnp.  Si  Juilox  IìQÌcu^ ilos4*n!.  Exponi*n.  in 6* 

(v)  Kit.  »Jj.  tjinuu>i«  Jura  Canmiica  Uis  pra^‘ 
dictis  viJcauturain|uaaluluuxi'ufiag&ri. 
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Qatodi  pressoi  nostri  muori  nacmio f|iiolU 
comtino  scntensa  , che  ciò  che  8 osservava 
noi  tribunale  della  VicArin,  r>«se  come  una 
norma  di  tutti  ^li  altri  tribunali  inreriori  del 
rc£;no,  e elio  lo  stilo  di  quello  dovesse  pra> 
ticarsi  negli  altri  tribunali  inferiorì. 

Gli  scrittori  che  o con  picciolo  note  o con 
ben  lunghi  comioeiitani  impiegarono  le  loro 
fatiche  soprai  medesimi , perningaior  distili- 
xionc  y e perchè  allegati  toltosi  rinvenissero, 
gli  divisero  per  numeri  ; onde  ora  il  lor  nn- 
inoro  arriva  a quello  di  trecento  ed  undici. 

Fra  essi  vi  collocarono  un  ordinamento 
che  la  regina  Isabella  moglie  del  re  Renato 
e sua  vicariadelregnoslabiiì  nell'anno 
iodriszato,  come  fu  detto,  a Raimondo  Or^ 
sino  G.  giusttsiere  (*).  Ella  lo  ilablli  corno 
vicaria  generale  di  suo  marito , comesi  leg- 
ge nella  iscrizione:  ItobellaDcigraliallie^ 
rusatem,ei  5ici7iae/l(*^j>nz,  oc.  et  prò  Se* 
renittitito  et  JUuetritsimo  Principe  et  Da* 
tfùno  eonjuge  noetro  Heverendiatifno  />> 
mino  Henato , eadem  gratin , dirtorum  Ho* 
^ftorum^^c , yicaria  iìeneralie\  con  que- 
sta data.*  Daium  in  Regio  , nostro 'pie  Ca* 
Siro  Capuanae  ^eap.  per  ma$ìUt  nostrne 
praedictae  Jea&ellae  Heginaey  jd.  D.  1.^36, 
die  tnensis  Apìdlit  y i4  Indici > Regno» 
rum  vero  dicti  Domini  Regie  II,  K questo 
è ruUimo  ordinamento  che  a noi  c rimasto 
dc\re  dcli'illuslro  casa  d'Angiò. 

F da  notare  ancora  che  in  questi  ultimi 
tempi  de' re  Angioini  lo  leggi  de' Longobar- 
di, non  ostante  d'essere  risorte  lo  romane  e 
restituite  nella  loro  antica  autorità,  non  era- 
no ancora  nel  nostro  regno  alTatlo  abolite  ed 
andate  in  disusansa.  Vi  erano  per  anche  chi 
vivea  secondo  quelle  leggi  (r)  ; si  davano 
perciò  alle  donne  i miiiidiialdi,  sema  de* 
quali  cosi  i giudicii  come  i loro  contralti  era- 
no invalidi  (a).  Non  si  concedeva  repulsa 
Ira  coloro  che  viveano  secomlo  la  legge  lon- 
gobarda , contro  i loro  sacramentali  (3);  ed 
ancorché  Annibaie  Troisio  e Hrosjwro  Cnra- 
vita  leslìGcano  che  que  Riti  erano  andati  in 
disusanza,  ciò  era  forse  vero  riguardandosi 
a'tempi  ne*  quali  scrisserti  i loro  coinmenla- 
rit,  non  già  nel  regno  di  Giovanna,  la  egua- 
le {nutiliucnlc  siSnrebbe  posta  a dar  suoi  re- 
golamenti su  di  ciò , se  uou  vi  fossero  siati 

•)  Rit.  aSj. 

I ) Kit.  *So. 

(s)  Kit. 

(3)  Rit. 
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nel  regno  coloro  cl»e  fossero  vivnti  sol  tu  I 
Jiis  longobardo.  Anzi  non  sappiamo  rou 
quanta  verità  possa  ciò  dirsi , niiclic  noUclà 
di  questi  coruinentnton,  qtiniido  lino  a'imslri 
tempi  in  alcune  p;irli  del  regno  i iioinri  nu* 
loro  istrooienli,  quando  intervengono  donne, 
vi  fanno  imervenire  anche  per  esse  ì mim* 
dtialdi  ; e quando  ciò  non  sia,  soglinim  per- 
ciò dire  che  i contraenti  \ivono  jure  roma* 
no  .*  ciò  che  altrove  fu  da  noi  avvertilo. 

Questi  Riti  per  la  loro  utilità,  e perché 
contengono  infiniti  regn  Uinenli , massima* 
mente  intorno  alia  fabbrica  do’ processi  e 
deli’ordiiicgiudiciario, furono  prima  con  pic- 
ciolc  note,  poi  con  pieni  comroeiitarii  da’ao- 
slri  autori  esposti. 

Il  primo  fit  Annibale  Troisto, detto comu- 
Demento  il  Civensc,  per  essere  stata  la  Cava 
sua  patria,  di  citi  non  si  dimenticò  Gesserò 
nella  sua  Biblioteca,  fiori  egli  nel  principio 
del  dcciinoseslo  secolo, e fini  questi  snui  Com- 
mentarli al  primo  di  novembre  dcU'anno 
i54a,  com’egli  icstimouia  nel  fine  deiropo- 
ra.  Aggiunsero  alcune  piccole  addizioni  a* 
suoi  Commentnrii  Cesare  Perrìno  di  Napoli, 
Giovati  Michele  Troisio  cGirolninode'Lrmi- 
bcrli  ; c presso  gli  autori  del  nostro  foro  ac- 
quistarono non  picciola  aulurilà  c furono 
sempre  riguardati  con  risjieUo  cd  onoro. 
Giovan-Francesco  Scaglione  dottor  napole- 
tano, ma  originario  d'Aversa,  pariiiieuto 
compose  sopra  i medodiin  alcuni  piccioli 
Commcnlnrii,  ma  non  sopra  lutti;  c fcceal- 
cunc  osservazioni  di  ciò  ch'egli  avea  vtsluto 
praticare  nella  G.  corte,  mentre  era  avvo- 
calo;cd  i suoi  Conniicntarii  furono  la  prima 
volta  impressi. in  Napoli  nel 

Oscurò  la  fama  di  amenduo  Prospero  Cv 
ravita  d'EboH,  il  quale  iieUu  spazio d'nn an- 
no e mezzo,  cominciamio  i suoi  Coiiinienta- 
rii  in  Elmli  sua  pUria  nel  mese  di  niiirzo<lel 
i!}5q,  gli  terminò  felicemente  in  agosto  del 
if)6o.  Non  vi  era  giorno  che  non  v’impiegis- 
se  i suoi  studi  ora  in  Ebolt,ora  in  Salerno, 
dove  in  quella  Cdienzaciiercilòla  carica  d’nv- 
vocato  fiscale.  Riuscirono  assai  dotti  e copio- 
si , tanto  che  presso  i posteri  fu  ripuinto  il 
dottor  più  classico  di  quanti  mai  sopra  que- 
sti Riti  scrive«oro- 

Clli.uaiuenlc  u'di  nostri  surse  il  reggente 
Petra,  il  quale  vi  compose  sopra  ben  (jiial- 
tro  volumi.  Merilaiiu  più  tosto  nome  di  nin- 
gazziai,  che  di  cummcnt  irii  ; poicliè  oltre  di 
quel  che  bisognava  per  illuslrniglì,  gli  ricm- 
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più  (li  tante  o il  varie  malcrio,  che  vi  racchiu» 
sc(|uai)ln  egli  seppe,  c({iiantO(la  altri  ap- 
prese: divngossi  in  varie  dispute  ed  articoli 
occorsi  sopra  cause  recenti  ed  agitate  a'siioì 
(empi;  onde  gli  caricò  di  mo]lenllegazioai,e 
d’infinite  e vario  altre  cose  alTatlo  estranee 
dal  soggetto  che  avea  per  le  mani.  Puòavcr^ 
sene  buon  uso  per  li  multi  esempi  di  causo 
a'suoi  di  decise,  c per  la  moderna  pratica  e 
siile  non  meno  della  G.C.  die  deglialtd  no- 
stri tribunali. 

1.  De* giurf  contulli  di  quitti  tempi , edaqnali 
Jucompilata  lapraiamaùca  detta  la  FiUngiera. 

T giureconsulti  clic  fiorirono  nel  regno  dì 
Giovanna  li  o di  Renato  sino  ad  Alfonso, 
non  sono  da  paragonarsi  così  nel  numero, 
come  nel  sapere  con  coloro  che  vissero  sot- 
to il  re  Roberio  c sotto  la  regina Giovannal 
sua  nipote.  Essi  non  ci  lasciarono  niente 
delle  loro  opere  c deMoro  scrini. Solamente 
si  rese  in  questi  tempi  celebre  Marino  Bolfa 
da  Po7ziioli,  il  quale  adoperato  dalla  regina 
negli  affari  più  gravi  del  regno,  fu  innalza- 
to da  lei  al  supremo  ufficio  di  G.  cancellie- 
re (i);  ma  poi  entralo  in  gara  col  G.  sini- 
scalco Serginoni , questi  operò  tanto  con  la 
regina , che  a sua  istanza  nel  principio  del- 
Panno  i4'9  privò  dell'ufficio,  surrogan- 
d<i  in  suo  luogo  Ottino  Caracciolo  (a).  Ciò  ' 
che  deve  far  cessar  la  maraviglia  che  Top- 
pi (3)  avea  , come  Marino  in  tempo  della 
prammatica  Filingiera,  che  si  slahilì  iiciraii- 
no  era  G.  cancelliere,  o poi  quando 

fu  istituito  il  collegio  doMoltori  nel 
non  lo  era. 

Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montema- 
gno c Pietro  di  Pistoia  giudici  delta  G.  cor- 
te, c Giovanni  Arcamonc  giudicodiappclla- 
zione  di  detta  corte.  Ebbero  ancor  fama  di 
gravi  dottori  Biagio  Cisto,  Carlo  di  Gaeta, 
Gorrcllo  Caracciolo  , Carlo  Mollicello  , il 
giudico  Giacomo  Griffo  e Tabato  Rinaldo 
Vassallo  dì  i\a|>oli  (4)*  Fiorirono  ancora  in 
questi  medesimi  tempi  Barloloinmco  Boroa- 
lia  di  Campagna,  di  cui  presso  Toppi  (5) 

!f)  Thumal.  di  Montcl.  an.  i4ia* 

«)  V.  Suiniiionle  -iSa.  l.  *2. 

(3/  Toppi  l.  I.  de  Orig.  Tribun.  pog.  iS?. 

(4)  Suftimoni.  t.  n.  pag.  58i.  Toppi  de  Urig. 
Trlbiin.  t.  i.  pi?,  loij.  no. 

(5)  Toppi  UibliuUi. 


bassi  onorata  memoria,  ed  altri  di  men  chia- 
ro nome.  Questi  furono  i giureconsulti  de’ 
quali  la  regina  nelle  deliberazioni  più  gravi 
solca  valersi. 

Costoro  furono  adoperati  nella  cotantocc- 
Icbre  prammaiica  delta  la  Filingiera,  stiibi- 
lita  dalla  regina,  a richiesta  del  G.  siniscal- 
co Sergìanni,  per  l’occasione  che  diremo. 
Avea  i^rgìanni  per  moglie  Caterina  Filili- 
gicra  figliuola  di  Giacomo  conte  d’Avellino. 
Questi  nel  suo  testamento  istituì  eredi  ne*  be- 
ni feudali  Gorrelio  suo  figlio  primogenìfo,  e 
ue'burgensatici  Caterina  e tre  altri  suoi  fra- 
telli, Atduino,  Giovannuccio  cd  Urbano;  ed 
oltracciò  a Gaieriiia  avanti  parte  lasciò  otto- 
cento once,  le  quali  si  diedero  in  doteaSer- 
giauiii.  Gorrelio  morì  poi  senza  figli , egli 
altri  tre  suoi  rralclli  che  rimasero,  parimen- 
te l'un  dopo  l'altro  morirono  in  età  ptipilla- 
rc.Aspiravanoalla  successione  Filippo  Ionio 
paterno  fratello  di  Giacomo,  Ricciardo  Mat- 
teo FiUiigicro  figlio  ed  crede  di  Ricciardo 
fratello  (li  Filippo,  il  fisco  che  pretendevi 
(^sersi  il  contado  devoluto,  c Caterina  moglie 
di  Sergianni.  Costei  supplico  la  regina,  che 
avendo  riguardo  a’servizi  di  lei,  de  suoi  ante- 
cessori e di  suo  marito,  non  la  facesse  litigare 
co’suoi  parenti , nò  col  fisco  ; ma  si  coinpia- 
cesse  la  cognizione  di  questa  causa  commet- 
terla alla  perizia  di  que' dottori  che  Sua  Mae- 
stà stimava  più  idonei , i quali  senza  figura 
di  giiidtcio,  esaminando  le  rngionidellepa^ 
(i,  determinassero  chi  dovesse  succedere  nd 
contado  d'Avellino,  se  lei,  o pure  i suoicoa- 
giunli , ovvero  dovesse  dirsi  il  contado  de- 
voluto. La  regina  aderì  alle  sue  preci,  ed 
elesse  per  la  decisione  della  causa  il  G.cin- 
cellioro  Marino  Boifa,  e gli  altri  dì  «oprari- 
fcrili  dottori , li  quali  avendo  Beo  discusso 
ed  esaminato  il  punto , giudicarono  che  Ca- 
terina dovesse  succedere,  non  ostante  che 
fosse  stala  dotata  dal  fratello,  poiché  la  do- 
te non  le  fu  costituita  de  beni  dei  medesimo. 
La  regina  non  solo  s'aniforraò  alla  loro  de- 
terminazione, ma  la  fece  passare  per  logge 
generale  del  regno  ; e nelTanuo  x4iS  sopra 
ciò  ne  fece  emanare  prammatica, perlaqua- 
le fu  stabilito  clic  fra  coloro  clic  vivonoju- 
re  /<V(iMcoru/7i^  la  sorella  maritala,  ma  non 
dolala  de’siioi  beni,  non  dovesse  escludersi 
dalla  successione  del  fratello:  (ulto  ai  con- 
trario in  coloro  che  vivono  jure  Longolav’ 
dorum^  dove  la  sorella  vico  esclusa,  baslaodo 
che  fosse  stata  duUiUi  o dal  comuu  padre  0 
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dal  frflteflo  (i).  Quosta  òqnolla  prammalicn 
colatilo  fra  noi  rinomala  , <loiU  In  Kilio^ic- 
ra,  chc/K>rU  la  data  de*  u)  ^eniiaiadel  «lud- 
dello  anno  liiS,  c fu  islromentata  nel  Ca* 
slef  fluoro;  la  quale  gi  vede  ora  racchìtiga 
nel  secondo  rolumc  detic  nosin^  Pramiiiali- 
die  sotto  il  titolo  de  Feudis  (ii),  intorno  al* 
la  quale  s’è  ;m)Ì  tanto  scritto  e disputalo  da* 
Dostri  scritlori  forcuti. 

CAPO  IX. 

Istituùone  del CoUe§io  de  dottori  inl^apoli. 

L*uoÌTenilA  degli  giudi  di  Napoli,  che  Ho* 
ri  tarilo  gotto  il  re  Carlo  I e II,  c Rolmrto 
suo  figliuolo,  li  quali  radornnraiio  di  molte 
prerogatire  c pririiegi,  teneva  prima  il  suo 
rettore,  circrn  uno  de’ primi  dottori,  allora 
chiamati  maestri  detruniversilà,  al  quale  Car* 
lo  e Roberto  diedero  ampia  gitirisdizioncso- 
praglt  scolori  di  quella. Tenevanneora  que* 
sta  universifà  il  suo  giustiziere  a parte , cd 
altri  ufliciali  minori.  Da  poi, corno  altrove  si 
disse,  la  prefettura  degli  studi  fu  conceduta 
al  cap;>elfano  maggiore,  il  quale  come  pre- 
fetto n’avea  la  cura  e goprantemlenza.  l/uni- 
tersità  dava  i gradi  del  dottorato,  di  lieen- 
stato,  ovvero  hàecafnureato,  siccome  oggi- 
giórno  si  pratica  neiruniversità  degli  studi 
di  Francia  e neirallre  città  di  Kiiropa.  An- 
si la  potestà  di  conferire  i gradi  fu  da  alcuni 
riputala  cotanto  necessaria  esiistanzìaledcl- 
funiversìtà  degli  studi,  cheset  za  quella  non 
meritavano  essere  raccademie  chiamate  uni- 
versità (3).  Questo  dottoralo,  nella  maniera 
che  li  conferisce  ora,  non  era  conosciuto  da’ 
Romani , nò  molti  secoli  appresso  sino  al 
ponliGcato  d’innocenzio  III.  lOd  U Coiiriti- 
gio  (4-)  osserva  chea’lcmpi  d’Alessandro  III, 

' che  fiori  20  anni  prima  di  Innoccnzlo,  non 
vi  era  dottorato,  e si  pornietleva  a tutti  che 
mostravano  eriidizioiie  ed  idoneità,  di  regge- 
re gli  studi  delie  lettere  c le  scuole;  cd  il 
primo  che  tra  i cancellieri  di  Parigi  fosse 
onoralo  col  titolo  di  maestro  (che  in  que^ 

(i)  .Samm.  t.  2.  pa<r.  5Sr. 

(a)  Pragm.  1.  di;  Feud. 

^ (3)  V.  Jacopo Dern.MuUio  Repracncnl.  Majest. 
Imper.  p.  a.  c.  53.  § a.  ìVjiL.  do  NVixhI.  tlisu  ci 
Antiqu  Acad.  Osonicns.  hb.  1.  Heiuardo  VdriArio 
G.  C.  Olandese  loslitut.  Jur.  pab.  itoci.  Gcrm. 

1.  4-  t.  IO.  { 9. 

(4j  Coaringio  Antiqu.  Acad.  dissert.  4* 

«.v.u. 
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tempi  risfesso  era  ciò  ehenoicìiiamramodot- 
Inrc),  fu  Pietro  di  Poiliers,  il  quale  (lori 
sotto  Innocenz.io  III  (*).  Kd  il  Mutzio  e Vì- 
Iriario  portarono  opinione  che  nel  duodeci- 
mo secolo  questi  gradi  si  fossero  inlrodotti.  f 

Uegolannenle  le  iiniversilà  degli  giudi  gli 
conferivano, <mI  hi  iS'apon  ed  in  Salerno,  pri- 
ma che  regnasse  la  regina  (ìiovnima  , quel- 
le università  gli  davano  ; nc  fu  questa  regi- 
na che  prima  gl  istituisse,  perchè  duirisies- 
so  suo  privilegio  si  vede  che  neiritnìversiln 
vi  erano  i dottori  ed  il  rettore  destinati  per 
la  creazione  degli  altri. 

I>a  regina  Giovanna  11  volle  farne  un  col- 
legio separato  con  trnsecrgliergli  parte  d.il- 
runiversità  degli  studi  e parte  dagli  altri  or- 
dini , al  quale  iinicainenle  nltrihiiì  il  poterà 
di  dar  i gradi  di  licenziatnea  e di  dottorato. 

I primi  dottori  che  si  Irascehero,  eolie  sono 
nominati  nel  priviirgiodella  istituzione  istro- 
montato  nel  castello  di  Capuana  ncIPan- 
no  furono  il  dottor  Giacomo  Melo 

di  Napoli,  che  fn  creato  priore  del  collegio» 

Andrea  d’Alderisio  di  Napoli  dottor  di  leggi» 

Marino  Uulfu, die  privalo  de)  posto  diG. can- 
celliere , sì  vede  conio  dottore  ascritto  con 
gli  altri  in  questo  collegio;  Giirrelio  Carac- 
ciolo di  Napoli  dottor  di  leggi, GiovaiiniCri- 
spano  di  Napoli  vescovo  di  Tiano  dottor  di 
leggi,  Golfrcilo  di  Gaeta  di  Napoli  milite  o 
dottore, Carlo  Molliccllo  di  Napoli  doitor  di 
leggi  e milite, Girolamo  Mirohallo  di  Napoli 
dottor  di  leggi,  c Franre-ico  di  Gaeta  di  Na- 
poli parimeute  dottor  di  leggi.  Concedè  an- 
cora nell’isle«so  privilegio  la  soprantcndenza 
e giurisdizione  cosi  nelle  cause  civili  corno 
nelle  criiniiiali  de*  dottori  e scolari  al  G.  can- 
celliere  del  regno  , clic  allora  era  Ottino  Ci- 
racciolo,  non  intendendo  però  progìndicaro 
alla  giurisdizione  del  gìnstizicre  degli  scola- 
ri (i)  ; c sottopose  il  governo  del  collegio  ni 
G.  cnncclHere,  o suo  vicecancellicre  ch’egli 
volesse  eleggere,  assegnandogli  i bidelli,  il 
segretario  ed  il  nolaro. 

La  prima  e pnncipal  prerogativa  che  gli 
diede  , fu  di  conferire  i gradi  di  dottoralo  a 
liccnziatiira  nelle  leggi  civili  c canoniche^ 

Si  prescrissero i doni  ovvero  sparlulo  che  gli 

(•’  Clnul.  Eniorlcodo  And,  Par'f.p.  iiS.  Nan- 
dco  de  nnl  q.  Scholao  MìhIìc.  Paris,  png.  ly. 

(i)  Privilci;.  Urg.  Jo.  II.  ^»on  qmxl  por  Ime, 
nco  per  inlra  cripUi  mllaUir  privilogium  Justiiiario 
ScoUriutii  nh  milìquu  caiiccsHuni.  Suimii.  t.  t. 
pag.  Guy.  Gu8. 

8^ 
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scoìari  doTcano  prc&tare  così  al  vicccancoU  de  Faiconìbiis  di  Napoli,  modico  o parimon* 
licre  , come  agli  altri  dottori  del  collegio,  te  lettore  in  Napoli:  Angelo  Calcola  di  Na- 
quaiido  bì  dottoravano  ; e fra  Pnllrc  cose  CO'  poli,  medico  o lettore  in  detta  università  : 
mdndò  che  alTarcivescovo  di  Napoli , se  si  Nardo  di  Gaeta  dt  Na{K>li , milito  e medico 
trovasse  presente  all'atto  del  dottoralo, se  gli  della  regina  : Luigi  Treutacapilli  di  Salcr* 
dovesse  dare  una  herrcUa  ed  un  pardigoaii*  no  , milite  e dottore  in  medicina  : maestro 
ti  (i)  : ciò  che  in  decorso  di  tempo  andò  in  Paolo  dì  Moia  di  Tramonti,  medico:  Uober- 
disusanza  , perchè  gli  arcivescovi  di  Napoli  to  Grimaldo  d'Aversa  medico  , e Paotioo 
salili  ili  maggior  fasto  e grandezza , sdegna-  ^aposcrofa  di  Salerno  , suo  familiare  q me- 
rotto  dì  più  intervenire  a ijiieslc  funzioni,  dico. 

niente  curandosi  d'un  sì  piccioi  dono.  Slnbi-  Avendo  parimente  posto  questo  collegio 
lì  in  line  il  minierò  de' collegiali , la  loro  e-  sotto  la  giurisdizione  del  gran  cancelliere, 
^ lezione  , ed  il  modo  da  doversi  tenere  nel  ordinò  che  questi  fosse  il  giudice  compelen- 
di>llorai«  \ e si  disposero  le  precedenze  così  le  nelle  cause  così  civili  come  criminali  de* 
nel  sedere  come  ne)  volare , e si  diedero  al-  medici  collegiali  ; prescrisse  parìmenlo  i do* 
tri  particolari  provvedimenti,  lì  quali  si  log-  ni  che  i dottorandi  dovean  dare;  ordinò  che 
goiio  nel  privilegio  della  fondaziujie,  che  fu  rcspcricuza  elio  dovea  farsi  deirabililà  del 
lutto  intero  impresso  dal  reggente  Tappia  dolloraudo,'sifacessesoprnglìAforismid’lp- 
ne’ suoi  volumi  (2) , e ne  fece  anche  racnzio-  pocrate  , e ne*  libri  della  Fisica  0 de'Posle* 
ne  Malico  degli  AiUilii  (3^  ; e<l  il  Siimmou-  riori  d’ Aristotele.  Pure  airarcivcscovo  di 
te  (4)  rap)U)iia  iti  più  occNtsioni  essersi  il  di  Niipoli,  iiiterveuendo  alla  fuuzioiie  , stabilì 
lui  Irai^sniiio  presentalo  nelS.  C.,  ed  ultima-  che  se  gli  dassc  la  berretta  ed  mi  par  di  guati- 
Dientc  Mnzio  Hocco  (o)  lo  stampò  anch’egli  ti  : a' teologi  pure  un  par  di  guanti  , e cosi 
ìiisieino  con  le  sue  chiose  che  vi  compose,  gnchcagli  altri,  nella  fonua  elicsi  legge  nel 
piene  di  molte  cose  puerili  e d’iautili  qui-  privilegio.  Stabilì  il  modo  dì  doUorarc,  epre- 
stìonì.  scrisse  anche  il  numero  , reiezione  e le  prò* 

Questo  collegio  non  ora  chcdidottorl  del-  cedenze  de* collegiali, 
runa  e l'altra  legge.  Fra  ancor  di  dovere  l'^lt  èdanolarecheadamcnducqucslì  coh 
die  se  ne  formasse  un  altro  di  niosolì  e di  legi  dalla  regina  furono  «-vmmessi  non  pure 
medici  ; e la  regina  a richiesta  del  G.  can-  gli  oriundi  ezi  i cittadini  unpolelani,  ma  in- 
celliere  Caracciolo  non  fu  pigra  a stabilirlo,  clic  gli  oriundi' del  regno  , i quali  per  qual* 
Ella  do{>o  un  anno  e nove  mesi  , uel  i4^o  Irò  anni  cnnliiiui  avessero  uclla  città  di  Na* 
u’iS  agosto  spedi  altro  privilegio  per  la  sua  poli  pnbblìcamenlc  insegnalo  nelle  scuole* 
fomlazioiic.  Lo  sottopose  parimente  ai  G.  can-  Dì  questo  privilogio  fece  parimente  nictizio- 
cellierc  , volendo  che  ne  fosse  egli  il  capo  e ne  AlUitlo  (i)  ; ed  il  Summomc  (2)  anche 
il  moderatore  , o in  sua  vece  il  suo  Iqogotc-  altesla  essersi  il  suo  transunto  presentato  ia 
lìcntc.  Gli  diede  il  suo  priore  , e Irascclsc  a occasion  di  liti  nelle  Banclic  del  S.  C.,cd  il 
questa  carica  il  priore  del  collegio  di  Saier-  reggente  Tappia  lo  fece  anche  imprimere  m^l 
no  , Salvatore  Oilciida  , il  qual  era  aiiebe  suo  ,/as  Reyui, 

inedieo  della  regina.  I/assegnò un notaro  ed  A questi  due  poi  fu  unito  il  collegio  di 
mi  bidello  ; e volle  che  i collegiali  fossero,  teologia  , composto  di  teologi  , e per  lo  più 
oltre  Salvator  Calciida  priore,  IVricco  d'Al-  di  reggenti  e di  lettori  claustrali.  DoUor.'ino 
laido  d* Aversa,  medico  e lettore  di  medici-  aiichVssi  in,lcnIogia  , e danno  leilcicdi  li- 
na iicirunivcrsità  degli  studi  di  Napoli:  Uaf-  ccn/iatura.  È p u lmcntc  sullo  la  giurisdizio- 
faelc  di  Messer  Fictro  Malfci  delia  Matrice,  ne  del  G.  cancelliere  , che  lo  riconosce  per 
niedh'O  e lettore  iieH*univcrsilà  suddetta  : suo  capo  e moderatore.  Cosi  oggi  il  collegio 

Aiilouiu  Mostrino  di  Nola  , medico  : Balista  di  Napoli  vieii  composto  di  tre  ordini  di  dot- 
tori, di  coloro  di  legge  civile  e canonica,  di 
(i)  V.  Cbl«>c.  de  Archiep.  Ncap.  in  NIcolao  de  dottori  di  lilusofia  e di  Diediciua , e dcU  allro 
Diano  fui.  S71.  di  teolo;;Ìa.  Kssi  danno  i gradi  0 le  licenzia- 

(«)  Tran>unlo  Jus  Regni,  lib.*.  do  Ollic.  M.  j ^ medicina  C 

Lancrll.tn1pag.4u7.  ’ 

(SiAllle^  Oeci.s.4i. 

(4^  Su>nni.  toni.  a.  lib.  4-  6oS*  (i)  Afflici.  Decls.  4** 

Becco  super  pnvil.  Jo.  II.  (v)  Suiiuu.  Tappia  loc.  cU. 
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neHa  teologìa.  Collegio , che  ancorché  ceda 
a quello  di  Salemo  per  anlicliìtà  , 8Ì  ò però 
innalzato  tanto  sopra  di  quello , che  , secon- 
do portano  le  vicissitudini  delle  mondane 
cose  , non  pur  contese  per  la  maggioranza, 
ma oraepcrlonumcro  c per  doUrina  de’pro* 
fessori  tanto  se  gli  è reso  8u)>eriore,  quanto 
Fuiia  città  è sopra  l’altra  più  eccelsa  e più 
eminente. 

Da*  successori  re  Aragonesi  , c più  dagli 
Austriaci , intorno  airamministrazionc  c go* 
verno  di  questo  collegio,  circa  i requisiti  ri* 
chiesti  ne'  dottorandi  , e per  la  sua  forma  e 
durata  furono  stabiliti  .più  ordinamenlr  che 
ai  leggono  nel  volume  delle  nostre  Pramma- 
tiche ; ed  il  reggente  Tappia  (i)  ne  imi  in* 
sieme  molti  sotto  il  titolo  /Je  Officio  ]^.  Caor 
eolUtrii*  Giovau  Domenico  Tassong  (a)  nc 
trattò  anche  nel  suo  Mogazziiio  De  j-lutefa* 
c Gnalmenle  Muzio  Iteeco  (3)  nel  16Ì7 
zie  stampò  un  volunfte,  ove  anche  vi  tessè  un 
ben'lungo  catalogo  di  (ulti  i dottori  di  que- 
sto collegio  dairaiino  sino  al  ; il 
qual  calàlogo  fu  poi  dagli  altri  couliuuaio  si* 
jio  a*oo6lri  tempi. 

CAPO  X. 

Polizia  delle  noitre  chiese  durante  if  tempo 
dello  scisma,  inaino  al  rtr/no  de^li  Jva- 
yonesi. 

Le  rivoluzioni  accadute  dopo  In  morte  (IH 
savio  re  Roberto  insiiio  al  regno  placido  e 
pacato  del  re  Alfonso  conturbarono  non  me- 
no lo  stato  politico  e tcinjmrale  di  qneslo 
reame  , che  recclesiaslico  c spirituale  delle 
nostre  chiese.  Lo  scisma  clu^  sorse  por  reie- 
zione d Urbano  VI  0 di  Cleincnle  VII,  ci  fe- 
ce conoscere  in  un  medesimo  tempo  non  pu- 
re due  re,  ma  due  papi;  e diviso  il  regno  in 
fazioni,  siccome miscramcnle aulissero  rìm- 
perìo,  così  anche  il  saceidozio  rimase  in  con- 
iusìoiio,  rd  in  conlinui  scouvolgimciiti  c di- 
sordini. Colui  era  fra  noi  riputalo  il  vero 
pontcGcc  il  quale  avea  il  favore  e ramicizia 
de*  nostri  re;  c siccome  la  fortuna  sovente 
mutava  il  princìjic  , coai  variavasi  fra  noi  il 
pontciìcc.  L’indUjH)SÌ7.iono  del  capo  faceva 
languire  tutte  le  altre  membra  ; onde  ì prc* 

(1)  TappU  Jus  Regn.  hh.  a.  de  Olile.  M.  Con- 
cdl.  pa^.  .fi  7 ad 

(z)  TasBun.  ilo  AiiUsf.vcrs.S.obscrv.S.ouia.  z^j. 
{i)  Keeeo  iix  Privilegio  Ju.  U. 


lati  delle  nostre  chi(*sc  si  videro  ora  introniz- 
zali , ora  cacciali  d;illo  toro  sedi , secondo  in 
varia  fortuna  de*  principi  contiMìclciiti.  Urba- 
no Vi  nel  principio  delia  sua  intronizzazione 
che  avvenne  nel  1378,  fu  da  noi  riconosciuto 
per  papa  ; ma  scoveriisi  poi  i difetti  della  sua 
elezione  , 0 Taniino  de’ cardinaH  di  dicliia* 
rarla  nulla  c di  crearne  im  altro  , la  noslr» 
regina  Giovanna  I,  per  le  cagioni  rapporta* 
le  nel  xxiii  libro  di  questa  istoria,  lor  diè  fa- 
vore , ed  agevolò  Timprcsa  , e diedo  mano 
che  reiezione  si  facesse  ne' suni  Stati,  c pro- 
priamente a Fondi , dove  nello  stesso  anno 
s’elesse  il  nuovo  papaCIcmente  VII,  il  quale 
fu  da  lei  accolto  ed  adorato  in  Napoli  corno 
vero  ponteGce.  Nacquero  perciònetIcnoslrG 
chiese  disordiui  grandissimi  , e sopra  ogni 
altra  in  quella  di  Napoli  ; poiché  sedendo 
quivi  lareivcscovo  Bernardo  , aveudo  costui 
aderìto  alle  parli  della  regina  c di  Clemente, 
fu  da  Urbano  deposto  , e crealo  in  suo  luo* 
goarcivcscovo  t’abale  Lodovico  Bozziito  , il 
quale  concitaudo  il  popolo  arca  occupata  la 
sede  e cacciata  la  famiglia  dì  Bernardo.  Ma 
’ia  regina  avendo  sedalo  il  Itimiilio  , fugò  il 
Bozzuto  , fece  abballcrc  le  sue  ense’,  mina- 
re le  possessioni  (*) , e richiatn<>  Bernardo, 
il  quale  resse  questa  chiesa,  insiuu  che  Na- 
poli non  fu  occupata  da  Carlo  111  di  Utiraz- 
zo.  Qnesli  invitato  da  Urbano,  il  quale  avea 
scomunicata  la  regina  , c data  da  luì  l’inve- 
stitura del  regno  , fece  strozzare  la  n?giua, 
s*iniposscssò  del  reame , ed  nHlisse  inuuuma- 
menic  tutti  i suoi  partigiani  , spogliandogli 
«IcMoro  feudi , delle  dignità  e di  tutti  i loro 
}>cni.  Dall’altra  parlo  Urbano,  por  vendicar- 
si di  coloro  che  nvenno  aderito  a Clemente, 
mandò  tosto  per  legato  nel  regno  il  Cardinal 
Gentile  di  Saugro  , il  qit.ilo  superando  di 
gran  lunga  le  crudeltà  di  Carlo  , perseguitò 
harharamentc  tutti  gli  arcivescovi , vescovi, 
abati,  preti , in  line  tutti  i cltericidel  regno 
partigiani  di  Clemente  , imprigionandogli, 
tormentandogli  . e spogliandogli  di  tutto  lo 
dignità  , bencncii  e Inuii  , non  perdonando 
nè  ad  età  nè  nd  onore  , nè  ailosiato  di  <[ua- 
liiuque  persona';  cd  Urbano  lodando  il  ri« 
gore  del  suo  legalo , per  accrescere  tnnggioi* 
miseria  agli  spogliati,  e tor  loro  ogni  spe- 
ranza, diede  atl  essi  tosto  i successori  ; e per 
cosa  assai  porlcutosa  si  uarra  che  iu  un  sol 

(•)  Dium.  di  Montel.Vid.  Chioccar,  de  Archiep. 
ISeap.  la  BoAZUki,  ftimo  137S.  jKig.  s4'^.  s4L 
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giorno  creasse  Ircntndue  im  vescovi  etì  ar« 
civcscavi , per  lo  più  napoletani , e siiigo^ 
Jnrnionlu  favorisse  coloro  i quali  aveaiiu  da* 
lo  aiuto  a Carlo  per  rac(|UÌslo<iel  regno, non 
ricliiedendo  allr<»  ineriio  che  questo  (i).  Nò 
ili  ciò  soildisfaUo  il  legalo  , fece  un  di  nella 
chiesa  di  S.  Ciiiara  ai  cospetto  del  re  Carlo, 
de* suoi  principali  signori  e diluito  il  popolo 
iiapoielano  ignoiiiiujosaineiite  cotulurrcLii>* 
nardo  di  Gifoni  generale  drU  ordiiio  do*  Mi- 
nori di  S.  Francesco  , giù  stalo  eletto  cardi- 
nale da  papa  Clemente  ; Giacomo  d'iiri  ar- 
civt'scovo  d'Olranto  e patriarca  di  Costauli; 
no]>oli  f cardinale  eletto  da  Clemente  , e 
mandato  nel  regno  pcT  suo  legato  (2)  ; Ca- 
sello vescovo  di  Chicli,  ed  un  cerio  abate 
iioniiuuto  Masellu  , ch  eraiio  stali  aireziona- 
ti  alla  regina , e gli  costrinse  ad  abiurare 
CieiiiCQle  , c professare  Urbano  : da  poi  gli 
fece  spogliare  degli  abili  e del  cappello  car- 
dinalizio , del  inauto  e delia  cocolla  episco- 
paic  , ed  accesa  una  pira  , fece  quelle  spo- 
glie tutte  ardere  al  cospetto  del  popolo;  do- 
po questo  , gii  fece  di  nuovo  condurre  in 
oscuro  carcere , dove  per  lungolempodiiiio- 
raruDO  (3).  E narra  Toodoiico  di  Nielli  (4.) 
die  le  crudeltà  che  usò  il  Cardinal  di  Sau- 
grò  nel  regno  contro  lutti  gli  arcivescovi, 
vescovi,  abati , preti  e cherici  partigiani 
della  regina,  e che  avevano  aderito  a Clc- 
luciilo,  Turono  Utli  , che  non  si  possono  sen- 
za orrore  ascoltare. 

Ma  furono  non  guari  da  poi  disturbati  i 
partigiani  d'Urbaiio  , perrUò  Luigi  1 d'Ati- 
giù  chiamato  al  regnò  da  Giovanna  , ed  in- 
vestito da  Cleiuenie,  calò  nei  i382  pcrriac- 
quiilarlo.  Si  oppose  Urbano,  cd  usò  ogni 
arte  ed  ingegno  per  render  vano  il  suo  dise- 
gno ; e venuto  in  Napoli , Io  dichiarò  sci- 
sinaiico  , Io  scomunicò,  gii  bandì  contro  la 
cruciala  , concedendo  indulgenza  plen<iria  c 
remissione  di  ogni  (M'cralo  a tutti  coloro  clic  I 
contro  lui  pigliavano  raruie  ; e creò  goiifa- 
loniere  di  S.  Ghicsa  il  re  Carlo,  benedicen- 
dogli lo  stendardo  che  gli  ihedo  nel  duomo 

(t)  V.  Cmccon.  in  Uibano  VI.  et  in  Cardinali 
Gentili  do  Saligni. 

fa)  liiilui.  \ it.  Pap.  Aven.  t.  i.p.ia33.  ia49* 
ivbv.  iv3i. 

(SiG.iCcon.  toc.  cìl.  Ulun».  del  Pura  di  Mnn- 
!i*l.  Jo.  Haplìsla  C-triifa  lli>t.  Nrap.  lib  fi.  Vìd. 
llalul.  lof.  cil.  i*l  p.ig.3oi.  Sus. Chioccar. doAreb. 
NctìP.  jiog.  «44-  s*4i>- 

<4;  liicjdofiG.  de  Scb^iu.  lib.  a.  cap.  afi.  liz. 


di  Napoli  nella  solennità  della  meiaa  (1). 
Perebè  mancava  il  dcuaro  per  sosicncreuua 
sì  aspra  0 cnidel  guerra  , egli  diede  facoltà 
a Filij)po  Cozza  o roiiccllo  Orsino  suoi  car- 
dinali di  poter  veudere  e pignorare  li  fondi 
e le  robe  di  tutte  le  chiese  , aiicorcìiò  i pre- 
lati ed  i capitoli  dissentissero;  cd  allora  la 
nostre  chiese  patirono  un  guasto  terribile  do* 
loro  bmiì,  perciiò  Carlo  , premendo  il  biso- 
gno della  guerra,  gli  faceva  vendere  a vi* 
li>sÌino  prezzo  (2).  Mentre  Carlo  visse  , la 
parte  Angioina  quasi  in  niente  prevalse;  ma 
costui  morto,  re  Luigi  invase  il  regno  , ne 
discacciò  Margherita  vedova  del  morto  re, 
col  suo  llgliuolo  Ladislao,  0 ucirauuo  138^ 
gli  coiilinò  a Gaeta. 

llisorta  perciò  nel  regno  la  fazione  dì  CIc* 
inenlc  , j;li  partigiani  d Urbano  furono  tutti 
a terra.  Tlcnieutu  iiilanto  , morto  Reruardo 
nell'anno  i3So, aven  rifatto  in  suoluogoper 
arcivescovo  di  Napoli  Tommaso  de  Amaas- 
tis,  il  quale  ineulrc  durò  rintruiiioiic  del  Bot- 
zulo  e la  fazi  me  d'Urbauo  , dimorò  scuipie 
in  Avignone,  dove  Cleineiite  lo  creò  pure  ca^ 
(linnlc,  c dove  morì  : variando  gii  scriuori 
non  meno  ìiiturno  i aimo  dtdin  sua  promo- 
zione, che  della  sua  morie  (3)  ; c Cleineuie 
tosto  gli  diede  larcivescovo  Guglielino  per 
sHccessore.  Dall'altra  parie  Urbano  , morto 
Boztiiio  udranno  i3S4. , non  mancò  di  dar- 
gli Niccolò  Zauasio  ^cr  successore.  Ma  co- 
stui , non  imuio  che  rommaso  , seguendo  le 
parli  della  regina  Margherita , morì  esule 
delia  sua  chiesa  , da  lui  già  resigtiala,  in 
Cremona  Dciranno  138^  ; avendogli  intanto 
Urbano  , prima  di  morire  , nell*  anno  i3S0 
dato  per  successore  larcìvescovo  Giiiudaz- 
zo  (4)  , il  quale  seguitando  con  molta  co- 
stanza le  parli  d’Urbano  , c prevalendo  ai 
suoi  tempi  la  parla  Angioina  , non  potè  go- 
dere la  possessione  (tacifica  delia  ,^ua  chiesa; 
poiché  conlinata  la  regina  Margheritac  I^- 
dislao  in  G.iela  , ed  ubbidendo  Napoli  ed  il 
regno  al  re  Luigi  cd  al  poutclìce  Clciueiitc, 

(1)  Vili.  Diunul.  di  Moiiti'l.an.iSST.Raynald. 
an.  i38a.  nutu.  3,  4.  5.  fi.  an.  i384.  nuoi.  i. 
Chioccar,  de  Ardi  N*  np.  pog.  a4^. 

(2)  Ciaicon.  in  Urbano  \|.  Cliiacc.  loc.  cìl. 
Raynuld.  an.  x3So.  uum.  8.  Flcury  lllsl.  IlocI.  I. 
^8.  num.  I. 

i3}  V.CliMtce.  de  Aiv  b.  Nrap.in  Tiiom.  de  Ma- 
nalis  on.  1.IS0.  pog.  «47.  *53.  Vid.  Balul.  Vit 
Pai».  Aveu.  t.  i.  ji.  5i*.  1337.  et  i4g8. 

(4)  ^ ul.  Chioccar,  dv  Ardi.  Ncap.  p.  94?* 
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rarcÌT«an>ro  Giigllolmo  era  ricoaosciuto  dai 

Napolclaiii  (i). 

Papa  Clrmenle  non  volle  psier  riputalo 
meoo  d'Urbano  in  opporù  a’disegni  di  La- 
dùlaa  , che  fallo  adullo  s'accingeva  all'ima 
presa  del  regno  per  discacciarne  Luigi  suo 
competitore  ; onde  pure  egli , residendo  in 
Avignone  , diede  liceiisa  al  re  Luigi , ed  a 
coloro  che  governavano  il  regno  suoi  par- 
tigiani , che  per  la  guerra  contro  Ladislao 
potessero  valersi  di  tutti  i vasi  d'argento  e 
d'oro  delle  chiese  , per  coniar  moneta  per 
stifiendio  de'  soldati.  E eoà  fu  fatto,  perchè 
lutti  i vasi  delle  ehieso  furono  parte  coniali 
c parte  venduti , con  inesliinabilc  danno  di 
quelle  (e).  Non  si  legge  però  essersi  prati- 
cate da  Clemente  contro  i vescovi  ed  abati 
partigiani  del  suo  competitore  quelle  crudel- 
tà che  usò  Urbano  per  ineuo  del  Cardinal  di 
Sangro. 

Rimase  il  partilo  di  Clemente  in  Gore  per 
lutto  l'anno  i3$9,  quando  Ladislao  rinvigo- 
ritosi, e prendendo  forza  il  suo  partito,  riac- 
quistò buona  parte  del  regno  ; ed  allora  li 
disordini  si  videro  maggiori  nelle  nostre 
cfaiese , poiché  ardendo  la  guerra,  al  variar 
della  fortuna  de' principi  contcndeuti  varia- 
vano le  condizioni  ed  i prelati  delle  chiese. 
Nè  bastò  , per  far  cessare  lo  scisma , la  mor- 
te d’Urbaiio  seguita  dopo  da  quella  di  Cle- 
mente; poiché  siccome  i cardinali  della  fa- 
zione d'Urbano  elessero  po'  suo  successore 
Bouifacio  IX  , cosi  morto  Clemente  in  Avi- 
gnone nell'anno  idQl. , i suoi  cardinali  tosto 
vi  rifecero  Benedetto  XIII  ; e siccome  Boni- 
facio faroriva  il  re  Ladislao^  cosi  Benedetto 
prese  le  parli  di  Luigi , al  quale  confermò 
la  corona  del  regno , concedendogli  nuova 
investitura.  E stando  il  regno  diviso , Boui- 
facio era  da' suoi  riconosciuto;  e Benedetto, 
che  residera  in  Avignone , avea  sotto  la  sua 
ubbidienza  tulli  coloro  che  seguitavano  la 
parte  Angioina  ; ed  i prelati  erano  sempre 
ìli  forse  ed  in  timore  di  esserne  cacciali.  Óo- 
d'é  che  Ladislao,  per  accrescere  il  suo  par- 
tilo , acsicurava  i lininlì  che  i loro  parenti 
nou  sarebbero  stati  scacciali  dalle  sedi  ; co- 
me fece  a Galeotto  Pagano  , assicuraudolo 

fi)Cliiocc.  in  Arclucp.  Guliclmo  an.  i3S3. 
pag.  *53. 

(*l  S.  Antonin.  in  3 p.  Hist.  lil.  a*,  cap.  a. 
$ i4"  Cjlmuc.  Iih.5.  Couip-  llist-  Itrgn  Cliiucear. 
de  Arch.  Meap.  pag.  s^tt-  Viii.Flcurjf  Uut.Eccl. 

1.  yS.  niua.  33. 


che  Niccolò  Pagano  ino  fratello,  ch'era 
neirubbidieiiza  di  Benedetto  XIII,  non  sa- 
rebbe stato  cacciato  dalla  chiesa  di  Napoli, 
ma  ch'egli  l'avrebbe  ad  ogni  suo  costo  fatto 
mantenere;  siccome  parimente  promise  a 
Giacomo  di  Diano  di  far  rimanere  arcive- 
scovo di  Napoli  Niccolò  di  Diano  suo  fra- 
tello , c di  li  non  farlo  rimovcre  o trasferire 
per  qualunque  occasione  o tempo  , sicconio 
si  legge  ne’ diplomi  di  questo  re  rappniiali 
dal  Cbioccarello  (*).  E per  tutto  quel  tem- 
po che  la  parlo  Aiigioiua.polè  contrastare  a 
Ispdiilao , furono , non  meno  che  le  città, 
combattute  le  nostre  chiese,  iiisino  che  ab- 
bassata la  parte  Angioina , c tornato  il  re 
Luigi  in  Francia,  BoiiifacioIX  , Innoeenzio 
VII  e Gregorio  XII  suoi  successori , aUezio- 
iiali  del  re  Ladislao  , non  ripigliassero  nel 
regno  maggior  forza  c vigore. 

Mentre  in  Avignone  seiicva  Benedetto 
Xlll , cd  in  Roma  GregoriuXlI  , ì cardina- 
li d’ameadiie  i collegi , per  togliere  lo  sci- 
sma, presero  espediunte  d'unirsi  in  un  Con- 
cilio a Pisa  , e crear  essi  uu  nuovo  papa  , e 
deporro  Beuedello  e Gregorio;  e cosi  fecero, 
creando  Alessandro  V.  Ma  questo  concilio 
ebbe  per  noi  inutile  successo,  perchè  ciò 
non  ostante  il  re  Ladislao  continuò  nell'ub- 
bidienza  di  Gregorio , e l'accotsc  nel  regno: 
ordinò  a' suoi  sudditi  che  lo  ricoDoscesscro 
per  vero  pouleGcc  , o gli  assegnò  la  forlczsa 
di  Gaeta  per  sicuro  suo  asilo , dove  dimorò 
per  lungo  tempo  , malgrado  d'Alessandro, 
il  quale  perciò  gli  mosse  contro  Baldassar- 
re Cossa  cardiual  diacono,  che  trovò  beri' 
presto  il  mixlo  d'impadronirsi  di  Roma , di 
cacciare  gli  ufllcialì  di  Ladislao  , c dì  stabi- 
lirvi Paolo  Orsino.  Ma  Alessandro  , elio 
quando  fuclatio  papacrascltuagcnprio,non 
sopravvisse  gran  tempo  allasua  eleziuneimori 
egli  iu  Bologna  ranno  i4io,fxlinsunluogofu 
rifatto  Baldassarre  Cossa,  llcro  nemico  di  La- 
dislao, che  prese  il nomodiGiovanni. XXIII. 
Costui,  clic  nella  sua  elezione  ebbe  il  favore 
e la  raecoiuandazioiie  del  re  Luigi  II  d’Au- 
glò  einolo  dì  Ladislao , il  primo  diseguo  cha 
coiicepi,  giunto  al  pontiGcalo,  fu  di  spogliar 
Ladislao  del  regno  di  Puglia  ed  in  clfelto 
pose  in  piedi  uu  esercito  coulro  lui,  il  quale 
andò  verso  Capua,  lo  sconfisse,  c ritornò 
Irioufaule  in  Roma.  Ma  Ladislao,  ch'èra  un  , 

(*)  Chiocc.  de  Arrlilep.  Ncap.  an.  iSyy.  LI. 
aiifi.  clan.  >4>z.  fai.  »6i. 
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prìucTpo  d’hnimo  invitto,  Josto  si  nsùibiK, 
siccliè  ridusse  t)  papa  a voler  pace  con  lui,  la 
<juale  si  fece  con  condizione  che  cacciasse 
da*  suoi  Stmi  Gregorio,  e facesse  in  quellt 
rìcouoscer  lui  come  vero  Poiitcficc.  Ladislao 
esegui  il  trattato;  onde  Gregorio  cercò  ti  suo 
riftigiu  uelln  Marca  d*Auoona  sotto  la  prole> 
siotio  di  Gm4ìj  Malateeta*,  dove  dimorò  sino 
al  concilio  di  Costanza  (i).  Così  discacciato 
Gregorio,  il  quale  iusitio  alPanno  era 
sUto  adoralo  in  Napoli,  fu  da  poi  riconoseiu* 
to  per  pontcnce  Giovanni  ìnsino  airanno 
i.iiii,  qiiando  dal  cohcìIÌo  di  Costanza  fu 
egli  dc|>osio;  ìJ  quale  rinolmenlc  acquetan- 
dosi alla  sentenza  di  quel  còucilio,  si  spogliò 
Tabilo  ponlincnie  (’a). 

Noa  riconobbe  poi  il  nostro  reame  nian 
nitro  poutelico  per  tutto  il  tempo  che  corse 
dalla  deposiziooe  di  Giovanni  insino  alTelc* 
nionc  faira  dal  concilio  di  Costanza  <IÌ  papa 
Martino  V seguila  in  novembre  detraiiiio 
i4<j  7 ; tanto  ctie  quad  per  due  anni  c mezzo 
si  riputò  appresso  uoi  vacare  la  sede  aposto- 
lica ; 4fude  nelle  scritturo  fntlc  in  Napoli  in 
questo  lotnpo  mia  si  metteva  nome  d alcun 
]M>uU‘nce,  ina  8Ìdicova,ir'//jo!i/o/ico  Sede  ra- 
^ C04iie  (•)  ; poiché  siccenio  dopo  deposto  dnl 
concilio , Giovanni  non  fu  ^in  riputato  pon- 
telicc,  molto  più  dcposii  Gregorio  e Bene- 
dello,  non  furono  da  noi  per  niente  rieono- 
sciiiti.  Ma  eletto  dal  concilio  Martino  V,  sic- 
come questi  fu  riconosciuto  da  quasi  tutto  il 
moudo. cattolico  |ier  vero  o legittimo  ponte- 
fice, cosi  da*  nostri  principi  e da  luUelechicsc 
e popoli  del  regno,  tu  Napoli  e da  per  tutto 
fu  adoralo  od  avuto  por  solo  e vero  ponte- 
fice. E quontunqiic  il  re  Alfonso,  per  tener 
in  freno  il  ponIcCce  Martino,  sostenesse  an- 
cora il  partilo  di  BciiedeUo  XIII,  o costui 
morto  lielTauno  i4^4i  quello  di  Clemente 
Vili  suo  successore,  eletto  da  due  soli  car- 
dinalicircranQ  rimasti  appresso  di  esso;  oul- 
ladiiiiauco  ciò  presso  di  noi  non  apjiortò  al- 
terazione alcuna  , così  perché  Alfonso  non 
impedì  a*suoi  sudditi  Ìl  riconoscer  Martino, 
come  anche  perché  si  sapeva  il  fine  che  lo 
spiugeva  a proteggere  il  parlilo  di  Clenten- 
tc  : essendosi  ancora  Alfonso  sdegnato  con 
Marliiio,  perche  avea  invcslito  Luigi  111  del 

(i)  Vid.  UayiialJ.  ci  Murai,  ui.  i4ti* 

FIcurj  Ifisl.  LlcI.  1.  100.  n,  5o.  ai. 

(a)  Vid.  Uaynal.  an.  i4i5.  Flcury  llist.Eccl. 
1.  io3.  II.  6u.  uz. 

(’*)  Cbiocc.  de  Archiep.  Noop.  fot.  aSG. 


nostro  regno,  suo  emolo  c competitore.  Ma 
cesiate  infra  di  loro  le  discordie,  e rappaci- 
ficati, Alfonso  mandò  il  Cardinal  di  Foix le- 
galo in  Ispagna , perebò  Clemente  cedesse, 
il  quale  nell’anno  i4^9  fu  coslrcUo  nelle 
mani  del  legato  rinunziare  ogni  suo  diritto, 
sicH'urne  i cardinali  ch*egii  avea  creati, anche 
volontaria meute  rinunziarono al  cardinalato; 
od  in  colai  maniera  torminossi  interamente 
lo  scisma  che  per  lo  spazio  di  cinquantuno 
anni  avea  miseramente  lacerala  la  Chiesa,  e 
Martino  V restò  solo  ed  unico  papa,  rico- 
nosciuto da  tutto  i'OccidenIc  (i). 

Fu  data  perciò  pace  alle  nostre  chiese,  le 
quali  non  furono  in  niente  turbate  per  lo  sci- 
sma rinnovato  dal  concilio  dì  Basilea,  il  quale 
nell'anno  14^9  avendo  deposto  Gugeiùo  IV 
successor  di  Martino,  avea  eonferniaia  reie- 
zione fatta  da* suoi  cormuessarii  d'Amadeo 
duca  di  Savoia,  che  si  faceva  chiamare  Fe- 
lice V.  Poiché  sebbene  Alfonso,  perle  ca- 
gioni che  si  diranno  nel  seguente  libro,  lo 
favorisse,  non  fu  mai  dalle  nostre  chiese  ri- 
conosciuto per  pontellèe,  rimanendo  sempre 
tieirubbhlieiica  di  papa  FugcMiio,  siccome, 
dopo  la  di  Ini  morto  accaduta  nel  i4Ì7  » 
Niccolò  V suo  successore,  per  reiezione  del 
quale  fini  anche  lo  scisma.  Perchè  essendo 
costui  un  uomo  mite  e pacifico  , ascoltò  vo- 
lentieri le  pr(/posizìoQÌ  d’accordo  che  gli  fu- 
rono fatte  da* principi  cristiani;  o dall'altra 
parte  Felice  ed  i suoi  aderenti  trovandosi 
parimente  disposti  alla  pace  , s'indusse  a ri- 
nunziare alla  {mntifical  dignKà,  e gli  fuse- 
c >rdaloc!ic  sarebbe  egli  rimasto  il  primo  fra* 
cardinali,  c Icgnfo  perpetuo  della  santa  sede 
ili  Alcmagna  (z). 

il  coneilìo  di  Costanza  rimediò  ancora  ai 
disordini  preceduti  dello  nostre  chiese;  poi- 
ché per  lo  bene  della  pace,  c per  togliere 
le  disset^sioni  fra'due  parliti,  sul  dubbio  chi 
de  due  contendenti  dovesse  riputarsi  il  vero 
c legiUiiDopontpnce,e  per consegiicnta quali 
elezioni  o provvisioni  da  essi  fatte  dovessero 
rimaner  forme,  provvide  che  i cardinali, 
vescovi,  abati,  beneficiati  e tutti  gli  ufficiali 
dolio  due  ubbidienze  fossero  mantenuti  od 
possesso  de'  loro  posti  ; e che  le  dispense,  in- 
dulgenze e Taltro  grazie  concedute  da' papi 

(i)  Vid.  Bzov.  Raj'n.  et  Mur.  an.  iSa4*  *3*9* 
Fli'ury  llija.  Pxfl.  I.  10-4  n.  a3S  ad  s4o»  !• 

11.  I . V i » l s^‘^q.  :tS  ad  44 ■ 

(n)  Vid.  Uaynal.  ot  IMur.  aa.  i449-  Flvury  Uét. 
£cci.  1.  Ila.  u.  1 ad  <}. 
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^eìte  due  obbìdìrnse,  come  ptirt*  i decroli, 
le  disposiiioni  ed  i regolamenti, che  nvr^srro 
fatti,  dovessero  avere  l.i  loro  su$sisleii»i  (^). 
In  colai  guisa  rimasero  lo  nostre  chiese  in 
• pace,  siccome  la  Giiicsa  di  Roma  ‘dopo  l'cle- 
tioDc  di  Niccolò  V insiuo  alla  Hiie  di  questo 
secolo  fu  in  pace;  ed  i pontelìci  furono  da 
poi  occupali  più  Delle  guerre  d iulia,  o nella 
cura  di  sostenere  la  loro  polcnzn  Icmporale 
e di  stabilire  la  propria  famiglia,  che  negli 
affari  ecclesiastici.  Grano  ancora  occupati 
per  cagione  di  coloro  che  d'ordinario  ti  por* 
lavano  in  Roma  per  lo  canonizziizioni  dei 
S^nti,  per  ottener  privilegi  a*monastcri,  per 
gli  affari  degli  ordini  di  tante  o si  varie  reli* 
giooi , por  otteuere  indulgenze  e dis|>eiisc, 
per  le  liti  fra  le  chiese  e gli  ecclesiastici,  che 
si  liraroDO  tutte  a Roma,  dove  primeiite  si 
tirarono  le  collazioni  di  tutti  i bcncficii,  colle 
riserve,  grazie  aspettative,  prevenzioni,  an* 
Date,  0 tutto  reiezioni  de*  vescovadi  e badie, 
ed  altre  provvisioni  di  benefteii  : per  i litigi 
fra  curali  o religiosi  sopra  raminiuislrazione 
de*  sacramenti , e sopra  tante  altre  faccende; 
onde  lor  si  diede  occasiono  di  stabilire  tnntc 
Lolle  e lettere,  le  quali  col  correr  degli  anni 
crebbero  in  tanto  numero,  che  ora  sene  veg- 
gono compilali  ben  cinque  volumi,  sotto  il 
titolo  di  fiullario  Romano  (**)> 

I.  Monaci i e beni  (emporaJi» 

Le  nostre  chiese  durante  il  tempo  dello 
scisma  non  fecero  notabili  acquisii  di  beni 
temporali , poichò  Tordioc  chericale  era  io 
poco  credito;  anzi  le  ostinate  guerre  clic  in- 
sorsero, sovente  obbligarono  i nostri  prin- 
cipi, con  permissione  de* romani  pontefici, 
di  dare  a*loro  beni  guasti  terribili , insino  a 
vendergli  e impegnargli,  ed  a valersi  porgli 
flipcndii  de*  soldati  de  loro  vasi  d'oro  c d'ar- 
gento. I monaci  vecchi  avendo  già  perduto, 
il  credito  di  santità , non  erano  più  riguar- 
dati. Tutta  la  devozione  de’ popoli  era  rivol- 
ta verso  ì UQV’cllì  ordini  di  nuovo  religioni 
clic  s*andavano  alla  giornata  ergcmlo  ; c sic- 
come altrove  fu  usicrvuto,  nei  regno  degli 
Angioini  ì più  accreditati  erano  i Mendican- 
ti, e fra  que;»li  i pUì  favuriti  furono  i frati 
Predicatori  ed  i frali  Minori.  La  regina  Gio- 
vanna II  in  ammenda  delle  sue  lascivie  dic- 

(*)  Vid.  Baluz.  in  Praefal.  ad  V'iUs  Papar. 
Avon. 

(**)  Vid.Struv.  UisUJurù  Canon,  cap.7.  §3a. 


d<^i  pure  a favorirgli , c a disporre  il  suo 
animo  mi  opero  di  pietà.  Oltre  d’aver  fonda- 
to un  nuovo  os|ted.ile  nelln ‘chiesa  dell’Aii- 
iiiinziata  di  Napoli^  dolandoio  di  riechi.>siinQ 
rendile  > e d’aver  amplialo  Kospedale  e la 
chiesa  di  Niccolò  del  Molo  (i)  , rfparò 
ili  gia/.i  i de' frati  Minori  Ì1  iiionaatcro  delia 
Croce  di  Napoli  , ed  ordinò  che  liitli  coioio 
«h'avenDO  rubalo  in  tempo  suo,  e della  re- 
gina iMargbttrita  e di  Ladislao  suo  fratello  ni 
fisco  regio,  fossero  assoluti con  pagare  il  duo 
per  cento  delle  quantità  rubate  ed  occupa- 
le; cd  a tal  clfctto  avea  posta  una  cassa  den- 
tro il  monastero  di  S.  Maria  della  Nuova*, 
dove  i ladri  dovevano  portare  il  denaro  elio 
ella  avea  destinalo  per  riparazione  di  quel 
monastero  (2).  Donò  ancora  al  monastero 
di  S.  Antonio  di  Padova,  ora  disfallo,  mol- 
ti poderi  a contemplazione  di  suor  Chiara, 
già -contessa  di  Melilo;  0 confermò  ai  inmia- 
slcro  di  S.  Martìuo  sopra  Napoli  li  privilegi 
e concessioni  fatte  al  medesimo  dalla  regina 
Giovanna  I di  governare  lo  spedale  deil*fn- 
coroiiata  da  lei  foiidatocdotato  facendo  fran- 
ca la  chiesa  e sue  robe  d’ogni  ragion  ficcale 
allinchè  gl'iofermi  fossero  ben  trattati.  Ora 
i beni  donati  c le  franchigie  concesse  sono  ^ 
rimaste  ; ma  Io  Spedale  ^ come  dice  il  Sum- 
inonlc  (3),  è dùmetao  ^ e dote  ti  ^overna- 
vano  ora  risono  magazzini  di 

vino, 

Favori  ancora  questa  regina  Giovanni  da 
Capislrano,  terra  pogia  iieli’Apruzzo  Ultra 
frale  Minore  e discepolo  di  S.  Bernardino 
da  Siena,  il  quale  datosi  iiell.i  sua  giova- 
nezza agli  studi  legali  , vi  riuscì  rminente, 
e fu  crealo  giudico  della  G.  C.  deliri  Vicaria; 
ma  da  poi  abbandonando  il  secolo  si  fece 
religioso  di  S.  Francesco  ; e fu  più  relchrc 
per  le  sue  spedizioni,  che  per  li  suoi  IraUali 
di  legge  e di  morale  clic  ci  Inscio  , de’qiiali 
il  Toppi  (4)  fece  catalogo.  Kgli  si  fece  ca- 
po d’uiia  crociala  contro  i Fraticelli  e gli  Le- 
sili , etl  nudò  in  persona  alia  lesta  delle 
truppe  che  guerreggiavano  contro  i Boemi. 

La  regina  Giovanna  gli  diisle  aiicli*eHn  eom- 
nicssione  di  proibirc.a*Giudei  del  nostro  re- 
gno rnsure  , c che  jwU^sse  costringergli  a 
portare  il  segno  del  T/tau,  perdiè  fossero 

i)  Siiiiim.  t.  9.  pag.  6i3.  C)ja. 

9)Summ.  t.  9.  I.  4.  pag.  (Ìio. 

(3)  Suniiii.  loc.  cit. 

(4)  Toppi  de  Orig.  Tribunal,  l.  i.  |.  3.  e.  io. 
pag.  I07  et  siqq. 
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distinti  Ha' Cristiani.  Fu  aneor  rinomato  per 
lo  spnveiiloso  soccorso  che  diede  alla  citt«\ 
di  Belgrado  nssPdìaIn  da'Tiirciii  , e por  gli 
altri  impieghi  marciali  ch'chhc  in  Ungheria 
dove  nciraurm  fini  i giorni  suoi  (i). 

(La  morte  di  Giovanni  da  Capstrano,  se* 
condo  clic  rapporta  Gobclino  (2)  , bisogna 
riportarla  ne’ Seguenti  anui  e propriamente 
fieirniino  i4^6(3);  poiché  questi  lo  fa  in* 
lervcnirc  nel  concilio  di  Franefort,  celebra- 
lo neiranno  i4^>i;  scrivendo  ancora  elio  le 
sue  prediche  poco  profìuarono  nella  guerra 
contro  a’Tiirchi.  Adcrat  ti  Johannes  Capi'-, 
sirauns  OrJinis  hliuorum  i^ofessor,  vtiae 
taneiimoniaj  ei  assidua  verbi  Dei  praedi- 
catione  clurus , quem  populi  veliti  propht- 
twnhaùeùani^  qttamris  in  bello  conira  Tur- 
eas  suadendo  pauctan  prof  cerei)* 

Un  nuovo  ordine  che  surse  a questi  tem- 
pi fra  noi , diede  occasione  a'noslri  principi 
Aragonesi  f perchè  non  fossero  riputati  me- 
ro aegh  Angioini  , di  accrescere  anch’essi 
gli  acquisti  de* monaci.  Fu  questo  l'ordine 
di  Monte  Oliveto  istituito  in  Italia  da  tre 
Sancsi,  i quali  ritiratisi  nel  contado  di  Mon- 
tnlriiio  a menar  vita  solitaria  in  un  monte 
chiamato  Oliveto  , essendo  stali  accusati  al 
ponlcnce  Giovanni  X\II  come  inventori  di 
nuove  sitperslisioni , furono  costretti  giuslt- 
ficarc  il  loro  isliluto  a quel  ponteGce  , il 
^qualo  <Bcdc  commessione  al  vescovo  d’Arez- 
zo , nella  cui  diocesi  era  Monte  Oliveto,  che 
prescrivesse  lorda  regola  colla  quale  doves- 
sero vivere.  Il  vescovo  gli  fece  vestire  d'itn 
abito  bianco,  dando  loro  la  regola  di  San 
Bcnedelto;  cd  avendo  essi  edificalo  in  quel 
monte  un  monastero,  che  ora  è rimasto  ca- 
di  questa  congregazione,  fra  poco  tempo 
se  uc  edificarono  in  Italia  degli  altri;  onde 
nei  1372  papa  Gregorio  XI  approvò  il  nuo- 
vo ordine,  e Martino  V pariinciilc  lo  con- 
fermò (*).  lu  Napoli  furono  questi  novelli 
religiosi  introdotti  da  Giirrctio  Origlia  ca- 
valier  di  Porlo,  G.  protonolario  del  regno 
e mollo  f.irailiarcdel  re  Ladislao,  il  quale  nel 
i4ii  da'foiidamenti  gli  edificò  chiesa  e mo- 
nastero, dolaiidoio  di  i33  once  d'oro  l'anno 
per  villo  di  monaci  e l i oblali.  Assegnò 
loro  anche  molti  poderi  e censi  , e fra  gli 
alili  lì  feudi  di  Savignaiio,  di  Coluguo  c di 

( 1)  Summ.  t.  9.  pa^.  6?o 

(a  <■r>l)<'l^n.  C inmciil.  Itb.  i.  pag.  *3. 

(3)  Vid  l'Ifury  Hi  t.  Kccl.  1.  in.  num.  8.  g. 

(*;  \ id.  Fieurjf  lli»t.  Lccl.  I.  ga.  nuoi.  48. 


Casa  Alba  nel  territorio  d' Avena:  Il  lerrito* 
rii  d'Fcbia  t;ollo  grossissime  rendite  che  da 
quelli  si  traggono,  non  riscrbamlosi  altro 
{>er  se  c suoi  successori , se  non  ebe  i mona- 
ci gli  dovessero  ogni  anno  net  di  della  Cera- 
iiiola  prcsnnlafe  un  torebiodi  cera  d'una  lib- 
bra, in  segno  del  padronato  chVsì  riserbava 
come  fondatore  di  quella  chiesa  (*). 

Ma  da  poi  ne'tcmpi  de'noslri  re  Aragonesi 
crebbero  assai  più  gli  acquisti  c le  di  loro 
ricchezze;  c AlTooso  II  sopra  gli  altri  affe- 
zionatissimo di  quest'ordine  gli  arriccili  oslrs- 
ordinariaiiicnlc;  poiché  oltre  d'aver  loro  do- 
nato molte  preziose  suppelleUiti  c vasi  d'ar- 
gento , ed  ingrandite  le  loro  abitazioni , cd 
adornate  con  dipinture  eccellenti,  donò  lo- 
ro anche  tre  castelli , cioè  Teverola  , Apra- 
no e Pepona  , con  la  giiirisdiiioue  civile  e 
criminale.  Ciò  che  fu  imitato  anche  dogli 
altri  re  Aragonesi,  il  regno  de'qaali  aareoia 
ora  a narrare. 
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It  regno  di  Napoli  trasfcrìlo  dagli  Angioi- 
ni in  mano  d'Alfonso  re  d'Arngoiia  , ancor- 
ché passasse  scilo  la  doinìnazimie  d'tinre  |>^ 
lentissimo  per  tanti  regni  erodilarii  clic  pos- 
sedeva , per  Aragona , Valenza  , Catalogna» 
Mniorica,  Corsica, -Sardegna,  Sicilia,  il  Ros- 
siglione , e tanti  altri  Borklissiini  Stati  ; c 
nuove  famiglie,  nuovi  costumi  c molli  istitu- 
ti portali  da  Spagna  sì  fossero  in  quello 
trodotti  : nulladimanco  fortunatamente  gli 
avvenne  che  da  questo  magnanimo  re  non 
fosse  trattalo  come  regno  straniero  » no  re* 
pillato  forse  come  una  provìncia  del  regno 
d'Aragona,  ma  Icbbe  come  se  fosse  suo  avi- 
to regno  c nazionale.  Anzi  vi  erse  in  N»po‘ 
li  iin  tribuna*!  cosi  eminente,  che  ordinò  rho 
a quello  dovessero  per  via  dappclla**®”® 
portarsi  non  solo  le  cause  di  queste  nostre 
ppoviucic,  ma  di  lutti  gli  altri  suoi  vasti»*®* 
regni. 

Sia  la  sua  amenità  o grandezza  , il  *®***** 
numero  dc'gr.nndi  baroni  , la  sua  cniincnio 
nobiltà  ; siano  gli  amori  delia  sua  cara  h'** 
crezia  d'Alaguo  , egli  è evidente  che  lo 

(•)  Vid.  Engcn.  Nap.  Socr.di  M.  OUveto. 
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ferì  a tildi  gh'  altri  suoi  dominìj,  o non  si  vi* 
de  mai  in  (aula  (loritlozEA  espiemloro , 

10  nc^li anni  del  suo  ro^nnre.  K^;liroriiiù  in 
Kapoli  1(1  sua  «?<!<•  rci;i.i  ; e quivi  volli)  me* 
nnr  il  riiuancnle  di  su.i  vita  , e Hnirc  quivi  i 
suoi  giorni;  e quasi  diinfìiilicalosi  dogli  nitri 
SUOI  palorni  ri'gtii , tulle  le  sue  euro  o liiUi  i 
tuoi  |>ciisirri  furono  verso  <|m'sto  reame driz> 
iati.  ÌjA  Sicilia  vicina  , che  divisa  dal  regno 
Cu  dal  famoso  Vespro  Siciliano^  ora  s’utiUcc, 
n lui  accrclihc  parimente  iiiiiiià  e grandezza. 
Quindi  avvenne  ehe])or  cssem  nella  sua  per- 
sona rìunili  questi  regni  , cominciò  a chia- 
marst  re  dcU’uiia e lallra  Sicilia, ut  et  htne, 
come  dice  il  Kazzcllo  (•)  , Ponti/ìrum  lio- 
tnùrwrwn  autAoriiaiem  fwu  imprabart , et 
reiu^siam  obsert'attonem  rton  negligere  vùie- 
retttTf  non  ignarus,  cunt  ertidttùsùnus  es- 
sei , tiiius  usurpatam  esse,  et  noriiia/n  ro- 
ccm.  Ciò  che  poi  usarono  gli  allri  re  suoi 
successori clicdomiiiarono  runo  ci'aitro  rea- 
me. Ma  la  Principal  cagiono  onde  anche  do- 
po la  di  lui  morte  questo  regno  manlcnesse 
la  soa  propria  dignità,  e che  conservasse  i ' 
suoi  propri!  re,  c non  dipendesse  da'princi- 
pi  stranieri,  li  quali  lenendo  altrove  colloca- 
la la  regia  loro  sede,  per  mezzo  de’ loro  mi- 
nistri soglion  governare  , come  avvenne  dal 
tempo  di  Kerdinamlo  il  Cattolico  in  poi.,  fu 
Pavere  Alfonso  proccuralo  per  via  di  legitti- 
mazione, d’invoslilure  e aeclamnzione  de’p» 
puli,  die  il  regno  di  Na(>olì , mancando  egli 
senza  (jgliuoli  legittimi  , non  pnssa-se  con 
tulli  gli  altri  regui  creditarìi  sotto  la  domina- 
zione di  Giovanni  suo  fratello  c degli  altri 
re  d* Aragona  , mi  nc  fosse  investito  ed  ac- 
clamato per  suo  successore  Ferdinando  dV\- 
ragona  suo  figliuolo  bastardo  , il  quale  iusi- 
no  a Federico  d’Aragona  ullimo  re  di  questa 
linea  perpetuò  per  molli  anni  nella  sua  di- 
scendenza questa  successione  , in  guisa  che 

11  regno  ebbe  iiisino  al  re  Cattolico  proprii 
principi,  anzi  più  che  nazionaii  ; poiciiò  non 
avendo  essi  io  altre  parti  altri  Stati  e doini- 
nii  , il  regno  di  Napoli  era  la  loro  unica  se- 
de e la  propria  patria. 

Mollo  dunque  deve  Napoli  ed  il  regno  ad 
Alfonso  , il  quale  |>05|H)nend9  gli  altri  suoi 
regni,  in  «picsla  città  formò  il  suo  soglio,  ed 
all'antica  nobiitn  iionuaniia  , sveva  e fran- 
cese aggiungendovi  altra  nuova  che  c' portò 

e*)  Fozzel  de  Rrb.  Sicu!is  , dccùd.  i.lib.  i. 
cap.  3.  Suioia.  l.  a.  !•  c.  a, 

L.r.ii» 


diSpagna,  di  nuove  illlI^l^i  famiglie  raeereb- 
becadornò.  Egli  vi  pnrtòif/ivaiiigli,  i (rtic- 
vara  , i ('.ardenes  , gli  Avalos  , c tante  altre 
che  nneorn  ci  resl.iii  »,  c che  rischiaiauo  col- 
la nobiltà  «Itd  loro  sangue  <|iiesto  regno;  ol- 
tre a’ Villamiriiii , (!arduna,  Cenleglia,  l’c- 
riglios,  Cordova,  e tante  altro  rimìglie  nu- 
hili^idiecbc  son  ora  lra*noi  «stilile  (*).Kg'i 
riordinò  il  ri'guo  con  frcipieiili  p.irlamcul), 
con  nuove  midicriziouì,  cou  migliori  istituii 
c nuovi  Iribuuaii. 

Non  è mio  propoiiinienlo,  nè  sarebbe  dcl- 
rislilnto  della  mia  opera  , volere  io  (|iiesia 
Istoria  narrare imaguinci  ed  egregi  suoi  fat- 
ti. Khbc  questo  eroe  particolari  autori  diedi 
lui  nllamiMUe  e dill'usamciile  set  ìs«ì(to  , duo 
Vnlonii,  Zurìla  e Faiiormìla  , lI:<rUduinmeo 
Faciu  , Fuoa  Silvio  , poi  papa  l’i-)  Il , il  ci;- 
lebrc  ('ostai)zo,  S,»iegdlo,  (Raspare  Pcllegrì- 
iio,  c (anli  e si  illustri  che  cnijiierono  le  lo- 
ro carte  de  suoi  famosi  gesti.  \ noi,  per  ciò 
che  richiede  il  uoslro  istituto , bu'iterà  raj}- 
portare  ciò  elio  apparlieao  alla  pulizia  colla 
qinle  questa  principe  governò  il  regno  : che 
co-a  di  nuovo  fuvvi  intro  lotUv,  e quali  fosse- 
ro le  sue  viceiidn  e rmiUzioni  nello  stato  co- 
si civileclemporalc,  corno  ecclesiastico  c spi- 
rituale. 

CAPO  I. 


De  capitoli cprhiìegi della  cittàe  regt^odi 
Tkapoli,  e tuoi  baroni* 

Da  poi  ch'ebbe  Alfonso  interamente  scon- 
fitti coloro  lidia  [varie  Angioina,  cd  in  liitlo 
le  parti  del  regno  fatto  correre  le  sue  ban- 
diere, pensò  convocare  uiigourrai  parlaiuen- 
lo  per  dar  sosto  a molle  coso  elio  te  prece- 
dute guerre  aveano  poste  in  disordìncecon- 
fiisiune  (••).  L » in  imo  a Ucncvcnlo,  e per 
f|ueslo  mandò  per  tutte  le  proviiicie  letiern 
a' baroni  cd  allo  torre  doma  nìali , che  ad  uii 
dì  prefisso  ivi  si  trovassero.  Ma  i Napolela- 
iii  mandarono  a supplicarlo  cuc  trasferisse  ìk 
parlamento  nella  città  di  Napoli,  di’era  ca- 
po del  regno;  ecosì  fu  fallo.  V’ intervenne- 
ro duo  principi,  poicjiè  in  qiieslì  tempi  noa 
ve  n’eraim  più  md  rcgtior  il  principe  di  Ta- 
ranto lialzo,  c quello  di  Salerno  Orsino  ; il 
primo  G.  coiiteslabilo,  o l'altro G.  giustizie- 
re : T'inlervcaiiero  lutti  gli  altri  cinque  uf- 
{•) Co- lauro  1.  iS, 

Oiurii,  di  Manici.  Uarlliul.  Facius  1.  7.  Co- 
stanza 1.  lil. 
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fìciali  della  corona:  qnnUro  duchi,  quel  di 
Sessn  Mnrznno,  il  duca  dì  Gravina  Orsino, il 
duca  di  S.  Marco  Sanscverino  cd  il  duca  di 
Melfi  Caracciolo  (poiché  il  duca  d*Alri  Ac- 
qiiaviva,  rd  altri  baroni  che  avcnno  seguita 
la  parie  di  Renato,  aticorclin  chiamnli,  non 
s'assirtirarono  venire  innanzi  al  re  ) ; due 
marchesi,  i|uei  di  Coirono  Cctiicglia  crallro 
di  Pescara  Acpiino;  molti  conti  e moltissimi 
baroni  c cavalieri,  de' quali  il  Costanzo  ed  il 
Sitmmoiite  fecero  lungo  catalogo  (i). 

In  questo  parlnineulo  propose  il  re,  che 
avendo  liberato  il  regno  dalle  altrui  invasio- 
ni, per  poterlo  nell  avvenire  iiianlenerc  in 
pace,  e difenderlo  da  chi  cercasse  turbarlo, 
era  di  doveroche  stabilisse  por  lutto  il  regno 
no  annuo  pagamento,  per  mantenere  nomi- 
ni d'arme  per  la  dìfensionc  di  quello.  Con- 
Siilinrotio  sulla  richiesta,  osi  coiiciuiisc  di 
costituirgli  un  p tgamenlo  d'iin diicaloa  fuo- 
co, da  pagarsi  ogni  anno  per  lutto  il  regno, 
con  che  il  ro  dovesse  all'iiicontro  dare  ad 
ogni  fuoco  iin  tomolo  di  sale,  e levare  ogni 
colletta,  colta  quale  priuia  si  vivrà  (a).  8i 
fece  ni  re  l’olferta.con  chiedergli  ancora  al- 
cune grazie.  Alfonso  l'accHtò,  promise  tener 
mille  uomini  danne  pagali  a paco  eil  a guer- 
ra , c diecc  galee  f>er  guardia  dei  regno , c 
concedè  magiiauimnmenlc  quelle  grazie  clic 
gli  furono  dimandate  (*). 

Molti  furono  i privilegi,  diesi  veggono 
ora  iinpretisi  in  nii  pariico'ar  volume.  Fra 
gli  altri  fu  slabiiilo  d>  dare  udiiuiza  (uibhlica 
in  lutti  i venerdì  a*  poveri  e persone  misera- 
bili: fu  loro  cosiiliiilo  Ilo  avvocato  con  an- 
nuo Soldo  da  pagarsi  dalla  camera  del  re  : 
che  nella  G.  C.  della  Vicaria  in  luogo  del 
G.giiisliziore  dovesse  continuamente  assislc- 
le  il  suo  iuogotonentc  ovvero  reggente  con 
quattro  giudici  per  raminiiiislrazioiic  delta 
giustizia:  che  aJji  baroni  si  conservassero  li 
p 'ivilegi  delle  giurisdizioni  a loro  conredii- 
l<:  clic  fissero  sciolti  da  ogni  pagamento  di 
jiilo.i:  clic  p.ig.indosi  per  ciascliedun  fuoco 
carlini  dieci,  sogli  summiiiistrassc  un  tomo- 
lodi  sale:  che  s'asscgiiassc  a spese  del  re- 

(lì  Ilirlli.  Far.  de  Ileb.  ge*:!.  Alpli.  Ilb.  7.  in 
fio.  ('u  U iz.i  1. 18.  buium.  1.3. 1.  c.  1.  Isl.  d'in* 
n*  I.  Aut  I.  8. 

(*  Michaol  Hirciut  I.  4*  de  Reg.  Neap.  et  Sic. 
C im  pr  US  unaipi  icf]  le  CivìtosOppìdimircpru  tiu- 
riieru,  Aujptih.«l>nc-<|uc,  et  opibus  slt|icildia  pende- 
rei |cr  cotlf.  Us.  ut  . jiin:. 

i*)  iS.lsi.d'Juucil.Aul.l.S.Sumai. 

I.  3*  1.  3.  cap.  1. 


gio  erario  un  avvocato  n*  poveri;  cdallri  pri- 
vilegi c grazie  concedette  non  meno  alla  cit- 
tà di  Napoli,  dio  a tulle  ruuiversilà  e terre 
del  regno. 

L*orincd*Alfonso  fiironoda  poicalcateda- 
gli  re  suoi  successori,  ì quali  iu  occasìooi  si- 
miti  avendo  dal  regno  richieste  , cd  essendo 
loro  siale  accordate,  o imov  0 imposizioni,  o 
donativi  di  soimnc  cons  idcrabihssinie , con- 
cederono essi  altre  grazie  alla  cilià  e regno. 
Molle  se  ne  leggono  di  Ferdinando  I,  d'Al- 
fonso  11 , di  Ferd  inando  II , di  Federico , di 
Ferdinando  il  Cillolico,  n del  suo  plenipo- 
Icuzi.trin  G.  capitano,  di  Carlo  V c di  Filip- 
po II.  Tanto  che  essendo  iieiranno  iJ>S8  cre- 
sciuto il  lor  numero,  ebbe  il  |>ensicroI\icco- 
lò  de  Bottis  dì  raccoglierle  in  un  volume,  ebo 
fece  iinpriinerc  in  Venezia  , c lo  dedicò  al 
precidente  de  Fianchis,  allora  consigliere. 

Ma  in  decorso  di  tempo  essendone  stale  al- 
tre concedute  da!  re  Filippo  II , da  Filippo 
HI  e IV,  da  Carlo  li,  c iic’ nostri  tempi  dal- 
riinnerador  Carlo  VI,  con  grande  utilità  del 
pubblico  si  è procciirato  nc*|vassali  anni  farne 
altra  raccolta  in  imi  altro  volume,  che  s*6 fat- 
to imprimere  in  Napoli  (ancorché  portasse 
il  nome  di  Milano  ) ncllanno  lyiQfdoveso- 
no  stati  impressi  li  rimarchevoli  privilegi  e 
srgnnlalissiine  grazie  concedute  ullinianien- 
te  alla  citta  e regno  dal  nostro  augustissimo 
e clemeulìssimo  principe;  delle  quali  secon- 
do ropporiuiiiià  se  ne  farà  in  questa  Istoria 
ricordanza, 

CAPO  II. 

Successione  del  regno  dichiarata  per  la 
persona  di  Ferdinando  iV Aragona 
gliuoUi  d' Alfonso.  Pace  conchiusa  col 
pontefice  Eugenio  IF ^ da  cui  vengono 
incestiti  del  regno. 

Fu  ancora  in  questo  parlamento  dichiara- 
ta la  successione  del  regno  per  la  persona  ili 
Ferdinando  figlinolo  d'Aifotuo;  poiché  es- 
sendo nolissitno  a' più  intimi  baroni  del  re  la- 
more  die  e*  portava  a questo  suo  figliuolo, 
aiicorcSe  naturale,  al  quale  nvea  spedilo  pri- 
vilegio di  Icgilliinazione  (1),  dove  lodichia- 
r.iva  abile  a potergli  succedere  in  tutti  i suoi 
Stali,  e particMl.innciilc  nel  regno  di  Napo- 
li ; c sapendo  di  fare  gran  piacercal  re, pro- 
fi) Fien  rapportato  dal  Chiocc.  t -ra.  1.  MS. 
Giuria!, 
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posero  agli  altri  dicercargligrasincbevolcs' 
se  designare  D.  Fcrdinamlo  suo  futuro  suc- 
cessore^ col  titolo  di  duca  di  Calabria, solito 
darsi  a’bgliuoli  primogeniti  de* re  di  questo 
regno.  Onde  col  consenso  di  tutti  Onorato 
Gaetano,  che  fu  eletta  p<;r  siudico  di  tulloii 
baronaggio,  ìuginoccliiato  avunli  ai  re,  lo 
supplicò,  clic  poiché  Sua  Macstànvea  stabi- 
lito in  paco  il. regno,  e falli  (aulì  beuefieii, 
er  fargli  perpetuare,  volesse  designare  por 
uca  di  Calabria  e suo  futurosuccessorc, do- 
po ì suoi  felici  giorni,  rilliislrissiino  signor 
L>.  Perdinaudo  suo  utiico  figlio  (i);  o 1 re 
con  volto  lieto  foco  rispondere  dal  suo  segre* 
tario  in  di  luì  nome  queste  parole:  Lanere- 
nissima  Maestà  dei  re  rende  injhiiteyrazie 
a voi,  illustri,  spettuOUie  viagmftci  baroni 
della  supplica  fatta  in f avare  deU  illuslris* 
simo  signor  D»  Ferrante  suo  cari.»si//io 
sito,  e per  soddisfare  alla  domandti  vostra 
rintitola  da  quest'ora  e dic/iiara  duca  di 
Calabria,  immediato  erede  e success'/f'e  di 
questo  regno  , e si  contenta  che  se  li  giuri 
omaggio  dal  presente  dì.  Fu  subito  con  gran 
giubilo  gridalo  Fcrtliiiaudo  duca  diùdribria 
e successore  del  regno,  o da  tulli  gli  ufficia- 
li o baroni  suddetti  gii  fu  giurato  omaggio  o 
ligio  di  fedeltà  ore  et  tnanibus;  c ne  fu  fat- 
to pubblico  i>(ro<ueQto  in  presenza  di  multi 
baroni  in  quesfauno  i4>id,  die  sileggcim- 
prcsso  uel  volume  de’ Privilegi  siiddeil'.Aol 
icguenle  giorno  il  re  con  Ferdinando , ac- 
compagnalo dal  baronaggio,  andò  nel  ino- 
naslero  delle  monache  di  S.  Ligorio,  e poi- 
ché fu  celebrala  con  pubblica  soleiitdlà  la 
tness.a  , diede  la  spada  nella  mano  destra  di 
Ferdinando,  c la  bandiera  nella  sinislra,  c 
g'i’impose  il  cerchio  ducale  sulla  testa  , co- 
Diandiìiido  che  tulli  lo  chtaimusero  Duca  di 
Calabria , c lo  Iciicsscro  per  suo  legittimo 
successore:  di  die  anche  ne  fu  fallo  pubbli- 
co islromcnlo che  pari  nenie  ivi  si  )cgge(*). 

Ma  tulio  ciò  non  ballava  per  assicurar  la 
successione  del  regno  nella  persona  d’un  (ì- 
gliuol  bastardo,  ancorclié  iegil^imato , se 
({ licito  giuramento  e dichiarazione  non  fosse 
stala  approvata  dal  papa,  il  quale,  pcrl'iui- 
niicizia  die  teneva  con  Alfonso,  non  gli  avreb- 
be d ila  mai  fiuvcstilura  ; ed  il  mal  animo 
del  papi  era  evideiile,  poiché  avendo  tulli 
i poieulali  d'Uatta  mandalo  a congratularsi 

(i } Capii.  Reg.  A!pht>nsi. 

(•)  Diurn.  di  .MoiiU.*l.  C slan/4)  I.  i8.  Isl.  d'Iu- 
ccrt.  Aut.  1.  8.  Sauiuioat.  t.  I.  li.  c.  i. 


con  lui  della  vinaria  , c della  qtiletc  c paco 
del  regno,  solameule  il  (H>niellce  Fugeuio 
non  vi  mandò  ; anzi  mostrò  di  juacer  gran- 
dissimo della  mina  dì  Renali»,  e della  sua 
liscila  dai  regno.  Perciò  Alfonso,  che  avea 
bis(»guo  di  lui , non  solo  per  istabilirc  più 
pcrhiUamenle  la  pace,  ma  per  ottenere  f in- 
vestitura del  regno  per  lo  duca  dì  Calabria, 
rivoltò  lutti  i suoi  pensieri  per  riconciliarsi 
con  lui,  e adopCiò  ogni  uiczxo  per  conse- 
guirlo. 

Avea  prima  Alfonso,  come  si  disse,  ve- 
dendo ravversionc  d’hliigeiiio,  teuiilo  si^cre- 
to  Irallalo  con  Amadco  duca  dì  Savoia  anti- 
papa , e non  per  altro , che  per  oUeiicrn  da 
quello  ciò  che  dal  vero  ponlcnuonon  polca 
conseguire.  Lo  scisma  , cne  sVra  rinnovalo 
iietlu  Chiesa  dopo  la  mortedì  Marti  no  V por 
lo  concilio  di  Basilea,  avea  puslo  in  diiordi- 
110  ogni  cosa.  Ciò  che  il  papa  Kiigcnioslahi- 
liva,  il  concilio  dichiarava  nullo;  ed  all*iti- 
conlroil  pojia  lenendo  pcrconvetilicola qucL- 
la  radunanza,  tulio  ciò  che  in  quella  sì  de- 
ler.uìnava,  lo  dannava  cd  auateiiializzav.a.  Il 
couciliu  citò  il  papa,  e non  comparendo,  lo 
didiiarò  conlumace:  nnalmentc  que*  prelati 
clferaii  rimasti  in  Basilea, dc’quali  co.npone- 
vasi  il  concilio,  lo  deposcm  il  di  20  giugno 
delfaniio  o deputarono  alcuni  cuin- 

mc^sarii  per  eleggere  un  nuovo  papa.  Icom- 
messarii  elessero  Amadeo  duca  di  Savoia, 
che,  come  f>i  dello  , sera  riliralo  nella  soli- 
ludinc  di  Kipaglia,  nella  diocesidìGiiievra, 
dove  vivea  come  romito.  La  sua  elezione  fu 
courennala  dal  concilio,  c fu  nomalo  Feli- 
ce V,  il  quale  loslo  porto^si  in  Basilea  a pre- 
sodero  in  quello.  Papa  Kiigcuio  ne  lenev.'i 
aperto  un  altro,  in  Fiorenzii , c vicemlevol- 
mealc  si  condtimiavauofimrallro.  La  Fran- 
i eia  conliiuiò  a ricouoscerc  Fugenio  per  pa- 
pa. i/.Vleinagna  però  coiuinciavaa  vacillare, 
c pro|>ose  di  leiicre  un  nuovo  coucilìo  per 
giudicare  sopra  il  diritto  de*diie  ciotti.  H 
re  Alfonso  durando  ncU’iiiimicìzia  d Fuge- 
nio,  per  dargli  dì  die  temere,  tnuudò  Imigi 
Giscascs  por  suo  amhasciadorc  appresso  Fe- 
lice, e permise  che  alcuni  prelati  suoi  suddi- 
ti riibbidi>sero,  e rico  iosceSsoro  per  vero  pon- 
tefice. Alfiucoulro  Felice  per  tirar scoverla- 
meule  Alfonsu  nel  suo  partito,  c tulli  isud- 
diti  de'di  lui  regni  alla  sua  ubl>idieiiz:i,  offe- 
riva Luigi  suo  ambasciadopo,  eb  egli  avreb- 
; be  confeniiala  l’adozione  fallagli  dalla  regi- 
j ua  Giovaona  11,  conceduta  fiuvesltlura  del 
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r<l  oltre  eia  pii  ofTrn\a  iln^ciitoniila  j 
«Utc.iii  cron»  {*).  Ma  il  priidcnlissimo  roscor-  j 
pr'iido  elio  di  giorno  in  giorno  il  concìlio  di  ' 
Bn>ilct'i  nndnvasi  tlrhililitiido , r clic  Felice 
crasi  n'so  novembre  dciraimu  i.j.|.2coiiuun 
parie  de* suoi  cardinali  ritirato  in  Laus;inn,c 
chea  lunpoamlare  si  dUsolvcrL'bbc  ognico- 

pensò  deslrniiieiitc  dì  ri  voltarsi  alla  parto 
d’Éiigenio  j e por  tenore  intanto  a bada  Fe- 
lice, foco  rispondere  dal  suo  ambasci. tdorc 
alia  proircrla  falUglt,  che  lidugontomila  du- 
cati d’oro  bisognava  die  se  gli  }>agassero  in 
una  paga:  che  si  contenlava  dì  rilenorsi  la 
città  di  Terracina  per  la  somma  di  3oo  mila 
ducali  dì  Camera  m p.arle  di  ciò  elio  se  gli 
dovrà  per  la  guerra  mossagli  dal  pnlrarca 
Vilcllesco,  quando  gli  ruppe  la  tregua,  e elio 
allora  vi  fu  condixiuiic  clicdovesseaver Ter- 
racina  fin  clienefosse  ìnleramenlc smldiifal- 

10  : ebo  se  Felice  era  contento  dì  ciò,  cd 
adempiva  a queste conJiziimi, egli  noiiavreb- 
jie  mancalo  di  difenderlo,  e di  prestargli  co* 
buoi  fratelli  iibbidten/a  : ed  oltre  a ciò  , che 
avrebbe  inviati  al  concilio  suoi  amb.isciado- 
ri , c procenrato  che  ì prelati  de’ suoi  regni 
ancor  vi  venissero;  ed  anche  si  studierebbe 
che  il  medesimo  facessero  il  re  di  Casiiglia 
l'd  il  duca  di  Milano  , e che  co’snoi  rralellì 
si  sarebbe  conf.  deratu  ancora  con  lacasndi 
isavoia  (i). 

yiicslì  trattali  teneva  egli  aperti  con  Feli- 
ce., prolui.gandogli  con  desirezza  , perchè 
non  si  venisse  a veruna  coi  cbinsione  ; ma 
nelVistes«o  tempo  aven  dato  incarico  al  ve- 
scovo di  Viiletiz.i  1).  Aolouio  Borgia , clic  fu 
cardinale  c*  poi  )>a|  a , dello  Calisto  il! , die 
st'ndoperasse  con  Fngeniu  perla  sua  ricoii- 
ciliaziune*  il  qnalo  incominciò  a sollecitare 

11  papa  che  si  degnasm  trattare  di  pace,  e 
ricevere  il  re  p«  r suu  buon  figliuolo  e buon 
feudatario.  Agevolò  ancom  il  tratt.ilo  ed  nm- 
JMoHi  ranimo  d’Kngcnio  Lodovico  Scarampo 
]mli  inrca  d’AqiiiSea  Cardinal  di  S.  Lorenzo 
in  Da. naso,  suo  camerlengo  , con  cui  solca 
«•gli  conferire  de* più  gravi  ed  nnportaiili  «f- 
f.o'i.  OndcKugenio  mossodalieloro  insimia- 
2Ìonì , e curisidcrando  altresì  che  non  poteva 
giovarcr  al  re  Beiialo,  e che  rìniniic.zia  del 
!'<•  Alfonso  gli  poteva  nuocere,  voltò  Tani- 
luo  alla  pace,  ed  ai)  aprile  di  que.sl'auno 

(*1  Ziir  la  Ainialt  iP.Xragona  1.  i3.  c.  i8. 

(i)  Vid.  Zurìta  Ann.  J'.Xr.ig.  toc  c.l.  Uajnul. 
an.  i-i4L  FI  urj  iiiil.  Ktd.  1.  n.44 

Suuiui.  t.  3. 1.  Ir.  c 1 . 


r^).3  spofU  una  bolla  di  legazione  e com- 
iiiessimio  In  perdona  del  Cardinal  suddetto, 
inviandolo  a trattare  col  re  della  pace  c 
dciriavcslitnra  del  regno  da  concedersi  al 
medesimo  (i).  La  Inolia  di  qiic.Ua  legazione 
è rapportata  dal  Cliioccarello , o si  legge  nel 
primo  volume  de* suoi  MS.  Giurisdizionali. 

Trovavasi  allora  il  re  a Tei  raciua  , dove 
ricevè  il  legalo  con  mollo  onore;  c dopo 
molli  dibaUìmcnti , fu  a i4  giugno  del  detto 
anno  la  pace  concbiusa  con  quegli  jialli. 

Che  il  re  con  dimeaticanza  perpelnn  di  tut- 
te riagiiiric  cd  otfesc  passate  , c con  riines* 
bione  di  quelle,  riconoscesse Ftigeiiìo  perso 
c per  tutti  i suoi  regni  per  unico , vero  e noa 
dubbioso  ponti'fice,  epnstor  universale  di  S. 
Chiesa , e che  come  a tale  gli  prestasse  cgU 
ed  i suoi  ubbidienza. 

Che  dovesse  tenere  per  scismatici  lutti  f 
cardinali  aderenti  nlTanlipapa  Amadco. 

Che  airincmitro  il  papa  <lovess«^  d irl  rn- 
voslifiir.i  al  re  Alfmt-io  del  regno  di  Napoli, 
con  (a  con  ferma  deir<*idozione  cd  arrogazio- 
ne  clic  la  regina  Giovanna  11  aveigli  fatta, 
con  clausola  che  non  gli  oslnsseavereacqnì- 
stato  il  regno  colle  proprie  armr. 

Clic  lrabreri<se  in  Alfon^  tutta qiiella^tu- 
lorilàcireraMata  concednUi  da*p<>nlelici  pas- 
sati agli  antichi  re  di  Napoli;  e che  abilìins- 
se  1).  Ferrante  duca  di  Calabria  alla  succes- 
sione dop  i I I morte  del  padre.  F dall’altra 
parte  il  resi  farebbe  vassallo  e feudatario 
delia  (ibiesa,  con  promellerc  d’aiiitarlaa  ri- 
cuperare la  Marca  , In  quale  si  leiica  occu- 
pala dal  conte  Francesco  Sforza. 

Che  quando  il  papa  volesse  far  guerra 
conira  Lifedeli,  avesse  il  re  d.*i  comparire 
con  una  buona  armata  ad  accompagnare 
quella  del  papa.  * 

Che  il  re  dovesse  ritenere  in  nome  della 
Cliiesà  le  città  di  Benevento  e di  Terracina 
in  governo  per  tulio  il  tempo  di  sua  vita , e 
per  io  medesimo  tempo  lasciava  il  rc>'ii  }ia|>a 
Città  Ducale,  Aciimoii  o la  Lionessa  , li-rrc 
imporlatitissimc  della  provincia  d'Abruzzo. 

Che  il  re  dovos>e  servire  al  papa  con  sei 
gabe  per  sei  mesi  nella  guerra  contro  ill'iir- 
co.  K per  ricuperare?  le  città  e fortezze  che 
teneva  occupale  nella  Marca  il  conte  Friii- 
ccsco  Sforza , si  cou  venne  clic  il  re  dovesse 

(^ì)  Vid.  Rarlliol  Facirt;ti  de  Rcb.  g *sl.  Alpb. 
I b.  CusUuz.  1.  ib,  bumui.  (.  3.  1.  3.  c.  1.  lUjii  . 
un.  i44^< 
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inviare (juaUroniìla  soldati  a cavallo  e mille 
a piedi. 

Gite  iJ  papa  dovesse  concedere  la  bolla  di 
legtUtfuaxione  perD.  rcrdiiiando  suo  fìllio, 
che  fosse  abilitato  per  ritivcsliliira , in  guisa 
che  tanto  egli , (guanto  i suoi  eredi  potessero 
succedere  al  regno. 

Che  al  censo  che  dovea  pagar  il  re  per 
rinvestitura, s'avessero  da  sconipuUirclcspc* 
se  che  si  facessero  nelle  sei  galee,  cucila 
gente  darmc  che  dovean amlarealhi Marca. 

Che  le  città  di  Benevento  o di  Tcrracina 
sì  darebbero  in  governo  a D.  Ferdinando  c 
suoi  successori  perpcliiamento;cdeil'istc<so 
modo  avesse  la  Chiesa  in  governo  Città  Du* 
cale,  Acumolt  c la  Lionessa. 

Questi  capitoli  di  pace  furono  a* i.{.  di  giù* 
gnodi  quesl'anrno  i4i<1conchi<isi  in  Terra* 
cina  dal  re  e dal  legato  apostolico  Cardinal 
d'Aqoilcia  ; nella  couchiusion  de*  (|nali  in- 
lervenuero  sola,  alo  Alfonso  Covarruvias 
famoso  giurista  e protoiiotarìo  ajmsiuiico , o 
Giovanni  Olzina  scgreUirio  del  re;  c sono 
rapportati  dal  Cliioccarello  nel  tomo  I do’ 
AJS.  Gìortsdisionali. 

Papa  Fugeuio  con  sua  parlfcolar  bolla 
S{>cdiu  a’6  luglio  del  detto  anno,  parimente 
rapportala  dal  Chioccarctto  , coufennò  i ca- 
pitoli suddetti , cd  in  esccnxione  di  c|ticlli  in 
ffuesio  medesimo  anno  spedi  più  bolle , rap- 
portale anclie  dal  medesimo  autore. 

Primieraincnlc  a’i3  ingtio  diede  fuori 
una  bolla  |iretiniiaard,  coila  quale  assolve- 
va il  re  e<!  ì suoi  ministri  da  Inllc  le  scomu- 
uiche  e ceiiSHre  nelle  quali  fossero  incorsi 
per  le  guerre  cJ  olfcse  falle  alla  Chiesa  ro- 
ina'-a  nel  tempo  dello  scisma  , c |H}r  Tiava- 
sioiie  Je'beni  ecclesiastici.  Dopo  lutto  ciò, 
rt^idciido  Fugeuio  in  Siena , a’  ili  del  dello 
iiu^  spedi  la  bolla  dclPinvcsiilura , perla 
quale  concedè  al  re  Alfonso  rinvestitura  del 
‘regno  di  Napoli  per  $ò,  suoi  eredi  mascoli 
e rcinmìiic , Icgillinii  discendenti  dal  suo  coi> 
pf>  per  retta  linea  (i). 

Di  questa  iuvcstiuira  variamente  parlaro- 
no i nostri  autori.  Scipion  Mazzcita  (a)  dice 
che  abbracciavanneora  il  regno  dTJngheria, 
di  cui  il  papa  ne  investi  Alfonso  per  le  ra- 
gioni di  Giovanna  sua  madre  adottiva  ; c che 
nella  luedestiiia  si  concedeva  ancora  che  Fcr* 

fi)Vìd.  oinnliio  Ra^na'd.  nn.  idi-l*  Fleu^ 
llìi^  E>  cl.  i.  loij.  uuiu.  .^7-  4^.  4q-  Suuuu.  t.  ‘ó. 
I-  5.  c.  I . ' 

(aj  Mosicl.  I)c;>€ri2.  del  Regno. 


dinandn  suo  figlinolo  natiirnle  potcwesiicce- 
dcre  nel  regno.  11  Cardinal  Uaronìo  (i)cnv 
dette  che  per  questa  bolla  il  re  Alfonso  fos- 
se stato  da  Eugenio  itivcslilo  non  solo  del 
regno  di  Napelli,  ma  anche  di  quello  dl^^ici- 
lia.  Ma  non  meno  l'uno  che  Tallro  vanno  di 
gran  lunga  errali.  L'Investitura  non  fu  die 
del  solo  regno  di  Napoli,  chiamato  nello 
bolle  pontificie  Hc^num  Stcìltafij  et  Tcrram 
citta  P/tarum.  Nò  della  Sicilia  uitta  Pha- 
rum , c mollo  meno  dclt  Unghcria  si  fece  pa- 
rola , come  ne  tampoco  dctrabilìUizionc  di 
Ferdinando.  Ciò  è evidente  dalla  bolla  clic 
ora  leggiamo  impressa  nel  111  loiiiodel  Siiiti- 
immlc  , e clic  niunoscriila  fu  daKMiioccarcl- 
li  ancor  inserita  fra  l’a  lire  di  questo  papa  noi 
tomo  primo  de’ suoi  M.S.  Giurisdizionali  : do- 
ve Eugenio  numerando  le  cagioni  ( hcloino- 
vcaiiu  a dar  rinvestitura , cioè  l’ndoziono 
della  regina  Giovanna  11,  li  travagli  da  Al- 
fonso solferti  in  tanti  anni  per  mellerseno 
in  possesso,  la  vittoria  riportata  de' suoi lu*- 
inici , In  pace  data  ni  regno  , In  volontà  do* 
baroni  che  lo  desideravano  c clic  l'avcano 
ricevuto  per  loro  ree  signore , datogli  iibbì- 
dietisn  c prestatogli  il  giiiriiincnlo  solilo  di 
fedeltà  , ( cose  tutte  riguardanti  il  solo  regno 
di  Napoli  ) ì meriti  propri!  e del  re  FcnIi- 
naiido  suo  iwidre;  per  tutte  queste  ragioni 
rinvestiva  del  regno  colle  clausole soliiccìio 
furono  apposto  in  quella  conceduta  al  re 
Carlo  I , con  il  conso  di  S ni4a  once  d'oro 
ranno;  c che  i baroni  e po[K>ii  del  inedesi- 
ino  regno  non  |>olessero  gravarsi  dì  nuove 
taglie,  ina  gmlessero  quella  libertà  , franchi- 
gia e privilegi  che  goderono  a tempo  del  re 
Guglielmo  11. 

Non  poteva  in  questa  investitura  parlarsi 
del  regno  di  Sicilia  ultra  P/taram  , di  cui  i 
re  di  Sicilia  predecessori  irAhonso  sin  dal 
famoso  Vespro  Si  * ha  no  nou  ne  richiesero 
mai  iovcstiuira;  ed  Alfonso eraaqiieJlosnc- 
ccdulo  per  (a  morte  del  re  Ferdinando  soo 
padre  sin  dairanno  e dì  cui  era  iu 

possesso  prima  della  sua  adozione.  Lo  con- 
vincono ancora  le  parole  della  bolla  dell'iii- 
vostiliira , coiieeduln  yjro  Regno  Siciliac^ 
et  tota  terra  ìpaius.  tfuae  exteitra  Pharum, 
ustfuead  coufinia  lerrarusn  ipn  isEcclesiue, 
Ciò  che  sì  conosce  più  chiaranicnie  dal  giu- 
ramciilo  di  ligio  omaggio  che  Alfom^  |>oi  • 

fi)Barori.  .\un.  Eccl.  Uiscurj.  de  Monorclua 
Sitiliac,  t-  1 1. 
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uoirnnnn  dìctlo  ad  Eliconio  con  queste 
parole:  Etjn  .U/ìhomus  y Ihi  gratin  y Hcx 
SteiUae  /jlvnum  /lomagittm , tigiiun  r.t  »<m- 
sallugiwa  jacienH  voOia  Dominn  nteo  Eu’ 
genio  fa/we  Eccletiae  Romanae^pro 
Regno  Siviliae , et  Iota  terra  iptiu»  , quae 
est  dira  Rharum  ( ). 

Mette  poi  la  coso  in  maggior  evidenza  e 
lìon  punto  <la  diihìtare  la  data  dì  c|iip- 

•lo  piuramcnlo,  dove  per  lo re^iiodi Sicilia, 
et  tota  terra  dira  P/iarum  non  »ì  dcnoiadic 
t|ii(^lo  solo  restio  di  [Napoli.  Ecco  ciò  die 
ivi  ie;^<;iamo  : Daium  yenpoli  per  manut 
nostri  prati/  rii  Rrgis  A/pUomiy  anno  a 
jVatii'itatc  Domini  die  vero  seetunio 

m2nsis  Junii  octarae  /ndictionis  y RegnO' 
rum  noatrorum  t$  igesimoy  hujua  vero  Sta» 
Lijp.  tir  TPHRÀU  ciTRj  Phjrvu  untio  Regni 
it/.  ISoii  è dunque  da  dubìLire  clic  questa 
inveslit.ira  fu  dei  solo  rr^im  di  Napoli , sic- 
come per  cosa  fuor  di  dubbio  scrissero  il 
CusUiiizo , il  Suiiuuonle , il  Cliioccarelii , e 
tutti  i più  rinoninti  e j^rnvl  nostri  autori. 

Oltre  di  questa  investitura  , noi  medesimo 
anno  furoMO  da  Eugenio  K(ietlitc  altre  bolle 
in  favore  d'Alfonso.  (Nel  dì  idi  sellctnbrc  ne 
iliè  una  , per  la  quale  gli  riiiiclte  e duna  il 
p<iguiiienlo  di  non  picciule  sommedi  marche 
slerlitic,  che  era  tenuto  {wigare  alla  camera 
apostolica  per  cagton  della  concessione  ed 
investitura  del  regno  di  Napoli.  E nel  di 
^9  del  mede>imo  mesi»  con  altra  bolla  gli 
riunse  tulUi  la  somma  di  denari  ohegiidovea 
per  li  censi  passati  del  regno  di  Napoli,  e 
tutta  la  somma  che  il  re  c suoi  inficiali  enti* 
iiistri  in  suo  nome  aveauo  esalta  iusiiio  al 
detto  dì  da  qualunque  ragioui  ocredìli della 
camera  a|M)s(olica,  ovvero  da  prelature  e 
dignità , beiielìcii  c persone  eccicsiastielie  di 
qualsivoglia  modo.  Ririineiite nel  nicdesimo 
giorno  ne  spedi  un’altra,  ,*.dla  quale  promet- 
te al  re  dì  mandargli  il  Cardinal  di  San  Lo- 
renzo in  Uamaso,  o altra  persona  percort)- 
nnrlo  solennemente  quando  e dovei!  re  vor- 
rà; ma  (|uesta  coronazione  poi  non  si  fece, 
non  essendo  stato  AlfoiHo  mai  coronato  (•). 

Poi  in  un  medesimo  giorno  do*  i3  deccni- 
brv  del  suddetto  anno  furono  spenti  le  nove 
altre  bulle  in  iavor  del  medesimo.  Perla  pri- 
ma cuncede  che  In  pena  della  privazione 

(•)  / teu  ital  Chioccar.  U>m  i . MS. 

(ìiliriMl 

(*)  <diit>ecar.  MS.  Giuri>J.  l.  i.  TuUn.  du’M. 
G us(«z.  p.  78. 
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del  r(n;no  , in  caso  di  coolravvenziono  alli 
patti  (Ìel"invcstilnra  , possa  permutarsi  in 
pena  pociiniaria  di  ducali  Samila  da  pagarsi 
dii!  renila  camera  apostolica, durante  perbla 
vita  J'Alfoaso.  La  seconda  gli  proroga  per 
due  altri  onni  il  tempo  di  dare  il  giaramen- 
to  alla  sede  apostolica  per  Pinvcsliiura  del 
r<*gno , non  ostante  che  in  quella  si  dica  do- 
versi ilare  fra  sci  mesi  se  il  papa  sarà  io  Ita- 
lia, ed  essendo  fuori  d’Italia  fra  un  anno.  La 
terza  gli  rimette  le  ottomila  once  d'oro  l’ao- 
no  clic  gli  doveva  per  lo  cento,  durante  pe- 
ni la  vita  d’Alfonso.  La  quarta  gli  dà  facol- 
tà *di  limi  riceverò  ì suoi  ribelli  nel  regno, e 
; di  eaccùirgli,  con  confiscare  i loro  beni,  non 
I ostante  il  giummeiilo  dato  dal  re,  perosser- 
I vanz-1  del  l’investitura  faUagti  , di  ricevere 
I delti  ribelli  nel  regno,  e di  restituire  a* mede- 
I simi  i loro  beni,  assolvendolo  dal  detto  giu- 
I ramcnlo.  Per  la  quinta  se  gli  concede,  ebe 
! sebbene  iiell'iuvi*siitura  vi  «ia  patto  che  uoa 
poit.1  imponcre  taglie  e collette  alle  chiese, 

I monasteri , luoghi  pii  c religiosi  , cberìcia 
I persone  ecetcsinsliclio  e loro  botti  , eccetto 
che  ne*  casi  permeisi  de  jurty  ovvero  peran- 
; lica  consiieiiidine  di  detto  regno  : tuttavìa 
: che  possa  il  suddetto  ro  per  lutto  il  tempo 
Ideila  sua  vita  iiaponerc  taglie  e colleUc  a 
detti  liioglii  e persone  ecclesiasiiclie,  essen- 
dovi necessità  , non  ostante  li  |>atti  di  detta 
investitura.  Nella  sesta  sidico,  ette  esscodoà 
d.il  re  Alfonso  eiposlocliepcraniica  consuc- 
tndìuc  del  regno  poteva  imponcre  taglie  t 
collotlG  alle  clii(*se,  monasteri,  luoghi  pii, re* 
ligniii , cbcrici  o persone  ecclesiastiche  e lo- 
ro iioni  ; e che  non  era  tenuto  ricevere  « nè 
ammeiirre  prelati  eletti , uorniuati  e prcrvì- 
sii  in  dello  regno  , se  probiibilissimaiDeule 
gli  erano  so«pclli  di  Stato  ; il  papa  gli  con- 
CTile  clic  possa  imporre  detto  taglie  e collet- 
te, e non  ricevere  delti  predali  , se  per  eoa- 
siictndine  del  reguoglicra  lecito,  non  osUn- 
le  li  palli  apposti  indeiu  investitura.  Perla 
settima,  ad  isluii/..!  del  dello  re  , se  gli  coa- 
itnle  e dispensa  che  possano  anche  succ<‘tlc- 
re  nel  n‘gno  i trasversali , non  ostante  li 
palli  di  (Iella  investitura,  che  chiamava  solo 
li  niascoli  nati  o nascituri  Icgiitimamciilc di- 
STtMideuli  per  linea  retta  dal  dello  re.  Per 
l'ottava  sa  gli  conferma  l’adozione  ovvero 
nrro^nzimic  per  figlio  esucccssorc  nel  regno 
di  N.ipoli  fnlinglt  (laila  rcgiin  (liovaana  II. 
LuUitn.i  I*  . (Me  al  re  li  .3<>o  soldati  aruiati 
c.ic  a\ca  da  teucre  iucuiupagua,  eebeavea 
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promeM  alU  tede  npostolìca  a sue  spese 
per  tre  mesi per  cegiuoedciriuvcsliluracoii* 
cessagli  (i). 

Da  poi  nel  aegucntc  anno  i4ii  a*i4  In* 
gìio,  iu  esecuzione  de* capitoli  accordali  col 
Cardinal  ledalo  in  Terracinn,  spedi  Kiigonio 
la  bolla  della  lopUimationo  a favore  di  Kcr* 
dioando  duca  di  Calabria  , por  la  quale  lo 
legittimò  e rabilitòa  succedere  nel  rrgnodi 
rVapoli  ; ed  al  primo  d'aphle  dciraniio  se- 
guente con  altra  bolla  si  cominolte  a I).  Gio* 
vaoDÌ  abate  del  monastero  dì  S.  Paolo  di 
Roma  a ricercare  dal  re  Alfonso  in  nome 
della  sede  apostolica  il  giuramento  elicerà 
tenuto  dare  per  cagione  deU'inveslilura  , il 
quale  fu  daìo  in  inauo  del  medesimo  con 
quelle  parole  di  sopra  riferite  (2). 

( La  formola  del  giuramento  dì  fedeltà 
prestalo  da  Alfonso,  siccome  i brevi  ed  altre 
Lolle  d'inveslitura,  e sua  estonsiotic  a* colla- 
terali, di  retnissioiie  dì  debili  alla  camera  a- 
postolica,  di  riunione  nel  regno  de*J>ent  di- 
stratti, e di  conferma  deiradoziono  fatta  dalla 
regina  Giovanna  11  in  favor  d'AIfonso  , so- 
do rapportato  anche  da  Lunig  (3),  il  quale 
trascrive  eziandio  unabollad'Éugenio,  spe- 
dila in  Roma  nel  mese  d'ottobre  del  i.ii3, 
per  la  quale  gli  concede  facoltà  di  poter  per 
lutto  il  futuro  anno  i-iii  imporre  teglie  e 
collette,  cd  esigere  sopra  tutti  i frulli  de'be- 
ni degli  ecclesiastici  de'suoi  regni  lasoinina 
di  dugentomila  fiorini  d'oro  di  camera;  cioè 
da'regnidi  Aragona  , Valenza  , Catalogna, 
Maiorica  e Miuorica  fiorini  ceotoquaraiita- 
juila;  dal  regno  di  Napoli  treiilamila  , c da 
quello  di  Sardegna  diecimila.  Comanda  che 
Dìun  ordine  regolare  0 secolare  sia  da  ciò 
Ciente  ; ma  tulli  gli  ecclesiastici  ospedali  cd 
altri  luoghi  pii  debbano  contribuire  , eccot* 
luaadonc  i soli  cardinali,  per  quella  ragio- 
ne che  Kugonio  esprime  nella  suddetta  sua 
bolla,  dicendo:  renerabiliOtts  Frafriùtu  «0- 
a(nt  S.Ii»  fC,  Cardinalihui,  fitti. in  partem 
nosime  solliciiudinis  Alivina  miaerutione 
vacati i grandia  ad  eorinn  staiuin  df>ce/tUr 
Icnefiduni  exp^ntartun  onera  tiuolidit  subi- 
re  noMCuniur , dumtaxat  exceptis  ). 

0)  Cliioccar.  MS.  Ciur.  t.  i.  ViJ.  RajoiaU. 

aii. 

(a>  Cliioccar.  MS.  Ciur.  Ioni.  i.  Vid.  Uaynald. 
an.  >4’44>- 

(3;  Lunig  tool.  u.  pag.  1246-  *^4i5  « 
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CAPO  III. 

Nozze  ira  Ferdinando  duen  di  Colttbria 
con  Jsabeila  di  Chiaromonte  nipoia  dvl 
principe  di  Taranto.  M.  tr te  di  papa  Fu- 
gettio^  ed  elezione  in  suo  luogo  de!  Car- 
dinal di  Bologna  chianuito  Nirolò  Fy 
che  conferma  ad  Àlfonso  guanto  gli 
uvea  conceduto  il  suo  predecessore  Ku- 
genio. 

Re  Alfonso  , dopo  avere  sl.ibilita  la  pace 
col  ponicfict*  Kiigenio  , fu  lullo  inlcio  noti 
meno  ad  assicurare  U auccessinne  del  regno 
nella  persona  del  duca  di  CnUbria  , elio  a 
soddisfare  il  papa  di  quanto ne'capiloli  della 
pace  crasi  coiiTeouln.  In  adempimento  del 
primo  capitolo  fece  prestargli  ubbidienza  da 
tulli  i sudditi  e prelati  ; e poicliè  il  famoso 
canonU'n  Pnnormllnuo  nve.i  assistito  al  con- 
cilio di  Basilea  , ed  avea  avuta  gran  parie  a 
quanto  ivi  fu  fatto  contro  il  pontefice  l;^iige- 
nio,  in  ricompensa  diche  era  stalo  nominalo 
cardinale  da  Felice  V antipapa  , lo  foce  ri- 
chiamare, e.  l'obbligò  a cedere  il  cardinalato, 
c a ritornare  nel  suo  areìvesc.ivado  di  Paler- 
mo, dove  morì  di  pe>le  l'anno  i4i^  (>)•  Ma 
vedendo  che  I).  Ferdinando  non  era  mollo 
amalo  da*snoi  vassalli , per  essere  di  natura 
dii^similo  a lui  , siccome  colui  che  sera  soo- 
verto superbo,  avaro  , doppio  c poco  osser- 
vatore della  fede,  cominciò  a dubitare  non 
il  regno  dopo  la  sua  morte  venisse  in  mano 
aliena;  onde  trovandosi  averlodrsiinato per 
successore  , cercò  di  forlificar  o di  pareaia* 

' di  ; ed  inteso  che  il  principe  di  Taraiilo  te- 
I neva  in  Lecce  mia  liglia  della  coiitexsa  di 
Coperlino  sua  sorella  carnale,  giovane  di 
molla  virtù,  e da  lui  amala  rome  figlia,  mau- 
dò  n dimandarla  per  moglie  del  duca  di  Cn- 
j labria;  cd  il  duca  ne  fu  conteiilissìmo  , e la 
I condusse  mollo  sple  idid.imenlc  in  Napoli. 
Parve  al  re  di  avergli  con  ciò  acquistalo  I n- 
iulo  d<*l  principe  di  Taranlo  ; e piTinaggior- 
iiienle  forl'lìcarlo,  cercò  di  slringerin  aticiio 
di  parentado  col  duca  di  Ses^io  , eh  era  pari 
dì  potenza  al  principe  : e diede  a Marino  di 
Mnizano,  miieo  fìgliiioSn  del  duca,  I).  Lo* 
j Dora  sua  figlia  naturale  , a^egnaudugli  per 


fi)  Vid.  UaynaM.  mi.  i/J43.  i4  P-Fieury  lìisl. 
Kccl.  I.  loj.  lima,  iii»  lij. 
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<|ol(‘  il  prinripto  di  Rossano  con  una  gran 
parlo  diOaliinria  (i). 

Ma  inoniro  Alfonvo  ò ttitlo  inteso  n stnhi<> 
lire  la  siirce«sÌonc  del  regno  persuo  (igliuo* 
lo,  c<l  a s/^ldisfnrn  il  papa  di  ([iinnlo  nc'ca- 

IiiloU  della  pare  orasi  coiivcnnlo  , ecco  clic 
‘jigenio  inrornialosi  gravemente  , venne  a 

niotloiidì  q'S  di  rebhrniodiqiiesranuo  i447« 

INt  rpiostn  morie  si  levarono  in  Roma  gran* 
di  (uninlli,  perché  gli  Orsini  dall’uiin  banda 
ed  i Colomiosi  dall'altra  sforzavano  i cardi* 
iiali  ohe  avessero  creato  il  papa  a volontà  lo* 
ro.  Ala  rilrovandosi  il  rea  Tivoli,  spedi  to- 
sto soni  mubafciodori  al  collegiode’cardiiiaiì 
ad  esortargli  che  iieircleiionc  non  s’usassc 
alcun  maneggio  , perchè  egli  non  avrebbe 
falla  usare  alenila  violenza  , ma  che  proce- 
dessero a furia  con  tiiKn  la  libertà  senza  pas- 
sione o timore.  Assicurali  i cnrdinnli  da  Al- 
fonso, tosto  con  gran  conformità  elessero  il 
di  0 inuiT.0  il  canlinal  di  Bologna  , uomo 
mito  c pncifìco  , il  quale  si  può  porre  per 
uno  de  rari  esempi  della  fortuna,  perchècs- 
sciido  figliuolo  d’iin  povero  mcdicodi  Sarza- 
iia  , caslello  piccolo  posto  ne*  contini  di  To- 
scana e di  Lnnigiann  , in  nn  anno  fu  fatto  | 
vescovo,  cardinale  e papa,  che  nomossi  Nic-  ; 
colò  V.  Il  re  di  questa  elezione  restò  mollo 
contento,  c mandò  quattro  ambasciadori  che 
si  trovassero  alla  roroiiuzionc , C gli  dasscro 
da  parte  tli  lui  ubbidienza  (*). 

Miilnssi  in  un  tratto  lo  slato  delle  cose  di 
Italia,  poiché  ad  un  papa  dì  spirili  bellicosi 
essendone  snccedulo  un  altro  tutto  aninnle 
di  qniele  c di  pace,  in  breve  tempo  si  vide  il 
rijHtso  d'halia  e della  (Chiesa  di  Roma  , poi- 
ché subito  cominciò  a tratlnro  la  paco  Ira* 
A^mteziani  , Fiorentini  rd  Ìl  duca  di  Milano. 
Kslinse  tosioogni  reliquia  di  scisma  ch'era- 
vi  rimasta,  poinlié  ascoltò  volentieri  le  propo- 
sizioni d'arcortlo  clic  gli  furono  falle  dn’priti- 
pipi  cristiani.  L’antipapa  Felice  cd  i suoi 
aderenti  trovamlo^r  parimenle  dispoUt  alla 
pace,  faeiiiinrono  l'accordo,  il  quale  fu  fatto 
con  condizioni  vantaggiose  per  aiiiendiic  i 
parlili:  cioè  che  Felice  avrebbe  rinunziato 
alla  ponlitieale  dignità,  rn.i  clic  sarebbe  il  pri- 
mo fri  i c«rdiiialiclcgiitoper[u*luodellasan- 
tasedo  iu  Aiemagna:  che  Siircbboro  rivocatc 

(i)  Diiirn.  di  Muiìlel.  (Wanzol.  i8.Ul.dIu- 
ccii  All  . I.  8.  Surum.  t.  3. 1.  5.  c.  t. 

t •)  Lifslanro  I.  i8.  Jtitrlli.  Fa2.  de  lhd>.  gc":!. 
Alph.t.y.  Vid.  It.ivnalil  nn.  i4Ì7.  Flcur^  tiUt. 
Kccl.  1.  kKj.  11.  i4ti  ad  iGo. 


dalTunac  dalTallra  parte  tutte  le  seomunìebe, 
c Paltrc  pene  fiilininato  da*concìUi,o  da' pa- 
pi contendenti  contro  quelli  del  parlilo  op- 
posto : che  i cardinali,  i vescovi  , gli  abati, 
i bcncticiali  e gli  iiHìciali  delle  due  iibbidicn- 
zn  sarebbero  mantenuti  ne' loro  posti  : chele 
dispenso,  indulgenze  c l’altrc  grazie  conces- 
se da’concilii,  ovvero  da' papi  delle  due  tib* 
bidiciizc,  come  pure  i decreti , le  dispnsìzio* 
iiìcd  i regolamenti  che  avessero  fatti,  avreb- 
bero sussistenza  : in  fine  che  Niccolò  V adii- 
uerebbe  un  concilio  generale  ìiiFraDciascl* 
le  mesi  dopo  raccordo  ; e tulle  quelle  con- 
dizioni, alta  riserva  dciriiltiron  , furono  ese- 
guile. Felice  rinunziò  al  pontcfìc&lo,  e Nic- 
colò fu  da  tutti  riconosciuto  |>er  papa  , il 
<(uale  impiegò  il  rimanente  del  suo  pouleli- 
cato  ad  acquetare  lo  turbolenze  d lulia*  a 
da  questo  tempo  sino  alta  fine  del  secolo  si 
vide  in  pace  la  Chiesa  di  Roma  (*). 

Col  ro  Alfonso  fu  lutto  mito  c pacifico. 
Non  pur  confermò  quanto  crasi  pattuito  col 
suo  predecessore,  ma  por  le  molle  spese  che 
il  re  avea  soiferte  nella  guerra  della  Marchi, 

0 per  altri  soccorsi  somminislraligli  pochi 
giorni  dopo  il  suo  ingresso  al  pontelicato,» 
2a  marzo  di  questo  istesso  anno  gli  spedi  bol- 
la , colia  quale  gli  restituì  le  (erro  d’Acu* 
mulo , Cività  Ducalo  e Lioncssa  nella  mon- 
tagna dcirAinalricc  (i),  date  da  Alfonso  ad 
Kugnnio  in  iscanibio  delle  citLà  di  Deneven- 
lo  c di  Tcrraeiiia  , con  rimanere  lo  suddette 
città  ad  Alfonso  e suoi  successori  nel  regno 
( lollono  il  tributo  di  due  sparvieri  Tanno) 
senza  pagamento  di  ccnsoalcuno;  assolven- 
dolo anche  nelTnnno  i i5a  con  altra 
colar  bolla  dal  suddetto  tributo  didiic  spaC' 
vicri  che  dello  re  dovea  alla  sede  apostolica 
in  qiielTanno,  e per  tutto  il  tempo  pssaWi 
per  le  città  suddetto  di  Bcu  evento  o di  Tcr- 
raciiia  (2). 

Confermò  poi  a’i  tgennaio  dell'anno 
con  altra  bolla  Inlie  lo  grazie  c coiici*ssjom 
che  tanto  ad  Alfonso  , quanto  a Ferdinando 
suo  ligliiiolo  erano  state  da  Kiigenio  conce- 
dute ; ed  a'  27  aprile  del  seguente  anno  coti 
altra  bolla  confermò  e di  nuovo  concedè 
legillimazionc  c successione  del  regno  di 
Napoli  fatta  dal  detto  papa  Kugeiiio  a Fcr- 

(•)  Vili,  omnino  Raynahl.  an.  i4Ì7- 
i.'lao.  Flciiry  Iti^l.  Kccl.  1.  10^.  u. 
iGH  cl  M^iq-  I.  1 10.  n.  1 . ad  G. 

(1)  r.‘ii«jrc.  l.  I.  MS.  Giurò». 

tu]  CUiuCv*.  lue.  cil. 
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dinando  duca  di  Calabria  ,con  ampliarla  di 
più  , che  dello  D.  Ferdinando  polusso  suc- 
cedere Degli  altri  regni  d’Alfuoso  suo  pa- 

drc(0- 

( Oltre  i suddetti  privilegi  c eonccssinni 
IViceolò  V spedi  da  Assisi  nell'anno  i^oo 
bolla  ad  Alfonso  , per  la  quale  gli  concedè 
il  dominio  di  un'isola  dcH'Arcipelngo,  vici- 
na all'isula  di  Rodi,  con  un  eastello  diruto 
che  s'apparteneva  alla  religione  de'Cavalie- 
ri  di  S.  tiiovanni , afllncliè  potesse  fortifi- 
carlo, empir  d’abitatori  l'isola,  e valersi  del 
suo  porlo  per  far  argine  allo  incursioni  dei 
Greci  e de'  Turchi,  Leggesi  la  bolla  presso 
Lunìg  (2).  ) 

Cosi  Alfonso , secondandolo  la  fortuna  in 
ogni  cosa  , disbrigato  da  tutte  le  cure  della 
guerra  , e riposando  in  una  placida  e tran- 
quilla pace,  dopo  avere  scorsa  la  Toscana, 
ritornò  io  Napoli  , dove  giunto  , trovò  clic 
la  duchessa  di  Calabria  sua  nuora  area  par- 
torito un  Ggliuolo,  che  poi  fu  re  Alfonso  II, 
che  nel  tempo  del  parlo  apparve  in  aria  so- 
pra il  Castel  nuovo  un  trave  di  fuoco  che  fu 
presagio  della  terribilità  che  avea  da  essere 
in  lui.  I Napoletani  fecero  molli  segni  d al- 
legrezza per  lo  ritorno  del  re  , il  quale  fer- 
matosi in  questa  città  , quivi  lungamente  si 
stelle  , attendendo  parlo  a’ piaceri,  parte  al- 
le fabbriche  e parte  a riordinare  i tribunali 
di  giustizia  (3). 

CAPO  IV. 

Origint  ed  ittituzione  del  tribunale  del  S. 

C.  di  S.  Chiara,  ora  detto  di  Capuana. 

Fra  i molti  fregi  che  adornarono  la  perso- 
na del  re  Alfonso  , il  più  celebrato  sopra  o- 
gni  altro  fu  quello  d'avere  avuto  in  somma 
stima  nou  meno  gli  uomini  d'arme,  che 
quelli  di  lettere  e di  consiglio.  Egli  ammi- 
ratore della  grandezza  de’ Romani , delle  lo- 
ro magnanime  imprese , e della  loro  saviez- 
za e prudenza  non  meno  civile  che  militare, 
Don  area  altro  diletto  che  leggere  le  loro  i- 
storie  : e la  tua  ordinaria  lezione  era  sopra 
Livio  , di  cui  fu  tanto  adoratore,  die  da  Pa- 
dova ove  giaceaoo  le  sue  ossa , proccurò  da' 

(1)  Chioee.  toc.  eit. 

s)  Lunig  I,  ».  Mg.  isSI4.  Vid.  Barili.  Facium 
de  Reb.  gest.  Alpn.  I.  9. 

(3j  Dium.  di  Moni.  fiarIboL  Faciui  I.  9.  Co- 
stanzo I.  i8< 
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Veneziani  , che  in  memoria  di  si  grande  1- 
storico  gli  ilassero  un  osso  del  suo  braccio,  il 
quale  fece  con  gran  religione  trasferire  in 
Napoli  (•).  Cimforiva  ciò  elicvi  leggeva  eoa 
uomini  dottissimi,  cliclciineseiiipre  appres- 
so di  se , favorendogli  cou  molli  segni  di 
stima  c di  nuore. 

Essendo  a'siini  dì  caduta  CoUautinopoli 
sotto  il  giogo  do'  Turchi  , ed  osliiiln  l’iinpe- 
rio greco,  molti  grand’uomiui  che  fiorirono 
in  quella  ciuà,  |i«r  iscampareilalla  loro  bar- 
barie fuggirono  in  Italia  , dove  portarono  lo 
teucro  o la  greca  erudizione.  Si  videro  per- 
ciò fiorire  Gaza , Argiropilo  , Flelono,  Fi- 
lelfu,  Caseari  , Poggio,  Valla,  Sipontino, 
Campana  , Bessarioiio  e tanti  altri  (1);  tan- 
to che  alla  caduta  di  Coslanlinopnii  si  deva 
essersi  in  Italia  restituite  l'erudizione  e le  let- 
tere più  culle  , o tolta  la  barbarie.  Alfonso 
nella  sua  corte  n’accolse  molti , in  guisacha 
quella  fioriva  non  meno  d'eccellciili  profes- 
sori Ialini , che  greci.  Tenne  presso  di  se  il 
famoso  Trapeziinzio  < Crisolora  , Lascari , a 
de'  latini  il  celebro  Lorenzo  Valla  , Bario- 
lommeo  Facio  , Antonio  da  Bologna  , deltoi 
il  P.mormita  , Paris  de  Pnieu  e tanti  altri. 
Ebbe  per  anche  presso  di  sé  uomini  di  fina 
prudenza  e consiglio  , efra  gli  altri  il  famo- 
so Alfonso  Burgia  vescovo  di  Valenza.  Que- 
sti nato  in  Nativa  nella  diocesi  di  Valenza, 
coltivò  nel  l'università  di  Lerida  suoi  studi, 
dove  avendo  fatto  mirabili  progressi , presa 
ibdotlorato  , e ue  divenne  eccellente  catte- 
dratico. Fu  poi  eletto  canonico  di  quella 
ciuà;  0 per  la  fama  della  sua  dottrina  en- 
trato in  somma  grazia  del  re  Alfonso  , fu  da 
costui  crealo  suo  iutìmo  consigliere  e cap- 
pellano ; non  mollo  da  poi  fu  eletto  vescovo 
di  Valenza;  e mentre  reggeva  questa  chiesa,' 
avendo  Alfonso  intrapresa  l'espedizione  del 
regno  di  Napoli , lo  condusse  seco,  della  di 
cui  opera , come  si  è dello,  mollo  giovossi, 
quando  mandato  in  Roma,  fu  impiegalo  nel 
gravissimo  affare  della  pace  col  ponleCce 
Eugenio , la  quale  felicemente  condusse  a 
fine  (2). 

Quando  Alfonso  dopo  tanti  travagli  ai  rea 
se  pacifico  possessore  del  regno  , e voltò  i 
suoi  pensieri  a ristabilirlo  , ad  introdurvi 

(*)  II.Hlin.  in  Metliod.  stud.  Histor.  in  Prooem. 
Summbnle  t.  3.  pag.  is3.  Tuppi  in  Itibl.Nap.voCa 
Anionio  lìologna. 

(1)  V.  Giovio  orglì  Elogi  degli  UoiD.  niustr. 

(a;  Suoutt.  t.  3. 1.  3.  c.  1. 

*T 
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miglior  rorma  di  governo  , e a riordinare  i 
noslri  tribunali  , il  suo  principal  iiimislro  e 
consigliere  era  il  vescovo  di  Valenca  : co* 
slui  nelle  deliberazioni  più  gravi  v'avca  la 
maggior  parte  , cd  il  re  da*  suoi  consigli 
pendoa  più  che  da  qualunque  altro. Diedero 
occasione  aircretiotic  di  questo  nuovo  tri* 
bunalc  del  S.  C«  gli  abusi  che  si  vedeano 
introdotti  in  Napoli  per  cagion  de*  ricorsi 
che  dalle  delernainazioni  del  tribunale  delia 
G.  C.  della  Vicaria  si  facevano  al  re.  Que- 
sto tribunale  composto  , come  8*ò  detto,  di 
quello  della  G.  C.  c deirallro  del  vicario, 
era  iiiNa|>oli  end  regno  il  tribunal  supremo, 
ed  i suoi  giudici  che  lo  componevano,  era- 
no ì magislrali  ordinarli.  Dalle  detcroiina* 
zìoni  di  quello  non  vi  era  appellazione,  poi- 
ché sopra  di  lui  non  si  riconosceva  allrotri- 
bunnle  superiore  ove  potesse  ricorrersi  per 
-VÌA  d*appellazione.  Non  avea  la  retrattazio- 
ne  , clic  ora  appelliamo  n^rlamAzioiic,  c la 
quale  presso  i Uotnnni  era  solaniente  del 
prefello  pretorio  \ onde  per  riparare  alte 
gravezze  non  vi  restava  clic  un  rimedio  fuo- 
ri dcli*ordinc  de* giudizi  ordinarìi , e questo 
era  ricorrere  al  re  per  via  di  preghiere  e di 
Tncmoriali.  Il  re  soleva  allo  volto  destinare 
certe  persone,  alle  quali  rimetteva  i memo- 
riali ad  osso  portati  , perchè  gli  rìcODOsces- 
scro,  c fattogliene  informo  , di  sua  aiitonìtù 
cinciidassoro  le  gravezze  ; e queste  persone 
erano  chiamate  giudici  d'appellazioni  della 
G.  corte  ; ond'è  che  prima  dell  erezione 
questo  tr  bunale  nelle  scritture  di  que'tcmpì 
S|iesso  di  questi  giudici  fassi  memoria.  Più 
frcqiienleiiiCQle  però  i re,  senza  legarsi  a 
certa  persona,  maudavann  i memoriali  ora 
ad  lino  ora  ad  un  altro  giureconsulto  persa- 
|K*re  il  lor  parere , i quali  da  poi  cli*aveaiio 
inteso  il  lor  consiglio  , e letto  il  volo  , de- 
terniiriavano  essi , e la  decisione  usciva  sot- 
to il  nome  regio  (i).  Questo  costume  porta- 
va degli  abusi  c de'dlsordini , poiché  soven- 
te alTari  ini|>ortaiilisMini  erano  risoluti  se- 
condo il  parere  d'un  solo.  Crescevano  anco- 
ra i ricorsi  , venendo  non  pur  da' tribunali 
della  cillà  di  Na|M>li,  ma  ancora  dalle  pro- 
vi iicic  del  regno  ; onde  si  vedengran  disor- 
dine. che  senza  ima  particolare  ragiinanza 
di  più  savi  avessero  da  emctidarsi  le  tante 
gramezze  per  voli  di  particolari  giurccoiisulii. 

(i)  V.Tappla  Jus  Ilcgni,  io  rubr.  do  Oif.  S. 
U.  C.  n ■ 6. 


In  altra  guisa  praticatasi  nel  regno  dì 
Valenza  , dove  vi  era  partìcolar  Consiglio 
assistente  presso  il  re,  di  cui  egir  era  capo, 
dove  i ricorsi  cho  da  tulli  i tribunali  ordiiia- 
rii  di  quel  regno  erano  al  re  portati,  s'e- 
samioavano  in  quel  Consiglio,  da  cui  pro- 
cedevano le  arumcnde  e le  rclraltazioni.  A 
somiglianza  dunque  del  Consiglio  di  Valen- 
za il  re  Alfonso  , guidando  ogni  cosa  il  ve- 
scovo Borgia , pensò  stabilirne  un  coiisìinilo 
in  Napoli  udranno  i44’^«  il  quale  si  coni- 
ponesse  dì  più  insigni  giureconsulti,  e di 
)uù  gravi  osavi  uomini,  che  assistendo  pres- 
so la  sua  regai  persona , conoscessero  sopra 
tali  ricorsi  , e volle  dichiararsene  egli  capo, 
sìccoiHc  nc  fu  autore  (i). 

Il  Cardinal  di  Luca (2)porlò  opinioneebo 
il  vescovo  Borgia  , poi  cardinale  c papa,  for- 
masse questo  Consiglio  non  pure  secondo 
Pidea  di  quello  di  Valenza,  ma aiiclic  essen- 
do egli  dimorato  lungo  tempo  in  Roma,  molli 
istituti  c modelli  prendesse  dal  tribunale 
della  Ruota  romana  che  allora  era  in  Core; 
c clic  alla  formazione  dì  questo  senato  vi 
ebbe  parte  non  meno  il  Cousiglio  dì  Valco- 
za  , che  la  Ruota  di  Roma.  Kd  in  cflclto 
siccome  questo  tribunale  da  quello  di  Va- 
lenza jiresc  il  nome  di  Consiglio , così  anco- 
ra il  luogo  ove  si  tenne  , prese  da  Roma  il 
nome  di  Ruota  ; c siccome  nella  Ruota  ro- 
mana non  vi  è uso  di  libelli  , o , conio  ora 
diciamo  , d'istanze  , cli’è  de*  magistrali  ordi- 
narli , ma  dì  preci , o suppliciie  , o memo- 
riali che  si  drizzano  al  papa  , il  quale  por 
mezzo  del  prefetto  della  signatura  di  giusti- 
zia le  segna  c commette;  cosi  ancora  in  que- 
sto tribunale  non  vi  han  luogo  libelli , sicco- 
me negli  altri  tribunali  inferiori  della  città 
e d.d  regno  , ma  le  suppliche  che  si  drizza- 
no al  re,  il  quale  per  mezzo  <1:.‘Ì  prcsideuto 
del  ('ousigliu  le  segna  c commette  (3). 

Fu  adiiiKjue  questo  tribunale  del  Consi- 
glio eretto  in  Napoli  priiicÌpAÌiiienlc  perii 
ricorsi  die  al  re  portavansi  dalle  delermina- 
zioni  della  G.  C.  della  Vicaria,  c dello  altre 
corti  inferiori  non  mouo  della  città  che  del- 
le proviiicie  del  regno.  Fu  detto  perciò  il  tri- 
buttale  delle  appellazioni  ; poiché  coslituilo 

(i)  Tastone  do  Aiit  Ve«.  3.  OLsor.  S.nam.  6t. 

(a)  Cani,  dr  f.uca  Rolat.  Cur.  Ruiu.  lib.  i^> 
dis.-.  num.  i3. 

(3)  \'id.  Ulti.  Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  j.1.3- 
c.C.  num.  4.  et  t.  & . i.  ■ .c.  1 . nu.  -Grimaldi  id. 
delie  c Mugislr.  1.  1^.  uum.  .tv. 
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supremo  a tulli  gli  altri, poterà  in  conseguen- 
xa  da  questi  a lui  appellarsi  (i).  Qiieslo  tri- 
biiualc  riconoscendo  per  suo  c.spa  il  re  isles- 
xo,  e le  suo  inombra  essendo  di  persone  per 
nobiltà  e dottrina  illustri,  venne  ad  acquista- 
re le  maggiori  prerogative  e preminenze  so- 
pra lotli  gli  altri.  Quindi,  coma  s’ó  detto, 
non  cominciano  io  esso  le  cause  per  via  di 
libelli,  ma  di  suppliche,  die  bisogna  indiriz- 
zare al  re , le  quali  poi  segnate  o commesse 
acquistano  fo'rza  di  libelli.  Quindi  nasce  che 
dalle  sue  determinazioni  non  si  dà  appella- 
zione , ma  solamente  retrattaziouo , ovvero, 
come  chiamiamo,  reclamazione,  a somiglian- 
za del  prefetto  pretorio.  Quindi  acquistò  il 
nome  di  Sacro  per  la  sacrata  persona  del  re, 
ebe  se  ne  dichiarò  capo,  c per  esser  suo  pro- 
prio e particolarConsiglk)  presso  lasnaregal 
persona  assistente;  ondo  avvenne  che  per 
consimil  cagiono  all'Udienza  d’Olranlo  si  die 
anche  il  nomo  di  Sacra  Udienza,  perchè  un 
tempo  presedò  a quella  il  re  Alfonso  11  d'A- 
ragona  (2)  ; e perocché  questa  provincia  fu 
poi  divisa  in  due,  cioè  d’Otranto  e di  Bari, 
quindi  anche  quella  di  BarisidisseSacra(3). 
Quindi  le  sentenze  si  promulgano  sotto  il  no- 
me del  re , e si  veggono  ancora  mollo  sen- 
tenze sottoscritte  dall’isicsso  re  Alfonso;  on- 
de se  accade  in  quelle  nominarsi  H viceré, 
o altra  persona  illustre , uon  altro  titolo  se 
gli  dà,  se  non  quello  con  cui  dal  re  vien  chia- 
mala (A).  Quiudi  in  questo  sacro  amlilorio 
nou  é permesso,  nélampocoa’ nobili,  entra- 
re cinti  di  spada,  o d’altre  arme,  nemmenoa 
coloro  ebepussono  portarle  fin  dentro  il  gabi- 
netlodel  re. Quiudi  eglisolotien  la  campana, 
e conosce  delle  cause  di  tulli  i tribunali  del- 
la cillà  e del  regno;  le  sue  sentenze  s'eseguo- 
no manu  Jorti  et  armata c vien  adornalo 
di  tante  altre  prerogative  e preminensc,  di 
znii  il  Tassoni  (5)  ed  il  Toppi  (C)  ne  tessero- 
no lunghi  cataloghi;  ed  a'di  nostri  il  d Itor 
Romano  (7)  ne  compose  uu  ben  grosso  vo- 
lume. 

Ma  infra  l'altre  sue  prerogative  la  maggio- 
re fu  quella  di  conoscere  per  via  d'appella- 

(1)  Summ.  t.  3.  pag.  gS.  gS. 

(2)  Tappia  Jiis  llcgiii  tit.  do  Otf>  S.  R.  C.  n.  10. 

(3)  Ta-«on.  de  Ani.  vere.  3.  ol)S.  3.  11.  Cs. 

(4)  Tasson.  toc.  cit.  n.  63.  et  vers.  7.  ob- 
•cr.  3.  n.  70. 

(3)  Tasson.  de  .Antefato  toc.  cit. 

(r>)  Toppi  de  Orig.  Irib.  t.  2.  I.  1,  cap.  4- 

(7)  Itoiaon.  de  praovin.  S.  11.  C. 


lione  delle  cause  di  lutti  i Irihun.vii  della  cit- 
tà e del  regno;  ed  in  questi  principii  a quel- 
lo-s’appellava  anche  de’dccrcii  iiilerposii  dal- 
la regia  camera  della  Sumiiuria,  siccome  te- 
slllicano  Marino  Freccia  (1)  c Giovan  Bali- 
sta Bolvilo  in  un  hreve  discorso  Ialino  che 
compose  sopra  questo  tribunale,  cho  mano- 
scritto si  conservava  nella  biblioteca  de’ SS. 
Apostoli  in  questa  città,  il  quale  fu  dal  Sum- 
monlc  citato  nella  sua  Istoria  (2)  ; cd  appa- 
risce ancora  da  una  Icltcrr  (3)  del  re  Alfon- 
so rapportata  dal  Toppi , il  quale  autore  fa 
vedere  ancora  , cho  qualora  nel  tribunale 
delia  Summaria  dovea  decidersi  qualche  ar- 
ticolo di  ragione,  s'avca  ricorso  al  Coosiglio 
di  S.  Chiara,  che  vi. giudicava  per  via  d’ap- 
pcllazione  (4). 

Ma  ciò  che  deve  riputarsi  degno  d’aoiml- 
razionc , si  è il  vedere  ebe  questo  inclito  ra 
pose  in  tanta  eminenza  questo  tribanale,  che 
ordinò  clic  anche  le  cause  degli  altri  suoi 
numerosi  regni  e proviucio  potessero  ripor- 
tarsi a quello  per  via  d’appetlazioaie.  Ècco 
ciò  ch’egli  dice  io  una  sua  regai  carta  de'  i3 
agnato  del  >449,  rapportata  dal  Toppi  (5), 
parlando  di  quest»  Consiglio  o de’  suoi  mi- 
nistri: QtUbtu  deerevìmut  omnet  catuat  Re- 
gnorum  noetrorum  Oeciduoram,  et  Regni 
noetri  Sicitiae  utlra  PAarumeste  remitSen- 
das.  E siccome  si  è veduto,  possedeva  que- 
sto gran  re  in  quel  tempo  i regni  d’Aragona, 
di  Vialenza,  di  Maiorica  e di  Sardegna  ; pos- 
sedeva la  Corsica,  il  contado  di  BancUena 
e'I  Uossigliono,  e ia  Sicilia  di  là  dal  Faro; 
e finché  egli  visse , avendo  fermata  la  sua 
sede  regia  in  Napoli , inaino  da  si  remote 
parti  si  portavano  per  via  d’appellazione  la 
cause  in  questo  Consiglio  ; e ci  restano  an- 
cora i vestigi  di  molli  processi,  donde  appa- 
re questo  tribunale  essere  stato  in  quel  tem- 
po glwlice  d'appellazione  di  tulli  qiie’ regni 
e signorie.  Donde  si  convince  quanto  sia  va- 
no il  credere  che  questo  regno  fin  da’  tempi 
d'Alfonso  fossesi  reso  dipendente  dalla  co- 
rona d’Aragona.  Si  perdò  poi  questa  prcro- 

(1)  Freccia  I.  i.  de  Subfcud.  do  Olf.  M.  Carne- 
rvr.  n.  i5.  et  16. 

(2)  Sumra.  t.  3.  pag.  gg, 

(3)  Litera  R.  Alphun.  apod  Toppi,  pag.  44v> 
tom.  a.  de  Orig.  Trib. 

(4)  Toppi^  t.  1.  do  Orig.  Trib.  lib.  i.  cap.  4. 
n.  34  et  33.  ivi  : in  quibus  do  jurc  diaccplabi- 
tur,  eie. 

(3)  Toppi  t.  a.  p,  44z-  et 496-  eli.  1.  c.  4> 
n.  21. 
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galiva , qnancìo  succediilo  Ferdinando  fi- 
gliuolo d'Alf  UÌ50  nel  solo  regno  dì  Napoli, 
nou  ebbe  più  che  impaccìtirsi  negli  altri  re- 
gni di  Spagna,  nc'qnnii  siicccdù  Giovanni 
d’Aragoiia  fratello  d’Alfoiiso  (i). 

Teniamo  Torigine , il  nomo  c roccasione 
per  cui  fu  questo  tribunale  istituito  : tenia- 
mo ancora  il  tempo  e l'aulore.  Ma  intorno 
a qucsfultimo  parcelle  la  prammatica  ncol- 
locata  sotto  il  titolo  de  Officio  S.  R.  C.  ce 
ne  metta  in  dubbio.  11  Surgenlc  (^)  su  tale 
appoggio  credette  clic  non  già  Alfonso  ne 
fosse  stalo  Cantore,  ma  l^erdìnando  I suo  fi- 
gliuolo. Ma  questa  praiutnalicn  o òaptKrifa, 
o scorretta,  ripugnando  ciò  alla  testimonian- 
za degli  autori  contemporanei  e a*pubblici 
documenti* 

Michele  Riccio  (3)  celebre  giureconsulto 
ed  Islorico,  autore  prossimo  ad  Alfonso,  che 
fiori  nel  regno  di  tVrdinando  f,  c fu  presi- 
dente e viceprnionotario  di  questo  ìstesso 
tribunulc,  lo  teslinca  nella  sua  grave  e dotta 
istoria  che  compose  de* re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia. Fcco  le  sue  parole:  Aljonsus  oc.  red~ 
dendt  juria  adco  studioaus , ut  Consiliittn 
conalUucrii , omnea  appf^llnrcnt  ex  to^ 
to  atio  Regno,  etti praefecit  tìpiscopum  ì'‘a- 
Untine  ( qui  poatea  riicolao  ^ auccesait, 
et  Calistus  est  apptllnina ) ; cwn  priua  ad 
f^icntiae  Triòunat^  aliosgne  minorea  //e- 
^ra  Judices  confugere  cogerentur  ^ et  inde 
jua  petere. 

Il  nostro  famoso  Matleò  d'AlIlitto  (i)  che 
fiori  nc^medesimi  tempi,  c che  sotto  i'isles:io 
Ferdinando  fu  consigliere  di  ijucsto  Consì- 
glio, pur  dice:  SiefuilaententtatuminSae. 
Conailio  temporeimmortali»  memorine  Re- 
gia Aljonai  i de  Aragonia , tempere  guo pme- 
gideùui  Epiacopua  f''atenlin&y  qui  poaiea 
J'uit  Papa  Caliatua  IH.  Manno  Freccia  (o) 
colle  stesse  parole  di  Michele  Riccio  rappor- 
ta il  medesimo;  e cosi  tennero  ì più  appu- 
rati scrittori  delle  nostre  memorie,  il  Sum- 
monte  (6),  il  Chioccarci  lo  (7),  il  reggente 


( 1)  Toppi  do  Ori^.  Trìk.  t.  9.  I.  1.  C.  4> 

(u  M \.Surg  de  N ap.  illusi,  cnp.  17.11.4a. 

Ric'*.  lìb  4 de  R(?g.  NiMp.  et  Sic. 

(4  AMlift.  !)cci«  99>.n..1. 

(j  Fri'-cìa  do  Subivjd.  iib.  1.  cap.  de  \uliq. 
Stai  R‘j;mì  n. 

S.utim.  I.  lìb.  5.  p- 

(7)  C-i  uoc.  de  Kpisc.  Ncap.  ùi  Gaspare  «le  Dia- 
no j..  un* 
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Tappìa  (i) , il  Tassone  (ìi) , e tulli  gli  altri 
ialino  al  Toppì(3),  che  fu  rullimo  che  scrii- 
so  dciristiluzìone  di  questo  tribunale. 

I diplomi  d’Alfouso  1 inseriti  nelle  loro 
opere  da  questi  autori,  ne’ oliali  questo  re  fa 
menrione  dì  questo  tribunale  da  luì  ìslituitOy 
couviucouo  il  imMlesìino.  Il  Cliioccarcllo  (4) 
ne  rapporta  tre,  due  in  novembre  e decena- 
bro  dniraiiiio  l’altro  in  febbraio  del 

i.yio:  il  Summoiiio  (I>)  due  altri,  unodc*23 
novembre  del  i4^o,  Tallro  dc*a  agosto  del- 
ranno  0 molli  altri  possono  vedersi 

presso  Toppi  nc’luoghi  allegali. 

La  prammatica  che  s'attribuisce  a Ferdi- 
nando I , Toppi  (6)  credette  che  fosso  apo- 
crifa e supposta,  poiché  in  iiìuiio  degli  anti- 
chi volumi  impressi  dello  Framnialicho  sì  ve- 
de, e Sòl  si  legge  scn/.a  giorno  cd  anno  nel- 
l'utliiiie  edizioni;  R'-stifìcando  in  oltre  questo 
autore,  che  per  esalta  diligenza  che  egli  atei- 
se  fatta  in  cancellaria,  ove  sono  notale  tutte 
le  prammatiche  del  regno,  non  la  ritrovò 
mai.  Comunque  ciò  sia  , egli  è più  tojlo  da 
credere  che  questa  prammatica  per  errore 
de’compilalori,  o degl'impressori,  io  vece  di 
portar  iu  fronte  il  nome  d’Alfonso,  sogli 
fosse  dato  quello  di  Ferdinando.  K veramen- 
te chiunque  considera  le  parole  di  quolla, 
non  possoan  a patto  veruno  convenire  a Fer- 
dinando, masi  bene  tulle  ncconciamcnlc  s'a* 
ddttauu  ad  Alfonso.  Questo  re  poteva  nomi- 
Ilare  1 re  d'Arngoua  suoi  predi-cessori,  noa 
già  Ferdinando , il  quale  non  fu  maircd'A* 
ragona,  uè  succedè  iic’ regni  paterni  di  Spa- 
gna, ma  solo  nel  l'egno  di  Napoli  per  ragion 
d'iuvcslitura  , della  legittimazione  fattagli 
da)  padre,  o per  rucclam  izionc  de'Napolela- 
ni.  Mollo  meno  possiuioalni  convenire  quel- 
le parole:  igiittr  cum  Neapolia Siciliaa 
gnum,  jure  jwjdnm  legUimo  et  haerediio- 
rio  noòia  deOitum  , nostrae  nuper  ditiom 
reatitutum  iiV,  idque  non  urmU  tuntwn 
stria,  qunntum  immortalia  Dei  òenejicio,  ec. 
Ciò  che  s’avvera  d’Airoaso , che  più  perle 
armo,  che  |»er  lo  titolo  d’adozione  se  ne  rese 
padrone.  Ferdinando  ebbe  a guerrcggi>rc 
co'snoi  biro;ii  pinltoslo  , che  eoa  nemici 
slraulcrt,  e mal  si  godette  il  regno  acquista- 

(i)  Tanpia  in  ruh.  ile  Olf.  S U.  C.  in  Jur.  Re», 
(uj  Tas^n.  de  .Vili.  ver<.  3.  Ob-^r.3.  num.  6f. 
(3> 'l  oppi  t.  9 . d<*  Orig.  Trib.  lib.  l.cap.  l* 
f4  Cniucc:  lùc.  i’tl. 

Suiiiiu.  toc.  cit.  pig.  97.  98. 

Toppi  toc.  cit.  cup.  g. 
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to  colte  armi  c sudori  di  suo  padre  (*).  Non 
è dunque  dadubilare  che  Alfotifo  fo&s  * stato 
Tautoredi  li  illustre  tribunale, e che  tutta  la 
tua  disposizione  c forma  si  debba  al  vescovo 
di  Valeusa,  a cui  meritamente  Alfouso  ne 
diede  la  cura  e sopranteudeaza* 

1.  Del  It^e  ove  fu  fuetto  irtòunale  eretto  : della 
d$fnitò  e cotidizione  delle  / ertone  che  lo  cntn^ 
pùnevauo^  e del  lor  nunierof'  e come  fo/tte  ere- 
eeiuto  tanto,  che  in  conseguenza  portò  la  mol- 
tiplieaiione  delle  quattro  Huoie,  de^le  quali 
pfgi  i compotto* 

^ Essendo  già  per  lungo  tempo  Napoli  sla^ 
bilita  sede  regia,  c costituita  molro{M)li  c ca- 
po di  lutto  il  regno,  non  in  altra  città  che  in 
quella  dovea  collocarsi  un  tribunale  si  su- 
premo, ove  doveano  riportarsi  lutto  le  cau- 
se del  regno,  e del  quale  il  re  ìstesso  se  n*e- 
ra  dichàrato  capo,  e che  fosse  suo  Consiglio 
eolUlerale.  Quindi  Alfonso  nella  rìfcTita 
prammatica (i)  disse;  Saerum  eodem  in  fle- 
gno,$ufr€mumque  Consilium  ordinavimus^ 
ea»  teìkm,  loeumque  in  UròelVeapoti/ana, 
el  Beyni  Urbium  omnium  tuprema^  acMf 
IropoU  eonsliluimut.  Le.  contrade  della  cit- 
tà, nelle  quali  questo  tribunale  fu  retto,  non 
furono  sempre  le  medesime,  ma  si  variarono 
sreomL}  la  condizione  de’ tempi,  c dei  presi- 
denti <hc  lo  ressero.  Sovente  Alfonso  lo  ten- 
ne neirospuio  di  Santa  Maria  Coronata, cbic- 
rcgn , ove  i re  suoi  predecessori  con  so- 
lenne pompa  solcvaosi  coronare.  Alcuna 
\olta  Bel  Castel  Capuano,  e più  frequente- 
mente nel  Castel  iittovo;evì  sono  lettere 
del  i44-9  Alfonso  riferito  dal  Top- 

pi (a), nelle  quali  si  prescrive  ohe  si  dovesse 
congregare  nel  Cusiel  nuovo,  essendo  egli 
io  Napoli  ; ed  in  sua  assenza,  nello  case  del 
suo  vicecanecliirro,  ovvero  in  altro  decente 
luogo  a suo  arbitrio.  Spessissime  volte  si  ra- 
dunava nello  case  de* presidenti  dì  quello. 
Cosi  leggiamo  che  nel  14II7  fu  retto  nelle 
rase  del  patriarca  d'Alessandria  vescovo  di 
Urgell,  che  n’era  presidente,  poste  nella  re- 
gioiie  di  Porlo  : altre  volle  nel  palazzo  arci- 
vescovile  , siccome  fu  in  tempo  d'Oiiviero 
Carafa  arcivescovo  di  Napoli  e poi  cardinale, 
che  fu  parimente  presidente  di  questo  Inbu- 
iialc.NcI  i4^8,  essendone  presidente  D.  Gio- 
Tauiiì  d'Aragooa  Ggiiuolo  di  Ferdiuaiido  1, 

(•)  Yid.  Sumni.  t.  S.  pag.  qG. 

( t ) prammatica  12.  do  Oif.  S.  U.  C. 

(s)  Toppi  lue.  cit.  cap.  6* 
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perche  questi  teneva  il  suo  palazzo  nel  mo- 
nastero di  Monte  Vergine,  di  cui  n'rra  aba- 
te commendatario  , si  vide  questo  Iribiinalo 
anche  nella  di  lui  casa  essere  stalo  retto. 
Matteo  d AfOitio  (*)  ci  tcslilìca  ancora  elio 
a’suot  tempi  questo  tribunale  soleva  audio 
reggersi  nel  convento  di  S.  Domenico  Mag- 
gioro di  questa  città.  K così  trasportato  in 
varii  liiogiù  , che  piacque  al  Toppi  troppo 
sollilmenle  ricercare , bnalmenlc  md  1Ì7J. 
fu  trasferito  nel  monastero  di  Sauta  Chiara, 
ove  sino  airanno  i4<)9  fu  tengto.  Ma  da  puj 
il  Cardinal  Luigi  d’Aragoua  luógoteiientc  del 
regno  lo  voile  noi  suo  palazzo,  sin  che  nel- 
l'auno  i5ui  restituito  di  nuovo  in  Santa  Chia- 
ra, quivi  lungamente  durò  insiiio  all'anno 
ill-io.  Per  questa  lunga  dimora  falla  quivi 
acquistò  il  nome  di  Consiglio  di  S.  Chiara, 
chi?  lungo  tempo  ritenne.  Fitialmente  nel 
smhlello  anno  1 ìlio  trasferito  da  D.  Pietro 
di  Toledo  con  tutti  gli  altri  tribunali  iielca- 
slcl  Capuano,  lungamente  quivi  durando, 
cd  ove  ancor  oggi  s'ainiuìra , acqnùlò  pres- 
so noi  il  nome  di  Capuana. 

Diede  Alfouso  a questo  G.  Consiglio  un 
Prcsidouto  (j),  ai  quale  diede  la  sopraitlen- 
denza  del  tribunale.  L'adornò  , tanto  egli, 
quanto  ì suoi  successori  re  Aragonesi  , dì 
molte  prerogative,  delle  quali  il  Tassoni  (a) 
cd  il  Toppi  (3)  ne  fecero  lunghi  calnlogiii. 
Trascelsc  sempre  a tal  carica  uomini  insigni 
non  meno  per  dottrina  , che  per  gravila  di 
costumi,  per  diiarc/za  di  sangue,  e d'emi- 
nenti posti  adorni.  Vi  furouo  de'  vescovi  ed 
arcivescovi,  cd  altri  insigni  prelati  della 
Chiesa.  Il  primo  fu  il  famoso  Alfonso  Bor- 
gia vescovo  di  Valenza  , che  lo  resse  insi- 
no  al  i4H,  uel  qnal  anno  fu  crealo  cardi- 
nale, c poi  nel  i4oo  papa  , chiamalo  Cali- 
sto 111  (4).  In  suo  luogo  fu  rifailu  Gasparo 
di  Diano  arcivescovo  di  Napoli,  insigne  giu- 
reconsulto di  que*  tempi , prima  vescovo  di 
Tiano,  indi  arcivescovo  di  Consa  , c linai- 
mente  nel  >4^7  Napoli.  Fu  costui  da  Al- 
fonso crealo  presidente  nel  i444i  ® durò  il 
suo  prcsiibilo  lìu  ebe  mori  ,ueirouuo  1 4^o(5)  • 

•'  Affi.  Dccis.  .3o4-  in  prlnc. 
r 1 Praima.  a.  de  Utfic.  S.  11.  C.  ivi  : Ubi  prac- 
sidebit  unus. 

()i)  1a<son.  d * Ant.  Tors.  3,  nbs.  3, 

(3)  Tt>ppi  de  Orìg.  Tr  b.  l.  m.  l.  j*.  c 6. 

(i  Tupjti  de  Oria;.  Trib.  t.  a.  I.  j.  c.  3.  p.  3R8. 

(jj  V.  Uailol.  Ch  o<-T.  de  Kpi>c.  et  \reh,  Neap. 
p.  377  et  l oppi  dv  Or.  Tnb.  l.  a.p. 
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A costui  snrredctle  Arnaldo  dì  Roggiero  pa* 
Inarca  Alessandria  e vmovo  di  Urgcil. 
Fiivvi  ancora  crealo  da  Ferdinando  1 nel 
i4^>ì>  il  famoso  Oliviero  Carafa  arcivescovo 
di  Napoli , il  quale  ancorché  da  Paolo  II 
fosse  slato  nel  1^67  creato  cardinale  , non 
lasciò  la  presidenza  di  questo  tribunale,  fin* 
chù  chiamato  dal  papa  , non  gli  couvenno 
andar  in  Roma  (1).  Ad  Oliviero  succedette 
D.  Giovanni  d’ Aragona  figliuolo  di  FerdU 
namlo  I.  arcivescovo  di  Taranto  , commen’' 
datario  perprlno  de*  iiìonaslcri  di  M.  Gasino, 
della  (^va  e di  Monte  Vergine,  c poi  cardi* 
naie  ed  arcivescovo  di  Salerno.  Fuvvi  anco* 
ranci  1Ì99  L).  Lodovico  d*Aragona  nipote 
del  re  Ferdinando  1,  vescovo  d'Aversa  e poi 
cardinale  (2). 

Ma  ciò  che  ridonda  in  maggior  splendore 
di  questo  tribunale,  è il  vedersi  essere  siati 
delti  prcsidcoti  di  quello  i proprii  figliuoli 
de’ re,  ed  i primi  baroni  del  regno. 

Il  duca  di  Calabria  urimogcniio  del  re  AI* 
fonso  fu  presidente  del  S.  C.  con  titolo  di 
luogotenente  generale  del  re  suo  padre  nel* 
Tanno  y siccome  vi  furono  Giovanni 
d'Aragona  Ggliuolo  di  Ferdinando  I,  |k>ì  car- 
dinale , I^dovico  d’Aragona  suo  nipote  già 
detti,  e Ferdinando  d'Aragona  figlio  di  Fer- 
dinando, fratello  del  re  Federico.  Do’ primi 
baroni  vi  fu  nel  i4>^o  Onorato  Gaetano  con- 
te di  Fondi,  e Ferdinando  d'Aragona  nel 
1.Ì99  Ggliuolo  naturale  di  Ferdinando], 
conte  di  Nicastro,  oltre  tanti  altri  dì  cbiaris- 
sitna  stirpe  nati  (3). 

Furouvi  ancora  eletti  i migliori  giurecon- 
sulti e letterati  di  quc’tcrapi,  che  o colle  lo- 
ro o|>orc,o  colla  gravità  de* costumi,  o colla 
priidensa  civile  se  Tavoano meritato.  Michele 
Riccio  famoso  giureconsulto  ed  islorico;  Gio- 
vai) Antonio  Carafa  gran  dottore  di  que'tcm- 

Li,  cotanto  celebrato  da  Matteo  d’Afilitto; 

uca  Tozzoli , di  cui  presso  lo  stesso  autore 
fossi  sovente  onorata  memoria;  il  famoso 
Antonio  d'Alessandro,  Andrea  Mnriconda, 
Antonio  di  Gennaro,  Francesco  Loffredo, 
Girolamo  Severino,  Tommaso  Salernitano, 
Gio.  Andrea  di  Curie,  Antonio  Orefice, 
Gio.  Antonio  Lanario,  il  cotanto  rinomato 

(i)N  iJ.  Chiocc.  de  Arcb.  Ncap.  Io  Olivcrio 
p.  «87. 

(2)  Vili.  Suinm.  t.  S.  p.  99.  et  icqq.  Toppi  de 
Or.  Trib.  I.  a.  1.  3.  c.  i3. 1.  3.  c.  x.  et  1.  d*  c.  3. 
in  Calai. 

(3j  Suminon.  et  Toppi  loc.  cìt. 


Vincenzo  de  Franchis , Camillo  de  Curte, 
Marc’Antnnio  de  Ponte,  Pietro  Giordano 
Ursino,  Andrea  Marchese  , Francesco  M«^ 
lino,  ed  altri,  de'quali  il  Siimmotite(i),  e 
poi  pili  accurataineiilc  il  l'oppi  (2)  fecero 
distinto  e minuto  catalogo. 

Oltre  il  prcsìilenlc , tenevano  il  secondo 
luogo  in  questo  Consiglio  due  gran  baroDi 
del  regno,  che  da  Alfonso  furono  a^iunti 
a* consiglieri  dottori  per  assistenti  a questo 
tribunale;  poìciiò  luvcnle  iu  quello  non  pur 
dovea  trattarsi  di  cose  appartenenti  alla  giu- 
stizia, ma  dì  cose  di  governo  e di  Stalo.  (Que- 
sti erano  per  lo  più  eletti  dalTordioc  de'ba- 
roni  : non  erano  giureconsulti,  ina  militari, 
de'quali  il  maggior  soldo  ora  di  ducali  mil- 
le l'anno,  quando  agli  altri  consiglieri  togati 
non  era  più  che  di  cinquecento.  Frano chìa* 
inali  consiglieri  assisteuti;  e finché  durò  il 
regno  degli  Aragonesi,  il  S.  C.  si  vide  ao- 
che  adorno  di  questa  prerogativa,  enc’suoì 
co  ìsiglieri  vide  il  predio  aella  nobiltà  mi- 
giiore. 

Fnronvi  ne’tempi  d*  Alfonso  per  consi- 
glieri assistenti,  oltre  Onorato  Gaetano  con- 
te di  Fondi  ( che  ora  come  G.  protoiotario, 
ora  come  prcsidculc,  ed  ora  come  ccnsigHe* 
re  assistente  illustrò  questo  tribuuale  ) , il 
famoso  Pclricone  Caracciolo  conto  di  Gur- 
getiza,  Niccolò  Cautelino  conte  d'Alviloe  di 
Popoli  c poi  duca  di  Sora , Marino  Carao 
ciolo  colile  di  S.  Angelo,  e Giorgio  d Aie- 
magna  conte  di  Pulcino,  li  quali  furono  creati 
consiglieri  assistenti  da  Alfonso  nell'anuo 
14ÌJ0  (3). 

Nel  i4^8  a a3  gennaio  leggiamo  ancora 
Francesco  del  Balzo  Orsino  duca  d'Amlria, 
Ggliuolo  del  principe  di  Taranto,  essere  stato 
crealo  da  Alfonso  consigliere  assislenle  (i); 
c nel  medesimo  anno  a*  1>  novembre  fu  da 
Ferdinattdo  1 fatto  consigliere  lumcod'Ava- 
los.  Orso  Ursino  de*  conti  di  Nola  fu  pari- 
mente da  Ferdinando  nel  i473  fallo  coni- 
gliere assisleate  (d)  ; e per  ultimo  Pietro 
UernBidiuo  Gaetano  conte  dì  Morenne,  fi- 
gliuolo del  conto  di  Fondi,  nel  i48o,  dei 
quali  liingamcnlQ  ragiona  Toppi  nel  suo  sc- 

(1)  Summ.  I.  5.  t.  3.  p.  too. 

fa)  Toppi  t.  9.  de  Or.  Trib,  !.  3.  c.  i. 

(3)  Toppi  do  Tr.  Trib.  t.  a.  1.  s.  c.  8.  et  1.  5» 
c.  3.  in  CaUI. 

(4)  Alplionsì  diploma  pcncs  Toppi  de  Orig.  Trib. 
Ioni . 9 . iji  calce. 

(3)  Fcrdiuaudi  diploma  pcncs  Toppi  kic.  ciU 
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condo  volome  dell’Orìginr  Hc*TrÌbuna1i(i). 

Tra  le  persone  che  componevano  questo 
gran  tribunale,  vi  era  ancora  il  viceproto- 
ootario.  Questo  e un  gran  punto  trÌHloria 
mollo  intrigato  e tanto  dilQcile , che  il  Top* 
pi  (2)  non  se  ne  seppe  sviluppare.  Il  re  Al* 
Idnso  ocircrezione  di  questo  (ribunnlc,e 
nella  scelta  che  fece  do' consiglieri  clic  do- 
vcano  comporlo,  si  protestò  sempre  ciregli 
per  questo  nuovo  consiglio  non  intendeva 
recare  aIcud  pregiudizio  alle  preminenze  del 
0.  protonotario  del  regno.  Ecco  come  egli 
dice  in  un  diploma  rapportato  dal  Chiocca* 
rellì  (3)  e dal  Toppi  (4)»  spedilo  a’ao  no* 
vembre  dciraniio  i44<J*  Postea^unm  rejoì'^ 
mationi  nostri  Sacri  Contila  debito  libra* 
mine  moderavimut , in  (fuo  talea  prueemi* 
nentia  ojftcii  Logothetae,  et  Prothonotarii 
Uegni  hnjutf  et praetideutiae  Rev.in  Chri* 
tlo  P.Gatpnrit  Archiepitcopi Neapolitani 
ejutdetn  S,C,  Praetideniis  , nonnullos  fa* 
Ptotitsimot  U»  J.  D.  Jidelet  nostrot  elegi* 
nuu  et  deputarimut  ce.  Ed  altrove  in  un 
altro  diploma  (o)  de'  1 3 agosto  del  medesimo 
anno  : Salva  tamen  in  omnibut,  et  per  om* 
nia  praerogatioa , et  praeeminentia  Ojfcu 
Logothetae , et  Prothonotarii  kujut  dira 
Farum  Siciliae  Regni  ^ rei  Reverendi  Ar* 
ehiepiteopi I\ieapolitamy  cum  in  Curia prae* 
senies  fuerinl,  il  Toppi  pien  di  maraviglia 
«lìce:  Che  cosa  avea  che  fare  in  questo  nuovo 
Consiglio  il  G.  protonotario,  ovvero  il  suo 
luogotenente,  c che  vi  era  di  comune  fra  di 
loro?  Ma  gli  nacque  tal  maraviglia,  perchè 
il  Toppi  riguardava  questo  ufficio  secondo 
Taspetlo  che  teneva  uc*  tempi  nc'quali  scris- 
se, c che  ancor  oggi  ritiene,  non  già  ue'tempi 
«l'Alfonso  0 degli  altri  re  Aragonesi  suoi  sue* 
c(»sorì.  Preseolcincnte  il  G.  protonotario  è 
un  nome  vano  e senza  funzione;  cd  al  suo 
viceprolonotirìo , che  nemmeno  è crealo  da 
luì,  ma  a dirittura  dal  re,  delle  tante  priTO- 
gatifc  che  leueva,  non  gli  c rimasto  altro, 
come  fu  dello  altrove,  che  la  potestà  di  crear 
I notari,  ed  ì giudici  a’ contratti,  chiaiiiatidal 
cirìlto  de'Uomaiii  giudici  cartularii  : di  visi* 
tare  i loro  protocolli , ed  iuvigilai'C  a tutto 

fi)  Toppi  do  Orig.  Trib.  tom.  a.  1.  8.  c.  8. et 
I.  5 . c.  8.  ìli  Catal. 

(.)  'l'oppi  I.  u.  c.  !i.  n.  ». 

(3)  Oiiocc.  do  Arcliicp.  Nenp.  p.  977. 

(4)  Toppi  Uno.  a.  de  Or-  ’l'nli. 

(!j)  innesto  diptoTìui  ti  Icgjje  prettò  Toppi 
(oin.  s.  de Orig.  Trib.  p.  44^- 


ciò  che  appirti’ene  al  loro  ullìcio  : aver  la 
cogniiione  dello  loro  causo  cosi  civili,  come 
criminali  : c Icgiltiinaro  i lìgliuoli  nalurali, 
secondo  che  per  le  nostre  novelle  Pramma- 
tiche fu  stabilito  (i). 

Ma  nel  refiiio  de'  Nonnanni,  degli  Svevi, 
Angioini  ed  Aragonesi  ruDìeio  c potestà  dui 
G.  prolonolario  era  pur  troppo  ampia.  La 
Principal  sua  cura  era  non  già  della  crea- 
siono  de'notai  e giudici , ma  . come  altrove 
si  disse,  di  ricevere  i memoriali  e le  supjili- 
che  che  si  davano  al  re  ; per  le  sue  mani  pas- 
savano lutti  i diplomi,  cd  egli  grislromeiila- 
va  ; tutte  le  nuove  leggi , costituzioni , editti 
e prammatiche  che  si  stabilivano  , erano  da 
lui  formale  ed  islromeatale  ; ciò  che  il  prin- 
cipe o Del  suo  concistoro , o in  ogni  altro 
suo  consiglio  seiilensiava  o statuiva,  egli  ri- 
duceva in  forma  o di  sentenza,  o di  diploma, 
o di  privilegio  ; cd  in  mano  del  famoso  Jlar- 
toloinmeo  di  Capua  si  vide  quanto  quest'uf- 
ficio fosse  ampio  cd  eminente  (2) , 

Per  questa  cagione  avvenne , che  avendo 
Alfonso  istituito  questa  uiiovu  tribunale,  ove 
di  molte  cose  dovea  trattarsi,  che  toccavano 
l'ufficio  del  G.  protooolario , come  di  rice- 
versi le  preci  eh  erano  drizzale  al  re,  d’istro- 
menlar  le  seateuzo  che  da  sì  allo  pretorio 
uscivano,  e di  molti  altri  affari  al  suo  ufficio 
appartenenti  : ancorché  Alfonso  avesse  con- 
ceduta al  presidente  ugual  (SDlestà  di  poter 
egli  da  tè  solo  spedirgli , iiulladimanco  non 
volle  che  per  ciò  si  pregiudicassero  le  pre- 
miaeuze  del  G.  protonotario,  o suo  luogote- 
nente , quando  interveniva  nel  Consiglio; 
talché  trovandosi  in  quello  presente  o il  G. 
protonotario  , orvero  il  tuo  luognlcnciite, 
loro  non  s’impediva  che  far  potessero  lutto 
ciò  ch'era  della  loro  potestà  ed  incumhenza. 
Quindi  è che  sovente  negli  autichi  diplomi 
leggiamo  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi 
aver  preseduto  a questo  tribunale  , o come 
G.  protonotario,  o come  pi-esidciitc  di  quello, 
e sovente  ancora  osservi  iiiterveiiiilo  come 
consigliere  assistente.  Quindi  eziandio  leg- 
giamo che  nel  profferirsi  delle  sentenze  v'e- 
rano  presenti  insieme co'consiglieriilG.pro- 
lonotario,  e suo  luogotenente.  Così,  secondo 
la  testimonianza  che  ce  ne  dà  l'islcsso  Top- 
pi (*) , in  una  sentenza  del  S.  C.  profferita 

fi)  V.  Tusson.  dcantef.  vera.  3.  obs.  3.  Tr.b.  x, 

(9)  Vid.  Freccia  de  8ubfcud.  I.  i.  de  Oliic.  M, 
Proteo. 

1*7 Toppi  1.  9.  de  Trig.  Trib.  fai.  4S3. 
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a*  29  {gennaio  del  i4,n2  v’inlervcnnero  Ono» 
rato  Gallano  conte  di  Fondi  G.  prolonotarìo 
del  regno,  e Giorgio  d*  Alciuagaa  conte 
di  Pulcino  consigliere  assistente;  anzi  Pi* 
stesso  conte  di  Fondi , come  G.  protonota- 
rio,  non  già  come  presidente,  che  non  lo  era 
allora,  nel  i474  coiinnìse  una  causa  a Luca 
Tozzoli  suo  viccprotouolario.  Pariincnlc  nel 
i4Sl)  il  conlodi  Morcone  G.  prolonotarìo  col 
suo  viceprolonolario  e consiglieri  intervenne 
nelle  sentenze  proiferilc  iu  questo  tribunale 
nel  di  20  deccmbre  del  medesimo  anno  (1). 

Da  questo  costume  nacque  ancora,  che 
quando  il  promosso  alTufficio  di  G.  protonola- 
rio  doveva  prendere  il  possesso  della  sua  cari* 
ca^  poiché  ì gran  protonotariitielS.  G.  faceva* 
no  le  loro  mnggioric  più  solenni  funzioni,  in 
questo  tribunale  pigliavano  il  possesso  con 
intervenire  nelle  sentenze  che  dal  medesimo 
si  profferivano;  c questo  era  Tatto  del  pos* 
sesso.  Cosi  leggiamo  che  D.  Ferdinando  di 
Toledo  essendo  slato  croato  gran  prolonota* 
rio  dalTinipcrador  Carlo  V,  oc  prese  il  pos* 
sciso  a*  22  maggio  del  1617  nel  0.  C.,  ed  in 
quella  giornata  iiilcrvcnno  a tutte  le  sentenze 
che  prulferi  il  tribunale;  ed  Antonio  di  Geii* 
naro,  che  si  trovava  allora  presidente  del 
Consiglio,  fece  una  molto  dotta  cd  elegante 
orazione  in  sua  comniendaziono  (2).  Pari* 
menta  D.  Ferdinando  Spinelli  duca  di  Ca* 
slroTÌIIari  e conte  di  Cariati,  quando  dalTim* 
pcrador  Carlo  V fufallo  G.  nrotoiiolario  nel* 
l'tillimo  di  giugno  del  i52U,  come  rapporta 
il  P.isscro  (3),  ovvero  a' 26  aprile, come  dice 
il  Rosso  (4),  ne  prese  il  possesso  nel  S.  C., 
cd  intervenne  insieme  col  presidente  e tutti 
gli  altri  consiglieri  in  tutte  le  sentenxe  che 
ai  profferirono  quelfa  giornata  (5). 

Quindi  nac(|ue  ancora  il  costume  che  ora 
abbiamo  , c che  fv  introdotto  sin  da' tempi 
de'nostri  avoli , che  nella  persona  del  presi* 
dente  del  S.  C.  siasi  ora  indissolubilmente 
uuilo  il  posto  di  viceprolonolario  ; poiché  ì 
G.  protonotarii, personaggi  d’alta  gerarchia, 

( i)  Toppi  de  Orig.  Trib.  l.  a.  pog.  484*  Ot  1. 
s.  c.  b'. 

V)  Toppi  l.  a.  de  Tr.  Trib.  I.  2.  c.  5. 

.1)  Pussor.  in  Diar.  Rog.  N*  ap. 

4)  Giornali  di  Gfg  rio  Rosso,  ann.  i5s6.  /fili 
26  lo  duco  di  Coétrovi/lari pif/Hò  po»~ 

jteMgo  Ufi  S.  H-  C.  ili  Chiara  dtlV mJJìcìo 

di  lh‘otonota^io  e t^golfla  del  rer^no  con  rnol/a 
^oUnniià , ed  accompapuilo  da  lu  ta  la  HoòiUà 
e ciqnor>a. 

(b)  Toppi  toc.  cit. 
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non  volendo  più  interveuirc  di  persona  a ri* 
sedere  nel  S.  C.,  come  ad  altri  affari  iinpii* 
cali , c che  cominciavano  a sdegnarlo,  man* 
davano  i viceprotonotarìi  al  tribunale,  i qua* 
li  cosi  bene  che  il  presidente  adempivano  le 
sue  veci  ; tanto  chcii  consigliere  Matteo  d'Af* 
flitto  (1)  in  più  suè  decisioni  ei  assicura  che 
il  famoso  Antonio  d’Alessandro,  ancorché  al* 
loro  non  fosse  presidente  , come  viceproto- 
notario  interveniva  nel  Consiglio,  cd  ifisicme 
con  gli  altri  consiglieri  volava  nelle  cause  s 
reggeva  il  tribunale.  Michele  Riccio , non 
aucor  presidente  , come  vìceprotonotarìo 
commise  vario  cause  a' regii  consiglieri  (s)« 
Di  Luca  Tozzoli  pur  si  legge  il  medesimo,  e 
cosi  di  molti  altri  (3).  Quindi  avvenne  che 
potendosi  da  un  solo  ciò  adempire,  essendo 
iiclS.  C.  pari  d'autorità,  TulOcio  di  vicepro* 
tonotario  venga  ora  sempre  unito  nella  pe^ 
sona  dei  presidente. 

Egli  però  é ancor  vero  che  prima  non  era 
cosi  ; poiché  portando  il  posto  di  viceproto* 
notario  la  crcazion  dc’nolarì  c giudici,  fuQ* 
zione  totalmente  distinta  cd  ìndcpcndeote 

dalS.C.,e  per  conseguenza  grandissimi enio* 

lumcnti  ; alcuni  ancorché  non  presidenti,  se 
lo  proccuravano  per  essi , e molli  reggevi' 
Tollennero.  Cosi  il  reggente  di  cancelUni 
Girolamo  Colle  ottenne  , non  essendo  pr»* 
dente,  nel  i54o  questo  uHìcio,  che  rcsercìlo 
f\a  che  nel  ib4o  creato  vicccancc^licre  m 
Spagna,  ivi  si  portasse  (*).  E vacato  ìoeoUl 
guisa  questo  posto,  fu  poi  provveduto  nell* 
persona  di  Girolamo  Severino,  che  allora  era 
presidente.  Ma  avendo  questi  perla  sua  vec- 
chiaia e continue  indisposizioni  deposla  la  ca- 
rica di  presidente  , si  ritenne  quella  di  vice* 
prolonotarìo  , come  più  utile  c meno  (atic^ 
sa,  la  quale  ritenne  finché  visse,  nel  i55S, 
dopo  ladi  lui  morte  fu  provveduta  in  perso- 
na d'Alfonso  Sanlillaoo  allora  presideote, 
che  la  ritenne  finché  mori,  nel  1IÌ67. 

Ma  morto  Santillano,  il  duca  d’ Alcali  ai* 
lora  viceré  la  provvide  per  inlerìm  al  reg* 
gente  Villano;  ed  essendo  stato  rifatto  pr^ 
Bidente  del  S.  C. , io  luogo  del  Santillano, 
Tommaso  Salernitano,  questi  vedendo  che 
TulBcìodiviccprolonotario  era  esercitato  di* 
reggente  Villano  , mandò  iu  Ispagoaalre 

(1)  Ainict.  Drcis.  I . Toppi  I.  9. 1.  a.  c.  6- 
s)  V.  Toppi  I.  3.  deOir.  S.  R.  C.  p«g* 

3)  Toppi  de  Orig.  Trib.  l.a.l.  S.c. 

Toppi  1.  s.  de  Olf.  S.  C.  c.  b.n.  5 d •*^'1' 
fol.  no. 
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suo  &1)cgnxMDÌ,colIfì  quali  studiossi  fondare, 
ch*es9cndo  il  TÌceproloooUrinto  uffìiio  unito 
ecoDgitJnto  a quello  di  presidente,  non  do- 
vesse da  quello  separarsi  , c nella  sola  por* 
sona  del  presidente  dovesse  sempre  unirsi. 
Meotr'egii  aspettava  dal  re  la  detrrmina- 
xione.  Tenue  a morte  il  reggente  Vi  lano, 
ed  egli  ottenne  il  posto  ; ma  poi  da  presiJen> 
to  essendo  stato  creato  reggente  della  can> 
celiaria,  si  ritenne  il  vicepfotomiUriato  , la- 
sciando Gio.  Andrea  de  (iurte , che  gli  suc- 
cedette nel  presidentato  ranno  1IÌ70  , senza 
quello.  Il  prosideiilc  de  Curie  ebbe  ricorso 
in  b|>agna  valendosi  deli’allegnzioni  istossc 
formate  da  Salernitano  suo  competitore  j c 
dal  re  ottenne  la  riunione,  avendo  l'nllega- 
xioni  suddette  al  Consiglio  di  Sp.ngna  fatto 
gran  fona,  sicché  reputò  doversi  quo>tÌ  duo 
iilHci  unire;  otid'c  clic  fm  da  quel  tempo  iu- 
sino  ad  ora  sì  siano  veduti  sempre  coligiimli 
in  una  medesima  persona  C*).  Lgli  ò vero 
che  il  re  nel  rcgal  diploma  gli  couccdc  am- 
bedue al  provvisto,  non  bastando  die  se  g ì 
spedisca  il  privilegio  di  presidente  per  poter- 
si dire  che  vada  in  quello  iiicliinso  anche  il 
viceprotonoUriato. Sodo  due  ulGci  clic  s'uni- 
scono sì  bene  insieme  in  una  persona  , ma 
fra  di  loro  sono  distinti , avendo  diversa  na- 
tura e varia  funzione  , almeno  per  quel  che 
riguarda  la  creazion  de* notai  e giudici  ; on- 
de che  negli  ultimi  nostri  tempi  essendosi 
dalla  nuova  cancellarla  del  re  spedilo  privi- 
legio di  presidente  al  reggente  Aguir,  senza 
in  quello  nominarsi  ruÓieio  di  viceprotono- 
tario , fu  d*uot>o  al  medesimo  ricorrere  di 
nuovo  al  re,  che  glielo  coucedeiie. 

Abbiamo  adunque  in  questo  nuovo  tribuna- 
le il  presidente,  due  consiglieri  militari  assi- 
alenti,  c sovente  ancora  il  viceprotonolnrio. 
Sieguono  ora  i consiglieri  dottori , che  per 
la  maggior  parte  lo  componevano,  de'quali 
il  numero  era  maggiore.  Si  trascclscro  sem- 
pre per  consiglieri  di  questo  senato  i miglio- 
ri giureconsulti  che  liorissero  in  ogni  età. 
Alfonso,  Ferdinando  suo  figliuolo, c tulli  gli 
altri  re  loro  successori  in  questa  eiezione  vi 
usavano  ogni  scrutinio  e diligenza.  Vollero 
che  fossero  i più  dotti  giureconsulti  : Viri 
juris  insignibus  decorati,  doedj  graves,  se- 
veri, insonies,  mites  ,jusii,faciies,  Unes- 
que  , gui  in  judiciia  exercendis  non  pre- 
cibai, non  predo,  non  anùcilia,  non  odio, 

(*}  Toppi  de  Or.  Trib.  t.  »,  1.  a.  c. 
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negtte  denifpte  ulta  re  eommpnntur,  come 
sono  lo  parole  d’Alfonso  (i).  Oiiiiuii  è clic 
sin  dal  tempo  delia  sua  ìstilii^ionc  leggiamo 
cho  vi  sedettero  iioiiiini  doUivoiui  e savissi- 
mi, un  Michele  Uìccio,  tiii  Francei.co  Anto- 
nio Guindazzo,  un  IVicoi'Anlonio  dc'Monti, 
un  Paris  de  Fulco,  un  Antonio  d’Alessandro, 
un  dio.  Aiilunio  Carnfa,  un  Matteo  d’Afilil- 
(0,  un  Giacomo  d’Aiello,  un  Anlonio  Ca)>c- 
ce,  1111  LoB'rcdo,  no  SalernitAiiu,  iinTappia, 
un  Gamboa,  un  Miroballo,  e tanti  nitri,  de* 
quali  presso  Toppi(‘2)si  legge  numeroso  ca- 
talogo , e de*(|uaIÌ  s<*condo  che  ci  ritornerà^ 
roccasione  , farctuo  nc'  tempi  che  lìurirouo, 
onorala  menioria. 

]ii  questi  principii  sino  al  regno  degli  Au- 
striaci non  erano  perpetui,  ma  ad  arbitrio  del 
ru  (3),  il  quale  bdaiuioneìia  loro  dottrina,  in- 
tegritàe  prudenza  civile,  nei  niedesiiuo  tempo 
cirerano  consiglieri,  li  creava  presidenti  di 
Camera, adeinpiciulocnn  molla  esiitlczza  am- 
beilneleloro  cariche.  Severino  di  Diano,  Pie- 
tro Marco  Gizziu,Bariolommeodi  Verino, Au- 
drcaeDiomedeMericonda,  c moltissimi  altri, 
siccome  osservò  Toppi  (4),neiri8lc5sotompo 
cherauo  consiglieri,  furon  creati  presidenti 
di  Camera,  cd  esercitavano  ameiidue  queste 
cariche.  Ciò  cho  non  deve  parere  impossibi- 
le , poiché  in  questi  Ic  iipi  solamente  tre  di 
della  settimana  , cioè  il  martedì  , giovedì  e 
sabbaio , si  reggeva  Consiglio  (5). 

Sovente  i pubblici  cailetlralici  cranocrea- 
ti  consiglieri;  ma  non  perciò  lasciavano  te 
loro  cattedre,  ed  i loro  (alenli  gl’impìega- 
vauo  non  meno  neiruoiversità  degli  studi, 
che  nel  sennlo.  Tale  fu  il  consigliere  Matteo 
d'Afnillo,  tale  (^merarìo,  e moUissìmi  altri 
che  possono  vedersi  presso  Toppi  (6). 

Intorno  ul  lor  numero  fu  sin  dal  suo  na- 
sciiocuto  sempre  vario  ed  incerto;  da  poi  si 
stabili  cerio  0 determinalo.  Alfonso  1 quan- 
do istituì  questo  tribunale , oltre  del  presi- 
doule,  scelse  nove  dottori  per  consiglieri  (7). 
Poi  nell'anno  i riformandolo  in  niiglicir 
forma,  istituì  due  titolali  per  cousiglieri  as- 

(i  ) Prammatica  2.  de  OfL  S.  R.  C. 

(a)  Toppi  t.  2.  de  Urig.  Trib.  1.  i.  cap.  7.  et 
1.  4-  c.  X . 

(3;  V.  Toppi  deOrig.  Trìb.  t.  8.  lib.  8.  cap.  i. 
num.  12.  * 

(4)  Toppi  loc.  di.  I.  r.  cap.  19. 

(5)  Pramm.nira  C.  ife  OtT.  S.  H.  C. 

(6;  Toppi  de  Or.  Trib.  t.  1. 1.  4*  cap.  i3.  cl  t, 
a.  1.  4-  c.  I . 

(l)  Pragm.  8. de  Off.  S.  R.  C. 
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disienti,  r riformo  il  niimi^rn  deMoUori,  or> 
clinanclo  che  non  fossero  più  clic  sci.  Poco 
(lo  (>oi , rivocntulo  tal  proihizionCt  v'nggliin- 
sr  ii  seliimo.  Ma  iti  decorso  di  tempo,  nel 
i4>3  cd  84,  il  lor  numero  era  di  dieci,  c 
s ovente  arrivò  n dodici  (i).  Si  uuivaiio  tulli 
il)  una  sala;  onde  die  spesso  nelle  Decisio- 
ni del  consigliere  AlIliUo  legi'iariio,  (»ssci-si 
tidora  ({iialdic  causa  concordentcìtlc  decisa 
per  iotum  Sacrum  ConsiJium  (a). 

Carlo  V fu  il  primo  che  con  suo  diploma, 
spedito  in  llvdogna  sotto  li  «r»  febbraio  del- 
PaiMM»  1.^33,  ordinò  obesi  dividesse  in  due 
Riinle,  in  ciascheduna  delle  ([iiali,  oltre  il 
presidente,  dovisscro  assistere  quattro  dot- 
tori cotidglieri,  determinando  in  colai  gui- 
sa il  lor  numero  ottonario  (3)  : ciò  che  nel 
caste!  di  Capuana  fu  eseguilo  dal  suo  viceré 
I).  Pietro  'l'olcdo.  Ma  crescendo  tuttavia  il 
iiiiniero  delle  cause , fu  dal  niedesMuo  a pre- 
ghiere delia  eiiià  e regno  conceduio  a’ 
m irzo  d(d  ia30cho  vi  s’aggiungessero  due 
altri  cousiglieri,  da  dovere  assistere  cinque 
per  cuKciiedtina  Ruota.  Ne  furono  p>ì  ag- 
giunti due  altri,  I quali  dovessero  assistere 
a’giudici  criiiiinali  delia  Vicarìa,  luulandosi 
a vicenda  in  ogni  biennio,  con  rimaner  som- 
]ire  I elle  due  Ruote  del  Consiglio  cinque 
per  ciascheduna  f^). 

Da  chi  da  poi  fosse  sialo  acereseiulo  il  lor 
numero,  cd  aggiunlaja  terza  Ruota,  niente 
può  recarsi  di  certo.  K verisimile  che  ciò  ac- 
cadesse nel  r(‘giio  di  Filippo  II,  giacché  egli 
in  «ilciinc  sue  regali  carte  spedile  a Madrid 
li  2 idecemhre  del  1 0C9  fa  menziono  di  que- 
sta ler/a  Ruota  (3). 

Ala  chi  aveiise  aggiunta  la  quarta,  è trop- 
po rhiaro  che  fu  ìi  re  Filip|>o  11,  il  quale  al- 
le pr'-ghieie  fnlteglì  ne'parlameiitì  delli  an- 
ni ii)S(),  ih<)f  e 1.S9.3  dalla  città  per  lo  mag- 
gior disbrigo  delle  cause,  con  sue  regali  lei- 
Ieri?  spedite  a dì  y settembre  del  iih)7  ac- 
crebbe )l  numero  de'consiglieri  , ed  ordinò 
elle  allo  tre  s’nggiiingesse  la  (jiiarta  Ruota, 
dove  parimente  dovessero  assistere  cinque 
altri  consiglieri  (C).  In  guisa  che  re^tò  il  uu- 

(1  Tonni  d#»  Or.  Trib.  l.  a.  I.  1.  c 5. 

de  Or-g.  Prib.  t.  a.  1.  a.c.  1. 

(3  Pra  m..4i.d'«Oir.  S.  C. 

^4)  P**«  m.  8.  de  Oir.  S.  C.  num.  5.  Toppi  de 

' Diig,  { r !».  l,  I.  I,  0.  y. 

iii;  Pragm.  68.  de  Olf.  proc  Caesar.  Toppi  loc. 
eh.  j 

(6)  Praga).  y4-  de  Olile.  S.  C.  Toppi  loc.  cil,  I 


! mcrode’consiglieriaveoliduc,  de'qiiali  venti 
si  dovessero  dislribuirc  |>er  le  quattro  Ruote 
del  Consiglio  , e due  assistere  nella  Ruota 
criminale  della  Vicarìa  , per  raddolcire  H 
rigore  di  (|uel  tribunale,  come  ora  lullavia 
si  osserva.  Ve  iic  sono  due  altri  che  non  ri- 
siedono in  IVa|>oli  ; uno  è preposto  al  gover- 
no di  (^npiia,  che  di  biennio  in  biennio  si 
mula;  l'altro  o ù destinato  in  Roma  per  as- 
sistere in  quella  corte  per  alfari  di  giurisdi- 
zione, o al  governo  dì  (jualchc  provìncia, 
ovvero  per  altre  incombenze  che  al  re  pia- 
cesse di  altrove  loro  coiiiinellere  (1).  Qtie- 
slo  al  presente  è il  numero  ordinario  dc'con- 
sigiieri  , due  parli  de*  quali  doveano  esser 
regnicoli,  e la  terza  ad  arbitrio  del  re  (a). 
Ma  ora  per  le  novelle  grazie  (3)  sei  sola- 
mente sono  riservali  al  beneplacito  regio,  l 
re  alcune  volto  hanno  creati  dc  soprannu.uc- 
rarii,  altre  volle  gli  hanno  tolti  e lidulligli 
al  numero  ordinario  , secondo  che  hanno 
portalo  le  contingenze , il  favore , o il  meri- 
to di  <1  uniche  cmineulc  soggetto. 

Questi sono  i ministri  che  compongono  un 
tanto  tribunale.  Ebbe  ancora,  siccouio  an- 
cor ora  ritiene  , i suoi  ufficiali  minori,  uo 
segretario,  un  suggeilalore,  tredici  masLro- 
daùi , molli  scrivani , sedici  esaminatori , un 
primario,  uovo  tavolarii  e quattordici  porlie- 

ri  (i). 

Da  questo  Iribunale,  che  fu  quasi  sempre 
co  nposio  di  giureeoiisiilli  assai  celebri,  nac- 
quero quelle  tante  decisioni , delle  quali  ora 
abbiamo  tanti  compilatori.  1^  sue  aeeisiotii 
lìii  dal  suo  tiasciincuto  ebbero  tanto  applau- 
so cd  autorità  , cho  non  pur  appo  i iiotlri, 
ma  anche  prc.«iso  i giureconsulti  stranieri  ac- 
quistarono molla  stima  e venerazione;  di  die 
ne  può  cs'iero  buon  testimonio  infra  gli  ahri 
Filippo  Uccio  (5).  Il  primo  che  le  compilas- 
se , fu  ii  famoso  Matteo  d’Aillitto,  il  quale 
per  questo  solo  merita  essere  sopra  tulli  ce- 
Ufhrato,  perchè  egli  fu  il  primo  in  Italia  ctie 
«nlroduccsse  quello  iustitiiio  di  notare  le  de- 
cisioni de  tribunali , e farne  particolari  rac- 
colte. Il  Cardinal  de  Luca  (G)  portò  opìnio* 

fi)  T'tppi  de  Orlg  Trib.  t.  a.  I.  i,  c.  5. 

(si)  PiagTi.  i.doOffic.  Provis. 

(1)  (ìra/ie d«’tnt»j»er.it.  Cirit»  VI.  I.  a.  pag.lir5. 

(4)  Top|>i  de  Ori".  Trib.  t.  a.  I.  5.  c.  3^ 

Dccius  Coni.  3yy.  V^id.  Toppi  do  Or.  Trib. 

t.  a l.  I.  c.  7. 

(C>  Cari,  do  Luca  Rei.  Cur.  Rom.  1.  i5.  dite. 
Sa.  Dum.  i3  et  sctpp 
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no  che  questo  giureconsulto  avesse  in  ciò 
^ ioiìloto  lo  stilo  ilolla  Riioia  romana  , le  di 

^ cui  decisioni  prima  dcircrczìonc  di  (|uesto 

j nuovo  tribunale  del  S.  C.  eraiisi  rese  già  cc« 

lebri,  ed  erano  allegale  da  molti  scriUori. 

' Ciò  che  no  sia,  non  puòdubilnrsi  chVgli  fu 
^ il  primo  che  introducesse  questa  nuova  ma- 

* niera  di  scrivere  e queste  private  collezioni. 

* Il  di  lui  esempio  seguirono  dn  poi  non  meno 

* gli  altri  nostri  autori  regnicoli , clic  i giuro- 
^ consulti  d'altro  nazioni.  Fra* nostri  i più  vi- 

ciui  a lui  furono  Antonio  Capece,  due  Tom- 
^ masi , Grammatico  e Minadoi , ed  il  famoso 
^ Vincenzo  de  Franctiis.  Seguirono  poi  gli  al- 
tri,  de'quali  il  Toppi  (i)  tessè  lungo  ed  ac- 

* curalo  catalogo.  Onde  dopo  gli  antichi  glos- 
sniuri,  dopo  i commeiitaturi,  ì rcpctcnli,  gli 
addenti  , i trattanti  ed  i consulenti  , siirse 

’ fra  noi  un'altra  classe  di  scrittori  , chiamali 

* perciò  decisionanli  ; di  che  altruvoci  loruc' 

^ rà  occasioue  di  ragionare. 

j 

^ e A P O V. 

- jilfonso  riordina  il  triòumil  della  UeQta 

* Camera  ; e coinè  si fosse  ritmilo  col  tri- 

^ Limale  della  liejia  Zecca , retto  da'  M, 

^ Razionali* 

£ 

Fra  le  mollo  virtù  d’Alfonsonon  tralascia- 
rono ì nostri  scrittori  (2)  notare  mi  vizio, 
nel  qiiafb  la  stessa  troppa  sua  liheralit«ì  e ma- 
r gniiicenza  lo  fecero  cadere.  Kgli  donando 
a |»rofusauienle,  ed  innalzando  pur  lrop|M)  af- 
s cune  famiglie  , ridusse  il  regiu  crariu  in  an- 
r Rustie  tali , sicché  gli  fn  d'uopo , per  suppli- 
it  re  agli  eccessivi  doni  e spese,  pensare  a nuo- 
> ve  imposizioni , e ad  invciitaro  altri  gravosi 
I mezzi  per  congregar  tesori.  VoUc  pcrlnnio 
i J suoi  pensieri  a riordinare  Ìl  tribunale  della 

* llegia  Camera , percliè  i suoi  niinislri  stesse- 
ro più  accorti  ed  intenti  a procacciar  danari. 

Questo  tribunale  , non  mono  di  <|iiello 
della  G.  C.  della  Vicaria  , lo  compongono 
due  tribunali,  che  prima  divisi,  poi  col  cor- 
rer degli  anni  s'unirono,  e ne  formarono  un 
solo,  dove  SI  tratta  de!  patrimonio  del  re, 
nella  umilierà  clic  oggi  si  vc«lc.  1 M.  razio- 
nali, come  fu  danai  rapportalo  iie'prccn- 
dcnli  libri  di  questa  Istoria,  formavano  ìl 

fi)ToppidoOrig.  Trib.  I.  s.  lib.  1.  cap.  i5. 

(^)  Mieli.  Uiecio  lib.  4 ‘t‘*  R‘‘g-  N‘'ap«  et  Sic. 
F«i/.74‘Uo  de  ileb.  bécul.  dccaJ,  2.  lib.  7*  i**  Al** 

pbuUM). 


lor  tribunile , che  si  chiamava  il  Tribimnl 
della  Zecca  , ed  erano  anche  chiamnii 
rn/ioiiali  della  G.  C.  (1).  Qual  fosse  In  loro 
autorità  od  incombenza,  fu  a bastanza  da  noi 
esposto  altrove.  Fra  una  dignità  assai  ono- 
revole, e perciò  veniva  conferita  |>er  lo  più 
a'nobiii  ed  a'priiui  giureconsulti  di  cjue'iem- 
pi.  Fu  alcun  tempo  che  i M.  razionali  reg- 
gevano questo  lor  tribunale  nel  castello  di 
S.  Salvatore  a mare  , cho  ora  diciamo  il  ra- 
stcllo  dell’Uovo  , come  si  vide  nei  regno  di 
Carlo  I d iVngiò;  ed  i)  di  lor  numero  fu  assai 
maggiore  di  quello  che  ora  si  vede.  Sotto  il 
re  Ladislao  se  ne  contavano  sino  a sessantn- 
ciiiqne;  sotto  Alfonso  il  di  lor  numero  fu 
ridotto  a Irentasei,  c poi  uel  non  crau 
più  cho  diciolto  (a). 

La  regina  Giovanna  Inel  i3So  spedi  loro 
ampissimo  privilegio,  elio  vien  rapportalo 
dal  reggente  Capcce  Galeola  (3).  Ma  poi  i 
razionali  di  quello  abusandosi  , c volendo 
stender  In  loro  giurisdizione  nelle  cause,  le 
quali  non  cran  della  loro  incombenza,  nar- 
ra il  Surgeule  (i)  che  l'islessa  regina  nel- 
l'anno iSjo  ristrinse  la  loro  autorità,  proi- 
bendo loro  d’iinpaccìarsi  nelle  cose  altrui , e 
di  stender  le  mani  piò  di  quello  che  compor- 
tava il  di  lor  posto. 

Oltre  a questo  tribunale,  cravi  sin  da  tempi 
antichissimi  l'altro, in  cui  parimente  trattavasi 
del  patrimonio  regale,  chiamato  Heyia  Co* 
mera , ovvero  Iteyia  Audìentia , Curia  Sum* 
maria,  e finnlinLMile nomossìla  lie^iaCaine^ 
ra  della  Sununarta  , nome  che  anche  oggi 
ritiene  (5).  Era  amministralo  da*  nvigistrati 
i quali  prima  erano  chiamali  Auditori  ( on- 
de fu  il  tribunale  anche  detto 
ita  ) , e poi  si  dissero  Fresidenli  della  Regia 
Camera. 

Poiché  gli  ufllciali  di  questi  duo  tribunali, 
|)cr  trattar  d'uu  incdcsimo  soggetto,  ricono- 
»cevauo  uii  sol  cajio,  qual  era  il  G.  camera- 
rio o suo  luogotenente,  e sovente  doveansi 
assembrar  insieme;  divenne  perciò  più  facile 
runìonc  , c che  di  due  si  fosse  fallo  un  sol 
trihiinale,  c che  le  prerog.*itive  degli  uuì  con 
facilità  passassero  agli  altri. 

( i)  Snrg.  do  Ni»np.  ìllu4r.  cap.  7.  n.  1.  a. 

(9)  V'.  Tuppi  de  Or.  'l'rib.  toixi.  1.  lib.  4*  ^'^P* 
3.  n.  8.  et  I f . 

(3)  Ho;».  Gap.  Raloo?.  Ro’-p.  fì<cal.  1.  nmn.  5i. 

(4) 8urg.  lue.  cil.  llcg.  Cip.  Galcol.  lo  t.c  l. 
num  37. 

(3)  Toppi  loc.  cit.  cap.  1.  uiun.  la.  eie.  3. 
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La  maf^iorn  colla  ([iialo  qiirstì  iifììciaU  trat> 
tavaiio  gli  Xiirari  Jcl  ro^il  (>ali'im(mio  , così 
u«*l  regno  Jegli  Angioini , come  degli  Ara- 
gonesi, ce  la  descrive  Tislcsso  re  Alfonso  in 
un  suo diploitia  rapportalo  dal  Toppi  (i), ol- 
tre il  Siirgnnlc  fa),  egli  altri  scrittori  del  re- 
gno clic  lo  seguimuo.  Tulli  coloro  che  nm- 
ininislravnno  le  ragioni  Gscali,  ed  esigevano 
le  rendite  regali  , cran  obbligati  portarci 
conti  in  particolari  quinterni  nella  Camera 
Regia.  Questi  conti  porlati  in  Camera  do- 
veansi vedere  da'presidenli  c razionali  insie- 
me aggiiiiui  , ma  soinniariamente  , cioè  se- 
parar losto  le  pai  lite  dubbie  dalle  liquide,  c 
ciò  che  rimaneva  di  debito  liquido,  mandar 
subito  in  esecuzione  l'inazione;  onde  si  spe- 
divano dal  G.  camerario  e presidenti  lettere 
8Ìgni(ìcntoriali  dirette  al  tesoriere,  ch  esiges- 
se  tosto  da*  debitori  lo  somme  in  cpirlle  signi- 
ficate. Le  partite  dubbie  si  rimetlevano  a M. 
razionali,  affinchè  pienamente  le  rivedessero, 
le  disculessi'ro  , riassumessero  i dubbii , e fi- 
nalmente Icdctcriuinassero.  Solamenleqiiau- 
do  occorrevano  dello  difficoltà  intorno  al 
drillo,  le  comunicavano  a’ presidenti,  ì quali 
onclie  somtnariamenle  doveano  giudicarle  : 
lUnc  eremi  ( come  Ixm  a proposito  scrisse  11  ; 
Surgelile  (*))  ut  Camera  Summnriae  sitap-  i 
pellataf  cnm  prius  Aikdienlia  lìalionwn  ap~ 
pellarclur, 

Nel  regno  del  re  Ladislao  cominciò  ad  in- 
trodursi elio  i presidenti,  non  meno  elici  ra- 
zionali, dovessero  aucli'essi  pienaii>entc  di- 
ftculerc  e determiuaro  i dubbii  c spedir  le 
quietanze.  Ma  Alfonso  in  questo  suo  diplo- 
ma , dato  nel  Caste)  nuovo  a'  23  novembre 
(lcII*anno  i4oo,cotnaudòcbe  i conti  riportali 
nella  Regia  Camera  si  dovessero  da'presìdeiUi 
non  pur  sommariamente,  ma  pienamenic  di- 
scutere, e fiitalmcule  terminare  , senza  che 
ì M.  razionali  s’intromettessero  nella  decisio- 
ne e determin.*izionc  di  quelli;  trasfondendo 
a'presidculi  tutta  faiiticn  autorità  ohe  in  ciò 
lencvano  . c*  tulle  le  loro  prerogative  e pre- 
minenze, succedendo  essi  in  luogo  di  coloro; 
mido  avvenne  cbepoisolameiile  il  di  ior  ini- 
iiisferio  si  n-ilriiigcsse  in  riferire  e proporre 
i dubbii , ed  nspellarne  da’  presidenti  la  de- 
cisione. Quindi  Oliata  la  gran  dilferenza  che 

(i)  Qnpstn  di/dnma  *t  legrje  Toppi  do 

Or.  Triii.  !i»n.  I . p ig,  \ id.  et  aoi  ll  ?g.  Cap. 
(ialcot  l.  «.  1.^.  cuUtr.  li. 

(k)  .Surg.  loc.  cil.  luini  e. 

Surg.  loc.  cit.  uuui.  a. 


ora  si  vedo  tra*  M.  razionali  antichi  cd  i lao* 
derni  de* nostri  tempi. 

Prima  a’M.  razionali  s’apparteneva  intera- 
molile  la  cura  del  regai  patrimonio  ; ma  poi 
Carlo  1 d ‘Angiò  la  commise  alla  Camera  Re- 
gia (i).  Kd  Alfonso  innalzò  poi  sopra  tulli 
gli  altri  re  questo  tribunale  , poiché  stese  la 
sua  cognizione  a molle  cause  , che  prima 
s’apparlencvano  al  tribunale  della  G.  corte, 
o a!  sagro  Consiglio.  Ordinò  , secondo  che 
narra  il  Costanzo  (2),  che  avesse  cura  non 
solo  del  jiatrimonio  regale,  ma  cho  conosces- 
se delle  cause  fi’iidali.  Quindi  avvenne,  cho 
imitando  gli  altri  successori  re  Tesempio  di 
Alfonso  fivorisscro  tanto  questo  tribunale, 
con  estendere  la  sua  giurisdizione  in  tulle  le 
cause,  ove  il  fìsca,  attore  orco,  v'avcsse  in- 
teresse; di  conoscere  delle  regalie,  delle  cau- 
se giurisdizionali  quando  si  toccasse  il  suo 
inleressc,deirinvcsiituredc*fcudi,  delle  cause 
di  successioni  feudali , de'gìuramcnli  di  fe- 
deltà e di  ligio  omaggio,  de’ ridevi,  di  adoc, 
delle  devoluzioni  de’feiidi  , de’padronali  re- 
gii,  delle  dignità  ccclcsialiche  , cd  altri  bc- 
nefirii  di  collazione  o prcienlazioiie  regia  ; 
d’aver  In  soprantondeuza  sopra  tulli  gli  nifi- 
ci  vendihiii , la  cura  delle  regie  galee,  de  re- 
gii castelli,  delle  torri , delle  loro  provvisio- 
ni cosi  da  bocca,  come  da  guerra,  de'canno- 
ni , della  polvere,  del  nitro  , e di  tiiUlo  ciò 
che  riguarda  il  ppovvcdimenlodegli  arredi  mi* 
lilari;  la  soprantendeiiz.i  dell'nmminislrnzio- 
ne  deiruiiivorsilà  del  pegno,  tl«*Ue  traile  de 
dazi,  delle  gabelle  e delle  risulto  del  Cedu- 
lario  : conoscere  de’conli  di  tutti  i miiiislri 
regii,  della  dog.ana,  delle  miniere,  de’tcsori, 
delle  strade,  de' ponti,  de' passi  ' in  breve, 
di  tutto  ciò  clic  tocca  il  suo  rogai  patrimo- 
nio e sue  ragioni  fiscMli  (3). 

Tenendo  la  conoscenzji  cgiurisdizione  so- 
pra lutto  ciò,  quindi  avvenne  che  sopraslas- 
sx*  .a  molli  altri  triliunnli  inferiori,  i quali  al- 
la Regia  Camera  sono  perciò  subordinati  co- 
me alli  tribunali  deilo  scrivano  di  Razione, 
del  tesoriere  generale  del  regno  , della  do- 
gana grande,  c di  liiUe  l'allrc  dogane  del 
regno;  del  moiiUere  maggiore  , ded  porlola- 
110  di  N.^poli,  cdilulli  gli  altri  portol.ini  del- 
le provincic;  de*' icesccrcti,  de  rnDdachi  del 
sale,  c di  lutti  gli  altri  del  regno  ; «lePa  re- 
gia zecca  , tiellu  monete,  de’ pesi  o misuro  ; 

(i)Surg.  loo.cd.  nuiu.  a. 

(s)  Ox-lanzo  lib.  8. 

(3j  loppi  ilcOrig.  Trib.  l.  1 . 1-  4 c*  4» 
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de'eapllatiì  detta  g;ra9sa  , dotta  ciistodra  do* 
passi,e  de*consulaii  dolle  nobili  arti  delia  se* 
ta  e della  lana  : conoscesse  di  lutti  i pcrccl' 
tori  ovvero  tesorieri  del  roj^no,  dc^coinines* 
sarii  preposti  alTesasioni  fiscali,  do* maestri 
di  Camera,  dc*segrelarii  delle  regie  udicnie, 
del  percettore  deila  gran  corto  della  Vica* 
ria,  c del  segretario  dei  sagro  Consiglio:  so- 
pra st  asse  alli  tribunali deirarseiialo,  della  re* 
già  cavallcriua,  della  gabella  del  vino  , del 
giuoco,  e ad  innnilc  alirecose  a ciò  allenenti 
suprantendesso  (i). 

Angolo  di  Cosiamo  (a)  narra,  che  avendo 
li  rcAlfonso  steso  cotanto  la  giurisdizione  di 
questo  tribunale , avcssegli  perciò  cosliliiiu 
quattro  presideuli  legisti  o duo  idioti,  od  un 
capo,  il  quale  fosse  luogotenente  del  G.  ca- 
merario; c clic  il  primo  luogotenente  fosse 
siafo  Vinciguerra  Lanario  gentiluomo  di  Ma* 
lori , del  quale  s*crA  servilo  avanti  in  molle 
cose  d*importanza.  Ciò  che  non  concorda  co* 
cataloghi  deluogotcnenli  c presidenti  che  tes- 
sè il  Toppi  (3);  poiché  prima  d’Alfonso  era 
questo  tribunale govcrnalodal  G. camerario, 
ovvero  dal  suo  luogotenente,  che  ii’era  capo;  c 
Tiiicigucrra  Lanario  vi  fu  luogolcncnle  mollo 
tempo  prima  d*AÌfouso.  Il  primo  luogotenente 
nel  regno  d*Airoiiso  si  porta  in  qucsi  lstesso 
anno  della  riforma  diqiieslo  tribunale  i.i^o: 
A'iccorAntonio  de’ Monti  patrizio  di  Capila, 
ebe  fu  luogotenente  di  Francesco  d’Aquino 
conte  di  Loreto  G.  camerario  , il  quale  in 
niun  conto  volle  ns.dsicrc  al  tribunale  , prc- 
toiiilcntlo  clic  come  persona  illustre  potesse 
servire  per  mouo  del  luogotenente  suo  sosti- 
tuto, c loUenne  (4.1;  onde  fu  creato  luogote- 
nente Niccoi'Antouio.  E da  questo  tempo  in 
poi  i G.eamerarii  non  aMÌstcronopiù  nel  tri* 
lunale  , ma  ì loro  luogotenenti,  de’ quali  In- 
sino  a’iuoi  tempi  Niccolò  Toppi  tessè  lungo 
catalogo  (5).  Quindi  in  decorso  di  tempo  iG. 
ramerarii  non  molto  impacciandosi  di  que- 
sto tribunale  , avvenna  clic  i re  crcas«ero  i 
luogotenenti  , ed  a*G.  cnmerarii  non  riinn- 
m»sse  se  non  questo  nome  vano  senza  fun- 
zione , c sol  )>cr  titolo  d'onore  e di  premi- 
nenza. 

II  numero  de’ presidenti , non  meno  che 
quello  de’ consiglieri , fu  sempre  vario;  ed 

(i)  Vici.  Tajfsone  dc’  Anlcf.  vors.  3.  obscr.  3. 

(«i  Costaiuo  lib.  j.S. 

Toppi  t.  1.  de  Orig.  Trib.  I 4 7 et  8. 

V,  ^a^i^*oIl.  deAnlcf.  %crs.  3.o!m.r.3.  i4^4. 
(jJ  Toppi  do  On'g.  irli»,  t.  i.  1.  4,  0.  7. 


erano  parimente  amovibili  ad  arbitrio  del  re, 
fiassamlo  vicendcvoliacnle  gli  uni  nel  tribù- 
naie  degli  altri.  Secondo  che  narra  il  Co- 
stanzo, in  tempo  d'Alfonso  non  erano  più  che 
quattro  togati  c duo  idioti  ; poi  crebbe  a me- 
ravigliaildi  ior  numero;  tanto  che  nei  14^)^ 
si  videro  reggere  questo  tribunale  venlisci 
presidenti,  tutti  uomini  insigni  non  meno  per 
nobiltà  di  sangue,  che  per  lettere  (f). 

Questo  eccesso  fece  pensare  alla  riforma  ; 
onde  nel  medesimo  anno  i.iqS  sotto  Ferdi- 
nando II  fu  riformato  il  tribunale,  e si  Inscin- 
rono  solamente  cinque  presidenti  , i quali  in 
una  Ruota,  come  costumavano  i consiglieri  di 
S.  Ciiiara,  s’univano.  Ma  in  decorso  di  tem- 
po, crescendo  liiUavin  nel  regno  rcnirale  re- 
gali , fu  bisogno  ampliare  il  uainern  , e per 
conseguenza  non  c.n7>et)do  in  una  iliiota  , il 
PC  Filippo  li  con  sua  rari.!  de’ «4-  dec4‘inbro 
dei  1^96,  drizzata  al  conte  d'Otivares  vice- 
ré (2),  ordinò  che  il  Iribunale  si  dividesse  in 
due  saie  , in  ciascheduna  delle  quali  assi- 
stessero tre  presidenti  togati  ed  uno  idiota, 
cil  luogoteiiciitc  ora  m una, ora  in  altra, se- 
condo la  maggior  gravità  ed  oeeorrenza  del 
negozio,  vi  soprastasse.  Nò  ciò  bastò  all'im- 
mensità degli  arr.iri  del  tribunale  ; ina  fu 
duopo  clic  nel  i63y  per  la  pronta  spedizione 
di  quelli  il  conte  di  Moiilcry  viceré  aggiun- 
gesse la  terza  Ruota  (3).  Ora  il  di  Ior  pre- 
fisso numero  c di  dodici,  otto  togati  e quat- 
tro idioti,  iquali,  toltane  la  dignità  della  lo- 
a,c  d'astenersi  dal  votare  nel  caso  che  s’ab- 
ia  a decidere  qualche  punto  Hi  ragione,  han- 
no le  medesime  prerogat  i ve  che  i togati , c sie- 
dono dopo  di  questi  (i).F*ilippo  11  nel 
ne* privilegi  conceduti  alla  città  c regno  di- 
spose che  de’ presidenti  di  Camera  due  parli 
fossero  nazionali  , e In  terza  ad  arbitrio  del 
re  (5).  Ma  nel  regno  degli  altri  Aìistriaci  s'ò 
veduto  sempre  questo  tribtinalo  essere  stato 
governalo  da  quattro  Italiani  e quattro  Spa- 
giiuoli  ; od  ancorché  i prcf^ideiiii  idioti  fos- 
sero stati  per  lo  più  nazionali,  pure  sovente 
se  no  videro  Spaglinoli.  Ora  per  le  uovelle 

(1)  Toppi  l.  I.  de  Trig.  Trib.  cap.  a.  lib.  4- 
n.  3.  ri  cap.  i4>  n.  i.  s et  3. 

(a)  St  tefji/e  nel  tom.  i . del  Toppi  do  Or. 
Trib.  p;g.  tùj7. 

(3j  Toppi  dcOrig.'l'rib.  t.  1.  I.  4*  c.  2.  nuui.  I> 
ci  6. 

<4)  Toppi  Ior.  cit  r.  *.  n.  7.  To.>sunc  de  Ani. 
\cr,  3.  fdwrr.  3.  mim.  i.io. 

(a)  Tas.>unc  de  Ani.  «crs.  3.  o1k>.  3.  11.  i4o« 
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Grafìe  (i)  (re  togati  ed  uno  idiota  souo  ri- 
mas  li  ad  arbitrio  del  re. 

Tiene  qiieslo  tribuoalo  uo  avvocato  lìsca- 
)e  ed  un  proccuratorc  , che  alla  gran  mole 
degli  afTuri  appena  basta  ; tanto  che  il  Tas- 
sone  desiderava  sin  da*  suoi  tempi  die  alme- 
no fossero  duo  fiscali  (a).  Fu  a*  dì  nostri  ciò 
posto  ili  cfi'eUo,ma  da  poi  si  ritornò  ad  uno, 
come  ora  si  vede.  Egli  è vero  dio  in  parte 
fu  provv(HÌntn  a questo  difetto  , per  essersi 
con  nuova  provvisione  aggiunto  un  fiscale 
dello  de*coiili , che  clnamiamo  di  cappa  cor- 
ta, il  quale  siede  dopo  Tavvocato  fiscale  to- 
gato , c tiene  soldo  di  mille  ducati  (3).  Te- 
neva ancora  questo  tribunale  venti  rado* 
naii  (-i)  t uia  ora  il  dì  lor  numero  è ristretto 
a quindici;  dodici  destinati  per  gliatTari  del- 
le dodici  provincic  , due  per  lo  rogai  patri- 
monio , cd  uno  per  la  dogana  dì  Foggia  : 
raulurilà  de*  quali,  ancorché  sia  molto  dimt- 
iniita,  e per  la  maggior  parte  sia  stala  trasfe- 
rita a* presidenti  , pure  nella  relazione  e di- 
scussione de* conti  è grande.  Sono,  non  me- 
no che  i presidenti,  e l'avvocalo  c proccura- 
lurc  fifcnic  , creati  d,al  re , ed  è loro  facile 
Tascendere  da  razionali  a presidenti  idioti  : 
ciò  che,  siccome  ci  testimonia  Toppi  (i>)  , si 
praticava  ancora  in  tempo  degli  Aragonesi 
c di  Carlo  V,c  godono  tulle  le  prerogative, 
preminenze  ed  esenzioni  , che  tulli  gli  altri 
ulficiali  del  tribunale. 

Tiene  il  suo  notaio,  ovvero  segrclnrio,cbo 
quantunque  sia  ulfìcio  vendibile  , miliadi- 
iiiauco  la  coiifirma  pure  dipende  dal  re.  Tie- 
ne tre  arebivariì  secondo  i tre  archivi  che  vi 
sono:  quello  della  Regia  Zecca,  Tnltro  de* 
Quinteniioni  ed  il  terzo  del  G.  Archivio;  de* 
quali  c dello  loro  preminenze  il  Toppi  (6) 
tessè  lunghi  discorsi  c copiosi  cataloghi. 

Tiene  parimente  il  suggcllatorc,gringcgnie- 
ri  clic  fanno  le  veci  de'tavoÌarii,equatlro  prin- 
cipali mastrodalli,  i quali  han  facoltà  di  creare 
otto  attnarii,  due  per  ciascheduno, oltre  dodici 
altri  che  nc  crea  il  luogotenente,  lutti  nazio- 
nali; molti  scrivani ordinarii approvali  conde- 
crcto  di'l  medesimo , precedenti  debiti  rcqni- 
ihi  : mollissimi  cslraordiuarii  e più  portieri  ; 

(i) Grazie  dcirimper.  Car.  VI.  tom.  a.pag. a5$. 

(a)  Tas!«ono  lop.  rii.  num.  i.^!. 

(3)  \ , Ctpccc  Galeot.  Rrsu.  (isc.  a.  n.  f. 

(4)  l'aS6<Mi  ‘ de  Ani.  vrrs.  a.ub^.  .V  num.  l4i> 

(5)  Toppi  l.  s.  de  Org.  Trib.  lib.  4«  cap.  a. 

D.  i I. 

^6)  V.  Tc.ppi  loc.  cU.  lib.  a.  rap.  a.  ad  9. 
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sopra  de'qiiali  tutti  il  tribunale  tiene  la  co- 
gnizione delle  loro  cause  > cosi  civili  come 
criminali  (i). 

Ecco  tu  (|ual  ooiincnza  oggi  sin  questo  tri- 
bunale, arricchito  di  (ariti  privilegi c prcro* 
galive  non  meno  da* re  Aragonesi , che  da* 
successori  principi  Austriaci  ; tanto  ebe  si 
è reso  per  se  stesso  tribunal  supremo,  cd 
ìndìpendento  da  qualunque  altro  pcrciòclic 
riguarda  rammiiiìstrAzìoiie  del  regai  patri- 
monio. K assomigliato  al  proccuratordi  Ce- 
sare de*Romaui.  ila  la  retratlazionc , come 
il  S.  G. , in  guisa  che  non  pnòdalle  suede- 
termiiiazioni  appellarsi  ad  altro  tribunale, 
ma  per  via  di  rcrlamazione  egli  stesso  le  ri- 
vede, non  impedita  reseciizioiic  (2).  Nun 
meno  clieil  tribunale  del  S.  C.  da  esso  esco- 
no le  decisioni  c gli  arresti  ed  i decreti 
iicrali,  clic  nel  regno  bau  forza  noninrerio- 
re  alle  leggi , ed  a’  riti  e costumanze  dr^li 
altri  tribunali  supremi.  Quindi,  oltre  i riti, 
gli  arresti  od  i decreti  generali,  de'qualia 
bastanza  fu  da  noi  discorso  nel  lìbroxiii  di 
questa  Istoria,  tiene  particolari  s(!riUori,€he 
compilarono  le  sue  decisioni , come  il  rr^* 
gente  lleverlera,  Ganaverro,  Moles,.ApfU 
ed  altri.  E nel  regnodeglì  Aragonesi , prima 
elio  nel  i.^ofisi  fosse  dagli  Spagniioli  eretto 
il  Consiglio  Collaterale , teneva  questo  tribu- 
nale il  secondo  luogo  dopo  quello  del  S.C. 
dì  S.  Chiara  , da  cui  in  ogni  tempo  odia 
ogni  luogo  , fuor  che  in  casa  propria , dove 
i presidenti  siedono  al  lato  dtrslro  ed  i con- 
siglieri al  siuislro , ò stato  sempre  precedu- 
to (3). 

CAPO  VI. 

Disposizione  e numero  delle prorineie  M 
regno  sodo  Alfonso.,  ed  in  che  modo  zi 
fosserodalla  Hegia  Camera amminisdO' 
te;  e come  fossero  nwnf*raii  i fuochi 
c<arcu/ia  città  e terra  che  le  compongono . 

Io  non  veggio  donde  Marino  Freccia  (i) 
abbiasi  appreso  elio  il  re  Alfonso  nves’ì'cdi- 
viso  questo  regno  in  sei  provincic.  Sinda 
tempi  dell'imperador  Federico  II , sicc<H»c 
si  vide  nel  ivii  libro  di  questTsloria,  era  di- 

1^  Tassono  do  Ani.  vers.  3.  Trlb.  i. 
fl)  V.  Toppi  de  Or.  1Vib.  t.  1.  I-  4- 
5,  Tos-ion.  de  Ani.  ver*.  3.  ubser.  3 Trib.  i* 

(3/  l'assono  do  Ant.  vors.  S-imm.  i.i4ctscq- 
(4)  Freccia  Ub.  1.  de  sub/cud.  lit.  de  l’ivv.  ti 
Civ.  ll-g. 
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viso  in  oUopfOvincie.  Il  Prinripolo,chcpcr 
la  sua  estonsrone  si  divise  poi  in  duo,  dira 
ed  ultra.  La  Calabria,  che  per  la  sua  tinpies* 
sa  bisognò  poi  diriderla  |»arimeiile  in  due, 
in  Terra  Giordana  che  diciamo  ora  Calabria 
uhra,  e Val  di  Grati  clic  Calabria  dira  og^i 
sappella.  La  Puglia  , divisa  poi  parìmrntu  | 
in  due , Terra  d’Oiranlo  e Terra  di  Bari  ; e 
TApruuo  , che  pur  fu  diviso  in  due  provili- 
eie. Onde  a queste  otto  aggiunte  i’alirc  quat- 
tro, cioè  Terra  di  Lavoro , Basilicata,  Ca- 
pitanata e contado  di  Molise,  venne  il  di 
lor  numero  nd  arrivare  a dodici,  come  è al 
presente.  Ed  c tanto  lontano  che  Alfonso 
avesse  ristretto  il  di  lor  numero  , che  fu  co- 
stante opinione  de'  nostri  scrittori  càVgli 
avesse  diviso  TApruuo  ìudue  provincie,  per 
toglier  le  brigbeche solevano iusorgerefra* 
questori  per  ['esazione  delle  tasse  e de*  da- 
zi (i).  Ma  niuu'allra scrittura  piti  manifesta- 
mente  convìnce  , nel  regno  d'Alfonsoil  nu- 
mero di  queste  provincie  essere  di  dodici, 
quanto  la  generai  lassa  delle  collellc  che  fu- 
rono Duovauìcnlc imposte  per  TentraU  trion- 
fale di  Alfonso  che  fece  in  Napoli  nel  i4'i3, 
e per  la  quale  fu  anche  tassalo  il  popolo  na- 
poletano. Fu  questa  scrittura  impressa  da 
Camillo  Tulini  (s)iiel  suo  libro  du' sette  Uf- 
fici del  Regno,  ch'egli  estrasse  dairarciiivio 
maggiore  della  Regìa  Camera.  Mancavi  lo- 
iametitc  la  provìncia  di  Terra  d'Olranto,  non 
tappiamo  se  per  la  voracità  del  tempo,  ov- 
vero perche  possedendoti  questa  provincia 
por  la  maggior  sua  parte  dal  principe  di  Ta- 
ranto pareute  del  re,  oc  fosse  stala  perciò 
eccettuata;  o nel  novero  delle  città  e terrò 
(li  tulle  lo  altre  proviocio  mancano  ancora 
le  città  demaniali , per  le  quali  bisagoa  cre- 
dere dio  si  fosse  fatta  tassa  separata.  I regi- 
stratori però  commisero  errore  in  nolarne 
la  rubrica , perchè  in  vece  di  dire:  Triam^ 
phi  Regit  Alphonsi , dissero:  TattaCoUe^ 
ciamm felicis  Coranaiioni»  Regis  Àlphonti 
uoviier  impotila  ad  recolUgenduma  Raro;- 
niòus  Provinciaì*um  Reguij  ultra  Terras 
tiemaniales ; poiché  aucorchò  Alfonso  nel 
avesse  ottenuta  bolla  da  papa  Eugenio, 
per  la  quale  se  gli  promeUeva  di  miindiirglì 
il  Cardinal  di  8.  Lorenzo  , o altra  persona, 
per  solennemente  coronarlo;  milladimanco 
non  fu  mai  questa  solennità  celebrala  in  tut- 

( f ) MazzcUa  nella  Descrizione  del  Rcgn.  Prov . 
d^Apnizzo  ultra. 

(b}  Tutin.  do’M.  Giosliz.  p.  So, 


223 

lo  il  tempo  che  visse.  Si  registrano  in  qtie* 
Bla  cedola,  toltane  Terra  d'Olranto,  tutte 
Taltrc  undici  provincie , colle  città  e terre 
baronali  ed  i loro  baroni , con  quesl'ordiiio 
e nomi:  Priticipato  dira,  et  ultra.  Boti* 
lieata.  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Mo- 
lise. Apruzzo  dira.  Appuzzo  ultra.  Pro- 
vinda  Caiaùriae  f 'ullis  Cratis.  I^rovinda 
Calabriae  ultra.  Capitanala,  Prodneia 
Ter  rat  Bari, 

Ecco  dunque  che  nel  regno  di  Alfonso  le 
provincie  del  regno  non  erano  minori  di  quel 
che  vediamo  ora.  Nel  die  si  convince  pari- 
mente Terrore  dei  Guicciardino  (*)  , il  qua- 
le scrìsse  che  Alfonso  avesse  variala  la  deno- 
minazione antica  delle  provincie,  ed  aven- 
do rispetto  a faciliiareTesazioni  dclTenlrate, 
avesse  diviso  lutto  il  regno  io  sei  provincie 
principali;  cioè  in  Terra  di  Lavoro , Princi- 
pato , Basilicata , Calabria  , Puglia  cd  A pruz- 
zi;  delle  quali  la  Puglia  era  divisa  io  tre  par- 
ti , cioè  in  Terra  d'Olranto,  Terra  di  Bario 
Capitanala.  Errore  quanto  degno  dì  srusaa 
questo  scrittore , che  come  forastiere  non 
potè  averne  esatta  notizia,  allreltantoda  non 
condonarsi  e Marino  Freccia  scritlor  Dazio- 
naie  e regio  ministro  di  Napoli. 

Ma  ciò  che  dovrà  notarsi  nel  tempo  di 
questo  re,  sarà  il  vedere  che  non  pure  tutto 
I le  isole  a queste  provincie  adiacenti , delle 
: quali  si  parlerà  più  innanzi,  ma  anche  Piso- 
la di  Lipari  non  già  alla  Sicilia,  ma  alla  Ca- 
labria era  attribuita. 

Accrebbe  ancora  questo  principe  la  pro- 
vincia del  Principato  ulteriore  col  nuovo  ac- 
quisto della  ciità  di  Benevento  , e distese  so- 
pra lo  Sialo  della  Chiesa  romana  li  confini 
di  Terra  dì  Lavoro  più  di  quello  che  ora  so- 
no; ed  aggiunse  parimente  al  regno  la  so- 
vranità sopra  lo  Stato  di  Piombino. 

La  città  di  Beneveolo,  come  si  è potuto 
vedere  ne' precedenti  libri  di  questa  Istoria, 
per  le  cagioni  ivi  rapportate,  fu  lungamen- 
te posseduta  da'pontdìci  romani  ; ed  ancor- 
ché sovente  fosse  stala  interrotta  la  loro  pos- 
sessione da  Roberto  Guiscardo , da  Ruggie- 
ro 1 re  di  Sicilia  , da  Guglielmo  i , dail'iin- 
perator  Federico  II  e da  altri  re,  secondo 
che  le  congiunture  della  guerra  od'inimistà 
portarono  ; milladimanco  sempre  poi  ne*  trat- 
tati di  pace  fu  alla  Chiesa  restituita  , ripu- 
tandosi questa  città  come  fuori  del  regno; 

(*)Gaicciar.  lib.  Llur. 
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poìchb  fjunndo  tli  queste  provìncic  sene  for- 
mò un  regno,  Irovnvn  gii  da  quello  divida 
espparaLi  csoUo  Tubbidienza  de’romani  pou- 
tcHci^  ond  e che  in  tutte  riovesiilure  fu  scin- 
pro  quella  ccccllU'itavNel  regno  di  Carlo  III 
di  Durazzo , Urbana  Vi  ladtede  in  governo  a 
UaniondolloOrsino.cbepoi  fu  principe  di  Ta- 
raiiU),  per  averlo  liberalo  dalle  mani  di  Car- 
lo,quando  lo  teneva  assedialoin  Noccra  (*). 
Re  Ladislao  essendosi  iinpadronilodel  prin- 
cipato di  Taranto  do(M)  la  morte  di  Rainon- 
dcllu  Orsino  , occupò  ancora  la  città  di  Be- 
nevento , che  dall’Orsino  era  stala  possedu- 
ta, e lungamcnie  la  riletine  In  suo  rogai  de- 
manio (i).  Cliianiato  Alfonso  alla  conquista 
del  regno  per  l'adozione  della  regina  Gio- 
yanna  li , essendo  insorti  qiie*  contrasti  che 
finalmente  prornpperoin  sanguiiiosegncrrc: 
Alfonso,  che  tenne  coiUrarìi  due  papi,  oc- 
cupò Bencvculo , senza  die  pensasse  di  do- 
verla mai  restituire,  corno  nvean  fatto  gli 
altri  re  suoi  prcdeci^sori.  ISe*  trattali  di  pa- 
ce che  s'ebbcro  in  Terracina  col  legato  di 
|mpa  Eugenio , fu  mollo  dibattuto  soprala 
sua  restituzione,  la  quale  non  fu  accordata 
dal  re  ; c sol  si  convenne  che  insieme  con 
Terracina  dovesse  ritenerla  in  nome  della 
Chhsa  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  ma 
che  airincontro  sì  lasciassero  sotto  il  gover- 
no del  papa  Città  Diicnle  ,Aciinioli  eia  Lio- 
iiessa,  terre  importantissimcdclla  provincia 
d'Apnizso  ulteriore.  Ma  da  poi  esscudo  ad 
Kijgeiiiu  succeduto  Nicolò  V , furono  ad  Al- 
fonso restituite  le  suddette  terre  della  Mon- 
tagna deli'Amatrtce  ; ond'è  che  il  contado  di 
Acumoli  coniinando  con  quello  di  Norcia, 
perche  sì  togliesse  ogni  occasione  di  contro- 
versia di  confìni,fudal  conte  di  Miranda  nel 
1H89  pubblicata  prammatica  (i)  colla  quale 
fu  proibito  ogni  sorte  d’alienazione de^lcrrilo- 
rii  d'Actimoli,  che  si>no  ne’ suddetti  couOui, 
n'foreslieri,  c spocialincnte  a'Norcesi.  E ri- 
masero parimente  Benevento  eTerracinain 
potere  del  re,  assolvendolo  ancora  dal  tribu- 
to de’ due  sparvieri  che  per  dette  due  città 
doven  alla  sede  apostolica;  onde  la  provin- 
cia di  Princi)>ato  ultra,  io  tutto i)  tem|>oche 
regnò  Alfonso  , riconobbe,  anche  perciò 
che  riguarda  la  {>olizia  temporale , Beueveu- 

Piimi.  di  M 'lìt.  an.  i3SL  i4oo.  Co«tanzO 
lib.  8.  ViJ.  l)ì|)to-!)tt  Ke:^.  Aljlnns.  l.aii.  i4a3. 
ap.iii  Ctiìocc.  !\1S.  Giuririd.  t.  16. 

(ly  i’ragn.  IO  do  eoqu.  eivcudìt» 


to  per  suo  capo  c metropoli  (t).  Nè  dopoU 
morte  d'Alfonso  fu  rcstiluilaalla  Chiesa, ina 
Ferdinando  I suo  successore  parimente  la 
ritenne  per  lungo  corso  di  tempo*  lo  ap- 
presso, dopo  varii  trattali  avuti  eoi  pontefi- 
ce Pio  II , la  restituì  al  medesimo  (a);  dal 
qual  tempo  io  poi , con  non  interrotta  pos- 
sessione , insino  ad  ora  si  vide  sotto  il  domi- 
nio della  sede  apostolica,  t riputala  città 
fuori  del  regno.  Delia  medesima  avea a’ tem- 
pi de*  nostri  avoli  tessuta  una  esalta  e pieni 
Istoria  Alfonso  di  Biasio  gentiluomo  bene- 
ventano ; cd  il  quarto  volume  conteneva  que- 
sl'ulliiiio  stato,  nel  quale  giacque  suddtUa’ 
papi.  Secondo  una  sua  epistola  dei  i65o, 
rapportata  dal  Toppi  (3) , nella  quale  ci  dà 
lidea  di  quest’opera,  egli  vi  avea  Iravaglp- 
to  treot’anuì,  e secondo  i varii  suoi  stali 
( prima  d'essere  slata  soggiogala  da’Hoina- 
ni  : nel  tempo  che  fu  dominala  da* medesimi 
in  forma  di  colonia, sotloi  suoi  duebieprin- 
cipi:  e finalmente  sotto  i papi)  l'avca  dòia 
in  quattro  volumi.  Sosteneva  che  rantichiisi- 
ma  città  di  Saiinio  fosse  stata  BeocTenlo.ri' 
fiutando  ropiiiioiio  di  Cluverio  c di  Salmi* 
sio,  che  negarono  la  sussistenza  della  cidi 
di  Saunìo.  Ma  morto  al  piacere dcl^ilnmo^ 
tal  suo  nome  che  senza  dubbio  pcreoui 
opera  avrebhcsi  acquistalo,  non  potè  vede^ 
ne  il  fine  ; ed  i suoi  manoscritti  eoo  tanti 
trascuragginc  non  curati , giacciono  ora  le* 
polli  in  profonda  caligine  , senza  che  vi  fo»* 
se  stalo  chi  se  ne  avesse  presa  cura  opeasie* 
ro  di  fargli  imprimere. 

La  provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel 
gno  d’Alfouso  distese  molto  più  i suoi  confi* 
ni  sopra  lo  Sialo  della  Chiesa  romana  , che 
ora  non  tiene.  Li  poolefici  romani  pretese- 
ro che  la  città  di  Gaeta  s'appartcnessc  >1^ 
Sialo  della  lor  Chiesa;  e fondavano  quesU 
lor  pretensione  , comesi  disse  ne*  precedenii 
libri  di  questa  Istoria,  nel  la  liberalità  di  Carlo 
Maglio  , quando  pretese  toglierla  a’Grcci 
per  farne  un  dono  alla  Chiesa  di  Roma,  sio 
come  avea  fatto  di  TerraciuacdeiraltrcspO' 
glie  de*  Greci.  Ma  essendosi  in  que*  tempi  op* 
posto  Arechi  prìncipe  dì  Benevento, frasloe 
nò  ogni  lor  disegno  , c proccurò  che  tosto 
questa  eìuà  ritornasse  sotto  la  domiaaiioDC 
degl’imperadori  d Oliente,!  quali  vi  manda* 
vano  i patrizi  loro  ufficiai  i per  governarla. 

1)  \ hi.  Cliiorcar.  MS.  Giurisi,  t.  1 clO. 

V Cliiucca^.  MS.  (ìiur.  t.  16. 

(3)  Toppi  Blbl.  Ncap.  fol.  3j6. 
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Ma  non  perciò  si  astennero  i ponU*ru'i  roirn* 
ni,  quando  te  con^iiinlttr^  lo  porlav.ìiio,  di 
far  dcll'iotruprrse  ; e quando  vedevano  noti 
poterle  manlencre , ne  investivano  mi  prin- 
cipe pili  poleute.  Così  leggiamo  che  (iiovnn- 
ni  Vili  la  conceda  a randolfo  etmle  di 
Capita,  che  mori  nell'anno  8S‘i  (i)  ; e Lio- 
ne Ostiense  (%)  scrive  che  Gaela  in  quei 
tempi  serviva  al  papa.  M.i  ritornò  ben  tosto 
sotto  griinpcradori  d 0<'ieiitc  ; e ne’iempi 
ic^oeuU  avendo  i IVormanni  s|>ogliali  ilire- 
ci  di  ciò  che  loro  era  rimasto  in  queste  no- 
atre  provincie  , essi  se  nc  impadroairoao  ; 
ond'ò  che  8*inliioÌavano  ancora  duchi  di 
Gaela  (3).  A'Norinanni  essendo  snccedtiii 
^li  Svevì  c poi  gli  Angioini,  cd  a questi  ora 
Alfonso  e poi  gii  altri  Aragonesi  , c rmal- 
menlc  gii  Austriaci,  questa  ciUà  fu  con  con- 
tinuala e non  inlcrrotla  possessione  da'  no- 
stri re  rileouta  , c comt^  una  delle  città  di 
questa  provìncia  fu  sempre  riputala. 

Ma  la  medesima  sorlc  non  ebbe  Terracì- 
na  ,se  nona'iempr  d'Alfoiiso.  Questa  cdtà 
pure  come  spoglia  de’ Greci  fu  da  Carlo  M., 
avendola  lolla  a’inedesimì,  donata  allaChic- 
sa  romana  (4)  ; ma  ì Normanni,  discacciati 
i Greci,  in  lor  vece  la  prtUsero  (5).  Non  la 
abbandonarono  conluttociò  i imnleiici , eia 
riebbero:  tanto  che  con  interrotta  possessio- 
ne ora  da' papi , ora  da'  nostri  re  fu  occupa- 
la , e sempre  combaUula,  (inchè  finalmente 
Alfonso  per  via  d'accordo  o di  capitolazioni 
avute  con  due  pontefici  stabilmente  non  la 
unisse  a questa  provincia  ; eper  lungo  tem- 
po i conGiii  del  regno  verso  quella  parte  sì 
distesero  sino  a questo  città.  L'iigeii io  IV, 
come  si  è veduto  , in  iscambìo  d'Acuinoli, 
Città  Ducale  e Lionessa  , diede  in  governo 
ad  Alfonso  Benevento  c Terracinn  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  ; d.i  pois  ampliò  la  con- 
cessione a Ferdinando  ed  a'suoi  sueces-iort 
perpetuamente.  Niccolò  V suo  successore 
confermò  quanto  Eugenio  avea  fatto  ; anzi 
rcsliiui  ad  Alfonso  quelle  terre,  c volle  elio  | 
Bciicveuto  e Terracina  rimanessero  a lui 
seiiz'alcuna  obbligasiunc  di  ccuso.  Fu  Tur- 

( i)  Erebemp.  num.  Gj. 

(il)  Ostiens.  lib.  4-  4^- 

(3)  ViJ.  Per  gr.  de  liti  Duo.il.  Benev.  T)isv.  U. 
et  Auct.  l.  3.  1.  G.  G.  I.  bijjus  tli't.  p.  i8*i.  et  ibi 
adiwtata,  et  ad  t.  A.  I.  7.C.  1.  pag.  3i. 

(4)  Hadriau.  epist.  64  ol  73. 

(5)  CaioiU.  PeUegr.  de  Gnib.  Due.  Ben.  ad 
mcrid. 
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raeina  nel  ri'gno  d’ Alfonso  r ne* primi  anni 
di  Ferdinando  suo  fìglinoio  ritemiln.  Ma  poi 
Ferdinando  per  tenero  amiro  Pio  11  , elio 
gli  d elle  l’invesliliir.i  nega’agli  da  (Calisto, 
bisognò  clic  la  resldii  sse  (1)  insieme  con 
Ih'iievento  ; onde  i rema  li  poiiienci  di  nuo- 
vo rincorporarono  ni  loro  Sfato,  d nido  mai 
da  |H)i  p«)lù  divellersi.  Sorsero  quindi  leta  .- 
te  controversie  di  conrini  tra  la  sede  aposto- 
lica ed  i nostri  re,  i quali  co-iservarou  sem- 
pre queste  ragioni,  per  ri.ivcrla  secondo  chu 
le  congiunture  pollassero;  cd  il  Chiorearel- 

10  nel  venlcsimoprlino  tomo  de’siioi  MS. 
Giurisdizionali  di  IiiUg  queste  ragioni  no  fe- 
ce pariicolarc  ed  nccnrala  raccolta  (2). 

Non  tra'«ciirò  Alfonsi)  lesilo  ragioui.sopm 
altri  luoghi  di  quesl'islessa  provincia  , pur 
pretesi  ed  invasi  da' romani  ponleriri.  Il  ca- 
stello di  Poiilccorvo  , non  più  clic  olio  ini-  • 
glia  lontano  da  Monte  Casino  (3)  , dove  ora 
risiede  il  vescovo  d*A(|uiiio  , era  certamenltt 
dentro  il  distretto  di  questa  provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  Fu  cdiiicalo  nel  tenimonto  di 
Aquino  presso  un  ponte  curvo  , onde  prese 

11  nome,  da  Uodonldo  castaido  iie*  tempi  del- 
l'iiiiperador  Lodovico  , sirconie  narra  Lione 
Ostiense  (4).  M monastero  Cas  inese,  acuì 
fu  poi  nel  1 10!)  concediitoda  Riccardo  prin- 
cit>e  di  Renevenio,  p»*r  lungo  tempo  lo  ten- 
ne (0).  Magli  abati  di  questo  monastero  era- 
no in  qne'  leiiipi  entrati  in  prelensione  di 
posseder  tulle  le  terre  ilei  biro  monastero  * 
come  signori  assoluti,  scn/n  dipender  <Ia  al- 
tro principe  , ut*  riconoscere  altro  8ii|irenm 
ed  ciiiinfìnle  dominio  ; |>ercii)  indipeudcnlc- 
inentc  ne  infeudavano  gli  nitri  con  farsi  pre- 
stare il  giuramoiitodi  fedellàe  di  ligio omag- 

I gio , de  quali  ginramculì  l'abate  della  No- 
ce (f»)  ne  porla  duo  formole.  Porla  ancora 
questo  autore  rinvestitura  che  l’abate  Odori- 
sio fec  ' della  metà  di  i[nesto  castello  a Gior- 
dano Piiirzast  dtiraute  la  sua  vita  solamente, 
ma  elio  dopo  la  sua  morte  tornasse  ni  inonn- 
slero.  Questa  pretensione  certamente  in  quei 
tempi  se  la  fecero  valere;  poìcliè  erano  culi  all 

(i) Su(n.  lom.  3.  p.  249*  Vid,  Cldoccnr.  MS. 
Giurjsd.  j.  i et  1 6. 

(«)  Oli  ce.  loc.  cit.  de  -hirifms  , qu.ie  antiqui 
NVa^wlilam  U»*ì:cs  )i.ibiirruat  mC.iv  ‘Tcrraciiu, 
quA’n  nuuc  Ap<»stolica  .Sudi*»  p »<*del. 

Aldi,  de  Nucc  in  Mot.  tul  Clirun.  Cass.  lib. 
1.  Clip.  3.S. 

(4.Ì  Lione  Ostiense  lib.  i.  cap.  .38. 

(j)  l*elr.  Piae.  Clime.  Ca?s.  |ib.  4 

(Cj  jUib.  de  Nucc  in  Oir.  Co&i.  iib.  3.  cap.  lisi 
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in  lanla  allcnjajìajchf*  pìscro  pscpcìIì  armati 
in  ranipaf^fia,  e mossero  guerre  in  quc’leciipl 
tiirbuicnhssiini  ; clifeiulcndtisi  i loro  caUeiU 
con  mano  tirmaln.  Ma  in  discorso  di  tempo, 
Slcnninali  da  (|iiode  provincic  lauti  piccioli 
signori , c ridoUe  cpudle  in  fonivi  di  regno 
Follo  il  famoso  Rtiggicro  1 ro  di  Sicilia  , le 
lene  di  <|iie.4oniona>lero  furono  trattale  dui 
re  nonnanni  , dngli  Svevi  ed  Angioini  non 
mono  che  rnlire  lerre  degli  altri  baroni, 
delle  quali  i re  nveano  il  sapremo  ed  cmi- 
iienle  doaiiiiio  ed  aita  giurisdizione.  Quindi 
noi  leggiamo  che  gli  abati  di  Monto  Casino 
nel  regno  di  Carlo  l d'Angìò  volendo  tornare 
all  antiche  preleiisioni  fiir  i‘epressi  da  que- 
sto priiici|>e,  il  quale  nell  anno  1270  scrisse 
aNimi  idhciaii  , dicendo  loro  che  le  terre 
che  possedeva  il  monastero  Ca^?.inese  erano 
soggetto  al  re,  come  tulle  raltrc  lerreevas* 
salii  del  reg  10,  e che  quel  niunistero  e suo 
abate  non  v’avcano altro  che  il  vassaliagiiio; 
onde  ordina  ad  essi  che  non  facciuno  aggra- 
vare i snddelli  vassalli  dalfah.ile.  Carlo  II 
suo  successore  nel  129'),  mentre  questo  mo- 
nastero era  aniministrato  nel  temporale  c 
spirituale  da^  vescovo  di  Tripolì,  mandòdne 
Cominessarii  a distinguerò  i confìui  de’ torri- 
lorii  tra  le  terre  di  Rocca  Guglielma  e Pon- 
Iccorvo,  e porvi  i termini  ; e nel  i3o7  scris- 
se al  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e conia- 
do  di  Mol  &e,  che  reiidt*sse  giustizia  allVIia- 
* le  e mouastero  suddetto  di  non  fargli  iiiole- 
sUrc  nella  possessione  d'alcimi  beni  stallili, 
ragioni  c vassalli  che  tenevano  nel  distretto 
di  INiiiterorvo  spellanti  ai  suddetto  monaste- 
ro, ma  (he  gli  mantenesse  nella  posscssiouc 
nella  quale  si  trovavano  (*). 

Il  re  Roberto  nel  i3(i  ordinò  airahatc 
Cn’isinesc  che  lencsm  ben  guarilatc  le  for- 
tez/.c  c iuoglii  di  della  badia  esposti  ali  of- 
fesa  de’  suoi  nemici , c sjiczìaimenlc  S.  Gcr- 
inano  c Pontecorvo  ; c nel  i3‘i4  essendo  dì 
nuovo  insoi'la  lite  di  coritìnì  tra  Rocca  Gu- 
glielma e Pontecorvo,  commise  al  giusliz’c- 
re  di  Terra  di  Lavoro  e contado  di  Mol.se 
che  dividesse  i confini  de’ lerriloriidellc  ter- 
re suddette,  c vi  ponesse  i tminini. 

L.t  regina  Giovanna  I nel  i3^3  ordinò  al 
iiisliziere  di  Terra  di  Lavoro  c contado  di 
lolite  che  non  procedesse  ex  ojjic  o conira 
agli  uomini  della  terra  dì  Pontecorvo  vas- 
salli del  muuaslcro  Cassiucsc  ne' loro  delitti, 

(*)  Ch'occar.  .MS.  Giuris.  t.  i9.  Ut.  3. 


ecceUualinc  quelli  che  de.jure  spellano.  G 
la  regina  Giovanna  11  nel  i43i  creò  capi- 
tano di  Pontecurvo  per  Io  riinaneiilo  di 
qnciraiuio  ISiccolò  di  Somma  di  ?iapq|i, 
inihlc. 

Ancora  dagli  antichi  Cedolarii  regii  si  ri- 
cava che  la  terra  di  Pontecorvo  dalli  tempi 
del  re  Carlo  I insino  .ìlla  regina  Giovanna  11 
fu  sempre  la^isala  nelle  tasse  generali  a pa- 
gar lo  colIfUe  alla  regìa  corto  , conronne 
tutte  rnlirc  terre  del  regno,  come  ncirauno 
1 27  V,  1270,1292, 1290, i3o4, i3o6,  i3oq, 
i3iU,  i3i9,  i3'to,  i32f,  t32*i,  i3a3,  i3-i^, 
i3iS,  i333,  i33o,  i33(j.  139!),  e 14^3  : li 

quali  documenti  furuii  lutti  raccolti  dal 
CìUoccnrelìo  nel  tomo  18  de' suoi  MS.  Giu- 
risdizionali. 

Ma  il  mmiastcro  Ci-isinego  avendo  palilo 
varie  mutazioni  , 0 dulia  corte  romana  ora 
dato  in  commenda  n quuldie  vescovo  o car- 
dinale, ora  restituito  nel  suo  primiero  stalo, 
disponontlouc  i ponlenci  romani  alor  taleu- 
te.  fti  molto  benda  essi  estenuato  con  appro- 
priarsi buona  parte  do*  suoi  dotiiinii  ; tanto 
che  Pontecorvo  tolto  a’ monaci  , Gnnhncnld 
pervenne  in  mano  della  sede  apostolica.  I 
papi  non  vollero  riconoscere  i nostri  re  per 
supremi  signori  della  terra,  come  prima  gli 
riconoscevano  gli  abati  di  quel  monastero, 
ma  s’usurparono  sopra  quella  ogni  diritto. 
Ma  il  re  Alfonso  , in  tempo  deirinimicizia 
che  ebbe  con  Lugcnio  IV  , gli  tolse  colle 
armi  Pontecorvo , c fin  che  regnò  lo  lenoc, 
c dopo  la  sua  morte  lo  trasmise  al  re  Fcrdt- 
itaudo  suo  successore.  Nella  guerra  |h)Ì  clic 
questo  re  ebbe  con  Giovanni  figliuolo  di 
Renato,  cotanto  ben  descritta  dal  Ponlano, 
gli  fu  tolto  da  Giovanni;  ma  nvendoFcrdt* 
nandù  fatta  lega  col  pontefice  Pio  li,  il  qua- 
le contro  Giovanni  |K)sc  in  piedi  un  Gorilis- 
sÌMìo  esercito  , rcserciio  del  papa  discacciò 
Giovanni  da  que'  luoghi  clic  avea  presi  , c 
Pontecorvo  ritornò  in  questa  guerra  a Fer- 
dinando suo  padrone  (1).  Ma  i pobletici  ro- 
mani, che  non  mai  trascurano  il  tempo  e le 
oecastuni  di  riacquistare  ciò  che  una  volta 
pO'Sederono  , vegghiarono  sempre  per  ria- 
verlo , e secondo  le  congiunliipc  portarono, 
con  non  picciola  Irascuragginc  de’ nii»i*h*| 
de’ nostri  prìncipi,  se  n’inipossessarono  di 
nuovo,  c con  non  interrotta  possessione  le 

(i)PonUinusdc  Dello  Ncap.  1.3.  Sumui.  tom.  3. 
lib.  3.  pag.4ai. 
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tennero  Iun^mcnlc,cil  Infine  pliinwro,  clic  , 
ueirinvelilure  del  re^no  i'iianno  rÌH4»r- 
Lato,  non  nienoelie  fiHvro  di  itiMievento(  i); 
cd  uUiinainente  perchè  il  vescovo  d'Aipiino 
dimorasse  in  più  sicuro  loo^o,  hanno  miiUta 
la  sua  residentn,  ed  in  vece  di  farlo  ri'iedore 
in  Aquino  antica  sede  cailedrale,  op:"i  risìe* 
do  io  Pontreorvo,  terra  da  essi  pretesa  fuori 
del  dominio  de* nostri  re  (2).  Anzi  riuno* 
vaoJo  rnnlichc  contese  de* confini,  intrapre- 
sero estendergli  sopra  Uoccn  (ìit;i:lielina, 
Unto  che  nel  ponlelicalo  di  Paolo  V fu  duo- 
poal  viceré  D.  Pietro  conio  drLcmos  innu- 
dare  in  S.  Germano  il  re<;gonSo  Fulvio  di 
Costanzo  marchese  tii  Corleto , il  quale  col- 
larcivcscovo  di  Chicli  connnes'iario  aposto- 
lico iiiandato  dal  papa  composero  qnc»io 
differenze  , od  a’  3i  ina^uìo  ifii’j  no  fi  in 
S.  Germano  stipulato  Utromciilo  Ira  il  sud- 
detto arcivescovo  c*l  reggente  per  !.i  dislin- 
zioue  de*  confini  suddetti  Ira  Ponlecorvo  o 
Uoccn  Guglielma,  nel  quale  furono  inserite 
le  loro  commissioni  sopra  di  ciò  ricevute  (•). 

Vindieò  Alfonso  da’ pontefici  romani  non 
meno  Ponlccorvo,  che  lepicciute  isoleadia- 
ceuli  nc*niari  di  Gaeta.  Sono  in  questo  mare 
quattro  isoletlu  cliianiatc  Ponza  , Suiimio- 
ne,  Palinerola  c Vcniolene.  In  alcunerarlc 
Simmione  o Palmerola  son  delle  S.  Marine 
7e  Botte.  Pure  sopra  qucsfisole  i pontefici 
romani  lenlaroiiu  deirintraprese  , ancorché 
comprese  nel  regno  di  iVapoii , o fossero  1 i- 
pntatc  sempre  della  diocesi  dì  Gaeta  , e dai 
nostri  re  sempre  dominate. 

il  re  Carlo  I nel  1270  ordinò  a*««oi  nfiì- 
ciali  di  Terra  di  Lavoro  che  non  ficc>sero 
molestare  Tabate  e couTonto  del  nionailero 
(li  S.  Maria  dnlTisola  di  Ponza  dcti’ordine 
Cisterciense  deila  diocesi  di  Gaeta,  sopra  al- 
cuni beni  che  possedeva  nelludiocesi  diSes- 
SA  ; ed  il  nostro  re  Alfonso  , avendo  Fr. 
Marcellino  d'Alvana  olieniilo  da  lui  stirrct- 
tiziamente  1111  ordino  che  fosse  posto  in  pos- 
sesso della  badia  «lei  monnsteru  di  S. Maria 
(li  Ì*«»uza  , scovcrlo  ringnmio  , ordiiux'iu 
se  gii  levasse  tosto  il  po>>sesso  c la  riscossio- 
De  de*  frutti  di  della  badia. 

Seguendo  in  ciò  l’esenìpio  d’ Alfonso  , li 
sifccessori  re  inanteimero  in  quesfi ole  illar 
possesso  ; c regnamlo  riinpevador  Carlo  V, 
abbitinio  die  il  c«>nte  di  S.  Sevcriua  viceré 

( 1}  Chioccar,  hie.  cil. 

(x)  Alib.  doi\uco  I0C.  rii.  l*b.  i.cap.  18. 

(*j  Chioccar,  lue.  cit.  loai.  iS. 


«lei  regno  nel  spedi  più  ordini  a’enslel- 
laiirdi  Foii/a  e Ventulenc  clic  le  guardaw»- 
ro  nltenlaiueiile  econ  vigilanza  outro  i Tur- 

Ma  nel  regno  dì  Filippo  II  I pontefici  re- 
mani  avanzarono  le  loro  pretensioni  , e ol- 
trt»  averne  spe«Ìitc  c«»uces>i«mi  ni  enrdinat 
Farnese  ed  al  «luca  di  Parma  , i Homnnì  at- 
tenlarono  di  farcnlc’ini  forti  ncirì-ola  dì 
Ponza;  di  che  a\eadanc  il  duca  d'0>.suna 
avvisato  il  re,  Filip|K>  ud  gli  reserisso 
die  stassc  ro  dò  con  molta  avverleuza  in 
non  permcUerc  che  alcuno  luiirpi  h sua 
giurisdizione,  e che  perciò  v«>lcva  che  piena* 
meole  l'informasse  di  tutto  con  suo  parere. 
Il  viceré  foce  f ir  coiisdia  dalla  Regia  Ca- 
mera, nella  quale  fu  con  molta  esattezza  «li- 
mostrato  clic  l’isola  di  Ponza  con  fnltre  isofe 
coiividnC,  cioèSiiiiitnone,  Paliucrola  e Vcii- 
loleno,  erano  comprese  nel  regno;  né  il  pa- 
pa poteva  avervi  alcun  diritto;  né  il  duca  dì 
Panila.  H quale  non  che  un  semplice  e 
nudo  affillatorc  , avendosele  nd  1082  alfiv 
late  per  scudi  i3ooo  per  voiilidtic  amiì.  On- 
de il  re  con  altra  sua  carta  de  3 uovembro 
del  medesimo  anno  io8i  , in  vista  di  delht 
consultargli  ordinò  die  continuasse  a conser- 
vare le  ragioni  irlie  egli  vi  tmica,  népermcl- 
tesso  che  altri  sopra  quelle  facesicru  iuuo- 
va/ione  alcuna  (i). 

Siicc«?dnlo  jK)i  ni  governo  del  regno  il  con- 
te «li  Miranda,  il  Cardinal  Farnese  • losso 
Iratiato  col  re  Filippo  per  mezzo  «lei  conto 
«rUlivares  allora  ambasdadore  in  Roma,  che 
questo  isole  si  coiicetle'«scro  in  feudo  al  du- 
ra di  Panna  suo  frat«*Mo  cugino;  ed  ineli- 
naiido  il  re  per  le  condizioni  di  que*  tempi  a 
Girlo , scrisse  al  conte  ne!  1087  che  rinfor- 
masiC  con  |KirlicoIarìlà  dì  ciò  cin*  poteva  oc- 
corntre  in  contrario;  ma  dio  frattanto  non 
pernieUcsse  in  delle  i^idc  vi  si  facesse  fortì- 
lìcazionc  alcuna,  né  molo,  né  porlo,  né  co- 
sa simile,  ins'iio  che  informala  «lei  UiUo  po- 
tesse risolvere  quel  che  più  conveniva  al  suo 
regni  servigio.  Fd  avendogliene  il  conto  di 
Miranda  falla  pirim  relazione,  risulvé  ìF  ro 
d’infeudarlc  al  duca  di  Parma,  con  damo 
avviso  al  vicer.é  dì  (|u<‘sta  sua  risoluzione; 
ed  a’ 22  selli*  ubre  dd  i;>8S  «le  seri  ^scandio 
al  colile  di  ()li«nm>  stiumiihasciadoreiu  ll<>- 
iiu,  che  in  coufonuttà  di  quel clieavcascril- 

(•)  Ciirtccir.  MS.  Ciurisj.  t.  18.  li!,  i.  2. 
(i^Qiiuccar.  hx;.  ot. 
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to  al  vicpr?»,  veniva  a concedere  delle  isole 
in  feudo  al  duca  di  Panna  con  ergerla  in 
contado  (i). 

Accrebbe  finfilmcnle  Alfonso  il  regiiocol* 
la  sovranità  che  acquistò  sopra  lo  Sialo  di 
Piouibino  (posU)  presso  il  mare  Ini  il  Pisano 
ed  il  Senese)  f e coirac(|iiisto  della  pìcciula 
ìsola  del  Giglio,  di  Castiglione  della  Pescara 
e di  Cavana.  Nella  guerra  che  Alfonso  mos- 
se ìu  Toscana  per  indurre  i riorciitini  alta 
pace,  ed  a richiamare  le  loro  truppe  dalTas- 
sedio  dì  Milano,  cssi  ndogli  d.VSaiie:»i datoil 
passo’,  pensò  che  Jioii  per  altra  parte  potes- 
se più  nlilmente  muovere  le  sue  foi-ze  con- 
tro i Fiorentini,  se  non  per  loStalodi  Piom- 
bino , nel  cui  {Hifto  potesse  far  venire  da  Si- 
cilia la  sua  arinnla  di  mare,  liìualdo  Orsino 
crane  allora  signore,  il  quale  sebbene  pri- 
ma av<>sse  seguita  la  parte  d’Alfunso-,  coniiti- 
ciò  da  poi  ud  aver  ìtilelligeuza  co'  Fiorentini, 
co’ quali  niialmeiitc  si  iiiiì  contro  il  re.  Fe- 
ce pertanto  che  Alfonso  deliberasse  di  far- 
gli guerra;  ondo  dopo  avere  perliilta la pri- 
nutvera  deiranno  1 guerreggiato  in  'l'o- 
scaiia,  nei  principio  di  luglio  andò  a poner 
il  campo  contro  ìboinbino  , cingendolo  di 
stretto  assedio.  Ilinaldu  chiamò  i Fiorentini 
che  venissero  tosto  a socc<»rrerIo,  iqtialiuon 
fiireuo  pigri  a farlo  (•);  ed  nr/iiffalesi  ledile 
ormate,  riusci  ad  Alfonso  di  ÌKiUer  in  mare 
i Fìurontini , ed  intrintiirrc  lo  sue  navi  nel 
porlo  di  I^oinbirio,  leqiiali  s'impadronirono 
ancora  delia  vieiaa  isuia  dL*l  Giglio.  Fece 
dar  l'assalto  alla  città  per  ridurla;  ma  soprag- 
giunta in  quell'està  una  gran  pestilenza  md 
suo  esercito,  fu  d’uopo  di  levar  l'assedio. 
Trattatasi  poi  la  jiace  tra  il  re  ed  i Fiorenti- 
ni, con  gli  altri  potentati  d'Italia  , Alfonso 
raccellò  con  questo  eoiidizio.ii  , cdio  rima- 
nessero sotto  il  suo  dominio  Castiglione  del- 
la Pescara,  il  Giglio,  lo  Stalo  di  Piombino  e 
Gavarra:  ciò  che  gli  fu  areoidato;  mai  l*'io- 
rentiiii  volle]  oche  in  questa  paco  s^includi^- 
se  anche  U/nal  lo  Orsino,  e fu  accordalo  che 
Rinaldo  rimanesse  signor  di  Piombino  (rt)u 
riconoscere  il  re  per  sovrano,  a cui  pagasse 
per  lrd>iito  ogni  anno  un  vaso  d'oro  di  òoo 
so  lidi  ('’). 

Fra  «jiicsto  Stalo  della  nobilissima  fami- 

fi  / Od'M’car.  tom  iS.  MS.  Giuri  d. 

S'-inrii.  toni.  3.  lili  li.  pac.  SS 

f«)  li.irtii  Fa<*ius  de  Reb.  gè  l.  .Al, di.  I,  y.  Am- 
iDÌitit.  I>(  r.  di  Firenzi'  I 49.  Suiiiui.  tee.  Cil.  et 
l>ag.  itJ.  Murai,  aa.  i4^u. 
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glia  Appiana  , e Gherardo  Lìonardo  Appia- 
no ne  fu  l’iillimo  signore.  Questi  essendosi 
casato  c<>u  Paola  Colonna,  dal  cui  malrimo- 
Ilio  una  csscnduiie  nati  masc'it,  ma  unasola 
fem.ninn  chiauial;i  Caterina  Appiana, ordinò  • 
c le  nello  Stato  succedesse  non  Caterina,  ma 
Emmannelu  suo  fratello,  nel  caso  che  Già- 
oomo  altro  suo  fratello  morisse, comeavvea- 
ne,  senza  figli  maschi. Ma  morto  Gherardo, 
Paola  sua  moglie  avendo  casata  Caieriua  sua 
lìgliiiola  con  Rinaldo  Orsino , proccurò  che 
Rinaldo  suo  genero  sì  fosse  reso  sìguoredel- 
lo  Stato  , OS.  tjJcndone  Fmmanuelc,  0 per 
mezm  do’ Fiorcnlnii  ottenne  che  .'lufonsogli 
lasciasse  lo  Stato  cui  iribulo  del  vaso  d’uro, 
come  SÌ  è detto  (i*). 

(Cìerardo  a R«io  (■«),  c per  In  costui  lesti- 
nionia  iza  Slruvio,  Sijntay.  Uisl.  G’cm.dis- 
seri,  ilo,  §*'-•<,  rap|mrtaaochegli  llrsiuicol- 
lo  sborso  di  quindicimila  ducati  , che  paga- 
rono airimpcrador  Federico  111,  ci>l>cro  rivi 
uìodesimo  il  principat  i di  l’ioinbiao;  il  qua- 
le Alfonso  rcseasò  tributario.) 

essendosene  da  poi  morto  IVinaldo,  Cate- 
rina sua  moglie  mandò  oratori  al  re  Alfonso, 
prcg.indolo  a non  darle  travagli  per  li  uii- 
sfatli  del  marito,  poiebó  ella  seguilm'ebbe  a 
riconoscerlo  per  sovrano  con  prestargli  ogni 
ubbidienza  c pagargli  il  tributo  (3).  Il  rene 
fu  Contento  ,e  sin  che  vìsse  Caterina , H* 
imise  signora  dolio  S'alo  ; ma  qmdla  pf>co 
da  poi  morta  , t ctUadini  dì  Pioinbiim  cliìa- 
lUiiroiio  subito  K iiniAii'.iclo , c come  loro  le- 
gittimo signore  fi. ivitarono  allo  Stalo.  Ui- 
Irovavasi  quesli  in  'l'roia  città  del  regno,  p0“ 
sta  iiC'Ila  iiroviiicia  di  (’apitinata  . uve  crasi 
rictivcralo  sotto  la  prolezioru*  d' Alfonso.  Il  re 
riccvcUc  molto  contoiilo  dcU  invito  fattogli 
d.i’stioi  vassalli (^),  o per  leiierlu  più  fenno 
in  suo  servizio,  quando  Insognasse  contro  i 
Ktorriiliui,  iiiviii  un  suo  scgret.'u*io  a coloro 
dello  S'alo,  dicliiarando  Ì1  contento  che  ic- 
iicvu  cosi  p(?r  aver  essi  fatto  il  loro  deb. lo  in 
ricliiamario , come  anche  perchè  egli  avrà 
Ilio';  * caro  che  qoelloSuto  fosse  ricaduto  ad 
F mnauuele,  che  avrà  smiipro  U'iiuto  sotto 
la  sua  proic/ioiifì  sopra  a qnaliinqiio  altro; 
Onde  Fmmaiiuelc  avendogli  giurato  oinng- 
gh),  c proiiK'sso  di  p.igare  a Ini  e suoi  suecci*- 
soli  ogni  auiiu  un  vaso  d'oro  di  !>oo  scudi, 

(i)  Sumrn.  t.  3.  p.  qi.  et  sc«|.  Ammlr.  lue.  tU. 

{^)  (h-rard.  a Uuu  liti.  j.  p.  i83. 

(3)  ll.irlU.  Fociusd'i  Rul»,  gcsl.  Vt|di.  1.  g. 

(4)  Uartli.  Facies  1.  y.  Soiuiu.  Um;.  cil.  p.  lai. 
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fu  alabililo  Ancora  con  coloro  dell*»  Stato  ohe 
tutti  ^li  altri  che  succedessero  io  «|iiella  si- 
gnorìa, fossero  ohblij>;ait  dì  riconoscere  il  re 
e suoi  successori  nel  re^no  per  loro  sovrani, 
con  restar  esenti  c liberi  d'o^nt  altr)  \n<^sat* 
la^^fo.  Giunto  Kuimauuclc  a IMornhìno,  fu 
salutalo  e riconosciuto  da  lutti  per  loro  si- 
gnore, il  quale  governò  i suoi  popoli  con  mot- 
ta prudeiita  ed  amore,  e fu  sempre  carissimo 
ai  re  Alfonso;  e morto  die  fu,  lasciósuosuc- 
cessorc  Giacomo  suo  figliuolo,  c per  molli 
anni  in  appresso  si  vide  la  gente  Appiana 
a'guoreggiarc  questo  Stalo.  Ma  |h>ì  quella 
estinta,  insorsero  varie  contese  riVprelen- 
donli  nella  deternitiinrione  delle  quali  vìeb- 
Ikto  sempre  gran  parte  ì nostri  re.  comesuc- 
cessori di  Alfonso,  acquali  s*apparleoevaito 
le  ragioni  ili  sovranità;  onde  narra  il  Siim- 
nionte  (*)  che  a*suoi  tempi  il  viceré  di  Na- 
poli mandò  a sequestrarlo  c tenerlo  in  nome 
drl  re  l'iiippo  11.  Quindi  sono  derivale  le 
rogimii  a* nostri  re  sopra  U sovranità  di  qiic« 
sto  Stato^  e le  ìnvcsliiiirc  die  poi  di  quello 
tu  fecero  a varie  altre  famiglie. 

Lo  stato  adunque  delle  provineio  onderà 
si  compone  il  regno,  nc’ tempi  d*Aìfonsosi 
vide  iie.l  suo  maggior  vigore  cd  atnpieiza  ; e 
poiché  la  soverdiiasuagencrositàl  avea por- 
tato ad  invigilar  pur  troppo  ad  accrescere  il 
ri'gal  palrimunio,  il  tribunale  della  Regia  Ca- 
ronra,  che  soprastava  alTesazionc  de* regali 
diiiui,  ed  avea  la  soprantendenza  sopra  Ì do- 
ganieri , tesorieri , o sopra  Inllì  gli  altri  u/il- 
ciali  minori  delie  provincic  destinati  a que- 
sto (ine,  si  vide  più  nnnieroso  c d aifari  più 
carico.  Quindi  naeqtie  lo  stile,  cheancor  og- 
gi dura,  di  distribuire  le  provincìe  fra' presi- 
denti e razionali  della  luedesima  , acciò  cia- 
scheduno nc  avesso  pnriicolar  pensiero,  e di 
luandurc  un  presidente  in  Foggia  a soprau- 
Icndere  al  governo  delia  regia  dogana  della 
mena  delle  pecore,  donde  il  rene  ricava 
sotnme  immenso  di  denaro,  c che  oggi  vien 
riputata  per  una  delle  maggiori  reudilc  del 
regai  patrimonio. 

Accrebbe  parimente  Alfonso  il  regai  pa- 
trimonio coll'esazione  del  ducatoaruoeo,oii- 
do  8 introdussero  nel  regno  le  numerazioni. 
Trima  sotto  i re  normanin  roulrale  del  fisco 
sì  riscuotevano  per  apprezzo,  cioè  por  ogni 
dodici  marche  d'entrate  si  pagavano  tre  lio- 
rini  (i)  ; e questa  c>azioiie  per  licilaziouc 

(•)Summ.  lor.  til.  p.  ()!. 

(i)  Mazzcl,  TnU.  dcU'culradc,  ce. 


soleva  allUiarsi  a' (mhhiicanì.  il  die  durò  fi- 
no al  tempo deil’imperador  Federico  II.  Que- 
sto prineipe,  uccloeelié  i poveri  non  fossero 
oppresddii'pin  rìeclii  e potenti,  proibì  IVsa- 
zionein  questo  modo;  od  avendo  nel  iziSnel 
casto!  deirUovo  convocalo  un  goneral  pnr- 
lanioiito  di  tulli  I baroni  e feiidatani  del  rcv 
gno,  con  i studici  delle  città  c terre,  stabili 
die  per  favvonìre rentralc  regie.*!  risciioles- 
sero  per  colletie,  in  guisa  clic  ehi  più  posse- 
do'se  roba,  ]>lù  p.igJiNse;  chi  meno,  meno; 
chi  fiiilla,  nulla.  Fntono  imposte  in  colai 
maniera  le  prime  colletle  .issai  moderate;  ma 
poco  appre^^so,  mm  bastando  a sovvenire  .il- 
iu  uecos>iln  del  regno,  si  venne  alle  seconde, 
0 così  di  mano  in  mano  iiisinoallesos'e  col- 
lette, ebianinte  p.igamenli  liscali  urdinarii, 
secondo  ri  lestilìcann  Andrea  d fseniin  (i), 
Luca  di  iVnna  (2).  Antonio  Oipccc^3)eFa- 
bio  Giordano  nell.i  sua  Cronaca. 

Dtirò  questo  modo  sino  al  tempo d'Alftin- 
so,  il  quale,  siccome  fu  ilollo,  m i prijim  par- 
bimenlo  clic  coiivmòiii  N.ipolì  no! 
stabili  ciie  ìu  iscambio  delle  sei  coltelle  si 
risenolessoro  da  ogni  fnono  carlini  dieci. 
NeM  annopoi  i.j-iq,  comesi  no»a  nc' registri 
della  Regia  Gamera  (-i).  risedendo  Alfonso 
nella  Torre  del  Greco,  fece  radunare  un  al- 
tro parlamento;  ed  avendo  proposto,  elio 
mantenendo  egli  grossi  eserciti  cosi  Icnx’slri 
come  mariitimi  per  custodire  il  regno  , non 
essendo  fciitrate  regie  basUnli,  era  foizatu 
quelle  accrescere; onde  avea  pcnsalocbe  por 
benoGcio  universale  fosse  bene  che  s’ìmpo- 
nessero  cinque  altri  corliiii  a fuoco  oltre  a’ 
dicci  t c che  alfiiicoiilro  e*  promeltca  di  dare 
a lutti  i fimciii  del  regno  un  tomolo  di  sale 
per  ciasclicdu'iu  : ciò  che  fu  con  cuusculi- 
inento  di  lutti  stabilito. 

Furono  perciò  nel  regno  ìnlrodoUe  le  nu- 
merazioni, c la  prima  cominciò  dalfistrsso 
Airon.so  nelfauno  i-iÌ7  , la  quale  si  trova 
intera  nel  grande  archivio.  Le  altre  si  fece- 
ro ne'teitipi  lie’re  suoi  successori. e la  socon- 
dafii falla  nel  Ia  terzi  nelfanno  x 

la  quarta , che  uuu  fu  compita  , si  fece  nel 

( i)  Andr.  in  cop.  i.§cU*xlraord!imra,  in  prìnc. 
et  n.  9..  Quac  sitU  rrgai. 

(ji)  Lue.  de  ad  I.  1 . n.  11-  C de  indii  - Idi.  10. 

(3)  Ani.  Capre,  liives!.  Kcud.  elaus.  vera,  colle- 
clis.  co!  3.  in  lin.  iM  |»r  iie. 

(4)  intiiolaio  L leraruT  Ciiriae  wh*iih- 
di  oiiiii  i4>)i  yW.  uj'tnilt)  dal  Muzztl.  loc. 

Cit. 
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i!)o6, In  quinta  noi  In  sesta  nel  i53*i, 

la  soUìina  noi  o rolla  va  noi  i56f  : le 
qnali  »}  trovano,  anoorcltè  nlctiue  non  inte- 
ro, noi  gramle  archivio.  Seguirono  da  poi 
lo  altro , ohe  si  conservano  prosso  i Unr-io* 
iiali , cioè  do^li  anni  1H90,  WH*),  i6i8  e 
ir>99  , ch*è  i'uUiina  che  ora  ahhiamo  (1). 
Olire  di  questi  pn^^atnenli  ordinnni , che  ad 
esempio  d'Aifonso  furono  da’siioi  snrccssori 
ila  toinpo  in  letiipo  sempre  accresciuti,  tiene 
i)  re  niohisM;ni  altri  fonti  perouni,  onde  ri> 
sciiuie  dalla  città  di  Napoli , dalle  provincio 
e baroni  grandissime  entrale , delle  quali  il 
Ma/ztdiu  te.'sè  lungo  cataluco.  Le  quali  ora, 
dopo  un  secolo  che  lo  scrisse,  sono  cresciuto 
in  iiint;ei]$o  ; ma  in  gran  parte  dalia  corona 
dislrnlle  ed  alienate,  avendo  gli  Spagnnoìi 
invi»nliali  i nazionali  stessi  a comprarsi  le 
proprie  catene,  perchè  non  potessero  mai  di- 
sciorscue. 

CAPO  VII, 

jilfotìso  accrebbe  il  numero  dc*lUoli  c dei 
baroni  , a f/iiaii  diede  la  gittrisdiztjn 
criminnlt»  Sua  morie , c /cyyi  che  ci  la~ 
sciò» 

Utiic  Alfonso , piu  di  quel  che  era , il  re- 
gno assai  nmneroio  di  baroni  n di  lilolali. 
J^riiiia  non  vi  erano  ciio  due  principi,  quel 
di  Taranto  c quel  di  Salerno,  e poi  s’aggiiin- 
se  quello  di  Rossano:  cinque  duelli  c jioehi 
niareheii  ; deV’unti  ve  nVra  qualche  nume- 
ro, e più  di  baroni-  Ma  Alfonso  gli  accreb- 
be al  doppio,  sicconic  dice  ilSumrnoiite  (*), 
e si  vede  dal  catalogo  che  ne  bH?e.  In  alcu- 
ni  seggi  di  Napoli  non  rierano  titubili,  ed 
ì primi  furono  al  seggio  di  Nido  U conte  di 
ilorrello,  ed  il  conte  di  BticcManico  della 
famiglia  Alagna.  Questi  furono  due  fratelli 
della  ramosa  Lucrezia  d'Alagnu  figliuola  di 
IMI  getiliìiiomo  di  Nido,  la  quale  fu  amala 
Ltiiio  da  Alfonso  , che  avon  tentalo  di  aver 
d.i  Roma  dis|>cnsa  di  ripudiare  la  moglie, 
cii'era  sorella  del  ro  di  Castiglia,  per  pi- 
gliar costei  per  moglie  (2);  e tra  le  altre  co- 
sì* notabili  ebe  fece  per  lei, subito  ebo  l’ebbi* 
n'suoi  piaceri,  fece  questi  duo  suoi  fratelli 
Tuii  conte  di  Rorrellu  e 0.  cancelliero  , c 

(i)  V.  Toppi  de  Or.  Trib.  (om.  1.  lib.  2.  cap. 
2.  n.  3. 

{*)  Stinim.  t.  3. 1.  5.  c.  I . p.  18.  et  2-*^. 

\2)  .Mariana  Risi.  Ilisp.  I «2.  c.  18.  >Lcli.  Ric- 
cius  «le  IWgib.  iNc*ap.  I.  4-  Custaiuul.  18.  Sumui. 
t 3.  1.  0.  p.  j t S. 


laliro  conto  di  BiccManlco;  0 scrive  Troia- 
no (biraceiolo  nel  librai  De  variriate  For- 
iunua  , rapportato  dal  Costanzo  (1)  , che 
(jiieslt  furono  i primi  lilolali  del  seggio  di 
Nido. 

Ma  quello  di  che  non  «'ebbero  molto  di 
lodare  i secoli  seguenti  , fu  d'aver  Alfonso 
conceduto  n'baroni  il  moro  c misto  imperio. 
Avendo  questo  principe  per  la  sua  stermi- 
nata liberalità  rosi  esausti  lutti  gli  altri  fmiti, 
cominciò  ad  esser  profuso  anche  dtdic  piu 
supreme  regalie,  che  no.i  doveano  a verui 
patto  divellersi  dalla  sua  corona,  quando  i 
re  suoi  prcilecoisori  erano  stali  di  ciò  cotan- 
to gelosi , che  il  re  Callo  1 d Angiò  avendo 
donalo  al  suo  llglìuolo  iinigenilo  la  città  di 
S.ilenio  col  titolo  di  prinei{>e  , con  alcune 
altre  città  c terre  d’intoruo  , gli  condolè  so- 
pra quelle  solamente  la  giurisdizione  civile; 
e solo  iu  Salerno,  per  quanto  si  distendeva 
il  circuito  delle  sue  mura,  e non  oltre,  jzit 
concedè  la  giurisdizioiie  crimiuaic  (2);  egli 
altri  ro  , siccome  s’è  veduto  ne*  precedenti 
libri,  molto  di  rado,  e so'o  iu  premio  d'iinn 
emiiiciile  virtù  a qualche  loro  boiicinerilo 
ed  a qualclic  segnalalo  barone  solevano  con- 
cederla. Ond’era  che  le  concessioni  eil  in- 
vestiture fatte  prima  che  regnasse  Alfouso, 
non  abbracciavano  la  giurisdizione  criniina* 
lo,  essendo  delle  cose  cceottiiale  e riservale; 
poiché  1*1110  di  qiiu'lcmpi  era  che  i feudutarii 
che  possdievano  tene  con  vassalli,  non  pò* 
ledano  esercitare  se  non  quella  bassa  cd  lu- 
fì'iia  giurisdizione  iiidriz/.ata  a sedar  le  liti  C 
le  dis<Nirdic  clic  sogliono  nascere  tra  gli  abi- 
tatori de‘  luoghi  ; e perciò  i baroni  ed  ì feu- 
dalarii  non  eleggevano  so  non  camerlenghi 
anmmli  , i quali  esercitavano  giurUdirione 
in  conoscere  e giudicare  di  quelle  brevi  liti 
e cans<!  sommarie  (3),  poiché  la  G.  C.  cser* 
cilavii  la  gìiirisdizioue  sopra  tii'tì  i luoghi  0 
leiTc  del  regno.  E la  ragi<i;i(*  era  pi*rchè 
siccome  fu  savimnenlo  considerato  dal  con- 
sigliere (jiuseppedi  Rosa  nostro  aculissiino 
giureconsulto  (4)  ) nello  città  c terre  eoa 

fi)  Caracriol.  de.  Variel.  Forlunae  t.  92.  Rer. 
Ilal.  CI  l.  0.  Huccotta  dogli  Slt»r.  Napol.  CwU'»xo 
fsl-T.  Napol.  lib.  iS.  Summonl.  t.  3.  pag.  ii7> 
9àS.  23o. 

(2)  Filaccia  iib  2.  aulii,  ir.  n.  21.  pag.  170. 

(3)  Frane,  do  Amie,  ad  tit.  do  bis  qui  feud. 

dar  ili  cap.  Sumus  ululo,  fui.  43.  11.  a et 

f'Tl 

^4;  Uosa  in  Troclud.  fcud.loct.  1^.  n.  10. 
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Tnssalli  era  solamente  (jiiella  giurisdizione 
clic  iufiiiia  si  chiama , c ctiu  sei!oi4<lo  il  iii> 
rilio  «Je'Komacii  s\'iiiiii)inmlrava  (l<i*  luiuori 
niagisirati  clic  si  chininavano  ìh-fensores^  e 
oonsi>lova  nella  cognizione  delle  cause  ci- 
-vili;  tu  luogo  de  quaii^  secondo  notò  Andrea 
dlseruia  (i),  nel  iioslro  regno  suocederono 
poi  i baglìTi  de'lu<>ghi,  i (|uali  conoscevano 
delle  cause  civili,  deTiirli  uiiuiuii,  de  danni, 
de’pesi  c misure,  c d’allrc  cause  legciere  e 
di  picciolo  momenlo  (*a).  Ma  le  cose  più  gra- 
vi, e massimunientu  quelle  die  rìguap.lava- 
uo  il  mero  iiuperio  e la  giurisdizione  crimi- 
iKilc,  s'apparleiievniio  secondo  il  dirillo  dei 
ilomnni  a'presidi  delle  proviucie,  in  luogo 
de'quali  nel  iioslro  regno  furono,  come  si  ò 
veduto  ne’prpcedemi  libri,  coslìtuili  i giu- 
slizieri  (3) , die  pur  presidi  appelliamo  , da* 
quali  per  via  d*appdiazione  si  riporlaTano 
alia  G.  C.  della  \icaria,  Iribuiinle  svtprerno 
sopra  UiUi  i giuslizierali  del  regno.  Così  le 
ìnvcsiiliire , clic  prima  d'Alfonso  erano  con- 
cedute a’iinroiii  delle  ciltà  o terre  con  vas- 
salli , abbracciavano  solo  qucirinnnia  giu- 
risdizione , come  a loro  coerente  c da  esse 
inseparabile  , e non  il  mero  imperio  e la 
giurisdizione  crliiiinnle , dio  non  poteva  dir- 
si alle  incdesinic  cuercnie  , sìccume  quella 
che  non  da’proprii  inagìsIraU , ma  da'presìdi 
prima  soleva  esercitarsi  ; e da  poi  non  dai 
bagfivi  ddiuoglii , tua  da'giustizieri  delle 
proviucie  (4)« 

^u*(cmpi  d'Alfonso  e degli  altri  re  Ara- 
gonesi suoi  successori  coiniuciò  a porsi  in 
uso  nelle  investiture  de' feudi  la  concessione 
della  giurisdizion  criminale (5),  e delle  quat- 
tro lettere  arbitrarie  ancora,  come  fu  da  noi 
altrove  rapportato.  Quindi  in  decorso  di 
tempo  fu  veduto  quel  die  ancor  oggi  si  ve- 
de, che  qualunque  benché  picclol  barone 
abbia  iie'suoi  feudi  il  mero  e misto  imperio, 
con  non  picciol  dclrituenlo  dello  regnile 
del  re  c danno  de' suoi  sudditi.  Ben  Carlo 
Vili  redi  bVancia  , in  qiie’pncbi  mesi  che 
vi  reguò,  pensò  di  toglierlo  alfailo  a'barooi, 

{ i)  AnJr.  in  Conslit.  Tiooonim  Bajnli. 

(a  Cunstit.  Locor.  Bajul.  et  Ad  oflìc.  Rajul. 

(3;  C mstit.  Justiiiarii  nonicn , et  normuui.  Cnn- 
s'it.  Justitiarii  per  Brovincias.  CunatiL  l’racsidcs. 
Cont^tit.  Capitiincoruin. 

(4)  Vid.  Frecriadc  SubfoiiJ.  loc.  eli. 

(5)  Fraiichis  U«’di5.  ai»,  n.  4 et  Dccis.  370. 
n.  8.  AHI.  in  Coasiil.  Ka  quot;  ad  ducus,  et  in  Cuti- 
S|.  Cuntiiigit. 


con  ridurgli  aU'ufio  diFrancìa  (i).  Ma  il  piv 
cu  tempo  die  vi  ebbe,  e per  le  difficoltà  che 
s'incoiilravano , non  potè  iiieUere  in  esecu- 
zione questo  suo  disegno.  Molto  meno  oggi 
« ciò  da  spi-rarc,  che  il  male  c antico  , e 
che  senza  grandi  ravvolginicnti  e scompigli 
non  potrebbe  ridursi  ad  eifetto. 

Dopo  avere  questo  principe  in  colai  guisa 
riordinato  il  regno,  aurore  lò  negli  iihiini 
suoi  anni  si  fosse  riunovnla  la  guerra  co'Kio- 
rcnliiii,  cd 'ultimanicule  per  non  aver  vo- 
luto far  resliluircalcune navi  predate da'suoi 
legni  a'Ceiiovcsi , se  gli  avesse  re=,i  neniì- 
d (’à);  uiiliadiiiianco  iuvililo  negli  amori  di- 
Lucrezia  d’Alngno,  proccurò  tosto  pare 
coprimi,  nè  mollo  curòdG*secoDdi,ed  attese 
il  rimancnic  tempo  di  sua  vita  in  cacce,  con- 
viti, giostre  ed  nitri  piaceri.  K mentre  era 
già  vecchio,  il  duca  di  Milano  mandò  am- 
basciadoria  Irattarc  doppio  malrimoiiio  con 
la  sua  casa  regale,  perchè  dubitava  molto 
die  il  re  di  Francia  non  pigliasse  a favorire 
il  duca  d'Orleans,  che  pretendeva  il  ducalo 
di  Milano  toccasse  a lui. per  essere  figlio  di 
Valentina  Visconte  legittima  sorella  del  du- 
ca Filippo  (3)  ; ed  in  lai  caso  gli  porca 
di  non  poter  avere  più  fedele  aiuto  clic  da 
Alfonso , il  quale  avea  sempre  In  sospetto 
re  Renalo,  che  ancor  teneva  in  Italia  molto 
pratiche.  Cosi  -in  breve  fu  concbiuso  il  ma- 
trimonio doppio  , cd  Ippolita  Maria  figliuola 
del  duca  fu  data  per  moglie  ad  Alfonso  pri- 
mogenito d<d  duca  di  Calabria,  c Liuuora 
figliuola  del  duca  di  Calabria  fu  promess^i  a 
Sforza  figliuolo  terzogenito  del  duca  di  Mi- 
lano; c tanto  gli  sposi  come  le  spose  non 
passavano  reta  di  otto  anni  (4). 

Successe  in  questo  anno  i4^1>  la  morte 
di  papa  Mccolò  V , c dopo  quindici  dì,  che 
vacò  la  sede  apostolica  , fu  nel  mese  d'apri- 
le eletto  in  suo  luogo  il  CtirdinnI  di  Valcii/.i 
Alfonso  Borgia,  che,  come  si  disse, era 
stalo  molli  anni  caro  al  re  Alfonso  n suo  in- 
timo consigliere,  che  Calisto  III  nnmos- 
si  (5).  Costui,  benché  fosso  d'età  decrepita, 
fece  gran  disegno  di  fare  cose  che  avreb- 

(1)  AIR.  in  Pruem,  Constil. 

(a)  Vili. Barin.  FiuiumtleRob  gest.Alpli.Ub.  io. 
Costanzo  lib.  19.  Suiim.  t.  3. 1.  5.  c.  1. 

^3) Costanza  lib.  19. 

(4}  UiUri).  ili  Monte!,  ano.  i433.  Costanzo  1. 19. 
Suuirn.  t.  3,  I.  li.  p.ig.  178. 

(li)  Oiur.  di  .Moiitcl.  Custanz.o  et  Smnm.  loc.  cil. 
Vili.  UajuulJ.  et  Murai,  uu. 
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bono  rir<?rral.i  nnVlà  iiilcra  <Ì’iin  uomo.  Co- 
lmi suole*  avvrniroche»!  più  coi!liJf*n(t  «t’prin- 
cip»,  quniulo  sono  ei(*v<ili  ni  pn|mlo  , soglio- 
ilo  divenire  i più  Iteri  loro  iieinici  ; cosi  Ca- 
listo nssiinlo  ni  Iroitocomìiiciòn  |)eiisnr  nuo- 
ve co<e , c ad  Ojtporsi  à’  disegni  d Alfonso. 
ll'Ciisòdi  confermare  rinvestitura  del  rc^uo 
col  possesso  di  Benevetifo  e 'rerracina  y ac- 
cordala da  Kiip;enio  e Niccolò  suoi  predeces- 
sori al  re  Alfonso,  cd  a Ferdinando  duca  di 
Calabria  suo  figliuolo  naturale,  legittimato 
a questo  fine  c reso  capace  di  succedere  al 
regno  (i);  c non  piacendogli  questo  nuovo 
paroiitudo  conchiuso  col  duca  di  Milano, 
fece  ogni  sforzo  per  disturbare  lo  nozze.  Ma 
Alfonso  avendo  conosciuto I*nn imo  del  papa, 
tanto  più  lo  sollecitava;  onde  nel  principio 
cleirnnnosogucule  i4!)(ifurono  solennemen- 
te celebrale , ed  Kleoiiora  fu  condotta  a Mi- 
lano ni  suo  sposo  inforza  (a). 

A questi  tempi  medesimi  Giovanni  re  di 
IVnvarra,  fratello  secondogenito  del  re  Al- 
fonso, stava  in  discordia  con  0.  Carlo  stio 
figliuolo  priinogeiiilo , che  s’iiililolava  Prin- 
cipe di  Viana;  c la  cagione  della  discordia 
era,  pnrcliè  il  regno  di  Navarra  era  Stalo 
dolale  della  mn<lre  del  principe  ch’era  già 
/moria. ed  il  refiiovanni  avea  lolla  per  secon- 
da moglie  la  figliuola  deirAmiuiranlo  di  Ca- 
stiglia.  Il  principe  non  poteva  soffrire  dì  ve- 
dere (a  reina  sua  matrigna  sedere  dove  avea 
veduta  sua  madre,  cd  esso  vivere  privata- 
mente; perchè  la  matrigna  s’era  in  taf  modo 
fatta  signora  del  marito  già  veccbìo,  che 
lauto  nel  regno  di  Navarra,  quanto  in  Ara- 
gona, dove  il  padre  era  virerò,  non  si  face- 
va altro  che  quel  che  volea  la  matrigna,  c 
]M*r  questonvea  leiilnto  nel  regno  di  Navarra 
farsi  gridare  re,  perchè  era  molto  amato  per 
le  virtù  sue  c per  la  memoria  della  madre, 
regina  naturale  di  quel  regno,  li  disegno  non 
^li  riuscì,  onde  venne  ad  accostarsi  col  re 
Alfonso  suo  zio,  il  quale  gli  costituì  dodici- 
mila ducili  ranno  pel  vivere  suo;  ma  perchè 
vedeva  ch’era  di  corpo  bellissimo  e di  coslu- 
inì  amabili,  eti  alto  ad  acquistar  benevolen- 
za , non  gli  piaceva  che  dimorasse  molto  in 
Napoli,  niJ  lo  mandò  al  papa  a pregarlo  che 

fi'  Piijs  n in  F.urapa  c.  38.  (ìobclfn.  Comment. 
PiiU  I.  Vid.  Il.iyuald.  &it. 

FIc.iry  Uist.  Eécl.  I.  iio.  n.  177.  ij8. 1.  111.  n. 

1 1.  Mur.  ann.  i4^7>  Suuiin.  t.  3.  i.  à.  pag.  1^1  et 
sc«pi. 

(il)  V iJ.  Sumu.  t.  3.  p.  178.  i8z. 


SIM08EST0 

pigIi:i«so  assunto  di  ridurlo  in  concordia  col 
p idre.  Il  priucipe  ainlò,  cd  il  papa  lo  ricevè 
con  gusto,  c gli  diede  Iraltcnimcnto  da  vive- 
re. Mn  (Kiichè  vide  che  Gidisto  per  l’età  decre- 
pita era  tardo  a Irallare  la  rìconcilìaziane 
sua  col  padre,  e che  re  Alfonso  ora  assai  de- 
clinalo di  salute  c non  polca  molto  vivere, 
si  fennò  in  Roma,  con  speranza  che  i baroni 
del  regno  che  stavano  mal  soddisfalli  delle 
condizioni  del  duca  di  Calabria,  chiamassero 
lui  per  re  dopo  la  morie  di  Alfonso  (•).  In- 
tanto Alfonso  nc’principii  di  maggio  di  que- 
st’anno i .4i)S  cominciò  ad  ammalarsi,  e peg- 
giorando tuttavia,  s’iucominciò  a pubblicare 
che  il  suo  male  era  pericoloso;  di  che  avvi- 
sato il  principe  di  Vi.iiia,  venne  tosto  da  Ro- 
ma n visitarlo.  C*ò  clic  rese  più  travaglialo 
il  fine  di  così  gran  re,  perchè  giunto  il  prin- 
cipe a Napoli  tre  giorni  avanti  che  morisse, 
essendo  già  disperalo  da* medici,  gli  raddop- 
piò Tagoiiia  della  morto,  sapendo  ch’era  ve* 
nulo  per  tentare  d’ocnipar  Napoli;  c peirhi 
couoscova  che  morendo  al  Castel  nuovo,  don- 
de non  si  polca  cacciare  il  principe,  avrU 
potuto  il  cnslellnno  più  tosto  ubbidire  al  pr'D* 
cìpc,  clic  al  duca  di  Calabria,  massìmanfirntc 
essendo  la  guardia  dei  castello  tutta  di  Ca- 
lalaiti  clic  restavano  vassalli  del  re  Giovanni, 
il  quale  avea  da  sneeedere  no*  regni  d’Ara- 
gona  c di  Sicilia;  fece  subito  dire  ch’era  mi- 
gliornto,  0 che  i medici  lod.ivano  che  zi  fz* 
cesse  portare  al  ca^lcilo  deirUovo  per  I*  nii- 
gtioranza  delt'aria  : il  che  s’cscguì  subito, 
(asciando  al  duca  di  Calabria  la  cura  di  guar- 
darsi il  Castel  nuovo,  K da  poi  che  fu  giunto 
al  castello  dell'Uovo,  il  di  seguente  mori  ai 
27  di  giugno  di  quest’anno  i4'.‘)S,  csseudo 
giunto  all'anno  fi-V  di  sua  vita  (1). 

Questo  fu  il  line  di  sì  gran  re  : principe 
celebratissimo  per  infinite  virtù  che  Tador* 
navano,  e sopra  lutto  per  liberalità  c magni* 
ficenza.  Egli  Ubcralissimo  arriccili  molli  eoo 
preziosi  doni,  cd  ingrandì  altri  assai,  donan- 
do loro  grandissimi  Stati.  Fu  niagnificeali»- 
simo  nei  dare  al  popolo  sjictlacoli , nc’qudi 
si  sforzò  di  emulare  la  magnificenza  He’ Ro- 
mani, come  si  vide  quando  riceve  in  Napoh 
iiciramio  i4o2  Federico  111  designato  impc- 

(•)G>'lanzo  1.  19.'  Isl.  d'Itic,  Aul.  !ib.  S.  VìJ. 
Suuno.  t.  3.  l.  ’J.  p.  ctscfjq. 

(i)  I)  ur.  di  Moni.  Trini.  Carai-etul.  de  Feri-- 
n.indo  Arag  Regi*,  et  de  vArirtat'  Forluunr.  RiiV. 

(le  lleg.  Neap.  et  Sic.  1.  4-  CobUiuo  1.  IQ- 
l.  3.  1.  5.  c.  6. 
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radorc , e Lionnrn  figliuola  del  ro  <li  Porlo- 
^alla  c dì  sua  surclla,cbo  duvca  sposarsi  cou 
Federico  (i). 

( Il  matrimonio  Ira  IVdcrIro  III  cJ  Eleo- 
nora fu  iraUntoiii  ISapolida  Atfouso  suo  zio, 
da'ie^Mti  maiulali  dal  re  di  l’oi-lo^allo.  e da 
Enea  Silvio  IMccuiomini , poi  papa  J*io  II, 
dove  dopo  <|uaranla  giorni  fu  conriiiiiso, 
sicromc  i:arra  Gobclino  lib.  i,  p.  i6.  ()uam 
rem,  c’dice,  dicl^us  ^uac/rfit/ùtfa  tractaUim, 
cuin  deniffue  couclusis^viU  cotam  Hcgc, 
Cardinale  Morinni&i  jiposiolicn  Legalo, 
Clirensi,  Calaòriae , Suexae,  Silexiaet/ue 
Dvei/tus,  cl  Jf/agtìaPraeìalortim,  Comiliu/i’ 
gue  multiUt(Une,in  Curia  I^ori  Caatri  Nva^ 
polilani;  Aiueas  Sglcius  de  ìuMilale,  riV- 
Ivletpte  conlrahenliuin  oralionem  hubuil, 
quae  postmodum  a tnnllis  tratiscripla  est. 
Lo  sU^so  narrano  ISauclcro  p-  ioafijC  Fiig- 
grr  lib.  5.C.  7.  11. 1 . Anzi  Enea  Silvio  sttn»so, 
Uist.  Friderici  p.  82 , rapporta  che  dopo  i 
travagliosi  viaggi  della  spo>a  , accolla  da 
Alfonso  in  Napoli , nella  dimora  che  <|nivi 
fecero  gli  sposi,  fu  il  inalrimonìo  consimmlo, 
siccome  scrisse  anche  Slruvio  Jlist. 

Cernì,  diss.  3o.  § 22.  Jnt'ilaius  inde  ab 
Alphonso  Siciliae  livge  cum  nota  impia, 
et  reliquo  comiialu  suo  Ticapolim  wnit, 
ubi  matrinionium  denium  J'uit  consumt/ta- 
tvm.  ) 

Si  conobbe  ancora  re  Alfonso  nelle  allrc 
gran  feste , cacce  , giostre  e conviti , dando 
spesso  dilcllo  al  popolo  napoletano  vagliissi- 
nu>  di  simili  diverlimcnli.  Tenue  il  palazzo 
abboiidaiilissiino  di  tappezzerie  dì  lavoro  d o- 
ro  c d’argento,  c d'arrcili  ricebìssimì  c pre- 
ziosi (*).  Splendidissimo  ancora  negli  edifi- 
ci,  onde  adornò  Napoli  a pari  di  qualunque 
altra  ilhislrc  città  del  mondo  : fece  ingran- 
dire tl  Molo  grande,  e diede  principio  alta 
gran  sala  del  Castel  nuovo,  che  senza  dub- 
bio è delle  stupende  macchine  moderne  che 
siano  in  lulln  Italia  : fortificò  il  caslello  con 
quelle  altissime  torri  che  ora  s'ammirano  : 
fece  ampliare  Tarscnale  di  Napoli,  la  grotta 
onde  da  Napoli  vessi  a Pozzuoli, t fece  un 
fondaco  reale  e molli  altri  ediOci  per  diversi 
usi  (2). 

fi)  Diur.  di  Mont.  Barili.  Facius  de  I»rb.  gost. 
Alph.  lib.  q.  in  liii.  Trìst.  Carice,  de  Vurìelalc 
Kortunae.  Costanzo  I.  t(j.  Suui.  t.  ’S.  1.  5.  p.  127 
et  soqq.  Mur.  aii.  i4a«. 

(•)  Vili,  Trist.  Caracc.  de  Variclale  Forlunae. 

(2)  \ id.  CosUmz.  1.  jq.  buiooi.  t.  3.  1.  3.  c.  1. 

C.T.U. 


La  sua  morte  fu  amaramente  pianta  dai 
Napoletani , come  quella  che  non  solo  gli 
privò  di  tante  grniulezzec  felicità,  e che  di- 
sturbò la  pace  del  regno,  ina  clic  poi  dovea 
recar  loro  una  lunga  guerra,  e porgli  in  nuove 
calamità  e disordini.  Noti  abba.'-tauza  com- 
piamo, fu  il  suo  cadavere  con  funerale  su- 
perbissimo rincbiiisu  dentro  un  forziere  clic 
rimase  in  deposito  nel  castello  dove  mori;  o 
beiicbc  nel  suo  tcslaiiieiilo  avesse  ordinato 
clic  fosse  portalo  alla  cliiesa  di  S.  Pietro 
Martire,  c di  là  quanto  prima  si  mandasse 
in  ls{ingiia  al  moiiastcro  di  Santa  Maria  a 
Poblelo,  ove  sono  sepolti  gli  aiiliclii  re  d’A- 
ragoiia;  miiladiineiio  restò  il  suo  (le|Kisiin  in 
Napoli,  ov ’etaadditaloda’  Padri  Domenicani 
nella  sagrestia  della  lor  chiesa  di  S.  Doine- 
iiico  Maggiore  di  quota  città  con  molli  se- 
gni di  stima  c di  venerazione  (1). 

Non  avendo  avuto  figiiuoli  dalla  regina 
Maria  figliuola  di  Errico  III  re  dì  Castlgiia, 
nel  suo  Icstameiilo , che  fece  il  di  avanti  di 
morire,  istituì  e nominò  per  stiecessure  nel 
regno  di  Napoli  D.  Ferdinando  duca  di  Ca- 
labria suo  figliuolo  iinliiralc,  Icgitlimato;  a 
ne’ regni  della  corona  d' Aragona  edi  Sicilia 
D.  Giovanni  re  di  Navarra  suo  fratello  se- 
condogenito c suoi  disceudeiiti , conformo 
avea  anche  disposto  nel  suo  testamento  I). 
Ferrnnle  suo  padri»,  che  si  conservava  nel- 
i’Arcbivio  reale  di  Barzeilona,  donde  prima 
di  morire  avea  voluto  Alfonso  che  se  gliene 
inviasse  copia;  ed  ordinò  in  quello  molli  le- 
gati ìndrizzali  ad  opere  di  pietà  (2).  Narra 
S.  Auloninoarcive>covo  di  Fiorenza, che  pri- 
ma di  morire  non  lasciava  di  ricordare  ul 
duca  di  Calabria  ch’egli  gli  lasciava  il  regno 
di  Napoli,  ma  che  per  potervi  qiiietanicnie 
regnare,  bisognava  che  tenesse  lontani  c s’a- 
lieiinsse  da  tutti  gli  Aragonesi  e Catalani 
cli’fgli  avea  esaltati,  c che  in  lor  voce  si  ser- 
visse d'Iiaiiaoi,  e di  questi  componesse  la 
sua  corte,  c principaiiiieiilc  amasse  quelli 
del  regno,  a’quali  conferisse  gli  ulfici,  c non 
gli  riguardasse , come  faceva,  di  mal  viso  e 
cmne  sospetti.  Che  egli  conosceva  avere  gra- 
valo il  regno  cou  nuove  gravezze  ed  esazio- 
ni, alterando  anebe  le  anlicho,  c cliVran 
laute,  che  i popoli  non  potevano  sopportar- 
le : che  però  rammoiuva  che  le  levasse  tutte, 

(1)  Costanzo  I.  19.  Summ.  l.  3.  1.  5.  p.  22^. 
227.  Vid.  Ap{iendic.  Liipi  Prutosp.  an,  i4>i8.  apud 
Piregr.  t.  4*  Pisi.  Piinc.  Long. 

(2JV.  Suuimou.  lem.  3.  iib.  5.  pag.  221. 
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e le  riiliiccise  airusanza  antica.  Kfiiinlmcnle  1 
clic  coltivasse  (a  pace,  nélia  quale  c»li  Ta-  j 
voa  I isciaio  colle  repubbliche  e priucipi  d’I-  i 
lalia,  e sopra  lutto  si  (cncssc  aiiiicì  i ponte* 
Ilei  romani  ,<laN]uali  in  gran  parte  dipende*  ' 
va  la  coiiservaaionc  o la  perdila  del  suo  re- 
gno : soifrissc  con  pazienza  il  lor  fasto  <*d  : 
alterezza,  e loro  si  mostrasse  , per  non  isde- 
gnargli , sempre  umile  e rivercnle  , perche  I 
egli  mm  avea  conosciuti  alili  mezzi  per  rin-  ' 
tuzzarc  la  loro  aniiuzionc  (i). 

( S.  Anioiiin.  in  ('Aron.  pari.  3,  lit.  s-z, 
e.  i6,  § 1 ad  A.  seri:<8c  cosi  : Jìer  iv- 
ro  ^irayonum  grarilcr  in Jit  mainz,  I^eopnU 
in  Jìnc  mvnsis  Juuii  ejusdetn  anni  dhui 
clitnsit  ej'iremmn  ; y»4  ante  ìnoi  tein  Ferdi- 
ttandum  ftUum  sumn  ctsi  Ulegitimum^  jam 
uxDrattwif  et  filios  hnAcntem  ^ duniùt  hac- 
redem^  et  Hegni  .dpuliae  sueccssorcin,  cutn 
inaximo  thesauro  congregato.  (Jneni  p/iVìw, 
m regnare possel<fUÌctiub,  et  oAstacula  non 
hateretf  admomiil^nt  riVzM,  guum  in  llegno 
tennerai,  non  fief/uerelur  in  trìAus , sed  op’ 
poaitam.  Primo  guideni,  ut  omnes  Àrajo- 
»e;i.ve.v,  et  Cathalanosy  guos  ipse  exaltave- 
raiy  et  toluni  se  vis  crediderut , exosos  //o- 
miniùuSy  a se  aùjicervty  et  in  Curia  sua  /• 
talivos , et  praevi^me  Rcgnicolas  diligere 
OsUnderety  et  ad  Ojfìria  jn  omovcrct , fptos 
^tamen  ipse  ^ ut  suspccios  non  laeta  furie 
respieieOat.  Secando , ut  nova  gravaiiàna 
et  exactionesy  tjuas  instituerat  y et  antii/ua 
anxrroty  quae  tanta  crani  y ut  homiues  rc‘ 
spirare  non  possenly  otnnia  removeret , et 
ad morem  antiipmm  deduverct.  Aimiae  enini 
fuerunt  extorsinnes  ejus  alt  hominiùus  Re- 
gni, et  ( ut  de  eaeieris  faceam  ) beneficia 
tacantia  ctium  niinora  nnllus  obtinerc  ta- 
iebut  in  Curia  y nisi  prins  manus  Regisiin- 
plesscty  et  rjnantitate  non  modica.  Tertio 
ut  pavem  confecfam  per  se  cwn  Ecclesia  y 
et  aliis  Comnuitìitatibtis  et  Principatibus 
ipse  servat'cty  ncc  a pacis  foederibtis  de- 
chnarct.  (ìiovanni  Albino,  ehc  fu  s(^relario 
V bihiiolecnrio  di  .Vlforiso  duca  di  Calabria 
figliuolodi  Ferdinando, e che  scrisse  legneV- 
re  soslonulc  dal  re  Ferdinando  e dal  duca 
di  Calabria,  da  cui  fu  adoperalo  in  molli  cd 
imporla  liti  maneggi  cd  affari,  parlando  della 
cucrra  che  i baroni  insieme  eoogiurali,  ?pal- 
ieggiatt  da  Iniioeenzio  Vili,  niossero  al  re 
1‘ erdiuaiuiu,  lih.  3.  la  priucip.  cosi  scrive  : 

(i)  b'uiuin.  l.  3.  I;  1».  p.  234. 


SIMOSESTO 

Eteììim  Àlphonsm  Rcxmortens  Ferdinan- 
do fitio  praccepity  uti  Romanos  Ponlificcs 
swìuìut  semper  vencralionc  prosc^ucreha'y 
quod  ad  Regni  conscrvaiionem  pvaecipue 
spire  tare  rensebat  (f).  ) 

He  Alfons),  oltre  d'avcrci  lasciate  tante 
illustri  memorie,  e lauti  buoni  istituii  c nuo- 
ve riforme,  ci  lasciò  anche  alcune  leggi.  Se*- 
condo  che  narrano  alcuni  autori  , questo 
principe,  dopo  tante  e sì  lunghe  guerre  che 
sosletine  in  vita  delta  regina  Giovanna  II,  c 
dopo  la  costei  morte  con  Ueuato  suo  compc- 
lilorc,  avendo  (ìnalmeiite  trionfato  de* suoi 
uemici,  resosi  pacifico  possessore  del  regno, 
pose  tutto  il  suo  studio  a riordinarlo,  eJ  a 
dargli  ristoro dc*pnssati  daniiicdisordÌDÌclia 
le  succedute  guerre  aveaiivi  recati.  Stabili 
pcrtaulo  molte  costituzioni,  cominciando  dal- 
l'erezione del  Irìbunate  del  S.  C. , alle  quali 
da  poi  molte  altre  ne  aggiunse,  tliicslc  co- 
sliliizioui  che,  come  dice  Toppi  (%)  , prima 
si  vedcaitoin  Napoli,  ora  non  rabhinmo,nn 
por  sinistro  fato  si  sono  perdute.  Ne  sono  so- 
lamente a noi  rimaste  alcune  che  ora  si  leg- 
gono sparse  ne’ registri  ilei  G.  archivio,  c 
nc*  voltimi  delle  nostre  l’r.iinmaiiclie.  La  pri- 
ma si  leggo  sotto  il  titolo  de  Possessoribtts 
non  tnrbandis  (3),  che  in  altre  edizioni  por- 
la questa  epigrafe:  Edictuni  Pcniimae  glo- 
riosissimi et  Divi .'flp/tonsi  Regis  clementis- 
simi. Fu  questo  editto  promulgato  da  Alfon- 
so nel  seconda  anno  del  suo  pacifico  regno, 
nel  1 ip,  dopo  finita  la  guerra  con  Llemllo, 
per  cui  comandò,  che  per  la  preceduta  guer- 
ra essendo  insorte  molte  liti  fra'suoi  sudditi 
inloruo  ni  possesso  de*  loro  feudi  e boni,  non 
si  turbassero  i possessori,  ma  che  si  lascias- 
sero possedere  come  si  trovavano  ; nò  i giu- 
dici si  proccurassero  cominessioni  di  qpesle 
cause,  senza coiistillariie  prima  lui;  nè  pro- 
cedessero in  quelle,  se  non  precedente  sua 
coni  nesdoiie.  Ciò  che  fu  steso  anche  nelle 
moratorie  prima  ahnedesimi  possessori  conce- 
dute (i).  Fu  qtu'sla  legge  data  nel  campo  di 
IVnlimn  , luogo  posto  io  Apruzzo  presso  Sul* 
mona  (!))! 

Un'altra  consimile,  circstratla  dal  Uegi- 

^t)  Joann.  Albìmis  Lueaatisl.  5.  in  prlncip.  de 
Bollo  tii'o>(iim  Aljilioiis.  II.  Duci»  CilabrtAc. 

(2)  Tt  ppi  do  Urig.  Trib.  j»ar.  9. 1.  t . c.  a.  n.  i>. 

(3)  l'rag.  1.  lii.  i2tj.  de  Posscssorib,  nou  tur- 

ÌM.11 . 

f-i  IVtg.  9..  pit.  lil. 

(•»)  Co5-tanzo  lib.  2U. 
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Siro  de  Ciplloli  (li  Alfonso,  si  vodoanrhr  im- 
pressa nelle  nostre  Praiimulichn  (i)  , fu  da 
<|iieslo  rcsUbilita  nel  i4>i^> nei Maz/miodid- 
Ic  Uose  presso  lo  Sp(‘daietto , non  inolio  di 
C'npua  loiiUno;  c Iella  e piibblirala  con  t;li 
niiri  capilolì  nel  caste!  Capuano,  dove  ordi- 
nò c/ie  non  dovessero  inquietarsi  coloro  dio 
innanzi  la  morie  del  re  Ladislao aveaiioeoii- 
liuunmeute  perso  e per  loro  l(*gitliiiii  aule- 
ccss<ìri  posseduto  e possedevano  terre,  ca- 
stelli cd  altri  beni  ; nò  astringersi  a portare 
originalmente  i loro  titoli , e vedere  ed  esa- 
minare i loroanlicliidiiitti  ; che sarcbln! sov- 
vertire diversi  stali  e condizioni  di  molli  neC 
rc^uo;  della  qual  Ic/i^e  fu  aiudie  ricordevo- 
le Gipccc  nelle  sue  Decisioni  {»).  La  pram- 
nnvtica  2 che  le^^ìamo  sotto  il  lit.  dv.  Oj], 
S.  C.  pure  fu  d'Alfouso,  non  di  Kcrdìuau- 
do,  come  sì  ò detto. 

1/allra  (3)  che  parìmonlo  si  lce"o  nelle 
ooslre  IVammatichc,  è qucdia  iiul>»sima  che 
(ratta  de* censi,  nella  quale  Alfonso  inserì  in 
Lolla  di  iViccolò  V,  stahiiiia  a sua  richiesta 
dal  medesimo  per  li  suoi  ri'gni,  in  Romancl- 
i4^i,  per  regolare  i censi.  Questo  re  per 
mezzo  di  tal  pranimalii'a  confermi»  In  hulia, 
c volle  che  nc’suoi  regni  avesse  for/n  o vi- 
gore, non  meno  che  r.iUre  sue  leggi  cslalu- 
ti  , aggiungendo  altri  suoi  ordinamenti  in- 
torno alla  validità  e modo  da  tenersi  nella 
cosiiluziooc  de’ censi  siiddelli.  Fu  questa  sla- 
liiila  nella  Torre  dui  Greco,  ove  il  re  dimo- 
rava negli  ultimi  anni  di  sun  vita  peravere 
più  dappresso  la  sun  Lucredn  d’Alagno,  e 
porta  la  data  de’ 20  ottobre  deirarino  i43i. 
Altri  editti,  privilegi  cdijdomi  di  Alfotiso  si 
■veggono  iic'siioi  Uegistri  nel  (i.  Archivio, 
do’ quali  alcuui, secondo  il  soggetto  che  avea- 
uo  per  le  inani,  furono  impressi  nelle  loro 
opere  da  diversi  autori.  >Molli  im  fece  impri- 
mere Toppi  iic’suoi  tomi  deirOriginc  de* 
Tribunali  ^ alcuni  alfri  gli  reggenti  Moles, 
Tappia,  Calcola,  cd  altri  molii%;4iiiii.  Ma  i ri- 
feriti, eoiiie  [K)5li  nel  coiqm  delio  Frammali- 
cho,  hanno  fra  noi  forza  e vigor  di  logjic: 
degli  altri  può  aversene  buon  uso  per  quan- 
to conduce  airisloria  d(d tempi , alt  islituzio- 
uc  dc*triimnali,  alle  rirorme  di;’un‘(bn>inil, 
c per  illustraziouo  deli  altre  sue  leg^i  cd 
editti. 

(1}  Prag.  3.  c!l.  lU. 

Cipec.  Der^.  86.  11.  i3. 

(3y  Prag.  I.  de  Ccasib. 


uiMvy  viGKsiMosKrmio 


Quaivto  eli  ultimi  anni  del  regno d*Alfon- 
so  fiiruun  lutti  placidi  c sereni,  aitrelliiito 
(pielli  di  Ferdinando  suo  lìgliunio  ftirono 
pieni  di  turbolenze  odi co;ifu;>ioiii.  Si  rinuo- 
varono  le  nnlichu  calamità,  c si  vidi!  il  rt'giio 
di  bel  nuovo  ora  con  rivoiuzioui  interuetnt- 
lo  sconvolto,  ora  da  esterni  nemici  combat- 
luto  ed  itivaso.  Carlo  principe  di  Viana  fece 
praliclie  co*  .NapoleUiit , percliè  lo  grida-^st»- 

10  re.  Il  papa  Io  pretendeva  devoluto  alla 
sun  sede.  I baroni  ronginratì  invitano  alla 
conquista  del  regno  il  re  Giovanni , romn 
aequistalo  con  le  forze  della  corona  di  Ara- 
gona, e non  senza  gran  stia  Litica.  Rihul.'ito 
da  cosini  l’invito. ricorro>»oa(ii(»vnnnìd’Ari- 
giù  figliuolo  di  Uenato,  che  per  le  p'^lerim 
ragioni  lo  protendeva,  c dura  di  Calabria  si 
facon  perciò  ehiauiare;  e riiiscili  anche  vani 
questi  loro  sforzi,  congiurano  di  nuovo,  ed 

11  pontclicc  lunoceiizio  VII!  loro  s’imìsce  e 
gli  move  guerra.  Tante  ppooelle,  tanti  fasti- 
diosi e potenti  nemici  ebbe  a sujX'rar  Ferdi- 
nando per  luuulcncrst  nella  possessioii'i  dui 
Ptìgno. 

Appena  morto  il  re  Alfonso,  il  prineipo 
di  Vlana,  che,  come  si  è detto,  era  venuto 
in  Napoli  a questo  fine,  per  mezzo  di  molti 
I>aroni  eatabini  u siciliani  chVrano  stali  luti- 
mi del  PC  Alfonso,  teiilò  far  pratiche  co’i\a- 
polclaiii,  perchè  lo  gridassero  re.  Come  fi- 
gliuolo del  re  Giovanni,  pretendeva  che  egli 
fosse  il  legiUimo  suceo-isori^  del  regno, cebo 
re  Alfonso  non  p>dcva  lasciarlo  a Fcrdiuaii- 
do  suo  iiglitioi  bastardo  , |H>r  essere  stato 
acquistato  colle  f«»rze  della  corona  d’Arago- 
na.  Fra  ancora  entrato  in  qualciie  sp(;ranz.i 
, per  rnlienazionc  del  papa  da  Ferdinando,  e 
i |H*r  ravversioiie  ed  odio  d alcuni  baroni  che 
|Mirt  ivano  al  medcrsiriio;  ed  airiiicoiitro  per 
rair^zioiio  che  il  principe  savea  guadagnalo 
co*im'destmi  {>er  la  sua  umanità  e mausnclii- 
dine.  Ma  la  città  di  Napoli  cmolii  b.ironi  ri- 
cordevoli del  gìurniiiculn  e delle  piminesscs 
falle  ad  Alfonso,  gridarono  s ibilo:  ì'tva  re 
Ferrante  signor  nostro  ; il  quale  (Mvalcando 
per  la  città  e per  gli  seggi,  ricevè  le  accl.i- 
luazHitii  di  (ulto  li  pojMdo.  Quando  il  prin- 
cipe vide  questo. si  risolvè  toàio  di  ahbando 
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nar  Pimpresa,  c salfto  in  una  nave  die  slava 
in  «uicura  nel  porlo,  pnplì  }>cp  passare  in  Si- 
cilia, e con  lui  s'iinharcaroiio  lulU  quei  Ca- 
talani che  tlal  re  Alfouso  non  avevano  avuti 
Siati  nel  regno  (•). 

Ma  quantunque  Ferdinando  s’avessc  tolto 
davanti  quesPostacoio , non  era  però  sicuro 
dairinsidie  di  pajia  Calisto.  Egli  ancorc!ic 
procciirasse  per  via  dì  nies>i  c di  lettere  pio- 1 
nc  di  sornmessioni  e di  risfietio  renderselo 
amico,  contnttociò  trovò  s<Mnpre  nel  papa 
collima  ostinazione.  A vea Calisto  fatta  delibi»- 
raztoiic  dì  non  confermare  il  nuovo  re,  e di 
didiiararo  il  regno  esser  devoluto  alfa  «iiase- 
de.  Oiccvaclieil  re  non  poteva  d.'irloa  I).  Fer- 
rante, che  non  gli  era  liglio,  uè  legittimo  nè 
naturale:  che  sVra  fallo  gran  torlo  al  re  (iio- 
vanni  suo  fratello,  levando  dall’eredità  il  re- 
gimo di  ISa|K»li,  che  come  coiupiistato  con  la 
forza  delia  corona  d'Aragona,  c non  senza 
gran  fatica  del  reGioranni,  nondoveasniem- 
hrarsì  dagli  altri  regni  d’Aragona  c di  Sici- 
lia. Tutte  queste  cose  erano  indrizzale  al  li- 
ne ch'egli  teneva,  lo*;IÌendo  il  regno  a Fer- 
dinando ed  investendone  altri,  di  far  grande 
in  questo  iH'guo  Pier  Luigi  B rgia  suo  nipo- 
te, da  Ini  già  fatto  iluca  di  Spoleto  (**)•  Ma 
Ferdinando  con  l avviso  ili  tulle  qiir.ste  cose 
non  si  perde  mai  d’animo,  ed  attese  ad  insi- 
gnorirsi del  regno,  c chiamò  a parlamento 
generale  in  Captia  i hanmi  c*  popoli,  i quali 
essendo  subito  in  gran  parte  comparsi,  gli 
giurarono  omnggK)  senza  (iiinoslrazinnc  di 
mai  aiiinm.  lii  <|iu^to  parlamento  si  trovaro- 
no ancora  due nniha^cindori  de!  duca  di  Mi- 
lano, i quali  in  pubblico  e in  privatopersna- 
sero  a'baroni  d‘o.'«servnr  la  fi^lc , e godersi 
«fucila  pace  cliaveam»  in  tempo  d’Alfonso 
goduta  sedici  anni  continui,  la  quale  il 
regno  era  venuto  in  tanta  riecliezza;  c dis- 
«ero  pnbblicainenlo  che  Fanimo  del  duca  di 
Milano  era  di  porre  lo  Stalo  c la  vita  in  pe- 
ricolo per  favorire  le  ccwin  del  re.  Con  que- 
Hto  i siiniici  delle  terre  ed  i baroni  so  ne  tor- 
uarono  a casa  con  is]jc*ranza  di  quiete  (i). 

Ma  dailallm  juute  pnjui  Cullalo  a’sa  lu- 

<’•)  Piintan.  <lr  R(*llo  Neap.  l.  i.  Tnsl.  Coracc. 
ite  Varietale  Ferto«a«.  App  miiIix  bup.  l*n>toSji.  «n, 
aputl  Ptìie^r.  t.  4*  lb.st.  I*ri»ic.  I.A>iig.  Co- 
^l.ut7o  1.  Stimni  l.  it.  I.  I».  r.  a. 

(**)  Boril.-jn.  ite  lU'Ilu  .Neap.  I.  i.  Dìurii.di  Mail- 
Icd  ai).  14.5S.  Ceiau/.ii  lib.  ly. 

( I ) l’uiituii.  de  Itcllu  AcJp.  i.  1 . Cusloiuo  l.  ly. 
tium.  t.  I,  J.c.  2. 


glio  di  questo  medesimo  anno  l.i!)8  diede 
fuori  una  bolla,  colla  <|tnilcrivocando  la  bol- 
la di  papa  Eugenio,  dichiarava  il  duca  diCa- 
Lbria  alfallo  inabite  a succedere  ni  regno, 
dicendo  che  quella  fu  surrcUiziamcntc  im- 
petrala, perchè  Ìl  duca  ora  supposto  c non 
ligliuolo  vero  del  re  Alfonso,  c perciò dichùi- 
ruva  il  regno  devoluto  alla  Chiesa  romana; 
assolveva  dal  giuramento  quelli  che  aveva- 
no giuralo  a Ferdinando,  vii  ordinava  a lutti 
ì prelati,  persone  ecclesiastiche,  baroni,  cit- 
tà e popoli  del  regno,  clic  sotto  pena  di  sco- 
munica e d interdetto  non  Tubbidissero,  noo 

10  tenessero  per  re,  nc  gli  dnsscro  il  giura- 
mento di  fedeltà;  ed  in  caso  si  tro\assero 
averglielo  dato,  da  quello  gli  assolveva;  e 
fece  affiiigcre  cartoni  per  diversi  luoghi  del 
regìio,  dove  tutto  ciò  si  conlenuva  (i).  Nar- 
ra Angelo  di  Co'tauzo  che  questa  bolla 
00)1  solo  nel  regno,  ma  per  tutta  Italia  die- 
de gran  maraviglia,  vedendosi  (come  se  il 
papato  trasformasse  gli  uomini)  c’ic  Calisto, 

11  quale  era  stalo  tanto  tempo  tra  gl'inlhni 
servidori  e consiglieri  d’Aironso,  c con  fa- 
vor di  hii  era  stalo  fallo  cardinale  c jwi  !«• 
pn , us  i«(seora  tanta  ingratitudine  a Fenli- 
nando  suo  ligliuolo.  Altri  cotnìiiciav<*)no  » 
ilubitare  che  potesse  esser  vero  quel  che  il 
papa  diceva  , clì<'  Fordhiando  non  Tosse  figlio 
vero  d Alfonso  , ma  supposto,  poiché  nimo 
meglio  di  lui,  che  fu  suo  intrinseco  famiglia* 
re , poteva  salario , c clu»  jn  reiò  fosse  inossu 
da  buon  zelo  di  voler  far  pervenire  il  rcjfiio 
in  mano  dì  re  tiiovunni.  hi  elfetlo questi  car- 
toni, dice  quello  scrittore,  furono  gran  ca- 
gione di  confermare  neli’opinione  quelli  ba- 
roni che  si  volevano  ribellare,  ed’invilarvl 
altri  che  ancora  iiou  ci  avevano  pensalo,  c 
che  senza  dubbio,  so  non  fosse  opportuna- 
niente  successa  la  iiinricdi  papa  Calisto,  re 
Ferianie,  avanti  che  fosse  coronato,  avreb- 
be perduto  il  regno  (3). 

.\on  tralasciava  intanto  il  rt*di  op^mrsia* 
disegni  di  Calisto.  In  presenza  del  suo  nun- 
zio lo  ricusò,  come  a lui  sospetto;  appellò 
dalla  dicbìaraziuuc  d'esser  devoluloii  regno 

(t)  Questa  Bolla  è rapportata  dal  Chioe.  t.  i* 
MS.  Ciiiir  s.  etlauv  e Ut  Lunitt>  «•  iv5j. 
Vid.  'rr<sl«ii.  Caraiviol.  Jc  Varici.  Forluuac. 

(v)  (^oslaiixd  lih.  ly. 

(3)  Po-t.  ,tr  Brìi»  \V.ip.  I.  I.  r.oMm.  Com* 
nimir.  Pii  II.  I.  2.  i6uiiu  Auual.  U’Arag.  1.  »b- 
c.  33  et  scq. 
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alla  CbìpW  (i) , c Krìssiì  in  risposta  dol- 
)a  bolla  , cliVgii  ora  re  per  la  gmiia  tl’ltidio 

S.,  per  beneficio  del  ro  AÌfoiiso  suo  pa- 
dre , |>cr  acclamaxioue  e couseulimenio  de’ 
baroni  c dello  città  del  regno , che  lo  rico- 
noscevano per  lalcs  e che  se  mai  vi  si  fo-^se 
ricercalo  allro^  pure  egli  avea  le  concessioni 
didue  papi  suol  pred(‘cessori , EiigenioeMc- 
colò;  ecli’egli  possedendo  il  regno  con  tall- 
ii giusti  titoli,  non  risarebbe  sgomeninlo  per 
le  sue  ininnccìe  c per  li  suoi  irragionevoli 
fulmini.  Scrisse  ancora  con  mollo  osseijuio 
al  collegio  de’  cardinali , pregandogli  ,cli  es- 
sendo di  tanta  priidtniza  , dovessero  proceu- 
mre  la  qui<ne  d'Italia,  o di  placare  il  ponte- 
fice e ridurlo  in  buona  via:  che  peiisas'iero 
ch’era  pur  tfopjM»  vergognoso  ad  uu  prmci- 
pc  d'animo  vigoroso  lasciare  un  regno,  se 
non  imito  con  la  vita.  S’iulerposen)  alcuni 
cardinali  per  la  pace;  ma  riuscì  vana  ogni 
loro  opera.  Il  duca  di  Milano  mandò  ancor 
egli  a pregarlo,  con  fargli  ancor  sentire  die 
facendo  altramente,  si  vede«a  obbligalo  di 
preodcf  la  difesa  del  re,  non  solo  per  ragio- 
ne della  parentela , ma  anche  per  le  coudi- 
sionì  della  lega  cb’cra  Ira  loro.  Cali>toperò, 
sempre  implacabile  <m1  ostinalo  , rifinlò  ogni 
mcuo  ed  intercessore;  tanto  che  il  re  Ker- 
dìnando  co*  suoi  partigiani  deliberarono  di 
mandare  anibaiciadori  al  pa|m  in  nome  del 
regno,  perchè  interponessero  alla  dichiara- 
zione fatta  un’altra  consimile  appellazione, 
come  quella  del  re.  X costoro  bVrdinando 
aggiunse  i suoi,  li  quali  portatisi  in  Koina 
furono  ricevuti  come  ambasciadori  del  regno. 
Trovarono  il  )»apa  inférmo,  onde  non  furo- 
no ammessi  alla  sua  udienza  ; ma  non  paten- 
do l’alfare  molta  dilazione,  ciascliedmio  de- 
gli ambasciadori,  in  nome  di  chi  gl’inviò, 
foce  ciò  che  gli  conveniva.  Ricusarono  por 
pubblici  alti  la  persona  di  Calisto  , come  so- 
speso al  re  ed  al  regno  : appellarono  niiova- 
iiietite  dalla  dichiarazione  falla  da  lui  ; c di- 
chiararono in  nomedel  ri'giio , che  cosi  come 
Inievanoil  pcEcrraiileper  loro  ree  signore, 
cosi  pregavano  il  papa  che  come  legittimo 
re,  secondo  il  costume  de  loro  maggiori, 
gli  dasse  riuvcsliliirn  del  regno  (2). 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  il  papa 
liillavia  andava  peggiorando , onde  il  redt»- 
Icrniinò  non  moversi  punto  iufi.u»  clic  vedos* 

( 0 Sutom.  t.  y.  lib.  ò.  |wg.  s i3.  ^ ^ 

(a)  Suuiui.  t.  3.  I.  J-  i'og.  M-t-  24Ò. 


se  l’esito  della  sua  infermità.  Ma  la  sua  lun- 
ga età,  i tanti  dispiaceri  sollerli  , e più  la 
malinconia  nella  quale  crasi  posto, per  aver 
inteso  che  il  re  (iiovaimi  non  voleva  ehc  Ker- 
diiiaudo  si  turbasse  nella  jvosse'sioiie  del  re- 
gno, gli  fecero  finir  la  vita  a’  6 d agosto  di 
(|iiesranno  1 4.1)8  , dopo  tre  mini  e quattro 
mesi  di  ponlilicalo.  Cosi  i suoi  vasti  pensieri 
c In  sua  albagia  di  voler  iiinalzari'  tanto  l*ier 
Luigi  suo  nipote,  finirono  colla  sua  morte  (i  ). 

Il  re  pieno  di  contento  insinuò  tosto  a’ 
suoi  ambasciadori , ed  a qnc* dei  regno  e al» 
rarcivcscovt»  di  Benevento  che  si  Irovavatio 
in  Roma,  ed  agli  altri  chi*  vi  mandò  jmjì, 
che  facessero  ogni  opera  che  I elezione  del 
nuovo  pontefice  sortisse  in  persona  di  sua 
adeztoiie  , come  cosa  tanto  itnp«*rl«inlCHl  suo 
Stalo.  Kd  entrali  i cardinali  in  conclave, 
creartino  a' 27  dello  stesso  mese  d agosto 
Enea  Silvio  Eiccolomìni  sancso,  rliefucbia- 
i malo  INo  H , uomo  leller  >lo  , siccoinemoslra- 
iio  le  sue  opiTC  che  ci  lasciò;  ancorché  la 
condizione  del  pontefìcato  gli  lece  funlarpoi 
sciilimenti , poiclic  in  allr.i  guisa  scrisse  quan- 
do fu  privalo  segretario  dell’imp(u*ador  Fe- 
derico III , d'altra  maniera  fece  essendo  pa- 
pa. ConluUociò  fu  eg’i  amalnr  di  pace,  ed 
alfczionalo  del  re  Alfonso,  percliè  essendo 
segretario  dell’iinperador  Federico  IH,  0 
con  lui  venuto  in  Wapoli, partecipò  de  favo- 
rì c della  imiiiificciiza  di  quello  fa).  H re, 
iutesa  lacreazioiic,  matidò  subito  Francesco 
del  Balzo  duca  d Andria  a rallegrarsi  c a 
dargli  ubbidienza  , Ìl  quale  trovò  Ìl  jwpa  lau- 
to benigno , che  ottenne  quel  die  volle  (3). 
F'u  spedilo  Antonio  d’Alessandro,  quel  nostro 
celebre  e riuom.ilo  gimcconsullo  , per  d'- 
inandargU  rinveslitiira  (4)-  Mi  il  papa^ia 
questa  congiuntura  non  volle  trascurare  gl  in- 
teressi della  sua  sede.  Gli  fu  accordala , ma 
con  molli  palli;  cioè,  che  si  pagassero  i tiui- 
si  non  pagati  ; si  dassc  voUmlierial  papa  aiu- 
to scin|*re  die  ne  facesse  istanza  ; |■e^lilu'sso 
alla  Chiesa  Benevento  c 'rerracina  ; ed  alcu- 
ni altri  palli  furono  accoj-dali  i » nome  del  pa- 
pa da  Bernardo  vescovo  di  Spoleto,  edili 
nome  del  re  da  Antonio  d .Vi  essami  ri).  F utl.i 
Fio  li  a’ a novembre  ili  quest’anno  i4oSspe- 

f()  Toni,  de  lìdio  Nuap.  1.  i.  Smum.  t.  3.pag. 
a4().  Vid.  Bavaalil.  et  Murai,  a I. 

pz)  Siunui.  l.  3.  1.  y.  pjig.  3»47*  Vid.  l'iuarjf 
Iii:>t.  Kw  .1.  ni.  rmui.  70.  71. 

rj;  Cjslanzu  l IO. 

Suiiuu.  t.  3. 1.  a.  247- a4'J- 
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diubo11n,cu1ln  quale  conrornuMl  capiloliac- 
cordali  il.VsuddeUicoiiiuiisiari  dcsliiiaiiiial  pa- 
pa e dal  re  circa  rfiivcslihirn  del  re^iio,  del 
sui>eensoecoronazioijc,Rcircn  In  rcsiiluzio* 
nc  di  Benevento  cTerraciiin.  Fu  poi  n*  io 
dellosio'so  mese islromenlaln la holin  delibili- 
nesliiuro  del  rollio  di  Napoli  nlrcFerdiunn- 
do,  che  fu  constillata  in  ina^^ior  parie  c det- 
tati da  Aiiloiiiod'Alessamlro(i).  Se  ne  spedi- 
rono poi  due  allre(«)a*2deceinl»rc:  nella  pri- 
ma il  pOiitcHcc  avvisava  a Ferdinando  che 
gli  mandava  il  Cardinal  Latino  Orbino  legalo 
apostolieoa  coronarlodel  regno  di  Napoli, 
ai  quale  il  redovessedareilsolilogiuraiiieii- 
lu  di  ligio  omaggio:  nella  seconda  rtvoca  la 
L.dla  di  Calislo  li! , per  la  <|tialcs*era  dichia- 
ralo il  regno  devoluto  , c dice  lo  ragioni  on- 
de si  luovea  a rivocarla.  Spedi aucora  iin'al- 
Ira  liolta  di  comincssionc  al  Cardinal  Latino 
porla  detta  coronazione;  il  ((imic  pìrliloda  j 
Uomo  venne  in  Puglia , c Ferdinando  in  sue 
mani  diede  il giiiratnenlo , efu  coronato(3). 

( Le  convenzioni  stabilite  trn’l  papa  ed  d 
re;  la  bolla  colla  quale  si  rivoca  quella  di 
pajKi  Calislo;  il  breve  di  Pio  il  al  Cardinal 
L.1IÌ110  per  la  coronazione  di  Ferdinando  ; c 
la  bollndcirinvesliluracolla  formula  del  giu- 
rauieiilo  di  fodcllà,  si  leggono  pure  presso 
Liiiiig  (4.).  ) 

Il  /uriia  vuole  che  il  re  si  coronasse  in 
ILiri  ; ma  il  Costanzo  u gli  altri  piu  accurati 
zcriltori  (o)  narrano  che  la  coronazione  si 
fece  in  Bai  lcUa  a*4  del  nuovo  an- 

no j.C'  in  presenza  di  quasi  tulli  i baroni 
con  soleunltà  c grandi  app  irati  (0).  Il  P. 
Bcaiillo  (7)  per  mostrarsi  costante  nella  fa- 
volosa coronazione  di  ferro  , clic  credette 
pt‘r  antico  uso  farsi  in  Bari,  dice  che  in  Bari 
lidia  chiesa  di  S.  Niccolò  fu  coronato  colla 
corona  di  ferro,  poi  iu  Barletta  con  quella  d o- 

fi)  Toppi  ile  Orig.  Trib.  l.  9.  1. 3.c.  1 .nnm.  i4* 

( v)  ’l  ulU  t^ue^te  bjile  sono  rapuortate  dal 
Chiorr.  nel  l.  i . de*  suoi  MS.  Giuria. 

dìTrìstai).  {!irarciol.  dc^  a icl.  Fortuna*'.  Vid. 
Payna'd.  et  SpotiJan.  an.  i4^^  Suiniii.  1.3.1.  5. 

p.ig.  «49  0lstN|. 

i4)  L -iiig  t.  9.  p.  i9jS  usqiio  ad  1977. 

(I»)  Pont,  de  Bi-llo  Nenp.  I.i.  I)  uni.  di  Menici, 
ami  Tr’st. Carucfiol.  de  Fcid.  Araj».  Uege 

ini' r U|>u.s4'.  ili>t  l.  99  Ber  Itd.  Gus'anzo  I.  uj- 
Sumu.  l.  3.  I.  5.  p.  «4^.  TuUnI  dc'O.  Giusliz. 
ili  Aiiluiiiu  Piceoluiiiini , p.  io3. 

(t>)  ./y//  Il  falliti  aio , dice  l’istor.  Aup&L  /. 
9J.  Iter.  lui. 

(“j)  Li.  di  Bori , lij>  4* 


ro;  ma,  siccome  da  noi  fu  altrove  dello,  que- 
sta coronazione  di  ferro  ia  Bari  ò tutta  so- 
gnala c favolosa. 

Furono  coniale  nuovo  moiiclc  da  Ferdi- 
nando ili  nuMììoria  dique.Ua  celebrità  : alcu- 
no doro  che  si  chiamarono  dticali,  cd  altre 
d'argento  che  si  chiamarono  perciò  coroua* 

( Fra  le  monole  del  regno  dì  Napoli  im- 
presse dui  Vcrgani  in  Uoma  Tanno  171Ò, 
iiclln  Tavola  WlK  si  vedono  anche  imprcs- 
bi  questi  corviuaii  di  Ferdinando,  iuunodc' 
quali  n.  3 da  una  parte  mirasi  la  croce  di 
Gcrusaicimuc  ( che  ìl  Suitiinonlc  tomo  3. 
lih.  !>.  c.  ’A,  p.  249,  la  suppouo  arme  della 
provincia  di  Calabria  ) , cd  intorno  fbrui- 
N ivovs  li.  n.  a.  stpiiii.  iBn.  v?(o.  , c dali’al- 
Ira  ila  Tinniagiuc  del  re  sedente  collo  scet- 
tro, cd  il  mondo  nelle  inani,  alla  destra  il 
cardinale  cd  iilla sinistra  un  vcscovochc  Ì U\- 
coronano,  colTìbcrizìouc  intorno  coBOfTATCs: 
Q.  LeoiTi.irK:  cfutavi.  ) 

Ferdinando  non  s*ìii titolava,  come  suo  pa- 
dre,/*t*(/c//’w/ioc/V////*a  AVci/i'a , ma  e nelle 
tnoueicciio'  diplomi  usava  qiie>lo  tìtolo:  /'er- 
1 dtnundttjt  Deiijratin  iiex  Sicilìae^  Jiìerusa' 
lemel  L nyariite;  poicliù  i regni  diCcriisoIcm- 
mc  e di  Ungheria  s'.ippar  Lene  vano  alla  corona 
di  Napoli  (*z).  Nel  dì  di  questa  coponniionc  sì 
mostrò  cou  tutti  mollo  splendido  e liberale; 
po:chc  non  fu  persona  di  qualche  merito 
che  noti  se  nc  tornasse  a casa  ben  soddisfat- 
ta. Co' baroni  e nobili  trattò  amichcvul men- 
te, donando  lor'titoli,  ullici,  c dignità,  cfo- 
òc  cavr.iicri  quasi  tutti  i siiidici  delle  terre 
del  regno.  Ornò  ancora  cavalieri  molli  vas- 
salli di  baroni  ; il  c tc , come  notò  il  Costan- 
zo c si  conobbe  poi,  lo  fece  per  astuzia,  per 
tenere  spie,  cd  aver  notizia  per  mezzo  di  es- 
si della  vita  cd  azioni  do*  baroni.  Concesso 
a*poj>oli  del  regno  nuovi  benoncii,  sgravan- 
dogli di  mollo  gabelle.  Agli  Spagnu'di  che 
vollero  appresso  di  sò  rim  mere  , promise  la 
su  i buona  grazia  e familiarità  : a coloro  clic 
vollero  ritornare  iu  ispagna  , accompagnali 
con  molli  doni , onoratissimamenlc  diede  li- 
cenzi (3).  Fu  riconoscente  de’ favori  del  pa- 
pa, poiehó  nei  i4Bi  sposò  Maria  sua  ligiiuola 

naturale  ad  Antonio  Ficcoiouiini  uipote  tb 
Fio,  dandogli  iti  dote  il  ducalod’Auiallì  eoa 

(1)  Siniim.  t.  3.  I.  5.  c.  2.  p.  943. 

{'<  ; Su  nui.  toc.  rii 

(3)  Tulli,  de  Ib  Un.Nc.ip.  lib.  1.  CusUuiuU  >9' 
Suuua.  t.  3.  I.  3.  iKig.  sai . 
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il  contado  di  Celano,  e TtiCficio  dì  G.  Oinsli-  ! 
licre , vacalo  por  inorlo  di  Raimondo  Orsi- 
no (i)  ; onde  pareva  che  con  (picsta  oitiici- 
sia  del  papa  , con  la  parmlela  del  dora  di 
Milano,  e con  aversi  resi  coiujuesle  riniiinc- 
razioiii  benevoli  molli  baroni  e* popoli  , ^li 
animi  di  molli  che  stavano  sollevali^  si  quie- 
tassero. 

CAPO  I. 

/principi  di  Taranfo  e di  liogsano  con  al- 
tri òaroni  dopo  /invilo  fallo  al  re  6’/o- 
vanni  d*  Àrotjona  che  fu  rifiutalo  ^ c/iia- 
ntano  all'iinpresa  del  regno  6'joro/ini  di 
jéngiò  figliuolo  di  Henato.  Sua  speJizio’ 
ne,  tue  conquiste  ^ sue  perdite  e fuga. 

Ma  non  durò  guarì  nel  regno  questa  tran- 
quill  ila  ; poiché  sebbene  alcuni  baroni  che 
non  più  a dentro  pcnclravano  rauinio  ulce- 
ralo di  Ferdinando,  credevano  che  il  suo  re- 
gno dovesse  essere  lutia  placido  c benevolo, 
niilladimauco  molli  altri  che  sapevano  lana- 
tura  sua  maligna  ccopcrta, giuiUcavanoqnc- 
sla  clemenza  e Iìberalìl«ì  che  fosse  lìntn  c si- 
mulala. E tra  questi  i primi  erano  i principi 
diTarantoedi  Rossano  |>arenli  del  re,  iqualì 
per  la  grandezza  stavano  sospetti  , c dubita- 
vano che  il  re  ch*avca  veduto  vivere  suo  pa- 
dre tanto  splendidamente  eoo  l'entrale  di 
(aulì  regni,  vedendosi  rimasto  solo  con  nne* 
sto  regno, sempre  avria  pcnsntodiarrìccnir- 
si  con  le  ricchezze  loro  ; e per  questo  non 
usavano  di  venire  a visitare  il  re.  Anzi  il  so- 
spetto crebbe  tanto  nel  principe  di  Taranto, 
che  ogni  di  pensava  a qualche  nuovo  modo 
d'assicurarsi  ; e per  estenuare  le  forze  del 
re  , ed  accrescere  la  |>olenza  sua  con  nuovi 
amici  © parenti  , cercò  al  re  clic  volesse  ri- 
mettere nello  Stalo  il  marchese  di  Coirono, 
a cui  nvea  promesso  di  dare  per  nuora  una 
fìgifubla,  e,  cercò  ancora  di  far  ricuperare  Io 
Stato  a Giosia  Acquaviva  duca  d’Alri  e di 
Teramo  , padre  di  Giulio  Anlonìo  conte  di 
Conversano,  cli'era  suo  genero.  Il  re,  ancor- 
ché la  dimanda  fosse  arrogante  , pure  colla 
speranza  che  tanto  il  principe,  quanto  il  duca 
ed  il  marchese  con  questo  beneficio  muta  rebbo- 
no  proposito,  ne  gli  compiacque,  e mnndòdue 
rommessarii,  l’uno  in  Apruzzo,  rallpo  in  Ca- 
labria a dar  la  possessione  di  quclliSlati  elio 

(i)  Costanzo  I.  19-  Tulio,  do’il.  Giu^liz.  dclUo 
gno.  Sumin.  t.  3.  !•  3.  p.  Klia.  « 
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I si  tenevano  ancora  per  In  fìsco  , ni  duca  ed 
ol  inarrhrse,  e rimnndò  gli  amh.iseindoritlcl 
principe  che  allora  diniornv.*!  in  Lecce,  mol- 
to ben  regalali  ; ed  il  principe  con  grandis- 
sima dissimulazione  mandò  n ringraziare  Ìl 
re,  e dn  allora  comiiicùarono  ad  nudare  dal- 
l'uno all’altro  spesse  visite  e lollerc  (*).  Ma 
il  principe  clic  conosceva  aver  offeso  il  re, 
avendolo  stretto  a porre  l'nmii  in  ninno  ai 
sunì  cnpit.nli  nemici,  qmiilo  più  erano  amo- 
revoli le  lettere  del  re,  tanto  più  entrava  in 
sospetto  , perché  sapeva  la  sua  naiiirn  av.a- 
ra,  crudele  e vendicativa  , ed  attissima  a si- 
mulare ititio  il  contrario  di  quelio  che  avea 
in  cuore.  E prrqiieslo  cominciò  ndisponersi 
di  voler  venire  piiiitosto  a guerra  scop^Tia, 
non  fidandosi  di  stare  più  sicuro  delle  insi- 
dio del  re  , se  non  toglieva  Io  praiicbc  dei 
servidori  di  Ferdinando  in  casa  sua  , per  le 
quali  temeva  di  qualche  trnllalo  di  ferro  o 
di  veleno.  Doteruiinossi  pertanto  , essendo 
d’accordo  col  marchese  di  Coirono,  col  prin- 
cipe di  Rossano  e col  duca  Gio:ia  , di  man- 
dar segretamente  al  re  Giovanni  d’Arngona 
a sollecitarlo  che  venisse  a pigliarsi  quel  re- 
gno che  gli  spellava  per  legìllima  successio- 
ne dopo  la  morte  di  re  .\lfonso  suo  fratello. 

La  gran  ventura  di  Ferrante  fu  che  Giovan- 
ni si  trovava  allora  in  grandissima  guerra  in 
tulli  i suoi  regni,  0 massimamente  in  Catalo- 
gna ed  in  Nav.irra  , perché  rfon  potevano 
i Catalani  od  i IVavarrcsì  soffrire  che  il  re 
istigato  dalla  moglie  , ch’era  jfìgliuola  del- 
rAminiranlc  di  Casliglia,  trattasse  cosi  malo 
e tenesse  per  nciuico  il  suo  figlio  primoge- 
nito y principe  lauto  bea  amato  da  tutti  , o 
mostrasse  di  volere  i regni  per  rinfunlo 
D.  Ferrante  figliuolo  dell.a  seconda  moglie; 
poiché  se  fosse  slatosbrigafo  da  quelle  guer- 
re , avria  ccrlamenlc  in  brevissimo  tempo 
cacciato  re  Ferrante  da  questo  regno.  Ondo 
il  re  Giovanni  rispose  a quesi  baroni  elio 
desiderava  che  per  allora  osservassero  la  fe- 
de a D.  Ferrante  suo  nipote  , ch'egli  noti 
curava  di  lasciare  le  ragioni  che  ci  aveva, 
purché  questo  regno  stesse  sotto  la  bandie- 
ra d’Aragona.  Dairallra  parte  il  re  Ferrante 
avendo  qualche  indizio  di  questa  pratica, 
mandò  subito  in  Ispagna  Turco  Cicinclloc.'i- 
valicre  prudentissimo,  ed  il  famoso  Antonio 
di  Alessandro  pur  cav.alìerc  e dottore  cccel- 

(♦)  Pont,  (le  Bollo  INVap.  I.  1.  IViilau.  Coric- 
eiol.  de  Varici.  Furluuac.  ' 
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Iciilissimo,  cbe  arcssoro  a pregare  ilro  Gio*  1 
vanni  elio  non  volesse  manrarc  del  Favor  suo 
al  re  suo  nipote,  c che  polca  dire  elio  fosse 
]nii  suo  questo  , che  i regni  delia  corona  di 
Aragona.  Questi  non  ebbero  molta  Fatica  a 
divertire  quel  re  dal  pensiero  di  volere  il  re- 
gno di  Napoli,  perchè  sebben  Forscqucl  vcc- 
ciiio  ne  aveva  volontà,  gli  mancavano  le 
forze.  Ma  ebbero  Fatica  in  sablarc  un*a]tra 
piaga,  percliè  pochi  dì  innanzi  lareginn  Ma- 
ria , che  Fu  moglie  del  re  Al  'onso  , mori  in 
C.ilalogna  , e Inscio  erede  re  Giovanni  delie 
doti  sue,  ch*crann  quatlrocenlomila  ducati  ; 
c ’l  re  Giovanni  dicea  clic  doveano  cavarsi 
dal  regno  di  Na|>oli,  e dal  tesoro  ch’avea  la- 
sciato re  Alfonso  ; ed  ebbero  questi  due  ca- 
valieri fallo  assai  , quando  accordarono  di 
dargli  in  dieci  anni  , dicendo  ch'era  tanto, 
quanto  togliere  il  regno,  volendo  così  grossa 
somma  di  danari  a questo  tempo,  che  si  so- 
spettava certa  c pericolosa  guerra  (i). 

Il  principe  di  Taranto  vedendo riuscirva- 
no  il  suo  disegno  , tentò  un'altra  impresa, 
nella  quale  oltre  i riferiii  baroni  volleavcr- 
vi  aiiciie  per  compagno  il  principe  di  Ros- 
sano, che  odiava  il  re  mortalmente  , perchè 
s'cin  sparsa  fama  die  il  re  avea  commesso 
incesto  colla  principessa  di  Rossano  sua  so- 
•K  fella  carnale  e moglie  del  principe  ; onde 
innndò  a richiederlo  per  mezzo  di  Marco 
della  UatU,  che  poiciiè  non  era  successo  l'in- 
vilo fatto  al  re  d'Aragona,  che  pigliasse  Tim- 
• presa  del  regno,  mamlnsseroadiuviiareGio- 
vanni  d'Angiò  duca  di  Calabria  che  ancora 
si  trovava  in  Genova  (2). 

Era  questo  principe  venuto  in  Genova 
prima  di  morire  Alfonso,  quando  per  la  per- 
tinacia sua  di  non  voler  restituire  a*  Genovesi 
le  loro  navi  predate  , gli  costrinse  disperali 
( poiché  non  trovarono  nella  potenza  d’Ita- 
lia alcuno  aiuto  ) a darsi  a Carlo  VII  re  di 
Francia,  il  quale  mandò  a governargli  Gio- 
vanni figliuolo  del  re  Renalo  , che,  come  si 
disse  , s’ intitolava  Duca  di  Calabria  per  le 
ragioni  di  suo  padre.  Deliberaronopertanlo 
iinilainenle  di  mandare  il  incdcsiino  Marco 
della  Ratta  acliiainarlo.  Avea  costui  per  mo- 
glie una  figiinola  di  Giovanni  Cessa,  il  qua- 
le, come  fu  dello  nel  precedente  libro  , si 
partì  da  Napoli  col  re  R<‘ualo,  c da  quel  teni- 
pu  era  stalo  sempre  iu  Fraueia  con  graudis- 

fi)  Co^anzrt  I.  19.  Summ.  l.  3.  I.  5.  c.  a. 

(v)  C^Uiuu  I.  fj.  Suuiui.  1.3. 1.  5.  c.  a. 


sima  fama  di  lealtà  e di  valore  ; c per  qae- 
slo  il  re  Renalo  l’avca  dato  , come  maestro, 
ni  duca  Giovanni  suo  figliuolo.  E fu  cosa 
leggiera  ad  ottenere  che  il  duca  vaniàsc  a 
qucst'iinprcsa  non  meno  per  volontà  sua, 
che  per  consiglio  c conforto  di  Giovanni Cos- 
sa,  che  d<*sidcrava  dopo  un  esilio  di  dician- 
nove anni  ritornare  alla  patria  ; onde  nein* 
stesso  tempo  che  mandò  a Marsiglia  al  re 
Renalo  per  l'apparato  della  guerra,  fecepo- 
ncrc  in  ordine  galee  c navi  in  Genova.  E 
dulTaltro  canto  il  principe  di  Taranto  , che 
come  G.  conlrsiabilc  del  regno  avea  cura 
di  tutte  le  genti  d’armi  , pose  capi  tulli  di- 
pctidenti  da  Ini.  c cominciò  a dar  loro  dena- 
ri per  ponersi  bene  in  ordine  ; c tuttavia 
dalla  Marca  c da  Romagna  faceva  venire 
nuovi  soldati  , cd  accresceva  il  luimcro,  c 
già  pareva  clic  in  Puglia  cd  in  Apruzzo  le 
cose  scoppiassero  iu  manifesta  guerra,  cd.il- 
l’altra  parte  Della  Calabria  per  opera  del 
marchese  di  Coirono  le  cose  si  Irovavanoan- 
cor  disposte  a prorompere  iu  tumulti  c di- 
sordini. E mentre  re  Ferrante  ora  tulio  in- 
teso a reprimere  questi  moli,  ecco  clic  seb- 
be l’avviso  che  il  duca  Giovanni  con  venti- 
due  galee  e quattro  navi  grosse  era  sorto 
nella  marina  di  Scssa  tra  la  foce  del  Cari- 
glìnno  c del  Volturno;  onde  per  tulle  le  parli 
si  vide  in  1111  baleno  arder  tutto  il  regno  di 
intestina  ccrudcl  guerra  (i). 

Tutta  questa  guerra,  che  segui  ne* primi 
anni  del  re  Ferrante,  fu  scritta  da  Gìoviano 
Puntano,  celebre  letterato  di  que' tempie 
scrillor  contemporaneo,  poiché  fu  secondo 
segretario  del  re  Ferrante  istesso.  Michele 
Riccio,  pur  egli  autor  coetaneo  , parimente 
Iratlonnc,  ancorché  ristrettamente.  Angelo  di 
Co>lanzo(9)  poi  più  amiuuto  e con  maggior 
esattezza  ce  la  dipinse,  protestando  che  se 
egli  s’allargava  in  molle  cose  clic  il  Puntano 
non  scrisse,  o non  espresse,  era  per  relazio- 
ne di  Francesco  Puderico,  quegli  che  insie- 
me col  Sannazaro  gli  diedero  la  spinta  c rin- 
fiammarono a scrivere  Usua  Istoria,  che  mo- 
rì nonagenario,  c d’atcuiii  altri  cavalieri  vec- 
chi che  furono  prossimi  a quel  leinpo.  Anto- 
nio Zurila,  che  segui  per  la  maggior  parte  il 
Pontano,il  Surnmonlc  cd  altri,  anche  ampia- 
melile  ucscrissc;  onde  essendosi  questa  guer- 
ra cotanto  divulgata  da  questi  autori,  uè  es- 

(i)  Pont,  de  Bollo  Nonp.  1.  i . Dìurnal.  dì  Mout. 
Coslanzo  1.  19.  Sumin.  t.  3.  1.  o,  c. 

(v;  Costanzo  Ub.  19. 
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seodociodclmìo istituto, voicnticri  mi  riincl' 
lo  Airisiortc  loro. 

JflJ>rc?c  fu  ricrvuto  il  duca  Giovanni  dal 
principe  di  Rossano  ; c spinse  la  sua  arniaU 
fino  al  porlo  di  Napoli,  ed  invase  ^ran  parie 
di  Terra  di  Lavoro.  Passò  poi  in  C ipitaoata, 
e trovò  bjironi  e popoli  tulli  inclinati  a se- 
guire la  rua  parte.  Luccra  subito  aprì  lepor- 
le,  e Luigi  Minutolo  rese  il  castello.  Il  simi- 
le fece  Troia,  Foggia,  Saiisevero  e Maufre- 
douia,  e tulle  le  castella  del  monte  Garg.ino; 
ed  Ercole  da  Esle,  cirera  stalo  governadore 
di  quella  provincia  per  lo  re,  vmJendo  tutte 
le  terre  della  sua  giurisdizione  ribellate,  pa^- 
sò  a servire  il  duca.  Vennero  anche  a giu- 
rargli omaggio  Giovanni  Caracciolo  duca  di 
Melfi,  Giacomo  Caracciolo  suo  fratello  conte 
d'Avelliiio,  Giorgio  della  Magna  conte  di  Pul- 
cino, Carlo  di  Sangro  signore  di  Torre  Mag- 
giore, Marino  Caracciolo  signore  di  S.  Buo- 
no, li  quali  aveano  in  Capitanata  e nel  con- 
tado di  Molise  molti  e buoni  castelli  ; e l'A- 
quila a persuasione  di  Pietro  Callo  Cainpo- 
nesTo  alzò  ic  bandiere  d'Angiò.  11  principe 
di  Taranto,  che  si  trovavo  a Bari,  usci  fino 
a Bilonto  ad  incontrare  il  duca,  e lo  condus- 
se in  Bari,  dove  fu  ricevuto  con  apparaiore- 
gate.  11  principe  di  Rossano  tentò  insidie  e 
tradimculi  per  assassinare  il  re;  ma  fu  il  suo 
esercito  rotto  presso  Sarno.  Tutto  Principa- 
to, Basilicata  e Calabria  sino  a Cosenza  alzò 
lo  bandiere  Angioine,  e*l  resto  di  Calabria 
fovea  fatto  già  ribellare  il  marchese  di  Co- 
trone;  e chi  legge  f Istoria  di  questa  guerra 
scritta  dal  Poutano  , può  giudicare  in  che 
opinione  di  perversa  natura  alasse  11  re  Fer- 
rante appresso  i baroni  ed  i popoli,  che  non 
solo  tutti  quelli  che  con  grandissima  fede  c 
costanza  aveaiio  seguitarla  parte  di  re  Al- 
fonso suo  padre,  o i figliuoli  dessicospiraro- 
j)o  a cacciarlo  dal  regno  , ma  gli  stessi  suoi 
CaUlatif,  cominciando  da  papa  Calisto  III  che 
fu  suo  precettore  (i). 

Le  coso  di  Ferdinando  si  ridussero  in  tan- 
ta declinazione,  che  fu  fama,  la  quale  il  Co- 
stanzo licue  per  vera,  che  la  regina  Isabella 
di  ChiaromoDtc  sua  moglie  vedendo  le  cose 
del  marito  disperale,  si  fosse  partila  da  Napo> 
lì  con  la  scorta  d'un  suo  emifessore  in  abito 
di  frate  dì  S.  Francesco,  e fosso  andata  alro- 
Tare  il  principe  di  Taranto  suo  zìo,  e buttata- 

fi)  Pont,  de  Bello  Ncap,  l.  i . et  «.  Diurnal.  di 
Ifontd.  Costanzo  t.  19.  Suona,  t.  J.  1.  5.  c.  a. 

C.V.il. 


sogli  appiedi  favesse  pregato,  cìiepoiclièra- 
vea  fnlla  regina,  favesseaiieora  falla  morire 
regina  :e  che  il  priuci)>el'av(^8c rispostocho 
stesse  di  buon  aiiiino  , che  cosi  farebbe  (i). 

Il  duca  di  Milano  che  era  entralo  in  que- 
sta guerra  aiuto  del  re  Fcru'inte  , e che 
correva  la  mt‘de>ima  fo;tiiua  eliu  il  re,  per 
la  prelcnsioiic  del  duca  d'Orioaiis  sopra  lo 
Slatodi  Milano,  senteudo  le  cose  di  Ferdinan- 
do in  tale  staio,  poiisóse  per  via  di  paceedi 
riconciliazione  potesse  salvargli  il  regno;  c 
mandò  Roberto  Saii«>cvcrino  conte  diOiiaz- 
zo,  ch'era  figliuolo  di  sua  sorella  In  soccor- 
so del  re,  con  Ltruzione  di  consigliarlo  che 
procciirasstì  di  riconciliarsi  i baroni , c rico- 
vrnre  a poco  a jm>co  il  regno;  c perchè  sapiv 
va  che  il  re  per  la  natura  sua  crudele  e ven- 
dicativa età  noto  a'  baroni  c!ie  non  os<«erva- 
va  mai  palli  nè  giuramenti,  per  saziarsi  del 
sangue  di  coloro  che  l'aveniio  olTeso;  mandò 
una  procciira  in  persona  di  Ruberto,  chosol- 
to  la  fede  di  leal  priucipe  potesse  assicurare  - 
in  nome  suo  questi  baroni  che  volessero  ac- 
conlarsì  col  re  (%).  Questa  venula  del  conta 
di  Cainzzo  sollevò  molto  le  cose  del  re,  per- 
chè essendo  parente  del  conte  dì  Marsico  e 
di  Sanseverìno,  trattò  con  lui  c e avesse  da 
tornare  alla  fede  del  re  , siccome  venne  ad 
accordarsi  « accettando  volentieri  ronorali 
parliti  che  gli  fece  il  re,  fra'quali  fu  lacou-' 
codione  della  città  di  Suleriio  cou  lilolu  di 
principe:  dì  poter  battere  moiicta  : che  igie- 
ni de' suoi  vassalli  devoluti  per  fellonia  fos- 
sero del  fisco  del  principe,  e non  dei  fisco  re- 
gale, ed  altri  onoratissimi  piillì  rapportati  dal 
Costanzo  (3).  Il  conte  di  Marsico  , che  da 
questo  tempo  innanzi  fu  chiamalo  princit>e 
di  Salerno,  mandò  subito  al  pontefice  Fio 
per  rassoluzione  del  ginramculo  che  avea 
fatto  in  mano  del  duca  Giovaimi,  qunndolo 
creò  suo  cavalicro,  riiTinndaiido  al  medesimo 
fordiiio  della  Luna  crescente,  del  quale  fa- 
vea  ornato  cavaliere,  e molli  altri  seguirono 
questo  esempio;  ed  il  Chioccarcllo  (4)  rap- 
porta la  bolla  di  Fio  II  fatta  a'ogennaiodcl- 
fanno  i j-fio,  colla  (fii.ile  assolvè  dal  giiira- 
iMCnto  tulli  coloro  che  aveano  dal  duca  Gio- 
vanni preso  rordine  della  Luna  crescente,  e 

ft)  Diurn.  di  Munlel.  ano.  lACo.Ponl.l.  x. Co- 
stanzo 1.  19. 

(]i)  CcMlaiizo  lili.  19. 

(3)  Uairn.  di  Muutel.  Co'tanzo  1.  19.  in  fin. 

(4y  Cliiocc.  t.  I.  Mi).  Cìurisd. 
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flisfrcc  questa  confratcrìa  ch'era  chiamata 
de’Cr(^ci*nli  (i). 

L’accordo  del  principe  cliS.ilernocoIrcfu 
gran  cagione  della  sa  luto  di  Ferdinando,  per* 
che  non  sciogli  diede  per  le  terresueil pas« 
Bo,  e gli  aperse  la  ?ia  di  Cala!<tii,  ma.andò 
inspefiio  con  Roberto  Orsino  a ricuperarla;  e 
pncliè  di  passo  in  passo  daSanseverinosino 
111  Calabria  erano  terre  sue  , o dei  conte  di 
Capaccio,  o del  conte  di  Lauria,o  dalinse- 
cnaci  di  casa  sua,  quanto  camminò  sino  a 
Oiseiizii,  ridusse  a divozione  del  re.  Fu  pro- 
sa Coseiir^i,  e saccheggiata.  Scigliaiio, Mar- 
toranoc  Nicaslro  si  resero.  Uisignauo  fu  pre- 
so a folta;  ed  iu  brcveqiiasittiua  quella  pro- 
vincia tornò  alla  fededid  re  (*). 

Il  ponlerice  Pio  mandò  Antonio  Piccolo- 
mini  sua  ni(H)le  in  aiuto  del  re  con  mille  ca- 
valli o cinqnrctMilo  fauti,  che  gli  ricuperò 
terra  di  Lavoro.  Nel  medesimo  tempo  il  du- 
ca di  Milano  mandò  nuovo  Noccorso,  col  qua- 
le nelTApruzzo  ridusse  molle  terre  alla  sua 
ublmlietua.  Il  re  passò  in  Puglia  per  dare  il 
guasto  al  paese  di  J.ucora,  ove  era  il  duca 
(jiovanni  con  buon  nmiirrodi  gente,  aspcl- 
laudo  il  prineijw  di  Taranto.  Si  resero  a lui 
Sausevcro,  Dragonara  . e molte  altre  terre 
del  monte  Gargano  ; e Gnalmciite  prese  S. 
Angelo,  dove  trovò  ridotte  tutte  Icricchezze 
della  Puglia.  Fu  Mcebeggiato  con  ogni  spe- 
cie d’avarizia  e di  crudeltà;  ed  il  re  sceso  <il- 
la  chiesa  sotterranea  di  quel  famoso  santua- 
rio, trovò  gran  quaiililà  d’argento  e d’oro, 
non  solo  di  quello  eli  era  stato  donalo  perla 
gran  devozione  al  santuario  , ma  di  quello 
ch’era  sialo  perlaio  ivi  in  guardia  da’ sacer- 
doti delle  terre  coiivicine.  Il  re  fattolo  an- 
notare, se  lo  prese,  proinclleiido  dopo  la  vit- 
toria restituire  ogni  cosa;  e di  queirargcnlo 
frcesubilo  battere  quella  moneta  che  si  ehia- 
nuva  li  coronali  di  S.  Angelo,  che  gli  giovò 
molto  iu  questa  guerra  (u). 

(fucsia  moneta  pur  trovasi  impressa  dal 
Vorgara,  lab.  X\III  n.  4,  nella  quale  da 
uua  paileèl'imiiiaginedi  Ferdinando, edal- 
l'allra  quella  dell  Arcangelo  Michele  , col 
inolio  ivsTt  TVEaoA,  per  iscusarsi  che  la  ne- 
cessità di  difendere  lo  Stalo  l'ubbligò  a va- 
lersi degli  argenti  di  quei  santuario" (3)), 

fi)  Vid.  Ponlnn.  de  Bello  Neap.  I.  i, 

Pont,  de  Bollii  Noap.  I.  (Costanzo  I.  vo. 

<11/  Punì,  do  Bollo  N(?ap.  1.  2.  Costanzo  l.  so. 
Smini,  t.  3.  I.  3.  r.  2. 

(3/  SjQiui.  t.  3. 1.  5.  png.  338,  1 


Sopraggiunse  aocora  in  questo  stalo  dico* 
se  al  re  Fenlioando  unaitro  improvviso  aiu- 
to, poiché  venne  da  Albania  a soccorrerlo 
con  uno  buon  numero  di  navi,  con  settecen- 
to cavalli  e mille  fanti  veterani  Giorgio  Ca- 
strìuto  cognominato  ScamUrùer^  , uomo  in 
quelli  tempi  famosissimo  per  le  cose  da  lui 
adoperate  conira  Turchi.  Costui  ricordevole 
che  pochi  anni  avanti,  quandoii  Turco  ven- 
ne ad  assaltarlo  in  Albania  dove  e’ signoreg- 
giava, re  Alfonso  gli  avea  mandalo  soccor- 
so; avendo  iiilcso  che  re  Ferdinando  slava 
oppresso  da  tanta  guerra,  volle  venireaque- 
sto  mudo  a soccorrerlo,  c la  venula  sua  tu 
di  lauta  cfGeacia , che  foce  diffidar  i suoi  ne- 
mici d'ailaccario  (1). 

il  cardmal  Kovarclla  le.gato  apostolico, 
che  stava  in  Benevento,  feee  pralicadi  tira- 
re dalla  parte  del  re  Orso  Orsino;  e poco  da 
poi  il  marchese  di  Gulrone  si  riconciliò  col 
re,  ed  il  simile  fece  il  conto  di  Nicastro. 

AToiiso  duca  di  Calabria  primogenito  dei 
re,  che  non  avea  più  che  quattordici  anni, 
fu  mandalo  dal  padre  sotto  la  cura  di  Luca 
Sansevcrino  ad  interamente  sottomettere  la 
Calabria;  il  quale  mostraudosì  dalla  sua  pue- 
rizia quello  che  avea  da  essere  nciretà  per- 
fetta, con  somma  diligenza  ed  audacia  por- 
feziouò  riinpresa.  DalTallro  caulo  il  re  de- 
bellò i suoi  nemici  in  Capitanala:  prese  Tro- 
ia, o ridusse quelU'provincia  intcramenlcal- 
la  sua  fede;  nude  gli  altri  baroni  vedeuda 
posta  iu  tanta  grandezza  la  casa  del  re,  cd 
in  tanta  declinazione  la  parte  Angioina,  ve- 
nivano a trovarlo  e rcnderscgli , come  fece 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi  (a). 

il  principe  di  Taranto  vedendo  Qualmente 
che  non  restava  altro  di  fare  al  re,  che  ve- 
nire ad  espugnarlo,  deliberò  di  uiaudaret 
dimandargli  paco  (3^.  Ferdinando  non  la  ri- 
cusò, c mandò  Antonello  Felrucci  suo  segre- 
tario col  Cardinal  Uovarclia  legato  del  papa 
a trattarne  le  condizioni  con  gli  ambascia- 
dori  del  principe,  fra  le  quali  fu  cou venuto 
che  il  principe  avesse  da  cacciare  da  Puglia 
e da  tutte  lo  terre  sue  il  duca  Giovanni.  Il 
principe  si  ritirò  in  Altaniura,dovc  poi  mori, 
non  senza  sospetto  che  il  re  l'avesso  fallo 
strangolare  (4)- 

fi)  Pont,  de  Bello  IVeap.  1.  s.  Costanzo  1.  20. 
fa)  Pont,  de  Bollo  INeap.  1.  4et3.  Diumai.di 
Monii‘1.  an.  i4Ù2.  Coslan/o  1.  ao. 

(Jj  Ricc  lib.  4-  U’*f;ib.  Neap.el  Si  eli. 

(4)  Ponian.  de  Bello  Ncap.  I.  4 et  5,  Diumal.  di 
Moiilcl.  all.  i4Ò2.  CosUuzo  L 20. 
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Solo  rimaneva  da  ridurre  Terra  di  Lavoro 
di  là  dal  Yullurno,  e rApruno , ove  il  duca 
Giovauni  s’era  forlìGcalO)  ed  il  prinripo  di 
Uoasaao.  Fu  pcrlanlo  guerreggialo  a Sora, 
dove  le  genti  del  papa , ancorché  sollecilale 
da  Ferdinando  per  l'assalto,  non  si  vollero 
muovere,  con  iscoprirc  la  cagione,  dicendo 
che  il  papa  iiou  gli  avea  mandati  a dare  aiuto 
al  re , perche  più  non  bisognava , essendo 
Unto  estenualo  lo  stalo  del  duca  d’.Vngiò, 
ma  rolameiile  perchè  pretendeva  che  il  «lu- 
calo di  Sora,  il  contado  d'Arpino  o quello 
di  Celano  essendo  stali  un  tempo  dellaChiesa 
romana,  dovessero  a quella  restituirsi.  Il  re, 
per  non  intrigarsi  a nuovo  coolcsc,  prese 
espediente  di  dare  in  nomò  di  dote  il  contado 
di  Celano  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  del 
papa  e suo  genero,  con  condizione  die  rteo- 
Doscejse  per  supremo  signore  il  re;  e morto 
poi  papa  Pio,  eoa  la  medesima  condizione 
diede  il  ducato  di  Sora  ad  Antonio  della  Ilo- 
vere  nì^iote  di  papa  Sisto.  Finalmente  il  pria* 
cìpe  di  Rossano  mandò  puro  a trattare  la  pa- 
ce, e permezzo  del  cardiualRovarellafu  cou- 
chiusa,  con  condizione,  per  maggior  sicurtà, 
che  si  dovesse  fermare  con  nuovo  vincolo  di 
parentado:  cioè  che  il  re  desse  a Giovnn  Ba- 
tista Marzaiio  figliuolo  del  prìncipe  Beatrice 
0ua  figliuola,  ciie  poi  fu  regina  d Ungheria, 
la  quale  fu  subito  mandata  a Scssa  ad  Eleo- 
nora principessa  di  Marzaiio  come  pegno 
di  sicurtà  c di  certa  pace. Ma  non  jiassò guari 
che  il  prìucipe  fu  fatto  incarcerare  dal  re, 
il  quale  avendo  mandato  a pigliar  subito  il 
possesso  di  lutto  il  suo  Stato,  fece  venire  in 
Napoli  la  principessa , e li  figli  insieme  con 
la  hgliiiola  suadfavcsi  promessa  per  moglie 
al  figliuolo  del  principe  (*). 

li  daca  Giovanni  vedendoci  tolti  i suoi  pni< 
tigiani,  s’accordò  col  re  «randarseiie  dove  gli 
parca;  e gli  fu  data  sicurtà,  e su  naidò  in 
Ischia.  E«l  il  re,  dopo  avere  interamente  ri- 
dotta tuttala  Puglia,  Ì'Aquil.i  e tutto rApriiz/.o 
a sua  divozione,  non  gli  restava  altroché 
l'impresa  d’Lchia,  ove  crasi  ritiralo  il  duca 
d’Aiigiò,  che  veniva  guardata  «la  otto  galee, 
lo  quali  ogni  di  infestavano  anche  ÌSapoli; 
uè  polendo  il  re  vmiirnc  a capo,  fu  iice<‘>si- 
1.alo  mandare  in  Catalogna  al  re  Giovanni 
d'Aragona  suo  zio,  per  far  venire  Galzerano 
liecbiscus  con  una  quantità  di  galee  di  Ca* 

(•)  Pont,  de  lidio  Wcapi  K 5.  Dìuni.  di  Motilnl. 
ann.  Tris^.  Carocc.  de  Vancl.  Foruuiou 

Costanze  1.  eo. 
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lalani  per  finire  in  tulio  queste  relìquie  dt 
guerra.  0:ul«*  il  duca  vedendo  tutti  i |w\rlì- 
giauì  sum  o morti,  o prìgMMii«*ri,o  in  cslrt'tna 
necessità,  deiibcr«>  partirsi  dal  regno,  tvl  im- 
barcato con  due  galee  sctfandò  in  Proven/a. 
Dopo  ta  di  cui  partita  essendo  venuta  Tar- 
mala de’Catalani , fu  dal  Toreglia  , die  co- 
HKindava  l’isola,  proposto  trattato  p<T  mezzo 
di  Lupo  Xinieties  d’Urrea  viceré  di  Sicilia  di 
renderla;  ma  porchà  il  re  Alfonso  avea  falla 
Isdiia  coloitia  de’ Catalani , dubitando  il  re 
Ferdinando  che  costoro  non  alzvissero  le  ban- 
diere del  re  d .Vragoua  suo  zio,  e lo  f.ioojiscro 
pmisare  alTimpresa  del  regno,  rì  coulentò- 
farc  larghissimi  patti  al  Toreglia.  con  liberar 
Carlo  suo  fratello  che  poc'anzi  avea  fatto 
prigione,  e dargli  cinquaiitamiia  ducati,  o 
restituirgli  due  galee  cl»c  avea  prese:  ciò  che 
fu  subito  eseguito , e Ferdiuaudo  rimase  pa- 
drone delTisoU  {•). 

Scrive  Govannì  Pontano  (i),  che  nel  par- 
tir il  duca  Giovanni  dal  regno  lasciò  no’ po- 
poli e massiiiVHuenle  appresso  la  nobiltà  un 
grandissimo  desiderio  di  sé,  perché  era  «H 
gentilissimi  costumi , di  fede  c di  lealtà  sin- 
golare, e di  grandissima  conlincfiza  e fer- 
mezza, oUimo  cristiano  , liberalissimo,  gea- 
tissimo  ed  autator  di  giustizia,  c sopra  la  iia- 
, tura  de’Francesi  grave, severo  e circospetto. 
Per  tante  virtù  di  questo  principe  si  mossero 
molti  cavalieri  del  regno  a st^guire  la  forine 
na  sua,  ed  andare  con  lui  in  Francia,  trai 
quali  furono  il  conte  Niccola  di  Campol>as- 
so,  Giacomo  Galeoiloe  Kolfallo  del  Giudice. 
E questi  due  salirono  in  tanta  riputaziono 
di  guerra , che  il  Galeotto  fu  generale  ebd 
re  di  Francia  alla  baitaglia  di  S.  Albino,  do- 
v’ebbe una  gran  vittoria  (a);  e Roifalto  nella 
guerra  del  contado  di  Hossiglioiie  fu  gene- 
rale del  modesiim>  re  in  quella  frouliora 
coiitra  il  re  d Aragona,  dove  fece  moltuono- 
rate  fazimii;  ed  il  re  gli  diede  liloio  dì  Conto 
Castrense. 

Ma  il  duca  Giovanni,  come  fu  giunto  ia 
IVovcnza,  non  stette  in  ozio,  perché  fu  chia- 
mato da*  Catalani  cU'erano  rib^dlati  dal  re 
Giovauni  d’.Aragoua;  il  clic  aggiunse  felicilà 

(•)Pont.  d»»  Bc’lf»  Ncap.  I.  6.  Diumal.  di  Moa- 
tcl.  aim.  i40a.  C.>stail'o  I.  «o. 

(i)  l^ont.  do  Ik'llc)  Noap.  !.  5. 

(a)  Dium.  di  M«mli?l.  Tri  Im.  Caracc.  de  V'o- 
rici. Kor  un.  ile  pm^en.  lì.uuaalosar. 'l(?iuor.  d» 
Filijtpo  di  Caiatucs  I.  4>  c.  ult.  1.  a.c.  6.  Cosiauza 
bb.  ào. 
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alla  folicìlA  ilei  re  Fcrilinnnilo  I,  perche*  s'ns* 
siciirò  in  DO  tempo  di  due  nnolt , ilei  duca 
(Giovanili  e del  re  Renalo  suo  padre,  e del 
re  d Arogoua,  che  Icuca  per  certo  che  so 
non  avesse  avolo  quel  faslid'o  del  duca  Gio 
vanni,  avria  cuuiincialo  a dare  al  re  Ferdi- 
nando quella  n)oIe»lia  che  diede  poi  al  re 
Federico  il  re  Ferdinando  il  Callolico  che  a 
luì  successe.  Il  cont  ado  di  Barzelloiia  crasi 
ribellalo  contro  re  Giovanni , ed  nvea  chia- 
malo re  Raniero  por  signore,  nato  da  una 
sorella  del  re  Mnrlino  d*Arag«>na , il  quale 
uvea  In  medesime  ragioni  sopra  (|uelio  Slato, 
o sopra  i regni  d'Aragona  e di  Valenza, elio 
avea  avuto  il  padre  del  re  Alfonso  o di  esso 
re  Giovanni,  ch’era  nato  «Uirnllra  sorella. 
)1  nostro  rcFerdinandoavvisatodiciò,  mandò 
alcune  cumpagnie  d uomini  d anno  in  (inla* 
lagna  in  soccorso  dei  zìo  Fd  il  duca  Gio- 
vanni da  poi  cho  partì  dairimpresn  del  re- 
gno, arrivalo  in  Francia. snhiioniidòaquella 
impresa,  come  vicario  <iel  padre,  e signo- 
reggiò fino  airaiino  i47o,iielqualaniioinorì 
in  Barzolton.'i;  e perche  non  rmisscro  qui  di 
travagliarci  Franzesi  qiieslo  regno,  trasfuse 
le  sue  ragioni,  nella  maniera  che  diremo  più 
iuuauzi,  u Luigi  ed  a Carlo  re  di  Francia  (^). 

CAPO  II. 

Nozze  d Alfonso  dt$ca  di  Calabria  con  Ip^ 
polita  ^^aria  Sforza  fyliitola  del  dava 
di  Milano  : di  Eleonora  figliuola  del  re 
con  Ercole  da  Ente  tnarcìivse di  Ecrra"a; 
e di  Ecalricv  altra  sua  figliuola  con  Mal- 
ita  Corvino  re  d Ungheria.  Morte  del 
pontrfee  Pio  IJ,,e  contese  iViro;7e  tra  it 
suo  successore  Paolo  II  ed  il  re  Ferran- 
te t le  t/uali  in  tempo  di  papa  Sisto  IF 
successore  furono  teì’nnnule. 

Da  poi  che  il  re  Ferdinando  ebbe  Irion- 
fato  di  tanti  suoi  nemici,  e ridono  il  regno 
sello  In  sua  nbhidienzta,  pensò  ristorarlo  dei 
prece<iuti  danni , clic  per  lo  spazio  di  selle 
aitili  di  conlinua  guerra  Taveano  luUo  scon- 
voUo  c posto  in  disordùie.  Ma  prima  d’ogiii 
iillro  per  maggior  precau/.ione  vt>H«  forlili- 
earsì  CIMI  nuovi  parentadi,  e mandare  in  ese- 
cu/ioiie  il  iraltalo  che  molli  armi  prima  uvea 
icuulo  co!  duca  di  Milano,  di  sposare  il  duca 

(*)  Dium.  di  Mollici,  aa.  j470.  Custaiuo  1.  ito 
.Suouu.  l.  3.  1.  c.  2. 


di  Calabria  con  Ippolita  sua  figliuola;  onde 
nella  primavera  di  quest'anno  1465  inviò 
Federico  suo  secoadogeuilo  con  6oo  cavalli 
in  Milano  a prendere  In  sposa. 

Federico  giunto  a Milano,  sposò  in  noma 
d.'l  fiaiello  Ippolita,  che  dopo  partita  da  Mi- 
lano, e dopo  essersi  Irallcuuta  per  due  mesi 
a Siena , passala  indi  a Roma  , giunse  filial- 
mente in  Najioli , ove  con  molla  pompa  fu 
ricevuta  da  Alfonso  suo  marito,  e si  fecero 
dal  re  celebrare  molle  feste  o giuochi  (i). 
Atcmii  aulii  appresso  fu  coitcbiusoU  nuovo 
parerltado  con  KrcoIeduEslc  marchese  e poi 
duca  di  Ferrara,  al  quale  il  re  sposò  Fluoiiora 
sua  figliuola,  e fu  dal  duca  mandalo  a Na- 
poli 8igisrii»iido  sito  fratello  a pigliar  la  spo- 
sa , che  il  re  mandò  accompagnala  dal  dura 
d'Amallj  e sua  moglie,  da)  coole  d’Allavilla 
Francesco  di  Capun  e dalla  contessa  sua  mo- 
glie, dal  conte  c contessa  di  Bucchianico, 
dal  duca  d'Andria,  oda  altri  sigiurri  (2). 

Fu  poi  anche  conchiiiso  il  niatrimooio  di 
Bcalricccon  Mallia  ro d'Gngheria;  evenuto 
il  tempo  clic  la  sjxna  dovea  esser  cunduUa 
ai  marito,  fu  ordinala  hi  sua  coronazione 
avanti  hi  chiesa  dell  incoronala  , ove  creilo 
un  snprrliissimo  lenirò,  vi  venne  il  re  con 
vesti  regali  c corona  in  ca{>o  arcompignalo 
da* suoi  primi  haruni  ; pocoapprcsso  vi  giiiuse 
Beatrice,  la  quale  con  gran  |K>nìpa  fu  coro- 
nala regina  d liiighena  per  mano  deil'arci- 
vescovo  di  Napoli  cardinale  Oliviero  Carafa, 
accompagnalo  da  molli  vescovi;  ed  il  di  se- 
guente avendo  la  nuova  regiua  cavalcata  |>er 
tulli  I seggi  della  cillà  colia  corona  in  testa, 
accompagnala  da  liiito  il  baronaggio,  parli 
poi  da  IN.i^mii  in  couiiliva  de’duchi  di  Cala- 
bria c di  b.  Angelo  suoi  fratelli , c giunti  in 
Manfredonia  , imbarcatisi  su  le  galee  di  Na- 
poli si  condussero  in  Uugheria  (3).  Con 
questi  signori  s'accompagnarono  ancora  al- 
cuni nostri  avvocati,  li  quali,  siccome  narra 
Uuareno,  colli  loro  intrighi  e solligliezzc  in- 
vilupparono rUiigheria  d'inesirtcahili  liti  ; 
lauto  che  bisognò  pensare  d alluulauargli  da 

(i)  Dium.  ili  M inici,  aim,  i.fCj.  ApjKMid.Lup. 
Rroln*p.tiHÌ.an.  npud  Pcrvgr.  l 4*  Hihl-  l*r.  Long. 
l'Ialina  in  l'atil.  II  (!  n4a  izo  l.  so.  Summ.  t.  3.  i. 
j.  c.  s.  .Murai,  nini,  i40a. 

(v)  Dium.  di  Munte),  ami.  .Append.  Lup. 

IVol,  All.  1470-  ioc.  cit.  Suuiiu.  t.  3.  pag.  45;* 
Murai.  All.  i4jd. 

(3^  Dium.  di  Mollici,  ann.  id/fi*  Appeud.Lnp. 
Prol.  All.  1.I7U  apud  Peregr.  lue.  cit.  Sauoi.  i. 
3.  pdg.  4jji. 
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quel  re^no,  perrhò  si  restituisse  nel  primiero 
stato  di  pace  e di  quiete. 

Tutte  queste  feste  furono  anticipate  dai 
lutti  che  (Kiriolo  inortedelia  regina  IsabtdLi} 
duuna  d'esemplarissima  vita  e di  virtù  vera' 
Diente  reali.  Fu  compianta  da  lutti  , c con 
piinposissiroe  esequie  fu  il  cadavere  portato 
i:i  S.  Pietro  MarlirC}  ove  ancor  si  vede  il  suo 
sepolcro  (•). 

Maincggiori  disltirbiavea  recnUal  re  Fer- 
dinando la  morte  del  pontefice  Pio»  accado* 
la  a'  i4  agosto  del  i iiìi. , la  quale  poco  da 
poi  fu  accompaguaU  da  quella  del  duca  di 
Milano,  e poi  seguila  da  quella  di  Giorgio 
Cislriolo  signor  d’Albania,  suoi  maggiori  ami- 
ci c grandi  fautori.  Poiché  rifallo  in  luogo 
di  Pio  il  Cardinal  diS.  Marco  veneziano,  che 
Paolo  11  voilechiamarsi, questi  di  natnrnava- 
riisitno,  cominciò  a premere  il  re  Ferdinan* 
do  che  gli  pagasse  tutti  ì consi  decorsi  che 
duvea  alla  sua  Chiesa  , li  quali  per  piii'fluni 
non  sperano  pagali  ; c Fcrdinaiulo  ,!il  quale 
aggravalo  ]>er  le  eccessive  spese  della  passa- 
ta guerra,  era  riinaslo  esausto  di  denari,  noi/ 
solo  si  scusò  di  potergli  pagare,  ma^iciiiesO 
al  ponlelice  di  doverglieli  rilasciare.  Kdn  que- 
8l*ora  si  sarebbe  veiinloamnnircsta  diicordia, 
se  il  papa  volendo  abbassare  i fìgliuolì  del 
conte  deirAngiiillara  , non  avesse  avuto  bi- 
sogno del  re,  al  quale  ebbe  ricorso  , perché 
gli  mandasse  le  sue  truppe  : ciò  che  Fcrdt- 
Dando  fece  assai  vulcniieri.  Ma  Icruiiiialn 
Timpresa  con  iì  fralclli  dell  Atiguillara,  que- 
ste dilfereiize  che  |icr  alcun  tempo  erano  ri- 
maste sopite,  risnrscro  di  bel  miovo;  poiché 
il  papa  tornando  a richiedere  con  maggior 
acerbità  i cciisi  di  quello  che  avea  ftiUo  pri- 
ma , obbligò  il  re  a dichiararci  che  non  solo 
pretendeva  che  i censi  si  dovessero  rilascia- 
re, auchc  per  ragione  delle  spese  che  oltima- 
meiiio  avea  falle  in  dargli  soccorso,  ma  che 
per  i avvenire  il  censo  che  prima  importa- 
va ottomila  once  fanno,  si  dovesse  minora- 
re, p<uchè  prima  (;uesio  censo  si  pagava  non 
meno  per  lo  regno  di  Napoli , die  per  quel- 
lo di  Siciiin;  onde  pnsscdendo!ii  la  Sicilia  dal 
re  Giovanni  d’Aragona  suo  zio,  e non  da 
lui , non  era  dovere  chVgli  pagasse  finte- 
rò censo,  il  papa  dalfaltra  parte  esagerava 
gli  aiuti  che  il  re  avea  avuti  dal  suo  pre- 
decessore , il  quale  gli  avea  saUalo  il  le- 
gno, cd  allegava  fitive»iilurc  date  con  que- 

(*)  Suouu.  t.  3.  t>ag.  4|!i. 
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sta  legge,  cd  i Unti  meriti  della  Ch'esa  (*)* 
E portandosi  le  querele  or  dalfuiio  ora  d<il- 
faìtro, ciascheduno  aspeltavaconglnnliira  di 
togliere  il  tempo  opportuno  |>er  far  valere  le 
sue  ragioni.  Ma  Ferdinando  per  farlo  piega- 
re a’ suoi  voleri,  pose  iu  campo  un  altra  pi-c* 
tensione  , e faceva  premurose  istanze  clic  se 
gli  restituissero  quelle  terre  che  il  pa^ia  pos- 
sedeva , le  quali  erano  dentro  i conlìni  dot 
regno,  cioè  Tcrraciua  in  Terra  di  Lavoro,  e 
Civita  ducale  , Acmnoli  c Liouessa  iicH  A- 
pruzzo  a'connni  dello  Stalo  della  Chiesa  ; c 
ciò  in  vigor  dell’accordo  fatto  nel  i443  da  papa 
Eugenio  IV  col  re  Alfianso  suo  padre  ; co- 
me .incora  pretese  la  rcstìluzioue  di  Heiic- 
veuto,  la  quale  egli  avea  rcitiluiin  al  pou- 
lelìce  Pio  suo  buon  amico  , e non  vulca  che 
«li  vaulaggio  se  la  godile  ora  mi  puiiudice  a 
se  sospetto  ed  odioso.  11  papa  vedendo  iniia- 
sprito  fauiiuo  del  re,  né  potendo  colle  foixe 
c con  altri  maneggi  resìstergli,  mandò  subito 
iti  Napoli  il  cardiuai  Hovarellu  suo  legato  a 
placare  il  re,  il  quale  adempì  co>Ì  bene  la  sua 
iucoiiibi'iiza,  che  |>er  allora  imiu  si  icario  piu 
di  censi  decorsi,  nè  di  restituzione  di  quelle 
terre  (i). 

Surscrn  poi  fra  di  loro  alcune  altre  conte- 
se per  la  dilesa  de’sigiiori  delia  Tolfa,  )kmc  lò 
il  pa{>a  pretendendo  che  fallirne  di  rocca  die 
quivi  nasce  , fosse  suo,  assediò  quel  luogo  ; 
ma  sopraggimito  l’esercito  del  re , si  posero 
subito  le  genti  del  papa  iu  fuga  , lasciando 
fassedio  (*i).  Lo  conteso  ch’ebbero  ì nostri 
re  co* pontefici  romani  inloruo  a questo  alu- 
me,  furono  sempre  acerbe  e continuo.  Nou 
pure  nella  Tolfa,  ma  anche  ne*  campi  di  Poz- 
zuoli c d’Agnatio  ebbero  Ì papi  prcieusiouG 
che  faluiiic  che  si  fa  in  questi  luogtii , spel- 
lasse alla  sede  apostolica: delle  quali  cuutio- 
versie  trattò  il  Chioccnrello  nel  volume  2i 
de’ suoi  MS.  Giuriidiziuuali.  La  morte  po>se- 
guìlaa’25  luglio  del  i47<  pontefice  Pao- 
lo, e fcsaUa/uouo  in  quella  cattedra  a 9 ago- 
sto del  Cardinal  Francesco  della  Rovere,  elio 
fu  chiamato  Sisto  IV,  fece  cessare  tutte  queste 
discordie.  Poiché  papa  Sisto , purché  non  si 
parlasse  più  dello  pretensioni  di  Ferdinnudo, 
spedì  ai  medesimo  nel  j47^  una  bolla  rap- 
portata dai  Chioccareilo  ^3),  uella  quale  gli 

(*)  Pliitiii,  in  l'aiihi  ir. 

(1)  IM  iiiiia  hi  Paulu  11.  Suimu.  t.  3.  1.  3.pag. 
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(2)  .Suuiui.  (.  a.  pag-  4t4- 

{Sj  Chiucc.  l.  I.  MS.  Giiqisd. 
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rimette  ttiUi  i censi , « che  durante  la  sua 
vita  non  fosso  obbligalo  pagargli  x ma  in 
ce  del  cciiso  fosse  obbligalo  inaiidarglì  ogni 
anno, pcrcagiimedcirinv<‘stiliira,iin  palafre- 
no bianco  e ben  guarnito(i).  IC  conoscendo 
quanto  questo  iKuiiefice  fosse  di  grande  spi* 
rito,  \olieilre  nppnreiUar  eoo  lui,  e diede  il 
ducalo  di  Sora  ( che  area  tolto  a Giovali- 
Paolo  Cautelino  ) ad  Antonio  della  llovcre, 
col  quale  poi  collocò  Caterina  fìgliiiola  del 
principe  dì  Uossaiio,  uffla  da  Dionora  d'Àra- 
guiia  sua  sorella. 

C A p 0 III, 

S/tlenJnre  della  casa  reale  di  Ferdinando, 
il  f/uale , pacalo  il  recito,  lo  riordina  con 
nuove  leffffi  ed  istituti  : Javonsee  i lette- 
rati eleletterey  e v'introduce  nuove  arti* 

Ferdinando,  calcando  le  medesime  peda- 
te del  re  Alfonso  suo  padre,  ora  ebe  si  vide 
il  regno  lutto  placido  e tranquillo,  non  trascu- 
rò iuqucsli  annidi  feliciti  e di  pace  di  riardi- 
uarlo,  d'arricchirlo  di  nuove  arti, di  fornirlo 
di  provvide  leggi  ed  istituti,  e denomini  letle- 
rsitied  illustri  in  ogni  sorte  di  scienie,esopra 
tutto  di  professori  di  legge  civileccanonica; 
ondeavvcmieche  nel  suo  regno,  oltre  losplen- 
dore  della  sua  casa  regale,  cotanto  presso  dì 
noi  fiorissero  i giureconsalli  c le  lettere.  E 
certamente  Napoli  videsi  a questi  tempi  in 
quella  floridezza  che  fu  noi  regno  di  Carlo  II 
d'Aiigiò  , per  li  lauti  Ueati  che  adomavano 
il  suo  palazzo.  Ebbe  Ferdinando,  non  meno 
che  Carlo , molli  figliuoli  che  illustrarono  la 
sua  casa  reale.  Dalla  regina  Isabella  diCbia- 
roaionle,  oltre  Alfonso  duca  di  Calabria  de- 
siiiiaiu  suo  successore  nelregno,  ebbe  Fede- 
rico, principe  tanto  buono  o savio,  ebe  il  pa- 
dre lo  fece  principe  di  Squìilace,  indi  priu- 
cipo  di  Taranto  e poi  principe  d’Altamura. 
Ebbe  Francesco,  elio  lo  creò  duca  di  S.  An- 
gelo al  Gargano.  Ebbe  Giovanni,  cheda  Si- 
sto IV'  fu  fallo  cardinale  , cd  era  nomalo  il 
Cardinal  d Aragona  (2);  ma  questi  due  pre- 
iiioriiono  al  padre.  Ebbe  ancora  Eleonora  e 
Beairk'c  sue  ligliuuie  , che  maritò  una  col 
duca  di  Ferrara  , c l'altra  col  re  d'Unghe- 
ria (3). 

( 1)  PI  .Hn.  in  S>5(o  IV.  Summ.  t.  3.  pag. 

(»)  ninni,  di  Muotel.  onu.  i4lS-  lUcc.  lib.  4* 
do  Il'g.  -Ni'ap. 

(3^  V'id.  Sdroni.  t.  3. 1.  3.  cap.  t. 


Il  re  Fcrtliiiando  rimasto  vedovo  della  re- 
gina Isabella  , nel  i4t7  si  caso  la  seconda 
volta  coiiGiovauiia  sua  cugina, fìgtiiioU  del 
ro  Giovanui  d'Aragoiia  suo  zio,  dalia  quale 
ebbe  una  sola  figliuola,  clic chlamòcol  nome 
della  madre  pur  Giovnnna(r). Oltre  di  que- 
sti ebbe  D.  Errico  e D.  Cesare  suoi  figliuoli 
naturali  , ed  oltre  alle  femmine  che  maritò 
co' primi  signori  c baroni  del  regno  (a). 

A tanti  Regali  di  Napoli  s'aggiungeva  an- 
cora la  faniiglia  del  duca diCalabria,  il  qua- 
le casato,  conte  si  6 detto,  cou  ippolila  Sfor- 
za figliuola  del  duca  di  Milano,  arca  con  lei 
procreati  tre  figlinoli , Ferdinando  primoge- 
nito che  poi  gli  saccesse  nei  regno,  Fielro  ed 
isabclln.  Mn Fiplro  premorì  non  meno  ai  pa- 
dn*  che  all'avo;  ed  Isabella  fu  data  in  moglie 
a Giovìiniiì  Galeazzo  , Ggliuolo  di  Galeaiio 
duca  di  Milano,  il  quale , morto  il  padre,  fu 
sotto  il  ballalo  e tutela  di  Lodovico  suo  zio: 
quegli  che,  come  si  dirà,  pose  in  Italia  Unti 
inceiidii,  e fu  cagione  di  tante  rivoluzioni  e 
disordini.  La  casa  regale  di  Napoli  non  area 
in  questi  tempi  da  iuvidiare  qualunque  cor- 
te de’ maggiori  principi  d’Europa  ; e iiam 
Camillo  Tutioì,  deplorando  la  sua  infelicità 
nel  supplemento  della  Varietà  della  Forta* 
na  di  Tristano  Caracciolo  (3) , che  un  gio^ 
no  ili  un  festino  celebralo  in  Napoli  oolllpa^ 
vero  più  di  cinquanta  persone  di  questa  fa* 
miglia  , laiche  non  si  credoa  che  sì  potesse 
cstiogncr  mai.  Ed  era  sostenuta  colla  mag- 
gior splendidezza  c oiagniUcenza,  così  ncilo 
congiunture  delle  cclcLrilà  che  si  facevano 
per  Unte  nozze  ed  incoronazioni , come  per 
riguardo  di  tante  corti  che  questi  Reali  IcuO' 
vano,  e per  tanti  uQiciali  maggiori  e minori 
della  casa  e deirostullo  regalo,  li  quali  cou 
mollo  fasto,  mculre  fu  Napoli  sede  rc^ia,  si 
luniilen  nero. 

Non  solo  fu  maolcnulo  il  fasto  e lo  splen- 
dore della  casa  regale,  ma  Ferdinando  voi* 
le  a-ichc  risubilire  nel  regno  gli  urn^  iaii  del- 
la corona. i dieuì  lifGci  eserciUli  perla  ina^* 
gior  parte  da  que' ribelli  haroui  eli  egli  avea 
speiili.criinoperle  preccdntcnvolnzioiii  e di 
sonliiti  rima.<<li  vacanti.  Perla  morto  del  prin- 
cipe di  Taranto  doveudosi  provvedere  l'ulfi- 

(1)  niurn.  di  Monld.  ann.  i4t7.  App'’nJ.  bnp* 
Pro:o<p,  an.  i477-  apml  Kcrcgr.  t.  4* 
lA>ng.  Siinira.  l.  3.  I.  S.  png.  4t>4» 

(SI)  S lOiin.  loc.  rii.  pai.  49^- 

(3y  rulini  tirila  V'ar.r.à  il  *1U  Fortuna  stoMpeto 
dtriro  ai  Discoìso  dvli'Origtuc  de' Seggi. 
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CIO  di  contestabile,  c^li  n'in  Testi  Fran- 
cesco del  Balio  duca  d'Andria  (i).  V'arando 
ancora  per  la  ruiiia  del  principe  di  Roisano 
il  G.  aaimirante  , lo  diede  a Uuberlo  Sanse- 
verino  principe  di  Salerno,  e dopo  la  di  lui 
morte  ad  Antonello  suo  figlinolo.  Per  la  ri- 
bellione di  Ruggiero  Acrioccianiiiro  fere  G. 
iustiziere  Antonio Piccolominiduca  d’Amal- 
e contedi  Celano.  Elesse  per  G.  protoiio- 
tario  Onoralo  Gaetano  conte  di  Fondi , per 
G.  camerario  Girolamo  Sanseveriiio  princi- 
pe di  Bisignano,  per  G.  cancelliere  Giacomo 
Caracciolo  conte  di  Brienia  , e per  G.  sini- 
scalco 1).  Pietro  di  Giiesara  inarcliese  del 
Vasto  (n).  Questi  ufficiali  durante  il  regno 
degli  Aragonesi  erano  nell’antico  loro  splen- 
dore c prcininenaa  ; ansi  si  videro  ora  più 
rilucere  , quanto  che  Ferdinando  non  avea 
altri  Stati,  e perciò  proccurava  ingrandire  le 
loro  prerogative  per  porre  in  maggior  lustro 
il  suo  unico  regno. 

Ancorché  questo  principe  fossa  stato  ter- 
ribile co' suoi  baroni  per  le  precedute  ribel- 
lioni , e s'avessc  perciò  acquistato  nome  di 
crudele  e d'inuinano  ; nientedimeno  non  tra- 
lasciava , per  acquistar  bencvolenta  presso  i 
suoi  aderenti,  d'ionaltargli  con  onori edigni- 
tà.  Accrebbe  perciò  il  numero  de’ titoli  e de' 
conti  sopra  ogni  altro,  creandone  molti,  co- 
me nel  1467  fece  con  Matteo  di  Capua  ebe 
lo  creò  conte  di  Patena , con  Scipione  Pen- 
done facendolo  conte  di  Veoafro,con  U.  Fer- 
rante Guevara  che  lo  creò  contedi  Bclcastro, 
e con  tanti  altri  (B);  ond’c  che  accrebbe  il 
numero  de' titoli  nel  regno  assai  più  che  non 
foce  il  re  Alfonso,  siccome  si  vede  chiaro  dal 
catalogo  che  ne  tessè  il  Snmmonte,  numero- 
so assai  più  degli  altri  così  nc’tempid'Alfon- 
so , come  degli  altri  re  Angioini  suoi  prede- 
cessori (4). 

Egli  ancora,  come  si  disse,  fra  gli  altri  or^ 
dini  di  cavalleria  istituì  nel  regno  un  nuovo 
ordine,  chiamalo  deU'Armcllino,  di  cui  sole- 
va molli  ornare.  L'istituì  per  iegare  ch’eb- 
be col  principe  di  Rossano,  il  quale,  come  si 
è detto , essendosi  dato  alla  parte  del  duca 
Giovanni  d’Angiò , non  potendo  colla  fona 
vincere  il  nemico,  rivollossi  agl’inganni  ed 
a’ tradimenti  ; perchè  nell’istesso  lempoche 
per  via  di  nuove  pareutele  col  re  crasi  con 

fi)  Sumo.  I.  3. 1.  5.  p.  477- 
(9)  Vili.  Sum.  t.  3.  1.  5.  p.  54t. 

(3)  Summ.  t.  3,  I.  5.  p.  4^4* 

(4j  buuun.  loc.  cìt.  p.  j4s  ^ ^1- 
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lui  pacificato,  e mostrava  aver  lasciato  il  par- 
tito di  Giovanni,  ordinò  contro  al  re  nuovi 
trattati  cui  duca:  di  che  accortosi  Ferdinan- 
do, lo  fece  pigliare,  e mandalo  prigione  a Ca- 
pua , lo  fece  poi  condurre  a iV'.ipoli.  Molti 
consigliavano  il  re  che  lo  ftr  -sse  morire;  ma 
non  vi  consentì  Ferdinando,  dicendo  che  non 
era  giusto  tingersi  le  mani  nel  sangue  di  un 
suo  cognato,  ancorché  traditore.  Volendo 
poscia  dichiarar  questo  suo  generoso  pensiero 
di  clemenza,  figurò 'un  armellino,  il  quale 
pregia  tanto  il  condor  della  sua  politezza, 
che  più  tosto  da’ cacciatori  si  fa  prendere,  che 
inibriittarsi  di  fango,  che  coloro  sogliono  sp.-i  r- 
gcrc  intorno  alla  sua  tana  per  pigliarlo.  Si 
portava  perciò  dal  re  una  collana  ornata  di 
gemme  e d’oro  coll’ermellino  pendente,  col 
motto:  A/a/o  mori,  yuam  foedari  (i).  Per 
opporsi  al  duca  Giovanni,  ed  alla  sua  com- 
pagnia de’ cavalieri  detta  de’Crescenti,  istilut 
perciò  egli  quest’altra  detta  dell’Annellinu, 
ornando  di  questa  collana  molti,  facendogli 
cavalieri;  ed  il  Pigna  (a)  rapporta  che  fra 
gli  altri  fece  di  questa  compagnia  Ercole  da 
F.ste  duca  di  Ferrara  suo  genero,  al  quale  |>cr 
Giovan-Antouio  Carafa  eavalier  napoletano 
mandò  una  di  queste  collane. 

Oltre  d’aver  Ferdinando  in  tante  maniem 
illustrato  il  regno,  come  principe  provvida 
ed  amante  deH’abboiidanza  e delle  ricchezza 
de* suoi  sudditi,  egli  facilitò  i traffichi  a’mer- 
catanti,  ed  agevolò  il  commercio  in  tutte  le 
parti  non  meno  d'Occideote  che  d'Orieute; 
ma  sopra  tutto  (di  che  Napoli  deve  confessar 
mollo  obbligo  a questo  principe,  e porre  per 
una  delle  cagioni  della  sua  grandezza , ed 
accrescimento  de’suoi  cittadini  e delle  ric- 
chezze ) fu  l'avervi  introdotte  ed  accresciute 
molte  arti , e particolarmente  l’arte  di  lavo- 
rar seta,  e tessere  drappi  e broccati  d’oro. 

Erasi  quest'arte  cominciala  già  d’introdur- 
re in  molle  città  d’Italia;  ond’egli  dopo  la 
morte  della  regina  Isabella  sua  moglie  nel 
i46S  pensò  introdurla  anche  in  Napoli  ; e 
fattosi  da  diversi  luoghi  chiamare  più  periti 
di  quella , Gnalmenle  scelte  Marino  di  Cala- 
ponte  veneziano  , di  quest’arte  sperimeouto 
maestro,  il  quale  ricevuto  dal  re  in  prestan- 
za mille  scudi  per  servirsene  per  lavorare, 
fece  (jui  tessere  drappi  di  seta  e d'oro  ; e per 
maggiormente  accrescerla , fece  franco  ed 

(1)  Summ.  t.  3. 1.  5.  p.  43o. 

(a;  Pigna lib.  8.  Ilist. della fam. d'Este.  Engcn. 
Disc.  degli  Ord.  dì  Cavai. 


248 


LIBRO  VIGESIMOSETTIMO 


immane  <)*ogni  do^na  e gabella  ItiUo  ciò 
e e Rcrtìva  per  qiicslo  lavoro,  concedoiulo 
che  la  seta,  oro  filalo  e la  grana,  ed  ogni  al- 
tra  cosa  Jiisoguovolc  per  servizio  di  questuar- 
te , (nulo  per  tingere,  quanto  per  tessere,  e 
far  broccati  e le'e  d*oro,  tiisse  esente  da  ogni 
pagainenlo  (i).  Di  vantaggio  stabili  clic  i ìa- 
voralori  di  quelli  dovessero  esser  trattali  e 
riputali  in  tutto  come  Napoletani:  che  nelle 
loro  cause  tanto  civili  quanto  criminali  non 
possano  essere  riconosciuti  daniuno  tribuna* 
le  o uBiclale,  ccccUochc  da*  loro  consoli  (fi)  : 
elio  tuUi  qiiclii*  dì  qiialunqiic  nazione  si  fos* 
scro  , che  in  Napoli  venissero  ad  esercitar 
quest'arte,  siano  guidati  ed  assicurati,  e fran- 
chi e Itlieri  da  ogni  commesso  delitto , nè  da 
altri  potessero  essere  riconosciuti,  se  non  da’ 
loro  consoli:  che  tutti  coloro  che  vorranno 
fare  esercitare,  o eserciteranno  quesl’arlc, 
siano  mercatanti,  maestri,  scolari  oaiutautì, 
si  debbano  far  scriverò  nella  matricola,  o sia 
libro  della  loro  arte,  nel  quale  scritti  che  sa- 
ranno, debbano  godere  di  tutti  i privilegi  e 
capitoli  conceduti,  o che  siconcederanuo  dal 
re  e suoi  successori  nel  regno  : che  in  ogni 
anno  nel  di  di  S.  Giorgio  assembrati,  doves- 
U'To  eleggere  tre  consoli  per  lo  regginiciito 
e governo  di  quella,  i quali  ogni  sabato  do- 
vessero tener  ragione  con  amministrar  loro 
giustizia.  Molli  altri  privilegi  furono  da  Fer- 
dinauiio  conceduti  a quesl'arte  ed  a Marino 
Cilaponte.  Altri  ancora  ue  concedè  a Fran- 
cesco di  Nerone  (ìorcutìno,  al  qualepnimise 
pagargli  ducati  trecento  Tanno  di  provisio- 
iie,  acciò  assistesse  e la  esercitasse  in  Napo- 
li: altri  a Pietro  de’ Conversi  genovese,  ed 
altri  a Girolamo  di  Gorianlc  pur  fiorenti- 
no (3).  Li  successori  re  parimente  nobilita- 
rono quest'arte  con  nuove  altre  prerogative  ; 
tanto  che  si  eresse  perciò  in  Napoli  un  nuo- 
vo tribunale  che  si  chiama  della  nobii  arte 
della  seta.  Lo  compongono  i consoli,  il  giu- 
dice, ovvero  loro  assessore;  e Tavvocalo  fi- 
scale di  Vinaria  vi  puòanche  intervenire  (4)> 
Da' suoi  decreti  non  dassi  appellazione,  se 
non  al  S.  €.  dove  il  giudice  fa  le  relazioni 
stando  ili  piedi  c con  capo  scoverto , nò  se 

(i)  Summ.  (.  3,  I.  5.  p.  4So  et  seq. 

(a)  Kraiif'bis  Decis.  722.  miin.  18. 

fit)  V.  Summ.  I.  ’S.  1.  5.  p. 

(4j  Fr.tnel»is  L'i^cìs.  7*2.  num.  i$.  Notai,  in 
Prav.  deci,  et  var.  Fori  , q:i.  4L  secl.  fl.  imm. 
7.  'l'a'Mm.  de  :Wuf.  >crs,  S.obcicr.  3.  Trib.  XIU. 
itiitu.  duo. 


li  da  titolo  di  Magnifico , come  reppoHa  il 
'assoni  nel  suo  Universal  Magazzino  (1). 

Non  è da  tralasciare  ciò  ebe  ponderò  il 
Sunuuonte  (2)  nella  sua  Istoria  di  Napoli, 
scritti , conio  ognun  sa , sono  più  che  cento 
anni,  clic  per  quest'arte  fu  cotanto  accre- 
sciuta Napoli,  c nobilitalo  il  regno,  che  con- 
correndo da  tutte  le  parli  molti  a professar- 
la, cd  i naturali  dandosi  a quella  , sì  vide  la 
città  accresciuta  d'abiinlori,  e vivere  la  metà 
degli  abitanti  col  guadagno  di  essa,  venco- 
dovi  non  pure  dalle  città  e terre  convicine 
del  regno , ma  anche  intere  famiglie  da  di- 
verse parli  d'Fiiropn  ; tanto  che  a' suoi  tem- 
pi e’ dice  che  aven  preso  tanti  forza,  che  pc^ 
ciò  la  città  si  vide  ampliala  cd  iugrandils 
forse  un  terzo  più  che  non  era. 

Cosi  scrive  quest’autore,  quando  i lussi  e 
le  pompe  non  erano  arrivale  a quella  gran- 
dezza cd  estremità  che  abbiamo  veduto  s' 
tempi  nostri  dopo  un  secolo  c più  che  e* Kris- 
se.  Ora  le  cose  sono  ridoilc  al  sommo,  enea 
vi  è picciola  doiinicciuola,  o vilcontadino,  0 
artigiano,  che  non  vesta  di  seta;  quando  a’ 
tempi  di  questi  re  d'Aragona , come  cc  n'è 
buon  testimonio  il  coiisiglicrcMaltood’Anid- 

10  , gli  abiti  serici  non  erano  che  di  signore 
c gontililonue  (3). 

Non  pure  quesTarte  introdusse  Ferdinan- 
do fra  noi,  ma  pochi  anni  appresso  nel  i4^o 
v'iulrodussc  Tarlo  della  laiia,equasigl’istcs5Ì 
privilegi  concedè  a’ suoi  consoli.  Voile  chei 
professori  si  scrivessero  nella  matricola,  t 
che  non  fossero  riconosciuti  se  tiou  da'cou- 
soli  (4)>  Sursc  perciò  un  altro  tribunale  det- 
to dclTarle  della  lana  , che  si  compone  da' 
consoli  c dal  loro  giudice  ovvero  assessore, 
cd  ove , sempre  che  voglia , può  intervenire 
Tavvocalo  fiscale  di  Vicaria.  Parimonlc  di’ 
suoi  decreti  non  s’appella,  che  nel  S.  C.  ove 
si  fanno  le  relazioni,  e tiene  molta  conformì- 
là  col  tribunale  della  nobii  nrlc  della  scia. 

Parimente  negli  anni  1 |G8  o i474 
zò  Ferdinando  l’arte  degli  orafi  , istituendo 

11  loro  consolato,  a cui  diede  la  facoltà  d'a- 
ver cura  de* difetti  clic  sì  coiniiioltcsscronei- 
Tarlo  (*)  , e prescrisse  il  modo  c la  norma 

(1)  Vìd.  Tassm.  de  Antef.  loc.  cil.  num.  3oo. 

(2)  Summ.  I.  3.  p.  4S1. 

(3)  Ain.  IXfis.  3i  j.  11.  14. 

(4t  Tram  bis  Dccis.  78*.  n.  iS  et  a4.  et  Deci*. 
679.  Ta*son<?  do  Anlotalo,  vers.  3.  obs.  3.  n.  3o5. 

(*)  Vid.  Toisou.  de  AiiU'lat.  ver»  3.  obi.  3. 
nuiu.  38<j« 
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per  evHaf  le  frodi  ; c<l  ii^nl  Ti^ilaor..!  prati* 
cò  in  tutte  io  altre  arti . perche  lua^^ioruicu* 
le  GorUicro  9 o le  fraudi  si  lo^liesiuro. 

CAPO  IV. 

Come  ti  fotte  inirodoUa  in  Xo/mIì  rarte 
deila  itumpa,  e suo  incremento.  Come 
da  ciò  ne  nateesse  la  proiòizinne  de' li- 
ln\  ovvero  la  licenza  per  istompargli ; 
€ punii' a^oii  ti  f osterà  introdotti t cosi 
intorno  alla  proiòizÀone  , come  intorno 
alla  revitione  de  mtdeàmi. 

Ma  quello  di  che  Napoli  e'Ire^no,  e tulli  gli 
uommi  di  lettere  dcruno  piàioiiarsidi  qiioslo 
principe,  fu  d'essere  stalo  egli  il  pr^uo  che 
introdusse  in  Napoli  farle  della  stampa.  Per* 
dinaiido  fu  UQ  principenoupuraiiiatUcdeiio 
lettere,  ma  fu  egli  ancora  lelleratissimo  ; on> 
de  è che  nel  suo  regno  Gorisxero  tanti  lett(v 
rati  in  ogni  professione , Ciunc  iliremo.  Kra- 
sì  l'arte  dello  slainpare  trovuia  nel  priucipìo 
di  questo  secolo  verso  lamio  i43o  (i).  Ma 
se  deve  prestarsi  fede  a Polidoro  Virgilio, 
fu  inveulala  nel  i43i  da  Cinvauiii  Gnlim* 
hergo  germano,  il  quale  in  Arlern  città  d'O* 
landa  cominciò  ad  introdurla.  Si  divolgò  poi 
nelle  città  di  Germania  e nella  vicina  Fran- 
cia. Due  fratelli  aicmaiii,  secondo  scrive  H 
Volalerrano,  la  parlarono  iu  Italia  tieil  attuo 
i43S.Uno  andò  in  Venezia,  I nltro  in  Itoma*, 
ed  ì primi  libri  che  si  stamparono  in  Konia, 
furono  quelli  di  Si  AgoMiiio  Oc  civilnte  Oviy 
C le  Divine  Islilitziuiii  di  Lattanzio  Firini.i- 
no.  Non  guari  da  poi  fu  fatta  introdurre  in 
Napoli  dal  re  Ferdinamlo.  Il  Passaro  narra 
che  Dciraniio  iÌ73  Arnaldo  di  Ilrnsscl  lìa* 
mengo  la  portasse,  il  quale  accolto  dal  re 
eoo  molli  segni  di  stima  , gli  concedè  motte 
prerogative  e franchigie.  Altri  rapportano 
che  nell'anno  i4>7<  fi*A  noi  rintrodiicessc  un 
iacordolc  d’Argènlioo  chiamato  Sisto  Rusin- 
gero  (2).  Che  che  ne  sia,  Ferdinando  accol- 
se i professori , e fece  porre  in  opra  la  loro 
arte, ondes’incomincinronoin  Napoli  astnm- 
par  libri.  Fra  ì primi  libri  che  qui  s'impri- 
messero  , furono  i Gommentarit  sopra  il  se- 
coudo  libro  del  Codice  del  famoso  Antonio 

(1)  Vid.  Flourjr  Uist.  Ere).  I.  loS.  n.  et 
leqq. 

(2) Tom.  Bozio  do  S>ga.  Eocl  1.  sa.  e.  5.  fig. 
9!).  Rocca  deTipogr<  etc.rapporlaU  dal  Smnoi.  p. 
4Ò8.  t.  3. 
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d’Alessandro  (i) , ed  i libri  di  Angelo  Coito- 
ne di  Supino,  lettor  pubblico  di  filo^tona  in 
Na|H)lj,e  medico  del  re  Ferrante,  il  <|nale 
avendo  emendalo  ed  nccrcscinto  il  libro  dello 
Pamleile  della  Medicina  di  Matteo  Silvatico 
di  Salerno,  dedicato  al  re  Roberto,  lo  fece 
stampare  in  Napoli  ne!  i ^yi-da  cpieslo  Te- 
desco, clic  poco  prima  avea  quivi  da  Germa- 
nia portala  la  stampa  (2).  Indi  di  cnano  iti 
mano  se  ne  stamparono  degli  altri  « conio 
ropcra  d'Anello  Arcamone  so|>ra  le  Goititu- 
cioni  del  regno,  e di  Unti  altri. 

(Di  queste  prime  stampe  fallo  iu  Napoli 
non  se  ne  dimenticò  l'autore  dogli  /Vniiali 
Tipografici  , rapportandole  alla  pag.  434  ) 

Venne  poi  Garlo  ^Til  in  Italia  , cd  aven- 
do conquistalo  il  regno  di  Napoli,  dimoran- 
do qui  per  sin  mesi , quanto  appunto  lo  ten- 
ne,a-cniii  inacslii  francesi  espel  li  in  quest'ar- 
te Mibilo  vi  si  condussero,  c la  ripulirono 
assai,  riducomiola  in  miglior  forma,  c rima- 
se noti  così  rozza  com’era  prima  (3).  Gosi 
tratto  tratto,  come  suole  avvenire  di  tulio 
le  altre  arti , sì  ridusse  fra  noi  in  forma  più 
nobile,  siccome  si  vede  dal;‘impressionc  di 
alcuni  libri  falli  a questi  tempi , c fra  gli  al- 
tri deUWrcadla  del  Sannazaro  , che  Pietra 
Snmmootn  suo  amico , mentre  rnntorc  , se- 
guendo la  furlima  del  re  Federico  suo  signo- 
re, dimorava  in  Francia  , essendosi  in  Ve- 
nezia due  volle  stampala  piena  d’errori  e 
SCorrcUissiina , la  fece  ristampare  in  Napoli 
in  carta  finissima  e di  buoni  caraUcrì;  e pu- 
re il  Siiinmonte  si  scusava  col  Cardinal  d’A- 
ragona , a chi  la  dedicò,  seia  stampa  limi 
eru  di  quella  bellezza  la  quale  altra  volta  vi 
solca  essere,  e secondo  per  l’allrc  più  quie- 
te città  d'Italia  si  costumava  allora,  poicliò 
trovandosi  Napoli  per  le  rìvolnzioiii  di  guer- 
ra dilformala,  appena  avea  potuto  avere  co- 
modità di  quei  carattere. 

Ma  venuto  da  poi  in  Napoli  l’iinperador 
Carlo  V n'conrorli  ed  istanze  del  famoso  A- 
gostino  NUò  da  Scssa,  celebre  filosofo  e me- 
dico dcirimpcradnrc,  e suo  famigiiare,  fu 
quest’arte  favorita  mollo  più  , c posta  ia 
maggior  polizìa  c nettezza  \ poiché  questo 
irnperadore  neiraiino  i536  concedè  alla  me- 
desima ed  a*  suoi  profe>sori  grandi  privilegi 
e franchigie,  facendogli  esenti  da  qualunque 
gabella,  u dogana,  o altro  pagamento,  lan- 

i)  Toppi  (In  Orig.  Trib.  l.  9.  1.  3.  c.i.  p.  i!i5. 
tt)  '\\  ppi  Uibtioth.  Nvap.  fui.  17. 

(3)  Suiuui.loc.  cit. 
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to  per  la  carta  Manca  clic  serve  per  la  slam*  i 
pa  de  libri  e figure,  (|tianlo  |>er  tulle  quelle 
cose  che  bisognano  a porfeziouarla  : del  qual 
privilegio,  olire  il  SiiinnionU»  (i),  ne  rendo- 
no tolìmoniaiiza  rra*noslri  scriuori  Toro  (a) 
ed  il  consigliere  Altimari  (3).  Tanto  clic  per 
li  favori  di  questo  principe  s’acercbliero  in 
Napoli  le  slampcrie;  ed  i IcUerali  vedendosi 
cotanto  favoriti  s’ingcguarono  mandare  i 
parli  dcMoro  ingegni  in  istaiupa;  ed  impri- 
Tuendosi  i libri  degli  antichi,  clic  prima  scritti 
a penne  ed  in  membrane,  erano  rari  e non 
per  lutti,  recò  ad  essi  grandissimo  giova- 
mento, non  solo  per  aver  libri  con  facilita, 
ina  anche  ben  corretti.  Quindi  si  videro  fio- 
rire raccademic  , e crescer  il  minierò  dei 
IcUeraù  non  solo  in  Napoli , ma  nelle  altre 
città  del  regno,  ove  furono  ancora  introdot- 
te le  stamperie,  come  neirAquila  , iu  I.fcccc, 
in  Cosenza,  in  Rari,  in  Renev;eulo  ed  in  al- 
cune altre.  E Tedizioai  riufcivano  perfeUis- 
simc  in  carte  lliiissicue  e d'olUmi  caraUcri, 
come  si  può  vedere  da  alcuni  libri  slampati 
in  que'lempi,  o fra  gli  altri  d.illc  poesie  di 
Ceniardino  Rota,  dairojcrc  legali  di  .Cesa- 
re Costa  arcivescovo  d;  Capna  , e di  tante 
altre,  delle  cui  prime  odi^ioIli  se  ne  veggo- 
no mollissime  nella  libreria  di  S.  Domeuico 
Maggiore  di  questa  città. 

Sieeomc  la  invonzionu  di  quest'arte  fu  ri- 
putala a qiic.sti  tempi  la  più  utile  e necessa- 
ria per  Io  commercio  delle  lettere,  così  «xn- 
cora  ne' susseguenti  tempi  venne  ad  appor- 
tarci danno,  poiché  gli  noiuiiii  dati  alla  le- 
zione di  tanti  libri  che  uscivano,  caricavano 
sì  bene  la  ior  inrinuria  d'infìuilc  erudizioni, 
ma  la  riflessione  ma.icava;  onde  non  si  vide- 
ro se  non  rari  nomini  d'ingegno  grande  , e 
die  facendo  buon  uso  decloro  talenti , aves- 
sero potuto  per  se  medesimi  stendere  le  co- 
gnizioni e te  scienze.  Ancora  presso  di  noi 
nel  procedente  secolo  comiuciò  a recarci  de- 
gli altri  incomodi  e delle  confusioni;  poiché 
lutti  pretendendo  esser  dotti  e savi,  vedendo 
la  facilità  della  stampa,  e la  poca  spesa  che 
vi  bisognava,  venne  uno  stimolo  universale 
agli  uomini  di  lettore  di  stampar  ciò  che  lo- 
ro usciva  di  capo  o di  penna  in  qualunque 
professione;  onde  nel  secolo  xviisi  videro  in 
islampa  infiniti  volumi  impressi  jier  la  mag- 

f il  Summ.  t.  S.  p.  488. 
a)  Toro  in  Snp^>l.  (lomp.  dccis.  ver.  libri, 
SiAhimar.  ad.  Coiis.  Kovit.  i.  3.  obs.  S.  n. 
S9  et  3i. 


gior  parte  da' frati  eda'legìsti,pcrlo  piòiosì- 
pidiepietiidicosc  vane  ed  imUJi.  Gli  stampa- 
tori davano  loro  fomento,  e fecero,  per  non 
isgomenlargli  della  spesa  , fabbricare  una 
carta  d’inferior  qualità  , della  quale  rego- 
larmente si  servivano  nella  impressione  dei 
loro  libri,  che  poichiaoiaronocor/a  di  r/om- 
pa.  Ma  non  per  ciò  si  tralasciarono  da'|MÙ 
culli  redizioni  in  cario  finissime  e di  ultimi 
caratteri.  Tanto  ha  bastato  airavidità  ed  iu- 
gordigia  dc'pubblicani  dc’noslri  tempi , Con 
tutto  che  l'imperador  Carlo  V avesse  conce- 
duto privilegio  di  franchigia  agli  staenpsto- 
ri  per  la  carta  bianca  che  dovea  lor  servire 
per  uso  di  stampa,  di  pretenderò  che  questi 
franchigia  di  dogana  e d egni  altra  gabella 
dovessi  ròtringersi  perla  carta  di  stampi, 
non  già  ad  altre  carte  di  miglior  qualità  : 
quasi  che  in  questo  non  si  potesse  $tanq>arp, 
ovvero  prima  diolrodursi  questa  diversità 
di  catte  , nou  si  fosso  stampato  ia  carta  fi- 
nissima , ed  ia  tutti  i tempi  da’  più  culti  let- 
terali non  si  fosse  quella  adoperata» 

I.  J&uti  imiorno  ai/e  licenze  di  ^lampare  e <H 
prviòire  i Ithri» 

Il  buon  uso  della  stampi,  elio  produsse  il 
mondo  tanti  comodi  od  ntiiilà,pcr  la  pravità 
degli  autori,  e per  la  facilità  e prontezza  elio 
multi  nveano  di  pubblicare  ciò  che  loro  usci- 
va  dalia  penna , si  convertì  da  poi  in  uu  al- 
tro mal  uso.  L’eresia  di  Lutero,  ebe  sparsa 
' per  la  Germania  minacciava  raitre<par(»  di 
Europa,  per  questa  via  della  stampa  si  dis- 
seminava per  vari!  libri;  oudo  bisognò  che  i 
principi  vi  ponessero  occhio  , o regolassero 
colle  loro  leggi  Tuso  di  quella.  1 poulclici 
romani  vi  badarono  assai  più  e con  maggio- 
re oculatezza,  come  quelli  che  colla  libertà 
della  stampa  potevano  ricevere  maggior  dan- 
no , che  i principi  secolari.  Perciò  o digli 
uni  odagli  altri  furono  in  diversi  tempi, do- 
po essersi  qtiesl’arle  inliodoUa,  fatte  luolus 
proibizioni  e divieti. 

.Ma  i poiiteiici  romani  tentarono  anche  da 
poi  sopra  ciò  far  delie  sorprese;  poiché  pre- 
tesero che  di  loro  solaniciilc  foase  il  proibi- 
rò le  stampe,  anche  con  pene  Icmporati,  o 
conceder  le  licenze  per  le  impressioni,  il 
Cardinal  Raroiiio  nel  intorno  desuoi  Anoati 
scrivendo  per  la  propria  causa,  quando  da 
Filippo  111  gii  fu  proihilo  il  suo  tomo  xi,  nei 
quale,  quando  lucu  duvoa,  vollo  couibaUtr 
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Ir  monarclim  di  Sicilia , Tu  il  primo  a dirlo 
arditamente  (t).  Ma  cssendosogli  dato  da 
uel  principe  coiiTcnionln  castigo,  ninno  nr* 
i ditenderc  l'impresa  del  cardinale;  poiché, 
siccome  fu  da  noi  rapportalo  net  secondo 
libro  di  quest'istoria  , l'antica  disciplina  del- 
la Chiesa  era,  che  trattandosi  di  religione  la 
censura  apparteneva  a' vescovi , ma  la  proi> 
bitioue  al  principe.  Gl’imperadon  dopo  la 
censura  dc’vcscovi  o del  concilio  proibivano 
con  pene  temporali  i libri  degli  eretici,  c gli 
condiennavano  al  fuoco:  di  che  nei  (Iodico 
Teodostano  abbiamo  molti  esempi.  1 Padri 
del  concilio  Niccno  1 dannarono  i co<lici  di 
Ario;  e poi  Costantino  M.  fece  editto  proi- 
bendogli e condcnnandogli  ad  essere  bru- 
ciali; e lo  stesso  fu  fatto  do’libri  di  Porfi- 
rio (2).  I padri  del  concilio  l:IfoMno  danna- 
rono gii  scrini  di  Neslorir) , e rimperndoro 
promulgò  legge  proibendone  la  lezione  c la 
difesa  (3).  Il  concilio  di  Calcedonin  conderi- 
siò  gli  scritti  d'blulichc;  e griinperadori  Va- 
Icnliniano  e Marciano  fcrou  lcg"C  dannan- 
dogli ad  esser  bruciali  (4.)>  Il  medesimo  fu 
praticato  da  Orlo  M.  (5),  e così  dagli  altri 
prìncipt  ancora  nc'loro  dominii . M per  non 
andar  tanto  lontano,  Ciarlo  V nel  i.)oo  pro- 
mulgò in  Brusscllos  un  terribile  editto  con- 
tro i Luterani , nel  quale  fra  le  altre  cose 
proibì  rigorosamente  i libri  di  Lutero  , di 
Giovanni  FIcoIarnpndio,  di  Zuinglio,di  O.i- 
cero  c di  Giovanni  Calvino  , li  quali  da 
3o  anni  erano  stati  impressi,  0 tutti  quelli  dì 
tal  genere  che  da*  teologi  di  f^vanio  erano 
stati  notati  in  un  loro  indice  a questo  line 
fatto  (6)  ; poichò  a'  principi  appartiene  che 

10  Stalo  non  solameulc  da’libri  satirici,  se- 
dÌ2Ìost  C scostuinali , 0 pieni  di  falsa  dot- 
trina  non  venga  perturbato  , mu  anche  da 
perniiiose  eresio.  K siccome  a’veseovi  si  ap- 
partiene perciò  la  censura  , perchè  bi  di- 
sciplina o la  dottrina  della  Chiesa  non  sia 
corrotta,  cosi  a'priucipi  importa  die  lo  stato 
non  si  corrompa,  c che  li  suoi  sudditi  non 

(1)  V.  il  P.  Serrila  iieins‘or.  den'lnqu's. 

(2)  Filomaco  Uc  S.;cr.  Epis.  Aucl.  c.  1.  § 7. 
fol.  i4-  Fleury  Hi<t.  Erri.  1.  ii.  num.  «5. 

L.  Daiunato  tì.  C.  de  llaeret.  Lilicrùt.  Ilre- 
vior.  cap.  fo.  Fleury  Hist.  Feci.  I.  m6.  nuui.  $4* 

L.  Quicuoit^u.!,  §.  nutli  et  §.  oimic$  , 0.  tle 
luterei.  Evagr.  1.  1.  c.  s.  So^Tat.  bb.  1 . c.  G.  V. 

11  P.  S'rvita  lue.  di.  Fleury  llibi.  Eccl.  i.  20. 
itum  14* 

(5)  Capi  ular.  Cir.  M ?.  1.  c.  7S. 

Ibuon.  Ub.  G.  Ibslor. 


s’imbevano  d*opinionÌ  ebe  ripugnino  ni  buon 
governo.  Nel  che  ora  più  che  mai  ò bisogno 
che  verghino,  per  le  lanle  nuovo  dntlitno 
iutroilutto  contrarie  {tiranliche,  ed  a'  loro  in- 
teressi e supreme  regalie;  poiché  da  quello 
nc  nascono  le  opinioni , le  quali  cngimiano 
le  parzialit.ì , che  terminano  poi  in  fa/.ioiii, 
c Hnalmonte  in  asprissime  guerre.  Sono  pa- 
role sì,  ma  che  in  conseguenza  hait  sovente 
tirali  seco  eserciti  armati. 

Nel  nostro  regno  i nostri  re  rìbutlaron  sem- 
pre con  vigore  questi  attentati,  e si  lasciò  a’ 
vMcovi  la  sola  censura  , ma  non  cImj  sotto 
pene  lem[>orali  potessero  vietar  le  stampe, 
nò  che  queste  proibizioni  s’appartenessero 
ad  essi  unicauicutc  ; ma  furon  auclic  da’ no- 
stri ro  fatte  , o da’  loro  viccrò , cd  in  colai 
guisa  fu  mai  sempre  praticalo. 

l*apa  Lione  X a’4  maggio  del  i5iS  pub- 
blicò una  bolla,  che  fece  approvare  dal  con- 
cilio Laleranetisc  , colia  ((naie  proibì  che 
non  si  potessero  stampar  libri  senza  licenza 
degli  Ordinarii  cd  inquisitori  delle  città  e 
diocesi,  dove  dovranno  stamparsi:  ponen- 
dovi pena  , che  quelli  cho  gli  stampassero 
senza  questa  approvazione , perdessero  i li- 
bri , ti  quali  dovessero  pujibiicameiile  bru- 
ciarsi. Di  vantaggio  impose  pena  peenniaria 
dì  doversi  pagare  da’lrasgressori  ducali  cento 
alla  fabbrica  di  S.  Pietro  iii  Roma,  e ebe  gli 
stampniori  pernn  anno  restassero  sospesi  del- 
fcsercizio  di  stampare.  Gli  dicliiara  ancora 
scomunicali , e persistendo  nella  censura, 
che  siano  castigati  cuufornic  i rimedi  della 
legire. 

Ma  questa  bolla , per  quello  che  s’attieno 
alla  pena  pecuniaria,  osospension  dell’eser- 
cizio c perdita  dc'libri , non  fu  fatta  vaierò 
nel  nostro  regno  , e sol  ebbe  vigore  nello 
Stato  della  Cliiesa  (a). 

I)  concìlio  di  Trento  nella  sessione  iv  (•), 
che  fn  celebrala  a’S  aprile  del  1H4&  , an- 
corché nves.se  proibito  agli  stampatori  dì 
stampare  senza  licenza  de' Superiori  ccclc- 
srostici  libri  della  sagra  Scnllura , annota- 
zioni e spo'.izioni  sopr.i  di  quella;  e che  non 
si  stampassero  libri  di  co>c  sagre  wtiza  nomo 
deil  aulore,  nò  quelli  si  vendessero,  o tenes- 
sero , se  prima  non  saranno  esiminali  ed 
approvali  dagli  Ordinarii,  sotto  quelle  pene  .. 

(a)  f V Jutore  Apoi.  delti  ,S/or.  6’i'e.  par. 
i.  c.  C.  <1.  8.  Par.  I.  ilcb'U(>.T.  Puil. 

Couc.  Ind.  si:;s.  4*  <-'dù.  et  usu  sacr. 

I iibr. 
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pccuniorìc  e di  scomunica  apposte  neiruUi* 
mo conciiiol^aterdiioiisc;  oullailìmanco  quo^ 
Sio  capo  > por  ciò  che  riguarda  la  pena  pe* 
ruuiaria  non  fu  ricevuta  nel  regno,  cd  agli 
Ordinarii  si  è lascinto  di  poler  solo  imporro 
spiritual  pena,  non  già  pecuuiaria  o leinpO' 
lale. 

Si  mantennero  ancora  ì iioslri  re,  ovvero 
i loro  vicarii  nel  possesso  di  proibirgli  , sla> 
bìleudo  molte  prammnlichc  e cdilli , colle 
quali  proibirono  le  stampe  senza  lorliccnza; 
td  abbiamo  che  1).  Pietro  di  Toledo  vìcrrò, 
inenlro  regnava  rimpcrador  Carlo  V , diede 
ancor  egli  provvedimenti  intor.io  alla  stiiin« 
pade'libri,  ed  a'i5  ottobre  del  i5-ii  prò* 
iiiulgò  Olia  pradinialii^a , colla  f|uaic  ordinò 
che  i libri  di  teologia  c<^sagra  Sniltura  clic 
si  trovassero  siauipati  miovamciite  da  sii  an« 
Ili  ili  qua , poiché  per  la  pestilente  eresia  di 
Lutero  sparsa  per  la  Germania  comiueiava 
a corrompersi  la  dottrina  o discipiiiia  della 
Ciiicsa  romana, non  si  ristampassero,  e quelli 
stampati  non  s>  potessero  Imiere  , nè  vende-' 
re,  se  prima  non  si  moslrasscru  al  cappella- 
no maggiore,  acciò  quelli  visti  c riconosciuti 
]K)tesse  ordinare  quali  sì  poie.isero  mandare 
ulta  luce.  Di  vantaggio  , che  qneili  libri  di 
teologia  e sagra  Si'riUnra  c*ic  fossero  slaiii- 
)>oti  senza  nome  deirmilore  , c quegli  altri 
iiiicora  i di  cui  autori  non  sono  stali  apprin 
vati,  che  in  lU^uii  modo  sì  potessero  vende- 
re, nè  tenero.  K poi  nel  loilo  a'3o  novem- 
bre slahili  unaltra  prammatica  . colia  quale 
generalmente  ordinò  che  non  si  potesse  slaui- 
pure  qualsivoglia  libro  senza  licenza  del  vi- 
ceré, nè  stampato  vendersi  (i). 

Il  duca  d’Ossuna  viceré,  nel  medesimo 
tempo  che  il  poulefiec  Sisto  V stabilì  m Uo- 
nia  la  congregazione  dcirindicc  a" 20  mar^o 
«lei  ibSC,  regiiando  Filippo  II  , promulgò 
altra  {uuinmatica  , cmlla  quale  ordinò  che 
gli  untori  del  regno,  u uhiUnli  in  esso , non 
faci^seru stampar  libri  uè  in  regno,  né  fuori 
senta  liceii/a  «Ud  viceré  //i  scripUii,  H fìnai- 
monte  Ìl  conte  «rolivaro-i , che  fu  victu'é  nel 
legno  di  FiÌi|ipo  IH,  a'3i  .agosi»  d:*l  idqS 
lece  anche  praiiimalica,  proiheiiduagli  stam- 
palori  di  poter  aprirò  stamperie,  mè  casa  per 
iit.iiiiparo,  .scnz;i  esp-'essa  licenza  del  viceré 
in  .^cri/tiU  (2), 

i^iiitidi  nacque  presso  noi  d costume  di 

(1}  Prugni.  I et  «.  de  I iipri'S';.  lihn*r. 

(2}  Prugni,  3 et  4-  ie  impresi,  libror. 


SIMOSETTIMO 

I destinarsi  dal  viceré  un  ministro,  o aHm  pe^ 
Boua  per  la  revisione  dc'libri  : e ciò  vedcii 
praticalo  sin  da'lompi  del  duca  d'Alcalà  vi- 
ceré, il  qtiale  a’23  novembre  del  i56i  spedi 
commessìjue,  che  fu  poi  rinnovala  a'd  roag- 
gii)  1063,  al  P.  Valerio  Malvasino  persona 
da  lui  ben  conosciuta  d'integrità  c dourina, 

I dcputaudolo  r<*giu  coinmessario  a vedere  eri- 
conoicere  i libri  che  venivano  da  Germania, 

; dalla  Francia  , c da  altre  parli  nel  regno  di 
, Napoli  , perché  trovatigli  iurelti  d’eresia, 
I proibisse  di  vendergli,  odi  tenergli  Fu 
da  poi  destinalo  ministro  regio  di  spcriuieo- 
tato  zelo  verm  il  servìzio  del  re  e d ciiUDcntc 
I dottrina,  tjiiesto  costume  Tabbiamo  veduto 
continuato  sino  a'tempi  de* nostri  avoli;  ma 
i ora  queste  revisioni  sogliousi  coaimcUorc  an- 
I che  a’privati , c sovente  a persone  di  pwp 
buoiiii  fede,  e di  multo  im'.ior  doUrìua:  dò 
ch’é  un  abuso  elio  meriterebbe  un  conve* 
niente  rimedio.  * 

Si  é ritenuto  ancora  presso  noi  il  costume 
I di  proibirgli  , quando  □ cojilro  i buoni  co* 
slumi,  o contro  i diritti  del  prini’.i{TC  o della 
nazione  , ovvero  cantra  l i fama  e riputazio* 
ne  d’aìnitiì  siansi  composti  ; siccame  a di 
; nostri  dal  vìc«M‘é  c suo  OoHateral  (’oiisi^b® 
fu  proibito  un  libro,  per  altro  sciocchissimo 
e pie  IO  d’iiiczìc,  c c il  marchese  Grigll<ili 
I diede  alle  stampe  sotto  ii  titolo  dt  CupriccKh 
se  Fiinlasio, 

yiu^le  proibizioni  erano  praticate,  liceo* 
me  tuttavia  si  pratica  , so;>ra  qimliinque  li* 
bro,  o scrrllura  midie  de’prclnii  o altre  per* 
»une  ecele«i.'*sllc  IO , eoe  vimtssc  prelc*o  di 
stamparsi.  Nel  regno  di- Flippo  II  il  mmz’o 
del  papa  residente  in  Ispagna  portò  quercia 
al  re  r ilippo  contro  il  duca  d'Atialà  suo  vi- 
ceré ili  Napoli,  il  qiiale  avea  proibito  agli 
stanipatori  d'ìinpriniiT  cos'iilcuna  scura  sua 
licciiz.1,  e die  perciò  l apcivcscovo  di  Napoli 
! e tatti  gli  altri  prelati  del  regno  non  potè* 
i vano  far  stampare  cosa  alcuna  , anche  con* 
cernente  al  li»ro  uflieio  : di  elio  il  re  Filippo 
I lic  scrisse  ai  duci,  >1  quale  .1*17  aprile  i.ì^q 
; riiirontiò  di  ciò  die  accorreva  con  piena 
! coii-iulla,  dicendogli  che  egli  avea  fatto  quel* 
rordine,  perché  il  vicario  di  Napoli,  sicco- 
me lutti  gii  altri  prelati  dei  regno  stanqiava- 
I no  rtioUf  cdilli  pregindiei.ih  alla  regi!  gì»- 
' rì-.di/iouo  , c sovnitti  fac«?vjiiia  impriinero 
bolle  .alte  quali  non  era  stato  coiiccdulo  lo 

(•)  Qi  occar.  l.  17.  til.  7.  US.  Giurù. 


Digitized  by  Cooglt 


LIBRO  VIGES 

rf^ifmi(*).Quiiidipostosi  siirazio 
alle  prelciisioni  del  nunzio,  iiaci{iio die  poi 
i VC5COVÌ  quando  volevano  ztainpnre  i loro 
siuodi , i loro  edilli , iu&ino  i calendari  circa 
IWscrvpnZe  dello  fcslo  nelle  loro  diocesi, 
anche  i brevi  deiriuduJgeuze  concedute  dal 
jKipa  alle  loro  chiese,  c cose  simili , ricone* 
vano  al  viceré  e suo  Ctiìlnlernl  Consiglio  per 
la  licenza.  Cosi  leggiamo,  che  volendo  l’ar- 
civescovo  di  Napoli  Annibale  di  Capila  slam- 
l^ar  un  concilio  provinciale  , corcò  licenza 
di  farlo,  c dal  Collaterale  a primo  febbraio 
del  i5So  gli  fu  lillà  con  riserba  , che  so  in 
quello  vi  era  alcuna  cosacoutra  la  rogai  giu* 
risdizioiic,  si  avesse  per  non  data  , nè  con* 
sentito  n quella  in  modo  aicntio.  I/arcive- 
scovo  di  Capua  per  mezzo  del  suo  vicario 
chiese  il  permesso  di  poter  far  stampare  un 
nuovo  calend  irio  circa  Tosscrvauza  delle  fe- 
ste della  sua  diocesi  ; e rimessane  la  revi* 
sioiic  al  cappdiauo  maggiore,  questi  a'o  no- 
vembre del  1082  fece  relazione  al  viceré  dio 

fidléva  darsi  la  licenza.  Il  vescovo  d*Avcl-| 
ino  dimandò  Vexeqxtutar  regium  0 la  licen- 
za <li  poter  far  stampare  un  breve  d'indul* 
gense  cnnceduie  dal  papa  alla  sua  chiesa 
nel  dì  dì  S-  Modesiino  ; 0 commessosi  l an* 
fare  al  cappellano  maggiore  , questi  a*a(> 
aprile  del  107^  fece  relazione  al  viceré  che 
polcvaii  dare  Xcxeguatur  al  breve  , e la  li- 
cenza di  stamparlo  (**).  Ciò  die  poi  si  è in- 
Tiolabdmcntc  osservato,  sempre  che  i mini- 
stri del  re  han  voluto  adempire  alle  loro  ob- 
biigazioui , ed  aver  zelo  del  servigio  del  loro 
Signore. 

n.  Muxi  intorno  aUe  proibizioni  de  libri  che  »i 
fanno  in  Homa,  U fiualiei  pretendotu)  dooer^ 
si  ciecamerUe  ubbidire. 

Bisognò  ancora  rintuzzare  un’altra  prc* 
tensione  della  corte  di  Uoma  intorno  a qiic- 
sCistcsso  soggetto  della  proibizione  de  libri. 
l*n  tendevano  che  a chiusi  occhi  t princi- 
pi cristiani  dovessero  far  valere  ne*  loro  do- 
niiiiii  lutti  i decreti  die  si  proITciivano  iu 
Uoma  dalle  congregazioni  del  S.  Ullìcio  o 
deiriudice,  perii  quali  venivano  i libri  proi- 
biti , c che  non  stasscro  soggetti  questi  de- 
creti a'ioro  regii  placiti,  onde  dovessero  dn 
noi  eseguirsi  seuza  bisogno  i\  exerputlur  rC' 
^um.  Odia  cui  iieceisiià  c giustizia  sa.à  da 

(•)  Chiorc.  l.  17.  III.  7.  MS  Ciuris. 

Cinucc.  MS.Ciurui.de  Tjfpugr.  l.ij.  lil.  7. 
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noi  dirTusamente  trattato  nc’seguenli  libri  di 
qnesl'Uioria. 

Ma  non  meno  in  Trancin,  in  Ispagna,  in 
(■ennania,  in  Fiandra  , ed  in  tulli  gli  altri 
Stati  de'priucipi  caUul  ici.clie  nel  nostro  rea- 
me ( seinprc  clic  s’abbia  volli  to  usare  la  debita 
vigilanza  ) fu  loro  ciò  conlraslnlo  , e come 
ad  iin  allenlalo  pregiiidizi.itUsimo  aTa  sovra- 
nità de'  principi  se  gli  fece  valida  resistenza; 
tanto  che  siccome  tutte  le  bolle  , rescritti  ed 
altre  provvisioni  ebe  vengono  di  Roma,  non 
si  piTinetlono  che  si  pubhlicliiuo  0 si  ri(«- 
vaiio  senza  il  placito  regio,  così  ancorai  de- 
creti fatti  sopra  la  proibizione  de’iibri  sog- 
giacciono al  medesimo  O'ami'.  Anzi  se  mai  ì 
principi  ed  i loro  ministri  devono  usarvigi- 
lanza  nelle  altre  scritture  che  vengono  dì 
Roma,  in  questi  decreti  devono  usarla  mag- 
giore , cosi  perchè  si  sa  la  manicia  con>.:  in 
noma  ì libri  si  proibiscono  , come  ancora  il 
fine  perchè  si  proscrivono,  ed  i disordini  e 
scandali  che  polrrbhono  cagionare  ite  loro 
domìnti  , se  si  lasciassero  correre  a chiusi 
I occhi. 

Si  sa  cliei  cardinali  che  compongono  que- 
ste due  congregazioni,  onde  escono  tnlitliv 
creli,  non  esaminano  essi  ì libri  : alcuni  per 
la  loro  insulfìcienza,  altri  perchè  distratti  iu 
occupazioni  riputale  da  essi  di  magginreim- 
porlanza  , noti  pnssouo  attendere  a queste  ' 
cose,  e mollo  meno  il  papa  , da  chi  sari’bbe 
iinperlìnruza  il  pretenderlo.  Essi  commetto- 
no resaine  ad  nlcuiii  teologi,  che  chiamano 
Consultori,  ovvero  Qualificalori . per  lo  più 
frati,  i quali  secondo  i prcgiudicii  delle  loro 
scuole  regolano  le  censure.  Ciò  che  non  con- 
sente  colle  loro  massime,  riputano  novità,  o 
come  opinioni  ereticali  le  condannano.  1 
casuisti,  che  s'baii  fatta  una  morale  a loro 
modo,  giudicano  pure  secondo  que’loroprin- 
cipii.  Ma  il  maggior  pregiudicìo  nasce  quan- 
do si  commette  l'alfare  a'  curiali  istes&i  , ed 
agli  iifliriali  c prelati  di  questa  coirle  per  esa- 
minar libri  allenenti  a cose  giurisilizionnli  : 
può  da  sè  ciascuno  comprendere  quanto  in 
ciò  prevalga  radulazione  in  ingrandire  Tec- 
clesiastica , e deprimere  la  temporale.  Si  sa 
quanto  da  costoros'i'Stnllcsoprammodol'au- 
lontà  del  romano  pontelice<<opra  tulli  i prin- 
cipi della  terra,  insìnoa  dire elieil  papa  può 
lutto,  e la  sua  volontà  ò norma  e legge  in 
tulle  le  cose  ; che  i principi  ed  i magistrali 
siano  fnveiizioiii  umane  , e elio  convenga 
ubbidir  loro  i.uiaDicute  per  la  forza  ; onde  il 
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contmilarc  le  loro  )cgf;i  , il  fraudare  le  gn> 
belle  e le  pubbliche  etilraic  non  »ia  co^ 
pcccaintiiosa,  ma  solo  gli  oU>liga  alla  pena, 
la  anale  o colla  fuga  o colla  frode  non  sod* 
disfacendosi,  non  perciò  reolauo  gli  uofntni 
rei  innaiiEÌ  la  Maestà  Divina  , coinpeitsau* 
dosi  col  pericolo  die  si  corre  ; ma  pf’r  con- 
trario , dio  ogni  cenno  degli  ecclesiaslici, 
senza  pensar  altro  , debba  esser  preso  por 
precetto  divino  , ed  obblighi  la  coscionta. 
Sono  tonti  arghì,  e molto  soilccilì  e vigilami, 
perchè  non  si  divulghi  cosa  conlrariaa  que- 
ste loro  mal  concepite  opinioni.  Kd  è ormai 
a Intli  per  lunga  esperienza  noto  che  la  corto 
di  Koiua  a niente  altro  bada  più  sollecita- 
mente, che  di  proscrivere  tulli  i lilx  ielle  so- 
sleiieiuio  le  ragioni  de*  principi,  i loro  privi- 
legi, gii  statuti  , le  coiisneludiiii  de*  luoghi, 
c le  ragioni  do*  loro  sudditi  , contrastano 
queste  nuove  loro  massime  e pcroiziose dot- 
trine. 

Fatte  che  hanno  questi  qiialifìcatori  Iclo- 
ro  censure',  le  portano  a*c;inlinalì  , i quali 
scu/.a  esaminarle  in  coiiforiiiità  di  quelle  con- 
daniiuiio  t libri.  F lo  stile  d'oggi  in  formar  j 
tali  decreti  è pur  troppo  grazioso.  Si  con-  , 
danna  semplicemente  il  libro  senza  censura, 
e senza  esprimersi  o designarsi  niuno  parli- 
colar  errore  ebe  avrebbe  forse  potuto  dar 
occasione  alla  proibizione,  ma  generalmcn- 
le  , coiiu»  contcncnlc  proposizioni  erclicjli, 
scismnlicbc,  erronee  , contro  i buoni  costu- 
mi, olfendenli  lo  pie  oreccliio,  e cose  simili; 
c senza  impegnarsi  a spiegare  quali  sieno  le 
ereticali  , rerronee  , cc.  se  ue  liberano  con 
una  parola,  rapeclive  , lasciando  raulorc 
ed  i lettori  ueirislessa  incertezza  ed  oscurità 
di  prima.  L*espcrieuza  ha  poi  mostrato  che 
per  queste  sorti  di  proibizioni  iic  siano  nato 
presso  i teologi  stessi  gravi  contrasti,  li  quali 
sovente  lian  perturbalo  lo  Sfato,  perché  ac- 
canili i frali  .di  opinione  contraria  non  hau 
mai  finite  le  risse  e le  contese. 

Farimeulc  a questi  decreti  sogliono  andar 
eotigiiinle  alcune  chiusolo  penali  coiilroi  let- 
tori e detentori  de*vi<‘Lali  libri  , ciie  sovente 
toccano  la  temporalità  de*  sudditi,  o contur- 
bano i privilegi  ed  i costumi  delle  proviaoc.  ; 
Siivciite  jwr  alcuni  errori  che  si  trovano 
sparsi  in  un  libro  che  a'  professori  ed  alla 
rcpubblie.*!  sarà  uliiissium , si  proibisce  inte- 
ramente il  libro  ; on-lo  io  Stalo  vieue  a rice- 
verne incomodo  c danno. 

IVr  tutte  queste  cd  altre  ragioni  non  mc- 
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no  i più  saggi  teologi  (*)  , che  la  pratica  in* 
concusxa  di  Inlte  le  provìncicd’Curopa, ban 
fallo  vedere  che  si  appartenga  a)  principe, 
Don  meno  che  Tassi  neirallre  provvisioni  che 
vengono  da  Roma,  <rinvigilare sopra  questi 
decreti.  Qualunque  decreto  che  venga  da 
Roma  da  questo  congregazioni,  o editto  che 
si  faccia  dal  nracslro  del  sagro  palazzo,  onde 
vengono  i libri  vietati,  non  ostato  maìeseo- 
to  (bil  piacilo  regio,  ma  fu  sempre  sottoposto 
ad  esame;  srccoinc  lo  stile  di  Inltc  le  provin- 
eie  cristiane  , il  quale  ebbe  il  suo  principio 
sin  da  else  da  Roma  cominciarono  ad  uscire 
queste  proibizioni,  lo  dimostra.  R ben  sì  vi- 
de praticato  ncU'Lndice  stesso  voigartneole 
detto 'l'ridenlino , fatto conqiilarc  dal  pouie- 
lice  Pio  IV  poco  da  poi  termiuatoil concilio. 

1 Secondo  fanlica  disciplitia  della  Chiesa, 
la  censura  de’ libri  $*npparleiieva  a’coneilìi, 

! siccome  il  concilio  Niceno,  Efesino  edi  Cai- 
; cedonia  fecero  de*  libri  d’Arrio,  di  Nestorìo 
c di  Kiiliciic.  Volendo  i PP.  del  concilio  di 
Trento  seguitare  le  medesime  pedate  , di 
poi  che  quello  fu  ripiglialo  sotto  il  pontefice 
j Pio  IV,  proposero  in  una  congrogaziono  le- 
i nula  iti  Trento  a’26  gennaro  del  i56«  , che 
[ dovessero  esaminarsi  i libri  dati  fuori  dopo 
' Peresie  nate  in  (ìermania  ed  altrove  , e sot- 
toporsi alla  censura  del  coiieilio,  acciocché 
dcieniiiiiAsse  quello  che  gli  parrebbe.  Pu 
coochiuso  che  si  eomincttesse  odalcuni  PP. 
la  cura  di  fartie  catalogo  , ovvero  indice  di 
quelli  G do*  loro  autori  ; siccome  da*  prrst- 
denti  dì  esso  fu  data  U com.nesslono  a di* 
ciotto  Padri  , a*  quali  poi  con  decreto  del 
concilio  fu  incaricalo cliodilìgcnlcfiicnlees»- 
min.issero  i libri,  rifcreiulo  j>oi  al  sinodociò 
cbnavcano  notalo,  per  darvi  provvidenza(**)- 
Essendosi  da  poi  alfrcttala  In  conrhiusioue 
del  concilio  di  quest  all'aredeU'liulice  non  se 
ne  irattò  altro  , ma  solamente  nclfultimo 
giorno  che  quello  ebbe  fino  , essendosi  letto 
il  decreto  della  sessione  iviii  , fu  risoluio 
elio  non  otsendosi  potuto  dal  concilio  porro 
' a qucsV’alfaro  fnllima  mano  per  tanta  molti- 
I Imiinu  e varietà  di  libri  , ordinava  perciò 
che  lutto  quello  che  i Padri  destinati  «Ha 
cura  di  quesl'lndicc  aveano  fallo  , che  lo 
prcsentassoro  al  ponUdico  , dalla  cui  auto- 
rità e parere  si  duluriutuassoriudicc,  c fosse 
divutgalo. 

(*>  Fra  quali àtli  vrdmtt  Fan-n^jien  dePr<^ 
miit:!at.  Id^.  hicri.  i-iir.  4-  ca/t.  1.  $ 1.  a et  3. 

Uxrcl.  Couc.  Triii.  Scss.  18. 
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la  conrormUi  di  ciò,  parendosi  dtacioUoiI 
%UU>do , fu  da  quc'  Padri  prcscnlaU»  al  {K)ii- 
leGce  Pio  IV  uii  Indico  ove  avtauo  outali 
autori  ed  i libri  cUe  ripulavauo  doversi 
proscrivere.  Il  ponlcfìce.  come  c»li  ioslimo> 
nia  nella  sua  bolla  pubblicala  perciò  in  for- 
ma di  breve,  che  incomincia  Dominici  yre- 
pii,  fece  csamiiiaro  da  altri  dotti  prelati  l iii- 
dicc,  o dice  averlo  anelic  egli  letto  ; onde  lo 
fece  pubblicare  coh  alcune  Regole  ebe  si  di- 
cono perciò  dciriudice  , dando  fuori  quella 
bolla,  uel la  quale  comanda  che  queiriudiee 
eoa  le  Regole  ivi  aggiunte  debba  da  lutti  ri- 
ceversi ed  osservarsi  sotto  gravissime  pene 
c censure.  Minacciansi  lutti  coloro  che  leg- 
geranno o riteoeraiioo  quo*  libri  in  questo 
Indice  contenuti  : dichiara  che  questa  proi- 
bilione  , dopo  tre  mesi  da  che  sarà  la  bolla 
pubblicata  ed  affìssa  in  Roma  , obbligherà 
iuUi  iu  maniera,  ac  ipsismet  hae  literae 
ediiaCy  lectaeyue  JuUtcìU  (*). 

Fu  quest'indice  diviso  in  tre  classi.  Nella 
prima  uon  i libri,  ma  i nomi  degli  aiiloii  so- 
Jamontc  s'esprimotio,  perchè  tutti  conosces- 
sero che  veifivauo  proibite  non  solo  le  ope- 
re già  stampate  , ma  anche  quelle  da  stam- 
parsi da  loro.  Nella  seconda  si  riferiscono  i 
libri  i quaJi^  per  la  non  sana  dottrina  o so- 
spetta che  contengono,  si  ributtano  , ancor- 
ché gli  autori  non  fossero  separati  dalla  Ciiiu- 
ta.  La  tersa  abbraccia  que' libri  che  senza 
nome  d'autore  usciron  alia  luce,  e che  coo- 
leogoQO  dottrina  <^be.  come  contraria  a’  buo- 
ni  costumi  ed  alla  Chiesa  romana,  sié  ripu* 
tato  danuarla. 

Ma  siccome  pubblicali  che  furono  in  Ro- 
ma i decreti  del  concilio,,  non  perciò  iieiral- 
tre  regioni  d Europa  furono  quelli  atliiienti 
alla  disciplina  od  alla  riforma  universal- 
mente ricevuti  , come  al  suo  luogo  diremo; 
cosi  ancora  pubblicato  che  fu  quest  ludice 
in  Roma  , non  ostautcla  bolla  dì  Pio  , non 
fu  senza  esame  ricevuto,  ncacccttato  in  tutte 
le  sue  parli  in  Francia  , in  Spagna  , nelle 
Fiandre,  ed  iu  altre  provincie  crìsliaue. 

Diedesi  riiidicc  ad  esaminare  a' collegi, 
alte  università,  e ad  iiomiiiidoKìssimì  dicia- 
teun  paese.  In  Francia  la  cosa  è pur  troppo 
nota  che  quelle  uuversila  vi  vollero  la  lor 
parto  , DÒ  lo  ricevettero  in  tulio  secondo  il 
suo  vigore. 

(•)  Si  Ugge  questa  bolla  neW  ìndice  Triden- 
tino e nel  BulUurio  tra  le  cosUtuztoiii  di  qualo 
pontefice^  sotto  il  num.  //. 
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In  Spagna  {dirimente  il  re  Filippo  li  lo 
fece  esaminare  dalle  sue  accademio  ed  uni- 
versità , ne  fu  in  tolto  ricevuto  ; poiché  fra 
gli  altri  libri  l oporc  di  Carlo  Molinco,  arm- 
iate nell'Indice  Tridentino  fra  gli  autori  di 
|>rinia  classo  , non  tutte  furono  viplate  : al- 
cune furono  permesse  , olire  con  picciola 
(^purgaiione  parimente  permesse.  Quindi 
sursero  iu  Spagna  ed  altrove  ftVJndici  Ex- 
purg aiorii  ; poiché  i prelati  c le  università 
cd  i collegi  di  ciascuna  provincia  vollero  in 
ciò  avervi  anche  la  lor  parte  , c credettero 
che  la  lor  censura  fosse  più  esatta  per  le 
proviacic  ove  dimorano,  ed  il  principe  sa  me- 
glio ciò  che  nel  suo  Stato  possa  apportar  quie- 
te, o incomodo,  o disordine,  che  non  si  sa  di 
fuori.  Cosi  in  Spagna  s'é  introdotto  stile  di 
farsi  questi  Indici.  E da  H'indiee  expurgato- 
rio fatto  compilare  per  couiandainenlo  del 
Cardinal  Gaspare  di  Quiroga  arcivescovo  di 
Toledo  , e generai  inquisitore  di  Spagna,  ed' 
impresso  nel  iGot  , manifestamente  si  vedo 
che  in  Spagna  riiidice  Tridentino  non  fu 
giammai  in  tutto  o secondo  il  suo  rigore  ri- 
cevuto (i). 

t Farimenle  Tistesso  Filippo  II  non  solo  nei 
suoi  regni  di  Spagna  , ma  in  tMtti'gli  altri 
suoi  domiuii  volle  che  l’istcssa  vigilanza  si 
fusse  usata  ; c siccome  fece  de'  decreti  dei 
concilio,  con  maggior  ragione  dovea  preme- 
re che  per  quest  i udicn  Ti-ideiitino  si  faces- 
se. Nella  Fiandra  divulgalo  che  fu  , non 
perciò  fu  ciecameute  ricevuto,  maper  auto- 
rilÀ  regìa  si  diede  ad  esaminare.  Essendosi 
osservalo  che  in  quello  si  proscriveano  molli 
libri  iu  ogni  facoltà  c scienza,  i quali  gasù- 
gali  e purgati  da  alcuni  errori  e false  opi- 
nioni , poteva  di  quelli  averd  buon  uso, 
e leggersi  eoa  utilità  e profitto  : niirr.-t 
Van-Espcii  (2),  dotto  prete  e gran  teologo 
dell  uiiivcrsità  di  Levano,  che  il  duca  d'At- 
ba,  allora  gorornatore  di  quelle  provincia 
iu  nome  del  re  Filippo  li , comandò  nhc  si 
fossero  conservali  quc'iibri  proscritti  dalfln- 
dicc  romano,  c solauienlc  fece  bruciare  l'u- 
pcrc  degli  eresiarcliì.  Ma  perché  da  quc'ri-* 
serbali  non  si  cagionasse  danno,  commise 
a' prelati,  ad  allo  uuiversità,  cd  agli  uomini 
letterali  di  ijuclle  provincie,  che  esnminas- 
scroqiic'  libri , notassero  gli  errori  e gli  espur- 
gassero, oou  farne  particolari  Indici.  Fu  con 

(1)  Van-Espcn  de  Usu  placiti  rcg.  par.  4-  cap, 
s.  § 3. 

(z)  Van-Espcn  loc.  cit. 
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opti  (lili"pnr.a  ciò  eseguito;  e prescnlati  poi 
al  duca  griiidici , istituì  egli  in  Anvrrsn  un 
collegio  di  ccusori,  al  quale  per  I ordine  ec- 
clesiastico prosedè  uu  vescovo,  ed  in  nome 
(lei  re  vi  fu  prcpoMo  il  famoso  teologo  Arias 
Montano,  quel  medesimo  eh  era  inlcrveuulo 
alconciliodiTrenlo.  Questi  censori  con  ogni 
diligenza  v inaliiiilà  esaminarono  di  nuovo 
i libri  ('oiitcnuli  in  qtie' cataloghi,  conferirò* 
no  i luoglii  notati  da* primi  censori  con  gli 
r>cmpluri,e  ncfomiarnno  uu'esaUa  censura, 
dando  poi  fuori  un  libro,  al  quale  diedero 
questo  lilo’o  : Jtu/cx  Sx/mr^atorius.  Que- 
sl’iiiJice  poi  nel  1070  per  ispezial  diploma 
del  re  Filippo  11  fu  approvato,  e per  sua  re- 
gni autorità  fu  comandalo  che  s*imprimcsse, 
come  fu  fatto;  c di  quello  si  servirono  poi 
tutte  quelle  proviiicie,  non  già  del  romano. 
Krnno  questi  duL'  ludici  fra  loro  dilferenti. 
In  questo  Etpurgalorio  di  Fiandra  più  libri 
che  perl  lndice  romano cranoassoiulainento 
proscritti,  furono  ritenuti, c permessala  loro 
Icxioue,  essendosi  solo  in  alcuni  usata  qual- 
che espurgazione  ed  emendazione;  siccome, 
|MT  Iralasciarue  molli , fu  fatto  delFopere 
istcsso  di  Carlo  Molineo,  affatto  proscritte  e 
lotalmcutc  coudarinate  dairindice  romano, 
le  quali  con  picciola  emendazione  furono 
permesse.  Il  Commentario  alle  Coniiicludini 
di  Par'gi  dello  slesso  Molineo  fu  senz*alcuiia 
corrrziouc  ritenuto,  dircudosi  : /n  hoc  opere 
fùhil  vsit  quod  hatreaim  sapiat,quapropter 
oHmiititw-  De*  suoi  trattati  th  donaiioney 
fi  inofficioso  iestamenlo  pur  si  disse  : AV4i7 
habeuty  quod  Hcligiorù  adeereettrr,  atU pias 
attres  offendere  possiti  quapropter  admù- 
tihtr.  K coii  di  uiolle  altre  sue  opere  fu  giu- 
dicato. 

Questa  fu  la  pratica  che  cominciò  ne*do- 
iniiiii  de' principi  criuinui,  noll'islesso  tempo 
che  da  Homa  si  cominciarono  a far  indici 
proibitorii  di  libri.  Mollo  più  fu  ne* seguenti 
tempi  continuata,  quando  i principi  s'accor- 
sero che  in  Roma  si  badava  multo  a questo 
affare,  e ch’era  entrata  tu  pretensione  di  po- 
ter sola  proibire  i libri,  e che  senza  altra 
promulgazione  ed  acccttazione,  diedi  quella 
filila  in  Uoma,  nelle  altre  provincie  dovesse 
valere  ciò  che  in  lloina  veniva  stabilito.  Fon- 
dessi a tal  elfetlo  nel  poiiteficato  di  Sisto  V 
una  nuova  congregnziouc  di  cardinali,  chia- 
fiiata  perciò  deiriiidiec;  e così  questa,  come 
rallrn  del  S.  Ilfllcio.  ed  il  maestro  del  sagro 
palazzo  apostolico  nou  badavano  ad  altro. 
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Ma  non  perciò  s’arrcslarono  I principi  ne’  loro 
reami  f.ir  valere  le  loro  ragiotii  0 preminen- 
ze, cosi  di  non  pcrmoUerc  impri'ssione  di 
libro  alcuno  senza  lor  licenza,  nè  senza  il 
consueto  exquaiur  re^ium  far  osservare  lo 
proibizioni  di  Roma,  come  nnebedi  proibire 
essi  i libri,  come  si  ò detto  di  sopra. 

La  loro  vigilanza  vie  più  crebbe  quando 
s’accorsero  che  in  Roma  erano  più  frequciiii 
che  prima  le  proibizioni;  o clic  qualunque 
libro  che  usciva,  nei  quale  si  difendevano  le 
regalie  di  qualche  princi|>e,  o si  facevano  ve- 
dere le  iiilrnprcsc  della  corte  di  Roma  sopra 
la  loro  autorità  cgiurisdizionc,  c’diritli  delle 
uaziuui,  erano  pronti  i decreti  della  congre- 
gazione deirindicc  , c gli  editti  del  maestro 
del  sagro  palazzo  a proibirlo. 

Per  questa  engion  e furono  avvertiti  di  non 
permettere  che  simili  proibizioni  fossero  nei 
loro  reami  ricevute.  Ire  di  Spagna,  comedìce 
Snlgado  (*) , non  meno  che  i re  di  Francu, 
avendo  avvertito  che  in  Roma  erano  qocsla 
sorte  dì  libri  affatto  vietali,  solo  perchè  in 
quelli  si  fondavano  le  regalie  o la  giurisdi- 
zione de* re,  e le  ragioni  de*  loro  sudditi;  per 
riparare  ad  im  cosi  gravo  pregiudizio  ordi- 
iiiirooo  che  i brevi  apostolici,  0 consimili  de- 
creti o editti  fossero  portali  alla  suprema  Io- 
quisizionedi  Spagna,  csecondo  il  costumo  osi- 
tniissimo  nc’regoi  di  Spagna  fossero  riienu-^ 
/i  , no  permessa  la  loro  pubblicazione,  0 
molto  nieuo  rcsccuziono,  aflìnchè  non  al* 
laccinsscro  le  coscienze  de’ sudditi  per  queste 
proibizioni,  non  ad  altro  fìnc  proccnr.ite, 
clic  per  annientare  le  ragioni  du’princìpic 
delle  nazioni. 

Questo  medesimo  fecero  volere  nelle  pro- 
vincie di  Fiandra,  e quel  ch'ò  da  iiolarc,  nel 
nostro  reguodi  Napoli  ancora,  cotanto  a Ro- 
ma vicino,  ed  il  quale  sovcnlcf  gii  Spaguuoii, 
per  vantaggiar  le  condizioni  de* regni  loro 
diSpagna,  permisero  che  molli  aggravi  dalla 
corte  di  Rama  sufferissc. 

Il  pontefice  Clemente  Vili,  dopo  la  giunta 
di  Sisto  V,  accrebbe  l lndicc  romano,  c fat- 
tolo di  nuovo  imprimerò  e pubblicare,  in 
tutto  il  tempo  del  suo  poolcncalo  tenne  cosi 
esercitala  la  congregazione  dcU'Indicc,  ed 
il  maestro  dei  sagro  palazzo  , che  non  vi  fu 
anno  che  da  Roma  non  uscissero  decreti  e 
editti  proibitorii.  Dal  primo  auuo  del  nuovo 

(•)  Frane.  Saìgadj  de  Supplicai,  od.  SS.  pw* 
8.  c.  3S.  u. 
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8CCOÌO  i6ot,  n jw*r  ]ì  scf^uonli  anni  insiao 
alla  sua  niortn,  non  u^^civano  allro  dii  Rmua, 
cbc  questi  decreti  n editti,  per  li  qii<i)i  fiirry- 
no  successivamnnlr  proibiti  molli  libri  di  quasi 
tutte  le  professioni  e s<'ienxe , sol  perc  iò  o 
gli  autori  erano  separali  dalla  Chiesa,  o p'^r*^ 
cbò  sostenevano  lo  regalie  u altre  ragioni 
de  principi,  o pcrclic  quaiclie  errore  fosse 
in  (luclli  traM'orso.  rnruno  proibiti  molli  li> 
bri  legali  : fra  gli  altri, con  mollo  rigore  To* 
pere  di  Molineo,  li  trattali  dì  A lberico  Gen- 
tile, di  Giovanni  Corasio,  di  Scipione  Gen- 
tile e di  Unti  altri. 

lufra  questi  il  nostro  reggente  Oarnìllo  de 
Curte,  che,  corno  diremo , Li  ano  de*  piti  ri- 
nomati nostri  prof(*ssori  dì  qiie' tempi,  diinlc 
in  Napoli  nel  iGt>5  alle  stampeuna  sua  opera 
intitolata  : Diversorii  juris  FeitdalU  prima 
etsecwida  Pars  : nelhi  seconda  parte  «Iella 
quale  trattò  de*  rimedi  che  sogliono  praticarsi 
nel  regno  per  difesa  della  giurisdizione  re- 
galo, afliiichò  né  i diritti  regali  ricevano  ol- 
traggio,  oè  ì suoi  vassalli  siano  oppr<^ssi  dai 
prelati , usurpando  la  regni  giurisdizione. 
Uichiara  in  questo  libro  il  modo  solito  o per 
lungo  uso  stabilito  di  resìster  loro;  cioè  nel 
princìpio  di  farsegli  ima,  due  c tre  ortntoric  : 
quando  questo  non  bastano , di  cliinmargli; 
non  obbedendo  alla  cbiamala,  dì  sequestrar 
loro  le  temporalità,  c carcerare  i parenti  più 
a lor  coogiuoti,  i servidori,  anche  gli  «'unici: 
e per  ultimo,  non  volendo  obbedire,  di  cac- 
ciargli dal  regno.  Modi  legittimi,  permessi 
od  approvati  da  una  inveterala  pratica  di  tutti 
i regoi  d'Europa.  Ma  il  libro  appena  fu  dato 
alla  luce,  che  ecco  si  vide  nel  medesimo  an- 
no uscir  da  Roma  un  cilitlo , col  quale  fra 
li  altri  libri  venne  auctic  severamente  proi- 
ito  questo  con  tali  parole  : Camilli  de  Cur- 
iis  stcwìda pars  Ditersoriiy  sive  Compren- 
torii  juris  Feudalis  , Pieapoli  apud  Con^ 
Mtantinim  Vitalem  i Gob,  omnitiosì  sub  ana- 
themats  prohibetur  (*). 

11  conte  di  Benavente,  che  si  trovava  al- 
lora viceré  in  Napoli,  intesa  la  proibizione, 
non  volle  a palio  veruno  concedere  exequa- 
iur  alfcdilto;  anzi  a*i4  dcccmbre  del  me- 
desimo anno  scrìsse  una  grave  consulta  al 
re  Filippo  HI,  neUn  quale  fra  Tallre  cose 
occorsegli  in  materia  di  giurisdizione  gli  die 
ragguaglio  di  questa  proibizione  falla  del  lì- 

(*)  Leqgesi  nell* editto  del  iIk>^  soUo  Clem. 
FUI  neit* ladies  de* iibri ]^XQ\biti, 

o.T*u« 


hro  del  Hng^onte  inU(mii,sol  prrchò  in  que- 
sto si  diciimr.ivaiio  qiie* rimedi , e;l  i diritti 
di  S.  M.  che  ha  in  sìmili  • rorrenze;  rap- 
presentando «ni  re  che  contro  q<ieslo  abuso 
bisognava  prendere  risoluti  e forti  <*<pcdien- 
li,  perrliò  altra  nenie  ciò  solferondosi , non 
vi  sarebbe  chi  voluiso  difendere  laregal  giu- 
riidizionc  (i). 

Parimente  nel  iGsy  sotto  il  ponlcfìrato  di 
Urbano  V ili  dalla  congregazione  deirindice 
iHcì  un  decreto  sotto  la  data  dc*.i  febbraio 
di  qucIPanno,  tiove  oltre  la  proibizione  falla 
«l’alctme  operf»  leg.'ili  di  Trenllero,  dì  Ugotf 
Grozìo,  e dell'I-itoria  della  Giitrisdizioii  Pon- 
tificia di  Michele  llon^el , fu  anche  proibito 
un  libro  che  I>.  Pietro  Urries  ftvea  allora 
piihblìcnlo  in  Napoli  in  difesa  del  Rito 
della  nostra  G.  C.  della  Vicarìa  , intorno  ai 
requisiti  del  clierieatoda  riconoscersi  «la  quel 
Iribniiato;  e perché  quel  rito,  ancorché  an- 
tico, non  inni  però  interrotto,  si  oppone  alle 
nuove  inasnmc  della  corto  di  Roma,  fu  tosto 
il  libro  proibito  in  Roma  : Petri  de  Urries 
liber  inscrìptus  : y£'i^iru/»  olium  ad  repe~ 

\ tilinnern  Rtlus  23o.J/.  €•  Ficariae  Neapor 
litanae  (2).  Ma  il  d ica  d’Alba  viceré  non 
fece  valere  nel  regno  quel  decreto,  c nc  scris- 
se al  re,  da  cui  ne  ricevè  risposta  sotto  li  io 
agosto  del  dello  anno,  maravigliandosi  dcU^ 
proibizione  fatta  in  Roma  di  quel  libro,  dova 
non  si  difendeva  elio  un  rito  aolicliissiino 
della  Vicaria  del  regno  (3). 

Questa  vigilanza  si  tenne  presso  di  noi» 
quando  si  volevano  far  valere  i nostri  dirilli, 
c Io  nostro  patrio  leggi  ed  istituii.  Poicliò 
noi , afiìoché  non  si  ricevano  bolle,  brevi^ 
decreti,  editti,  cd  in  fine  ogni  provvisione  di 
Roma  senza  Vexequatnr  rcijium^  no  abbia- 
mo legge  scritta  stabilita  dal  duca  d'AlcalA 
nel  iliGr,  quando  vi  era  viceré  , e che  le^ 
giamo  ancora  impressa  ne*  volumi  delle  no- 
stre Prammatiche  (*):  requisito  che  in  eon- 
formiuà  delia  legge  era  necessario,  c si  pra- 
ticava auclicne*  decreti  che  venivano  da  Ro- 
ma, per  li  quali  si  proibivano  i libri.  Ed  ia 
ciò  il  regno  nostro  non  ba  che  invidiare 
( quando  si  voglia  ) nè  a Francia,  né  aSpa- 

fi)  Questa  Consul'a  si  legge  ira* ài S>  dei 
CAiocc.  t.  17.  iit.  7.  de  Typograph. 

(s)In  ludico  lil>r.  proliih.  sub.  Urban.  Vili* 
onn.  1GU7.  4-  F(‘b.  V.  Pctrani  ndd.  Bit.  s3!>. 

(3)  Ella  vedersi  la  lettera  del  Re  ntlt.  K7>; 
lìt.  7.  dr*  US.  Ciiir;>.  del  Chioee. 

[ (*)  Prdg.  do  Citatijo. 
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gna,  n<!  n Fiandra  , nè  a qualunque  altro 
j)nnei)>ato  più  bene  isliluilu  e regolalo  del 
mondo  cnUolicor 

In  Fraiu'ia  e a tnUi  noto  che  non  hanno 
forza  alcuna  simili  bolle  o decreti  pruibilorii 
di  Roma;  sono  quelli  ben  esaminali,  esc  si 
trovano  a dovere,  si  eseguono,  altrimenlc  si 
riiiutuno.  Ciò  che  non  potrà  più  e!iiaraincnlo 
dimostrarsi,  se  non  per  quello  che  accadde 
nella  proibuione  dell  opere  di  Carlo  ^lulinco. 
Avendo  la  corte  di  Roma  saputo  che  nou 
ostaule  riiidiec  romano , per  cui  erano  stale 
allatto  queiic  proibite,  venivano  lette  in  luUì 
i regni  d Europa,  parlKoiarinentc  in  Fraii- 
eia  ed  in  Ftandra,  le  cui  università  fl  censo- 
ri avendole  solamente  espurgate  d’alcuni  er- 
rori, le  periiicUevano,  laiitociie giravano  per 
le  mani  di  tutti  i giureconsulti  e d'altri  lette- 
rali.e temile  in  sommo  pregio:  Cicmeute  Vili, 
riputando  ciò  u gran  dispregiodellasedcapo- 
Melica,  a* 21  agosto  del  1G02  cavò  fuori  una 
terribile  Imlla,  colla  quale  sotto  gravissime 
pene  c censure  proibi  dì  nuovo  assolutamen- 
te tutti  i suoi  libri,  anche  gii  espurgali,  di- 
cendo eli(‘  non  aliter  qunm  cxpuvgnri 
jioxnint.  Rivoeò  pertanto  tutte  le  licenze  da- 
to, c voile  che  per  i’avveiiirc  affatlo  non  si 
concedessero.  Quindi  nacque  il  inodcrno  sti- 
lo delle  congregazioni  del  S.  Olficio  c dcl- 
rindice,  c.m  nelle  licenze  che  si  eoneedono, 
quantunque  ampissime,  di  legger  libri , an- 
c le  laidissimi  c (crniziosi,  si  s >g!'iunga  sem- 
pre; KTVf/itis  operihuis  Caroli  Motinci,  Fu 

Ìtiibblienla  questa  bolla  secondo  il  solilo  in 
toma  a’ *26  agll^lo  di  qtieiranuo  1602,  ed 
a Ili  «sa  ad  valvas  Uusilicae  Principis  Apo-- 
slolomm  in  acie  Campi  Flvrae;  soggiun- 
gendosi che  tutti  ila  ardente  ac  ajjtvianty 
^>crirìde  ac  siomniùus^  cUingulU  inlimatae 
Jtn.tscnt. 

Ma  elio  prò?  Niente  valse  questa  bolla  nè 
in  Francia,  uè  iicile  Fiandre,  uè  altrove:  le 
opere  di  questo  insigne giureeonsidto  niente 
perderono  di  pregio,  nò  erano  meno  slanea- 
le  da* professori  ora  di  prima:  tulli  i giure- 
consulti od  ogni  pratico  rebbe  tra  le  mani, 
cd  era  più  studiato  qiii*st autore , c più  fre- 
qiieiitomenlo  allegalo  nel  foro,  elio  Bartolo 
e Baldo;  c resosi  cosi  necessario,  elio,  come 
dice  Bertrando  l.olh  {*),  nella  Francia  ed  tu 
Fiandra  uiuuo  insigne praticooavvocalo  può 

(•j  lìeitraad.  Lutli.  in  Ucsol.  Belgic.  traci.  i4- 
quicsl.  il.  ttfl. 


starne  di  senza,  particolarmente  neirArlcsìa  ; 
dove  le  consuetudini  di  quella  provincia  es- 
sendo simili  a qiitdlc  di  Rarigi,  gli  scrìtti  di 
questo  autore  sono  stimati  più  di  tutti  gli  al- 
tri , e molta  autorità  hauiio  oUenuto  nc'loro 
(rihunali, 

I prammatici  franznsì  gli  hanno  così  fami- 
glia ri  , clic  nou  vi  c arringo  o tcriUura  che 
si  faccia , che  non  sia  ripiena  di  allegazioni 
tratte  da  quelli  in  qualunque  materia,  sia  di 
ragion  civile  o canonica.  Ma. iiiuno argomen- 
to più  convince  non  essere  stata  in  FrancU 
ricevuta  questa  bolla,  c di  non  essersi  di  tal 
proibizione  tenuto  alcun  conto, quanto  quel- 
la magiiinca  rd  esalta  edizione  folta  moJc^ 
uniiienic  di  tutte  le  opere  di  questo  autore  in 
Parigi,  c procourata  per  opera  ed  industria 
di  Francesco  Pinson  il  giovane,  celebre  av- 
vocalo di  Parigi,  il  qua’e  oltre  avervi  aggiuo- 
tc  alcune  sue  note  mollo  erudite,  ed  acco- 
modate alla  nuMlcrna  pratica,  aggiunse  an- 
cora allesudJelicopere  alcune  altre  appaiti?- 
nenlì  alla  materia  ecclesiastica,  che  compon- 
gono il  quarto  c quinto  tomo.  Fu  diviiigaU 
questa  edizione  in  Parigi  iu  cinque  volumi, 
con  espresso  privilegio  del  re,  perchè  più 
ciiiaramenle  si  conosc<!sse,  nel  regno  di  Fran- 
cia non  essersi  tenuta  in  niuu  conto  la  prò- 
scr)z.iunc  di  Ruma. 

Ed  iu  vero  non  meritavano  lauta  abbomi- 
nazinue  l’opi’re  di  questo  autore,  che  doves- 
sero portar  tanto  orrore,  il  quale  ancorché 
nuu  bene  sentisse  in  vita  colla  Chiesa  roma- 
na , mori  poi  cattolico;  esosi  permettono, 
emnebeiiea  proposito  osservò  Van-Esiieof*), 
Topero  dcHtentili,  ancorché  piene  Ji  lasci- 
vie c di  laidezze,  che  possono  con  faciliti 
corrompere  i costumi  de'giovoni  ; perchè 
non  s'avrau  da  permetterò  l opcrc  d’un  con 
insigne  giureconsulto,  per  la  loro  gravità, 
dottrina  ed  erudizione,  dalla  lozione  delle 
quali  possono  ritrarre  gran  frutto ì'  Tanto 
inaggloniicnle,  che  sebbene  in  quelle  vi  sia- 
no iiiescolalc  alcune  cost?  che  non  bene  con- 
vengono colla  dottrina  della  Chiesa  romaua, 
hanno  a ciò  riniedìatu  colle  loro  note  edai- 
i veriiiiicnti  Gabriele  de  lineali  e Francesco 
Pinson,  in  maniera  che  ora  è più  facile  di 
poter  essere  contaminati  i giovani  dalla  le- 
zione de'iibrì  lascivi  dc*Gciilili,  che  il  giu- 
rccuiisullo  cristiano  [»ossa  essere  iu  pcnco- 

(*)  Van-i^pen  pari.  4-  dcUsul’lac.  UigiijCap 

«.  ^ 4. 
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Io,  di  deviare  dalla  doUrina  deU 

la  Ciiu'sa  cattolica. 

Altri  esempi  non  meno  illustri  potrebbero 
raccorsi  dalla  Francia  e dalle  proviuelc  di 
Fiandra,  clic  convincono  il  medcsimu;  come 
delle  proscrizioni  faiic  in  lloma  de!  libro  di 
i'ornctio  GiansLMìfO  vescovo  d'ipri,  intitolalo 
y4uffustijius  y e della  bolla  perciò  emanata 
dai  pontefice  Urbano  Vili  nel  che  co- 

mincia : Jn  Eminenti;  dcUi  decreti  proIlVrili 
in  Roma  dalia  congregazione  del  S.  l ificio 
sotto  li  6 settembre  del  lOiiy,  |K*rli  t|tiali  fra 
l’altro  furono  proscritte  le  Lettere  vo|.»nrnieii- 
le  cbiarnalc  Provinciali  ; della  bolla  d’Ales- 
sandro VII  promulgata  in  Roma  nel  lOGo, 
j>er  la  quale  furono  proscritte  due  Censure 
della  Facoltà  tliParitjìy  non  falla  valere  ne 
in  Francia,  nò  in  Fiandra  ; e di  tante  altre, 
(lellcquali  Van-Kspcn  trallòdiirasamcnlo(*). 

Solo  non  nbbiam  riputato  tralasciare  in 
4]uesln  occasione  di  notare  die  per  tulli  ire- 
pni  d’FuPopa  i principi  hanno  invigilato  so- 

f»ramrnodo  clic  da  Roma  non  si  proscrivano 
ibri  che  difendono  la  loro  giurisdizione , e 
lo  prerogative  de*  loro  popoli  ; e con  lutto 
che  fossero  da  quella  carte  stali  proibiti, 
roti  bau  fatta  valere  ne*  loro  Siati  la  proibi- 
suoMC,  uè  permesso  che  i decreti  fossero  rioo- 
•vuli  ; tanto  die  senza  scrupolo  vengono  let- 
ti, nè  la  proibizione  curata.  Poiché  hanno 
rs8Ì  scoverlo  Tarcanodi  Roma,  cquanto  im- 
porta che  i loro  sudditi  non  s'irabevauo  d'o- 
pinioni che  ripugnano  al  buon  governo. 

Ne’ regni  di  Spagna,  come  si  è detto,  i de- 
creti veuiili  di  Uonin,  ondo  si  proibiscono  i 
libri  che  difendono  rmitorìtà  regia,  souo  ri- 
tenuti, e si  sospende  rcsccuzioiin  (i). 

la  Francia  la  cosa  è notissima,  e tra  le 
Pruove  delle  Libertà  della  Chiesa  Gallica- 
va  (i?)  si  legge  un  arringo  fallo  dalfavvoca- 
lo  del  PC  Domenico  T.alon  nel  Consiglio  re- 
gio, per  occasione  d’un  consiniilu  decreto 
rniannlo  dalle  congregniioni  del  S.  Uflìcioe 
deirindice,  dove  fa  vedere  die  simili  decreti 
non  debbono  pubblicarsi,  conm  pregiudizia-; 
lissimi  alla  copoua  ed  atto  Stalo;  ed  avverte 
che  far  il  conlrapto  cagionerebbe  gravi  di- 
sordini; poiché  da  quelle  congregazioni  liil- 
lavia  riiidicc  proibitorio  ed  espurgatorio  de 
libri  si  va  accrescendo,  cdallagioriialapren- 

Van-Esq»on  loc.  cil.  cip.  3.  4*  ^ C fi. 

(i)  Sidgad.  de  Supp.  od  SS.  pur.  mira. 

J4»* 

IVobat.  Lilx-rl.Eccl.  Gali.  tap.  jo.  mmi.  1 1. 
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do  niigumento,  e si  prosrrirono  libri  in  di- 
minuzione delle  regalie  delre,clibcrìàdeila 
Chiesa  g.illieaiia;  siccome  cransi  avAuzali  dì 
proibire  sino  agli  Arroti  del  Farlaincnlo 
conira  Giovanni  Castelli,  roperedeirdliistpo 
presIdeiUc  Tuano,  \e  Libertà  della  Chiesa 
Gallicanay  ed  altri  libri  concernenti  la  per- 
sona del  re  e la  sua  rogai  gÌuris<li/ioiM!. 

Ili  Fiandra  dal  Consigliodei  Uraliatile  cu* 
medesimi  sensi  ne  fu  avvertito  l'arciduca 
Leopoldo,  a cui  nel  i(>.^7  drizzarono  qiie* 
consiglieri  una  consulta,  nella  quale  Tani- 
luutiìrono  che  trascur.nrcqueslo punto san'h- 
he  rìslesso  che  rovinar  rinipcrio;  (lerchè  giù 
con  lunga  esperienza  s'ora  veduto  clic  Roma 
non  fa  altro  che  proscrìvere  quc'libri  chedì- 
fcudoiio  la  regia  autorità;  tanto  che  riceve- 
re quelli  decreti  scuz'esaiiic  c senza  il  placi- 
to regio , è il  me<lesima  che  pennelterc  che 
il  papa  possa  proscrivere  ed  interdire  al  ro 
di  far  editti,  o far  imprimere  libri  o scritti 
per  li  quali  sono  di^cs<^  le  ragioni  sue  rega- 
li c dc’suoi  vassalli.  E confcrnutiido  liiUo  cii> 
con  esempi  dì  fresco  acca4luti , gii  raccorda- 
rono che  intorno  a quattro  auui  furooo  in 
Francia  imp^esk^i  due.s<‘riui,  uno  sotto  il  ti- 
tolo: Jus  iìclyarum  circa  lìuHarwn  vece- 
ptionem;  Tallro:  Defendo  Pclyarttm  con* 
tra  evocationes , et  pcregri  ia  Judicia.  In 
quelli  non  si  toccava  iiiiin  dogma,  o artico- 
lo di  fede,  ma  unicameutesi  difondevano  le 
ragioni  di  S.  IR.  dinonaimncttersibnllescn- 
za  il  placito  regio.  Ciò  non  ostante  erano 
siali  da  Kom.i  con  decrelo  pontificio  proscrit- 
ti ; Unito  che  bisognò  che  il  Consiglio  del 
Rrabaute  con  suo  decreto  facesse  cassare  ed 
aiimillarc  la  produzione,  come  si  legge  dal- 
l'arrcslo  rapportalo  da  Van-Kspen  uel  suo 
Trattato  De  Placito  Reyid 

i)uesla  medesima  vigilanza  tennero  anrbo 
nii  tempo  i nostri  viceré, e sopra  tulli,  conio 
vedremo  nc'segiicuti  libri  di  quest’istoria,  il 
duca  d’Aiealà : la  leunero  ancora  il  contedi 
Bouavenlced  il  duca  d*Alba,  per  la  prò  bt- 
zione  falla  a’ libri  del  Curie  c d’Urrit^.  Ma 
ora  par  che  Ìii  ciò  siasi  perduto  quel  vigore  o 
zelo  che  sidov;*ebbe  tenore  del  servigio  regio 
cdel  pubblico; csiausi  alquanloi  uiiuibtridel 
re  raifreddali  in  un  punto  cotanto impoitaii- 
tc  : ciò  che  bammi  musso  a fare  questa  digres- 
sione. Non  solo  si  veggono  uscir  da  Roma 
libri  pregiudizialissimi  allo  ragioni  del  re  u 

t*)  Vali  E-peu  in  Apt»ejuUi:o,  lit.  E. 
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«le* suoi  ▼assalii,  ma  si  pernione  cLe  s^intro 
ilncnno  uri  r(*gno,  e la  loro  lezione  non  è 
▼iolaia.  Mii  quello  eh:*  merita  piu  tosto  riseo* 
timoiito , elio  aimuir  izioiie , ò il  vedersi  che 
allNiicoitlro  si  priMlu>cono  in  Roma  ogni  dì 
eolia  maggior  fiiciiità  tutti  ilihri  ove  siilifca- 
duuu  contro  gli  atleiilalidi  quella  corte  le  ra- 
gioni de)  re  e delle  nazioni  ; u senza chei  de- 
creti o bolle  siano  qui  ricevute  , senza  che  vi 
s’irilcrjmnga  regio  exerfuntur  che  prt^sso 
noi  è por  legge  scrìtta  iudispciisahile  a tutte 
le  provvisioni  die  vengono  da  Koiua,iiiu- 
iia  eccclluala , si  permeUe  rdretlo , non  si 
puniscono  chi  le  osserva  , c si  crede  il  sudili- 
to  peccare  leggendogli  contro  il  divieto  di 
Roma,  e nou  peccare  roinpemlo  la  legge 
del  principe,  per  la  quale  queste  provvtsio- 
dì  quando  uoii  siano  avvalorale  di  regio  pla- 
cito, sì  riputarono  nulle,  e dì  iiiun  vigore 
cd  eircllo,  c come  se  non  vi  fossero.  K qual 
maggiore  stupidezza  fu  quella  tic*  trascorsi 
aulii  fra  noi  usata , che  contendendosi  tra  la 
corte  di  Uoiiia  e*l  nostro  re  inlornoa’biMie- 
fìcii  che  giiislarucnle  si  pretendono  doversi 
conferire  a*  naziomili,  ed  il  prìncipe  l’avea 
con  suo  editto  coinnndalo:  appena  oscilu 
Ire  nobili  scritture  die  diftriidevaiio  l'ediUo, 
C lo  dimostravano  conforme  non  menu  alle 
leggi  clic  a'canoui,  sì  videro  tosto  in  Roma 
con  particolar  bulla  di  Clemente  XI  proscritte 
e condannale  ^lie  naminc,  e noi  tacili  echi^li 
non  farne  alcun  rìsculiineiUo  ; ed  all'incou- 
Iro  le  contrarie  girar  attorno  libere  e fran- 
che, senza  che  si  fo>'!«ì  lor  dato  il  iniuìiiio 
impedimento?  Anzi  siamo  ridotti  n Lil  vano 
timore , che  non  s*ardisce  di  dar  alle  slampc 
opere  per  altro  ulilissime,  sol-  perchè  si  te- 
mono queste  proscrizioni  di  Roma. 

Airincoiitro  non  avviene  ctwì  de*  libri  dì 
Roma,  dio  sono  stampali  o cento  volle  ri- 
slampati , c corrono  sempre  per  le  roani  di 
tulli,  donde  la  gente  viene  uuiversolmeiile 
iiiibeviìta  di  quelle  opinioni  prcgiudìzìalissi- 
ine  all’antorila  ildrued  alle  ragioni  de*|H)- 
poli.  Forse  altri  dirà  non  dovei*sidì  ciò  mol- 
lo curare,  e non  piatire  in  ogni  passo  per 
vane  parole.  IVon  rintcndc  poròcosì  Roma. 
Sono  |Wirùle  sì  » ma , come  altri  disse , pa- 
role che  tirarono  alle  volle  eserciti  armati: 
parole  che  istillale  contiiiunmcnlc  nglioree- 
diì  ddpojHili,  gli  roadoiio  pcnuiasi  di  ciò 
die  scrivono,  ondo  nasce  ravverskme  , la 
O'  ittiimacia  o rimhM'ilità  di  non  potergli  )ioi 
piu  liJuac  alla  diiilUviu:  coudaiiuauo|H:i’- 


ciò  nelle  oceastoni  la  porte  del  prìncipe,  iti- 
mano  noi  miscredenti , o che  si  voglia  eolia 
forza  solo  sopralfarglì.  Empiono  di  false  dot* 
trino  le  coscienze  degli  uomitii , o soviAte 
pregiudizialissime  alio  stalo:  ondcnascccbe 
si  creda  da  alcuui  potersi  iisarfraudc  ne* pa- 
gamenti de' dazi  e delle  gabelle;  e se  siano 
imposte  senza  licenza  della  sede  apostolica, 
credono  clic  non  s’aiio  dovute  , perchè  cosi 
leggono  nella  bolla  in  Corna eco- 
si  ne'lnrocasuisti  e teologi.  Qiiimlt  s’apprcD* 
dono  i lauto  alti  cuiicctli  della  poteiiraegiu* 
ri. dizione  eeclesiaslien , ed  all'iuconlroi tan- 
to bassi  ddiii  potestà  del  principe  (i).  Madi 
ciò  sìa  dello  a bastanza,  e prendano  chi  può 
e deve  di  ciò  cura  c |>eusiero,  DÌ  questa  mia 
qualsisìa  opera  beu  prevedo  che  l’abbia  da 
intervenir  io  stesso;  ma  io  che  ne  per  odio, 
nè  por  altrui  compiacenza  ho  intrapreso  a 
scriverla  , ma  unicatneute  perainordellaTC* 
rilà , c per  giovare  a coloro  clic  vorraooo 
prendersi  la  pena  di  leggerla,  acciò  ravver* 
rà,  rivolto  al  Signore  che  scorge  i cuori  di 
lutti , ed  a CUI  niente  è nascoso  , lo  preghe- 
rò vivaiueule  che  la  iMUiedica  egli , ed  istil- 
li negli  altrui  |>eUi  scusi  di  voracità  c d'auo* 
re  (2). 

CAPO  V. 

Jle  Feriinando  l riforma  { trikunalieta- 

iJifcmVd  degìi  *tudi  , ingrandisce  la  fd- 

là  di  Napoli^  e riordina  Uprotincit  del 

regno. 

Non  solo  a questo  principe  deve  la  ciUà  e 
regno  di  IS  apuli,  per  avervi  introdotte  tante 
buone  arti  , e di  lanle  prerogative  averlo 
fornito  ; ma  assai  più  gii  deve  per  la  prirlico- 
lar  vigilanza  che  tenne  nel  riordinare  i tri- 
bunali di  questa  città,  c provvedergli  di 
dotti  et.1  interi  ministri , perché  la  giustizia 
fosse  in  quelli  ben  anmiiiiistrata.  Egli  ac- 
crebbe I tribunali  del  S.  €.  c della  Regia 
Camera  con  nuovi  c migliori  istituti , e io 
furiiia  più  ampia  gli  ridusse  di  ciò  che  Al- 
fonso suo  padi-e  avcngli  lasciato.  Hiordioòil 
Irìbnnale  della  G.  C.  della  Vicaria  , ed  a* 
suoi  Riti  aggiunse  nuovi  regolamenti  intorno 
ai  modo  d'istituire  le  azioui  e raccuse,  c iu 

(i)  il.  P.  Scroila  nell' Istoria dclV Inquis. 
ver s.  fin  ■ 

Pedi  itthìrno  a fuetto  arfomenio  P éutere. 
ylfUìi.  •{vita  Stor.  Civ.  j’Ur.  2.  c.  17.  iS.  /.  i- 
ddl’Oj'cr.  Pust. 
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tniglior  forron  prescrisse  rordinc  giudiziario 
td  i compromessi , siccome  ti  vede  da*  suoi 
rdini  dte  pubblicò  uul  i-Ì77  (*)^  donde  poi 
ì uoslri  più  moderni  pratici , e fra  gli  altri 
ficroardìoo  Moscatello  Lucerìno , presero  la 
fiormSf  eh  e quella  che  tiitlaviaiii  gran  par> 
te  regola  oggi  i gimlicii  iic* nostri  tribunali. 

Fa  tutto  inteso  a fornir  questo  tribunale 
d’oltimi  giudici  ; onde  si  narra  che  non  ben 
soddisfatto  dalcuui  dottori  cherano  in  Na> 
poli  f mandò  a cercargli  per  le  provincie  del 
regno;  e presso  U Siiminonlc  (2)  si  legge 
una  sua  pistola  drizzala  ad  uu  suo  famiglia- 
re io  Apruzzo,  dorè  gli  dice  che  avea  caro 
d'azere  da  quella  provincia  due  dottori  che 
fossero  persone  da  bene,  per  lucltergli  per 
giudici  nella  Vicaria,  e che  fact'ssc  0)K'ra 
ebe  dairAquila  venisse  messer  Jacopo  de 
Pooealoribus,  e ebe  vedesse  ancora  se  in  Ci- 
vili di  Chicli  ve  ne  fosse  un  altro,  perchè 
gli  piacerebbe  averlo  più  presto  da  quella 
città,  che  d’altra  parte. 

Nel  suo  reguo  cominciarono  a fiorire  le 
jeUere , onde  si  videro  sorgere  tanti  noniini 
illustri,  nella  giurisi  rudeuM  e nelle  altre 
scieucc , de’  quali  più  iunanzi  faremo  parola; 
e per  esser  egli  gran  fautore  delle  sdenze, 
proecuiò  che  ueirnuiversità  di  Naj>oIi  fo:»sc- 
n>  uomini  illustri,  che  da  tutte  le  parli  invi- 
lava  a leggere  in  quella  università.  V’inviiò 
nel  i46|>  con  buoni  stipendi  Costantino  Ln- 
aeari , che  da  Milano  , ove  in  quella  univer- 
sità avea  letto  sciantii,  In  fece  venire  in  Na- 
ftoli a leggere  lingua  greca  (3).  lA'ggiamo 
ancora  che  nello  stesso  anno  i-iC.)  v invitò 
Angelo  Catone  di  Supino,  celebre  filosofo  e 
suo  loedico,  facendolo  leggere  filosofia  ne’ 
pubbliii  studi  di  questa  città,  ^uel  famoso 
Antonio  d'Alessandro , che  daquesto princi- 
pe fu  adoperato  negli  aliari  più  rilevanti  di 
Stato,  e che  |)cr  la  gran  perizia  della  cinris- 
prudenza  acquiiìtò  il  si'prannomo  di.i/o/ior- 
ca  dc//c  /cypt , pure  nel  i483  volle  che  la 
figgesse  in  questa  università.  Antonio  del- 
i Amairice  celebre  canonisia  dì  questi  tempi 
fu  da  Ferdinando  nel  J.Ì7S  posto  in  questi 
studi  per  cattedratico , ove  ìiiseguò  con  gran- 
de applauso  e concorsola  legge  canonica, 
nel  14.S8  v*invitò  per  lettori  Ùarloloinmeu 

(j)  St  /(fi^^ono  t/npoi  Rili  d^Iìa  G,  C.  in  più 
e tef  pi  iuin  eomÌH*-iu  : de  FrocedeaUi 
modo  in  cau^is  civilii). 

(tt)  Siiitiiti.  t.  3.  p.  Soli. 

Toppi  t.  3 du  Oti'i;.  Trib.  p.  SSy. 


dì  Sorrento,  Girolnu'.o  G^leota  , Cinìinno 
di  Malo,  Francesco  Puzzo,  Antonio  Feo,  ed 
altri  famosi  professori,  li  quali  illustrarono 
questa  università,  c la  resero  non  inferiore 
alle  altre  università  d’Italia  (i). 

Per  le  tante  utili  arti  quivi  introdolIo,per 
la  grandezza  de' tribunali,  per  la  celebriià 
di  quest’accademia , e per  tanti  altri  pregi 
onde  ornò  questo  principe  Napoli , concor- 
rendovi da  tutte  le  città  c terre  del  regno,  e 
da  più  remote  partigrannumerodipcrsonc, 
avvenne  che  il  numei'odegli  abitatori  crcsecà- 
seatal  segno,  che  fu  d’uopo  a Fciilinaiido  in- 
grandir la  città, ih1  allargare  iigìro  delle  suo 
mura.  Avea  Carlo  1 d’Angiò,  dopo  le  anti- 
che ainpliazioni,  di  cui  ben  a lungo  favella- 
no il  SiiiUiiionlO  (2)  ed  il  Tiilini  (3),  dato 
principio  ad  allargare  le  sue  mura , ridu- 
ccndo  il  Mercato  ( quel  iniscrabii  teatro 
ove  rapprcsen tossi  l'orribil  tragedia  deiriii- 
felice  Corradino  ) dentro  la  città , edifican- 
do le  mura  con  torri  avanti  in  chiesa  del 
Cnrmclo,  tirandole  per  dritto  incontro  al 
mare  insino  airaitUco  porlo  della  città,  dio 
si  chiama  Piazza  dcirOlmo,  e racchiuso 
denlro  di  c^se  le  strade  che  uggì  sì  appella- 
no della  Conciaria,  la  Una  de*  Franzesi, 
la  Piazza  della  Loggia  do’ Genovesi,  la 
Piazza  delle  Calcare  e la  Kun  de*  Catalani. 
Carlo  li  suo  figliuolo  nel  i3oo  (’ainpliòdal- 
la  parte  di  Forcella;  e la  regina  Giovaniui 
Il  nel  i4-25  erse  le  nuove  mura  dalla  doga- 
na del  Sale  ìiisino  alla  strada  delle  Correg- 
ge. Ma  Ferdiuaudo  dilatò  il  suo  circuito  iu 
piiiaiiipii  e magnifici  spazi, ccon  augusta  ce- 
lebrità si  diede  ad  ingrandirla  , buttando  la 
prima  pietra  con  gran  solennità  c pompa  a’i5 
giugno  delTannu  1 4^4  dietro  il  monastero  del 
Carmelo,  ove  cdìficòiina  loVrecbo  oggigior- 
no è in  piedi , cd  è nomala  la  torre  Spinella, 
per  essere  stato  France$coSpiiiello,oivalicr 
uapoleiano  , dal  re  destinato  cominessartu  a 
qucsUi  nuova  fabbrica  delle  mura  dì  Napoli. 
Ycoiie  |>erciò  racchiuso  denlro  la  città  per 
queste  nuove  mura  il  monastero  del  Carmelo, 
e si  tolsero  via  ijionlì  di  tavole  ch  erano  avan- 
ti a cia.sehcduna  porta  della  città,  poiché  at- 
torno alle  auliclic  mura  vi  orano  t fossi  ; ed 
a lalodcllacliìc-ia  suddi‘ttasi  fetequelln  porla 
chenneor  oggi  si  vede  adoniala  di  pielia  lia- 
verlina.  Caniiuìnano  queste  mura  da  questo 
(0  Toppi  liìMìi.lli.  p.  .to  et  lil.  A. 

(2)  Smiiiii.  t.  1 . 1.  I.  c.  4* 

(3)  luUui  Uiig  de’  Sig.  c.  2. 
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luouo,  c riuscrrniv»  In  slrvidn  d<‘)  LnTlnaro,l’al-  | 
Ira  della  Diiclu^c’a  (cuM  np|n4lata  perché  ivi 
anlicnme-  te  era  ilgianlitio  ed  il  luogo  di  do- 
lila d’Alfuiiso  duca  di  Gilahria  c della  du* 
eli.’&sa  sua  moglie  ) , c la  piazza  chiatiiala 
Ol  io  del  Co  >tc  ; e si  Irasferi  la  porla  di  For- 
cella ihtll'aulic'o  luogo  a quello  dovcèa)  prc- 
donde  va^si  n INel  i,  onde  Nolana  np- 
p.'ilo'si.Cosi  ancora  fu  lra«:porlalnla  porla Ca- 
piiaiM,  cit  erà  vicino  a!  cnslcilo  di  Capuana  a* 
lianclii  della  cliiesa  di  S.  Calerinaa  Forincd* 
lo,  ove  ordinò  Ferdinando  che  magiiHìcanicit- 
lc5Ìcosti'UÌ>je,c  feccscolpircin  luirmo  In  sua 
roroQ>>ziunepercolloearla  sopra  In  medesima; 
benché  non  sapendosene  la  cagione,  non 
vi  fu  posta;  se  non  che  da  poi  proseguendo 
riiMpciMdorCarlo  Vdì cinger  Napitli  di  nuove 
ntur-i,  aLht-Hi  od  adornòquesta  porla  di  finis* 
simi  marmi  c mararigliosc  sculture  con  quella 
maguiiiccnzacltcora  sì  vede.  Furoiioda Fer- 
dinando coiiliniiatequeslcniurn  insinoal  mo- 
nastero dì  S.  Giovanna  a Carbonara,  per  le 
qmili  così  questo  , come  quello  di  FormcIIo 
vimueroa  rinserrarsi  dentro  la  città.  Ma  ri- 
ujaso  inlernuto  ogni  lavoro  per  le  lurbolen- 
secUesi'guìrono,  c per  le  nuove  guerre  chVb- 
be  a sostenere  nella  nuova  cougiura  ordita- 
gli da'baroni , cotanto  ben  dcscrilla  da  Ca- 
millo Porzio.  La  fabbrica  c ben  intesa:  ella 
è tutta  di  pip(Tno,c  da  pisso  in  passo  vi  so- 
no innlli  lorrioiiidelia  stessa  pietra,  il  cui  ar- 
rbitetlo  fu  Messcr  Giuliano  Mnìann  da  Fio- 
renza (i).  Sopra  ciascuna  porta  vi  fu  scolpi- 
ta in  marmo  l’effigie  del  re  sopra  un  destrie- 
re con  i*iscrizioiio  : rbnmnAXDCS  net  ?fODi- 
USSf.VllS  PATRIAC.  Carlo  V |>oi  fiuì  li  di><‘g  IO, 
|M>ichc  nel  ili37  . quando  egli  venne  a Na- 
(loli,  rinnovò e<l  abbellì  la  porla  Oipuaua  con 
quella  magnificenza  che  ora  si  vede  , c lo- 
glieiido  rcfllgitìdi Ferdinando,  vi  po!»e  le  sue 
imjicriali  insegne;  c tirando  le  mura  dalla 
parte  di  dietro  dei  iiioiiaslcro  di  S.  Giovanni 
a Cirbonara  , le  continuò  sino  alla  porla  di 
S.  Genunro  , c poi  le  stese  ins  no  alle  falde 
del  molile  di  S.  Martino,  nella  maniera  che 
ori  si  vedono  ; ma  le  fabbricò  non  già  di  pi- 
(verno,  tua  di  pietra  dolce  dei  monte  del  pac*. 
se  , con  nuovo  modo  di  forlificnzioné  , non 
con  torri,  ma  eoi)  baloanii.  Fqiicsta  fu  l’iil- 
lima  ampliazione  per  ciò  ebe  rigiianla  il  giro  I 
dfUe  mura  , poicaò  da  poi  si  fabbricò  tanto 
ùiioi  no  ad  esse,  cliu  i suoi  borghi  nello  spa- 

(i)  fi.tin.  loo.  cit.  Soni.  I.  3.  I.  tl.  p.  aoy. 


zio  di  i!)o  anni  sono  divcnuli  ora  tante  an-' 
pissinio  c vastissimo  città  (i). 

Non  pure  il  ro  Ferdinando ne'suoì  anni  di 
pace  iiinaliui  coUnto  Napoli  càpo  di  unsi 
floridissimo  regno;  ma  chbc  ancora  parlico- 
lar  pensiero  delle  sue  ampie  provincic  che 
lo  compongono.  Non  volle  che  d’un  regno 
se  ne  ronnasse  una  città  solà,cuii  ispogtiarle 
altre  dolio  loro  prerogative;  nnHecilià  prin- 
cipali dello  provincic  le  feto  sedi  de*  viceré. 
Quando  prima  i presidi  che  si  mandavano  a 
governarle,  crai!  chiamati  ginsii/ìeri,  nc'suoi 
tempi  connnei'irono  a chìa libarsi  viceré.  Quin- 
di nc'tcmpi  di  questi  re  Aragonesi  leggiamo 
i viceré  d’Apruzzo  e di  Calabria.  Quindi  leg- 
giamo concedute  alle  città  ove  risedevano 
grandi  prcrogativl» , come  all'Aquila  , Bari, 
Cosenza  ed  a multe  altre  (2). 

Ma  sopra  ogni  altra  provincia  innalzò 
quella  d’Otranlo  , e pariicolarihcnte  la  ciftà< 
di  Lecce,  dove  ristabilì  eoa  ampissimi  privi- 
legi c prerogative  quel  tribunale.  Quando 
questo  cnutado,  di  cui  Lecce  era  capo,  fu 
sotto  i prìncipi  di  Taranto  dcl^’illusire  fai^ 
glia  del  Balzo  , c poi  Orsino,  questi  princqn 
tenevano  il  Ì)r  tribunale,  c!)*c^a  chiamalo  il 
Concistoro  del  principe.  Quindi  ancor  oggi 
vediamo  alcune  sciilciize  prolferilc  in  I^cc 
in  Co/ìsisiori'j  Priucf/ns  , ilovo  s'agiUTano 
le  cAusc  di  quel  contado  , cd  avea  il  suo  fi- 
sco; ondosi  diceva  il  fisco  del  principe,  a dlf- 
forenia  del  fìsco  del  re,  Ques!o  concist>»ro 
era  composto  di  quattro  giudici  dottori,  d’un 
a vvocatoed'iin  procuratore  fiscale,  d*uu  ince- 
silo di  oamefa  , o sia  camerario,  d*uno  srr  - 
vanoed'mi  mastrodatti.  Fu  istituito  nel 
da  Uaniomlcllo  Orsino  c da  IMarìa  d’Fngcnìo 
genitori  del  principe  GìoVaiinì  Antonio  (3); 
ih!  avoa  la  ctignizionc  delle  cause  cosi  civi- 
li come  créiiinaii  sopra  lutto  il  coiila’lo,eso- 
j»ri  liille  (| nello  cilliìclcrri'  clic  i principi  di 
l aranio  aveano  occu;  ateaiia regina  Giovan- 
na l.  '*  ■ 

Qtiandnprr  la  morte  delPuItimo  princi[>c, 
accaduta  in  Atlanvura  , il  principato  di  Ta- 
ranto venne  in  in.ino  del  rcFenlinando,  aa- 
l'orché  il  duc«t  (liovantiì  (FAtigiò  tentasse  i 
Leccesi  perché  si  mantems^ro  sotto  le  sue 
bandiere,  nuilndinianco  ftiron  costanti  sotto 
la  lede  del  re, al  quale  si  diedero,  subito  che 
itilcscro  t‘^scr  morto  in  Altaniura  il  priuci- 
(1  ) \ iJ.  .Su  ».  et  TiiJiui  toc.  rii. 

Su  t.m  t /I.  1.  J>.  |i.  -Ì77-  479* 

^uiuiu.  t.  i.  |Kig.  4J4. 
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pc  (•).  Ed  oUro  ciò,  vernilo  il  re  in  Lecer 
ucl  i463  dopo  la  mortodid  principe, ^!i  prò* 
scntaroiio  tulio  il  tesoro  del  principe,  che  te- 
neva serbato  nel  caslello  di  <|uellaeiUà,  rie- 
c!iissfu)i>  di  vasi  doro  e d*nr:;ciilo,  e di  pre- 
ziosissime suppellettili:  CIÒ  clieollreniudo  fu 
accetlisMtno  a Ferdinando  , il  quale  , per  le 
spese  della  guerra  che  sosteneva  col  duca 
Giovanili,  era  rimusio mollo  esausto  di  dena- 
ro. Coneedè  per  tanta  fede  e per  mi  sì  ojk 
portuuo  soccorso  a^l^^cccsi  privilegi  nuipis^ 
simi  : confermò  loro  tutte  le  concc:^ioiii  e 
contrnlti  di  terre  demaniali  e bur^ensaticlic 
che  aveano  avuti  col  principe.  Coiirerniò  il 
concistoro  co* giudici  clic  lo  componevano,  e 
gli  stipeudi  che  tenevano  situali  sopra  l'en- 
trate d'alcuui  casali  della  città:  coucedè  lo- 
ro privilegio  che  quel  tribunale  dovesse  sem- 
pre risedere  in  Lecce  ; io  ingrandì  d'altre 

iù  eminenti  prerogative  , cos.ltiiciidolo  Iri- 

unal  d’appcllnzionc  sopra  tutte  le  altre  cit- 
tà e terre  della  provincia  , così  do' baroni, 
come  demaniali;  che  potesse  conoscere  del- 
le cause  feudali,  anche  de  feudi  quatcrnati  : 
potesse  dare  t balii  ed  i tutori  a’ pupilli  feu- 
datarli:  potesse  ravvivare  listaiize  perente, 
che  noi  diciamo  insujpazion  di  spinto  ',  che 
le  sculenzo  potessero  proiferlrsi  in  nome  del 
re,  e potesse  farle  eseguire,  non  ostante  ra[>- 
pellazionc  interposta.  Vi  costituì  per  capo 
I).  Federico  suo  figliuolo  sccondogouito,  il 
quale  vi  dimorò  fin  che  per  la  morte  di  Fer- 
dinando li  suo  nipote  non  fosse  stato  chia- 
malo alla  successione  del  regno.  Volte  per-  ; 
ciò  ebe  non  meno  del  S.  C.  di  Santa  Chiara 
fosse  nomato  ancor  egli  Sacra  Consiglio  Pro- 
viocialc,  e ciie  dopo  quel  di  ^iapoli  fosse  il 
più  eminente  sopra  tutti  gli  altri  tribunali 
del  regno (••).  Quindi  avvenne  chela  Puglia 
essendosi  divisa  in  due  proviiicie  , in  Terra 
di  Bari  e terra  d'Olranto,  avendo  ciaschedu- 
na il  su#  tribunal  separato,  ambedue  s usur- 
passero il  titolo  di  Sacra  Audicuia.  Ma  ora 
molte  delle  riferite  prerogative  sono  svauilc, 
e lolUmequesto  spezioso  nome,  ed  alcuni  al- 
tri privilegi  di  piccini  moracnlo,  sono  state 
uguagliate  alle  udicuze  di  Uitte  le  altro  pro- 
vinciedcl  regno. 

Forse  il  re  Ferdinando  in  maggior  splen- 
dore ed  in  una  porfotta  polizia  avrebbe  ri- 
dotUi  il  regno  di  ì\<q>oli,  scavesse  avuto  nel 

(*)  Ant.  Galal.  deSitu  Jnpigìa^. 

(**;  Vili.  SuiOiu.  l.  3. 1.  li.  p.  4^3  U seqq. 


I suo  regnare  più  anni  di  pace  e di  tfanqiiilH- 
là.  Ma  ecco  che  contro  di  lui  sorgono  iiemi- 
! ci  più  fieri  e terribdi,  ed  i liaroiii,  più  osti- 
: nati  che  mai,  tornano  di  nuovo  a pcrlnrhar- 
gli  il  regno.  F.gli  e vero  che  se  Ferdinando 
le  virtù  modesiuic  cireAcreilò  nel  principio 
del  suoreguo,e  tra  Icavversiln  della  sua  for- 
tuna, l'avesse  continuate  nella  prospera,  «a- 
rfd>beccrtaincntestatu  uu  priiicipede’più  sag- 
gi che  abbiano  reguatoin  terra  ; ma  il  vedersi 
ora,  dopo  aver  trionfato  dc'suoi  nemici,  in  un 
regno  vastissimo  enoridissirno,  tulio  pacalo 
ed  in  pace,  oche  non  potesse  resistere  airim- 
peto  della  doinìnaziouc,  o che  prima  covris- 
se i suoi  nnturaii  costumi  , fu  poi  notalo  di 
|H>ca  fede  e di  animo  fiero  e crudele.  Dico 
Franco:^  Guieeiardiiio  (i)  gravissimo  islo- 
rico  , essere  stato  Ferdinando  un  prìnci|)o 
cerlameiilc  prudeulissimo  c di  grandissima 
estimazione  , che  colla  sua  celebrala  indu- 
stria e prudenza , accompagnato  da  pr(^j>c- 
ra  fortuna,  si  conservò  il  regno  , acquistalo 
nuovamente  dal  padre,  coutra  molle  difficol- 
là  che  nel  principio  del  regnare  se  gli  sco- 
persero: e che  lo  condusse  a maggior  gran- 
dezza , che  forse  inoll'anni  innanzi  Favesso 
posseduto  re  alcuno:  c che  sarebbe  stalo  un 
ottimo  re,  se  avesse  conlimiato  aregnarccoti 
le  ani  medesime  con  le  quali  avea  principia- 
lo. Ma  da  poi , siccome  ponderò  Angelo  di 
Costanzo  (si)  , non  men  di  quello  savissimo 
scrittore,  dal  vedersi  in  tanta  prosperità  mu- 
tò maniere  ecostunu;  poiché  unii  ricordan- 
dosi dc'bencficìi  che  Iddio  gli  avea  falli,  co- 
minciò a regnare  con  ogni  speziceli  crudel- 
tà cd  avarizia,  non  solo  coiilra  quelli  che  al- 
la guerra  passata  aveano  tenutala  parte  con- 
traria, ma  anche  contro  coloro  che  l'aveano 
più  servilo,  perchè rivocò lutti  i privilegi  cho 
loro  aveva  falli  in  tempo  di  necessità.  Ma 
quel  che  più  dogai  altro  gli  facesse  acqui- 
stare l'odio  universale  , fu  Alfonso  duca  di 
Calabria  suo  primogenito , il  quale,  seguen- 
do il  medesimo  stile  , lo  superava  di  crudel- 
tà, ma  assai  più  di  libidine, disonorando  mul- 
te case  principali,  pìgliandasi  pubblicaiiteu- 
Ic  dalle  case  de*  padri  le  figliuolo,  c tuglieó- 
dolc  a'inarìli  illustri  a cui  erano  promessile 
poi  maritandole  a’ nobili , c sovente  contro 
lor  volere.  Acctiinulò  perUiiito  Alfonso  tan- 
to odio  all'udio  ohe  s'uvoa  acquistato  il  pa- 

(t)  fitiìec.  1.  I.  Ut.  d'Italia. 

(u)  Cosi.  1.  80. 
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drc  , rhc  non  solo  del  regno  , ma 

dn  altri  polculati  d'Italia  fu  desiderala  lasua 
mina. 

Conoscendo  tanto  Ferdinando  quanto  Al- 
fonso la  mala  volonlàunivcrsalc, pensarono 
di  vivere  sempre  armali,  lenendo  molle  genti 
di  guerra  perchè  potessero  tenere  iti  frenoi 
soggetti  che  non  sì  ribellassero.  E Ferdinan- 
do |MT  aver  occasione  dì  nutrire  il  suo  eser- 
cito in  paesi  d altri , fatta  lega  con  papa  Si- 
sto, mosse  guerra  a*  Fiorentini , e mandò  il 
ducadi  Calabria  airiinprcsadiToscana.  Reg- 
geva allora  la  repubblica (ioronlina  Lorenzo 
de  Merlici,  cittadino  tanto  eminente  sopra  il  i 
grado  privato  nella  città  di  Fiorenza , che 
per  consiglio  suo  non  pur  si  reggevano  le  co- 
se di  quella  repubblica,  ma  era  per  tiitUi  Ita- 
lia grande  il  nomo  suo,  poiché  invigilava ^on 
ogni  studio  che  le  cose  d'Italia  in  modo  bi- 
lanciate si  manicuesscro,  che  più  iu  una  che 
in  altra  parte  non  pendessero,  csovcntcra- 
* luto  delTuno  si  ricercava  per  far  contrappe- 
so all'altro.  1 Fiorentini  perciò,  per  tema  clic 
il  re  Fenlinando  non  stendesse  olirà  i suoi 
connni,  e non  venism  ad  insignorirsi  della 
Toscana  , impegnarono  i Veneziani  ad  en- 
trar iti  lega  contro  Ferdinando.  1 Veneziani 
temendo  ancora  clic  presa  la  Toscana,  non 
venisse  a farsi  signore  della  Lombardia, s'u- 
iiiroiio  pronlninenlc  co'Fiorentini , li  quali 
uon  polendo  dalle  potenze  cristiane  conse- 
guire che  travagliassero  Ferdinando,  si  gi- 
rarono a quella  del  Turco,  che  avea  suo  im- 
perio ueU’Albania  e parte  nella  Schiavonia 
dirimpetto  al  regno  (*)  ; onde  i Fiorentini 
]>cr  divertire  l'arme  di  questo  re  dalla  To- 
scana , ed  ì Veneziani  quelle  del  Turco  da* 
loro  proprìi  Stati,  invitarono  Maometto  II 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Gli  av< 
vcnìmoiUi  della  qual  impresa,  siccome  quel- 
la de’baroni  congiurali,  bisogna  ripurlarc  al 
seguente  libro  di  questa  Istoria. 

(Giovanni  Albino,  che  fu  segretario  e bi- 
bliotecario del  duca  di  Calabria  Alfonso,  e 
che  descrisse  assai  csatlaiiiciitc  lo  gesta  e le 
azioni  di  quel  principe,  narra  minutamente 
le  cause  e tulli  ì successi  della  guerradi To- 
scana intrapresa  udranno  i Ì78  dal  re  Fer- 
dinando e da  papa  Sisto  contro  Lorenzo  di 
Mtniici  ed  i Fiomiliiii,  nella  quale  Alfonso 
duca  di  Calabria  comandò  rescrcilo  del  re 

(*)  CimiPo  Porzio  l.  1.  in  priuc.  della  Congia- 
ra dc'UarvUi. 


suo  padre  e della  Chiesa.  Nclfanno  1V7I 
Galeazzo  Maria  Sforzai  duca  dì  .Milano  rap- 
pacificatosi co*  Veneziani,  fece  particolarie- 
ga  con  osso  loro  e co*  Fiorciilìni , escluden- 
do da  quella  il  re  F*crdinando  e papa  Sisto 
IV;  i quali , per  la  troppo  buona  armonia 
che  passava  tra  di  loro , diedero  ombra  ed 
occasione  a qiicMe  repubbliche  di  unirsi  in 
stretta  lega  col  duca  di  Milano.  Presero  di 
ciò  gran  sdegno  e desiderio  di  vendclla  cosi 
papa  Sisto , come  il  re  Ferdinando,  intanto 
il  duca  Galeazzo  venuto  in  odio  de* suoi  sud- 
diti per  l'eccessiva  sua  ambizione  , lihidìno 
e crudeltà,  fu  ammaz?:ato  in  drcembre  del- 
Tanno  i^yGda  tre  nobili  milanesi  congiura- 
ti contro  la  sua  vita , ì quali  furono  Giovan- 
ni Andrea  Lampiignano,  Girolamo Olgiatoc 
Carlo  Visconte  (*).  Una  simile  congiura  fa 
ordita  in  Firenze  nell’anno  I-Ì78  contro  Giu- 
liano e Lorenzo  di  Medici,  personaggi  rbe 
aveano  nelle  loro  mani  tutto  il  potere  el'as* 
soluto  governo  della  lor  patria.  Francesco 
de’Pazzi  nubile  fiorentino  fu  fautore  di  tal 
congiura,  nella  quale  tirò  diversi  nemici  ed 
invidiosi  della  fortuna  de'Medici,  tra' quali 
fu  Francesco  Salviatì  arcivescovo  di  rìsa. 
Diedero  mano  a sì  fatta  congiura  papi  Si- 
sto e’I  re  Ferdinando,  disgustati  di  Lorenio 
di  Medici,  sperando  che  colla  caduta  de'Me- 
dici i Fiorentini  si  dislacclicrebbero  dalla  le- 
ga de*  Veneziani  e del  duca  di  Milano,  ed 
entrerebbero  nella  loro.  Ma  non  rinscì  illo- 
ro disegno,  poiché  Giuliano  de'Medici  restò 
ucciso  da* congiurali;  ma  Lorenzo , ricevuta 
una  leggicr  fcrila,  ebbo  hi  sorte  di  sc.ipparc 
e mellci*si  in  -alvo.  Fu  preso  de’ congiurali 
aspro  castigo  : farcivcscovo  dì  Pisa  0 Fran- 
cesco de*  Pazzi  furono  immediatamente  im- 
piccali, ocoji  gli  altri  rei  (••).  II  pontefice 
e*Ì  re  Ferdinando  vedendo  che  la  congiura 
non  era  riuscita  a seconda  de*  loro  desiderii, 
e temendo  che  Lorenzo  de’  Medici  eolfaìulo 
dc’sitoi  alleati  non  pcnsassca  pigliar  vendet- 
ta di  loro,  risolsero  di  cominciar  essi  Ingtier* 
ri  a'Fiorcntini;  e tirando  dalla  lor  parici 
Sanesi , congiunte  le  loro  forze  sotto  il  ro- 
mando dì  .\lfonso  duca  di  Calabria  , entra- 
rono  nello  Stato  de' Fiorentini,  dove  per  due 
anni  fu  guerreggiato  aspramente.  In  fino 
trovandosi  i Fiorentini  stretti  dallo  arme  du 
nimici,  o mancandogli  il  valido  soccorso  dd 

(•)  Corio  fslor.  di  Milano  pir.  6. 

(••)  Memorie  di  Cominci  1.  G.  C.  5.  Macli'» 
Tcl.  Islor.  Fiorcnt.  1U>.  S. 
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duca  di  Milano,  poìchìt  Lodovico  Sforia  deh 
U>  il  Moro,  ainiiiesso  (lall.i  duchetsn  BmiaaL 
la  tutela  del  duca  Giaii-Galea£2o  ed  al 
verno  dello  Stalo,  coniiociò  ad  aver  segreta 
inlelligenza col  re  Ferdinando;  l^reiirude* 
Medici  per  prevenire  In  tolal  rovinn  della 
ciuà  c repuMdiea  fìomitiua,  peiisÌHii  a<  cor* 
darsi  col  re  Ferdinando,  giaceliè  non  avea 
potuto  co*9iioi  maneggi,  e cult' inlerpiisiiioiic 
del  re  dì  Francia  c di  diversi  altri  principi 
piegar  Taninio  del  papa  Sislo.  A questo  Hiic 
Lorento  prese  uiranliUi  risoluzione,  ci>e  fu 
di  venir  egli  in  Napoli  si»ìl.i  fede  del  re  Fer- 
dinando, dove  lalmeiilc  si  ado|verò  con  que- 
sto principe,  che  non  solo  oUenne  ladesidc» 
rata  pace,  ma  conchiu>e  col  re  perpetua  le- 
ga ed  amicizia, nel  priucipiodeU'anno  i iSo. 
Furono  quindi  richiamate  da  Toscana  Tar- 
p)i  del  re  , e Firenze  sfuggi  il  pericolo  d’iin 
iinmineiilc  naufragio.  Ginn  strepilo  e alti 
lamenti  fece  papa  Sisto  contro  il  re  Ferdi- 
nando per  quella  jirivala  pace  cd,  alleanza 
couchiusa  co'Fiurcutini  ; onde  slrinsiì  ami« 
cìzia  co*  Veneziani,  divciiitU  ancor  essi  gelo- 
si deirmiiouc  del  re  Ferdinando, dc'Fioren- 
tiui  e del  duca  di  Milano.  I Veneziani  allo- 
ra per  divertire  ic  forze  del  re  Ferdinando 
dagli  affari  esteri  invitarono  Mnomello  11, 
ch'era  stalo  costretto levar  Tassediodi  Ro- 
di, ad  invadere  la  Puglia  , prestandogli  ab* 
Itondanteoiente  muuizionì  da  guerra  e da  boc- 
ca; ed  alcuni  ancora  alfennaiio  che  i Fioren- 
tini per  vendicarsi  delie  passalo  ingiurie  ri- 
cevuto dal  nostro  re  Ferdinanda , tenessero 
scgrelamcule  mano  al  suddetto  invilo  (*).) 

• 
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Insìoo  ad  ora  fra  tante  nazioni  che  inva- 
sero <|uesle  nostre  proviocic,  non  s*crano  an- 
cora intesi  1 Turchi;  ma  perchè  ninna  nc 
mancasse,  ecco  che  nc  sorge  una  più  poten- 
te e più  terribile  deiraltre.  (ìrimpcradori 
ottomani  non  e,  come  volgarmentesi  crede, 
che  al  lor  fasto  od  alterigia,  ed  airiiiimodc- 
rala  sete  di  dominare  unicamente  appoggino 
la  pretensione  che  vantano  teucre  sopra  il 

(*)  Viti.  Jean.  Allùnum  Luranum  1.  1 . de  Bello 
Hclrusro  Alplionsi  li.  .Aragon.  DucìsCalahr.  Am- 
mirai. Islor.  di  Firenze  1.  ^4*  FiaUnaùiSiXlulV. 
fi.V.U. 
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nostro  reame.  Eglino  pretendono  che  dopo 
la  presa  di  Coslaiuino|M>li , e d'aver  vinto  o 
morto  rìinpcrador  Cosianlino  Fatenlogo  ul- 
timo imperador  greco,  os<iendod  ad  essi  Ira* 
sfiTÌIo  rim)N‘PÌt>d  tlricnlc,  possano  con  ra- 
gione riunire  a qiieirimporio  tutto  cu>  elio 
ora  si  trova  da  altri  occupalo  ed  in  mano  di 
stranieri  principi.  Prcteiidouo  che  l'Italia,  0 
mollo  piiV lo  nostre  provinole,  pai  licolarmmi- 
tc  la  Puglia  c la  Calabria , loro  s'apparten- 
ga, come  a veri  e legittimi  successi>ri  di  Co- 
stantino .M.  è degli  aliri  imperadnrtd'Orien- 
Ic.  Essi  vantano , q cosi  h.in  mostralo  di  es- 
sere colle  opere,  dSmil  iic  i Koma  li  ; e for- 
se se  »è*<^ii^rdaiio  le  lore  ampie  conquiste, 
ed  i progr^ùi  clic  lian  fatto  dairanuo 870111 
qua,  gli  acquisti  loro  non  sono  stati  iniiiorì 
(li  quelli  de  Uoinaui,  ed  hati  moslralo  sem- 
pre che,  non  meno  che  fecero  t llomuni,  sì 
nutrisce  in  loro  la  preteusionedi  farsi  signo- 
ri d'Italia  c del  mondo. 

Scipione  Aonmralo  (•)  fa  vedere  che  1 pro- 
gressi fatti  da'Turchi  dairanrio87o, quando 
chiamali  eia* Persiani  dal  monte  Cincaso,  din 
ve  prtmicrameiitc  abitavano,  incominciarti 
no  a metter  piede  tieH'Asia  , iustno  a'tempi^ 
suoi,  cioè  nel  i585,«  che  nón-eraiio  scorsi* 
più  che  7i5  anni,  furono  assai  maggiori  di 
quelli  che  in  altrettanto  spaziodi  tempoavea* 
no  fallo  i Romani.  E quautunqiiénon  si  fos- 
sero resi  signori  dcintalia  e della  Francia^ 
come  furono  i Kornaui,  nuUndimanco  erano 
signori  deirEgitto  e deirArmenia,  e d'altro 
provìncie  oeli'Asia,  che  non  ne  furonoi  Ro- 
mani; e dcirilliricoc  della  Paiinonia  non  ò 
alcun  dubbio  che  posseggono  pèrle  molto 
maggiore  che  non  possedevano  i Romani. 
Essi  a gran  passi  s* ingegnarono  sempre  di 
camminare  alta  monarchia  del  moHdo;e  re- 
si padroni  di  tante  c si  sterminale  provincie, 
altro  ad  essi  non  restava  di  soiloporrcalla  lo- 
ro dominazione, che Costantinopo^apo  del- 
l'imperio, ocosi  oslinguerealfalloi  Greci, cho 
iiisiuo  a*tenv{)i  del  re  Alfonso  aveano  seduto 
in  qucilasedo.  Furono  perciò  rìvoUrtiitli  i loro 
pensieri  a quesfimprosa,  la  quale  finnlmen- 
to  fii  riserbata  a Maometto  X re  dc’Turcht 
c della  famiglia  ottomana  , di  quel  uomo  11, 
il  quale  esszmdo  siiccedulo  nel  j4-«><  a'regni 
paterni,  pose  ognistudiodivcnireacnpodel- 
l'impresa.  Con  formidahiti  eserciti  c stupen- 
do armate  cinse  liiialiucutc  nel  i4^3  por  ma- 

Àmmlr.  Mùcidi,  dùc.  8. 
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re  e per  fcrrn  ta  città  di  CoUantinopoH.  Co* 
slniiliiio  l’nloo^ogochc  ireraìmpcrndore,  non 
)M)t(Mulo  resistere  a tante  forte,  crasi  per  di- 
fender in  sua  persona  chiusa  nella  ciuà.  In- 
vano si  cercavano  aiuti  da'prhicipi  cristiani, 
li  (jinli  fra  di  loro  guerreggiando,  poca  cura 
prendeansi  della  riii  la  dell  iin|>criod'Orieii- 
te;  non  OAlanlc  che  i posilelid  romani  gl  in- 
coragglassen»  c scongiurassero  a prenderne 
la  dihrsa.  Solo  il  nostro  re  Alfonso  ed  i Ge- 
novesi olferrroito  soccorsi,  (mrclic  <|iielia  città 
sede  dell' imperio  non  cadesse  ili  mano  d'Iit- 
fcdeli;  ma  mentre  Alfoiisq  s*a(Tanua  egli  af- 
fretta, ecco  che  Maometto  a*  29  maggio  di 
(jiieiraiino  i4^3  espugna  la  città,  prende  c 
fa  morire  in  quella  nHiperador  Còstaalino  e 
tutta  la  nobiltà,  ed  in  un  islantcsi  rende  si- 
gnoit*  non  meno  delia  cillà,chedeirimperio 
di  Costantinopoli.  Cosi  lini  rimperio  greco 
ch’era  duralo  ii*i3  anni.  Non  meno  che  il 
romano  , che  sullo  Angii>lo  cuiiiinciù  e fìtiì 
in  Angusloio  , così  il  greco  cominciò  sotto 
Custaiiiino  M.  figliuolo  cT KIcna,  c venne  a 
mai. care  sotto .('ostanliiio  Palcologo  figliuolo 
jtàrimeiiti  d'Klena  (*). 

Trasfeiiio  in  cotalguisarimperioda’Gre- 
il  a' Turchi,  Maomellu  fu  gridalo  primo  ini- 
p^^radore  de'’l\trchi.  1 progressi  da  lui  falli 
da  poi  furono  stupendi  e portentosi . I>ascian- 
do  stare  da  parte  Taltre  cose  di  niinnr  conto, 
cglinel  i4tioo  c ipòrimpcrio  di Trebisonda, 
c fece  mozzare  il  capo  al  re  David.  Nel  Gì 
s'insignnr't  dell'isola  di  Melellino.  1/anno 
70  tolse  a*  Wui  ziaiiè  l’isola  dt  Negroponle. 
Nel  73  vinse  in  battaglia  Csutn  Cassano  re 
di  Persia,  come  cli’egli  altre  volle  fosse  sla- 
to vinto  da  lui.  L’a  >no  70  tolse  a'Genovcsi 
Caffi.  Nel  77  costrinse  i Veneziani  a dargli 
Ctileide  0 .Sentarì  , cd  a pagargli  un  censo 
l’anno  per  lanciargli  navigare  ne’suoi  mari. 
Kd  avendo  per  Unte  vittorie  pieno  (’miiino 
di  coitceliii.  vasti  e smisurati,  esopra  luttouc- 
ceo>  di  desiderio  nrdenli>sinio  di  inellerepiè 
ivciritalin,  pretendendo  che  l'im^ieriodi  quel- 
la a se,  come  a vero  eìegluitno signore, s'np- 
parleiiesso  , per  virtù  dell’ imperio  costanti- 
iLopoliiauu  da  lui  acquistalo:  i Veneziani  per 
d*verlirlo  da* loro  Stali,  c perchè  iiiaggior- 
lucule  non  gli  angustiasse,  gl' insinuarono 

'•)  Clinirond.  1.  S.  Phranz.  1.  3.  Pucas  c. 
rial  na  in  Nìcol.  V.  Namler.  Gcn«‘r.  4y*  P'*t,iv. 
Di  'IVinp.  ).  1 1 . c.  !?3.  et  Itili.  Temp.  p T.  1. 
1.  9.  c.  7.  à Ili.  Itayn.  el  .Murnt  an.  i.|33.  t'Icur^- 
HiSt.  Kcel.  1.  no.  uum.  <j«j  ad  n^. 
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che  lasciala  l’impresa  deirìsola  diRa^i,dov<» 
stavaailor.i  impegnalo  Maometto  per  toglier- 
la a’ cavalieri  GcrosolimiUtii,  versola  Puglia 
uel  regno  di  Napoli  drizzasse  la  sua  armata, 
poiché  in  vece  di  un’isola  avrebbe  acquista- 
lo un  iloridissimo  cvaslÌ8simorcgno(i).  An- 
gelo di  Costanzo  rapporta  (2)  clic  Lorenzo 
do’.Medici , per  mezzo  d’ alenili  inercataoli 
che  negoziavano  no’ paesi  del  Turco,  inviljH- 
se  Maouiello  che  venisse  nel  regno.  E può 
esser  vero  Puno  0 l’allro  , che  non  mono  i 
Veneziaui  che  i fiorentini  nemici  di  Ferdi- 
nando l'avessero  si.  nolato. 

Dimostrarono  a Maometto  come  l’allcri- 
gia  cd  ambizione  d‘ Alfonso  duca  di  Calabria 
era,  so  non  al  presente , nel  tempo  a venire 
per  dover  nuocere  non  meno  ad  esso,  chea 
loro;  anzi  mollo  più  a lui,  essendo  riniprcsa 
più  giusta  rispetto  alla  rei igionu,  più  agevo- 
lo per  lo  poco  tratto  del  mare  Joiiio  che  di- 
vide ambi  i loro  regni,  e più  favorita  da’prin- 
cipi  cristiani.  Maometto  {incora  per  diverse 
engimii  era  conira  il  re  Ferdinanìloollramo- 
do  sdegnalo,  c vie  più  d’ogni  jillra  cosa  per 
aver  porlo  quella  stale  medesima  soccorso» 
Rodi,  cli’cgli  indarno  avea  oppugnalo;  sic- 
ché non  fu  difficile  a*  Fiorentini  e Venciiani 
disporlo  all’ impresa  (3). 

Lasciata  adunque  Maometto  V impresa  di 
Rodi,  nel  navigò  sino  alla  Vclona.  da 
dove  mandò  Acmet  suo Imssà  jx'r questa  spe- 
dizione, il  quale  nella  line  di  luglio  di  qiicl- 
raniio  giunse  in  Puglia  con  un’arinata  po- 
dorosissiina,  e posti  a terra,  oltre  della  fan- 
Icria,  cinquemila  cavalli  di  gente  bellicosis- 
sima, cinse  di  stretto  assedio  la  città  d’Oiraa- 
lo.  In  questa  città  non  vi  erano  di  guarnizio- 
ne che  niitiS  combaltenli , cd  altri  4t>o  ne 
avea  portali  ^Ilora  da  Napoli  Fraucesco  Zu- 
rolo  (.i)«  1 cittadini  più  che  i soldati  fecero 
valorosa  difesa  ma  contro  si  potente  c nu- 
meroso esercito  nulla  valse  la  loro  coslanz.i* 
ili  <|uiiidiui  di  fu  presa  la  città  per  a’^sallo, 
dove  entrali  furiosamente  quc'harharì,  noa 
vi  fu  crmlellà  chenoa  praticiis  -oro:  incendi, 
ruberie,  morti,  violazion  di  vergini;  c quan- 
ta iimnanità  usarono  nella  pres.i  di  Gustan- 
liuopoli,  altrettanta  ìu  Otranto  vi  fu  pratica- 

fi)  Gal.it.  Do  silu  Japi^iaf».  Jean.  Albtn.  Lu* 
can.  de  gesl.  Hegum  Arajon.  1.  i.  «n  fin. 

(n/  C.o>t.inn>  I.  sto.  in  liti.  Joan.  .Alhai.  ine.  cd* 

(3)  Cimil.  Porzio  lib.  1.  loc.  rit.  Jouli.  Aibia. 
1.  « de  Ik'llo  llydnintiiio  ìn  priuc. 

(4;  bumm,  t.  3.  1.  3.  pag.  499* 
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U.  Molti  cìlladini  fiiron  fatti  passare  a fìldi 
spada,  come  si  fece  in  Coslanliiiopoli  , ma 
cim  forle  disuguale;  poiché  di  coloro 
rimas6r>  per  sempre  in  suol  nemico  esposte 
alla  pioggia  c mosse  dal  vcoto,  ite  fitron 
etimi;  male  o-!«a  di  rrucstì  <!' Otranto,  sc<*tc« 
fiali do{K)  un  atiuo  i Turclii,  c tornala  sotto 
ladomiiiariouc  di  Ferdinando,  furono  ag>v 
ra  onorate  non  mcnoda’paesani,  che  da  pa- 
pa Siilo  c dal  duca  di  Calabria  Alfonso  (*). 

Pi*esa  questa  città,  avendo  Maomollo  pi- 
cliiamalo  a sò  Acinct  , questi  ubbidendo  al 
suo  signore  lasciò  in  suo  luogo  Ariadeno  be.- 
giirodi  Negropontc  con  settemila 'rurchi  e 
5oo  cavalli , ed  egli  con  dinlici  galee  , con 
la  preda  fatta  nel  sacco  di‘quella  città  s'av- 
viò per  Costa  11  liuopoli.Ariadeno  volendo  pro- 
seguire le  conquisto,  pensava  d occupar  Urin- 
dbi,  c porre  l'assedio  ad  altro  ritià  ; tanto 
rhe  si  vide  il  regno  in  grundisàimu  (tcricolo 
di  perdersi. 

Ferdiuando  vedendosi  in  tali  angustie, 
Krissca  quasi  lutti  i principi  d'Kiiropa  per 
soccorso,  e mandò  subito  a chiamare  Alfon- 
so da  Toscana,  perchè  lasciata  quella  iinpre- 
sa  venisse  to*to  a soccorrere  il  regno.  Il  do- 
ta di  Calabria  abbandonò  la  guerra  di  To- 
scana, c lasciò  in  pace  i Fiorentini,  e giunto 
ia  Napoli  io  di  settembre  di  (|ue>ramio, 
avendo  raccolta  uiramiaU  di  4-<>  con 
*4  vascelli,  iic  diede  il  comando  ad  Antonello 
Sansevcrino  principe  di  Salerno  c G.  am- 
niiraglio  del  regno,  il  quale  giunto  coll’ar- 
raala  uc*  mari  d Olranlo  diede  moltospavenlo 
all’esercito  nenjìco;  c poco  appresso  vi  ven- 
ne il  duca  di  C.alabria  accompagnaloda  gran 
numero  di  baroni  napoletani,  il  red’Gugbe- 
ria  cognato  del  duca  vi  mandò  800  soldati 
con  300  cavalli  unglicri;  ed  il  papa  v’inviò 
uiì  cardinale  con  galee dc’Gimovesi:  tari- 
lo che  resorcito  del  duca  si  pose  in  islalo  di 
fronteggiare  con  quello  de’ Turchi,  li  quali 
dopo  molte  scarninuccie  linnlmeiite  furono 
ridalli  a ritirarsi  dentro  Olraulo,  dove  per 
molto  tcm{M>  intrepidamente  si  dircsero.  Ma 
la  morte  opportunamente  accaduta  a*  3 mag- 
gio deireulrnio  anno  i4^i  dell’ imperador 
Maometto  liberò  il  regno  da  questi  travagli; 
poiché  Ariadciio  giudicando  che  per  la  mor- 
te di  Maometto  il  soccorso  cIi’asjH'ltava , sa- 
rebbe giunto  uiolto  laidi,  si  risolve  a icudor 

(*)  Joan.  Aibiuusl.  2^c  Bello  Il^diuul.  Sumui. 
lue.  cil. 
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la  piazza  in  poter  d’.AIfonso;  cd  essendogli 
stali  a’ IO  agosto  accordati  onorati  patti,  re- 
se la  piazza,  clic  per  un  anno  era  stala  sotto 
la  lur  dominaziono,  ed  imbarcatosi  con  lo 
truppe  sopra  la  sua  armata,  prese  il  cammi- 
no di  Costantinopoli  («)  (•). 

Questa  opportuna  morte  non  solo  diede 
spavento  a’Turchi  d'Olranlo,  ma  anche  ad 
un  esercito  di  35  mila  uoiniai  che  appresso 
la  Veloiia  erano  venuti  a danno  d'itaila  , i 
quali  se  ne  ritornarono  tulli  addietro.  Atfon- 
so  lieto  di  si  buon  successo  licenziò  i soldati 
ungiicrì , c vittorioso  ritornò  in  Napoli,  do- 
ve trovò  il  soccorso  che  ('li  era  venuto  da 
Portogallo  c da  Sjuigna,  ruiio  di  19  cara- 
velle ed  una  nave,  e l’altro  di  33  navi;  e 
n'galati  ì lor  comandanti,  gli  licenziò  lut- 
ti (f).  Vi  mori  ili  questa  guerra  il  fiore  dei 
capitani  c decavalieri  del  regno  veterani  o 
famosi  , perché  vi  inori  MoIIih)  di  Cipua 
conledi  Falena  capitano  vecchio,  e por  tut- 
ta Italia  riputato  insigne  : vi  mori  Giulio 
Acquaviva  conte  di  Couvepsana  , il  ipialc 
avea  avuti  i supremi  onori  della  milizia  dal 
re  Ferdinando:  inopi  ancora  I).  Diego  Civa- 
nigiia.  Marino  Caracciolo,  od  un  gran  mi- 
nierò di  cavalieri  mollo  onorati  (3).  Nel  sac- 
co che  fu  fallo  duTurebi  iti  Olranlo  , pas- 
sarono a Gl  di  sjKida  più  di  800  cilUidini,  lo 
ossa  de’quali  fur  falle  da  Alfonso  seppellire 
con  molto  onore  c religione  , e ne  portò 
molle  in  Napoli , che  , come  scrive  il  Gala- 
teo (3),  fece  riporre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena,  donde  poi  furouo  Ir.isfc- 
ritc  nella  chiesa  di  Santa  (bileriiia  a For- 
itiello,  ove  ora  si  adorano  come  reliquie  di 
Muriiri. 

F per  noti  venire  a parlar  di  nuovo  de’ 
disegni  che  bau  sempre  inslno  a’ di  nostri 
tenuti  i Turchi  sopra  la  conquista  di  fpieslo 
regno,  0 degl’inviti  die  sono  loro  stati  falli 
dn'iinstri  principi  cristiani  mcdedini,  i (|iinli 
iufru  di  lo'‘o  gtierreggianilo,  sovente  per  di- 
vertire le  armi  ilei  ne  uico  ricorrevano  al 
Turco:  dico,  ora  che  uii  si  presenta  l’occasio- 

fai  Vf»ntta  narrazione  di ^/unnto  arrénnr  ad 
Otran'o  dopo  fa  preen  fattane  da  Turchi  finnai» 
la  resa,  ie^f/rsi  scritta  da  Gwoanai  Albino  do 
Boll)  llydruntino  I. 

(*)  Summ.  l.  3.  i.  I).  pug.  ^00.  lioi.  Piai  uu  in 
SivlolV.  Vur.  ai.  148  ».  1 i>'i. 

(i)Suiniii.  t.  It.l.  J I*  aui.Vid.Mur.an.  1.ÌS1. 

('4/  (’oslanzo  lib  -iO. 

(i)  Aiil.  GoLit.  De  silu  Japig-  Sum.  loc.  cil. 
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pRyChcqiiantunqne  neì  rpgnodi  Ferdinando 
e de*  successori  re  Aragonesi  non  (ornassero 
ad  i'iquiclarc  queste  nostre  provincie,  noti 
ora  però  che  p<*r  gli  ac  |uisti  grandi  che  nel* 
Iti  vicine  p.irti  faceaiio,  da  iein|K>  io  tempo 
Lon  ci  p<ir(.i<scro  spavento  c limorG, 

Morto  Maoinetio  II,  che  per  avere  acqui- 
stalo due  im]>eri  e dodici  regni,  c preso  più 
di  dijgcato  citta  dn'Cristiani,  fu  ;;ridalo  pri- 
mo impernJoru  dc'Tiirehi,  Bajarct  11  suo 
lìgliuolo  , clic  gli  succedette  nel)  imperio, 
con  non  inleirolto  corso  di  forluiia  fece  al- 
tri progressi  ; p‘^cl»è  nel  i i-84  prese  la  Val- 
Inccliia  , e nel  tj'i  occupò  i monti  Cerauni  c 
tutto  il  tratto  deirAlhaiiia  , e si  soUomiìsc 
tutte  quelle  genti  che  vincano  libere.  Quin- 
di molle  nobili  raiiiiglio,  per  non  vivere  in 
ischiuvitù  , fuggirono  da  que  luoglii,  c si 
ricovraroiio  nelle  più  vicine  parti  , ed  alcu- 
ne nel  nostro  regno.  Vi  vennero  perciò  i 
Casi  pioti  ed  ì Tocchi,  che  (H)ssedcvano  in 
quelle  prt>viucie  buone  signorie.  Vi  vennero 
molti  Albanesi;  ond’è  che  da* nostri  re  fur 
lur  assignale  varie  terre  |M*r  limgo  d’abiti- 
ziono,  e loliavia  ancor  \i  dimorano.  Sollo- 
inise  poi  Hajazel  al  suo  imperio  nel  i Vul) 
Modone  c ('orono  citlà  della  .Morrà  , e nei- 
rmiiio  seguente  lolst^  a’VeneiIani  Mero  città. 
Stilìm  i rigiiiiolo  di  B.ijar.el  nel  i!ii4  vinse 
in  battaglia  Ismaele  redi  Perda,  e*l  tacciò 
nelle  campagne  (’alderane.  L'anno  scguciiic 
ruppe  e fece  prigione  il  capitai»  generale  di 
Usiagello  re  d'Aladnlia,  a cui  mozzi)  il  capo, 
c mandò  a Veneziani  per  segno  d(dla  vitto- 
ria. Nel  i'6i(ì  superò  rotnbnUendo  (^anipso- 
Dc  soidano  d'Kgitio,  a messolo  in  fuga  il  co- 
strinse a morirsi  ; nel  copaq  della  qual  pie- 
na e gloriosa  vittoria  , vinto  ed  impiccato 
Tallro  soidano,  prese  il  Cairo,  soggiogò  A- 
Icssandria,  e fatlosi  signore  deirbìgillo,  ac- 
quistò anche  l)amascoeai>oe  sede  del  regno 
di  Soria»,  e Gcrusalcuime  con  tuttala  Fule- 
stina  (i). 

Soliiuaoo  li  Ogb’uolo  di  Selim  tolsf  nel 
sazi  agli  Ungheri  Ih^lgrado.  Nel  za  cacciò 
la  Religione  di  S.  Giovanni  dall  isola  di  Ro- 
di , ed  acquistò  all  unperio  §uo  queU  tsola 
nobilissima.  Nel  aG  diede  dT  nuovo  una  ter- 
ribile rotta  agli  lingberi,  nella  quale  restò 
morto  il  loro  misero  re  I^lovico.  Ne!  29 
occupò  Buda , e nel  34  InLe  Ì1  regno  al  re 

(i)  Vili,  Chalcoml.  lib.  i3,  najn.dJ.  nu,  i5i4 
Ci  Aq  Fkurjf  Ubi.  Lccl.  1.  iz4  ttuiu.  lò. 
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di  Tunisi.  Nel  87  oltre  molti  danni  fatti  ai 
Veneziani,  a'qtiali  saccheggiò  il  ZanlecCi* 
tera , spianò  ancora  Kgiua,  prese  l’aro  0 fe- 
ce tributaria  N'asso.  Nel  89  prese  Casiclaoo- 
vo,  ove  tagliò  a pezzi  la  miglior  milizia  che 
avessori)  mai  avuta  gli  Spagniioli.  Selim  II 
figliuolo  di  Soli-nano  tolse  a’Veneziaui  il  de- 
liziosì.>simo  regno  di  Cipro  , dopo  avere  eoa 
potcnliasima  anualii  cercalo  di  sogii^iogare 
Malta,  nuova  residenza  dc  cavalicpì  Ceroso- 
limilaui  (1).  Con  tal  occasione  venne  a noi 
la  famiglia  l’aicologa  , di  cut  si  legge  la 
Napoli  il  tumulo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
Maggiore,  rapportato  dali’Kugeuio  (9).  A- 
nuiral  111  figliuolo  di  Selim  , aucurciiò  per 
le  coniìiiue  guerre  ch’egli  ebbe  a sostenere 
c il  Fers'aiio,  non  imjiiicl.assc  le  provincic 
cristiane,  lenmde  però  i;t  grandissimo  timo- 
re. Mei  i suoi  succt^sori  .Maometto  1(1  rd 
Achmul  tolsero  a*  Veue/iani  Caiidia  , gran 
parte  della  Dtilmazia,  la  B-isuia  , la  Scliii- 
voiiia  ; cd  in  breve  quasi  lulU»  il  lido  del 
ma  re  superiore  .che  diciamo  ora  Ailriali'  OjOp- 
posto  a mari  d'Olr«utto  e «Iella  nostra Fuglis, 
passò  s«)llu  la  lor  domioazionc.  Caddero  per 
i|u«‘sli  sleriuiuati  acquigli  e sVstiiiseto  lauti 
reami  t*  ducali.  Caddero  i «fucili  «I  .Alene,  i 
«liichi  di  l)ijr«i//o  , i disjioli  «lelTArla,  i 
priitrtpi  della  Morra  nella  Grecia,  i duchi  di 
Alb«iuia,i  p iiicipi  d'Acaia  , e tanti  altri ù- 
giiopl  e b.iroui,  elu»  lungo  sarebbe  a raecoo- 
larglì.  Kd  essendo  nt*’loro  douiiuìi  succeduto 
uii  sì  poi«mle  e lerr.bilc  nemico  pur  troppo 
a noi  vicino,  e che  noti  allio  Iraito  ci  divi- 
de, se  non  eiie  il  golfo  «iì  Vene/ia  c quello 
di  Otranto;  quindi  nacquero  i continui  ti- 
mori , c le  spesse  scorrerie  c saccheggi  di 
alcune  città  e lei'i'e  delia  Puglia  e della  Ca- 
labria. 

Quindi  si  diede  occasione  «Vspcssi  ricorsi 
che  (Li'priucipi  disperali  e da 'baro  ni  nialcon- 
lenii  sì  facevano  a loro,  con  sovente  solhx:i- 
largii,  ulfercodo  facile  la  conquista  del  re- 
gno. Qiiaiidu,  c«>(iie  diremo  appi*csso,  il  re 
Kerdioando  fermò  la  p.*icc  col  |K>nt(Ti«T' 1 1- 
noceiizin  Vili,  alcuui  baroni  temendo  della 
poca  f<‘J«i  d«»I  re,  consultarono  per  loro  «pilla- 
le di  doversi  mandare  ambasciadori  n li>ij  1- 
zol,  acciocché  l(M\)so<imiiuistrassc  pronto  soc- 
c«>rso,  invitamlolo  alia  conquista  d«d  regno. 
Kuiouo  perciò  sovcuie  iuvasi  i uuslri  mari, 

i)  ^iJ.  V«r  av.  Bai.  Tcnip.  par.  i,  1.  9.  c.  7* 
tua™.  ,>ap  I«y  77. 
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e «pitUidi  Gaet*!  furono  scorsi , e doli  sar- 
chi funMli?.<itni  a quella  cilL\.  fi  ne*  se- 
guenti anni  Paola  e S.  Lucido  in  Calitbrin, 
Sorrento  e Massa  incontro  Na|K)li  furono 
da’Turclii  con  lagriincvole  strage  saccheg- 
giate, r gli  abitanti  falli  schiavi  (*). 

A'cll'impcrio  di  Carlo  V il  principe  di  Sa- 
lerno prò  fitgo  da'stioi  Stali,  non  trovamio 
iidienca  in  Kraneìa , ehhe  ricorso  a'Tiirchi, 
a’quali  dipinse  facile  l’Impresa  del  regno,  e 
fece  mettere  in  maro  una  potente  armata  |>or 
invaderlo. 

Nel  regno  dì  Filippo  H suo  figlinolo  le 
spedizioni  conira  Turchi  furono  assai  spesse 
c strepitose;  onde  cotanto  rilusse  la  fama  di 
D.  Giovanni  d'Austria,  che  in  mere  gli  vinse 

0 debellò.  Ed  esscndo^d  acce^  fiera  ed  osti- 
nata guerra  tra  ({ue^lo  reco!  pontefice  Pao- 
lo IV,  queliti  non  conlentd  d’aver  falla  lega 
col  re  di  Francia  ccoii  nitri  potentati,  cltia- 
roò  anche  l'annata  del  Turco  in  suo  aiuto 
per  assaltare  il  regno.  E fra  noi  è ancor  ri- 
masta memoria  della  congiura  elio  Tomma- 
so Campanella  con  altri  frali  Domcuicanf 
caUbresi  nel  1IÌ99  nvea  ordita  ]>er  dare  le 
Calabrie  in  mano  de’'i'un*hi;  li  quali  da  poi 
sol  1621  con  buona  armala  vcuineroad  io- 
Tadcre  Capilannta,  e occuparono  Manfredo^ 
nia , e dopo  averla  tenuta  per  quaUdtc  tem- 
po, datole  un  fioro  sacco  , abbandonarono 
ì’impresa.  Infinite  altro  scorrerie  fecero  nei 
nostri  inari,  ridneendo  molti  nostri  regnicoli 
in  ischiaviu’i.  Ed  in  qiiest'anni  1716  0 1717, 
•e  Dou  avessero  avute  in  Liigheria  due  stra- 
ne rotte  dalle  vittorioso  armi  imperiali,  colla 
perdita  di  Temisvar  c di  Belgrado  , ininnc- 
t’iavano  Plialia  o queste  noslrc  prov'ìncic, 
che  corsero  gran  pericolo.  Ma  fattosi  ora 
col  Turco  tregua  per  venti  annidai  è veduta 
cosa  che  non  videro  mai  i nostri  maggiori, 
cioè  traffieo  c commercio  aperto  fra  noi  ed 
il  Turco.  Se  durasse,  ci  vedremmo  almeno 
]>er  quanto  corre  il  mare  Adriatico  , liberi 
dnVorsari,  e non  espostique'lidi  a tanti  dan- 
ni e riscatti  ; poicliè  dnll’avor  vicino  si  po- 
lente nemico,  c por  poco  trailo  i nosln  lidi 
divisi  da’suoi , si  è riocnuto  ancora  l’inco- 
niodo  di  sposse  scoirorio  dn*  corsari  harba- 
resclii  nelle  terre  poste  iio’lidi  dell  Adriatico 
e delle  Cilahrle,  e la  desolazione  di  multo 
famiglio  , che  por  rcdimorc  dallo  loro  mani 

1 loro  parenti,  si  sono  impoverite,  duvuudo 

(•)  Kiigci).  >’ap.  Sa",  p,  8.  an.  ijvS. 


pagare  grosse  somme  por  g'ì  nsralll.  Carlo 
V,  |>or  tener  guardati  da  qtie’pirati  i nostri 
lidi,  foce  costruire  mollo  lorr«  por  le  marine 
del  regno,  grAvaiidoio  d’oc^O'^sivo  »|>ose  per 
le  provvisioni  che  bisognò  sommiuistraro  a* 
lorricri.  Quindi  pt*r  sovvetiiro  a qin*sli  biso- 
gni sorsero  te  religioni  della  Itedeiiziono  dei 
Citlivi,  che  da  Spagna  a iio.i  ci  vennero  , q 
molti  altri  luoghi  pii  che  tengono  destinato 
le  loro  rendite  per  lor  riscatto. 

L'opera  non  può  negarsi  che  non  sìa  mol- 
lo pietosa;  ed  in  Spaglia  , die  patisce  i mmv* 
desimi  travagli  da  pirati  Algerini,  0 <lell*aU 
Ire  coste  di  Tunisi  e di  Barbcria , e da'eor- 
sari  Mori,  è sopraminodo  cresciuta  , viilen- 
do>i  perciò  creili  grn  .di  conventi  dì  religiirsi 
destinali  a qtiesl'opera  d<*iia  redenzione,  c 
ricchissimi  di  remlile.  Ma  non  può  iiegai*ti 
ancora  che  per  ipicsl  islesso  i Turchi  esrrn- 
lino  l'arte  piratica,  riuscendo  ad  essi  molto 
utile  e fruttuosa;  onde  quasi  lutti  vi  si  a|>- 
plicaiio,  perche  sanno  che  ridotti  ì Cristiam 
in  servitù  , vengono  tosto  immense  somiiie 
per  redimergli.  All  incontro  essi  non  riscat- 
tano niuno  de’loro,  se  avviene  che  capi:iiio 
essi  in  mano  de'Crisliani  : gli  lasciano  slare, 
nò  se  iic  preiiilon  pensiero  ; e quindi  i Cri- 
stiani non  s'invogliano  a far  prede  c corseg- 
giare i loro  mari,  com'essi  fanno  nc'noslri. 
Se  noi  non  curassimo  di  riscattar  i iio.slri, 
certamente  che  si  disinetlerclibc  presso  lo- 
ro il  corseggiameli  lo , c forse  si  vivfrebbe 
assai  meglio,  senza  sospelii  c senza  timori, 
ed  io  maggior  quiete.  Ma  di  ciò  sia  fletto  a 
bastanza,  richiamandoci  il  nostro  istituto  a 
parlar  di  Ferdinando  , 0 d'una  nuova  c più 
insidiosa  congiura  orditagli  ora  da’ suoi  ba-* 
roQÌ. 

CAPO  I. 

I baroni  nuoramente  conqinrann  contro  il 
re.  Pupa  Jniiocenzlo  1111  unito  <nl  exsi 
gli  fa  guena.  Pavé  imli  coucMusa  col 
medesinw;  e desolazione  edeslenmiùudei’ 
congiurati. 

Alfonso  dura  di  Calabria  rilomnlo  in  Na- 
poli, dopo  l’impresa  d’Oiraiilo,  tutto  glorioso 
e Irionfaiitc,  pienod’efali  pensieri,  ed  istigato 
dal  genio  suo  crudele  ed  avaro,  pensò  ahbas- 
sant  t harfUii,  de’fpiali  se  ne  mf^-lrava  mal 
sudtlisfalto,  e teneva  sempre  in  s^ispclto.  Tutti 
i Suoi  penstei'i  erano  a ciò  rivolti;  nò  potò 
lauto  coprire  questi  suoi  disegni,  che  coloro 
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DO»  se  ne  insospcKi^ro;  porchòsotcntecoi 
suoi  confidenti  suleva  dire  , die  giacche  i 
Laroiii  noti  avean  mai  avuto  riguardo  , Ìii 
tanto  guerre  ed  lu  lauti  bÌM>gni  ne*qiiali  si 
era  il  re  veduto,  soccorrere  il  regio  erario 
di  denaro  , voleva  egli  insi^gnar  loro  come 
i sudditi  trattar  dovessero  col  loro  signore. 
IV'on  si  potè  ancora  contenere  ciì'suoì  raini* 
gliari  d assicurargli  che  stessero  allegri,  che 
fra  breve  gli  farebbe  divenire  gran  baroni 
senzji  dar  luroSlatn,  poiché  egli  avrebbe  tanto 
abbassati  i grandi  , che  sarebbero  es>i  dive* 
nuli  primi;  e di  vaiiiagglo  non  si  ritenne  di 
porro  nel  suo  elmo  una  scopa  per  cimiero, 
ed  alla  sella  del  suo  cavallocerte  taglie, per 
diniUNlraru  volergli  tulli  sterminare  (i). 

li  re  Kenli.tando  ancorché  principe  pru* 
dentissinio,  utilladininnco  |>er  ralfetlo  gran- 
de elle  portava  al  duca  D.  Alfonso  , per  la 
sua  vecciùaia,  e per  gli  amori  della  novella 
s|N>^a  s"era  invilito  tra  gli  ulfelli  di  padre  o 
di  marito  ; c perdio  fìdavainollo  nel  valore 
del  duca  suo  fìgliiiolu,  aveagli  quasi  rhecc- 
dille  le  redini  del  governo  , e sul  ne' casi 
c>tieini  scosso,  riparava  i disordini  colia  sua 
prudenza.  1 baroni  , che  avean  concepito 
odio  grandeverso  Alfonso,  atterriti  da  que- 
ste minacce , cominciarono  a pensare  il  mo- 
do da  potercene  liberare  (a). 

(Agli  altri  molivi  di  disgusti  die  aveano 
i baroni  contro  al  re,  si  aggiunse  ancora,  che 
il  m Terdf. laudo  sotto  colore  d*essepe  esau- 
sto il  suo  erario,  spezialmente  per  la  guerra 
Bolferla  a Otranto  contro  i Turchi  , impose 
nuovi  gravami  al  regno  per  inaiilenerc  in 
piedi  genti  d'arnie  e cavalli  ; cosa  die  inna- 
sprì  vtapiù  gli  animi  de'  baroni  c de'  |K)poli, 
siecotne  scrive  Giovanni  Albino  I.  Bel- 
io IntcitìnOf  dove  narra  i successi  diquesta 
guerra  dc'baruui  contro  al  re  Fcrdinaii- 
<lo(3)). 

Kra  in  quest'anno  1 4^4 ^ >3  d'agosto  tra- 
passalo il  poiilencR  Sisto,  ctl  a*29  dcllosle>- 
so  mese  era  stalo  rifatto  in  suo  luogo  il  ear- 
diiial  (fiovan-Uitlsla  Cibo  genovese,  ebe  In- 
iioceiii'iu  Vili  chiamo>si  (4)*  Questo  ponte- 
Gce  ebbe  pensieri  diversi  da* suor  predeces- 
sori Pio  e Sisto  ; e bramando  occasione  di 

( I ) Comitio  Por/Jo  Congiura  de'  Baroni  lib.  i . 
Sutiiiu.  1. 1.  I.  li  p.  Ilio. 

r.'imil.  IVrzio  I.  1.  Smnni.  toc.  cit. 

(3|  Vili.  Murai,  au.  i-vSj. 

■ 41  IMuLioa  mbixl.  IV.  ei  in  Imi.  Mll.  Murai, 
an.  >.iS4. 


ingrandir  Franceschetlo  tuo  Rgìinol  Dtlnra* 
le,  vedendo  gli  aiiitni  de'barouidisposti  alla 
novità , cominciò  a darvi  mano.  K mostran- 
dosi mal  soddisfallo  del  ro  Ferdinando  , il 
quale  gli  avea  richiesto  die  per  le  grandi 
spese  solferto  nella  guerra  d'Otranto  , c per 
ucllc  che  faceva  in  mniitcncrc  tante  genti 
'armo  per  opporsi  al  Turco  e per  tenero 
ben  difeso  il. regno,  ch'era  contra  Turchi 
quasi  il  propugnacolo  d'Italia,  gii  rilasciasse 
il  censo  solilo  da  pagarsi  alla  Chiesa  , come 
aveano  fatto  i suoi  predecessori , i quali  s'e- 
rnno coiUcnliiti  del  solo  palafreno  (i)  : egli 
non  solo  non  volle  rilasciarglielo,  ma  aven- 
do il  re  a' uq  giugno  del  segmmie  anno 
giorno  stabilito  al  pagaimuito  , mandalo  se- 
condo il  solito  Antonia  «('Alessandro  per  suo 
oratore  in  Roma  a prulferirgli  il  jialafrenoin 
vigor  deirinvestitura,  il  papa  non  volle  rice- 
verlo ; tanto  che  fu  obbligato  Antonio  di 
farne  pubblica  protesta  , che  ancor  si  legge 
pnsso  il  Chìoccardio  ne'inoi  volumi  MS» 
deila  Regai  Giurisdizione  (u). 

Dali'allra  parte  i baroni  vedendo  la  mata 
soddisfazione  del  papa  , pensarono  di  ricor- 
rere a lui  per  enseresoslemiti.  Li  capi  ed  au- 
tori di  quella  congiura,  che  é stata  tanto be- 
t.e  scritta  daCtimill  ) Porzio,  furono  France- 
sco Coppola  conte  di  Sarno  , ed  Antonello 
Pctnicci  segretario  del  re.  Il  conte  di  Sar- 
im  , aneorché  «l'antica  c nnbil  famiglia  del 
seggi«>  di  Purtanova  , segneiid«i  Ì v«*sligi  del 
suo  genitore , erad  dato  tanto  a*  trafìiclii  Cil 
amercalanUire,  incili  v’avca  mrabiliià  gran- 
dissima, che  il  r«!  islesHo  nlleltato  nnch'egli 
dalguiidagnogli  diede  mollo  d«maro,  entran- 
do in  società  nei  negozi  che  colui  lenea  (3), 
tanto  che  divenne  riechissiuio.  Il  rcmcilesi- 
mo  lo  crei)  conte  di  Sarn«.>;  ed  il  suo  no  no 
tanto  in  Levante  quanto  in  Ponente  avrà 
tanto  civdilo.ciu!  i inercalanli  di  qiia»i  tutte 
le  piaz/.e  d'Kuropa  gli  lidavan  somuioc  merci 
rilt'vanlissime.  Anlimidlo  Pelrucci  nato  in 
T<miìo  , «rìuà  pr«*ss<>  Capita  , di  p«ivcri  pa- 
reult  , ed  allevato  in  A versai  da  ini  notaio, 
mostrando  mollo  spirilo  e grande  npplicazio- 

f i)  Cf.mil.  Piirzh»  Congiura  dc'Bar  ni  lib.  i. 
Platini  in  In  »oc.  Vili. 

<u)  Ciiocc.  t.  1.  Vid.  Uaviiald.  cl  Murai,  an. 

Mieli.  Ilice,  ile  Regib.  Sic.  et  ÌVeap.  lib. 4. 
Tr.sl.  Carne»*,  de  Vu»iiliU»  F«;r(<inae.  l’or.i» 
C 'iig.  de' iiuivui  I.  buuiui.  t.  3.  1.  5.  p> 
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nc  alle  Icitrre , fu  ila  cosini  porlnio  in  Na- 
poli, dovfì  lo  poso  a* servici  ili  (ìiovnnni  01- 
una  segretario  del  re  Alfonso.  I/Oltiiia, 
conosciuti  i talenti  del  giovane,  diinorando 
in  casa  stia  il  famoso  Lorenzo  Valla,  Iodio- 
dea  lui  perchè  loaniiiiHcslrnssc;  edavendo 
Antonello  sotto  sì  occolleiite  maestro  in  po- 
co tempo  fatti  miracolosi  progressi  , fu  dal- 
l'Olzina  posto  nella  cancelleria  regia  , il 
quale  quando  gravato  d’alfari  non  avea  tem- 
po d’andare  egli  da)  re,  soleva  mandarvi 
Antonello.  Piacquero  anclic  al  re  Ferdinan- 
do le  virtù  e tratti  motlesti  d’Anloncllo,  on- 
de per  questa  famigliarità  entrò  in  somma 
sua  g.razia  ; tanto  che  morto  poi  l'Olzina,  lo 
creò  suo  segretario,  nè  vi  era  affare,  ancor- 
oliò  gravissimo,  che  non  passasse  per  le  sue 
mani,  per  la  confidenza  grandissima  che  (c- 
Dcva  col  re.  Acquistò  pertanto  riccltczzc 
grandissime  0 paronladi nobili,  poicitè  prese 
per  moglie  la  sorella  del  conto  di  Borrcllo 
Agnello  Arcamonedcl  seggio  di  Montagna, 
dalla  quale  generò  più  figli,  e lutti  col  hivo- 
rcdcl  re  pose  in  grandezza.  Il  primo  fu  con- 
te di  Carinola  . l'altro  di  Policastro,  il  lei'zo 
arcivescovo  di  Taranto  , il  quarto  prior  di 
Canna,  e Tultimo  vescovo  di  Muro  (*). 

tante  ricchezze,  ed  i colanti  eslranr- 
dinarii  favori  che  il  re  faceva  a questi  due 
personaggi  , gli  fecero  entrare  neirodio  ed 
iiividia  di  molti , e massimamente  del  duca 
di  Calabria,  il  quatesovenlc  non  poteva  con- 
tenersi di  dire  in  pubblico  che  suo  padre  per 
arricebir  eostoro  avea  se  slesso  impoverito;  ma 
chVgIt  non  avrebbe  mandato  molto  a lungo 
q^uej  che  suopadrc  per  tanto  tempo  avea  dis- 
simulato. Essendo  pertanto  tutte  queste  cose 
sapute  dal  conte  e dal  segretario,  pensarono 
unirsi  co’baroni  mal  soddisfatti,  co’q unti  tenu- 
to consiglio,  deliberarono  ricorrere  al  papa 
pcraìulo.  ] baroni  che  congiurarono,  furono 
il  prìncipe  di  Salerno  Antonello  Sansevcriuo 
gran  ammirante  del  regno,  il  principe  d*AIta- 
mura  Pirro  del  Balzo  gran  coutoslabilc , il 
priucipc  di  Bisignano  Girolamo  Saiisevcrino 
Iv.  camerlengo,  il  marchese  d.-l  Va>to  Pietro 
di  Guevara  G.  siniscalco,  Andrea  Matteo  Ac- 
quaviva principe  di  Teramo  c marchette  di 
Bitoiito  , il  duca  di  MclO,  il  duca  di  Nardo, 
il  coule  di  Lauria,  il  conte  di  Melilo,  il  conte 


r*)  Tristan.  Caracc.  do  Varici.  Forlunac*  Ca- 
millo Porrìp  1.  I.  Sumoi.  loc.  cìt. 


di  Noia  , c molli  altri  cavalieri  (•).  Questi 
imiti  insieme  a Melfi  coll’occasione  delle 
nozzo  di  Troiano  Caracciolo  figliuolo  di  Gio- 
vanni duca  di  Melfi  , mandarono  al  pontefi- 
ce Innorcnzio  perchè  col  suo  favore  Taiu- 
iassc;  ed  il  papa  volentieri  accettò  l'impresa. 
Egli  considerò  che  non  vi  era  altra  miglior 
congiuntura  di  questa  per  innalzar  suo  fi- 
gliuolo ; e per  far  questo  si  rivoltò  allcsoliie 
cose  praticate  da’ papi,  cioè  d’invitaraltrial- 
l'acquisto  del  reguo  con  prometterne  rinve- 
stitura. Giovanni  duca  d’Angiò  si  trovava  sin 
dal  1Ì70  morto  in  Catalogna,  e Renato  suo 
padre  era  parimente  morto.  Non  vi  restava 
che  un  altro  Renato  figliuolo  di  Violanla  fi- 
gliuola di  Renalo  , ch'era  duca  di  Lorena. 
Mandò  |>orlanto  in  Provenza  a stimolarlo 
che  venisse  tosto  all’acquisto  del  regno,  del 
qual  egli  ne  l’avrebbe  investilo  , purché  in 
ricompensa  di  sì  grande  hnieficio  avesse  ar- 
ricchito Franceschetlo  suo  figliuolo  di  onori 
e signorìe  (1). 

lolanlo  Alfonso  duca  di  Calabria  avendo 
scoverti  questi  movimenti  de*  baroni  , per- 
chè la  cosa  non  procedesse  più  avanti,  pen- 
sò tosto  romper  loro  idisognì,  e s’impadroni 
airimprowiso  de)  contado  di  Nola  , e presa 
Nola  con  carcerare  due  Ogliuoli  del  conto 
con  la  madre,  gli  fece  comlurre  prigioni  nel 
Castcliiuovo  di  Nnfioli  (a).  Quando  gli  altri 
congiurati  intesero  questa  risoluzione  di  Al- 
fonso, temendo  che  ]>arimcntc  i loro  Stali  non 
fossero  occupati,  tolto  ogni  rispetto,  co:uiii- 
ciarouo  scoverlamcule  ad  armarsi,  c da  jM»r 
tutto  a tumultuare.  In  un  tratto  si  vide  il  re-* 
goo  sos^opra  , le  slradAolle  , tolto  I coiii- 
inerci , serrali  i Irihunt#  , e ciascun  luogo 
pieno  di  confusione.  Re  Fcr<iinando  scosso 
da  questi  rumori  , cercava  sedargli  ; ed  il 
principe  di  Bisignano  , per  dar  tempo  die 
gli  altri  baroni  s’arm.issero,  cominciò  a trat- 
tar di  paco  col  re.  Ferdinando  in  apparenza 
si  mostrò  moUodisposlo,  ma  con  animo,  ces- 
sati que' sospetti, dì  nonosscrvar  cos'aleiinn. 
L’uno  cercava  con  simul.izìone  ingannar 
Pai  Irò.  Proposero  al  re  condizioui  dipacc  im- 

(*)  Michel.  RIec.  loc.  cil.  Canili.  Porzio  Ilb  i. 
Joan.  Albin.  I.  5.  de  Bello  Inicstino. 

(i)  C'unii.  Porzio  Conciar,  de’ baroni  I.  1 ri  9. 
Joan.  Albin.  1.  5.  de  Bollo  Inlost.  Mennov.  di 
mines  lib.  7.  c.  1.  Summ.  t.  I.  ;ì,  p.  5i  i . Vid. 
Ravual.  et  Mur.  an.  i4Sj. 

Caini).  Por/.ìo  Gong,  de’ Baroni  1.  i.Siuaui. 
t.  3.  l.  ’J.  pog.  biz. 
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pertinpntissìmc;  ma  dal  re  furon  loro  tutte 
accordate.  Quando  poi  si  venne  a fìrmorle, 
s'andnvano  dal  principe  di  Saleroo  frappo- 
ucndo  difficoltà  ; cd  c^nidosi  iiilanlo  gran 
parie  de'biiroui  ritirali  in  Salerno,  feceeglì 
sentire  al  re  che  per  maggior  sicurczui  vole- 
va die  mandasse  in  Salerno  D.  FcHÌGricosiio 
secondogenito,  che  in  suo  nome  le  Griuas^ 
se  e ne  proccorassc  rosservunza.  11  re  glielo 
iiinndò,  e Federico  fu  ricevuto  dal  principe 
e da'  baroni,  die  ivi  erano,  con  molti  segni 
di  siiina,  e salutalo  non  altramcnle  che  a re 
si  conveniva.  Federico  era  un  princi|>e  do- 
lalo di  rare  cd  incomparabili  virtù  , avve- 
nente e di  ninuiere  dolcissime  , moderato  e 
modesto,  in  modo  elio  s'avca  liraio»  Taniorc 
di  tulli  : di  coMuini  opposti  al  duca  dì  Cala- 
bria suo  fratello  ; e se  la  fortuna  , siccome 

10  fece  nascere  secondogenito,  l'avesse  favo- 
rito di  farlo  venir  primo  al  mondo,  certa- 
mente che  il  regtioavrebbe  coulinnato nella 
posterità  de' nostri  re  nazionali  Aragonesi, 
o tante  revoluzioui  c disordini  che  si  scnti- 
rarmo  nel  seguente  libro,  non  avrebbe  ccr- 
lamente  palili  e solferli  (*). 

Filtrò  pertanto  Federico  io  Salerno  con 
ferma  speranza  dì  condiiiidcr  la  pace  ; ma 
un  di  il  principe  di  Salerno  avendo  fatto 
nei  suo  palazzo  convocare  ì baroni,  c fallo 
sedere  Federico  nel  suo  consesso  in  una  cmi- 
iieulc  e poin|K>sa  sedo,  cominciò  con  molta 
forza  ed  energia  a persuadergli  che  prendes- 
se dalle  lor  mani  il  regno  ch'essi  gli  of- 
ferivano, adiiichù  discaccialo  Alfonso crude- 
]is>imo  tiranno,  quello  riposasse  sotto  la  sua 
clemenza  : ch'essi  lo  ^renderebbero  con  armi 
c denari  *sÌno  allo  ^argimenlo  deirullimo 
sangue  : che  avendo  dal  loro  canto  il  papa, 
rcnderebliesi  giusta  riinpresa,  il  quale  tosto 
ne  lo  inve&lirchbe;  c so  gli  altri  romani  pon- 
tefici , cMiceva  , {loteroiio  per  lo  bene  della 
]Kice  pmneltcre  ad  Alfonso  die  ne  privasse 

11  re  (jiovauni  suo  fratello,  a cui  di  ragione 
fjiicsio  regno  si  apparteneva,  quanto  più  ora 
sarà  riputala  nzintic  giusta  e gloriosa  del  pre- 
sente poiildlce  Iniiocenzio,  che  togliendo  il 
regno  dalle  mani  d’un  tiranno,  lo  riponga 
nelle  vostro,  che  tanto  dissimile  side  da  lui, 
quanto  il  lupo  dall'agnello,  quanto  un  cru- 
<lele  ed  avaro  da  un  principe  tutto  clemente, 
lutto  ImiMio  e mito  virinolo  : nò  certamente 
se  ne  olfenderà  il  vecchio  vostro  padre  Fer- 


dinando, il  quale  son  sicuro  che  seconderà 
la  volontà  degli  uomini  c d'iddio,  anzi  si  terrà 
del  lutto  iMidre  felice,  clic  tra* suoi  figliuoli 
abbiane  generato  uno  che  per  giudicio  uni- 
versale sia  stato  riputato  degno  delio  scettro 
e della  regai  corona.  Doversi  raminmitare 
esser  nato  fra  noi  in  qu(*sU>  cielo  cd  in  que- 
sta preclara  parte  d'Italia  per  nostro  scampo: 
dovere  la  pietà  del  vostro  cuore  esser  mossa 
dallo  nostre  miserie,  abbra'ccUre  i nostri  in- 
nocenti figliuoli,  sollevare  le  spaventate  ma- 
dri, c finalmente  non  soffrire  che  cacciali 
dalla  necessilà  rienrriam  pur  aver  salute  ia 
grembo  di  gculi  barbare,  corno  sema  fallo 
avverrà,  non  accettandoci  per  servi  vostri  (*). 

Orò  il  principe  con  tanto  ardore  cd  efii- 
cacia  , die  ciascuno  de’ circostanti  credevi 
che  Federico  non  dovesse  rifiutare  il  dono. 
Ma  questo  principe,  cui  non  movea  nc  am- 
bizione , nè  ìmmodcrala  sete  di  dominare, 
ma  sola  virtù  , dopo  aver  reso  le  grazio  del* 
l'uffurla,  con  molla  placidezza  rist>o$e  loro, 
die  se  il  concedergli  il  regno  slasse  in  lor 
mano,  volentieri  acccllcrobbc  il  dono;  mi 
non  potettdolo  egli  acquistare,  se  non  con 
violare  tutto  lo  leggi , il  volere  paterno  c li 
ragion  dì  suo  fratello,  non  voleva  che  per 
mantenerselo  poi  con  la  forza  fosse  costretto 
usar  maggiori  frodi  c scelleratezze.  Fssero 
il  regno  pieno  di  tante  forteszo  c presidii, 
che  ap|>ena  la  vita  di  due  re  valorosi  c sem- 
pre vittoriosi  basterebbe  a vluccrgli  ed  espu- 
gnargli , iiiassiinamente  che  buona  parte  dei 
baroni  avvezzi  alle  armi  seguivano  l'insegne 
del  duca,  il  quale  ancorché  da* popoli  fosse 
mal  veduto,  era  però  da'soldali,  co’ quali 
s’avrcbbca  far  la  guerra,  mollo  amalo,  auii 
adoralo.  Ciic  s*  iugaouavauo  nel  paragone 
circssi  facevano  Ira  le  sue  maniere  con  quelle 
del  duca  : non  esservi  proporziono  tra  ua 
uomo  privato,  qual  egli  era,cd  un  principe. 
Nè  dover  loro  recar  meraviglia,  se  per  aver 
egli  coltivati  gli  studi  delie  buono  leUero 
fosse  divenuto  dì  natura  piacevole,  cd  all  in* 
contro  il  duca,  unlrito  Ira  le  armi , terribile 
c feroce  : die  se  divenisse  re  sarebbe  forzato 
lascinro  ì suoi  aiiliciiì  costumi , e prendere 
quelli  del  fratello  per  confermazione  dello 
stato  regale,  niancggiaudo  le  guerre,  imjK>- 
iiondo  nuove gravezze,  assicurandosi  de*  mah 
cniitciili,ed  in  brieveadoperainlo  tutto  quello 
per  cui  egli  era  odialo.  Talché  quando  da 


(•)  Coiuil.  Porzio  1.  a. 


(*)  Coniil.  Porzio  Congiura  do' Baroni  1.  a. 
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lui  oranr»  Assìciirnli  cho  f»ti  nrliroli  .iccortinii 
8«>n'bbcro  sUli  , fin- 

veano  lascuir  pensiori,  r<l  appigliarci 

alla  pace  ciregli  loro  olfcriv.i  (i). 

Quando  i coagfiirnti  iiilccrm  la  rcsolti- 
xionc  (li  Federico,  cambiati  di  volto  o iinpaU 
lidit),  presaghi- dei  futuro  che  di  quella  con- 
giura resultar  dovea,  vinti  da'la  dis|>era£Ìo* 
ne  diedero  in  furore  ed  in  iiiilte  enormità. 
In  cambio  di  farlo  re,  lo  fecero  prigione;  e 
per  ìiirigorìr  ranimo  del  papa,  scosso  sve- 
latamente  il  giogo,  aliarono  con  hiadmu  non 
inen  loro  clic  del  iMmlefice  le  bandiere  colle 
p(i|iali  iiisegoc,  osi  scovrirono  non  mono 
aperti  che  ostinali  iiounci  del  re  (9). 

FcJ'Hinando  vedomlo  tanta  (mlcgnìtà,  per 
abbattere  non  meno  la  loro  follonia,  elio 
ranibiziofie  del  papa  , si  risolvè  movergli 
uerra  , e senza  riguardo  alcuno  assaltar  lo 
lato  della  Chiesa  per  coslringcrlu  a lasciare 
rindegna  impressi;  onde  voltò  i suoi  pouaicri 
a far  ogni  provvisione  di  guerra  , e mandò 
il  duca  di  Calabria  con  un  ìloridisslmn  eser- 
cito a'conlìni  del  regno.  Prima  di  mamlarlo, 
{lercbè  molli  dì  debole  spirito  si  sbigottivano 
in  sentirò  che  si  dovesse  maneggiare  una 
guerra  contro  il  pontefice,  onde  mal  si  di> 
sponevano  ad  intraprenderla,  per  togliergli 
di  questo  inganno  fece  egli  a*  12  novembre 
di  questaiino  i48H  nel  duomo  di  Napoli  ra- 
guiiar  la  nobiltà  e "1  |K>polo,  con  molti  capi- 
tani e baroni,  ed  in  loro  presenza  fece  pub- 
blicamente leggere  una  protesta,  colla  quale 
dichiarava  eh 'egli  non  nvea  nò  voleva  alcu- 
na guerra  contro  la  santa  sede  : che  lutto 
quclfapparaio  di  guerra  non  era  per  olfeii- 
dere  nè  occupopc  l’altrui,  ma  solo  |M*r  difeti- 
dcr  se  e conservare  il  .suo  Stato , e liberarlo 
dallo  alli'ui  insidie  : che  del  rìinaiicntc  egli 
era  sialo  e sarà  sempre  ubbidientissimo  fi- 
gliuolo alla  sede  a|H>»(olicn  (3). 

Fece  ancora  pubblicar  bando,  col  quale 
s'ordinava  a tulli  i prelati  e persone  eccle- 
siastiche del  regno,  che  tenevano  vescovadi, 
nrcivcscovadi  e bencficii  nel  regno,  0 che 
dimoravano  nella  corte  romana,  (diefra  quin- 
dici giorni  numcrniidi  dal  dì  della  ptibblica- 
zione  del  bando  venissero  tulli  nella  sua  prc- 
fcuza,  ed  a risedere  nelle  loro  chiese;  altri- 

(1)  Cimil.  Porzio  Iqc.  ed. 

(»)  Camil.  Pardo  I.  Albiuus  1.  a.  de  Bello  In* 
testino. 

(3)  Camil.  Porzio  1.  a.  Sunim.  t.  3. 1.  5.  pag. 

HtS. 

Mf  . 


273 

1 menti  gli  privava  del  goditneiito  de’ rriitli  di 
([nelle,  li  quali  sarebbtu'o  «itali  da  lui  faUi 
Hi'uiiestrare;  e non  avendo  voluto  ubbidì, e 
al  ha  ido  farelvescuvo  di  Salerno,  i vescovi 
di  .Midito  u di  Teano,  (die  ri.sedeViiuo  nella 
corte  ruiiiniia  . seijiuslrò  i frutti  delle  ior  » 
ciiiese,  e desti  lò  economi  }M*r  I ciaziom^  (1). 

U iguiiò  .mebe  u 1 nitro  cm  pc  tu,  del  qiia.o 
ne  (iu;de  il  comando  a I).  Ferrante  principe 
di  r.apna  suo  nipote,  primogeiiilo  d«d  diiea 
di  Calabria , al  quale,  per  moiierare  la  gio- 
vani! età  (hd  priiK^ipe,  diede  per  conijiagni  i 
conti  di  Fondi,  di  M.i(i«la!oni  e di  Mniiglia* 
no;  e mandò  anello  in  Puglia  con  nitro  eser- 
cito I).  Fraiircico  du.ta  di  S.  Angelo  suo 
([unriugeiiito  a gtiard.ir  ([nelle  Icrrc  (2). 

Papa  Innurcnzio  atterrilo  dn  tanti  app.v 
ralì  di  guerra,  e non  vedeinlo  comparire  Hc- 
nalo  (luca  di  Lorena  da  lui  invitalo  air.M-qui- 
sto  del  regno  (3),  si  voltò  al  soccorso  dui 
Veiiczinui  polenti  allora  in  Italia,  e proccu- 
rava  con  ogni  sforzo  di  far  con  esso  loro  le- 
ga per  la  conquista  del  regno,  olftTtMido  loro 
buona  parte  di  qiKdlo.  Ma  i Veneziani  aven- 
do preveduta  la  riuscita  ch^*  dovcuiio  fare  i 
baroni  congiurali,  non  vollero  entrare  in 
manifesta  lega  contro  il  re,  nè  abbandonare 
il  papa,  uu  per  vie  segrete  aiutarlo,  coma 
fecero  (4).  * 

intanto  il  duca  di  Calabria  avendo  invaso 
lo  Stato  del  pajia,  ed  avcnd-i  più  volte  com- 
battuto gli  ccLdeiia-ilici,  era  arrivalo  sino  allo 
[>ortc  di  Uoma , ciugemlo  di  stretto  assedio 
questa  città.  Kd  il  ]»ri  icipe  U.  FiKh'rico  por 
opera  d'iin  eapitauo  de‘C  irsi,  che  teneva  sti- 
pendiato il  princi[ic  di  S.ileruo,  era  fuggito 
di  prigione  e veduto  a Napoli,  ove  dal  padre 
0 da  tulli  gli  ordini  della  città  fu  con  gi-cinde 
giubilo  accollo,  coniuHìiidaudo  lasu<t  virtù; 
oiuh*  il  suo  nome  andava  gioriuso  per  le  boc- 
che di  lutti  (0). 

Il  re  Ferdinando  non  tralasciava  ancora 
dall'altra  parte  con  astuzie  ed  inganni  tirar 
alla  sua  parte  alcuni  (hf  baroni  congiurali; 
onde  il  papa,  ch’era  più  alto  alla  pace  elio 
alle  cose  di  guerra,  non  vedendo  comparir 
Renato,  nè  grandi  soccoi*si  veuirgli  da  Ve- 

i)  V.  C'iiocc.  t.  iS  MS.  GiurisJ.  tit.  4- 
i2)  Ca  itil.  l’urziu  1.  Juan.  Albiuus  1.  S.  de 
Bollo  IntcsU'iO. 

(3)  Momur.  di  Filippo  di  Cum'ai'S  I.  7.  (»p.  i* 

(4)  Ciiuìt.  Porzio  l.  2. 

^3)  Caiuii.  Porzio  Cunei*  rade'Barooi  1.  8.  JoaiU 
Alburni  1.  3.  ilo  lidio  lutesliao. 
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SH!7.inTiì , molestalo  ancora  dal  collegio  dei 
cardinali  e da’  lamenti  di  molli,  |>orcliò  i soU 
dati  de’ baroni  del  regno  |>er  non  aver  le  pa- 
glie rovinavano  lo  Sialo  della  Chiesa;  veden- 
dosi ancora  per  tre  med  assediato  in  Uoma, 
venne  finalmente  a trattar  di  pace,  ed  a pcr- 
Biindore  a’ baroni  che  volessero  accordar^ 
col  re,  perchè  avria  Irnllalo  di  farcii  avere 
buone  condiximii.  1 baroni,  per  non  potere 
far  alirn,  da  dura  iieccssilii  costretti  inclina- 
rono all’rtccordo,  cercandolo  con  le  maggiori 
cautele  che  fossero  possibili  (^).  Il  papa  per 
maggior  sienrezza  sua  c dc'bnroni  richiese 
che  il  duca  di  Milano.  Lnreiizo  de’Medlci  e*l 
re  Ferrante,  detto  il  Catlolìco,  re  di  Sicilia 
c d’Aragona,  chenvea  per  moglie  la  regina 
di  Castiglia,  per  mezzo  de' Inro-ambasciailori 
ppomcllcssero  la  sicnrlà  della  pace,  e Tosser- 
vanta  de’ capitoli  di  essa.  Fu  in  fine  quella 
fermala  a' M agosto  dell'anno  i.J,S6 , inlei*- 
vciìcndovi  rarcivescovodi  Milano  ed  iicmilc 
di  Tendigiin  amhaseiadori  del  duca  di  Mila- 
no e del  re  d'Arogona;  e fn  accellata  in  no- 
me dei  re  FiTdiiinndn  da  ('riovaniii  Ponlano 
famoso  letleralodi  que'lenipi.  Fu  per  quella 
cunchiuso  che  il  re  riconoscesse  la  Cliìesa ro- 
mana, pagandogli  il  consueto  censo  di  otlo- 
mila  onde  d’oro,  siccome  si  pagava  prima 
che  papa  Sisto  IV  si  coiiteulasso  della  sola 
chinea  da  prestarsi  ciasclied  un  anno  alla  S.  Se- 
de da  Ve  di  Napoli  in  segno  di  omaggio;  per- 
donasse a’ baroni  ed  alla  citicà  dell  Aquila, 
più  ostinala  di  ogni  aUrn  in  seguire  le  parti 
del  ponleliee  coniro  il  re;  c si  rimanesse  in 
avvenire  di  molestargli,  con  altri  articoli  iu 
qiieirocensione  convenuti  (i)» 

Papa  liinoconzio  fermata  cirehbe  questa 
pace,  fu  nel  r<^to  di  sua  vita  amico  del  re, 
e lo  compiacque  in  tolto  ciò  che  gli  eliicde- 
va.  S)>cdi  a sua  richiesta  a’ .^giugno  del 
ima  bulla,  nella  quale  diebiarnva  elio  dopo 
la  sua  morte  dovesse  sneeedere  nei  regno 
Alfonsa  d'Arngona  duca  di  Calabria  suo  fi- 
glio primogenito,  per  osservanza  dellu»bollc 
di  papa  Eugenio  IV  e di  INo  II  suoi  prede- 
cessori : elle  se  occorresse  inorile  il  duca  di 
Calabria  vivente  il  re,  dovesse  sueeeden*  nel 
re^nO  Ferdinando  d’Aragoiia  principe  di  Ca- 

•)  C'tstanr.n  111».  90. 

I \ ul.Ciintl.  Pi»r/ioConff.  d»‘'naroiii  1.  3.  Jnan, 
All)inu«  1.  5.  do  H.  llo  liilesl.  di  Kilip|>o 

di  ( oinùies  I.  y.  e.  (.  Mariana  li  si.  ni.s|>.  1.  sii. 
a.  7.  IMotina  iu  luiioc.  Vili.  Ilayii*  et  Mur.  aii. 
|4S6. 


pnn,  figliuolo  del  dura  di  Calabria.  A qneslo 
line  fu  mandalo  il  principe  di  ('npiia  in  Ro- 
ma, al  quale  Alfonso  suo  padre  fece  mandato 
di  procura,  perché  in  suo  nome  dasscìi  giu- 
ramento di  fcdellA  0 ligio  omaggio  in  mano 
di  papa  Innoceiizio,  siceoinc  lo  dii'dc  tanto 
in  nome  suo  proprio,  quanto  in  nome  d’Al- 
fonsosuo  padre,  giusta  l'investitura  che  que- 
sto papa  gli  avea  conccdula  (r). 

I baroni,  ancorché  assicuralidal papa, dal 
re  di  Spagna  c di  Sicilia , c da!  duca  di  Mi- 
lano, sapendo  la  crudeltà  d’Alfonso,  età  po- 
ca fede  di  Ferdinando,  rimasero  grandemen- 
le  alililti.  Pietro  di  Gticvnra  gran  siniscalco 
prevedendo  la  mina,  di  dolore  cd  est  rema 
malinconia  se  uc  morì.  Gli  altri  infra  di  lor 
uniti  si  fortilìcarouo  nelle  loro  rocche,  ciion 
tralasciavano  ancora  |icr  vie  segrete  di  man- 
dar uomini  dilìgenti  in  Roma,  Venezia  cFi- 
renze  per  implorar  aiuti  ; né  manearoiio  di 
quelli  che  consultarono  di  doversi  mandare 
al  Turco  per  soccorso.  Ma  il  duca  di  Cala- 
bria ed  il  re  Ferdinando,  i>cr  avergli  in  ina- 
no, si  portavano  con  gran  simulazione  : gli 
olferivano  sicurezza,  e mosiravan  loro  uma- 
nità. Molli  ingannati  s'assicurarono  ; ma  il 
princifie  di  Salerno  loro  non  credè  mai,  c 
sospettando  quel  clic  nedovea  avvenire,  uscì 
di  nascosto  dal  regno,  e si  portò  a Roma  ; e 
vedendo  clic  il  papa  era  alfallo  alieuodi rin- 
novar la  guerra,  se  iic  passò  in  Francia  ; an- 
data, che  si'bbeno^ier  varii  impedimenti  non 
partorì  allora  niente , non  passarono  molli 
anni,  che  cagionòelfetli  grandissimi,  poiché, 
come  diremo,  col  favore  del  redi  Francia 
alDisse  non  solo  il  re  ed  il  duca , ma  cstiasc 
tutta  la  loro  progenie  (•). 

Intanto  Ferdinando  ed  il  duca  suo  figlino* 
Io  covrendo  i loro  disegni,  niulavano  assicu- 
rando gli  altri;  c risoluti  di  disfare  il  conte 
di  Santo,  ed  il  segretario  Pelriicci  co’ loro 
figliuoli,  (poiché  gli  altri  baroni  scusandosi, 
ribuUavaiio  la  colpa  della  guerra  su  le  spal- 
le di  costoro)  pensarono  im  modo  per  assi- 
curarsi di  tutti , il  quale  fu  di  congregargli 
insieme,  b^l  nirrellando  le  nozze  che  s’craiio 
appuntale  tra  Marco  Coppola  figliuolo  del 

(ilCIiiocc.  l.  I.  MS.  Ciurisd.  Vid.  Rayn.  et 
Mura»,  an.  idya-  Flnury  Itisi.  Ec'cl.  I.  117.  num. 
«8.  iJmifUa  Jni'f^jtlilura  é rijerita  anche  da  Lu' 
nÙ!  t.  9. 

(•)  Camii.  1’.  r/.itt  C«*ng.  deMliroiu  1.  3.  Jean. 
Albiiius  I.  5.  de  bello  Juicsl.  JUciuor.  di  Cooiìucs 
1.  7.  c.  I et  9.  • ' 
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conte  dì  Sarno  con  la  fì^lìuola  del  duca  d'A- 
JiittUì  nipote  del  re , opr.iruiio  elio  il  duca  m 
coiiteiilasso , e vollero  elm  nella  mila  fraudo 
del  Caiteinuovo  sploiiditiamouto  si  celebras- 
sero. MciitrVraiia  Ira  balli  e feslo  ivi  ludi 
radunali,  fu  convertila  l’alle^pezw  in  esire- 
ino  lutto  cil  amaro  pianto;  potebò  niente  cu- 
rando del  luogo,  c di  fune>lare  i|uella  ceie- 
lirilà,  uiecitc  ancora  stiiuanJo  l'atitorità  del 
papa,  nè  del  re  di  Sp^igna  c del  tinca  di.Mi- 
Jaiio,  cirerano  stati  as>icurntori  della  pace, 
fece  Ferdinando  itnprigionare  il  conlcdi Sar- 
so, Aiarco  ch*era  lo  sposo,  c Filippo  suoi  il- 
gJiuoli,  ìi  segretario  l’olrucci,  i conti  di  Ca- 
rinola e di  Fulicasli'o  suoi  ligliuoli,  Agnello 
Arcamoiio  cognato  del  segretario,  e Giovan- 
ni iiiipoù  catalano.  Fece  ancora  spogliare  In 
caso  de*  prigioni  così  a Na|>oli  come  a Spir- 
ilo; e ptTcliò  il  fallo  era  detestato  da  lutti, 
ebe  nc  parlavano  con  orrore  c biasimo,  non 
%olle  fargli  morire  da  sè  , ma  destinò  una 
punta  di  quattro  giudici,  accìoccbò  ne  fab- 
Lricasscro  il  processo,  e gli  coiulennassero 
come  ftdloni  c rei  di  maestà  lesa,  secondo  il 
rigor  dello  leggi.  IVallaudo  ({uesli  la  causa, 
dòvendosi  prutferir  la  sentenza  contro  bait»- 
lii , e disponendo  le  nostro  Coslilnzioni  ebo 
Jieiriutcrposizionc  della  sentenza  diddiano 
inlervonirc  i Pari  della  curia,  furono  anche 
eleni  quattro  baroni  per  l'ari,  li  qitili  furo- 
no Giacomo  Cuacciuio  conte  di  llurgenza 
gran  cancelliere,  Guglielmo  Sans<‘verino 
conto  di  Capaccio,  Hestaino  Omtclmo  conte 
di  l'opoii,  c Scipione  i'andoiie  conte  di  Ve- 
nafro.  Fu  protferila  la  senlejiza  da^comines- 
sarii , i quali  congregali  di  mu>vo  cu'l'ari 
lidia  sala  grande  del  Oislolnuovo,  sedendo- 
col  reggente  delia  gran  corte  della  vicaria 
jjro  Iriùunalif  fecero  leggere  c pubblicar  la 
seiileuza,  presenti  tulti  quattro  i rei,  che  fu- 
nmo  il  segretario  c due  suoi  liglitioli , ed  il 
conto  di  Saruo,  i quali  furono  eondennati  al- 
la privazione  di  tntli  gli  onori , tìtoli , digni- 
tà, uifìci,  cavalleria,  contadi,  uobilU'i,  ed'es- 
sor  loro  troncala  la  lesta  , cd  i loro  beni  in- 
corporali al  fìsco.  .Non  volle  il  re  che  in  nudi 
Dioi'isiuro  (iiUi.  Fece  priniii  giustiziare  sopr.i 
un  palco  nel  mezzo  del  Mercato  ì figliuoli 
del  segretario;  alcuni  mesi  da  poi  dentro  la 
polla  del  Gistelnuovo  avendo  fallo  erger  u:i 
palco  altissimo,  pcrcbclosse  veilulodallacil-  | 
là, fece inozzarcil capivai  conte e<l  als«*grela-  . 
rio.  Ciò  che  si  fece  a* io  maggio  ilei  i 1 

Tr.diaii.  Curacciol.  de  Vonci.  iuilmuc.  I 


Ciò  eseguilo,  fece  poi  il  re  a’  io  di  giugno 
imprigionare  il  principe  d'Altainura,  il  prin- 
cipe di  Uisìgnauo,  Ìl  dtiea  di  .Melll,  il  diiiM 
di  N-U'dò,  il  come  di  .Moreniie,  ti  cimle  di 
1-MiiirÌa,  il  conte  di  Melilo, ài  conto  di  Nivia, 
e molli  altri  cavalieri;  c stimolato  poi  dal 
duca  di  O.dabria,  in  varii  tempi  c d.vcrsilà 
di  supplieii  gli  fiH!C  tulli  segretamente  mori- 
re. ÀucIlc  l\Lirino  Marznno  duca  di  Sessa, 
che  per  vcntieìm|uc  anni  era  sialo  prigione, 
porcile  la  tragedia  fosse  compila,  riifaUoniu- 
riro.  KJ  il  re  per  far  credere  al  nvondo  ebe^ 
fossero  vivi,  mandò  loro  per  molto  lonipo-la 
IvrovvisiiniQ  da  vivere;  ma  la  verità  fu , elio 
poco  da  poi  vediMidosi  in  potere  del  b^via  nii«x 
caleneU.i  d’oro  che  portava  nel  collo  il  prin- 
cipe. di  Uisiguaiio,  si  disse  cU’emuo  stali  scaii  - 
nati,  e gettali  dentro  s.ieebi  In  mare.  Furo- 
no poco  appresso  presi  i riglliioli  e lo  loro 
itiugli,  si>Uo  pretesto  che  cercassero  di  fug- 
gire per  concitar  nuova  guerra , c conliscalt 
tulli  i loro  beni.  Solo  Bandella  Gaetana  prin- 
cipessa di  Bi&igtiaiio,  donna  non  mono  d ori- 
gine che  per  virtù  romana  , salvò  i suoi  fi- 
giiiioli,  eoe  dì  so-ppialto  imbarcatigli  in  una 
piccioia  nave,  fuggì  con  loro,  c giiiiila  in 
Terracina, gli condu'Se  nellclerro  dc’Culon* 
iiesi  stretti  parenti  de’ Sanseveriiii  ; onde  av- 
venne che  estinta  la  progeniedì  Ferdinando, 
ili  tempii  del  re  Cattolico  ricu|H.Tas$ero  i pa- 
terni Siati  (i). 

Una  tragedia  sì  crudele  e spaventevole  die- 
de orrore  a lutto  il  lUviado;  onde  Ferdinan- 
do, o molto  più  il  suo  iìgliuulo  .Vlfouso  ne- 
qnistariNio  Cima  di  crudeli  e di  liraimi.  (Ili 
seritlori  di  qtie*  tempi,  c muUri  più  i Franzesi 
gii  detestarono;  c Filippo  di  Comiues  mon- 
signor d’Argcntoac  , serillor  conlemjiora- 
neo  (2),  gli  descrìsse  iwpciò  per  empii  cd 
iiuinuiiì.  Ma  non  nuuicò  Ferdinando  dì  di- 
fendere la  sua  fama  neiropiiiionedel  iiii.>ndo, 

' e di  pnrg.irsi  dalla  crudeltà  che  se  griinpa- 
Uva.  Fece  porre  in  istauL|>a  il  processo  fab- 
bricalo contro  il  segretario  c’I  ciuile  di  .Sar- 
i no,  che  corte  ancor.i  oggi  per  le  mani  di  nl- 
j CUOI,  e gli  altri  processi  fabbricati  contro  gli 
altri  baroni , 0 gli  iiuiidò  non  solo  per  tutta 

Carni!.  Porzio  Congiura  de*  Barnui  1.  ,‘1.  Join.  Al- 
b uus  1.  5.  ile  Belio  lutestiao.  Vid.  Suinui.  l.  3.  1. 
5.  iMg.  j/3  et 

(I)  Mieli.  Uiccuii  (le  Regib.  Sieil.  1.  C-imil. 
ì^urzio  Congiura  de'  Baroni  1.  3.  Joaii.  Alblntis  i.  S. 
de  B -llo  Sitiiiiu.  t.  3.1.3.  tmg.  Ò34  et  icqq. 

(2;  Cjuiìucs  Idi.  7.  c.  JJ. 
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Ilrtlia,  n»a  ^ìno  In  In^ìiiltcrra , apci?>  ^11  f«»s- 
5oro  scudo  a qiiiclare  auimi  du’principi. 

scikò  ancora  por  Irlloro  dirollo  a tulio  In 
|»olcii/c  cr  sliaitn  , scrivendo  loro  cnnregU 
l’avova  carcerati  non  per  far"li  morire,  ma 
per  assicurarsi  di  loro,  perché  già  tentavano 
C05^e  nuove.  Ma  tulle  i|ue»le  sue  dimosiruiizc 
itÌGiile  gli  giovarono,  c molto  me  io  col  re  dì 
Spagna  , ap{w>  il  quale  egli  più  d'ogui  allro 
sUidiava  (li  purgarsi  (*). 

Ernaquesli  tiunpi  gin morlo il  reGiovatini 
d’Aragoiia  rio  di  Perdiiiando.  e succedulo  io 
quo*  reami  Ferdinando  suo  ngliiiolo,  ìlqiinie 
s’nvr«a  s|K)sala  Elisahella  principessa  di  Ca** 
Stiglia,  sorella  d'Krrico  re  di  quel  regno,  al 
quale  ella  poi  succedette.  Ile  Ferdinando, 
elle  fu  dcllo  il  Cattolico,  e clie  alla  su.vco- 
roiia  por  ragion  de'ln  moglie  aveaanclie  uni- 
ta la  Castiglia,  avemin  iiileso  che  sVra  man- 
calo alla  sua  fede,  cominciò  a Inmentarsicol 
re  Ferdinando , c con  lai  prete4o  a pensare 
aUncquislo  del  regno  di  N'apoli.  ll(*  Ferdi- 
nando, a cui  ciò  mollo  premeva,  avendo  in- 
tesa la  pocM  soddisfa/iouc  dei  re  Callolicu, 
inviò  tosto  in  Ispagna  (fiovanni Maticlerioml 
cscusarsi  con  <|iiet  re,  c!ic  non  avi*a  pollilo 
far  allro,  pj*rchè  quc'baroni  Ìn(|uieli  comin- 
ciavano a iiiacehjitare  co.c  minvc  coiitra  di 
lui , c clic  i)  principe  dì  Saterim,  fuggito  iu 
lloma  coll'hiteilìgenxa  di‘'haroiii  rimasii  nei 
regno,  meditava  nuova  impresa.  K vedendo 
che  il  re  Cnilolieo  non  stava  sodditfaUo  con 
quella  amh.isem’ia , p»*r  meglio  assicurarsi, 
(Miniinciò  a traltar  matriuionio  per  im'Z^odi  l- 
la  regina  Oiovaniin  sua  moglie, chVra  sorel- 
la di'l  re  Oillolico,  dol  principe  di  C.ipnn  fi- 
gliuolo  primogenito  dol  duca  diOilabria  con 
una  delle  (ìglic  dei  detto  re  OiUoJieo  ; ma  fu 
opinione  di  molli  cirFlisabella  regina  di  Ca- 
st g'ia  moglie  del  re  Cattolico  non  avesse  vo- 
I Ilio  che  s elfettuasse,  {>crcliò  slava  in  quel 
tempo  con  la  cura  e col  pensi(;ro  tutta  rivul- 
la  airacqiiiilo  del  regno.  Macontulloeiò  non 
cssCiido  venula  ancora  roradestinata  alla  ri>- 
vina  della  casa  del  re  Ferrante,  essendosi  in 
quel  medesimo  tciu|>o  rIbcUala  l'isola  di  Sar- 
degna, ihI  i Mori  di  Granata  avendo  romìu- 
ciato  a lumnltiiare  conira  i n’giii  di  Casli- 
glui , la  cosa  fu  diiferiU  , uè  si  licnsò  ad  ul- 
Iro  (••). 

( Alleile  paj>a  fmioceni^ìo  Vili  fece  gran 

(•)  (’niii'l.  Pur^iu  loc.  cil.  Sumiu.  loc.  ciì.  Mu- 
rai an.  1^8;. 
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risentimento  contro  il  re  Fcrdinamlo,  per 
aver  questi  contro  la  finle  data  iinprigimiali 
ì suddetti  baroni;  e mandò  perciò  al  re  il 
vescovo  di  Cesena  j>er  nunzio  per  far  snprns- 
sislerc  dalle  procedure  contro  i baroni/  Ma 
il  re,  senza  deferire  punto  alle  istanze  del 
|>ontcflce  , le  proseguì  contro  i suddetti  ba* 
r*»ni,  c fallo  conipiiar  processo  contro  di 
loro,  ne  inviò  copia  in  Ivoina  al  ppi  per 
sua  ginstiPicazione.  Il  papa  ancorché  non  re- 
stasie  nò  per  <|iiesto,  nò  |>cr altro  ,coiitcu(o 
della  condutladcl  re,  nondimeno  pcrallora 
stimò  di  non  venire  a passi  ulteriori  contro 
ii  re,  por  non  turbar  la  pace  d'Unlia.  Ciò 
costa  dalle  lollerc  originalidol  re  Ferdinan- 
do , dì  Alf.mso  duca  di  Calabria  suo  figliuo- 
lo, ode*  loro  scgri'lnrii,  od  altri  personaggi 
pri  icìpali  d Ila  lor  corle,  in  ditu  dcll’aiiuo 
1487  , sinmpate  d i Otlnvio  Albino  dietro  le 
Storie  df  Giovanni  Albino  suo  grati  zio  (i)« 
Ma  conllmniido  tuttavia  Ferdinando  nmo- 
atrnr  disprezzo  dc’cotuigU  di  papainnoccn- 
zio,  fi  iiegAiido  in  oi.re  dì  voler  pagare  alta 
S.  Sede  il  solilti  censo  annuale , per  queste 
od  altre  cagioni  ii  papa  iieirunno  ii8(jDeÌ* 
la  fcsllvila  di  S.  Pietro  e Paolo  lo  scouuiuì- 
cò;  e poco  effetto  facendo  le  ecnsuce  ncll’a- 
iiiino  di  quel  prìiici|Hi,  iu‘l  settembre  lo  pri- 
vò del  ri'gno,  p'ildilicò  la  crociala  coiilro 
di  osso  , ed  invitò  (àtrio  Vili  re  dì  Francia 
alia  conquista  del  regno.  Antonio  d Aiessan* 
(Irò  iiOslt'o  famoso  giuri^eoasnlto  , ambascia* 
doro  in  lionia  «l<d  re  Feidmando  , app'^Uò 
al  futuro  concilio  in  nome  del  suo  padr*>iie 
di  tulli  gli  atti  o procedure  falle  dal  papa 
contro  il  suo  re  (a).  Si  fecero  quindi  de* 
preparativi  di  guerra  dall'ima  jmric  e da*- 
Ì’.aUra,e  si  conlimiarouo  per  duo  anni  le 
ostilità,  sebbene  leggiermente.  In  fine  nel- 
l’anno i4d*>  temendo  Ferdinando  dellaiin* 
iiacciata  invasione  dì  Curio  Vili  re  di  Friu- 
cia,  s’ìiidusscn  far  la  pace  con  papa  Uno- 
ceuzio , la  quale  fu  maneggiata  e eonchinsa 
da  Ferdinando  il  Callolico,  obbligandosi 
con  quella  rt*rdinando  noslr»  re  di  pigarc 
ii  solito  nniiiiale  censo  alla  Cliicsa  romana, 
com’era  stato  convenuto  col  re  Alfonso  suo 
padre.  Nel  fine  di  maggio  dello  stesso  anno 
I j<)«  F(’rdinaudo  principe  di  Capu.i , figlia» 
di  Alfonso  duca  di  Calabria,  fu  invialo  dal 

(i)  Vili.  UiynalJ.  et  Murai,  au.  1487. 

(*ij  Vid.  Pia. in.  scu  Paiitiii.  iiilmioc.  Vili- Za- 
riti!  Ami.  d'.Via^onal.zu.  c.8a.  Vul.  Uruv.iUjfH* 
clMui.an.  i48>j« 
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r«  FrrdiuaMdo  suo  avo  con  gran  pompa  in  ri,  <]a*  quali  ebbe  uu  lofsoro  ìnesliinabìlo,eon- 
lloina  |>er  pregiar  ubbiilieiiiui  uj  papa,  e iil«  (ìuub  ne*fei  nitri  armi  che  viise  a rc^naro 
limare  la  ricouciiiaKiuue  del  pontelice  col  ro  con  soniina  quiete  c paco;  c le  coic  biella 
l’Wdiuaadu  ed  Alfcuiso  duca  di  Calabria.  Cu  ciuà  e del  regno  sì  ridussero  in  un  lram[iiil> 
dal  papa  bciiignumcntc  accollo,  e si  dic>  lo  e sicuro  stalo.  Cgli  cominciò,  per  magglur- 
dc  allora  compiincnlo  al  Iratlnto  gi«ì  accor*  mente  stabilirsi  in  un  più  sicuro  c cotiiiiiua- 
dalo.  Allora  fu,  siccome  poco  avanti  si  è lo  riposo , a tenero  al  suo  soldo!  luiglion  ca* 
detto,  che  papa  hiituceiizìo  per  meglio  cat*  pilimi  di  quel  tempo  , de'quali  il  primo  ei«i 
tivarsìgii  animi  del  re  Ferdinando,  di  suo  fì>  Virginio  Or)«Ìiio,  appresso  (iiovaii  Ciacomo 
glio  Alfonso  c di  suo  iiÌ|m>Ic  Ferdinando,  Trivulzio , ed  i due  Colonnesì  Prospero  e Fa- 
apodi  bolla  in  data  dc'-i  giugno  dello  stesso  brtzio , c’I  conte  di  Piligltaiio,  ed  nliri;  o si 
anno  i-iga  , colla  quale  con  ferma  rinvesti-  diede  a rorliliear  d i nuovo  le  fortezze  della 
tura  del  regno  accordata  dn*  pontefici  suoi  città  c quelle  del  regno,  ed  a ben  inuuirledl 
predecessori  alla  posterità  di  Ferdinando,  c neci^sari  prcsidii , e con  la  prudenza  sua  o 
cliiama  Alfonso  duca  di  Calabria  alla siicces-  col  valore  del  duca  di  Calabria  sperava  di 
sioiic  del  regno  dopo  la  morte  del  rcFcrdì-  non  avere  a Icmerc  nò  del  re  di  Spagna  ,ne 
uando;  ed  in  caso  che  Alfonso  morisse  ^rl-  di  quello  di  Francia  (i).  Invigìluva  ancora 
Dia  di  suo  padre,  invita  alla  medesima  I e.r-  a questo  line  per  la  quiete  coiiiuiie  d lUilia, 
diuaiido  priucipe  di  C<ipua  figliuolo  primo-  coticurrendo  nella  medesima  inciiiiazioite  di 
genito  del  duca  di  Calabria.  In  essa  bolla  Lorenzo  de' Mettici , per  mantenervi  la  pa- 
s'iijscrisco  ancora  la  fonnola  del  giurameli-  ce;  c qiic'iiiluiiqiic  in  questo  tempo  fosse  mul- 
to prestalo  nello  stesso  di  \ giugno  da  Fcr-  to  slimolato  dal  duca  di  C;ilabria  , il  quale 
dinaiido  principe  di  Capua  in  mano  di  papa  malvolentieri  tollerava  che  Giovanni  Galeiz- 
lunocciiiuo  VlH,  tanto  come  proccuratore  zo  SrorzaducadiMiluiiomaggiore  giàdiveu- 
d Alfonso  duca  di  Calabria  suoptdre  (dicui  IÌ  anni,  ritenendo  solamente  il  nome diicnlu, 
b'ggCM  parimente  il  niniidato  di  proccura  in  fosse  depresso  e soffocalo  da  Loilovicu  Sf«>r- 
dala  Jc’4  maggio  dello  stesso  anno  per  prc-  za  suo  zio,  il  quale  avendo  più  di  dieci  auiit 
stare  il  detto  giuramento  al  papa  in  suo  no'  prima  presa  la  di  lui  tutela,  e eou  quella  oc* 
ine,  rapportalo  dal  Ciiioccarelli  MS.  Giiirisil.  casione  ridotte  a poco  a poco  in  ]>oiestà  prò- 
t.  I .),  quanto  in  uomo  proprio , se  moreu-  pria  le  furlczzc , le  genti  d'arme  , il  lc>oru, 
do  detto  suo  padre  viveute  il  re , occorn*ssc  e tulli  I rondaiiicnti  dello  stalo  , perseverava 
a lui  veuire  alla  successione  dei  regno.  i>ue-  nel  governo  non  come  tutore  o govcpnadi>-' 
sta  bolla  insieme  culla  foniiula  del  suddetto  re,  ma  dui  titolo  di  duca  di  Milano  in  fuori, 
ginraiui'ulo  sono  rapportati  dui  Cbioccareill  eoo  tutte  le  ilimoslrazioni  ed  azioni  di  prin- 
t.  1.  MS.  Giurici.  , e da  Luuig  l.  'z  , png.  cipe  (2)  : nondimeno  Fcrtliiiandoavoado  iti- 
lagj  {•^.  Kidotlo  a fine  questo  affare,  il  |»a*  nunzi  egli  occhi  più  l'iililità  preseulc  , clic 
pa  eoiiciiiuse  ed  ultimò  il  iiiatriuioiiiu  Ira  Bui-  rindigimzione  del  figliuolo,  ImmicIiò  gtii- 
liskliuasua  nipote  c l).  Federico  d'Arugoua  sta,  desiderava  che  Italia  non  s'alterasse  ; o 
nipote  o cugiuo  del  re  (1).  ) perchè,  come  ponderò  Francesco  Guicciar- 

dioi  (3)  , avendo  provato  puehi  anni  prì- 
C A P 0 II.  I ma  con  grandissimo  pericolo  l'odio  conti  i sò 

de* baroni  o do’po[»oli  suoi  ,e  sapemlo  r.ilfo- 
Aforie  (Idre  Ferdinandù  I d'Àragona: sue  zione  che  per  la  memoria  dello  cose  passale 
/cyyi  che  ci  lasciò  ; e ritmovcllomenio  molli  dc'suddlli  avoaoo  al  nome  della  casa 
tUUis  letteì'c  e discipline  che  presso  di  di  Frauda , dubitasse  che  le  discordie  ilalia- 
not  fiorirono  nel  suo  regno  ^ e de  suoi  ue  non  dessero  occasione  d'assaltare  il  suo 
successori  re  Aragonesi.  regno  ; o perchè  conoscesse  essere  imeessarìa 

riinioiic  snn  con  gli  allri,e  spezialmenlecmi 
li  re  Ferdinando  , dissipati  i suoi  nemici,  gli  Stati  di  M iano  c di  Fif'renzn  , p»T  far 
ed  arrìccliitu  dalla  roviuu  di  tanti  grausiguo-  cuntiappcso  alla  potenza  de'  Veueziaui , for* 

(*)  Vìd.  cliaiii  HAynaM.  nn.  (1)  ('r»i>(a!izn  I.  &o.  in  fin. 

( I J Flalriia  III  liiiUK'.  Nili.  Zurnu  Arni,  tf  \rag.  Vid.  Memuriu  ilWrgciit.  1.  7.  C.  2.  Coalaa- 

I.  20.  V.  uil.  Mariaii.  Ili^t.  Ui^p.  1.  c.i3.  Vili.  | zul.  so. 

Kjyjj.  cl  Murai,  ou.  i4gz.  ) (J)  Gutec.  1.  1.  Lt.  d llol. 
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midnbilo  allora  a tutta  Italia  ; cd  in  questa 
tranquillità  si  \isso  por  alcuni  noni. 

Ma  la  morto  acraHula  noi  moso  (rnprìle 
dell'anno  dì  Lorcnso  de*  Medici,  la 
quale  mesi  appresso  fu  seguitnln  da 

quella  d* fnnocenzio  Vili,  fece  mutare  lo 
stato  delle  cote , e che  si  preparassero  più 
occasioni  alle  future  calamità  d’Italia  e del 
regno.  Poiché  essendo  succeduto  ad  luiiu- 
cenzio  Rodei'igo  Btirgin  notninato  Alcssan* 
dio  VI , ed  a Lorenzo , Pietro  de’ Medici  ; e 
nate  tra  Pietro,  che  contìniiu  la  medesima 
alleanza  col  re  Ferdinando,  c tra  Lodovico 
Sforza  aspre  ed  ìrreronciliabili  discordie,  ne 
prot'odé  l’invito  fatto  da  Ludovico  a Carlo 
Vili  re  di  Francia  per  la  conquista  del  re* 
gno  , e le  altre  calamità  c disordini  che  sa- 
rauijo  il  soggetto  del  seguente  libro. 

IJ  re  Ferdinando,  che  insinoairaiino 
colla  sua  prudenza  e consiglio  avea  proccu- 
rato  mantener  la  quiete  non  meno  del  regno, 
che  deiriialia  , sentendo  qm*slc  mosse,  ed 
i grandi  apparati  di  guerra  che  si  facevano 
iu  Francia,  non  Irnlnsciò  di  fare  ogni  opera 
e coti  Lodovico  Sforza , e coll’istesso  re  Car- 
lo per  riniovergii d.iU'iinprcsa.  Nulladimati^ 
co  mostrandosi  il  re  di  Francia  altunissliuo 
dalla  concordia  con  Ferdinando , ed  avendo 
comandato  agli  oratori  del  medesimo  che, 
come  oratori  di  re  nemico , si  partissero  su- 
bito dal  regno  di  Francia,  si  vide  incoiila- 
iiente  il  lutto  ingombrato  da  grandi  timori 
d'iinn  crudele  o nuova  guerra.  Kd  a Perdi- 
iiniido  iiilnnto  per  aver  dovuto  prepararsi  a 
resistere  ad  un  cosi  potente  iuimico,  aifali* 
cHitdosi  più  dcll  ordiiiario  a provvedere  Te- 
stTciio  che  apparecchiava  , gli  sopravvenne 
un  gran  ealarro,  eda  questo  essendo  soprag- 
giunta la  febbre,  nel  deciinoqnarto  giorno 
di  sua  iufenuilà  io  tolse  di  vita  in  INapuli  a* 
2[igi'iinnio  del  i ÌqÌ,  sopralfatto  jiiùda’di- 
spioccri  deiraiùino,  che  dallelà  (i).  .Mor- 
te pur  troppo  funesta  c luttuosa,  c che  por- 
tò seco  la  ruma  non  pure  della  sua  progenie 
e de!  regno , ma  ricolmò  d'Inlinili  malieca- 
lanùià  rilalia  tutta;  poicbèla  sua  prudenza 
c eoiebrata  industria  era  tanta,  che  si  teiiea 
por  certo  che  so  fosse  più  vivuto,  avrebbe 

fi)  Tristìii.  Cirocciol.  de  ForJin.  Arug.  Ungo, 
et  ile  Varietale  Fortunac  inU*r  Opiis<.‘tila  lliitlor. 
Cititi  t.  -<'2.  Iter.  Lai.  Ap()cnJt\  Lup.  Piulu.'U. aii. 
r.|<  L apitd  IVregr.  t.  Ilisitur.  I*rinc.  Iahi:;. 
Cui  *c.  J.4or.  d iti) . I.  1 . Metuur.  di  FìIÌ[*}H>  di  Cu- 
ui.iici  I.  y.  c.  il.  bujjuu.  t.  d.  1.  d.p.  òÌ8. 
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tentato  qualunque  rimedio  per  impedire  la 
pascala  de’  Francesi  in  Italia,  cd  avrebbe 
tollerato  qualunque  incomoilo  ed  indegullà 
per  sod  di  sta  re  a Lodovico  Sforza  in  lulto  quel- 
lo desiderasse,  per  distaccarlo  da' Frantesi 
da  Ini  invitali  alla  conquista  del  rfgno(i). 

Kgli  lasciò  un  regno  che  colla  sua  virtù 
avea  coiidotlo  alla  maggior  grandezza , clic 
forse  tuollanni  innanzi  l'avesse  posseduto 
re  alcuno.  Oltre  della  buona  disciplina  mi- 
litare, lo  riordinò  con  provvide  e sagge  leg- 
gi, che  ancora  ci  restano , c che  sono  le 
più  culle  che  abbiamo  di  tutto  l’aUre  che  vi 
stabilirono  t re  Ang  oini  suoi  predecessori, 
per  le  quali  sin  o«l  ora  si  governano  i no- 
stri tribunali.  Egli  riordinò  gli  studi  nel- 
la ciita  di  Napoli , donde  ne  uscirono  molli 
valenti  uomini  iii’ogui  scienza  ; tanto  ebei 
Napoletaui  fra  i privilegi  e grazie  delle  quali 
cercarono  In  conferma  al  Ir.  Capitano  , uo^ 
fu  questa  , che  ad  esempio  dì  Ferdinando  il 
re  (^'lUolicu  mantenesse  questi  studi  (*).  Eb- 
be ancora  il  pregio  che  nel  suo  regnare  tt 
rinnovelln  soro  presso  noi  i buoni  studi,  c le 
discipline  e le  lettere  riacquistassero  la  loro 
stiuia  e ripulazioiifì  , e che  il  regno  fiorisse 
non  meno  di  ramosi  giurecoiisuUi , che  d’iu- 
sigiii  letterali  : chela  giuris}>riidciiza,  U qua- 
le 4|uasi  per  uri  singolo  fra  noi  da  pochi  era 
professala  , ed  era  in  dcclinozionc  , si  rista- 
bilisse, cd  in  maggior  splendore' si  vedesse 
iliii, trita  da  tanti  celebri  scrittori,  che  od 
suo  regno  rìhusero:  che  le  leggi  delle  l*au- 
delle  e del  (indice  fossero  più  adoperato,  e 
con  sommo  studio  (a  giurisprudenza  rnuiaua 
al)br>:cciaia  e coinmeudula,  donde  nacque  ia 
noi  la  total  dimenticanza  delle  leggi  lougo* 
barde:  cbeil  regno  fosse  più  culto, e la  bar- 
barie non  fosse  cotanta  cosi  uullo  scuole,  co- 
me no*  nostri  autori. 

I.  Hittttavcllimento  dcllé  buone  lettere  in  Napoli 

L’optgine  di  tal  rinnovellamenlo  non  s<do 
al  favore  di  questo  priiicìpo  , ma  deve  prin- 
cipalmente attribuirsi  alia  caduta  di  Cosi.'iu- 
tiimpoli.  Pascala  questa  città  sotto  la  domi- 
iiazionedl  Maometto  H priino  iniperador  de 
Turchi, <*d  invaso  rHiiperiod’Orieiile  da  que- 
sti barbari  nentici  delle  buono  lettere  , imiiti 
uoiiiiui  dotti  die  iu  Grecia  c iu  CosUmliuo- 

i I ) (ìulec.  lor.  cd. 

(*)  CapiluU  ùcl  Gian  Capilaoo,  c.  44- 
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poli  dimonivnno  (i),  por  non  rininm^rr  ìit 
iscliiaviU^si  rllirarono  co'loro  libri  in  Italia, 
c molli  Del  nostro  regno,  conn*  quello  cliVra 
loro  più  vicino.  Oltre  a tanli  «li  cui  ora  è il 
lor  nome  oscuro,  vi  vennero  KniiiianueloOi* 
solora,  Bessarìoito,  Costantino  Ijiscari  hìzan* 
lino,  che  fu  invitato  <la  Ferdinando  a legge- 
re lingua  green  neirnnivcrsilà  de-^li  sludi  di 
Napoli  (a)  , Trnpczunzio  Gaza,  /irgiropilo, 
Fleloutc,  Filolfu,c molli  altri,  de\jualiGÌo- 
TÌo  tessè  accurati  elogi. 

Prima  dì  questo  tempo  , come  s’è  potuto 
vedere  nc* precedenti  libri  di  qucslMstoria, 
nelle  università  degli  studi  d'Ilalia  le  facoltà 
e lo  discipline  erano  insegnate , ma  non  con 
molto  candore  e poli/in,  nè  mollo  s*allendc- 
va  allo  studio  delle  Ietterò  tiinnuc  ; c quan- 
tunque il  Petrarca  od  il  Boccaccio  avt^ssero 
nel  secolo  precedente  rilevaU  questa  sorto 
di  studi,  Dou  arcano  ancora  presso  die  uicc- 
to  avauzalo. 

La  giurisprudenza,  ancorché  neiraccadc- 
mic  d'Ualia  ed  in  questa  nostra  di  ISapolì 
8 insegnasse  su  i libri  di  Giustiniano,  c molli 
professori  vi  faticassero  attorno  , chi  in  co- 
nicntando  le  loro  leggi,  chi  in  glossandole  e 
chi  in  altra  maniera  sponcndolc;  niilladiman- 
co,  poiché  rignnraiiza  del  Ialino  e della  sto- 
ria romana  impediva  loro  dairinlcuder  bene 
i testi  , tulli  si  rapportavano  a'soruniarìi  cd 
alle  chiose  di  coloro  che  credeansi  esserne  i 
meglio  intesi;  e quelli  che  uonaveano  il  soc-  ; 
corso  d altri  libri , non  facevano  altro  che 
spiegare  un  luogo  del  Digesto  o del  Decreto 
per  mezzo  d un  altro  luogo^  collaziouaudolo 
insieme  quanto  più  esattamente  potevano, 
nel  che  Accursio  sopra  le  Pandette  riuscì  ma- 
raviglìoso.  I dìfeUi  dì  tali  maestri  trassero  in 
errore  facilmente  gli  scolari  ; cd  alcuni  abu- 
sando la  loro  credulità  , frammischiarono 
nelle  loro  chiose  etimologie  ridìcole  e favole 
stravaganti,  come  fra  gli  altri  iu  più  luoghi 
fecero  Accursio  ed  i diiosalori  del  Decre- 
to (•>. 

O perchè  non  comprendessero  non  poter- 
si praticare  le  leggi  se  non  s'intendono  , o 
perchè  disperassero  di  meglio  capirle,  la  lo- 
ro applicazione  più  grande  era  di  ridurle  iu 

( I ) Fleurj  Tralt,  della  diroz.  degli  Studi,  par.  i . 
C.  1.7. 

(a)  Toppi  l,  3.  Orig.  Trib.  p.  307. 

(♦)  V.  Gloss.  in  c.  I. Evira.  dcSuin.  Trinil.  in 
verb.  Uiabolus.  Ueu  iu  iosùt.  de  iiirc  nat.  cUil. 

srg.  4.  è',  6. 
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pratica  , trallmilo  quistloni  sopra  lo  conse- 
giioiizr clic*hMliirenn«»  da’lesli  edamloctuisi- 
gli  cdecisìoni.  Qiiaud«ipi>Ì!»i  volle  applicare 
la  legge  romana  sì  mal  imosa  , est  (oiilaua 
<i•^tlustri  c«»Hliiinii'd  istituti  lotaliiienlu  diver- 
si da  quelli  dc  Romaui, a nostri  alf.>ri,c  con- 
servare nello  stesso  tniqm  le  nostre  usanze, 
le  quali  era  imposz>ibilc  di  cangiare  , le  re- 
gole della  giustizia  divennero  molto  più  in- 
certe di  prima  , c s'intrigavano  in  quislioni 
sopra  conseguenze  eh' essi  credean  dedur- 
re da’  lesti.  Tutta  la  giurisprudenza  per- 
cip  si  ridusse  ìli  dispute  di  scuola,  c nelle  o- 
pitiioni  do' dottori,  li  quali  non  avendo  ca- 
vati a bastanza  i principii  delia  morale  edella 
equità  naturale  dalle  leggi  romano,  che  be- 
ne,se  Tavcsscro  comprese,  potevano  appren- 
dersi, sovciileo  cercavano  i loro  interessi  par- 
ticolari, ovvero  si  sposavano  co'loro  mal  re- 
golali cd  ostinati  pareri.  Quelli  pure  che  cer- 
cavano la  giustizia,  non  sapevano  altri  mez- 
zi per  procciirarla  , che  i rimedi  particolari 
contro  la  ingiustizia  ; il  che  fece  loro  iiivcii- 
larc  tante  clausole  per  li  coulraUi  0 laute 
fomalilà  per  li  giiidicii. 

Non  così  avvenne  in  questi  medesimi  se- 
coli nella  Grecia  ed  in  Costantinopoli  , cosi 
per  ciò  die  riguarda  le  lettere  umane  e l'al- 
Irc  facoltà  , come  la  giurisprudenza.  Kd  iu 
quanto  alle  lettere  umane,  iu  Grecia  gli  stu- 
di s'erano  itioilo  ben  conservati, ed  il  solo  Com- 
mento d’Kuslazio  sopra  Omero  dimu'lra  es- 
servi rimasta  siuoagli  ultimi  secoli  inrmilà  di 
libri  c personaggi  di  grande  erudizione,  lii 
quanto  alla  giurisprudenza,  il  corpo  delle  leg- 
gi e de* canoni  raccolti  da  Lcunclavio  c da 
Marquardo  Frecro  faimo  veliere  che  in  Co- 
stantino)K)Ii  insiiio  a' tempi  del  suo  eccidio  si 
conservava  intatta.  Le  opere  poi  do'giurccou- 
: suiti  greci  , che  fiorirono  sino  sigli  ultimi  se- 
coli , dimostrano  aucora  il  medesimo  : lo  di- 
mostrano le  opere  di  Michele  Aiuliota  , clic 
fiorì  nel  1070  , di  Michele  Psello  che  vi>so 
iulorno  a'inedcsimi  tempi,  di  Costauliuo  Ar* 
mciiopulo  che  fiori  nel  Ji).3  (i),  di  AiUioto 
Balsamoue,  di  Giuseppe  Tenedo,  di  Eustazio 
Antecessore,  cd  altri  chiosatori  greci  rappor- 
tali da  Giovaiiiti  Doujai  (q)  e da  Giovanni 
Lcunclavio,  e Marcjuardo  Freero,  il  «|uale 
ue  lesse  uua  cronologia  dalla  morie  di  Giu- 

fi)Vfd.  tara.  Ilcinccc.  llìslor.  Jur.  Rom.  1.  i. 
c.  $ 4oS.  et  Ani.  Rom.  Proocm.  § 3. 

(s;  Duujat  Uist.  Jur.  civ. 
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Ftinìano  insìno  alla  perdila  di  Costaaliiiopo> 

li  (♦). 

Cridiila  prrlnnlo  Costantinopoli  , o pacata 
In  (ircela  sotto  la  doniinnziooc  di  «picMlar- 
})<iri  ) si  vide  netta  mela  dì  qncsto  secolo  de* 
cimoqiiiiilo  idiprovvisamentc  apparire  una 
folta  d'noiiiiiii  letterali  in  quesie  uoslre  par- 
li d'Occìdeiitc.  Ma  la  prima  fu  la  noslrn  Ita- 
lia. Klla  liene  il  vanto  (f essere  stala  la  pri- 
ma ricevitrice  delle  letlcrc;  d’Italia  rappre- 
se In  Francia;  poi  passarono  di  mauo  in  mauo 
alTallrc  provincie  d’Eiiropn. 

Qiic*doUi  che  si  ritirarono  co* loro  libri  in 
Italia  , invogliarono  gli  nitri  allo  studio  del- 
le huoiiG  lettere.  Questi  con  incredibile  an- 
sietà s'nppllcarono  a leggere  tutti  i libri  de- 
gli anliihi  die  potevano  trovare, cd  a scrì- 
verti in  Ialino  con  maggior  purità  ; c poiclic 
neu  mancava  chi  loro  insegnasse  il  greco,  sì  j 
posero  nd  impararlo;  e per  far  maggior  prò-  , 
fìtto  cosi  iiell'una  come  nelTallra  lingua  , si  i 
posero  n tradurre  in  Ialino  gli  autori  greci, 
de*quali  n*uvcano  copia.  L'arte  dello  stam- 
pare trovata,  come  si  è dello,  in  questo  mede- 
simo tempo,  fu  lo  1*0  di  grandissimo  aiuto  per 
nvcrc  libri  con  facilità,  ed  averli  anche  ben 
corrclli.  Molli  anche  attcndevauo  a fare  edi- 
zioni eccellenti  di  lutti  ì buoni  autori  sopra  i 
manoscritti  migliori  , ricercando  i più  anti- 
chi,e raccogliendone  molli  insieme.  Altri  fe- 
cero dizionari  c grammalìclic  perfcUissirac  ; 
altri  conienti  sopra  scrittori  diffìcili  ; altri 
trattali  di  tutto  ciò  che  può  servire  ad  inten- 
dergli, come  delle  loro  favole,  della  religio- 
ne, del  governo  e della  milì/ia.  E ne’lcmpl 
seguenti,  poiclin  non  liiUosi fece  in  un  trat- 
to, questi  studi  fiirott  cnltivali  tanto  , che  si 
ill^cesc  sino  alle  menome particolarità  de’Io- 
rn  costumi,  de’ loro  vestili,  pranzi  c divcrli- 
ineiili,  lalcliùhan  fatto  tutto  lo  sforzo  neces- 
sario per  farne  Intendere,  «topo  sì  lungo  in- 
tervallo di  lempo , tutti  ì libri  antichi  greci 
o Ialini  clic  ci  restano.  Ma  poiché  é diffìcile 
agli  iimiiini  il  restringersi  in  una  giusta  mc- 
«liocriià,  si  videro  poi  alcuni  troppo  fermati 
in  questi  studi  clic  non  sono  che  istromeiiti 
per  gli  studi  più  scrii  ; perocché  vi  furono 
molli  curiosi  clic  passafilo  la  loro  vita  stu- 
diando il  latino  cd  II  greco,  e leggendo  lutti 
gli  autori  solainmte  per  la  lingua,  o per  in- 
temlere  gli  autori medcsiuii,  espiegaruoi  luo- 

(•)  ’t■^  Stniv.  Ilìjt.  Jur.  Grarci,  c.  4-  5 4* 
noe.  Ilisl.  Jur.  I.  i.  c.  C.  § 4eò  et  8cq>{< 
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ghi  piA  diffìcili,  senza  arrivare  più  oltre,  nò 
fame  alcun  nitro  buon  uso.  Furonvi  ira  quelli 
alcuni  ebe  si  fermarouo  nella  sola  mitologìa 
c nelle  antichità;  altri  che  ricercarouo  le 
iscrizioni,  le  mt>ilaglic,  Multo  ciò  che  p^Heva 
illustrare  gli  autori  , ristringendosi  nel  solo 
diletto  che  recavano  <pirste  curiosità. 

(’erti,  passando  più  aranti,  studiarono  ne- 
gli antichi  lo  regole  delle  belle  arti , coma 
della  eloquenza  edella  poesia,  senza  mai  pra- 
ticarle; donde  avviene  che  noiabbiamo  tanti 
Irallatì  moderni  di  poetica  e di  reltorica,  an- 
corché vi  siano  stati  tanti  pochi  veri  porti  c 
lauti  |k>c!iì  veri  oratori,  c tanti  trattati  di  po- 
litica fatti  da’ privati  che  non  souosUli  giam- 
mai a parte  degli  affari  pubblici. 

Finalmente  rapplìcazione  di  leggere  ili- 
bri  antichi  produsse  in  molti  un  rispettosi 
cicco  , che  vollero  più  tosto  anzi  seguitarci 
coloro  errori  che  darsi  la  libertà  di  farne 
giudirio.  Così  si  crcdrtle  che  la  natura  fos« 
mie  , quale  c stala  dcicrìtla  da  Ptinio,  c che 
ella  non  potesse  operare,  salvo  die  s.'condoi 
principii  d’Arislolclc.  Ma  il  peggio  si  fu  che 
alcuni  ammirarono  troppo  la  lormoralc, sen- 
za avvedersi  quanto  ella  sia  inferiore  aliare- 
ligione  che  sin  da  fiinciulli  aveann  appresa. 
Altri,  benché  in  picciol  numero,  diedero  nel- 
Icccesso  opposto,  alfellando  di  contraddire 
agli  antichi , c di  altoulaiiarsì  da’ loro  pria* 
cipii. 

Ma  fra  quelli  che  ammirarono  gli  antichi, 
il  più  ordinario  difetto  ora  la  cattiva  imita* 
zionc.  Si  credeUe  che  per  iscrivere  com’rssi 
facevano,  bisognava  scrivere  nella  lor  lil^• 
gua,  senza  considerare  clic  i Romani  seri* 
veano  in  Ialino,  non  già  in  greco;  c che  i 
Greci  scrìvevano  io  greco,  non  già  in  egi* 
zinco  o ili  siriaco.  Quindi  avvenne  che  b 
lingua  toscana,  che  dal  Petrarca,  Boccactio 
eda  alcuni  altri  del  dccimoquario  secolo  si 
era  rilevata  tanto, cadesse  tu  questo  decima- 
quinto  secolo,  perchè  tutti  ì letterali  d’Iialia 
la  (lisprezzarono , come  lingua  del  volgo; 
tanto  che  se  nel  seguente  secolo  Pietro  Brm* 
ho,  e gli  altri  Ictlcrnli  clic  Io9egnirono,n'>o 
v’avessero  fatto  argine,  c coirescinpio  cedi- 
la ragiono  non  avessero  mostralo  clic  si  {>o* 
leva  così  bene  Cil  in  ogni  materia  scrivere 
ncit’iinn  che  iiclTalira,  sarebbe  alfallo  rovi- 
nala (i).  Ma  a questi  tempi  i dotti  la  disprez- 
zavauo,  e s’appìgliavauo  al  Ialino,  cd  alca* 

(i)  V.  Pallavic.  arte  dello  Siile. 
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ni  Anche  ni  greco,  dctlando  le  loro  coin|>o- 
siiionì  in  verbo  o in  prosit  in  questa  lingua 
con  pericolo  (li  noi>  essere  intf^si  da  alcuno. 

Coniiuciarono  adunque  in  questo  secolo 
presso  noi  a risorgerre  le  lellcrc,  le  quali  ac* 
coite  da’ favori  del  re  Ferdinando,  principe 
aucor  egli  lettorato,  fecero  nel  suo  regno 
non  piccioli  progressi.  Alfonso  suo  padre 
avea  accolli,  come  sì  è dotto,  nella  sua  cor* 
te  alcuni  lettorati  diqnc’totn|M,l^ron/o  Val* 
la,  Antonio  Panormila,  ed  alquanti  altri,  i 
quali  invogliarono  questo  principe  a proteg- 
gerle : gli  scoprirono  le  !xd!c7.7.e , la  gravità  ; 
e la  prudenta  deU'isloria  romana:  gli  pos<s 
ro  tanto  a cuore  i libri  di  che  diven- 

nero perpetua  sua  leiiono  ; c fecero  educare 
il  suo  figliuolo  Ferdinando,  cbVgli  avea  de- 
stinato per  successore  nel  regno  di  Napoli, 
non  meno  neiresercizio  dello  anni,  che  del- 
le lettere.  Ix>  provvide  perciò  Alfonsodi  buo- 
ni maestri  : oltre  al  vescovo  di  Valenza  Bor- 
gia cardinale  e poi  papa,  detto  OiliiUo  111, 
al  Valla  e Panormila  celebri  al  mondo,  eb- 
be anche  Ferdinando  per  maestro  Paris  de 
Puleo,e  Gabriele  Allibo  famosopoetadiqiie* 
tempi,  e versatissimo  nella  lingua  latina,  che 
poi  fu  creato  vescovo  di  Policastro,dc'quali 
appresso  ragioneremo  (t). 

Allevato  questo  principe  tra' lellrrati , di- 
venne ancor  egli  nou  pur  ainaiitede’  lettera- 
ti, ma  letteratissimo.  Di  Ferdinando  aucor 
si  leggono  alcune  epistole  cd  orazioni  elegan- 
tissime, donde  si  scorge  il  buon  gusto  ebe- 
gli  avea  delle  buone  lettere.  Di  lui  ancora 
uon  meno  che  del  re  Roberto  polcadìrsìche 

Fiir  le  muse  nutrite  a ua  tempo  stesso, 

Ed  anco  escfciiatc. 

Furono  mieste  sue  epìstole  cd  orazioni  im- 
presse nel  i5SG,  e porla  il  libro  questo  tito- 
lo ; Regi»  Ferdinandi  et  aliorumEpistolae 
ac  Ot'ationei  utriusque  miUtiae.  oc.  (2), 
Non  inen  che  suo  padre  avea  di  lui  fatto, 
fece  egli  de’ suoi  figliuoli.  Toltone  Alfonso 
duca  di  Calabria  , che  nato  c cresciuto  in 
mezzo  allearmi,  di  genio  feroce  eguerricro. 
Don  ebbe  alcuna  ìucltiiazionc  aglislndi,  Fe- 
derigo secondogenito  e gli  nitrì  suoi  figliuo 
li  furono  dati  alle  discipliuc.  Federigo  fu 
IcUeralissimo , c D.  Giovanui  quarlogeuito 

(1)  Toppi  Bibliotb.  et  de  Or*g.  Trib.  t.  s.  1.  4< 
c.  I.  n.  87.  Nicod.  Addìz.  alla  Bibl.  del  Toppi, 
(a)  V.  Toppi  ifibliolb.  lit.  F» 

G.r.ii, 


vi  fu  parimente  , tanto  che  dal  padre  fu  de- 
sliiinlo  per  In  chieda,  e d >1  poulHice  S<s|o  l V 
fu  crealo  cardi  Ita  e,  detto  il  carduial  d’Ai  a- 
goiin. 

1 suoi  segrelarii,  e gli  ufTiciali  della  sua  can- 
celleria non  erano  se  non  leUerali.  Antonel- 
lo Peirucct  suo  primo  segretario  fu  disce|>o- 
lo  di  Lorenzo  Valla,  da  cui  apprese  In  purità 
delta  bugna  latina  c le  lettere  uuiatie,  e di- 
venne (ionio  dotto  e versato  in  molte  scien- 
ze (1).  Giovanni  Punl.innsiio  secondo  segre- 
tario, che  dopo  la  niuric  dot  Panorinita  oc- 
cupò il  suo  luogo  , niuno  è cSie  non  sappia 
quanto  fosse  celebre  e rinomato  in  tutto  lo 
scienze, e nclln  perizia  della  lingua  latina(2). 
D>iindi  osserviamo  che  le  praunnalichcegU 
editti  che  leggiamo  del  re  Ferdina.ido  I,  par- 
ticolarmente quelli  che  si  stabilirono  nel- 
Tanoo  di  cui  più  innan/.i  farem  paro- 

la, poiché  dettati  ila  qiiosli  due  politissimi 
scrittori,  siano  i più  culti  o scritti  in  buon  la- 
tino, ciò  che  nou  si  vede  negli  altri  de’ no- 
stri re.  Quindi  ancora  si  vede  che  non  valen- 
dosi la  caiiceile  ia  de’ nostri  re  Aragonesi 
d'altra  lingua  che  della  Ialina  ed  italiana,  i 
diplomi  e l’altre  scritture  che  n’uscivano, 
queMì  dettati  in  Ialino  fossero  tanto  più  cul- 
li, quaulo  quelli  in  italiano  ( per  essereque- 
sta lingua  disprczzala)  rozzi  e plebei. 

Oltre  della  sij.i  cancelleria,  si  è di  sopra 
veduto  che  invitò  airmiivcrsilà  degli  studi  dì 
Napoli  i migliori  professori  di  qiie’ tempi;  <h1 
è notibile  per  conferma  di  lutto  ciò  qnelclie 
si  legge  in  un  suo  diploma  impresso  dal  Top- 
pi (3),  drizzalo  nel  i4G5  a Costantino  La- 
scari  di  Bizanzio,dovcinossodalla fama d’un 
si  celebre  letterato,  l’invita  con  grosso  sti- 
pendio a leggere  lìngua  greca  nelì'universi- 
tà  degli  studi  di  Napoli  : Deerevìmut  vosad 
lecturam  graecorutn  Àuctorurn,  Poeiarum 
seilicet,  et  Oratorum  inhac  Urbe Neapoli» 
ad publice  legendwn  prae/ìcere^  ft  etimoin- 
bue  veetrie,  et  Uteri»  etiam  conJisi,pe.rco9 
graecarwn  litteraruvi  doctrina  adjrugem 
aliquaiH  nostrorum  dileelissimorum  j/tsacTi- 
liam  ingetiia  pervcéttura. 


(0  Trktan.  Caraccio!,  de  Varìet.  Fortunae. 
Ca  iiil.  Porzio  C‘>ng.  dr’Barofii  1.  1. 

(9)  Vid.  Topi>i  in  Bibl.  Ncap.  et  NicoJctni  Ad- 
dia. 

Tuppi  t.  3.  p.  307.  de  Orig.  Trib. 
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CAPO  III. 

Degli  xtomini  letterati^  che  fiarirnnoatnn- 
po  iii  Fcì  dinamlo  /,  c degli  allrire  Àra^ 
goneai  suoi  successoì'i* 

Fiorirono  per  lutto  queste  cagioni  nel  re- 
gno di  Fordiuaiido  iusiuo  a Federigo,  ultimo 
re  della  sita  distondojiza,  presso  noi  uomini 
iiliislri  per  lettere  e por  doUriiia.  Non  meno 
die  Koma  e lo  altre  città  d'Italia  si  gloria- 
vano ili  (|iicsti  tempi  di  un  Pico  dcHaMìrnn- 
dola,  di  Slarsilìo  Fùino,  Bartolomiuco  Pla- 
tina , Ha(r<ielc  Volatrrrano,  d'ICrmulao  Bar- 
baro, de*  Pulizia  Ili,  lir>ini,edi  tanti  altri  (j)  : 
che  N apoli  ancora  dc’suoi,liquali  c{»eruiimc- 
roe  perdollriiianoii  eranoa  quelli  inferiori. 

Oltre  al  Pauumiita  (’z)  c gli  altri  già  del- 
ti, ebbe  (labriele  Altiìio  celebralissiino  poe- 
ta, c vei'SAiissimo  nella  lingua  latina.  La  Ba- 
silicata lo  produsse,  c per  la  fama  del  suo 
noiii(‘  fu  da  Alfonso  , come  si  è detto,  dato 
p<T  iinurstro  al  suo  llgliuolo  Ferdinando.  Fu 
adoperato,  iKui  meno  che  Ì1  Puntano,  negli 
aifiri  di  Stalo  in  Roma  col  ponlebce  Iniio- 
ceiiziu  VIU  ed  altrove.  Il  Ponlnno  suo  coe- 
taneo ne  fece  molta  stima,  dedicandogli  il 
8110  libro  /)e  AJ(o/nifìceniitì,  dove  lo  cumula 
di  grandi  lodi  ; c murlo . gli  lessò  un  culto 
cpiliiliio  che  si  legge  nel  liiiro  primo  de’ suoi 
Ttiiiiiili.  Non  meli  clic  il  Puntano,  fu  aiimii- 
ratorc  della  sua  musa  il  Sannazaro,  c nel 
pruno  libro  de’ suoi  epìgrainiiii  si  legge  il 
Natale  deirAililiu:  De  inaiali /iltilii  Patii: 
V nelle  sue  edegio  non  lascia  di  commen- 
darlo per  i suoi,  dotti  e«irmi.  .Multi  altri  scrit- 
tori insigni  di  questo  famoso  poeta  iic  fanno 
iliiisire  cd  onorata  ineniorin , che  possono 
vedersi  presso  Toppi  c Nicodemo  (3).  Cire- 
slano  ancora  le  sue  pot'sie  Ialino , l'cpilala- 
iijiu,  alcuno  elegie  cd  epigrainiiii,  che  furo- 
no raccolte  dui  Ruscelli , da  Giovauui  Mal- 
ico ’l  oscano  c da  altri. . « 

Fiorì  ne’ luedesmii  tempi  AjUouio  C«irnpa- 
no  nato  in  Cnvelli,  terra  presso  Capila,  da  vili 
parenti.  I suoi  talenti  gii  fecero  tnivarsom- 
ino  favore  presso  il  poiiteTicc  Pio  li,  da  cui 
fu  creato  vescovo  di  Teramo  iieirApruzzo. 
Fu  celebre  oratore,  isloricoc  poeta,  cd  uu- 

f I ) V.  Giovlo  negli  Elogi. 

(9^  Del  Pmiuntiila  V.  ^\ieoJ.  nelle  cjiz.  alla 
BiM.  del  Toppi. 

(3/  loppi  in  Bibligth.  N'icod.  ncU’Addù» 
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corclie  niente  fesse  isiruUodl  lettere  greche, 
fu  delle  latine  iiilcndentissimo.  Ci  lasciò  mol- 
lo opere:  la  Storia d’Urjiiae*  la  ViiadiBrac- 
ciò,  rFpisioie  latine  , c inollissimc  «altre,  di 
cui  Nicodemo  (i)  lessò  uii  bcnluiigo  cablo* 
go.  Alcune  dì  queste  sue  opere  dedicò  ad  Al- 
fonso duca  di  Calabria  , da  cui  fu  tenuta  in 
somma  stima.  Fu  mollo  celebralo  da' suoi 
coclatiei,  c da  altri  scrittori  de*  tempi  scgusu- 
ii,  di  clic  ò da  vedersi  Nicodemo.  Movi,  se- 
condo il  Volnlcrrano  (a)  , non  avendo  più 
ebe  quaranl'annì,  in  Teramo  in  questo  seco- 
lo XV  intorno  l'auno  i4-77*  IlPossevino  cdil 
Tojipi  rapportano  il  suo  epilalHo,  clic  sono 
da  vedersi  (3). 

Non  luciiocelrbre  fu  il  suo  coelaneo  An- 
gelo CatoQc  famoso  fìlosofo  c medico  del  re 
Ferdinando  I.  Questi  nacque  in  Supino  nel 
contado  di  Molise:  per  la  sua  dnUviuaruda 
Napoletani  ricevuto  nella  lor  città  con  mol- 
la stima  , e tenuto  in  gran  pregio;  cd  il  re 
Ferdinando,  oltre  «iverlo  fallo  suo  medico, 
nel  i4-03  lo  invitò  ad  insegiinro  nciruuivcr- 
sita  degli  studi  di  Napoli  lilosofua  cd  astrolo- 
gia , ove  tesse  molti  anni.  Emendò  il  libro 
delle  l'aiMlcUe  di  Medicina,  clic  Matteo  Sil- 
valico  di  Salerno  avea  composto  e detllcaU 
al  re  Ruberto:  egli  Faccrebbe  , cuci  i47Ì 
lo  fece  imprimere  da  quel  Tedesco  che  po- 
co prima  nvea  in  Napoli  iiitrodolUi  la  sUni* 
pa,  c fu  un  de’ primi  libri  che  si  stampasse- 
ro in  qucsUi  città  (4).  Lo  dedicò  al  re  Fer- 
dinando, dove  t’indrizza  una  oraziouc, cele- 
brando rainenilàe  bellezze  del  regno,  cciò 
che  più  di  raro  si  trova  in  quello.  Furoavi 
due  altri  Angeli  Catoni,  mio  di  Bciicvcnlo 
inolio  caro  ai  re  Carlo  Vili  di  Francia, (Ia 
cui  per  la  sua  dottriua  fu  crealo  arcivesco* 
vo  di  Vienna:  l’altro  di  Taranto,  medico 
ed  elemosiniere  dì  Lodovico  XI  re  di  Fran- 
cia, a persuasione  di  cui  scrisse  i Coiiiuico- 
larii  delle  cose  di  Francia  , per  quel  clic  nc 
scrive  Filippo  di  Cumiocs  inousignor  d’Ar- 
geulone  (:»). 

Ebbi'  il  famoso  Fontano,  poeta  anch'egli  il- 
lustre. ìslorico , oratore  c Glosofo  emineute, 
come  dimostrano  le  sue  ojicre,  atultì  non  me- 
no note  che  celebrale.  Nacque  egli  nelFUm* 
bria  in  Ccirelo,  ovvero,  secondo  che  altri 

(l)  NIci  dom.  Addiz.  ad  Bildìotli.  Toppi. 

(s)  Vol.ilcr.  I.  «I . dell*  Antropologia. 

(3)  Tup|vi  Bibliolii. p.  9^.  348. Nicoiluoi.  Addù* 

(4)  Toppi  in  Itild, 

(j;  Toppi  iu  Bibl. 
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scrìssero,  m SpoRc  , donde,  essendo  stnto 
ucciso  suo  padre,  venne  in  Napoli  yìovanel- 
to  ; e da  Antonio  Rinonnita , conoscendolo 
di  vivace  ingegno,  fu  caraaienlc  accollo,  e 
tiel’e  arti  lihcrali  istituito,  e poi  posto  ndin 
corte  del  re  Ferdinando.  Diede  gran  saggio 
iÌe*siioi  talenti,  onde  il  Panormita  fece  clic 
il  re  lo  deputasse  per  maestro  e segretario 
elei  duca  di  Calabria  suo  ngliuolo.  Crebbe 
tanto  nella  grazia  di  Ferdinando,  clic  morto 
PanorraTla,  sollentrò  nel  suo  luogo  per  wr- 
condo  segrclariodel  re.  Fu  poifallo  cittadino 
napoletano,  e da  Ferdinando  crea  to  presiden- 
te della  Regia  Camera , e poi  anche  luogo- 
tenente  del  gran  camerario  (i).  Fn  ndajie- 
ratone*piti  gravi  e rilevanti  atfari  dello  Stato, 

V per  soa  opera  fu  conclusa,  come  sì  è det- 
to, In  pace  col  pontefice  lunoccnzio.  Narra 
irainìllo  Porzio  (?)  clic  avendo  il  Puntano 
i>crsua  iodnslria  e diligenza  recata  a fine  quel- 
li  pace,  era  entralo  in  speranza,  caduto  An- 
tonello Pctrucci,  di  succedere  egli  nel  suo 
luogo  ed  autorità  , fidando  ne'buoni  uffici 
del  duca  di  Calabria,  eh’ egli  avrebbe  fallo 
col  padre;  iiin  il  <liica,  rb’crn  poco  amico 
d'elle  lettere  , o de  beneruìi  ricevuti  scono- 
scente, non  lo  favorì  appresso  il  }wdrc,  co- 
me doven,  ed  avrebbe  potuto:  da  che  provo- 
calo l’ambizioso  vecchio,composeil  dialogo 
tìtAV In^vahhidtrìe  y dove  introducendo  mi 
nsino  delicalnmcnle  dal  padrone  nudrilo,  fa 
rircgli  in  ricompensa  lopercuola  co’ calci. 
Won  e però  clic  Alfonso,  morto  il  re  Ferdi- 
nando, non  r avesse  tenuto  in  somma  stima, 

4!  non  gli  avesse  rcndnti  i piti  grandi  onori; 
poiché  nel  suo  magiiifìco  palagio  ch’egli  edi- 
iìcò  presso  il  caste!  Catniano  ( che,  corno  si 
«•  dello,  per  la  sua  abitazione  e per  quelln 
«Iella  diichesHa  sua  inogliesiiiora ritiene  quel 
luogo  <lov’cra  fabbricalo,  il  nomedi  Diiclic- 
hca  ),  Ira  gli  altri  arredi  nobili  e preziosi  ed 
tuia  famosa  biblioteca  , vi  fece  ergere  ima 
^lallla«li  miuc  del  Pontauo  (3),  clmnonsco- 
v.a  encomi  era  dal  re  Alfonso  mostrala  a co- 
loro cito  venivano  a vedere  le  ricelicz/e  di 
«jgeir  edificio. 

Per  essere  stalo  sì  grandemente  esaltalo 
(la  questi  due  re,  fu  non  poco  biasimato, 
quando  entralo  Carlo  Vili  in  Napoli,  voicn- 

( i)  Toppi  t.  I.  DcOrlg.  Trlb.  pag.  ai5.  et  ia 
BiJit. 

(•4)  (^<nil.  Porzio  de*  Baroni  I.  3. 

(3)  Kpist.  Frauc.  Aaulóui;  tu  cdil.  Poui.  Toppi 
in  UiU.  i 


do,  prima  di  tornarsene  , ricevere  sotenne- 
iiKMile  nella  chiesa  cattedrale,  secondo  il  co- 
sliimcde’rc  di  Napoli,  ritiscgna  reale, egli 
onori  ed  i giuramenli  consueti  prestarsi  ai 
nuovi  re  : orando  in  questa  celebrità  in  no- 
me del  popolo  il  Pontaiio  , parve  che  0 per 
servare  le  parli  proprie  degli  oratori , o per 
farsi  piùgratoa’  Fmnzcsi,si  disiondessc trop- 
po nella  vituperazione  di  qiie’ro  , da' quali 
era  sì  grandemente  staio  esaltalo.  Tanlodro 
ebbe  (h  lui  adlreil  Guicciardini(i),chequal- 
chc  volta  é difficile  osservare  in  se  stesso 
quella  moderazione  e q^t te’ precetti  co* quali 
egli  ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo 
delle  virtù  morali,  e facendosi  per  l’iinivep- 
salita  dell’  ingegno  suo  in  ogni  spezie  di  dot- 
trina mnraviglioso'a  ciascuno,  avea  ammac- 
strali  tutti  gli  uomini. 

ijuanto  fodero  insigni  e celebrato  roperc 
che  ci  lasciò  qiicslo  scrittore  così  in  prosa 
come  in  verso,  ben  è a tutti  palese;  e qtiaiui 
lodatori  avessero  cosi  de’ nostri,  comcde’fo- 
rnslicrt , ben  ciascun  potrà  veilerlo  presso  il 
Voi.sio(a),  e fra’noslri  presso Nicodemo (3), 
che  di  <{ucsto  autore  e dello  sucojiere  tratta 
ben  a lutigo. 

(ìli  fu  falsamente  imputato  che  nella  bi- 
blioteca di  Monte  Casino,  la  quale,  siccome 
da  noi  fu  narrato  ne' precedenti  libridi  que- 
sta Istoria,  fu  dair.ihaie  Desiderio arrrechita 
di  molli  antichi  volumi,  avesse  trovale  .ilcii- 
nc  operedi  Cicerone,  e datele  fuori  persile; 
ma  di  ciò  ò da  vedersi  il  Vossio  e lo  Sebook- 
lio  (4). 

Al  fontano  deve  Napoli  la  gloria  che  ac- 
quistò per  r Accademia  coUiuto  celebro  da 
lui  quivi  eretta,  dove  a gara  voi  loro  ascriver- 
si molli  nobili  de’ nostri  seggi,  cJ  i maggio- 
ri Icllcrali  di  que’lempi  (h). 

Del  seggio  di  Nido  furono  Troiano  Cava- 
uiglia  conte  di  Troia  e di  Moulella,  Fi>rdi- 
iitiiido  (TAvalos  marchese  di  Pescara  , llell- 
sarìo  Acquaviva diieadì  Nardò,  Andrea  Mat- 
teo Acquaviva  duca  d’ Atri,  e Giovanni  di 
Saugro. 

Del  seggio  di  Cnpiinna,  il  cardìunl  Giro- 
lamo Scripando,  sebbene  altri  dieoiio  aver 
questa  famiglia  goduto  nel  seggio  di  Nido  ; 

(I)  Gdicc.  lib.  ft.  Hisl.  Ital. 

(4)  Vos.  de  Hisler.  Liti»,  car.  fi:>7  cl  60S. 

(3)  ìNìcihI.  AJJiz.  aJ  liihi.  Toppi. 

(4) ,ViJ.  !\icoilcm.  hrc.  cil. 

(J)  l.il.  Gir.-klil.  de  Puoi.  lUKtr.  Icmp.  1. 

1 jmg . j . Aicudciu.Addiz.  olla  Bibl.dcl  T oppi. 
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Girolamo  Carbone  e Tristano  Caracciolo. 

Del  segalo  di  Montngun,  Francesco  l^ode- 
rico.  Del  seggio  di  Porlo,  Pietro  Jaco|>o  (lia- 
liuario,  cd  Alfonso  Gianiiario  suo  ligliuolo. 
Del  seggio  di  Porti’ino\a,  Alessandro  d"  Ales* 
saiidro  cd  il  Sonnaxnro. 

Fuori  de’iM'ggi  , ì Napoletani  furono  An- 
tonio Cartone  sig  lor  d'Alifc,  Giovanni  diti, 
ovvero  Elio  marcliese, Giuntino  Maggio, ov- 
vero Maio,  precrUore  del  Sannazaro,  Luca 
Grasso,  Giovanni  Anisio,  il  Cariteo  ( di  cui 
non  si  sa  il  nome  ),  Pipino  Compare  , Pietro 
SunimoKtc,  Tor^ninaso  Fusco,  Riitilio  Zeno- 
ne, Girolamo  Angeriano,  Antonio  Tebaldo, 
Girolamo  Borgia  e Massimo  Corvino,  poi  ve- 
scovi di  Massa  e d*  Isernia. 

De* regnicoli  vi  finmno  Gabriele  Allilio 
della  Lucania  vescovo  di  Policaslro,  Antonio 
Galatcodi  14‘ccc  , c Giovanni  Eliseo  d'Au- 
fralta  in  Puglia. 

Dc^forasiieri  vi  furono f/odovicoMontallo 
di  Siractisn  segrclariudiCariu  V,PieiroGra- 
viiin  di  Cntauia  canonico  napoletano,  M.  An- 
tonio Flaminio  di  Sicilia.  Egnlio  Cardinal  di 
Vilerbo,  Bartolninmeo  Scaladi  Firenze, Ba- 
silio /anelli  di  Lnrea  , Jaco|»o  Cardinal  Sa- 
doleto  di  Modena,  (riovanni  Gilbi  di  Verona, 
Malico  Alb'iio.  Pietro  rardionl  Bembo  c M. 
Anionio  Micheli  veneziani.  Giovan  Pt<‘lro 
Valerimiodi  Bclinndi  Francia, Niccolò  Gru- 
dio di  lloano.  Gianvno  Ijalorno  della  Fian- 
dra, Giovanni  Pardo  filosofo  aragonese.  Mi- 
chele Marnilo  di  Costanlino{H>li,  e molli  al- 
tri rbiarìssiiifi  lelleiali,  de*  quali  il  Ponlano, 
come  principe  cleiraccadenira,  era  capo.  Se- 
condo Fuso  deir  Accadeniin  di  Roma  di  mu- 
tarsi il  nome  ( onde  il  Poggio  e Barlolom- 
meo  l’Ialina  patirono  tanto  ) se  lo  cambiava- 
no ancor  essi;  onde  il  Ponlanomntossi  in  Jty 
vianut , Sannazaro  io  Aeiiut  Sinceru*^  e 
cosi  gli  altri(i). 

Muri  il  ponlano  già  vecchio  in  N.ipoli  nel 
i5o3  ne* primi  anni  del  regno  di  Ferdinan- 
do il  Callolico,  c giace  sepullonelia  cap|>el- 
la  di  S.  Giovanni,  eh' egli  vivendo s'avea  i 
rosiriKlA  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore,ove  si  legge  il  suo  liunnloch*cgli  stes- 
so s*avea  in  vita  com|>oslo  (^!). 

Fiorirono  .amora  negli  iillttni  anni  del  re 
Ferdinando , dì  Alfonso  e di  Federigo  nioUi 

(i)  Vtdt  le  A’o/c  di  !/«/'.  Kfjizio  aUn  f^itu 
de!  Sann-izaro  *criUii  dtt  (ì;a  n(ui  M/r#  (irinfio. 

9,  Toppi  in  BiòlitUi.  et  de  Or>g.  IfiL.  i.  i. 
paj,  217. 


altri  insìgul  letterati  che  toccarono  i\  deci' 
fuoscsio  secolo.  Fiori  il  famoso  Michele  Ric- 
cio nostro  non  mcii  insigne  giureconsuliu  che 
islorico  (1).  Questi  ancorché  originario  di 
CaHteJlaminarc  di  Siahia,  fn  gcnliluomo  na- 
poletano del  seggio  di  Nido,  c rìlusse  non 
meno  nel  furo  che  nella  cattedra,  essendo 
sialo  nn  gravissimo  giureconsulto  od  cmìuen- 
I lo  avvocalo  ne*  nostri  supremi  lribunali.il 
j re  Ferdinando  lo  fece  leilor  primario  di  leg- 
ge ne* pubblici  sludi  di  Napoli,  c suo  poiim- 
glierc.  Quando  poi  Carlo  Vili  venne  in  Na- 
poli c s‘niipadroi>)  dd  regno, aderì  a costui, 
il  quale  nel  i^OJ  lofeec  avvocato  fiscale  del 
regni  palrimonio.  Ma  fugali  i Frauzesi,  tor- 
nando il  regno  sotto  il  re  Ferdinando  11,  ri- 
iiiB'ie  il  Riccio  molto  depresso,  ìnsino  clic 
passando  di  nuovo  n’Franzcsì  sullo  l.odovicu 
XII  redi  Francia,  non  fosse  stalo  da  questo 
re  iniial/alo  a*priini  onori  (2).  Fu  egli  nel 
inoi  da  Ijodovico  crealo  vlceprotonolarìo 
del  regno,  e presidente  del  S.  C.,  cd  aggre- 
gato C'dia  sua  po  lerilà  nel  seggio  di  Nido. 
Lo  fece  poi  consigliere  del  suo  gran  Consi- 
glio, e del  parl.iinenlo  di  Borgogna,  senalor 
di  Milano,  e prcsldenlo  di  Provenza.  Entrò 
ili  tallio  favore  prc'iso  queslo  prìncipe,  che 
er.i  adoperato  negli atfari più  rilevanti  dello 
Stalo;  poiché  esseiitlo  nata  contesa  fra  tiro 
Cattolico  ed  il  re  Lodovico  intorno  alia  di- 
visione del  regno  per  la  provìncia  di  Capi- 
tanata, die.lc  egli  fuori  mollo  allegazioni  a 
favor  di  l.<odovìcn  (3),  difendendo  con  tanto 
vigore  C forle/za  le  sue  ragioni,  che  dalZuri- 
ta  (4)  fu  nolnto  di  soverchia  arroganza.  M<i 
Ihialinenle  e<sendo  stali  pure  discacciali  i 
Francesi  dal  regno  da  Ferdinando  il  Catloli- 
co,  Michele  volle  seguire  le  parli  di  Lndo* 
vico,  ed  abbandonando  tutti  i suoi  beni  eia 
fiiiniglia  andò  in  Francia  a dimorararc  dove 
dal  re  fu  carainenle  accolto,  otmiMndolo  dei 
primi  posti.  Lo  mandò  nel  i:I<>3  per  amba- 
sciadorc  in  Roma  a rongraliilirsi  in  nome 
di  quel  re  con  Giulio  11  cITera  .stato  allora 
assunto  al  poiitilicato , dove  st  tralleiinaper 
alcuni  anni,  ne'qiialì  iritlò  con  (Liilio  della 
recupernzlo  ie  del  regno  di  Nap  ili  per  I..0- 
dovìco;  ma  Io  stato  e la  eomlizione  dì  >|uei 
(empi  avendo  fililo  riuscire  inutili  tulli  i suoi 

(i;  Vìd.  Toppi  t.  I.  de  Or.  Trib.  pag.  iS3.  et 
2.  pag  i6j. 

t»)  (irammal.  Cons.  fib’. 

(3-  AHI.  ne«-*jf.  4‘*3.  iiuni  .1. 

(4^(jùo1.  Zuiila  l.b.  4-  Ciiruu.  Arog.  cap.  66. 
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nr^xtAii,  conlutlociò  il  reìo  feco  trnltenere 
m[ioinn,di»V4!  avendo  mn^gior  tizio,  compite 
Usua  Istoria.  Uilornò  poi  in  Francia, da do> 
ve  nei  I JoG  fu  mandalo  dal  re  ambascìudorc 
iu  Genova,  e poi  nel  ilioS  in  Firenze  (a)  (i). 
In  (ine  dopo  essere  stalo  adoperato  dal  me- 
dedmo  nc'più  rilevanti  affari  della  sua  coro> 
na,  morì  a Paridi  nel  lai!)  non  senza  sospct- 
lo  di  veleno.  Accoppiò  alle  ieUere  umane 
una  profondi  cognizimie  di  dottrina  , e sopra 
tutto  dì  giurispnidenza,  nella  quale  fu  cosi 
eminente,  che  Giano  l'arrasio  n^n  fece  dii' 
fìcolti  d' uguagliarlo  a*  Sulpiciì,  a^  Póuiponìi, 
a'  Paoli  cd  agli  Sccvoli.  Fu  eloquentissimo, 
c scrisse  ia  sua  Istoria  con  Ron^inorgra- 
vita  , che  prudenza  ; il  suo  stile,  secondo  il 
giudizio  del  Parrasio,  fu  candido,  puro  cfa* 
ticalo  , nè  la  sua  brevità  partorisce  oscurcz* 
2.1.  Egli  scrisse:  Oe  Jicgilfus  Francorum 
/i5.  ///;  Oc  Hegibtu  IJitpaniae  lib.  Jll ; 
De  liegibut  JHerutalem  Ub.  J ; De  Reyibus 
JVcapol.  et  SiciUae  lib.  IF.  Se  nc  veggono  di 
questi  libri  molle  edizioni  falle  in  diversi  lem- 
pi , rapfKirtale  dal  Toppi  (a).  Fu  celebrato 
da*  più  illustri  seriUori  di  quei  tempi;  e (Ha- 
llo Parrasio  gli  dedicò  un  libro  , cii'egli  fece 
impriiiicrc a Milano  ucl  iHoi , clic  colitene- 
va  il  Carme  piisralc  dì  Sedulio  poeta  cristia- 
no , da  luì  ria’MS.anlielii  trovato,  ed  i poe- 
mi di  Aurelio  Prudenzio,  dove  ncirepislola 
dedicatoria  con  grandi  eiiconiii  celebra  laco- 
stui  virtù  c dottrina.  Scrisse  ai  tempi  de’ no- 
stri avoli  la  vita  di  si  insigne  IcUeralo  Carlo 
de  Lfdlis,  che  la  premise  al  volume  dc*siid- 
iloUi  libri  d'istoria,  impresso  in  Napoli  ucl 
jfiAi)  (3), 

Non  meno  celebre  fu  in  questi  medesimi 
tempi  il  ramoso  poeta  Giacomo  Sannazaro, 
il  quale,  nnn  allrimcMili  che  il  Kiccio,  volle 
seguire  in  Francia  la  fortuna  del  suo  signo- 
re. Non  bisogna  che  di  lui  facciam  mollo 
parole,  come  di  noino  pur  troppo  nolo  e<l 
illustre,  di  cui  c delle  sue  opere  è stalo  tan- 
to scritto  c tanto  aiinnirato.  Egli  nacque  in 
Napoli,  come  di  se  medesimo  dice  nell'  Ar- 
radia, negli  estremi  anni  del  re  Alfonso  I,  in- 
torno ranno  i4‘d8,  c fu  cavalirredel seggio 
di  Porlatiova,  dicostunii  cotanlogculilìepo- 

(a)(  Oitreii  Guiceturtti'to,(/ufst'/jtiesso  indi' 
co  litagm  litvnaccorai.,  HcrtUurc  di  lui  più  «»*• 
itcof  nrfauo  Diario  ad  an.  tjoo  ). 

(i)r*uiec.  l.b.  7-  I I.  lui. 

(aj  T«>p;>i  l.  «.  deOr.  Trib  pag.  167  ri  i6d. 

(3)  Toppi  tic  OHg.  Irib.  t.  j,  pag.  i;54' 


fili,  che  Federico  secondogenito  del  re  Fer- 
dinando l'ebbu  soiinnameiile  caro;  lauto  clic 
il  Sanntizaro  così  nella  prospera  che  nell’ av- 
versa fortuna  non  volle  mai  abbandonarlo: 
lo  seguì  in  Francia,  uve  dimorò  iiiutlo  tem- 
po: riloniò  poi  ìli  Italia  , c dopo  cssi’rsi  fer- 
malo alcuni  anni  in  Komn,  tornò  in  Napoli, 
dove  alcuni  scriss4‘ro  clic  morisse  ranno  loda. 
Ma  vi  c gran  coiilesa  fra  gli  scrillori  intorno 
al  luogo  cd  air  anno  della  sna  morto. 

Giovan-Ualisla  Crispo,  che  scrisse  la  sua 
vita  con  molta  esattezza,  per  la  lesltinoniaii- 
za  che  rapporta  di  Kanerio  Gualaiio  e del 
Costanzo  , lo  fa  morire  io  Napoli , siccome 
anche  scrisse  l'Kiigeiìio  (1).  Ma  ranlorità 
di  costoro  deve  cedere  a quella  di  Gregorio 
Rosso  scrillor  conleni{>oraiieo , il  quale  nei 
suoi  Giornali  rapportando  in  due  luoghi  (2) 
la  morte  di  questo  i«isigne  poeta  , accaduU 
nel  tempo  che  egli  andava  stcMidendo  quei 
suoi  componimenti , dico  che  mori  nel  mese 
d’agosto  in  Roma,  senza  veder  più  Napoli, 
poco  da  poi  della  morte  del  j»riiicipcd’Ornu- 
ges,  della  quale  si  co>iipiac({iie  tanto  , che 
ncireslremo  di  sua  vita  non  Iralaseiò  di  dire 
che  Marte  avea  fatto  vendetta  delle  Muse, 
alludctido  alia  sua  torre  di  Mergogliim  diroc- 
cata per  ordine  del  principe  ; e che  il  suo 
corpo  fu  trasferito  a Napoli,  c seppellito  nella 
sua  chiesa  dì  Mergogliuo  nel  seguente  mese 
di  settembre  di  quoli’aniio  che  fu  il  io3o. 

L’anno  parimente  viene  chiarito  da  que- 
sto scrittore,  al  quale  concorda  riscriziono 
del  suo  sepolcro,  nella  quale  non  vi  è erro- 
re alcuno,  come  credelteru  i!  Crispo  c l Eu- 
gcnìn;  poiché  essendo  nato  ne)  i4-3S,  c con- 
cordando quasi  tulli  col  Giovio,clic  mori  di 
72  anni,  viene  a cadere  la  sua  morte  appun- 
to nel  suddetto  anno  ij3o.  La  morte  acca- 
duta del  principe  d'Orauges  a*  3 nguslu  del 
dello  anno  conferma  lo  s'esso,  essendo  poco 
innanzi  preceduta  a quella  de)  Sauuaziiro(3). 

Suo  conleinporaiieo  e fido  amico  fugU 
Francesco  Poderico,  famoso  lellcrolo  anche 
egli  di  questi  tempi.  Era  gentiluomo  del  me- 
desimo seggio  e della  stessa  Accademia  del 
Poulano.  Ancorché  fosse  cieco  di  corpt»  non 
già  dal  nascimento,  era  nomo  d'csqui>ilis- 
siino  giudicio;  tanloclic  il  Sannazaro  incnlrc 

(1)  Engen.  Ntt[i.  Snc. 

(u)  Itits  o (ìiiini.  a*i.  iliuSel  ij.lo. 

V . Nic.(Hl<Mn.  Addiz.  ad  lllbl.  1<»;»pi,  e Ma  l. 
Fg  zio  nelle  Note  alla  Vita  dei  ^amuudreficrUU 
dal  Oi>^>o. 
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erA  lutto  intese  ni  Invoro  del  sno  porniA  de 
JUirtti  f'ivfjims  , non  trnl.iscrrrva  nini  un 
giorno  <Ii  nnd.irlna  ritrovarli  , i*  confcrtro 
€Ou  lui  qiin’ versi,  ih.*' quali  il  Poderico era 
tanto  frilioo,  die  il  Sanna/aro,  per  poterire 
scegliere  un  vn*so  degno  di  quoltc  purga- 
le orcecliie,  as^ai  sovente  ne  recitava  dic- 
ci composti  d*un  meiìesimo  stMiliruento  ; c 
COSI  per  !i>  spazio  di  venti  anni,  si^oendo 
questo  tenore  di  studio,  pci'venne  n fine  di 
queiropcra  (i).  il  Ponlano  l’elilie  ancora 
in  grande  stima  ; a lui  dedicò  il  quarto  deì 
suoi  libri,  de  lieòits  Caefestd^us  \ iVnorò 
sempre  nelle  sue  opere,  o nel  liliro  primo 
de*  suoi  Tu'iìoli  si  legge  ancora  quello  del 
l^oderifo.  Pietro  Siiminonie  Tebln.*  pure  m 
grande  veniTazionc,  etl  in  min  sua  pistola 
d eccelse  lodi  lo  mmula , doilicnndogli  an- 
cora il  dialogo  del  Poulatio  intitolato  .Iclius. 

\ questi  due  irtsigni  tromiiii  dobbiamo  noi 
l'Istoria  di  Napoli  del  t’atiiosoCuslanzo.  Con- 
fessa egli  ebe  fu  confortalo  a scriverla  dal 
Sannazaro  c dal  Podeiico,  che  beiichò  fosse 
degli  ocelli  della  fronte  cieco,  ebbi?  vista  a- 
etilissimn  md  giudico  delle  buone  arti  e del- 
le coso  del  inomlo.  Qiicstt  duo  /fiumi  veechiy 
die*  egli  (5t).  thè  fiel/'auno  di  N.  S.  tJHj 
sperano  ridotli  a Se  rwui  , dorè  io  cra^fn^- 
ijendo  la* peste  che  crudidoteutc  infestava 
AUtpoUsia  aver  veduti  tanti  errori  nel  Cwa- 
pi'udio  del  Collenuccio  , che  allora  era  «• 
scifo^  Oli  conforlaro  eh* io  aresa  ' dapìtjlia* 
re  la  protezione  della  verità  , ed  alle  per~ 
svnsioni  ancora  aiuti,  perehe 

flou  solo  mi  diedero  molte  scritture  auliche 
ma  anroi'a  gran  lunkc , onde  potrà  trovare 
delle  altre:  e certo  , se  Ire  anni  do|ro  non 
fosse  successa  In  morte  dell’ ano  cdcirnltro 
ilic’egli  clic  la  sua  Istoria  sarebbe  più  copio- 
sa cd  elega  ile  , perche  avrebbe  avuto  più 
spaz  o d'imparare,  e ripnlirla  nella  conver- 
sazione di  cosi  prudenti  c dotte  persone. 

Fiorirono  ancora  in  quesli  iitcdcsimi  lem- 
pi  neiristc-sa  Accademia  del  Pontano  il  (an- 
te volle  uoiniiiato  Pietro  Suinmonte,  anctir 
egli  letteiaiissinio  , come  si  vede  dalle  sue 
pistole,  ed  a cui  dubbiaiiiu  redizioiii  dcll'o- 
pere  del  Pmilnno  e dcH'Areadia  del  Sanna- 
zaro,da’quali  iic'loro  carmi  vicii  cotanto  ce- 
lebralo, e da  Ambrosio  di  Lcoue  cognomi- 

fi)  Oi^po  nella  Vita  del  Sannazam.  Nicodem. 
Addiz.  «d  Toppi  «oc.  Fruuetàco  Podtrico. 

C sUuizo  nel  l'ruciu. 
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unto  il  Dotto  (i).  Il  famoso  Tristano  Carac- 
ciolo, di  cui  rìsiesso  Sannazaro  cantò: 

Mn  n guf«a  d*  un  b-'l  Sol  fra  liilli  raJi» 

Cir>icc«ol,  Hio  *11  sanar  sampugne  c cetcrc 
Non  irovarebbe  il  pari  in  tutta  Arcadia  («}* 

TI  cotanto  cedebraJo  da’ canni  del  Poniano 
c de)  S iniiazaro  Cirìleo  famo<o  poeta  di  quei 
tempi  (3).  Ambrogio  di  Leone  di  Nola:  rir, 
comedi  luiscrissc  il  Vossio  (A),  latine. grae- 
cepte  doclissinms  , Philnsophaa  idr/n.uc 
Medicus  visignis.  Fu  egli  amicissimo  d’K- 
r;isino,  come  si  vcib?  dalle  loro  vicendevoli 
lettere;  da)  quale  fu  cotanto  stimato,  clic  il 
prù.*ga  insino  a volerlo  nominare  nelle  sue 
opere,  delle  qu>ili  il  Nicodeino  fece  lungo 
c<l  acctinilo  catalogo  (;J).  ]|  famoso  Alessan- 
dro d’Alessandro,  la  di  cui  opera  de’ Giorni 
Gcniti/i  eb!  e il  favore  d’avervi  impiegati  in- 
torno i loro  laleiili  tre  fnino.si  scriUon  fran- 
resi,  non  pure  il  Tiraqnello  e<l  il  Coloro,  ina 
anebe  il  chiarissimo  giiirecotisiillo  Dionigi 
Gotofredo.  Fu  egli  iiiNapuli  eil  il»  Uonwi  nu- 
drilo  fr.r  letterali  di  questi  tempi,  cd  usci 
dair.\ccndeini.i  del  Poulano.  Conversò  con 
l'nneesco  Filelfo  , Giorgio  Tii»|»ezuiitio, 
Ihrtolommeo  Platina,  Giovinno  Puntnno, 
Tcihloro  Gaza  , Niccolò  IVroUi , Domenico 
Calderiiio,  l-!ruio)no  Uarlmro,  Paolo  Cortese 
c llalfiicl  Volatcrrano.  Ascoltò  alcuni  di  «pie- 
sii  in  lloiua  , con  aitri  visse  fainrirnmieiilc, 
onde  divenne  erudito.  Mc:ttr*era  giocane, 
intere  in  Umn.i  b*ileiro,  cii*e«sru(lo  già  vec- 
cbiospiegava  hi  queiruiiiversilà  le  'l'iiscula- 
ne  <li  Cicerone  : ascoltò  ivi  ancora  Peroni  c 
Oilderino  che  spiegavano  Marziale.  Fgli  di 
pr"fc<sroiic  era  avvocalo  , e ne*  nostri  tribù- 
nnii  ed  in  qiic  di  ttoina  si  dirile  a diPmder 
caiKc.  Poi  iascnto  il  foro,  si  diede  a* studi 
nieu  severi,  etl  alle  lettere  umane  lutto  inle- 
r.'’.  Vi  c chi  lo  nota  d'ingraliindìno , che 
avendo  co*H|>nsli  i suoi  Giorni  Geniali  a si- 
mi  hmliiie  tiellc  Notte  Attiche  d'A.  iicllio  e 
de’Siilurnali  di  Macrobiii,  c preso  c!.i  v.arii 
aiilori  iiilio  ciò  clic  vi  scrivo , unii  siasi  mai 
ricordalo  di  lodargli,  dissimulandogli,  come 
se  lutto  fosse  stalo  dettalo  di  suo  capo  (G). 

(i)  Nicoflom.  in  Adlìz.  ad  Ibld.  Toppi. 

(il)  Toppi  ili  B bl.  vuc.  Tristan.  Caraccio/. 
(3)  .Nit-ud.  ad  tiibl.  'loppi. 

(di  V««S8.  de  llislur.  ì^ril  n.  lib  3. 

(li)  N end.  Adjiz.  ad  lidd.  Toppi. 

{^)  V.  Nicod.  Àdiiit.  alia  Uibl.  del  Tappi, 
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Fiorirono  ancora  intorno  a questi  mede- 
simi tcni|H  Pietro  Gravina  |»nela  nssiii  cele- 
bre, Girolamo  Garboiie, GirolamoMassaiiio, 
Giuniaiio  Maio  celebre  f'raiiinialic.t,niai-.tro 
del  Sannaiaro,  e tanti  alili  invitai  letterali  ; 
tanto  che  rAccadcinia  ilei  Ponlano  fn  ii{;ua- 
^liala  dagli  seritlori  al  eavallo  troiano, don- 
de uscirono  Unti  bravi  puerrieri  (i). 

Ma  ove  Inscio  il  fmmwio  Andn’a  Malico 
Acqiinviva  duca  d’Alri  e di  Teramo,  insi-'iie 
non  men  nciranni,  che  nelle  leliere?  Òal 
CUI  cjM^mpio  luUa  la  sua  poslerilà  c la  lutila 
serie  de’duchi  d’Alri,  segiieudo  i suoi  vcsli- 
gi,  si  adorna  di  simili  cirU'i,  c di  esser  perpe- 
tua faulrice  delle  discipline  e de  leltcrnti. 
Fra  lauti  pregi  onde  questa  famigliasi  èpres- 
so  di  noi  resa  eminente  sopra  Inlle  Icnlire, 
fu  senza  alcun  dubbio  questo  che  In  rese  ce- 
lebratissima presso  tulli  gli  seritlori.  Sin  da 
questo  priuciuio  del  risorgimeulo  delle  lette- 
re in  Italia  ed  in  Napoli  fu  questo  duca,  co- 
me di  lui  scrisse  il  Poutano  (2)  , Princi/)em 
viruos,  et  in  mediij  philotophantem  belli 
ardoriiut , et  Philosophoi'um  inter  libros, 
fioturneifue  raiiocinationes tractanlcm^  Du* 
ewn  artea^  muneraque  iinpcruloria,  ulrwn- 
qu€  cum  dignilattj  neutrum  sine  suo,  et  de- 
core,  et  laude.  K quanta  stiiua  facesse  di  lui 
questo  scrittore,  si  vede  che  olirci  lauti  elo- 
gi che  si  veggono  sparsi  per  lo  sue  o|)erc, 
gli  dedica  ì due  libri  de  Alaynaninutale ^ ed 
il  primo  de  Rebus  Caeiestibus.  Tulli  gli  al- 
tri letterati  dclTAccadeuiia  del  Ponlano  dì 
questi  tempi  gli  resero  estremi  onori.  Pietro 
Suminontc  fece  lo  stesso  che  il  Ponlano,  lo- 
dandolo, e dedicandogli  le  sue  op<?rc.  I libri 
degli  Kpigrammi  del  Sannazaro  (3)  sono  pie- 
ni di  sue  lodi.  Alessandro  d'Alossninlro  gli 
dctiicò  i suoi  libri  <le*Giorni  ticuialì.  lIMiu- 
tunio  (4)  nel  libro  de'siioi  l'-pigraiiimì , Ìl 
Gìovio  (il)  ili  quello  de' suoi  hiogì , e lanli 
altri  rapportati  dal  Nicodcino  (6)  non  fini- 
scono d'alUmciile  lodarlo.  Ci  restano  anco- 
ra «li  questo  eroe  i suoi  CommeiUorii , odi 
quattro  libri  delle  Dispulazioiii  Morali,  che 
impresse  prima  in  Napoli  sin  dal  iliaG,  fu- 
rono da  poirisUiiupateiu  Germania  nel  1609. 

fi)  ViJ.  NicoJf'in.  AiU.'r.  al  Toppi. 

fv*5  Puntano  ilo  Mig'ianimil. 

(3 1 .Sannaz.ìr.  Kpigr.  Iti),  i. 

(4)  Miiiliinu)  Kpi"r.  fot.  8ù. 

(3)  (iiovìo  fui.  i3a. 

(6)  >icod.  ùi  AilJiz.  uil  Udii.  Toppi. 


S I M O T Tn.V  O 

Ci  testifica  ancora  il  Toppi  (1)  che  questo  li* 
bro  ri  truvavaaiicheMS.  in  [lergatiumu nella 
biblioteca  de'PP.  Agostiniani  di  S.  Giovan- 
ni a Carbonara  ; ma  non  sappiamo  se  dopo 
il  sacco  ulliinamentc  datovi  sia  ora  rimasto  fra 
que' miseri  avaari. 

Fu  cou  non  interrotta  successione  conti- 
jiuala  la  cogni/.ioDc  dèlie  migliori  lingue,  a 
di  tutte  le  disciplino  liberali  nella  di  lui  po- 
sterità. Giovanni  Antonio  Acqnaviva  suo  fi- 
gliuolo fu,  secondo  testimonia  TAlanngio, 
assai  dotto  e buono.  Giovan  Girolamo  suo 
nipote,  per  giudicio  dì  questo  istesso  scritto- 
re, fu  nella  poetica  od  in  tutte  le  discipline 
liberali  gran  maestro;  al  quale  egli  perciò 
dedicò  le  Poesie  di  Bernardino  Ilota  (•).  Fd 
ultìuiauicote  Giosia  Acqnaviva  XIV  duca 
d'Alri,  cITemutando  le  virtù  paterne,  non 
meno  nello  anni  che  nelle  lettere  fu  celebra- 
tissimo, favori  cotanto  ì Ictlernli,  che  volle 
avere  per  direttore  de' suoi  studi  Tiiicompa- 
rabile  caUedralico Domenico  Aulisio,  pregio 
di  questa  università,  c suo  inaggiorsplondo- 
rc,  il  quale  Tebbe  in  lauta  stima,  cliegli  de- 
dicò quel  suo  libro  intitolalo:  ov- 

vero l' Interprete  dell' Jjfrica  Oecideutale 
con  le  aue  faolcy  il  quale  MS.  presso  noi  si 
conserva. 

(Fiorì  ancora  iie'lcmpi  de’ re  Aragonesi 
Giovanni  Albino,  famigliare  c consigliere  del 
re  Ferdinando  1,  o segrelarioe bibliotecario 
di  .Vlfouso  duca  di  Calabria  , dei  quale  non 
fecero  menzione  nè  il  Toppi  nè  il  Nicodemi 
nella  Biblioteca  napoletana.  Questi  fu  delia 
Lucania  , c della  terra  della  Caslelliiccia, 
giacché  il  Toppi  facendo  menzione  nella  su.i 
Biblioteca  di  Fabio  Albino  nipote  di  questo 
Giovanni  Albino,  dice  che  quegli  fu  della 
Cnstclluccia  ; c Giliberto  di  Mompesicri,co- 
slìluilo  dal  re  Carlo  V ili  nel  regno  suo  vice- 
rè  c luogotenente  generale,  facendo  ordiin» 
nclTaniio  di  confiscarsi  tutti  i beni  di 

Giovanni  Albino  dichiarato  ribelle  del  re 
Carlo  Vili  per  aver  seguite  fedehiMmic  lo 
parti  di  Ferdiuaiido  li  d'Aragona  , ordina  a 
llnggiero  Albino  che  consegnasse  in  poterò 
del  capitano  della  Castellnccia  tulli  i noni  e 
denari  contanti  appnrlenciiti  a Giovanni  Al- 
bino: come  co>ta  dalle  IcUore  commissionali 
del  snJdcllo  duca  di  Mompesìerì  date  in  .Sa- 
lerno agli  il  iioveiiibro  149^ , staui|mlc  da 

'(l)  Teippi  Rii»!.  IVjroi!.  Aililì/. 

Aicotluui.  .'WdiZ.  alla  Bibl.  del  Toppi. 
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OUavio  Albino  in  fìne  dc’montimenti  rlet-  gli  «nnì,  De’qnallro  libri  de'Comm^larii 
fere  de*re  Aragonesijmprosscdictro  ìCom>  tleirAlbino,  il  primo  òde  Bello  lUtnueo 
ini’Hlarii  di  Giovanni  Albino  suo  gran  zio.  Alphonti  JI Àragonci  Duei$  Calabriae.W 
Fu  Giovanni  Albino  uomo  di  cbtcsa,  e por  secondo,  de  Bello  Htjdruntino  Alphomill 
munìRcenza  de' priuripi  Aragonesi  fu  abate  Duci*  CatahriaeA\\\\ì\x\{n^  de  Bello  Intetti' 
di  S Pietro  di  Pediiuottle  di  Caserta,  c poi  no  Alphonai  Jf  Oncis  Caloòriae.  Il  sesto  fi* 
deli  iVbazin  di  S.  Angelo  a F'iìsanclla.  Il  re  iialiiicnte  de  Bello  Gallico  t'erdinandi  il 
Ferdinando  I , Alfonso  duca  di  Calabria , c Aragonei.  ) 
gli  altri  principi  della  reni  casa  d'Aragona  CAPO  IV. 

riinpìegnrono  in  divci*sc  legazioni  e maneg- 
gi. eh  egli  trattò  con  mollo  onore,  destrezza  Stalo  della  nostra  giurisprudenza  in  y«e- 
e felieilà.  Recitò  una  elegante  orazione  Iati-  sii  ultimi  anni  del  regno  degli  Aragone» 
na  in  quel  di  che  Alfonso  dopo  la  morto  di  it,  e leggi  cAe  da  ì'^erilinaado' furono 
Ferdinando  I suo  padre  fu  coronato  re  per  stabilite, 
mano  del  cardinoldi  Monreale legalodi  Ales- 
sandro VI  nell  anno  i494«  Scrìsse  sci  libri  Cotanto  le  lettere  umane  eransi  rialzale 
di  Storie,  ovvero  Commenlarìi  in  latinodei-  nella  fine  di  questo  sect)lo,  e tale  fu  il  nu- 
le co*'*  succedute  sotto  Ferdinando,  Alfonso  mero  deMellcruU  che  vi  (ioriroiio;  ma  Inno- 
c gli  altri  re  Aragonesi;  ilc'quali  quattro  li-  stra  giurisprudenza,  ancorché  cominciasse  in 
bri  solamente  furono  dati  in  luce  da  Ottavio  questi  teinpi  per  li  favori  c per  le  leggi  di 
Albino  suo  pronipote  nell’anno  iHSS  itiNa-  Ferdinando  a sollevarsi,  non  fece  però, co- 
poli.  sotto  il  titolo  : Joannis  Albini  Lucani  me  nel  secolo  seguente,  que*  progressi  diesi 
de  Geslis  lìegwn  Neapolitanorwn  ab  Ara-  sentiranno  nc’scgncnti  libri  di  questa  Isto- 
gonin^  gui  extanl  libri  guatuor , c dedicati  ria.  I usino  ad  ora  andava  no  di  pari  i legisti 
il  Giovau  Girolamo  Acquaviva  duca  d’Alri.  e’ canonisti,  come  i teologi.  Le  altre  facolU 
Mancano  il  terzo  c quarto  libro, che  furono  furono  tutte,  come  s’ò  veduto,  riformatecri- 
|>erduli  neU’avvcrsa  fortuna  che  pati  l'Albi-  dotte  nel  loro  splendore:  le  lingue,  la  gram- 
iio  allcntrare  deU’armi  di  Carlo  VII!  re  di  malica,  la  poesia,  la  oratoria,  Pisloria,  la 
Francia  nel  regno,  dnenifu  dichiaralo  ribcl-  politica,  ed  in  gran  parte  la  fìlosoRacla  me- 
le , e confìscali  i beni  ch’orauo  nella  Castel-  dicina.  Ma  le  gare  insorto  tra  i professori  di 
lutvia.  Fu  fedelissimo  a'principi  Aragonesi,  queste  facoltà  con  i dottori  c teologi, fecero 
onde  solferso  tante  disgrazicda’Franzesi.  Fu  che  qucili  osliiialainoulc  seguitassero  la  tra- 
assai  giudizioso  ed  elegante  scriltor  latino,  dizione  c lo  stile  delle  loro  scuole  c dc’tri- 
conie  vedesi  da’ delti  quattro  libri  di  Com-  bunali , anteponendo  futile  al  dilettevole.  I 
•lirntarii.  TI  Sannazaro  lo  celebrò  ne’ suoi  dottori  c*  teologi  tenevano  questi  nuovi  Ielle* 
versi,  ed  Angelo  di  Costanzo  in  un  suo  so-  raii,chce’L'liiamavaiiof//uu»iWi,comegrani‘ 
netto  gli  tesse  un  grand’elogio.  Ottavio  Albi-  malici,  retori  c poeti,  per  uomini  da  poco,  lì 
no  stnuipando  gli  anzidelli  quattro  libri  di  quali  trallenevansi  oc' giuochi  do’fanciu  li 
(ìiovanni  Albino  de  Oestis  Hegum  Neapoli-  ed  in  vano  curiosità.  Gli  uinanisUal  coatra* 
iitnormn  ab  Aragonia -t  per  comprova  di  rio  allettali  dalla  bellezza  degli  autori  anti* 
quanto  sì  narra  dall’Albino  in  quc’qualtro  chi,  e sorpresi  dalle  loroinveuzioni,  sprezza* 
libri,  c per  supplemento  degli  altri  due  libri  vano  il  coiniine  de*  dottori  che  seguitavano 
mancanti,  stampò  dielroi  medesimi  una  Rac-  la  tradizione  delle  scuole,  trascurando  losli* 
colta  di  lettere,  Istruzioni , ed  altre  Memo-  lo,  per  attaccarsi  alle  cose,  e per  parlare  col 
rie  de*  re  Aragonesi,  cbecomiiiciano  dall’aii-  linguaggio  proprio  delle  scuole  (‘*).  Essisi 
])o  i47^i  c finiscono  all’anno  i4l)3  9 io  facevano  ben  sentire,  c perche  scrivevano 
si  contengono  molli  belli  ed  autentici  docu-  con  tutta  la  pulitezza,  0 perchè  aveanoap- 
metili  de’maneggi,  trattali  ed  operazioni  del  preso  colia  lettura  deglianlichia  guadagnar* 
re  F€rdìu.*tndo  I c d'Alfnnso  duca  di  Cala-  si  iu  tal  guisa  la  buona  grazia  da  lutti,  ilnc- 
hria  suo  figlio;  e dulie  quali  si  rileva  qiian-  sii  loro  sforzi  aitcorchè,  come  si  c detto,  in 
tu  conto  facessero  quc  princip»  deU’abdìlàe  questo  cadente  secolo  non  molto riscolcsscro 
fi'tlcltà  deU’Aibino,  avendolo  essi  impiegato  i giurccousultied  i teologi,  uulUdimaucoucl 
cmiliniiainenle  iti  tulli  i loro  alfarì  piò  gran- 
di , e presso  diversi  priacipt  ilaliaui  iu  que-  - (*;  V.  Pallavic.  Arte  dello  Stile. 
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ftccolo  scpi(*n!(*  fcocfo  ofTctli  maravin^liasi  ; 
poicliò  ntllonimr  di  quello  s’iticomiucianv 
DO  sliidi  sopra  le  PaiidcUc  e ^lialtrìlihrì 
(li  (ìitisliiiiano  con  modo  diverso,  cioè  coU 
lamio  delle  imstie  e dcirÌHloiia  romniia , di 
quello  clic  sera  Tallo  per  lo  passalo.  Si  co- 
umiciaroiio  a spiegar  le  leggi  m altra  guisa, 
od  a coiniiienlarlo  in  miglior  lingua,  ed  a pe> 
Relrarnc  ì veri  sensi  ; ed  il  primo  che  nella 
nostra  Ilalia  rompesse  il  guado,  fu  Andrea 
Alcialo  professore  di  leggo  neirniiivorsilà  di 
Mila  no.  D'Ilnlia  questa  miova  inaniera  passò 
in  Francia,  dove  prima  diogni  allroCìiigliel- 
mo  Uiideo  c Carlo  Molliieo  v’impieganmo  i 
loro  talenti;  ina  in  decorso  di  leni|to  non  si 
può  negare  che  la  Francia  superasse  in  ciò 
> professori  d*flalia,  poiché  vi  rilnssero  lauti 
giiirecansfilti  insigni,  fra'qunli  l’iiiconipara'’ 
Itile  Cuiacio  che  oscurò  la  fama  di  lutti. 

L’crcflia  di  Luterò , che  poct)  da  poi  alzò 
il  capo,  ditale  occasione  di  portar  anche  si- 
niilc  cangiainciilo  alla  leidogia  (*).  Preten- 
deva egli  del  pari  riformare  gli  studi,  che  la 
religione.  Melaiilono  suo  fedele  discepolo 
v impiogò  tutto  le  sue  helic  lettere  c lutto  il 
suo  talento;  ondo  si  diedero  i pretesi  rifor- 
matori con  grande  ardore  a studiare  le  let- 
tere umane,  vedendo  che  la  eloquenza  cd  il 
iTcdilo  d'una  scelta  erudizione  a sè  chiama- 
va gran  miuicfo  di  seguaci.  Consideravano 
«juesli  studi  come  mezai  nccessarii  alla  rihtr- 
ina  della  Chiesa  ; p facendosi  ammirare  da- 
grignoranti,  davan  loro  facilriicnlc  ad  in- 
tendere che  i teologi  cattolici  non  più  sape- 
vano della  religione,  che  delle  belle  lettere. 
OKIiligarono  perciò  i Cattolici  ad  impiegarsi 
a questi  studi  por  cofiibattcrgli  eoa  le  loro 
proprio  armi:  si  diedero  n questo  fìnc  alla 
cognizione  delle  lìngue  originali  e degli  au- 
tori antichi  secondo  le  loro  proprie  oviizioni. 
Incominciossi  adunque  dì  nuovo  a stiidiore  ì 
Padri  sì  greci,  come  latini,  troppo  poco  co- 
nosciuti nc*  secoli  precedenti.  Si  studiò  la 
storia  ecclesiastica,  i concilii,  gli  antichi  ca- 
tioni, penetrando  persino  neliaoriginodella 
tradizione,  e dcduccndo  la  dottrina  dalla  sua 
propria  fonte;  cd  il  scuso  letterale  del  aScril- 
tura  fu  ricercalo  col  soccorso  delle  lingue  c 
della  critica. 

Ma  tutti  questi  nvanii  così  nelle  leggi  c 
ne*  canoni,  come  nella  teologia  si  videro  nel 
seguente  secolo  dcciinoscàtu.  Nel  regno  di 

(*)  V.  Epiit.  Oli&cur.  Vi^.ediL  Londiiii  1710. 

C.T.ll. 


F4Tdiuandocdc*5iiOf  ligi  Inoli  presse  d<  noi  lo 
buono  lettere  comineiavauo  sì  bene  a resti- 
tuire la  giurisprudenza  in  qtial.''bc  lustro; 
ma  in  questi  priucipii  no  t fu  tanto.  Neli’ii* 
niversità  nostra  si  proseguiva  lo  stesso  stilo, 
ancorché  i professori,  cornei  migliori  di  quo* 
tempi,  vi  ponessero  maggiore  sUidio.  M.i  ho 
non  fu  restituita  la  giiinspnidenza  ned  smi 
antico  candore,  la  saviezza  dì  questo  prin- 
cipe, la  perizia  delle  lingiK!  de’ suoi  sj»gre- 
larii,  c la  dottrina  de* nostri  proft^sorì , cho 
cominciavano,  più  di  quel  circrasi  fatto  ne* 
precedenti  secoli,  ad  impiegar  i loro  talenti 
iu  questi  studi,  prmliissi'ro  leggi  non  ntetio 
savie  e prudcnli,  ehc  culle,  ha  legge  roma- 
na avea  preso  piede  non  pure  iiciraccade- 
mie,  ma  anche  nel  foro;  onde  avvenne  die 
la  longobarda  affallo  mancasse. 

Fra  le  nostre  leggi  |Kilrio  quelledi  Ferdi- 
nando, come  di  principe  più  illuminalo  c 
dotto , c che  teneva  la  sua  cancelleria  ador- 
na d'unmini  lellcralisdmi , si  videro  più  pru- 
denti c più  culle.  Furono  consultale  da  gra- 
vissimi giureconsulti  , infra  gli  altri  da  Lu- 
ca Tozzolo,  Antonio  d’Alessandro,  Paris  do 
Puleo , c da  Agnello  Arcamonc,  cdellatc  in 
Ialino  per  la  maggior  parlcda  AnlouelloPe- 
trucci  c Gioviano Fontano, grandi  letterali, 
(Xmic  si  è dello , di  que*  tempi. 

Le  leggi  dc'nostri  re  nonnamii  csvevi  fu- 
rono appellato  60.tr/jVn210m’ : qtielledc*  prin- 
cipi Angioini , alTuso  dì  Francia , Cajntula^ 
ri,  ovvero  Capitoli:  queste  de*  re  Aragone- 
si, come  da  poi  anche  degli  Austriaci,  si 
dissero  Prammatiche . Di  questo  nc  furono 
falle  più  compilazioui,  come  di  tempo  iu 
tempo  andremo  notando. 

Abbinmveduto  quanto  poche  nc  stabilisse 
il  re  Alfonso:  ve  iremo  ancora  quantome- 
no nc  facessero  Ferdinando  U e Federigo 
nc’brcvi  0 liiimilluosì  annideiloro regnare. 
Ferdinando  I però  fu  quegli  che  fra*  re  Ara- 
gonesi ci  lasciasse  più  leggi , c le  più  saggo 
c le  più  culto. 

Ne*  primi  anni  del  suo  regno  furono  sta- 
bilite quelle  elle  ora  leggiamo  sparse  nel 
terzo  volume  delle  Prannnalìchc  , sotto  il 
titolo  deOffic.S-  H.  C.  eecellualaiie  la  pram- 
matica 2,  che,  come  fu  ne*preeedeuli  libri 
notato,  a torlo  s'attribuisce  a Ferdinando, 
essendo  d’Alfoiiso  islitulore  di  questo  gran 
tribunale.  Sono  dì  questo  princi|ie,  di  cui 
,nDcUe  portano  in  fronte  il  nome  , la  pram- 
malica 
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Nel  i4?o  ne* filosi  ò\  msno,  aprilo  ed 
ottobre  Ire  altre  j e nel  7 1 un  altra  iu  geu* 
oain  (1). 

Nel  1I79  ne  stabili  «iraltra  a*  i3  settem- 
bre , per  la  quale  fu  deputalo  Bernardo  Slri- 
vcrio  avvocato  fiscale  per  inquisitore  gene- 
rale del  regno  contro  gli  usorari  e contro 
altri  raairatlori , ebe  nelle  moderne  edizioni 
si  leg  gc  sotto  il  tìtolo  de  Usurariis  , ma  con 
data  scorrellissima  de*  16  settembre  i46a, 
quando  quella  , secondo  redìziout  antiche, 
fu  promulgata  nel  dcciinoqiiinto  anno  del 
suo  regno , come  ivi  si  legge  : Dal.  1 3 Sep^ 
iem&ris  i\'j2  Me^or.  nosiror,  jé.  io. 

Nel  73  in  tnarzoed  apriledueailre  ,0  nel 
74  nel  mese  di  mano  una  (u). 

Neii'auuo  poi  i477  furono  stabilite  quello 
tante  leggi  intorno  alPordioe  giiidìciario, 
delie  quali  si  ò altrove  fatta  tneiuoria  ; e ne* 
seguenti  anni  i479t  80, 81 , 80 , 83,  84» 
86,  87,  88,90,  iusioo  al  1492  110  furono 
multe  altre  da  questo  principe  promulgale, 
le  quali  possono  con  facilità  vedersi , secon- 
do l'ordiuc  de* tempi,  nella  Cronologia  di 
queste  leggi  prefìssa  al  tomo  primo  delle  no- 
stre Prauiiualìcbo  secondo  ruUima  edirionc 
deiruiino  1715. 

Furono  queste  prnmroaliclio  di  Ferdinand 
do  nel  seguente  secolo  raccolte  in  un  volu- 
me iiisieiDC  con  alcnue  altro  di  Ferdinando 
il  Cattolico  e di  Carlo  V , ed  impresse  nel 
10IÌ8.  Da  poi  uuilc  eolie  costituzioni , riti  0 
capitoti  d(>l  reguo,  furono  rìstainpale  in  Ve- 
nezia nei  1090.  V*impiogarono  i loro  studi 
in  quel  secolo  molli  nostri  professori , chi 
con  note,  chi  con  diffusi.  coiTirnciilarii , *'(1 
altri  con  particolari  Irallali.  Annibate  Troi- 
sio  della  Cava  , nominato  perciò  il  Cavense, 
comcnlò  tutte  quelle  ebe  nel  1476  s*eraiio 
pubblicato , perlequali  furono  ì giudici  rior- 
dinali, e mollo  altre  aucora.  Giovannaiige- 
lo  Fisaiiello , Marc*Aiiloaio  Polverino  cGia- 
como  de  Bottis  vi  fecero  delle  piene  note. 
Orazio  Barbato  sopra  la  prammatica  MsÌ- 
i/cn/ia«i  vi  stese  un  trattalo  (3).  Gio.  Ber- 
nardino Moscatello  di  Lucerà  stese  la  sua 
Pratica  de*noslri4ribuuali , che  ora  si  vihÌu 
rislaiupala  colle  addizioni  del  cousìgi  ìcrc  Pra- 
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16,  17,  18,  19,  do,  a r,  92,93,  «4,  25, 
96 ,97,28, 99 , 3o , 3»  , 33 , 34 ,35 , 36, 
3y;  nelle  quali  si  danno  raolli  regolamenti 
inforno  all  a mninistraziono  e governo  del 
S.  e.  ,dcl  iiuinpro  cqiiatìlàde*niìi)islH,cosi 
maggiori , come  minori  ,clieK)Com}>ongoDO^ 
del  modo  d*istiluiri  gìudìciì, delle recusazìo- 
ni , e dògui  alfru  riguardante  alla  riforma  e 
buona  istituzione  di  questo  tribunale. 

Nel  i46‘2  ne  promulgò  una  sotto  li  9 ot- 
tobre , |KT  la  quale  si  permette  agli  ufiiciali 
dì  procedere  ex  officio  ne*  delitti , ancorché 
non  vi  fosse  querela  della  parte  offesa,  o 
questa  desistesse  , 1 ivocaudo  il  privilegio  che 
su  di  ciò  avea  conceduto  ad  alcuno  univer- 
sità del  regno,  la  quale  per  questo  6ne  fu 
collocala  nel  l.  3 delle  Prammatiche,  sotto 
il  titolo  de  Privilegue  U nicer sitai ibuteoi^- 

C4H8Ì8, 

Nel  i4f>^  ne  promulgò  due,  una  sotto  li 
93  luglio,  clic  si  legge  sotto  il  titolo  de  Ba- 
roniùus  per  la  quale  si  vieta  a*baroui 
di  cercar  sussidi  da' vassalli  fuor  de' casi  dal- 
le leggi  e cosliliizioui  permessi , e dlmpcdi- 
re  il  vendere  lo  loro  robe  come  lor  piaccia; 
l'altra  a*i5  agosto  pure  sotto  il  medesimo 
titolo,  colla  quale  si  conferma  la  precodeu- 
tc  siuto  rigorose  pene. 

Nel  67  a’  19  novembre  ne  fu  stabilita  un’al- 
tra drizzata  a Renzo  d'AiUiUo  commessario 
delle  pio\incie  di  Prìucipaio  ultra  e Capita- 
nala, colla  quale  si  prescrive  il  modo  come 
debba  far^ì  l'cslimo  0 sìa  apprezzo  de*  beni 
di  ciascuno  per  regolare  i pagdincnti  fiscali. 
Noi  ora  la  leggiamo  sotto  il  lilolo  de^i^re- 
lio , seti  bononun  aeslimaliom,  j 

Nei  68  a’ 2 novembre  ne  promulgò  altra,  I 
con  cui  ordina  die  i delinquenti  si  mandino 
a’ioro  giudici  coiupcleuti , nè  alcuno  abbia 
ardimento  di  dar  loto  ricovero  edalimcu- 
10(1). 

Net  69  ne  furono  pubblicate  sei;  la  pri- 
ma a*  27  marzo,  la  seconda  u*25  maggio, 
per  le  quali  si  vieta  agliuIficialìriccvcreJo- 
ni  e praiizi , e si  proscrìvono  a*  mastrodalli 
e ad  alili  nffìcialiminori  iloro  dirJlU  , faceu- 
do»eue  laritfa  (9);  due  altre  nel  medesimo 
mise , e la  quinta  e la  sesta  ad  segueule  dì 
giugno  (3). 

(*)  Proffin.  I et  9.  ée  Baronìb. 

( I ; Prag  a,  i.  tb  de  dclicto  qats  cooven.  deb. 

(a)  Piatrm.  4 et  j.  De  Acluar. 

(3)  Pragm.  1 et  9.  de  Cler.  scu  0Ìac.  SclTAlie. 
Prandi.  1 ol  2.  do  N ci.t*gal. 


(i)Prag.  i.deJurib.  et  Exart.  Fise.  Pra:^. 
I.  do  Mtarlric.  Pragni.  3.  de  Vccligal.  Praian.  i. 
de  Trig»*s.  et  Salar.  Ollic. 

(a)t^agiu.3.  dcUcr.  Scu.Diar.  Solvat, Progni» 
I.  de  Cìlatìon.  Progm.  1.  de  itopracsal.  * 
(3;  Progui.  foie,  de  Assisieut. 
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ma  versato  (por  quanto  comportavano  qnoi 
tempi  ) iiellesacre  carte*  o nella  lettura  dei 
Padri,  e DcHe  opere  d*Aristotele;  ed  ora, 
secondo  Tiiso  di  que*  (empi , inteso  audio 
d*astrdogia.  IX^irìsloria  non  Tu  cotanto  igna« 
ro , c sopra  i libri  di  Tito  Uvio  vt  avea  fat- 
to molto  studio.  Kiitrò  pertanto  in  somma 
grazia  del  duca  di  Calabria,  e da  lui  era  te^ 
nulo  iu  molla  stima  ; c quando  Alfonso  do- 
Tcudo  partire  da  Napoli  perla  spedizione  di 
Toscana,  feccluogoiencnlegcueraletielro- 
gno  Ferdinando  suo  ilgUiiolo,  qtteslr  nel 
i4>i6  creò  Paris  tuo  auditore  generale  in 
tutto  il  regno;  la  quale  carica  per  duo  anni, 
che  il  re  fu  ostento , esercitò  con  mollo  ap- 
plauso ed  universale  ammirasione  (i). 

&lorto  nel  Alfonso,  Ferdinando  die 
gli  successe,  lo  decorò  assai  più  di  dignità  e 
d'oflorr:  lo  fece  inqutsitor  generale  di  tutto 
il  regno  conira  i facinorosi  : nel  locreò 
consigliere,  ed  in  tulli  gli  anni  elio  regnò,  si 
valse  della  sua  opera  e de* suoi  coustgli  cosi 
nel  promulgar  delle  leggi,  come  negli  altri 
rdevanli  altari  della  sua  corona,  l^rchè  a 
quei  itunpi  non  era  riputala  cosa  iucompati- 
bile  a* ministri  del  re  di  patrocinar  causo, 
noD  altrimenlo  che  non  sì  stimava  cosa  stra- 
na di  leggere  nelle  cattedre,  sì  diede  ancora 
Paris  alfavvoca/ione,  nella  quale  riuscì  il 
primo  ; cuer  essere  gran  gìurecunsulto  o pc- 
rilissiino  leudisla,  tutte  le  cause  do*  primi  si- 
guoii  del  regno  erano  da  Ini  [Kxlrocùiale,  on- 
de acquistò  grandi  facoltà.  Ma  sopra  lu.lUx, 
quello  che  lo  reso  arbitro  de*  più  potenti  si- 
gnori non  pur  di  Napoli,  ma  di  molle  città 
d'ilalia,  fu,  che  stando  a que*  tempi  In  ludia 
iu  fiore  il  costume,  e presso  noi  da* Longo- 
bardi introdotto,  dd  duello,  non  vi  era  (uni- 
to di  cavalleria  che  dovesse  per  quella  via 
decidersi,  che  non  era  Paris  consultato,  co- 
me in  ciò  versatissimo  sopra  tuUig]iaUri(y>.  ^ 
Venivano  iunì  pur  i nostri , ma  i più  remoli 
prìncipi  da  lui , doude  gli  fu  data  occasimio 
di  compilare  mi  trattato  de  /Aie//o,chcsci  il- 
io-prima  da  lui  in  latino,  egli  stesso  poi  lo 
tradusse  in  volgar  iiulerno  (3).  Carico  di 
lauti  onori  e dìguiln,  e della  familiariià  re- 
gìa di  Ferdinaudo,  divenuto  già  vecchio,  mo- 
rì poco  prima  del  re  Ferdinando  nel 
d*elà  maggiore  di  ottanta  anni  iu  Napoli, 


to,  sopra  le  saddette  leggi  di  Ferdinando 
nruinulgato  nel  detto  anno  1.Ì77.  Altri  sopra 
la  pi'oinmatica  Odia  inéer  cotfjwietos  (x) 
sU'sero  i loro  trallali , o le  varie  dispute  in-  | 
torno  a* compromessi.  Cotanto  le  leggi  di 
questo  principe  furononon  pure  in  (pie' lem-  ' 
)>t , ma  anche  nc* segueuli  secoli  riputate  sa- 
vie e dotte» 

CAPO  V. 

Jh*  ffiureeoMuiU  che  fiorirono  fra  noi  a 

^9ti  tempii 

Dopo  Luca  di  Penna  e Sebastiano  Napo- 
dano  era  quasi  che  iiitenncsso  fra*  nostri  j 
professori  l’uso  di  scrivere  ,^e  la  nostra  giu-  : 
I Imprudenza  era  in  declinazione;  ma  nel  re-  I 
gno  di  Ferdinando  e de’ suoi  Ggliuoli  sur-  ' 
seni  alcuni  eccellenti  giureconsulti , do*  qua-  i 
li  bisogna  farne  qui  memoria.  I 

Surse  Paris  de  Ptileo,il  quale  nato  rnPi-  ; 
monte  nel  ducato  d’Ainolli , due  miglia  fon-  , 
tano  da  Castel  laminare  ('.i),  venne  giovanet- 
to in  Napuli,  dove  iicll’univcrsità  de*  nostri 
studi  apprese  la  legni  disciplina.  Non  con- 
tento de’ nostri  cattedratici,  girò  per  tutte 
ruiiivcrsila  d’Italia,  dove  ascoltò  i più  insi- 
gui  dottori  di  quei  tempi.  Fu  in  Homa,  a 
Pavia,  Milano,  io  Firenze,  in  Bologna  , Pe- 
rugia, c ueirallre  città  più  rinomalo;  ed  eb- 
be per  amcslrì , com’egli  stesso  ci  tcstiGca  (3), 
Andrea  Barbalia,  AiigeloArclÌDo,  Alessan- 
dro dcTarUigtiisd’Imola , cd.àntonìodcl’ra- 
tovetcri  di  Bologna.  Hiloruatoa  Napoli, fu  per 
in  sua  grandotlrina  dal  re  Alfonso  gran  favo- 
rt^giatorcdelle  lettere  caramente  acccdto,  fa- 
cendolo suo  consigliere.  Da  poi,  essendo  già 
nduilo  Ferdinando  suo  ligi iiiolodiKa  diCalo- 
liria,  lo  deputò  per  maestro  ik‘l  medesimo  non 
jiieno  nelle  lettere  umane, che  mrilagìurispni- 
densa  c nell’allrc  scienze  (4-)-  l^r  molti  an- 
ni Ferdinando  fu  suo  discepolo,  da  cui  ap^ 
presi*  le  leggi  civili  o lo  altre  discipline  (5). 
Era  Paris  non  pur  eccellcnlo giureconsulto, 

(1)  Tracia.  1.  do  Arbit. 

(u;  V.  Toppi  de  Ur.  Trib.  part.  3.  lib.  4-  pas- 
si. si!). 

l^ris  de  Puteo.  I>c  rciut.  feud.  in  cap.  vul- 
fXJirisiju.  n.  1 I . et  in  cap.  postbmec  8o<(.  num.  li. 
Traci.  doSyndic.  in  cap.  por  Syndicotorcs  nuui.i3, 
et  in  cap.  oji  »i  JikIcx  num.  iv.  'loppi  (oc.  eri. 

(4)  Paris  Troct.  de  Biiid.  in  praci'al.  Toppi 
loc.  cit. 

AHI.  in  Conslit.  Uac  lego  , sub  Ut.  Ut  pifeìt. 
coiit'lds.  u.  4-  Toppi  loc.  cit. 


i)  Vid.  Toppi doOr.  'frib.  l.  3.  l.  4-c.  i.n.27. 
’a)  Toppi  loc.  cit. 

Nicud.  ad  Bdiliudi.  Toppi, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VICESIM OTTAVO 


292 

ove  nella  chiesa  di  S.  Agostino  giace  sepol- 

lo  (i). 

Kgli  fu  il  primo  che  rinnovò  Tistituto,  tra- 
lascialo da  molli  anni,  di  giovare  il  pubblico 
con  lo  scrivere;  onde  altri  « mossi  dal  di  luì 
esempio,  ci  lasciarono  multi  insigni  voluiiii 
delle  loro  n^mre  lcf»ftli.  Compose  egli  un  li- 
bro dt Syndicatu  Offìcialiurnf  opera  elicile! 
furo  aci|iiislò  molta  aiitoriui,tatilocheileon- 
siglier  Matteo  d*AiQitto  (^)  non  lasciò  ne*  suoi 
scritti  dì  commendarla.  Fu  la  prima  clieuel- 
i'istesso  tcm|io  del  re  Ferdinando  fosse  stata 
impressa  ; ma  porcliè  non  era  in  lutto  perfe- 
zioiiiila,  rniitorc  la  ripulì  od  emendò,  e così 
corretta  fu  di  uuovo  in  apprc'sso  inaudnla  al* 
le  stampe.  Fu  dn  poi  risiiinipala  ed  in  Veiie- 
xìa  ed  in  Lione,  ed  oggi  si  legge  tra*  volumi 
de'Traltati  (3). 

Scrisse  ancora  un  libro </Ie/fei«/eora//oMc 
f'eudorum  i de Jìmòtta,  et  modo  decidendi 
4/uaesiiones  confiniumt  ivrriloriorum,  ee. 
chufu  stampatoìu  Napoli  e poi  iu  Francforl. 
Opera  ancirelln  da*  nostri  scrittori  mollo  lo- 
dala, Aocurcliù  Cario  Moliiioo  videsìderasse 
miglior  ordine,  parendogli  quel  IralUlo  as- 
sai confuso. 

Compilò  anche  un  altro  libro  de 
pUone  ìnatrunieìitoruvi  ; ed  alcuni  lian  erv 
dulo  che  quel  trattalo  de  LvitUdatione  et 
Praeaentalione  iusirumerUortitnf  che  fu  im- 
presso iu  Vciiesia  ranno  ib'90,  fosse  pure 
^cra  sua  ; ma  altri  dubitano  non  sia  apocri- 
fo (I). 

Corn^KHe  ancora  varie  Alicgaxioui  intorno 
alle  collclle  imposto  innanzi  di  Luca  di  Pen- 
ua,  delle  quali  fece  mensìotic  AiilonioCapc* 
cc  (3);  ma  questo  non  sono  pcrvciitilc  alFc- 
tà  nostra, sicconiG alcune  ailresuc  fatiebe  so- 
pra alcuni  litoti  delle  l^andeltc  , De  in  inte- 
gnpH  reatil.  De  co,  quod  tnet,  eaus.  De  dolo 
malo  ,et  De  recepita  aròUri/» 

Il  libro  De  He  nnlitari,  ovvero  De  aiwju- 
lari  certamine  f fu  da  lui  dedicato  all  'wupO' 
rador  Federico  III.  IlLilleo  d’A filino (G)  nar- 
ra che  gli  diede  anche  occasione  di  scriver* 

1)  Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  9.  p.  sia. 
a)  Afllict-  Conslit.  Yoiumus,  tit.  Quanto  tem- 
pore, n.  4* 

(3)  Toppi  do  Orig.  Trib.  por.  2.  lib.  4*  c.  i. 
!»•  *7- 

(4)  T(»ppì  toc.  rii. 

(j)  (^«pyc.  in  liiu'slit.  fciidor.  cap.  feudoruui, 
^ colUgil,  ver.  ìmuiuitiios. 

.0)  AHI.  in  § >i  >|jU  oliuiu  uuiu,  3.  de  pace  tc- 
DCU. 


lo  un  libretto  De  Duello^  che  prima  di  lai 
uvea  composto  GollVc<lo  antico  <loUorc.  Fu 
<|ui‘l  suo  libro  prima  impresso  a Milano  iieb 
I anno  ibi!),  ed  ora  lo  leggiamo  nucora  fra* 
Trattali.  Fgli  stesso,  come  fu  dello,  lo  tra- 
dussi! in  vulgar  tiialeriio,il  quale  fu  poi  stam- 
palo in  Napoli  nel  i3i8. 

Scrisse  lilialmente  un  altro  libro  De  Lu- 
do ^ del  quale  AlRìlto  (1)  fece  anche  memo- 
ria lodandolo, ed  ora  piirlovcdiaoH) impres- 
so tia' volumi  de*Trat(ali. 

Non  lueii  che  si  quisiioni  della  patria  dì 
Pietro  delie  Vigne  c dì  Lura  di  Penna,  fu 
disputalo  della  |>alria  di  Paris.  Giulio  Ca- 
ro (u)  d'Aiessniulrin  del  ducalo  dì  Milano  lo 
vuole  Alessandrino.  Ma  Toppi  (3),nonmru 
di  quel  che  fece  pi*r  Luca  di  Penna,  diuto- 
slrn  esser  nostro,  siccome  bau  per  fcmio  te- 
nuto non  meno  i nostri  scrittori,  clic  i fora- 
stieri,  come  Molineo,che  lo  chiama  Dottor 
napoletano,  siccome  cliiauiu  nucora  Luca  di 
Penna  Partenopeo. 

Fiorì  anche  intorno  n*me<lesimi  tempi  An- 
tonio d’Alessandro  cavaliere  napoletano, cd 
ancor  i^li  iusigtie giureconsulto.  Fu  siuiUl* 
la  sua  giovinezza  dato  allo  studio  delle  leggi 
rieiruiiiversìlà  di  Na{K>li.  Non  hcii  pagode' 
nostri  professori,  uccereòallri  nelPaltrcuai- 
versila  d'Italia.  Fu  iu  Ferrara  cd  iu  Siena, 
dove  ascoltò  Franexseo  Aretino  famoso  giu- 
reconsulto di  que*tempi,  sotto  la  cui  discipli- 
na fece  maravigtiosi  pix»grcssi,  e fu  nocora 
discepolo  di  Alessandro  dTmola,  come  narra 
Matteo  d’Ailìillo  (*).  In  Bologna  prese  il  gra- 
do dì  dottore , c d.i  poi  riloriiò  in  Napoli. 
Appena  giuntovi , che  fu  da  Ferdinando  io- 
vitato a leggere  giurìsprjdouza  iti  qui*9tamu- 
versUà,  dove  per  più  anni  insegnò  cou  Uinto 
plauso  ed  ammirazione,  che  tirò  a se  uditori 
dalie  più  remote  parti.  Fu  egli  di  acuto  c 
grande  ingegno,  piano  o facile  nello  spiega- 
re , chiaro  c copioso;  tanto  che  dalla  sua 
scuola,  non  meno  clic  dnlI’Ai'Cadcinia  del 
Poiilano  uscirono  ìuiiutucrabìligiurecousulli 
c dotti  miiiUtri. 

Ntd!  i.dcsso  tempo  che  insegnava  ncllccat- 
Icdrc,  iiuu  tralasciava  esercitarsi  nei  foro, 

(1)  Affi,  in  § iicm  si  Gddis, Ut.  QuiL.  moJ.fuud. 
amili,  iitiiii.  Ki . 

(2  Clor.  $ Un.  Prav.  rrim.  slot.  <7. 

{3/  T«i|»|ii  lo<j.  cii.  jHir.  2.  dcOrig.  Trìh.  p.  21 5. 

(*)  Aiii.  in  (knislit.  K.tjulu»  Ut.  do  ftTiìv,  et  m- 
lof.  iiiiiu.  72.  \ id.  Toppi  de  Urig.  TTib.  l.  a.  I 5. 
c.  !..  muu.  i4* 
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doro  riuscì  famoso  nvTocnto,  c fu  rp;li  non 
nien  dolio  cli’c]oi|uenlc.  OifeAccaiisLMlo* pri- 
mi baroni,  c nuii  impilo  orando  che  scriven- 
do si  reso  celebrt*.  Scrrsse  ei*ii  mi  dolio  re- 
sponso iti  materia  rendale  nella  causa  irAii- 
lolite  Tomacclla,  clic  ora  le^^tamo  IraMIoii- 
si^li  d'Alessandro  d Imola  (i),  cdo|>o  rpiclli 
di  Sigismondo  LolTretlo  (2);  e per  la  sua 
prudcDta  e doUrina,  perizia deH  istuncegra- 
vita  de* costumi  s'acquisiò  presso  i)  rcFerdi- 
tiando  somma  ^acia  c stima.  Fuporciòado- 
perato  dal  re  oc'imt^iori  c più  im|>orlaiitÌ 
suoi  aifari.  Lo  mandò  nel  i.f^S  oratore  iu 
Roma  al  |K>tilefice  Pio  II , per  ottener  da 
<]uel  pajia  rinvestitura  del  rc^no:  superò 
ostacoli  che  s'er.~ii  frapj  osli  fierpartedel  du- 
ca d'Aii^iò,  ed  in  fine  eiilrò  in  inula  btitma 
grazia  del  papa  e del  collegio  de'cnnlinnii, 
cli'egJi  consultò  e diHtò  la  bolla  deiriiivesli- 
tura.  5faueggiava  aifari  di  Stato  con  molla 
destrezza,  fuciliti  e priidcnsn,  onde  fu  in  ap- 
presso da  Ferdinando  mandato  due  volte  pt:r 
tuo  ambasciadore  in  Lpagna  al  re  Giovanni 
d’ Aragona  tuo  aio.  col  quale  trattò  le  nozze 
del  re  colla  costui  ligliuola  Giovanna.  Loiii- 
¥Ìò  ancora  due  altre  volle  in  Francia  suo  le- 
galo a quel  re,  ed  altrettante  a'|H>ntencÌ  suc- 
cessori di  Pio,  liifjocentin  Vili  ed  Alessan- 
dro VI;  ucilo  quali  legazioni  si  portò  con 
(anta  prudenza  e dajlrezza,  che  tutte  ebbero 
felice  successo.  Fu  perciò  da  Ferdinando 
innalzalo  a sounui  oijori:  oltre  avorio  cinto 
cavaliere,  lo  f<?ce  presìdciilu  della  regia  Ca- 
mera, da  poi  nel  t-ilia  consigliere,  indi  nel 
j 4^o  viceproloiiotario  e presidente  del  S. 
C. , nel  qual  tribunale  pres4HÌè  non  pure  in 
tutto  il  tempo  ebe  visse  Ferdinando,  ma  an- 
ebe  vi  fu  inantennlo  da  Alfonso  li  suo  siie- 
cessorc  , da  Fordiiiaiido  II  , da  Carlo  Vili 
isteuso,  c da  Federigo  ultimo  re,  nei  cui  re- 
gno, essimdo  già  vecchio  lra|iassò  in  Napoli 
a’ all  ottobre  del  1 V;p).  (ili  furono  fallì  pom- 
posi funerali  nella  chiesa  d>  .Monte  Oliveto, 
dove  vi  recitò  l'orazione  funebre  Francesco 
Puccio  fiorentino  famoso  icUeralo  di  quo' 
tempi,  io  preseuaa  di  Ferdinando  d'Arago- 
iia  duca  di  Calabria,  e dove  al  presento  gia- 
co s(‘poho  (3). 

Ci  lasciò  questo  insigne  dottore  moìtì  ino- 
iitiuieiili  della  sua  dollriua:  i dotti  Cuuimcn- 

(1)  AK't.  CuiH.  aS.  lib.  S. 

(a)  LuUr.  Cuiis. 

(3)  \id.  iimuiua  Tuppi  de  Orig.  Tub.  1.  2.  t 
3.  c.  j . u.  i4> 


tarii  fatti  a quello  leggi  ciregli  spiegava  iiel- 
ruiiivcrsilà,  de’qiiali  pociiisìrmi  furono  uiau- 
ii-ili  allo  stampo.  (Jnelli  dio  furono  impres- 
si, sono  i CoHiiiiciilarii  sopra  il si'condu  libro 
dol  Codice,  elio  portano  qmsto  titolo:  Jie- 
portata  Clarissinii  li.  J.  hUcrprcùs  Do* 
mini  Antonii  de  Alexandro  super  II  Codi- 
csz,  iVi  fiorenti  #/U(/i‘o  Parthenopneo  sui»  au- 
reo sacculo  , et  aujasfa  pace  h*erdinandi, 
Siciliae,  Hicrusaiem  et  Ungariae  liegisin- 
vielissinù.  Fu  il  libro  iinprcsm  in  Napoli  nel 
l4>7  i nella  aUimpt^rin  di  Sisto  lliossiligorale- 
riiauno,  clic  fu  il  primo-,  come  si  disse,  che 
introdusse  Parte  dulia  stampa  in  questa  città, 

Niccolò  Tojipi  (i)ei  rende  loitimonianza 
aver  egli  veduti  gli  altri  CommenUirii  so- 
pra ailrc  leggi  nuinoscritti  nelle  librerie 
d'ilcuni , ed  in  quella  del  consigliere  Feli- 
ce di  Gciiiinro  averoo  osservati  più  voluini. 
Alcuni  altri  sopra  rinforzlato  cd  il  Digesto 
nuovo  in  quella  del  presidente  di  Camera 
Vincenzo  Corcionc  : altri  sopra  il  Digesto 
ViH^ctiio  iu  quella  del  consigliere  Orieiisio 
IVpc.  Alcuno  Letture  sopra  il  secondo  dd 
Digesto  Tcccliio  in  pergamena , le  conser- 
! vava  il  dotlorGio.  Balista  Sabatini.  Giu.  Lu- 
ca Lombardo  conservava  ancora  ini  libro  in- 
titolato: HecoUtciue  D.  Anlonii  de  dlexan- 
dro  in  tit.  Soluto  malrimouio.  De  ii&eris, 
etposi/iumis,  et  De  vulvari,  et  pupiUarieic. 
coUectae  per  Prancìscutn  JtliroòaUum  ejut 
scAolarem , dic^  ideiti  Aatonius  in  Neapt^ 
litano  Gtjmnasio  anno  i -ifì(i.  pultlieo  lìccio 
stipendio  eonduelus , teijerel , concun'etts 
Domini  Andrene  Mtfrieondae  in  leetione 
extraordinaria . Toppi  istesso  all'erma  che 
ebbe  anclic  in  suo  potere  alcuno  note  ms. 
falle  da  questo  giureconsulto  nel  coqio  di 
Bartolo. 

Alcuno  note  cd  Addizioni  fatte  da  lui  nella 
Glosa  di  Napodnno  ancor  oggi  si  leggono. 
Grammatico  (fi)  allega  le  Addizioni  die  feco 
' a Biirlolo  cd  a Baldo  ; allega  ancora  con  Ati- 
loiiio  C-ipece  (3)  quelle  altre  che  fece  ad  An- 
drea d'Isernia  tmpia  le  Costituzioni  del  regno; 
c si  vedono  queste  Addizioni  alle  Costituzio- 
ni ancor  oggi  impr<*sso  iiisienio  colle  c uose 
c coiuiiieuUirii  di  Nupodauo,  di  che  è da  ve- 

(')  Toppi  de  Orig.  Trib.  inu*.  z,  lib.  3.  cap.  1 . 
num.  i4- 

Crainin.  q I 1.  |io.st.  «Io  mà.  mmi.  4- et  iu  ad- 
dii: «kvis.  OvtsAJII,  iH  dc»  i'.  Mii  » 5, 

.Vnl.  Capcee  iu  iiqiel.  eap.  Iu)|h.t. 


Digitized  by  Google 


294  L J n R 0 V I G E 

dorsi  OimHIo  Salorno  (i)  iioirEpisto!a  pre- 
alle  Consuolmlini  di  Napoli. 

Fiorì  ancora  in  «juesli  medesimi  tempi  un 
altro  giurecoiisulio  illustre,  il  c|uale  fu  Gio* 
irau  Anlonio  Carata,  iiou  mono  famoso  legi- 
sta, olio  canonista.  Fu  caro  ad  Alfonso,  e più 
al  re  Ferdinando  suo  Gelinolo,  da  cui  fu 
croato  consì;'lii‘re.  Fu  ancora  professore  nella 
nostra  uiiivcr.duì  deglisludi  non  meiidi  legge 
civile  che  canonica;  u Giialmente  fu  itinnlzato 
nel  I i/)3  al  posto  di  presidcMilc  del  S.  C.  Ci 
restano  di  questo  insìgiio  dottore  molte  sue 
oliere.  Un  trattalo  de  Simoma^  impresso  a 
Homa,  un  altro  de  AmbilUy  allogali  da  M. 
d'AflIiUo  (a)  nelle  Cosliluzioui  e nelle  Deci- 
sioni, c Tallro  de  JuOileo.  Scrisse  ancora 
airiiiie  Prelezioni  sopra  il  Codice  allegale  da 
Ainillo.  Lorenzo  Valla  (3)  gli  lessò  quosl'e- 
logìo:  Joaunea  Antoniua  Carafa  Jureeon~ 
auUus  pari  nobililate,  et  ecientia  proxi- 
muM,  priiècepa  Juveeomullorum.  Mori  egli 
di  morte  improvvisa  in  Napoli  n**a5  decom- 
bre  del  i4^G,  c fu  sepolto  nel  Duomo,  co- 
me rapporta  Giuliano  Passero  nc'Giornali  (4)> 
Luca  Tozzolo  aucorchè  romano,  esule  pe- 
rò dalla  sua  patria  (ò) , venuto  in  Napoli, 
4]UÌ  /ini  i SUOI  giorni,  c per  la  sua  erudizione 
c gran  perizia  delle  leggi  fu  da  Ferdinando 
accollo  con  molto  onore.  Kra  stato  egli  di- 
scep4»lo  di  Giovanni  Puirucci  di  Monte  Spc- 
rcllo,  Porugiiio,famoiOgiurecon'uUode*siioi 
IC’iipi((>).  Fu  egli  fallo  nel  \\Jblì  consigliere, 
V nel  medesiiuo  tempo  leggeva  anche  giuri- 
sprudenza iiciruniversilà  degli  studi  di  Na- 
|K>li.  Poi  nel  i4-GS  fu  imialziito  all’onore  di 
viceprol.inulario,  e presedò  ancora  perqual- 
che  tempo  nel  S.  C,,  come  Afflitto  mpp;>rU 
j<e  suoi  (’uinmeutarii  e Decisioni , dove  si 
leggono  in  più  luoghi  le  sue  lodi  (7). 

Andrea  Marìcoiida  del  seggio  di  Capuana 
Glifi  pure  in  questi  mcdcsiini  tempi,  e acqui- 
slò  fama  di  celebre  giureconsulto.  Fu  dalla 
giovaiiezz.i  dato  allo  studio  delle  leggi,  c 
prese  il  grado  di  dotlure  iti  Napoli  a d’ol- 
io hre  del  J4G0.  Riuscì  nel  foro  celebre  av- 

(i)  Cainill.  SaliTU.  in  episi  in  Con<;unt.  Neap. 
(sj  Afflili,  iu  C mtit.  Quoinplurimuio.  Toppi 
I.  9.  pMg.  14.6. 

(3|  \ alla  in  Antiioti  iu  Puggium,  I.  4> 

<4)  'id-  Topp.  de  Or.  Trib.  l.  a.  1.  3.  c.  1* 
num. 

(li)  V.  Pliitina  in  P.iuio  II, 

(G)Aflt.  Uc4n«.  ijG.  iiuui.  G. 

(7)  AHI.  ili  locisa  Tuppto adductis , t.  a.  1.  3. 

C.  i • U.  li. 
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vocalo,  edalla  regina  fsobolfa,  luogotenente 
gvrnerale  del  re  suo  marito,  fu  criMlo  consi- 
gliere nel  iiCìt.  Da  Ferdinando  poi  fu  fatto 
presidente  della  regia  Camera,  e rasionale 
della  G.  C.  della  Zecca,  e nel  1477  fu  rifallo 
consigliere.  Fu  celebre  ancora  tieiruniver- 
siUi  de*uo$trÌ  studi,  ove  insegnò  giurisprte 
dcu7.a  itisieme  con  Anlonio  d AIcssaudro  nel 
j4G0.  Di  ini  si  leggevano  alcune ì.a;lliirc  ras* 
sopra  iMnforziato  c Digesto  nuovo.  Fu  lungo 
tempo  consiglierò,  c per  rassenza  ed  impe- 
diiiieiiti  d'Aiiloiiio  d’Alessandro  csereilò  an- 
clic  ili  sua  vece  più  volle  i’iiineio  di  vicepro- 
touolario.  Poi  |>er  la  sua  età  decrepita  fu  li- 
ceiiziatocoii  la  ritenzione  della  motndel  soldo 
Gochò  vijise.  .Mori  egli  in  Napoli  intorno  ran- 
no 1008,  e lasciò  Diomede  e Nicco'ò  suoi 
figliuoli  non  meno  dullì  che  gravi  giurecoo- 
suiti.  Mnileo  d’.MUillo  suo  collega  non  è nuii 
s.i(ollo  di  lodarlo  nelle  sue  Dccisiouì  cd  al* 
Irove  (1). 

Fioriroiioancora  ii.lomo  a’mcMtesimi  tempi 
Niccolò- Aiiiouto  deMoiitibus  diCapua,  ce- 
lebre giureeonsiillo  , avvocato,  regio  con- 
sigliere , presidente  e luogoteiienlo  della 
regia  Camera.  Puulano  (*j)  lo  chiama  ^ir 
Jiirù  Uoìuani  comultistimiu.  Questi  an- 
cora fu  ado|>erato  dal  re  Ferdinando  iicgh 
aifari  di  Stalo , iuviamlolo  per  suo  oratore 
in  Iluitin,  ove  nel  14^7  dimorò  Ire  mesi;  e 
si  leggi*  ancora  U sua  s4>tiicrizioue,  come  luo- 
guleueiitu  del  G.  camerario,  in  alcune  pram- 
maliche  del  re  Alfonso  e Ferdinando  (3). 
Agnello  Arcamoiic  del  sedilo  di  Montag'^*» 
pi'i'suiente  di  Camera  nel  i4GG,  |H)i  nel  iffip 
regio  cmisiglierc,  fu  anch’egli  dal  re  terdi* 
Dando  ado|K.*ralo  negli  affari  di  Stalo,  invian- 
doli) per  suo  anibaseiadi)re  in  Venezia,  e nel 
i4y3  iti  Roma  al  poaielicu  Sisto  lY,  e I>®* 
ad  Iniioeeniio  Vili  per  negozi  gravissimi  (4)- 
Disbrigalo  «lairambaseerie  con  frlicfi  sue- 
cesuo,  fu  dal  rn  nel  i {,83  fallo  conte  di  Bur* 
rollo,  investendolo  aurora  delle  leiTc  di  He- 
sanio  e di  Gioia  in  (’.ilahri.i.  Ma  di  )HU 
sua  fortuna  mutò  seuibianiu  ; poiché  nella 
congiura  de’baruni , perchè  sua  sorelU  era 
moglie  d’AiilonelIo  Pclrucci,  fu  dal  re  iu* 

(OAffl.  IWs.  34-  38.  65.190.  i94.  «"-;'*9- 

2Ji.  zGj.  991.  3o8.  337.  ViJ.  Toppi  d»5  Gng- 
TfiI).  l 9.  I.  3.  c.  I.  u.  i5. 

(9)  r.mUn.  lib.  5.  do  Obodion.  cop.  6. 

(3;  r..p|)l  t,  i.deOr.  Trib.  Iib.4  C4p9  n“'“' 

12.  1 3 ri  et  SiNpj.  ri  l.  9.  l.  4-  c.  I . «una.  •*)• 

(4)  Toppi  l.  1.  do  Or.  Tnb,  lib.  4*  ®“1‘*  *** 
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sterne  con  gli  congiurfilì  imprigionnto,  e (ìn- 
die Fcrdiiiaiulo  visse , lo  U'iiiic  con  gii  altri 
in  carcere  (i) , domle  poi  insieme  con  liilii 
g'i  altri  ne  fu  da  Ferdinamlo  11  ucl  li- 
beralo (2).  Ci  lasciò  egli  alcuue  Additioiii 
sopra  le  Costituzioni  del  regno  che  ora  ab- 
biamo. Morì  in  Napoli  nel  iato,  e giace  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ove  si  vede 
li  suo  tumulo  (3). 

Fiorirono  ancora  Antonio  deirAmatrico 
celebre  canonista,  e lettore  do’ canoni  nella 
nostra  uuivcrsità  nel  Antonio  di  Bai- 

timo  napoletano,  dottore  anch’egli  rinomalo 
di  legge  non  meno  civile  che  canonica.  Com- 
pose egli  nel  1479  un  volume  che  ms.  avea 
Toppi  (4)  veduto,  che  portava  questo  titolo; 
liepovtata , et  tradita  per  Dominum  yintù- 
nium  de  Battimo  Partenopaewu  6'.  J,  D. 

A i47^*  Lailo  dì  Tuscia  « napoletano, 
di  cui  abbiamo  ancora  alcuue  Note  nelle  no- 
stre Costituzioni  del  regno  (0).  Stefano  di 
Gaeta  parimciitc  napoletano,  famoso  cano- 
nista, fiori  nel  regnodi  Ferdinando  ucl  i47^* 
Scrisse  un’opera  molto  stimata  de  Sorraw/e/j- 
tit^  che  la  drizzò  a Giovaii-Batista  Beulivo- 
glio  consigliere  del  re  Ferdinando , c molto 
vicn  commendala  daU'abate  Tritemio  (G). 

Nou  meno  celebre  giureconsulto  fu  nella 
fine  di  questo  secolo,  per  tralasciar  gli  altri 
d'oscuro  nome,  Anlonio  di  Gennaro  del  se- 
dile dì  l’orlo.  Fu  egli  Ggliuolo  di  Masetto  c 
di  Giovanoclla  d’Alessandro  sorella  del  fa- 
moso Antonio.  Negli  studi  legali  fece  mira- 
colosi progressi,  Imito  che  nell’università  di 
Napoli  fu  reputato  il  miglior  cattedratico  dei 
suoi  tempi.  Fu  poi  dal  re  Ferdinando  nel  i4^i 
creato  giudice  della  G.  C. , cd  indi  a poco 
regio  cousiglierc.  Ancor  egli  era  adoperalo 
dal  re  ne’  più  importanti  atfari  di  Stato.  Fu 
invialo  da  Ferdinando  nel  i49<  per  suo  ora- 
tore al  duca  di  Milano,  c neiristcsso  anno 
in  Ispngna  al  re  Ferdinando  il  Cattolico  cd 
alta  regina  Isabella  sua  moglie , c nel  i4o^ 
fu  di  nuovo  mandalo  in  Milano  ed  a Roma. 
Morto  Ferdinando  , dal  re  Alfonso  H suo 
successore  fu  la  terza  volta  mandato  al  duca 

{ i)  Gin,  AìImiio  1.  j.  dn  libilo  intcst.  Camillo 
Porzio  lib.  3.  Congiura  de  Baroni. 

iv)  Guicciard.  lib.  1.  hlor. 

l'i)  Toppi  do  Orig.  Trib.  t.  i.  1.  4«  c.  la. 

(4)  Toppi  Biblio;li. 

(3)  Gobtier.  H hi  fot.  33i.  Toppi  Biht.  ÌVap. 

(6)  Tritom.  do  Scriptor.  Kccl.  fac.  370.  V.  Nì- 

cod.  ad  Bill.  Toppi. 
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di  Milano.  TI  re  Fedcrleo  rinviò  dì  nuovo 
nel  i4d7  suo  legato  in  Ispngtm  al  re  Calio- 
lico,  e poi  al  duca  di  .Milano.  Kstinta  la  pro- 
genie di  Ferdinando,  sotto  il  regno  di  Fer^ 
dinaiidu  il  Cattolico  fu  ancora  in  somma  gra- 
zia del  G.  Capitano,  da  cui  nel  i.So3  fu  creato 
viceprolonotario  c presidente  del  S.  C.,  nel 
cui  uflìcio  lungamente  visse.  Essendo  poi 
d’anni  già  grave,  depose  il  posto,  c fu  con- 
tento che  in  suo  luogo  sotteolrasse  Francesco 
Loffredo  allora  consigliere,  ma  con  leggo 
che  Gli  che  vivea  non  assumesse  il  nome  dì 
viceprotonolario , odi  presidente,  ma  fosse 
sol  contento  deircscrcizio.  Morì  Gnalmentc 
nel  iòsa  in  Napoli,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  Martire,  ove  si  vede  U sua  sta- 
tua, e si  legge  rUcrizionc  al  suo  tumulo  (i). 

Chiuda  in  Gne  la  schiera  il  cotanto  presso 
di  noi  celebre  e riuomato  Mattcodegli  AfUilli, 
quel  perpetuo  splendore  del  nostro  S.  C.,  il 
quale,  secondo  il  giudicìo  che  ne  diede  fin- 
comparabile  Francesco  d’Andrea  (a)  , fu  otn» 
nium  noetrorum  quotquotanie^ei  post  ipsutn 
scripseruntf  proculdubio  </oc/izsi/;ii/a. Nac- 
que egli  in  Napoli  intorno  l'anuo  i4i3,mai 
suoi  maggiori  furono  della  città  di  Scala,  co- 
m’egli stesso  ci  testiGca  (3).  Ebbe  ancor  egli  la 
vanità  di  tirar  la  sua  schiatta  da'patriziroina-  ^ 
Ili,  c da  S.  Eustachio  Martire  ( non  meno  di 
ciò  che  si  diceva  di  Sebastiano  Nnpodano  o 
del  Sannazaro  : il  primo  che  traesse  sua  orì- 
gine da  S.  Sebastiano  ; il  secondo  dn  S.  Na« 
zario  ) ; perciò  iicU’iuvocazioue  du’  Santi, 
che  premette  nelle  sue  opere  , fra  gli  altri 
invoca  S.  Eustachio  suo  ym/tVe.  Non  si  ri- 
tenne perciò  egli  dì  scrivere  ne*  Comnienta- 
rii  alle  Cosliliisioni  del  regno,  essere  siali  i 
suoi  maggiori  romani,  i quali  vennero  nella 
decadenza  deiriinpcrio  ad  abitare  nella  città 
di  Scala,  donde  poi  si  trasferirono  in  N apoli, 
ove  furono  nel  seggio  di  Nido  aggregati  (4)- 
Che  che  ne  sia,  si  diede  cgl  i nella  giovanez- 
za allo  studio  delie  leggi , dove  riuscì  eccel- 
lente , e ncU’Anno  i4G8  prese  in  Napoli  il 
grado  di  dottore  (!>)•  Si  diede  poi  all  avvo- 

(i)Vid. Toppi  de  Or  Trib.  t.a.  1.3.  c.  i .nura.  a r* 

(a)  Andrejs  Disp.  Kcud.  cap.  1.  § 8.  nuai.4v. 

(3)  AfDirt.  in  ConsUl.  Si  quis  aliqueui  de  fpo- 
liant.  homiu.  Toppi  deOrig.  Trib.  t.  a.  1.  4-  e.  1. 
n.  66. 

(4)  Afilict.  in  cit.  Const.  Si  quia  alìqucm  , de 
spolian.  hoojìn. 

i5)  Alllht.  in  Gap.  VassMus,  He  ltlve^t.  in 
marìt.  fati.  n.  11.  Toppi  duOr.  Trib.  t.  1 . 1. 
4<  c.  i3. 
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catrono,  c «livftnno  nrlforo  famoso  avvocalo. 
Da*  Iribtinnli  passò  alla  caltrdra,  enciriini' 
vcreilà  do*  nostri  studi  spiovo  non  solo  il  Jiis 
civile  e canonico  , ma  anctic  il  feudale  e le 
nostre  G)sliliirioni  ; nel  clic  riuscì  ammira- 
bile, ed  «scure)  la  fama  di  quanti  lo  prece- 
dettero.  K^ii  consumò  venti  anni  in  questa 
lettura  eoa  applauso  universale  ed  aniinira- 
sione  di  Utili.  No*priiiii  anni  sotto  il  reFor- 
dinando  spiegò  ÌDquesl'univcrsilà  lutti  ì libri 
feudali  co^ coinmciilarii  di  Andrea  d'isernia, 
secondo  Tordinc  di  quc'liloU  : fatica  vera- 
mente grande  e nuova,  clic  uè  prima  nòdo- 
po  lui  alcun  si  coubdò  di  farla  , e la  ridusse 
felicemente  a niic(i).  Incominciò  egli  a 
scrivere  questi  suoi  Commciilarii  de*  Feudi 
nel  I ^‘^1)  noi  Ircnlesiiuo  secondo  annodisua 
età,  e gli  terminò  nel  i4So  ; comcegìi  stesso 
ne  rende  U'^tiinooiansa  (v.).  Ciò  che  convin- 
ce Icrror  di  coloro,  ìqualiingnnnatidnBar- 
loloinmco  Oimcrario  (3),  che  crcdctleavcre 
Alflitto  stesi  questi  Cummenlarii  essendo  già 
vecchio  , e perciò  non  avere  ben  capito  la 
mente  d’Andrca  d*i$crnia,  scrìssero  inconsi- 
deraiamentc  il  medesimo  (4)i  mostrando  con 
ciò  non  aver  ben  letti  questi  suoi  Commen- 
tai'ii,  i quali  potevano  disingannargli  di  que- 
st errore,  e fargli  apprendere,  l’opera  essere 
slaUi  dettala  nel  suo  maggior  vigore,  cdics- 
sere  la  più  sublime  e dotta  di  quanti  mai  in- 
torno a’ feudi  scrissero. 

Inlcrpetrò  ancora  nella  nostra  università 
le  leggi  del  Codice  ed  i libri  delle  Istituzio- 
ni , e negli  ultimi  anni  vi  spiegò  le  Costitu- 
xionì  del  nostro  regno  con  indefessa  ed  ia- 
sLincabilc  lena  (5). 

Lì  fama  del  suo  sapere,  Tesser  nelle  leggi 
sublime  cotanto,  e,  secondo  comportava  quel 
secolo  , la  perìzia  clic  mostrava  avere  della 
Sacra  Scrittura,  dedic  opere  di  S.  Tommaso 
e di  Niccolò  di  Lira,  lo  reseroassai  rinoma- 
to (G).  1 nobili  di  Nido  lo  aggregarono  al 
lor  seggio.  Il  re  Ferdinando  lod  il  duca  di 

(i)V.  Amlroys  Di$p.  FeuJ.  csp.  i.  $.8.  nu- 
mero 44- 

(a;  AÌII.  in  Prooemio  snp.  F^ud.  n.  6.  et  lil.de 
Fuwd.  da',  ili  Vim.  1.  cooi;ni«.Cap.  Sì  quis  n.  4u- 
et  in  C.ap.  si  ìnter  d tni.  sub  ùt.  do  involit.  Ft‘ud. 
num.  5.  Toppi  de  Orig.  'Irìb.  t.  i.  I.  4*  e.  i3. 
nuni.  1 1 . 

(S)  Ca'oomr.  in  Rrpetit.  ad  C.  Impcrialem. 

Uovit.  Pnigiu.  I de  Ude  mcuiorial. 

miin.  4v. 

(5;  Toppi  do  Orìg.  Trib. 

(C)  Toppi  Cil.  Op.  l.  1. 4-  e.  I . a.  GC. 


Calabria  suo  figltiiolo  eominclarono.ìd  innal- 
zarlo n* pubblici  iifltci  ; prima  loeles^oav- 
vocalo  de*l*ovcri , ma  egli  non  volle  weet- 
larlo,  come  egli  stesso  lo  scrisse  (i)  : poi  il 
re  Ferdinando  uri  lo  fece  giudice 

della  (*.C  . della  Vicaria  ; ìndi  dalTislesso 
re  fu  nel  creato  presidente  della  regìa 
Camera.  Ca  morte  del  re  Ferdinando  sicco- 
me pose  in  disordine  (ulto  il  regno,  cosi  non 
solo  troncò  le  ale  alla  sua  fortuna  , in.ì  eoa 
varie  vicende  fu  dalTavversa  afflitto.  Noi 
trovò  il  suo  merito  ne*  principi  successori 
quella  mercede  che  si  conveniva;  fu  (rasferi* 

10  ora  ìli  uno  ora  in  un  altro  tribunale;  esat- 
to il  re  Ciidolicola  fortuna  gli  fu  pur  troppo 
avversa.  Dal  re  Ferdinando  II  nel  t VjGfu 
fallo  consigliere,  e vi  stette  sin  alTaniio  i5oi, 
nel  qual  anno  fu  di  nuovo  trasferito  in  Ca- 
mera. Girlo  V‘IH  lo  levò  , ma  poi  fu  rimes- 
so (a).  Fece  da  poi  nel  i!)o3  ritorno  in  Con- 
siglio, ove  sedette  insino  all’anno  1007.  Ma 

11  livore  do’ suoi  cmoli  potè  poi  tanto  presso 
Ferdinando  il  Gittolìco  , che  datogli  a sen- 
tile che  la  sua  decrepita  età  sovente  lo  (xir- 
lava  a delirare  , fecero  sì  che  quel  re  lo  le- 
vasse dal  Consiglio, e si  ridusse  a menar  vi- 
ta privata  : di  che  egli  nelle  suo  opere  co- 
tanto si  duole  e si  querela.  Ma  in  questa  sua 
vocazione  non  intermise  i suoi  sludi,  edan- 
corcliè  vecchio , perfeaionò  in  questa  età  io 
pochi  anni  i suoi  Commeiitarìi  sopra  le  Co- 
stituzioni, che  avendogli  comincinlt  dcIiSjo, 
gli  ridusse  a line  nel  iGi3,  nel  seltuagesiiuu 
anno  di  sua  età  (*). 

Fu  da  |>oi  nel  i3j3  di  nuovo  fatto  giudi- 
ce di  Vicaria  , ma  per  un  sol  anno  ; omic 
quello  terminalo,  tornò  a*  suoi  studi,  ed  a fi- 
nire i suoi  giorni  ìli  riposo  ed  in  privaU  quie- 
te. Quindi  è elio  ncl8uotcslanionto,chc  eTc- 
cepoco  prim«i  di  morire  a*  97  sctloinbrc  dii 
i593,  non  si  legge  decorato  d’altro  litulo, 
che  di  semplice  Dottore.  E quindi  ancora  è 
avvenuto  che  morto  iu  questo  lìniio  i5‘i3, 
avendo  ordinato  in  questo  suo  testamento 
che  il  suo  cadavere  si  seppellisse  ncliachic- 
sa  di  Monte  Vergine  ; Diana  Girmignanu 
sua  seconda  moglie , douua  mollo  savia  e di 

(1)  Afllict.  in  C^nstit.  Lge  pracseoti  > sul*  hì. 
de  dand.  adv.  pup.  n.  S. 

(s^AtUici.  inProocm.  Cooslitut.  quacst.  pvac- 

lìm.  • 

(•)  AGlirt.  in  Pnwcm.  Consl  1.  Vid.  Toppi  de 
Orig.  Trib.  t.  1. 1.  4-  et  i3.  AndrcjsDóp.Fc^iJ. 
e.  1.  $ 8.  n.  4^  ^'Tl* 
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incorroUl  rosliimi,por  Ligrc  t»  quelln  larria 
clu*  da’&aoi  cmoli  rra  stata  data  a «^ijo  ma* 
rito  (l*aÌii*iiazionc  ili  moute,  iinlla  it-crùiaiic 
che  fece  |>uiitTc  quivi  al  suo  tuinitio  , vi 
cesse  scolpire  qticslc  parole  : jid  cxtretnnm 
seneclutein  i/itc^ra  et  animi , vt  corjjori.^ 
vaietudine  /jervenii. 

Lasciò  dalla  snn  prima  moglie  tlrsìunCa- 
rafa  Marino  suo  (ì^litiolo , che  fattosi  sacer*^ 
dote,  fu  canonico  del  duomo  di  Xapoli  ; o 
di  Diana  Carmì^ti^no  più  tì^liuolt,  che  isli- 
lui  credi  , Ire  d«’ quali,  come  o’dice,  gruje- 
rò  dopo  aver  passati  i sessanta  anni  (i). 
Sottopose  la  sua  casa  , cito  ptusedeva  nel 
quartiere  di  Nido, ni  un  podere  mdla  villa 
di  Ceniore  presso  Averla  , ad  un  perpetuo 
fedrcommesm  , al  quale  mancando  lutu  la 
sua  discendeiisa  maschile , cliiamò  II  colle* 
gin  de’Dotlori  dcir«nae  l'allra Icggcdi  N‘a* 
poli  ( del  quale  c^Ii  era  ) con  peso  al  prio- 
re di  quello  di  dovere  della  sua  casa  furtna- 
re  un  collegio,  dove  da7nitti  di  quel  podere 
dovessero  aiiincnlarsi  ed  allevarsi  dicci  «tu- 
dcull,  l«*i  cui  clctiouc  si  dà  al  priore  ; c nei 
caso  venisse  a distruggersi  il  caticgio,  invitò 
in  luogo  di  quello  cinque  iioLili  del  seggio 
di  Nido,  dc'qualiii  più  giovancdovesseavc'- 
re  Tistcsso  peso  che  aveva  imposto  al  prio- 
re , di  inanleiiere  il  collegio  <^d  i dicci  stii- 
dciUi  , ainiiclic  niente  loro  luaiicassc  ncr  at- 
tendere agli  studi.  Ne  raccomanda  clfic-^ce* 
mente  Tosscrvanza  : ^tna  scit^  come  sono  le 
parole  del  suo  testaiurriln  , f/ufinlum  viri 
scicntijici  sini  utilcs  Reipuùlicac , ci  ioti 
aaeculo  (a). 

Tali  erano  lo  disposizioni  degli  uomini 
saggi  e prudenti  di  questi  tempi  : mancata 
)a  loro  posterità  , non  invitare  inonasicri  c 
chiese  al  godimento  decloro  patriinonii,  ma 
sovvenir  poveri  , c provvedere  abbisogni 
delle  lettere,  c proecurare  che  nelle  repub- 
bliche quelle  s'avanzassero,  v si  dasseu' bi- 
sognosi modo  d'appreiidcrle.  Durano  anco-  ^ 
ra  oggi  1 suoi  posteri,  i quali  devono  a que- 
sto insigne  dottore  non  solo  il  pregio  ciressi 
godono  degli  onori  di  Nido  , ma  mollo  piti, 
porebò  possono  pregiarsi  d'avere  un  si  glo- 
rioso progenitore  per  autore  della  loro  casa. 

Durano  ancora  via  più  limiinose  le  insi- 
gni opere,  che  ci.  lasciò.  Dt*’suoi  (Commen- 
tarli sopra  i Feudi  ( aucorchè  allrimeiili  nc 

( i)  Afilict.  in  Cjiislil.  Posi  luorleni,  Ut.  de  mor- 
te Bamn.  uum.  3-i. 

(v)  Vid.  Audrcjfs  Uòp.  Feud.  loc.  cìt. 

O.T.U. 


scnlmero  i suoi  emoli  , Slgismondu  liofTre- 
do  (*)  C Camerario  (m)  ) ecco  ciò  che  ne  la- 
sciò scritto  rineomparahile  Kranerseo  d’ \ii- 
dnra  (3)  : infrr  omnes  , t/ui  poni  .djjlìctufn 
intcf/ra  Communiorta  in  femin  eHìderc,  par-» 
ri  sunt , uui  cnm  ilio  potKÌnt  couìpnntfi ; 
tfui pruvfvrri  y certe  nnllm.  Non  potè  In 
vita  aver  il  piacere  di  vedere  in  istamp.i  liitii 
i suoi  volumi  ehi?  compo-w*^  toltone  le  De- 
cisioni ed  i CoitnneiUarii  sopra  !e(aHlÌliiZÌ.>- 
ni,  tulli  gli  nitri  furono  irnpre>sidopolasna 
morie.  Avea  in  vita  disposto  con  Niccolò 
Agnello  Imjw'trato  stampatore  in  Napoli  , e 
s'era  con  costui  convenuto  per  la  stampa,  e 
nel  suo  leslarnento  avea  de?‘ignalo  soddisfar 
le  doli  0 monacaggid’aleiine  sue  figliuole  col 
denaro  che  dovoa  ritrarsi  da  questi  libri  da 
imprimersi  ; ma  la  inoi  tc  rtip[>e  i suoi  dise- 
gni. Questi  Commenlarii  sopra  i Feudi  fu- 
rono da  poi  stampali  in  Venezia  nel  i!i43 
e I0.Ì7,  c e luoghi  più 

volte. 

Kgli  fu  il  primo  che  pensasse  di  raccòrrò  lo 
Decisioni  che  nel  corso  di  più  anni  erano  nata 
nel  nosiro  S.  C.  , c le  distendesse  in  quella 
maniera  che  ora  si  leggono,  nelle  quali  rap- 
portò non  pur  le  ddlìnizioai  ili  questo  Irihn- 
nale  o della  regia  tramerà  proffcrilc  in  tem- 
pi» che  e’vi  sedette,  ma  ancora  quelle  che<?i 
stimò  degne  di  memoria,  o che  s’iiilcr])0‘n*- 
ro  poco  prima,  fin  dal  tempo  che  il  S.  ('. 
dal  re  Alfonso  fosse  stalo  istituito.  Opera  non 
pur  fra’  nostri , ma  nnciic  presso  i forc?slieri 
celchratissinia  , dal  cui  esempio  presero  l'aU 
Ire  nazioni  a distender  le  di^cisioni  de'  loro 
lrihuiiali,uudo  sursc  la  nuova  schiera  de’Dc- 
cisionniili. 

Furono  questo  impresse  in  Napoli  la  pri- 
ma volta  nel  ih'»9,  vivente  l'autore,  o fu- 
rono dedicate  alla  città  di  Napoli  Sun  pa- 
tria (4)«  Kgli  stesso  nel  suo  testamento  lo  di- 
ce; poiché  volle  che  della  legilliina  lasciata 
a D.  Marino  suo  figlio  sCscompulassero  du- 
cali venticinque  , prezzo  di  ventisette  corpi 
di  Decisioni  che  cosini  s’avca  presi.  Quanto 
fossero  coiniucndate  da'aostri  professori,  ben 


(i)  L ifiVcd.  Con  l.  17.  n.  53.  rum.  seqq.  et  in 
Cap.  j.  luijKTalor  I.0  liarius,  in  s.  col.  Auilrcir, 
et  in  C»|».  linpvriaiein,  ver  per  pranlirlum. 

(s»)  C'Uuor.  in  Cip.  liupar.  et  alibi.  Vid.  Toppi 
de  Or.  Tftb.  l.  I.  I.  4*  **•  **• 

(3)  AiulrcyH  1)Ì-.|>.  fi'm!.  cap.  i.  § 8.  n.  44* 

(4)  Toppi  De  Or.  Trib.  1. 1.  lib.  4*  c.  i3.  n« 

IX.  li.  i4< 
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si  vede  dnllfi  falirlic  che  vi  fecero  inlorno 
Tominnso  (ìraiiiuMlico , Giovnnnani;clo  l*i- 
funielSo,  Mnrc’Anlonio  Polverino,  Prospero 
CaraviUi,  Tosare  Ursillo  e Girolamo  de  Mar- 
tino, i (|i)ali  niluslrarono  collo  loro  note  ed 
addizioni,  che  ora  inslcoic  col  corpo  di  quel- 
le si  vedono  impresse,  nel  che  Ursillo  sopra 
lutti  fu  eminente.  Non  tralasciarono  però  i 
suoi  cnioli  Loffredo  e Onucrario  di»crc^ilar- 
le  c vilipenderlo,  scrivendo  nelle  loro  opere 
non  doverseli  dure  tanta  fede  , ex  f/uo  , co- 
me dice  Loffredo  (i),  aliier  judìcatum  Juitf 
^uum  Jjpictus  dici!  : e Camerario  (a)  , «c- 
mo  a Sucri  Consilii  nuciorilale  commotea- 
tur  ex  iìs  j4JJticii  Decisionilms  , ctim  sint 
jdJpicU  rcr&n^  f/uicum  homo  J'ucrilf  poluit 
errare.  Ma  il  livore  di  costoro  iiicuto  oscurò 
la  loro  fama,  poiché  nelle  età  seguenti  cor- 
sero per  tutta  Europa  luminose  e commen- 
dale non  meno  da'noslri,  che  da* più  eccel- 
lenti giureconsulti  di  straniere  nazioni;  cTc* 
sauro  (3)  rantepouc  a quante  mai  dcdsìo- 
vi  uscissero  da  lutti  gli  altri  iribuaali  del 
mondo. 

Ci  lasciò  ancora  i suoi  Commentarii  so- 
pra le  Cosliliizioni  del  regno:  opera  per  la 
condizione  di  qtie'tcmpi  assai  dotta  c copio- 
sa, la  quale  fu  avuta  iu  sommo  pregio  non 
meno  da'nostri  , clic  dagli  esteri.  Giacomo 
Spiegelio  (4.)  gramlemoule  lotluila  , e narra 
che  Cas.^aneo  nc*suoi  Commenlarii  alle  Coii- 
Buetiidiitì  di  Francia  (rasporiò  molte  cose  da 
quelli  d*A01itlo;  onde  da  molti  e ripreso  che 
con  somma  ingraliludine  non  si  degnasse 
nò  pure  nominarlo.  Questi  anche  furouo 
impressi  in  vita  dell’ autore  nel  c 

rcimprcssi  poi  in  Milano  ucl  i3a3,  ed  altro- 
ve  (5). 

Insegnando  eg^i  nella  nostra  università  le 
Co<i(ituzioni  del  regno  compilate  dairimpc- 
rndor  Federico  II , su  la  credeina  che  fosse 
ancor  sna  la  costituzione  Sancìmits  de  jurc 
fìroiìwmiseot , prese  egli  ,i  spiegarla  nella 
cattedra  nel  i4-79'  Fra  veramente  quella  di 
Federigo  1 , c nuu  s'apparteneva  punto  alle 
lioslrc  Cosliluzioui  , siccome  fu  da  noi  al- 

Q)  Ix>fTrpd.  in  cap.  i.  $ qnaesilumGsl,do  capii, 
qm  eur.  venti,  ver.  i.  diTlaratiu. 

(il)  CaiDcrario  in  cìt.  Gap.  Inipcrialcm,  lit,  Q. 
fui.  2j . a ter. 

(3)  Ttip.^ur.  in  praef.  Por.  num.  6.  Toppi  loc. 

cil.  c.  t.  .’t.  nnnj.  v»G.  aj.  s8.  j 

(4)  Levic.  Juris  cif. 

(ii) 'loppi  loc.  cil.  c.  i3.  iiuoi.  i5.  99. 
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trovo  avvertilo;  ina  porche  questo  scrlUorc 
per  la  condizione  di  quc’tcmpi  lum  fu  multo 
inteso  d'istoria,  come  di  lui  disse  Mariuo 
Freccia,  prese  pertanto  tal  abbaglio. Non  ò 
j>erò  che  il  Commciilario  che  vi  fece,  noa 
fosse  avuto  in  sommo  pregio  ; anzi  ebbe  il 
favore,  che  daH  incomptrabile  Cuiacio  (1) 
venga  citato  nc'suoi  libri  de’ Feudi.  Fu  più 
volle  impresso,  e si  legge  ancora  fra’ Trat- 
tati. Da  poi  I^aucesco  Uuunuo  giiirccoii- 
sullo  napulctano  vi  fece  copiom  addizioni, 
clu;  stampato  da  lui  con  questo  sue  fatiche 
in  Napoli  nel  i6o4  > rahhiauio  veduto  ora 
rt.stanipato  in  questi  ultimi  nostri  tempi  («)• 
Molle  altre  sue  opere  che  compilò,  cc  le  ha 
tolto  l’ingiuria  del  tempo;  c siccome  si  r.icco- 
glie  dal  suo  Icslamenla,  molti  libri  avea  egli 
destinato  di  f.ir  imprimere  ad  Imparalo  suo 
stampatore.  Ma  la  sua  morte  c la  peste  iudi 
seguila  in  Nai>oli  nel  1027,  per  iscainparela 
quale  fu  obbligata  Diana  Cannignano  a fug- 
gire in  A versa,  fece  sì  che  si  pcidrroiio  iioQ 
meno  1 suoi  MS.  che  i libri  ch’egli  avea  la- 
sciali a’suoi  figliuoli.  Pure  presso  Gabriele 
Sarnina  nella  raccolta  elio  fece  di  diversi 
MS.  di  dottori  che  stampò  nel  1 lido,  leggia- 
mo di  questo  autore  alcuno  Letture  sopra  il 
settimo  libro  del  Codice  (3). 

Nciriscpizionc  tiel  suo  tumulo  legciamo 
ancora:  sci/issima  concilia  rclif/uii\ 

ma  ora  non  so'eo.  Sovente  però  egli  nelle 
sue  opere  impresse  allega  questi  CousìgH,  c 
fra  gli  altri  uno  che  c’ compilò  pel  reguo  di 
Sardegna  (i). 

Scrisse  ancora  molli  common  larii  sopra  al- 
cune leggi  del  ('©dice  c sopra  le  Istiluzionq 
de’([uali  toltone  la  memoria  circgli  ce  ne  dà 
nelle  sue  opere,  citandogli,  noa  se  nc  ha 
altra  notizia. 

Compose  parimente  un  Iraifalo  de  Const- 
liariis  Vrinvipwn  , et  de  Ojjtcialiltus  cò- 
gendis  ad  juililiam  regendam  , ac  eorvut 
mia/itaiihiis  et  retj/uigiiis  , die  dedicò  a 
FerJiiiniulo  I.  Compose  anche  n rieluesta 
del  Cardinal  Oliviero  Carafa  rUfficio  della 
Traslazione  del  Corpo  di  S,  Gennaro  (a) 
coiroccnsiono  della  traslazione  che  si  fero 
del  mcdesiuio  corpo  nel  1Ì97  dal  mouasLcro 

fi)Cu!ac.  DoFcud.  lìli.  5.  in  fin. 

(ili  Topri  toc.  c>t.  c.  i3.  n.  iC. 

(3)  V.  T.'ppi  I.  I.  loc.  cil.  II.  17.  18.  19.  *!• 
(4>  AHI.  Pc  Suiccss.  ftud.  ve»,  hoc  quvquc, 
num.  3«.  Toppi  I c.  mun  17. 

(li)  Toppi  toc.  cU, 
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di  Monto  Vergine  in  Nnpoli  ; delle  qu.ili 
oprrc  non  ò a in»l  riinnslo  altra  vestigio,  se 
non  DcUi  suoi  libri , dove  si  citano.  Srri«se 
pnrt‘ im  libro  nV  Privilcgiis  Fisciù  di  cui 
fece  lìienzioiie  (ìiovati  llalista  Zilelto  (i). 

Cotanto  nel  regno  di  Ferdinando  I c dei 
Buoi  ligimoli,  por  li  ravori  di  questo  priiici’ 
i>c,  c per  li  tauti  c si  illustri  profirssori  crasi 
la  nostra  giurisprudenza  innalzata,  e salila 
in  pregio  assai  più  clic  non  si  vide  nc'pre- 
cedcuii  secoli.  K siccome  nuirallrc  uuiver- 
sità  d’Italia  tutto  lo  studio  c tutta  Tapplica- 
xionc  delle  cattedre  era  sopra  i libri  di  Gtu< 
slinitano,  cosìancora  nella  nostra  questo  stu* 
(Iki  crebbe  jier  li  lauti  professori  clic  vi  si 
impiegaroiio;c  poiché, come  si  h veduto,  per 
lo  più  i callctlratici  erano  ìiisicinc  magisira* 
ti,  cd  altri  avvocali  , quindi  nvveuiie  elio 
sicooinc  quu’libri  nelle  cattedre  aveano  molti 
anni  prima  presa  forzac  vigore,  così  poi  tratto 
trailo  si  vide  die  il  medesimo  vigore  cd  au* 
l »nià acquistassero  ne’uoslri  tribunali.  Q iiiii- 
diaweiine  che  in  queslosecolo  la  leggo  lon- 
{'Mbirda  fosse  non  meno  dalle  callcdrc  clic 
dal  foro  affatto  sterminata  ed  abborrila  , c 
rhc  niiaimcntc  cedesse  alla  romana.  I catte- 
dratici,gli  avvocati  cd  i magistrati  si  diedero 
silo  studio  di  questa^  e di  coloro  die  Tavea- 
110  coincnlala,  alleg^liul  da  non  meno  nelle 
scuote  , che  nc’lribunalì.  K narra  Tistcsso 
Nallco  d’Alllillo  C*)  che  sebbene  dagli  avvo- 
rali  vecchi  avea  inteso  che  la  legge  long*>- 
l>arda  nel  foro  avesse  alcun  tempo  prcvalu- 
to  alia  romnun  , luiliadimanco  che  n^snoi 
U*nipÌ  , ci|nnndo  fu  giudice  di  Vicaria  , c 
i|uamlo  poi  fu  presidente  di  Camera  c con- 
sigliere nel  S.  C.,  non  mai  ciò  vedesse,  anzi 
tutto  il  couirario,  che  la  romaiva  prevaleva 
alia  longobarda. 

In  questi  tempi  fu  ndmtqne  ed  in  questo 
rialzaiiieiìlo  noti  meno  delie  buono  lellorc, 
rhc  delle  altre  discipline,  dio  presso  noi  le 
leggi  longobiirtlc  cedessero  alle  romane;  on- 
de poi  avvenne  che  pn  sso  i noslt  i causidici 
Fuse  appena  nolo  il  lor  nome.  lOs’CO  il  pe- 
ri uio  cd  il  line  delle  leggi  longobirdc  , c 
di  qua  ìuuauzi  uou  seuiùcle  di  tur  più  fu- 
\c’Hare.  ' 

Non  c però  dio,  abolile  queste  leggi,  non 
ri-iiniicssero  ancora  presso  noi  alenili  vestigi 
<li*Ìoi'0  costumi,  lu  Aprtizzu  si  rilcugouo 

(i)Ziirt.  in  l ulice  liiiror.  Icgol.  \id.  uaitiau 
Toppi  r.  I . do  Grig.  J.  .i.  e.  |3. 

{*)  Ahl>  m Condili.  l*unUlcui,  uoui. 
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molli  isliltili  iiiloriio  n’feiuli  che  si  regolami 
seciMulo  le  leggi  longobardo,  e rllieno  nu- 
<‘ora  quella  provincia  i beat  gentilizi.  f<t 
Oiiri,  |K>ìcliè  le  loro  consuetudini  per  lo  più 
sono  fomlaU!  sopra  quello  leggi,  si  ritengo- 
no ancora  non  iiienui  vocaboli  du‘grisli(uli. 
Ncgrislromcuti  che  in  mo  te  altre  proviiicic 
si  siìpolauo,  I oolari  midic  a’ (empi  mi^iri, 
se  vi  sono  donne,  vi  fanno  iiilerveiiirc  per 
esse  il  niuiidiialda.  Ancora  dura  (o  stilo  che 
iiegrislroiueuti  si  mette  la  clausola  Jure  ro* 
mano  oc.  , per  denotare  die  i coutraenli 
vivevano  sotto  quella  leggo , o non  la  lon- 
gobarda. Durano  ancora  le  voci  di  Vergini 
in  copulo,  di  Mvjjio  a CatamrJlio , c mol- 
tissime altri*,  delle  quali  fu  dvi  noi  fatto  lun- 
go catalogo  nel  quinto  libro  di  questa  Isto- 
ria. E perciiù  di  loro  nffaUo  ogni  memoria 
non  mancasse,  Giovati  Balista  NVniia  di  Ba- 
ri non  ignobile  giurccousullo  di  quo*  tempi, 
autore dd  franalo  della  Vera  Nobiltà,  c le 
intitolò  il  Nennio  y c dedicò  alla  regina  Bo- 
na di  l'olonìa  c duchessa  di  Bari , trovamlo 
Ira’libri  de'suoi  antenati  un  voluminoso  Coiii- 
monlario  nis.  sopra  le  leggi  de’Loiigobardi 
di  Carlo  di  Tocco  , per  la  ricerca  clic  nc 
avea  da  multi  , rabbi'cviò  , c fattevi  alcune 
(mstillc  , con  una  esplicazione  per  alfabeto 
delle  parole  oscure  do'i«>n^;>bardi , il  foco 
stampare  in  Veuezia  nel  i.>37  con  grande 
utilità  de  legisti,  c,  come  dice  il  Beatìllo  (^), 
con  non  minor  comodìFi  delia  città  di  Bari, 
cd  altri  multi  luoghi  del  regno  , dove  a/icor 
' oggi  si  vive  cou  Foiservunza  delle  leggi  lon- 
gobarde. 

Di  qiiesFopcra,  oltre  I nostri  (i),  ne  fan- 
no memoria  anche  gli  scriltori  foraslie- 
ri,  come  il  Signoria  (li)  , e,  quel  cbV  più 
strano,  sino  i Germani,  come  Limleubro- 
gio  (3)  c Biircardo  Slruvio  (V).  A <{uesio  me- 
desimo Glie  Prospero  Uemiella  immopulita- 
no  distese  quei  stu)  trattalo  : In  reli>ptias 
Jni'is  Lougoòarili,  impresso  in  Napoli  Fan- 
no iGo<),  pcrcliè  molli  luoghi  del  regno  ser- 
Iwitio  ancora  alenile  loro  usanze.  Ma  perdiò 
ora  il  regno  uuiversalmente  si  regola  con  al- 
tre leggi,  c le  longobardo  sono  amiate  in  di- 
susanza , dii  per  sè  allega  questi  jiarlico- 

♦)  UiMt.  Isl.  di  Bari , lib.  p.  9 i4- 
I l Bculil.  lue.  cil.  l'uppi  lu  BIbl.  Nicudi  ad 
Toppi. 

(«1  Pignor.  Epi-.t.  Stitiboi.  ep.  4'J- 

(3)  l.iudciitM'.  ili  Pruh'guiu. 

(4j  biruv.  ilisl.  Jiuis,  c.  à.  § a.  p.  5C^. 
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lari  usi,  si  carir«i  <lrl  p<?so  di  pr(Tvarj;li  (i). 

Le  leg^i  adiifu|U<;  omio  uuiversalincnto 
fu  governalo  il  nosiro  regno  , erano  quelle 
raceliiiise  nelle  l'audcUedi  Oiiislitiiano  , se* 
comlo  Taniica  par^ixione  di  Pileo  o di  Uni- 
garo,  della  quale  si  valse  Aeenrsio,eluUigli 
altri  repeleiUi  e glossatori  ; il  Codice  di  rrpe- 
lila  prelezione  : le  Utituzioni  c le  Novelle, 
secondo  il  numero  d’Aglleo.  Seguirono  le  Co* 
slitiizlout  de!  regno , ove  sono  racchiuso  le 
leggi  de‘ nostri  re  nornianiii  c svevi:  i Cnpi* 
loiari,  ovvero  <'ajn(oli  del  regno,  che  rac- 
chiudono le  leggi  de  re  \ng  oini:  i llili  tlell.a 
Camera  e della  G.C.  : 'leConsiielndiiii  parti- 
colari così  di  Napoli, eoniedeiraltra  città  del 
regno;  e Unatmenle  le  novelle  IVaminatiche 
che  s'iacmiiiiiciarouo  dal  re  Alfonso  1.  c fii- 
ron  da  poi  accrcscinle  dagli  altri  re  Arago- 
nesi t*d  Austriaci  insìno  u i|nel  numero  che 
ora  sì  vede.  Per  (juel  che  riguarda  la  legge 
feudale,  i libri  de  Pendi , colie  Costituzioni, 
Capitoli  e novelle  Prammatiche  slahililoda 
]K)i,  a quelli  ap|>arteiieiiti. 

Aneorcliè  in  questi  tempi  ì libri  do’  dot- 
tori non  fossero  cresciuti  in  qiieiriiifìnito  nu- 
mero elicsi  vede  ora,c  nousi  vedessero  tan- 
ti volumi  «li  Trattati,  di  (’onsigli,  di  (’ontro- 
versie , di  Allegazioni  , di  Discettazioni  , di 
Ursolnzioni  e di  IWisioiiì  ; niilladiinanco, 
perchè  per  l’nso  della  sininpa  eomincinvaiio 
ad  apparir!'  pio  del  solilo,  quindi  nacque  la 
mnssiin.i  che  i giudici  quando  le  leggi  maneas- 
sero, dovessero  seguire  o raiitoritn  delle  cose 
gind'icnte,  o la  opinione  più  comune  de* dot- 
tori, e pini  loro  eonimentarìi,  ehe  i consìgli; 
on«h‘  mancando  le  leggi,  le  cniìsnetiiditii , i 
riti  e lo  stile  ili  gindieare.  non  si  rhiicUeva  al 
loro  arbitrio  c prudenza  il  decidere,  m^eho 
dovessiTo  seguire  il  più  comune  iiisegnamen- 
lo  de’ dottori.  Kd  in  ciò  pure  si  prescrissero 
molle  regidec  enuleIr.I.Se  grinlerpetri  sa- 
raiiim  fra  hipo  varii  e discordanti , il  gimiice 
dovrà  seguire  quella  parte  dove  sia  maggior 
numero,  «*d  il  d«*lto  di  costoro  dovrà  riputa- 
re la  più  comune  opinione.  Il,  Dovranno  ì 
gifidici  aUciiersi  pinttosloalla  sentenza  di  co*  i 
Inrt»  i quali  di  prop»»sil<»  c*  profomlamento 
avranno  <iÌHeiissa  ed  esaminnta  la  niaU'ria, 
che  di  quelli  che  di  pa>saggio  , serra  punto 
esamioaria,  vanno  dirli'o  agli  alili.  111.  Che 
«lehhauo  piuttosto  seguire  i loro  conimcnlarii 

fi'  Tappe  T.alr.  Totisul.  3.  Idi  i.  Vdh.  Cup. 

(la.’pi’U  I.  l.Cuiiliiiv.  1. 


ed  i trattati,  che  i consigli,  o i loro  respoaii 
ed  allegazioni.  IV.  Ove  si  tratti  di  cause  ap- 
partenenti al  foro  ecclesiastico,  debbano  se- 
guitare i canonisti,  siccome  i legisti  in  quel- 
le del  foro  secolare.  V.  Invecchiando,  noti 
menoehe  tutte  Taltre  cose  nukìno,  le  opinio- 
ni , cd  il  cor»o  del  tempo  , il  lungo  uso  e la 
nuova  esperienza  delle  cose  aminaeslrando 
gli  uomini  in  inanicrn  clic  sovente  fanno  lo- 
ro abbandonare  gii  antichi  dettami  ; quindi 
è dovere  che  ì giudici  debbano  seguire  piut- 
tosto le mmvechclcvrechie  opinioni  degfin- 
Icrpetri.  Moltissime  altre  regole  vengono  da' 
nostri  autori  pn?serilte  intorno  a dò,  dello 
quali  lungaiuente  scrissero,  per  Iralaiciar  al- 
tri, Dioii'gi  Gol»fredo(r)  ed  il  savissimo  Ar- 
turo Dnek  (a). 

Kceo  in  line  lo  stalo  nel  quale  Ferdioan- 
do  Id'Ar.igona  lasciò  questo  regno,  per  quel 
elle  riguarda  la  sua  p«ihzia  e governo:  love* 
drenio  ora  nel  si'guente  libro  lutto  sconvolto 
e disordinato,  in  maniera  che  in  pochissimi 
auui  vide  sette  re  che  io  dominarono  ; ncll  i 
revoluzione  delle  quali  cose  rimase  coUolo 
sbattuto,  finche  poinou  riposasse  suUola  mo- 
narchia deiriurlito  re  FerdiiULiido  ilCallolico, 
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La  guerra  ohe  per  invito  dì  Lodovico  Sforza 
mosse  (uirhiVIIIre  di  Fraiirin  ad  Alfonsoil 
(il  quale,  morto  suo  |>ailre,  fu  subito  io  N.i- 
poUcon  grn  idecelehrilà  incoronato  re  agiiS 
di  maggio  nel  per  ma  io  del  eardin.il 

Uorgia  ) (3)  ( (•)  ù stala  cotanto  b(*ue  scritta 

(i)  Gotofr.  in  Prav.  civil.  lib.  i.  Ut.  9. 

(v)  Arlur.  De  Usucl  Au(h.  Jur.  Ctv.  I.h.  i.  c.  8. 
peri  l. 

(1)  Aj>|»cikliv  Lup.  Prolosp.  ann. 

Pcregr.  t.  A.  Ili'*!.  Priiin.  Luii::.  Trist.  (iaricfiol- 
«le  V4ir««*t.  Foriuniie  in  Alpli.  IL.Sumui.  t.  3.  I-6- 
e.  1.  UaymiUi.  mi.  i4'j4> 

1^  bolla  di  papa  Aiessnihlru  VI  iii  data  dr*tS 
aprde  i4'j4<  Colla  quale  iiiaiida  il  «’.tnlìnal  Kor^ia 
a ruronaie  il  re  Aliniisu  lìgliu  di  P'mlmuu.tnl ron 
srTÌ>«Tg!ì  la  furinola  (il  i gair.inic'iT.u  di  redellA  elio 
dovrà  «la'^e  il  re  Airvui-o  ,iHi  h<\l<!  aivoslolkia , ò 
rai»[*orlata  dal  (iliiiCi-.  l.  i.  GV«i//W.  Tu’.tc 
le  ('iTiiinmic  e solennila  Usate  ncllii  «*oruiiu/.Ìtine  d> 
All«>i»u  II  in  .Njpoh,  Sitilo  r«ippur:«il(‘ dal  Suiinnoii- 
le  l.  3.  t.  li. c.  I.  p.  o •c'iq.  (*)  Gì».  .Ml»ino 

(*j  / ni.  t intuì  fri'u.CmnrritU.  th  f‘“urid. 

IH  li-  !•  SI.  Acr.  ital. 
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LIBRO  \ I G E 

da  Filippo  HI  Comiiios  sii^nor  H*Ar^cntonc, 
scrìtlor  conleiMjMiranf^u  , (*  rhc  fti  <la  Cario 
ado|vrralo  nri'iiinnos^t  pid  foravi  di  qiirlla 
SjitHÌiKioiir  ; da  Franersico  (tiilcciardiiio  c da 
oioijs’^nor  Gioviu,  cÌh' n raj^ioni;  poln*innio 
rimrtU'rci  alle  Ulano  loro  ; ma  poiché  non 
fu  da  principe  savio  mojisa  guerra  nlniiia  clic 
instcìnc  non  si  proiTumsse  farla  apparire  giii- 
tia,  non  avendo  i nostri  scrittori  jmlesalc  le 
ragioni  onde  i Franzesi  per  (ale  la  dipinsero  al 
loro  re,  perciò  non  ci  nee  rincreseeredi  sco- 
prirle ora,  elle  ce  nevicn  somniinisirnla  IW- 
casiooe.  Prima  di  imiu\rrln,  e dtipo  grinvi- 
ti  del  Moro,  furono  eaminatu  le  prot^iisio* 
DÌ  del  re  con  solenne  scrutinio,  e trovatele  a 
lor  credere  sussistenti,  persuasero  al  re,  es- 
ser dal  suo  canto  somiiia  giustizia  di  poter 
uuire  alla  corona  di  Kraiici:i  il  regno  di  Na- 
poli. Kssi  appoggiavano  la  pretensione  sopra 
<|iiesli  foudamcnti.  Renalo  d'Angiò,  che  co- 
me sì  è veduto  ne* precedenti  liliri,  jmrdulo 
il  regno,  avea  lasciatoaGiovannisuelìgliiK»- 
Jo  la  s^rcranza  di  ricuperarlo  dalle  mani  di 
Ferdinando  1 d'Aragona,  mentre  visse  Gii>- 
Tnnui , non  potè  vedere  alcun  buon  esito  di 
uclia  guerra;  poicliè  Ferdinando,  sebbene 
upo  la  morte  del  padre  Aifonso  fosse  stalo 
asialtalo  e da  lui  c da*  principali  baroni  del  I 
reguo  , nondiineiio  con  iafeliedàe  virtù  sua  ! 
Dou  solamente  si  dTcic,  ina  afilisse  in  modo 
gli  awersarii,  che  mai  più  uè  in  viladiGio- 
vauui  né  di  Renato,  che  sopravvisse  più  an- 
ni al  ngliuolo,  l'bbe  ii>  da  contendere,  uè  da 
Inuere  degli  Angioini.  Mori  finabnciilo  Rc- 
u.tlOi  e non  lasciando  di  sè  ngliiioii  maschi, 
iiM  solamente  una  ligliiiola  fcmmiiin,  da  chi 
j'aequetl  duca  di  lioreiia,  fece  erede  In  lutti 
i suoi  Stati  e ragioni  Carlo,  figliuolo  dui  cou- 
le  di  Mainc  suo  fralcllo  (i). 

secr.’ta-io  ilei  meleBÌjno  Alfonso  fccecrecilóron- 
ziooe,  «leUaU  Ìii  la‘ino,  in  qnol  giorno,  fa  quale  >i 
li'ggi-dtflroif'ommeiraril  ilcllosicsso  Albino  stam- 
pati in  Napoli  no)  iliSd  da  OUi^io  \lbii(o.  ha  for» 
iiio'a  del  giurameuto  proslalo  ila  Alfonso  II  ijuando 
fu  iiK-orofl.iia  dal  togato  tli  AiosandroV  1 vicii  ra|>- 
purtata  lin  Luiiigl.  «.  pag.  In  olire  p.ipaA- 

le^sanilro  con  altra  bilia  do'ai  aprite  dello  ^tl'5so 
«•ino  i4>ì4  rimette  al  re  Alfonso  II  la  jiomnm  di  lìo 
mila  tearebe  stvrtine,  e roUiniiila  oncip  d’oro  l’ait- 
oo  {»er  lo  cvnso  del  regno  di  Nap  li . e ’l  palain-no 
ugni  Ire  anni,  dur.knte  però  la  v»la  di  osm»  Alfonso. 
La  «/un*  bolla  leggesi  parimenleprotóo  il  Clnoccar. 

l.  I.  A/S.  (HuttAi/. 

(t  Argenlaii.  1.  7. e.  i.  Guicc.  l.  i.  Isiur.  luil. 
Jv.  Sfc  dòii.  ili  i’Iiil.  Cuiuji. 
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( Questa  figlia  m Violatile,  h mmle  si 
marilòcoit  Ferr^  lidi  lx>ivna  roiileili  Vaiidc- 
monl,  dal  <piai  malriinonio  nacque  Renato 
linea  dì  Lorenn  , che  fu  invitato  da  limoeeu- 
ziu  Vili  airinipresa  del  regno.  La^^eió si  bene 
Remata  padre  di  Violante  nirallra  (ìgliuola 
fenmiitia.  Margherita  vedova  del  re  d’Iugliil- 
terra,  alla  quale  nel  suo  lestainoulo  lascili  le 
rendile  del  duento  di  Bar  ; inn  a Renato  fi* 
glitiolo  di  Viotanle  lai^^iò  il  ducato  stesso  dì 
Bar,  sicLomc  si  le::ge  nel  suo  lestameulu 
fallo  in  Marsiglia  uciraimo  1 ^74.,  che  dettò 
in  lingua  francese,  Iniserillo  da  Litnig  lom. 
tt,  pag.  mjS.  Anziiii  (|uesli>  islesso  suo  Co- 
dice I)  piomalico , p.  i!<i9t  , si  legge  ancora 
un  iatriniieiilo  di  donazione  che  fece  la  ve- 
dova regina  d*lngliillerra  Margherita  al  sud- 
detto Renato  suo  padre  , di  tulle  le  sue  ra- 
gioni che  avea  nel  ducalo  di  Bar  , le  quali 
ftirono  IrAsferile  a Ueuato  di  Lorena  suo  ni- 
pote in  virtù  del  dello  sito  li-slaineiito;  e poi- 
ché allegava  che  suo  avo  non  poles>e  negli 
altri  suoi  Stati  po^por!oa  Carlocontcdi  Maino 
che  era  collaterale  , come  figlio  di  suo  fra- 
lcllo, quando  era  egli  m?!la  linea  disceiuleii- 
le,  essendo  llgliuoloili  sua  figlia  ; perciò  prc- 
iemiova  apparleiiersegU  non  meno  il  ducato 
d’Aiigiò  ed  il  contado  di  Frovonza,  clic  il  re- 
gno stesso  di  Napoli  e di  Gcrusaleimne  (1). 
K per  questa  pretensione  i ducili  di  Lorcua 
discendenti  da  Renato  , fra  gli  altri  loro  ti- 
toli , presc'ro  ancor  quello  di  duchi  di  Cala- 
bria, o nelle  loro  arme  imiuarlarono  ezian- 
dio quelle  di  Sicilia  e dì  Gerusalemme  , s»e- 
coine  può  osservarsi  dalle  lor  monete  impres- 
se Ha  Balciconrl  nel  Trui/é  Ils/onyttcet  CW- 
tiqu<r  sur  /'ori^inectGéucaloijie  de  laA/aison 
de  Lorrainc.  Il  qual  autore  notò  assai  a pro- 
posito, pag.  «S,  Ej-plicution  des  J/o/iumiVz, 
che  i ducili  dì  Uircna  prima  ili  questo  luari- 
Inggio  di  Violante  con  Ferr^  ili  L<ireua  con- 
te di  Vaudetnont  non  inqiiarlvvauo  le  armo 
di  Sicilia  c di  Geriisalenime,  nò  s’intitolava- 
no  duchi  di  (Calabria,  siccome  fecero  da  pm 
i suoi  diicendeutt , c proseguono  liitlavia  fi- 
no al  presente  a fare,  senza  che  mai  i re  di 
Sjiagna  glielo  avessero  contraddello.  Anzi 
a tempi  nostri  essendo  accaduta  nei  mese  di 
marzo  del  17*^9  la  moi  te  del  duca  dii.oriMia 
la’ojKjldo  padre  del  presculcdu.M  Francesco 
regnante,  nelle  poiiqmse  esequie  che  l’impe- 
radore  Carlo  Vi  feeegli  celebrare  uell  impe- 

(i).  N id.  .VrgcuUm.  1.  7.  c.  1. 
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rin!  chnT«:4nlicorlc  Jej'li  Ai;oslìniniii  in  Vien- 
na, ne)  inniiHoìco  e nelle  iscmioni  fra  Insite 
arme  si  ve<levaiio  inquarlate  qtiellc  ili  Sici- 
lia c (li  Gorusalcmini^  c Tra  isuoi  (itoli  sì  leg- 
gevano a k'Ucrc  cubilali  quello  di  uvx  cala- 
muAE.  ) 

ISon  fu  già  questo  Carlo  figliuolo  di  Gio- 
vanni, come  con  errore  scrissero  alcuni  mo- 
derni (*)  : fu  si  bene  nipote  dì  limalo,  madi 
fratello,  non  di  fìglinolo.  Carlo moi-i  poco  da 
poi  pniiuienlu  senza  lasciar  fìgliuoli  . e la- 
sciò |H'r  Icstnrnenlo  la  sua  eredità  n I^dovi- 
co  \l  re  di  Krancia,  ch'era  ligliiiulo  d*una 
sorella  di  Rena  tu  (**).  Molte  clansoiediqnc- 
sto  teslanienlu,  clic  tu  fatto  da  Cario  in  M;ir- 
siglia  a’ IO  dt'cunibrc  del  i4^i  , si  leggono 
nel  primo  tomo  della  Raccolta  de’ Trattati 
delle  Raci  tra* re  di  Francia  con  altri  princi- 
pi, di  Federigo  Lioiiard  , stampato  in  Pari- 
gi l'anno  iG<j3,dove  istituisce  suo  erede  uni- 
versale Lodovico  , che  chiama  perciò  suo 
consohrino,  c dopo  lui  Carlo  il  Delfìno  di 
Francia  figliuolo  di  Luigi;  al  quale  nonso- 
lo  ricadde  , come  a supremo  signore,  il  du- 
calo d'Angiò,  nel  quale,  per  esser  inemhro 
della  corona,  non  succedono  le  femmine,  ma 
entrò  nel  possiìsso  della  Provenza,  c per  vi- 
gore di  (picsto  lostnmcnlo  poUja  pretendere 
«‘s.ergii  trasrcrile  le  ragioni  che  gli  Aiigiuhii 
aveuito  sopra  il  reame  di  Napoli.  Ma  Luigi 
fu  sempre  avverso  alle  cose  d'Italia  , c cou- 
trnto  d<  Ila  IVuveitza,  non  inquietò  il  regno. 
Alortu  Luigi,  es$<!ndo  continuate  queste  ragio- 
ni in  Cario  viti  suo  figlinolo,  giovane  avido 
di  gloria,  entrò,  a' confarti  d’alcuni  c'io  gli 
pro}Kmevann  questa  essere  foccaìriouc  d'a- 
vanzar in  gloria  de* suoi  predecessori,  nella 
speranza  (l'acquistar  colfarmc  il  regno  di  Na- 

Ma  ili  (piesti  priucipii  surso  il  duca  dì  Lo- 
rena per  suo  competitore;  poiché  e>scndoil 
re  per  coronarsi  neli'elà  di  j4>u  (ò  anni, 
venne  da  lui  il  duca  a diumuduru  il  ducalo 
di  Bar  ed  il  conladodi  Provcuia.  Appoggiava 
la  sua  pri  lensionc  pcrcsscre  egli  nato  da  una 
(igliiio  a di  Renata,  e per  consegticiua  non 
over  pollilo  Renaio  preporre  Carlo  , ch’era 
nato  <ia  suo  fratello,  a lui  chVra  iialod'nna 
sua  piopria  fìglimda.  Ala  replicandusi  incon- 
tiario,  (die  nella  Ptoveiua  non  i-olcvano  suc- 
cedere le  fnimiine,  gii  fu  reudutu  il  dui;alu 

(’*^)  Labili  in  Arbor.  faiu.  Aiis'riar. 

(**;  ArgeiiUui.  1.  7.  C.  I.  6lciJ  ili  AlgCIlLilUC. 


di  Bar,  od  intorno  alla  pretensione  della  Pro- 
venza fu  stalùlito  (rhcfraquallruminisiaveo- 
S(7  a conoscere  per  giustìzia  delle  ragioni  dV 
mendtie  sopra  <|iirl  contado.  Nuta  Filippo 
di  Cmnines  (*),  che  fu  uno  del  Consìgliude- 
stillato  aU'csamc  di  queste  ragioni,  clic  non 
erano  ancora  passali  ì quattro  anur  elicsi 
fecero  avanti  alcuni  avviKati  provenuli, 
cavando  fuori  certi  testamenti  del  re  Carlo 
I fralcllo  di  S.  Lodovico,  c d'allrr  rcdiSici- 
lìn  della  casa  di  Francia,  iu  vigor  de' (piali 
dicenno  non  solo  appartenersi  al  re  Carlo  il 
contado  di  Provenza,  ma  il  regno  ancora  di 
Sicilia^  e tutto  ciò  che  fu  po$sednto  dalla  ca- 
sa d'Ang^ò;  e che  il  duca  di  Lorena  non  vi 
polca  pretendere  cos'aldina , non  solo  per- 
c!iò  Carlo  utliinainenlc  morto  conte  di  Pro- 
venza , figliuolo  di  Carlo  d'Angiò  conte  di 
Alaiiie  c in|Hile  di  Renalo  , avea  per  suo  tc- 
slaiiiiMilo  istituito  erede  LodovicoXI,  ma  an- 
cora perchè  Renato  Tavea  preferito  al  duca 
di  Loreun,  ancorché  nato  di  sua  ngliitola, 
per  eseguire  le  di^podziouide*  suddetti  testa- 
menti fatti  da  Carlo  1 d'Angiò,  c dalla  con- 
tessa di  IVncuza  sua  moglie.  Aggiungevano 
pai  imeiitc,  che  il  regno  di  Sicilia  cd  il  con* 
im!u  di  iVovenza  mm  polcvaiiu  esser  separa- 
li;!»!'} potevano  iu  (pielli succeder  le  doline, 
quando  vVrano  maschi  della  discciidcnsa.  K 
per  nllimo,  che  oltre  re  Carlo  I,  coloro  che 
a Ini  sncccsseio  nel  suddetto  regno  , fecero 
conshiiìti  testamenti,  come  fra  gli  altri  Car- 
lo M d'Angiò  suo  figliuoio. 

Per  questi  ricorsi  de*  Provenzali , c per 
avere  il  re  Carlo  insinuato  a qun'did  Consi- 
glio che  s'adopcrassero  in  iiukÌo  ch'egli  non 
perdesse  la  Provenza,  finiti  i quattro  anni, 
il  Consiglio  portava  in  luiig(»  la  dclihemzio- 
iie  per  is’nncnre  il  duca;  c non  |K>tcnd<ilo 
più  trallcucrc,  fimiliiKUite  il  duca  scoverU  la 
volontà  d(d  re,  u di  coloro  del  suo  Consiglio, 
si  parli  dalla  corte  mal  soddisfaUo  c molto 
adirato  con  loro. 

In  (|iiesli  tempi,  qnallroo  cin(|ucm('si pri- 
ma di  qtiesi.i  sua  partenza  dalla  corte, glifo 
fatto  rinvilo  , clic  nel  precedente  libro  si  c 
narralo,  dal  papa  c da' baroni  ribelli  per  la 
conqnisla  del  regno,  del  quale  »<}  egli  se  u’a- 
vesso  saputo  ben  servire,  s'avrebbe  potuto 
iiieilere  in  mano  il  regno  di  i\apo  i;  ma  la 
sua  lentezza  c tardanza  fu  tale , clic  il  papi 

( • .Mcfiior.  di  Filip.  di  Couiiues  idgnord’Argca- 
tuli.  I.  7.  e.  1. 
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cd  1 iKiront  rt»5Ì  c fdartiiì  sjwnn- 

zn,  per  averlo  s’i  liincniiin.tc*  ns^iH'llnio,  s'.ic- 
cordarono  con  i'Vniìtinmlo  ; omio  Ìl  dura 
con  mollo  rossore  rilornos'M'iin  al  suo  parse, 
nè  da  poi  ebbe  egli  tirai  aicuiia  aulurilà  np* 
presso  il  re  (♦). 

Jiilaulo  crescendo  il  re  Carlo  negli  anni, 
▼le  più  cresceva  nel  desiderio  di  passare  in 
Italia  alla  impresa  dei  regno;  nò  mancava- 
no  i suoi  consultori  tulio  di  stimolarlo  , di* 
ccndogli  clic  il  regno  diNapolis'apparliMic- 
va  a lui.  In  questo  incnlrc  capitò  a Parigi  il 
principe  di  Salerno,  il  quale  non  fidandosi 
delle  parole  di  Ferdinando,  usci , come  si 
disse,  dai  regno,  c prima  eoo  tre  suoi  nipo- 
ti, nglìuoiidcl  principe  di  Bisignano,  andò 
a Venezia,  dove  egli  avea  inaile  amicizie. 
Quivi  prese  consiglio  da  quella  signoria,  do- 
ve paresse  meglio  ch'eglino  si  ricoverassero, 
odal  duca  di  Lorena,  o dal  re  di  Francia, 
o da  quello  di  Spagna.  Filippo  di  Gomincs, 
che  mostra  nelle  sue  Memorie  aver  tenuta 
grande  amicizia  coi  princi|>edi Salerno, nar- 
ra, che  avendo  dì  ciò  temilo  discorso  col 
principe,  gli  disse  che  i Veneziani  lo  consi- 
gliavano elte  ricorresse  al  redi  Francia, poi- 
ché dal  duca  di  Lorena,  come  uomo  morlo, 
non  era  da  sperarne  cos'aiciiiia.  IlrcdiSpa- 
gna  non  bisognava  allcttarlo  a quella  impre- 
sa, ma  doveascnc  guardare,  polche  se  egli 
avesse  il  regno  dì  Napoli  con  la  Sicilia,  c gli 
altri  luoghi  ne!  Golfo  di  Venezia,  essendo  già 
Hioito  potente  in  mare,  in  breve  porrebbe  in 
servitù  tulla  Italia  ; onde  non  vi  restava  che 
>1  redi  Francia,  dal  quale,  c dallnmicizia 
cb'cssi  v'avcano,  s’nvrcbbero potuto  promet- 
tere uu  regno  placido  e soave.  Cosi  fecero; 
e giunli  in  Francia,  furono  con  lieto  viso  ri- 
cevuti, ma  povoramcnle  Irallali.  Penarono 
per  duo  anni  interi,  assiduamente  insistendo 
«he  si  facesse  rìtnppcsa  del  regno;  ma  pniclic 
il  partito  di  coloro  clic  dissuadevano  il  re, 
era  dc'più  prndcHli , e solamente  alcuni  fa- 
voriti, che  vedendo  la  sua  iucliunzionc  per 
adularlo,  rinsligavano  al  contrario  , perciò 
erano  nicnali  ìu  lungo,  un  giorno  con  {spe- 
ranza c Paltro  senza  (•*), 

Quello  che  j>oi  gli  fe’dar  tracollo,  fu,  co- 
me s’è  dello , rinvilo  di  Lodovico  Sforza , il 
quale  vedendo  che  non  Ìii  allra  guisa  avreb- 
be poUito  rapire  al  uipole  il  ducalo  di  Miia- 

(*)  Meiaor.  di  ComMiesL7.c.  i. 

Metnor.  J'ArgcuUm.  I.  7.  c.  2. 
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no,  so  non  con  porre  sorsopra  il  regno  ad 
Alfonso,  che  soppooeva  a'stioi  disegni  pop 
gli  roiitinni  ricordi  che  ne  avea  dalla  duHies- 
sa  di  Milano  moglie  del  duca  e sua  fìglìiiota, 
trattò  oflìcacemento  qiicsla  vomita,  cd  in- 
viandosi ambasciadori' per  affrcUarla,  fìnal- 
merile  rotto  ogni  indugio,  si  dispose  Carlo  a! 
passaggio  d'ilalia  (i). 

( Le  convenzioni  ed  articoli  accordali  tra 
Carlo  e Lodovico  Sforza  si  leggono  presso 
Lunig  (*).) 

Parli  il  re  da  Vienna  nel  Dclfinnto  a*a3 
r»goslo  del  i4-9Ì,  tirando  diritto  verso  Asti  ; 
passò  a Torino,  indi  a Pisa,  donde  partitosi 
venne  a Fiorenza,  per  passare  a Roma  (3). 

(Giunto  ili  Fiorenza  il  re  Carlo, diedefuo- 
ri  un  manifesto , nel  quale  dichiarava  a tulli 
che  egli  veniva  per  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  non  solo  per  far  valere  le  sue  ragio- 
ni che  vi  avea,  ma  perchèconquislnlo, aves- 
se pili  facile  c pronto  passaggio  per  invadere 
gli  Stali  del  Turco  , c vendicare  le  devasta- 
zioni e le  stragi  che  sopra  il  sangue  cristia- 
no facevano  quo*  crudeli  c perfidi  Maometta- 
ni; cercando  perciò  a tutti  passaggi,  aiuti  0 
vettovaglie  per  le  sue  truppe,  per  le  quali 
avrebbe  soddisfatto  i loro  prezzi.  Leggesi  il 
manifesto  presso  Luiiig(<i)>) 

Intanto  re  Alfonso,  intesa  questa  mossa, 
avea  disposto  uu  esèrcito  in  campagna  nella 
Uomagna  verso  Ferrara,  comlollo  d.»  Ferran- 
dino  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  ed  un'ar- 
mata per  mare  a Livorno  e Pisa  , dì  mi  no 
fece  generale  D.  Fcilerigo  suo  fratello  (.')); 
ma  quando  intese  che  reCarlo  a gramligior- 
nalc  con  tanta  prosperità,  sccoudandoloogiii 
cosa,  s'approssimava  a lloma,maii(lòivi  Fer- 
randino  a trattar  col  papa  per  la  salute  del 
regno.  Ma  non  erano  minori  Tanguslie  nel- 
le quali,  approssimandoci  l'esercito  di  Carlo 
alle  mura  di  Roma,  si  trovava  papa . Alessan- 
dro, poicliòvcdendold  accompagnato  da!  Car- 
dinal dì  S.  Pietro  ili  Vincoli,  c da  niulli  altri 
cardinali  suoi  nemici,  temeva  che’l  re  per  le 
persuasioni duinedesiiiii  non  volgesse  l’animo 
a riforninro,  come  già  cominciava  a divulgar- 
si, le  cose  della  Chiesa:  pensiero  a lui  soprani - 
modo  terribile,  clic  si  ricorda  va  eoa  qua'iaodi 

( f)  Memor.  di  Cuinines  I.  7.  c.  s. 

(v)  Luiiii;  lom.  s.  pag.  i3u3. 

(3)  Argenluu.  I.  7.  c.  4-  h L'lH.*t|q. 

(4)  Lyni^  toni.  11.  [mg.  i3o-a. 

(3)  Mcnior.  di  Couiiuca  1.  7.  c.  li,  .VUiintb  l.  G. 
de  BcHu  Galbcu. 
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fosse  nseosonl  pontinr»(o,econqiia'rostnmì  ì 
rd  urli  Tavosse  puì  coniiiiuamcnle  aniiiiiiu-  , 
sdraio  (i).  M't  Ìl  re,  clic  sopra  o^iiiallra  co*  , 
sa  nou  il<;si<lerava  altro  più  ardeulotneiitc, 
die  raiuÌAla  sua  ni  re^iiodi Napoli,  Ioalleg* 
i;rrì  di  «puslo  sospcUo,  iiiaodaiido^ii  amba* 
sciadoria  pi'rsuadergli, non  essere  l’iiiUiiixio- 
nedel  re  mescolarsi  in  quello  che  ap|>ai'lene* 
va  all  aulorilà  ponliGcalc,iic  dimandargli  se 
nou  quaiilo  fosse  necessario  alla  sicurtà  di 
passare  innanzi;  onde  fecero  istanza clicpo* 
U'Sic  il  re  entrare  col  suo  esercito  iu  Roma, 
pcrcliù  entralo  che  fosse,  lo  dissensioni  stale* 
fra  loro  si  convertirebbero  ìa  sincerissima 
Leuivoicnza.  Il  papa  giudicando  clic  di  tulli 
i pericoli  questi  fussc  il  minore,  accousciilì 
a quesLi  dmiamla:  onde  fece  partire  di  Ro* 
n)u  il  duca  di  Calabria  col  suo  esercito,  il 
quale  se  u*uscì  per  la  porla  di  S.  Sebastiano 
1 ultimo  di  dcccmbrc  di  questo  medesimo  an- 
no i4{)4>,  ncirislesso  Icmfiochc  per  la  porla 
di  S.  .Maria  del  Popolo  v'ctilrava  coll'eserci- 
to francese  il  re  armalo  (2). 

Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mese , non 
avendo  iniauto  cessato  di  mandar  gente  a* 
conCni  del  regno,  nel  quale  già  ogni  cosa  tu- 
multuava, in  modo  clic  l'Aquila  c quasi  lut- 
to l'Abruzzo  avea , prima  che  il  re  partisse 
<li  Roma , alzale  le  di  lui  bandiere:  uè  era 
molto  piu  quieto  il  resto  del  reame , perchè 
subito  c ic  Ferdliiamlo  fu  parlilo  da  Roma, 
cominciarono  ad  apparire  frutti  dell' odio 
che  i popoli  portavano  ad  Alfonso;  laonde 
esclamando  con  grandissimo  ardore  della 
crudeltà  0 superbia  d'Alfonso,  palesemente 
«limoslrnvaiio  il  desiderio  della  vcuuU  de' 
Fianzesi  (3). 

Alfonso , intesa  ch'ebbe  la  partita  del  G- 
glinolo  da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore,  clic 
(liiiiunlicalosi  della  fama  c gloria  grande, la 
quale  con  lunga  c<iperionza  avea  acquistalo 
in  molte  guerre  d’iialia  , c disperalo  di  po- 
ter resistere  a questa  fatale  tempesta,  deli- 
berò, a consiglio  anche  del  ponleGcc  Ales- 
sandio,  <li  abbandonare  il  regno,  c dctiandu 
risiroineiilo  della  rinuncia  Cìovanni  Pon- 
lano,  coll  intervento  di  Federico  suo  fratel- 
lo c de’ primi  sigin^ri  del  regno  (4.),  rinuii- 
aiò  il  nome  e l'au  «hìIù  reale  a Ferdiiiaiulo 
suo  ligiiuolo,  con  qualche  s|»erauza  che,  ri- 

(i)  (oilcc.  lib.  I. 

(.»)  ('.uiec.  I I.  Meuior.  d’-UgciiUm.  I.  7.C.  io. 
thiirc.  lib.  1. 

(4jtìiu\io.  » 


mosso  con  lui  l’odio  si  smisurato , e fatto  re 
nti  giovane  dì  .somma  csjiettazioiie,  ìt  quale 
non  avea  otfeso  alcuno,  r <[iianto  a se  era  in 
assali  grazia  appresso  a ctaseuno,  allentereb- 
be |>cr  avventur.’i  nc' sudditi  il  desiderio  dei 
Franzesi  fi).  Qiuslo  consigho  , poiulen  il 
(lineeiardino  che  so  $Ì  fosse  anlìcijiato,  forse 
nvreblie  fnllo  qiialc'tc  frutto;  ma  dtlFTito  a 
tempo  che  lo  cose  non  solo  erano  in  troppo 
gran  movimento,  ma  già  cominciale  a pre- 
cipitare, non  ebbe  più  forza  di  fermar  lauta 
rovina  (2). 

Ceduta  ch'ebbe  Alfonso  al  figliuolo  Fer- 
dinamlo  ( il  quale  non  passava  fetà  di  ai 
anni  ) la  possessione  del  regno,  c fattolo  co- 
ronare e cavalcare  per  la  città  di  Napoli, 
non  trovando  nè  giorno  nè  notte  requie  nel- 
raiiimó,  entrò  in  si  fallo  timore,  clic  gli  pa* 
reva  udir  clic  tulle  lo cjse gridassero  /Van* 
eia,  Francia  (3);  onde  deliberò  pirlìr  su* 
hiio  da  Napoli , c ritirarsi  iu  Sicilia.  E con- 
ferito quel  elio  avea  deliberato  solamonlo 
con  la  regina  sua  niiLrigna,  nò  voluto  a'prie- 
glii  suoi  comunicarlo  nò  col  fratello,  nè  col 
Gglio,  Ite  sopraslare  pur  duo  o tre  giorni  so- 
lo per  Gnir  l'anno  intero  del  suo  regno,  si 
parli  con  qiiatlro  galee  sottili  cariche  dimoi- 
lo robe  preziose, dimostrando  nel  pirlìre  Un- 
to spavento,  che  pareva  Fosse  già  circon- 
dalo da' Francesi.  Si  fuggi  pertanto  a Maza* 
ra  terra  in  Sicilia  della  reginasnamatrigna, 
s'ala  a lei  primadoaata  da  Ferdinando  redi 
Sp.igiia  suo  fratello,  la  quale  volle  aucli'cl* 
la  aecoiiipagnarlo  (}.)• 

Narra  Filippo  di  (.omino»  (j),  che  allora 
si  trovava  ambasciadoro  del  re  di  Fri*inciain 
Venezia , che  con  meraviglia  di  ci  ascuim  si 
sparso  per  tutto  il  mondo  , special  incuti'  in 
Venezia,  colai  novella.  Alcuni  dicevanochc 
egli  fosso  ito  al  Turco;  altri,  per  dar  f.ivorc 
alle  coscdcl  figliuolo, il  quale  nou  era  odia- 
lo nel  regno,  cosi  coincsio.  Ma  colui  che 

fi)Tristan.  Caracclol.  de  V.irìot.  Ffrlunae  H 
Alpli.m.  H.  ec.  iu  V'it.  Joan.  Bapt.  S^mirili  Cana- 
li Cuiutlts  , l.  2t.  Rcr.  Ua.1.  cc.  t.  (3.  Uac.*.  do^** 
Slor.  .Nap. 

(a)  (iuiec.  I.  I.  .\lbimis  1.  G.  da  Bi  lie  Gallico. 
Meiiior.  (li  Coiuiiiois  1.  7.  c.  1 1.  Vid.  Rajiuh  ami. 

Siim  l.  3.1.  6.  c.  I.  pag.  boi. 

(.tj  dWrgi'tilan.  I.  7.  c.  1 1. 

Guice.  I.  1.  .\lt-iiior  di  1.  7.C.  if. 

Albiiius  I.  G.  (le  (ìall.  Trisl.  C’,.irar-c.  de  Va* 
riouile  Fortiinae.  Ap}K‘inli\  Lup  Rrolosp.  a;uie 
apud  IVregr.  t.  4-  Uisl.  Ihiac.  Lui^. 

(b)  Cumiucil.  7.  c.  1 1. 
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dc*ro  Araf^nesi  scrisse  con  mollo  hinsinioe 
mo(Ui  accrbiliì,  c forse  più  Ji  ijur)  che  ine* 
ritavaiio,  non  (rainsciò  ili  dire  , che  fu  som* 
pre  d'opinione  cirogli  cìb  facesse  |mr  vera 
pusiliaiiiinilà.  Giunto  in  Sicilia,  do^to  essere 
stato  alquanto  a Mizara,  passò  a Messina, 
ove  ritirossi  a menar  vilarelÌgi<isa,8CTvemlo 
in  compagnia  de*  frati  a Dio  in  luUe  i'orc 
del  giorno  o della  notte  condigiuiii,astiiieo- 
tc  c limosine;  c narra  ancora  io  stesso  au- 
tore, che  se  morte  non  riuipediva,  nvea  de- 
liberato di  far  sua  vita  iu  un  monastero  di 
Valenza,  cquivi  vestirsi  da  religioso.  Ma  non 
avendo  ancora  finito  dieci  mcai  dopo  il  suo 
riliramento  in  Sicilia,  fu  egli  assalito  da  una 
crudele  iiifeniiilà  d'escoriozioiic  ed  arcnel- 
)a  (i),  che  incessanteinciiie  gli  dava  acerbis- 
sime punture  e tormenti , tollerali  però  da 
lui  cou  maravigliosa  costanza  e pazieuza;  c 
llnainienlc  aggravato  dal  male,  con  grandis- 
simo rìmordimcnto  delle  sue  colpe  finii  suoi 

tionii  a*  19  di  novembre deiraniio 
7 anno  c quattordici  giorni  di  su.i  età,  do- 
po aver  regnato  un  anno  meno  due  giorni. 
Fu  con  reali  esequie  seppellito  nella  mag- 
gior chiesa  di  Messina,  ove  ancora  s’addita 
la  di  lui  tomba  (2). 

Di  questo  principe,  c per  lo  suo  corto  re- 
gnare, e perche  era  tutto  dedito  alle  armi, 
Don  abbiamo  tra  le  nostre  Prammatiche  al- 
cuna sua  legge:  ancorché  non  impedisse  il 
progresso  dulie  lettere  nel  suo  regno,  ma 
come  nudrito  iu  mezzo  alle  armi,  non  fu  co- 
tanto, quanto  suo  padre,  amante  dc'lcUera- 
ti  ; e Giovanni  Poniano  , come  sì  ò veduto 
nel  prcccdeole  libro , non  ebbe  molla  occa- 
BÌone  d’ esser  appagalo  di  lui,  anzi  agramen- 
te si  vendicò  della  di  lui  ingratitudine  con 
quello  Apologo  delTAsIno  che  trasse  de’ cal- 
ci a chi  gli  porse  aiuto.  Fu  però  insieme  ma- 
gniCco  c pietoso.  EdiCcò  due  famosi  palagi 
di  diporto  nella  regione  Nolana  ed  in  Pog- 
gio reale.  Amò  assai  i Frati  biancbidiS.  Be- 
nedetto deir  ordino  di  inonlc  Olivete,  al  di 
cui  monastero  iu  Napoli  donò,  come  altrove 
fu  detto,  molte  entrate.  Diede  anco  principio 
alla  nuova  chiesa  de’ monaci  Cassiuesi  di  S. 
Severino,  non  parendogli  convenevole  che 
due  corpi  di  Santi  cosi  insigni,  Sossio  cSe- 
Terioo,  dovessero giacereiu  due picciolecliic- 

(1^  Ciò.  Ai^no  I.  6.  de  Bollo  Gali,  diceche 
MOTI  di  terzana  doppia. 

(9)  Trist.  Caracciol.  de  Varici.  Fortnnac  in  AI- 
ph.  If.  Comiucs  1«  7.C.  u.Suflun.  t.  3.1.6.c.i. 
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sette;  e se  le  narraledisavvenlureimnravei- 
sero  impedito,  l’avreblH*  dato  quel  line,  o 
posto  in  quella  inaguilìcenza nella  quale  oggi 
si  vede  (1). 

CAPO  I. 

Ferdinando  li  è diecacciaio  dal  reqno  da 
Carlo  re  di  Francia.  Entrata  di  quexto 
re  in  liapoU,  a cui  il  re^no  si  sottomeUe. 

Ferdinando,  il  quale  dopo  la  parlila  di 
Roma  si  era  ritirato  iie’coufiui  del  regno, 
essendo  stato  per  la  fuga  del  padre  ricliiarua- 
to  in  Napoli,  da  poi  ch’ebbe  assunto  Tauto- 
rilà  cd  il  titolo  regale,  raccoiseil  suo  eserci- 
to, e s’accampò  a S.  Germano  per  proibirò 
che  i ucmici  non  passassero  più  iiiiianzi.  Ma 
avanii  che  il  re  di  Francia  giungesse  a 8. 
Germano,  Ferdinando  con  grandissimo  di- 
sordine abbandonò  la  ferra  ed  il  passo  ; on- 
de entralo  il  re  iu  S.  Germano,  Ferdinando 
si  ritirò  a Gapua,  dove  entrò  accompagnalo 
con  poca  geulc,  non  avendovi  i terrazzani 
voluto  introdurre  alcuna  banda  de* suoi  sol* 

I dati.  Quivi  fermatosi  poche  ore,  e pregata 
I quella  città  a mantenersi  a sua  divozione» 
proiuettcudole  di  ritornare  il  dì  seguente, 
se  ti’andò  a Napoli , temendo  di  nncllo  che 
gli  avvenne,  cioè  di  ribellione.  L’esercito 
lo  dovea  aspettare  a Capua;  ma  quando  egli 
vi  tornò  il  gioruo  seguente,  non  trofò  nes^ 
suno.  Intanto  re  Carlo  da  S.  Germano  era 
giunto  a Tiano  , cd  alloggiò  a Calvi  vicino 
due  miglia  a Capua.  i Capni*iai  tosto  l’intro- 
dussero nella  loro  città  con  tutto  il  suo  eser- 
cito; indi  passalo  in  Aversa  , i Napoletani» 
seguendo  Icsempio  di  Capua,  tralRivano di 
mandargli  ambasciadorì  ad  incontrarlo  c ren- 
dersi a lui , sotto  condizione  che  gli  fossero 
conservati  gli  aaliclii  privilegi  (2). 

Allora  fu  che  Ferdinando,  veduti  talian- 
damenti , e che  il  popolo  o la  nobiltà  erano 
ili  mauifesla  ribellione  e con  ranni  alla  ma- 
no, vedendo  di  non  poter  ripugnare aU’im- 
}>eio  cotanto  repentino  della  sua  fortuna,  de- 
liberò uscire  della  città;  e convocali  iusul- 
la  piazza  del  Caslelnuovo  molti  gentiluomi- 
ni e popolani,  gli  discioisc  dal  giurcimcoto 
ed  omaggio  che  pochi  diavaoiigliavean  da- 
to, e gli  diede  licenza  di  inaudarea  prende- 
re accoido  col  re  di  Francia,  con  seuliincnti 

( i)  ViJ-  Sumin.  t.  3. 1.  6.  c.  1. 

(a;  Cuiuiiici  1.  7.  c.  la.  i3.  Guicc.  1*  i- 

s. 
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cotanto  compassìonoToll  r<l  aftcUuosì,  circ* 
f(pn‘ssc  in  (piolln  sua  orazione  , colatilo  ben 
detuTìlla  dal  Guicciardino  (i),  cboudilacon 
roinpassione,  a molli  commosse  lo  lagrime» 
Ma  ora  lanlo  i*o<Iio  in  tulio  il  popolo  c qua- 
si m tiitla  la  nobiltà  del  re  suo  padre,  e Un- 
to il  dt'sidrrio  dc'Francesi  , che  per  questo 
non  ai  fermò  il  tumulto  , anzi  sfacciatameu- 
tr  alla  sua  presenza  il  pnpolocominetòa  sac- 
cheggiar  le  site  stalle;  onde  liscilo  dal  ca- 
stello per  la  |>orla  del  Soccorso,  montò  sulle 
galee  sodili  che  raspcllavano  nel  porlo,  e 
con  lui  s'imbarcò  anche  D.  Federigo  suo  zio 
eia  regina  vecchia  moglie  dell’a volo, con  Gio- 
vanna sua  figliuola;  e seguitalo  da  pochi  de* 
siioinavigoairisola  d’Iscliia,  deludagli auli- 
cbi  Filaria,  replicando  spesso  con  alle  voci, 
nicnlre  cIk)  aveva  innanzi  «gli  occhi  il  prospet- 
to di  Napoli,  il  versetto  del  salmodi  Davide: 
Oomimis  cuxlodìerit  Cìvitalem , Jt'U’ 
Stra  viyilat  (jtti  cusUnUt  eam  (2). 

i^er  la  p^Tiita  di  Ferdinando  da  Napoli  1 
ciascuno  cedeva  per  tulio,  come  ad  iinoim-  . 
pctuosissiino  loiTcntc,  alla  famasola  dc*vin-  j 
cilori;  ed  intaulogli  aiiibascindnri  napoleln-  I 
ni  trovalo  Carlo  in  Aversa,  gli  resero  la  cit- 
tà, avendo  egli  conceduto  alla  mcifesima con  ; 
somma  liberalità  molli  privilegi  ed  esenzioni. 
KnlròCarlo  in  Napoli,  secondo  il  Giiicciardi- 
no,il  dì  vigesimoprimodi  febbraio  di  quest  an- 
no i49^  ('^)i  ricevuto  con  lantoapplnu^o  ed 
allegrezza  da  Ognuno,  che  vanamentesi  teute- 
rebbe  esprimere, concorrendo  con  festeggia- 
nicnto  incredibile  ogni  sesso,  ogni  clà,  ogni 
condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione  d’uo- 
mini,come  se  fosse  stato  padree  fondatore  di 
quella  città.  F ciò  che  fu  più  di  stupore,  quegli 
stessi,  o i loro  maggiori,  cliVrano  stati  esaltati 
o beneficali  dalla  casa  d'Aragona , non  mo- 
Slrartv^o  minor  giubilo  degli  altri  ; e Giovia- 
no  Pontnno  isicsso  che,  partilo  Alfonso  ,era 
slato  da  Ferdinando  rifatto  suo  segretario, 
iiTsieinecol  famoso  Carileo  poeta  insigne, di 
cui  si  c di  sopra  parlalo  (4)  , nclJ'oraziono 

(1)  Onice,  lib.  I.  k rappoì tota  anche  da  Gìo- 
ra/<ni'  . flblno  1.  C.  «le  Hello  Oallu-o, 

(s)  Guicc.  1.  1.  in  (in.  Albin.  loc.  cit.  Memor. 
di  Comincs  I.  7.  c.  i3.  Tri<t.  Cavacciol.  de  Va- 
rici. Foriun.  tu  Ferdiuan.  11.  ol  in  vita  Joan. 
ILipt.  Spinelli. 

(3)  Secondo  l*  JppenSce  alla  Cronaca  di  Lu‘ 
fxt  Prototp.  slamputit  do  Cainil.  Pelle  ir.  /.  4- 
ili'l.  IVinc.  !..  112.  el  Snm.  l'entrata  flet  re  Cal- 
lo fili  in  Aapali  Huecegse  a*  sa  di  Jcùùiaw, 

(4)  Alliict.  lA'cis.  Dum.  4» 


S 1 M 0 N 0 N 0 

che  gli  fece  quando  fa  incoronalo  rcnel  duo- 
mo di  Napoli,  non  si  ritenne  di  distendersi 
soverchio  nella  vituper.iy.ioiic  de’ re  della  ca- 
sa di  Aragona  , da*  quali  era  sialo  sì  graude- 
mente  esaltato  (i). 

Fu  Carlo  condono  ad  alloggiare  in  caslel 
Capuano,  poiché  Costelmiuvo si  teneva  per 
Ferdinando  dal  marchese  di  Pescara;  cm 
videro  in  breve  tempo  iiillc  le  provinciodcl 
regno  passare  sotto  ladorninazirmc  de’Fron- 
cesi.  Toltone  Ischia  e Gaeta,  Inlta  Terra  di 
Lavoro  fu  soltmucssa.  La  Calabria  tosto  si 
d lede  n Carlo. dove  furono  mandali  monsignor 
d’AubiguicPeronedel  Baschie  senz’esercito. 
L’Apriizzo  si  rivoltò  da  se  stesso,  e la  prim^ 
fu  la  città  dcU’Aquila  , che  fu  sempre  di  fa* 
zione  franzose.  La  Puglia  fece  il  simiglianle, 
eccetto  il  castello  di  Brindisi,  e Gallipoli, 
che  fu  conservala  dal  presidio  die  v'era  den- 
tro; altrinieiili  il  pojiolo  si  saria  sollevalo. 
Nella  Calabria  tre  luoghi  solamente  si  man- 
tennero alla  divozione  di  Ferdinando.  1 due 
primi  furono  Amantea  c Tropcaaniichi  An- 
gioini, i quali  avendo  innalzate  le  bandiere 
di  Carlo,  vedutisi, poi  essere  donali  a monsi- 
gnor di  Persi , tosto  le  tolsero , c vi  riposero 
l’insegna  d’Aragona  : »l  Icrzo  fu  Ueggio,  clic 
sempre  si  stelle  costante  al  suo  principe.  L 
narra  il  signor  d’.Argcnloiic , che  tutto  ciò 
che  rimase  in  fede,  fu  per  difetto  di  man- 
darvi gente,  poiché  in  Puglia  cd  in  Calabria 
non  ne  andò  pur  tau la  ebe  fosse  stata  bastan- 
te a guardare  una  sola  terra.  La  città  di  Ta- 
ranto s’arrese  insieme  colla  fortezza.  Il  me- 
desimo fecero  Otranto,  Monopoli,  Trani, 
Manfredonia,  Barletta  c JuUo'l  rimanente. 
Venivano  le  città  ad  incontrare  i Frauzen 
tre  giornale  lontane  per  darsi  al  re  Carlo, 

0 poi  ciascuna  maodava  a Napoli  i loro  siu- 
dici  a renderle  (•). 

Tulli  i signori  e baroni  del  regno  concor- 
sero a Napoli  per  fargli  omaggio.  Toltone 
il  marchese  di  Pescara,  lascialo  da  Ferdi- 
nando alla  guardia  del  Casteluiiovo , anche 

1 suoi  fratelli  c nipoti  v’andarono.  J1  conto 
d’Acri  cd  il  marchese  dì  Squillaci  fuggirono 
in  Sicilia,  perché  il  re  Carlo  avea  donatolo 
Stalo  loro  a monsignor  d’Aiibignì.  Sì  trova- 
rono anche  in  Na^iolì  il  principe  di  Salerno, 
il  principe  di  Bisignanosuo  fratello  co*  lìglìuo- 

(1)  Guicc.  1.  1 et  t.  Memor.  d’ Argentea.  I. 
c.  1.3. 

(•)  Gulre.  I.  a.  Momor.  di  Coniincs  I.  7.  c.  i3. 
Albi:;u&  I.  0.  do  ilcliu  GoU. 
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li>  il  duca  di  Mein,  qticl  dì  Gravina,  cd  il 
vccchin  duca  di  Sora, il  conte  diMontor>0',il 
conte  di  Fondi,  il  conte  dcUaTripuMa,  quel 
di  Celano,  il  coulcdiTroiail  giovane,  nodrilo 
in  Francia  e nato  in  Scozia , ed  il  conte  di  i 
l*opoli,chcru  trovalo  prigioniere  in  Napoli, 
li  principe  di  Rossano,  dopo  essere  slatoluu* 
go  tempo  ìli  carcere  col  padre,  era  stato  libo* 
rato,  e se  n*andò  o volentieri  o forzalo  con 
Ferdinando.  Vi  si  trovarono  eziandio  il  mar- 
chese di  V"eiiafro,e  tutti  i Caldorcsclii,  il  conte 
di  Maddaloni  ed  il  conte  di  Marigliaiio,  an- 
corché questi  ed  i loro  predecessori  avessero 
servito  sempre  la  casa  d'Aragona.  lu  breve, 
vi  furono  in  Napoli  a dar  ubbidìcuza  al  re 
Carlo  tutti  i signori  del  regno,  salvo  quc'lre 
di  sopranominati  (i). 

Ecco,  come  saviamente  ponderò  il  Guic- 
ciardiuo  (a) , che  per  todisconlicdoiiiesUciie, 
per  le  quali  era  abbagliala  la  sapienza  tanto 
famosa  de’ nostri  principi  italiani,  e per  la 
leggerezza  e pazzo  amore  alla  novità  de' Na- 
poletani , si  alienò  con  sommo  vituperio  e 
derisione  loro  e della  milizia  italiana , e con 
grandissima  pericolo  ed  ignominia  di  Inlli, 
uno  preclara  e potente  parte  d'Italia , dal- 
rimpcrio  degl’IUiliaui  all'imperio  di  gente 
oltrainunlana  trapiissaudo  ; perchè  Ferdinan- 
do il  vecchio,  sebben  nato  in  Ispagna  , non- 
dimeno perchè  ìnsìuo  dalla  prima  gioventù 
era  stato  o re  o Ggliiioio  di  re  continuamen- 
Ic  in  Italia , e perchè  non  avea  altro  princi- 
pato in  altra  provincia  , ed  i ligliuoli  e ni- 
poti lutti  nati  e nutriti  a Na|>oli , erano  mc- 
ritamonle  riputali  italiani.  K quaiiluiiquc  la 
dominazione  do’Franccsi  s|>arissc  come  un 
baleno , non  fu  però  che  il  regno  stabilmen- 
te nlornassc  di  nuovo  sotto  Fordiuaiulo  o 
Fcilerigo  suo  zio  , buouo  e savio  principe, 
die  avrebbe  potuto  cancellare  ogni  memo- 
ria dcirodìochc  |>orlavauo  i jiopoli  ad  Alfon- 
so; laiche  vedutisi  questi  du  dura  necessità 
costrcUi  di  ricorrere  agli  aiuti  e soccorsi  di 
}*'erdiiiaiido  il  Cattolico  re  di  Spagna,  se 
sntlrasscru  il  regno  dalla  doiuinazionc  de 
Francesi,  lo  videro  poi  con  estremo  lor  cor- 
doglio cadere  sotto  l imperio dogli  Spgnuo- 
li,  e riconoscere  uoii  più  principi  nazionali, 
ina  stranieri , clic  da  rinioli.ssiine  parli  amnn- 
II  latrandolo  pt*r  lue/zode’  loro  in  uiislri,  quan- 
to |)t»rdè  di  dignità  reale  edi  det  oro  , alUcl- 
tantosi  vide  uialmciialo  ed  abbietto. 

(i)  Memor.  d’Aip^ntua.  I 7.  e.  kJ.  Ciac.  1.  2. 
\jÀ)  Guicc.  1.  1.  iu  Uu. 


CAPO  n. 

Carlo  parte  dal  re^no , a vi  ritorna-  Ferdi- 
nando  che  ne  diitcacria  i Francesi  co/- 
l'nhàtodcl  0.  Capitano  ; viene  acclanutli) 
da  popoli,  edèrestUuUo  al  regno;  suo 
matrimonio  e morte. 


(t)  Ciiecc.  1.  3.  Memor.  di  Comiiics  I.  7.  e.  i4* 
Suitmi.  t.  3.  I.  t>.  o.  3. 

(.i  ) Mi  inoi . (li  (^oniines  I.  7.r.  1 4-  et  I.  8,  C.  I • 
(ìuiec.  I.  '±.  Atbiaust.6.  de  Ucttu  (ìallicO. 

(J;  .(VUlicl.  lu  Proocui.  Cguald.  Ucgu. 


I Franzesi,  che  non  sapendo  reprimere  la 
violenza  della  prospera  fortuna , si  resero 
vie  più  altieri  ed  ambiziosi,  oltre  d’aversi 
alienali  gli  animi  de’  ppoli , dando  sospetto 
a’priiicìpi  d'Italia  ,cd  acoloro  medesiinichc 
vegli  aveano  iuviUlì , se  gli  alienarono  in 
guisa,  che  Cualmcnte  congiurati  gli  dt.seae- 
ciaroiio  inicratneute  d'Italia.  Resi  ormai  pa- 
droni del  regno,  e per  ìnlelligeuza  e prati- 
ca avuta  co*  Tedeschi  che  lo  guardavano,  ro- 
si ancor  padroni  del  Caslclnuovo , e poi  del 
castello  dell  Uovo  e di  Gaeta,  non  restava 
loro  altro  di  maggior  rimarc«i,  clic  impos- 
sesaurst  d'ischia.  lauto  che  Kcrdiuaiido,  per- 
duta ogni  speranza , Inscìaudo  qneirisula  in 
guardia  ad  luuico  d'Avalos  fratello  del 
chesc  di  Pescara,  parli,  e scncpassòiii  Si- 
cilia, dove  a’ 20  marzo  di  ((uqsI'ìaIcsso  anno 
i4[p  fu  da’ Messinesi  con  amor  grande  ri- 
cevuto; o quivi,  coiisullnudo  con  Alfonso 
suo  padre,  che  aocur  vivea,  del  modo  co- 
me ricuperar  potessero,  e cjiì  quali  aiuti,  il 
perduto  regno,  dimorava  (1). 

Inlnutu  re  Girlo  unii  sa|HMido  co’  suoi  ca- 
pitani governarsi  iu  un  regno  nuovo  , e |>er 
sovcrcliio  orgoglio  de’ suoi  null<i soddisfazio- 
ne dandosi  uila  nobiltà  , iu  brevissimo  spazio 
vide  mutarsi  quella  gloria  e quella  forili iia 
che  cotanto  l'avca  favorito.  Narra  il  signore 
ti  Argeulune  (2) , allora  siioa  nbjseiadore  111 
Venezia,  che  il  re  dopo  essere  eiilraioin  Na- 
poli, iufìiio  alla  sua  partita,  uou  attese  ad  al- 
tro, che  a piaceri  ed  u* sollazzi;  ed  i Franzesi 
suoi  uliiciali  a rapine  ed  a raguunr  denari. 
Alia  tiobilià  uou  bi  us<ita  nè  cotiesia  uè  ca- 
rezzo alcuno;  anzi  con  diflieollà  erano  inlro- 
dotti  nella  sua  corte.  G li  Caralfa  furono  i me- 
no uultrallati,  ancorché  fossero  veri  Arago- 
nesi. A uiiiiio  lasciarono  ulbci,  ne  dignità  , a 
peggio  trattarono  gli  Angioini,  elicgli  .Wago- 
uesi.  E Matteo  d'AllliUo(4)  rapporlaehcGirlo 
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istigato  d<Vsiioi,  clic  lostimolavano  a ridurr^’ 
i baronidcl  rc^oo  nello  stalo  nel  qtinicsoiio 
i baronidi  Francia, fece  consultare  tl  modo 
come  potesse  toglier  loro  il  mcroc  misto  im- 
perio, che  fin  da!  tempo  del  re  Alfonso  I 
d’Aragona  esercitavano  nc’  loro  feudi.  Non 
si  «spedivano  privilegi  ed  ordinationi  del  re, 
che  i ministri , per  le  cui  mani  passavano, 
non  nc  riscuotessero  denari.  Tulle  le  autori- 
tà ecnrichi  furotiocotiferilìa due olrcFrau- 
cesi.  Si  levavano  i ministri  da' loro  posti , c 
non  scora  denari  poi  si  restituivano.  Così  i 
NapolelaDÌ  ( gente  naturalmente  più  d’ogui 
altra  mutabile  ) quel  pazxo  amore  che  prima 
avcaiio  a*  Frauzosi,  lo  cominciarono  a mu- 
tare in  odio. 

Intanto  giunto  Ferdinando  in  Sicilia,  con- 
sultando con  Alfonso  suo  padre  di  trova rqiiaU 
clic  ri|)aroaIla  loro  rovina,  a vennn  deliberalo 
di  ricorrer  agli  aiuti  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co,come  ad  un  principe  non  mcn  potente,  che 
a lor  congiunto  di  sangue;  ma  sopra  tutto, 
perchè  essendo  padrone  della  Sicilia,  avreb- 
be presa  la  loro  protezione  non  tanto  per  la 
slreltezra  del  sangue, quantoche  a’ suoi  pro- 
pri! interessi  importava  che  il  regno  di  Na- 
|K>lì  non  fosse  in  mano  de*  Frauzesi , i quali 
dominando  un  regno  cosi  possente  e ricco, 
ecotanto  alta  Sicilia  vietnn , forte  dubitar 
si  poteva  che  finalmente  non  s’invogliassero 
d'invaderla  , ed  a quel  di  Napoli  non  pen- 
sassero d’imirla.  Mandarono  perciò  in  Ispa- 
gna  al  re  Cattolico  Bernardino  Bernandose- 
grdario  dì  Ferdinando , perchè  nc  pigliasse 
la  protezione , c con  validi  soccorsi  gli  ri- 
ponesse  nel  possesso  del  peptiulo  regno  (•). 
Missione  per  gli  Aragonesi  di  Napoli  pur 
troppo  infelice;  e se  la  necessità  che  allora 
gli  premeva,  non  gli  scusasse,  fu  questa  ima 
deliberazione  pur  troppo  mal  regol.  la  ed  ira- 
rudente,  non  solo  perchè  s’esposero  airam- 
izione  degli  Spagnuoli,  che  [>er  aver  la  Si- 
cilia vicina  facilmente  potevano  invogliarsi 
alla  occupazione  del  regno  di  Napoli,  come 
IVvento  lo  d inodrò  * ma  ancora  perchè Fep- 
dinandn  il  Cattolico,  fiatinolo  di  Giovanni  re 
d’Aragona  fratello  d'Alforiso  I,  riputavail  re- 
gno di  Napoli  essersi  ingiustamente  tolto  alla 
corona  d'Aragona  a mi  ?p<*ttava,  e che  Al- 
fonso nou  poteva  lasciarlo  a Kcrdinamlo  suo 
iigliuol  LaÀlardo,  che  iu  quello  vi  dovea  suc- 

(*)  Joan.  Baptist.  CAntalicius  Consalvia  I.  i. 
Suiam.  tom.  3.  bb.  6.  cap.  z. 


ccilere  Giovanni , siccome  succedette  nella 
Sicilia,  ncirAmgona,  e negli  altri  regni  pos- 
seduti da  Alfouso.  Flecosesucccdnleappret- 
80  dimostrarono  che  agli  Aragoucsidi  Napoli 
sarebbe  stalo  più  facile , c maggiore  la  spe- 
ranza di  ricu)>crarc  il  regno, se  fossa  rimasto 
nelle  mani  de’Franccsì,  che  cadendo  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  perderooo  alTatto  ogni 
speranza  di  riaverlo. 

Ferdinando  il  Callotico  ricevè  molto  vo- 
Iculifri  Finvito,  ed  afcellò  Fimpresa  ; onde 
mandò  tosto  in  Sicilia  con  sulficieiite  armata 
Consalvo  Frnandez  dì  casa  d’Agliilar,  di  pa- 
tria Cordovpse,  uomo  di  mollo  valore,  cd 
esercitalo  lunganieule  nelle  guerre  di  Grana- 
ta : il  quale  nel  principio  della  sua  venula  in 
Italia  cognominato  dalIajaUanznspagunolail 
Gran  Capilano  y per  significare  con  questo 
tìtolo  la  suprema  podestà  sopra  loro,  meritò, 
per  le  preclare  vittorie  ch'ebbe  da  poi,  che 
per  consentimento  universale  gli  fosse  con- 
fermato 0 perpetualo  questo  soprannome, 
per  significazione  di  virtù  grande,  e di  gran- 
de ececlleuzia  nella  disciplina  militare.  Giun- 
to Ccnsalvo  in  Messina  collo  sue  truppe , Iti 
con  incredibile  allegrezza  accolto  da  Alfon- 
so e da  Ferdinando;  ed  avendo  confortalo 
que'ro  a star  di  buon  cuore  , sbarcò  te  sue 
gcnli  in  Calabria,  ove  riportò  sopra  Franze- 
si  rimarchevoli  vantaggi  (•). 

DalFalirn  parte  t principi  d'Italia  ed  il  du- 
ca islesso  di  Milano  couchinscro  in  Vonrtia 
a danni  del  re  Carlo  ima  ben  forte  lega,  nel- 
la quale  oltre  ì Veneziani  v'outrarono  anco- 
ra il  re  de' Romani  c Ferdinando  re  di  Casli- 
glia.  Il  papa  Alessandro  VI  vi  volle  ancor 
egli  essere  inclino,  per  liberarsi  da'contìnni 
timori  e dalle  violenze  che  temeva  da'Fr.m- 
zesi.  Era  egli  entrato  in  diffidenza  di  Carlo, 
c cominciavano  ad  alienarsi,  c ralienazìone 
a scoppiare  in  manifcslc  inimicizie  ; poiché 
avendo  il  re  Carlo  più  volte  ricercato  il  pa- 
pa che  l'rnvesiisse  del  regno,  e gli  destinasse 
un  legato  che lolncoronasse.AIC'Sandroiion 
volle  acconsentirvi.  Onde  Carlo  sdegnato  lo 
minacciò  che  avrebbe  fallo  congregare  un 
concilio  por  farlo  drporre;  dì  che  dubitando 
il  papa,  e temendo  la  minaccia  non  fosse  po- 
9ta  in  effetto  , a ragion  die  teneva  nemici 
molti  cjirdinali,  c fra  gli  altri  il  Cardinal  dcl- 

f*)  CmlAliciiis  Coiisalv.  Ii)>.  t.  Alb'nus  Mb.  6. 
dr  Ib'll.  (i.nll.  Mt'inor  dMr^r'itoii.  I.  B.  c.  i. 'Frisi. 
Caracciol.  in  Vita  Joaa.  Bapt.  S^MiieUi.  Sunuu.  ioc. 
cii. 
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la  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giulio  li,  fu  da 
dura  necrs!Ùlà  costrttUo  iii.indar^ti  riiivcsli- 
lura,  ed  il  legalo  |>er  rincoronaxionc,  la  qua* 
le  segui  a* ‘io  tnairgio  di  questo  anno 
cou  grande  pompa  c celebrila  nel  duomo  di 
Nnp  'li  (l). 

Ma  pubblicata  che  fu  la  lega  di  questi 
principi,  i quali  per  renderla  più  plausìbile 
pubblicarono  ancora  i fìni  per  li  quali  essi 
furono  mossi  a firmarla,  cioè  per  difesa  del» 
la  crisli.mità  contro  il  Turco,  perdifesa  del- 
la libertà  d Italia,  c per  la  conservazione  de- 
gli Stai)  propri!  : allora  entrò  il  re  in  tanto 
sospetto,  che  non  fu  possibile  a*suoi  eapita- 
dì  di  quietarlo  (2);  ed  essendo  precorsa  vo- 
ce che  Francesco  Gotiiaga  marcliescdi  Man- 
tova, eletto  generale  delTesercilo  della  lega, 
lo  minacciava  o d’ucciderlo,  o di  prenderlo 
prigione  (3),  deliberò  partir  da  Napoli,  riso* 
luto  di  rltornarscue  in  Francia  per  la  mede- 
sima strada  doud'era  venuto,  benché  la  lega 
s’apparccehiassc  di  vietarglielo.  Si  l'ilirò  per- 
tanto  appresso  di  sé  le  migliori  truppe,  0 la- 
sciò per  guardia  del  regno  assai  debole  so- 
stcntameiito,  non  più  che  cinqt>cccnto  uomi- 
ni d’arrue  francesi,  dumila  cinquecento  Sviz- 
zeri , ed  alcune  poche  fjiilorìe  francesi.  Vi 
riina^iQ  per  capitan  generalo  monsignor  di 
Moiiipensieri  della  casa  di  Borhone,  in  Cala- 
bria KberarJo  Sluard,  monsignor  d'Aiihignt 
di  nazione  scozzese,  il  quale  era  stalo  da  lui 
eletto  gran  coniesiabllc  del  regno,  eda)  qua- 
le avea  donalo  il  contado  d’Acri  col  luarclie- 
sato  di  Snuillace.  Lasciò  Slef-mo  di  Vers  si- 
niscalco di  Beaucheu  , governadorc  di  Gae- 
ta , TaUo  da  lui  duca  di  Nola  e d’altri  Stati,  e 
gran  camerario,  per  le  cui  mani  passavano 
tutti  i denari  del  regno.  Monsignor  D.  Giu- 
liano di  lyorcna,  crealo  duca  della  città  di 
S.  Angelo,  restò  alla  difesa  del  proprio  Sta- 
lo. In  Manfredonia  vi  rimase  Gabriello  da 
Montefalconc  : in  Taranto  Giorgio  de  Sullj  : 
iieH'Aquìla  il  rcltor  Yilrì;  od  in  luttorApriiz- 
zo  Graziano  di  Guerra.  Lanciò  i principi  di 
Sateruo  c di  Bisignano,  clic  l’avcaiio  otlima- 
inciite  servilo,  iiiuito bea conteuU,  ed  iu buo- 
no c ricco  stalo  (4)* 

f rj  Memor.  di  Conitnes  1.  7.  c.  i4-  Sumrn. 
i 6.  jHig.  ÒU7.  Vili.  laui.  (^uicc.  1.  s.  lUj- 
oafd.  all.  i4o.'>. 

(it)  Vid.  Guicc.  1.  2.  Memor.  di  ComiiKS  I.  7. 
r.  1 5.  I.  8.  c.  I. 

{'Si  Suitioi.  toc.  cil. 

(4^  Mcjuor.  di  Comincs  1.  S.  c.  1.  Guicc.  1.  a. 
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Partì  pertanto  il  re,  dopo  aver  ordinato  in 
così  fatta  guisa  la  guardia  del  regno,  iiell’i- 
slesso  mese  di  maggin  di  qm^to  anno  1Ì9^> 
con  tanta  velocità,  che  jiareva  esser  M*giiita> 
to  da  iomimerabìlo  esercito  ; c giunto  a Ro- 
ma, non  trovandovi  il  pontefice,  iiqualc  per 
tema,  o per  non  vederlo,  orasi  ritiralo  in  Or- 
vieto e poi  in  Perugia,  proseguì  avanti  il  suo 
cammino  (i),  finche  giunto  al  fiume  Taro, 
fu  incontralo  dall  esercito  de’ Veneziani,  do- 
ve seguirono  fieri  combattiinenli , perchè  I 
Veneziani  cercavano  impedirgli  il  passaggio, 
c Carlo  aprirsi  il  passo  con  le  anni  alle  ma- 
ni. Si  pugnò  ferocemente,  e resta  ancor  og- 
gi fra  gli  scrittori  in  dubbio  se  fossero  rimasti 
piiillosto  vincitori  i Fraiixesì , che  malgrado 
deiropposizione  finalmentepassaroiio,oi  Vc- 
ueziaiii,  che  saccheggiarono  il  campoclc ba- 
gaglio di  Carlo;  di  clip,  olirei' Argentone,  am- 
piaiiiciitcscrisseroU  Guicciardino  cPaolo Pa- 
nila tie'suoì  Discorsi  (u). 

La  (larlita  di  Carlo  dal  regno  portò  tanto 
cangiamento  negli  animi  de’ pòpoli,  die  si  vi- 
dero mutar  tosto  le  inctiuazioui  cd  i desidc- 
rìi  insieme  con  quella  fortuna  che  due  mesi 
prima  gli  era  stata  cotanto  favorevole.  1 Na- 
poletani, mentre  il  Gran  Capitino  slava  guer- 
reggiando in  Calabria  co’Fraozesi,  manda- 
rono sino  in  Sicilia  con  grandissima  fretta  a 
chiamar  Ferdinando.  Questi  partì  tosto  con 
60  grossi  legni  e 20  altri  minori  ; cd  ancor- 
ché le  sue  forze  fossero  picciole , era  però 
grande  per  lui  il  favore  c la  volontà  de’po^ 
poli  ; perciò  arrivalo  alla  spiaggia  di  Saler- 
no, subito  questa  citta,  la  costa  il’ Amalfi  eia 
Cava  alzarono  le  sue  bandiere.  Volteggio  da 
poi  per  due  giorni  sopra  Napoli,  e finalinen- 
tc  s'accostò  coirannata  al  lido  per  porre  in 
terra  alla  Maddalena.  Ma  uscito  fuori  della 
città  Mompcnsìeri  con  quasi  lutti  isnldati  per 
vietargli  lo  scendere,  i Napolelani,  presa  ta- 
le opportunità , si  levarono  subito  in  arme, 
e cominciarono  scopertamente  a ctiìamare  Ì1 
nome  di  Ferdinando;  ed  occupate  le  porte, 
lo  fiuterò  a' 7 di  luglio  di  questo  islesso  anno 
s49^cntrare  in  Napoli  (*)  cou  alcuni  de  suoi 

(i)  Mwior.  d’Argonlon.  1.  8.  c.  s.  Guìcciard. 

1.  9. 

(a)  Guice.  1.  9.  Memor.  di  Cooiincs  1.  8.  c.  S. 
6.  7-  Alhiiius  I.  6 de  IbHIo  Gali. 

(•)  Appptidii  l>u|».  IVolusp.  ami.  apud 

Pcrrgr.  l 4-  Hi'’t’  l’ri"C.  l-ung.  'l’riMl  Caracr.  du 
V.irtot  Kurlunac  iu  Fvrdiu.  11.  cl  tu  \ilaJuan. 
Uapt.  Spiuclii. 


■■  Digitized  by  Google 


SIO 


LIBRO  V I G 

a Ci'ivtillo;  c cnTalcamlo  per  UiUntaciUàcon 
ìiirredibìlc  iilie^re/z^i  di  ciascuno,  Ì'tt  da  lutti 
ricevuto  con  grundissiiue  grida,  nè  si  sazian* 
do  le  donne  di  coprirlo  dalle  fìiicslru  di  fiori 
c d’acque  odorifere,  molle  drrllc  più  nobili 
correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo,  cad 
asciugargli  dal  volto  il  sudore.  St'gnilarono 
subilo  rr'sciupio  di  IVapoli,Capua,  Aversa,  e 
molle  altri' terre  circostanti;  o Gaeta  pariineii* 
le  conlinciò  ti  Ininullnare.  In  Puglia  la  einà 
irOlraiilo  sin  da  clic  intese  la  lega,  vedutasi 
scura  provvidiiiìento  di  gente  di  guerra,  c 
vicina  a Brindisi  c Gallipoli,  aveva  alzale  le 
bandiere  d Aragona;  onde  Federigo,  cb'era 
in  BrimliJ,  la  furuì  tosto  d ogni  cosa  ueces* 
saria  (i). 

Nel  iciiipo  istcsso  che  Ferdinando  entrò 
in  Napoli , rannata  veneziana  accoslalasi  a 
Monopoli,  c fallovi  sU'irco,  prese  por  forza 
la  città,  c poi  per  accordo  rolìgnano  (‘z). 
Taranto  fu  dif(nMi  con  valore  da  Giorgio  di 
Soll^,  c la  conservò  sotto  le  insegne  di Car- 
lo  infili  che  la  rame  non  lo  coslriii^e  a ren- 
derla, dove  |H>j  egli  si  mori  di  peste.  Ma  Ga- 
briello di  Monlefaleoue,  che  avea  in  guardia 
Manfredonia,  la  rese  subito  (M;r  maucamen- 
lu  dì  vcUovnglie,  uiicoreiic  avesse  egli  ritro- 
vala (pici  a piazza  copiosa  di  lutto  le  cose. 
Molle  altre  città  tosto  si  resero  pcnuancaii- 
sa  di  viveri;  e narra  rArgcnlonc , clic  molli 
vitiidctU'ro  tutto  ciò  clic  trovarono  dentro  le 
piaz/c  commesse  alla  loro  fide,  e perciò  eran 
ct»sfri*Ui  di  subilorctiderle.S’aggiiiugeva  an- 
cora, che  tulle  le  torre  e forliv.ze  del  regno 
restarono  mal  fornite  di  denari,  ]>erchè  stan- 
do .'..ssigiuili  i seddi  sopra  le  rendite  delle  prò* 
viiicic,  queste  manca  mio,  tosto  veti  nero  quelli 
a mancare;  e la  Gilabria  ernslala  qua-iiclte 
tutta  manomessa  dal  Gran  Capitano  (3).  Fu 
lama  clic  Alfonso  poco  innanzi  ailasuaiuor- 
le,  In  ({naie  accadde  in  (picsto  I(mu|>o,  aven- 
do inteso  ebe  il  regno  crasi  restituito  sotto 
riibhidiiuiza  di  Ferdinando  suo  figliuolo, 
iivi'sskc  falla  istanza  ai  medesimo  di  ritornare 
in  Napoli,  uve  Podio  già  avuto  contro  di  lui 
cndeva  essersi  convertilo  in  benevolenza  ; e 
si  dice  che  Fcrd'uaodu,  polendo  più  in  lui 
(eum'ò  coslniiie  degli  uomini)  la cupidilàdel 

(i)  (ìiiiec.  I.  *.  IBcuior.  di  Gomint's  I.  8 c.  i et 
8.  Alb^itis  Jili.  6.  dv  Bello  Gali.  CaiiLal>c.  Coa- 

ialv  ) I. 

(:()  tiUice.  I.  a.  Albotu^  I.  0.  do  B -Ilo  (l.ill. 

(d  Lu  ce.  I.i.  ri  3.  Mclilor.  di  l.  8.  c. 

1 S.  et  14  \lbmus  1.  0.  de  Beilu  G«xil. 
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regnare,  che  la  riverenza  patema,  noo  ma- 
no mordnceincotc  che  argiitameotegli  rispon- 
desse, ebe  aspettasse  insino  a tanto  che  da 
lui  gli  fosse  consolidalo  talmente  il  regno, dia 
egli  non  aTcsseuu’al(ravoU>iafuggirseuo(i). 

Poco  dunque  restando  aF erdinandaa  fare 
per  discacciare  intcranicute  qualche  reliquia 
de' Francesi  ch’orano  rimasti  in  Aversa  odia 
Gacia , egli  per  maggiorracule  corrolxirare 
le  cose  sue  con  più  stretta  congiunzione  col 
re  di  Spagna,  tolse  per  moglie  con  la  dispensa 
del  ponlelice  Giovanna  stia  zia,  unta  di  Fer- 
dinando suo  avo,  e di  Giovanna  sorella  del 
siiddello  re  (’z).  F proscgnciido  con  non  in- 
terrotto corMi  di  benigna  fortuna  a dìscae- 
idarc  i suoi  mmiiei  dal  regno , non  mancan- 
dogli quasi  altro  dio  Taranto  c Gaeta, si  vi- 
de collocalo  in  sonima  gloria,  ed  in  speraiiu 
grande  d’aver  ad  esser  pari  alla  graudeua 
de’ suoi  maggiori.  Ma  ecco,  mentre  conia 
iiuvellu  s|M)sa  sì  diverto  a Somma,  terra  po- 
sta nelloYndici  ód  monte  Vi-snvio,  clic  0 per 
fatiche  passale,  o per  disordini  nuovi  grave- 
inenli-  infermatosi,  vùm  disperalo  di  saltile; 
e portato  a N.tpuli , fini  fra  pochi  giorni  ia 
ottobre  di  quesl’auuo  la  sui  vita,  noa 

nniio  ancora  ranno  della  morte  d' Alfonso  suo 
padre,  c fu  scpimllilo  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico, dove  si  vede  il  suo  tumulo  (3). 

liasciò  per  la  riportata  vittoria,  o perla 
nobiltà  deirmiimo,  e |mt  molte  virtù  regia 
le  quali  in  lui  risjdeiidevauo,  non  solo  in  tutto 
il  regno,  ma  eziandio  per  tutta  Italia  gr.iii- 
di»sima  opinimie  del  suo  valot*(^;  cd  ancorché 
iio;i  avesse  regnalo  che  un  solo  anno  ed  otto 
mesi,  puro  ci  lasciò  alquante  leggi  savie  e 
prudoiili,lc  quali  si  leggono  iufi  a le  PranimaU* 
die  de’ re  Aragoiie.'^i  ( V).  Morì  senza  (igliiioii 
nciretàdiaS  anni, e però  gli  succedette  D.  Fe- 
derigo suo  zio,  avendu  questo  re.imu  urlio 
spazio  di  soli  Ire  anni  veduti  ciai^uerc;  Fer* 

1 ) Guiec.  I b.  2 . G t «TÌo  1.3. 

2)  IVisla'i.  Cara -cidi,  de  Varii-t.  F(»r(iniic  io 
Fi'rJiii.  11.  Guiix'.  1,  2.  iMt-mur.  di  Couiiuesl.  S- 
c.  j4. 

i'ì)  (’tulre.  I.  3.  «rArg  ?nt*n.  1.8.  c.  i4 

Coiil.tli^'.  C<»nsaiv.  1.  1 . ^ ii.  Burcliardt  Itincrar 
op.id  U i}'natd.  all.  i49tj.  App'tidis  Lup  PnHo- 
spai.  a».  i4jG.  apui  l’crojr.  Ili>t.  IVmc. 

Tri't.  Cirai'u  do  V'.uì.'i.  FtirMiDat*  in  Fordin.  Il- 
ei in  \tta  JiMU.  ilapt.  SpiuL'lli.  Suium.  t.  3.  1.6. 
c.  i. 

{4>l’rag.  .3.  de  Salubrìt.  a<*ris,  Ptagiu.  3.  Ila 
do  dolci,  qcus  couveu.  du  Fra^^UI . J.  de  uOlli.'U 
Lii.t.  Aeap. 
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dlnando  il  vecchio,  Alfonso  suo  figliuolo,  , niagine  dì  Federigo  coronalo  col  suo  nomo 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  FcrditiaiiJu  il  giu- 
Tane  o Federigo  suo  zio  (j). 


CAPO  III. 

Jìe^no  ùrete  di  Federigo  ^Àragona: 
ditotvenlure^  e conte  cedendo  agli  Spa^ 
gnuoli eda  Franceti fosse statocostreito 
aòbandonat'loy  e lilirarsi  in  Franvta. 

Federigo,  principe  colanlo  savio  c molto 
caro  alle  Muso,  appena  morto  suo  nipote,  fu 
in  Napoli  con  allegrezza  di  ciascuno  gridalo 
re;  eia  regina  vecchia  sua  malrìguu,  nit- 
corchc  molli  dubitassero  non  lo  volesse  rite- 
nere per  Ferdinando  re  di  Spagna  suo  fra- 
tello, gli  consigliò  subito  Gislelauovo  ; nel 
quale  accidente  si  dimostrò  egregia  verso  Fe- 
derigo non  solo  la  volontà  del  poi>olo  di  Na- 
poli, ma  eziandìo  de*  princìpi  di  ù^lcruo  e di 
ilislgnano,  e del  conte  di  tipaccio,  i quali 
furono  i primi  in  Napoli  che  chiamarono  il 
suo  Dome,  c lo  salutarono  re,  contenti  molto 
più  di  Ini  clic  del  re  morto,  per  la  oiansue- 
indine  del  suo  Ingegno,  e porcile  già  era 
nata  non  picciula  sospizionc  che  Ferdinando 
avesse  in  animo , come  prima  fossero  stabi- 
lite meglio  le  coso  sue,  di  perseguitare  ar- 
deiilcmciUc  tulli  coloro  che  in  mudo  alcuno 
si  fossero  dimostrali  fautori  de*  Francesi;  on- 
de Federigo  pcrriconciliarsegli  interaincnic, 
restituì  a tulli  lìberamente  cou  molta  lode 
le  loro  fortezze  e per  dimoslar  maggior- 
mente questo  suo  animo,  fece  coniare  una 
sorte  di  moneta  , la  quale  da  una  banda  avea 
no  libro  con  una  Gamma  di  fuoco  col  mollo 
Reeedant  velerà^  e dairallra  una  corona  col 
mollo  A Domino  datwn  est  istud  (**). 

( Sebbene  questa  moneta  cosi  descritta, 
come  la  rapporta  il  Diario  dì  Silvestro  Gua- 
rioo  presso  it  Pellegrino,  non  siasi  ancor  ve- 
duta; nultadiiuanco  il  Yergara  nel  suo  libro 
delle  Monete  de*  re  di  Napoli  , alla  Tav. 
XXXII,  num.  i,  se  non  porta  la  sics>a,  no 
porta  una  simile,  la  quale  da  mia  parie  ha 
il  libro  Ira  Gmiiinc  di  fuoco  cui  mollo  intor- 
no liecedant  velerà  ; e dalTaltra  non  già  la 
corona  ed  il  mollo  A Domino  ec* , mu  i'iiu. 


I**)  CauùUVrrgr.  in  Caslig.  ad  ApponJ.Lup. 
Pro(oi>p.  au.  i4«jb.  Suiuiu.  i.  i.  1.  b.  c.  i. 


(t)  Guicc.  I.  3.  Memor.  d'Argenljn.  1.  7.  c.  it. 
(*)  Guicc.  I.  3. 


e titolo  PKDznirvs  ori  nn.  lu.  iii. , od  a ra- 
gione riprova  riiilep|M'l  razione  che  le  di«ule 
Giovanni  Luchlo  Sgtloge  Nmnismat,  Kle- 
ganL^  W quale  rapportando  pure  questa  mo- 
neta. sognò  che  fosse  fatta  coniare  da  Fede- 
rigo in  tempo  che  non  avea  impalmo  di  terra, 

I cioè  allora  che  scacciato  e ramiiigo  passò  in 
Francia  appresso  il  re  Lodovico  XII,  per  di- 
notare la  lealtà  della  sua  fe<le«  c d'essersi  di- 
mcnlieatodelloingiiiricdfl  lui  ricevute,  quan- 
do fatta  lega  col  re  Cattolico,  c divise  le  suo 
spoglie,  lo  discaCtiaroiio  dal  regno.  ) 

Fiigli  parimente  da  Alcs^ndro  VI  soUo 
li  7 giugoo  del  seguente  anno  14^7  spedila 
bolla  d'investiliira  per  la  mnrlcdi  suo  nipote; 
o per  mostrare  la  sua  contentezza  che  ue 
avea , gliela  mandò  accompagnala  cou  una 
sua  lettera  lutln  alfeltiinsa  e cordiale.  Pari- 
mente a’ 9 del  medesimo  mese  ne  gli  spedi 
UD*allra,  per  la  qiinic  l'avvisava  aver  desti- 
nato il  cardinale  Cesare  Borgia  suo  ligliiio- 
lo  , ^ suo  legalo  apostolico  per  coronar- 
lo (r)  (2).  F |H)ichè  in  questo  tempo  Napoli 
era  travagliata  da  una  mortifera  pestilenza, 
deliberò  di  far  In  cerimonia  o pompa  della 
incoronazione  nella  città  di  Capua,  alla  quale 
Federigo  scrisse  una  affettuosa  lettera  , che 
si  legge  presso  il  Cli  ioccarcllo,  dove  gli  dava 
avviso  doirinvestilura  mandatagli  dal  papa, 
e dciriiicopona  rione  ch’egli  per  mano  del 
Cardinal  Borgia  intendeva  firseguirc  in  quel- 
la citta.  Camil  lo  Poitcgriiio  (3)  rapporta  una 
scrìUiira  cavata  dagli  alti  delia  cancelleria 
regia,  ed  uo  passo  del  Diario  di  Silvestro 
Guarioo  Àversouo,  nou  ancora  impresso. 


(1)  Chiocc*  MS.  Giari«d.  I.  f. 

(a)  Preaso  Luntq  tnm,  s.  pog*  iSoj  e i3io  si 
leggono  la  bolla  deil’tnvestitura,edtl  breve  ape- 
dito  al  card.  Borgia  ano  lerjato  per  J'tncoroU'i^ 
zione  di  Fetleri-jo.  Dal  Chioccarelh  t.  1.  l\fS. 
Ciuriad.  é ra  portata  uiCnltra  bolla  dt  pap>t  A~ 
ìeaaandro  VI  in  data  de*  i.3  giugno  i4*)7>  colla 
guale  ad  esempio  di  gucllo  che  operò  Eugenio  IV 
con  Alfonso  /,  Siato  IV  con  Ferdinando  /,  /w- 
nocenzÀo  VII!  con  Alfonso  II , */  jumtefce  n- 
tnelte  e dona  al  re  Federigo  il  cenao  annuo  di 
ottomila  onde  d*oro,  che  dovea  per  lo  regno  di 
Fapoliy  duraide  però  la  ana  c-ia;  ed  ondie  le  !»o 
mila  mnrehe  sterline  che  dooea  per  C mteattlura 
accordatagli. 

(3)  Camil.  Peli.  Castigat  ad  Apprnd.  I.upi  Pr..- 
losp.  an.  14^0.  l.  4-  llif't-  Princ.  ijui:g.  Vul.  Tri- 
slan.  Curucc.  de  Varici.  FutLUluo  iu  lleg.  FeUe- 
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die  lo  9CTì9i9e  a que*t(*ropi , dove  si  descrìve 
la  celdirità  e pompa  fnUa  in  questa  incoro* 
Dacione-  Si  frcc  alli  io  d^1gosto  nella  chiesa 
cattedrale  di  Capita  per  mano  del  Borgia  le> 
gaio,  e v'inlervconcro  larcivcscovo  di  Co* 
senza  allora  segretario  del  papa,  con  molti 
arcivescovi,  vescovi  ed  altri  prelati, e gliam* 
basciadori  di  vnrii  principi.  Vi  fu  l’ambascia* 
dorè  del  re  de' Romani,  quello  del  re  di  Spa- 
gna, di  Venezia  e del  duca  di  Milano.  Vi 
assisterono  Prospero  Colonna  duca  di  Tra* 
ietto,  Fabrizio  Colonna  duca  di  Tagliacozzo, 
Alfonso  d’Aragonade'Piccolomìni  duca  d’A* 
main,  Ferdinando  Francesco  Guevara  mar- 
chese di  Pescara,  Troiano  Caracciolo  duca 
di  Mcin  , Alberigo  Caraffa  duca  d'Ariano, 
Andrea  di  Altavilla  duca  di  Termoli,  Fran* 
ccsco  Ursiuo  duca  di  Gravina,  Pctracconc 
C^aracciolo  conte  di  Poteino,  Gio.  Tommaso 
Oaraffa  conte  di  Maddaloni,  Troiano  Cava- 
nigtìn  conte  di  Montella,  Belisario  Acquavi* 
va  conte  di  Nardo,  Marcantonio  Caracciolo 
conte  di  Aicaslro,  Giovanni  Caraffa  conte  di 
Pulicastrn , Vito  Pisauello  segretario  regio, 
Autonio  Grisonc  regio  camerario , Roberto 
Bonifacio  milite, cu/n  alìia  Donnicellis^  Ba- 
ronifitts  et  ec.  Ed  il  Guariuo  nel 

suo  Diario  rapporta,  che  sebbene  fra  questi 
baroni  in  questo  di  dcirincoronazione  non 
vi  fu  niillo  barone  di  casa  Saiiseverino,  nui* 
ladimanco  al  convito  che  fece  il  re  il  giorno 
seguente  al  Cardinal  legalo  ed  a tutti  i baro- 
ni , vi  si  trovò  il  principe  di  Bisigiiano. 

Il  regno  di  Federigo,  principe  cotanto  sa- 
vio, sarebbe  stalo  più  luogo  c placido,  so  la 
morte  dì  Carlo  Vili  seguita  in  aprile  del  se*  ' 
giienlc  anno  i IgS  non  avesse  ogni  cosa  con- 
turbata,c posleiusu  nuove  pretepsìoni. Poi- 
ché Carlo  tornato  io  Francia,  ancorché  alle 
volte  pensasse  a riacquistare  il  perduto  re- 
gno , ed  incessantcmeulo  ne  fosse  stimolato 
da’ suoi,  nulladimanco  Tclà  sua  giovanile  Io 
trasportava  a* piaceri  c sollazzi;  c narra  il 
signor  d’Argcnlone,  che  fermalo  nella  citta 
di  Lione  si  diede  tutto  a tornei  e giostre,  e 
dopo  il  principio  delTanno  1496,  diesi  portò 
di  là  de’ monti,  insino  al  98  poco  pensiero  sì 
prendeva  delle  cose  d’Italia.  Nutriva  si  bene 
egli  desìderii  grandi,  ma  bisognava  pensare 
a’inc/zi,  nel  clic  egli  non  voleva  fastìdio,  nò 
noia  tale,  che  lo  potessero  divertire  da* suol 
spassi.  Mostrò  più  premura  di  rappacificarsi 
col  re  G i*<'gina  di  Casliglia,  i quali  gli  dava- 
no gran  molestia  |icr  maro  e per  terrai  egli 


mandò  nnibasciadorì  per  trattare  fra  di  loro 
una  lega  (1). 

Sin  da  questo  tem|>o  in  vita  di  Car!o  ù co- 
minciarono i trattati  col  re  di  Cartiglia  della 
divisione  del  regno  di  Napoli  a danno  dei 
priiieipi  d'Aragona  ; poiché  narra  il  medesi- 
mo Argeutone  (2),  essersi  in  nome  del  re  di 
C«isligliii  proposto  e ie  dovesscroiiisiciuc  muo- 
ver Tarme  conira  Italia  a spese  comuni,  e 
che  il  re  di  Spagna  iusicme  col  re  di  Fran- 
cia dovessero  ambedue  in  persona  porsi  alla 
testa  de’ loro  eserciti;  oche  gii  Spagnuoli  per 
ogni  loro  pretensione  si  coiiteulavano  del  re- 
gno di  Napoli  aver  quella  parte  ch'è  più  vi- 
cina alla  Sicilia,  cioè  la  Pugliac  la  Calabria, 
di  cui  n’nvcauo  in  potere  quattro  q cioqae 
fortezze,  delle  quali  Culroiie  iTcra  una,  ctiià 
buona  c forte;  cd  i Francesi  Napoli  c lutto 
il  rimaneiilo.  Ma  cravi  sospetto  che  tulli  que- 
sti trattali  nou  si  proponessero  per  frastornare 
la  lega  , c fossero  tutte  dissimulazioni  del  re 
di  Casliglia , il  quale  aspirava  a cose  mag- 
giori, c non  era  vorisimilc  che  dovesse  venire 
né  personalmente  alla  guerra,  né  volc.sio  di 
pari  portare  col  re  di  Francia  il  premio  eU 
s|>csa  della  guerra.  Niente  pertanto  fu  con- 
cluso, e lohoue  una  brieve  tricgua,  le  cose 
rimasero  così  come  erano  prima.  Ma  1 im- 
provvisa morte  di  Carlo  cagionò  nuovi  luo- 
viiuenli.  Nel  fiore  de*  suoi  anni , essendo  io 
.\inbuosn , mentre  stava  a vedere  giuorarc 
alla  palla  ne’fossr  del  castello  , il  scllirao 
giorno  d’aprile  di  quesTauno  1Ì98  fu  sor- 
preso da  un  accidente  di  gocciola  , delta  dai 
fisici  apoplcsin,  c cadendo  alTiiidietro  |>erdò 
la  parola  cd  in  poche  ore  la  vita.  Nou  aven- 
do lascialo  figliuoli,  il  duca  d’Orlcans,  a coi 
s’apparteneva  come  a più  vicino,  succedò 
alla  corona  di  Francia,  0 fu  chiamato  Lui- 

fi* 

Ciascuno  riputava  che  la  morte  di  Carlo 
dovesse  liberare  Italia  d’ognì  timore  della 
Francia  , perché  non  si  credeva  che  Luigi 
nuovo  re  avesse  nel  principio  del  suo  regno 
ad  implicarsi  io  guerre  di  qua  da’mouU.  Ma 
non  rimasero  già  gli  animi  degli  uouiiui, 
copsideratori  delle  cose  futuro,  liberi  dal  so- 
spetto die  il  ma)  difTcrlto  non  diventasse  in 
progresso  di  tempo  più  importante  c maggio- 
re ; poiché  era  pervenuto  a lauto  imperio  un 

(i)  Memor.  d’Argcnlon.l.  8.  c.  i3.  i4- 
Guicc.  1.  3. 

(a)  Memor.  d’Argenton.  1.  8.  c.  16.  Guicc.  1-3. 

Mcmo{.  di  Cornea  1. 8.  Cj  18.  J 9 .Oiiioc.  1. 3. 
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re  raa!nro(ranni,5pnnmc  Unto  in  mollo  guer- 
re, ordii  alo  nello  spenderò,  e sen£;i  rompa- 
roEÌooe  più  dipendente  d.i  se  s((*sso,(-br  inm 
era  stalo  ranleccitsore,  ed  al  i|iia(e  non  t»ul«> 
appnrlenevimo , come  are  dì  Kraoria  , le 
niedcaimc  ragioni  nlregno  di  Mapoli,tna  on- 
cora  prelcmleva  die  per  ragioni  proprie  se 
gli  Apparleiiosse  il  duralo  di  Milano,  per  la 
tuccessione  di  madama  Valenlina  sua  avola, 
della  quale  ben  » lungo  scrissero  il  Giovioe 
il  (vtiicciardino  (i). 

Divcnnlo  pcrlanlo  Luigi  re  di  Francia, 
niuit  dirsiderio  ebbe  pili  «rdeiile  , die  d’ac- 
qiìisUirc  come  rrediinrìa  il  ducalo  di 
IMilauo  cd  il  regno  di  \a|>oii.  Peiò  poeUidi 
dopo  la  morie  di  re  Carlo  , con  deiiberailo- 
ne  stabilita  nei  fiio  Consiglio  s inliioló  non 
solamente  Redi  Francia,  ma  ancor.t,  per  ri 
S|>elto  del  reame  di  Napoli  , Re  dt  (ierusa- 
lemme  , c deiruna  e Taitra  Siedin  , e Dura 
di  Milano.  K per  far  nolo  a cIa<cu  io  qinl 
fo<se  riudiiiationn  sua  alle  cose  d'Il.ilia, 
scrisse  sub  to  leliere  congralnlatoiie  della 
sua  a<^sunzione  al  ponleliee,  a*  Vcneziaui  et! 
a*Fiorenlim;  c mandò  uomini  propri!  a dare 
speranza  di  nuove  imprcie  , diiimUrnudo 
esprcssamcnle  prima  dogni  altro  <li  voler 
fare  l'impresa  di  Milano,  iudi  quella  di  i\a- 
poli  (il). 

Trovò  Luigi  maggiori  opportunità  che  non 
ebbe  Carlo  ; poidrit  oltre  di  •iletiiii  principi 
odiosi  allo  Sforza,  che  nrdeiitemenie  d(‘^idti-  I 
ravano  la  sua  riiinn,  il  pouiencc  Alifssamlro 
stimolato  dagritileressi  proprii,  li  (piali  co- 
nosceva non  poter  saziare  stando  (|uìeta  I- 
talia,  desiderava  ebe  le  rose  di  nuovo  sil-ir- 
ba-sero.  E disposto  di  trasferir  Cesare  suo  fi- 
gliuolo dal  cardinalato  agriindezzc  secolari, 
alzò  l'animo  a maggiori  pcnsìcTt,  e di  strìn- 
gersi perciò  col  re  di  Francia  , sperando  di 
conseguir  per  mezzo  suo  non  pretnii  medio* 
cri  ed  usilali,  ma  il  regno  di  Napoli  (•). 

Non  avea  mancalo  Alessandro  nella  bassa 
fortuna  de* re  Aragonesi  , innanzi  ebe  lolrtl* 
mente  deliberasse  d'unrrsi  col  re  di  Francia, 
dì  tentar  tulli  ì modi  per  aprir  la  strada  al 
Cardinal  Uurgia  suo  figliuoli»  al  Irono  di  Na- 
poli. Egli  dimandò  al  re  Federico  la  sua  fi- 
gliuola per  iiioglii;  del  cardinale,  il  quale  era 
già  apparecchiato  di  rinuiiziaie  alla  prima 
occasione  il  cardinalato  come  già  poi  fece  ; 

(f)  Guicc.  I.  4*  in  prlDC.  Ulor.  U'iUlia. 
ìt)  (fuicc.  l.  4> 

Guicc.  I.  4* 

C.T.ll. 


e pretese  che  iu  dn>e  se  gli  desse  il  princ»-’ 
paio  dt  raranlo,  persuad«*ml  >si  che  se  il  fi- 
gliuolo grniub*  d ing('g''0  e d aiiiaio  s in»*-, 
giiorìsse  d illi  membro  lanlo  impoi'laule  di 
(pici  reame,  |>ote<se  faciinienle  , axmdo  m 
nmtriuiiMiio  una  lìgli:iola  regia,  avere  ucea- 
sioiie  con  le  foi/..;  e eoa  le  ragioni  deli  i 
('liic!»a  spogliar  did  regno  il  suocero  debolo 
di  forze  ed  esausto  dì  danari. 

Federico  iutaiilo  seuteudo  l'apparato  dt 
lama  guerra  miiiuccìala  dit  ieidovieo  sopri 
il  suo  regno,  sì  vi  <c  po>tp  in  gravissime  an- 
gustio. Ma  couloltoció  , aneorcb>  grave  gli 
fos-e  ralieiiarsi  dal  pa|M,  rieiiMiMenpreoati- 
il•itanletllc  (piente  iioz/.<‘,  e bciiebù  il  iliicadi 
Milano  , a cui  pirimeule  di-piaceva  la  coa- 
giunziuiie  del  paparoi  re  di  Franeia,  ave-sse 
proccuralo  eoo  ragioni (dfieuri  a persuaderlo 
•I  consentirvi  , iiomlniieiio  Federico  ricusò 
$<miprc  , coiife-sai  do  ebo  l'aiienazione  del 
papa  era  per  iiielUu'e  in  perìcolo  il  suo  rea- 
me; ma  che  co^o^eeva  anclie,elie  il  dare  la 
figliuola  eoi  principato  dì  TarAutoal  Cardi- 
nal di  Valenza,  lo  metteva  pariiiieule  in  pe- 
ncolo; c però  de* due  pericoli  volcrpiu  pre- 
sto sottoporsi  a quello  nel  qti»!e  s'meorn  rcb- 
be  più  ouori'volmenle  , e die  uou  uasccsac 
da  alcuna  sua  azioae  (i)* 

Intanto  il  re  di  Francia  , calato  in  Italia 
con  rdicissimi  pr»gressi,  discacciò  il  dura 
di  Milano  dalfit  sua  sede,  fecelu  prigione,  o 
neiranno  del  giubileo  i:>oo,  fine  del  doci- 
mtupiiuio  secolo  , s*  iuipudrou'i  iutorameuU 
di  quel  ducalo  (2). 

Ma  molto  più  importaiili  imitazioni  sì  vi- 
dero per  noi  ueirniirar  del  nuovo  secolo  ; 
poiclic  Federici»  sgomcnlnlo  della  prigionia 
del  duca  dì  Mtlanoc  della  sua  mina,  leincii- 
do  nuli  sopra  di  luì , principe  senza  appog- 
gio , debole  di  forze  ed  esausto  di  denaro^ 
cadessero  le  medesime  Mciagure,  non  sapeva 
ove  volgersi  per  aiuti.  Avea  egli  sì  bone 
|>ensalo  di  ricorrere  agli  aiuti  del  Turco  , al 
quale  avea  con  gmudissiina  istanza  diman- 
dalo soccorso,  dimostrandogli,  dalla  vittoria 
del  re  di  Francia  presente  nascere  quel  me- 
desimo, anzi  maggior  pericolo  di  quello  dia 
avea  temuto  dalla  vittoria  del  re  passalo.  Ma 
i ricorsi  rìusriruuo  vanì  , c gli  aiuti  sperali 
mancarono.  Del  re  di  Spagna  era  entralo 
ili  gravissimi  sospelli,  puicUc  gii  erano  nule 

(1^  Guicc.  1.  4< 

(■i^  Ouicc.  L 4- 
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le  sue  pretensioni  sopra  il  reame  , ed  i suoi 
nnJeiUì  desiderii,  ohe  copriva  con  paricnEa 
r simulaxione  spagiuiola.  Coolutloció  la  da* 
s*a  Mocpssità  lo  costrinse  a ricorrercagH  aiuti 
di  costui , il  quale  con  incredibile  celerilà  o 
contento  rimandò  tosto  il  Gran  Cnpitano  in 
Sicilia,  perchè  eseguisse  i suoi  disegni.  Ma 
tuttavia  temendone,  si  narra  ancora  che  nel* 
Tistesso  tempo  mandasse  il  Bernardo  ai  re 
di  Francia  ad  ofTcrirgli,  purché  lo  lanciasse 
regnare,  di  rendere  il  reguo  a lui  tributario, 
cd  egli  farsi  suo  uoin  ligio  (*). 

Ma  Lodovico  avendo  voltato  totll  ì suoi 
pensieri  alHinpresa  del  regno  , alla  quale 
temeva  non  se  gli  opponesse  il  re  di  Spa* 
gita,  riputò  meglio  di  rinnovare  cou  Ferdi- 
nando quelle  stesse  pratiche  cominciate  a 
tempo  del  re  Carlo  della  divisione  del  regno. 

Ferdinando  re  di  Spagna  , come  si  è ve- 
duto ne* precedenti  libri,  non  meno  chosuo 
jMìdre  Giovanni,  prete;  deva  il  regno  di  Na- 
poli a sé  appartenere,  non  altrimenti  che  il 
regno  <li  Sicilia,  di  cui  era  iu  possesso;  poi- 
clié  sebbene  Alfonso  I re  d’Aragona  Taves- 
EC  acquistato  p(«r  ragioni  separale  dalia  co- 
rona tl'Aragoiia  , e però  come  di  cosa  pro- 
pria ne  avesse  disposto  in  Ferdinando  suo 
ligliuolo  tinlurale  , nondimeno  in  Giovanni 
suo  fratello,  che  gli  succedette  nel  regno 
d' Aragona,  ed  tu  Perdiriaudo  Ggliuolodi  Gio- 
vanni era  stato  insiuo  allora  querela  tacila, 
che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  l'ar- 
mc  e co* danari  de!  reame  d’Aragona  , ap- 
parteneva legittimamente  a quella  corona. 
Questa  querela  avea  Ferdinando  lungo  tem- 
po tenuta  coperta  con  astuzia  c fleumia  spa- 
gniiola  , non  solo  non  pcnncllcndo  con  Fer- 
dinando I , e poi  cou  gli  altri  che  succede- 
roiio  a lui  , gli  ufliei  debili  tra  parenti , ma 
eziandio  niiguincntandogli  con  vincolo  di 
nuova  alTiiiiià;  poiché  a Ferdinando  I delle 
per  moglie  Giovannasua  sorella,  cconscnti 
poi  che  Giovanna  fìgliuola  di  cosici  si  mari- 
tasse a Ferdinando  11  ; ma  couiutiociò  non 
avea  conseguito  die  la  cupidità  sua  non  fos- 
se st  ila  molto  tempo  prima  nota  a questi 
princìpi.  Concorrendo  adunque  in  l'erdi- 
nando  c nel  re  di  Francia  la  medesima  in- 
clinazione , l’uno  per  rimoversi  gli  ostacoli 
V le  dinìcoltà  , l'altro  per  acqui>larG  parte 
di  quello  che  luiigamcnio  avea  desiderato, 

(*)  Gairc.  I.  4<  GoolftUc.  Consalv.  I.a.Sinnm. 
I.  S.l.  6.0.  4. 


poiché  a consogiiìre  il  lalld  non  appariva 
per  allora  alcuna  occasione,  facilinenlecon- 
vennero  per  la  divisione  (1).  11  Giovio  (a) 
aggiunge  clic  Ferdinando  venne  ancora  a 
tal  parlilo  , perchè  cl)bc  mollo  a male  cha 
Federico  pensasse  di  farsi  nom ligio  elrìlm- 
tario  de*  Francesi  a lui  cotanto  nemici.  Fu 
pertanto  infra  di  loro  concliiuso  e pattuito  : 

Che  daamenduo  si  dovesse  assaltare  in 
un  tempo  medesimo  il  reame  di  Napoli  , il 
quale  tra  loro  si  dividesse  in  questo  modo  : 

Clic  al  re  di  Francia  toccasse  la  città  di 
Napoli  , la  città  di  Gaeta  , c tutte  le  altro 
città  0 terre  di  latta  la  provincia  diTerra  di 
Lavoro  : tutto  TApruzzo , c la  metà  dcllen- 
tralc  della  dogana  delle  pecore  di  Puglia  : 
avesse  i titoli  regii  , in  guisa  che  olire  di 
nominarsi  Re  di  Francia  e dura  di  .Milano, 
si  chiamasse  ancora  He  di  Napoli  e di  Ge- 
rusalemme. 

Che  al  re  di  Spagna  Fcrdimando  si  dasa 
il  ducato  di  Calabria  c tutta  la  Puglia,  el'aU 
tra  metà  deircnlratc  della  dogana,  col  titolo 
ancora  di  Duca  di  Calabria  c di  Puglia. 

Che  ciascuno  si  conquistasse  da  se  stesso 
la  sua  parte  , non  essendo  Tal  Irò  obbligalo 
nd  aiuùirlo,  ma  solaincutc  non  impedirlo.  B 
sopra  lutto  convennero  che  questa  concor- 
dia si  tenesse  segretissima  sin  a tanto  che  l'e- 
sercito che  il  re  di  Francia  mandava  a quel- 
riinprcsa  , fosse  arrivato  a Roma  ; ni  qual 
tempo  gli  amhasciadorì  d’aincndue  allegan- 
do essersi  fatta  per  bencGcio  della  cristianità 
questa  convenzione,  e per  assaltare  grinfc- 
deli,  uniiamcnlc  ricercassero  il  poiitcGcechc 
concedcise  rinvestitura  secondo  la  divisio- 
ne couvcnula  tra  loro  , investendo  Ferdi- 
nando sotto  titolo  di  Duca  di  Puglia  c di 
Calabria,  ed  il  re  di  Francia  sotto  titolo  non 
più  di  Sicilia  , ma  di  Re  di  Gerusalemme  e 
di  Napoli  (3).  L'intero  trattalo  di  questa 
pace  e con  federazione  tra  Luigi  Xll  redi 
Francia,  c Ferdinando  cJIsal>eÌÌa  redi  Spa- 
gna , che  porla  la  data  di  Granata  dogli  11 
novembre  del  i5oo  , si  legge  nel  primo  to- 
mo della  Raccolta  di  tutti  i Trattati  delle 
paoi  , irogun  cc.  falle  da’ re  di  Francia  ctui 
altri  principi,  di  Federmo  Lioiiard,  impres- 
so a Parigi  Tanno  iGq3  ; ed  alcuni  capitoli 
di  quello  si  leggono  parioicnto  presso  Ca* 

(i)  Guicc.  I.  5.  Canl.ilic.  Consalv.  I.  2. 

(«)  Giovio  lih.  I.  della  Vita  del  G.  Capii. 
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millo  Tulim  (i)  nel  Trattato  degli  Ammi- 
riinli  del  Regno  : dove  è degno  da  notare 
che  questi  due  re  oltre  dello  loro  pretensio- 
ni che  dicono  avere  ciascuno  sopra  il  rcome, 
e cbeaiiian  altro  poteva  appartenere  , so 
nou  ad  uuodi  essi , allegano  ancora  uiral- 
tra  cagione  onde  furono  mossi  a tal  divisio' 
Dc,  ed  a discacciare  Federico  dal  regno,  che 
fu  , perchè  era  a lutto  il  mondo  notissimo, 
liegem  Fridrricum  taepe  Tttrearum  Prìnci^ 
petti  i'Jivutiani  nominiihottemaeerrimumi 
lÀlerxty^unoiisy  ac  Legatis  ad  arma  cantra 
popuUun  ChrittliaHum  eapetsenda  eollici- 
tasse , oc  in  praesentiaruni  Moliiciiare^  ^ui  i 
ad  ejus  maximam  insianiiam  cwn  ìnyenti 
clatsCy  QC  validinimo  terrestri  excrcUa  ad  ■ 
C/irnstianorum  terrai  invadendaSy  castana 
daspie  jam  movisse  intelligitur»  Jgiiur  tam 
imminenti  periculo , ac  dainno  Christianae 
Itci/mòlicae  oùciari  volenteSy  cc. 

Cosi  i priucipi,  quando  loro  veniva  iii  oc- 
concio,  proccuravaiio  coprire  la  loro  ituiuo- 
dcrnlasete  di  dominare  col  manto  della  rcli- 
gionc^  per  coonestare  al  mondo  e rendere 
meno  biasimevoli  lo  loro  intraprese.  Fure 
Carlo  Vili  dipinse  Timpresa  di  Napoli  col 
coloro  di  religione  , protestando  che  i suoi 
sfom  erano  per  conquistar  quel  regno  non 
ad  altro  fine,  che  per  passare  in  Macedonia 
contro  al  Turco  (*).  Nel  die  Ferdinando  il 
Cattolico  fu  eccellentissimo  so]>ra  tutti  gli  al- 
tri, il  quale  s'Iiigegoa va  coprire  quasi  tnltc 
le  sue  cupidità  sotto  colore  d’onesto  zelo  del- 
la religiouc,  pi*r  la  qual  cosa  ue  acquistò  il 
soprauuomc  di  Cattolico;  o n'avrd>he  anche 
dal  pajKi  ottenuto  quello  di  Cristianissimo, 
se  uon  si  fossero  opposti  i cardinali  franzesi 
por  non  soffrire  if  torio  che  si  sareblw  fatto 
al  loro  re(**).  E narra  Bacone  di  Vcnilamio 
ueir  Istoria  del  regno  d'Iilrrieo  VII  re  dTn- 
ghiltcrra,  che  FcMioando  quando  ricuperò 
Grauala,  da  molti  secoli  posseduta  da’Mori, 
ne  dòdo  con  sue  lettere  avviso  aquel  re  con 
tanta  alfetlazioue  di  zelo  di  religione,  che  si- 
no gli  scrìsse  le  soicunilà  sacre  che  si  cele- 
Lriroiio  nel  di  eli  cgli  preso  il  possusso  di 
quella  città. 

Fermata  che  fu  <ii*due  re  questa  capitola- 
zione, il  re  di  Frauciii  cominciò  scoperla- 
uicuic  A preparare  rcsercito,  o destinò  il  gc- 

(OTulin.  d-’gli  Amm.  pag.  171. 

(•)  Memor.  JiCMniuos  I.  7.  c.  6.  i3.  ij. 

(**)  V.  Gjicc.  Ub.  la.Rocculiiio  nella  Pietra  di 
Puragouc.  « 
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aerale  Obignl  con  mille  lande  e dfedmita 
Cauti  aU’imprcsa  di  Napoli  , il  quale  già  a 
gran  giornale  s*iiicatiuniiiava  a questa  voll«>, 
L*ìurelico  principe  Federico,  che,  per  essersi 
la  capitolazione  tenuta  segretissima,  niente 
ne  sapeva  , sentendo  questi  movimenti  dei 
Francesi,  sollecitava  il  (f.  Capitano  (il  quale 
colla  sua  agiata  era  fermato  in  Sicilia  sotto 
simulazione  di  dargli  aiuto)  che  tosto  venisse 
a Gaeta;  cd  inlaiilo  niente  sapendo  che  lo 
anni  spagnuale  sotto  spezie  d'uniicizia  fosse- 
ro preparale  contra  lui  , gli  avea  messe  m 
mano  alcuno  terre  di  Calabria , che  Coosal- 
To , sotto  colore  di  volerlo  |>cr  siciurtà  delle 
sue  genti,  gli  avea  dimandale  ; ma  fa  verità 
era  , che  le  richiese  per  farsi  più  faciio  Fac- 
quisto  della  sua  parte.  Sperava  perciò  Fede- 
rico, che  congiunto  che  fosso  Consalvo  con 
lesercilo  suo,  e coU*aiuto dc'Coloimosi,  con 
tulio  che  gli  mancassero  gli  aiuti  del  Turoo, 
di  potere  in  campagna  resistere  aircsorcito 
francese  ; c perciò  avendo  prima  mandalo 
Ferdinando  suo  primogenito,  ancora  fanciul- 
lo a Tarauto,  più  per  sicurtà  del  m<nIe.siiiio 
se  caso  avverso  succedesse,  ette  |>er  difesa  di 
quella  città,  ai  fermò  egli  con  rcsercito  suo 
a 8.  Genitano,  ove  aspettando  gli  aiuti  de- 
gli Siiagnnoli,  e le  genti  che  conducevano 
i Colounesi,  sperava  con  più  felice  successo 
d’aver  egli  a difeudcrc  rcnlraU  del  regno, 
che  non  avea  nella  venula  di  Carlo  fallo 
Ferdinando  suo  nipote.  Ciascuno  riputava 
che  questa  impresa  avesse  ad  essere  princi- 
pio di  grandissime  calamità  in  Italia,  per  la 
coiilcnzioiic  accrbissiiiia  che  vi  dovea  nasce- 
rò fra  princìpi  si  potenti;  mn  sì  dilegup  ogni 
timore  , suÙto  che  l escrcHo  francese  fu 
giunto  iu  terra  di  Roma,  pcrcliè  gli  oratori 
francesi  e spagntioli  entrati  insie^nc  nel  coo- 
ctsloro,  notificarouo  al  poiitelìcc  ed  aVardi- 
nali  la  lega,  e la  divisione  del  regno  fatta 
tra’loro  re,  per  potere  attendere  (come  «li- 
cevano) allVspedizluoe  contra  i nemici  della 
religione  cristiana , e gU  dimaudarono  per- 
ciò l’invesiilura,  secondo  il  Icuor  della  cou- 
venziune  cli'crasi  fatta  (*)• 

Papa  Alessandro  uoii  inerì  per  odio  eoo- 
cepilo  contro  Federico  per  le  negale  iioz/.e, 
clic  per  la  confederazione  pattuita  col  re  di 
Franci.1,  senza  dilazione  alcuna  concedè  to- 
sto rinvestitura,  c sotto  i sS  giugno  di  que- 
st anno  ilioi  nc  sjicdì  bolla  , che  si  legge 

(*)  Guicc.  1.  b.  Coutalk.  CousoIt*  l.  a. 
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Yn’<‘^so  rhfncrflrclli  fi),  ron  ìn  prì- 

viimlo  il  rt*  l*’jMl«TÌri>  iìv\  retano  di  Njjnili»  *• 
<liviilrmÌ<«  dcHo  r»*f:iio  in  <l»in  parli,  secondo 
la  roiivciizioiio  pallntia  , d^ttia  no 
liOdovico  re  di  Kra>icÌA  roit  lilolo  «li  re  di 
JNnpoli  f*  di  (ìerns.'detnnio , n deirnllrn  l*Vr- 
din  )(ido  il  C tlt(»lico  ed  KlisahcUii  sua  ino^^lie 
i‘o  «li  S|><i:;na  con  tilo'o  di  «iiioa  o diudie-vsa 
«li  ( a^iibrln  o di  Puglia  ; roMced<‘iido  «li  van- 
la^>>ìo  nel  secoLMili*  n'doUi  re  di  Spa- 
f'un  che  non  fossf^ro  tenuti  nè  es«;i  nc  ì loro 
«•rt’«li  «t  siicccss«)ri  venir»*  «li  prpsona  a «lare 
il  giuramctiU»  al  poniefìce  roinano  {ter  la 
parie  d«d  re^no  n loro  toccala  , ma  cho  lo 
«lasserò  in  mano  di  [><*rsona  che  sarebbe  d(v 
slinnia  dal  dello  pontefice  («). 

(Violi  anche  rapportalo  «jiieslo  breve  di 
Alessandro,  spedilo  in  Koina  nel  im'so  «li 
malizio  d<d  i!>09  ( dove*  rimeile  a bVrdÌndfi> 
do  ed  Isnln'lla  il  doversi  porlare  pcrsonal- 
nieiite  a dargli  il  giornuiotilo  di  rcdel(à),  da 
l.nnig  loin.  *à,  pag.  i3SH.  ) 

ìVarra  il  (jiiiceiartlino  (3),  che  non  «Inhi- 
tandosì  pin  quale  nvesM*  da  e5>serc  il  fine  di 
quelita  guerra  , imn  cessavano  gli  nomini 
prmientì  di  sommainenie  maravigliarsi  come 
il  re  di  Francia  nvt'ssi?  volnlo  piò  tosto  che 
la  metà  di  qm*sto  regio»  cadoS'«o  nelle  mani 
d^l  redi  Spag  *0.  e inlrodnrrt*  in  Italia  («1«>- 
ve  prima  «*ra  egli  solo  arbitri;  dello  c«>s(>)tin 
re  suo  eiuolo,  ni  «piale  poi«*ss«*ro  pirorr«*re 
tulli  i neiiiiri  mal  «ronleult  di  Ini,  e congiun- 
to olirà  questo  al  re  d«‘’Houiani  con  iiileres- 
si  mollo  slrelti , nnxi  ebe  comportare  che  il 
re  Federico  pestasse  padrone  del  tulio,  ri- 
eouosccndulo  da  Ini  , e pagand«>glione  tri- 
buto, come  per  vani  ineui  avea  cercato  di 
ottenere. 

E dall'altra  parte  non  era  nel  concedo 
nniversah*  meno  desiderata  l’ integrità  e la 
(ede  di  Ferduiando.  che  la  pnidenra  di  Lui> 
gl , maravigliandosi  tutti  gli  uomini  chi*  per 
cupidità  d'olieiicre  una  parte  del  reame  si 
fusse  roiigiiirato  con  Ira  ad  un  re  del  suo 
saugue,  c che  per  potere  pi«i  facitmenlt*  sor- 
prenderlo, l'avesse  sempre  pasciuti»  «li  pro- 
inevse  falsi*  d'aiiitnrlo  , osi'uraiub»  io  splen- 
dore (h'I  titolo  «li  re  Oitliiiirr»  |»«h'Ih  auoi  iii- 
iiai'si  consegnilo  dal  poiilefice,  e qiieila  glo- 
• 

(t>Cliiorc.  MS.  riiursl.  toni.  i.  /Veo  mi/>- 
prxi  /a  nni-àe  aia  botta  tUi  Lunì^  iom. 
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ria  con  la  quale  era  stato  esaltato  hisin  al 
cieh)  il  tuio  nome , p«’p  avere  non  meno  per 
yclo  «Iella  r«‘ligiom* , che  per  pfoprio  iute- 
r«*ss«*  cacciali  i Mori  dal  n*anu?  di  (rraiiala. 

Alle  qnati  accuse  dato  ntruno  cd  all’al- 
tro re  m»n  si  risjiomteva  in  nome  del  re  di 
Francia  , se  non  din  la  possanza  francese 
era  bastantir  a dar  rimolio,  quando  fosse  il 
tempo  , a tutti  i disordini.  Ma  in  nome  dì 
Fenliiiando  si  diceva  . elio  sebbene  da  Fe- 
derico gii  fosse  .stata  data  giusta  cagione  dv 
mov«*rsi  conira  di  Itti  , per  sapere  ch’egli 
mollo  prima  avea  tenutepraiicbc segrete  col 
re  di  Francia  i»i  suo  pregimbano  ; iiondime- 
iio  non  esser  da  ciò  stalo  spinto,  ma  dalla 
corisId(»raiione  ebe  nvend«?  «piel  re  delibera- 
lo di  faro  ad  ogni  modo  riui)irt>sa  del  r«*atiic 
dì  IVapoli,  si  riduceva  in  necessità  o dì  di- 
fenderlo,o d'abbamtonarlo  : pigliando  la  di- 
fesa , era  principio  «rinc'Mid»»»  si  grave,  cIh! 
saridilK*  stalo  mollo  p«*rnizioso  alln  repubbli- 
ca cristiana  , e inasvimaincnlc  trovarnli»si  le 
arm«‘  de’Turchi  si  polenti  c«»ntra  ì V«*nczia- 
ni  per  «erra  c per  mare;  abbandonando- »,  c«»* 
flosce^*  che  il  reg«»o  suo  di  Sicilia  lesl.iva 
in  grave  pericolo  , e ser»*a  «[ucsio  risriitare 
in  danno  sue»  notabile  che  il  re  di  Fmiicia 
occupasse  il  regno  di  Napoli  apj»artenL*ulc  a 
sè  giiiridirnmenle  , e eh:*  gli  poteva  ancKe 
pervenire  con  nuove  ragioni , iu  caso  man- 
casse la  linea  di  Ftuleric»».  Lunule  in  que- 
ste difficoltà  aver  eletto  la  via  «Iella  divisi«>- 
ne,eon  spiTatJza  che  per  li  cattivi  portamenti 
de  Francesi  gli  pol«*<«sc  iu  brieve  letnpo  per- 
venire «nedf*'i«nam«*nle  la  parie  loro;  il  cb'^ 
qua«>do  succiMfe-ts»*  . secondo  che  lo  cons'- 
gliasse  il  ri«p*lto  «lell’iitililà  p«ihbli«*a,  alla 
quale  sempre,  più  che  all*inier«*sse  proprio 
avea  rrguanfaio,  o lo  riterrebbe  per  sè,  olo 
resliiiiindibe  a Federico  , anzi  piò  preUo  ai 
suoi  figlinuli,  perditi  non  negava  d’avrr 
quasi  in  orrore  il  suo  *«o  ne,  per  quello  ebo 
e*sap«*a,  cho  Irisinn  iiina<»7Ì  che  il  re  «b  Fran- 
cia pigliasse  il  «limato  di  Milano,  avea  trat- 
talo co*rnrchi  (♦). 

nirova  di  questa  conconlia  spaventò  m 
mmio  Fctlejico  , ebe  nric«>rrl»è  (!«i»wlvo, 
mostrando  di  disprez/.arqiMiilo  ebe  sVra  pub- 
blicalo iu  U«»uM.  gli  |♦^<^m<*l!^s^e  con  la  me- 
desìma  efiicndadi  ambre  a suo  s«»ecorso,  si 
‘ parli  «lidie  pi  ime  debbcrizìoui,  e $i  ritirò  «la 
I 8.  Ucrmanu  verso  l^pua;  c Ci«iu»tilvo  aveu* 
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do  iniwo  che  PoforcUo  fran«r«?  nvca  piwi- 
tr*  RtMiiiy  scoporU*  h*  sur  maii* 

dò  a sri  paloe  prr  Irvarnr  le  due  re- 

gine vTccliie  , »ori‘ltn  Tuna,  e l’allra  nipnic 
del  suo  re.  Altera  IVtlrrico  deliberato  «li  ri- 
diirNi  alla  guardia  delle  tono  , intesi  la  ri- 
l>ellieiie  di  S.  («eniiano,  r de^li  altri  lueglij 
vieiiii  , determinò  dì  faro  la  prima  d r«':sa 
iietla  citLÌ  di  Captai.  A gtiardia  di  ISapoiì 
lasciò  Prospero  ColMiia  , ed  egli  ctd  resto 
della  genie  si  fermò  in  Aversa.  M i Ob-gni 
non  Irovando  alcuna  resistouti  ne'liioghi  do- 
ve passava.  occii|>ò  tulle  le  lerre  circostnnU 
alla  via  di  Capila;  onde  Federico  si  ritirò  in 
Nh|>oIÌ,  abbandonando  Aversa,  la  <|nale  in- 
siefiie  con  Nota  c molti  allri  luoghi  si  dette 
a'Franze^i.  Capila  fu  presa  ptrr  assalto,  ed 
luglio  di  (jnesPanno  i!>.m  fu  saccheg- 
giata da'Kranzesi  , nella  (piale  diedero  l'ui- 
liine  pruovc  della  loro  crudeltà  , avarizia  e 
libidine.  Con  la  perdita  di  Capili  fu  tronca- 
la ogni  s|)erai)za  di  poter  più  difendere  eosa 
alcuna.  Si  arrese  senili  dilazione  alenna 
Gaeta;  ed  essendo  venuto  Obignt  con  IVscr- 
cilo  ad  Av(>rsa,  l'ed(*rico  , abbandonala  la 
città  di  \itpoli,  la  quale  s'accordò  subì  o con 
condizione  di  pagare  sessantaniiia  ducati  ai 
vincitori,  sì  ritirò  in  (^sUd  nuovo;  e pochi 
giorni  da  poi  convenne  con  Obigiii  di  eonse- 
gnargii  fra  sci  di  tutte  le  lerre  e le  forlme 
che  si  tenevano  per  lui,  della  parte,  la  qua- 
le secondo  la  divisione  fatta  apparteneva  »d 
re  di  Francia , ritenendosi  solamente  Tisoln 
d'IscJiia  per  s<'i  mesi  ; md  quale  spazio  di 
triiipo  gii  fosse  lecito  d'andare  in  qii  iiunque 
luogo  gli  paresse  , ececlln  per  lo  renano  dì 
Napoli  , e di  inandiirc  a l'araiito  cento  iio- 
niiiii  d*armc : po(n»ic  cavare  4pialuiii[iie  co- 
sa di  Caslcdmiovo  c dal  callidio  deiriiovo, 
reeetlo  I artiglierìe  che  vi  rima:iero  dtd  re 
(Àirlo:  fosse  data  venia  a ciascuno  delle  co- 
se f.iUe  da  poi  che  Orlo  ai'quistò  Napoli, 
cd  i Cardinali  Colonna  e d'Anigona  gmlessn- 
ro  reiitiatc  ecclesiastiche  ebe  aveano  uel 
regno  (i  ). 

Si  videro  veramente  nella  rocca  <riscbìa 
acrcmiiiilate  con  mis<*i‘abil(rs|)eUacolo  lnlt(>  le 
tiifidicità  d(dla  progenie  di  Ferdinando  il 
vecchio  ; perche!  olire  Federicospogliato  niio- 
vanieiiie  di  regno  sì  preclaro  . ansio  ancora 
pili  dcdla  sorto  di  lauti  lìgtiauli  |>iccolÌ,  e del 

fi)  Gtiicc,  I.  I>.  rnutabc.  CimiìmìIv.  I.  9.  Tiisi. 
Ciraccicjl*  de  Vancl.  Furlunau  m l'eiicr. 


primogenito  rinchiuso  in  Taranto,  che  della 
propria,  era  nella  Uoeci  llcairier  smi  soni- 
la, la  quale  avendo  dopo  li  morte  di  Mattia 
re  d liiigheria  suo  marito  avuti  promessa  di 
matriinonio  da  liladislao  re  di  Homiiia  col  li- 
ne d'indiirla  a dargli  aiuto  a (miiv'giiin*  tpiel 
regno,  era  stata  da  lui,  da  poi  eh  ebbe  olicnii- 
lo  il  desìdf^rio  suo  , ingratamente  ripudiata, 
c eidebrato  con  dispensa  di  Alessamlru  pon- 
lelicc  u:i  nitro  inatrìninnio  : eravi  ancora 
isabella  già  duchessa  di  Mdano  , non 
infelice  di  tutti  gli  altri , essendo  stala  quasi 
in  uu  tempo  niedesiino  privata  del  iiirinlo, 
dello  Stalo  e deli*uiiico  suo  figtiiiolo  (1). 

Ma  Federico  risoluto,  per  l'odio  estrenio 
che  e’piirlava  al  re  di  Spagna  , di  rifuggire 
piiiUoslo  nelle  braccia  de)  redi  Francia,  man- 
dò al  ri!  a dimandargli  <ntvoc<mdotlo  ; ed  ot- 
tenutolo, lisciati  tulli  i suoi  nella  rocca  d'I- 
sebia  sotto  il  governo  del  marchese  del  Va- 
sto, se  n'andò  con  cinque  galee  sottili  in 
Francia.  (Consiglio,  comi*  saviamente  dice  il 
Guicciardiiio(u),c(Tln<neiite  infelice,  perrliò 
se  fosse  stalo  in  luogo  libero,  avrebbe  for>e 
nelle!  guerre  che  poi  nacquero  tra  i due  re, 
avuto  molte  occasioni  di  ritornare  tiel  suo 
reame  ; ma  eleggendo  la  vita  più  quieta  , e 
forse  8[>erando  questa  essere  la  via  migliore, 
accettò  (tai  re  il  partito  di  rimam>re  tu  Fran- 
cia, dandogli  il  re  la  dncea  d'Angiò,  c tanta 
provvisione  clic!  ascendeva  all*aiino  a Irenla- 
niila  ducati;  oiid'egli  comandò  a coloro  che 
avea  lasciati  al  governo  d'IscUia,  che  la  dc!s- 
semai  re  di  Francia  (3). 

OulTaltra  partcil  (trao  Gapìtano  noi  tem- 
po mcdi!»iii»o  era  passato  in  Calabria  , d(»ve 
heiichò  quasi  tutto  il  paese  desich Tasse  più 
presto  il  domi n io de’Franzesi,  nondimeno  ixhi 
avendo  chi  gli  difeiidi!sse,  liilU»  le  liTre  lo  ri- 
ceverono vulo(ilariameiit(!  , ecceno  Maiifre- 
donia  e Taranto.  Ma  avuta  Manrr(*donia  con 
la  fortezza  per  assedio,  si  ridusse  col  campo 
intorno  a Taranto  , d<»ve  npjuiriva  maggior 
ddIicoUà;  nutidimcno  rolteniie  rioHliuenle 
per  aevordi»  , perchè  il  conti!  di  Potenza 
1).  Giovanni  di  Gaevarn,  sotto  la  mi  custo- 
dia era  stalo  dato  dal  padri!  il  |)i(*cioiu  duca 
di  Calabria  , e Fra  Cionardo  d’Al(*ssio  cava- 
lìer  dilli>di,goveniailor  di  Tarinto,  non  ve- 
deiiilo  speranza  di  potere  piu  diicudersi,  con* 

( I ) Ciiirc.  I.  li. 
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(li)  Vid.  tVoI  (ivrrtrciol.«lc  Vartrl.  Foriiinac  in 
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vennero  di  dargli  la  ciUÀ  e la  rocca  , te  iu 
leni|)u  di  ({iiallro  mesi  noti  fossero  toccorti, 
rilevalo  da  lui  ^iurmnento  soleiincniomc  in 
tu  rOstia  coiise^raia  di  lasciar  libero  ilduca 
di  Calai>ria,  il  (|itale  arca  scitelo  ordine  dal 
|>«ulre  di  andarsene  . quando  più  non  si  po* 
I0S5C  resisicre  alla  fortuna  , a ritrovarlo  in 
Francia.  Ma  uè  il  timor  di  Dio,  iiè  il  rispcl' 
lo  deliVstiiiinzioine  de^li  nomini  |inlci*ono 
più, die  l’iiileressc  distalo;  perchè  Cons/ilvo 
l^indii'aiido  cnc  potrebbe  importare  assai  il 
jiori  csM'rciiipodcslàdcl  re  di  Si  agiia  la  per* 
tona  ded  duca,  sprezzato  il  giuramento,  non 
gli  dette  facoltà  di  partirsi  , ma  come  prima 
potò,  loinamlò  bene  aecompagiiato  in  Upa- 
gna  , dove  dal  re  accolto  bt'nign.iincnle  , fu 
tenuto  appresso  a lui  nelle  diiuo'lrazioui 
estriiisedie  con  onori  quasi  regii,  ma  in  real- 
tà in  una  splendida  od  onorata  prigione  (1). 

Fcco  come , discacciato  Federico,  fu  par* 
filo  il  regno  in  due  parli , c con  nuova  |>olÌ- 
zia  governalo  dagli  ulKciali  di  due  re.  In  ^ia« 
poli  il  re  di  Francia  vi  teneva  fier  viceré 
JLiiigi  «rAniwgnaG  duca  di  IVciuors  , il  quale 
reggeva  'ferra  di  L.ivoro  e rApruzzo.  e tut- 
ta q iella  {Mrte  a lui  spettante.  In  Calabria 
€ Puglia,  pruvincicallaSicilia  vicine,  gover- 
liava  il  (tran  CapiUiio,  come  viceré  e gran 
plciiipoieuziario  di  Ferdiuamio  ro  di  ^a- 
guu  (a;. 

CAPO  IV. 

Orìgine  delle  discfìrdie  nate  tra  S/)fiffnttoU 
e J*V(incest,  e come  finalmente  cucrjV//i 
I Franccfii , tutto  il  regno  cadesae  Motto 
la  duiiwiaziont  di  Ferdifuutdo  il  Catto- 
lico • 

Non  così  subito  in  vigor  della  convenzio- 
ne pattuita  sì  vide  diviso  il  regno  tra  questi 
due  polenlissimi  re  e due  emiile  naz  oni.  che 
in  quu4o  stesso  anno  i5oi  sorsero  intra  dì 
loro  gravi  discordie  intorno  al  prefiggere  i 
termini  dciraccerdata  divisione.  L*or-gincdÌ 
queste  conteso  nacque  , perebè  nella  divì- 
hioue  non  tiirono  esprt'ssi  br^nc  ì cotiUni  ed 
i Icriiiiiti  delle  proviucic  : ìu  quella  non  si 
l’Siircssc,  se  non  gcneralineulo,  c 'C  al  re  dì 
Fr.iiiei.i  fitsse  aggindirala  Terra  dì  Lavoro  ed 
Apnizzi  , ed  al  re  di  Spagna  la  Puglia  c la 

t)  tìnte.-.  I.  Cani.ili.-.  Cm><alv.l.  s.  Tu  rno 
lib.  ^ lii'tt  sui  (('iUjHirìs  Vid.  TrM.  Caraccipl.  Uc 
\ ,.ii  1-  Fortmi.ii*  in  Kt*«Jpfjro  K-gc». 
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C ilabria.  Vi  erano  alcuno  filtro  provhicìe, 
cnmie  Capitanata,  cmitado  di  Molise  e Val  di 
H-nievenlo,  Principialo  e Basilicata  , le  quali 
chi  |M'elcudeva  che  dovessero  comprendersi 
nella  sua  metà,  e dii  nciraltra  parte  asc  ap- 
jiarieiicnlc  (i). 

S’accrebbero  le  discordie  in  questo  stesso 
anno  i!ioi  per  l'esazione  della  dogana  del 
passaggio  delle  |>ccorc  in  Puglia,  nella  pro- 
vincia di  (’apilanaU  (2),  i capitani  franzesi 
pretendevano  che  questa  pixivincia  dovesse 
appartenere nirApriiz^i,  fondando  questa  lor 
prctcnsiniic  in  una  ragione  . seconda  che  la 
rapporta  il  tìiiicciiinhno , alTatto  vana  , cioè 
di  non  doversi  stare  alla  moderna  divisione 
falU  da  Alfonso  , di  cui  a bastanza  si  è di- 
scorso iie’preccdeiiti  libri,  matlovcrsi  nel  di- 
videre aver  rispetto  airantica.  Al  lega  vano  che 
Cipilanala  essendo  coiiiigua  airApruizi  , 0 
tiivisa  dalrcsto  della  Puglia  dal  fiume  dcll  O- 
tanto, già  (letto  Aufìdo,  duvea  a loroaggiu- 
dicorsi:  oche  non  si  comprendesse  sotto  al- 
cum»  dHlc  quattro  proviucte  nominate  nella 
divisione,  oche  piuttosto  fosse  parte  dell  A- 
, pruzzi,  che  della  Puglia.  I>a  |>rcinura  ehenc 
musiravaiio  era  grandissima,  poicliè  non  gli 
' oitneva  tanto  quello  che  in  se  iin^wrlasse  il 
• |>aosc,  quanto  perchè  non  possedendo  Cape 
lanata,  essendo  privato  rApriizai  e Terra  di 
Lavoro  do'  rruiiienti  che  nascono  in  Capita- 
nala , potevano  tie  tempi  sterili  cssen*  facil- 
mente quelle  provincia  ridotte  in  grandissima 
esln-iNità,  qualunque  vuha  dagli  Spagnuoli 
fosse  pFoihiloioro  il  trarne  da  Ila  Puglia  cdalla 
Sicilia.  Il  Gnicciiirdino  rapporta  aucora,  che 
per  altra  cagione  loro  premeva  aver  qud 
paese,  percàò  non  possedendolo,  non  ap|>ar- 
Umeva  a loro  parte  alcuna  deircntratc  della 
dogana  delle  pecore  , membro  imporlajilc 
dell  entrale  del  regno*  Ma  se  è vera  Ucarta 
rapportata  da  Federico  Liunard  e dal  Tuli* 
nodi  «jucsla  divisione,  com  ò verissima  , si 
vede  che  questa  cagione  mm  potè  allora 
muovagli  , poiché  in  quella  fu  esprrssa- 
mcule  convenuto  clic  queste  rendilo  doves- 
sero per  metà  fra  di  loro  divhlersi;  e l ‘des- 
so Gmcciardino  confessa  che  in  questo  pri* 
tuo  anno  per  togliere  rallurcazioui  erano 

(i)  Onice.  1.  5. 

(v)  Tiiu.in,  1.  H'mi.  S-'d  non  dìu  inlf'f  vÌrlor« 
regi-s  ut  iiisil  in  sotnclat-'  wmc  .r«lm  ; n.Mii  curo  de 
vi*t'(tgiili , q .0.1  in  Ap'd  a ad  ftnes  Saniiìi  c\ 
Jrij;ic.tu  II  Uoiisiiu  calLg  tur,  inlcr  porlt-s  atubigC* 
retar,  cc. 
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Stali  eonfonll  tli  pirltrc  In  parie  Mietiate  IVn» 
trale  della  dogana  ; In  (|iin(e  divisione  , co* 
m’egli  crede,  fu  ìii  vigore  di  qtie^la  conc«»r- 
4ia,  0011  gin  della  prima  convenzione;  lanlo 
die  nel  scgnenle  anno  , Bun  cmUenli  della 
medesima  divisione,  nc  avea  ciascuno  occu- 
palo il  pili  che  arca  pollilo. 

Ma  in  contrario  per  parlo  deVapitanispa- 
guuoli,  forse  con  maggior  ragione, s'nllega- 
va  nonpoterCapitanalaapparUMiere  a’Fran- 
cesi,  perebò  TApruzai  terminando  nc*  luoghi 
alti  non  si  distende  nelle  pla'iure,  c pcrchò 
selle  difTerenze  de* nomi  e confìni  delle  pro- 
vincie  B*A(tcnde  sempre  ali'nso  reccnle.  Si 
aggiungeva  , che  sebbene  G.ipilatiala  fosse 
contigua  all’Apruzzi,  e divisa  dal  resto  della 
Puglia  dal  Btitne  Ofanto  , nultadimnneo  la 
Puglia  essere  stala  scnipredivisa  in  tre  parti, 
cioè  in  Terra  d'Otranto,  Terra  di  Bari  e Ca- 
pitanala ; onde  dovea  riputarsi  questa  com- 
presa sotto  la  l*uglia,  ima  delle  quattro  peo* 
viitcie  oomliiatc  nella  convenzione. 

S’aggiunsero  da  poi  nuove  contenzioni, 
imtrìtc  infìiio  allora  pln  per  volontà  de* ca- 
pitani, che  per  consealiinenlo  de’ re;  poiché 
gli  Spagniioli  pretendevano  che  il  Principa- 
to e Basilicata  si  comprendessero  nella  Cala- 
bria, e che  il  Va!  dì  Bcnevenlo,  che  teneva- 
no i Fraiizesl,  fosse  parte  di  Puglia;  c però 
mandarono  ufliclali  a tenere  la  giustìzia  nel- 
la Tripilda,  vicina  a due  miglia  ad  Avellino, 
ove  dimoravano  gli  ufficiali  de’Prauzcsi. 

Quelle  dissensioni  essendo  moleste  a’  prin- 
cipali baroni  delrcgno,  per  mezzo  delle  loro 
inlerposiziooi  proccurarono  clic  si  compones- 
sero da  CoQSalvo  e dal  duca  di  Neniors  vi- 
ceré del  re  di  Francia;  ed  essendo  venuti 
per  opera  loro  il  duca  dr  MelQ  e Consaivo 
ad  Ateila  terra  del  priiici|>c  di  Melfi,  dopo 
le  pratiche  di  qualche  mese,  nelle  quali  an- 
che i dtie  capilniii  parlarono  insitune,  non  tro- 
vandosi tra  loro  forma  di  concordia,  conven- 
nero aspettare  la  determinazione  dc’lorore, 
eche  iiiqiiestoinczzo nons’innnvnsse  cosanl- 
enna.  Ma  il  viceré  fraiizese  insuperbito  per- 
ché era  molto  superiore  di  forze,  avendo  po- 
chi dì  da  poi  fatta  altra  dichiarazione,  protestò 
la  guerra  a Consalvo,  in  caso  non  rilasciasse 
subito  Capitanata:  e da  poi  immediatamente 
fece  correre  legenti  sue  alla  Trìpalda;  dalla 
naie  incursione,  che  fu  fatta  il  ileeìmonono 
ì del  mese  di  giugno  di  qiiesLaimo  i5oi, 
ebbe  principio  la  gnciTa,  la  qiinlc  continiii- 
ineole  proseguendo,  i Frauzesì  coiniuciaro- 
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r no  senza  rispetto  ad  occupare  per  forza  in 
CapilanaU  (Ai  altrove  le  terre  che  sì  Icne- 
V.11IO  per  gli  Spagniioli.  Le  quali  c(»^e  non 
solamente  non  furono  eiuendnlc  dal  loro  re, 
ma  avendo  già  notizia  che  il  re  di  Spagna 
era  delcrininato  a non  gli  cedere  Capilatiata, 
voltato  con  lutto  raniinoalla  guerra,  mandò 
toro  in  soccorso  per  mare  dumiln  Svizzeri,  o 
fece  condurre  agli  stipendi  suoi  i prìncipi  di 
Salerno  c di  Bi»ignatio  , ed  alcuni  altri  de* 
priticipali  baroni.  Venne,  olirà  questo,  il  re 
a Liuno  per  potere  di  luogo  più  propinquo 
fare  le  provvisioni  necessarie  airaccpiisto  di 
lutto  il  reame,  al  quale,  non  contento  de^liio- 
ghi  dciladitferenza,  già  manifestamente  aspi- 
rava, con  intenzione  di  glassare,  se  bisoguas- 
sc , in  Italia  (i). 

Portatosi  con  efletto  re  Luigi  a Mlinnn, 
rivolse  tutti  i suoi  pensieri  alle  cose  di  Na- 
poli, le  quali  pareva  che  insino  allora  succo- 
dessero  pros;K‘ramcnle,esi  sperava  per  Tav- 
venire  maggiore  prosperità  , perchè  il  vice- 
ré duca  dì  Nemors,  che  ave.a  già  , (ollf>ne 
Manfredonia  e S.  Angelo,  occupata  tutta  Ca- 
pitanala, co’nuovi  soccorsi  avuti  dal  re  aveva 
occupato  molle  terre  di  Puglia  c di  Cal  abria; 
ed  eccetto  Barletta,  Aodria,  Gallipoli,  Taran- 
to, Cosenza,  Gerace  , Semioara,  c poche  al- 
tre città  vicineal  mare,  tulio  era  pasclo  sot- 
to le  baudì^ro  dti’Franzesì  ; lanlo  che  il  G. 
Capitano  trovandosi  molto  inferiore  di  gen- 
te , si  ridusse  coll’c^iorctto  in  B irletla  senza 
danari,  e con  poca  vettovaglia  (‘i). 

Qu(?slc  prosperità  , mentre  che  il  re  era 
in  Italia  , non  solo  lo  fecero  negligente  a 
continuare  le  debite  provvisioni,  nc. io  quali 
coutìnuando  sollocitamcnle  , avrebbe  facil- 
mente cacciati  i nemici  da  tutto  il  regno;  ma, 
come  se  rimpresa  fosse  finita,  lo  becero  de- 
liberare di  tornarsene  in  Francia  : o ide  le 
cose  de*  Franzesi  dopo  la  sua  partila  dTialia 
non  procederono  più  cosi  prosperanienle. 
Poiché  essendo  passata  da  Messina  in  Cala- 
bria D.  Ugo  di  Cardoua  con  800  fanti  spa- 
gmioli , e poco  da  poi  arrivate  di  Spagna  a 
Messina  nuove  truppe  guidato  da  Finniamiete 
dì  Benavida,  col  quale  passò  allora  in  Italia 
Antonio  di  Leva,  che  salito  poi  di  privato  sol- 
dato per  tutti  i gradi  militari  al  c.ipitanato  ge- 
nerale,acquistò  in  It.ilia  molte  viuorie;  comin- 
ciarono gii  Spagmioli  a prender  vigore,  c ve- 

(1)  Guìcc.  I.  5.  Cantalic.  Cnnulv.  l.  «. 

(n)  (ìuitx*.  I.  S.  Cantallc.  C..u.alr.  I.  8.  Giovia 
Vita  del  G.  Capitauo  I.  8* 
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uutoii  a varii  falli  «rarmì,  nc*  quali  gli  Spa- 
gniioli  rimnsero  siipcriuri  , sumprc  più  au- 
«Javaiiuwriprf'udoiulu  atiimo,  cii  all'iiicoiUro 
s*«m(Ìava  cliaiiuueiido  i’ariliro  liu*  Frante- 
si f i). 

Ma  assai  più  si  videro  costernali  o pieni  di 
roi^sore,  quando  per  alcune  paroUnngiurio^ 
se  viceiidevoliiienlc  dette  da'Frantosi  contro 
agrilaSiani  , c da  questi  conira  quegli,  s'ac- 
cesiM’O  gii  animi  iu  guisa,  che  ciascuno  di 
loro  per  soslenefe  l'onore  della  propria  iia- 
xiune  si  coiivenuero  che  io  campo  sicuro  a 
KtUaglia  Giiila  combattessero  insieme  tredici 
uomini  d'arme  frantesi  e tredici  uominid'ar- 
me  italiani.  Fu  eletto  per  luogo  del  conibal- 
tiiueiito mia  campagna  tra  Barletta,  Andrìa 
e^uaruU.  Ciascuno  do* capitani  confortava 
i suoi;  ma  come  fu  dalo  il  segno,  combat- 
tendo ciascuno  con  grandissima  animosità  ed 
im|>e{o  , Analmente  i Frantesi  furono  vinti, 
c ehi  da  uno  o chi  da  un  altro  dcgrilalinni 
furono  f.tUi  tulli  prigioni.  Questo  abbatti- 
mento  <le*  Frauzesi  , cotanto  bea  descritto 
dal  (ìiiicciardino  (u)  e dal  Giovio  (3),  sicco- 
me riempi  di  coraggio  grilaliani  che  mìlita- 
TAno  sotto  il  G.  Capitano,  cosi  ò incredibile 
quanto  animo  loglii*ssc  airescrcito  frauzese, 
e ([uaiilo  n'accrescessc  aU  csercito  s|kignuo- 
io , facendo  ciascuno  presagio  da  questa 
rs|>ericnza  di  pochi  del  iine  uui?crsale  di 
lu4a  la  guerra. 

Il  re  di  Francia  Luigi  vedendo  per  questi 
progressi  degli  Spagnuoli  che  non  vi  era 
B|a^rauza  di  tiheraisi  da  questa  guerra,  se 
non  tcniando  con  varie  pral  che  raniino  del 
re  di  Spagna,  di  ridurlo  ad  una  pace,  non 
c<-s>ava  di  proccuraria;  e meutro  che  tra 
l-unoe  l'altro  re  erano  questi  trattali,s*oirorse 
assai  Opportuna  congiuutura  di  ridurle  ad 
etfi'Uo. 

Filippo Gglinolodi  Massimiliano  imperado- 
re,  arciduca  d'Auslria,  principe  di  Fiandra, 
c più  prossimo  alla  successione  de*  regni  di 
Spagna  per  Giovanna  sua  moglie  ( unica  fi- 
gliuola ed  ert‘dn  dì  Ferdinando  c di  Elisa- 
beUa).  rs5Cndo  diinorato  lungacuontc  in  Spa- 
gna tra  le  carezze  de'suorcri , dclil>erò  tor- 
nare in  Fiandra,  e fare  il  viaggio  per  terra 
travci^iiido  [a  Francia;  e benché  i suoi  suo- 
ceri glielo  sconsigliassero  , uulladiinauco 

(i)  Cu  ce  1.  5-  Cintalic.  Cunsalv.  1.  2. 

(■*  ('luiec.  1.  a. 

(3)  ('fiuv.  (ili.  2.  VitaCoiisalv.  VU.  elioiaCaa- 
labe.  Cuii.alv.  1 a. 


stando  sicuro  didìa  fede  c lealtà  del  re  Lui- 
gi, volle  intraprenderò  quel  cammino.  G 
con  tal  occasione  venendo  solleciUlo  dai  re 
di  Francia  per  la  pace,  procenrò  che  i suqj 
suoceri  gli  dasscro  ampia  facoltà  e lìbero 
mandalo  di  coiìdiinderla  nel  passaggio  di 
Francia  con  quel  re;  cd  oltre  a ciò,  perdià 
fos$<*  stabile  CIÒ  eli  cgli  avrebbe  conchiusn, 
proccurò  che  fosse  aecoinpaguato  da  due 
loro  amhasciailori , senta  la  parlrcipazione 
de'qiiaii  non  voleva  egli  nò  trattare  oc  con- 
diiudero  cos'alcuna.  Farlito  Filippo  di  S}>a- 
gna,cd  entrato  in  Francia, fu  incredibile  eoa 
quanta  inagiiinccuta  ed  onore  fosse  perorai- 
nudcl  re  ricevuto  per  lutto  il  regno  di  Kraucia, 
mm  solo  per  desiderare  di  farselo  propizia 
nella  pralicadciraecordo, ma  per  enneihard 
per  ognitempo  rauimo  di  quel  principe  gio- 
vane, ed  in  aipeltazimic  di  somma  potenza, 
purché  era  il  più  prossimo  alla  surcessioQe 
deirnnperìo  romano  , e de*  reami  di  Spagna 
con  tutte  le  loro  dipendente.  Furono  colla 
iiicdcàima  liberalità  raccolti,  c fatti  moUido* 
nativi  a qticgiicircrnuograndiapprcssonlui. 
Alle  quali  dimostrazioni  corrispose  Filippo 
con  magnanimità  reale;  perché  avendo  il  re, 
oltre  la  fedo  datagli  che  c’ potesse,  sicura* 
melile  passare  por  Francia , inniulato  persica 
sicurtà  a f.ir  dimorare  in.  Fiandra,  sin  rh>) 
egli  fosso  passalo,  «alenai de* primi  signnridcl 
reaiiin,  Filippo  come  fu  entralo  in  Fraiirw, 
per  dimostrare  di  coufidi-irsi  in  tutta  drUa 
sua  fede,  ordinò  che  gli  slalìchì  fossero  li- 
berali. Né  a queste  dimostrazioni  d arnicòia 
tanto  grandi  siiecederono,  per  quanto  fu  ia 
loro,  elfutli  minori,  perchè  eouvriintisi  a 
Bloìs  dopo  la  discussione  di  qualche  giorno, 
coiichiuscro  la  pace  eoo  queste  comJùie* 
ni(*). 

Che  il  reame  di  Napoli  si  possedesse  se- 
coiid«i  la  prima  divisiuac:  ma  lasciasscnsiia 
deposito  a Filippo  le  provincic,  per  la  dilfc* 
renza  delle  quali  s*cra  venuto  alle  anni. 

Che  fin  dal  presento  Cirio  figlinolo  dì  Pi* 
lippo  c Claudia  figliuola  del  re,  tra'qiMli  si 
stabiliva  io  sponsalizio  altre  volle  lr«iUato, 
s’iiiiilolasscro  He  di  NojJoli,  e Duckidi  Fa- 
yliti  e di  Cuiuùria, 

Clic  la  parlo  che  toccava  al  re  di  Spagna, 
fossi*  in  futuro  g.)vcrnala  dalFarciduca  t»* 
lippo:  quella  del  re  di  Francia  d.i  citi  depu- 
tasse il  re;  ma  leucrsì  Tuua  c Faltra  sotto 

(•)  Guicc.  1.  5. 
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nomi»  dentine  r.inciiiìli,  a*  qitnli,  quando  con- 
8uimi\anu  il  miilritiiuiiìo,  il  re  consigliasse 
per  doU;  della  Ij^linola  la  sua  porzione. 

Fu  questa  pace^  secondo  il  (jruicciardino, 
publilioata  nella  chiesa  iiia^gioredi  Bloisnel- 
ranno  i^m>3  , c confi'riiiala  con  giiiramenlo 
del  re  e di  Filippo,  come prorciiralorcde’re 
suoi  suoceri.  Ma  il  Iraltatu  di  questa  pace, 
clic  Inlto  intero  si  legge  nel  secondo  lomodi 
Federico  Lionard  delia  sita  Raccolta,  porta 
la  data  di  Lione  a*5  aprile  del  iHoa.  Pace 
ccrtainciile,  so  avesse  avuto  elFcUo,  di  gran- 
dissimo momento,  perchè  si  sarebbero  posale 
ranni  tra  re  tanto  potenti. 

(Gli  articoli  coiivenulr  io  questa  pace  si 
leggono  ili  lingua  fransese  presso  Lunig, 
Ioni.  2,  pag.  i33i , ed  hauuo  la  stessa  data 
de' 1>  aprile  1.^02.) 

Ma  avendo  subito  il  re  e Filippo  mandalo 
nel  regno  di  Napoli  ad  intimarla,  cd  a co- 
mandare a*capitani  che  insinoa  tanto  venite 
se  la  raliiìca  de* re  di  S|>agiia  , possedendo 
come  possedevano,  s*a$lcm  sscro  dall  olFese; 
ofFersc  il  capitan  Franzese  «l'nbbidirc  al  suo 
re;  ma  lospagnuolo,  o perchè  più  sperasse 
nella  vittoria, opcrchèrautorilàsoladiFilip* 
po  non  gli  bastasse,  rispose,  che  insinouon  1 
avesseilrnedcsimocoinnndAmentoda'suoi  re,  I 
non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra.  Cosi 
Consalvo  (che  vedendo  ora  i suoi  vantaggi,  ; 
non  gli  parvo  trascurar  le  opportiiniià , spe-  | 
raudo,  prima  che  venisse  lucoumic^sionc  del  , 
suo  re,  aver  fatto  tanto  acquisto,  die  non  si 
sarebbe  la  pace  raliFicala)  prossegn)  con  mag- 
gior fervore  che  mai  a molestare  i Franzesi, 
co* quali  venuto  a battaglia,  interamente  gli 
ruppe  c disperse,  talché  abbnndonandoogui 
cosa,  si  ritirarono  tra  Gaeta  0 Traielto.  Otte- 
nula Cousalvo  lauta  viUoria,  nonallenlatido 
il  Favor  della  furlana,  si  dirizzò  coilesercito 
a Napoli,  ove  come  cominciò  ad  accostarsi, 
i Franzesi,  che  v erano  dentro,  si  ritirarono 
in  Castel  nuovo.  I Napoletani,  abbandonati, 
mandarono  ambasciadori  ad  incontrar  Con- 
talvo,  cd  a pregarlo  che  gli  accettasse  in  fe- 
de: il  che  egli  fece  molto  volentieri,  sotto- 
scrivendo I privilegi  de' re  passati;  ed  il 
qiiartodecimo  giorno  di  maggio  di  quesl'an- 
uo  ioo3  (a)  entrò  in  Napoli,  ove  fu  ricevu- 

(/t)  V Appenàiee  a Lupo  ProtoJtpnIa  xlampata 
dal  PtlUgrino  Hist  Prino.  Long,  nolacht Centra- 
ta del  G.  C npitano  in  Aapoli  Ju  a'  16  di  map- 
ffto  dtlVa..%i  iao3.  H t.  3.  5a3 

e.T.ii. 


to  con  gran  pompa  e giubilo,  cd  II  giorno  se- 
guente si  (ii‘Ce  giurar  Fedeltà  in  nome  del  ro 
Ferdinando  ; c nel  lucdesimo  lciiq>o  Tislcsso 
fecero  Aversa  c Capiin  (•). 

Pervenute  al  re  di  Francia  le  novelle  di 
tanto  danno  Ìri  tempo  che  più  |M>ieva  iti  lui 
la  speranza  della  pace,  che  ì pensieri  del  .1 
guerra,  commosso  gravissiinamcdle  per  l.t 
perdila  d'un  reame  tanto  nobile,  perla  rui- 
na  degli  eserciti  suoi,ue*quali  era  tanta  no- 
biltà e tanti  uomini  valorosi,  per  li  pericoli 
oc'quali  rimanevano  Tallre  cose  che  in  Ita- 
lia possedeva,  come  ancora  per  riputarsi  gran- 
dissimo disonore  dV^serc  vinto  da*rcdiS|Mi- 
gna,  senza  dubbio  meno  potenti  di  lui,  c sde- 
gnalo soininainciile  d'esjuTe  stalo  ingannato 
sotto  la  speranza  delta  pace:  deliberava  d'at- 
tendere con  tutte  le  forze  sue  a ricuperare 
Tonorc  ed  il  regno  perduto,  e vendicarsi  con 
ranni  di  tanta  ingiuria.  Ma  innanzi  proec- 
de»se  più  oltre,  si  laiuciilò  clhcaeissimainen- 
Ic  con  l'arciduca, che  ancora  non  era  partito 
da  Bloiz,  dimandandogli  raccssequollaprov- 
visione  ch'era  conveniente,  se  voleva  con- 
servare lavila  fc<lo  ed  il  suo  onore;  il  quale 
essendo  senza  colpa  , ricercava  con  grandis- 
sima ialanzu  i suoceri  del  rimedio;  dolendo- 
si soprninmodo  che  queste  cose  Fossero  cosi 
succedute  con  Unita  sna  infamia  nel  cospet- 
to di  lutto  il  mondo  (**). 

Ferdinando  innanzi  alla  vilioria  aveacon 
vario  scuse  dilferilo  di  mandare  la  raliiìca 
della  pace,  allegando,  ora  non  trovarsi  tul- 
li duo.  cglic  la  regina  Klisabetla  sua  moglie, 
in  un  luogo  mcdc>iino,  come  era  iiecossiirìo, 
nvendon  Faro  congiuiitanicnlcrcspcdizionc; 
ora  Tessere  occupiti  mollo  in  aitii  negozi» 
Frano  essi  mai  S4»<ldÌ&faUÌ  della  pacc,o  per- 
chè il  genero  avesse  trapassale  le  loro  com- 
messioui  , o perchè  dopo  la  parlila  sua  di 
Spagna  avessero  conccpula  inaggioresperau-  * 
za  delTeveiilo  della  guerra  , o perchè  fossa 
paruto  toro  molto  strano  ch'egli  avesse  con- 
vertita in  se  medesimo  la  parte  loro  del  rea- 
me, e senza  certezza  alcuna , per  l'età  lantcs 
tenera  degli  sposi,  che  avesse  ad  avere  eifet- 

dice  c/ie  il  G.  Caprlano  eidrò  in  Napoli  il  di  r5 
di  ma^Of  e che  il  '.  torno  seguente  gli fuffìura- 
; to  omaggio  e Jcdelln  per  lo  re  (Jatiolico  suo  si- 
gnore, di  cui  egli  ero  ministro plcmpoienziariop 
e Viceré  nel  regno  di  Napoli. 

(*)  (ìuicc.  ).  $.  in  Un.  Cantal.  Consalr.  I.  3. 
Giovio  I.  3.  Vita  del  G.  ('.apiUoo. 

Guicc,  1.  6.  la  priuc. 
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to  il  inatpìrtìdnìo del  figliuolo;  c noodiincno 
non  iicgantlo,  an*i  sempre  dando  speraiisa  di 
raiilìcare,  ma  differendo,  si  avevano  riserva- 
lo più  tempo  che  polcvano  a pigliare  const- 
pUo  secondo  i successi  delle  cose.  Ma  intesa 
la  vittoria  de' suoi,  deliberali  di  dispreizare 
Lt  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  Ìl  di- 
chiarare airarciduca  la  loro  inleniionc;  per- 
chè «juanlo  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il 
re  di  trancia,  tento  più  lardasseafarcnuove 
provvisioni  persoccorrcreGaete,c  I altre  ter* 
re  che  gli  restavano.  Ma  slrcUi  finalmcnlcdil 
genero. dcieraniiato  di  non  parlircallritncn- 
Ic  da  Blois,  vi  mandarono  nuovi  ambascia- 
dori,  i quali  dopo  aver  traitelo  qualche  gior- 
no , manlfoslnrono  finalmenle  non  essere  la 
inleniionc  de’ loro  re  di  ratificare  quella  pa- 
ce, la  quale  nou  sVra  fatta  in  modo  che  fos- 
se per  loro  nè  onorevole,  nè  sicura;  ami 
venuti  in  controversia  <*on  Tarciduca,  gli  di- 
cevano csborsi  i suoceri  maravigliati  assai 
cbVgli  nelle  condiiioiii  della  pace  avesse  tra- 
passala  la  loro  volontà , perciiè  benché  per 
onor  suo  il  mandalo  fosse  libero  ed  amplis- 
simo, egli  si  aveva  a riferire  alle  islruiioni 
cb’erano  state  liiniiate.  Alle  quali  cose  ri- 
stendeva  Filijipo,  uon  essere  state  meno  1Ì-  ^ 
m*rc  le  istruiioiii  che  il  mandalo  : anzi  aver- 
gli nella  partila  sua  efficaceineiilc  dotto  l'u- 
UQ  0 l’altro  de' suoceri  che  desideravano  c 
volevano  la  j>nce  per  mesto  suo;  cd  avergli 
giurato  in  sii’l  libro  delTlCvangelio  ed  io  su 
l'immagine  di  Cristo  Crocifisso,  che  osserve- 
rebbero tutto  quello  che  daluisi  coucludes- 
se;  e nondimeno  non  avere  voluto  usare  sì 
ampia  c libera  facuUà,  se  non  con  parteci- 
pazione ed  approvazione  de*  due  uomini  che 
seco  aveano  mandali. 

Proposero  gli  oratori  con  le  medesime  arti 
niH)vc  pratiche  di  co.tcordia,  mostrandosi in- 
* chinali  a restituire  il  regno  al  re  Federico. 
Ma  conoscendosi  essere  cose  non  solo  vane, 
ma  insidiose,  perchè  tendevano  ad  alienare 
dal  re  di  Francia  l’animo  di  Filippo,  intento 
0 conseguire  quel  reame  piT  lo  figliuolo:  il 
re  proprio  in  pubblica  nudienza  fece  loro  ri- 
sposta, denegando  voler  prestare  orecchi  iu 
modo  alcuno  a'nuovi  ragionamenti,  se  pri- 
ma non  ratificavano  la  fatta  pace,  e davano 
segiti  che  fossero  loro  dispiaciuti  i disordini 
segniti  j aggiungendo  parergli  cosa  non  so- 
lo maravigliosa  , ma  delcstendn  cd  abbonii- 
lu'volc  elu!  quelli  re  che  tanto  si  gloriavano 
d aver  acquistalo  il  lilolu  di  Callolici,  tenes- 


sero sì  poco  conto  dcll’onor  proprio,  della 
fede  date,  del  giuramento  e della  religione: 
nò  avessero  rispetto  alcuno  all*  arciduca, 
principe  di  tanta  grandezza,  nobiltà  e viriii, 
c figliuolo  cd  erede  loro.  Con  la  qual  rlip»»- 
sta  avendo  il  dì  medesimo  ftiiligli  partire  dal- 
la corte,  si  volse  con  lutto  ranimo  alle  prov- 
visioni della  guerra,  disegnando  farle  mag- 
giori c per  terra  e per  mare,  che  già  gran 
lem  po  fossero  stale  falle  per  alcun  re  di  quel 
reame. 

Deliberò  adunque  di  mandare  grandissi- 
mo esci'cilo  0 polcnlissinia  armala  mariuiina 
nel  regno  di  Napoli;  e perchè  in  questo  mez- 
zo non  si  perdesse  Gaeta  e le  castella  di  Na- 
poli , mandarvi  con  prestezza  per  mare  soc- 
corso di  nuove  genti  e di  tulle  lecosencces* 
snric  ; o per  impedire  che  di  Spagna  non  vi 
I andasse  soccorso,  (il  che  craslalucagionedi 
Inai  i disordini),  assaltare  con  due  eserciti 
per  terra  il  regno  dì  Spagna,  mandandone 
uno  nel  contado  di  Rossiglione,  l'aUro  verso 
Fontcrabia  c gli  altri  luoghi  circoslaoU;  e 
con  uiiaarmala  marittima  molestare  nel  teoi- 
po  medesima  ia  costiera  di  Catalogna  e di 
Valenza  (i).  , 

Mentre  che  il  re  Luigi  con  grandissima 
solteciiudinc  preparava  queste  spedizioni,  il 
G.  Capitano  non  tralasciava  proseguire  l’c- 
spugnaiione  delle  castella  di  Napoli  ; c riu- 
scendogli con  prospera  fortuna  ogu’imprc- 
sa,  finalmente  fu  tulio  rivolto  allcspugna- 
zione  di  Gaeta  , cd  a discacciare  ìnicfa* 
mente  i Franzesi  dagli  altri  luoghi  del  rt- 
goo  (2). 

Ma  quello  che  fece  a*  Franzesi  uscir  lotal- 
mcnto  di  speranza  di  ristabilirsi,  fu  la  mor- 
te accaduta  in  questi  (empì  del  poolcGce 
Alessandro,  al  quale  sebbene  fosse  succedu- 
to Pio  111,  questi  non  avendo  tenuto  più 
quella  sede  che  26  giorni,  fu  rifatto  in  suo 
luo^o  Giulio  II  (3),  il  qualccoutro  rcspclla- 
zione  di  lutti  riuscì  il  P>ù  fiero  nemico  clic 
avessero  avuto  mai  i Franzesi  ; onde  le  im- 
prese cominciate  con  tanta  speranza  dal  re 
di  Francia,  erano  ridotte  in  molta  difllcollà; 
tanto  che  re  Luigi  malvolentieri  inchinava 
alla  guerra  di  là  do'inoiiti,e  datesegli  aper- 
tura di  pace,  fncilmenlc  vi  diede  orecchio. 

Colui  che  vi  s*  interpose  , fu  il  nostro  di- 
scacciato re  Federico,  il  quale  trovandosi  in 

(1)  Giiicc.  I.  fi. 

(«)Gihcc.  1.  fi.  Cnntalìr.  Consolr.  ).  3. 

(3}Guicc.  1.  6.  Vid.  lUj'a.  et  àhu’ran.  j5oL 
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Francia  appresso  <fue1ro,  lusingato  dnllo 
lìutc  proint^sse  del  re  di  Spagna,  che  gli  da- 
va iiitcuiione  di  consenlire  alla  rcstitiiiiotio 
stia  nel  regno  dì  Napoli,  e sperando  che 
avpsso  pariiiicnlo  a consentirvi  ilrcdiKran-  i 
eia , appresso  al  quale,  indotta  a cotnpassio- 
ne,  si  alfatìcava  molto  par  luì  la  reiaa  di  ! 
Francia,  avea  introdotto  tra  loro  pratiche  di 
paco,  per  lequali, mentre cheardeva  lagucr- 
ra  in  Italia,  andarono  in  Francia  ambascia- 
dori  del  re  di  Spagna,  governandosi con  tan- 
to arliricto , che  Federico  si  persuadeva  che 
la  difficoltà  della  sua  restiti'zionc  (contrad- 
detta estremamente  da'baroiii  della  parte  An- 
gioina ) consistesse  prìncipalmenlo  nel  re  dì 
Francia.  Ma  meiilrc  con  questi  arlificii  sì 
trattava  di  pa^o  , il  G.  Capitano  non  trala- 
sciava vie  più  che  mai  di  molestare  i Fran- 
tosi ; ed  essendogli  riuscito  dargli  una  me- 
morabil  rotta  appresso  il  Garigliano , cotan- 
lo  ben  descritti  dal  Giovio  e dal  Gnicciardi- 
no,  olire  d'esscrgli  stata  da'Franzcsi  conse- 
gnala Gimla  c la  rorlezza,  il  primo  giornodcl 
nuovo  armo  liioi.  se  u’uscirono  finaliucntc 
dal  regno , il  quale  ia  quest'anno  cadde  in- 
terameute  sotto  ia  dominazione  di  Ferdinan- 
do, c sotto  il  governo  cd  arniniuistrciziouc 
del  G.  Cipitaiio  suo  plenipotenziario  (*). 

Nun  si  rallentavano  in  questo  tempo  me- 
desimo i trattati  di  pace  tra  il  re  di  Francia 
cd  i re  di  Spagna  , i quali  simulatamente 
pro|H)acvano  che  il  regno  si  restituisse  al  re 
Federica,  o al  duca  di  Calabria  suo  figliuo- 
lo, acquali  il  redi  Francia  cedesse  le  sue 
ragioni  ; c che  al  duca  sì  maritasse  la  reina 
vedova  nipote  di  quel  re  , ch'era  già  stala 
moglie  di  r'erdinando  il  gìovaned' Aragona. 
Nò  era  dubbio  , il  re  di  Francia  essere  alie* 
unto  tanto  con  Tanimo  dalle  coso  del  regno 
di  Napoli,  che  per  se  avrebbe  accettala  qua- 
liiiK|ue  forma  di  pace.  Ma  net  p.ìi  tilo  pn>{>o- 
sio  lo  ritenevano  due  difficoltà  : Tuna,  l>en- 
chò  più  leggiera,  che  si  vergogmiva  abban- 
donare i baroni,  che  per  avere  seguitata  la 
parte  sua  cranoprìvati  de^  loro  Siati, a'quali 
crani»  proposte  condizioni  dure  c difficili  : 
Tallrache  più  lo  luovca,  che  dubitando  che 
se  i re  di  Spagna  , avendo  nllrimenli  nell  a- 
iiinio  , proponessero  a qualche  fine  con  le 
solile  arti  qncsUi  resliiuzìono  , temeva  che 
couseuleudovi,  U cosa  non  avesse  cLfutto,  c 

(*)  Gnicr.  l.  6.  Canidic.  Consalv.  1.  4*  Ciovio 
].  S.  della  Vita  del  G.  CapiUuo. 
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nondimeno  alfenarsi  Tanimo  deirarcidnea, 
il  quale  desiderando  di  avere  il  regno  di  N i- 
poli  porto  figlinolo  , faceva  istanza  chela 
pace  fatta  altre  voile  da  so  andasse  innanzi. 
Poro  rispou.ieva  generalmente  , desiderarsi 
da  sò  la  paco , ma  essergli  disonorevole  ce- 
dere le  ragioni  che  avea  in  quel  regno  ad  uii 
Aragonese;  e daH'allra  parte  coutinuiva 
le  pratiche  aiiliclie  col  re  de' Romani  e eoo 
l'arciduca  ; lo  quali  co:ae  fu  quasi  certo  do- 
vere avcroifello,  per  non  rinlcfrotapcrccoii 
la  pratica  incerta  do*  re  di  Spagna,  licc.iziò 
gli  aiuhisciaduri  spagnuolì , ed  a Blois  nel 
mese  di  settembre  del  il>o4  si  conchtiise  la 
pace  con  Massimilìanoe  rarcIduca,con  ista- 
bilirsi  prlaia  d ogai  altro  else  il  matrimonio 
prima  trattalo  di  Claudia  sua  figliuola  con 
Carlo  duca  di  Luce  nburgoiprimogcnitodel- 
rareiduca  avesse  effetto  ; ed  intornoal  regno 
di  Napoli  fu  coiivcDUlo  che  ninno  delli  con- 
traenti  potesse  trattare  co’ re  di  Spagna  , o 
col  re  Federico  d Aragona  sopra  questo  re- 
gno senza  volontà  e sapere  di  tiriti , daiidoM 
ire  mesi  di  tempo  a* suddetti  re  di  Spagna  se 
volessero  entrare  in  questa  pace  , cil  cisere 
in  quella  compresi  ; purché  però  rìiiiellesse- 
ro  il  regno  , per  quanto  si  a)»parlencva  ad 
essi,  a Carlo  duca  di  Lucemhnrgo  ; c per 
quanto  s'appartcnAva  al  re  di  Francia  , a 
Òaudia  sua  figlinola  : ma  dovesse  ammini- 
strarsi dal  re  di  Gasligiia  insino  che  sarà  con- 
sumato il  inalriinouio  Ira  detto  duca  e Ciau- 
dia  (i).  _ 

In  questo  stato  di  cose  mori  a 9 di  novem- 
f>fc  di  quest  anno  ihof.  (a)  nella  città  dì 
Tours  il  re  Federico,  privato  di  speranza  dV 
verc  più  per  accordo  a ricuperare  il  regno 
di  Napoli , benché  prima  ingadiialo  ( com’è 
cosa  naturale  degli  uoiiiini)  dal  dnsideriajsi 
fosse  persuaso  essere  più  inclinati  a (|u*;sto  i 
re  di  Spagna,  che  il  re  di  Francia,  non  con- 
siderando , come  assai  a proposito  ponderò 
il  Gnieciardino  (3) , essere  vano  sperare  nel 
secolo  nostro  si  magnanima  reslilnzionc  di 
un  tanto  regno, essendono  siali  esempi  si  ra- 
ri, eziandio  ne*  tempi  antichi , disposti  mol- 
to più  che  i tempi  prcseuli  agli  alti  viiduosi 

(1)  Frid.  Liinard.  loca.  a.  d Ila  Raccolta  dei 
I Trattiti  di  Paco  co’  re  M Francia  c.l  oUrì  Princ- 
pì.  Vid.  Guioc.  1.  6.  Uaynald.  Gl  Si^ouiaii.  ait. 
1 jo4- 

(’j)  Vii.  SpmJan.  an.  i!Ìo4«  3.  Mariana 
lli>;t.  Il:8p.  1.  8,  cap. 

(3j  Guìcc.  1. 6. 
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c generosi  ; nè  pensando  essere  alieno  da 
ogai  verisìmìlc,  che  chi  nve  i libate  laute  iu- 
fcijtB  per  occupare  la  metà,  volc-sc , ora  che 
lavcA  conseguito  lutto,  per  lihcrnlità  pri- 
varsene : niu  nel  nnnieggio  de  lu  cose  s’era 
fìiialiiietilt!  accorto  , non  <»SNei‘e  minore  diffi- 
rotlà  iK'U'uno  clic  nelTallro  ; anzi  doversi 
più  disperare  clic  chi  possedeva  restituisse, 
che  chi  non  possedeva  consenlis'ie. 

i^Liesto  fti  riiliimo  re  discondenlo  da  Al- 
frmso  I , iilliiuo  ancora  degli  Aragonesi  di 
Napoli,  c con  lui  il  nostro  regno  perdei!  pre- 
gio d’avert;  re  proprii  c nazionali.  Perdèaii- 
cora  la  città  di  Napoli  essere  sede  regia  , e 
quel  pregioeoi  quale  tanti  re  suoi  predeces- 
sori, per  averla  delt  i per  loro  re  idenza,  l*a- 
Toaiio  iliugrata  ed  ornata  di  tanti  splcndo- 
rt,  quanto  seco  nc  jmrt.i  una  corte  ri‘gale. 
Mori  ueirelà  dì  cinqiiaiiladue  anni,  avcudo- 
oe  regnato  meno  di  eiiique(i).  Principe  co- 
tanto saggio  c di  molte  lettere  adorno  , che 
a lui , iioit  mcn  che  a Ferdinando  suo  pa- 
dre, deve  Nanuli  il  ristoramento  delle  disci- 
pline e delie  buone  lettere.  Ct  restano  anco- 
ra di  lui  alcune  savie  e prudenti  leggi , che 
nel  volume  delle  uoslre  Pramioaticiiesi  leg- 
gono (a). 

Non  meno  inrelice  f«i  la  sua  progenie. 
Kgli  ancorché  di  sé  e della  regina  Isabella 
sua  legittima  moglie  lasciasse*  cinqimlìgliiioli, 
Ire  iiiaschi  e due  feimnitie  . ebbero  tulli  in- 
felicissimo bile.  Il  dm'a  di  Calabria  Perdi- 
oaudo  suo  lìgliuol  priiuoge  :ito  fu  mandato 
origìone  in  Ispagna , dove , lìncliò  visse 
Ferdinando  il  Cailolìeo,  fu  tenuto  assai  ri- 
vlrcUo  e ben  guardato.  (ìli  fu  data  da  Fcr- 
diuaiido  por  moglie  Meucia  di  Meudozza 
J^lerile , perche  nou  ne  nascesse  prole  (3). 
Innalzato  al  trono  Pimpcrador  Carlo  V,  per 
aver  Ferdinando  ricusalo  d esser  capitano 
della  sedizione  seguita  in  fspagna  Tanno 
<•‘>29  , lo  richiamò  nella  sua  corte  , ove  lo 
tenne  con  grande  amore  ; c gli  diede  non 
mollo  da  poi , essendo  morta  Mencia  , per 
moglie  (ìcrmana  dì  Fois  figli  noia  d\ina  so- 
rella d«‘l  re  Lodovicodi  Francia,  quella  clic 
nel  j5o5  fu  maritata  <vil  re  Cattolico.  Fra 
costei  molto  ricca,  ma  sterile  ; oudeperque- 

f fi  l’risl.  Ciraociot.  de  Variol.  Fortunac  in  Fc- 
def.  Rr;;e.  Suoi.  l.  3.  I.  6.  p.  53-y. 

(2)  Pmgiu.  5.  6.  7.  S.  IO  II.  13.  f 6.  17.  39. 
33.  34.  3?.  .’ij.  46.  2>o.  de  OUìc.  Prwcur.  Cae^. 
Prag.  I.  de  Ce>sioa.  R Mor. 

(3)  Suoua.  t.  4-  h 6 9' 


sto  si  pensò  congiungèrla  con  Ferdinando, 
ncciocchè  in  lui,  tiUiina  progenie  de* dìseen- 
dciili  d’Alfoiiso  il  vecchio  re  d’Aragona,  se- 
slingtiesse  quella  famiglia  (1)  , siccome  nel 
i5;>o,ncl  qual  anuo  muri  Ferdinando, aifat- 
lo  sVstinse. 

Fra  egli  rimasto  l'uUtmo , perché  dac  al- 
tri figliuoli  d*età  minore  erano  già  prima 
morti,  uno  in  Francia,  l'altro  in  Italia  ; im- 

Iicroccliè  Isabella  stata  muglio  di  Federico, 
iccuziata  da  quel  re  dal  regno  di  Francia 
per  aver  ricu  alo  dì  mettere  questi  dueti* 
gliiinli  in  potestà  del  re  Cattolico,  se  n'andò 
a Ferrara,  dove  Tanno  ii>33  mori  , avendo 
veduto  prima  morire  questi  due  suoi  figliuoli. 
Le  diK'  figliuole  femmine  nate  di  qiH*sto  ma- 
trimonio parimente  niorirouu’  senza  lasciar 
di  se  prole  alctinri  (9). 

AU'tini  scriilori  rapportano  che  Federico 
colla  pt'iinn  moglie  Anna  di  Savoia  procreas- 
se lina  figliuola  nominata  Carlotta  d Arago- 
na principes.sa  di  Taranto  ; ed  i Franzesi 
scrivono  che  questa  fosse  stala  maritata  in 
Francia  nel  ilioo  n Guido  Wl  rontediLa- 
valla,  essendo  poi  morta  nel  iSoD.  Nacr|uc- 
ro  da  queste  nozzu  Caterina  ed  .Anna  di  Ln* 
valla.  La  posierilà  <ti  Caterina  r<*stò  estiola 
per  la  morte  senza  prole  di  Guido  XX  conte 
di  Lavalla,  morto  nel  lOoa.  Amia  df  Caval- 
la fu  inarilala  nel  i3ui  a Frince^ro  della 
TremogUa,  da'qu  di  nacque  Luigi  duen  del- 
la Tremoglia  ; onde  essendo  esliuta  la  fami- 
glia  dc'Lavalli  in  Francia,  e uetle  di  lui  ra- 
gioni succeduta  (a  casa  de'duchi  della  Tre- 
iiioglia,  discetideiili  da  Luigi  nipule  di  Car- 
lotta, si  preUmde  ancora  oggi  che  le  ragio- 
ni di  Carlotta  sopra  il  reaniH  ili  Napolisi fos- 
sero trasferite  a’ duchi  della 'Tremoglia.  K 
ne’lempi  di  Filippo  IV,  per  le  note  revolu- 
zioni  aeccidule  nel  regno,  avendo  il  redi 
Francia  Luigi  XIV,  per  non  perdere  quella 
occasione  , voluto  am  b egli  entrarvi  in  par- 
te, per  le  preleusioiii  che  vi  teneva  , come 
disccndmito  di  Luigi  XII,  che  fece  divulga- 
re per  più  mniiifcslì  : si  vuln  ancora  uscir 
fuori  nel  1O48  mia  'crlUura  in  nome  del  du- 
ca della  Tremoglia  di  quel  tempo,  in  lingua 
franzese  , che  fu  anclie  trailolla  in  italiano, 
jHirtando  in  fronte  questo  titolo  : Tralinlo 
del JU8  e de  driiti  ercdilarìi  del  sijnorDii" 

(1)  (ìiiicc.  I.  f !i.  Vid.  Murai,  nn.  ii»oi. 

(u)  (ìu  cv.  1.  6.  ni  (in  ^iumlu.  ( 3 L6.p.537. 
Vid.  Trì*t.  ('.ar«ecìuL  de  Voi'. et.  Foiluu:U!  iiiQji. 
Mur.an.  sò'oi. 
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ca  della  Tremojlta  ifipra  il  retjno  di  lKa~ 
poli.  Parimetile  ni*l  luinpo  nHniesiniu  se  nc 
f('cc  iinpriincre  tinViltra  lalin.n  in  Paridi:  De 
iirgni  iXeapulilani  j ut  e prò  Trcmollio  Dii^ 
ce.  IVclcndcva  i)  «luca  per  le  ragi<Mij  di  Car- 
lona appaiiciiere  a se  il  regno,  me  feccal- 
lora  lanlo  rumore  , thè  iieUnssemblea  lo- 
nuta  iu  dello  nmio  if>4S  nella  ciuàdi  Mini- 
8tcr  per  la  pace  generale  , il  duca  fece  pre- 
seiilar  lìcli'nsscnihlea  la  scrìUura  latina  ai 
mediatori  della  paco  dall  abate  Bortaull  iu 
suo  nome  , ove  fece  più  proteste  e pubblici 
alti  t>er  questa  sua  proleiisione.  Il  libro  tra- 
dotto in  italiano)  con  lutti  questi  atti  c pro- 
teste, ebbi  io  opporlunilà  di  leggerli  nella 
biblioteca  de'Braucacci  al  seggio  di  Nido, 
ove  si  conserva. 

(Olire  a ciò  , nella  pace  di  Nimega  ipal- 
lala  e coiichiusa  nel  1G7S  Carlo  duca  della 
Tpemoglia  spedì  pure  Giovanni  Gabriele 
S.iMguioierc  persuo  messo  al  iiiinzioaposto- 
lico  straordinario  Bevilacqua  ivi  rcsitieiite, 
con  leltcrede*7  lugliu  del  sinldeltoanno, 
raccomandandogli  di  dover  proteggere  in 
qu<draccorJo  la  sua  prctensioue;  e dal  me- 
disiiito  fece  prcstMitarc  a*  16  agosto  nel  con- 
gresso per  inauo  di  notaio  una  simile  prote- 
sta , la  quale  colle  suddette  lettere  si  legge 
presso  Lunig  tum.  «,  pag.  i3yj.  Di  vantag- 
gio nella  pace  di  Risvick.  trattata  nel  1697 
fe<'e  altra  simile  protesta  narrala daStruviu 
Sf/nta^.  JJìst,  Oerm.  l>iss.  37,  §1^7,  pag. 
1811  , il  quale  scrive:  Treinituillus  Dax 
conila  HUpanorum  potsestionem  ìieyni 
Tì'eupotitani.  Exlaul  haec  svripla  in  Avtis 
tl  M.  t.  Ili,  p.  319. 

Per  le  stesse  ragioni  il  principe  di  Condè 
vanta  pure  avcrprelensiouo  sopra  queftorca- 
me,  traendo  sua  ragione  da  C-irlolla  Cateri- 
na della  Tretiioglia,  figliuola  di  Luigi  , che 
si  maritò  con  Krrigo  di  Borbone  priiicipedi 
Co  idè  , della  qrtale  non  si  dimenticò  C.- 
uiilio  Tutini  nel  suo  Trattalo  degli  Ammi- 
ranti del  Regno  (•). 

Kcco  in  qual  maniera  fu  tl  reame  di  Na- 
poli Ir.isferilo  al  re  di  Spagna  bVrdinaiido 
il  Cattolico,  il  quale  prelcmieva  chcgtis'ap- 
parlenrs-«e  per  siicci^siono  del  re  (ìiovanni 
suo  padre,  erode  d’Alfonso  I suo  fratello;  e 
perciò  non  volle  essere  cbianialo  Ferdinan- 
do III,  o che  fossVgli  obbligato  ad  oss<*rva- 
re  i privilegi  e promesse  fatte  da^predeces- 

(*)  d^'G.  Ajomir.  pa^.  162. 
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sor!  re  Ferdinando  l c II,  Alfonso  11,  c Fe- 
derico. Gli  reputò  sì  bene  re  legittimi,  e non 
ingiusti  usurpatori,  0 intrudi,  stante  Iciuve- 
slitiirc  che  coloro  aveano  avute  da*  Rotnaiii 
pontefici  , e la  legiltìin  izioue  cue  Altoiisu  1 
avea  fatta  a Ferdinando  suo  fìgliiiolo  bastar- 
do, non  essendo  questa  legiujma7.ìonc  stala 
mai  contrastata  a'nostri  Aragonesi;  e Taulo- 
re  del  suddetto  Trattato  fa  vedere  con  piti 
esempi  clic  non  meno  in  Napoli  che  iie’re- 
gni  di  Spagna  han  succeduto  i bastardi;  aii- 
corcliè  non  risponda  a quello  di  clic  veniva 
imputato  Ferdinando,  d'cssiTC  figliuolosu^i- 
posio,  c non  naturale,  trAlfonso. 

I*er  questa  cagiotin  trovandosi  in  questi 
mcdesiini  tempi  Fcrdinandoiicllnciltà  dìTo- 
ro,  a*  18  febbraio  del  nuovo  anno  i5o3  pro- 
mulgò una  prammatica  (•),  collaqualecliia- 
mandogli  legittimi  re  e suoi  prcJecess^iri, 
conreniiò  tulli  i loro  atti,  concessioni  0 pri- 
vilegi , comandando  clic  ì possessori  dello 
città,  castelli,  feudi  e dì  qualunque  ragione 
o roba  , sia  biirgcnsalica  o feudale  , che  si 
trovassero  possedere  in  vigorcdolle  lorocon- 
cessiuni,  non  fossero  io  quelle  turbati  nèiu- 
quietati,  nè  in  giudicio  nè  fuori , ma  in  ess^ 
mantenuti  c conservati.  Solo  pcrmì-.e  cho 
coiili'o  gli  atti,  decreti  c coneessioni  fatte  nei 
tiirboltMitìssimi  anni  del  regno  di  Alfonso  II, 
di  Ferdinando  II  c di  Federico,  potesse  cia- 
scuno richiamarsi  ; ma  ciò  con  sua  licenza, 
prescrivendo  loro  il  modo  di  ricorrere  al  suo 
viceré  del  regno,  il  quale,  intese  le  querele, 
col  volo  c parere  del  viceprolonolario,  edel 
luogotenente  de!  gran  camerario  , presa  in- 
forniazione  , ne  facesse  a lui  relazione  , ac- 
ciocché secondo  stimerà  egli  più  giusto,  po- 
tesse darvi  la  dovuta  provvidenza  ; ma  che 
intanto  ninno  si  molestasse  nella  possessio- 
ne, nella  quale  erano  in  vigor  delle  conces- 
sioni che  nc  aveano  da  que*  re  oUenula. 

Parimente  con  altra  sua  prammatica  daU 
nella  slessa  città  di  Toro  cassò, annullò  c re- 
vocò tulle  le  concessioni,  privilegi,  conven- 
zioni, atti  c qualsivoglia  altre  scritture  cho 
si  fossero  fatte  dal  re  Federico  dopo  il  2a  di 
luglio  del  laoi  in  avanti,  quando  ]>erduta 
Capila,  essendo  jmr  lui  disperate  le  cose  del 
regno,  mandò  ambasciadoria'eapit.mìdei  re 
di  Francia  per  capitolare  la  resa  di  Napoli o 
suoi  castelli,  con  le  iillru  terre  0 castelli  del 
regno  ; Io  quali  jier  essere  siale  eutorlc  con 

(*)  Pragin.  4-  PosscNKir.  n.u  (urbon. 
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importunità  da  diversi  in  qiicllA  disperazio* 
no  « rivolurioMC  di  roj^e,  credcUo  di  |>oier>e 
rivocaro  , vnlomiosi  di  quel  proverbia  che 
allocò  in  (|uclla  pratnmalica  : Qn'nl  imporr 
timiUiie  conce:isitnu9  , consulto  l'evoca^ 
mui  (•). 

^hiindi  presso  i nostri  giuroconsulli  c naia 
quella  distinzione,  che  sempre  che  colui  il 
quale  allega  il  privilegio  di  questi  re,  si  trovi 
che  per  lungo  tempo  abbia  avuto  detto  pri- 
vilegio la  sua  esecuzione,  ed  esserne  in  po>- 
se^sOt  debba  essere  in  quello  maiiteniilo, 
baslandegli  quel  titolo  per  non  essere  vizio- 
so, ma  procedente  da  re  legìuimi,  c per  tali 
riputali  dairislesso  re  Fenliuando  il  CattoH- 
co  (i).  Ruanda  p<*rò  si  tratti  o clic  il  privi- 
legio o coiicessiouc  Jiou  abbia  avuto  mai  il 
suo  elFelto,  tanto  che  chi  Tallega  non  mo- 
strasse |>er  se  il  |>osscsso;  ovvero  fosse  stalo 
cspreMamenle  dal  re  Ferdinando,  o dagli 
altri  re  Austriaci  suoi  siiccrsij.i  rivocalo  : 
in  cpiesli  casi,  |K*rehò  non  vugliono  essere 
obbligali  ad  osservare  ciò  che  quelli  promi- 
S4'ro  o cohcederoiio,  percliò  al  regno  som» 
siiceediiii  non  già  come  loro  eredi,  ma  come 
siienssori  d’Alfoiiso  I per  la  persona  del  re 
(ìiovanni,  a cui  il  regno  s*apparleueva;  p<«r- 
riò  resti*  in  loro  arbitrio  di  far  ciò  che  ad 
essi  piacerà  c parerà,  siccoinn  aiupianiente 
ne  discorrono  i reggenti  Ivolfredo  e Moles, 
rapportati  dal  reggente  Mariuis  (a)  e dail'A- 
gela  (3)  ne' loro  volumi. 

Aticnrchc  Ferdinando  il  Callnlico  proccu- 
rasse  di  non  alterare  la  forma  c polizia  del 
re::no,  ma  di  lasciarlo  nella  maniera  che  lo 
tnivò,  iinlladimaiico  dovendo  essere  da  ora 
imiaiizi  governato  non  da* re  proprii,  che  vi 
dovessero  risedere  collocando  quivi  la  loro 
sede  regia,  come  j»er  Io  passalo,  ina  da* loro 
tiiinislri,  (lovea  per  necessità  iotrotlursi  uuo- 
va  forma  «li  gov(;rno , euuin  sì  scorgerà  nei 
seguenti  libri  di  qncst'lsloria , dove  si  vedrà 
cangiata  no  i meno  la  civile  che  rccelesiasti- 
ca  polizia,  iiilrodolti  nuovi  iiuigistrali , nuo- 
va nobiltà  di  sauguo  spaguuolo,  euuuvi  isti- 
tuti c eustuiui. 

(•)  Si  h'jije  questa  Prammatica  sotto  il  tito- 
tf!  De  IteviM'aliuei'*  graliar.  fa  Ur.  |K?rR.  Fe- 
At.  oc.  . e jmrta  In  iUit  t de  / o Jcbhraro  $Jo  'ò . 

( I ) AIHu’t.  Dreìs  4nl. 

(ià  Manilla  Reso).  lib.  s.cap.  1 73.  num. 

I o ad  I Y . 

(3^  .V;;ela  ad. Moles  $ %'S.  de  jur.  dcvolat. 
pilli.  ti7. 
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Tnispaniro  il  reame  di  Napoli  al  re  dì 
Spagna  Ferdinando,  e governalo  in  nome 
del  medesi;uo  dal  Gran  Capitano, fu  duranlo 
il  regno  suo  libero  da  sti'aiiierc  iiivasbui; 
ptrciiè  il  re  Luigi  di  Francia  alienalo  dalle 
cose  ilei  regno,  rivolgeva  tutte  le  sue  curo 
jH?r  la  conservazione  sola  del  ducalo  di  Mi- 
Inno,  c la  morto  della  regina  Kli>abcUa  ac- 
caduta a*2C  novembre  di  questo  istesso  an- 
no ilio-l.,  aneorchò  turbasse  non  poco  il  ri- 
poso della  Spagna,  c si»pra  ogni  altro  afflig- 
gesse il  G.  Gapitauo,  dalla  quale  riconosceva 
ogni  grandezza,  iiiillatlimaiico  questo  istcsso 
cagionò  che  ue)  regno  ooa  vi  accadesse  mu* 
lozione  alcuna  (*). 

Apparteneva  a questa  regina  ( donna  d*o- 
nestisdmi  costumi,  ed  in  cuucelto  graiidisn- 
1110  ne’  regni  suoi  di  inagnaiiimità  c dì  |iru- 
deti/a  ) propriainenle  il  reg.fo  di  Oi&tiglia, 
parte  molto  maggiore  e più  polente  della 
Spagna,  perveimule  erediUria  }>er  la  morte 
d'Frrigo  suo  fratelli»,  ma  non  senza  sangue 
e smiza  guerra;  perchè  sebbene  era  stalo  ca*- 
dillo  lungamente  ch'Frri*;»  fosse  per  natura 
iiiipoloultf  a la  geiieraxione,  oehejieiciò  non 
potesse  essergli  sua  rigliuol.i  la  ReUramiga 
partorita  dalla  moglie,  e nutrita  molli  aimi 
da  lui  per  (ìgiiiiola,  oche  per  questa  cagioni 
Klisabella,  vivente  Krrìgo , fos^M»  stau  rico* 
nosciiila  per  principi^ssa  di  (ìasliglia,  titolo 
di  dii  è più  prossimo  alla  siiceessionc  : non- 
d ineiio  levandod  in  le  tipo  delta  di  lui  in  >rto 
in  f.ivorcdella  Reltramigia  molli  signori  della 
Cisliglia,  e<l  aiiJlaitilola  con  Ihmiie  il  redi 
Ihirlogallosuoeongiiiuto,  venutosi  finahiiea* 
le  ira  le  pirl»;illa  battaglia,  fu  approvaudal 
siieeesso  della  gior.iata  per  più  giusta  la  causa 
d Klisabetia  , condiicendo  l’esercilo  Ferdi- 
nando d’Aragoiia  suo  marito,  usto  aie'ora 
esào  della  casa  de'rcdi  Casiiglia,  econgiuato 
ad  Kli>abeUa  in  terzo  grada  di  consaugmni* 
là;  ed  il  quale  cssc.ido  poi  sueeiduto  per  U 
morte  di  Giovanni  suo  piulre  nel  regno  d \* 
ragoua,  s'mlilulavauo  re  e rema  di  SjvagnJ, 

(•)G*iic‘',I  6.  (•  oiiol.  3,  ddia  V il.  del  G.  Cv 
pi'.ono.  àlai.aua  Ib.l.  llisp.  1.  23.  u.  6o. 
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pcrclìJs  r«!onJo  iiniirt  ni  rc;;no  d’Antrona 
cjncllo  ili  Valcnzi,  ed  il  roniado  di  Calalo- 
era  soUo  i*iiii[K*rio  loro  liitla  la  provin- 
cia di  Spagna,  la  quale  SI  conliriietra  i iimnli 
Pirenei,  il  mare  Oceano  c*l  maro  Aledilcr» 
ranco;  c sodo  il  cui  lilolo,  por  essere  stala 
occtipAla  anticainoiilo  dn  molti  principi  Mo- 
ri, ciascuno  do'quali  della  parlo  occupala 
essendosi  intilolalo  re,  viene  perciò  a com- 
prendere il  titolo  di  molti  regni:  ccceUualo 
nondimeno  il  regno  di  (franala  ( che  allora 
posseduto  da’ Mori,  fu  da  poi  gloriosamente 
ridotto  da  loro  sotto  llmpcrio  di  Casliglia  ), 
ed  il  picciolo  reguo  di  Portogallo,  e quello 
di  IVavarra  mollo  minore  , die  aveauo  re 
particolari  (i). 

Ma  essendo  il  regno  d'Aragona  con  la  Si- 
cilia, la  Sardegna  e l’ialtrc  isole  nppartenciili 
a quello,  proprio  di  Fcrdìuaiido^  si  reggeva 
da  lui  solo , non  vi  si  mescolando  il  nome  o 
Paulorilà  della  rcina.  Altrimenti  si  procede- 
va in  Castiglra,  perche  essendo  quel  regno 
ereditario  d’EUsnbella,  e dolale  di  Ferdi- 
nando, si  amniliiislrava  col  nome,  con  le  di- 
mostraiioni  e con  gli  erfcllì  comunemente, 
non  eseguendosi  cos’aldina , se  non  delibe- 
rata o ordinata  e soUosciilla  da  ameuduc. 
Comune  era  il  titolo  di  re  di  Spagna,  comu- 
nemente gli  ambasciadori  si  spedivano , co- 
munemente gli  eserciti  s’ordinavano,  le  guer- 
re coiiitincnieiilc  s*ainmìnistravano,  nè  l'uno 
piu  che  l’altro  si  arrogava  dell’autorità  e del 
governo  di  quel  reame  (9.). 

Ora  per  la  morte  di  Elisabetta  senza  ngliiioli 
maschi  apparteneva  la  successione  di  Casli- 
glia  per  le  leggi  di  quel  regno  ( che,  atten- 
dendo più  alla  prossimità  che  al  sesso,  non 
escludono  le  femmine) a Giovanna  lìgliuola 
comune  di  Ferdinando  e di  lei , moglie  del* 
l’arciduca  Filippo  , perchè  la  figliuola  mag- 
giore di  tulle,  ch’era  stala  congìuuta  ad  C- 
Dianueilo  re  di  Portogallo,  ed  un  picciolo 
fanciullo  nato  di  quella,  erano  mollo  prima 
passali  all’allra  vita;  onde  Ferdinando,  non 
aspettando  più  a lui,  finito  il  uiatrimonio, 
rammiiiistrazionc  del  regno  dotale,  aveva 
da  ritornare  al  picciolo  regno  suo  d’Arago- 
na  ; picciolo  a comparazione  del  regno  di 
Castiglia , per  la  strettezza  del  paese  e del- 
l’entrate,  pcrciiò  1 re  Aragonesi  non  avendo 
assoluta  Pautoriià  regia  iu  tulle  le  cose,  so- 

(t)  Guicc.  I 6. 

(^)  Guicc.  lue.  cil. 
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no  in  molte  sottoposti  alle  costitiizlou)  ed  alle 
cmisnciudini  di  quelle  provincic,  iiioilo  li- 
mitate coti  tra  la  polcslà  de’ re.  Ma  Kli^.ibrUa 
quando  fu  viciua  alla  morie,  nel  leslamenlo 
dispose  clic  Ferdiiiumlo  mentre  viveva  fo>se 
governaJoro  di  Castiglia:  mossa,  o perché 
essendo  sempre  vivnta  congiuntissima  con 
lui,  desiderava  si  conservasse  nella  prìstina 
grandezza,  o perchè,  secondo  diceva,  cono- 
sceva csHTe  più  utile  a’ suoi  jiopoli  il  conti- 
nuare sotto  il  governo  prudente  di  Ferdi- 
nando , non  meno  che  al  genero  ed  alla  fi- 
gliuola; a’ quali  , poiché  alla  fine  aveano 
similineuto  da  succcilcre  a Ferdiiiando,  sa- 
rebbe beneficio  non  picciolo,  che  insino  a 
tanto  che  Filippo  nato  e nutrito  in  Fiandra 
( ove  le  cose  si  governavano  diversaincnle  ) 
pervenisse  a più  matura  età , ed  a maggior 
cognizione  delle  leggi , delle  consuctuilini, 
delle  nature  o de* costumi  di  Spagna, fossero 
conservali  loro  sotto  pacifico  ed  ordinato  go- 
verno tutti  i regni , mantenendosi  in  questo 
mezzo,  come  uu  corpo  mcdesiuio,  U Casti- 
glia e l’Aragona  (*). 

Rimosse  adunque  la  morie  di  questa  re- 
gina tutte  le  difficoltà  che  prima  aveano  ini- 
pedila  la  pace  tra’l  re  di  Francia  e Ferdi- 
nando; ma  partorì  nuovi  accidenti  ini  Fer- 
diuando  e Filippo  suo  genero.  Rimosso  il 
rispetto  dcirotiore  del  re  di  Francia,  o il  ti- 
more di  non  alienare  da  sè  Taiiimo  doU’ar- 
cidiica;  perchè  il  redi  Francia,  essendogli 
molcslissitoa  la  troppa  grandezza  stia , era 
desideroso  d’iiilerrompergli  i suoi  disegni; 
ed  il  re  di  Spagna  vaveodo  notizia  che  l’ar- 
ciduca disprezzaudo  il  teslameiito  della  suo- 
cera, avea  in  animo  di  rimuoverlo  del  regno 
di  Castiglia,  era  nccessiuio  a foadarsi  con 
nuove  congiunzioni  Però  si  contrasse  ma- 
trimonio tra  lui  e madama  Germana  di  Fois, 
figliuola  di  una  sorella  dei  redi  Francia, con 
coudizioue  che  il  re  gli  desse  in  dote  la  parlo 
che  gli  toccava  del  reamo  di  Napoli , obbli- 
gandosi il  re  di  Spagna  a pagargli  in  dieci 
anni  700  mila  ducati  per  ristoro  delle  speso 
falle,  ed  a^dotare  in  Suo  mila  ducali  la  nuo- 
va moglie  ( 1)  : col  qual  matrimouio  essendo 

(•)  Guicc.  I 6. 

(i)Tuan.lib.  i.Ilisl.  Facile  in  novas  naptios 
consensit  liislogibus,  ut  <lolh  nouiine  jus  in 
Regni  Ncapohs  parie,  qiiac  in  divisioue  Ludovico 
obvcnrrat , (i  Tniann**  ab  avunculu  c*h1itc  ur  , ila 
ul  si  arile  Ferdinandum  inorcrclar,  ra  p.ir>  la  trita 
accrescerei,  sin  Durilo  aalc  siue  liberis  oiurluo 
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accnmpn^ntA  In  pnoc,  fu  qticìln  conclimsn 
ili  Bloi»  (V  12  d(*l  mese  d 'ottobre  di  quesL'ao- 
nu  i5u!)  in  cotftl  innnicrn  (i). 

Che  i hanìiii  Angioini,  e lutti  quelli  ch'a- 
Tcano  ^egnilata  la  parte  franzesc,  fossero 
rcsiiliiìli  senza  pagamento  alcuno  alla  liber- 
tà, alla  patria  od  a'ioro  Siati, dignità  o beni, 
nel  grado  medesimo  ohe  si  trovavano  essere 
nel  di  clic  Ira  Franzesi  e Spagnuoli  fu  dato 
principio  alla  guerra,  che  si  dichiarò  essere 
stalo  il  dì  che  i Franzesi  corsero  alla  Tri- 
paMa  (*). 

Che  s’intendessero  annullale  tutte  le  con-  ; 
Itscazioiii  fatlc  dal  re  dì  Spagna  e dal  re  Fc^ 
dorico. 

Clio  fossero  lìl«*rali  il  principe  di  Rossa- 
no, il  marebose  di  Bitonlo,  Alfonso  ed  Ono- 
ralo Sansoverini,  Fabrizio  Gesualdo,  o tutti 
gli  altri  baroni  circraiio  prigioni  degli  Spa- 
gtmtdi  nel  regno  di  Napoli. 

Clic  il  re  di  Francia  deponesse  il  titolo  del 
regno  di  Gcnisaicminc  e di  Napoli. 

( (liicslo  articolo  dimostra  quanto  fosse 
strav  gante  la  nuova  ìnlerprtrazioue  clic  il 
F.  Aiuutno  sognò  sul  mollo  pcroam  babi- 
xn:«is  noMEN,  che  il  re  Lodovico  XII  fece 
impriinere  nelle  sue  monete  per  rìnlu/zarc 
rallcrigia  di  papaGiulio  II,  nelle  quali,  oltre 
il  titolo  di  re  di  Francia,  si  legge  anche  lìe- 
gmque  Ncap.  Rex^  sul  falso  supposto  che 
post  anuum  certe  i5o3  iiumquam  inserì- 
psit  se  Ludovicus  XII  Hegem  NeapoUos^ 
come  sono  le  sue  parole  in  Opcr.  selcrt.  p. 
yof) , e per  conseguenza  che  non  poteva  in- 
tendere delle  briglie  avute  con  Giulio  II , le 
qnalinon  comiiiciarqnosbnonairanno  iHoq. 
Lodovico  anche  dopo  perduto  il  possesso  di 
Napoli  nel  i5o3,  e dopo  questa  pace  del  lao:» 
( che  il  priino^  violarla  fu  Ferdinando  stesso) 
inriiio  ntrnllima  pace  fatta  col  medesimo  re 
pure  a Blois  nel  primo  di  deeembre  dcU'an- 
no  i5i3,  non  abbandonò  mai  questo  titolo, 
se  non  dopo  quesl'uliima  pace , che  si  legge 
nel  tom  2.  della  Raccolu  de’ Trattati  slam- 

decederot,  ad  Ludovicum  rrdirct.  Ncc  cortlnr  ia 
eu  ri>i*dcre  cuiisorvando , quani  in  rcliqu;s  Ferdi- 
iiandi  lides  fuit,  nato  conlraduUU-s  tabjl.is  ipsc 
niox  so  lolum  Kegnum  ox  successione  Alplionsi  I. 
exciu^o  Gemianae  uxuris  jurc,  |H»s5Ìderc  palata 
prt  fc.v^u»  est. 

(i)  !/talroìnento  di  questa  pace  è rapportato 
da  cedri ico  Liouard net  a . tomo  delta  sua  iiuC' 
Cotta  dv'  Trattati  di  pace^  ec.Jot.  3K. 

(•)  tluioe  I.  fi,  GiofÌ!»  I.  3.  Vita  di  Consalro, 
Mariana  IJist.  Lispon.  l.uS.c.  iz.lUjn.  aii.  ijua. 


pnta  in  Amsterdam  sotto  il  titolo  : 7?i*cua/ 
des  Truilés  de  pag.  35,  nella  quale 

Lodovico  tornò  ussoluCnneiite  a rinunciare 
il  titolo  e le  ragioni  sopra  il  regno  di  Napoli. 
Non  sì  legge  che  nel  re^Linledisiia  vita  avesse 
coiitiiuiato  di  porlo  fra  gli  altri  suoi  titoli. 
Leggasi  sopra  questa  moneta  la  Dissertazione 
iiUìmamentc  impressa  nel  tomo  vti  deiruUi- 
ma  edizione  di  Londra  dellTalorie  di  Tuano, 
con  tanta  accuratezza  e magnificenza  data 
fuorida  Samuel  Bucklej.  L'autor  del^n  quale 
ò lo  stesso  clic  lo  scrittore  di  questa  istoria; 
e perciò  si  vede  ora  inserita  nel  v tomo  di 
questa  nuova  edizione  in  idioma  italiano, 
siceoinc  lautore  la  distese,  tradotta  poi  ia 
latino,  e mandala  a Mr.  Bncktoy  (o)  ). 

Clic  gli  omaggi  e Io  rccogniziouide’lKirmu 
si  facessero rcspellivamcntc  allo  convenzioni 
soprad<!elte , e ncirislesso  modo  si  cercasse 
rinvestitura  dal  poiitcfìco. 

Che  morendo  la  regina  Germana  in  ina- 
trimonio  senza  figlinoli , ia  parte  sua  dolale 
s'iiilcndcssn  acquistala  a Ferdinando  ; ma  so- 
pravvivendo a lui , rilornasso  alla  coroaa  di 
Francia. 

Clio  fosse  obbligato  il  re  Ferdinando  ad 
aiutare  Gastone  conte  di  Fois,  fratello  della 
nuova  moglie,  al  conquisto  del  regnodiXa- 
varrn,  clic  prclcudcva  npparlcncrsegli , pos- 
seduto con  titolo  regio  da  Caterina  diFuis, 
0 di  Giovanni  nglinolodi  AIbrct  suo  marito. 

Che  il  re  di  Francia  costringesse  la  moglie 
vedova  del  re  Federico  ad  andare  con  i due 
figliuoli  cb'crano  appresso  a sò , in  Isnagoai 
dove  le  sarebbe  assegnato  onesto  mmfodi  vi- 
vere; 0 non  volendo  andare  , la  liceuziafec 
dal  regno  di  Francia , non  dando  più  nè  a 
lei,  nò  a* figliuoli  provvisione  o iutrallcni- 
mento  alcuno. 

Che  alfuna  parte  cdall’allpn  fosse  proibito 
dì  fare  contea  ciòchc  i nominati  da  ciascuno 
diloroslnbili>scro;  i quali  nominarono  amen- 
due  in  Italia  il  pontefice , ed  il  re  di  Francia 
nominò  anche  i Fiorentini. 

Per  ultimo , clic  in  corroborazione  della 
paco , tra  i duo  re  s’inleudesse  essere  perpe- 

(a)  AVm  xfn'a  poi  stampata  in  italiano^  ee- 
me  (pii  si  dice , ma  si  bene  in  latino , steetme 
ìegqesi  net  tomo  ni  delTcdizione  di  Londra  del" 
Tanno  1733.  Scet.  mr.  pag.  33  et  seqq.  inSjl- 
lo::e  Scriptor.;  e trorasi  in  jorulo  della  seeotula 
Parte  di  ile  Ofiere  Ptfxlime  del  Ciiannone^  sta^sr 
pale,  eolia  data  di  Londra  nell' anno  1 7G6  j }^3' 
4o3  et  neqq. 
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lìiA  conrf'dopnflonra  iliri*sn  (lr"llSJnli , OH<on. 
do  temili  a soccoprrrRÌ  viiTmlevolmetiie , il 
re  di  Kpiincia  ron  mille  laiieie  e roti  seimiia 
f.iiili , c Ferdinando  eon  ireeeiilolaneic , dO' 
lidia  panneUarii  e seindia  fanti. 

Coiiehiiisa  iti  rotai  inaniera  (piesia  pace, 
della  «juale  il  re  d'iii^hilleri-n  pronii'^o  p«  r 
l'ima  parte  c per  Tallra  russervan7.a , i b.iro- 
id  Angioini  rli'crniio  in  l^aiiciaf  hrenzintisi 
dal  re,  andarono <|ttasi  lultieon  la  reinaGcr- 
inana  in  (spaglia;  ed  Isahelia  stala  tnoglir 
di  Federico , lifcndiila  dal  regno  dal  redi 
F'rancia,  |KTcliè  ricuso  di  mettere  i figliimiì 
in  podestà  del  re  Callulico,  se  n'audòa  Fer- 
rara (i). 

Questa  pare,  che  fu  rat  ficaia  dal  re  Cat- 
tolico in  Segovia  a’  i()  ollohre  del  medesimo 
anno  looo,  ancorché  avesse  lasciala  speran- 
za , chVslinle  già  le  guerre  nate  pereagioii  j 
del  regno  di  Napoli,  la  fjnielc  d'iiaiia  ave^  ! 
se  n ceiitiimare  ; iioiidiaietioapp  irivanodiii- 
Fnllra  parte  semi  non  piccioli  d<  rnlurì  incen- 
di, perche  Fihjipo , che  già  s'intitolava  re 
di  (zistiglia , non  contento  che  ipiel  n^gno 
fosse  governato  dal  suoceio,  si  preparava 
a passare  contra  la  volontà  sua  in  Ispigna. 
Veniva  incitato  a ciò  da’ piu  principali  signo* 
ri  di  Casdgiia,  i «jiiali  Mimavano  con  mag- 
gior licciira  di  |M)ler  godere  della  loro  gran- 
dezza sotto  un  fioritissimo  reglov.nnc,  che 
sotto  uu  austero,  e,  com’esci  diceva-  o,  poro 
liberal  vecchio  ('alalano  (m).  Prc'leiideva  an- 
cor Filippo,  non  essere  iti  potestà  della  re* 
giiia  morta  prescrivere  legvi  al  governo  del 
regno  finita  Insita  vita;  ed  il  rctle’ Romani, 
preso  animo  dalia  grandezza  del  figliuolo, 
trattava  di  passar**  in  Italia. 

Ferdinando  veduta  la  rcsolurionc  di  Fi- 
lippo di  passare  in  Ispagna,  nè  potendola 
impedire,  pensò  (simulando essergli  grata) 
di  promovere  trattati  con  lui  del  modocotiie 
dovoano  convenirsi  insieme  a governar  In 
Casliglia;  c dalTallra  parte  Filippo  temendo 
pure  che  il  snoeero  non  gh  facesse  con  gli 
aiuti  del  re  dih'rnneia  resistenza  ,goverii.ta-  ' 
dosi  con  le  ml^le^ime  arti  spagmioie,  neret- 
to la  mediazione,  e mostrò  che  si  sarchile 
«ella  maggior  parte  delle  cose  rappoiiitoal 
suo  governo.  (ìmle  fra  di  loro  fu  coaveMiiio 
che  avessero  comune  il  titolo  di  re  di  Sp  *- 
gna , com'era  stato  euinuiic  tra  lui  e la  regi- 

(i)  Guicc.  1.  6.  in  fin. 

(a)  Giovio  lih.  ^.  \ ita  di  Cons.  Guicc.  1.  7.  in 
priuc* 

C.T.lt. 


3*2*1 

n.*i  morta , c che  I ' Irate  i diviihssero  in 
cerio  motto;  il  pi-iriiè  l’rrdioaiido , ancor- 
ché no  j lieuesieurodell'o  scrvnnza  . gli  man- 
dò ili  Fiandra  per  levarlo  molle  navi,  l^artì 
pertanto  Filijip'i  d I Ftandn  a*  10  gennaio 
del  nuovo  anno  lOoG,  e<l  i nh  ircaiosi  con 
la  moglie  e eoo  Ferdinando  snosecondo^e- 
iiito , prese  ron  venti  prosperi  il  cammino 
di  Spagna  , dove  appena  giolito  concorsero 
a lui  «(nasi  tulli  I signori  di  CaSliglia  ; c Fer- 
dinando non  potendo  resistergli , rimanendo 
ahhandonato  quasi  da  lutti,  nè  avendo 
non  con  molto  tedio  c diin(*olià  potulo  ve- 
dere il  genero  , bisognò,  dispre/z.ilo  1)  pri- 
mo accordo  fatto  Ir.i  loro,  che  arceltasse  In 
leggi  e le  condizioni  che  con  altro  iiiiovogli 
furono  date. 

Fu  pertanto  nuovamente  ronvennio  che 
Ferdinando  cedendo  <'ill'aimuìiii.slra7.ione  la- 
sciatagli per  lesUiineiito  dalla  moglie  , ed  a 
lutto  quello  che  per  ciò  potesse  pretendere, 
si  partisse  iticonlanenle  di Castiglia,  promet- 
tendo di  più  non  vi  tornare. 

Che  Perdi  lando  avesse  per  proprio  I!  re- 
gno di  Napoli:  sopra  di  che  vi  fu  grande  al- 
tercnzioiie.  Foiehè  s«*hl»ene  Ferdinando  pre- 
tendesse sopra  di  ciò  non  poli  rvi  essere  al- 
cun diihhio  . essendo  quel  regno  suo  proprio, 
c come  re  d’Aragiina  a Ini  d<»viilo,  epni ac- 
quistalo e con  le  arme  e colle  forze  d Ara- 
gona; nuiladimniico  non  mancò  dii  iih'IUs* 
se  in  coM5.iderazùiiicclu*pingiu««lamenlcqiie- 
sto  reame  s'appai  tenesse  a Filijqm,  per  es- 
sere stalo  nllimnmenlencqnòlatocon  le  anni 
c con  la  potenza  del  regno  di  ('a-tig!i.i,  poi- 
eiiè  le  spedizioni  furono  fatteda  Ferdinaiitlo 
ed  Kiisabetla  coimniemeiile  , e come  re  di 
Spagna,  ed  il  titolo  e rinve<lìttirc fiir comu- 
ni non  meno  all  nnoclieairallro.  eimii par- 
ticolari a Ferdinando  come  re  d’Aragfiiia. 
('o  nimqne  si  fosse,  per  facililare  la  parlil.i 
«li  Ferdinando  non  pur  da  Fasliglìa  ma  an- 
che da  lu'la  la  Spagna,  gli  fu  accordalo  elio 
il  regno  di  Napoli  Tacesse  come  propri .. 

Clic  i proventi  ileU'is  dell  India  rima- 
nessero riservali  a Ferdiuau do  dui-aule  la  su4 
vita. 

Che  i tre  inae^tmlghidi  S.  Jacopo , Alcan- 
tara e Caialrava  fossero  pariuieutj  a lui  ri- 
servati. 

K che  clairentral#*  del  regno  di  Casliglia 
avesse  ciasem»  anno  vcniicìnipicinila  ducali. 

Firmata  questa  capitolazione  , Fi*rdinan- 
do,  die  da  qui  ìuuauzicbiaiuureuioureCat- 
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tolico  o re  iV Aragona , n'andò  cubilo  in 

Aragona,  con  ìiìUhizìoiic  d'andare  (pianto 
più  preslaoieulc  potesse  pennarea  Napoli  (*). 

CAPO  I. 

ytnnta  del  re  Caltnlico  in  Napoli,  e suo 
ritorno  in  hpayna  per  la  morte  accadu- 
ta del  re  Filippo.  Come  lasciasxc  il  re- 
gno sotto  %l  governo  de*  viceré  suoi  luo- 
gotenenti: sua  morte  , e pomposi fune- 
rali falligli  in  i^apoli» 

Il  re  Cattolico  ritirato  da Castip;lia  ne' suoi 
propri)  Stall(rAragona,d(»lihcròdi  passar  tCK 
sto  a Napoli,  non  tanto  per  desiderio  di  vedere 
«picsto  n^^no  ( sivcomc  i Napoletani  ne  l'nvea- 
no  ricliieslo,  ed  e^U  loro  promessolo)  e di 
riordinarlo,  conio  apparciilcincnlc  mostrava, 
ma  per  cagioni  assai  più  gravi  o s(»ric  (**). 
Mostrava  {H'rtanto  egli  in  apparenza  di  v(?- 
idre  por  desiderio  dì  vederlo,  e di  riordi- 
narlo con  migliori  Ic^ggi  ed  istituti,  e resti- 
tuirlo iieiranlìco  splendore  edìgnità.K  dal- 
Faltra  j»arlc  il  desiderio  e respcilazioiie  de’ 
Na|K>lelaiii  era  mollo  maggiore , persuaden- 
dosi ciascuno  che  per  mano  d'un  re  glorio- 
so per  tante  vittorie  avute  contro  grinrrdcli 
r contra  i Cristiani,  vcncrabHeperopinioiic 
dì  prudciiEa,  risonando  chiorìssima  la  fama 
d'avere  con  singoinr  giustizia  o tranquillità 
governato  ì suoi  reami , dovesse  il  regno  di 
Na)>uli  ristorarsi  di  tanti  aflaiini  ed  oppres- 
sioni, clic  dalla  morte  di  Ferdinando  i per 
lo  spazio  poco  più  di  dieci  anni  avea  soffer- 
ti ; e vedutosi  ardere  per  continue  guerre, 
e lutto  sconvolto  per  le  mutazioni  di  selle  re, 
che  in  si  breve  spazio  di  tempo  vi  domina- 
rono , lN>\esse  ora  iH?r  la  prudenza  d'un  tan- 
to re  ridursi  in  istalo  quieto  e felice  ; e so- 
pra lutto  reintegrarsi  de’ |K)rli, de*  quali  nel- 
rAdrialico  i Veneziani  perle prec(*diilegiier- 
re , soccorrendo  i re  d'Aragona  di  Napoli 
di  denari,  s’erano  impadrunili,  e tenevano 
a titolo  di  pegno , con  dispiacerò  non  picco- 
lo di  tulio  il  reame. 

Ma  cagioni  as'iai  più  gravi  mossero  il  re 
Oiltolico  ad  intraprenderò  questo  viaggio. 
Fra  egli  ciilratu  io  sospetti  gravissimi  del 

(•)  Cuice.  I.  7.  Vid.  Mariana  Hi«t.  Ilisp.  I.  aS. 
e.  91  ad  MM).  Alvar.  Gooicz  in  Vit.  Cardili. 
Ximen.  I. 

•*_)  e.  pilolì  e Gmeta  oc.  eap.4S.  ful.4d>  * Icr. 

^UlUlU.  l.  4.  I.  ti.  e.  i),  pijj.  j. 


Gran  C,iipiiano,  del  quale  dopo  la  morie 
della  regina  Klisabi'lta  temeva  che  non  pcii- 
sas.4c  ili  hò  medesimo  trasferire  il  regno  di 
Napoli,  ovvero  fosse  più  inclinato  a darlo 
al  re  Filippo , cbcalui  : di  che  maggiormen- 
te s’era  iasospeUito,  pcroccliè  non  ostante 
clic,  fallo  l'accordo,  il  re  Filippo  gli  faces- 
se intendere  clic  avea  tolaliiioiile  ad  ubbidi- 
re al  re  d'Aragona,  il  quale  l’avca  riebiama- 

10  in  !>pagtia  , egli  luUavia  con  varie  scuso 
ed  impedimenti  differiva  Tandala.  Perciò 
Ferdiuamlo  dubitando,  non  atidandovi  in 
persona  . d'avere  difficollà  di  levargli  il  go- 
verno, deliberò  venire;  ed  imbarcatosi  a 
Carccllonaa’  tseUcmbrcdiqucsl'nnno  iboG 
con  bo  vele,  navigò  verso  Italia  (*), 

Il  Gran  Cupitano  avvisalo  della  delibera- 
zione d(d  re  Cattolico,  mandò  subito  , pW- 
m.i  clic  il  medesimo  partisse  da  ilarccllona, 
mi  suo  uomo  a prestargli  ubbidienza,  e ad 
offerirsi  pronto  a riceverlo.  Il  re  uascunden- 
do  ci(>  che  di  lui  avea  pensalo  di  fare,  I ac- 
coUc  lietamente,  e confermò  a lui  non  solo 

11  ducato  dì S Aiigcdo , il  (juale  gliavi'vngià 
(lunato  il  re  Fedccic»  , ma  ancora  1 v„k  uo- 
va , e tulli  gli  altri  Stali  che  possedeva  cosi 
ili  Calabria  , come  in  tutto  il  regno,  che  in 
que' tempi  porlavan  d'cnlraia  piu  di  ventimi- 
la durali.  Gli  confcrmòroincio  dìgrancon- 
icslnbiie  del  medesimo  regno,  e glipromiso 
pcrcL'doludi  sua  mano  il  ma(*stralgo  diS.Ja- 
copo.  Perciò  Ferdinando  imbarcatosi  con 
maggior  spi^ranza,  ed  onoratamente  ricevu- 
to per  ordine  del  re  di  Francia  insieme  eoa 
la  moglie  in  tulli  t porti  di  Provenza , fucol 
medesimo  onore  ricevuto  md  porlo  di(tcno- 
va.  II  Gran  Capitano  andò  ad  incontrarlo; 
ciò  clic  diede  a tulli  ammirazioim , poicliò 
non  solo  negli  uomini  volgari,  ma  eziandio 
nel  pontence  era  stata  opinione  circgli  con- 
sapevole della  inobhcdicnza  passala  , e do’ 
sospetti  i quali  il  r<*  forse  non  vauamcnlis 
avea  avuti  di  Ini , fuggendo  per  timore  il  suo 
corpetto,  passerebbe  iii  Ispagiia  (**). 

Partito  da  Genova  , non  volcudo  con  lo 
galee  sottili  discusla^^i  da  terra , stelle  più 
giorni  , per  non  avere  i venti  prosperi,  in 
Portofino  ; dove , montro  dimorava  , gii  so- 
pniggiunse  avviso  che  il  re  Filippo  suo  go 
nero, giovane  di25anni,cdì  corpo  robuslis- 
siiuu  e sanissimo,  ucl  Gore  della  sua  età,  u 

(•)  CiiJre  I.  7. 

Ouifc.  1.  7.  Suium.  1. 4-  !•  G.  pog.  4- 
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rostltullo  in  tanta  rolicllà,  per  febbre  dura* 
ta^li  p<M‘hÌ  (It , era  in  Rnr^os  passalonl)'nltra 
viln  a*2Ì>  scUembre  Jasciaiulo  di  s^  c (litìio* 
vntMin  sua  moglie  Carlo  c Ferdinando,  che 
furono  poi  iinperadori,  o quattro  ligliuolc 
fcjiiinine. 

Cia<cuno  credette  che  per  desiderio  di  ri- 
pigliare il  governo  di  Cnsti^lia,  Ferdinando 
vol#?csse  subito  le  prnea  Rarcelloaa  : ma  con- 
limiando  e^ii  il  enmtnino  , giimlo  nel  porto 
di  Gaeta  nel  di  di  S.Luca,  njf giorno  primo 
di  novembre  enliò  in  ìSapoli , dove  fu  rice- 
vuto da'Na|K>lctani  congrandissima  inngnili- 
cenza  edoiiorc(i).Concorst‘roaNapoli  proii- 
lamcnlc  nmbasciadori di  tiiUa  Italia,  non  solo  | 
j»er  congratularsi  ed  onorare  un  tanto  prin- 
eijH?,  ma  eziandio  per  varie  pralìclic  e cagio- 
ni, persuadendosi  ciascuno  che  con  Taulori- 
là  c grandezza  sua  avesse  a dar  forma  g ad  es- 
sere il  contrappcso  di  molle  cose.  Ma  giunto 
Ferdinandoa Napoli, pcrclièaven  dclcrniina- 
lo  di  passare  in1spagna,e  di  traUenervUi  po- 
cp  tempo , non  potè  soddisfare  aircspellazio- 
nc  grandissima  che  sVra  avuta  di  lui  (a). 

Kra  egli  stimolalo  per  varie  cagioni  di  ri- 
tornar presto  in  Ispngna,  intento  tutto  a rias- 
sniiicreil  governo  di  Casliglia;  perchè  essendo 
inabile  Giovanna  sua  figliuola  a tanta  nmmi- 
uìslrazionc,  non  tanto  per  rimhccìUilà  del  ses- 
so, quanto  perchè  per  umori  muUiiconici  che 
se  le  scopersero  nella  morto  del  marito, crii 
alicnaUdairin(elletto;i  ligliuoli  comuni  del  re 
Filippo  c di  lei  erano  ancora  inabili  per  Polà, 
de’(|uali  il  primogenito  Carlo  uoiiavca  più  che 
sette  anni.  Lo  niovea  , oltra  questo,  rossore 
desiderato  c chiamalo  a quel  governo  da  molti 
per  la  memoria  dVssere  stati  retti  giusta- 
mcnlccfioriti  per  la  lunga  pace  quelli  regni 
sotto  lui  ; ed  accrescevaim  questo  desiderio 
le  dissensioni  giA  comincialo  tra  t signori 
grandi,  e l’apparire  da  molle  partì  stagni  ma- 
iiifestìssìini  di  future  tuihazioni.^^la  non  me- 
no era  desideralo  dalla  tigiiuola  Giovanna, 
Li  quale  non  essendo  nell’aiire  cose  in  po- 
testà di  se  medesima  , stette  sempre  costante 
in  desiderare  il  ritorno  del  padre,  negando, 
coiitra  le  suggestioni  cd  iinporluoilàdi  molti, 
osiinaUmcule  di  non  sottoscrivere  di  mano 
propria  in  cspcdizioiic  alcuna  il  suo  nume; 

(i ) Ai>|>emlii  Clip.  Prolosp.  an.  i aofi.  apud  l'i*- 
rr*"r.  t.  -L  Ib't»  Prillo.  b«ng.  Trisl.  Caraec.  in 
Vi  a Jean.  ILip.  SpiiiclU Oauatì  Coiuitis.  Suuioi. 
lue.  cit. 

(2;  Guicc.  L 7. 
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senza  la  quale  smerizìone  non  avevano,  m»- 
eoiulo  la  consnelndine  di  que*  regni,  ì nego- 
zi occorrenti  la  sua  perfe/ione  (i), 

IVr  quc'ste  cagioni  non  potè  più  trattener- 
si in  Napoli  che  sette  mesi  (2),  nc*  quali  au- 
corelic  avesse  dato  in  parto  qualche  riordi- 
namento al  regno  con  introdurvi  nuova  po- 
lizia , la  quale  dopo  la  sua  partita  da’  viceré 
che  vi  lascio,  c dagli  altri  re  suoi  successori 
fu  perfczimiata  , c poi  ridotta  lidio  stalo  nel 
quale  Oggi  ancora  dura;  niilladìmanco  e la 
brevità  del  tempo  , 0 perchè  difricilmciitc  si 
può  coiTisponderc  a’ concetti  degli  nomini, 
il  più  delle  volle  non  considerali  con  la  de- 
bita maturità,  nè  misurnlt  con  le  debile  pro- 
porzioni, non  soddisfece  a quel  concetto  gran- 
dissimo che  s’era  di  lui  formato. 

Coloro  che  credettero  colla  sua  venula  in 
Napoli  doversi  apportare  comodo  universale 
airiinWa  , rimasero  delusi,  perchè  alle  rose 
d’Italia  non  lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di 
ritornare  pp<*slonelgovcriiodi Casliglia,  fon- 
damento principale  della  grandezza  sua;  per 

10  quale  era  necessitato  fare  ogni  opera  per 
emiscrvarsi  amici  il  re  de’Komanì  c ’l  re  di 
Francia , acciocché  l’uno  con  raiilorilà  d’es- 
sere avolo  de* piccioli  figlinoli  del  re  morto, 
l'altro  con  la  potenza  vicina,  e con  dare  ani- 
mo ad  opporsegli  a chi  avea  l’animo  alieno 
da  lui , non  gli  mettessero  disturbi  a ritor- 
narvi (3). 

Intorno  al  gratificare  il  regno,  ancorcliè, 
come  scrisse  il  Gulccinrdiiio  (4),  non  vi  por- 
tasse alcuna  utilità  , nè  vi  facesse  alcim  be- 
neficio, ciò  nacque  jmr  la  difficoltà  che  seco 
portava  il  trovarsi  egli  obbligalo  perla  pace 
fatta  col  re  «li  Francia  a restituire  gli  Stali 
loitia’baroni  Angioiui,  clic  o per  convenzio- 
ne o per  reinmierazioiie  erano  stati  distribuiti 
in  coloro  cb’avenno  seguitala  la  parie  sua:  o 
costoro,  non  v<dendo  egli  alienarsi  i suoi  me- 
desimi, era  necessitalo  ricompensare  o con 
Stati  equivalenti  , che  si  aveano  a opinpr.irc 
da  alili,  o con  danari.  Alia  qual  cosa  essen- 
do impolentissime  le  sue  facoltà, era  costret- 
to noti  solo  a far  vivi  in  qualunque  modo  i 
proventi  regii,  etf  a dinegar  di  fare,  secondo 

11  costume  de’ nuovi  re  , grazia  o cscnzìouo 

I (i)  Guicc.  1.  7. 

(2)  (ìuicc.  loc.  cit.  Tri«l.  Caracriol.  de  Varict. 
Eurtuiiae  in  fin.  Appriidix  Liip.  IVulo^p.an.  1 jo6. 
apud  IVregr.  t.  4*  l’r<  Long. 

(3)  Guicc.  1.  7. 

(4)  GuiCC.  1.  7. 
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airiiiin^  o oaorrilarc  spr/ie  alcuna  <li  libera* 
Jità  ; ma  cr.iamlia^  con  incredibile  di 

tittii  y ad  a^cru\ari'  i popoli  , t ipiali  nveano 
sidlevarjoiu'  e ritiloro  di  lauti  ma- 
li (i).  Td  niicorcbè  a*v<jdi  nettunio  del  iiuo- 
v<»  Htitio  ilioy  , ad  iflaiir^'i  de^li  eleni  delta 
l'ijà  di]\a{K>’i,  nves:te  eoncesiuto  imiidio  |^e* 
iieiiile  ( ch<;  si  lc»^e  Tra  le  mwlre  Piamma- 
(iclie  ) agli  iioniiiii  della  ciltà  dt  ^npoti,  odi 
tulle  le  altre  eiltà  eterre  demaniali  di  <|ueslo 
regno,  per  li  deliai  coinnie'ssi  per  liillo  il 
mese  d'oilobre  pa>saio  <ia  che  eglieiUrò  a 
Napoli;  ed  a’3«  ilei  medesima  mese,  essen- 
dosi convocalo  generai  j>ariainen(o  , avesse 
egli  confermati  i privilegi,  e conccdnlo  alla 
cillà  y derogando  agli  altri 

privilegi  cuncediili  da’ re  suoi  predeeesmri  ; 
niiliadimanco  gli  fu  per  ciò  faUo  un  donali- 
vo  di  ducali  Irecentoinila  ('<<). 

I baroni  non  meno  Angioini  che  del  suo 
partilo  non  cessavano  parimente  di  <|uere- 
Inrsi,  jM*rchè  a cjiiegji  che  possedevano  , ol- 
irà die  mal  volentieri  si  rilnsciavatio  gli  Sia- 
ti, furono  per  ncressilà  scarse  c limitale  le 
camperisaxioiii,  ed  a quegli  altri  si  rislringe- 
va  quanto  si  |>oteva  in  uiUe  le  cose  , nel- 
le quali  accadeva  conlrovei  sia  , il  hcnencio 
della  rcslilnrione  ; pereliè  quanin  meno  a 
loro  sì  re>iiUitva,  lanlo  lueuo  agli  altri  si  ri- 
compensava  (3). 

Solo  alla  pinzra  del  Popolo  di  Napoli  fu 
Ferdinando  liheralissimo,  avendo  a loro  <lo- 
niande  concedute  molle  giarde  , secondo  il 
privilegio  che  iiilero  vien  rap:  orlalo  da  Ca- 
millo 't  iiiini  ( ) nel  suo  libro  del'a  Fonda- 
rione  de’Seggi,  che  pona  la  dnia  nel  ('asiel 
nuovo  de’ i8  inaggio  di  qtiesfanno  1Ò07:  le 
quali  |M)i  nel  i5i7  furono  confermale  dalla 
regina  Giovanna  , c dairiiiqieradur  Cirio  V 
sno  Ggliuolo. 

Pani  hnalinenle  il  re  Catlolico  da  Napoli 
a’igiiigno  di  qncst'anno  1.107.  e con  lui  il 
G.  Gipiiano,  drizzando  la  navigazione  a Sa- 
vona,oveera  coiiveiiiitn  abboccarsi  col  re  ili 
Francia.  Parli  con  poca  soddisfazione  Ira  ’I 
|K)iilefice  e lui,  pcreiiè  avendogli  dininndata 
I iiiveslilurn  dot  regno,  il  pniitence  negava  di 
concetlerla  , se  non  col  censo  col  quale  era 
stala  conceduUi  agli  antichi  re.  Ferdinando 

(1)  Cuìcc.  I.  7. 

(b)  Siuiiai.  t.  4-  !•  6.  pag. 
fS)  (tuiec.  1.7. 

(•J  Tulin.  Orig.  c fondar.  dr\Seggi , c.ap  sì. 
SiUiUDoOiC  l.  4-  !•  0.  pag-  li  c(  U.‘qq. 
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faceva  istanza  che  gli  fosse  fatta  la  medesima 
diimnuzionc  cImt;i  stala  fallaatre  Ferdinan- 
do 1 suo  cogiuo,  a'lipjinnii  ed  a'ni(H)li;  di- 
iii  Midavn  I iiiveslitiira  di  tulio  il  regno  in  no- 
me suo  proprio,  (‘oinesnrcessorc  d'Alfoosn  il 
vecchio,  nel  qual  modo  avea  ricevuto  in  Na- 
poli roinag!:.io  e Ì gioramenti  , con  inllochc 
ne’ capitoli  delia  pace  falla  eoi  re  di  Francia 
si  disponesse  che  in  quanto  11  Terra  di  La- 
voro e rApnizzi  si  r conoscesse  insieme  il 
nome  delta  regina  (ìermana  sua  moglie.  Si 
credelle  che  l aver  d papa  negalo  di  conce- 
dere rinvcslitiira,  fosst»  c gimic€*hc  il  re  ri- 
cusasse di  venire  a partnmcnlo  cuu  lui,  mon- 
Ire  il  pa{  a essendo  sialo  nel  lem;>o  niedcsi* 
m<»  pili  di  nella  rocca  d Ostia , si  diceva  es- 
servi slam  per  aspelUire  la  pni-sala  sua  (1), 
Ma  in  appresso  nei  iliio  glicoiiccdcciòchn 
volle,  e gli  duuò  lì  ce.isi  che  dovrà,  con  ob- 
bligarlo solainente  a picslare  i 1 ciaschcduii 
anno  alia  S.  «Sede  un  palafreno  bianco  con 
dumiia  scudi  d'oro  , c lenerc  pronti  per  di- 
fesa dello  Stalo  della  Ciiiesa  ano  nomini  dj 
arme  (’4)  ; siccome  «la  poi  neJ  i:Ìi3  fece  mi- 
che Lione  X,  confermandogli  lutti  i privile- 
gi, connssìoiii , remissioni  ed  iinniuiiità  fat- 
tegli da’puntelici  romani  suoi  prcdeccsso- 

ri 

Ferdinando  pass=«to  a Savona,  e Irovalo  il 
re  di  Francia  , con  molti  segni  di  stima  c di 
conlidenz.1  fra  di  loro  per  tre  giorni  si  trat- 
fenile  quivi;  nel  qual  tempo ehheroscgrelis- 
simì  e Itingius'-irni  ragionamenti;  od  il  Gran 
Oipilano  fu  «tin  cavsiive  lodi,  e con  incre- 
dibile stima  od  miimirazìone  di  tutti  onoralo 
sopra  la  fortniia  degli  alln  uomini  dal  redi 
l'Vancia,  il  quale  aveva  voluto  cheaila  men- 
sa incdesimn,  nella  (|tinle  cenarono  in.sieiito 
Ferdinando  c la  regina  ed  egli,  cenasse  an- 
cora Consalvo,  siccome  negli  nvea  fallo  co- 
inamlare  da  Ferdinando,  ludi  dopo  il  quarto 
giori.o  i due  re.  con  le  medesime  diinoslraziont 
di  concordia  si  |virlirouo  da  Savona:  Ferdi- 
nando coi  Gran  Capitauo  prese  il  cammino 
|M'r  mare  verso  llarcellona, ed  il  re  Luigi  so 
nc  ritornò  per  ferra  in  Francia.  Fu  questo 
rnltimo  de’ gloriosi  giorni  de!  Gran  Capitano; 
poiciiò  giunto  che  fu  con  Ferdinando  in  ispu- 

ft)  Guicc.  I.  7.  Gioviul.  3.  della  Vita  del  G. 
Gap. 

(4)  Cuìcc.  l.  ij.  M.trìa-ia  ilisl.  liìxp  I.  24«uum. 
lOB.  Rayiial.  au.  ilìin.  nuni  vt  j c(s<  ip|. 

(3  Cliiocc.  l.  I.  MS.  Gmri»J.  Vid.  Uuyuald. 
all.  lÒio.  i5i3. 
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piia.i'liforp  c|n«li  inlrndero clip  non  vimiìsao 
ìli  COI  le,  ma  ainlìissc  alle  saie  lerpe,  nò  si  jwip- 
tissn  se  non  veniva  ii.i  lui  diiam.ilo  ; il  pur* 
< liò  non  si  Vhlepo  mai  più  mentre  vissero, 
nè  uscì  mai  (ia’rranii  ili  Spaiano,  tic  ebbe  più 
r«i(‘olln  ii"es(trcilare  In  sua  virtù  , porcile  da 
poi  non  fu  adoperalo  nò  in  guerra  , nò  nini 
in  cose  niemornbili  di  pace  (i);onde  si  luir* 
ra  che  soleva  dire  , di  ire  cose  peiilirsi  : la 
prima  aver  mancalo  dirinlca  L).  Kerdiiiamlo 
tinca  di  Collabi  ia  figliiiulo  del  re  redeiico  ; la 
seconda  non  avere  osservala  la  fede  al  duca 
Valonliiio;  e la  lenui  non  poierln  dire,  giu* 
dicandosi  ebe  fos  c di  non  avere  pt'r  la  gran 
licricvolciira  de' nobili  e de'popoli  verso  di 
lui  coiiseutilu  di  farsi  gridar  redi  Najioli  (rt). 

Tornalo  il  re  C{i(tolico  in  Ispngna  , gli  fu 
subito  dalla  regina  sua  iigliuoU  dato  il  go* 
verno  de*  regni  di  Casliglia  ; ed  il  regno  di 
Kapoli  fu  auiininislrato  da*viccrò  suoi  luo* 
gotenonli,  n’qunli  concedendosi  pieno  potere 
e assoluta  autorità  perciò  che  riguarda  il  suo 
governo,  si  vidcìMapoli  già  regia  sede  qunn* 
do  prima  era  irnmediatamcnle  governala  da* 
suoi  principi , mutala  in  S(‘de  di  viccrò,  e 
p uulcrc  da’ loro  cenni  ; onde  fu  nuova  poli* 
zia  inlrodolta,  scemata  a*primi  uBiciali  del 
regno  molla  Qulorità,  ed  introdotti  nuovi  ma- 
gistrali e leggi , come  qui  a poco  diremo. 

Kesse  Ferdinando  per  nove  altri  anni,  Hn 
che  visse,  il  regno  da  Spagna  per  suoi  mini- 
stri) e rimossone  il  Gran  Capitano,  che  fu  il 
primo  suo  viccrò  , anzi  suo  gran  plenipotcìi-  , 
riario,  che  per  quattro  anni  con  tanta  sua  I 
!<hJc  c soddisfaziouc  di  tulli  gli  ortiini,  e nel* 
le  cose  di  guerra,  e nelle  più  iuipuiianlissi- 
mc  di  paco  avea  amministralo  il  regno  : vi 
lasciò  in  suo  luogo  D.  Giovanni  d’Aragona 
cnnlc  di  Ripacor>a,  che  fu  il  secondo  viceré 
del  regno,  che  per  lo  spazio  di  due  anni  e 
cpioUro  mesi  lo  governò  cou  molla  saviezza 
e prudenza  (•). 

J )icdeaucoi  a Ferdinando,  per  la  caduta  del 
G.  Opiiano,  rulPicio  di  gran  contestabile  al 
famoso  Fabrizio  Colonna  duca  di  Tagliacoz- 
zo  , valoroso  capitano,  al  quale  commise  la 
C'ipedizioiie  contra  i V^cneziniù  per  la  ricupe- 
razione de  porti  c delle  città  clic  coloro  le- 

(i)  Guioc.  I.  7-  Giovio  I.  3.  della  Vita  del  G. 
Cip.  V'^id.  Zuriui  (.  0 de  las  Kmprc>as  y l-gasJe 
Italia  5.  c.  Il-  17<  97-  I-  7-  c.  6.  i4 

(u)Ctun.  Tiitiii.  dc'Gimlesiai».  png.  17O. 

(*}  Tristan.  Caraicìul.  in  ViU  Jouu.  llupl.  Spi- 
nelli CariaU  CouiiLs. 
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nevano  oeeupate  no!  regno  alla  riva  del  ma- 
re Adrialieo.  Frano,  rome  si  ò narrato,  siali 
del  regno  scacciati  iiiieranienle  i Frauzesi. 
àSiolo  rimaneva,  per  ridurlo  nel  suo  primiero 
stato,  che  se  gli  n»sliln isserò  le  eitLÌ  di  Tra- 
nì.  Monopoli,  Mula,  Fclignano  , Urindi>i 
ed  Otranto  , che  ancora  i Vene/ìani  teneva- 
no ocenpate;  onde  Ferdinando  ordinò  elio 
loro  s’ intimasse  la  guerra  , c nel  die- 

de il  comando  delle  sue  truppe  a Fabri/Jò, 
il  quale  andò  coircsereilo  ad  assediar'rraiii; 
c non  InnlosU)  fn  accampalo  vicino  a qtieila 
città,  che  i cittadini  consapevoli  del  valore 
di  Fabrizio,  subito  si  resterò.  Seguitarono 
i esempio  di  Traili  tutte  lo  altre  sopraunumi- 
nale  città  , onde  furono  quelle  co  loro  porli 
restituite  alia  corona  di  Napoli,  sici'omc  era- 
no prima  (1). 

Il  conte  di  Uìpacorsa  richiamato  dal  re  al- 
la corte,  lisciò  per  suo  luogotenente  I).  An- 
tonio (li  Guevara  G.  siniscalco  del  regno,  il 
quale  non  piùclie  sedici  giorni  rammiuistrò; 
ma  sopraggiunlo  a'-^i.  d’ollobre  do!  nicde>i- 
tiioaniio  lÒuq  D.  Ilaiuiondo  di  Cardooa,  de- 
stinato da!  re  suoeessor  viceré  , fu  da  costui 
amminjstratoil  regno  Cuchò  Ferdinando  vis- 
se (^). 

intanto  per  la  felicità  delle  armi  in  ll.ilia 
di  Luigi  XII  sorsero  ninivi  sospetti  col  ro 
Cattolico  per  le  cusc  di  Napoli,  K dairallro 
cauto  Massimiliano  re  de*i\oinani  mal  solfe- 
rcndo  che  Ferdinando  avea  preso  il  governo 
de'rcgni  di  Casliglin  in  pregiudizio  di  Carlo 
nipote  comimc,  minacciava  nuove  ìnlrapre- 
sc.  11  perchè  parve  a Ferdinando  , per  jki- 
lere  attendere  con  maggiore  animo  ad  impe- 
dire la  grandezza  del  re  di  Francna  a lui  sem- 
pre sospetta  per  rinleressc  del  reame  di  Na- 
poli, di  rappacificarsi  nel  miglior  modo  che 
potò  con  Miìssiiniliaiio  ; onde  nella  fino  di 
qiicsl*isl(*sso  anno  iHo9  fra  di  loro  fu  slabi- 
lila  concordia  , per  la  quale  fu  convemilo 
che  il  re  Cattolico  , in  caso  non  avesse  6- 
gliuolì  maschi,  fosse  governatore  di  que’ rea- 
mi, innuo  che  Carlo  nipote  comune  perve- 
nisse alfetà  di  venticinque  anni  ; e che  non 
pigliasse  Carlo  titolo  regio  vivente  la  madre, 
la  quale  avt'a  titolo  di  regina  , poicliò  in  Ca- 

(i)  (’am.  luliiii  «h**CoiiU’st.  in  Fa!»ri/Ìu  C'»lon. 
Onice.  I.  8.  Trlsl.  l^rair.  do  lo.  Hapl.  Spiiiellt». 
Ti>alr.  de*  Xè-erò,  nel  Canile  di  Ui|Met»r.*a.  Vid. 
Mariana  Uìsl.  liup.l.  uij.c.  8J.  UayiUild,  aii.  lliug< 
iiu.  lO. 

l’orriiio  Teatro  du’Viccrc. 
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slii'lh  le  reniminc  non  sono  escluse  da*nia> 
scili  (f ). 

Stnhiiilo  per  Ini  eonvonzto'ie  il  red’Arago* 
na  n<’l  siovcnio  do’rcgui  di  ('asU^lin,  fti  lut- 
ti» iiilriio  nd  impedire  i disegni  del  re  frainte- 
se, rl»e  lenevn  sopra  Italia  e sopra  il  regno  di 
Napoli  («).  Ma  questo  indilo  re  mentre  np- 
pareceliinvnsi  a sostenere  la  guerra  che  il  re 
l'Vanee'irol,  cliVra  succeduto  nell'anno  iSii» 
al  re  Luigi  \ÌI  , mliiacciavagli , rinì  i gior- 
ni suoi  in  Mailrigalegio  in  età  di  anni. 

Mori  Ferdinando  nel  mese  di  gennaio  del 
i!)iO,  siccome  scrissero  il  Gnicciarifiiio  c 
gli  altri  istorici  contemporanei  (3)  , affilali 
deve  prestarsi  più  fede,  chea  qualunque  al- 
tro scriltor  moderno  (4>)t  che  ingannati  da 
una  scorrettissima  data  d una  lettera  tli  Car- 
lo. fissano  il  giorno  della  sua  morte  in  gen- 
naio dell'anno  precedente  Morì  (men- 

tre andava  con  la  corte  a Siviglia)  in  Ma- 
drigalegio  , villa  igiiohilisòma  della  Casli- 
giia  nuova  prifsso  a S.  Maria  di  Gundalupe, 
e volle  che  i)  suo  corpo  fosse  seppellito  a 
Granata,  ove  fu  trasferito.  Re,  secondo  l’e- 
logio che  gli  tf^sè  il  Guicciardino,  di  eccel- 
lentissimo consiglio  c virtù  , nel  quale,  se 
f«»<se  sialo  costante  nelle  promesse,  non  po- 
tresti facilmenlc  riprendere  cos'alcuna,  per- 
chè la  lenacilà  deHo  spendere  , della  quale 
>cra  euliiiiniato , dimostrò  facilmente  falsa  la 
morie  sua  ; conciossiacosaché  avendo  regna- 
to quarantadue  anni,  non  lasciò  danari  ac- 
cumulati; ma  accade  quasi  sempre  , per  lo 
giiidieio  corrotto  degli  uomini , che  ne*  re  ò 
più  lodata  la  priKligalità , benché  a quella 
sia  aniK'ssa  la  rapacità  , che  la  parsimonia 
coiigimila  con  l'astinenza  della  roba  d'altri. 
Alla  virtù  rara  di  questo  re  si  aggiunse  la 
felicità  rnrtSMiTia  e perpetua  (se  tu  ne  levi 
la  morte  dell’unico  figliuolo  mnsrliio)  per 
tutta  la  vita  sua  , perchè  i casi  dello  fem- 
iiiinc  e del  genero  furono  cagione  che  insili 
alla  morte  si  consf^rvassc  la  grandezza;  e la 
necessità  di  partirsi,  dopo  la  morte  della  mo- 
glie, di  Otsliglia  , fu  più  tosto  giumio  civc 
}M?reo«sa  della  rorliinn:  in  tulle  lo  altre  co- 
se Tu  feiicissinio.  Di  secondogenito  del  redi 
Aragona , morto  il  fratello  maggiore , elica- 

(1)  Guicc  I.  8. 

(2)  VmI.  GuirC.  I.  Q,  IO.  IT.  19. 

t3)  (ìiiicf.  1 1».  Ili.  In.  Vo'ari  (Jironic.  Pisp-in. 
pur.  1Ù4.  VVonc.  ('«irapliac  delicg.  Uòp.  Maria- 
na Misi,  llisp.  I.  Sii.  ili  (in. 

(4)  Stmjin.  t.  4-  hù.  6.  i»ag.  io. 
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ne  ijiiel  reame  : pervenne  per  mewo  drl  tna- 
Irimotiio  conlrallo  con  Isabella  al  regno  di 
Castiglia:  scacciò  villoriosanicnle  gliavvcr- 
Siirii  che  concorrevano  al  medesimo  reame. 
Ricupen»  poi  il  regno  di  Granata  posseduto 
da’nemici  della  nostra  Fedo  poco  mt»uo  di 
800  anni:  aggiunse  nH’imperio  suo  il  regno 
di  Napoli , quello  di  Navarra  , Orano  , c 
inolli  luogiìi  importanti  de*lili  dcirAlfrica; 
superiore  sempre,  e quasi  domatore  di  lutti 
i neinici  suoi,  ed  ove  manifcslamentc  appuri 
congiunta  la  fortuna  con  Findustria.  Coprì 
quasi  lutlc  le  sue  cupidità  sotto  colore  d'o- 
nesto zelo  di  religione,  c di  saula  iulctiiio* 
uc  al  ben  comune. 

Morì  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua 
(a’a  decembre  del  i5i5)  il  G.  Capitano, 
assente  dalla  corte  , c mal  smldisfaUo  di 
lui  (i)  ; cTHMìdimctio  il  re  perla  memorU 
della  sua  virtù  volle  egli  c comandò  che  da 
sè  c da  tutto  il  regno  gli  fosforo  falli  onori 
insoliti  n farsi  in  Djiagiia  ad  alcuno,  eccetto 
clic  nella  morie  de  re,emi  grandissima  ap- 
provazione di  lutti  i popoli,  a’quali  il  nome 
del  G.  Captano  per  la  sua  grandissima  li- 
bi^raliiàeragralìssinm;  e perì  o}>inìonc  delia 
prudenza,  e che  nella  scienza  militare  tra* 
pssasse  il  valore  di  lutti  i capitaui  de’teoipi 
suoi  ^ era  in  somma  venerazione. 

Saputasi  iti  Napoli  la  morte  di  sì  gran  re, 
D.  Bernardino  Villamarino,  die  por  Fasseu- 
z;i  di  I).  Raimondo  di  Cardoiia  victM’è  si  Irò* 
vava  in  Napoli  suo  luogoleiieale  , gli 
con  grandissimo  apparato  celebrare  eseqitìo 
pomposissime  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
ove  intervenne  lutto  il  Bironaggio  con  pii 
eletti  e deputali  della  città,  c tulli  gli  ulB- 
ciali  regii.  H la  piazza  del  Popolo,  ricorde- 
vole de’prìvilegi  e grazie  conceiliilogli , gli 
fece  ancora  con  graudissìiiio  apparalo  cclc- 
hr.ire  Ì funerali  nella  chiesa  dì  S.  Agostino; 
od  in  memoria  d’im  tanto  lor  benefattore 
statuì  che  ogni  mino  a’ 23  gennaio  se  gl»  ce- 
lebrasse ut»  anniversario.  Gò  che  vegg'amo 
md  di  statuito  conliuiiar^  sino  a'di  uodn 
con  molla  celebrità  e pompa  (2). 

Morto  Ferdinando,  Ìl  principe  Carlo  a^ 
cidma  d Austria  , ch’era  iti  Bnissellcs,  •‘■i* 
corchè  vivc.*so  Giovanna  sua  madre  , alla 
quale  s’npparlenoa  la  succi*sìiouedclr?guo, 

(i)GÌov,  Vi  la  Jet  G.  Capii,  in  fin.  M.iran3 
Ili>l.  Ilisp.  1.  ao.  c.  i3a.  Tliuan.l.  1.  Uisi.GuiCC- 
I.  I». 

S.UU.1I.  t.  4*  I-  fi*  pog  IO. 
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non  tralasciò  di  scriverò  subito  alla  città  di 
N<i|»oti  una  moiU)  alfctluoRa  loltcra  (*),  nel- 
la  quale  proirerendulo  il  suo  amore ^ U*  im- 
pone elio  tibbidisso  ]>cr  ravveniren  I).  Rai- 
mondo di  Cnrdona  , come  aveano  fallo  por 
lo  passato,  eli  cgli  confermava  viceré.  (ìu- 
vernò  sola  (ìiovnnna  pochi  mesi  la  monar- 
chia; ma  arrivalo  clic  fu  Carlo  in  fspagna, 
rassoctò  al  regno,  da  lui  poi  amministralo 
con  quella  saviozta  e prudenza  che  sarà  uar- 
rata  iieVgnenti  libri  di  qiiesl'lsloria. 

Così  le  Spagne , e tulli  i dorninii  onde  si 
componeva  sì  vasta  monarchia , passarono 
negli  Austriaci  disccnden lì  d«Vcouli  d'Asptirg; 
e con  meraviglia  di  tulli  fu  veduto  che  Ker- 
diuando  re  d Aragona  per  far  maggiore  la 
grandesia  del  successore  (mosso  non  da  al- 
tra cagione  , che  da  questo  , con  consiglio 
dannato  da  molli , e |>er  avventura  ingiusto) 
spogliò  del  regno  d'Aragonn  il  casato  suo 
proprio  tanto  nobile  e tanto  illustre,  e con- 
sentì, centra  il  desiderio  comune  della  ni.ig- 
gior  parte  degli  uomini  , che  il'  nomo  della 
casa  sua  si  spegucsso  e si  anaìchilassc, 

CAPO  II. 

Nuova  polizia  introdotta  nel  retano  ; nuovi 
magistrati^  e leggi  conformi  agVistituli 
e costipili  spagnuoli.  Ve'  viceré  e rtg^ 
genti  tuoi  Collaterali,  donde  surse  il 
Consiglio  Collaterale , e nacque  l'abhas* 
tomento  degli  altrimagistrati  ed  ufficiali 
del  regno. 

Siccome  s*ò  potuto  vedere  nG*precedonli 
libri  di  questa  Istoria,  il  regno  di  Napoli  co- 
si nel  principio  del  suo  stabilimento  sotto  i 
Normanni , corno  nel  lungo  regnare  de' re 
della  illustre  casa  d'Angiò  , fu  composto  c'id 
esempio  del  regno  di  Francia,  dal  qual  pre- 
se oiollt  istituti  e costumi.  Alfonso  1 d’Ara- 
gona  lasciò  i suoi  regni  ereditarli , e voile 
in  Napoli  trasferire  la  sua  sede  regia,  e con- 
forinossi  alle  leggi  o costumi  che  vi  trovò. 
Gli  altri  Aragonesi  di  Napoli  non  alterarono 
la  sua  polisia , poiché  uou  avendo  Stati  in 
altre  proviucie,  come  regno  lor  proprio  e 
nazionale  lo  governarono  colle  medesime 
leggi  cd  istituti.  Ma  ora  che  Napoli,  avendo 

(*)  Si  legge  ira*  Capitoli  e Grazie  delta  Cih 
ià  e Regno,  fot.  78,  eontla  a acorreUi»sìfna , 
dtivendosi  leggere:  £1  Rruxclics  xi.  Fchr.  M.  0. 
XVI.  j 
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perduto  il  pregio  d'esser  sedo  regìa  , vieiui 
ad  essere  animinìslratn  da're  dì  Spagna,  i 
quali  (enethlo  collocata  altrove  cd  in  remo- 
lissiiiiG  parli  la  biro  sedo,  reggendo  il  regno 
per  mezzo  de*  loro  Inogolenciiti  elic  si  dis:^- 
ro  viceré,  pres«*  il  suo  governo  nuova  forma, 
c venne  più  tosto  n conform irsi  a’coslitmi 
od  istillili  di  Spagna,  che  di  Fr.iiicia.  Nac- 
quero perciò  e negli  iiirioinli  del  regno,  o 
iio'inagistratì  delia  città  uou  picciolo  inula- 
sioni  c cangiamenti. 

Non  vi  ha  dubbio  che  gli  Spagnuoli,  per 
ciò  che  riguarda  l’arte  dot  regnare,  s'avviet- 
iiassero  non  poco  a*  Honiani  ; e Rodino  (1)  n 
Tuano  (u),  ancorché  franzest,  siccome  Artu- 
ro Diick  inglese  (j),  portarono  opinione  che 
di  tutte  le  nazioni  che  dopo  la  caduta  deiriin- 
pcrio  signoreggiaronorKiiropa,  laspagnuolc* 
iu  costanza,  gravità,  fortezza  e prudenza  ci- 
vile fosso  queila  che  piò  alla  romana  s'assi- 
inilassc.  Nello  stabilir  delle  leggi  niiiii*allra 
nazioue  imitò  cosi  da  presso  i Koniniii,  quan- 
to che  la  spagiiuola.  Essi  diedero  a noi  leggi 
savie  e prudenti,  nelle  quali  non  vi  é da  de- 
siderar altro,  che  rosscrvaiizacresocuzione. 
Ma  siccome  niuno  può  contrastar  loro  que- 
sti pregi,  nulladimaiico  in  questos’aliontana- 
rono  da’ Romani , che  ì lloniaiii  clobcllaiiJi» 
le  slraoiere  nazioni  le  trattarono  con  (anta 
clemenza  e giustizia,  che  i vinti  stessi  si  re- 
cavano a lur  sommo  onore  d ecere  aggiuiiii 
al  loro  imperio,  e lo  loro  leggi  erano  ricevu- 
te con  tanto  desiderio , clic  uou  come  leggi 
del  vincitore,  ma  come  proprio  le  riputaro- 
no. Non  così  fecero  gli  Spaglinoli,  da'qiiali, 
fuori  di  S^iagiia , i regni  e lo  provineic  che 
s'aggiunsero  alla  loro  monarchia,  erano  traU 
tate  con  tro|^>a  alterezza  e boria.  Dallo  me- 
morie che  CI  lasciò  il  vescovo  di  Chia|>a,  sì 
sa  ciò  che  fecero  nel  nuovo  Mondo;  quel 
che  fecero  iu  Fiandra;  e si  saprà  quel  cito 
praticarono  presso  di  noi.  Ma  ciò  che  piu  gli 
allontanò  da’Uomaiii,  fu,  perché  loro  mancò 
quella  virtù,  senza  la  quale  ogni  Stalo  va  iu 
rovina  , cioè  l’economia:  quanto  erano  pro- 
fusi, allrctlanlo  per  nudrir  questo  vizio  biso- 
gnava che  ricorressero  all  allro  delia  rapaci- 
tà , gravando  i popoli  con  taglie  c donativi  ; 
econtutlociò  profondendo  senza  tcnerniodo, 
uè  misura,  non  per  questo  gli  eserciti  non  si 
vedevano  spesso  ammulinati  per  uiaucauu 

(1)  Bodin.  lib.  3.  de  Uep.  cap.  1. 

()i)Tliuaa.  llòt.  lib.  1. 

(3)  Artur.  Dack  uh.  z.  cap.  G.  miai.  i. 
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ili  ras'»',  c fi''  "la'  soiiaisfiilli.  Non 

biisli»  i'oro  ilei  nuovo  iiiuiulo,  nè  le  laiilc  li- 
rnnn  ili  e le  eriidellà  usale  a i|iic’iio|.oli  por 

loro  rapirlo  (•).  l/allro  ilifi  lU.r,idi  uonaver 

«roccuralo  ne  loro  regni  d’ampliare  il  com- 

ineicio,  c favorire  la  negor.iazionc , avendo 

lami  famosi  porti;  non  rendergli  frequenti 
di  navi , di  liere  e di  scale  franche  , come  le 
altre  nazioni,  i he  lianiio  gli  Stali  in  mare,  fan- 
no; siccnmc  infra  gli  altri  a’di  nostrisisono 
distinti  gringlesi  , g'*  Olandesi  ed  i Porlo- 

^ La  perpetua  adunque  econlintin  residen- 
la  de’  nostri  re  in  Ispagna  seco  portava  che 
fossero  creati  i viceré  che  reggcMcro  questo 
ruaine.  Prima  i suoi  re,  ancorché  jieralciinc 
occorrenze  fossero  stali  costretti  esserne  loii- 
lani.lasciavauo  per  governarlo  i loro  vicarii, 
che  solevano  per  lo  più  essere  del  loro  san- 
gue, c quelli  che  doveano  dopo  la  lor  morte 
c-ssere  loro  successori  ; ma  la  lonlaiiauza  era 
breve,  c tosto  venivano  essi  a ripigliarne  il 
governo.  Vi  furono  alcune  volle,  ma  assai  di 
rado,  occasioni  che  per  l’assenza  de  re  vi  la- 
sciavaui)  loro  luogoleiicnli,  chiamali  pure  vi- 
ceré. Ma  ora  che  la  lonlaiiaiua  era  perpe. 
tua,  bisognava  che  ad  un  ministro  di  speri- 
iiientata  probità  c prudenza  necoiniiictlcsse- 
ro  l’ainininislrazioiie , al  quale  dessero  lulia 
la  loro  auloi  ila  ed  illiniilalo  potere  per  ciò 
che  ri"uardava  il  governo  e buona  cura  del 
uiedcsTiuO.  Bisognò  pcrianto  dar  loro  auto- 
rità di  far  leggi,  ovvero  prammatiche,  o al- 
tri regolaii.eiili  che  eonducesscrn  a questo  li- 
ne. còsi  da  ora  avanti  le  prammaliche  si  vo- 
dranuo  stabilite  non  mcn  da’ re,  che  da  loro 
viceré  e luogotenenti.  B sognò  parimcnlc  che 
a questo  iiimislro  se  gli  dessero  giureconsul- 
ti che  iissisiendo  al  suo  lalo  lo  coiisighassc- 
rò  bene,  alDnché  la  sua  potestà  f.issc  rego- 
lata dalle  leggi,  c non  passasse  in  tirannide. 
Vi  fu  de’ nostri  chi  lungainenie  scrisse  della 
loro  potestà,  ed  il  reggente  de  Ponte  ne  com- 
pilò un  ben  grande  volume  che  va  per  le 
luauì  ili  luUi* 

1.  Del  Contigua  Coilalerale,  e tua  itliluzioa*. 

Ferdinando  adunque  , quando  temendo 
dolla  sieiini»»ala  |K)lctTa  cU-l  Ora»  Cajiilauu 
che  savoa  ac4iii5.iaia  ticìl  per  losno  va- 

lore e vii  lii,  e l*'*  beiuìioieaiii  ili  tulli  gn 

(•)  V.  Slicli.l.  di  Sloiila£iia  uc'àagsi , hh.  z. 
cap.  6* 


ordini , si  dolerminè  di  persona  a venire  in 
Naiinli  per  coudnrlo  si-co  in  Ispagiia  , eil  i 
suo  luogo  lasciare  il  en.ile  di  Ripaeorsa  piT 
viceré,  imrlò  seco  tre  guirecoiisulli , eh i ra- 
no  re"eeiili  del  supremo  Consiglio  d Arago- 
na, lìer  islabiliriie  un  altro  in  ^apoll  a so- 
miglianza di  quello;  non  f 

chi-  fece  Alfonso,  clic  a siinililiiilmidtl  Con 

sii'lio  di  Valenza  iulrmliisso  nel  regno  <|»ci- 
hfili  Santa  Chiara,  il  quale,  quando  risedeva- 
no i re  in  Napoli,  era  il  supremo, coincqncl- 
lo  nel  quale  giudicava  l islcsso  pruiciiH,-  chi. 
Ii’cra  capo,  y»®*''  f"''"''*’  Antonio  di  Agosti- 
no, padre  del  famoso  Antonio  cnUiulo  eelc- 
hre  e rinomalo  ginrecoiisnllo;  J»?' 
e Tommaso  Malferilo,  colui  chein 
lalidi  tregua  edi p.vce5tahilili  ne  prcecdculi 
anni  tra ìrèrdiiiando  c Linloviei) 

Frnncla.rapportiili  da  Federico  L lonai  do  ( I ) , 

fu  adoperalo  dal  rel’erilinandoper  suo  proc- 
eiir.ilore  c nunzio,  insieme  con  Cioyaimi  di 

Silva  conte  di  Sifuonles,  c !■  r.  Ciovniiiii  bii- 
gucra  iiiquisilor  d.  Catalogna, onde  vten  ehia. 
maio  «c  suddetti  Irallali  Uolloro  o Reggen- 
te di  Cancellaria.  A costoro  s tini  anchi  Ikr- 

iiardo  Tcrrer,  il  quale  essendo  sialo  crmilo 
Consigliere  ili  Sanla  Chiara,  si 


p ili  (-z).  Mentre  il  re  in  que  sette  mesi,  emù 
da  oltohie  insino  a giugno  del  1007,  si  mil- 
lenne in  Napnli , 

spa  eancellai  ia  di  due,  cioè  di  Cmyaniii  l.onc 
P di  Tommaso  .M.vlfcrilo  (-3)  ; ond  celie  quel- 
lo prammaliche  eli  cgli  primuilgo  m '> 

portano  la  sosi  rizioiie  ili  .Malferil , poiché 
qiiesli  prineipii  si  pralicdTva  che  uu  solo  reg- 
gente sollescrire.sse. 

Bisognando  poi  parure  per  Ispagna  per  lo 
cagioni  di  sopra  rapportalo  , e parure  lou 
animo  di  non  mai  idà  farci  riloriio , lascio, 
come  s’ó  dello,  per  viceré  il  conlc  ih  Uipa 
cors.1,  che  per  aiilonomasia  veniva  chiama  o 
il  Conlc,  ed  in  col.al  guisa  si  lirmava.uellc 
scriUitrc;  0 dovendosi  seco  ricondurre,  m 1- 
spagiia  i due  reggeuti  Lime  e Malferilo,  creo 
cUi  ili  lor  vece  due  altri  ginrecoiisiiUi  pi  r 
rimcenli  che  dovessero  assistere  a lalo  ili 
viceré  per  sua  direzione,  onde  oc  nacque  il 
I nome  il.  Beweiili  Collalerali.  Krano  ancora 
chiamati  And.tori  del  >-e;  e ne  privi  eg.  dj 
Napoli  c iie’capholi  eonceduU  alla  cilla  da 

(1)  I.imiard.  t.  s.  ivi:  Oorlorem  et  Hi'gcnleO 

^z,  Toppi  de  Or  g.  Trili.  t 3.  pag.  iq4- 

;3)  ruppi  lue.  cil.  Itag.  i4à. 


Digitized  by  Google 


537 


Linno  TRI  (;  ESIMO 


conlfi  3i  Riparonw  sono  perciò  imliffnronlc* 
iiierUe  cliinmalì  Aiulilorì  e (i). 

(1  nostri  princìpi  Aragonesi  (a somigliane 
za  (Jegi’iinpcradori  roinaiii, cholenevaiioap- 
presso  iti  loro  un  Aiutilorio  o sta  Consiglio 
composto  de* migliori  giureconsulti  che  ser- 
vivano a consigliare  c dctlaro  al  principe 
nuovo  leggi , a rispondere  alle  domande  de’ 
*'  sudditi,  cd  adeterminareqnellccontrovcrsic 
ch'erano  riportate  airinipcradore , onde  fu- 
rono denominati  gli  Editti , gli  Rescritti  ed  i 
Decreti  del  principe  (*))  tennero  ancora 
essi  il  costume  di  aver  presso  dì  loro  un  Au- 
ditorio composto  di  due  o tre  de* più  savi  e 
dotti  magistrati , i quali  assistevano  al  lato 
del  re  , Io  consigliavano  sti’l  buon  governo 
del  regno,  lirotavauo  insieme  col  re  i di- 
plomi c le  leggi  da  esso  emanate,  e face- 
vano tutto  quello  che  da  poi  fecero  i reg- 
genti dei  Collaterale.  Erano  questi  chiamali 
Auditori  (*);  e quando  si  radunavano  insie- 
me per  qualche  alfare, questa loroassembiea 
chiair.avast  ItegiaÀudìentia loro  de- 
Icrmiiiazioiii  diceva^i  : per  Regioni  Aadien'‘ 
iiam proxiisum  ei/.  '^ìon  erano  questi  nudi- 
tori  perpetui, ma  amovibili  a beneplacito  del 
re;  c per  lo  più  si  ossumevano  dal  Sacro 
Gmsigiio,  ed  erano  nello  stesso  tempo  regii 
auditori]  c regii  consiglieri,  cosi  oheinsieme 
cogli  altri  consiglieri  sedevano  nel  Sacro 
Oinsiglio  al  loro  luogo , senza  che  la  digni- 
tà dì  auditori  gli  dnssc  dritto  di  precedenza 
agli  altri  consiglieri.  Vedi  intorno  a questi  ! 
auditori, e loro  dignità,  ufficio  cprcrogative, 
il  Toppi  de  Orig.  'rrihxtn.  t.  2.  1.  i.  c.  i i. 
Dtim.  4"  t?t  1.  3:c.  6.  nuin.  Di  questi 
auditori  fa  anche  spesso  menzione  Ainiilo 
nelle  sue  Decisioni, e spccjalncntc  neliade- 
cis.  106  in  Dn. , ove  dice  che  per  una  causa 
giudicala  nel  S.  Consiglio  cou  disparità  di 
volt  essendoii  reclamalo  al  re,  ilrecm/i^uù 
ytudttoriims  jmUcavit , guod  ùenejuit  prò* 
nuncialum  ( Vid.  Tassouc  dt  Antef.  vrrs.  7, 
obs.  3.num.i3.)  Istituito  poidal  re  Ferdinan- 
do il  Cattolico  il  Collateral  Consiglio,  i reg- 
gCDli  di  questo  tribunale,  che  successero  in 
luogo  di  questi  auditori,  ai  dissero  iudiifercu- 

fr)  PrÌTÌleg.  ?feap.  fot.  66.  incap.  9.  Comilis 
Iliiiac  Gursiae. 

(2)  Inslìt.  1.  1.  tit  a.  § C.  Vinnius  ibìd. 

(•)  Sunim.  t.  I.  lil).  I.  cnp.  7.  Ta^fionede  An- 
fef.  ver».  7.  ol»8.  3.niun.  i3. ToppiUcOrig. Tiib. 
t.  J.  lib.  4.  cap.  IO.  p.  iSd, 

C.T.ll. 


temente  Auditori , e Reggenti  , come  costi 
dal  cil.  cap.  c).  de'Capit.  e Priv.  eoneedtili 
alla  città  di  N.ipoli  dal  conte  di  Ripacorsa 
fnl.  Gl)  , c d.i* capìtoli  stabiliti  nel  generai 
Parlamento  deiraiino  i53u,  cap.  6,  ed  av- 
verti Tastone  de  An'rJ'.  vers-  7 , obs.  3,  n. 
i3.  Di  fatto  il  consigliere  Afllilto  ad  Comi. 
Post  mortern  de  morte  Baron.  num.  5, 
facendo  l'elogio  di  MarcelloGazzcìladiGao- 
ta  suo  amico  , che  fu  promosso  al  grado  di 
reggente  di  Collaterale,  lo  nomina  Genera* 
lem  Auditorem  penes  CalAoiicam  Mojetla* 
lem.  Toppi  Je  Óng.  Trib.  t.  i , p.  24*  • K 
lo  stesso  consìgl.  Afflitto  nella  dccis.  4o3, 
parlando  dell  o<servanza  della  pratniuatica  di 
Ferdinaudo  il  Cattòlico  data  dalla  città  di 
Toro  in  Ispagna,  e degli  articoli  del  trattato 
di  pace  convenuti  tra  il  re  Cattolico  e Lodo- 
vico  \1I  nel  iòo3.  c cib  per  una  causa  cho 
a ^mpo  suo  fu  agitala  per  lo  castello  dì  Ri- 
gnaiio  in  provincia  di  Capitanala  tra  Alfonso 
Torello  e Alessandro  e Lionello  de’ Riccar- 
di; dice  che  questa  causa  fu  commessa  Do* 
mino  Joanni  Lontjo  Reyio  Auditori  , ch*è  * 
quello  stesso  Giu.  Lune  che  esercitò  , come 
si  è dello  di  sopra  , Tufficio  di  Reggente  di 
Canceltaria  in  Napi>li  nella  dimora  che  qiil-’ 
vi  fece  Ferdinando  il  CaUolico;  ed  in  fine 
della  decisione  conchiude  cosi  1 Post  loti* 
gam  discusnionem  Dominorum  Audilormn 
S.  C.  AI.  et  vliptorum  Consiliariorium  de* 
puiatorum  ad  dictas  rcsliiutiones  J'acien* 
dai  ce.jdov’èchiaro  che  perAudìiori  inlcn- 
de  i reggenti  della  Cauccllaria  e del  Collate- 
rale. 

11  nome  di  Reggente  non  fu  nuovamente 
creato  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ma  vi  era 
ne' tempi  de'  re  Aragonesi,  che  dominarono 
questo  regno,  come  si  vede  dal  cil.  cap.  () 
do’Capit.  e Privil.  del  conte  di  Ripacorsa, 
e notò  Tasmne  loc.  cil.  num.  3.  In  falli  ab- 
biamo da  diversi  diplomi  del  re  Alfonso  I o 
Ferdinaudo  I d'  Aragona,  stampali  dal  Toppi 
I nel  tomo  3 de  Orùj.  Trib. , che  la  rea!  can- 
ceilarin  del  re  era  amministrata,  sotto  la  di- 
rezione del  G.  cancelliere,  da  più  reggenti 
delti  di  cancellarla  , la  di  cui  autorità  e di- 
gnità era  grandissima,  siccome  quelli  ch'e- 
sercitavano tutto  le  funzioni  e giurisdizioni 
del  G.  caticellihre(  Vid.Tassone  loc.  cit.  )• 
Cosi  sotto  il  re  Aironso  si  legge  essere  stati 
reggenti  di  canccllaria  Roderico  di  Falco 
c piccola  Filìae,  siccome  si  leggo  in  un  di- 
ploma d'Alfouso  I de*  29  novembre 
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rnpporlalo  Jal  Toppi  r/c  Orig.  Trift.  I.  3,  p. 

oda  liti  alilo iliplouiaUo'a  iiiag^lo  i4-Ì3 
rapportalo  dallo  s’osso  aiiloro  loc.  cil.  pag. 
2!)! , si  vede  dir  Uodcrico  Falco  ora  ancora 
vicorancollicrp.  Moiranim  i fu  reggm- 
to  di  CaiicoUaria  Valenlìuo  Claver-  Toppi  t. 
3,  PK-  aa3. 

Così  « come  il  nome  e le  ruozioiii  di  reg- 
gtMile  di  cancellarla  non  fu  nuovamente  in- 
(rodono  da  Fordimindo  il  (/a(lolico,così  an* 
cora  non  fu  di  nuova  istituzione  il  notue  e 
rauiorità  del  Consiglio  CoHalernlc.  I nostri 
re  Aiigioiii  aveaiio  presso  di  loro  i consiglici 
ri  Collaterali  , ch’altro  non  erano  che  con- 
siglieri di  Stalo,  che  assistevano  c consiglia- 
vano al  |H*iiicìpe  intorno  agli  affari  pubblici 
del  governo  c dello  Slato.  Cosi  leggiamo  un 
di|doma  della  regina  (ìtiuvauna  11  deiranno 
1 (jt»,  rapportiilo  dui  Toppi  tomo  i,de  Orig. 
Trii/.  pag.  con  questa  sosrrizìone:  /iri- 
ium  JSonp.pcr  rirum  iMugnifenm  Fr<^uci^ 
senta  Ziu-nlìun  de  Neap.  Comìtem  Monti- 
sauri,  LngolhcUim  ri  Prothonotarium  Re- 
gni nostri  SiviUae,  Cnllntcralcm  Consilia- 
riuw,  et  Jìdele.m  noslruni  dilecium.  Bono- 
molo  di  Transo  baroni*  di  Caiaiiello  fu  pa- 
rimente consigii«>ro  Cutlnlcralc  sotto  la  re- 
gina Giovanna  il, come  dalla  sua  lapide  se- 
jmlcrale  rapprrlala  dai  Toppi  tomo  i,  pag. 
201.  Il  medesimo  cosimnc  leimcpo  ì re  Ara- 
gonesi. Di  fallo  re  Alfonso  in  un  un  snodi- 
]dumn  dell’anno  i4^!4«edin  un  altro  del  14^7 
ra]iporiatì  da  Toppi  tomo  i,  pag.  181;  tomo 
2.  pag.  4^t  1 f*'i  menzioneiliqm'sliconsjglie- 
rì  Coiìalerali  \ ed  in  un  diploma  del  re  Fer- 
dinando i del  i43S,  primo  anno  del  suo  re- 
gno, riferito  ancora  «la  Toppi  t.  2,  png.4f>3 
si  nomina  Iiinico  Davalos  conte  di  Monte- 
dorili,  G.  camerario  del  regno,  e consiglie- 
re Collalerale  di  c.sso  re.  Pariinenic  in  mol- 
tissimi diplomi  dei  re  Fcrdiuaiido  I d'Arago- 
im  slanipali  dal  Toppi  nel  secondo  c terzo 
tomo  de  Orig.  Triùun,  si  legge  il  nome  di 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi  cdiTrivcn- 
lo,  e logololae  protoiiolariodel  regno, ccoii- 
siglicro  Collalerale  del  suddetto  re.  E nel 
tomo  3,  |»ag.  a8i  si  legge  un  ordincspedilo 
dal  re  Ferdinando  dalla  città  di  Sarno  a'5 
di  maggio  dell*Hiino  1470,  odireMo  ngliSpet- 
tiihili  e Magiifiici  Constgii(>ri  Collaterali  in 
N .poli.  Panmeule  ima  prarninalica  del  re 
Ferdinando,  che  si  legge  soltoil  lil.</e  Cler. 
sra  Dmc.  Salvut.,  nelle  vcecliic  edizioni 
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siglicri  Collaterali.  EsecondocherlcavòTop- 
pi  da’ regisiri  do’ nostri  re  Aragonesi , sotto 
il  re  Federico  d’ Aragona  neHauno  1496  fu- 
rono consiglieri  Collaterali  Antonio  di  Gue- 
vara  conte  di  Potenza,  Vito  Pisanello  segre- 
tario de)  re,  Luigi  Pailadino  milito,  c Silve- 
stro de  Masenlis  avvocalo  fiscalodcl  rcal  pa- 
trimonio ( Toppi  tomo  I,  1.  4i 
23ì,  234  ).  Cosi  che  da* riferiti  monumeiUi 
si  rileva  che  in  tempo  de* re  Aragonesi  v*era 
il  Consiglio  Collaterale  assislcnle  al  principe 
per  gli  affari  di  Stato:  quello  stesso  che  ap- 
presso i re  d’oggidi  chiamasi  Consiglio  di 
Stalo.  Per  gli  alfari  della  giustizia  interna 
del  regno  v’era  appresso  <li  loro  un  Consiglio 
di  Giustizia,  dello  Regia Àudientia,Ac\f\K\a- 
le  era  capo  il  re  ìstesso,  cd  alqnalesiriiuct- 
Icvano  i richiami  ed  i ricorsi  de  sudditi  per 
i gravami  e le  oppressioni  che  quelli  riceve- 
vano da'lribiinali  e mngisiraii,  audio  supre- 
mi del  regno.  E dualmente  la  Caticel  laria 
Beale,  ch’era  retta  dal  G.  canccllicro , era 
amministrala  sotto  la  di  lui  direzione  daVeg- 
genti  delti  di  Canccllaria,  i quali  spedivano 
lutti  gli  alf.irì  c negozi  che  s’npparlencvano 
al  G.  caiicelliero.  iVrdinando  ilCaltolieo  al- 
tro non  fece  colla  istituzione  ilei  nuovo  Con- 
siglio Collaterale,  che  riunire  in  esso  le  fa- 
coltà, autorità  e giurisilizionc  che  prima 
erano  divisein  tre  separali  corpi  ; ond’ò  che 
i reggenti  del  Collaterale  sono  neirislcsso 
lem|K)  consiglieri  di  Stalo,  regiiauililoridel- 
rAudìcnza  suprema  del  priiicijK* , c reggen- 
ti di  Canccllaria,  In  quale  fu  dal  suddetto  re 
Cattolico  unita  al  ConsiglioCoUateralc.  Vid, 
Freccia  de  Suùfeud.  lib.  i.  de  oJf,M.  C«;i- 
celi.  num.  29.  Tassone  de  jinleJ,  vers.  7, 
obser.  3 de  Collaterali  Concilio*  Beg.  Tap- 
pia  in  Tract.de  Praestani.  Reg.  Cancellar. 

Toppi  de  Orig.  Trib.  I.2,  l.  i,c.  ij,. 
iium.  4 1*  2,  c.  G,  num.  1>.  ) 

Nel  principio  di  questa  istituzione  non. 
era  composto  tal  Constglio,  che  di  due  soli 
reguciUi  e d'tiii  segretario,  e questi  furono 
Lodovico  Moutallo  siciliano,  il  quale  men- 
(rem  avvocato  fiscale  in  Sicilia,  fu  dal  re 
Fertlinando  crealo  reijgcnte  dì  Napoli , o 
Girolamo  de  Colle  catalano  ( il  qnatclrovan- 
dosi  consigliere  di  S.  Chiara,  fu  pariincnto 
dal  re  fallo  reggente  ) , c sostituiti  in  luogo 
di  Lune  c Malferito,  che  ritornarono  col  ro 
in  Ispngna.  V’  durante  il  regnodi  Ferdinan- 
do per  liiMo  l’.'mno  i!5i6  non  furono  in  quel- 
lo Consiglio,  di  cui  era  capo  il  viceré,  che  i 
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stidilcUi  due  reggenti  col  scgrcUrio  Pietro 
Labaro  Xca  (i). 

INoUanno  si'giiento  i!>i7,  o nel  princì- 
pio del  fogno  del  re  Carlo  c poi  iinperadoro, 
fu  aggiunto  il  terzo  roggoiilo,  oslabilitochc 
di  tre , due  fossero  ad  ailiitrio  e bonoplacito 
del  re,  ed  il  terzo  nazionale  c regnicolo  (2). 
Fu  costui  il  famoso  Sigismondo  l/olfredo,  il 
quale  per  In  sua  gran  dottrina  n saviezza, 
perchè  il  re  c la  sua  corte  stcjise  informato 
degli  alTarì  del  regno,  fu  da  Carlo  chiauinto 
in  Germania  alla  sua  corte,  ove  dimorò  per 
tre  anni  continui  (3).  Quindi  avvenne  che 

f>cr  la  lunga  dimora  del  terzo  reggente  n»  l- 
a corte,  non  risedendo  nel  Collaleral  Con- 
siglio di  Napoli  che  doesoli,  fosse  costituito 
il  quarto  reggente,  nflìnchè  uno,  che  dovea 
esser  nationale,  andasse  a risedere  appresso 
il  re,  perchè,  come  istrutto  dellccosedel  re- 
gno, informasse  quella  corte,  0 tre  stabil- 
mente dovessero  risedere  in  Napoli.  Cosi  nel 
iSit)  fu  crealo  reggente  Marcello  Gazzclln 
da  G.iela,  che  si  trovava  in  Napoli  presiden- 
te della  regia  Camera,  destinato  per  la  cor- 
te in  luogo  del  reggente  I^olfiedo , il  quale 
Bvea  otleiuUa  licenza  dal  re  di  poter  loruare 
ìu  Napoli,  siccome  tornò  (.i). 

Narra  Girolamo  Zurila(D)chequesto pru- 
dente consiglio  di  far  venire  a risedere  nel- 
la corto  del  re  un  niinistro da’regnid'lialia, 
fu  ordinalo  dalTislesso  re  Calloiico  nel  suo 
teslamcnlOjCbe  fece  prima  di  morire  ucl  i5t0, 
nel  qual  tempo  non  essendosi  ancoraaxgiun- 
toalia  corona  di  Spagna  lo  Slato  di.Mdauo, 
ma  solo  i regnidi  Napoli  0 di  Sicilia,  stabili 
che?  venissero  in  Ispagna  ad  assislerecon  gli 
altri  al  Consiglio  , chVgli  avea  cretto  per 
riinlisposiziono  della  regina  Giovanna  sua 
ligiiiM'la,  due  dottori,  imo  nnjioletanoelal- 
ùm  siciliano;  onde  avvenne  che  il  re  Carlo 
suo  successore,  seguendo  il  suo  consiglio, 
introducesse  questo  costume  ; celie  poi  aven- 
do egli  alla  corona  di  Spagna  aggiunto  il 
«Ineato  di  Milano,  venisse  non  pur  ila  Napo- 
li e da  Sicilia,  ma  anche  da  Milano  uu  mi- 

fi)  Toppi  do  Orig.  Trd».  l.  3.  p.  i4a  elseqq. 
Ta>**orio  Anlcf.  vers.  7.  olis.  3.  nUiU.  la. 

(a)  In  privilcg.  et  Cip.  Noap*.  an.  ioaa.  cap. 
4.  fot.  clan.  fjj”.  fot.  i jy,  Tuiion.  de.  Au- 
lei',  ver*.  7.  oIk.  3.  II. 

Toppi  de  Orig.  Xrib.  l.  3,  pag.  i4(i*  >4j* 

lòS.  w 

(4t  Toppi  W.  cit.pag.  i4|-  et  t.  i.l.  4 c.  i3.  ' 
(li  ZuriU  de  l.isl:jij|>rp>asy  lica-  d-ltiliat.  10. 
c.  ijij.Tdssouc  de  Anici',  veo.  7.  ubi.  3.uu.  >9.^0. 
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lustro  ad  assistere  appresso  lui  i>clla  sua 
corte. 

( Il  re  FerdinamTo  il  Cattolico  ì«titul,  dn- 
ranto  il  suo  regno  , il  costume  di  rileiicie 
nella  sua  corte  un  dottore  napoletano , per- 
chè potesse  essere  ben  informalo  degli  af- 
fari di  questo  regnoedargiusfae convenlcnlt^ 
provvisione  a’ negozi  in  quello  occorrenti:  o 
quindi  è che  il  lasciò  ordinalo  per  teslaineti* 
lo  a’siroi  successori,  come  scrive  il  /nrit.-t. 
Cosi  abbiamo  che  fino  ilal  r5i  r chiamò  .ip- 
presso  di  sè  il  famoso  Marcello  Gazzella  da 
Gaeta  a persuasione  del  G.  (Capitano  , cho 
sebbene  fosse  odialo  dal  suddetto  Consaivo, 
per  aver  contro  di  lui  nel  tempo  del  suo  vì- 
eeregnato  esercitalo  rigorosamente  le  parli 
di  un  intiero  e forte  ministro,  nondimeno 
consapevole  della  giusticia  cdottrina  diqiiel- 
ruomo,  lo  propoH?  al  re  Cattolico  per  occu- 
pare il  disegnalo  |>oslo.  Il  titolo  con  cui  ri- 
sedeva in  corte,  fu  quello  di  Atidilore  gene- 
ralo, e restò  più  anni  nella  corte  di  Spagna 
esercitando  con  sommo  perizia  ed  inlegrilA 
qiieirimpiego.  Matteo  degli  AfUlui  tu  |v»ù 
luoghi  fa  onorata  menzione  di  Marcello  (iaz- 
zolla,  e spezialmente  iie'sieù  commeniarii 
alla  coslilnz.  f V untversis  </e  scrtnttd.  fin- 
ììor.  Comitib.  mim.7,ed  alia  O'^tituz.  Vo^t 
morUm  de  morte  tìaron.  mmi.  0,  ove  chia- 
ma Marcello  Gazzella  iiencralem  Anditorein 
penes  Cathulicam  Majeslatem.  Ciascun  sa 
che  AflliUo  pubblicò  questi  suoi  conimentarii 
ailc Costiliizioni  nell’anno  ili  17  (•).  Ondosi 
lìleva  che  il  Gazzella  esercitò  Timpicgo  di 
generai  auditore  nella  corte  di  Spagna,  cosi 
durante  la  vita  del  re  Ferdinando  il  GiUoti- 
co,  che  nel  princìpio  del  regno  di  (ìiovantta 
sua  figlia,  e di  Carlo  V di  lei  figliuolo.  ( Vul. 
X’oppi  de  Orig,  Trib.  t.  1 , I.  4>  ) 

Questo  generai  auditore  risedente  in  Ispagna 
lUMi  era  compreso  allora  nel  corpo  de’ reg- 
genti di  Cancellaria  di  Napoli,  ma  come  mi- 
nistro separato,  oche  niente  avea  che  fare 
col  Consiglio  Collaterale  di  Napoli , stava 
presso  la  corte  per  consultore  degli  affari  di 
(mesto  regno.  Nell’anno  il)i7  fu  islil'iila  nel 
Consiglio  Collaterale  una  nuova  piazza  di 
j reggente,  che  dovesse  andar  come  membro 
, ili  <[iiel  corpo  a risedere  appresso  la  corte 
tiel  principe  ; c fu  eoufinnla  questa  nuova 
piazza , come  si  è dello  , a Sigismondo  Lal- 

(•)  Toppi  Jc  Orlg.  Tiib.  t.  i.  1.  4* 
auai.  i5. 
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fri'do,  il  <(ualc  avcodo  impetrato  dalTimpo- 
rador  Carlo  V di  riloniurc  in  Napoli  neirati- 
Sio  iSiQ)  Tu  iuunlzato  al  pnslo  di  recente 
di  Ciiurollaria  , coli'olibli^o  di  risedere  in 
corte,  Marcello  Gazxelia.  Èd  essendo  presso 
la  corte dcirimperadoic  dimorato  (juesio  mi- 
nistro tre  anni  in  qualità  di  reggente  di  Gait- 
ccllarià,  finalmente  ritornò  in  Napoli  a se- 
dere nel  suo  luogo  nel  Consiglio  Collaterale 
ncU'anno  1022,  nel  quale  ^ìiglsmondo  IhiT- 
/redo  luniù  dì  nuovo  in  corte  con  quel  ca- 
rico. Vid.  Toppi  loc.  cil.  e t.  3,  pag.  i4G, 

in  questi  principii,  ancorcliò  fosse  desti- 
nato un  reggente  per  la  corte,  perche  riiu- 
jieradore  Carlo  V non  avea  in  Ispagna  per- 
petua residenza,  ma  scorrendo,  sccimdo  i 
bisogni  della  sua  inoiiarchia,  ora  la  Germa- 
nia , ora  la  Spagna  , la  Fiandra  e ritalia , i 
reggenti  destinati  per  la  corte  doveano  se- 
guitarlo dovunque  risedesse.  Ma  quando  per 
la  rinunzia  , e poi  per  la  morte  delTìmpcra- 
dore,  alla  monarchia  di  Spagna  suceedù  Fi- 
lippo 11  suo  figliuolo,  questi  mal  imilaiido  i 
>'ostunii  di  suo  padre , fermatosi  in  Ispagna, 
e quivi  collocando  stabilmente  la  sua  sede 
regia,  pensò  di  «labdìre  iu  Ispagna  uu  Con- 
siglio, ove  degli  atrari  d'Italia  si  trattasse,  o 
a dargli  un  presidente  : Ì1  qual  Consiglio  si 
eo<nponesse,  oltre  deVeggenti  spagitooli,  dì 
>arii  nviiiUtri,  che  da  Na|)ult,  Milano  c Sici- 
lia si  mandassero.  Così  nei  i3I>S  fu  stabilito 
ni  Fqiagiia  il  supremo  ('ousìg)ìo  detto  (l'ita- 
!in:  ed  il  suo  primo  presidente  fu  i).  Diego 
Crsado  de  Meiidozra  principe  dì  Milcto  c 
«luca  di  Fraucavilia.  Ed  in  questi  principii 
Filippo  11,  non  coulenlu  d'uno,  volle  che  da 
Napoli  venissero  iu  Ispagna  due,  li  quali  fu- 
rono il  reggente  Lorenzo  Folo,  c .Marcello 
Pignone,  che  si  trovava  )n'csideiite  di  Came- 
ra. siccome  leggeii  ni  una  sua  rogai  carta 
rapportala  dal  Toppi  (*)  con  tali  parole  : 
Para  resedir  affai  en  està  Corte,  y yae  te 
cntitudan  ùien  tot  neyodos  deste  ìleiftio^ 
de  vwja  ùuena , o mula  espedìcion  petsde 
imscha  f torte  del  yorìerno , y òuena  adnii- 
nittraclion  de  la  Juslicia  : havemos  accot'* 
ilado  , yfue  corno  sotìa  haver  un  Reyente, 
aya  dvsy  (fue  estos  tean  el  ÌX>ctor  Poto  Hv 
yente  y y del  nostro  Cnnscjo  ColiaieralyU 
el  fhi  tor  àian  ello  Pinnon  Presidente  Je 
la  K^unimaria,  ec. 

(*1  Toppi  lom.  3.  de  Or.  Tr.  pag. 


In  colai  guisa  col  correr  degli  amii  fu  sta- 
bilito questo  supremo  Consiglio,  al  quale  es- 
sendo poi  aggiunti  altri  due,  si  venne  a com- 
porre di  cinque  reggenti , alcuni  nazionali, 
altri  ad  arbìtrio  del  re,  il  quale  per  lo  più 
eleggeva  Spagnuoli.  Il  regno  d’Aragoiia  pre- 
tese che  uno  dovesse  essere  Aragonese,  ri- 
putando questo  regno  dipendeulc  da  quella 
corona  , cume  acquistato  da  Alfonso  colle 
forze  d’Aragoua , e non  senza  aiuto  del  re 
Giovanni  suo  fratello.  Ha  persilo  capo,  come 
s'è  dello,  il  viceré,  nelle  di  citi  ninni  1 reggenti 
danno  nel  principiodeiraiinoi^giiiraineuto  di 
serbarci)  secreto. E nel casodelìa colui  morte, 
Quando  non  se  gli  trovi  dolo  il  successore,  iieU 
1 interregno  assumono  il  governo  insiemccon 
essi  i reggenti  dì  spada,  nominali  di  Stato,  i 
quali  souu  creati  dal  re.  perchè  in  mancanza 
dot  viceré , soUentrando  in  suo  luogo,  pren- 
dano lo  redini  dol  governo  co*log.ili,i  quali 
assembrati  iusiomc  ne)  rogai  palazzo  trattino 
de’ negozi  atiiucnli  allo  Stalo,  ed  alla  buoua 
ainininislrazionc  del  regno,  sino  a tanto  che 
il  Hi  non  provvegga  del  successore  (*). 

Stabilito  che  fu  dunque  in  Napoli  questo 
supremo  Consiglio,  coiiciosiinchò  avesse  per 
capo  il  viceré,  a cui  era  commessa  la  somma 
delle  cose,  venne  p(^rciò  ad  innalzarsi  sopra 
tutti  gli  altri , 0 vennero  gli  altri  tribunali  a 
perdere  lanlico  lor  lustro  0 splendore.  Ma 
molto  più  per  la  lontananza  della  sede  regia 
furono  abbassati  i selle  nnìciati  dol  regno; 
onde  col  volger  degli  anni  si  ridussero  nello 
stato  nel  quale  oggi  gli  vpggiamo. 

Mollo  perde  il  G,  Conl«*»labilc,  che  avea 
la  sopraulendeiiza  degli  eserciti  di  terra  in 
camp^igiin,  perché  costiliiilo  il  viceré  luogo- 
tcnchle  del  re,  c suo  capitan  generale  nel 
regno,  tutta  la  sua  autorità  passò  nella  di  lui 
persona;  avendo  egli  il  comando  non  pur 
degli  eserciti  iu  campagna,  ma  anche  in  tulle 
le  piazze,  e sopra  tulli  li  governi  delle  pro- 
vincic,  a cui  ubbidiscono  tulli  gli  allri  gene- 
rali o marescialli.  Solo,  coiitc  fu  detto  nel 
libro  XI  di  quieta  Istoria  , quando  il  viiTré 
sia  loiiUino  dal  regno,  né  altri  fosse  stato  de- 
puUilo , potrebbe  oggi  Ìl  G . contestabile  n(U 
casi  repentini , e quando  la  ncccsailà  lo  por- 
tasse, riassunierc  il  comando  delle  arili';  oa- 
d*é  clic  ancora  duri  il  co^lume  che  in  caso 
di  non  pensala  morte  del  viceré,  il  G.  con- 
testabile, qunillt)  dal  re  uoii  sia  stalo  altri' 

Ttus.>im  de  AuL^f.  vers.  7.  olii.  3.  au.  16.  21 . 
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Piente  provveduto  , soltcntri  iu  suo  luogo  al 
governo  del  regno  (i). 

Per  Ì*erczionc  di  questo  uiiovo  Oonsiglio 
tulle  (|tieJ!u  belle  prcrogMive  che  ndornava- 
fio  il  (j.  cancelliere,  furono  da  lui  assorbite. 
Fu  Dc'  loiupi  dappresso  riputato  prudente 
coosiglio  de’ principi  di  togliere  a’G.caueel* 
lidi  quelle  laute  ed  eminenti  loro  preroga* 
tivc,  cd  unirlo  a’ reggenti  ed  alla  lorocaii- 
ceUaria  (a).  Si  rapportò  a questo  line  nel 
libro  li  di  questa  Istoria  Tesempio  del  enn* 
celliere  della  santa  sedo  di  Roma,  il  quale 
poiché  quasi  de  pari  cum  Papa  eertaOul,  fu 
risoluto  da  Bonifacio  Vili  toglierlo,  altri* 
hiicudo  la  caucellaria  a sé  medesimo,  stabi* 
leiido  solamente  un  vicecancciiicre.  Così  ap* 
punto  avvenne  appresso  noi  nel  regno  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  di  Carlo,  c degli  al* 
tri  re  di  Spagna  suoi  successori.  La  canccl* 
laria  per  questo  nuovo  Collatcral  Consiglio 
fu  attribuita  al  re,  cd  a questo  suo  consiglio 
amministrato  da'reggenti,  detti  perciò  anche 
di  Cancellnrìa.  Prima  igran  cancellieriavea* 
DO  la  presidenza  al  Consìglio  di  Stato  negli 
alfari  civili  del  regno,  l'espedizìonc  degli 
editti,  e d'ogui  altro  comandameiilo  dal  re: 
aveatio  la  soprantcndenza  della  giustizia  : 
eglino  erano  ì giudici  delle  differenze  clic 
accadevauo  sopra  gliufCcicd  uflìcia!i:  rego- 
lavano le  loro  precedenze,  c distribuivano  a 
ciaseiiu  magistrato  ciò  cliVra  della  sua  in- 
combenza, perché  l'uno  non  attentasse  .sopra 
dell  altro.  IVesentcnieiilc  i reggenti  di  (iaii- 
Cel  laria  sottoscrivono  iincmori.ilii^e  si  danno 
al  viceré':  essi  poiigon  mano  a*  privilegi,  ìn- 
trrpclruno  le  leggi,  hanno  respedìziotic  de- 
gli editti  e de’coinantlamcnii  del  re  ; essi  so- 
no i giudici  delle  diffcrcnzcche  accadono  fra 
gli  altri  ufiiciali,  d(H;idocio  le  precedenze,  de- 
stinano i giudici,  distribuiscono  a ciascun 
niagislraln  ciò  che  se  gli  appartiene  ed  é della 
Ioni  incomlxMiza.  Presso  loro  risiede  la  can- 
(eilarìu,  e con  essa  gli  scrigni,  i registri  c 
I ilio  ciò  clic  prima  era  presso  il  G.  cancel- 
liere (•). 

Perciò  hanno  un  segretario,  il  quale  tiene 
(i)  Frjcria  ilnSuIif.  1.  i,  de  OlT.  M.  Gmlcslab. 
nu.  Kcg.  Oxislontiiis  in  i.  unie.  iiiim.  4>  G. 
ui  arm  >r  nu  ustiH  1.  1 1 . Tussunc  do  Aalcf.  vors.  s . 
ubs.  4 niiiit.  ^S. 

('Ài  V^  l'appia  do  pra^'slanl.  R.  Cincell. 

(•)  Fretviii  do  Sui»ri>u>l.  I.  i.delMIir,  M-Cnncol. 
nnin.  vij.  ot  I,  ».  tit.  Ih’JfiT-  illler  Krud. 

Titul.it.  fi  nlìa  Keud.  Aobil.  png.  »4*J  lunn.  'àà, 
'la».-ou4;  de  Àutel.  ut».  7.  obs.  3.  uuui.  0.  27. 


sotto  di  sé  0 sotto  la  sua  guida  nitrì  ufliciali 
minori,  che  sono  tutti  inipicgnli  alla  spedi- 
zione delle  lelitrc  regie,  degli  nsscn.si,  dei 
privilegi,  c delle  patenti  degli  ufiiciali  del 
regno.  Tiene  perciò  sei  scrivaui,  che  si  di- 
cono di  Mandameulo  ; quattro  cancellieri, 
un  altrodo*  negozi  della  sopra nlendcnza  della 
campagna,  uuallro  de'negozi  della  regai  Giu- 
' risdizionc,  c sci  altri  scrivani  ordtnarii  che 
han  cura  do' registri , del  suggello  , e dello 
altre  cose  apparlcueuli  alla  caucellaria  ; do- 
dici scrivani  di  forma  , due  archivarii , un 
tassalorc,  un  esattore,  un  ufTlr^ialc  del  sug- 
gello, c quattro  portieri.  Tulli  questi  sono 
ufllci  vendibili,  fuorché  del  cancelliere  della 
Giurisdizione,  il  quale,  |>er  essere  uflìcio  di 
confidcuza,  si  concedo  graziosamcule  a pcr^ 
sona  meritevole  (1). 

Quando  prima  i diritti  delle  spedizioni 
delia  cancellaria  erano  regolali  dal  G.  enii* 
celliere  , da  poi  Ferdinando  il  Cattolico  per 
mezzo  d'una  sua  prammatica  , che  si  legge 
nctranlica  edizione  delle  Praminaiiclie  sotto 
il  titolo  super  soluiione  farìendu  in  licita 
Cancellaria  prò  scriptuvis  ibidem  ex/>«- 
divndis  , prescrisse  la  quantità  che  dee  pa- 
garsi, così  per  le  spedizioni  di  lettere  di  giu- 
stìzia, come  di  grazia  , e |»er  le  concessioni 
delle  baronie,  de’ titoli , de*  privilegi,  de* ca- 
pitanati, dc'baliatì , delle  easlollanie,  dello 
concessioni  di  mero  e misto  imperio  , dello 
lettere  di  cittadinanza,  di  nnancipa/.ione,  di 
legittimazione,  delle  provvisioni  di  iiolari,di 
protomedici  , prolochirnrgi  , di  doganieri  e 
di  portolani  ; iu  brieve,  di  lutti  gli  uffieìjO 
di  niolleallre  spedizioni,  delle <]uali  iu  quella 
pramiuatìca  fece  egli  un  lungo  catalogo,  pre- 
scrivendo e lassando  per  ciascheduna  Icsorn- 
inc  die  per  diritto  dee  esiger  la  cancelta- 
ria  (*a).  Prima  , come  narra  il  Tnssone  (3), 
non  s*esigevnno  questi  dirilli  ; ma  per  innn- 
lencre  gli  uUiciali  miiiorì  della  cancellnria 
erano  destinali  li  frutti  d’un  feudo  posto  tra 
li  conGiii  di  Lettere  e di  Gragnano,  die  per 
ciò  acquistò  il  nome  di  Canediaria.  Ma  poi 
essendo  stalo  quello  vcmluto  al  nionnsteio 
di  S.  Jacopo  dell'isola  di  C^pri  delTordine 
della  Certosa  , fu  i*opo  esigergli  dalle  parli, 
G tassargli  uella  mauiera  che  si  è divisata.  Fu 

(1)  V.  Tassun.  de  Anlef.  vers.  7.  obs.  b. 
mini.  4o. 

IVivilcg.  et  Gap.  Nfuji.  fol.  ilo.  rragin.  i. 
de  Ofiìf . Sccicl. 
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varialo  H moiìo  Jolte  sprilizioni  ; e quando 
prima  non  nrn  usata  clic  la  lingua  Ialina, 
indi  coiiiiitciò  ad  introdursi  la  spagnuula  , e 
Iti  prnnimaticiic  ancora  a dettarsi  con  quel 
Im^n.igglo. 

Fu  parimonte  por  remioiic  dì  questo 
nnovo  Consi^tio  molto  scemala  rautorità del 
<f.  prntonolario  , e del  suo  lni>f»olenentc. 
Quasi  tulle  le  piMiniiiaticIic,  i privilegierai* 
tre  scritture  prima  orano  firmate  dal  gran 
protonoiario,  o suo  luogolcncnlc.  Al  presen- 
te uon  si  ricerca  piala  lor  Hrina,  ma  de* soli 
reggenti.  Fu  sì  bone  n tempo  di  Ferdinando 
il  Cattolico  in  qiu^sti  priiicipii  ritenuto  ileo- 
stame,  che  oltre  a* reggenti  le  prammatiche 
Tossero  anche  firmale  dal  vicopriìtonolario; 
e quando  si  trattava  di  cose  aitcìienti  al  pa- 
trimonio reale  , e le  spedizioni  si  f.iccvano 
pt'v  eitria,  dal  luogoteiieulo  del  G.  camera- 
rio, enne  s'osserva  in  quelle  poche pramiiia- 
IÌcIh*  che  promulgò  in  Napoli  Ferdinando. 
Nolladitnanco  nel  decorso  degli  anni  tu 
folla  affatto  la  loro  Grma  , e rimase  quella 
de* soli  n^ggeiili.  Anche  nella  creazione  dei 
nolarì  c de' giudici  a contratti  vi  vollero  In 
loro  parte  , ed  oltre  dì  prescrìverò  i diritti 
per  le  lettere  do'noiari  e de* giudici  , i loro 
privilegi  pure  si  spedisconodalta  cnucelleria 
con  firma  di  un  reggente,  olire  del  viceprt>- 
loim  lario. 

H gran  camerario  ed  il  suo  tribunale  della 
Re  già  C’imcra  fu  posto  nella  suggezionc, 
nelle  cause  più  gravi  del  palrinmiiio  renale, 
rd  ove  l alfarc  il  richiw'ga,  di  dovere  il  l»o- 
gotciieiili*  c presidenti  di  quella  andare  in 
qor*sto  runsiglio  a riferir  le  loro  cause  , ed 
ivi  deciderle  ; e ciò  per  la  soprantendonza 
die  tiene  sopra  lutti  i tribunali  della  città  c 
dei  r^no  , drizzata  al  fine  , che  non  altri- 
«venie  potreblre  sperare  un  olliino  «regolato 
governo;  ond’è  clw  si  esiga  la  lororivercii- 
tH  r rtspiMio. 

IViiìia  le  dtmatidc  de*stidditi  che  si  face- 
vano al  re,  siano  di  gtnslizia , o di  grazia,  si 
pcKiava  io  al  gran  giustiziera  , il  qtiale  nel 
gù»rnt> stesso  col  consiglio  d’iiti  giiidicedcUa 
l^rin  corte,  qirelloche  erano  regolari,  eche 
U HI  arcano  bisogno  di  parlccijmrsial  princi- 
pe, le  speiirva  egli  inimediatamentc  iiclgior- 
ui>  seguente  ; le  altre  che  richÌ4nlevaiio  la 
scienza  del  re  , si  mandavano  suggellale  al 
suo  segretario  per  la  s(>cdiziuDe  (ij.Ora  per 

fi)  Coii.<ilil.  Regai,  Praocipimus. 


rerezionc  di  questo  CiOnsIglio  Inlli  lì  preghi 
e nicnmriali  si  porlanodiritlamcnlc  ni  segre- 
tario del  Collalrrale,  e suoi  scrivaiiìdiinau- 
liamento,  e vi  si  dà  la  provvidenza  (i). 

Non  minore nhhas<(amenlosperimcnLiroDO 
gli  altri  ufficiali  delta  corona  c della  casa  del 
re,  c lutti  gli  altri  ufrieia'i  minoria  loro  su- 
horilinati,  non  tanto  per  l'erezione  diqiicslo 
nuovo  Consiglio,  qnanlo  per  essere  mancala 
ni  Napoli  la  sede  regia  , e Irasferila  altrove 
in  remotissime  regioni. 

Al  grand'amniiraglio  ^ per  Vorcrione  del 
generai  delle  galee  c del  trihniial  dclTArse- 
iiale  , divenne  mollo  ristretta  la  sua  autori- 
là.  Questo  nuovo  capitan  generale  ebbe  la 
sopranicndenza  sopra  le  galee  di  ìSapuli  o 
dei  regno  con  una  totale  tiidependenza  dal 
it.  ammiragho.  Kd  aiieorchò  nel  parlamento 
generale  convocato  in  Napoli  nel  i53(>,  nella 
dimom  che  vi  fece  Timpcrador  Carlo  V,fos- 
segli  sialo  richiesto  che  quello  duvesscesser 
cavaliere  napoletano,  e l'impcradorc  avesse 
risposto  , die  secondo  il  insogno  c contiti- 
genia  de’  tempi  avrehlie  provveduto  (a)  ; si 
vide  sempre  pelò  in  persona  <ii  Spagnuuii, 
li  quali  eserc  landò  giurisdizione  sopra  le 
persone  a (jiielle  depiilale  . secondo  le  istru- 
zioni che  Ile  diede  i)  re  Filippo  M , rappor- 
tate dal  reggeiilo  Coslanro  (3),  eressero  mi 
tr.biinaie  a parte  , itidepeiidciitc  da  qindh) 
del  G.  ammiraglio  , con  eleggervi  un  ainli- 
tor  generale,  ed  altri  iiffìt-ntli  minori  , dai 
decn’li  del  qn.ile  s'appella  non  già  algrondo, 
ammiraglio,  ma  al  viceré,  il  quale  suoi  coiu- 
inellere  lo  appelhizinni  per  lopiù  a'reggimli 
del  Collaler.iie.  ovvero  ad  altri  niiuistri  che 
meglio  gli  piace  rà  (i). 

Farìmoiitc  fu  eretto  un  miovo  tribunale 
deirArsenalc , che  esercita  giiii  isdizione  ci- 
vile e erhninah*  sopra  molti  eh  esercitano 
I arte  di  costruir  navìll,  lutto  Mihtirdìiialo  c 
dirieodente  no  i già  d>d  graml  ani  iiiraglio, 
ma  tl.ilbi  llegra  Giinen  , e suo  luogotenen- 
te, >1  i|ii<i!e  vi  d(*stinatmpresi«leiite  di<|iiella 
a reggerli»,  ctl  alla  si  riporta  lo  le  ap- 

pellazioni da’ decreti  del  medesimo  (•). 

|i)  V'id.  mmiiim  lleg.  l'uppa  «le  priu'sianl. 
Il*'g.  GniccUor.  et  Ta^sono  tic  AiiLcf.  vers,  7. 
oh..  .1. 

i 8.  Rjrlaui.  gcncr.  Caroli  V',  in Trivil. 

W (^ip.  \rap. 

!t)  timlaiil.  in  1.  i . C.  tic  Chis>icis  , lih.  1 1 . 
mini.  -8. 

{ i 'l\i  de  \ntpf.  ver».  3.  ol*s.  3.  Triln  ®o. 

(*) Tuisoii.  de  .Uilcl.  vcis. 4.  ubi.  i.Tr.b.  *6, 
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CAPO  III. 

Nuota  disposinone  degli  ufficiali  della  casa 
del  Ite. 

L’iifnHo  <lol  siniscnieo  , per  non  rs- 
»pr  più  iNapoli  »nde  rt*g  a,  rimase  poeo  ineii 
ebe  estiiilo  ed  abolito.  E si  videro  sorgere 
nuovi  ulllciaii  afT.iUo  da  lui  imleprudonti. 

Il  gran  siuiscalco,  siccome  si  ò potino  ve- 
dere uell'iindeciino  libro  di  qiiesi' Ulori«r, 
avCii  la  soprantcìidenza  della  casa  del  re;  e 
€|uantunqiic  la  sua  carica  riguardasse  il  go- 
verno  della  medesima,  niilladim.inco  pcreltò 
la  sua  autorità  non  era  limitata  da  alcun 
luogo  0 provincia,  ma  si  stendeva  in  tutto  il 
reame,  uè  era  mutabile  per  ogni  mulaziouc 
di  re  , si  diceva  perciò  servire  allo  Stalo  , c 
non  già  solamcule  alla  persona  del  re,  onde 
per  uno  degli  iifTiciali  delia  corona  era  ripu- 
tato. Avea  egli  sotto  di  sé  piti  ufficiali  nella 
casa  del  re,  dc'quali  nel  libro  xsi  di  questa 
Istoria  se  ne  fece  un  lungo  catalogo; alcuni 
de*  quali,  durando  ancora  la  residenza  de*  re 
ili  Napoli,  pure  furoiiu  esentali,  come  si  dis- 
se , dairubbidien/a  del  gran  siniscalco  , e 
sottoposti  immedialaiuegte  al  re. 

Ma  da  poi  che  i re  abbandonarono  Na- 
poli, IrasrerOtido  altrove  la  loro  sede  regia, 
c reggendo  la  città  ed  il  regno  un  tur  luo- 
gotenente detto  viceré  , n^slaroiio  soppressi 
quc'lanti  ufUciali  così  maggiori , come  mi- 
nori della  casa  del  re  subordiuaii  per  la 
maggior  parte  al  gran  siuiscalco  ; cd  altri 
nuovi  uc  surscro  nel  palazzo  reale  , subor- 
dinali non  già  più  al  gran  siniscalco,  ma  as- 
solutamente al  viceré,  a cui , come  al  di  lui 
palazzo,  servivano. 

S'cstÌDscro  i ciambellani,  igra^eri,  nomi 
franzesi,  ipanoUieri,  gli  arcieri, gli  scudieri 
e lauti  altri  ufficiali  ; c uc  furono  all’tiso  di 
Spagna  altri  ìulrodoUi , die  doveano  aver 
i cura  del  palazzo  reale,  c servire  al  v cjré  cd 
alle  sue  segretarie  , con  indipendenza  dal 
gran  siniscalco. 

Si  stabilirono  due  scgreUric,  unadiSl.iIo 
e di  guerra,  c l'altra  di  giustizia.  L*un.ic  Tal- 
tra  non  hanno  alcuna  uipea<leitzj  dalla  se- 
greteria del  regno  , nè  dal  Consiglio  Colla- 
terale ; e la  cninunicazione  di  lutti  que*ne- 
gozi  che  il  viceré  rimette  in  Cailalcr«alc,  pas- 
sa per  quelle  segretarie.  Ciascbcdnno  di 
questi  due  scgrclai'ii  sccoudo  la  loro  ùico.u-  i 


bonza,  n di  guerra  o digìuslizia,  spediscono 
in  nome  dd  viceré  gli  ordini  cbVgii  prcicri- 
vc.  Per  la  segreUiria  di  guerra  pa>sano(nUì 
i negozi  miliiart  e «li  Stalo,  e tutti  qiictiicbc 
apparleiìgoimagrinleressi  del  regai  patrimo- 
nio e cldle  coniiinUà  del  regno,  e di  tuiligli 
arrendamenli  c gabelle.  Per  quella  di  giusti- 
zia jmssaiio  tutti  i negozi  apparleneuli  alla 
buona  amministrazione  di  giustizia  , ed  ele- 
zione di  tulli  i governadori  ed  as&es>oridelle 
città  e terre  demaniali , presidi , auditori  dì 
proviiicic,  giudici  di  Vicaria,  e di  tutte  l'al- 
tre  siniigliaiiti  cariche  che  provvede  ilvice- 
ré.  Non  s'usa  nelle  loro  segretarie  altra  lin- 
gua che  la  spagnuola.  Tengono  sotto  di  loro 
più  ufGciali  per  la  spedizione  de*bÌglicUie 
dispacci,  che  nella  città  si  dirizzano  a* capi 
de' tribunali  ed  altri  ministri,  cosi  di  sp.ida, 
come  di  toga  , e nelle  provincie  a'presidi  o 
suoi  iifGciali.  Prima  riconoscevano  il  gran 
protonotario  per  lorcapo,  ora  il  viceré,  cim 
gli  tiene  nel  rcgal  palazzo  per  In  più  pronta 
c sollecita  spedizione  degli  ufTari. 

Nei  palazzo  regale  si  é ancora  unita  U 
scrivania  di  Razione,  la  quale  prima, secon- 
do ciò  clic  scrisse  il  Suiimionle  (*),  s’eserci- 
tava nella  propria  casa  dello  scrivano  di  Ua- 
zioiic,  e la  quale  in  forma  di  tribunale,  ol-« 
tre  lo  scrivano  di  Razione  suo  ca]»n,  tiene 
molli  uOiciali  minori  suoi  sudditi.  Ne  tiene 
aucora  nelle  provincie,  clic  purimenlc  scri- 
vani di  Razione  sono  appellati.  La  sua  in- 
combenza è tener  cura  della  mnlrieola,  ov- 
vero ruolo  di  tulli  ì soldati  del  regno,  di  lut- 
ti gli  slipendiiirii,  c di  tutti  gli  ufllciali, siano 
di  toga,  siano  di  spada,  a’quati  tl  re  paga 
soldo.  Tiene  il  ruolo  delle  milizie  della  città 
odel  regno.  Tiene  conto  delle  castella  e for- 
tezze del  regno,  cosi  per  le  provvisioni  de* 
soldati,  come  delle  munizioni, fabbriche,  re- 
parnzioni,  c di  ogni  altra  cosa  che  in  quelle 
si  fanno;  né  possono  spedirsi  ordini  per  lo 
pagamento  de' loro  soldi,  se  non  saranno  pri- 
ma nella  matricola  , che  e* conserva,  nota- 
li (i).  Nelle  occorreuze  ha  luogo  nel  Golla- 
leral  Consiglio,  ove  siede  dopo  il  I uogotcneo- 
tc  della  Regia  Cam^'ra,  al  cui  tribunale  è sot- 
toposto , e precede  al  tesoriere,  al  reggente 
della  Vicaria  ed  al  segretario  del  regno  (2), 

(*)  Summ.  lib.  ì.e.j. 

(t)  Summ.  loc.  cil.  Freccia  de  Subf.  1.  t.  pag. 

*47  • 

(a)  Freccia  dcSubrciul.  1.  a.  pn;j.  ai?*  ® ter. 
DU.  ao.  Mul.  iSurgciil.  Addit.  od  Acap.  Llluslr.  M. 
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ed  è decoralo  col  litoio  di  Spctlabilo  (i), 

PariiiienU*  nel  palazzo  rogale  s*è  unita  la 
tesoreria.  Prima  nc'lefnpideirjmporndorFn- 
clerico  II  la  tesoreria  era  nel  caslcltodel Sai* 
valore, oggi  chiamalo  delTUovo,  doveFede- 
rico  ordinò  che  dovesse  il  tesoro  trasportar* 
si,  e vi  destinò  per  la  custodia  tre  trsorìcri, 
AiJgelo  della  Marra,  Marino  della  Valle  ed 
Kfrcm  della  Porla  (a).  Ferdinando  il  Catto* 
lico , come  narra  il  Zurita  (3)  , abolendo  Ìl 
tesoriere,  avea  introdotto  un  nuovo  ulCcia* 
le,  dello  Consenrator  generale,  nella  perso* 
un  di  ('liovaii  Balista  Spinelli; ma  sperimeli* 
laiosi  dannoso,  quando  venne  in  lS’a|>oli,  al- 
le querele  di  molli  che  Taveano  per  esoso, 
restiiisc  alTatlo,  c rifece,  come  prima,  il  te- 
soriere (4)*  Fra  questi  prima  lolalinenlo 
snhordinalo  al  gran  camerario,  come  quegli 
che  teneva  la  cura  c custodia  del  lesnro  del 
re:  ora  è suìinrdinalo  al  viceré,  od  al  tribù* 
nate  della  Camera. 

( Ad  esempio  de’r.iggcnli  di  cancollarìa 
v’era  anche  ne*  tempi  de' re  Aragonesi  il  reg- 
gente della  regia  tesoreria,  che  iu  mancan- 
za del  tesoriere  generale  del  regno  reggeva 
il  di  lui  onieiu.  il  tesoi’iero  generale  ammi- 
jiislrava  il  tesoro  de!  re,  e riceveva  tulio  l’eu- 
Irate  reali,  della  quale nmiuìiiislrazionedava 
conto  e ragione  ciascheduu  annoal  tribuna- 
le della  Ke^ria  Camera  della  Sumtnaria  ( Vid. 
Toppi  </l'  Otig.  Trib.  t.  3,  pag.  a43).  Co- 
si leggiamo  clic  sotto  Alfonso  I udranno 
i4i4  fu  generai  tesoriere  del  regno  Goffre- 
do di  Laudo  di  Taranto,  giudiccdellaC.cor- 
I(!,  f poi  regio  consiglici c (Toppi  l.  3,  pag. 
5ov.)‘;  e negli  anni  i Hq,  i i5o,  i43‘2, 
i4oi>  furono  generali  tesorieri  PiclrodiCap- 
devila  e INelro  Mercadcr  (Toppi  l.  i,  pag. 
200,  2i3,  27Ì;  1.  a , pag.  468, 477;  l.  3, 
pag.  243,  v-Ì6,  2Di).  IVeiraniio  i pyfule- 
soiiere  generale  un  tale  Perol  (Toppi  t.  i, 
)>ag.  200);  e ticir<iniio  i4>‘)4  Faudadeo  di 
lyigoguiaoo  ( Toppi  t.  1 , pag.  aS5  ).  E nel 

Ant  Surgent.  sui  fra'rìs.pag.  lioffrcdoGons. 
4.  n.i^.  lasson-  De  Ant.vers.  3.  obs.  3. Trib. ai. 

(i)  Prasm.  1.  De  Oflic.  Scr.  Pari. 

( a ) TasMme  do  A ntef.  veri.  3 . obs.  3 . Trib.  X Xtf. 
n.  3 jfì.  Vid.  Toppi  du  Or.  Trib.  t.  1.  L 4*  n* 
1 1 . c.  3.  n.  S. 

K 3)  Zurita  Itisi,  t.  6.  V 9.  Cap  a6.  de  las  Em- 
prrsas,  y ligns  de  lialia.  Tosson.  de  Aiilcf.  ver.  3. 
obs.  3.  Trib.  aa  n.  3.i3. 

-i)  \ Id-  eKaft.liiijusreiniUTatloneinapudTrist. 
<Ur,t(viul.  in  Vita  Juaa.  Ua|>t.  SpincUi  Cariali  Co- 
uilu  l.  aa.  Hit.  tUl. 


regno  di  Ferdinando  T negli  anni  1 i66, 1 Ì67 
fu  reggente  della  tesoreria  Iheiro  Bernardo 
(Toppi l.  a,  pag.4Hi; l-  3,  piig.  276  c3i  1 ). 
Avea  questo  tcsoricro  sotto  di  su  i suoi  vice- 
gerenti  , c divnrsi  udìeiali  c sostituti  a luì 
soggetti;  e teneva  subordinazione,  come  lut- 
ti i particolari  tesorieri  dello  provincic,  dal 
G.  camerario,  c dal  iribiinaledellaregia  Ca- 
mera della  Suininaria  (Toppi  1. 1, pag.  263, 

274,  281;  l.  3.  pag.  2^7,  276). 

L^iiflìzio  di  cnnservalor  generale  del  reat 
patrimonio  non  fu  i.stiluito  la  pri.na  volta  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  ma  si  bene  da  Al- 
fonso I d'Arngona  , e continualo  in  questo 
regno  da'suoi  successori  re  Aragonesi.  Da 
inoliissimi  diplomi  d’Alfonso  c Ferdinando  l 
d’Aragonn  slampaiì  dal  Toppi  ue’suoi  tre  vo- 
lumi de  Orig.  Tribun.  si  rileva  che  in  tutto 
le  carte  e spedizioni  che  facevansi  da  qiin* 
re,  ili  cui  ci  entrava  iiilcresse  del  rcal  patri- 
monio, o ch'erafio  dirette  al  G.  camerario 
ed  al  (ribnnaic  della  regia  Camera  , vi  biso- 
gnava per  rcsocuzionc  di  esse  la  firma  dot 
coiiservaior  generalo,  il  quale  era  una  spe- 
zie di  fiscale  slnbiiito  sopra  l entrale del  reai 
;«itri«noiiio,  e sopra  Fuso  eie  spese  che  facc- 
vaiìsì  di  quelle.  Quindi  aveva  i suoi  libri  0 
registri,  in  riii  nolavansi  tutte  le  partile  det- 
rcntraic  reali  clic  s*iiitroiiavaiio  dal  tcs:iric- 
ro  generalo,  c quello  che  dal  tyedesimo  si 
pagavano  c sì  spendevano;  c teneva  perciò 
ufficiali  sotto  di  su  a questo  ufTuiodestinati: 
nò  spendere  o liberar  si  poteva  alcun.i  som- 
mi di  danaro  dal  lesoriero,  senza  che  ciò  si 
facesse  in  presenza,  0 con  ordine  del  coriscr- 
valor  generale,  il  quale  di  tutto  dovea  tene- 
re esalto  conlonrcgislro  ( Vid.  Pragm.  Reg, 
Cathol.ann.  ilioj  sub  til.  de  Ojjic.  Quae^ 
sior,  Pra'/tn.  3,  4ì  C).  Sotto  il  re  Cattolico 
fu  continualo  il  meilcsiino  stile;  ed  il  leso- 
nero  generale  durò  nello  stesso  suo  uflizio, 
come  Icsercilava  solfo  i predecessori  re  Ara- 
gonesi ; e'I  couservalor  generale  conti. luò 
nella  n'cdcsima  incombenza  qui  descritta,  co- 
me vedesi  dalla  citala  prammatica  del  i5o.^. 

Kii  da  poi  dal  re  Cattolico  abolito  qiicsFtifG- 
zio  di  conservator  generale  del  rcal  patrimo-  ' 
nìo  uelfaniio  1009,  come  odioso,  ed  istituito 
in  suo  luogo  lo  scrivano  di  Razione,  a cui 
furono  attribuito  le  medesime  ftiDzioni  che 
avea  il  conservator  generale  ( Vid.  Pvogm. 
anrt.  Regis  Caibol.in  Pragm,  3,4» 

C </e  0[fic.  Quacat.),  Vero  è che  nel  regno 
di  Cario  V fu  rimesso  in  piedi  e couferilo  a 
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R<irt<ì)i>tnmra  Camf»rnrlrt,  pomr  rosi.*»  <l-i  un 
diploma  doirauim  i!»‘ÌS  r forilo  da  'l’<»ppi 
de  Orifj.  Trib.  l.  p.  (*).  Ma  iiniaU 
zalo  poi  il  camerario  ni  postodi  hio^nlc'iieii« 
(e  della  re^ia  (laniera  , riMiò  sopproso  di 
nuovo  riiflìeio  di  conservalor  venerale,  né  fu 
poi  in  perdona  d'ailri  jirovvi^lo.  l/itf(ì/if>  di 
scrivano  di  Ra/Jono,  dei  ({naie  cdella  Minio* 
roinbeiiza  ve  nc  un  liloli»  nelle uoslrclVani- 
malichc  sono  la  nibr.  de  Offic.  Scriò,  Poi'^ 
Uon.^  c tc  ne  {larla  ancora  nel  lil.  dt  Ojjio. 
Quatst. , crede  il  Siinnnonte  (t.  i , I.  i,  c. 
7,  pa^.  iG8)  clic  sia  stalo  conosciulo (inda* 
tempi  delia  regina  (ìiovaniin  11,  sotto  In  qua- 
le dico  clic  fu  eserciti*ii<»  da  (Jltino  Caraccio- 
lo. Marino  Freccia  airìueonlroHirerma  d t‘5- 
sere  stato  istiluito  da  Alfonso  1 d Araiiona 
(Freccia  de  Subfeud.  I.  pa".  «j.7  , mini, 
ilo).  Ma  dal  non  vedersi  in  Jiitin  diploinnde’ 
re  Aragonesi,  tra  griidiaìli  clic  ne  diedenl- 
la  luce  il  Toppi  nc  suoi  soUìwùde  Orig.  Tri- 
bun.^  mentovalo,  m'*  solloscriUo  lo  scrìvano 
di  Razione , ma  sì  bene  il  eoii'.erval.tr  gene* 
rate  del  reai  palriiiiotiio,  mi  nasce  ragion  di 
sospellarc  che  quesii  autori  aMiiano  faeiU 
mcnle  confuso  Tuno  con  l'altro;  tanto  più 
clic  rincombcnra  deiriiincìu  di  eonservntor 
generale,  cirera  a’ tempi  do’re  Aragimesi,  e 
clic  poi  fu  abolito  da  Ferdiinndo  iUlalloli* 
co,  passò  intcrarncnti*  nello  scrìvano  di  Un- 
zione. Onde  quello  cli'essi  dicono  di  questo 
ultimo  uffizio , deve  intendersi  deirailro  di 
couservator  generale,  che  senza  dubbio  fu  in 
ledi  nc’ tempi  de’ re  Aragonesi,  a cui  sotto 
erdiiiaiido  >1  Cattolico  successe  l’ullizio  di 
scrivano  di  Razione  (\id.  Pnujm.  G 
de  Ofjìc.  Quaestor.) 

Il  tesoriere  ha  il  secondo  luogo  dopo  lo 
scrivano  di  Razione,  condii  tiene  moltcìcon* 
uessioneed  intelligenza;  ed  aiicurdiò  ski  da 
costili  preceduto,  precede  egli  però  al  deca- 
no della  Camera,  quando  0 in  ()uesto  tribu- 
nale, o in  Collaterale  accadesse  di  sedere. 
Ila  ancora  in  Collaterale  sedia,  quando  ilde* 
cano  siede  allo  sgabello  (**>. 

In  questo  nuovo  governo  degli  Spaglinoli 
•.  surso  mi  nuovo  uQlciale  detto  .\udiior  gene- 
ralo dcU’csprcilo,  che  lo  potremo  anche  di- 
re giudico  del  regai  palazzo.  Introdotte  ebe 

(*)  Yid.  etìam  StiT.  di  Notar.  Antonino  Castai- 
do I I.  t.  C.  Raccfil.  ib'gli  Slor.  N.q».  o Parriiio 
IValro do*  Yievrè  in  I).  Pirin»di  lolodo. 

Tasson.De  Anlcf.  Tcr*.!C  ob(.  !l,  'l’r,  X.^LII. 
Surgcnl.  du  Ncap.  illutU.  c.  27.  u. 
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furono  nel  regno  le  milizie  spagniiolc,  fu 
loro  dato  un  generai  comamlaiite,  cbiama- 
lo  il  Mostro  di  cAiiijio  generale.  (Jiusli  eii- 
be  il  suo  auditor  gtoierale,  al  (junio  fu  da- 
ta la  conos(r(‘(t/a  dtdie  cause  dì  tulli  t solda- 
ti spagmio!i  stipendi.it i,  ed  altri  deli»  Piazzo 
morte,  liasoa  giurisi  iziniie  s esiendeancora 
sopra  tulli  i soid.iii,  alfieri  e capitani  ilaiia- 
Ili , e sopra  i ;Ìo  ('.onlinui , de’qiialt  si  parla 
ne  Privilegi  di  Ni.ipoii  conceduti  da  (Jarlo 
V (i).  Negli  ulliuiì  tempi  per  prammalica 
dei  conte  di  Leiiiusdid  iGi4.^  <^onfermalapui 
dal  Cardinal  /apatia  md  iG.iu,  fu  stesa  la 
cognizione  del  suo  tribunale  sopra  allrialfa* 

Tiene soUodise  altri  tribunali  minori, co- 
me quello  deiraiiditor  del  l'erzo  spagnuolo, 
edi  tutti  gli  altri  auditori  delle  casUdla  deil«i 
città  e dei  n\guo.  Il  Terzo  spagnuolo  ticno 
un  suo  aiidilnre  a parte,  il  quale  ba  la  co- 
gnizione delle  cause  civili  c criminali  sopra 
i soldati  s{»agimolÌ  del  Ti  :/o  rcsidcnlein  Na- 
poli; {H'rò  (jueslo  tribtiiiaic  ò subordinalo  a 
quello  dell’ninlitor  generale  del  Pese  rcilo, 
|MTcbè  da*  suoi  decreti  s’nppclia  al  Iribuuate 
delPanditore  g(*iierale  (li). 

Pari  nenie  i tre  easlidli  della  città  di  Na- 
poli. (iaslel  nuovo,  quel  ili  S.  Erriioeraltro 
dell  Covo,  hanno  ei  isciiuo  un  auditor  par- 
ticolare, die  vici!  eletto  dal  castellano,  ed 
ngiiutu)  tiene  il  suo  atiii  irioe  coadiuloredel- 
In  corte.  Onesti  esercitano  giurisdizione  so- 
pra tinti  (pietli  clic  abitano  ne' castelli;  quel- 
lo del  ('aslel  nuovo  l’esereila  «anebe  sopra 
quelli  din  sono  m ila  lune  di  S.  Vincenzo. 
Prima  da’ loro  decrtMi  s'nppdiava  al  viceré, 
die  cominetU'va  le  appellazioni  a varii  mini- 
stri , perdié  lo  rivedessero.  Poi  dal  conio  dì 
Leiiios  ii(‘l  iGij,  |>er  sim  pramiiialiea , con- 
lirmnta  dal  eaidinal  ZapaUn  nel  iCn^  , fu 
stabilito  die  le  np|tdlazìonÌsi  rivedessero  dal- 
rauditor gcneraìu  dcircscrcilo,  acni  sono 
subordinali  (4)* 

Tiene  ancora  la  conoscenza  sopra  tulli 
coloro  elio  abitano  e sono  dtd  palazzodcl  vi- 
ceré , c conosce  de’ delitti  ivi  comincisi , es- 
sendo egli  il  giudice  della  c.asa  del  re.  PriniJi 
questa  conoscenza  era  del  gran  siniscalco, 
come  ca|K>  ulficiale  della  casa  del  ro;  ora  ù 

(1)  Privileg.  et  Capii.  Neap.  Caro!.  V.  c.  «3. 

(2)  dtiinm.  i.i.l.  i .C.7.  Tussoiicdc  Ani.  vers» 
3.  ob<.  .3.  Ir.b.  XXlll. 

(3) Tas.!0:icd'’ Antef.vcrs.  3.  obi.  3.  Trib.XXI  V* 

(4)  'i’d.^oao  loe.  Ctt.  i'rib.  XXV. 
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doiramJìlor  generalo,  con  subordinazione 
non  già  al  G.  siniscalco,  ina  u)  solo  viceré, 
al  ijuale  si  ri|>ortnno  le  appclinziont  da' suoi 
«lecreti,  da  chi  sono  poi  commesse  a que'mi- 
nislri  che  gli  piacciono  (i).  Prclendu  anco- 
ra aviT  conoscenza  sopra isolilali  della giiar- 
<lia  aUMiiaiina  deslinaia  per  custodia  del  re- 
gni palazzo;  ma  gliela  contrasta  illor capita- 
no , che  se  riiu  appropriata.  Parimente  i can- 
tori dulia  regai  cap|H>lIa,  essendo  della  fa- 
inig  ia  del  regai  palazzo,  dovrebbero  esser 
a lui  subordinali;  ma  il  cappeilan  inaggiore 
ne  tiene  ora  la  Goiiosceuza,c  come  suoi  sud- 
diti vengoti  Hptilati  (’a)» 

l*ure  il  cappellano  maggiore,  ch'c  capo 
deila  cappella  del  regni  palazzo,  merita  per 
questa  parte  essere  annoveralo  Ira  gli  nllt- 
ciali  della  casa  del  re.  Tiene  egli  giurisdizio- 
ne nciruiatario regio  , e sopra  lutti  i cappel- 
loni regù,  anche  de'eastcliidcila  città  e del 
regno.  La  esercita  ancora  sopra  i cantori  della 
cappella  regia.  T.vno  ilsuocunsiillorc,  oda' 
decreti  dei  detto  tribunale  se  ii'appella  al  vi- 
ceré, il  (jiiale.niole  conmicUero  rappetlazio- 
Jie  a qoc*  miiiisiri  elicgli  piacciono  (*).  L)cl- 
roriginc  ed  increuienlo  del  cnp;Hdlano mag- 
giore , sue  prerogative  c sopranlcndertza  ne 
regii  sUidii  già  dilfnsamciilo  si  é discorso  nel 
xri  libro  di  qucsrUloria. 

CAPO  IV. 

Degli  aliti  vjjiciali  che  tnililano  fuori  ddla 
casa  del  He, 

Questi  fìnora  annoverati  sono  gli  urTiciali 
del  regai  pahizzo  secondo  la  nuova  disposi- 
zione degli  Spaguuoli.  Prima  Ira  gli  tilficiaii 
delia  rasa  del  re  eranonniioverali  il  maestro 
delle  razze  regio,  cd  il  maestro  del  le  foreste 
e della  caccia.  Ma  sotto  il  regno  degli  Spa- 
gnuoli  questi  due  uffici  furono  trasformali, 
e presserò  altre  sembianze. 

Il  maestro  delle  razze  regie , dello  ancora 
il  cavaliurizzo  maggiore  def  re , innalzò  in 
sua  propria  casa  un  tribunale  a partecolsno 
auditore  cd  aliu.irio  , dove  esercitava  giuris- 
dizione sopra  tutte  le  persone  destinale  alle 
razze  regie  che  il  re  teneva  così  in  Napoli, 
Como  nelle  proviucìe,  in  Terra  di  Lavoro, 
al  Mazzoiic  presso  Capua,  iiell.i  Puglia  cd 

fi)Tnas.  dcAolof.  vm..L  obs.  Trib.  XXIIL 
*)  Tasson.  de  Antrf.  ver».  3.  obs.  3.  i'r.XAJli. 
•;  To»sou.  lyc.  ci4.  Trib.  L\. 
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in  Calabria.  Da* suoi  decreti s'appelUva  alla 
regia  Camera,  a riii  era  f.iibordiuato.  Nel 
iGixi  furono  dismesse  le  razze  che  teneva  iu 
Calabria,  come  al  re  dannose  (x).  No’tein- 
pi  nostri  furono  parimente  per  i'istcssa  ra- 
gione lolle  in  Napoli , nel  Mazzouc  e nella 
Puglia;  omi'oggi  rimane  csiiiiloin  noi  que- 
sto tribunale,  t>d  abolito  alLillo  Puffìcio  di 
cavatlciizzo  del  re. 

Contraria  fortuna  ebbe  il  maestro  delle 
foreste  u della  caccia,  cliùmialo  oggi  il  lUon- 
lierc  itiiiggiorc.  Prima  , com'ò  chiaioda  Ca- 
pìtoli del  regno,  la  sua  giurisi! izioae  ed  in- 
combenza non  si  stendeva  più  che  nelle  fo- 
reste di'inaniali  dei  re.  l).t  poi  essendo  la 
caircia  divenuta  regalia  del  princip«i , si 
sopra  tulli  i luogliiyiié  viene  ut  a ristretta 
da  alcun  icrmiite  o confine.  Egli  diilolicen- 
' ze  a' cacciatori , c die  possono  a lai  lìiiepor- 
i lare  arme  per  lutto  il  regno:  tiene  il  suo  tri- 
bunale a parte  con  un  auditore  cd  attuario, 

I e s é di  presente  innalzalo  tanto,  clic  è ripu- 
talo mio  degli  uffici  uou  mcuo  illustreche  di 
rcihlìla  (u). 

Ma  sopra  tutti  questi  uQjci , ninna  a que- 
sti tempi  s'iiinalzò  tanto,  quanto  il  maestro 
delle  osterie  c delle  poste,  cliiamalooraco- 
muuemenle  il  Conierò  maggiore,  il  quale 
por  esM're  di  moderna  isliluzioiie , eradove- 
re  rì|iorlarlo  a qm*sli  tempi,  u di  cui  {mreiò 
più  distesamente  degli  altri  bisogna  ora  far 
pii  rola. 

L’ulficio  di  corriere  maggiore  , ovvero 
maestro  delle  osterie  c delle  poste , secondo 
la  moderna  islìluzione,  è liiUoaltrodal Cor- 
so pubblico  elio  leggiamo  prnlicalo  presso  i 
Uoinani  ; c le  sue  funzioni  non  sono  le  tiic- 
desimc  clic  si  descrivono  nel  Codice  Tcodo- 
siaiio  sotto  quel  titolo  (3).  Appresso  i Roma- 
ni, almeno  negli  ultimi  tempi  deirimperiodi 
Costantino  M.  0 de*  suo!  successori , non  era 
un  iiilicìo  a parte,  o die  la  supraiilendeiiza 
di  quello  s'apparlenessc  ad  un  solo.  Era  re- 
golato il  corso  pubblico,  oltre  al  principe, 
dagli  ufficiali  nrdiuarii  deirimpcrio:  iiedo- 
vcdiio  tener  cura  e pensiero  i prefetti  al  pre- 
torio , i maestri  de*  cavalieri  e degli  uffici , i 
proconsoli  ed  i rettori  delle  provincic.  Nou 
sì  reslriugeva  la  loro  cura  nella  sola  spedi- 

fi)  V.  To^o.  de  Aiilcf.  Tcrs.  9.  obscrv.  3. 
Trib.  XXVI. 

(zi  Vii.  Tasson.  de  Anlcf.  ver».  3.  obs.  3*  Trib. 

X.W'II. 

(3)  Coti.  Tbixid.  de  cursu  publicu. 
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tioiiA de*cofTieri  a pirdi  o a caviglio,  portn> 
latori  di  lell»*rc,  yuo  celcriu.t,  nc  sti^  ma- 
UiWi  ( coincd'Aii^mto 9crÌvoSiieloiìiu (t ) ) , 
atwttuciari  cof/nosritftie  possci  ^ <^uid  in 
Pvoviuciit  ^uaipte ^ererclHr\  o comedi  ’l  la- 
iaiio  narra  Aurelio  Vittore  {'i)  ^ nosvendia 
orytu  fjttue  ubitpie  f Hejmbiiva  ^nreboutur, 
uétnoia  media  publici  Cursus  (!I)  ; ma  la  piit 
iinportaule  loi*»  incombenza  era  di  provve- 
dere in  lutti  i liio^'iidi  (pianto  Taceva  biso- 
gno per  li  vi«i^gi  del  })ritici|>e:  ptrr  (piidli 
elu5  inlraprendev ano  i rettori,  i consolari , i 
correttori , o presidi  delle  proviueiC)  rjnan- 
do  daH  im{>eradore  erano  mandati  a gover- 
narle, o (piatido  luiita  la  loro  anmiiinslrazio- 
ne  erano ricliiainati  in  Roma:  per  li  via^^i 
dc"li  altri  ina^iMrati  cosi  civili  come  milita- 
ri y quando  occorreva  scorrere  le  provincie: 
per  lì  ledati  elio  osi  mandavano  dai  senato 
e popolo  roimino ^ oda'pntvineialìt'iH  impe- 
radiM'O,  ovvero  percpiciii  elle  dalie  nazioni 
straniere  erano  inaiiilali  a lUnna:  in  breve, 
{•or  li  viaggi  di  coloro  a*  «piali  o la  le^^c  o 
d principe  concedeva  di  potersi  servire  del 
corso  pubblico,  del  «pia'e  non  potevano  va- 
lersi ì privali , se  non  quando  con  indulto  o 
liceuz-i  detrimperadore  si  concedevano  loro 
lettere  di  permissione , clic  cinainavano  cce- 
%'tiones. 

Tutte  le  sp<?sc,  sia  per  nomnil  destinali  al 
pubblico  corso  , sia  per  cavalli , bovi  o altri 
aiiitiiali , per  carri , carrocci , «piadri^lie , cd 
u^ni  altro  bisogiievo'c, erano  somministrate 
dal  pnbbiico  erarm.  Quindi  aweniiechc  p«^r 
iiMiiiencre  qne^U)  pubblico  corso  «'ratto  im- 
poile  alle  provin<’i«r  alcune  prestazioni  chia- 
male angario,  o parangarit* ; e sovente  era 
«ImiKindato  a’  provinciali , ovvero  da  essi  ]K'r- 
CIÒ  olforlo  qualche  tributo.  Quindi  era  che 
I liso  «li  questo  c<»rso  era  solamente  destina- 
lo per  le  pubbliche  necfjssiià,  non  già  per 
lo  privale;  onde  a’ privali,  come  si  è dotto, 
non  era  pcrm(*sso  ViiltM-sene,  su*  non  <*oii  li- 
cenza o permissione.  H quindi  furono  |N*e« 
JU.IÌUC  tante  leggi  per  ben  regolarlo,  eomo 
SI  vedo  nel  Cbidiee  di  I etnlo^io  (4)  ^ <*  dì  cui 
inclixlicanicnlc  scrisse  il  (julcro  , e più 

(i)  Suetnn.  ia  Augii»!,  cnp.  4‘J. 

(2  Sev.  Anr-*l.  \'ni.  rap.  i.1. 

?!t)  V id.  Mm  boi.  S.  di  AiunUi^iia  nc' Saggi, lib. 

2.  «■«;*.  21.  dello  Poste. 

,'4 • 0»d- 1 b*  de  (liirs.  pnblir  S til.  1». 

(il)  Jareb.  <iu  ber.  de  Ollic.  domui  Augii-^t.  lìb. 

3.  odp.  i4  v‘t  li). 
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csattainnitc  Giacomo  Golofrcdo  Ìii  ti- 
tolo (i). 

Ma  caduto  rimpcrìo  ramano,  e diviso  poi 
in  tanti  regni  sotto  varii  priiiotpi  stranieri^ 
<*d  infra  «li  loro  disconli  e mirrrogglaiiti,  no!i 
potò  iiuuitcnersi  questo  pubblico  corso.  I viìig- 
gì  non  erano  più  sicuri , i Irariìchi  cd  i com- 
merci pieni  «ragetialiedi  sospetti  ; onde  ven- 
ne a togliersi  aifaUu  , ue  di  quello  rositi  al- 
eno virstigìo. 

Stabiliti  «la  poi  ecd  correr  «li^li  anni  i» 
Europa  più  dominii,  sebb«*nenon 
biljr^i  ali'atio  il  corso  pubblico  ; milladinniii- 
co , siceonie  per  li  comiucrci  e Iraflìclii  fo 
ridotto  a Inaggior  perfezione  Toso  delle  let- 
tere di  cambio , cosi  i priut  rpi  ad  imiUitione 
degl’ iinpei aduri  romani  pigliart'no  a rista- 
bilire quella  parte  del  cor^o  pubblico  die  ri- 
gnardava  la  spcduiouc  de'corrieri  a piedi 
ed  a cavallo  , ed  a disporre  almeno  i vi.iggi 
di  quelli  per  lo  piibblirlie  strade,  e provve- 
dergli nel  passaggio  del  bisoitiievule,  ( on- 
ci è che  a’  corrieri  maggiori  In  data  ancora 
giuri>di/ioiie  sopra  rosici  ie  , e perciò  fnronn 
auebe  diìaiuali  inu«'slridolle«»sieric,sicvomo 
uellc  cone«‘ssioni  di  Carlo  V e di  Kdippo  11 
c HI  , fotte  di  «picst’ufiieio  a’signori  Tassi, 
vengono  dnauiali  Maestros  inayorcs  de  O- 
sies  , y CtìslaSy  y Cvvreus  de  nueslru  Ca- 
sa , y Corte  ec.  («)•),  ainiudiè  i corrieri  or’ 
cammini  non  palissrro  disagi  ,«*  con  pi'oule?- 
za  c celerilà  s'anVetlass<’ru  ad  avvisar  loro 
qiiajilo  passava  iiò’loro  eseicili  ed  armale, 
ne*  loro  regni  o provìncte,  e uellc  corti  de- 
gli altri  piiiicipi,  dove  esd  tenevano  amba- 
sciadori.  Kd  in  Franchia,  scrive  FilippodI  Co- 
niiurs  signor  d'Argeuloiie  (%),  che  il  re  Lui- 
gi XI  avesse  ordinalo  le  poste  , ie  quali  per 
i'nddit'lro  non  inni  vi  furono;  siccome  in  In- 
ghilterra per  autorità  regia  furono  i corrieri 
parimente  istituiti  (3). 

Chi  presso  i Romani  aves*c  prima  inirmìol- 
la  <|uesL*usa<iza , p^ir  clic  dh.cuidiuo  gli  aii- 

Colli.  (leCur.  pub.  C d.  Th.  lib.  S. 
Ut.  5.  in  |j:iraiil). 

(«)  Hintond  si  rortjerrffnw  in  Arinoti 

il  a le  Scritture  tii  ijueM'iiJltrio  , e sono  tmrftc  re- 
y.'strat/  do  Croneesco  Zazzera  par  a.  dtlla 
h'jmnjiia  Turriana  , da  Herunt'tiif  Mai  sa»  de 
/’rtrjos  nt'  l)i»e.  della  Aol/ltà  di  Spoyuo,  e da 
aitii  tafifiorhui  da  ('.arto  ile  Lcliis ^>ar.  i.disc* 
deUu  dtlla  Torve. 

(•2^  Mi'iiior.  d\\r»<'nloii»!,  t.  j.  r.  «o. 

( S)  I*.  Greg.>r.  SjiiLgia.  Jurìs,  I.  17  c.  la 

M.  7.  S. 


\ 


'Digitized  by  Google 


L I II  R 0 T R I G E S I fli  0 


34S 

tori  Joirisloria  Aiictisla.  Snotoiiio  (i)  «o  fa 
autore  Angusto  ; Aurolio  V iUopc  (m),Tp7»- 
iaiio;  Sparziatio  (3)  . Xiulriano  ; e (/ipiloli- 
no  (A)  » Antonino  Pio.  Cho  che  re  sia  ( noi 
chft  cda  Tcnlrrsì  |j-nlt»viro  Von  Ifornigk  (!i) 
e (iiacoino  (lolofrodo  ((>)  , il  quale  si  sliulia 
ridurgli  a concordia  ),  egì»  è corto  chi*  secon- 
do questa  nuova  isliliutonc  fu  costituito  so- 
pra ciò  un  nuovo  ulliciu  a parte  , incognito 
a'  RcMiiani,  la  coca  del  (piale  fu  coinmessa  ad 
un  soio.rristri'lioad  una  più  gelosa  iucoinbcn- 
za  ,*chVra  la  soprantiMideuza  dcVorricri  , li 
«piali  dallo  loro  corti  spedivano  i principi  so- 
vente a*capilatii  d’eserciti  o d’armate,  a’go- 
vernadori  de’ loro  reami  o provincie  , e ad 
•litri  loro  minislrìcdauiii;eciadorÌ  : dalla  leal- 
tà e segreto  del  (piale  dijMMideva  sovente  il 
rnltivo  o buono  successo  (l'ima  negoziazione, 
d*u(ia  bnltagiia,  d*uii  assedio  dì  piaz/a.  c de* 
trattati  di  lega  o dì  f»aee  con  gli  altri  principi 
MIO!  amici  o competitori.  Per  questa  cagione 
fu  riputalo  ([uesPuntcìo  di  gran  co.ifìdcnra  e 
di  grande  autorità,  e di  maggiore  cinolumen- 
•o  (7);  poiclu'?  oltre  d’aver  ii  corriere  inag- 
■forc  la soprantendeiiza eh  nomina  di  liiUi  i 
cori  ieri  , di  prender  da  essi  giuramento  iic- 
cess-irio  |h.t  Io  fedeb*  c Irai  u>o  di  quello, 
lassiire  i viaggi,  per  li  (piali  erigeva  le  deci- 
me. ed  altri  cmolimiei  ti, e slnbd.rele  poste, 
av(w  ancora  (a  giurisdì/tone  sopra  tulle  lo 
osterie,  siccome  è manifesto  dalle  riferileeo-i-  , 
ces:  i(nii  di  Carlo  V c d(‘  re  Filippo  M e Ilf, 
lall(*  a’sigiuiri  Tas^i,  i <]ua}ì  Iniigamcnte  !en- 
nei'i  questo  nincio  ; e sebbene  costoro  si  fos- 
sciM  astenuti  snin-a  gli  osti  dVscrcitarla,  non 
c però  che  in  vigore  delle  coneessloni  sud- 
dcMo  non  avessero  avuto  facoltà  di  farlo  (8). 

Oltre  i tanti  obbliglii  die  annoverò  Lodo- 
viro  von  Honiigk  (j))  nel  suo  trattalo  />e 
J{r>/alt  Poslurtmt  Jurc^  teneva  presso  noi  il 
COI  nere  maggiore  obbligod’assistf're appresso 
la  persona  dei  principe, siniido  c:rli  iieil.i  sua 
corte,  ov  vero  presso  la  persona  de  suoi  viceré 

(1)  Sud.  loc.  cit. 

(st.)  Aiir.  \ ict.  loc.  eit. 

(3^  SjMrt.  in  Vita  lladriani. 

(4)  in  AiitimìnO. 

(5)  lloriiigk  de  Hegal.  Pi-slar.  .Inre,  cap.  4- 
<ì(»Ui.  l(M*.eil  tu Coninu'iit.  ad  I.  1 in  prine. 

(7)  V.  (ìiiiiiu  (diilletio  nei  iji>.  ini  t li«>sMan]iu>s 
d’Iionneur  de  la  Maison  de  Passis,  st.iinp.  Ìii  Anver- 

nei  |Mr.  ».  <'a|i.  2. 

(8)  ll.iUTanu  delie  t^usle  staiU{mlo  in  Milano 
md  iGiG. 

llomigk  toc.  cit.  lap.  lii.  16.  17. 


o luogotenenti,  dimorando  egli  neVegni,  do- 
ve gli  conveniva  esercitare  il  poslo  : avere  la 
sua  abitazione  in  luogo,  quanto  più  fosse  pos- 
sibile , vicino  al  palagio  regale  , affincliù  si 
ponesse  meno  intervallo  fra  l'arrivo  del  cor- 
riere o slnirclla,c  ravviso  che  deve  darsi  to- 
sto al  princi|»e  , o suo  Inogotenciilc.  Se  ac- 
coderà a cosl<M*o  uscire  fuori  della  città  per 
incontrare  da  lontano  qnalclio  principe,  oai- 
tio  pcTsoiiaggio  di  stima,  è leiiiito  il  corner 
maggiore  seguirgli,  e preparar  loro  comode 
cd  agiate  stanze  per  tulli  i luoghi , dove  do- 
vranno aliiergarc.  ihiimente  se  dovranno 
andare  alla  guerra,  deve  seguitargli  e servir- 
gli di  rorrfm  , postiglioni  c cavalli:  se  l'c- 
sercito  dovrà  stare  in  campagna,  dovrà  faro 
ii  im'di'siino  , sempre  stando  a' banchi  e vi- 
cino al  prineipe  , o «no  luogotenente  ; ed  in 
tempo  di  marcia  star  vicino  alio  stendardo 
regale  , ove  sogliono  dimorare  i IraUenuli 
gcntilnnmiiii  ccuval'cri  clic  non  hanno  altro 
carico  (•), 

In  qne«ti  prinelpri  rnfficio  cd  amminislra- 
' lionc  del  corricr  maggiore  non  era  che  in- 
torno alla  sopranlend(*n/a  , uoniìua  e spedi- 
zione de*  corrieri  per  negozi  cd  affari  del 
principe  e dello  Stato  : onde  a somiglianza 
del  corso  pubblico  dc*Homaiii  i privali  non 
v’ave.ino  parte  alcuna,  eleciltà  cdiloroabi- 
(atori  aveano  la  iibciiàdicoinniiicnre  c trat- 
tare i loro  negozi  etranìcbl  per  quelli  mezzi  e 
persone cliea(ics>ipiac(>va  eleggere.  II  cardi- 
naldì  Grnnvcla  fit(|negW,clie  ricbiainato  dal 
re  Filippo  II  dal  govcrnodi  IVapoli  ( dov’cra 
dimoralo  qnnttru  anni  vic(*rè  ) in  (spugna 
per  esercitare  india  sua  corte  la  carica  di  con- 
sigliere di  .Stalo  , e d*  presidente  del  (’onsi- 
gtio  d’Italia,  btititi  il  primo  nell'anno  iliSo 
negli  ordinarli  d'Italia  leslalfcUe,  le  quali  da 
jxii  ni'iraiinò  i lipy  fnroiio  istituite  in  Sivi- 
glia ed  in  liitla  la  Spagna.  Fcr  la  quale  isti- 
tuzione si  tolse  alle  città  e loro  abitatori  In 
libertà  die  aveano  di  elegg(*re  lepeivonc  ed 
ì mezzi  per  comunicarsi  insieme,  perchi*col- 
l*n.su  d('gli  ordiiiarii  e di'llc  slalfcilc  sUibilito 
si  pensò  di  ridurre  iid  mia  rnano,  od  ail'iiiilc 
d’iuio  la  comiinicazio.ie  de' regni,  il  cui  di- 
ritto poteva  .solo  appartenere  al  jn  ìneijH'  so- 
vruno,  inlerv(‘uendovÌ  la  caiis:i  pubblica  , c 
nmvcrlemlosi  in 'di  lui  utile  quel  (*!ic  si  rica- 
vava dn*parlicohri.  (Jiiiudi  nirulilt'  clic  il 
coniiT  maggiore  riU‘acva,  ripartcudo  i viag- 

(*)  llincratiu  U>c,  cit. 
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corrieri , «Ielle  decimo,  s'npff^iuiiso  ru- 
tilo «Ielle  slaffellc  cliu  si  ricavava  da*  (tarli- 
colari. 

S^as^iuiise  appre<««o  rutile  de’ procacci, 
^on  Ila  dubbio  che  l’tiso  de* procacci  tragga 
la  Sun  origiiit'  d.il  corso  pubblico  de'Rouia- 
lii  , 6 sia  mia  pic«*inla  parte  di  quello  , p«T 
ciò  che  riguartla  la  «lis(H)<n;eÌonc  praticala  in 
c^so  intorno  al  trasporlo  delle  robe:  ma  md 
rimandile  i procacci  presenti  sotto  da  quel- 
lo diirerenti  ; p<iicbèquesli  hanno  giorno  d«v 
lenniiinlo  per  la  partenza  , s*u>ano  cavalli 
prnprii,  o muli  a vcltura  , e sogliono  averci 
gii  alloggiamenti  a luogo  a luogo  , ove  sem- 
pre ritrovano  quelli  proiilic  provveduti,  fu- 
rono introdolti  non  pure  jier  la  pubblica  co- 
modità del  prìncipe  e dello  Stato  , ma  per  li 
commerci  , e per  li  più  comodi  viaggi  e tra- 
5|>ortì  di  robe  dc’privali , conduceiido  casse, 
balle  ed  altre  loro  mt^rcalanzitt  (•). 

Essendosi  cotanto  ampliata  la  sua  giuri- 
sdizione, e più  isuoi  enuiinmenti,  quindi  ora 
▼«^led  avere  uibiinal  prO|TÌo(i)  o molti  uf- 
ficiali minori  (’/t) , distribuiti  non  meno  per 
Im'U  regolarlo,  clic  per  resaziouc  degli  emo- 
linnenti;  talcbn  ò riputalo  ora  uno  de* mag- 
giori uffici  che  al  pari  della  grandezza  e lu- 
stro vn«la  congiunta  la  dovìzia  «^riitìlìlà  (o). 

(^bicslo  cangiainonlo  fu  vedalo  negli  iilfi- 
cì  net  nuovo  governo  s{iagnu(>lo,  md  (jualc  fu 
inlroilnlto  ancora  il  costume  clic  la  collazio- 
ne dc'mcdesiiiii  sì  rctid«*ssc  per  la  maggior 
pi'iHe  venale  ; e quando  prima  non  erano 
conceduti  se  non  a persotu^  che  s«^  gli  aveaiio 
meritati  per  loro  fallì  egregi  o neiranne  o 
nello  ieltcre,  fiiroun  «la  poi  , per  lo  bisogno 
cnuliiiuo  ches*avcd  di  denaro,  rctxlulì  quasi 
liiiti  vendibili:  c non  pure  la  concessione  fu 
ristretta  alla  sola  vita  del  concessionario,  ma 
a due  c tre  vite  , cd  anche  si  videro  perjiO' 

f*)  V.  Uinenrio,  etc.  loe.  cit.  Mul.  Siirgoiit.  in 
Adilit-  ad  Neap.  illu>tr.M.Anton.Surgcnl  pag.^47* 
fi)  Vid.  Tas  Oli.  de  Antcf.  vers.  3.  uba.  3.Tnb. 
X\’XV.  iMulin.  Surgcnt.  loc.  e t. 

(2)  V.  Muriiigk  de  R«*g.  P,,>tir.  Jiirc,  cap.  f». 

(al  Vedi  intorw  alt'uffirio  ed  antontà  del 
(ioniere  ma'ffjiore,  quel  ehe  più  a d sleso  rat/io- 
nu  i*uulore  in  nna*critlHia  intitvluta  .*  R.igìont 
pT  le  quali  si  dimostra  , fulTi/i-»  di  Corriere  nuig* 
giure  del  n*g»o  di  l\apoli  non  «l>vc*r  eiiw’re  com- 
pri*»«  iinlla  iTcijircca  restii  .zioiic  de’ beni  da  sta- 
iilin»i  n'‘gli  artieu'i  digita  futura  |Nt<  e ; la  quale 
Mvnltura  IroraJti  stam  ala  ut-Uu  .\et  outUt  {ho  te  , 
*L‘He  Onere puìitume  fHijf.  <>a,  imj»rLàaa  calia  Vi-  I 
tu  in  Londra  neliauao  176ÌÌ. 


(unii  in  una  famiglia  , e sovente  erano  anco- 
ra conceduti  in  allodio  per  se  c loro  credi  iu 
|ici'petiin. 

Si  vide  ancora  noi  nuovo  regno  degli  Sj>a- 
gnuoii  un  altro  cangiamento  intorno  a' tito- 
li, li  quali  si  videro  più  del  solito  abbondare. 
Quando  prima  il  titolo  di  principe  non  ora 
conceduto  clic  a’prinii  signori  ed  a'Keali  di 
Napoli,  si  vide  da  poi  nou  giàcolia  iiiaiioma 
col  paniere  dispensarsi  a molti  , non  altri- 
mciitc  di  qued  che  si  faceva  dc'tìloii  di  duca, 
di  ninrcluse  o di  conte  ; laiitoclie  Ferdinai.* 
do  il  Cattolico  nella  tassa  clic  ordinò  de*di- 
rilli  di  canccUnria  , ugualmente  trattò  gli 
emolunienli  che  doveansi  esigere  per  le  in- 
vestilnrc  del  principato,  chetici  «Ideato,  m.ir* 
chesato  c contado,  siccome  uguale  ora  il  di- 
ritto per  la  coiic(^ssioue  d*un  nuovo  titolo  di 
principe,  che  di  (luca,di  conico  di  tiinrcliesi^ 
K poiché  non  luenoche  gli  iiHIci,  le  baronie 
ed  i titoli  orano  reiidnli  venali,  quindi  a fol- 
la cominciarono  a multiplicarsi  fra  noi  i titoli 
cd  i baroni;  e negli  ulliiniteinprtbd  loro  go- 
verno la  cosa  si  ridu.ssca  tale  estremità,  elio 
fu  detto  clic  gli  Spagnuoli  avean  posta  la  si- 
gnoria sino  al  bordello,  c creati  più  duchi  o 
principi  a Napoli,  elio  non  erano  coutia  Mi- 
lano. 

Furono  parlinenlo  introdotte  nel  regno 
nuove  fiimiglic  s|Kiginioic,  i Sanchezde  Lu- 
na, i Cordova  , i Cardoni  , gii  Alarconi  , i 
Mcndozza,  i Leva,  i Padigli,  gli  Enriquez,  e 
tante  altre  decorale  non  meno  di  titoli , che 
di  Stati  c signorìe.  S' introdussero  perciò 
nuovi  costiinii  ed  usanze,’ delie  quali  nel  de- 
corso di  questi  Istoria,  secondo  fopportuui- 
là,  ci  sarà  data  occnf:ionc  di  parlare. 

Jwt  disposizione  d<‘IIo  provincie  (Hirò  non 
fu  alterala.  I presìdi  continuarono  a gover- 
narle come  prima  , chiamati  ancora  a questi 
tempi  vietare.  Il  numero  era  lo  stesso , ma 
non  corrispondeva  il  numero  delle  provincie 
a quello  de’  presidi.  Sovente  «Ine  provincie, 
come  vediamo  aiicorora  praticarsi  nelle  pro- 
vìncie  diCapitanaia  e Coiitadodi  Molise, era- 
no amminìstraU^  da  un  sol  jircside  ; c nel  re- 
gno dì  Filippo  11,  sicrome  cc  uc  rende  lesti- 
uioiiiaiiza  Alessandrod'Andr«'a,chc  scrisse  la 
guerra  clic  questo priucipc  ebbe  a sosl«nicrc 
col  jionteiice  Paolo  IV,  non  erano  nel  r«’gu«> 
che  sci  presidi,  acquali  era  rommessa  raiiimì- 
II  isira/ioiie  della  gìu»tizin  in  tutte  ItMlodici 
prt^viitcie  ;quanlunqu;’  |>«m'  ciò  che  riguarda- 
va rauiiuiuisUaziouc  delie  rciidilc  regali , il 
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iitmicro  dc’lcsorlcrl  ovvero  porccHori  corrì- 
spomlrva  a queilo  delli*  provrncic.  Fu  pcr- 
lanlo  il  nimioro  de*  presidi  sempre  vario,  ora 
acCfwcendosi,  ora  dimiiiiiendosi,  sceondo  le 
varie  disposizioni  ed  ordinanicnd  de*jiosU’i 
principi.  Siccome  le  ciuà  della  loro  residen- 
za non  furono  sempre  le  medesime,  trasferen- 
dosi era  in  mia  ora  in  altra,  secondo  il  biso- 
gno o la  migliore  loro  dirciiouec  governo  ri- 
di ledeva. 

CAPO  V. 

Dalle  letjyi  che  Ferdinando  il  Cattolico  cd 

i Huot  Viceré  deputati  al  governo  del  re- 

(juo  ci  la:iciarono, 

Fenlinandoci  lafciò  poche lesgi : ma  f|ueì- 
!e  del  G.  Capitano  , del  conto  di  Hipacorsa, 
c di  I).  Antonio  di  Gufvnra  suo  Iuoi;oU*nt*n- 
te,  di  1),  Uaimomio  di  Canlona,  e di  D.  Ber- 
nardino Villainariiio  suo  iuogoleiicule  , fu- 
rono più  numerose. 

31erila  tra  le  legpi  di  Ferdinando  essere 
annoverala  in  primo  luogo  <]nella  ehe  a ri- 
rliiesta  ddla  città  stallili  per  nstornmenlo 
deiriiniversilà  degli  studi  di  i\apoÌÌ.  Frano 
i nostri  studi  per  li  prcf’edenli  disordini  e ri- 
voluzioni di  cose  (jiiasi  che  estinti;  cd  ipuhhli- 
ci  lettori,  acquali  dal  regio  erario  erano  som- 
ministrati isuldi,pt?r  Ictaiito  guerre pi'cccdii- 
te , non  erano  pagali.  I^regarono  pertanto  i 
Napoletani  iire  Ferdinando, ch*cssCiido  il  re- 
gno pervenuto  nelle  di  lui  mani,  ed  essendo 
stalo  nella  città  di  Napoli,  capo  del  regno  o ! 
sede  regia , da  tempo  antichissimo  lo  studio 
generalo  in  ogni  facoltà  c scienza  , ed  in 
qii<*IJo  essendo  stali  cattedratici  i più  famosi 
dottori  in  ogni  facoltà  , salariali  da*rc  suoi 
predecessori  , era  allora  per  le  prcccdiilo 
guerre  quasi  che  tiinncnlo  cd  estinto;  onde 
lo  pregarono  di  volerlo  ristaiirarc  e ridurlo 
al  primiero  stato , prepouciido  alle  letture  t 
dottori  napoletani  «ni  i regnicoli  irforastierì, 
cd  ordinare  il  pagamento  a* lettori  sojira  al- 
cuna speziale  entrala  di  S.  M.  nella  città  di 
Napoli,  o nella  provincia  dì  Terra  di  Favo- 
lo. Il  re  benignaniPiile  vi  accoiiieiUi  , cd  or- 
dinò al  suo  tesoriere  che  delle  sue  più  pron- 
te c spedite  reiultle  pagasse  ogni  anno  agli 
eletti  della  città  per  iiianleDiniento  dc^lcUiiri 
ducali  domila  , come  dal  suo  diploma  spedi- 
lo nella  eitlà  di  iìerovta  sotto  lì  Jo  settemhre 
del  i5oÌ>  (i).  <àò  che  poi  fu  confermato  dal- 

(l)  InlcrCap.  et  Prisiicg.  Civil,  Neap.  (ut.  jJ. 
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riinpera<lor  Carlo  V ncì  parlameolo  gene- 
rale tenuto  iu  sua  presenza  in  Napoli  nel 

(i). 

Le  altre  sue  leggi  si  leggono  nel  volume 
(Ielle  nostre  Ihannnaliclic.  Prima  di  venire 
a Napoli  ne  promulgò  alcune  nella  città  di 
'l’oro,  di  Segovia  e di  Sivigha.  Venuto  in 
Napoli  ne  promulgò  altre  che  portano  la 
data  **el  Castel  nuovo.  Ritornato  in  Ispagna, 
iiisin  che  visse  , nc  stabili  alcuno  altre  , lo 
quali  st'eoiido  l ordine  dc'lempi  furono  rac- 
colte lidia  Ci^nologia  pr(*ii-sa  al  primo  to- 
mo dello  nostre  Prammatiche,  secondo  l'ul- 
lima  edizione  del  171.H. 

Nella  sua  asseuza  i viceré  suoi  liiogolc- 
nenli,  a’qnaii  era  di  d<iverc  che  per  la  loii- 
lananza  della  sua  sede  regia  si  dassc  questa 
potestà,  nc  stabilirono  moltissiiue. 

11  Gran  Capitano  in  fi'bhraio  ed  in  giugno 
deli'aimo  i!io4>nc  proni tilgò  due  , cd  nii’al- 
tra  in  deccinhfcdcl  seguente  anno  i5o5. 

il  conte  di  Ripacorsa  ne  stabili  pure  alcu- 
ne savio  e priidciilì.  Diede  egli  per  le  mede* 
snne  IVsilio  dal  regno  a lutti  ì rulliani  ; proi- 
bì severamciilc  i giuochi  e le  usure;  e rior^ 
dillo  la  disciplina  con  leggi  severe  e serie,  la 
(jnale  per  li  preecdiili  rhjurdiiii  si  trovava  in 
(leeiiiiazinne  eijuasi  che  spenta.  Alla  di  luì 
inleree.ssione  deve  il  regno  quelle  preroga- 
tive che  Ferdinando  il  Cailolieo  gli  conce- 
dellc,  epilogale  in  capitoli  (a);  siccomo 
in  tempo  dei  suo  governo  fnronu  st.'ibiliti  in 
Napoli  ì Capitoli  del  len  vivere  (3),  donde 
fu  ct>n  tanta  esattezza  e sà^ic/za  provveduto 
alla  dovizia  rd  abbondanza  della  città.  Fd 
in  (|iie' pochi  giorni  che  D.  Antonio  Gueva- 
ra  coinè  suo  hiogolcuenlc  governò  il  regno, 
nc  fu  da  costui  stabilita  una  inulto  savia  per 
la  (piale  furono  rinnovati  i n'golamnnli  ehe 
Ferdinando  I nvea  dati  intorno  a’clierici  e 
diaconi  Selvaggi  (•). 

D.  Kaiinundodi  Cardona  così  nel  regno  dì 
Fcrduiaml  »,  come  in  quello  di  Carlo  V che 
lo  eonrermò  \iccrè,  ci  last'iò  iiim»  sue  pram- 
inatiehc,  siccome  I).  Beriiardinu  V'diamari- 
no  suo  liiogolciiente;  le  quali , per  non  tes- 
qui  noioso  cataloga , possono  secondo 
Tordiuo  de’ tempi  osservarsi  nella  suddetta 

/i)  In  Purlani.  p(m»T.  rap.  3o.  Tastone  de  An- 
lof  >«•(•>.  3.0I1S.  3.  ’l'iili.  \\. 

(’i?)  .'“‘i  lo"i-o!io  n«*l  volume  dc’i  ap.  e Graz,  della 

Gil(à  c il' gnu  tol.  li; . 

.Si  t g'toM.i  »H  c I.  voi.  fui-  70. 
l'ragiu.  0.  UcCkric.  scu  Liocou.  Scival. 


digitizco  by  t.'i  roglc 


LIBRO  TRIGESIMO 


Sol 


CroDoIngia  prefiA^a  al  primo  Ionio  delie  no- 
stre l’rammnlu'lie. 

Quelle  fiirDiio  le  pt  ime  legt;i  elio  rì  dir- 
<^eru  gli  Spngmioli  : leggi  tnUe  provvide  e 
savie,  Delio  staliìlir  «Ielle  fiirono  ve- 

rameutcgli  Spaglinoli  più  «rogni  iilln  un- 
sionc  avvcduli^e  più  coatti  imilalori  delio- 
mani. 


CAPO  VI. 

Polizia  delUnottrt  chiede  duranfe  il  rngno 
degli  Aragonesi  insino  alla  fine  del  se- 
tolo jr,  e prineijiio  del  regno  degli  Au- 
ilriact. 

Siccome  SI  è pollilo  osservare  ne’ proce- 
denti libri  ili  queilTstoria , i pontelìn  nmia- 
nì  y dopo  css^cre  inlcramente  e&linlo  lo  sci- 
sma,si  occuparono  più  nelle  guerre  d'ilaiia, 
e a favorire  o conirnslare  uno  de*  principi 
coiUendeiili  , che  alle  spedizioni  cunlru  i 
Turchi , o ad  altre  più  grandi  impresi».  Si 
applicarono  ancora,  cominciatido  da  Cali- 
sto Ili  , agrinlcrcsst  della  propria  casa  , c 
ad  ingrandire  i loro  parenti  <;  nipoti:  i»liUilo 
che,  continualo  da'successori,  porlo  in  Italia 
nelle  loro  privato  raniiglie  due  grandi  signo- 
rie, quella  di  Fiorenza  nella  casa  de* Medi- 
ci, e Talira  di  Parma  in  quella  de*  Farnesi  ; 
e coloro  che  non  ebbero  opportunità  d'iii- 
nalsargli  cotanto,  gli  provvidero  almniieo  di 
ampii  Stali  cd  cslraordiiinric  jicchezzo.  A- 
lessandro  VI  svergognò  il  ponlelicato , per- 
che tutta  la  sua  avarizia,  tutta  la  sua  ambi- 
zione c crudeltà,  e laute  altre  sue  scellcra- 
tezze  le  indirizzò  a questo  fine  d'innalzar  Ce- 
sare Dorgia  suo  iigliuulo  da  privalo  ad  indo- 
pendenti  ed  assolute  signorie. 

L*avidiia  di  cumular  tesori , e tirar  dena- 
ro tu  Roma  da  tutte  le  parti  e per  ogni  cosa, 
gli  Icunc  solleciti  di  slcudcr  la  loro  giiirisdi* 
ziooe  ‘opra  il  lomporaie,  di  ricevere  le  ap- 
pellazioiii  in  ogni  sorta  di  causa , e dì  tirare 
in  fine  tutte  le  liti  in  Roma.  Si  tirarono  an- 
cora le  collazioni  «li  quasi  tulli  i bciicfìcii, 
colle  riserve,  grazie,  aapcllaiivc,  prevenzio- 
ni, auuute  e pensioni  ; c la  maggior  parte 
de'iienencii  più  doviziosi  furono  posti  in  com- 
menda. Tutti  gli  arcivescovadi , vescovadi, 
badie,  priorati  c proposilnrc  furono  tirale 
ili  Roma.  Le  indulgenze  che  a qne.vli  tempi 
più  del  solilo  erano  concedute  «la' pontelìci, 
le  dispense}  le  decime  che  erano  iuipuste  a* 


dori , c tanti  altri  omolnmentl  tiravano  alia 
Camera  apostolica  grantli  ricdu'zze. 

Ma  sojiraogtii  altro  «ìagii  spogli , pnriic«>- 
larmeiile  in  Italia,  si  ricavavano  somme oim* 
si«l<»rabilissime.  Aueorchè  il  concilili  di  Co- 
stanza avesse  proccurato  porvi  freno,  con- 
tuiloriò  morto  11  bendìdato,  prima  che  .so 
gli  fosse  dato  il  successore,  dò  che  lasciava, 
applicavasi  alla  Camera  del  pontefice.  Si 
maiidavaiio  collcUori  o soltocolIcUori  per 
tutto,  li  quali  con  severe  estorsioni  metteva- 
no ili  conto  di  spoglie  eziandio  gli  ornamenli 
delle  chiese,  e davano  molla  inoIc!itia  agli 
(‘redi,  anche  sopra  i boni  acquistali  dal  de- 
funto con  industria,  o cavali  dal  suo  patri- 
monio; cd  ili  dubbio  di  qual  qualità  fossero 
I Limi,  sentenziavano  a favor  della  Camera; 
e coloro  che  ad  essi  si  opponevano  , eraii 
travagliali  con  scomunicliec  cmisure. 

In  Francia  c nella  Germania  tutte  queste 
intraprese  trovarono  «Ielle  oppo^i/.joni,  <h1  in 
fspagna  la  li'ggc  degli  spogli  fu  ristretta  a* 
soli  vescovi.  Ma  nel  nostro  reame  , come  si 
; ò veduto  n«*l  x&ti  libro  «li  quest'istoria,  nieii- 
Ire  durò  il  regno  d«»gli  Angioini  ligi  de*poii- 
idlci  ruiiiaiii , si  solTcrirouo  «juestc  cd  altre 
cose  peggiori. 

Trasf«TÌlo  poi  il  regno  agli  Ar.igoncsi,  Al- 
fonso I c gli  altri  re  suoi  snccc.'sori  della  ca- 
sa d’Aragona,  ancorché,  seguendo  gli  esem- 
pi di  Spagna,  non  piacesse  loro  usare  quei 
forti  cd  efficaci  rimedi  che  si  cuminciavano 
a praticare  in  Francia;  coiiluUociò  ambiva- 
no medicando  le  ferite  con  unguciili  e con 
impiastri  affiti  di  togliere,  come  iit(‘glìo  po- 
tevano, almeno  gli  abusi  più  gravi  ed  intol- 
lerabili. Kssi,  piTcbò  i pregiudìzi  solTcrli  da' 
loro  predecessori  non  loro  optassero,  tirava- 
no il  titolo  di  regnare  non  già  dagli  Angioi- 
ni, ma  dagli  Svevi,  c dalfultimo  re  Corra- 
diuo,  per  l’invcstìliira  clic  ne  fece  al  re  Pie- 
tro d'Arogona  marito  di  Costanza  , figliuola 
del  re  Manfredi. 

Alfonso  I nel  conclave  clic  udranno  ipt 
si  tenne  per  l’elezione  del  nuovo  pouicfìcc, 
proccurò  che  i cardìuali  promeltesscro  con 
giiiraincnlo  di  non  pretendere  più  spogli; 
ond’esscndo  reiezione  seguiU  in  persona  di 
Fugenio  IV  , n«'irinvesliliira  che  questo 
pontefice  gii  diiule  del  regno  di  Napoli,  per 
qiitd  che  s’apparUmeva  agli  sp«igli  e fruiti 
d«?!!c  chiese  vacanti  , espressacmnile  fu  «li- 
diiuraio  che  si  dovesse  il  tulio  regolare  acr- 

XTA  CAMOéSlCAS  J.4.VCnOA'££.QuìudÌ  pCf  lul- 
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10  11  Icmpo  clic  corse  nel  rc^no  ileVe  il  .Vpa- 
^nnn , nuche  (Il  Konlinniiilo  ilCnllolico,  lii” 
^inn  n'principii  del  regno  dell' iniperadoro 
Carlo  V,  fu  presso  noi  inlnHloUo  slahitc  co- 
sliime  0 prnlirn  , che  qitaiido  moriva  alcun 
prelnlo  o heiieiìciato,  non  solamente  di  quel- 
le chiese  c bciiefieii  eh  emno  di  regia  colia- 
KÌoiic  o prcS(Mitazione^  ma  iiniversalmenlcdi 
liiUele  elii(*seehcncOciidel  regno,  si  da  va  dal 
rappellano  maggiore  la  nulizia  della  vacanza 
a* nostri  re,  da*qualiperlc  loro  segretarie  si 
spedivano  c^omlncss^olli  a persoiicclio  lor  fos- 
sero più  agrado,  afli  ichè  in  nome  dcllarcgia 
corte  nc  prendessero  il  possesso,  facessero 
degli  sjKigli  esatloe  fedele  inventario,  c (jiiclli 
insieme  co' fruiti  che  andavano  inaturaii(io 
in  tempo  delle  vacanze,  cons«*rvassero  in  bc- 
iiendo  del  siiecessore  , senza  che  vi  s’inlro- 
tneUcs:»c  la  Camera  apostolica.  Dapoiconfe- 
rilasi  la  chiesa  o boneiìcio  , si  presentavano 
dal  provvislo  le  bolle;  c dato  a quelle  l'exe- 
tjuatnrre^iwn^  S|>edivasi  ordine  al  commessa- 
rio  regio  conservatore  degli  spogli  ede'frulli 
siiddetli,  acciò  iinincUesse  il  provvisto  nella 
possessione  e neirislcsso  tempo  gli  dassc  ì 
frutti.  Gli  esempi  di  questa  pratica  ne*  regni  di 
Alfonso!,  di  Kcrdinaiido  1 c del  re  Federico 
si  descrivono  in  mia  consulta  che  Ìl  duca  di 
Alcalà  fece  al  re  Filippollncl  1071,  mentre 
era  viceré  del  regno  (i)  ; edinsinoal).  Ugo 
di  Moiìcada  nel  regno  di  Carlo  V lai  era  il 
eoslinne  , ancorché  a tempo  di  Ferdinando 

11  Cattolico  non  si  tralasciasse  da  Roma,  qu  in- 
do le  veniva  in  acconcio , di  far  delle  sor- 
prt'se,  sicccjine  fiiialinenle  le  riuscì  nel  iSzS, 
quando  essendo  accaduto  nel  preeedcnlean- 
iio  il  sacco  di  Rum»,  Clemente  VII  per  ca- 
var denari  per  suo  risciiUo  destinò  commes- 
«arii  per  tutto,  li  quali  a torlo  c adiritloosi- 
gesserti  spogli  , annate  , c quanto  potevano 
jM*rfardenaii(«),  conio  vedremo ue’scgucnti 
libri  di  questa  Istoria. 

Ferdinando  1 non  tralasciò,  per  quanto 
potè,  andar  incontro  ad  altri  abusi.  Kgli,  co- 
me si  e veduto,  regolò  la  prestazione  delie 
collelle,  c le  altre  innnunilà  pretese  da*clic- 
rici  o diaconi  Selvaggi  : rej>resse  gli  allen- 
tali d'Iiinoceiizio  Vili  (3);  c cose  maggiori 

f 1)  Vili.  Chìocc.  t.  3.  MS,  GiuHsd. 

(tf)  CoiUiulia  ilei  Collat.  Gons  de*  10  Gliigno 
i!»77  al  mar*h.  di  .Monlrjar  Viceré  rapportata  dal 
Cleocc.  t.  3.  lit.  s.  MS.  Giuri-d. 

(3}  \ . H.njnald.  Ann  i477-  n.  17;  ann.  i4S4* 
nu:u.  3J.  34-  onn.  i4^6.  nuoi.  j j.  i4<  3G. 


sene  potevano  sperare  dn'siioi successori, se 
li  tinti  di><m)iiii  aceadnli  poi  nel  regno  tiou 
gli  avessero  rnsIreUi  a pensare  alla  conser- 
vazione del  medcitmo,  ed  alla  propria  loro 
salute  e stMinpo. 

Fenlinandu  il  Citlolico,  nnndiscnslandosi 
da*cosiumi  spagnnoli , usava  piacevule/za  e 
lenle/za.  Quindi  iiou  molta  si  badò  a*pro- 
grossi  die  Inltavia  gli  ecclesiastici  facevano 
in  disleudere  la  loro  giurisdizione,  cd  amplia- 
re i loro  tribunali,  in  guisa  che  fu  dnoj>oan- 
cora  ad  essi  stabilire  varii  riti  (siccome  fece 
rarcivcwtivado  di  Na[Mili)  per  meglio  rego- 
largli; 0 multo  mciiu  sì  badò  agli  eccessivi 
acquisti  che  non  tanto  le  chiese,  quanto  i 
monasteri  facevano  de*  beni  temporali. 

I.  Monaci  e òeni  temporali. 

Gli  Aragoned,  ed  ìiifra  gli  altri  il  re  Al- 
fonso 11,  arricchirono  cotaiilo  i religiosi  dì 
Monte  Uliveto,  che,  siccome  fu  veduto  nel 
xvv  libro  di  questa  Istoria,  di  buone  terre, 
di  grandi  c magiiliclie  abitazioni  edi prezio- 
sa suppellettile  gli  foruirono.  Di  clic  pero 
qiie'iuonaci  tic  furono  a coloro  g'atissimi, 
poicliè  nella  loro  bassa  c povera  fortuna  non 
mancarono  sovvciiìrgii  ; e si  legge  ancora 
una  coinpassioiievolc  leUcra  scritta  da  Alfon- 
so 11,  mentre  dimorava  in  Sicilia,  a' (Jli- 
velani  dilVapaii,  pregandogli  , coiiio  feciTo, 
clic  si  ricordassero  di  lui  nelle  loro  orazioni, 
raccomaml.indolo  a Dio,  al  quale  era  piaciu- 
to di  ridurlo  in  qii  dioslato  lagrimevole,  per- 
dio av‘’sse  di  Ini  pietà  c mi^ricordia.  F nel- 
le calamità  della  regina  Isabella  moglie  del 
discaccialo  re  Federico,  gli  Olivetani  con 
mo)U  gratitudine  la  sovvennero  ; puidiò 
avendo,  come  si  disse,  presa  la  rcsoluzìoiiG 
di  ritirarsi  Ìii  Ferrara,  s'ora  quivi  c'j*suoÌ  li. 
giiuoli  ridotta  in  tanta  povertà,  che  se  gli  O- 
livelani  non  la  soccorrevano  dì  3oo  ducati 
ranno,  non  poteva  vivere:  dì  die  questa  sa- 
via regina  per  sua  lettera,  scritta  da  Ferra- 
ra, rende  loro  molle  grazie , die  in  quel- 
le avversità  l'avessero  ti>ala  lauta  gratiludì- 

Nel  principio  dd  regno  degli  Aragoneii 
Alfonso  I.  ad  iuiìlazionc  di  molti  ronvcnli  dio 
s'eraiio  fondali  in  Ispagiia.  portò  a noi  Tor- 
dmc  di  S.  IMaria  della  Mercede,  isliliiito 

f i)  V.  Capacelo  nel  Foriislltro,  gìuni.  <j  , dove 
rapp^jrU  tu  nlciilc  ivUcrv*. 
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fcr  la  rr^den^!o^e  dc'Callìvi  dallo  mani  «Ipi^li 
tìredt'li.  E^li  la  il  primocliciioll'aiiiiu 
secomio  il  diploma  clic  rapporta  il  Summoii» 
le  (i),  fondò  in  Napoli  uiiinoiias(crotlif|iiC’‘ 
si  ordino,  dotandolo  di  molli  beni,  e conce- 
dendogli molli  privilegi.  Il  qual  ordine  in 
tem]>o  degli  Austriaci  fu  da  poi  accresciuto 
d'altri  iiiouastcri  in  Napoli  ed  nlirove. 

Ma  iiiun  ordine  fu  cotanto  celtlirc,  e che 
piu  s'allargò  di  quanti  nc  furono  in  questo 
secolo  isliiiiilì,quaiiloqiiellodc’AIinimi,sur- 
to  in  Calabria,  e che  ebbe  per  autore  Fran- 
ce^co  di  Paola  , nome  della  terra  ove  e'oac- 
que.  Si  dissero  prima  Komiti  di  S.  Franct^- 
sco,  perchè,  secondo  narra  Filippo  di  Comi- 
nes  signor d’Argetilone  («)  (che  trovandosi 
allora  nella  corlc  del  re  Luigi  \J,  ebbecon- 
giunlura  di  trattarvi,  quando  d.i  qiiCf  lo  re  fu 
cbianialo  in  Francia),  egli  dalTeta  dì  dodici 
anni  ìnGno  allì  quaraolatrò , quanti  nc  avea 
quando  venne,  e lo  conobbe  in  Francia, 
avea  menala  una  vita  di  romito  , abitando 
sempre  in  una  spelonca  sotto  un  allissituo 
sasso.  Non  mangiò  in  lutto  il  corso  di  sua  vi- 
vila uè  carne,  nè  pesce,  nè  uova,  nè  lat- 
te, astenendosi  di  quasi  tulli  icibi comuni  al- 
I uman  genere.  Era  egli  uomo  idiota  eseuza 
lettere,  nc  giammai  avcnappresacos'alcuna. 
Ciò  che,  come  narra  Cornìnes,  dava  maggior 
ammirazione  per  le  risposte  prudenti  c^avic 
che  egli  faceva.  La  fama  di  tanta  e si  estra- 
ordinaria  ausicrità  e ritiratezza  lo  rese  cele- 
bre per  santità  in  tutta  Kiirnp.i,oud’cra  chia- 
malo il  2>anl'L[omo  di  Calabria. 

Luigi  XI  re  di  Francia  fu  assalilo  a que- 
sti tempi  d’una  stravagante  iufermilà,  la  qua- 
le l'avca  quasi  alienalo  di  monte,  c riii^tu 
a far  cose  straordinarie  c pazze.  Si  era  chiu- 
so nel  suo  castello  del  Plessis  di  Toun,  c 
pieno  di  sospetti  fece  ben  chiudere  il  palaz- 
zo, dentro  il  quale  niun  personaggio  voleva 
che  s'alloggiasse , per  grande  che  fosse  (•). 
Desideroso  di  ricuperar  sua  salute  , mosso 
dalla  fama  del  SaorUomodi  Calabria,  man- 
dò uu  suo  maestro  di  casa  a torlo;  ma  non 
volendo  quegli  partire  senza  commessioue 
del  p.npa  c del  suo  re,  fu  d’uopo  che  Federi- 
co, allora  principe  di  Taranto , Ggliuolo  del 

. (*)  Ilist.  t.  3.  pag.  3.  Unum  Monaste- 

num  ejiis  OrdìiiU  in  hoc  Regno,  in  quo  nulium 
eroi,  aputi  Civitalcm  NejpolUmam,  cou^lrui 
/éciiuus. 

(2)  Argenlon.  Memor.  lib  6.  cap.  8. 

(*)  ArgeotuQ.  AJemor.  I.  6.  c.  7 et  scq. 

o.vai. 
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re  Ferdinando,  anda^  in  compagnia  d<d- 
rinviato  franzese  a lorlodalla  spelonca,  e lo 
condussero  in  Napoli,  dove  dal  recdd*siiui 
figliuoli  fu  ricevuto  con  somma  stima  ed  ono- 
re. Ciò  che  »Iie<le  ammirazione  , fu  , che  es- 
sendo uomo  itliola  e semplice,  ragionava  con 
esso  loro  con  tanta  saviezza,  come  so  fosse 
nutrito  ed  allevato  iti  corte.  Passò  poi  in  Ro- 
ma, dove  fu  da'cardiuali  accolto  congraride 
onore,  e mollo  più  dal  poulofice  Sisto  IV% 
dal  quale  eblie  tre  segrete  c lunghe  udienze, 
facendolo  sedere  pres>o  a lui  in  sedia  spici. - 
didainonie  ornata.  Uiniasc  il  pontefice  co^i 
sopraffatto  della  prudenza  delle  sue  risposte, 
che  gli  ditnio  autorità  di  poter  istituire  un 
novello  ordine,  chiamalo  da  lui  de* Romiti  di 
S.  Francesco.  Partilo  da  Roma,  c giunto  in 
Francia,  con  maggiori  onori  fu  ricevuto  dal 
re:  lutto  ansioso  di  riaver  la  sanità,  gli  an- 
dò incontro,  c vedutolo  s'ingiuoccliiò  a' suoi 
piedi , islauleaiente  pregandolo  che  gii  con- 
cedesse sanità  e lunghezza  di  vita;  ma  egli 
saviamente,  c come  ad  uomo  prudente  si  con- 
viene, gli  rispose.  E narra  monsignor  d’Ar- 
geiiloiic,  ch'egli  sovente  l'avea  inteso  ragio- 
nare in  presenza  di  Carlo  poi  re,  cdovVrano 
lutti  ì grandi  dei  regno,  di  molte  cose  eoa 
tanta  s«'ipienza,  che  in  un  uomo  idiolo  e sen- 
za lettere  era  impossibile  che  senza  divina 
ispirazione  potesse  favellarne;  ma  poiché, 
mentre  egli  scriveva,  era  costui  ancor  vivo, 
c,  come  e’ dice,  si  poteva  canguirc  in  meglio 
o in  peggio,  perciò  di  lui  non  faceva  più  pa- 
rola. Alcuni  della  corte  d*d  re  si  ridevano 
della  venuta  del  Romito , chiumaudolo  per 
beffe  il  Saiiluomo;  ma  dice  questo  acrit^o re, 
checostoro parlavanocosì,  perchè  non  erano 
iuformati,cumclui,de|lastravaganza  del  raa- 
le  <lel  re,  uè  aveano  vedute  le  cose  che  glie- 
ne diedero  cagione,  cd  il  desiderio  graudis- 
simo  che  avea  di  liberarsene. 

Ancorché  il  re  Luigi  niente  Impelrassepcr 
rinlcrccssiouc  di  questo  Santuoino,  poiché 
il  male  se  gli  accrebbe  in  guisa,  che  non  gua-* 
ri  da  poi  gli  tolse  la  vita;  contuttuciò  C<irlo 
Viti  suo  figlittolo,  cbcglisucci-dò  nel  regno» 
Tcbbe  in  somma  stima  e venerazione,  ed  ia 
suo  onoro  nell'eutrata  del  parco  della  città 
di  Tauri  fece  poi  edificare  una  chiesa,  onde 
in  Francia  cominciò  il  suo  nascente  ordino 
ad  introdursi;  ed  avendo  Francesco  fatta  poi 
quivi  la  sua  dimora,  in  poco  tempo  molli  mo- 
nasteri fuiNiiio  ivi  costrutti  (*). 

(*)  Fiiip.  di  Cemlocs  Memor.  L 6#  c.  8. 
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Jn  IVapoli , n primo  clic  s*er^csse  , fu  in 
luo|*o  a que*t<*ii)pi  solitario,  dove  era  ima 

Inc’cola  cappella  dedicala  a S.  Luigi  re  di 
'rancia;  ond’e  che  ora  qi»e!  inoiiaslero  ri- 
tenga ancora  il  noiiie  di  quel  Santo,  lii  Ca- 
labria fondò  anchVgli  iiu  pii-ciolomoiinslero 
de* suoi  religiosi  vicino  a Paola  sua  [kotria. 
Se  11C  fondarono  parimente  in  Roma  ; onde 
poi  si  dilfnsc  qtiesiordine  per  tulle  le  altre 
provifreie  d Kuropa,  essendo  stata  la  sua 
regola  coiifcnuMa  da* pontefici  successori  di 
Sisto  , da  Alosaudro  VI  c da  Giulio  11  ; ed 
in  Napoli  e nel  regno  si  mollipiìcaronupoi  i 
monasteri  di  quest  ordine  in  non  picciol  nu- 
mero; c col  mezzo  delie  loro  particolari  di- 
vorinui,  clic  aucor  essi  invenlaropo, crebbe- 
ro in  ricchezze,  c le  loro  abitazioni  in  fabbri- 
che maguUiche  , dotalo  d'ampie  rendile,  c 
ridotte  in  quello  stalo  che  ora  ciascuu  vede. 
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La  morte  dì  Ferdinando  il  Cattolico,  an- 
corché portasse  la  successiniie  di  tanti  regni 
ad  un  gran  principe  , quanto  fu  Tarriduca 
Carlo,  c per  quel  ch'era  , e per  quello  che 
dopo  la  morte  di  Massimiliano  suo  avo  dovoa 
essi're,  onde  pareva  clic  non  si  dovessero  li> 
jnere  nuovo  lurbohnizc;  miiladinieno  questo 
istesso  accese  Tauimo  di  Prauccsco  1 re  di 
Francia  aU  iinpresa  di  Napoli  , c a porre  di 
nuovo  in  iseompiglio  questo  nostro  reame. 
Veniva  egli  lusingalo,  che  essendo  il  regno 
per  la  morto  del  re  male  ordinato  alla  dife- 
sa , nè  polendo  rarcidiica  essere  a tempo  a 
soccorrerlo , fosse  facilmente  per  ottenerne 
la  vittoria.  Credeva  che  il  pontefice  Lione  X 
avesse  da  facilitare  Timpresa  anche  per  in- 
teresse proprio  , dovendogli  essere  sospetta 
Ja  troppa  grandezza  delTarciduca  successore 
di  Ialiti  regni,  e successore  futuro  di  Massi- 
miliano Cesare.  Sperava,  olirà  questo,  che 
Tarciduca  conoscendo  p itorgli  molto  nuore- 
re  riiiitnicizia  sua  nello  stabilirsi  i regni  di 
Spagna,  e spezialmente  quello  d'Aragena, 
sarebbe  proceduto  moderatamente  aduppur- 
»egli. 

Al  regno  d'Arngona,  se  allo  ragioni  fosse 
stata  congiiinia  la  | otenza,  avrebbero |>oLiilo 
aspirare  alunni  della  medesima  £amiglia;per- 
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cIiÌ!,  sebbene,  vivente  il  remorfo  ctl  Isabel- 
la sua  moglie,  fosso  stato  nelle  eongrega/io- 
ni  di  lutto  il  regno  ìnterpelraloche  le  coslj- 
(uzioni  iinlielie  di  quel  regno  escludenti  le 
femmine  dalla  suecessioiio  della  corona  noa 
pregiudica  a'mnsehi  nati  di  quello  , quando 
ueila  linea  mascolina  non  si  trovano  rralelli, 
zii  o nipoti  del  re  morto  , o di  chi  gli  fosso 
più  prossimo  del  nato  dalle  foininiiic  , o al- 
meno io  grado  pari,  e che  per  questo  fosse 
stalo  dichiarato  appartenersi  a Carlo  arcidu- 
ca dopo  In  morte  di  Ferdinando  la  successio- 
ne ; adducendo  in  esempio  clic  per  la  morte 
di  iMarlinorcd'Aragoiia,  morto  senza  figliuoli 
maschi,  era  stalo  persontenzn de* giudici, de- 
putali a qocslo  da  lutto  il  regno  , preferito 
Ferdinando  avolo  di  questo  Ferdinando 
( benchò  coiigìuutoper  lìnea  fcintniiiinn  ) al 
conte  d'  Lrgell,  edagii  altri  congiunti  aMar- 
tino  per  linea  mascolina,  ma  in  grado  più 
remolo  di  Ferdinando  (•)  ; nondimeno  era 
slata  sin  d'allora  tacita  querela  ne*  popoli  , 
che  in  questa  interpotrazionc  e dlehiarnzio- 
no  avesse  più  potuto  la  potenza  di  Ferdinan- 
do c d'isabella,  che  la  giusn/ia,  non  paren- 
do a molti  debita  in lerpctraxioiie  che  escluso 
le  femmine,  possa  essere  ammesso  chi  nasce 
di  quelle,  e che  nella  scuicnzadnla  per  Fer- 
dinando il  vecchio  avesse  più  potuto  il  timo- 
re del  'armi  sue,  che  la  ragione. 

Queste  cose  essendo  note  al  rcdlFrancia, 
e nolo  ancora  che  ì poindi  della  provincia 
d'Aragona,  di  Valenza  e <lrlla  conica  di  (\v 
taingna  (includendosi  tutti  questi  solto’l  re- 
gno d’Aragona)avrohbono  desiderato  un  re- 
proprio;  speravachcrarcidtica,  per  non  mcl- 
lere  in  pericolo  tanta  successione  o tanti 
Stati,  non  avesse  finaimrntead  essere  alieno 
dal  concedergli  con  qii.’lchc  convenevulo 
composizione  il  regno  di  Napoli  (i). 

Ma  raeniro  il  re  Francesco  era  delibera- 
lo di  non  differire  il  muover  le  armi , fu  ur- 
cessilalo  per  nuovi  aecidcnli  a volger  r.iiii- 
nio  alla  difesa  propria,  poiché  Massimiliano 
si  preparava  per  assaltare,  come  avea  con- 
venuto con  Ferdinando, il  ducato  di  Milano  ; 
laonde  fu  costretto  a cercar  modo  di  pacifi- 
carsi col  re  (!arlo,  e per  mezzo  suo  coU'iin- 
peradore.  Carlo,  che  cercava  di  limovcre  lo 
diliicoltà  del  passare  in  Ispagtia,  per  islahilir- 

(•)  Vid.  Trij-lan.  Caraccio),  de  Ferdinando,  qui 
fios  Arogoii.  fuil,  iul.r  opusc.  llislor.  l.  «2.  Ucr. 
hai. 

(1;  Guirc.  1.  2. 
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ti  in  qnc*r<*gni,  per  consiglio  <ti  monsignor 
di  Ccurcs  Kidinungo,  con  i'uulorilà  del  qua* 
le  es'soiido  allora  di  sedici  anni  ^ to- 

laliutMilc  si  reggeva  ( i),  non  ricusò,  acromo- 
dmidusi  alle  necessità  ed  attempi , di  tarlo; 
ed  avendo  i toro  ministri  convciinto  di  con* 
gregarsi  a Nojon  , s’assemblarono  <(ut\i  per 
la  parie  dtd  re  di  Francia  il  vescovo  di  Pari- 
gi , il  G.  maestro  delia  sua  casa  , ed  il  prc- 
stdeute  del  Parlamento  di  Parigi  ; e por  la 
parte  del  rcGìiUuIico,  monsignor  di  Ceures 
ed  il  G.  canccllieredeirimperadorc. Convo- 
niili  i deputati  de' due  re  a ^iojoll,  ai  i3  a- 
gosto  di  qucsl'aiino  iliiOrulapaceconcbia- 
sa;  e per  ciò  clic  riguarda  il  reguudi  Napo- 
li, furono  sUibdilc  tali  cnpilolaxioni  (*i)* 

Che  tra  il  re  di  Francia  e il  re  diSpagaa 
fosse  pcrpclna  pace  e coufederaziune  per  di- 
fesa degli  Siali  loro  conira  ciascuno.  Cbe  il 
redi  Franciadesse  la  ligiiuola  Luisa,  ch'era 
d’clà  d'un  anno,  in  matrimonio  al  re  Catlo- 
lico,  dandogli  per  dote  leragioiiicbe prclen- 
dcvaapparlcuerscgli  sopra  ilrcguodi  Napoli, 
secondo  la  divisione  già  falla  da' loro  aiile- 
vessori;  ma  con  patto,  elio  linehò  la  fìglMiola 
non  fosse  d elù  abile  al  matriuioiiio,  pagasse 
il  re  Calloiico  per  sostentazione  delie  spe^c 
di  lei  al  re  di  Francia  ciascun  anno  renio- 
mila  scudi  (3).  Il  (ìiovo  ( i)  rapporta  cbe 
questi  cenloniila  scudi  duvcuuo  pagarsi  dal 
re  (iulioiico  al  re  di  Francia  come  Ir  buio, 
accioccliù  apparisse  cbe  i Franzesi  avessero 
qualcbo  ragione  nel  regno  di  Napoii.  Ma  i 
capitoli  di  questa  pace,  che  interi  si  leggo- 
no nella  Haccolla  di  Federico  Ltonard  (ò), 
eoir>  incono  il  conlrnrto,  dove  uoupcrlnbu> 
to,  ma  per  ragion  delie  spese,  non  per  sem- 
pre, ma  iiisino  cbe  Luis^i  arrivasse  ail*  età 
nubile,  furono  promessi. 

Fu  ancora  eoiivenulo,  clic  se  !a designala 
S|>o^a  fosse  morta  inriaiui  ni  nialrimomo,  cd 
al  1*0  UHscease  alcun' altra  Ggliuola  , quella 
coII’ìaU^sc  condìzioiiisidcsseal  re  Cattolico; 
ed  in  caso  al  re  non  ne  nascesse  alcmia  , si 
desse  per  isposa  Kennlu,  quella  ch'era  stata 
pruiiiessa  nella  capiloiazione  fatta  u l*arigi. 
K morendo  qiiaUiiiqiic  di  esse  nel  matrimo- 
uio  senza  figliuoli,  ritornasse  quella  parte 

^i>Cuiec.  lue.  cit.  PaiUvic.  blur.  dt-1  Cuucllìo 
di  Trinitu  I.  i . c.  24* 

(«)  tiui.-c.  I.  li. 

(3)  ituirc.  iib.  IV. 

(41  Otov.  Iili.  i8.  Istur.infìri. 

(^)  Fcd.  Luaojd.  t.  z.  |iog.  i4t* 


del  regno  di  Napoli  al  re  dì  Francia.  Fu  an- 
cora , secondo  quesii  patti,  cercala  a papa 
Lione  rassoliizìmie  de'giiiramenli  dati  nel 
irailalo  elicsi  trovava  nnleceJeiitementerat- 
to  del  malriinonio  con  Hoiiala  in  Parigi;  o 
Lione  a’ 3 di  selicinbre  del  lucdesiiuo  auuo 
i3iG  ne  spendi  bolla  (i). 

FennnU  questa  pace,  re  Carlo, die  dimo- 
rava a Urtisclles,  s'accinse  per  intraprende- 
re il  viaggio  da  Fiandra  per  fspagnu;oqiia'- 
si  alla  line  del  seguente  anno  iji^  giiirisu 
con  feliei;  tinvignzione  in  Ispngna  a piglia- 
re la  possessione  di  <|ue’  regni,  avendo  olle- 
nulo  dal  redi  Francia  (Ira’q unii  erano  diino- 
slrazioni  mollo  amichevoli,  ciascimo  pallian- 
do la  mala  di«  posizione  cl'C  inlrtiisecamiMite 
covavano  )cbcgli  propogas-ic  pcrsci  mesi  il 
pagamento  de' primi  ceaUnuibi  ducali  (‘i). 

Giiiiilo  Carlo  in  Ispagna  , fu  ricevuto  con 
incredibile  amorevolezza;  e la  regina  Gio- 
vanna sua  madre  gii  cede  raminiuistrazioiio 
dì  que' regni  con  condiziono  che  uc'tituli 
non  si  tralasciasse  il  suo  nome,  c clicgover- 
nassci  regni  ili  iwiucsuo  edi  tìiovanna.  («on- 
feriiiò  nel  viccreguatodi  Na|>oliD.  Uaiinoii- 

110  di  Cardo-ia  , e scrisse  oirallra  lettera  ai 
N<q>oIeUni  piena  d'alfeUi  c di  paternale  a- 
iiiore.  Nel  medesimo  tempo,  essendo  moria 

111  ligliiinla  del  re  di  Francia  destinata  ad 
essere  sposa  del  re  di  Spagna,  fu  rieotifer- 
iiiala  tra  loro  la  pace  o la  prima  capitolazio- 
ne, con  la  promessa  del  matriuioiiio  della 
seconda  Ggliuola;  celebrando  Tuno  e Tallro 
principe  ([ucsla  congiunzione  con  grandissi- 
me dimoslrazioni  estrinseche  di  beuivoicMun. 
Il  re  di  Sjiagua,  cbe  gli  nveagià  fatto  paga- 
re in  Lioue  i ccnloinila  ducali  ^ portò  pub- 
blic^nncnte  l’ordine  di  S.  Michele  il  di  del- 
ia sua  festività,  ed  il  re  di  Fraucid  il  giorno 
di'dicato  a S.  .\udrca  |H>rlò  pubblicauicate 
r urdiuc  del  rosone 

C A F 0 T. 

ìUoHe  <iì  ìfassi/niftano  Cesare , e<l  elrzio* 
ne  nella  persona  di  Carlo  sno  nipote  in 
imperadorc.  Discordie  indi  seguite  tra 
lui  e */  re  di  Francia,  che  poi  proruppe- 
ro in  aperte  e sanguinose  guerre. 

Mentre  le  cose  d’ilalia  c del  regno  si  sta- 
ff) La  Bulla  è rapporlaU  «la  Lìoiuml  nella  :>ua 
ilat'CuU  i (.  V.  pag.  i4q- 

(s>  t'fiMT.  I.  1 1.  Vii.  Rajoal.  an.  1G17. 
j Luicc.  L li. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TBIGESlMOrniAIO 


896 

^ano  in  (|tìielc  « Massimiliano  tu  qunslo  me* 
desi  ino  anno  li)  i 7^  desideroso  disUihilire  la 
Successione  dciriiu porlo  romnno  do|  oUsiia 
morie  in  uno  de’nipoli  , Irallava  con  e- 
leltoridi  farneclcpgerc  unoin  rrde*llomaiii. 
E benché  Cosare  avesse  prima  desideralo 
che  qiiesla  dij^^nilà  fosse  conferita  a Fenli- 
uaudo  suo  nipule  secondogon  ito,  parendogli 
convenionlc,  che  poiché  al  fralollo  maegio- 
reeraiio  venuli  lami  Stali  c tanta  grandezza, 
si  sostrntnsse  J*allro  con  questo  grado  ,g>u* 
dicando  che  per  manienerc  più  iPustre  la 
rasa  sua  , e per  (ulti  i casi  sinistri  che  nel- 
la persona  del  maggiore  potessero  succedere, 
essere  meglio  avervi  due  personegrandi,  ohe 
una  soia  ; nondimeno  stimolato  in  contrario 
da  molti  de’ suoi,  e dal  Cardinal  Seduncnsc, 
c da  tutti  quelli  i quali  temevano  ed  odiava- 
no la  potenza  de’  Kranzesi,  rifuitato  il  primo 
consiglio , voltò  raninio  a far  opera  che  a 
questa  dignità  fosse  assunto  ì)  re  di  Spagna: 
dimostrandogli  queUÌ  tali,  essere  mollo  più 
utile  allesaltazione  della  casa  d’Austria  accn- 
mnlare  tutta  la  potenza  in  un  solo , che  di- 
videndola in  più  parti  fargli  meno  potenti 
a conseguire  i disegni  loro  ressero  tanti  ctall 
ì foiidamcnli  della  grandezza  di  Carlo,  che 
aggiungcndosegli  la  digMiiàimpcrìale,  sipo- 
lcvn  sperare  che  avesse  n ridurre  l'Italia  tutta 
e gran  parie  della  cristianità  in  una  monar- 
ebia;  cosa  non  solo  appartenente  alla  gran- 
dezza de’ suoi  discendenti,  ma  ancora  alla 
quiete  de  iiudditi,  e per  rispetto  dello  cose 
d^grìnfediHi , a beneficio  di  tutta  In  repiib- 
I Uea  cristiana  : cd  essere  ulficio  edebitosuo 
jieimareairaugunicntoedairesaltazionedclla 
illcuilà  imperiale,  stala  (nnt’anui  nella  per- 
dona sua  e nella  famiglia  d’Austria , la  qua- 
le non  si  poteva  sperare  aversi  a sollevare, 
uè  ritornare  al  prìstino  splendore,  se  non 
Inisferendosì  nella  persona  di  Carlo,  e con- 
giugnendosi alla  sua  potenza:  vedersi  per 
gii  esempi  degli  anticlri  impcradori,  Cesare 
Augusto  e molli  do' suoi  successori  ,che  man- 
«Mudodi  figliuoli  c di  persone  della  medesima 
stirpe  , gelosi  che  non  s'ispeguesse  o dimi- 
nuisse la  dignità  riseduta  nella  persona  loro, 
aver  cercato  successori  reniotidi  congiunzio- 
ne, o non  allenenti  eziandio  in  parte  alcuna, 
t»er  mezzo  delle  adoztoui  ; ed  esser  fresco 
I esempio  del  re  Caliolieo,  il  quale  amando 
come  figliuolo  Kerdinamlo,  allevato  conti* 
noamenio  appresso  a lui,  nèaveiid»»,  non 
che  altro,  mai  veduto  Carlo, auti  pruvatulo 


nella  tua  altima  età  poco  ubhidicnic  ii’ pre- 
cetti tuoi  ; nondimeno,  senza  aver  compas- 
sione della  povertà  di  quello  , non  gli  avea 
fatta  parte  alcuna  di  tanti  suoi  Stati , nc.di 
quelli  eziandio  che,  per  essere  arquistali  dai 
lui  proprio,  era  in  facoltà  sua  di  disporne, 
anzi  aver  lasciato  lutto  a colui,  che  quasi 
non  conosceva  , se  non  per  uno  strano  (*). 

A questa  istanza  di  Cesare  si  opponeva  cou 
ogni  arte  ed  indnslrin  il  re  di  Francia,  es- 
sendogli moic«ltssiino  che  a lanliregnieSta- 
li  del  re  di  Spagna  s*uggiugnesse  ancora  la 
dignità  imperiale,  la  quale  ripigliando  vigo- 
re da  tanta  potenza,  diventerebbe  formida- 
bile a ciascuno  ; però  cercava  di  disturbarla 
occni  Inmenic  appr(>s5u  agli  elettori  cd  al  pon- 
tclìce  ; cd  a’  Veneziani  aveva  n)aiidaloamba- 
scindore  , perchè  si  unissero  seco  a farel’op- 
pnsizioiic,  ammonendo  c il  pontefice  c loro 
del  p<*ricoIo  porten  bfwno  dì  tanta  grandez- 
za. Ma  gli  elettori  erano  in  gran  parte  tirati 
nella  sentenza  di  Cesare  , c già  quasi  assicu- 
rali de'denari  che  per  questa efezionesi  pro- 
mettevano loro  dal  re  di  Spagna,  il  quale 
avea  mandato  per  questo  in  Aiemaguadu- 
gcntoinila  ducati.  IVe  si  credeva  che  il  pon- 
iclìce , ancorché  gli  fosse  molestissimo , ricu- 
sasse di  concedere  che  per  mono  de*  legali 
apostolici  Massiniilinuo  ricevesse  in  Germa- 
nia ìli  suo  nome  la  coronadeirimpcrio  ; poi- 
ché raudarc  ad  incoronarsi  a Konia,  sebbe- 
ne con  maggiore  autorità  della  sede  aposto- 
lica, era  riputato  più  presto  cciimouia  che 
sostanzialità  (i). 

( Intanto  fu  ciò  proposto,  perché  sembra- 
va cosa  nuova  , che  non  essendo  stalo  anco- 
ra Massimiliano  coronato  dal  poiit<'ncr  , sì 
potesse  venire  alla  elezione  del  re  de’Homa- 
ni,  siccome  narra  Gerardo  a Hoc  (2),  il 
quell  parlando  di  Massimiliano  scrisse:  Js 
aetaiejam prorfctumicconsidcrans , aire 
morifm  /iaud  nrocìtl  at>etse  amnìf*  prnesa^ 
^icns , cum  ^vptemviris  Jnìpvrii  Klcvlori” 
ùut  y ffui praefer  Bohciuiuc  lie<jcm  jéuytt- 
stain  omnes  venerant , de  Cavolo  Nepotein 
Homanorwn  Regem  elitjctfdo  otjvre  coepìt; 
cfwiywe  novi  exempli  ves  essel,  Caesar  non~ 
dtim  a Ponii/ìce  coronato  , liegem  eligi  j in 
Concilio  propositam  Juit , co  inducendtun 
eise  Leonetìij  uti  (,oronam  , et  ulta  Jr/^e- 
ratoriac  JMtjnitaiU  insignia  , per  Lega* 

(•)  Gufcc.  I i3. 

(1)  Giiicc.  Ub. 

(2)  Gerard,  o llov  hb.  13.  pag.  608. 
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ium  twtferetìJa^  in  Germ<miam  ìnittat.  ) 

Coti  giidJctii  pensieri  o con  siitidctu*  azìtn 
ni  si  consumò  l’anno  il>i8  ,nonoss<’inionii- 
cura  fatta  la  deliherarioiic  itagli  elettori,  la 
quale  diventò  più  dubbia  e più  dinìcile  per 
ia  morte  dì  Ma^similiallO  succeduta  a Liutz 
ne*  primi  giorni  dciraiiuo  iSiq  (*). 

Morto  Massimiliano  , cominciarono  ad 
aspirare  al  rimjierioapcrtaroenlc  il  redi  V ran- 
cia cd  il  re  dibpagna;  la  quale  coiitroversin, 
benché  fosse  di  cosa  sì  importante,  eira 
principi  di  tanta  grandezza  , nondimeno  fu 
esercitala  tra  loro  destramente  , non  proce- 
dendo né  a contumelie  di  parole,  ne  a mi- 
naccie  d’armi  , ma  ingegnandosi  ciascuno 
con  rauloriià  e mezzi  suoi  tirarcaségliani- 
mi  degli  elettori  : anzi  il  re  di  Francia  mollo 
Inudabilinentc  parlando  sopra  questa  elezio- 
ne con  gli  amhasciadori  del  re  di  Spagna, 
diceva  essere  commendabile  che  ciascuno  di 
loro  corcasse  onestamente  di  ornt>rd  dello 
spiemlorc  di  tanta  dignità,  la  quale  indi- 
versi  tempi  era  stata  nellccawdegli anteces- 
sori loro  , ma  non  per  questo  dover  Tuiio  di 
loro  ripigliarlo  dallaliro  per  ingiuria,  né  di- 
minuirsi |>cr  (|iiosto  la  beuivulenza  c con- 
giunzione già  stabilita. 

Pareva  al  re  di  Spagna  appartenersegli 
l'imperio  debitamente  , per  essere  coiilin na- 
to molli  anni  nella  casa  d’Austria  , né  esse- 
re sialo  costutiic  degli  elettori  privarne  i di- 
sc'eudeiili  del  morto  senza  evidente  cagione 
dt'lla  inabilità  loro.  ISoii  essere  alctii.o  in 
iìermania'di  lauta  autorità  o potenza  , che 
potesse  competere  seco  in  questa  elezione; 
i)é  gli  pareva  giusto  o verisimilccbe  gii  rlet- 
lorì  av<*ssero  a trasferire  in  uu  principe  fo- 
restiero tanta  dignità  continuata  già  molli 
secoli  nella  nazione  germanica;  c quando 
alenuo  corrotto  con  denari , n per  altra  ca- 
gione, fosse  d’inlenzione  diversa,  sperava  o 
di  spaventarlo  con  le  armi  preparale  in  tem- 
po opportuno,  e ciie  gii  altri  cleltori  se  gli 
opporrebbero  , o almeno  che  lutti  gli  nliri 
princìpi  e l’allre  terre  franche  di  Germania 
non  coniportcìebbono  tanta  infamia  ed  igiio- 
tninia  di  Inlli , o massimanienle  Iratlandosi 
<ii  trasferirla  nella  persona  di  mi  redi  Fran- 
cia , con  accrcseerc  la  potenza  d’nn  re  nemi- 
co alla  loro  nazione,  c d<»nde  si  poteva  tene- 
re per  certo  che  quella  digni:à  nou  rilorne- 
icbbc  mai  più  iu  Gciuiauia.  Stiuiava  facile 

(•;  Guicc.  I.  i3.  
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ottenere  la  perfezione  di  quello  che  era  già 
stalo  trattato  con  l’avolo,  essendo  gineonvc- 
niito  de*prcniìi  e de* donativi  con  ciascuno 
degli  elettori. 

Uall'altra  parte  non  era  minore  né  ia  cu- 
pidìtà né  la  speranza  del  re  di  Francia  , fon- 
data principalmente  su  la  credenza  dcll’ac- 
quistare  con  grandissima  somma  di  denari 
li  voti  degli  elettori,  alcuni  de*qnaiì  mostrali* 
dogli  ia  facilità  della  cosa,  lo  incitavano  a 
farne  impresa  : la  quale  speranza  nudrìva 
con  ragioni  più  presto  apparenti  che  vere, 
perche  sapeva  che  ordiiNìriamente  a* princi- 
pi di  Germania  era  molesto  che  gl  inipera- 
dori  fossero  mollo  poienli,  perii  sosjdlo 
che  nou  volessero  in  lutto  o in  qnnlehe  par- 
te riconoscere  le  giurisdizioni  ed  autorità 
imperiali  occupate  da  molli;  e però  si  per- 
suadeva che  in  modo  alcuno  non  fossero  per 
consentire  alla  elezione  del  re  di  Spagna. 
Fraglì  noto  ancora  essere  molestissimo  a 
molte  caso  illnslri  in  Germania  , che  pre- 
tendevano essere  capaci  di  quella  digntlà, 
che  l'imperio  fosse  cnnitnualo  tanti  anni 
in  una  casa  medesima,  e che  quello  che 
oggi  all'nna,  domani  aU'altra  dovevano  da- 
re per  elezione,  fosse  cominciato  quasi  |ht 
successione  a perpetuarsi  in  una  slirpc  me- 
desima, e potei  si  chiamare  successione  (jiiel- 
la  elezione  che  nou  penuelte  discoslarsi  da* 
piùprossimi  della  slirpedegritnperadori  mor- 
ti. Cosi  da  Alberto  d'Austria  «*ssere  passalo 
! l'imperio  in  Fetlcricosuo  fratello,  da  Fede- 
rico in  Massimiliano  suo  li<;liuo1o , ed  ora 
trattarsi  di  trasferirlo  da  Massimiliano  nella 
persona  di  Carlo  suo  nipote.  Forò, olire  que- 
sto, sperava  il  redi  Francia  nel  faTore  del 
pontefice,  così  per  la  congiunzione  e beni- 
volenza  che  gli  pareva  aver  coutratta  seco, 
come  perché  non  credeva  che  a lui  potesse 
piacere  che  Carlo  principe  di  tinta  poten- 
za , e che  coaligiio  col  regno  di  Najioli  allo 
stato  della  Chiesa,  avea  per  l'aderenze  de’ 
baroni  Ghibctiìui  aperto  il  passo  insitio  alle 
porle  di  Roma  , conseguisse  anche  la  coro- 
na dcirìuipcrio  ; non  considerando  che  que- 
sta ragione  verissima  contro  Carlo  , mili- 
tava ancora  contro  lui.  Nondimeno  non  co- 
noscendo in  sé  quello  ciie  fncilmeiile  consi- 
derava in  allri,  ricorse  al  pontefice  , suppli- 
candolo volesse  dargli  favore  perché  di  sé  e 
dc'rrgiii  suoi  si  potrebbe  valere  j come  di 
proprio  ligliuulo 
O Guicc-.  1. 13. 
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Premeva  grandlssitnamcnteal  pontcGcela 
causa  di  n uesU  elo/ione , essendogli  molcslis- 
siiiio  (MT  la  sictirciza  della  sodeaposlglicn  qua* 
lunquc  de"  due  re  fosse  assunto  all* imperio. 
ISè  essendo  tale  Tautorità  stia  appresso  agli 
elettori,  che  sperasse  con  quella  [>oter  giova- 
re molto  , giudicò  t‘sscr  necessario  adopera- 
re in  cosa  di  cotanto  momento  la  prudeusa 
c le  arti.  IVrsindcvasi  clie  it  re  dì  Francia, 
inganiintn  facìlmeiile  da  qualcuno  degli  elet- 
tori , non  fosse  per  avere  parte  alcuna  in 
quella  elezione , nìj  avere,  hcnciic  in  nomini 
venali,  a poter  tanto  le  corruttele,  clic  aves- 
sero disnncstanicnlca  trasCcrire  l’iintverio  dal- 
la nazione  gennauica  nel  re  di  Francia.  l*a- 
revagli  clic  al  re  di  Spagna,  per  essere  della 
itìcilesima  nazione,  |>er  le  pratiche  comincia- 
le da  Massiiniliaiio,  c per  molli  altri  rispetti, 
fosse  motto  facile  conseguire  Pintcnto  suo, 
se  nuli  gli  faceva  opposizione  mollo  polente: 
la  quale  giudicava  non  pot<*re  farsi  in  altro 
Illudo,  se  non  che  il  re  di  Frincta  si  dispo- 
nesse a volture  in  uno  degli  eiettori  qiieine- 
dcsiini  favori  e denari  cUc  usava  per  elegge- 
re sù.  Parcvagli  impossibile  in»lniTe  il  rea 
questo,  inenlru  clic  era  nel  fervori?  delle  spe- 
ranze vane:  però  sjH'rava  che  <|uanlo  più  ar- 
deiiteincnlc  c con  più  spiTinza  s'iiigoifasse 
in  questa  pratica,  tanto  più  facrlmetUe,  quan- 
do (tomitiebisse  ad  accorgersi  riuscirgli  vani 
i pcitsieri  suoi,  e trovandosi  irritalo,  e sulla 
gora,  aversi  a precipitare  a favorire  lelezio- 
iic  di  un  ter/o  con  non  minore  ardore  : c 
quindi  |M>(er  similmente  accadere,  favoren- 
dosi gngiiardameute  ne*prìncipii  le  cose  del 
re  di  Francia  , che  laltru  re  veduto  dilfìcul- 
tarsi  il  desiderio  suo,  e dubitando  che  il  re 
avversario  non  vi  avesse  qualche  parie,  si 
precipitasse  medosimnniHitc  ad  un  terzo.  Pi?r 
queste  enginui  non  sedo  dimostrò  al  re  di 
Francia  d'avere  sommo  desiderio  che  in  lui 
jiervciiissc  rimpcrio  , ma  lo  confortò  con 
multe  ragioni  a procedere  vivam^ilc  in  que- 
sta impresa,  proiitcUendogli  ainplissimaiiit?n- 
te  di  favorirlo  con  tutta  raulorilà  dei  ponte* 
beato  (*). 

(Si?  dee  prestarsi  fedo  a Goldasto  , papa 
lùoiie  mandò  im  suo  legalo  nel  congresso 
d«*gli  elettori,  dimandando,  ut  Hayem  Nea- 
politaamn , cujus  Hcgni  proprictas  ad  Ae- 
clesmtn  iivmannm  xpvriat , nullo  pacto  in 
Homanorum  Hegctn  eltyuiUf  oòsianie  siùi 
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defecltt  inhabilitdtU  et  incUgìbititalis  j BX 
CotLstiliUionc  Clenumlit  Quarti.  F clie  gli 
rloUori  poco  di  ciò  curando  , gli  rispondes* 
sero  eli  essi  non  dnveaiio  aver  altro  riguardo 
elle  d’eleggrr  colui  che  riputassero  il  più  sa- 
vio e<{  il  più  degno.  Goldasto,  tomo  i.  Con- 
stil.  Imp.  pag.  Ì^9,  rapporta  non  meno  la 
dimanda  del  legato  , che  la  rispoiUi  degli 
elettori.  ) 

Mentre  le  suddette  cose  si  trattavano  con 
tante  sollecitudini  e soj|>ctti , nou  iiiler.iiisc- 
n)  ptM'ò  1*11110  c Taltro  re  gli  alti  della  con* 
giiinziouc  ed  amicizia;  poiciiè  nel  medesimo 
tempo  vennero  in  nome  loro  a Moinpelieri  it 
gran  macrslrodi  Francia  c monsignor  di  Ceu- 
rci  (in  ciascuno  do’qiialì  consisteva  quasi 
tulio  il  consiglia  e ranimo  del  suo  re)  per 
trattare  sopra  Io  sUibilimtMilo  del  malrimoiiio 
della  seconda  figliuola  del  re  di  Francia  col 
re  di  Sp.ngiia , c mollo  più  per  risolvere  lo 
cose  dei  r<?aine  di  Navarra  : la  restituzione 
de)  quale  all'antico  re  promessa  nella  con- 
cordia fatta  n Nojou,  benché  molto  solleci- 
tata dal  re  di  Francia,  era  dilfcrita  dal  re  di 
Spagna  con  varie  scuse.  Ma  li  morte  dt?l 
gran  tiiaeslro  , succt'dula  iiuiaiizi  parlassero 
insieme  , interruppe  la  speranza  di  questo 
cmigresso  (*). 

Ma  dall'aura  parte  con  grandissima  con* 
lenzionc  si.  pnisi'guiva  dall  uno  c l’altro  re 
l'impresa  deirimpeno.  Il  nidi  Francia  s'iii- 
gantiavn  ogni  giorno,  ìihIoUo  dall»  promes- 
se grandi  del  marclu'sc  di  Bramlebnrg,  uno 
degli  eleUoi’t , il  quale  avendo  ricevuto  da 
lui  offerte  graiidis>iine  di  denari  , c form 
qnalcliu  somma  presenie,  si  er.i  non  s>lo 
oiibtigalo  con  occullo  capitolazioni  a dargli 
il  volo  suo,  ma  promesso  che  rnreiveseovo 
di  Mtgonzastio  fratello  fareblx?  il  medesi- 
mo. Si  lusingava  ancora  del  voi*)  del  re  <U 
if.ietuin,  per  io  volo  del  (piale,  discordando 
i sei  elettori , che  tre  ne  sono  prelati  e Ire 
prinerpi  , si  decìdn  la  controversia.  Diitl'al- 
tro  canto  si  scorgeva  gramlu  la  i.i(?hi  lazione 
de'  popoli  di  Germania  , |iercliè  la  dignità 
ìnqieri-ile  non  si  rimovtrsso  da  quella  na/Ìo- 
iie;  anzi  ìnsino  agli  Svizzeri  , mossi  aKiII'  a- 
moie  della  |>atria  eumtine  Germania,  aveva- 
no supplicalo  il  poiilelìeo  che  non  r.i»ori?w<ì 
ili  questa  eh'zioiie  aleuti*)  che  udii  fosse  dì 
lingua  ledcHta. 

Couvtmuti  perldolo  gli  olcUori  secondo 


(*)  Cuice.  I.  i3. 


(♦)  Guicc.  l.  l3: 
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Tuso  nntico  a Francfort , luontrc  suvano  in 
varie  dispute  per  venire*  al  tempo  debito, 
secondo  f»li  ordini  loro,  alla  el<*«ione,  avvi* 
citiossi  a Franefort  un  rsoifito  messo  Ìii  cato* 
paglia  per  ordine  del  re  di  Spagna  (il  quale 
fu  piu  pronto coManari  a raccòrrò  gente,  ebe  I 
a dargli  agli  elettori)  sotto  nomo  di  proibire 
ehi  proccurasse  di  violentare  la  elezione; 
onde  con  ciò  accrescendo  Tanimo  agli  elei* 
tori  che  favorivano  la  causa  sua,  tirò  nella 
sentenza  degli  altri  quelli  circrniio  dubbi,  e 
spaventò  il  Brandeburghese  inclinalo  al  re 
di  Francia;  in  modo  clic  venendosi  airalto 
dell'elezione,  fu  il  vigesimottavo  giorno  di 
giugno  di  quest  a^no  i5i9  eletto  impcrado* 
re  Òirlo  d'Austria  re  di  Spagna  da'voii  con* 
cordi  di  quattro  elettori,  dairarcivcscuvo  di 
Magonza  e quello  di  Colonia  , e dal  conte 
Palatino  , e dal  dura  di  Sassonia  : ma  l'arci* 
vescovo  di  Treveri  elesse  il  marchese  di 
Braiideburgo  , il  quale  concorse  anch'egli 
alla  eiezione  di  sè  stesso.  Né  dubilossi , che 
se  per  la  cqnalilà  de* voli  l'elezione  fosseper* 
venula  alla  gralìfìcazione  del  vn  elettore, 
che  sarebbe  succednio il  medesimo,  perche 
Lodovico  re  dì  Boemia , il  qual  era  anche  re 
d'(Jnglieria,avea  promesso  a Carlo  il  suo 
volo  (•). 

ABlisse  questa  elezione  molto  Fan  imo  del 
redi  Francia  e del  pontelice  , c di  quelli 
che  iu  Italia  dipendevano  da  Ini,  vedendo 
congiunta  tanta  potenza  in  iin  principe  solo, 
giovane , ed  al  quale  si  sentiva  per  molli  va* 
ticini  essere  promesso  grandissimo  imperio  e 
stupenda  felicità  ; e sebbene  non  fosse  co* 
pioso  di  danari,  quanto  era  il  re  di  Francia, 
nuUndimenp  era  tenuto  di  grandissima  im* 
portanza  il  potere  empiere  gli  eserciti  suoi 
di  fauleria  tedesca  c spagnuola  , milìzia  dì 
molta  stimazione  e valore. 

Il  pontelice  Lione  nascondeva  con  recon- 
dite simulazioni  ed  arti  il  suo  disconlento , c 
Don  s'era  ancora  in  sò  medesimo  risoluto  a 

?jual  parlilo  dovesse  appigliarsi.  Pure  per 
uggir  roccasiooo  di  scoprire  l'animo  suo 
mal  alTetto  a Carlo  , di  sua  lii>era  volontà 
dispensò  a poter  accettare  la  elezione  fatta* 
gli  dcirimperio , non  ostante  clic  fosse  con* 
tra  il  tenore  deiriovcslilura  del  rrgnodi  Na- 
poli , con  la  quale  ( fatta  secondo  la  forma 
delle  antiche  invcBliliire  ) gli  veniva  ciò  e- 
spressaincnte  proibito  (i) , spedendogli  per- 

(•)  Giiicc.  I.  i3. 

(i)  Guicc.  1.  i3. 
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riò  bolla,  per  la  quale  fu  abilitato  ad  essere 
ìmperadore  non  onlnnlc  li  patti  siiddcUi,  che 
si  legge  presso  il  Cliìoccarelli  (i). 

Nel  nuovo  anno  i5^>.o  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra  , e di  Fiandra  iti 
(jennania,  dove  nel  mescd  ottobre  ricc\ è iu 
Aquìsgrana  , città  nobile  per  l’antica  resi- 
denza e per  lo  sepolcro  di  Carlo  M.  , con 
grandissimo  concorsola  prima  corona  ( quel- 
la medcsiiiia,  secondo  ch'ò  fama,  con  la  qua- 
le fu  incoronato  Carlo  M.)  datagli,  secondo 
il  costume  antico,  con  raulorilà  de' principi 
di  Germania  (a). 

Ma  questa  sua  felicità  era  turbala  dagli 
accidenti  nati  di  nuovo  in  Ispagna,  perché 
a' popoli  di  quei  regni  era  stala  molesta  la 
promozione  sua  airimpcrio , conoscendo  chu 
con  grandisiima  tncomoililà  e detrimento  di 
tutti  sarebbe  per  varie  cagioni  necessitalo  a 
stare  non  picciola  parte  del  tempo  fuori  di 
Spagna;  ma  molto  più  gli  aveva  mossi  l'odio 
grande  che  avevano  conceputo  contra  l'ava- 
rizia di  coloro  che  lo  governavano,  mns^ima- 
mente  contra  Ceures , e gli  altri  Fiamenghi, 
in  modo  che  concitati  tutti  i popoli  conira  it 
nome  loro,  avevano  alla  partita  di  Cesare 
tumultuato  quei  di  Vagliadolid  , cd  appena 
uscito  di  Spagna , sollevati  tulli  non  contro 
il  re,  ma  coutro  i cattivi  governatori  : c co- 
municati insieme  i consigli,  non  prestando 
più  ubbidienza  agli  iifTurialì  regii,  avevano 
fatta  congregazione  della  maggior  parte  dei 
popoli,  li  quali  , data  forma  al  governo,  si 
reggevano  in  nome  della  Santa  Giunta  (cosi 
chiamavano  il  Consiglio  universale  de'popo- 
li)  , centra  li  quali  essendosi  levati  in  anni  i 
capitani  e ministri  regii , ridotte  le  cose  in 
nniiifesta  guerra , erano  tanto  moltiplicati  i 
disordini,  che  Cesare  pìccolissinia  autorità 
vi  rilcacvn.  Donde  in  Italia  e fuori  cresceva 
la  speranza  di  coloro  che  avrcbhono  deside- 
rato diminuita  lauta  grandezza  (*). 

Nella  6oc  di  quest'anno  istesso  forse  tre- 
mila fanti  spagnuoli,  stali  più  mesi  in  Si- 
cilia, non  volendo  ritornare  in  Ispagnn  se- 
condo il  comaodarnento  avuto  da  Cesare, 
disprezzata  l'autorità  de* capitani  , passaro- 
no a Reggio  di  Calabria  , e procedendo 
(con  fare  per  lutto  gravissimi  danni)  ver- 
so lo  Stalo  della  Chiesa,  misqro  in  grave 
terrore  il  papa;  massiinanieiitc  ricusauUo  le 

1(i)  Chiocc.  l.  i.MS. Giur, 

(«)  Giiicc.  I.  iS. 

(*;  Guicc.  1. 
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oQcrtc  fatte  dal  viceré  dì  Napoli  e da  lui  di 
soldiirneuna{>arte)Cd  agli  alin  fardonazione 
di  denari.  Ma  quello  inovimeulo  si  risolvè 
più  presto  cho  gli  uouiioi  non  credevano; 
)>rri:lr&  passato  il  Tronto  per  entrare  nella 
Marca  Anconitana,  nella  quale  il  pontetice 
aveva  mandate  molle  genti,  cd  andati  a campo 
a Ripa  Trnnsonn,  avendovi  dato  un  assalto 
gagliardo,  perduti  molti  di  loro,  furono  co- 
Btreili  a ritirarsi;  laonde  diminuiti  molto  da* 
jiimo  e di  riputazione,  accettarono  cupida- 
mente da’ministri  di  Cesare  condizioni  multo 
minori  di  quelle  le  quali  prima  avevano  di- 
8]irezzatc  (i). 

Intanto  vie  più  crescevano  tra  Cesare  e il 
redi  Francia  le  male  inclinazioni;  e papa 
Liou.0  ancorché  ostentasse  in  appaicuzancu- 
trulim,  avendo  per  sospclUt  la  truppa  felicità 
dr  Carlo  , segreta  monte  trattava  col  re  di 
Francia  del  modo  di  cacciarlo  dal  reame  di 
Napoli , e fra  di  loro  sperano  accordali  d'as- 
saltare con  ranni  congiunti  insieme  il  regno, 
con  eundizionc  che  Gaeta,  e tutto  quello  che 
si  ronticne  tra  M Humc  de)  Garigliano  ed  i 
cnnlìui  dello  Stalo  Ecclesiastico,  s'acquistasse 
per  la  Clùesa  : il  resto  del  regno  fosse  del 
secondogenito  del  re  di  Francia,  il  quale, 
per  essere  d’età  minore,  avesse  ad  essere, 
iubiiio  chVgli  fosse  d'età  maggiore,  gover- 
nalo insieme  col  reame  da  un  legato  aposto- 
lico clic  risedesse  a Napoli  (2). 

In  questo  medesimo  tempo  invitato  il  re 
dairoccasionc  de' tumulti  di  Spagna , e con- 
fui'ialo  ( secondo  che  poi  querelandosi  affer- 
mava) dal  pontefice,  mando  un  esercito  sotto 
Asparoth , fratello  di  Odetto  Lautrcch,  in 
Navarra  per  ricuperar  quel  regno  al  re  an- 
tico, siccome  gli  riuscì  felicemente.  E non 
restava  altro  per  l'impresa  dì  Napoli  , che 
rescciizìone  della  capitolazione  falla  a Roma 
Ira  'I  ponlencc  c lui;  della  quale  venendogli 
riccrenta  la  ratifica,  cominciò  a star  sospeso, 
essendogli  messo  sospetto  da  molli  clieattcso 
la  duplicità  del  ponlencc,  c Iodio  che,  av- 
siinto  al  ponlificato,  gli  aveo  continuamente 
dimostrato,  era  da  dubitare  di  qualche  frau- 
«ic,  dicendo  non  esser  vcrisiinile  che  il  pon- 
tefice desiderasse  che  in  lui,  o ne* figliuoli 
pervenisse  il  reame  diNapoli,  perche  avendo 
quel  regno  e Ìl  ducalo  di  Milano,  temerebbe 
troppo  la  sua  potenza  ; per  certo  tanta  Leue- 

(1)  fiuicc.  1.  i3.  in  fin. 

{9i)  Guicc.  1.  l4< 


volenza  scopcrlnsi  cosi  di  subito  non  essere 
senza  misterio.  Avvertisse  bene  alle  cose  sue 
ed  agl’inganni,  c che  credendo  acnuislaro 
il  regno  di  Napoli,  non  perdesse  lo  Stalo  di 
Milano;  porcile  inatulando  l’esercito  a Na- 
poli, sarebbe  in  potestà  del  pniitefìce , che 
aveva  seimila  Svizzeri,  intendendosi  co*  capi- 
tani dcH'iinperadure,  disfarlo;  c disfatto  quel- 
lo, che  difesa  riinaiUTO  a Milano?  Queste  ra- 
gioni commossero  il  re  in  modo,  che  stando 
dubbio  del  raliGcarc,  e forse  aspcUaudo  ri- 
sposta d'altre  pratiche,  non  avvisava  a Roma 
cos'aldina,  lasciando  sospesi  il  papa  c gli 
ainbaseiadori  suoi. 

Ma  il  pontefice,  0 perche  veramente  go- 
vernandosi con  le  siniulazioui  consuete  avesse 
raninio  alieno  dal  re,  o |>errhò  come  vide 
passati  tutti  ì termini  del  rispondere,  sos|.‘el- 
laudo  di  quel  ch'era,  e temendo  che  il  re 
non  ìscoprissc  a Cesare  le  sue  pratiche,  con- 
citalo ancora  dal  desiderio  ardente  che  avea 
di  ricuperare  Parma  c Piacenza,  c di  fare 
qualche  cosa  moinorabilo  : sdegnato  oltre 
questo  dalia  insolenza  di  Laulrech  c del  ve- 
scovo di  Tarba  suo  ministro,  li  quali  non 
ammettendo  nello  Stalo  di  Milano  alcuno 
comandamento  o provvisioni  eeclesiaslichR, 
le  dispregiavano  con  srpcrbisdine  ed  inso- 
lentissime parole;  deliberò  di  congiugnersi 
con  Cesare  contro  il  re  di  Francia. 

DaiTailra  parte  fimperadorc  irritato  dalla 
guerra  di  NtivarrafCslimointoda  molti  fiior- 
nscili  di  Milano  , c commosso  ancora  da  al- 
cuni del  suo  Consiglio , desiderosi  d'iibhas- 
sarc  la  grandezza  di  Ceures,  che  aveva  sem- 
pre dissuaso  il  separarsi  dal  re  dì  Francia;  sì 
risolvè  a confederarsi  col  poniefice  contro 
ìl  re;  ed  in  elTeito  fu  senza  saputa  di  Cciires 
( il  quale  opportunamente  mori  quasi  nei 
medesimi  giorni  ) fra  il  ponldìce  e I impe- 
-radore  fatta  confederazione  a difesa  comu- 
ne, eziandio  della  casa  dc'iMedici  e de' Fio- 
rentini, con  aggiunta  di  rompere  la  guerra 
nello  Stalo  di  Milano, ìl  quale  «cqiiislandosi, 
restasse  alla  Chiesa  Parma  e Piacenza,  per 
tenerle  cou  quelle  ragioni  con  le  quali  le 
avea  tenute  per  innanzi  ; c die  atteso  che 
Francesco  Sforza,  il  qualeeracsulcaTrento, 
pretendeva  ragione  nello  Stalo  di  Milano 
]>er  finveslilura  paterna  e per  la  rinunzia  dei 
fratello,  che  acquistandosi  ne  fosse  messo  ìu 
possessione,  ed  obbligati  i collegati  a inan- 
lenervelo  c difendcrvclo  : che  il  ducalo  di 
Milano  non  consumasse  altri  sali  che  quelli 
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di  Cervia  : che  fosse  permesso  al  papa  non 
solo  di  procedere  contro  iiiiuUttie  feiidalarii 
suoi,  ma  ohldigalo  eziandio  Cesare  ( atMjui- 
stalo  clic  fosse  lo  Stato  di  Milano  ) ad  niii> 
tarlo  contro  loro,  nominalainciite  aH'acNjtii* 
sto  di  Ferrara  : fu  aceri  sciato  il  censo  del 
reame  di  Napoli,  c promossa  al  cardin.il  dei 
Meni  ci  uua  letwiniie  di  diecimila  ducali  su 
l'arcivescovado  di  Toledo  vacalo  ntiovaineii* 
te,  ed  uno  Stato  nel  reame  di  ìVapoli  d'en- 
trata di  diecimila  ducati  per  Alessandro  dei 
Mintici  Hgliuol  naturalcdi  Loicuzo,  già  duca 
di  Ifrbino  (i). 

Gonchiusa  occullisdniameiitc  (fiKsta  con- 
federazione fra'l  papa  c i'imper.uloro  conira 
il  ro  di  Francia,  riirono  Inlli  rivolli  i loro 
pensieri  alla  guerra  di  Milano,  la  quale  per 
essere  alata  cotanto  bene  scritta  dal  (tuie- 
Ciardinu,  dal  Giovio  e da  altri  scrittori  co:i- 
leuiporutici , r por  non  essere  del  mìo  iili- 
luto,  volentieri  tralascio.  In  brieve,  gri.n- 
pci  iali  c Francesco  Sforza  avendone  cacciati 
i Fraiizcsi  coiiMiiduli  dal  famoso  capitano 
L^iilrech,  acquistarono  quel  ducalo;  del  qua- 
le successo  il  pontefice  Lione  ebbe  lauta  coi>- 
tentczza,cbe  Michele  S.  di  Montagna  (2) 
Sdivo  che  aH’avviso  della  presa  di  Milano, 
da  lui  cslreinamciitcdesiderala, entrò  in  tale 
eccesso  di  gioia,  che  ne  fu  preso  d.iila  feb- 
bre c 8c  nc  mori.  II  Guicciardiiio  (3)  mirra 
clic  morisse  dì  morte  inaspettata  il  primo  di 
dceciiibrc  di  quest'anno  1 oai  ; poicliè  dopo 
aver  avuta  la  nuova  dciracqiiisto  dìMìl.ino, 
c ricevutone  incredibile  piacere,  fu  sorpreso 
la  notte  Rjedesiiim  da  piiciola  febbre,  c au- 
corcliù  da’ medici  fosso  riputalo  di  picciolo 
momento  il  principio  della  sua  infermità, 
inori  fra  pochissimi  giorni,  non  senza  sos|iolto 
grande  dì  veleuo  datogli,  secondo  si  dubita- 
va, dn  Bernabò  !\(.ilaspina  $110  cameriere, 
deputalo  a dargli  da  bere  : il  quale,  sebbe- 
ne fosse  incarcerato  per  questa  sospczioue, 
non  uc  fu  poi  ricercata  più  cosa  alcuna,  per- 
eliò  il  Cardinal  do* Medici,  come  fu  giunto  a 
Uoma,  Io  fece  liberare,  per  non  avere  occn- 
siane  di  contrarrò  maggiore  inimicizia  col 
re  di  Francia,  jier  opcr.i  di  chi  si  mormora- 
va , macoli  autore  c congliicHure  iucerte, 
Bernabò  avergli  dato  ii  veleno. 

Fu  agli  nove  di  gennai»,  del  imovn  anno 
1D22  iu  suo  luogo  rifatto  Adriano  Cardinal 

(1)  Ciuicc.  I.  lA. 

(•*)  Munlogna  Ub.  j.  cap.  2.  dc'saui  Saggi. 

l‘i)  Guicc.  i.  i4* 

a.T.ii* 


SCI 

di  Toriosa  di  nazione  bamingo,  cìi’cra  stato 
in  puerizia  di  Gasare  mai'stru  mio,  e per  ope- 
ra sua  promosso  da  Lione  al  cardinalato,  il 
quale  avuta  la  novtdla  deirelezionc  , bori 
mutando  il  nome  che  prima  aveo^  si  fere  de- 
nominare Adriano  VI  (1).  Il  suo  ponUdìeato 
fu  molto  breve,  e durò  poco  più  (ruii  anno 
c mezzo,  essendosene  moiin  a’  t j.  sctteinbro 
del  seguente  anno  ia23.  K«l  in  suo  iiioj{<> 
dopo  duo  mesi  fu  eletto  il  Cardinal  Giuliodei 
Medici,  che  fece  chiamarsi  Clemente  VII 

(ìranJi  furono  gli  avveiiiinenti  sotto  ii  suo 
ponteiìca-o.  Re  Francesco  tornò  in  Italia  per 
ricuperar  io  Stalo  di  .Milano,  assedia  i*avia, 
eonmictlc  fatto  d'arme  nel  l'ureo,  e vi  vìeii 
fatto  iurcliccmentc  prigione  iieli'aiinu  iH'zu, 
Furono  proposte  molle  comlizioni  per  la  sua 
liberazione,  ed  inUiulo  fu  menato  prigionn 
iu  Ispagna,  ove  vi  stette  Ha  rbe  fu  coneliiuso 
con  dure  condizioni  l'accordo  fra  lui  c Ce- 
sare della  Mia  liberazione  (*). 

( Carlo  di  Lancia,  senza  saputa  del  B)r- 
bouc  e del  niarcbcse  di  l'escara,  dando  a 
sentire  di  voler  portare  il  re  Francesco  a 
ÌVa|K>lÌ  in  più  forte  e più  sicuri  p igione,  lo 
condusse  iu  Lpigna;  dì  che  qiie' moslraiuio- 
sene  aspramente  olfcso,  lo  querelarono  al- 
riiiiperadore;ed  il  l’escara, siccome  narra  il 
Varchi,  mandò  al  Lnnoia  im  cartello, slidau* 
dolo  co  tic  traditore,  cd  nlferendosi  dì  voler 
ciò  provargli  colle  armi  in  inano  a corpo  a 
corpo  cuiiibatLcndo.  Da  questa  mala  soddi- 
sfazionc  del  niarcMese  nacque  rinipulaziono 
che  gli  fu  addossata  d'aver  d.Uo  orecchio 
airulfcrte  del  papa  di  volerlo  investire  del 
regno  di  Napoli.  Il  Varelii  nella  sua  Istoria 
Fiorentina, stampata  uiltiuanieulc  colla  data 
di  Colouia  nel  17ÌI,  lib.  a,  pag.  la,  narra 
le  più  miiinle  circostanze  di  questo  fatto, 
scrivendo  clic  il  l’escara  avesse  risposto  al- 
l'olferla  fallagli  dal  iMoronc,  che  ogni  volta 
che  gli  fosse  mostrato  clic  stuiza  j.regitidizio 
dellonor  suo  ciò  far  si  potesse,  egli  noix 
ricuserebbe  di  porvi  iiiaiio;  c da  Uuma  gli 
fu  tosto  levalo  ogni  scrupolo  ; poìehè  ivi 
uon  manc<u‘Ono  ( dice  il  V'^archi  ) de  dot* 
lori , «USI  cardinali  slessi  ( e questi  fu- 
rono Cesis  e l'/f  colto  ) , 1 quali  scrissero 
al  PcscurUi  facendogli  ccria  fede  ed  inda- 

fi)  Gui'C.  I.  i4-  Pallatic.  Stor.  del  Coiic.  di 
Trento  l-  2 ■ c.  2. 

t2)0u'cc.  I.  i4-  Pallav.  Ltor.  del  CoQcU.di 
Trcnio  I.  2.  cap  ij. 

1 GaiCJ.  1. 10.  16. 
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òitata  teitimomanza  f eh* egli  seeondo  /ac/A 
sposizionc  € ordinamenti  delle  leggi  co^ìci- 
rA’  come  canoniche , non  solo  poterà  ciò 
J'nre  senza  mettervi  scrupolo  alcuno  di puii’ 
io  dell  onorsuoy  maczianditvchedoveafar” 

10  per  obbedire  al  sommo  pontejice.  II  mar- 
ciiose,  che  iinicamoiile  per  iscorgerc  i con- 
sigli e fini  de’ nemici  avea  dato  orecchio  a 
questo  trattato , fìngendo  esser  dubbio  d’oc- 
celiare  rinvilo,  diede d’ogni  cosa  relazione 
airimperadorc  Carlo  V (*j,  il  quale  ne! lari- 
sposta  che  nel  jì>26  fece  a Clemente  VII,  di- 
cliinrò  essere  stalo  fin  dal  principio  informa- 
to dal  medesimo  di  tutto  , c che  non  poteva 
nvcrc  alcun  sospetto  della  fedeltà  ed  onore 
del  IVscara;  riufacciaudo  al  papa  questi  in- 
degnissimi medi  e perverse  macchiuazioni. 
Merita  esser  letta  qiu*sia  savia  e gravissima 
risposta  di  Cesare,  la  quale  finisce  con  una 
0)>pellar.ione  che  interpose  di  tulli  i papali 
atti,  c futuri  gravami  o minacce  al  Àitnro 
generai  concilio,  chedovea  tosto  convocarsi 
da  tutte  le  provincic  cristiane.  Fu  qncHa  im- 
pressa dal  (joldastu  nei  tomo  i Consl.Imp.y 
c si  legge  alla  pag.  4i9;ed  uitima^nenteLii- 
nìg  nel  tfi  tomo  del  suo  Codice  Diplomatico 
d'Italia,  che  io  quest  anno  1732  ha  dato  alla 
luco,  non  ha  mancato  alla  pagina  19O2  c 
Beqq.  di  trascriverla  Intra  intera,  insieme  col 
Breve  lunghissimo  di  Clemente,  al  quale  si 
rìsimndc.) 

Nella  capitolazione  fra  il  re  Francesco  e 
rimperadore,  che  fu  stipulala  in  Madrid  li 
J7  di  gcnnaiodcli'anno  iSaC,  fra  laltrc  co- 
se fu  couvcnulo'ghc  rinunzicsse  il  re  Cristia- 
nissimo e cedesse  a Cesare  tutte  le  ragioni 
del  regno  di  Nopoli,  eziandio  quelle  che  gli 
fossero  pervenute  per  le  invesliiure  della 
rinc>a,  c'I  medesimo  facesse  delle  ragioni 
dello  Sialo  di  Milano  (i). 

Non  meno  i giureconsulti  che  grislori- 
ci  (2)  scrissero  che  m vigore  di  qiiestoacror- 
do  fossero  estinte  tutte  le  ragioni  che  mai  ì 
re  di  Francia  j>olesscro  rappresentare  sopra 

11  reame  di  Napoli,  e che  nell  avvciilre  non 
avrebbero  più  pretesto  din  vederlo,  e che  per- 
ciò ogui  guerra  che  si  fosse  mossa  , sarebbe 

(•)  Vid.  Guicc.  I.  16.  GnloazzoCapclla nc'Cora- 
nieiitari  dolU  rrstituz,  di  Franc<nci)  Sforza.  I.  li. 
Fa!!a».  Istor.  del  Conc.  di  Tnrnlo  I.  a.  c.  iS. 

(1^  Guicc.  1.  16.  l'intero  isfromento  dt (fucata 
Pare  é rtt  jiorlalo  da  Ltonard nella  sua  Haccol~ 
tfjf  t.  n.  S'io. 

(a)  V«  Jo.  Slddaii.  ad  Frossord.  et  Argonton. 
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stata  Irragionevole  ed  iiigitisln  , ed  in  fine, 
che  si  sarebbero  termiiiato  tutte  le  contese 
sopra  il  regno  di  Napoli. 

Ma  non  furono  vani  i presagi  che  gli  uo- 
mini prudenti  fin  d’allora  fecero  di  questa  si- 
mulala e sforzata  convenzione.  Appena  si  vi- 
de il  re  Francesco  posto  in  liberUì.  che  ripu- 
tando di  nessun  valore  le  obbligazioni  fallo 
violeiilcmeute  in  prìgionc,iJullacuraudodc* 
proprii  figliuoli  dati  in  ostaggio  in  potere  di 
Cesare,  non  solo  non  le  osservò,  ma  riputan- 
dosi ingiuriato  da  lui , per  averlo  astretto  a 
promesse  indegne  cd  impossibili,  proccurò 
vendicarsene.  A questo  fine,  avanti  che  se- 
gnasse la  pace,  nel  Tnedesirno  giorno  feceno 
lunga  protesta,  diesi  legge  presso  B'iouard 
lidia  sua  Raccolta  (i),  ove  dichiarava  per 
pura  vioieiiza,  trovandosi  prigione  c grave- 
mente infermo,  essere  stato  costretto  a se- 
gnarla. Perciò  aveudo  rivolli  i suoi  peusìeri 
por  unire  tutte  le  sue  forze,  tornò  più  irato 
che  mai  a fargli  nuova  guerra,  c a portare 
le  sue  armi  di  nuovo  in  Italia,  con  impegno 
non  solo  di  ricuperarci!  perduloSlalodi  Ali-  ...» 
lane,  ma  invadere  anche  il  regno  diNapoli, 
proinellendosciie  per  mezzo  diLautredi  suo 
famoso  capilano  la  redazione , come  più  ia- 
□aiizi  narreremo  (*). 

C A P 0 II. 

Conte  intanto  fosse  governato  il  regno  di 
ìtapoli  da  D.  Hatmondo  di  Cordona,  e 
dopo  la  di  lui  morie  da  D.  Carlo  di  Lor 
noia  tuo  successore,  * 

Intanto  ÌI  regno  di  Napoli,  commesso  al 
governo  di  D.  Raimondo  di  Cardonadal  re 
Ferdinando,  e poi  dal  re  Carlo,  che  lo  con- 
fermò viceré,  ancorché  non  avesse  patita  al- 
cuna invasione  d'armi  straniere,  soffriva  di 
volta  in  volta  lasse  intollerabili  ; perché  do- 
vendosi mantenere  una  guerra  cosi  dispen- 
diosa, venivano  i baroni  e lì  popoli,  in  occa- 
sione di  dimandare  o nuove  grazie,  o con- 
ferma delle  auliche,  ovvero  (ciò  che  più  lo- 
ro premeva)  esecuzione  ddlcgià concedute, 
le  quali  non  erano  osservale,  costretti  a far 
nuovi  donativi  di  somme  considerabilissime. 
Frano  i lauti  capitoli  c le  tante  grazie  loro 
concedute,  sciupic  mal  eseguito  ; poichu  es- 

( 1)  Uonard.  (.  s.  pag.  aio. 

(•)  Guicc.  1.  17. 


V Google 


LIBRO  TRIGESIM0PRI5I0 


tenilosì  sempre  dimandato  e sempre  conce- 
duto che  ue^li  iiflìci  cosi  militari  corno  di 
giustizia,  e ne’bent'ncii  ccclc&iaslici , fossero 
preferiti  ì nazionali  agli  stranieri,  governan- 
dosi ora  il  regno  dagli  Spagniioli,  ed  essen- 
dovi venute  molle  famiglie  da  tutti  i n'giii 
di  Spagna,  erano  quelli  por  lo  più  conferiti 
agli  Spagnuoli , onde  si  facevano  spesso  ri- 
corsi per  Posscrvanza  de' capitoli:  di  nuovo 
si  prometteva  quando  di  nuovo  si  facevano 
i donativi,  ma  sempre  erano  violati  ed  in- 
franti. 

Quando  furono  a*  Napoletani  accordate  dal 
re  Ferdinando  quelle  grazie  contenutene' 
suoi  capituli,  de' quali  di  sopra  s'è  falla  me- 
moria, gli  fecero  un  donativo  di  3oo  mila 
ducati  (i).  IVoiì  multo  da  poi  ucl  tdo8,  es- 
sendosi il  medesimo  re , in  vigor  della  pace 
fatta  con  Lodovico  XII  ro  di  Francia,  ob- 
bligato di  imuitrnnrgli  a sue  spese,  oltre  la 
faulcria,  boo  tioiiiini  d'arme,  fu  imposto  un 
pagamento  di  tre  carlini  n fuoco  per  sette 
anni,  aHlnchè  si  soddisfacesse  il  re  Lodovico; 
nella  quale  occasione  dal  conte  di  Kipacorsn 
furono  conceduti , o,  per  meglio  dire,  cou- 
fcrmati  que' capitoli  diesi  stabilirono  nel 

fmrlamciUo  geuenile  celebrato  in  Napoli  nd- 
a chiesa  di  S.  Lorenzo  a' i3  seUcmhrodel 
luenlovalo  anno  louS  (*2). 

Succeduto  ne*  reami  di  Sjvagnail  rcCarlo, 
ed  eletto  poi  iiiiperaJore,  perii  molti  dispen- 
di occorsi  in  proccurar  dagli  elcUori  i loro 
voti  per  quest’elezione,  celie  doveano oc- 
correre nella  sua  coronazione,  fu  fatta  richie- 
sta nei  i!>20  dal  viceré  Carduiia , che  rilro- 
TiuJofì  il  re  in  neces'ità  ed  esausto  di  dena- 
ri, sì  procciirassu  dalla  cillà,  baronaggio  c 
sindici  delle  terre  dtMiviiniaii  di  fargli  un  do- 
lulivu,  perché  all'iuoonlr)  il  re  l'avrcbhe 
confermati  i capitoli, ecmicedutiallrì dinuo- 
vo. Fu  a tal  fiue  in  detto  anno  temilo  altro 
generale  parlaaicnlo  , o furono  olFerti  al  re 
altri  ducali  3oo  mila  da  pagarsi  fra  il  termi- 
ne d»  tre  anni,  centomila  ducali  l aiino  in  tre 
paglie.  Fu  perciò  accordala  la  conferma  di 
tulli  gii  altri  capitoli  c privilegi,  e che  per 
l'avveinre  non  si  potesse  ìniponere  alcuno 
pagamento  eslrordiiiai  io  al  regno.  Fu  lutto 
ciò  coiil'cnnato  dal  viceré  Cardoua  iu  detto 


anno  i5‘2o,  e poi  ratificato  dnirimperadore 
con  ispeziai  suo  diploma  s;>edito  in  Vonua- 
zia  a primo  di  gennaio  del  sogiientc  anno 
1 021  (*).  Ma  uon  per  questo,  durando  l'isles- 
so  cagioni,  anzi  vie  più  che  mai  re^i  irre- 
coiiciiiabili  gli  animi  di  Cesaree  del  reFrari- 
fesco,  principi  p^Uenlissiuii , ed  accese  più 
Herc  che  mai  fra  di  loro  guerre  crudeli  ed 
iucslinguibiti , cessò  la  necessità  e’I  bisogno 
di  denari  per  sostenerle  ; onde  sì  venne  di 
nuovo  alle  sovveuzioni,  ed  a nuovi  donativi 
c grazie. 

Muri  nel  seguente  anno  1022  a*  io  di 
marzo  D.  ilaiuioiulo  di  Cardona,  cd  il  suo 
cadavere  fu  de|>osilato  nella  cappella  del  Ca- 
stel nuovo,  |ver  trasportarsi  in  CatalognaneU 
la  cliicsa  diS.  Maria  diMooserrato:  capita- 
no, se  si  riguarda  la  condizione  di  que’  tem- 
pi , comportabile  per  la  sua  prudenz.i  e de- 
strezza nel  governo  civile , che  soddisfi'ce  al 
ro  Ferdiuando , e mollo  più  all  iiuperailor 
Carlo  V,  a cui  Indi  lui  morie cotaulodispiac- 
qne.  Nun  essendo  stata  da  luìiOiiiUiila  per- 
sona, nò  trovandosi  tampoco  uominaUda)  re, 
che  sotlcnlraS!»e  al  governo,  rimasca  gover- 
uarc  il  Cunsiglio  Collaterale  sino  a'  iG  lu- 
glio del  medesimo  anno,  poiché  dnirinipera- 
dorc  fu  in  luogo  del  Cardoua  mandato  al  go- 
verno di  Napoli  n.  Carlo  di  Ivanoia,  non  già 
spagmiolo,'iua  fiauicngo  (*•).  Carlo  iu  questi 
principii  del  suo  regnare  venuto  da  Brussel- 
les  in  Ispagna,  ed  avendo  seco  condotti  mol- 
li Fiaineiighi,  s'era  posto  iu  uiauo  de' mede- 
simi, c,  come  si  é veduto , si  governava  col 
consiglio  di  mousignor  di  Ceurcs  Ramciigo  ; 
e la  cagione  de' tumulti  avvenuti  iu  Ispagna 
non  altronde  fu,  che  d'essersi  il  re  valuto, 
pos[K>tiendo  gli  Spagnuoli  nozionàU,de’Fia- 
iiieughi,c  sopra  ggui  altro  del  Ceurcs,  il  qua- 
le diiiiuslralost  iusaziabilo,  avea  per  tuUe  lo 
vie  accumulalo  somma  grandissima  di  dana- 
ri: lo  stesso  facendo  gli  altri  Kiamengni, 
vendendo  jm’P  prezzo  a'forasticri  gli»uffici  so- 
lili darsi  agli  Spaglinoli , c facendo  venali 
tutte  le  grazie,  privilegi  ed  cspediziouiclmst 
dimandavano  alla  corte. 

Venne  Lauoia  in  Napoli,  famoso  capitano 
cd  e^pi'rlissiino  iiell  arte  militare,  il  quaiesi 
inoslré  alla  piazza  del  Popolo  di  Napoli  niol- 


(t)  •\p(K'nd.  Liip-  Prolo^p.  an.  laoR.  apiid  Pe- 
rt»"r.  t.  4 lb**‘  IVitic.  L'i.»g,  V’mI.  4Su.im».  t.  4* 
pag.  5.  ri  Tasti*>nn  «t*»  Ani  *f.  v^rs  4*«d>s.  3.  n.va. 

^ii  Cipil.  et  priviirg.  Nrnp.  fui . *>7 . PariiiiO 
Tcuìt.  di)'  ^kcreuci  Coni,  di  Uqmcoisa. 


(•)  Capii,  et  privileg.  rìvìt.  Neap.  fol-  83.  Sum, 
t.4-  P*  S''!'  Tas-oiii*  ile  Aiit.  ver*.  4<  ®bs-  f'* 
Parriito  Teatro  de' Viceré  V U.  Kainioad.  di 
(Urdona. 

(*♦)  Porrijio  Tntr.  de’  Vicciè. 
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to  favorcvoìp,  e poclii  mosl  dopo  la  sua  ve- 
nuta Jo  concesse  molli  capitoli,  elio  furono 
da  luì  spedili  nel  Cistcl  nuovo  a*J9  ottobre 
di  quest’anno  1H22,  rapportati  dal  Suru- 
inonle  (1). 

N«m  |hi16  clic  poco  pii’l  d’un  anno  covcr- 
rarll  poicliètuilavìnln  «uorrn  di  Lom-  ^ 

bardia  iiicrtidelrudosi  , uè  potendo  più  so- 
sicuere  il  romando  deirarrnata  Prospero  Co-  : 
lonna  carico  d'anni  e quasi  già  alienato  di 
mente  , Timperadore  stimò  nppogeiar  quel- 
rimpresa  aPn  e«perl«  /.r.a  e vab»rc  dt  lLauoia; 
onde  comiindòc.  c bisciatoiii  Napoli  im  suo 
InogolunoTite , amias<o  a Milano  a pigliar  il 
siijiremo  comando  di  qucircsercilo  (a).  K 
con  tal  congiuntura,  prctneiidoil  bisogno  di 
questa  guerra  , fu  fatto  un  nuovo  donativo 
a Cesare  di  nitri  ducali  cinquantamila  per 
supplire  alla  spesa  che  seco  portava  un  tan- 
to esercito  (3).  Ed  alcnni  nmù  da  poi,  per 
la  nascila  del  principe  l'jitppo  , convocato 
nuovo  parlamento,  se  gli  accordò  un  altro 
donativo  di  ducali  dugcnloniila  (i);  siccome 
di  tempo  in  tempo  ne  furono  fatti  degli  al- 
tri di  somme  rilevantissime,  delH  quali  il 
Tassone  , il  Martella  cd  il  Costo  tesserono 
lunghi  cataloghi. 

Parti  ilfianoia  da  Napoli  nella  Hnc  del- 
l’anno 1H23,  e lasi’iò  pc*r  nuo  luogofenenlc 
Andrea  Carrafa  conte  di  S.  Severina,  ilqjia- 
le  con  molla  sua  lode  governò  il  regno  po- 
co meli  che  tre  anni.  Mori  costui  nel  rae«e 
di  giugno  deiraiitio  i52(>.  e la  sull  morte  fu 
da  tutti  compia:. tn  (li).  Kd  intanto  essendo 
il  Lanoia  tornato  di  Spagna  , ove  come  In 
li'ioiifoavea porla'o  prigiouctl  rcFraneesco, 
dopo  aver  coinbatluto  ne’ mari  di  Corsica  con 
Parmala  franzese,  si  reslitiii  a Napoli  perdi- 
fendere  il  regno  dall’ insidie  del  papa,  che  vi 
avea  iovilalo  Yaldimoote  alla  conquista. 

(1)  Summ.  I.  4.  pvg.  3o  ad  35. 

fa)  Ouiet*.  J.  I j. 

(3)  Sum  ii.  t.  4-  p^-  3^. 

f4,‘  iÌMiiim.  lur.  cil.  pac.  4«- Parrino  T»alr.  de’ 
Vìc*TÒ  in  l).  C rlodt  Lanola.  T«:>suihi  de  An>cf. 
vers.  4 oIk.  3 n.  25. 

(5  (ourn.ili  <li  O«'gorìo  Itosso,  oo.  i5a6.  Par- 
riao  Tvalr.  de’  \ icerc. 


CAPO  m. 

Inriio  fatto  da  papa  Clerntntù  Vlìaman- 
sitfnar  di  f 'aldimonte  per  la  conquista 
del  retfno:  suoi  progressi , li  quali  vlfùe- 
ro  inutile  iMrces.ro.  Prigionia  di  papa 
Clemente,  e sua  liberazione» 

Appena  si  vide  ro  Francesco  libero  in 
Francia,  che  posto  in  dimeiiticanzn  la  solen- 
nità Ite’  capitoli  stipolati  in  .Madrid,  la  fede 
da'a  e la  religione  (le*giuramculi,il  vincolo 
del  nuovo  parentado,  e,  quel  ch’è  più, il  pe- 
gno di  due  fìgliiioli,  fu  tutto  rivolto  a muo- 
ver nuove  c più  implacabili  guerre  al  suo  c- 
luolo  Carlo.  Coloriva  l'inosservanza  con  dire 
ch’egli  e prima  quando  fu  condotto  prigione 
nella  cocca  di  Pizzichctone,  e poi  iu  Ispagna 
nella  fortezza  di  Madrid,  si  era  multe  volto 
protestato  couira  Cesare  (perche  vedovala 
iniquità  delle  diinaTide  sue  ),  che  se  slrcllo 
dalla  necessità  cedesse  ad  inique  eondizioni, 

0 quali  non  fosse  in  potestà  sua  d’osservare, 
c‘'e  non  solo  non  le  os.servorebbe,  anzi  ripu- 
tandosi ingiurialo  da  lui,  per  averlo  astretto 
a promesse  inoneste  ed  impossibili , se  ne 
vendicherebbe,  se  mai  noave.sse loccasioue. 
Nè  avere  mancato  di  d^c  molle  volle  quello 
che  per  loro  stessi  potevano  sapere,  e che  cre- 
deva anch’esserecoiiiuneagliallri  regni,  cioè 
che  in  potestà  del  re  di  F rancia  non  era  ol>- 
hlignrsi  senza  conseniiinenlo  degli  stati  ge- 
nerali del  reame  ad  alienare  cos’aldina  ap- 
partenente alla  coroisa:  non  permettere  le  leg- 
gi cristiane  che  un  prigione  di  guerra  stesse 
in  carcero  perpotiia.  per  essere  pena  con  ve- 
niente agli  uomini  di  mal  affare,  e non  tro- 
vala per  siipplicio  di  chi  fosse  hatluto  dalla 
acerbità  della  fortuna?  sapersi  per  eiasenno, 
ejiserc  di  nessuno  valore  robhiigazioni  falle 
violeiilenieute  in  prigione:  ed  essendo  inva- 
lida la  capitolazione,  non  restare  nemniciio 
obbligata  la  sua  fede  acefssoria,ccoiilcniia- 
Iricc  di  quella  : procedere  i giuranicuti  in 
contrario  fatti  a lleiins , quando  con  tanta 
cerimonia  c con  l'olio  celeste  si  roiisacraiio 

1 re  di  Francia,  per  li  quali  s’obbligano  di 
non  alienare  il  palriiiioniu  della  cornea;  o 
perciò  non  essere  meno  libero  che  pronto  a 
mwlerare  la  insolenza  di  Celiare.  Questi  me- 
desimi sentimenti  e desìderii  lllu^trav.lno  di 
avere  la  madre  e la  s«irella  del  re , c lutti  i 
principi  della  sua  eorlu  (*j. 

I (*)  Cmcc.  1.  17.  Mriuor.  di  Ik  lai  I.  5. 
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Ma  fullc  qncsie  (Irlibcra7Ìoni  non  avreb- 
bero avuto  verun  micccsso»  insieiiie  alle 
niGilosiuic  non  avessero  dnlo  calore  i Vene- 
ziani , e più  il  ponlt'fice  Cletnciile  , i (jiiali 
coiisidcraiKÌo  non  meno  la  polenza  di  Cenare, 
che  la  SUA  ambizione  fornentatadaICH>nsi^)iu 
di  Spagna,  che  lo  persuadeva  ad  iiiipiìdro- 
nirsi  d' itaiìa  , tcoievnno  non  (inni  i etite  gli 
riuscisM*  di  mettere  in  servitù  la  CliìiMtn,  Ita- 
lia e lutti  gli  altri  principi.  Sopravvennero 
Litri  dispiaceri  al  papa  per  cagioiiede'nmii- 
stri  di  Cesare.  I capitani  imperiali  alloggian- 
do ucl  Piacentino  e nel  Parmegiano  , face- 
vano infinili  danni;  c querelandosene  il  pon- 
tefice, rispondevano,  che  por  non  essere  pa- 
gati vi  erano  vernili  di  propriaautorilà.  Coni- 
inoveanlo  eziandio  le  cose  forse  più  Icgcieri, 
ina  intrrpctratc , come  si  fa  nelle  so^pizioni 
e nelle  querele,  nella  parte  peggiore  ; per- 
chè non  tanto  in  Upagna  clic  in  Napoli  s\*- 
rano  pubblicato  ordinazioni  di  pregiudizio 
della  corte  romana.  Cesare  avea  fatti  pub- 
blicare in  Ispagna  alcuni  editti  pranmiatici 
conira  rautorità  della  sede  a]iosloUcA,  ]>cr 
virtù  dc*q«nli  essendo  proibitoa*  sudditi  suoi 
trattare  cause  beneficiali  di  quelli  regni  nel- 
la corte  romana,  ebbe  ardire  un  notaio  spa- 
gDuo'o  , entrato  nella  Ruota  di  Roma  il  dì 
d<*stiiialo  airiidienza,  d' intimare  in  nome  di 
Cesare  a due  Napolelaniclicdebistesscrudal 
litigare  in  quello  Auditorio  (*), 

( Datl'aver  Cesare  in  tulli  i regni  della 
monarchia  di  Spagna  lolla  ogni  autorità  ai 
tribunali  di  Roma  , 'roano  nel  libro  primo 
Uitl.  sui  savissimarnenle  avvertì 

che  ciò  non  ostante  pot<‘a  ben  inqnelli  con- 
servarsi intiera  receU'siaslica  disciplina,  co- 
me fu  già  nc'toin)  i antichi:  Caesfir,  e’dice, 
vi  injuriani  siùin  Clemetite  illatamuhixce- 
retur,  nominis  Pontijicii  auctoriialcm  per 
omttem  iJiffMuhm  abolet;  txempìo  abili- 
spanis  ipsis  postcrifali  relieto,  posse  Ae- 
ctesiasticam  disciplinam  dira  pnn- 

tificii  auetorilulcìn  conscrtari.  Fra  lo  altre 
querimonie  che  si  leggono  nel  lungo  Rrc\e 
acritlo  da  Clemente  a Osare  a'a3  giugno  di 
qucst'istesso  anno  ih2(>,  rapportalo  da  Lu- 
rig  (i),  si  leggono  le  querele  che  sopra  ciò 
iic  fi'ce  con  Carlo  V.  Ma  qui^sln  savio  impo- 
radoro  nella  risposta  che  gii  diede,  riuluzzò 

(♦)  Cuicc.  1.  17.  MenuT  dì  Rt'lhì  1.  3.  liticar. 
1.  18.  Palla*ic.  I tor.  del  Coiicil.  di  Trculul.  2.  c, 
j3.  Fri-Pdolol.  I,  II.  113. 

(ij  LiiUig  t.  3.  p.  i^6j. 


la  querimonia,  pag.  «oo5  , con  queste  savis- 
sime parole:  Minuspte  potuit  S.  de  no- 
stra rolnntate  dubitare  ex  Pragmatida  in 
II  spanta  editis  , (^uae  , protU  a nostris 
ctiam  Consitiariis  accepimus  ( ptihns^  in 
hit  (pine  jurit  sunt^  merito  credere  dehe- 
mus  ) conformari  rideutur  et  aniiyuia  Ite- 
gnorwn  nostrontm pridlcgiis , morPms,ei 
consttetudinibus,  K per  ciò  die  riguardava  il 
regno  di  Napoli,  gli  soggiunse  : Jlidem  Ja- 
cttin  de  his^qitae  ad  Itegnum  NeapoUlanutn 
pertineut , prò  ptibus  ncc  ab* Ineestitura, 
ncc  a Priviìvgiis  Itegni  guovit  modo  rece- 
dere intendimus , nec  iÙis  derogare  (t).  ) 

Deliberò  pertanto  papa  Clemeole,  stimo- 
lato anche  da  lutti  i suoi  ministri,  non  solo 
di  eonfeilerarsi  col  re  di  Francia  e con  gli 
altri  centra  Cesare,  ma  d*  accelerarne  anche 
la  esecuzione.  Assolvè  pertanto  il  reda*giu- 
rainenti  prestali  in  Ispagna  per  osservazione 
delle  cose  convenute  nella  capilolaziuiie  di 
Madrid, e strinse  finalmente  la  lega  con  quel 
re  ed  i principi  italiani,  a cui  diedero  il  no- 
me di  Lega  santissima.  Fu  quella  conchiu- 
sa nel  di  22  di  niagdo  deiratino  ibsC  m('o- 
gnac  tra  gli  uomini  del  Consiglio  proceura- 
tori  del  re  di  Francia  da  una  parte  , e gli 
agenti  del  pontefice  e de’ Veneziani  dall'ab 
tra.  Furono  in  questa  confederazione  stabi- 
liti molli  capitoli,  che  possono  leggersi  ucl- 
risloria  del  Guieciarditio  (•)  ; ma  per  ciò 
che  riguarda  il  regno  di  Napoli , fu  coiivc- 
Duto  : 

Che  indebolito  in  Lombardia  rosercilo  Ce- 
sareo, s’assaltasse  polenlemrnlc  per  terra  o 
per  mare  il  reame  di  Napoli;  del  quale,  quan- 
do s’acquistasse,  avesse  ad  essere  iuvcsiiio 
re  ehi  paresse  al  pontefice.  In  un  capitolo 
separato  però  s’aggiunse  che  non  potesse  il 
papa  disporne  senza  consenso  de’ cnliegalt, 
riservatogli  nondimeno  i censi  antichi  che 
soleva  avere  la  sode  apostolica,  od  ut>o  Stalo 
per  chi  paresse  a lui , d'eiitrala  di  mila 
ducati. 

Che,  acciocché  il  re  di  Francia  avesse  cer- 
tezza che  la  villuria  che  soUeucsse  in  Italia, 
e l’acqu’slo  del  reame  di  Napoli  fosse  per 
facilitare  la  liberazione  de' figliuoli , clic  in 
Ul  caso  volendo  Cesare  infra  quattro  mesi 
dopo  la  pi'i'dila  di  quel  reame  euiraro  nella 

(1)  \ iJ.  Pallavic.  Isl.  del  Conc.  di  Trento  1.  s. 
c.  i3. 

I (•)  Gulcc.  hh.  17.  l{Hlai  Commentar  1.  3.FVa- 
I Paulo  Si.  del  Cjuc.  di  Treuto  L 1 . ouia.  33. 
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confc'lcr/nilonp  , gir  fosse  resiituilo  ; ma  non  I 
acccllando  qtiesla  facoltà  , avesse  il  re  di  | 
Francia  in  perpetuo  sopra  ilreame  di  Napo> 
li  annuo  censo. 

lutauto  Cesare  avea  mandato  in  Francia  il 
nostro  viceré  Lanoia , perché  con  elleno  ra- 
iiiicassc  la  capitolatìoue  fatta  a Madrid;  ma 
il  re  scusandosi  di  non  essere  in  sua  potestà 
di  lasciargli  la  Borgogna,  ma  coulcniarsi  in 
vece  di  (jiiella  die  se  gii  pagassero  due  mi' 
lioui  di  scudi,  rispose  ch’era  per  osservargli 
tulte  le  altre  promesse.  Questa  risposta  con- 
citò sdegno  grandissimo  in  Cesare,  il  quaio 
dcliheralo  di  non  alterare  il  capìtolo  delia 
resliliiziune  della  Borgogna  , ma  piiittoslo 
concordarsi  col  pontefice  alla  peinlegnzro- 
ne  di  Francesco  Sforta  nello  Sialo  di  Mila- 
no. destinò  D.  Ugo  di  Moiicada  al  pontefice 
Clemente,  con  coinnicssioncdidargli  tulle  le 
soddìsfuzioui  (i).  Kd  avendosi  s|>osata  nel 
priitcipio  di  marzo  di  qtiesl’anno  lò'iG  nella 
cillà  di  Siviglia  I).  Isabella  figliuola  del  re 
di  Portogallo,  li  denari  cirebbe  di  dote,  gli 
destinò  per  pagare  l*e-!>ercito  di  Lombardia, 
di  cui  ;>er  la  morte  del  marchese  di  Pescara 
avea  fatto  capitan  generale  il  duca  Borbone 
ribello  del  re  di  .Francia , sollecitandolo  elio 
tosto  passasse  in  Italia  (»). 

Ma  giunto  clic  fu  L).  Ugo  a Roma,  aven- 
do proposto  al  p.i(>a  le  condizioni  della  con- 
fedrraziono,  gli  fu  risposto  non  essere  più  in 
potestà  sua  di  acccllarla,  mostrandogli  la'nc- 
tc»ssllà  che  róvea  iiidutio  a eoiifedcrarsi  col 
riMli  Francia  e co’ Veuo/.ìani,  per  la  sicurez- 
za sua  e d'itali  I,  avendo  Cesare  Uirdalo  mol- 
to a risolversi  (3). 

Le  cose  di  Lombardia  perciò  erano  piene 
di  sconvoigiinenti  e timori;  eque’ della  lega 
por  divertire  la  guerra  di  Iximbardia,  avea- 
110  falli  grandi  apparecchi  per  assaltare  il  re- 
gno di  iSapoli  per  mare  e per  terra  ; onde 
mosso  da  ([iiesli  timori  il  iiostisi  viceré  Lauo- 
ia,  se  iic  velino  in  ÌSnpoli;  c poiché  gli  Spa- 
glinoli temevano  assai  che  il  regno  non  si 
perdesse,  giunto  clic  fu,  diede  il  viceré  mol- 
ti ordini,  perlafortilicnziouedi  molli  castelli 
per  io  restio,  e parlicoluriiieiile  diede  pen- 
siero a (ìiovan-B  itista  Pignalello,  che  allora 
si  trovava  viceré  deile  provincie  d Otranto  e 
di  Bari , clic  fortificasse  lutti  quelli  cb’craiio 

(i)  (micc.  I.  17.  B I.  3.  B.  Icar.  1.  18.  Pdl- 
k%ie.  Isl.  del  C >>1011-  di  Tronti»  I.  s.  c.  i3. 

(a)  Giuriiaii  de.  Ho'»ioaji. 

(3)  Guicc.  L 17.  Pallav.  lix'.  cit. 
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alla  marina  di  Puglia  nell’ Adriatico,  cd  in- 
vigilasse sopra  i Vuucziaui  coufcderali  col 
papa  fì  Francia  (1). 

K daHaltni  parie'D.  Ugodi  Moncada  isti- 
gava i Coloiinesi  per  levare  il  papa  dalla  le- 
ga contro  I niipcradore,  allinché  questi  aven- 
do ranni  in  mano,  con  gli  altri  capitani  ini' 
penali  destinati  per  la  difesa  del  regno  di 
Napoli  assalissero  nli'iiiiprovvis<i  il  palazzo 
del  Valicano,  come  fecero,  saccheggiandolo 
con  molla  empietà;  onde  il  pa|ia  vedendosi 
in  cosi  stretto  partito,  se  ne  fuggi  dal  palaz- 
zo di  S.  Pietro  per  lo  corridoio  al  castello 
di  S.  Angelo,  dove  si  salvò;  e costretto  in 
lai  guisa  , mandò  per  ostaggi  due  cardinali 
suoi  pannai  a D.  Ugo,  perché  entrasse  nel 
castello  a trattar  streo  Laecordo  clic  diman- 
dava. Fu  il  di  segnenle  2 1 di  settembre  quel- 
lo coiicbinso;  onde  i Coloniiesi  partirono  da 
Roma,  c 1>.  Ugo  se  ne  venne  a Napoli  (2). 
Ma  non  cosi  tosto  si  vide  libero  il  papa , di- 
sposto a non  osservare  accordo  veruno,  che 
gli  era  staio  csiorlo  con  lauta  perfidia  e vio- 
ItMvza,  che  privò  Pompeo  Colonna  del  cardi- 
naliito  , c chiamò  monsignor  di  V'aldiinoule 
da  Francia,  perché  pretendendo  egli  essere 
credo  della  cas<i  d’Angiò,  suscitasse  nel  re- 
gno (li  Napoli  la  fazione  Àiigioìiia  coulrual- 
ri<u;»cradoro  (3). 

Il  viceré  Laiioia  incontanente  , sentendo 
rinvilo  fatto  dal  |>apu  a Valdìiiumle  , volle 
prevenirlo,  c ragniialo  un  compclenlc  e«‘P- 
cìlo  determinò  assaltare  lo  Stato  ecclesiasti- 
co; onde  «‘20  di  dccemhre  dì  questo  ibtcsso 
anno  si  jmse  col  campo  a Frosìnouc, 

dove  fu  coinhaliuto  con  le  genti  papali,  die 
gfigiiardatnenle  si  opposiTo.  Da  poi  condus- 
se il  campo  iiiiperialo  a Fesaiio  ed  a (lepp  >- 
ratio,  iravagliatido  queste  cd  altre  terre  del- 
lo Stalo  della  Chiesa. 

Il  papa  ali'im'oiitro  mandò  Renzo  da  Cu- 
ri in  Apruz/o  con  seimila  fanti,  il  quale  oc- 
cupò l'Aquila  cd  altri  luoghi  di  queieoutor- 

Veimc  il  nuovo  anno  1027  jncnodalro- 
cìssiuii,  c gin  per  più  secoli  non  uditi  acci- 
denti: inuluziouo  dì  Stali  c di  ruligìuiic,  pri- 

(i)  Guicc.  L 17.  Gior.  del  Uo?io  an.  1 ja6. 

UtfSaoiOi.  ia:iO. 

(it)  Vid  Guicc.  1.  17.  Glorio  nella  Vita  del 
('lidùi.  l*itni|KruG(iÌ  no  1.  P-ilIavic.  Isl.  del  Gjnc.«. 
di  Trcido  I,  8 e.  i4-  Fra  l‘a‘»l«  1.  1. 

4)  K'SS»  Gioriial.  un.  tuu().  Guicc.  I.  17-  itt 
fili.  L 18.  Iti  prmc. 
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pionte  (li  pontefici , Rncchr;:"lAinenli  spAven- 
tosissimi  dì  cillà,  cArcMi«  ^taniU*  di  vHUnn- 
poste*  |H’r  ((nasi  tutta  Italia  , ed  in  ISa* 
]>oli  grandissima. 

ISel  principio  di  (]iiesl*anno  giunse  Ìl  \al- 
dinionlC}  chiamalo  da  CU*monln,  con  iin’ar- 
mala  di  a4-  palco  y cd  avendo  ottenuto  dal 
pontelìce  titolo  di  suo  limgoloiiontc,  comiij» 
ciò  a travaplinrelcinarine  del  regno,  facen- 
dosi chiamare  re  di  Napoli  (•). 

( Vnldiinonlc  sì  tacca  cliiamaro  re  di  Na- 
poli, perchè  prclcudeva,como  si  edotto,  nella 
sua  linea  essere  trasfuse  le  ragioni  di  Kcnalo 
d'Anpiò,  ultimo  re  Angioino  discacciato  da- 
gli Aragonesi,  per  Violaiiia  sua  ligliiiola  ma- 
ritala con  Ferry  c^nte  di  Vaiidomont , dal 

Juale  matrimonio  nacijuc  Uenato  II  duca  di 
.oreua  ; onde  quella  famiglia  fra  le  sue  ar- 
ine inquarta  anche  quella  della  Sicilia -e  di 
Gerusalemme, e fra’ Inoli  ritirilo  ancor  quel- 
lo di  duca  di  Calabria  , siccome  è inaiiifoslo 
dal  Trattalo  istorieo  di  Ililoicourl  su  iOi-tq, 
tt  Gen^alog.  della  casa  di  Lorena,  pag.  206, 
•econdoredi/.ìonedi  Berlino  dell’anno  171 1.) 

Valdimoiite  saccheggiò  ni  primo  di  mar- 
10  Mola  di  Gaeta,  ed  u'Ì  avendo  posto  la  sua 
gente  a terra  sotto  Pozzuoli,  tentò  sorpren- 
derlo, ma  gli  riuscì  vano  il  disegno.  Venu- 
to poi  a vista  di  Napoli , prese  Castellamma- 
re , iodi  la  Torre  del  Greco;  c scorrendo  t 
tuoi  soldati  per  lerra  sino  alla  porta  de)  Mer- 
cato di  Napoli,  fu  tonta  la  paura  do’ cittadi- 
ni, che  con  gran  fretta  la  chiusero. 

Prese  anche  Sorrento  c gli  nitri  luoghi 
d’intorno,  cd  ebbe  ardire  la  sua  armata  ac- 
costarsi tanto  alla  città  di  Napoli,  che  dal- 
le castella  le  furono  tirati  alcuni  colpi  d'ar- 
tiglieria. Pre<e  anche  Salerno  , rubando  ì 
vasi  d'argento  che  siavano  ni  sepolcro  dt*l- 
l’A  postolo  Matteo.  E se  l’avviso  ddl’accordo 
fallo  col  papaiion  l’avesse  intepidito,  avrei)- 
be  fallo  maggiori  progressi  (1). 

1!  pontefice  ancorché avi*sse  rifiutalo  I ac- 
cordo che  por  Cesare  Ferrainosca  con  umili 
lettere  dcirimperadore,  rappoi  Ule  daiSum- 
Dioute  (*?)  , gli  fu  nuovainc'^.ie  proposto,  mo- 
strando sempre  durezza, etanlo  più,  quando 
vide  giunto  Valdiinoute  ; nuUadliijanco  al- 
r<*ìvviso  che  il  duca  di  Borbone  calava  con 
polcnle  esercito  vcrsoUomn,©  che  ramplìs- 
sime  promesse de'Franzesi  riiiscivauo  ogui  di 
(*}  Guìcc.  I.  18.  Rosso  Gi<mal.  ah.  10S7. 

(1)  Giiicc.  1.  18.  Bosso  (iioraal.  au.  sj;<7. 

(sj  8uaxu.  L 4>psg<  4^> 


più  scarse  d’eRctli,  piegò  finalmente  il  capo, 
e diede  al  Fcrraiuosra  certezza  d’iilliniarlo  ; 
di  che  cosini  avvisatone  il  Lanoia  , questi 
a’»!)  marzo  si  portò  immanlinenlc  in  Kmiii, 
dove  finalmente  fu  quello  conchinsocon  con- 
dizioni di  sospendere  ranni  per  otto  mesi, 
di  pagare  all  csercilo  imperiale  Go  mila  du- 
cati , e rcslilutre  il  pontefice  le  terre  occu- 
pate nel  regno  : cd  nirincoiilro  fu  convemt- 
to  ( ciò  che  più  al  papa  premeva  ) che  do- 
vesse in  perenna  andar  Eanoia  alla  volta  di 
Borbone,  c ritenerlo,  affinchè  non  passasse 
più  avanti,  siccome  avea  prima  inandntoCe- 
saro  Ferramosca  ad  iiicoolrarlo  per  questo 
isicsso  fino  (i). 

Farli  con  elfctto  il  vìccrt»  a’3  d’aprile  da 
Roma,  cd  andò  incontro  a Borbouc;  ma  uè 
l’aiidaU  dol  Ferramosca,  nè  la  sua  punto 
giovò  per  distogliere  quel  capitano  di  lascia- 
re il  suo  cammino  ; scusandosi  non  essere  in 
potestà  sua  comandare  all'esercito  che  si  fer- 
masse, poiché  essendo  creditore  di  molte  pa- 
ghe, non  avea  altro  modo  di  pagarsi  che  col 
sacco  di  Roma  : nè  polca  recarci  a’snoi  sol- 
dati nuova  più  spiacente  di  questa.  E volen- 
dosi opporre  con  fortezza  il  viceré,  fu  fama 
che  passasse  pericolo  nella  vita  : cotaiito  sta- 
vano sdegnali  i soldati,  la  maggior  parie  de’ 
quali  venuti  di  Germania  appestali  per  le 
nuove  eresie  che  colà  Martino  Lutero  avea 
sparse  in  discredilo  e vilipendio  della  corlo 
di  Roma,  correvano  famelici  ; cdnllcllaii  dal 
guadagno  del  sacco  promesso  di  Roma , ve- 
devano di  mal  animo  chi  voleva  disluglier- 
gli  da  quella  preda  (*). 

Intanto  il  papa  confidatosi  ncirautorìlà 
del  Lanoia,  avea . licenziato  tutte  le  genti 
di  guerra  che  teneva  assoldate;  onde  (|nnn- 
do  meno  sei  pensava  , Borbone  segiiilan- 
do  il  suo  cammino,  e devastando  lo  Sialo  ec- 
clesiastico, fu  vedalo  a’5dimaggio  alle  mura 
di  Roma.  Il  nostro  viceré  non  volendo  esser 
partecipe  di  tanto  male  , quanto  designava 
fare  Borbone  , non  volle  seguitare  il  suo 
esercito  che  andava  alla  volta  di  Roma,  ma 
incamniinandosi  insieme  coi  marchese  del 
Vasto  per  altra  strada  alla  volta  di  Na- 
poli, quando  giunse  ad  Aversa  s’ammalò, 

(i)  Cuicc.  1.  18.  Ro«o  Ciarnal.  an.  iSay.  Paf- 
lav.  Ist.ilel  Concil.di  Trento  1.2.  c.  i4-  Fra-Paolo 
1.  I . nu.  3a. 

(•)  (ìuicc.  1. 18.  Bcllai  Commcnl.  1.  3.  Pallivic, 
l»t.  del  Lonc.  di  Irculol.  a.  c.  i4>  Russo  CioniaJ. 
Oli.  1327. 
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rJ  in  poclii  pomi  nel  mose  di  maggio  dì 
«{iiesfaniio  (jitìvi  (rapassi).  Vi  fu  opinione  che 
fosse  siala  proccuraln  la  sii.imorlecon  vele- 
vio,  per  vcndcUa  <lella  morie  del  iiiarchosedi 
Pescara  , c perchè  a lui  dovea  succedere 
nedla  carica  di  viceré  1).  Ugo  di  Moiica- 
da  (i).  IVon  leggiamo  di  lui  aieuiin  pramnia* 
fica,  perchè  quasi  sempre  essendo  loiilnnoda 
Piapoii,  altesc  agli  esercizi  di  Marie.  Fu  il 
suo  cadavere  |)orlalo  in  Napoli , ove  giaco 
sppollo  nella  chiesa  di  Monte  Olivelo;  c go- 
vernando intanto  il  regno  il  Collateral  Con- 
siglio, fu  in  suo  luogo  nella  fine  di  questo 
anno  il>27  rifatto  per  viceré  D.  UgodiMou- 
cada  spagmiolo  (2). 

Non  vi  fu  rapacità  ed  ingordigia  maggio- 
re di  quella,  che  entralo  il  Rorbono  la  ilo- 
ma  per  saccheggiarla,  non  si  praticasse  : lot- 
to era  disordine  e cunfusionc  ; cd  aucorché 
Boi  bone  nel  primo  assalto  rimanesse  morto 
d uo  colpo  d'archihugio  , ciò  diede  al  suo 
esercito  spinta  maggiore  d iiicnidellrcconlro 
quella  eillà.Knlraioiio  dopo  picciolocoulrn- 
slo  ì soldati  nel  Borgo.  Il  papa  sì  ritirò  in  | 
Castel  S.  Angelo,  dove  fu  assediato  ; cdisol-  | 
dati  non  trovando  più  ostacolo,  entrarono 
per  porla  Sisto  iu  lloma.Non  vi  fu  crudeltà, 
ineverenza,  avarizia  e libidine,  che  non  fos- 
se CM^rcilata.  Posero  il  lutto  a sacco  ; né  si 
può  immaginare  quanta  rapacità  , quanto 
fosse  stalo  il  vilipendio  delle  chiese  , gli  oh- 
brohrii  fatti  aVnrdiiiali,  cd  agli  altri  prelati, 
t'  quanta  la  libidine  usata  contro  lonorc  delle 
donne.  L'eicrcito  della  lega  non  trovando 
modo  dì  poter  soccorrere  al  papa  per  le  dif- 
iìcultà  proposte  dai  duca  d'Urhino,  coiichiu- 
»<e  essere  impossibile  allora  soccorrere  il  ca- 
stello ; onde  il  pontefice,  abbandonalo  d’o- 
gi  i speranza,  si  accordò  come  potè  il  meglio 
CUI)  griinperiali  , di  pagare  aii’esercito 
mila  ducali  : di  restar  egli  prigione  iu  ca- 
stello con  lutto  i cardinali  , che  vi  erano  in 
ninnerò  di  tredici,  insino  a tanto  che  fossero 
pagali  i primi  lòuintladncnli:  poi  andassero  a 
Napoli  oa  (racla  per  aspcllarequcllo  che  di 
loro  determinasse  Cesare:  che  restasse  in  po- 
testà di  Cesare  il  castello  di  S.  Angelo,  men- 
tre a lui  piacerà  di  ritenerlo,  con Tallrc  roc- 
che ; ed  altre  cnpilotaziuni  clie  pussuuo  leg- 
gersi presso  il  (juicciardino  (3). 

(lardar.  <lol  RosMoan.  1^97. 

(y  ParriiHi  Tratr.  dc’Viocr^. 

(3  (ìuicc  lib.  sS  lh'l!ai  I.  3.  PaltaTic.  Ist.  d'd 
Cmicil.  iti  1 reato  t.  v.c. i4*  Fra.i'aulo  l.i . uu.  30. 


Come  fu  fatto  quest’accordo,  entrò  nel  ca- 
stello il  capitan  Aiarcoiic  contre  compagnie 
di  fanti  spagnuoli,  ed  allreltaule  tcdcsclie,  il 
quale  deputalo  alla  guardia  del  castello  e 
del  pODleiicc  , lo  guardava  con  grandissima 
diligenza,  ridotto  in  abitazìuui  anguste  c con 
piceiolissima  libertà  (1). 

Pervenuto  in  Francia  ed  in  logbillcrra  la 
novella  d’un  così  orribil  fallo  , c della  pri- 
gionia del  ponli’Qcc,  8)  mossero  qucMuc  ro 
più  (ieri  che  mai  contro  riui|'.?radoro  , non 
solo  per  la  pietà  cristiana  che  professavano, 
e per  la  divozione  alla  sede  apostolica  , ma 
molto  più  per  rodio  privato  implacabile  che 
portavano  a Cesare  : Francesco  1 per  cagio- 
ni assai  note,  ed  Krrlco  \ Ili  re  d Inghilter- 
ra , perché  avendogli  prestate  grosse  somme 
dì  denari,  quando  glielcdunandava,  era  pa- 
sciuto di  parole,  e menala  iu  lungo  la  resti- 
tuzione. Si  strinsero  perciò  fra  di  loro  eoa 
dcliberazion  ferma  d'iiiiirc  liiUc  le  loro  for- 
ze, c inandaro  potenti  eserciti  in  Italia  ; non 
pure  per  liberar  il  papa  dairoppresslonc  in 
che  stava  con  toglierlo  dì  mano  dagli  Spa- 
gnuoli, ma  invadere  con  polente  esercito  il 
regno  di  Napoli,  c toglierlo  dall’ubbidienza 
dcirimperadore.  Facilitava  Timpresa  runio- 
nc  de’ Veneziani  c degli  Svizzeri  , i quali 
mossi  ancor  essi  a pietà  del  papa  e di  Roma, 
sollecitavano  il  pigliar  ranni,  ncciocrhètuUi 
insioinc  nggiunlt  potessero  liberare  il  papa, 
e riacquistare  il  regno  di  Napoli.  Sperava 
niicnra  il  ro  di  Francia,  che  vedutosi  Cesare 
astretto  in  colai  gnis;i,  ed  esausto  per  le  pa- 
ghe de*  suoi  eserciti , clic  contro  tatui  dovea 
mantenere  , fjcilnienlc  si  sarebbe  indotto, 
pagandogli  una  buona  taglia,  a restituirgli  i 
due  suoi  figliuoli  cb'crauo  rimasti  per  ostag- 
gi in  Ispagua  (*). 

Fu  perciò  iminanliiicntc  risoluto  il  pas- 
saggio degli  Svizzeri  in  Italia  : assoldala 
nuova  gente  in  Francia , eontrihiiemlo  il  re 
d’iiigliilicrra  con  denari,  ed  altri  congelile  ; 
tanto  clic  fu  iiiiìlo  un  liorìlUstmo  esercito  eoa 
prcslceza  mirabile,  0 fu  dato  il  supremo  e<>- 
iiiamlo  di  quello  al  famoso  Odetto  dì  Fois 
monsignor  Lauti  ech  , uno  do'capiUui  più 

(1)  fiuiec  I.  iS. 

(•|(’,uic-'.  l.  18.  G?orn.  tir!  Roseo  an  i$3j.  fi 
Ti'iitUtin  H'aHf'<inzn  conchiuso  f JirfMto  a /w?n- 
«'.>’(>  (iftrìif  di  (jnt'jito  anno  e runfci"- 

tiiaUi  van  uflro  Itnddin  de*  / 7 tnoffyio  tra  »V  re  di 
/•Vuueè/,  e ti* Jntff^it.cì  ra  , è rupfiortuio  da  /’e- 
derteo  Lionard  ntdu  suu  Jiacevita  a. 
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iniigni  f!ir  atPSM*  allora  la  Francia,  il  quale 
ai  iiiosae  d.i  Fr^iiicia  per  Italia  per  iiberiir 
prima  tt  papa  , r poi  passare  alla  conquista 
dol  recito  (•). 

DalTallra  parte,  ^iunloche  fu  in  T^pap^na 
IVvTÌso  ilei  sacco  di  Roma,  e delia  prigionia 
del  papa,  fu  cosa  maravi^iio'a  , quanto  da 
Cesare,  eda^li  Spa^nuolì  salfelias^e  il  do- 
lore e la  mestizia.  Giunse  in  tempo  , quan- 
do por  la  natività  del  principe  I).  Filippo, 
iigliuoio  primogenito  dell*ìmperadore , la 
Spagna  era  al  maggior  colmo  di  gioia  c di 
allegrezza,  e la  cprle  ìu  festa  c in  tornei  *,  c 
pure  rinipcradorc  fece  tosto  cessar  lo  feste, 
vestissi  in  lutto  in  sogno  del  dolore  che  ino- 
Strav.!  averne,  c tutta  la  sua  corte  parimente 
ai  vide  con  abili  lugubri:  si  rccorti  procev 
aiont  lunghe  e numerose  , pregando  N.  8. 
per  la  liberazione  del  papa.  1 frali  , i preti 
nelle  loro  chiese  con  pubbliche  preci  assor- 
davano il  cielo  , implorando  il  div  ino  aiuto 
per  la  lilx  rtà  del  loro  sommo  sacerdote,  co- 
mò se  non  in  mano  di  Cesare  iu  Roma  , ma 
dell  iinperadore  de*  Turchi  sotto  duro  carce- 
re in  Costali  Un opo li  c*si  stasac.  K nel  mede- 
aiino  tempo  yiapa  Clemente  sofferiva  la  stret- 
ta custodia  del  capitan  Alarcene,  il  quale  lo 
guardava,  ridotto  iu  abitazioni  anguste,  con 
severità  e alterigia  spaglinola  ; el  iinperado- 
re con  la  solita  tardità  degli  Spagnuoli  stava 
deliberando,  aedovea  ratificar  l'accordo  fatto 
nel  castel  di  S.  Angelo,  ovvero  imporre  pili 
dure  coadizioni  alla  sua  liberazione:  a tanti 
principi,  che  di  ciò  lo  ricercavano perinezzo 
de'  loro  oratori  , dava  egli  benignissime  pa- 
role, ma  incerta  c varia  risoluzione.  Avreb- 
be egli  desideralo  che  la  persona  del  ponte- 
fice fosse  condotta  in  Ispagna  , giudicando 
ma  gran  riputazione,  se  d'halla  in  due  anni 
fossero  stati  condoni  in  Ispagna  due  cosi 
gran  prigioni,  un  re  di  Francia  ed  un  poa- 
tcHce  rornniio  (**). 

( Il  Varchi  Jutor.  Fiorent.ViYi,  i>,  A.  152^, 
pag.  1 1().  rapporta  ancora , clic  questa  tar- 
danza ed  irresoluzione  di  Cesare  nasceva, 
perchè  secondo  credevano  gli  più  prudenti 
( sono  le  sue  parole  ) che  l’ intendimento  suo 
fosse  di  volere  il po/Mto  a t/uell' antica  sim- 
plicità  e povertà  ritoruiirej  qnando  i pon- 
tefici senza  nelle  temporali 

(•)  Gnirc.  1.  i8.  r.ioTii.  d«*l  Ro^sn  an. 

(••)Guicc.  I.i8.  Palbr.  Isi.  Jt*l  Conc. ili  Treii- 
(ci  I.  ».  c.  i4«  Fra-Paolo  I.  i.  u.  ;)6.  Gioru.  dei 
Rosioan.  i5ii3» 
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] cote  , solo  alle  spirituali  vacavano.  La 
I qual  dclihernzione  era  per  Lin finite  ahu- 
sionic  pessimi  portamenti  de  ponte firi pos- 
sati lodata  yrondemente.  e desiderata  da 
molti  ; e yià  si  diceva  infmo  a plebei  uomi- 
ni, che  non  istando  (iene  il  pastorale  e la 
spada  , il  papa  dover  tornare  in  S.  Gio- 
vanni Laterann  a cantar  la  messa  ), 
Niilladimanco  avendo  inteso  i tanti  appa- 
rati di  guerra  , non  meno  degli  Svizzeri  o 
Veneziani  e Kranzesi,  che  del  re  d’iiighilter- 
ra,  il  quale  sopra  glìnltri  ardeiilissimiimentQ 
desiderava  la  liberazione  del  papa,  per  non 
irritare  tanto  rauimo  di  questo  re,  e pcrchis 
tutti  li  regni  di  Spagna  , e principalmente  t 
prelati  ed  i signori  detestavano  molto  cho 
dairim|>erador  romnoo,  protettore  cd  avvo- 
cato della  Cliiesa,  fosse  con  Inula iguominia 
di  tutta  la  cristianità  tenuto  in  carcere  colui 
clic  rappreseulava  la  persona  di  Cristo  in 
terra  ; avendo  poi.  dopo  aver  tardato  più  di 
un  mese  a far  deliberazione  alcuna,  intesa 
I nndala  di  Laulrcch  in  Italia,  c la  prontezza 
del  re  d'Inghilterra  alla  guerra,  sì  risolse  H- 
ualmente  di  mandar  commessione  al  viceré 
di  Napoli  per  la  liberazione  del  pontefice, 
e restituzione  di  tutte  le  terre  e fortezze  oc-* 
cupalegli.  Mandò  pertanto  iu  Italia  ilgcne- 
I rale  di  S.  Francesco  e Veri  di  Migliau  con 
' commessioiie  sopra  questo  negozio  al  viceré 
Lancia  , il  quale  trovandosi  morto  quando 
arrivò  il  generale,  fu  necessario  trattare  il 
negozio  con  1).  Ugo  di  .Moncada  , al  quale 
anclic  si  distendeva  il  mandalo  di  Ce$are;rd 
avendo  il  generale  comunicato  conD.  Ugo, 
andò  a Roma  insieme  con  Migliai!,  (mule- 
neva  questo  negozio  due  artìcoli  principali; 
l'imo,  che  il  ponielicc  soddisfari^ssc  all'e- 
sercito crnlilore  dì  somma  grossissima  di  de- 
nari; l'altro,  la  sicurtà  di  Cesare,  che  il  pou- 
tcfice  liberato  non  s'unisse  co'suoi  ticniici;  ed 
in  quieto  si  proponevano  dure  condizioni  di 
slalichì  c di  sicurtà  di  terre  (•‘), 

Trattossi  per  queste  difficoltà  la  cosa  lun- 
gamente, ed  il  pontefice  per  facilitarla  coii- 
tiiinamento  sollecitava  Laiitrech  (ina  occul- 
tamente ) a farsi  innanzi  : rassicurava  , che 
qualunque  cosa  oh*ei  forzalo  promettesse  agli 
Imperiali  , uscito  di  carcere  c condotto  iit 
luogo  sicuro,  non  1 osscrvcrehbc.  Fiualmenle 
vemic  nuova  coimnessionedi  Cosare,  Ìl  quale 
sollecitava  che  il  pontefice  si  liberasse  coii^ìli 


Difilli  evi  by  CjOO^lc 


S7C 


LIBRO  TRIGESIMOPRIMO 


goiMIsfniione  sui  clic  filose  possibile,  so^giiiii* 
gciuiu  basl'irgliche  liberato  iiou  aderisse  più 
e'coiirgali,  ctic  a lui.  Si  cmlelte  che  da  Oe- 
saie  c da*fuoi  sif.scilita^eln  liberazione  del 
per  lo  timore  che  avevano  della  veiuita 
di  L.ulrech,  c pv.r  condurre  perciò  quanto 
j»iù  presto  si  potesse  il  loro  esercito  alla  dife- 
sa dei  reame  di  Napoli;  ma  come  che  ciò  era 
impossibile  farsi  senza  assicurar  i soldati  de- 
gli stipendi  ilecorsi , i quali  ricusavano  ani- 
mettere  ogni  compensazione  che  loro  si  oppo- 
neva , per  lu  laute  prode  c tanti  guadagni 
falli  noi  saciH)  di  Komu;  perciò  sì  badò  uiti- 
camcnle  u provvedere  a questi  pagamenti,  c 
si  pensò  meno  airuss'Ciiinrsi  pcrlolenipofn- 
turo  del  ponUlico.  l'u  concliiusa  dunque  a' 
ssG  novembre,  dopo  sette  mesi  della  prigio- 
nia del  papa,  la  concordia  m Roma  col  ge- 
nerale, e con  Sorenoit  in  nome  di  D.  Ugo, 
che  poi  raliftiò  , la  quale  coulcncva  questi 
capitoli  {*). 

Che  il  papa  non  conlrarinsse  a Cesare  nel- 
le coso  di  Milano  e di  Napoli  : gli  conccdcsic 
la  Crociata  in  f.spngna,  ed  una  decima  delle 
calratc  occiesiastìclio  in  tulli  li  suoi  regni  : 
rimanessero  |Jorsicurlàdeiros«Tvauza  in  mi- 
no di  Cesare  Ostia  c CivìUvecchia  : conse- 
g. lassagli  Civit.i  Castellana  c la  rocco  di  For- 
lì, c per  istatichi  tppidiio  ed  .Vlt^sandro  suoi 
nipoti,  ed  insiiio  a tanto  che  cosi  ira  venisse- 
ro da  Panna,  dove  allora  Irovavansi,  i car- 
dina'i  Pisano,  'rrivnlziu  c Guddì,  che  fiiroDO 
evindo'.li  dagriuquTÌnii  nel  regno  di  Napoli. 

(Il  Varchi  (i)  aggiunge,  che  furono  con- 
dotti nel  Castel  nuovo,  dove  per  più  tempo 
furono  guardoli). 

Pagasse  subito  il  papa  a*Tcdesclii  ducati 
seUaninselle  mila,  agli  Spngnufdi  trcnlaoi.i- 
qiie  mila,  con  questo  clic  lo  lasciassero  libe- 
ro con  tutti  t cardinali,  con  potersene  uscire 
da  Roma  e dal  castello:  chiaiiiandosi  libero 
ogni  qnal  volta  fosse  condotto  salvo  in  Or- 
vieto, Spoleto  oPoriigia;  c fra  quindici  di 
dopo  i’useila  di  Roma  pagasse  altrettanti  de- 
nari a’Tcdcschi;  cd  il  resto  poi  (die ascen- 
deva co’p’ ® più  di  Irecculoeinquaii- 
la  mila)  paga-^se  in  fra  tre  mesi  a'Tedcsclii 
e Spagnuoli  secondo  le  rate  loro  (2). 

Fra  queste  condizioni  le  più  dure  furono 
qnolic  dcilo  sborso  dì  tanto  denaro,  che  por- 

(•) Gu-cc  1.  Pallav.  Ut.  de!  (ainc.  dì  Tren- 
to 1.  2.  c.  i4"  Fr.i-P..ul(i  1.  I.  n. 

I]  Va'cIiì  islor.  Kiorciil.  aii.  1^27. 1:b. 
u;  Guicc.  1.  iS.  VU.  Ua^nolU.  a:i.  1027. 


tò  discordie  grandissime  ed  iniidili  scandali. 
Por  S4)ddisfare  i primi  i!>o  mila  duc.iti , se- 
condo l'aa-ordo  pi  ima  fatto  nel  principiodef- 
la  prigionia,  Insognò  al  poi:ti'riee  con  gran- 
dìssinia  diinciiltà  ricavargli  parte  in  danari, 
parte  con  parliti  fatti  con  iiiercnlanti  geno- 
vesi sopr.i  le  decime  del  nostro  regno  di  Na- 
poli, c sopra  la  vendita  di  Benevento.  Ma 
appena  soddisfalli  i soldati  di  questa^o  uma, 
diman  larono  per  il  resto  de*  denari  p omessi 
altre  sìc-iirtà,  ed  altm  as^egiiniiicnlo  di  quel- 
lo crasi  loro  fatto  sopra  vare  im])odzio  ni  per 
io  Stato  eeeles aslico:  cisti  liLte  inipoAsihilt 
ad  eseguirsi  da  un  papa  incarcer.ito.  F pure 
dopo  molte  miunccie  fatte  agii  >tatie!ii . c di 
tiMierli  iiiiMtenati  con  grandissima  ae(*rbilà, 
gli  condussero  igiiomiiiiosamenle  in  Campo 
di  Fio'*e , dove  rizzarono  le  forche,  come  so 
ìncoiilaueiiie  volessero  pnmdere  di  loro  ijuel 
supplieio.  Ora  che  in  esecuzione  di  questa 
nuova  concordia,  por  iisciriliprigìonedovea- 
iio  pagar  somme  si  immense,  bis<igiiò  a Cle- 
mente venire  a quegli  estremi  rimedi,  a’qnali 
non  nvea  voluto  prima  ricorrerò.  Creò  per 
danari  alcuni  e.irJiuali , con  esporre  uH'iii- 
canto  que  la  dignità  , della  quale  si  lidoiv» 
liflcorate  pcrsoiu*  la  maggior  parte  indeg  io 
di  lauto  onore.  Per  il  re^to  eonccdrltc  nel 
no.ilro  reame  di  Napoli  le  dectoic  sopra  ibe< 
ni  delle  chiese  ed  eeclo.daslici , e la  facoltà 
tralicnarc  i beni  ecclesiasfict,  converieiidojM 
per  concessione  del  Vicario  di  Cristo  (cosi 
sono  profondi  lì  giiidicii  divini)  in  uso  ed  in 
sostentazione  dVrclici  qtiel  eh  era  dedicato 
ai  culto  di  Dio;  si  pose  mano  agli  spogli  del- 
le chiese  vacanti,  ed  incamera7.ioni,c  furono 
inventati  nitri  mezzi  per  cavar  denari  (1). 

( Il  Varclii  narra  (2)chc  pubblicamente , o 
poco  meno  clic  messi  airincanlo,  c furono  a 
prezzo  venduti  selle  cappelli  di  cardinali.) 

Con  questi  modi  avendo  stabilito  ed  assi- 
curalo di  pagare  a'tempi  promessi,  delle  an- 
ello per  isiAticliì,  per  la  sicurtà  do* soldati.  IÌ 
cardinali  Ced»  ed  O.Tiino,  elio  furono  con- 
doni dal  Cardinal  Colonna  a GroUafcrrala  ; 
cil  il  papa  (eniciulo  non  la  mala  volontà  che 
sapeva  avci’c  contro  Ini  D.  Ugo  nostro  vi- 
ceré, sturbasse  ogni  cosa , alfreUò  l’uscita,  e 
la  notte  degli  8 di  deceiiibrc  di  qiiesrnnno 
il>’27  , senza  nsuetlar  il  nuovo  giorno  statui- 
to alla  sua  uscita,  segreUmuulc  cil  in  abito 

Oì  Giiicc.  I.  iS.  Vid.  Rnynalil.  on.  lUsy, 

(v)  Vurciii  Ltur.  Fior.  1.  ò.  a.  1027, 
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eli  nicrfalanto  lisci  dui  castello,  e portossì 
freltolosamenlc  in  Orvieto,  iicll.i  (piale  città 
entrò  di  notte,  non  accntnp<U'oato  da  alcuno 
cle'canlinnii.  Ksciiipio  certamente,  come  scri- 
ve il  Cniicciardino  (* (**)),  mollo  coiisnleralMh?, 
e forse  110(1  mai , da  poi  die  la  Cliiesa  fu 
grande,  accodiito.  Un  pontefice  caduto  di 
tanta  potenza  e rivc'renza,  essere  custodito 
prtgnme,  perduta  Roma  e luUo  lo  Stato,  p 
ridotto  in  potestà  d’altri.  11  medesimo  ludlo 
«patio  di  pochi  mesi  restituito  alla  lilM‘ftà,ri> 
lascìatoj^ii  lo  Sialo  occupalo,  ed  in  brevissi- 
mo tcm|M>  già  rilurnato  alla  pristina  gran- 
dezza. Tanto  era  appresso  a* principi  cristia- 
ni raiilorità  del  ponteficuto,  cd  ilrispcUodic 
da  lutti  gli  era  politalo. 

CAPO  IV. 

SjXidiMna  di  Lauirech  sopra  il  regno  di 
,•  sue  conguisic  y sua  morte , e di- 
sj'aeimcnio  del  suo  esercito  y onde  l'int^ 
presa  riusci  sema  successo.  Higori pra- 
ticati dal  principe  d Oranges  contro  i 
Ifurgui  incolpali  d’ucer  aderito  u Fran- 
zesi. 

U*aniio  fu  pur  troppo  infelice  al  re- 
gno di  Napoli,  perché  combattuto  da  tre  di- 
vini llngelU  , di  guerra  , di  fame  e di  peste, 
poco  mancò  che  non  vedesse  riiltimasuado 
«illazione.  I.ii  poile,  che  liu  dal  me  e di  set- 
tembre del  passalo  annoconiiiiciòa  farsisen- 
lire  iti  Napoli,  vie  piti  crescendo  riempiva  di 
orrore  tl  regno  (*♦). 

Dall’altra  jxirlo  dopo  la  liberazione  del 
poiilelicc,  rotto  ogni  trattalo  di  pace,  aven- 
dogli aniliaseiadori  del  re  di  Francia  c d’Iii- 
gliiiterra  intimala  a Q*sare  la  guerra,  acce- 
ierossi  la  venula  di  l^iulrech  alla  coiujiiista 
del  regno;  ed  essmidosi  già  congiunta  l’ar- 
inaia  rrciiuese>  guidata  dall  amimraglio  Aii- 
dreii  Duria,  con  (piella  de‘ Veneziani  per  la 
imprcH.i  di  Sard(*gna , per  facilitare  In  guer- 
ra di  Napoli,  essendo  yh.ittnta  da’ventì.  ven- 
nero a scorrere  le  riviere  del  rcgtio,  pt^r  dar 
flttagi'ior  calore  all’impresa  di  Lauiroc!i , il 
<|uale  non  aspettando  la  primavera,  il  di  () 
di  g(*iinaio  pallidi  Bologna, dove  aven  sver- 
nato eolie  sue  genti,  e p»T  la  via  di  Romagna 
e della  Marca  arrivò  aul  liuaic  Tronto  (cou- 

(*)  Guice.  1.  i8. 

(**)  Gioni.  del  UoMrtj  Oii.  i!ìs7. 
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fine  tra  lo  Stato  ecclesiastico  rd  il  regno)  il 
decimo  di  di  febbraio,  dovi*  trovi»  ogni  cosa 
sprovveduta,  onde  gli  fu  facile  d’impadro- 
nirsi di  buona  parte  d(*U'.\pruzKO  odi  Ila  cit- 
tà deirAriuila,  dove  làtìa  la  r;rs<i*gna  delle 
«tie  truppe,  le  ritrovò  cli’crano  irmttamiU 
persone  a piedi  c cim|nciiijia  a cavallo  (i). 

Avrebl»e  fatto  il  simigliante  in  brertssinio 
tempo  in  muc  il  regno,  perche,  o fosric  per 
1 aliczi(»ae  al  nome  du’Franzcs»,  o per  i odio 
a |ucIlo  degli  Spagtiuoli , tutte  le  terre  dcl- 
1 uno  e raitro  Ajiruzzo  anticipavano  a rcn- 
dcr^i  venticimfuc  o trenta  miglia  iunniizi  al- 
la ventila  dell’esercito.  .Ma  resercito  ìiii[h?- 
rialu  uscito  di  Roma  ritarilò  il  f<»riunato  suo 
corso,  e gli  fece  abbandonare  il  cammino 
dritto  che  avea  preso  verso  ,\a|M»li,  non  si 
lidaudo  per  h mutili  condurre  le  artiglierie, 
il  cui  trasporto  per  ogni  picciola  opposiziono 
de’  nemici  poteva  es.sere  impellilo;  c peredò 
Lauirech  fu  costretto  di  pigliare  il  cammino 
più  lungo  di  Puglia  a canto  allii  marina  (*2). 

Intanto  [esercito  iniperialocoruandalodal 
principe  d’Urange» , che  in  luogo  del  duca 
di  borbotic  era  stalo  dairimpcradore  ckmIo 
capilan  generale,  s’incammiuò  alla  volta  del 
regno  per  opporsi  a’ nemici.  Il  pnucipe  d*0- 
rangci  comandava  i TedcNclii;  il  luarcheso 
del  \ asio,  clicdiuiaU  vogliaubbidivaal  prin- 
ci{>e  , comandava  1 infanteria  spagnuola  1 c 
D.  Ferrante  Gonzaga  la  cavalleria.  In  Pu- 
glia presso  Troia  venuti  gli  eserciti  a fronte, 
non  si  diede  battaglia ma  si  IraUeimero  al- 
‘[uaiiit  di  in  semplici  scaramuccie  c scorre- 
rie. Ma  jioco  da  poi  a’aa  marzo  Lauirech  in- 
camminatosi alla  volta  di  Melfi  , pre>e  per 
assalto  (jiiella  città,  facendovi  priginneil  prin- 
cipe Sergianni  Caracciolo,  che  valuro'iaini’a- 
le  la  difendeva,  e gli  SjKiguiiuli  si  ritirarono 
alla  TripaLla.  Prt'sii  àlelli , si  re^o  Ascoli, 
BarlelUi,  Venosa,  o tulle  l allrc  lerce  coevi- 
ciiu\  Traili  e Monopoli  md  medesimo  tempo 
si  resero  a’  V eneziaui  ; poiché  sccoiido  rnlli- 
riie  convenzioni  falle  col  re  dì  Fivincia  sac~ 
(|uistnvano  ad  cs^i  lìiUi  <|nc’ porti  del  regno 
che  poiS4*devano  iunaiizi  alia  rolla  ricevnla 
dal  re  Luigi  nella  Ghiaradadtla  (*). 

I capiUiiii  imperiali  giunti  aita  fripalda  si 
abbi»ecdrouo  col  viceré  D.  Ugo,  col  pnnei- 

(i'  fiiorn.  del  Ro-ssuan.  i Galee.  1.  8.  Hel- 
lal  C ni  noni.  Iiii.  S. 

(j  (fidi'C.  I.  iS.  Giorn.  del  Russo  ail.  »Ui8. 

1*1  Guicc.  1 iS.  Giunio  dui  Ruibo  a.t.  liisS 
ilclloi  .Mcuiu^lib.  li. 
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pe  di  Salerno  crnlirizio  Marramaldo,  che 
ivi  erano  accorsi  con  Irciuila  fanti  italiani  c 
dieci  pezzi  d'artiglieria;  c tutti  di  comun  ac- 
cordo coocbitisero  di  ritirarsi  in  iXapolieda 
Oaela  alla  difesa  di  quelle  città,  come  fece- 
ro, abbandunamlo  tutto  il  paese  circostante. 
Allora  Lautrech  s’incammiiiò  col  suo  eserci- 
to verso  Napoli,  c nel  passaggioarrciidcroiisi 
a lui  Capua,  Nola,  Acerra,  Aversa  , o liiUc 
ie  terre  circostanti , alloggiando  quattro  di 
neirAccrru,  donde  spcdìSìuioucTebaidi  ro- 
mano con  ibu  cavalli  leggieri  c i>oo  Corsi 
disertati  dal  campo  iin}>ei  ialc,  per  non  esse- 
re pagali,  ali'iiuprcsa  di  Calabria.  E già  Fi- 
lippino Doria  con  otto  galee  d'AndrcaDoria 
e due  navi  era  venuto  alla  spiaggia  di  Na- 
poli, c fatto  con  rarliglierie  disloggiare  gHin- 
periali  dalla  MadJaleua.  Ma  le  sue  galee 
non  bastavano  a tenere  totalmente  assedia- 
lo il  porto  di  Napoli;  perciò  Laulrcch solle- 
citava le  galee  de’  Veneziani  , clic  venissero 
ad  unirsi  con  lo  genovesi , c quellcdopo es- 
sersi Iciilauiente  ritnessc  in  ordine  a Cjrfù, 
erano  venute  nel  porlo  di  Traili.  Ma  esse 
( quantunque  già  si  fosseis)  arrendiitc  a lo- 
toIh  ciUàdiTranicdi  Monopoli  )preponcii- 
do  i coiDodi  proprìi  agli  alieni,  ( bencliè 
dalla  vittoria  di  Napoli  dipendessero  tulle 
le. cose  ) rilarilavaiMi  per  pigliare  prima  Po- 
ligiiaiio,  Otranto  e Brindisi  ; ed  a d'apri- 
le il  provveditore  degli  SlradioUi  Andrea 
Ciurauo,  elle  militava  perii  Veneziani,  rup- 
pe presso  la  Velrana  il  viceré  della  provili-  , 
ria  d'Olranlo,  il  (|uale  a cran  fatica  st salivo 
ai  Gallipoli  col  duca  di 8.  Pietro  iiiCialatiua;  | 
c Lecce  metropoli  di  quella  provincia,  c | 
8.  Pietro  in  Galalina  con  tutte  le  altre  terre 
eircoslaiili  si  resero  (*). 

Intanto  per  si  fortniiatisuccessidellcarini 
della  lega,  vedendosi  già  l^auliech  avvicina- 
to alle  mura  di  Napoli,  fu  dibattuto  da' ca- 
pitani imperiali  il  modo  della  difesa.  II  mar- 
chese del  Vasto  era  di  parere  , unito  l eser- 
cito io  Napoli  . che  s'alloggiasse  fuori  dello 
mura , parendogli  viliàd’uiiimo  io  iuscrrarsi 
dentro;  ma  prevalse  il  parer  contrario  del 
viceré  Mmicada  , del  principe  d'Oranges,  di 
T).  Ferrante  Gonzaga,  deir.Vlai-coue , c di 
tutti  gii  altri  c^ipilatii , di  ritirarsi  deiitro(i). 
IiilVapoli  erano  rimasti  |>oe!ti>»iinj abitatori, 
perché  tulli  quelli  clic  aveauo  u facoltà  o { 

(*)  Giiicp.  1 . I R.  Cìorii.  U -t  Rosso  au.  i aitS. 

(l^  Giurii.  del  iui.  i jjb. 


qualità,  «'erano  ritirati , chi  ad  Ischia,  chi 
a Capri,  e chi  all'allrc  isole  vicine.  1 baro- 
ni che  vi  erano  rimasti  , erano  di  sospeiCa 
fede;  pcrciiè  sebbene  all'avviso  della  ve- 
nula di  Laiilrccb  «'erano  multi  baroni  c li 
più  |>ofciUi  e ricciii  oifcrli  al  viceré  Mon- 
cada  di  8pendei%  il  sangue  e la  roba  iu 
servizio  di  Ccsiro;  iitilladimeno  per  aver 
egli  coni|Misi.i  (a  maggior  parte  di  quelli  in 
denaro  coiitniU;  invece  del  servizio  persona- 
le, e data  loro  licenza  di  potere  alzare  , in 
caso  di  necessità,  le  bandiere  di  Francia,  . 
senza  che  fosse  loro  imputalo  a fellonia  o 
ribellione  ( oltre  di  molli  altri  che  vi  erano 
deulro  della  fazione  Angioina  ),fu  riputalo 
Mvio  consiglio,  a fine  di  tener  la  città  sicu- 
ra di  qualche  rivoluzione,  che  l'esercito  si 
rilira>se  dentro  le  mura  della  città.  11  popo- 
lo, alcuni  per  lùnore,  altri  ;>cr  l'odio  del  no- 
me s[>agiiuolo,  avea  |Mirimciile  bisogno  di 
coraggio  e di  freno.  Ed  in  fatti  fu  tale  il  suo 
timore  , quando  vide  resercilo  franscse  alla 
vista  della  città,  che  non  si  vedea  altro  per 
le  strade  che  processioni,  e non  s'udiraiio 
che  pubbliche  preci  e dimandar  picladc;  tan- 
to che  il  marchese  del  Vasto  fu  costretto  ri- 
correre dal  viceré  Moncada,  perché  quelle 
si  proibissero,  come  fu  fallo,  con  iitcoraggi- 
ro  il  popolo  che  stasse  di  buon  animo,  e ciie 
le  orazioni  si  facessero  privatamente  nello 
chiese  e ne*  monasteri  (i). 

M'i  tutte  queste  insinuazioni  niente  giova- 
rono, quando  il  primo  sabato  di  maggio, 
che  in  quciramio  fu  alli  due  di  quel  mese, 
non  si  vide  secondo  il  solito  liquefarsi  il  san- 
gue alla  vista  dei  capo  di  8.  Gennaro  lor 
protettore  («).  Allora  si , che  s'cbbero  per 
[lerduti,  e la  citta  fu  iieirultiiiia  costernazio- 
ne. Ma,  come  più  innanzi  diremo,  fur  vanì 
grinfauslt  pronosUci,  c seguirouocifetti  lut- 
to contrarii. 

Il  famoso  Lautrech  il  penultimo  dì  d'aprile 
alloggiò  il  suo  (esercito  tra  Poggio  Kcale  rd  il 
monte  di  8.  Martino,  disleiideiidusi  le  suo 
genti  a mezzo  miglio;  ed  egli  si  mise  più  in- 
uauzi  di  Poggio  Reale  in  una  collina  nella 
viglia  del  duca  di  Munlallo,  la  <piHled'ailo- 
r.i  in  poi  molò  uoiiie , e sin  oggi  viene  quel 
luogo  appellato  Lotreccu.  Il  celebre  Pietro 
I Navarro  Cantabro,  ciiepi  ima  miiitando  sot- 
I toriusegiid  di  Cesare,  pur  ioala  soddisfazio- 

(i).r, Ilice,  t.  iS  ttiom.  del  Roesjoa. 
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nc  portoui  da  potai  servigio  di  Francia,  al- 
logato in  quelle  colline  , che  «onoairiiicon- 
fro  la  porta  di  S.  Gennaro , e si  disteuduuo 
pirsiiio  al  molile  di  S.  Martino  (i). 

11  principe  d’OrangoK  drtll’allra  parie  fece 
subito  fui-lifìcarc  il  muntclji  S.  Martino, ac- 
ciocché uun  ro&9cocciipaloQ'l*'rni)£e^i,t  qua- 
li s'erano  accampali  negli  altri  vicini  colli; 
ed  allora  fu  che  fece  abbattere  la  torre  del 
Sannazaro  a MergeWina  , luogo  destinalo 
da  lui  |»er  le  Muse  (*i).  Onde  questo  poeta 
pieno  di  sdegno  nndosiume  in  Roma  , dove 
morì  senza  ve<lcr  più  Napoli  ; nò  mancò , per 
l'indignazione  conceputa,  iic'suoi  versi  co- 
verlamentc luahiienare  così  il  prìncipe,  co- 
me gli  Spagiiuitii. a’quali,  cper  raruorc  tic' 
rcd'Aragona  di  Napoli  suoi  benerallori , e 
]>«r  rodio  coiiccputo  al  nome  loro,  avea  uo- 
tab;lc  avvcrstouc.  E narrasi^  che  trovandosi 
iu  Roma  gravemenle  itafenuo , e fuor  d ogni 
speranza  di  sua  salute,  intesa  prima  di  mori- 
re la  morte  del  principe,  si  rallegrasse  non 
poco , dicendo  che  Marte  avea  volutogià  far 
veiuictU  delle  Muse,  da  costui  oltraggiate. 

Non  mancava  io  oltre  provveder  ìSapoli 
di  frumento, e d ogtii  altra  munizione  cosi  di 
bocca  , come  di  guerra , per  far  valida  dife- 
sa ; e si  cominciò  ancora  ad  arrolare  molta 
geute  del  popolo  uapoletnuo  adatta  aii'armi 
piT  servirsene  iic'bisogiii.  Ma  non  allriincnli 
che  de* servi  accadde  in  Roma  , avvenne  iu 
Napoli  de’suoiciltadini.  Il  senato  romano, che 
per  togliere  la  confusione  che  vi  era  nella  città 
ripiena  di  tanti  servi,  avea  deliberato , [lerchc 
si  distinguessero  da'  liberi  citiadiui  romani, 
di  contrasseguargli  negli  abili  con  una  noia 
distinta,  quando  vide  che  |>cr  Tcccessivo  lor 
numero,  con  notarsi  con  quel  merco  ì servi, 
come  dice  Seneca , avrebbero  saputo  quanta 
era  grande  la  loro  forza , i astenne  di  farlo. 
Cosi  gli  Spaguuoli  fecero  in  Napoli  in  questa 
occasione;  poiché  avvedeudusiche  cottarro- 
lame  tanti  il  popolo  napoletano  avrebbeben 
conosciuta  la  forza  clic  teneva  nella  sua  mol- 
titudine, I capitani  spagmioli  dissuasero  al 
principe  d'Oranges  ed  ai  viceré  Moucada, 
c e non  si  seguitasse  il  rolo  cominciato;  e 
cosi  Icvaroii  mano,  c s'asteuuero  dì  prose- 
guirlo (J). 

Inlaniu,  mentre  si  consumava  il  tempo  in 
varie  e spesse  scaramuccie  dalle  geuti  del- 

fi)Guic(*.l.  i8iii  liii.Giuru.  iii‘l  Ko:isoaii. 
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Tuno  e l'altro  esercito,  Lautrech  non  volle 
tentar  respuguazionedi  Napoli , cosi  per  la 
Qioititudi.ie  e valore  do'difensori  ,coiueper- 
chè  sperava  che  a' nemici  dovessero  inaucar 
denari  e vettovaglie;  e prolungando  lassedio, 
siccome  avea  ridotto  a sua  divozione  la  mag- 
gior parte  del  regno,  e molti  baroni  ebe  si 
diedero  al  partito  del  re  di  Francia  (i)  , cosi 
credeva  fermamente,  e n'avea  dola  certezza 
al  suo  re,  che  Napoli  fra  breve  avrebbe  do- 
vovulo  rendersi.  Confermollo  in  (|\iesta  spe- 
ranza la  scoiifiUa  che  alquanti  di  da  |k>i  die- 
de Fiiippìuo  Doria  allarmala  imperiale  nel 
golfo  di  Salerno  (2). 

Erano  entrati  in  speranza  il  principe  d'O- 
ranges ed  il  viceré  Moiicada  di  rompere 
l'annata  di  Filippino,  e sollecitavano  Tini- 
presa  prima  che  sopraggiungessero  nuovi 
aiuti;  )>erciiè  Andrea  Doria  con  legaleech'e- 
rano  a Genova  non  si  inovea  : delTannata 
preparata  a Marsiglia  iida  s'intendeva  cos'al- 
cuua;  e Tarmata  veneziana,  la  quale  inten- 
ta più  alTiulercssc  proprio,  che  al  benelicio 
comune,  anzi  più  tosto  agTinlcrcssi  miuori  ed 
accessorii,  che  agTintercssi  principali,  at- 
tendeva allas(>edizione  di  Rrìiidisted'Otraii- 
to,  delle  quali  città  Otranto  avea  convenuto 
d'arrendersi,  se  fra  sedici  dì  non  era  soccor- 
so, ed  in  Brindisi , benché  per  accordo  aves- 
se ammesso  i Veneziani , si  tenevano  ancora 
le  fortezze  in  nome  di  Cesare  {*). 

Ma  prima  d'avviarsi  alTimpresa  bisognò 
comporre  una  grave  contesa  insorta  tra  il  vi- 
ceré Moheada  ed  il  princi|)ed'OraDges  intor- 
no al  comando  dell'armata.  Furono  questi 
due  capitani  in  coulinue  gare:  il  principe 
d'Oranges,  comecapitan  generale  soslìluilo 
da  Cesare  in  luogo  del  duca  dì  Borbone,  pre- 
tendeva Tassoluio  comando  sopra  lutti  : il  vi- 
ceré, come  capitan  generale  del  regno  ove 
la  guerra  si  faceva  , pretendeva  alTincontro 
non  ubbidirlo;  e questa  divisione  separò  gli 
eserciti  con  grave  danno  di  Cesare  in  due 
fazioni;  cbt  seguitava  la  parte  del  viceré, 
chi  quella  del  generale  Oranges.  Nel  coman- 
dare Tarmata  navale  sursero  vie  più  fiere  te 
competenze  : il  principe , come  generale  del- 
l’esercito, voleva  a sé  arrogarsi  il  comando: 
I).  Ugo  ostinatamente  repugnava , poiché 
oltre  il  carico  di  viceré , si  trovava  egli  al- 
lora anche  G.  aiuroiiaglio  del  regno , a cui 

(1)  (lioni.  del  Rosso  an.  ilizS. 
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b npparlCDOva  H pensiero  e comando  delie 
coso  del  mare.  Non  volendo  l'uii  cedere  al- 
l'altro, per  non  ritardare  respediziotiQ,  fu  ri- 
soIiiIocIic.hÌ desse  il coinainlodi quella  impre- 
sa al  marchese  del  Vasto,  ed  al  <jol>bo(fiu- 
BtiiiiauoncllocosG  marittime  veterano  e famu' 
so  capitano.  D.  Ug;oper  mostrarci!  suo  mag- 
gior valore  e zelo  vi  volle  andaredascitipii- 
co  soldato , ni  il  sno  osotnpio  mosse  Ascanio 
e Camillo  Coioinia , Cesare  Ferramosca  , il 
principe  di  Salernocd  altri  ad  andarvi. Non 
vi  erano  noi  |mrlo  di  Napoli  clic  sei  galee  c 
duo  vascelli,  ed  il  maggior  rondarnento  non 
si  faceva  in  sul  minierò,  tua  nella  virtù  dei 
cumhntlenti , perchè  empirono  i loro  logni 
di  mille  archihugierì  spagnuoli  de*  più  valo- 
rosi ; e per  ispavenlarc  i nemici  di  lontano 
col  pros|>clto  di  maggior  numero  di  legni, 
v’agginnsc*ro  molte  barche  di  pwatorì.  Par- 
tirono il  primo  di  di  giugno  da  Poiili|>o , c 
B'incainaiinarono  alla  volta  di  Capri,  dove 
arrivati  allo  spuntar  del  giorno,  videro  ì na-  : 
vigaiiti  uscir  da  tiua  spidonca  un  romitospn- 
gnijolo  assai  noto,  cliiamato  Consalvo  B.ir- 
rclto,  il  quale  essmido  prima  soldato,  lascia- 
ta la  milizia , crasi  in  quel  luogo  ritirato  a 
niellar  vita  solitaria.  Costui  vedendo  le  galee 
imperiali,  gridando  ad  alta  voce,  fece  sì  che 
J).  Ugo  con  grandissimo  pregiudicio  di  quel- 
l'impresa perifesse  tempo  ad  udirlo.  Egli  as- 
sicurava rannata,  dandogli  più  benedizioni, 
che  andasse  pur  fclicea  valorosomeutc  coni- 
balterc , perchè  secondo  le  apparizioni  che 
egli  avea  avute  la  notte,  dovea  ella  rovinare 
i vascelli  uemici , amiuazzar  molta  gente,  c 
per  questa  hnllaglia  liberare  il  regno  di  .\a- 

foli  dairopprcssionc  in  diesi  trovava  (•). 

criHiiili  soldati  ricevendo  come  oracolo  di 
felice  augurio  le  parole  del  roùiilo , con  fe- 
sta e giubilo  c suoni  di  trombe , proiiielten- 
dosi  certa  vittoria,  andarnuo  ad  alfrontarc  i 
iieiiiici  nel  golfo  di  Salerno  vicino  al  Capo 
<Ì  Orso.  Ma  azziiLTalc:»!  insieme  lo  due  arma- 
te, bea  tosto  s’avvidero  (jiianto  fossero  scia- 
gurati c vani  gl’ infelici  proaoilici  di  quel 
£unatiei>.  Tutto  al  contrario  K^uirono  gli  ef- 
fetti. Fu  l'annata  imperiale  interamcnic  di- 
sfatta dal  Doria  : i soldati  ch'erano  sulle  na- 
vi, Oliasi  tulli  morti,  ed  i feriti  falli  prigioni. 
1).  Ugo  valurosamunlocombatumdo  fu  prima 
ferito  nel  braccio,  cmr'ntre  confortava  ì suoi, 
da’sossi  c da*fuoc!)i  giilali  dalle  galee  iicmi- 

(*}  Rosso  Gioni.  ani.  lovS.  Goicc-  I.  iq. 
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elio  restò  miseramente  morto , e poi  Criulc^ 
mento  fu  gettalo  in  mare,  e questo  medesi- 
mo avvenne  al  Ferramosca.  Il  marchese  del 
Vasto,  Ascanio Colonna  nmendne  feriti,  il 
principe  di  Salc^>,  il  Santa  Croce,  Camillo 
(Ailuiraa,  il  (lojH),  Serenoii , j\nnihalc  di 
Gennaro,  e nioV altri  capitani  e gentiluo- 
mini restarono^iUi  prigioni  : ì quali  tosto 
furon  mandali  da  Filippino  con  tre  galee  ad 
Andrea  Doria  prigionieri  n Genova  (i). 

Ecco  riiifelicc  siiccess4>  di  <fuesla  sp<HÌizÌo- 
oc  : ecco  ancora  rinfclicissiino  Hno  de!  no- 
stro viceré  Moncada , il  quale  in  tcm(d  così 
turbolenti  non  potè  godere  del  governo  del 
regno  che  per  soli  sei  mesi',  perciò  di  Ini  non 
ci  restano  leggi,  uè  ebbe  spazio  fra  noi  la- 
sciarci altra  lucmoria.  1 Napoletani  a’8  giu- 
gno gli  fecero  soienni  esequie  (<s);  ed  ilGiiic- 
ciardiuo,  che  parimente  narra,  il  suo  cada- 
vere essere  stato  hutUlo  a mare  , rende  an- 
cora non  vorisitnìiequelcliealctiniscrissero, 
che  fisse  stalo  portalo  ud  Amalli,  e poi  con- 
ilottu  iu  Valenza,  dove  gli  fu  cretto  un  su- 
perbo tumulo  con  iscrizione  ed  elogio  (3)^. 
Che  che  ne  sia,  prese  iu  suo  lungo  il  carico 
di  nuovo  viceré  Filiberto  di  Chaloa  princi- 
pe d Oranges  ( V)- 

A Unta  prosperità  delle  anni  rranzcsis*ag- 
gimise  l'arrivo  deirarunta  vetiezian.i  di  ven- 
lidiic  galee,  la  quitte  dujio  essersi  impadro- 
nita di  (piellc  piazze  neirAdrislico,  p.iss’iii- 
do  il  faro  di  Messina,  giunse  al  golfo  di  Na- 
poli a*  IO  di  q testo  mese,  c cosleggi.iiido  di 
continuo  il  nostro  mare,  era  lulU  intesa  ad 
impedire  i viveri  nlla  città  assediala;  nvi  era 
lanln  Tavidilà  ed  avarizia  degli  ardili  mari- 
nari, che  non  perciò  mancavano  di  veoiro 
ogni  giorno  nuovi  rinfreschi  «l.i  S>rrenlo, 
Capri,  Crocida,  Ischia  ed  altri  hioglii,  mol- 
lendosi  i mariinri  n m>ih-  risciii  |K:r  la  spe- 
ranza di  grossi  goadngni  (Ò). 

^docsli  fortii  nati  successi  ihedcro  speranza 
grande  a'  Francesi  di  lenninar  fra  poco  lem- 
pi  tiill.*i  l impiesa.  Gomincii)  lianliech  coti 
l’artiglieria  a ballcre  la  città  da  quelle  coU 

( f)(tui(?e.  I.  fq.  flioni.  del  Rosso  .in  ijìS.  Star. 
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line  dove  stava  arcnmpalo  Pirlro  N.ivarro. 
Frccaiutir  levare  I .irijua  del  formaliM  iren- 
trava  (lenirò  ia  cnllàilaiU  haiula  di  Poi'^io* 
reale.  Ma  siccome,  per  r<ihhoiidonz.i  de  poKsi 
aor^enli  die  vi  sono  dentro  , uoii  le  recò 
mollo  danno,  così  |>or  altra  vìa  rpiscì  ciò 
dannosissimo  non  menu  a IV.ipoti,  che  al  suo 
esercito;  poiché r.u'({ua  allagandocsla^naii* 
do  in  que* contorni , ca^i(HiBtidi>  mal  aria, 
fece  aujviimenlnr  la  peste  e le  infermilà  clic 
correvano  sino  ni  suo  e.impo.  Si  vide  per- 
ciò la  crita  iiiisernineiile  alillU  da  rntdd 
peste,  dairarli^lieria  che  tirava  alle  sue  mu- 
ra , o da  grande  carestia  di  raiiiia.  carni  c 
Vino, essendo  obbligati  ^li  assediati  di  nnlriiii 
di  grano  coito.  A lutti  qm^ti  mali  s^aggiim- 
gevaiio  i disagi  che  rapportavano  griitessi 
soldati  spagiiuoli  c (edt^chi,  li  <|uali  usando 
iiisolenie  gramlis.^imo,  rubavano, srorz;ivano 
domie,  anirnazzaTano  c inaltrutlavaiio;  alle 
quali  cose  ì IVapolclani  non  usi,  per  rimi 
avere  avuto  da  in'dlo  teiii|)o  guerra  in  rn^^a 
propria  , malvoleulicri  couiporlaTano  sìmili 
stia*i(*). 

Ma  mentre  le  cose  erano  in  tale  estremità, 
la  fortuna,  che  siuo  a questo  puntoerasi  mo- 
strata cotanto  propizia  a’Franze-»i,  si  vide 
tosto  rniilala  a lor  danni,  ed  a favorire  le 
parti  di  Cesare.  Andrea  Dor-a  mal  soddisf.itlo 
del  re  diFmiicia,  A persuasione  dd  marchese 
del  Vasto  suo  prigioniere,  lasciatigli  stipendi 
di  (pici  re,  andò  a $«;■%’.>  Cesare;  por  la  qual 
cou  Filippino  Uoria  con  tulle  le  gai(»e  partì 
da  Napuli  il  quarto  di  di  luglio.  ì^uello  che 
poi  accelerò  più  la  ruina  dc'Franzcsi,  furo- 
no le  inferniiln  cagìonnle  in  gran  parte  nel 
loro  esercito  daH'aver  tagliati  gli  ac<|iMMloitÌ 
di  J’oggior(‘aIc,  ]ier  torre  a Napoli  la  facoltà 
del  macinare,  perchè  l'acqna  sparMi  per  lo 
piano,  non  avendo  esito,  corrompe  laria; 
onde  i Franzesi  intemperanti  ed  imjiaziniiti 
del  caldo  s'ammalarono.  Si  aggiunse  ancora 
la  peste  penetrata  nd  campo  per  alcuni  iii- 
f(Mli  mandati  studiosamente  da  Napoli  ncl- 
resercito.  Così  cominciarono  le  cose  de  Fran- 
cesi a declinar  tanto,  cireran  divenuti  da 
assedianti  assediati;  ed  al  contrario  in  Napoli 
cresceva  ogni  dì  la  comodità  e la  speranza. 
Ma  si  videro  neirultima  declinazione,  quan- 
do ìnfenuatosi  ancora  l^'niircch  per  Tinfe* 
*ion  deli  aria,  c perdìspiacerc  di  veder  quasi 
tutta  la  sua  gente  perduta,  a'  iraguslo 
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trapassò  di  qiiesln  vita,  in  su rnotorità  c virtù 
del  quale  si  riposavano  tulle  h>  cuse(i)-  Fu 
sepolto  iicirìsU*ssa  vigna  del  duca  di  Mon- 
tnllo,  dove  slava  accampato,  e rimasero  i^spo- 
stc  le  sue  gloriose  ossa  airigiiomiiita  ed  ovn- 
rìzia  degli  SpAgntioli  ; di  che  avvertito  da 
poi  Cmisalvo  duca  di  Sessa  nipote  del  tì.  Ca- 
pitano, con  Rito  inagn«'ini(iìo  e pietoso  fecelo 
trasferire  in  Napoli,  e sepiudlire  nella  sua 
cappella  nella  chiesa  diS.  Maria  la  Nuova, 
dove  fece  loro  ergere  un  superbo  tuiimlo  di 
marmo,  ed  ancor  oggi  vi  si  U*gge  pietoso 
elogio.  Il  simile  fece  questo  signore  alle  ossa 
dei  famoso  Pietro  Navarro,  il  quale  poe<»  da 
poi  della  disfalla  de  Frnnzesi  fatto  prigione, 
essendo  morto  nelle  carccridiC  istel  nuovo, 
gli  fece  parimente  iieli'isU'ss«i  cappella  ergere 
pari  tijiiiulu  cou  iscrizione  che  ancor  ivi  si 
vede  (5«). 

La  morto  di  sì  insigne  capitano , restando 
il  comando  delPesercito  al  march(‘s4*  di  Sal- 
luzzo  non  pari  a tanto  p(;so,  moltiplicò  i di* 
sordiui;  e sopraggìimlo  nel  medesimo  tempo 
Andrea  Dona,  come  soldato  di  (ìesare,  con 
dodici  galee  a Gae'a,i  Franzesi  riniasli  qua>i 
senza  gente  o teoza  governo , non  polendo 
più  sostenersi,  si  levarono  dallassedio  per 
ritirarsi  in  Aversa.  Ma  presentila  dagriin- 
penali  la  loro  levala , furono  rulli  nel  cam- 
mino, dove  fu  preso  Pietro  Navarro  e molli 
altri  capitani  di  cundizionc;  c saUalusi  il 
marchese  diSaliuzzo  in  A versa  con  ima  parlo 
deirescrciio,  non  polendosi  difendere,  mau- 
dò  fuori  il  conte  Guido  Unngouc  a capitolare 
col  prin(rpe  d’Oranges,  il  quale  iie’  prmeipii 
di  seUcmhrc  accordò  al  coule  queste  capilo- 
lazioiii  (*). 

Clic  lasciasse  il  marchese  Aversa  con  la 
fortezza,  artiglierie  c muniziono,  ed  egli  o 
gli  altri  capitani  fuorché  il  conte,  in  premio 
di  questa  concordia  restassero  prigioni,  (^he 
facesse  d marchese  ogni  opera p(M‘cliòi  Fraii- 
zesi  cd  i Veneziani  resliluissei  o tultc^  Io  piazzo 
del  regno.  Che  i soldati,  e quelli  che  per 
raccordo  rìmanevauo  liberi,  lasciassero  lo 
bandiere,  ParNic,  ì cavalli  e le  robe,  conce- 
deudo  però  a quelli  di  più  qualità  ronzini  o 

(1)  Guice.  I.  19.  Gìom.  del  Rosso  &n.  1^28. 
Bcilai  Commrnt.  Uh. 

(2)  Vili.  Kniiciiio  \ap.  Sacr.  pag.  4oi<‘*  4i<». 
Suin-iKnil.  l.  4-  p-  G3.  Parriiio  Ti-ulr.  dc*\icufó 
nel  Pr.  d'Oraiiccs. 

(*;  Gu'ce.  1-  19.  Giom.  del  Rosso  aa.  iSiS. 
DclUi  Memor.  lib.  3. 
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tnnli  per  polrrsrne  andare,  e clie  i soldati 
itiilinni  noti  servissero  per  sei  mesi  coolro 
Cevare. 

Cosi  rimase  tutta  Ta  fronte  rotta , e tutti  i 
capitani  o morti,  o presi  nella  fuga,  o nel- 
laecordo  restali  ppicioni.  In  pochi  dì  si  resero 
Capita,  Noia,  e tutti  gli  altri  ltiot;lìi  di  Terra 
di  Lavoro.  L armata  veneziana  si  divise  dalla 
franzese  : <[uella  s avviò  verso  levante,  cque- 
sta  verso  ponente.  Rimasero  solo  alcnnc  re- 
liquie di  guerra  in  Apruzzo  e nella  Puglia; 
poiché  in  Calabria  d'alcnni  pochi  luoghi  che 
si  leiievano  per  li  Franzesi,  non  se  ne  tene- 
va conto,  li  principe  d’Oranges  gli  discacciò 
poi  interamente  da  quelle  provincia,  c le 
piazro  ed  i porti  ehc  i Veneziani  tenevano 
occupati  neirAdrialico,  furono  nella  pace 
uuivers.ilc , che  si  conciùusc  da  poi,  rciti- 
liiile  (*). 

Ma  sebbene  le  coso  di  Napoli  si  fossero, 
cessata  ancor  la  peste,  vcdnle  in  qualche  pa- 
ce e Iranqiiillìlà  ; nulladimanco  il  rigore  del 
principe  d Ormges,  che  volle  usare  co*  ba- 
roni, co  fnrbò  non  poco  la  quiete  del  regno, 
e fu  cagione  dell  abbassamento  e della  de- 
solazione d alcune  famiglie,  siccome  dell’ in- 
grand'menlo  d*alcuiic  altre,  l!  suo  predeces- 
sore D.  Ugo  avendo,  come  si  disse,  compo- 
sti molli  baroni,  c data  loro  licenza,  in  caso 
di  necessità,  di  poter  alzare  le  bandiere  fran- 
zest,  e d'aprir  le  porlo  delle  loro  terreal  ne- 
mico, diede  la  spinta  a molli  di  farlo.  Ma  il 

trincipe  d’Oranges.  ora  clic  il  regno  era  li- 
ero  , e ritornalo  interamente  sotto  Tubbi- 
dionza  di  Cesare,  non  ainmpltcndo  a’b.irotii 
quella  scusa,  e dicendo  che  il  Moncada  non 
avea  potestà  di  rimettere  la  fedeltà  dovuta 
dal  vassallo  al  suo  sovrano,  si  mise  a gasli- 
gargli  come  ribelli , ad  alcuni  togliendo  la 
vita,  a iiiollìssimi  cunnscando  le  robe  , e ad 
altri,  per  semplice  sospetto  d’aver  aderito 
a* Frantesi,  componevagli  in  somme  consi- 
derabili, con  coiinivenzi  arcora  di  Cesare, 
il  quale  avea  sempre  bisogno  di  denari  per 
nutrir  la  guerra  , che  si  manteneva  a spese 
ora  del  papa , ora  d’altri,  ora  con  coiitribu- 
xioni,  tas^e  e donativi  che  si  procciiravaiio  a 
questo  fine.  Si  serviva  il  principe  del  mini- 
siero  segreto  di  Girolamo  M*»ronemilanese, 
minmc.>sario  destinalo  n queste  esecuzioni, 
il  quale  con  molla  eflìcacin  ed  esattezza  adem- 
piva l’uliicio  suo.  Fece  in  prima  tagliare  il 

(*)  Guicc.  1.  19.  Giorn.  ild  Ross»  an.  1 jiS. 


capo  ad  Krrigo  Pamlone  dura  di  Boiano,  ed 
al  conto  di  Morcone(*).  Il  medesimo  avrebbe 
fatto  dei  principe  di  MelH,  del  duca  di  Som- 
ma, di  Vincenzo  Carrata  marebese  di  Moii- 
tesarchio,  d’Krrigo  Ursino  conte  di  Nola, 
del  con!,e  di  Castro,  del  conte  di  Conversa- 
no, di  Pietro  Stendardo  e di  Ih^rnardiiio  Fi- 
lingiero,  se  gli  avesse  avuti  nelle  mani;  do* 

3 iiali  il  marchese  di  Moutesarchio , il  conte 
ì IVola  o Bernardino  FiJingicro  morirono 
dì  malattìa  , prima  che  i Franzesi  uscissero 
dal  regno,  e gli  altri  se  n*ai)d<irono  iti  Fran- 
cia.Tutti  questi  però  furono  spogliati  de’ lo- 
ro Stali. 

Il  marchese  di  Quarataed  altri  baroni  vo- 
lendosi valere  della  licenza  data  loro  da  D. 
Ugo  Moncada,  fu  ad  essi  di  gìovameiiio  por 
far  l(»ro  scampare  la  vita,  ma  non  già  per 
non  f.ir  loro  perdere  la  roba,  la  qua  le  si  cre- 
dette c!ie  lavicbbero  certamente  salvata,  se 
foste  stalo  vivo  13.  Ugo.  Nel  numero  di  que- 
sti baroni  furono  il  duca  d’Ariano,  il  conte 
di  Moiituoro,  il  barone  di  Solo  fra  , l’iino  c 
Tallrodi  casa  Zurlo,  il  barone  di  Lettere  c 
Gragnano  di  casa  Miroballo,  il  duca  di  (rra- 
viiia,  c Uuhorio  Bonifacio  ultìinamenle  fatto 
marchese  d'OTra;  delii  quali  gli  ultiiiii  due 
ricn pararono  da  poi  la  maggior  parie  delli 
loro  Stali , c si  composero  in  denari , come 
ancora  il  duca  d'Alri, che  ricuperò  ilsuo(i). 
Si  ricliiamaroiio  qncili  a Ce.sare , clic  non 
raminise  alla  reiniegrazioiicdc’loroSiati,  se 
non  col  pigainciilo  d'una  somma  considera- 
bile di  denaro , non  avendo  potuto  in  conto 
alcuno  evitar  qiiG>rammcnda.  Scrissero  con 
lai  occasione  i jnirni  giureconsulti  che  fiori- 
rono in  Italia,  a favor  de’ba.roiii;  c Uccio 
iic  compilò  più  consigli , provando  non  po- 
tersi venire  a somigliiinti  partitiche  appor- 
tavano prcgiiidicio  alia  loro  innocenza.  Ma 
fu  in  damo  gettata  ogni  lor  fatica  , perchè 
Cesareavea  bisogno  di  denari  per  pag.irc  io 
truppe,  c con  (al  modo  sostener  la  guerra. 
Pariiiieute  avendo  l'Aquila  lutuuliunio , ri- 
dotta dal  principe  d’Oranges  all’ubbidienza, 
la  comlannò  tu  ducali  100  mila,  che  per  pa- 
gargli bisognò  vendere  sino  gli  argenti  dello 
c liese,  od  impegnare  a due  mercatanti  letle- 
sclii,  che  pagarono  autìci|>aiauicQtc  il  dcua- 

(•)  Clorn.  del  R Guicc.  I 19.  Gio- 

v»o  lli^tor.  t.  j»G.  farrmo  Tcalr.  de’  ViCvTé  nel 
Priijc.  d’Orangc*. 

(1  ) Giorn.  del  Ro.-so  an.  iliaS.  Panino  Tca'-r. 
de’  Viceré  loc.  cìu 
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ro  Ja  rArcoUa  ilei  lafTiirano,  oltre  d’aTorla 
•pogliaU  della  giurisdizione  che  teneva  so- 
pra ino  li  casali  clie.rOran^es  donoud  alcu* 
dì  capitani  del  suo  esercito  (i). 

Dappoiché  il  principe  ebbe  confiscate  tut- 
te quello  terre  a’ loro  antichi  baroni,  le  di- 
TÌse  n*  capitani  deiriinperio.  Si  tenne  perse 
Ascoli,  la  quale  da  poi  fu  d’Antouìo  di  Leva. 
Mclfì  con  la  mn^^ior  parte  dello  Stalo  del 
principe  dì  Melfi  fu  data  ad  Andrea  Doria.AI 
marchese  del  Vasto  fu  daioMonlesarchio  ed 
Airoia  y Lettere,  Gragnano  cd  Angri  : a l). 
Ferrante  Gonzi)ga  Ariano:  ad  Ascanio  Co- 
lonna loSlalodrl  duca d'Alri,  conliscatn  per 
la  ribellion  del  conte  di  Conversano.  Ma  gli 
Apruzzesi  vassalli  del  duca  non  volendo  dar 
ubbidienza  ad  Ascanio,  fu  occasione  che  si 
vedesse  meglio  la  causa  del  vecchio  duca  d'A- 
Iri  ;erilravaiuÌosi  la  perdona  fuori  d egni  so- 
spetto di  fellonia  , gli  fu  restituito  con  darsi 
ad  Ascanio  l'equivalcnlc sopra  altre  tcrre(2). 

Le  terre  delia  Valle  siciliana  , che  erano 
possedute  da  Camillo  Pardi  Orsino,  furono 
date  a D.  Ferrante  d’Alarcone,  edn  poian- 
che  il  contado  di  Rendi  del  duca  diSomma: 
alfauimiraglio  Cardona  Somma.  A D.  Kil  p- 
po  di  Lancia  principe  di  Sulmona,  figlinolo 
del  viceré  D.  Carlo,  gli  fu  dato  V'^enafro  già 
del  duca  di  Boiano  Pandone  : a Fabrizio 
Marramaldo  Otlaiono  : a mansignor  Beuri 
liarocngo  Quarata,  ch'era  stala  del  marche- 
se Lanzilao  d’Aquitio:  al  segretario  Gatti- 
nara  Castro  : a Girolamo  Colle  Monteaperlo: 
a Girolamo  Morone  esecutore  indefesso  de' 
rigori  del  viceré,  in  premio  della  sua  seve-  ; 
rilà,  la  città  di  Boiano  con  altre  terre  (3);  c 
ad  altre  persone  altre  terre,  che  la  memoria 
deiruoino  non  si  può  ricordare  (4)*  Alcuni 
di  questi  pretesi  felloni  ottennero  che  le  lor 
causo  si  fossero  vedute  per  giustizia  , sicco- 
me ottenne  Michele  Coscia  barone  di  Preci- 
da ; e quella  trattatasi  in  Napoli  a' 4 maggio 
del  segucoteanuo  iHaQriporló  sentenza  con- 
forme a quella  del  niarchesedi  Quarata,  cioè 
clic  perdesse  la  roba,  o>a  non  la  vita;  onde 
Precida  fu  couGseata,  e fu  data  al  marchese 
del  Vasto  (5). 

(i)Giarn.  Rosso  an.  iSsq.  Gaice.  1.  19. 
Parriao  Teatr.  de’  Viceré  loc.  e t. 

(s)  Ciìurn.  del  Roseo  a:i.  ilivS. 

(3)  Vili.  Toppi  «le  Or.  Trib.  l.  3.  pag  525. 

(X)  Gì  m.  dét  Rfwso  ari.  i5s8.  Parrino  Tea>r. 
de' Viceré  loc.  cii.  Guicc.  I.  nj. 

(5)  Uofso  au.  i3s9. 

O.V.ll. 


C A P 0 V. 

Pare  ronchiutta  tra*l  ponte fire  Clemente 
coll'imperadnr  Carlo  in  BtirreHona  ^chr 
Ju  seguita  duU'altra  conrhiusa  eoi  re  di 
Francia  a Cambraì,  e poi  ( esclusi  i Fi^j* 
reutini)  co*  Veneziani;  e coronazione  di 
Cesare  in  Bologna, 

Orinfelici  successi  delle  armi  franzesi  in 
Italia  fecero  che  pcnsnssc  il  papa,  fistcsso  r« 
Francesco,  e tutti  coloro  della  lega  alla  pa- 
ce ; onde  tulli  ì loro  pensieri  furono  rivolli 
a trovarne  il  modo.  Il  papa  fu  il  primo  che 
trattasse  accordo  per  mezzo  del  generai  de* 
Francescani , creato  da  lui  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Croce,  che  sovente  porlandosid.^ 
Spagna  in  Roma,  e da  quivi  in  Ispagna,  ri- 
dusse raccordo  con  Cesare  in  buono  stato;  e 
già  in  Napoli  nel  principio  di  questo  nuovo 
anno  lòsg  penetrò  qualche  avviso  di  spe- 
ranza di  pace.  Finalmente  dopo  essersi  ne- 
goziata per  alquanti  mesi  dal  suddetto  car- 
dinale, fu  ridotta  a fineda  Giovanni  Antonio 
Muscetlola,  che  si  trovava  in  Romaamhascia- 
dorc  per  fimperadore,  e si  conchinse  molto 
favorevole  peplo  pontefice;  o perché  Cesare, 
desiderosìssimodì  passare  in  Italia,  cercasse  di 
rimoversi  gli  ostacnli,  parendogli  per  questo 
rispetto  aver  bisogno  deiramicizia  del  ponte- 
fice ; o volendo  con  capitoli  mollo  larghi 
dargli  maggior  cagione  di  dimenticare  l'of- 
feso praticate  da'snoi  ministri  e dal  suo  eser- 
cito. In  effetto  gli  accordò  ciò  che  il  papa 
più  ardentemente  desiderava  , cioè  lo  rista- 
bilimento della  sua  casa  in  Fiorenza,  promet- 
tendo fimperadorc  per  rispetto  del  maliitno- 
nio  nuovo  di  Margherita  sua  figlinola  natu- 
rale con  Alessandro  de’Medlcì  suo  nipote, 
figliuolo  di  Lorenzo,  di  rimettere  Alessandro 
in  Fiorenza  nella  medesima  grandezza  ch’e- 
rano  y suoi  innanzi  fossero  cacciati  (i). 

I capitoli  dì  quella  pace  si  leggono  nellT- 
slopìa  del  Giovio  (2)  e del  Guicciardino  (3), 
c sono  rapportali  da  altri  scrillori  (4)-  Il 

(t)  Guirc  1.  19.  Giom.  del  Rosso  an.  1599. 

(al  CiioTÌo  lib.  96  et 
(3)  Guirc.  lib.  19. 

Ì4>  Tarragnola  l.  a.  voi.  4>  Panvinio  in  Vita 
Ctem.  VII.  lib.  G.  Belhii  I b.  3.  Beccar, 

lib.  90.  Pallavic.  Li.  de!  Conc.  d»  Trento  I.  9.  c, 
16  Fra-Paolo  1.  1.  n.  58.  Hajnald.  et  .Mur&t.an- 
1ÌÌ99. 
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Smninoiile  (i)  cd  il  CltìwcliareUi  (a)  no 
Uascrivono  lo  parole;  o por  ciò  clic  riguar- 
da il  rollio  di  Napoli,  fu  convenuto  : 

Che  il  pontefice  cone<Hle?FC  il  passo  perle 
terre  della  Cliìesa  aircscreilo  Cesareo  , se 
volesse  partire  dal  n-"iio  dì  Napoli  ; e che 
|ia*«saiido  Cesare  in  llalia  , debbano  abboc- 
carsi p sieme  per  tralloi'C  la  (|uielc  univer- 
sale de’ Cristiani,  ricevendosi fun  lalirocou 
le  debite  c consuete  ccriimuiie  cd  onore. 

Cuc  Cosare  curerà  il  piu  pre.slo  si  potrà, 
o con  i'aniie  o in  altro  modo  piiieonveuien- 
le,  che  il  pontefice  sia  reinle^rnUr  nrlln  pos- 
eCFsiuiie  di  iU^rvia  e di  Uavenna,  di  Modena, 
di  Kepf^io  c ui  Uiibiera  , srmza  |^‘e«iiudizio 
delle  ngioui  dcintiiperiu  e della  sede  apo* 
st  «lica. 

Alfinconlro  concederà  il  pontefice  a Ce- 
sare, avute  le  Icitc  siuldcl  *',  por  riimrncra- 
lioiiedel  beneficio  ricevuto,  miova  mvesli- 
tiifa  del  re^no  di  Napoli , con  riuiellergli 
litui  li  censi  imposti  per  lo  passato,  ridiicou- 
do  il  censo  dell’ultima  investitura  ad  uu  ca- 
vallo bianco  in  ricognizione  del  feudo,  da 

f>rcs.enlarsegli  noi  giornodi  S.l*ielfo  c Ihio- 
o.  Fu  questo  censo  sempre  vario,  ora  dinii- 
nuriidosi  , ora  accrescendosi  a consùlera- 
bili  soimne;  le  quali  poi  non  pagandosi , i 

IionlcCci  per  non  pregiudicarsi , con  altre 
lolle  solevano  rìmellcrc  a*  re  i censi  decor- 
si, ina  volevano  clic  nell'avveiiirc  si  pagas- 
sero; ma  poi  nè  tampoco  soddisfaceudosi,  si 
tornava  di  nuovo  alia  remissione. 

l'er  questa  capitolazione  si  tolse  ogni  cen- 
so peenniario,  e la  cosa  si  ridusse  ad  un  so- 
lo cavallo  bianco  da  presentarsi  il  didiS.  Pie- 
tro in  Roma,  come  fu  da  poi  praticalo.  Tom- 
maso Cainpaiiel  la  perciò  compose  una  con- 
sulta/ionc  ih  CcnsulieQìnneapolitani^^\\^. 
non  si  trova  impressa  (*).  J*aoluIV  nono- 
stante questa  capdolazioiie  k>  pretese  da  Fi- 
lippo n,  ed  arrivò  per  qtmslacagionedi non 
essersi  pagalo,  sino  a dichiarare  devoluto  il 
r.^gno;  ma  di  ciò  si  parlerà  più  inuanzì  nel 
regno  di  quel  principe, 

Ui  più  sarà  conceduta  a Cesare  la  remi- 
nazione  di  venliquaUro  chiese  cattedrali  del 
regno,  delle  quali  era  ec  Iroversia  ; rcsUiii- 
do  al  papa  In  dispo.sizioue  delle  altre  chiese 
che  non  fossero  di  padronato , c degli  alti  i 
benrficit.  Di  che  ci  tornerà  occosiouu  di  luu- 

(i)  Siinim.  I.  d.  pag  fi3. 

(a;  Chiorc.  MS.  òitu'isj.  l.  i, 

loppi  HOi!.  la.  T. 


gamenìe  ragionare,  miando  Iralleremo  della 
piiti/ia  (•ccli'siaslicadel  regnodiqucstosecolo. 

F per  iiliimo  , per.  tralasciar  le  altre  che 
non  appartengono  alle  cosedi Napoli, sì  eou* 
venne  che  npn  potesse  alcuno  di  loro  in  prc- 
giiidieio  di  questa  conreder;uionc,quaiiloaU 
le  coso  d Italia  , fare  leghe  nuove , uè  osser- 
vare le  fatte  contrarie  a questa:  possano  non- 
dimeno entrarvi  i Veneziani,  lasciando  però 
«jiiello  che  posseggono  nel  regno  di  Napoli. 

Furono  queste  eapilolaziotii  fatto  in  Bar- 
cellmia,  e furono  soleiineniLMitc  ivi  stipolalo 
a*ui)  giugno  di  questo  anno  louq  , dove  in- 
tcrveueiido  por  ambaseiadori  di  Cesare  Mer- 
curio Gattinnra  c LoJmieo  di  Fiandra,  C|>er 
lo  pontefice  il  vescovo  Girolamo  Soledo  suo 
maggiordomo  , furono  ratificale  innanzi  al- 
fallar  grande  della  chiesa  cnllcdraic  dì 
cellonu  con  solenne  giuramento  (i). 

Volendo  pertanto  Gesorc  in  esecuzione  di 
questa  concordia  ri|>orrc  Alessandro  de’ Me- 
dici nello  Sialo  di  Firenze,  deliberò  valersi 
per  quella  impresa  del  principe  d'Oranges 
nostro  viceré:  al  quale  comandò  che  da  A- 
pruz/o,  ov'era  , si  inctlcsse  in  caniuiiiio  eoa 
la  sua  genie  alla  volta  di  Fii'cuzc,  c che  nel 
passare  andasse  a Uonia  a ricevere  gli  ordi- 
ni de!  papa  (a). 

Nel  medesimo  tempo  con  non  niiiiop  cal- 
dezza procedcwno  le  pratiche  della  concor- 
dia IraCi-sarcedil  redi  Francia,  per  le  quali, 

; poiché  furono  venuti  i mandati,  fu  destinala 
la  città  di  Cambra),  luogo  fatale  a grandissi- 
me conclusioni. 

1 negoziati  di  questa  pace  furono  appog- 
giati a due  gran  donne,  a madama  Marghe- 
rita d'Ausliia  zia  dcifimperadore,  ed  a ma- 
dama la  reggente  madre  dei  re  di  Francia, 
acconsentendo  a questi  maneggi  il  rodTn- 
gbilterra  , il  quale  uvea  mandato  }>crcìò  a 
Cambrai  suoi  ambasciatori.  Re  Francesco  si 
studiava  con  ogni  arte  e diligenza  con  gli  al- 
tri ambasciatori  della  lega  d'ilaliadidnr  loro 
a sentire  che  non  avrebbe  fatta  concordia 
con  Cesare  senza  consenso  c loro  soddisfa- 
zione. Si  sforzava  persuadergli  di  non  spera- 
re nella  pire,  anzi  avere  volli  i suoi  pensie- 
ri alle  provvigioni  della  guerra,  temendo  clic 
insospetlili  delia  sua  volontà  , non  |ircven is- 
serò ad  accordarsi  con  Cesare;  onde  mostrò 
essere  tutto  inteso  a provvisiuiit  mililart , o 

Cuicc.  }il>.  Mj.  Giorn.  d'*!  «Rofso  ai^.  ,1  i)«9. 
Sunim.  t.  4 p^?:  tii>-  Vid.  Riiynal.  an.  iSvq. 

Giuut.  dei  Uvtoo  au.  Cuicc.  I.  i<j. 


-."'igrtized  by  Google 


LIBRO  TRIO 

minalo  n questo  line  il  vescovo  di  Tarbn  m (- 
l.ilia  con  coiiimc^isiooe  di  trasforipsi  n Vctie- 
zia,  al  diiCii  di  Milano,  aFcrrnraedariifrn» 
zc,  per  pralicarc  lo  coso  nppnrloneiiii  alla 
guerra,  c pronioUere  che  (wssaj’do  Cesare 
in  Italia  , passerebbe  aneiregll  nel  tempo 
ine<lesimo  con  jmlenlissinio  esercito.  Queste  | 
erano  rapparenxe;  tna  il  desiderio  di  riavere 
i figlinoli  rimasti  per  ostaggi  in  Ispagna,  lo  i 
faceva  conliniiameiilc  9lri«'gerc  le  praliclic 
dell'accordo,  per  ciila’7  di  luglioeiitrarouo 
|»cr  diverse  porte  con  gran  pompa  nnicndiie 
lo  Madame  in  Cambrai;  ihI  alloggiate  iu  due 
case  contigue  che  aveano  l’adito  l'unn  nel* 
l'altra,  parlarono  il  dì  medesimo  insieme,  c 
si  emniiiciarono  per  g’i  agenti  loro  a lrn*5a- 
re  gli  articoli:  essendo  il  re  di  Francia,  a dii 
ì Veneziani,  impauriti  di  qnc>ia  congiiinzi^^ 
ne,  facevano  grandissime  oirerte , andato  a 
Compierne,  per  C'Scrc  più  da  presso  a risol- 
vere le  dilficollà  che  occorressero. 

Couvennero  in  quel  lu  »go  non  solamente 
le  due  Madame,  ma  eziandio  per  lo  re  d’In- 
ghilterra il  vescovo  di  Landra  cd  il  duca  dì 
Sulfotli,  perchè  col  consenso  c partecipazio- 
ne di  quei  re  si  tenevano  queste  pratic’ie.  li 
po  ileliec  vi  mandò  l areiveseovo  di  (Lipua, 
e vi  erano  gli  ambaseiadori  di  tutti  i collie- 
gali;  ina  a costoro  riferivano  i Frauze^i  cose 
diverse  dulia  veriUà  di  <|ticlio  che  si  traitnva; 
c*il  il  re  S'.'inpre  lor  protnetleva  le  inedesiuie 
cose,  che  non  si  sarehhe  concliinso  niente 
senza  lor  consenso  c soddisfazione.  Soprav- 
venne intanto  a*  23  di  luglio  l avviso  deila 
caplloinrioiic  falla  tra’l  ponlelicc  c Cesare; 
4'd  essendosi  perciò  molto  sln‘Uo  raccordi), 
fu  per  islurb.irsi  per  certe  diffieollà  clic  nac- 
quero sopra  alcune  terre  della  Franca  Con- 
tea; ma  per  opera  del  legalo  del  jioutcHce, 
c*  priiicipalmciilc  dcirarcivescovo  dì  Capita, 
fu  quello  concliiuso  (1). 

Si  pubblicò  questa  pace  solennemente  il 
quinto  dì  d’agosto  tiel la  eliìesn  niiiggiore  di 
ómibrai , c rislronicnto  di  quella  è rappor- 
talo da  Lionard  nella  sua  Raccolta  (2).  I 
principali  articoli,  c quelli  clic  riguardava- 
no il  nostro  reame,  furono: 

l^rimieramenle,  che  i ligtiuolidel  re  fos- 
fw»ro  liberati,  pagando  il  rea  Cesare  perla 
taglia  loro  due  iniiioni  di  ducali  , c |.ur  ini 
al  re  d'iiighdierra  Jii^ontoiuila  (3). 

(r  Cuier.  I.  uj. 

(yj  Li  Mi  u.l,  t.  «.  p.  346. 

(3;  Guicc.L  i(j.Ciuuvili»l.  1.  lO.  UclUi  iib.  j.  I 
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Che  si  restituisse  a Cesare  tra  sei  scUima- 
ntMÌopo  In  ralrlleazione  tiiUo  qutdio  posse- 
deva il  re  ne!  ducato  di  Milano,  con  rilasciar- 
gli parimente  Asti,  o cederne  le  ragioni. 

Che  lasciasse  il  re  più  presto  cito  potesse 
Rarlella , e lutto  quello  che  teneva  nel  re- 
gno di  Napoli.  Che  protestasse  il  rea’  Vene- 
ziani, che  secondo  la  forma  de’capilolidiCo- 
gnac  restituissero  le  terre  di  Puglia  , ed  iu 
caso  non  lo  facessero,  dichiararsi  loro  ne- 
mico, cd  aiutare  Cesare  perla  ricuperazione 
con  trentamila  scudi  il  mese  c con  dodici 
galee,  quattro  navi  cquallro  galeoni  pagali 
per  sci  mesi. 

E per  tralascinrgHallri,  fu  parim^'nte con- 
venuto che  il  re  dovesse  annullare  il  proces- 
so di  Bnriione,  c restituire  Toiiore  al  morto, 
<n1  i beni  a’successori.  Siccome  dovcjscrcsti*^ 
luireiiMiui  occupati  a ciascuno  per  conlodi 
guerra  , o u’ioro  stieeessori.  quali  cose 
dal  re,  rienperati  ch’ebbe  i iigliimli,  non 
furono  attese;  perchè  tolse  » beni  a’ succes- 
sori di  Barbone,  uè  restituì  ì beni  occup  *i 
al  principe  d Oranges, ilei  cheCcsarc  coUiu- 

10  si  querelava. 

Fu  compreso  in  questa  pace  per  principa* 
le  il  pontefice,  e vi  fu  incluso  il  duca  di  Sa- 
voia. Vi  fu  ancora  tiii  capitolo  , che  nella 
pace  s'intendessero  inclusi  i \eiicziani  cd  i 
Fioirntinì,  iu  caso  che  fra  quattro  mesi  fos- 
sero delle  loro  differenze  d’accordo  con  Ce- 
sare, che  fu  come  una  tacita  esclusione;  l'J 

11  simile  fu  convenuto  per  lo  duca  di  Ferra- 
ra. Nò  de’ baroni  e fuorusciti  del  regno  di 
Napoli  fu  falla  menzione  alcuna. 

Pubblicata  che  fu  , non  si  può  e.sprìfnere 
quanto  se  nc  dalesscn  i Veneziani,  e più  i 
FioreuUni,  che  non  furono  in  quella  com- 
presi, vedendosi  cosi  abbandonali,  cd  in  ar- 
bitrio di  Cesare  e del  pontefice;  il  quale», 
giunto  che  fuil  principe d'Orangos in Uoma, 
destinato  da  Cesarea  ridurre  i Fiorentini, 
Tavea  accollo  con  giubilo  grande,  e datogli 
molti  aiuti  per  facìlitarcquclla  itiipre<i.a, 
tanto  desiderava  vctloila  ridotta  a felice  fi- 
uè  (•). 

Intanto  Cesare  , dopo  aver  conchiusa  la 
pace  col  {Kmtefìcc,  si  era  poslosubitoinca  li- 
mino per  Italia,  dove  avca  deliberato  di  veni- 
re, imii  già  per  quella  cerimonia  di  pigliare 
In  conma  imperialo  di  lu.mo  del  pontefice, 

Sleid.ui.  Coiiimciit.  t.  (}.  Gtor.  dol  Russa  aii  1 jkij 
llajMii'  all. 

Outcc.  l.  Ctu/ii.  Jcl  Uu..«uaii.  lai'j. 
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tnn  fu  rno«!<o  prr  cagioni  più  serie;  poi- 
citò  con  tal  occasione  {>cii$ava  d'abboccarsi 
col  papa  per  dar  sesto  a molle  cose  d Italia 
ancora  fluUiiAitti.  K partito  da  Barcellona 
con  le  galee  d'Aiitlrea  Doria  a'aS  di  luglio, 
arrivalo  che  fti  a Genova  a*  ja  agosto.,  gli  fu- 
rono presentali  gli  articoli  della  pace  con- 
rhiusa  in  Cambrai  col  redi  Francia,  li  qua- 
li di  buona  voglia  rnlificò.  luesccusiouedcl- 
la  quale  dnirnlira  parie  ìlrediFrauciacliia- 
mò  le  sue  genti  eh* erano  nel  nostro  regnu^ 
comandando a’siioi  capitani  die  reslituiss<*ro 
ai  ministri  di  Cosare  Barletta,  e lutti  gli  altri 
luoghi  ohe  si  tenevano  nel  regno  a uomesuo, 
come  fu  eseguilo  (•). 

Da  questa  pace  di  Cambra!  in  poi  ì re  di 
Francia  non  fecero  altre  spedizioni  in  lor 
some  sopra  il  r'  gno  di  Napoli , nè  mai  pre- 
tesero per  loro  le  conquiste  che  furono  poi 
tentate.  Si  unirono  bensì  nelle  congiunture 
coi  nomici  de're  di  Spagna  a lorodauni,  ma 
j or  altre  cagioni  che  si  diranno  nelprogrcs- 
: e di  questa  Istoria. 

Ulroanevaiio  ancora  in  Puglia  le  reliquie 
della  guerra  ; poiché  i Veneziani,  noiicuin* 
presi  nella  pace,  O'tinaUmenle  allendevano 
a guardarsi  quelle  terre  e quc’porti  deH*A- 
drintieo  clte  tesievaiio  occupati.  K quantun- 
que fosse  stato  daloìl  cnrìeo  al  marchese  del 
Vasto  di  discacciargli  , questi  però  essendo 
Sl.ito  ricliiamalo  in  Fiorenza  dal  principe  di 
Oranges , che  avea  trovato  rimpresa  assai 
più  lunga  e diinicile  di  quello  si  credeva,  fu 
dato  il  carico  airAlnreone  , già  fatto  nictr- 
l’hese  della  Valle  Siciliana,  per  ricuperare 
quelle  terre  (i). 

Ma  giunto  che  fu  l’iniperadore  in  Bolo- 
gna a' li  del  mese  di  nuvembro,  uve,  secon- 
do conccrtaror.o  . si  fece  parimeiite  trovare 
il  pap«i,  abboccatisi  insieme  , la  prima  cosa 
che  fra  dì  loro  si  trailo  , fu  la  resliUizionc 
dello  Sialo  al  duca  di  Milano,  e la  pace  con 
gli  Veocziaiii  e con  gli  altri  principi  crìslia- 
jti  ; per  agevolar  la  quale  mollo  vi  cooperò 
Alouzo  Sances  amba  eiadore  di  Cesare  alla 
Signoria  di  Vencvia.  Giovò  ancora  a Fran- 
cesco Sforza  i'essersi  prcseulaio,  subito  che 
arrivò  in  Bologna  , al  cospetto  di  Cesare  ; 
onde  tratlaU’^i  circa  un  mese  le  diffìcullà 
dell'accordo  suo  e di  quello  dc'Veoeziatii,  fì- 
iialmenle  a' deeembre  di  qiicst'aiino  es- 
sendovenc  mollo  allaticato  il  potiteiii:e  , si 

> (*)  Giorn.  d*‘l  ah.  i J99  (luicc.  1.  19. 

(1)  iUrSO  (Ul.  liu.iC.  l.  Jj). 


ronchlnsc  rimo  e l'altro.  Fu  convenuto  ebe 
al  dqea  si  restituisse  lo  Stalo,  con  pagare  a 
Cesare  in  uu  anno  ducali  quattrocento  mila, 
ed  altri  cinquecento  mila  |>oi  in  dieci  aiini«  re- 
stando intanto,  fin  che  non  fossero  fatti  ì pa- 
ganiputi  pel  primo  anno,  in  mano  di  Cesare  Co- 
mo ed  il  castello  di  Milano;  c gli  diede  i'in- 
vcstitnra,  ovvero  confermò  quella  che  pri- 
ma eli  era  stala  data  (1). 

Che  i Veneziani  resliliiissero  al  ponteCce 
Ravenna  e Cervia  co' suoi  Icrriiorii, salve  le 
loro  ragioni. 

Che  restituissero  a Cesine  per  tulio  gen- 
naio prossimo  lutto  quel  che  pussedevauo  noi 
regno  di  Napoli.  ^ 

Che  se  alcun  principe  cristiano  eziandio 
di  suprema  dignità,  »s>allasse  il  regnodi  Na- 
poli, siano  tenuti  i Veneziani  ad  aiutarlo  eoa 
quindici  galee  sottili  ben  armale. 

E per  ultimo,  tralasciando  gli  nitrì,  fu 
convenuto  che  se  il  duca  di  Ferrara  si  con- 
coi-dcrà  col  ponteHcc  e con  Cesare  , s'iiUou- 
des^e  incluso  in  quesla  conredera/.ionc. 

Nel  primo  di  geiinaiodcl  niiovoaimo  iH3o 
fu  nella  cattedra!  cliieia  di  Bologna  solen- 
Dcinenlc  pubblicata  qiii  sla  pace,  nella  qua- 
le soiaincniu  i Fioreulini  ne  furono  estlu- 
8i.  In  esecuzione  della  quale  Cesare  rcslilui 
a Fraucesco  Sforza  Milano  c tulio  ilducalo, 
e ne  rimosse  tutti  i soldati,  ritenendosi  sola- 
mente quilli  (di'crano  necessarii  pej*  la  guar- 
dia del  castello  e di  Como,  li  quali  restiliù 
poi  al  lenipu  convenuto  ; e poiciiù  per  que- 
sla pice  i capitani  dcirimpcradore  erano  rì- 
raasli  rnalcoiitenli,  parlicol.irmcole  H marche- 
se del  Vasto  ed  Aiiloniu  di  Leva  , Tiinpera- 
dorc  per  mantenergli  soddisfalti  persuase  al 
duca  di  .Milano  che  avesse  por  bene  chts 
quelli  nel  suo  ducalo  possedessero  alcuno 
terre. 

I Veneziani  restituirono  al  pontefice  le 
terre  di  Romagna,  e nello  stesso  tnesc  furo- 
no da  essi  restituite  a Cesare  Tram  , Molfcl- 
la , Pulignaiìo  , Monopoli,  Brindisi  , c Lutto 
l'alire  terre  che  tenevano  nelle  marino  del- 
la Puglia  (*). 

Così  liberato  il  regno  da  straniere  inva- 
sioni , e ri'stiiuito  in  pace  , avea  bisogno  di 
tranquillità  e maggior  riposo  per  ristorarsi  de* 
passali  danni. 

(i)Guicr.  I.  19. 

(*)  Guiec.  hb.  19.  Giorn.  dr|  Ros^o  an. 
i5'b».  Ciiutio  l.  «7.  Meidon.  Comui.  1.  6.  ViJ. 
Htiju.  et  .Mar.  ou.  * 
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CAPO  VI. 

Governo  del  Cardinal  Pompeo  Colonnaj 
creato  riceréin  luogo  deirOrangvs, grave 
il  sudditi  non  tanto  per  lo  suo  rigore, 
guanto  per  le  tasse  e donativi  immensi 
che  coll‘ oceasionv  dell'  incoronazione  e 
del  passaggio  di  Cesare  in  Alcmagna^ 
per  la  natività  d'un  nuovo  principe  , e 
per  le  gnei'rc  contro  al  Turco  riscosse 
dal  regno. 

FIcllo  il  principe  H’Oranpps  p<»r  Tiaiprosa 
di  Fiurenza,  fu  iic' priiicipii di  luglio (1<.)  pas- 
sato anno  rifallo  in  suo  luogo  il  cardi- 
iiot  Pompeo  Colonna.  Costui  fu  il  primo  car- 
dinale chVsseiidoaiicoi'a  arcivescovo  di  Mon- 
reale si  vide  ìq  qualità  di  vicefè  c capitan 
generale  governare  il  regno.  In  altri  tempi, 
quando  chi  era  destinalo  a* ministeri  della 
Chiesa,  non  poteva  impaeciarii  nc'negoii  ed 
alfari  del  secolo,  avrebbe  ciò  purlalooiTore; 
ma  iic*po(ìtefìcali  d'.Vlessatidro  VI , di  Giu- 
lio 11,  ( di  cui  scrisse  (ìiovanni  Owcuo  (i ), 
c !ie  avendo  depostelerbiavi,  o presa  la  spa- 
da , attese  più  alle  arti  della  guerra  , che  al 
ministcrio  sacerdotale)  di  Lione  X( clic, co- 
me dice  il  Guicciardino  (*2),  niente  curando 
della  religione  , avea  ranimo  pieno  di  ma- 
giiificenza  c di  splendore  , come  se  per  Itm- 
ghissinia  succcisione  fosse  disceso  di  re  gran* 
dissiiiii,  favorendo  con  profusioni  regali  lel- 
lerali , musici  c biilfuni  ),  di  Clemente  VII 
( nel  di  cui  tempo  gli  abusi  della  corte  di 
Uoma  erano  trascorsi  in  lauta  estremità, che 
fu  desiderato  un  concilio  per  estirpargli  (3)), 
non  parevano  queste  cose  strane.  Xoii  dava 
su  gli  ocelli  clic  un  arcivescovo  insieme  e 
cardinale  lasciala  la  sua  cattedra, governas- 
se regni  c proviiicie  da  viceré  c capitan  ge- 
nerale. K tanto  meno  stranezza  dovcacippor- 
(are  il  cardi,  al  Colonna,  il  quale  niente  cu- 
rando delle  cose  della  religione,  fu  lutto  ap- 
plicalo alle  armi  ed  agli  amori,  siccome  cor- 
reva la  condizione  di  quo*  Icmpi. 

Kgli  nella  sua  adolc^cellZ.l  Tu  applicato  da 
Prpspcro  Cuioiina  suo  zio  uircscrciziu  dcl- 

f 1)  Jo.  0»  veni  Epicr,  I.  1.  Eplgr.  77. 

Pao'o  Stor.  del  Coiicd.  di  Ticiilo  1.  t.  Pallavic. 
I.  I . c.  I . 

(2  Guirc.  1.  i4  Era-Puolol.  1.  c.  a. 

(3)  V'ì.i.  l'ftìtav.  Ist"r.  did  Ghu’.  di  'IV  «. 
c.  14.  1.  3.  c.  b elKqq.  per  M.  Era-Paulo.  1.  1. 


ranni,  e militò  sotto  il  G.  Capitano,  dando 
priiove  ben  degne  d«'l  suo  valore  (1).  Poi 
stimò  meglio  lasciar  la  guerra,  c rilirar>i  iti 
Uoina,  dove  si  diede  allo  studio  delle  lette- 
re umane  , c nella  poesia  fece  inaravìgliosi 
progressi, o perciò  fu  molto  stimalo  dal  Min- 
turno  (a)  e dagli  altri  letterati  del  suo  tem- 
po. Essendo  coslmne  de'poeli  eleggersi  un*e- 
rniiia,  onde  ispirati  da  quel  nume  con  mag- 
gior fervore  c vena  poetassero  , così  ancora 
feee  il  Colonna  , il  quale  acceso  fortemente 
dcirnvvencnza  e venustà  di  L).  Isabella  Vii- 
lamarino  principessa  di  Salerno  , cantò  di 
lei  altamente,  e per  cui  compose  molli  versi 
che  ancor  si  leggono.  Fu  carissimo  ancora 
alla  colmilo  celebre  D.  Vittoria  Colonna  sua  * 
parente,  di  cui  parimente  cantò  le  sue  lodi 
e*suoi  pregi  ; e per  mostrare  al  mondo  quan- 
to le  donne  gli  fossero  a cuore,  compose  un 
giusto  volume  delle  loro  virtù  , lo<laiidolc,  e 
diremlcndoic  da  tulli  qiiehi  che  le  sogliouo 
biasimare  (*). 

In  premio  di  queste  sue  fatiche  , essendo 
morto  il  Cardinal  Giovanni  Colonna  suo  zio, 
Giulio  li  lo  creò  vcM-ovodi  IGeli.  Lione  X, 
a cui  assai  più  aggradivano  le  sue  maniere  o 
la  sua  letteratura,  riiinalzò  a pili  grandi  ono- 
ri: oltre  averlo  fatto  |>assnre  a più  sublimi  cat- 
tedre, lo  creò  vicecaiicellicrc della  sede  apo- 
stolica,cGnalmeiile  cardinale.  Ma  Cleoienle 
Vii  Podiò  sopra  modo,  siccome  colui  che  ade- 
rendo,come  tutti  gli  altri  Coloniicsi, alle  partì 
imperiali , continuamente  s*op|>uuc^a  a*  suoi 
pensieri.  Ed  Ìl  cardinale  col  favore  di  Cesa- 
re fatto  ardilo  c fastoso,  non  si  conteneva  di 
parlar  pubblicamente  di  lui , come  dì  asceso 
a)  papato  per  vie  illegitlime;  e niognificaado 
le  cose  operale  dalla  casa  Colonna  contra  al- 
tri ponlelici , aggiungeva  esser  fatale  u que- 
sta famiglia  Tudio  de'  ponlelici  intrud  , e ad 
essi  Tesser  repressi  dalla  virtù  di  quella.  Di 
che  irritalo  il  ponlcGce  pubblicò  un  severo 
monitorio  contro  di  lui  ,,  citandolo  a Uoma 
sotto  gravissime  pene:  uel  quale  anche  toc- 
cava iiianìreslauienlc  il  viceré  di  Napoli  « ed 
obbliquauiculc  T iuipcradore.  il  Cardinal 
Uoinpeo  non  lasciò  di  vendicarsene,  quando 
entrali  i Colonncsi  in  Koma  sHCcUeggiaroiio 
tiiUn  la  suppriieililc  del  palazzo  puuùlicio  e 
la  Chiesa  di  S.  Pietro;  unde  avvenne  , che 

(i  ) Parrlno  Tciilr.  de’  Viceré. 

(21  l.i'(tere  «1-1  Miiìlurno,  car.  q.  Nicod.  Aildiz. 
alla  Bìb'iut  dei  Toppi. 

Vedi  Aicod.  ilibl.  in  Poai]>cj  Coluinia. 


Digiiized  by  Google 


3S2 


LIBRO  TRIGESIMOPHIMO 


assicuralo  il  papti  per  In  tregua  rmia  porfjiinl- 1 
Irò  mesi  con  U.  (/^oMoncaila,  scomunicane 
(Io  c (lichf  iramlo  erelici  uscisntalici  i CoIoU' 
Desi)  privò  ancora  il  cardinale  Uclln  dignità 
cardinalizia.  Truvavasi  allora  il  c*trdiaalu  in 
Napoli,  il  quale  intesa  la  sua  privazione,  non 
Blimalc  le  censunrdcd  papa,  pubblicò  un*ap> 
pctiaziouc  al  futuro  concilio  , citando  Cle* 
mente  a quello,  con  projmrrc  i’inglusli/.ia  o 
lo  nullità  de'iuoniloi’ii , censure  e semenze 
controlli  lui  c*Culonucsi  pubblicale;  oda* 
partigiani  de'Coiouncsi  di  questa  appellazione 
xic  furono  a(n^sì  più  esemplari  in  Roma  di 
notte  sopra  le  porle  delie  chiese  principati, 
ed  in  diversi  altri  luoglil  , e disseminati  u*r 
lulia  (i). 

(Questi  alti  del  Cardinal  Pompeo  Colou- 
Da  contro  Clemente  Vii  sono  stati  raccolti 
ed  impressi  nelle  collezioni  di  Goldasto,  de* 
quali  non  sì  dimenticò  Slruvio  (ti),  che  Tav* 
verlì  pure  scrivendo  .alla  j>ag.  1146‘z;  Exlant 
yictu  Pompei  Cardinalis  adversus  Clemen- 
lem  ì li  apud  GoUlastiun,  L’  esempio  di 
Carlo  V rese  frequenti,  mentre  durarono 
le  brighe  con  questo  poiUeficc  , le  appeU 
Jazioni  cynlru  i nionitorii,  censure  ed  ogni 
altro  atto  pai>alc  al  futuro  concilio  (3).  Au* 
zi  rappelluzione  interposUi  dall’ itnperadore 
contiene  una  forinola  assai  notabile;  poiclK! 
si  dimandano  al  papa  gli  apostoli  (vocabolo 
forense  ),  cioè  le  lettere  diniissoriaii  per  la 
trasmissione  degli  alti  al  furnro  couciiio,  af- 
finchè inlanlo  egli  non  proccnlesie  , nè  in- 
iiuvasso  cos'aldina.  Ecco  le  parole  colle 
<|uali  egli  termiiiiiquella  doUaegrave rispo- 
sta falla  aCleiiKMile  VlI,8Ìccoau?si  Icggoiioed 
in  Goldaslo  ed  ìiilmnig  (*):  Nos  euinif  quum 
ex  hit , cl  alììs  saiis  notorii’i  causis  lW'~ 
bari  videi'vmus  universum  iùjctesiae , el 
C/irisliuuae  Ucliyionix stulumy  ut  noòis,  (te 
ipsius  lieipuOlicae  saluti  consulatur,  prò 
bis  omntùus  ad  ipsum  Sacrum  Universale 
Concilium praescntes  rccurriinus^  ocafu^ 
luris  iptiòusciuujue  yruvanùniOiis  ^ 
one  comniimUiouiùus  provocomus  , appel- 
Iwnus  , et  snpplieatnus  a Ucslra  Sanclitale 
eiddietum  Sacrum  Concilium  ^ cujus  etiain 
vjjicium  per  viam  <juerelae  his  de  causis 

(i)Guicc.  I.  17.  Panvin.  in  Cimi.  VII.  Era- 
Paolo  1.  i.n.  SS,  .ti).  PnlUi»Ic.  1. 1.  e.  t4- 

Slruv.S)‘iU.ìgiu.  llisl.  Gcruiau.  l)iss<T.  3.4. 

$ ay. 

(3i  Vili.  I^ru-Pa.'lol  i.n  S4-  P.diavic.  I.  a.  i3. 

t*)  Luaig  uuJ-  i/iplooi.  llal.  t.  pa.:  inui. 


implorandum  eensemus  ! petente»  extmea^ 
(juadccet  instanlia^  /Ipostolotetliterasdi- 
missomas^  seniet  ^ òis^  Icr^  et  pluries  uobis 
concedi,  et  de  Aaruin  praesentalione  testi-' 
mottiales  lilleras  /ìori.,acexpediri inedf/ud 
dccetformd  ',  fpùùus  suis  loco  et  tempore 
uti  valcamus.  Et  anum  ad  bave  solemnitcr 
peratjenda  cjusaem  Sanefiiatis  Eestrae 
praesvìliiarn  Aabcre  tief/iicnmus,  ut  indcfth 
luris  J'orsan  graraminihus  occurramus , 
has  ftoslras  ejus  I^itncio  apostolico  penes 
uos  ojjcnti , et  Lctjaiwnis  mùnci'c  nomine 
/'estrae  SanctUatis  Junfjcnti  , per  aclum 
publicum  coram  Notano  et  Testiòus  exhi» 
ùtndas  iutimandnsfpte  censinmits.  Dai.  (/ra* 
nutae  die  if  Septemhris  fSn6  )* 

Durarono  le  sinldcltc  aspre  contese  , fin- 
ché non  segui  la  paco  concliiusa  (ra  il  pon- 
tefice c ('usare  in  Uarccllona,  in  vigor  della 
quale  restando  assoluti  lutti  quelli  die  iit 
Konu  o altrove  nveano  olfeso  il  pontefice,  fu 
il  cardinale  restituito  alla  prima  dignità,  ma 
non  mai  alla  grazia  del  papa  ; e per  questi 
successi  viepiù  entrato  in  sommo  favotede'- 
rHiipcrndor  (^irlo  V,  qm'sti  lo  nominò  ar- 
civescovo di  .Monreale,  ehie<a,  comeciascim 
sa,  di  ricchissime  rendite  in  Sicilia;  c partito 
rOianges  per  riinjM<sa  di  Fioreuia,  trovan- 
dosi il  cardinale  in  G >eta  , gli  diede  il  go- 
verno del  rc'gno,  creainbdo  mm  viceré  (•)» 
Giunto  ti  canliualc  a Na|>olt,  trovò  Ìl  it!- 
gno  per  le  precedute  calamità  t disordini 
lìtui  nuMio  esausto  di  dein  ri , che  pieno  di 
di.isolulezz*».  1 suoi  predecessori  j»er  le  pre- 
cedute guerre  e rivoluzioni,  dovendo  più  .at- 
tendere alle  ci^  della  giiena,  trascurarono 
gli  esercizi  della  giustìzia  ; e TOraiiges  più 
col  suo  esempio  , che  |u;r  trascurarne  Ìl  ca- 
stigo, ne^gioviini  nobili  avea  intro.Iolta  mia 
estrema  liceii/a  e dissolutezza  , con  grande 
oltraggio  djih'i  giustizia.  A’oa  pure  i grandi 
del  rt'giio  , m.1  i semplici  geuliiiiomiai  pri- 
vali toglievano  alla  scoverta  dalie uianidella 
giustizia  i delinquenti,  oltraggiavano  i popo- 
lari, ritenevano  le  mercedi  a’ pyven  arligia- 
iii,  e talora  richieste  era  no  battuti,  [potenti 
dentro  le  loro  caNC  tenevano  uomini  scelle- 
lali  per  ministri  delle  loro  voglie,  nè  li  ca- 
pitani di  giustizia  vi  potevano  rimediare  : * 
ìoio  palagi  erano  divenuti  lauti  asili  ; c co- 
lo'o  elio  v'i'nlravaiio  , ancorché  rei  di  mille 
di'lilii,  erano  ivi  sicuri  : e se  talora  veniva- , 

. Tai  inu  TeaU.  de*  ViC.Tè. 
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no  ostrnlti  diilla  ^iiistirìa  , erano  i litrri  ba-  f 
«tnnnli , iierM'giiitati  , u coilrelli  a nnnler- 

gli  (•)■ 

]|  carJinalo  nel  principia  (lei  sim  jf’ovrr- 
ro,  so^uilattdo  lo  vosii^lt*  de' suoi  predeces- 
sori, lasciava  correre  i disordini  , come  per 
rimiauti  cnimninavano  ; poi  vedendo  le  cose 
ridoUc  airiiUirna  eslremiUi  , si  riscosse  al- 
quanto. Foco  tagliar  la  mnito  a Giovaii-Ba- 
lista  d'Alois  di  Caserta  su»  valletto,  il  quale 
nella  $iin  anticamera  aveadala una  ('(iniiciata 
ad  un  altro  su»  »<*rvidoro;  ed  ancnreli»  Vit- 
toria Colonna  si  fosse  ujossn  fm  da  Isihia  a 
dimaudar^li  il  p<>rdom>  , fu  l'opra  stia  tolta 
vana  ; e i’istessa  Isabella  Villamarino  prin- 
cipessa di  Salerno,  cotanto  da  lui  celebrata 
lic  siioi  versi,  non  potò  impetrar  altro,  clic 
siccome  dovea  reciderai  la  inano  destra  , st 
Ironcassc  la  sinistra , come  fu  «‘segnilo  («). 
Foce  hiipiccarc  nella  piazza  del  .Mercato  Oda 
Giovanni  di  Monte,  che  nel  ioa.o  era  stato 
dello  del  popolo,  ed  era  allora  maestrodatli 
dello  cOiitunnicic  di  Vicaria  , c Giulio  suo 
fratello  parimeiiic  maostrodnlli , ])cr  mille 
ruberie  , falsità  ed  altri  enormi  debili  dei 
quali  furono  cunviiUi  (3).  Fd  essendo  un 
niairallorc,  scappato  dade  mani  del  bargel- 
lo, ricovrato  nel  palazzo  del  principe  di  Sa- 
lerno, niiiiacciò  al  principe  la  confi’ieazione 
de'suoi  beni,  se  non  lo  consegnava  in  poter 
della  corto,  da  chi  fu  pronlainentc  ubbidito; 
c negli  iiIUmi  suoi  giorni  i rigori  clic  usò  con 
Paolo  Poderìco  lecgiermciiie  indizialo  d’a- 
ver avuta  mano  nel  t'assassinnmenlo  del  conte 
di  Policaslro,  sarebbero  trascorsi  in  crmielià 
c manifeste  ingiustizie,  se  non  fossero  stati 
repressi  da  Tommaso  Grainatico  nostro  gio- 
reeonsullo,  diesi  trovava  allora  giudice  di 
Vicaria.  Questi  rigori  giovarono  non  pacca 
tenere  molli  in  freno  ; ma  non  che  la  giusti- 
zia riprendesse  affatto  il  suo  vigore  (*).  Que- 
sta parte  slava  riserbata  a 1).  Pietro  di  To- 
ledo suo  successore,  il  quale,  come  diremo, 
appena  giunto,  la  rialzò  tanto  , ebe  in  una 
mcilaglia  che  si  coniò  a suo  tempo  in  Napoli 
colla  Giustizia  cadente,  c da  lui  rialzala,  me- 

fi)Sb>r.  di  Anlonin.  Cvslatilo  1 . i.  Parrmo 
Te.ilr.  do’  Viceré  nel  CarJ.  Goloima. 

(«' Giorno  diri  Kusao  au.  j5a»),  6lor.  di  Aiilo- 
nÌAr  '\t<t.ildo  I.  1 . 

(li)  diom.  del  Russo  ao.  SLur.  di  Noi. 
Anton.  Caslaldti  lii>.  t. 

(*)  Slor.  di  Goslaldo  1.  i>  Parriuo  Tcalr.  dei 
Viceré. 


I rito  che  se  gli  ponesse  il  motto  : Ereciorì 
JnsiiUae* 

( Questa  medaglia  , invano  a Napoli  ri- 
cercnlii,  si  Conserva  nel  Muse<i  Cesali  o di 
Vienna, e per  quel  ebe  si  sappia,  fin  qui  non 
ancora  impressa.  K di  bronzo  , di  mez./ana 
gramK*z/.a:  <Ìa  una  parte  ha  relfigie  del  To- 
ledo con  barba  lunga  cd  inloriiu  petriis  to- 
LETus  OFT.  PHi.v.  , « dalTallra  rimmagino 
deirislcsso  L).  Pietro  sedente,  che  avanti  ai 
suoi  piedi  ha  la  Giustizia  ingiiioeeiiioiic , la 
quale  è innalzàln  dal  suo  braccio  desiM,  < d 
intorr.o  il  motto  : erectori  icstitme  ). 

M i il  governo  del cardiiialColonna rfnsct 
a' Napoletani  pur  (rop{Mi  grave  per  li  bisi>- 
giii  clic  occorsero  nel  suo  tempo  di  nuovo 
lasse  c donativi.  Ks-cndo  ancora  Timpera- 
dore  a Oolagna  , venne  nuova  di  Spagna, 
avere  riiiiperadrìcc*  |>ariorilo  un  figliuolo; 
onde  in  Na|H»li  n<  iTa  line  di  gennaio  di  qne- 
sVanno  i53o,  neli’islesso  tempo  che  si  face- 
vano feste  c tornei,  si  j>cnsava  per  la  nati- 
vità di  q ieslo  principe  a far  nuovo  dono  a 
Cesare.  Si  era  pariineuleappunLvto  il  di  della 
sua  incoronazione  , e fu  destinato  quello  di 
S.  iM.ìtlia,  giorno  a lui  di  gramlissiiiia  pro- 
sperità, perchè  in  quel  dì  era  nato , in  quel 
di  era  stato  fatto  suo  prigioniere  il  re  di 
Francia;  ond'era  di  bene  che  io  quel  di 
stesso  assumesse  i segni  cgliornamontidella 
digtiiU't  imperiale.  Prese  pertanto  in  lloiogna 
nel  dì  statuito  per  mano  del  jKxiteiice  la  co- 
rona iiiijierialo.  Della  prima  si  era  già  coro- 
nato iu  A()iiògrnita  colia  corona  di  Carlo 
Magno.  Si  fece  anche  da  Monza  venire  iti 
Bologna  Fallra  di  ferro,  che  parimente  con 
inolia  solennilà  ricevette  dal  |>a]>a.  Il  dì  poi 
di  S.  Mattia febbraio  fu  coronatocon  l'al- 
tra d*oro,  neon  mollo  strepilo  dì  trombe  o 
d'artiglierie  fu  aceiiimato  Augusto  (i).  Il 
Guicciardino  (2)  narra  elio  questa  corona- 
zione si  feci*  ben  con  concorso  grande  di 
gente,  |K»icbò  da  Napoli  oda  altre  parti  d'Ita- 
lia vi  accorsi‘roiiir}nili,iiiacon  picciota  pom- 
pa c spesa  ; ed  ancorebò  la  spesa  fosse  pie- 
ciola  , da  Napoli  jmtò  gli  furono  dal  prìnci- 
pe di  Salerno  per  quesln  incoronazione  man- 
dali 3oo  mila  duc^ili  (3). 

Si  alfrellò  tanta  celebrità  per  la  premura 
che  avea  Cesare  di  {vis.^arc  tosUi  iu  Aleina- 
gna  , così  per  dar  se-ilu  nifi  tanti  scunvolgt- 

(1)  Viii.  tbur.  dvl  Utis  o ati.  ijjo, 

(r)  (jiiiee.  Uh.  40. 

(S)  Barriiiiz  Tcolr.  de  Viceré. 
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mrnli  che  in  quella  provincin  avea  apportato  i 
Tenv^ia  di  lailcro,  come  per  rcl»**ionc  del  re  ! 
de’  Uotiiani,  che  e’prt>cciir.iva  far  cadere  in  j 
perdona  di  FVrdìnandoaoo  fratello.  Gliera- 
uo  perciò  venule  premurose  lettere  di  Ger- 
mania che  lo  sollecitavano  a lra'<rerir:4Ìcolà. 
Gli  elettori  e gli  altri  principi  della  Germa- 
nia ne  facevano  istanza  per  cngiondeiledic- 
Ic  ; Ferdinando  per  essere  eletto  re  de’  Uo*  i 
mani;  e gli  altri, riputandoclie  tante  rivolu- 
zioni nate  per  causa  di  religione  non  potes- 
sero sedarsi  che  per  via  d un  concilio  , lo 
sollecitavano  ancora  a questo  fine  (i). 

Partì  perln.ilo  l’iinperadore  da  Bologna 
per  Germania  alla  fine  di  marzo,  neH'islesso 
tempo  che  il  papa  partì  perHoma;  e giunto 
a'i8  giugno  in  Augusta,  trovò  ivi  i principi  j 
di  Germ.tnin  che  l'aspettavano  per  la  dieta 
che  dovrà  tenersi  contro  l’eresia  di  Liitero. 
Kd  essendo  stalo  a’ 3 agosto  di  quest’anno 
ucciso  in  battaglia  il  principe  d'Oranges , ri- 
mase il  Cardinal  Pompeo  non  più  luogote- 
nente, ma  assoluto  viceré  del  regno  (2). 

Intanto  rimperador  Carlo,  dimorando  in 
Germania  , era  tutto  inteso  a dar  sesto  a 
quelle  provincic,  c proreurarc  reiezione  del 
rede'Homaiii  per  suo  fratello,  come  felice- 
mente gli  riuscì;  {M>ichè  nel  principio  del 
nuovo  anno  i33i  fu  eletto  Ferdinando  , c 
coronato  in  Aqnisgrana  (3). 

Ma  rinfeticità  di  questo  regno  bisogna 
confessare  essere  stale  sempre  pur  troppo 
grandi  e compassionevoli  ; poiché  essendo 
doininntu  da  ptcrioli  re,  come  furono  gli  A- 
ragone>^i  di  ISapoli,  non  avendo  questi  altri 
doiiiinii  onde  pnlevan  ritrarre  denaro  , era 
COSA  comportabile  e degna  di  coinpalimenlo 
che  ne’bisogiii  delta  guerra  i sudditi  contri- 
buissero talora  alle  spese.  Ma  chi  avrebbe 
creduto  clic  Napoli  caduta  ora  sotto  un  prin- 
cipe cotanto  polente,  signore  di  duo  mondi, 
a cui  non  pur  l oro  della  Spagna  ma  quello 
delle  nuove  Indie  veniva  a colare,  si  veiles- 
se  sempre  in  necessità,  spesso  si  sentissero 
ammulinati  i suoi  eserciti  per  inniicanza  di 
paghe,  0 si  udissero  cnnliniiatneute  richieste 
di  luiovi  sussidi  e donativi? 

1/alira infelicità  che  spcrinieiitòqiieslo re- 
gno, fu,  che  quando  ebluTO  finito  i Franze- 
si,  ricoininctarono  i Turchi.  Fu  veduto  per- 
ciò sempre  comballulo  e posto  inmezzoasof- 

(1)  Guicc.  1.  fi». 

(fi)  (ìiorii.dcl  Kofso  aa.  i3^o. 

(3)  Giorn.  del  liu&io  au.  u3i,  Guicc.  1.  so. 


frirc  intollerabili  spese , o sia  per  la  guom 
degli  nni,o  per  lo  limnro  (ch’era  peggioro 
della  guerra)  degli  altri.  Solimano  impern- 
dor  de*  Turchi  si  preparò  in  qiiesfanno  con 
potentissimo  esercito  per  invadere  l'Austria, 
e cingere  nnovamenle  di  slreltoassedio  V'icn- 
na,  e nell’anno  seguente  si  vide  passare  coti 
grandi  apparati  in  Ungheria;  onde  fu  obbli- 
gato Cesare  ad  apparecchiarsi  ad  una  valida 
difesa.  Mancavano  però  denari  e gente  per 
resistere  a tanto  nemico:  |>erciò  fu  da  Cesa- 
re insinualo  ai  Cardinal  viceré  ehcporgU bi- 
sogni di  questa  guerra  proccurasse  c!?e  da 
NajM)  i si  facesse  altro  più  grosso  donativo. 
Il  cardinale  agli  11  di  luglio  dì  quest’anno 
i:>3f  fece  secondo  il  costume  convocare  un 
generai  parlamento  iuS.  borenzo,  ove  espo- 
sti i desiderii  di  Cesare,  proccurò,  esageran- 
do il  bisogno,  persuadere  i baroni  e' popoli 
ad  assentirvi,  e che  il  donativo  fosse  almeno 
di  ducali  600  mila.  1 deputali  airincontrn, 
ancorché  mostrassero  la  prontezza  del  loro 
animo  di  farlo  , iiiilladimeno  gli  posero  in- 
nanzi gli  ocelli  la  loro  impotenza  : trovarsi  il 
regno  alfallo  esausto,  e per  lì  preceduti  fla- 
gclii  di  guerra,  di  fame  c di  peste  qua^t  del 
lutto  rumato:  ricordassesi  che neiroccasione 
della  sua  coronazione  s’erano  mandati  in  do- 
no a Cosare  per  lo  principe  di  Salerno  durali 
3uo  mila,  onde  erano  in  islato  cotanto  mise- 
rabile, che  avevano  bisogno  di  maggior  co»i- 
paliinento:  clic  conlultociò  per  mustrare  al 
lor  principe  la  prontezza  del  loro  animo  prof- 
I ferivano  donargli  ducati  3oo  mila.  Ma  stan- 
do il  cardinale  inflessibile  c<l  ostìualo  alla 
! prima  dimand.i,  fu  forza  alla  fine  d’olferìro 
! in  donativo  li  ducati  Guo  mila, da  pagarsi  pe- 
rò fra  quattro  aitili,  per  potersi  frattanto  rì- 
sciintcre  dalle  tasse  che  a proporzione  de* 
fuochi  s’imponevano.  Si  diede  al  principe  dì 
Salerno  la  commessione  di  portare  il  donati- 
vo; e con  tal  occasione  sì  domandò  nuova 
I conferma  de’  vccclii  capitoli , e si  cercarono 
I a Ces.irc  nuove  grazie,  le  quali  nelseguente 
i anno,  stando  egli  in  Ualisboiia,  le  concedei- 
le,  e ne  spedi  privilegio  colla  data  di  Ualisbo- 
na  sotto  li  28  luglio  del  i53a,  che  si  leggo- 
no fra’ IVivilrgi  e Grazie  della  cillà  c regno 
di  Napoli  (•).  Ma  il  denaro  dì  questo  ilona- 
livo  fu  impiegalo  la  maggior  parie  a pagare 
la  soldatesca  ch’era  iu  Toscana,  cd  a sold  l’fe 

(•)  CapitDli  e Grazie  di  Napoli  in  tempo  del  Car- 
dinal Coiouna , fui.  87. 
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ed  in  Napoli  e neirallre  parli  dclli regni deU 
Timperaiiore  pm  genti,  per  accrescere  isuoì 
eserciti  (i). 

lotoruo  al  medesimo  tempo  Tennero  al  ear> 
dinaie  cinque  pratnmnliclio  stabilite  daU'iin> 
peradore  mentre  era  in  Germania,  alcuno 
delle  quali  riguardaTano  qnest'istesso  line  di 
ricavar  denari.  Il  cardinale  non  vi  fece  altro 
che  pubblicarle;  onde  possiamo  con  verità 
dire  che  il  medesimo  non  promulgasse  fra 
fioi  legge  alcuna. 

Per  la  prima  stabilita  ad  Ispruch  a'!>  di 
luglio  i53o,  e pubblicata  dal  cardinale  in  Na* 
poli  a*9  gennaio  delseguenteanno  i!)3i  (a), 
fu  dichiaralo  che  cosi  nelle  alienazioni  fdite 
da'priyati,  come  dalla  sua  regia  corte  niente 
pregiudicasse  a* venditori,  per  esrrcilarc  il 
palio  di  ricomprare,  il  (rascors*)  dei  tempo 
dal  primo  di  marzo  deiranno  per  tutto 
febbraio  del  j53o,  come  quello  che  fu  pie- 
no di  rivolu/.toni , guerre  rd  altre  calamità:  | 
e ebe  perciò,  quello  nou  ostante,  potessero  i 
venditori  c la  corto  esercitarlo. 

Per  la  seconda  data  in  Gante  a*4  giugno 
del  i.^3f  , e pubblicata  da!  cardinale  a 27 
luglio  del  medesimo  anno,  si  dà  a tutti  licen- 
za di  potere  armare  navigli  contro  griiifcde- 
li , e scorrere  i mari  per  difesa  delle  manuc 
del  regno  (3). 

La  terza  spedila  a Brusselles  a*  i3  marzo 
del  ib3i , e pubblicala  dal  cardinale  all'ul- 
timo di  settembre  del  medesimo  anno,  rivo*> 
ca  tulle  le  concessioni  , graric  , mercedi, 
provvisioni,  iinmunilà  ed  altre  escnvionichc 
si  trovassero concedule  da*  viceré  passali . con- 
fermando solo  quelle  fatte  dal  principe  d 0- 
raoges;  ed  incarica  al  tesoriere,  al  gran  ca- 
merario ti  suo  liiogoleucnle  resazimie  delle 
rendite  del  suo  fisco,  prescrivendo  loro  con 
premura  le  leggi  onde  l’erario  s'auguineulie 
aia  bene  amministrato  (4)< 

Nella  quarta  stabilita  parimente  in  Brus- 
selles a* Ito  decembre  del  detto  anno  i53i,  c 
promulgala  in  Napoli  dal  cardinale  a*  17  feb- 

(i)  Giorn.  del  Rosso  an.  i53i.  Parrino  Teatr. 
de'  V'ioer^.  Fedi  intorno  alle  distensioni  nate,  per 
gestii  DonfUieo  tra  il  Card.  Colonna  e le  Piaz- 
ze Nobili  di  Napoli  il  Traitalo  di  Gio.  Paolo  Co- 
rasgio  alla  Corto  di  Carlo  V in  tempo  del  Cani. 
Colonna,  stampato  nel  I.  6.  Hace.  degli  Stor. 
Napoi. 

(a)  Pragm.  1.  De  parto  de  rctrovond. 

(3)  Pragm.  a.  Quod  Rcgaìcoli  pos&int  armare, 
etc. 

(4)  Pragm.  a.  De  Eerooat.  et  Suspensiofle. 
a.T.u. 
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braio  del  seguente  anno  iK3a,  sì  prescrivo- 
no rigorose  leggi  a'questori  , ed  a lutti  gli 
uBiciali  che  riscuotono  e dislribuiscono  il  de- 
naro regio,  di  tener  minuto  conto  della  loro 
qualità,  peso  e valore,  con  dameesattissimo 
conto  a*ministrì  del  suo  tribunale  della  re- 
gia Camera  (i). 

Finalmente  nella  quinta  data  in  Colonia  a* 
a8  gennaio  del  seguente  anno  i53a,  e pub- 
blicata dal  cardinale  a*  17  febbraio  del  me- 
desimo anno,  sì  dichiara  che  i viceré  noa 
possano  conferire  uffici  nel  regno  che  oltre- 
passano la  rendita  di  ducali  cento,  spettando 
questi  alla  collazione  del  re;  e quelli  chs 
essi  possono  conferire  dì  ducati  cento  in  que- 
sta somma  vada  compreso  non  pure  ciò  eba 
agli  ufficiali  ò stabilito  per  lor  salario  , ma 
, quanto  esigono  d’emolumenti  e d'ogni  altro 
diritto  (a). 

Pochi  mesi  da  poi  chVgli  pubblicò  questa 
prammatica,  (ini  il  cardinale  il  suo  governo 
colla  vita;  poiché  solendo  nell'està  di  questo 
anno  io3a  sposso  portarsi  a diporto  nel  suo 
giardino  di  Clnaia,  andatovi  una  mattina  de* 
princìpii  di  luglio  col  conte  Hi  PoHcastrosuo 
grande  amico,  mangiò  ivi  de'Gchi , e poco 
dopo  il  pasto  sopraggitintngli mia  fehbrclen- 
ta,  in  pochi  di  gli  tolse  la  vita  in  età  di  53 
anni.  Fu  fama  che  ne'fìchi  gli  fosse  stntoda- 
to  il  veleno  per  opera  d^in  tal  Filippcttosuo 
scalco,  il  quiiic  sapendo  l’uso  del  suo  padro- 
ne che  in  quel  giardino  soleva  spesso  man- 
giar de'liclii,  glieli  avesse  attossicati.  Narra 
Gregorio  Rosso  (3) , sorittor  coetaneo,  che 
fu  riputala  gran  maraviglia  che  il  Cardinal 
morisse,  e non  il  contedi  Policastro,  il  qua- 
le quell'isiessa  mattina  avea  pure  mangiati 
6cbi  col  cardinale.  Da  chi  fosse  venuto  il 
colpo,  varia  fu  la  fama.  Alcuni  pensarono 
che  Filippetlo  da  un  gran  personaggio  dìRo-  * 
ma  , capitalissimo  nemico  del  cordinale,  fos- 
se stato  corrotto  a far  questo.  Altri  ne  alle- 
gavano per  autore  i parenti  di  quella  graa 
d«  ua  cotanto  da  lui  celebrata  ne*  suoi  versi» 
i quali  malvolentieri  soffrivano  che  coma 
avea  fatto  il  Petrarca  delia  sua  Laura, aves- 
se voluto  far  egli,  con  scegliersi  per  sogget- 
to delle  sue  rime  una  lor  parente.  Ma  Ago- 
stino Nifo  celebre  medico  di  quelfelà,  cha 
fu  chiamalo  alia  sua  cura,  e che  fu  presen- 

(i)  Pragm.  i De  OlSc.  Quoe.H.  Mrwe» 

(a)  t^ragm.  i . De  Ollìc.  ad  Rcg.  M. 

I (3t  Giorn.  del  Hosioaa.  Stor.  di  Anton* 

i CasUldo  1.  X • 
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teaU'aperliira  del  suo  cadavere, coslantcmen* 
le  affermava  nou  esservi  (rovaio  alcuoscguo 
di  veleno  nelle  sue  viscere.  Paolo  Giovio, 
clic  scrisse  la  vita  di  qucstocardinalc,  inclii- 
j ò a credere  il  medesitiio,  ailribueudo  la  ca- 
gione della  sua  morte  airiisosinodcralodcl* 
la  neve  eli  era  solilo  , secondo  Tuso  de’  Ro* 
mani,  bure  due  ore  dopo  il  cibo,  mescolala 
coi  viuo  por  riiifrC'Carsi.  li  suo  cadavere  fu 
seppcUiio  nella  chiesti  dì  Monte  01iveio,ove 
1)011  ha  molti  anni  si  vedeva  il  suo  tumulo; 
ma  poi  fur  trasferite  le  sue  ossa  nella  cap> 
nella  de' principi  di  Sulmona  della  famìglia 
Lauoia  (i).  Morto  che  fu,  insino  alla  venu* 
la  del  successore,  prese  il  governo  del  regno 
il  Consiglio  Collaterale  I ca|>o  del  quale  si 
trovava  allora  D.  Ferrante  d’Aragoua duca 
di  Monlallo  (a).  K subito  che  il  papa  con 
Coti'cmo  suo  giubilo  ebbe  intesa  la  di  lui  mor- 
te, provvide  il  vice-cancellierato  della  sede 
apostolica  c la  maggior  parte  de’suoi  benefi- 
cii  al  cardiual  Ippolito  de’Mcdici  suo  nipo- 
te che  si  trovava  allora  parlilo  per  Germa- 
uia  (3). 

Jutesa  dalPimperador  Carlo  la  morte  del 
cardinale  , provvide  tosto  il  viceregnato  in 
persona  di  D.  Pietro  dì  Toledo  marchese  di 
VilUfraDca  , che  sì  trovava  seco  in  Germa- 
nia, il  quale  il  primo  dagoslo  essendo  parti- 
to da  Ualisboua  , ove  stava  Pimpcradore, 
giunse  in  Napoli  a*4  di  settembre,  e nel  se- 
guente di  prese  il  possesso  della  sua  car> 
ca  (4). 

Ma  poiché  il  governo  che  tonno  costui  del 
regno,  fu  il  più  luogo  dì  tulli  gtialtri, aven- 
doTo  aiuininislralo  per  lo  spaiio  di  venti  an- 
ni e otezto,  nel  qual  tempo  avvennero  fra 
noi  successi  notabili,  e da  lui  cominciò  Na- 
poli a prender  quella  forma  e quella  polizia 
la  quale  tiene  mollo  rapporto  alla  presente  ; 
perciò  sarà  bene  cho  la  narrazione  di  tanti 
memorabili  avvenimenl)  sì  rapporti  nel  se- 
guente libro  di  questa  Istoria. 

(i)  Parrino  Tealr.  dc’VicerénelCarJ  Ccìonna. 

(a;  Gioru.dcl  Rosso an.  iSSa.CasUildoSlor.l.  i . 

iS)  Giom.  di  Gri'gor.  Ros:^  aii. 

(4>  Giara,  del  Ho^  au.  i«i3a. 
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Don  Pietro  dì  Toledo  nacque  in  Alva  di 
Tormes  del  regnodiCasliglia nell’anno  i4.84 
da  D.  Federigo  dì  Toledo  li  duca  d'Alva  , e 
D.  Isabella  Zimiga  figliuola  del  ducadìBcd- 
mar,  donna  non  mcii  grande  per  valor  d’a- 
nimo, che  alla  dì  corpo  e dilcggiadreraUcz- 
se,  lauto  che  piacevolmente  soleva  dìroch'e- 
ra  venuta  ad  iugrandirc  i corpi  dì  casa  d'Al- 
va, li  quali  erano  di  picciolastalura.  Fu  nePà 
sua  fanciullezza  dato  D.  Pietro  ad  allevare 
sotto  buo:ii  maestri  nello  studio  delle  lettere; 
ma  conosciutosi  che  non  moilH>  vi  riusciva, 
e che  la  sua  inclinazione  era  più  nelle  cose 
agibili , che  nelle  speculazioni  delle  scuole, 
d duca  padre  lo  pose  per  paggio  nella  corto 
del  re  Cattolico,  da  cui,  aiicoi*chc  fanciullo, 
altealamente  osservando  le  sue  gesta,  e rac- 
cogliendo le  parole  che  uscivano  dalla  bocca 
dì  quel  savio  re,  apprese  l’arli  della  pruden- 
za a del  sennò;  ed  ingegnandosi  negli  eser- 
cizi di  cavalleria  superar  gU  altri  corlìgiani 
suoi  pari,  cod  in  servire  il  re,  come  in  com- 
parir bene  ne’torncamcnti,  nelle  giostre  e 
negli  altri  tratlenimetili  del  palazzo,  diveu- 
ne  non  pur  sopra  lutti  gli  altri  caro  al  re,  ma 
peritissimo  neircscrcizio  di  cavalcare  e di 
giostrare,  tantoché  in  Ispagna  ebbe  nomo 
di  graiiTorialorc;  onde  avvenne  che  venuto 
per  vicere  in  Napoli,  introducesse  fra  noi 
il  guoco  dc’lori,  e tante  altre  giostre  e tor- 
nei che  sovente  nel  suo  governo  faceva  re- 
plicare (*)• 

Entralo  per  queste  sue  doli  in  somma  gra- 
zia dei  re,  piacquegli  dargli  moglie,  e lu  ca- 
so con  n.  Malia  Osorio  marchesa  dì  V’ìlla* 
franca  nipote  del  couic  di  Benavente,  gio- 
vaiietta  di  i3  anni,  bella  ed  unica  erede  del- 
lo Stato  ; ed  ancorché  D.  Pietro  non  fosse  il 
primogcnilo  della  sua  casa,  ma  un  semplice 
cadc'Uo,  piacque  cosi  al  ro  , come  al  conte 
avolo  di  1).  Maria,  sotto  il  cui  balìalo  era, 
di  profi'rir  l).  Pietro  a molli  altri  titolati  di 
Spagna  c!te  la  pretendevano.  Per  queste  noz- 
ze prese  egli  Ì1  titolo  di  marchese  di  Vtlla- 

(*)  Gioro.  del  Rosm  an.  iS3a« 
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rr.inca , ed  il  possesso  dello  Stalo  con  gran 
contento  dc*suoi  vassalli , sperimentando  un 
govoroo  assai  prudente  e giusto,  dando  egli 
con  ciò  i primi  saggi  , quanto  iicll’arie  dtd 
gorrrnare  fosso  espertissimo.  IVou  mollo  da 
poi  fogli  conferita  dal  re  una  commenda  di 
S. Giacomo,  di  rendila  di  6000  ducati  l’anno, 
sotto  la  qual  religione  visse  tutto  il  tempo  di 
sua  vita.  Essendosi  poi  mandalo  dal  re  Cat- 
tolico il  duca  di  lui  padre  per  capitan  gene- 
rale del  suo  esercito  alla  conquista  del  regno 
dì  IVavarra,  vi  andò  anche  il  marchrsc,  e 
prese  soldo  dal  re,  militando  sotto  i suoi  sti- 
ppiidi , insiuo  che  rollo  e discacciato  Giovan* 
ni  d’Aibrcl,  non  fosse  il  regno  dal  duca  con- 
quistato: nella  qual  cspedlzionc  diede  sag- 
gio il  marchese  det  suo  valore  , e fece  cono- 
scere che  non  meno  iicirartc  del  governo, 
che  nel  militare  era  peritissimo. 

Morto  il  re  Cattolico,  nacquero  nmiorì  in 
Ispagna  , pretendendo  , come  sì  disse  nel 
precedente  libro . alc;uii  signori  di  non  ac- 
cettar Carlo  arciduca  d'Austria  suo  uìpotc 
per  re,  vìvendo  ancora  la  regina  Giovanna 
sua  madr^e,  ma  ben  riceverlo  per  principe  c 
successore  del  regno  dopo  la  morie  di  quel- 
la* Ma  quieialo  questo  rumore  con  certe  con- 
dizioni . ed  essendo  stalo  da  poi  Carlo  eletto 
imperadore  per  morte  di  Massimiliano  suo 
avolo  , nacquero  , come  si  disse,  altri  rumo- 
ri ne* popoli  di  Spagna,  molti  cle*quali  tu- 
multuando per  quelle  illecite  esazioni  che  fa- 
cevano alcuni  ministri  fìamenghi  che  rimpc- 
radere  avea  seco  portati  da  Fiandra  , prese- 
ro Tarmi  ; ma  rolli  e castigati  i capi  del  tu- 
multo, finirono  i rumori.  Nelle  quali  fazioni 
il  marchese  seguendo )*orme  del  duca  suo  pa- 
dre, prestò  ail'imperadorc  segnalali  servigi; 
onde  avvenne  che  fu  a Cesare  sempre  caro, 
e sommamente  da  lui  onorato  c favorito  , e 
sopra  tutti  gli  altri  della  sua  corte  stimalo  in 
guisa  che  non  lo  lasciava  da  se  partire,  e 
no'suoi  viaggi  ora  di  Fiandra,  ora  d’Italia  e 
d'Alemagna  Tebbe  sempre  seco  : siccome  in 
quest'anno  1 532  seco  trovavasi  in  Ralisbona, 
quando  Solimano  già  eoa  3oo  mila  coiubnt- 
tcnli  era  cntfato  nella  Servia  por  soggiogare 
TUngheria,  minacciandogli  altri  suoi  domi- 
ni! ; e Timperadore  era  tulio  inleso  a resi- 
stergli con  valida  difesa;  onde  avea  scritto  a 
questo  fine  ad  Andrea  Doria  già  fatto  prin- 
cipe di  Melfi,  cf.e  unisse  la  sua  armala  quan- 
to più  numerosa  poiesse  , e s’avviasse  alla 
volta  di  Levante  ne'iuari  di  Grecia  per  assa- 
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lire  le  terre  marittime  del  Turco,  acciò  di- 
vertisse Timpre>n  dX’iigheria  (i). 

Ma  poiché,  come  si  disse,  quando  t Fnn- 
zesi  finirono,  cominciarono  i Turchi  ad  in- 
quietar questo  reame,  si  ebbe  nel  medeomo 
tempo  avviso  che  Tarmata  del  Turco  era 
uscita,  e si  dubitava  che  venisse  ad  assalire  il 
nostro  regno.  Venne  ancora  a Cesare  in 
questo  tempo  Tavviso  della  morte  del  Cardi- 
nal Colonna;  onde  non  mancò  di  spedire 
immanleticnle  il  marchese  di  Yillafrnnca  per 
viceré  e capitan  generale  del  regno  , non 
meno  per  dargli  un  tal  onore  , che  per  la 
difesa  contro  i leulalivi  del  Turco,  poiché 
della  sua  prudenza  c valore  era  assai  ben 
persuaso.  Partì  egli  subito  cavalcando  a gran 
giornate , accompagnandosi  con  lui  Nicco- 
iò-Antouio  Caracciolo  marchese  di  Vico, 
che  si  trovava  parimente  in  Ratishona  , il 
quale  diceva  che  dalle  cose  di  Napoli , che 
ragionarono  insieme  per  via , avea  prevedu- 
to il  rigoroso  governo  che  e*  dovea  quivi 
• esercitare  (a).  Passò  per  Roma  , ove  fu  ac- 
colto da  papa  Clemente  con  molto  onore  ; e 
giunto  a Napoli  fu  ricevuto  con  plauso  gran- 
de, e con  fama  di  dover  governare  con  gran 
prudenza  e giustizia  , c riformare  gli  tanti 
ubusie  lecorniltele  0 lo  insolenze  dc’nohili. 

Ritrovò  il  regno,  come  si  è dello,  in  isla- 
to  pur  troppo  infelice  per  le  precedute  cala- 
mità: la  città  per  la  peste  ed  altri  iiifurtunii 
quasi  vola  di  genio  e di  denari;  gli  editici 
rovinati , i campì  deserti , ina  sopra  tulio  la 
giustizia  depressa  ; onde  riputò  cominciafo 
dai  rialzameulo  di  questa. 

CAPO  I. 

D.  IHetro  di  Toledo  riforma  i (ribtmali  di 
Napoli , onde  ne  siegue  il  rialzamento 
della  giustizia. 

Conoscendo  questo  savio  ministro  che  il 
principal  fonte  onde  deriva  il  riposo  de’  po- 
poli, sia  quando  fra  quelli  la  giustizia  venga 
itgiialmcnle  a lutti  distribuita , e non  )>olen- 
dosi  quella  a dirittiiha  amministrar  da' re , 
sian  questi  forzali  d'csercitarla  per  mezzo  de* 
loro  ministri:  il  primo  passo  che  diede,  fu 
dì  chiamarsi  a sé  li  consiglieri  del  re,  c tutti 
gii  altri  magistrali  ed  ulficiali  di  giustìzia, 

fr)Ciorn.dc1  Rosso  aii- 
(zj  Giara,  del  aii. 
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incaricando  loro  che  areMcro  la  giustixia  sem- 
pre innanzi  agli  occhi,  alla  retta  aminini- 
•trazione  di  quella  fossero  rivolti  tulli  i loro 
pensieri,  la  distribuissero  a tutti  senza  umani 
rispetti , non  por  favore , non  per  odio , ma 
uuicaroente  per  Dio , e per  maggior  servizio 
del  loro  re. 

A questo  line  per  maggiormente  accertarsi 
de)  frutto  delle  sue  ammonizioni,  non  Gdan- 
dosi  di  niuno,  dava  udienza  ogni  giorno  a 
lutti  con  grandissima  attenzione  , volendo 
egli  sentire  e ronoscere  cosa  per  cosa  , per  | 
la  qual  via  ebbe  tosto  notizia^dcMifelli  degli 
vfiiàali;  li  quali  sicuri  die  nou  vi  sarebbe 
cosa  che  al  viceré  nou  fosse  nota , alcuui 
emendandosi , per  sé  medesimi  si  riduceva- 
no  a buona  vita  ; altri  ciò  trascurando  , ne 
erano  ainniooitì , ed  altri  aspramente  ripre- 
si , ed  alcuni  anche  deposli  dalle  loro  ca- 
riche. ^ 

Ritrovòchc  ìntomoal  punire  i delinquenti 
era  di  mollo  impedimento  il  favore  de^gran- 
di  baroni  e nobili  della  città,  li  quali  u im> 
pnrtiioi  tosto  correva  no  a dimnudargli  grazia, 
ovvero , usando  della  lor  potenza,  minac- 
ciavano i giudici  perchè  gli  liberassero.  Fe- 
ce perciò  lor  sentire  che  cessassero  di  tentar 
•imili  cose,  perchè  con  lui  non  varrebbe  ad 
essi  uè  il  favore  nc  le  minaccio.  E perchè 
maggiormente  se  iracccrtassero  , volle  con 
un  grande  ed  illustro  esempio  porre  in  ese- 
cuzione questa  sua  deliberazione,  nella  giu- 
t'izia  ehc  fece  farodel  coimnendator  Andrea 
JNgnalelii  « ti  quale  ancorché  reo  di  molli 
delitti , Dulladiiuanco  per  essere  di  gran  pa- 
rentado , e da  molli  signori  favorito,  avea 
tenuto  gran  tempo  impedita  rosecurion  del- 
la giustizia,  i poveri  ollesi,  ed  i querelanti 
con  minaccio  oppressi  ; il  che  inteso  dal  vi- 
ceré, diede  sicurtà  a'querelauti  ed  a’ giudici 
che  procedessero  con  libertà;  t<'iuloche  scn- 
lonzialo  a morte,  gli  fu  fallo  mouar  il  capo 
nel  largo  del  Castello  nuovo,  luogo  solito  a 
iiistiziarsi  i nohiii  ue*ca>i  iiuportauti  (i). 
o 510541)  accadde  al  sccoudu  conte  di  Poli- 
castro,  e ad  un  ciliadiuo  mollo  ricco  c ben 
impAreulaio,  noniato  Mazzeo  Pellegrino , il 
quale  per  forza  di  denari  teneva  occultate 
]e  querele,  perseverando  ne’delilti  ; lua  con 
tutto  che  avesse  oiferto  S4)mme  osorbilantis- 
aime  per  comporsi , non  fu  l’olferta  ricevuta, 

(i)  Giorn.  del  Rosso  an.  tSSS.  Star,  di  Not. 
Cesuldo  I.  I. 


e condeonato  a morte,  lo  fece  eoa  molto  ri- 
gore giustiziare  (i). 

Per  togliere  ancora  la  cagion  de'delitti 
fece  pubblicar  bando  clieniuno  di  qualsivo- 
glia condizione  potesse,  come  erasi  introdot- 
to, tener  nelle  porte  e sale  delle  lor  case  ar- 
me ili  aste,  uè  archibugi,  nè  schioppi,  e che 
niuno  ardisse  portar  per  la  città  oc  scoppet- 
luoli , uè  daghe,  o altre  arme,  ma  U sola 
spada.  Ordino  che  niuno,  sonate  le  due  ore 
di  notte  per  sino  alla  mattina,  potesse  por- 
tar qualunque  sorta  d armi  ; ed  acciocché 
si  loglU'SBu  ugni  contrasto  che  avesse  potuto 
insorgere  iutornoalla  IcrmiuazioQC  dclTore, 

0 di  non  essersi  inteso  il  tocco  , ordinò  che 
la  campana  di  S.  Lorenzo  , che  si  sentiva 
per  tutta  la  città  , dovesse,  passate  le  due 
ore,  sonare  a martello.  Ordinò  parimeote 
che  i furti  notluiui  commessi  nella  città  fos- 
sero pitiiili  con  pena  di  morto.  E poiché  al- 
lora in  {Napoli  erano  molli  portici  , come 
grotte  oscure,  uve  la  notte  i ribaldi  assaliva- 
no i poveri  incauti,  gii  fece  buttar  tulli  a 
terra,  fra  ì quali  furono  i portici  di  $.  Mar- 
tino a Capuana  , e l'altro  di  S.  Agata  , anti- 
chi «Hiifìcii  chedavan  spavenloa  passarvi  an- 
che di  giorno.  Per  qucsfisless-i  cagione  fe- 
ce lor  via  le  pennate  di  (avole  c li  b.iucou- 
degli  artigiani  che  tenevano  sporti  in  fuori 
alle  strade,  ove  di  notte  s'appiatlavauo  i ri- 
baldi per  assalire  coloro  che  vi  passavano  (*). 
ParimtMite  essendo  uno  scoglio  in  mare  vi- 
cino al  castello  deilX'nvo , ciiiamato  il  Fia- 
(ainone,  ov'erniio  molte  grolle,  nello  quali 

1 giovani  dUsoliili  commrUevano  orribili  di- 
sonestà , lo  fere  ludo  rovinare  sino  da  fon- 
damenti. E le  donne  disoneste  che  abitava- 
no disperso  per  la  città,  mischiate  con  t'oue- 
ste,  le  fece  sc.icciar  tulle  Ha  que'iuoghi,  e le 
ridusse  ne'puhblici  lupanari.  Nè  cessò  mai 
di  perseguitare  mia  sorta  d'uomini  chiamati 
Compagtioni  ^ vietando  con  pubblici  b.iiidi 
che  ttiuno  anda^ae  in  quadriglia  , iuGiio  che 
gli  estirpò  affitto  dalla  città. 

Tolse  a'deliiiquouii  gli  a4li  che  per  la 
protezione  dc'poteiiti  aveansi  fatti  ne’ palagi 
de'prihcipali  baroni;  od  avuta  notizia  che  in 
Napoli  vi  orano  molte  case  dove  si  ricetta- 
vano I fuoruscili,  dandosi  loro  nnn  solo  ri- 
retto, ina  vitto  e denari,  per  servirsene  i 
prolcUorì  per  loro  pravi  disegni,  le  fece  di- 

(t  .Slor.  di  Not.  Cd'tildo  1.  r.  Parrino  Tcatr. 
ile*  Viceré. 

(*)  Gium.  del  Rumo  an.  iu36* 
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rocfirr,  tanto  che  niuno  rbbe  poi  pii  ardire 
di  ricettargli.  Gli  artigiani  erano  pronlamcii- 
te  pagati:  non  loro  t'usavano  più  intoleozef 
cd  i ministri  della  giustizia  erano,  come  si 
cODYeniva , rispcuati.  Anzi  perchè  la  città 
fosse  meglio  guardata,  creò  altri  capitani  di 
guardia,  cd  ordinò  che  sparsi  alloggiassero 
perla  città  per  maggior  custodia.  Cieò  pa> 
limenlc  nuovi  barge-li  di  campagna,  accioc- 
ché ì delinquenti  si  tenessero  men  sicuri 
nella  campagna  , che  dentro  la  città. 

Parimente  (rovaudo  introdotti  molti  altri 
abusi,  gli  estirpò  lutti.  Erasi  introdotto  co- 
aluinc  in  Napoli  che  quando  le  donne  vedo- 
ve  si  rimaritavano,  s’univano  le  brigale,  e 
lanette  con  suoni  villani  e cani]  ingiuriosi 
andavano  sotto  le  finestre  degli  sposi  a can- 
tar mille  spropositi  ed  oscenità  : e questi 
suoni  e canti  chiamavano  ciamde//ori> /don- 
de ne  sortivano  molte  risse,  e talora  omici- 
dii  ; e sovente  gli  sposi  per  non  sentirsi  que- 
ste baie,  si  componevano  con  denaro  o al- 
tra cosa  colle  brigate,  perchè  se  n'andnssero. 
Durava  ancora  il  costume,  tramandato  dal- 
Pantica  gentilità,  ne’tcmpi  delle  vendemmie 
di  vivere  con  molla  dissolutezza  c libertà  : i 
vendemmiatori  non  s’arrossivano  incontrando 
donne,  ancorché  onestissime  c nobili,  frati  ed 
altri  uomini  scrii,  dicaricargli  di  sebernoedi 
parole  oscene,  con  tanta  licenza,  quanto  si 
vede  nel  Fendemmiaiore  di  Luigi  Tansillo. 
Duravano  ancora  ]e  superstiziose  e lugubri 
dimostrazioni  di  duolo  die  si  facevano  nc’fu- 
neraii,  ove  le  donne  uou  pure  nelle  loro  ca- 
ie, ma  nelle  pubbliche  piazze,  accompagnan- 
do il  feretro,  e nello  chiese,  con  smoderato 
trascino  d'abili  luttuosi , con  urli,  pianti  c 
grafGature  di  viso  empievano  la  città  dì  do- 
glia edi pianti.  Estirpò  il  Toledo  questi  abusi 
riducendo  il  lutto  de’funerali  a comportabi- 
le e buono  uso  ; e siccome  per  conservazio- 
ne delle  loro  doli  fece  pubblicar  prammati- 
ca , così  represse  il  soverchio  lor  lusso  nel 
vestire  (*). 

Fece  pubblicare  bandi  severissimi  sopra  i 
duelli  , da'qtiali  derivavano  nella  ciità  molti 
e spessi  disordini  e rumori:  stabilì  che  i pro- 
vocanti a duello  fossero  rei  di  pena  capitale, 
e coloro  che  non  raccotiavauo,  non  fossero 
notati  d'iufamia. 

Sterminò  da  poi  con  rigore  esattissimo  un 
peroizioso  e reo  eostume  iutrodoUo  nella 

(*)  Summ.  i.  4<  l<7- e.  4*  | 
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città  per  cui  nou  stavano  sicuri  i piò  casti  e 
guardati  luoghi  , acciocché  Tonestà  delie 
donzelle  non  fosse  insidiala.  Il  govivuo  del 
principe  d Oranges  v'avca  data  forza,  poìchò 
ne* suoi  tempi  i nobili  giovani,  usando  mille 
insolenze,  non  erano  puniti  de’ ratti  che  fa- 
cevano dimoile  onorate  e nobili  donne,  per- 
chè il  principe  nella  presta  v'avca  anche  la 
sua  parte;  e per  procc<lcre  con  più  sicurci- 
za , e penetrare  i più  guardati  e riposti  luo- 
ghi , si  servivano  per  salirvi  di  scale  di  funi , 
non  perdonando  nè  anche  a*  monasteri.  Il 
Cardinal  Pompeo  Colonna,  come  in  sì  fatte 
cose  indulgente,  non  vi  provvide  a bastan- 
za. Ma  il  Toledo,  dote^tniido  te  corruttele 
ed  i pubblici  scandali  , fece  pubblicare  iin 
severissimo  bando  nciranno  iì>Ì3,  col  quale 
s’impoocva  pena  di  morte  naiur.ile  senza  re- 
missione alcuna  a qualunque  persona  si  fos- 
se trovata  di  notte  cou  scale  di  legno,  o dì 
qualunque  altra  materia.  Dì  questo  bando 
( ancorché  non  si  legga  nello  nostre  Pram- 
matiche) nc  fece  memoria  il  presidente  de 
Franrhis(i).  Muda  poi  nel  lòfio  U.  Para- 
fan  di  Riviera  viceré  nel  regno  di  Filip{>o  li 
Ile  fece  pubblicare  prammatica  che  si  legge 
sotto  il  titolo  Ut  Scalarum  prohiùitione  no» 
dii  tempore  , dove  quel  ministro  , nascon- 
dendo per  onestà  il  principal  fine  della  leg- 
ge, fece  intendere  che  per  molli  ladri,  ed 
altri  che  andavano  la  notte  con  iscale  sca- 
lando le  case  e rubando,  donde  nasceva  al- 
cuna sospeziooe  deila  pudicizia  delle  donne 
onorate  , fossero  puniti  con  pena  di  morte 
naturale,  o altra  pena  riservata  a suo  arbi- 
trio , ttitli  coloro  che  si  trovassero  di  notte 
portare  le  suddette  scale. 

Ma  il  bando  di  D.  Pietro  fu  più  severo, 
e fu  fatto  eseguire  con  mollo  rigore  , sicco- 
me infeliceineutc  avvenne  nel  i54S  ad  un 
nobile  del  seggio  di  Nido,  chiamato  Colan- 
Ionio  Brancaccio , che  collo  di  notte,  men- 
tre scendeva  per  una  di  queste  scale  dalla  fi- 
nestra d’uoa  gentildonna  , lo  fece  decapita- 
re; con  tutto  che  per  salvarlo  si  fossero  in- 
terposte la  principessa  di  Salerno,  e quella  di 
Sulmona , e quasi  tutta  la  nobiltà  (o).  Lo 
stesso  sarebbe  accaduto  al  nipote  di  Paolo 
Poderieo  cavaliere  molto  stimalo  nella  città; 
il  quale  preso,  mentre  di  nollc  avea  appog- 
giata la  scala  sotto  la  finestra  della  sua  amo- 

(t^  Franch.  Decb. 333.  nu.  i*  Grammat.  Do- 
€Ì«.  3fi 
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rosa,  fu  condennalo  a morte;  ed  il  TÌcerè 
ancorché  fosse  suo  grande  amico,  non  volle 
impedirla  condanna  « o>a  diede  lujgo  a*  pa- 
renti, che  trovandosi  colui  chcrico,  diman- 
dassero la  rimessione  del  reo  alla  corte  ec- 
ciesiastìca,  siccome  si  fece;  ed  il  Puderico 
essendosi  rimesso  a quella  corte  | in  tal  ma- 
niera scampò  il  talamo  (*). 

I.  Riforma  del  irihunmìe  della  Vicaria, 

Riordinò  oltre  a ciò  il  Toledo  molte  altre 
cosliluzioiii  riguardanti  Tesalta  amministra- 
zione della  gtuslitia,  e riformò  a questo  fine 
il  tribunaie  della  Vicaria.  Ordinò  die  il  reg- 
gente con  tutt*i  giudici  e gli  altri  ufRcialtsì 
trovassero  iusicme  ad  ore  determinato  nel 
loro  iribnuale  a ministrar  giustizia.  Perché 
i giudici  dì  Vicarìa  a suo  tempo  nou  erano 
più  che  quattro,  onde  a cagiondi  questi  suoi 
ordinamenti  non  potevano,  soddisfare  alla 
moltitudine  delle  accuse,  vene  aggiunse  egli 
due  altri,  e volle  che  fossero  per  siahilimcn- 

10  sei,  cioè  quattro  criminali  e due  civili. 
Stabili  che  si  punissero  con  pena  di  falsari 
coloro  i quali  per  calunnia  c falsamente  |u*o- 
poncsscTO  le  querele.  Che  nelle  accuse  delle 
ronluinacic  dc’delìnquenli,  edin  tutte  le  altre 
materie  di  giuslìaia  il  fìsco  non  fosse  costitui- 
to in  mora.  Che  i voti  non  si  pubblicassero 
prima  d'essere  uditi  dal  fisco.  Clic  a'carce- 
inti  poveri  si  desse  il  pane  (^dì  giorno  per 
loro  villo;  e fece  per  li  poveri  iufonni  car- 
cerati costruire  un  siifncitmleospidalcvicino 
alle  carceri,  ove  s*avcssero  aciiraregrinfer- 
iDÌ  a spese  del  re  , iinpetrandono  a (al  Gne 
assenso  dall'imperador  Carlo  V ; ed  afiiucbè 
qiie*  miserabili  fossero  eoa  maggior  diligen- 
za ed  attenzione  difesi  , fece  augumenlare 

11  salario  alfavvocato  e proccuratore  de* po- 
deri. 

Ordinò  le  composizioni  si  facesseromode- 
rale.  Che  coloro  cb'escono  di  carcere , non 
pagas>ero  cos'.ilcuna.  Che  nelle  ferie  estive 
ai  cavassero  dalle  prigioni  i carcerati  per 
debili  civili,  dando  sicurtà  di  concordarsi 
co*  loro  creditori , o di  ritornare  uelle  car- 
ceri. 

Determinò  le  paghe  dc*rnastrodatti , scri- 
vani, ed  altri  ufficiali  miuuridiqucsto  tribù- 
iialn , comandando  perciò  che  si  formasse 
Paiidetla  de  loro  diritti,  siccome  fu  fallo;  cd 

(*}  Slor.  di  Not.  CuUldo  t.  5. 


estirpò  te  scuole  de* testimoni  falsi,  e fece 
bando  a pena  della  vita  a chi  giurasse  il  fal- 
so, ovvero  quelli  producesse  in  giudicio.  E 
vi  diede  altri  savi  provvedimenti , che  insie- 
me co^rifcrili  vengono  additati  nella  Crono- 
logia prefUsaal  primo  tomo  delle  nostre  Prain- 
maliche. 

n.  Riforma  del trihunah  della  Re^a  Camera» 

Riordinala  la  Vicarìa,  con  non  minor  fe- 
licità passò  alla  riforma  delia  Regia  Came- 
ra. Vedeva  il  bisogno  che  alla  giornata  ca- 
gionavano le  guerre  intraprese  dal  suo  signo- 
re co*Ttsrchi,  la  poca  ccooornia  che  vera 
nello  spetidere,  le  spesse  contribuzioni  e do- 
nativi che  mdebolivano  il  regno,  cd  ilccrcar 
sempre  denari,  acciocché  gli  eserciti  non 
s*aimnutinassero.  Per  riparare  in  partealanti 
bisogni  rivoltò  1 animo  a riordinare,  come 
potesse  il  meglio,  questo  tribunale,  di  cui 
era  il  pensiero  e dovea  esser  la  cura  del  pa- 
irimunio  reale:  dhngrandirlo , far  evitare  i 
disordini  e le  ruberie  diesi  commettevano 
iieirnmmiiitslrarionc  di  quello  da*minislri 
siibalicrni;  e che  non  capitassero maleleren- 
dite  e resaziotii  regali. 

Proccurò  a questo  fine  che  da  Carlo  V 
istcsso  fossero  s4abiiilipiù  statuti  aUineiiti  al- 
la buona  amminislrazioiic  di  quello,  li  quali 
egli  pubblicò  tulli  in  Napoli,  comandando 
che  fossero  esattamente  eseguiti.  Stabili  da 
poi  egli  diversi  altri  provvedimenti  , ondo 
diede  molle  norme  a questo  tribunale  iulor- 

110  alla  vigilanza  dcirosazione. 

Ordinò  che  le  cause  apparlenenlial  fisco, 
odove  quello  avesse  interesse,  si  trattassero 

111  Camera,  cchc  gli  altri  Iribiiaali  dovesse- 
ro prestargli,  occorrendo,  ogni  aiiilo.  Che 
al  fisco  non  fosse  limitalo  il  tempo  diricorii- 
prtirc.  Cile  non  si  cavasse  oro  né  argento  dal 
regno.  Che  la  monda  fosse  di  giusto  peso, 
e che  si  rif.ieessc  la  logora,  acciò  non  venisse 
meno,  c vietò  che  sVslracssc  dal  regno.  Ed 
oltre  molli  altri  regolamenti,  che  si  leggono 
impressi  nelle  BOstrePrammatichcedallrove, 
invigilò  che  i ministri  che  doveano  reggere 
questo  Irihunale,  fosseroi  più  dotti,  ì più  in- 
tegri, i più  probi  ed  indcf«*ssi  d«* suoi  tempi. 
Perciò  leggiamo  nel  suogovernoessercslati 
preposti  a questo  tribunale  per  luogotenen- 
te iin  Barlolommeo  Ca-tierario , e per  fiscale 
un  Antonio  Haratiicii,  gìnrcronsiilti,  sicco- 
me diremo  al  suo  luogo,  i piuiiisiguidique* 
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tempi,  rd  i pid  doUi  c diiigpiiti.  EfucotAoto 
il  zelo  ch'ebbe  quieto  viceré , e la  vi^ìlaiizn 
che  tenera  sopra  questo  tribunale,  c soprai 
ministri  di  quello,  che  una  dellecagioni  per 
le  quali  il  Toledo  ti  mostrò  pji  poco  amore* 
vote  del  Camerario,  fu  che  costui,  mentre 
era  luogolcnenlo  , andando  spesso  a villeg* 
giarea Somma,  avendolo  il  viceré  ammonitor 
che  non  conveniva  ad  un  ministro, acui sta* 
va  appoggiala  carica  sì  laboriosa,  allontanarsi 
dal  suo  tribunale;  egli  avoudogii  replicato 
che  maggior  inconveniente  era  ad  un  vice- 
ré lasciar  Napoli , c soll.-izsarsi  a Poziiioli, 
come  s{>esso  faceva  il  Toledo,  se  i alienò  in 
maniera  per  questa  indiscreta  risposta,  die 
lo  fece  cadere  anche  dalla  grazia  di  Cesare; 
donde,  come  diremo,  nacque  il  prìocipio 
della  sua  rovina  (*).  Ed  in  line  diede  rulli* 
ma  mano  al  maggior  decoro  di  questo  tribu- 
nale, quando  nell'anno  ibSy  levatolo  dalla 
casa  del  marchese  dei  Vasto,  dove  si  regge- 
va, come  a gran  camerario,  lo  collocò  con 
tutti  gli  altri  nel  castcl  Capuano. 

m.  Riforma  del  S-  C,  di  SarUa  Chiara. 

Non  meno  alle  canso  crìminaliedel  Hsco, 
che  a quelle  civili  de' privalibadò  questo  mi- 
nistro che  s'animiiiistrnsse  esatta  e spedila 
giustizia , e con  maggior  decoro  non  meno 
de' ministri  che  del  tribunale.  Reggevasi  a* 
suoi  dì  questo  tribunale  nel  chiostrodiSanta 
Chiara,  e ristretto  in  una  sola  stanza,  non 
faceva  che  una  Ruota.  Perciò  sovente  leg- 
giamo nelle  Decisioni  di  Matteo  degli  Afflitti, 
che  talora  essendosi  votata  qualche  causa  ! 
con  UDiformi  voli,  soglia  dire  che  quellafos- 
sesi  decisa  per  iotun  S.  C.  ; non  già  per 
esser  tuffo  si  dovessero  unire, come  si  fa  ora, 
tutti  gli  consiglieri  dcll’altre  Ruote,  m.i  per- 
ché tutti  residevano  in  una  Ruota.  Questo 
ministro  per  la  più  facilce  pronta  spedizione 
delle  cause  ordinò  che  dovessero  dividersi, 
e formare  due  Ruote,  ciascuna  delle  quali 
nel  medesimo  tempo  trattasse  le  sue  cause,  e 
che  il  presidente  soprastasse  ora  aduna,  ora 
ad  un'altra,  secondo lagravilà  dellaffareche 
si  trattasse. 

Rilusse  io  tempo  del  suo  governo  questo 
tribunale  per  lo  famoso  Cicco  Lolfredo  che 
vi  presideva,  e per  tanti  insigni  coosiglierì 

f*)  Stor.  dì  Not.  Castaido  1.  t.  Partiuo  Tralr. 
éd  Vioerd}  in  D.  Pietro  di  Toltd<j. 


che  lo  componevano,  fra*qiia1i  tennero  il 
vanto  G>ovamii  Marziale,  Antonio  Capece, 
Antonio  BaraUiccio,  Gmv.'in-Tommasu  Mi* 
iiidoi,  Scipio  ic  Capece,  Marino  Freccia,  ed 
alquioli  altri,  de' quali  il  Toppi  tessè  lungo 
catalogo  (*).  In  fine  zìi  diede  maggior  splen- 
dore , (.uaodo  toltolo  da'  brevi  chiostri  di 
S.  Chiara,  riiut  con  gii  altri  in  luogo  piùde- 
coroio  edìDostre,  come  nel  castel  Capuano. 

IV.  Unione  di  tuUii  triòunafiaetcaetel  Capuana, 

Ancorché  molte  delle  riferite  prammati- 
che e regolamenti,  siccome  eziandio  questa 
unione  dc'trìbunali,  non  si  facessero  dal  vi- 
ceré Toledo  no'  principii  del  suo  governo, 
raa  net  corso  di  quello,  e questa  unioiienoii 
prima  delTanDo  loSy,  dopo  aver  ingrandita 
e abbellita  la  città,  e dopo  tante  altre  suo 
farnese  gesta  chesidiranuo  in  appresso; niil- 
ladimeuo  per  non  tornar  di  nuovo  a parlare 
di  quaulo  questo  mìnìslro  adoperò  per  rifor- 
ma de' tribunali  e della  giustizia,  abbiain 
riputalo  in  questo  luogo  collocarle  tutte  in- 
sieme, perchè  in  uno  sguardo  si  vegga  quanto 
ili  questa  parte  egli  valesse,  ed  avesse  supe- 
rati gli  altri  viceré  suoi  predecessori. 

Tornalo  cho  fu  egli  da  Puglia,  ove  diede 
varii  provvodimenlì  per  riparare  lo  spesse 
incursioni  de'Turchi  in  quelle  marine,  co- 
me diremo,  cominciò  ad  edifìcare  un  palaz- 
zo, dedicandolo  alla  giustizia, nel  luogo  ove 
era  il  castel  Capuano  , ridotto  allora  a cas.v 
privala  di  delizie,  non  come  era  prima  per 
abita?done  reale.  Riordinò  le  logge  in  forma 
di  ben  grandi  sale,  e fecevi  molte  ampie  e 
numerose  camere  sufficicuti  a'tribuuali  che 
vi  dovea  unire  (i). 

In  questo  palazzo  vi  chiuse  tutti  i tribu- 
nali di  giustizia , quel  del  S.  C.  della  regia 
Camera  della  Summaria  , della  G.  G.  della 
Vicaria,  della  R.igliva  o delia  Zecca.  Vi  suf- 
falìcò  mollo  per  ridurre  a fine  questa  gran- 
de impresa,  alla  quale  fu  anche  stimolato, 
come  molli  credettero  , d illa  poco  buona 
corrispondenza  che  il  Toledo  avea  allora  col 
marchese  del  Va^lo;  poiché  con  tal  occasio- 
ne veniva  a levarsi  dalla  sua  casa  il  tribunal 

(•)  Toppi  de  Or.  Trib.  l.  «.  Itb.  4-  c.  i.  n.8S. 
87et9eqq. 

<i)  Giorn.  del  R aso  aii.  i516.  et  in  fin.  Stor. 
di  IVot.  Castaldo  1.  i . Toppi  de  Orig.  Xhb.  t. 
pag.  566. 
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delia  Camera  Summaria , dorè  come  gran 
camerario  era  sempre  dimoralo  (r). 

Fcrevi  nelle  lamie  di  sotto  del  palatzoco- 
slruire  anche  te  carceri , e fece  ivi  porlarea 
cento  o dugento  tutti  i prigioni  che  erano 
nella  Vicaria  vecchia,  e tulli  quegli  ebesta* 
vano  in  diverse  carceri  racchiusi  (*). 

Ordinò  che  io  questo  palazzo  alloggias- 
sero il  presidente  del  S.  il  luogoteiiente 
della  Summaria,  ed  il  reggente  delia  Vicaria 
con  un  giudice  criminale. 

Non  si  può  esprimere  quanta  comodità 
portasse  questa  unione  a*  negozianti  , che 
quando  prima  dovevano  andare  a tante  p^^r- 
ti  delia  città  ove  stavano  disperai, ora  ridotti 
lutti  in  quel  castello , con  facilità  spedivano 
i loro  altari.  Apportò  ancora  altrecomodilà, 
poicliò  quella  contrada  era  prima  poco  meii  , 
che  disabitata,  ed  ora  sì  reso  frequentissima 
e popolata. 

Pule  ancora,  ridotti  tutti  i tribunali  insie- 
me, stabilire,  come  fece,  rhedueconsiglicri 
ordinariì  del  S.  C.  presedessero  come  giu- 
dici criminali  in  Vicaria,  afGncliè  come  uo- 
mini di  piò  esperienza,  acciò  iagiuslizia non 
patisse  dimora  , allendessero  alla  spedizione 
delle  ca  ise.  St  ibili  che  ogni  sabato  il  tribù- 
naie  della  Vhai  ta  fo>se  visitalo  da  uno  de* 
reggenti  suoi  Collaterali;  ed  a questo  fine 
della  piò  pronta  spedizione  delle  causeedel- 
la  giustizia  limitò  le  feste  di  vacanza,  ridu* 
ceudoio  ai  manco  che  fo^se  possibile. 

V.  RùiabCimento  dalla  *na«ti:ìa  nelle  provincie 
del  regno f e nelle  loro  L’dùnie. 

Non  bastava  a questo  prudentissimominl- 
slro  aver  rialzata  la  giustizia  nc* tribunali 
della  città  metropoli.  Uisogtiitva  che  lo  stes- 
so si  facesse  nelle  provincie  onde  si  compo- 
ne il  regno,  e itelli  loro  iribiinali. 

Incominciò  dagli  ufficiali  che  gli  reggeva- 
no: ordinò  pertanto  clic  nou  meno  gli  au- 
ditori che  i piesidi  fra  quaranta  giorni  des- 
sero sindicato.  Vietò  sotto  gravi  pone  agli 
ufflciiili  provinciali  di  prender  cosa  alcuna  di 
comcslibile,  quando  per  negozi  a loro  oom- 
mes'iiandavano  per  le  provincie. 

Cile  nelle  provincie  non  si  desse  esecuzio- 
ne ad  alcun  ordine,  prima  di  notificarlo  a* 
governadoii.  Ciie  Icprovvisioni  de’ tribunali 

(0  Slor.  tlì  Nat.  QuUllo  I.  i. 

<*)  Gioia. d<'l  RftSfO  t'-c.cit  Stor.iU  Nol.C'*slal- 
do  1.  I.  N tJ.  Toppi  de  Or.  ’lrib.  t.  d.  pag.  36i. 


non  avessero  bisogno  AtXì^txetfuafur  dellq 
regie  Audìenze. 

Che  quelli  che  ottengono  il  privilegio  di 
cìltadini  napoletani,  abitando  nelle  terre  di 
dette  provincie,  portassero  ancora  il  peso  di 
quelle. 

Che  tutte  le  scritture  fatte  fuori  del  regno 
non  s’cscgiiisscro  senza  licenza  del  viceré;  e 
diversi  altri  provvedimenti  vi  diede,  che  sono 
additati  nella  suddetta  Cronologia  fra  le  pram- 
matiche che  da  questo  viceré  furono  in  varii 
tempi  stabilite. 

CAPO  U. 

Spedizione  deirimperadore  Carlo  V in 
Tunisi.  Sua  venuta  in  Napoli,  e ciò  che 
guici  avvenne  nella  tua  dimora  < ritor- 
no ; e quanto  da  alcuni  nobili  ti  trava- 
gliaste per  far  rimocere  il  Toledo  dal 
governo  del  regno. 

Intanto  riinpcrador  Carlo  V avendo  rae- 
chetati , se  non  come  volle , come  potò  me- 
glio, t moti  della  Germania  perla  nuova  ere- 
sia di  Lutero,  ed  essendosi  ritirata  rannata 
di  Solimano  da  Ungheria  in  Costantinopoli, 
vedendo  che  non  vi  era  più  che  temere  in 
quel  reguo,  deliberò  partir  da  Vienna,  ove 
dimorava,  per  Italia,  |>er  indi  poi  passare  in 
Ispagna  , c nel  cammino  abboccarsi  col  pa- 
pa, siccome  glieloavca fattoinlendere.  Part'i 
l>erlanlo  a'4  d'ottobre  dell'anno  iHSz  colla 
fanteria  spaglinola  e la  cavalleria,  lasciando 
la  fniilcria  italiana  sotto  il  comando  di  Fa- 
brizio Murramaldo  per  li  bisogni  che  potes- 
sero occorrere  al  re  de*  Romani  suo  fratel- 
lo (i).  Giunse  Cosare  in  Mantova  agli  S di 
novembre,  od  abboccatosi  col  papa  in  Bolo- 
gna , ( dove  scoverse  che  il  pontefice  col 
nuovo  parentadoavea  col  redi  Francia  stretta 
anche  una  gran  lega  ) coH  armala  d'Andrca 
Doria,  che  a questo  fiue  avea  richiamato  da 
I..evaiilc,  passò  in  Ispagna  , approdando  in 
Barcellona  nel  mese  d’aprile  del  nuovo  an- 
no i5^3,  ove  fertnossi  (a). 

Ma  non  potò  quivi  molto  godersi  della  sua 
quiete  ; poiché  l’impcrador  Solimano  avendo 
creilo  s<io  ammiraglio  il  famoso  Barbarossa 
celebre  corsaro  di  mare , gli  ovea  dato  ì)  co- 
mando d'un’aroiala  di  8o  galee,  per  rtincl- 

(t)  Ciiorn.  del  1lo=so  &n.  iSSs.  Gnicc.  1.  «o. 
(s)  Giorn.  del  llosso  an.  i5-ta.  i53?.  Gaice.  I. 
fto.  Fra-Paulo  1.  t.  n.  4?-  PalUv.  1»  3.  c.  la. 
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tere  Arlandind  Baroito,  da  altri  chiamalo 
Moliresetlo,  oella  possetsione  del  regno  di 
Tutii^i»  e scacciaroe  Mulcatff  n suo  fralello, 
e nel  passaggio  atsallare  la  Sicilia  e U Ca- 
labria. Kd  iu  effetto  nella  primavera  del  se- 
gueuleanno  1 534  apparecchiandosi 
nula,  ed  uscito  da* suoi  porli,  passò  poi  nella 
fine  di  luglio  il  faro  di  Messina,  dove  bruciò 
alcune  navi,  e approdato  in  Calabria  sac- 
eheggiò  S.  Lucido  senxa  lasciarvi  persona. 
Bruciò  il  Cetraro  de*  monaci  Cassinesi  con 
tette  galee  eho  ivi  sì  facevan  fabbricare  dal 
Toledo;  e passando  a vista  di  Napoli  con 
piu  paura  che  danno  della  città,  mise  la  sua 
gente  in  terra  ueli’isoladi  Procida,  saccheg- 
giando quella  terra.  Nò  contento  di  questo, 
assaltò  poi  all  improvviso  Spcrtonga,  fnceu- 
do  quivi  moltisMmi  schiavi , e mandò  gente 
per  iusino  a Fondi  per  sorprender  U.  Giulia 
Gonxoga,e  presentarla  a Solimano,  la  quale 
per  la  gran  fama  della  sua  belletta  sparsasi 
da  per  lutto  era  venuta  anche  in  desiderio 
a quel  gran  Signore.  Fondi  fu  saccheggiala, 

6 I).  Giulia  appena  ebbe  tempo  di  salvarsi 
quella  t»otte  sopra  un  cavallo  in  camicia, 
come  si  (rovaTa  (•).  Allora  fu  che  i Napo- 
letani per  reprimere  taot*orgoglio  di  Barba- 
rossa,  e liberar  le  mariue  del  regno  dall'in- 
vasiotie  de' Turchi,  raguoali  in  pubblico  par- 
lamento a*  30  agosto  nel  monastero  di  Monte 
Olivelo,  fecero  un  altro  donativo  a Cesare 
di  ducati  i5o  mila,  pagaudone  i baroni  5o 
siila,  e gii  altri  cento  il  regno  (i). 

La  medesima  disgrazia  iniervenoe  a Ter- 
racina,  con  Unto  timore  della  corte  di  Roma 
e de' Romani,  che  si  credette  che  se  fossero 
andati  innanzi  sarebbe  stata  abbandonata 
quella  città.  11  pontefice  Clemente,  che  Iro- 
vavasi  allora  gravemente  travagliato  con 
dolori  di  stomaco,  non  potendo  più  resistere 
airinfennità,  fini  i suoi  giorni  il  vigesimo*  * 
quinto  di  settembre  di  quest'anoo  1 53i  (a). 

Morto  lui,  i cardinali , la  notte  medesima 
che  si  serrarono  nel  conclave,  elessero  tutti 
concordi  in  sommo  pontefice  Alessandro  della 
famiglia  Farnese,  di  nazione  romano,  d'età 
di  67  anni, Cardinal  il  più  antico  della  corte, 
ed  uomo  ornato  di  tenere  e d'apparenza  di 

f*)  Gioro.  dal  Rosso  an.  i534.  Guioc.  1.  to. 
in  fin. 

(i)  Satnm.  t.  4-  pae*  38.  Tassoo.  de  Antef. 
vers.  4-  obs.  3.  num.  s5. 

(s)  Gioro.  del  Rosso  an.  i554-  Gu;cc>  L ao. 
in  fio.  Pallavic.  I.  3«c.  16, 
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costumi.  Furono  io  Roma  faUe  gran  festo 
per  la  letizia  immensa  che  n'ebbe  il  popolo 
romano,  di  vedere  dopo  io3  amit  e dopo  tre- 
dici pontefici  sedere  iu  quel  trono  un  pon- 
tefice del  sangue  romano.  Fu  eletto  li  la  di 
ottobre,  e coronato  It  3 di  novembre, echia- 
inossi  Paolo  III  (i). 

lutanlo  Barharossa,  voltando  le  prore  in- 
dietro navigò  verso  Tunisi,  ed  avendo  cou 
inganno  sorpresa  quella  città  , ne  scacciò 
Muleassen,  ripoie  nel  regno  Barosso,  e for- 
tificatolo ivi,  fortificò  parimente  la  Goletta^ 
e vi  pose  buon  presidio  di  Mori. 

Considerando  perciò  Ces.ire  che  se  Soli- 
mano s’impadronisse  di  quel  regno,  passan- 
do sotto  UQ  prìncipe  cotanto  formidabile,  sa- 
rebbe stato  orìgine  della  destruzione  del  re- 
gno di  Sicilia  e di  Napoli,  e di  tutte  le  ri- 
viere del  Mediterraneo  ìtisino  alle  Colonna 
d’Frcole,  determinò  sturbare  il  suo  disegno; 
onde  s'acciuie  per  andare  egli  in  persona  a 
quella  impresa.  Spedi  ordini  per  tutti  i suoi 
regni  per  arrolar  gente,  ed  iu  Napoiì  per 
tutto  quell'inverno  non  s'attese  ad  altro,  cho 
a questi  apparecchi.  Il  Toledo  fabbricò  una 
galea  a sue  spese  per  dar  esempio  agli  altrì^ 
c fu  imitato  da  molti,  li  prìncipe  di  Salerno» 
il  principe  di  Bisigiiano,  Ìl  duca  di  Cistro- 
villari,  il  duca  di  Nocera.  il  ma^che^e  di  Ca- 
stelvelere,e  l'Alarcone  marchese  della  Vaile 
a loro  spese  fecero  lo  stesso.  Moltissimi  ba- 
roni ecavalieri  sentendo  che  a qiicsl'iinprcsa 
aveada  venire  io  persona  l'imperadore,  tutti 
si  misero  in  ordine  (a). 

Entrato  il  nuovo  anno  i535,  ne* primi 
buoui  tempi  della  primavera  ìi  marchese  del 
Vasto,  ch’era  andato  a Genova  ad  abboccarsi 
per  ordine  deirim|>eMdore  col  principe  Do- 
ria,  tornò  a Napoli  con  molle  galee  e grossa 
navi  e molta  gente.  11  papa  aiutò  anche  l'e- 
spedizìonc,  ed  avendo  creato  generale  della 
Chiesa  Virginio  Orsino,  gli  diede  il  coman- 
do di  venlìdue  galee  , le  quali  pariinenle 
nel  mese  di  maggio  giunsero  al  porto  di  Na- 
poli  (3).  ' 

Sopra  queste  navi  fu  imbarcala  io  Napoli 
molta  gente  : il  viceré  Toledo  vi  mandò  due 
suoi  figliuoli,  D.  Federico  e D«  Garzia,  na- 
tigli dalla  marchesa  di  Viilafrauca  sua  mo- 

fi)  Gaiec.  1.  ao.  in  fin.  Gior.  dri  Rosso  an. 
i554>  Fra-Paolo  I.  x.  n.  5o.  Vid.  Raya,  et  Blur. 

10J1.  i534. 

(t)  Giorn.  del  RoS!«o  an.  i534. 

(3)  Giom.  del  R^ao.  i535« 
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i;lle  , che  nel  iTrocotlenle  anno  ir>34a’aj, 
era  <Ìi  S|>agiia  arrivala  a [Napoli  (i): 
vi  «'iiiibarcarono  il  marchese  del  Vasto,  il 
principe  Hi  Salerno,  !).  Àiilonio  d’Aragona 
figliuolo  del  duca  di  Moiitalto,  il  inardicse 
«li  L«ìino,  li  marchesi  di  Vico  e di  Quarata, 
li  comi  di  Popoli,  di  Novellara,  di  Sanio  e 
d’Anvefsa  : Scipione  Cnrrnfa  fratello  del 
principe  di  Stigliano,  1).  f)iego  di  CardinCs 
fratello  del  luarchosc  di  Laino,  Cesare  Bcr- 
liiigiero,  B.ildassarCaracciolo,  Biase diSoni- 
ina,  Cola  ToraUlo  Costamiodi  Costanzo  ed 
altri  {2).  Partirono  a’  17  di  maggio  alla  volta 
di  Palenno,  dove  raccolte  piiViinvi  e gente, 
a'tdarono  in  Sardegna,  e s’ancorarono  a Ca- 
gliari. So|vraggiiinsc  in  questa  città  l'impC' 
radorc  ahi  1 1 di  giugno  con  le  galee  d’An- 
«Irca  Doria,  c di  <lon  Alvaro  Bazan  generalo 
della  squadra  di  Spagna,  cd  ru  esse  quasi 
tutta  quella  nobiltà;  ed  a*i3  del  medesimo 
iitese  fece  vela  tutta  rannata  numerosissima 
di  3oo  vele  da  Cagliari  alla  volta  d'Alfriea, 
dove  eoa  prospero  vento  giunse  iti  tre  gior- 
ni (3). 

Presa  terra  a porlo  Farina,  Cosare  diede 
il  bnslon  di  generale  al  marchese  del  Vasto, 
con  ordine  clic  tutti  Tiibbidissero.  Fu  inve- 
stila la  Goletta,  ed  a'4  luglio  con  gran  tra- 
vaglio e morte  di  molta  genie  fu  quella  pre- 
sa. I iVapoiotani  si  portarono  coti  mollo  va- 
lore, od  il  principe  di  Salerno  generale  della 
funloria  italiana  si  segnalò  notabilmente  : vi 
morirono  il  conte  di  Sarno,  e Cesare  Ber- 
lingicro,  il  conte  d’Aiiversa,  Baldassar  Ca- 
racciolo, Costanzo  di  Costanzo,  óltavio  Mo- 
naco , cd  altri  Napoiotani  (4).  Fu  anche 
presa  Tunisi , caccialo  Ariendino  Barosso, 
fugalo  Barbarossa,  e riposto  d.iinmpcradore 
iieiranticu  seggio  di  quel  regno  Mulcassea, 
facendolo  suo  tributario,  obbligandosi  man- 
dargli per  tal  eifetto  9.0  mila  scudi  d'uro  Pan- 
no I*  sei  cavalli  moreschi  (5). 

[Non  mancò  chi  giudicasse  questa  spedi- 
lìonc  di  Carlo  con  tanto  apparato  di  guerra 
aver  avuto  infelice  cd  inutile  successo  per 
poco  cousigliodi  Cesare,  il  quale  polendosi 
far  assoluto  signore  di  quel  regno,  stimato 
da  lui  cotanto  opporlimu  per  salvar  duiPiu- 

fi)  Summ.  1.  4‘  P-  84. 

(a)  ('.iam.  ilei  Rosso  an.  Star,  di  Not. 

Cj-'latdu  i.  I . 

(liorn.  del  Rosso  an. 

(4;  (ìiorn.  del  Rosso  an.  i33j. 

(li)  \i4.  6uiuui<  t.  4'  P-  etscr{q. 
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cursione  de’Tnrchi  i regni  di  Sicilia  c di 
Napoli , c Inlltì  le  riviere  del  mar  Medile. - 
ranco,  avesse  con  rend:*rselo  sol  tributario 
voluto  lasciarlo  a!  re  Mulcasscn.  F Tom- 
maso Campanella  in  que'suoi  fuiilasiici  Di- 
scorsi sopra  la  Monarchia  di  Spagna  uoti 
lascia  perciò  di  biasitnarlo;  c Pevenio  dimo- 
strò es^re  questa  impresa  stata  affatto  imitilo 
e senz'atenn  profitto;  poicliò  in  decorso  di 
tempo  mal  soddisfatti  i Tuucsini  del  governo 
di  Miileassen,  aderirono  ad  Aniìda  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  aspirando  al  paterno  rea- 
me, non  tralasciava  Pocuasioni  di  tendergli 
insidie  : di  che  il  re  insospeitito,  con  impru- 
dente consiglio  prese  risolnzionc  di  partirsi 
di  Tunisi,  c venire  in  Napoli  per  domandar 
soccorso  cd  .aiuto  ai  viceré  Toledo.  Appena 
egli  partilo,  Amida  colPainto  dogli  Arabi  o 
d alenili  principali  Mori  occupò  il  regno.  Dì 
dio  avvialo  Muleassen  alivellò  il  cammino 
verso  Napoli , dove  giunto  nelPaiHio  lo4Ì* 
e ricevuto  dal  viceré  con  dimostrazioni  reali, 
attese  ad  assoldar  gente;  ma  non  potendosi 
unirne  tanta,  quanto  il  bisogno  riebiedea, 
ilToIcdonon  tralasciò  d'ammouirlo  e.'tePnn- 
presa  dovea  riuscirgli  di  grandissimo  perì- 
colo; poicliò  se  per  riacquistare  poc’anzi  quel 
regno,  fu  duopo  die  Pimperadore  stesso  con 
grossa  armata  c forte  esercito  vi  si  adope- 
rasse , quale  speranza  poteva  aver  egli  in 
qiie* pochi  soldati  clic  s’erano  uniti,  il  cui 
numero  non  era  più  di  damila?  Ma  il  re  lu- 
singato dalla  fede  elio  credeva  durare  in  al- 
cuni suoi  govemadori,  volle  partire,  egiiinto 
alla  Goletta,  Hdandosì  nelle  parole  d aicnui 
Mori, che  con  incanno  gli  disscroebe  Amida 
era  fuggito  da  Tunisi , si  mo.^se  con  gran 
fretta  a quella  volta  , dove  appena  essendo 
comparso,  fu  assalilo  dai  figliuolo,  che  ruppe 
il  suo  «bercilo,  o rimasto  prigione,  lo  foco 
barbaramente  accecare  (•).  Così  si  perdo 
ItiUo,  cd  il  viceré  per  tal  nuova  ebbe  dispia- 
cere grandissimo,  considerando  il  danno  che 
da  tal  perdita  uvea  da  succedere  al  regno, 
siccome  fu,  perchè  porpelnamenlc  restò  espo- 
sto allo  prede  ed  incursioni  di  que  barbari 
cor&ari. 

I.  FenthUìIi  Ctsare  in  Na  oK. 

Dishrignlo  Piniperadore  dall*  impresa  di 
Tunisi,  c lasciata  forlilicala  la  rrulella  con 

(^)  Stor.  di  Not.  Castaldo  1.  i . Siimtu.  t.  4-  l' 
S,  c.  3. 
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presidio  di  Sp<*)^mioU,  ed  in  Tunisi  Miiieas- 
st*u  rt!<K)suo  ti'ibulario,  a'  1 7 agosto  parli  eoa 
tuUa  rnrmala  )>or  Sicilia.  Jl  iiiare*ieso  del 
Vasto  1 principi  di  Salerno  c di  Uisignano 
cuU'occasioiie  <Ìt  «pieslo  ritorno  fecero  gran* 
d i>Unza  a (.‘esare  che  ▼eni>su  n Napoli  a 
dimorarvi  qualclie  mese  per  vedere  la  bellez- 
É*ì  di  questa  eittn,  ed  onorarla  eolia  sua  pre* 
senza.  Lran  fra  gli  altri  stimoli  mossi  co>loro 
A desiderar  la  sua  venula  in  Napoli,  perclu'; 
di^;'ii9lat4  col  Toledo  per  c^^gione  del  suo  rb 
goi  oso  governo,  eoi  (piale  teneva  abbassata 
la  iiobiità,  potessero  con  tal  congiuntura  iti* 
durre  Cesare  a rimo\er*o.  1/ imperadore  si 
risolse  venire,  e giunto  a'tio  agoNio  a Tra- 
pani, indi  dopo  un  mese  n IMlcrmu,  venne 
poi  a Messina,  l'assato  il  l'aro,  si  porlo  a 
Ueg4*io  , e traversando  le  Calabrie  e U isìli- 
cala  ) dove  dalli  priiicipi  di  llisignano  e di  j 
Salerno,  siccome  da  tinti  que'baruai  per  li  ; 
CUI  Siati  (lassava,  gli  furono  resi  onori  grnn- 
dissiiiii,  giunse  di  novembre  a INetra 

Bianca,  luogo  tre  nbglia  loutauo  daNapo- 

*' . ...  . ' . 

Cutn>  poi  .1*^0  di  novembre, giorno  deJi- 

rato  a Santa  CaUrina,  con  gran  trio  >fo  c 
celebrità  in  Napoli;  (uiucoalralodaila  città  c 
clero  , e da  infinito  numero  di  baroni,  con 
gran  concorso  del  po|K>lo.  La  cciei>rità  ed 
apparali  di  quosl’iiigrofso,  le  preeedeoze, 
4'ordiuo  temilo  e lo  pompe  furono  deserillc 
con  lauti  esattezza  e minuzia  da  molli  autori, 
clìo  ornai  se  ne  trova  scnlto  più  di  (pielcbe 
con  verrebbe»  Grt'gorio  Uosso , ebesi  trova- 
va eletto  del  popolo  (|uamJo  entrò  Cesare  a 
Napoli  , ed  ebbe  gran  parte  in  (|uesla  ce- 
lebrità, 1»  descrisse  minulafiìenle  nc’suoi 
Giornali.  Il  Simimontcc  tanti  altri  ne euipi- 
trmio  più  carte;  onde  ci  riuietiiaiuo  iu  ciò 
alle  istorie  loro  (1). 

Non  è però  da  lralasciareciòcherap])orla 
il  Rosso  con  tal  occasione  della  venula  di 
G-sare  a Napoli,  della  pretensione  die  mos- 
sero i titolali  del  regno  di  covrirsi  inuuiui 
a lui. 

la  Isf>agna  questa  prerogativa  è riputata 
la  maggiore.  1 Iniroui  che  si  cuoprouo  sono 
Grandi , c coloro  a’qiinii  il  re  ciò  concedo, 
divengono  Grandi  di  onore  sopra 

tulli  gli  altri  grandissimo.  1 nostri  re  di  Na- 

(•}  Oiorn.  del  Rrt^^o  un.  ijIj.  Castaldo  Slor. 
1.  I.  L’Ikt.  Koltól.  Tuinuì.  Neii,K>l. 

(1)  II00S4»  («ioni.  an.  iJ.lL  Stor.  di  Noi-  C.i5lul- 
do  1.  I.  Suouii.  t.  4 1*  7* 


poli  non  cosliluipono  la  grandezza  de'Ioro 
baroni  in  fargli  coprire  innanzi  di  loro , m.i 
iieMitolidi  principi,  di  du(!ht,  e negli  nffìeì 
della  corona  ; ed  i titolati  tutù  innanzi  al  re 
si  coprivano. 

Coiroceasione  d’iHsersi  negli  anni  preco- 
(lenli  portalo  Cesare  in  Uologna  aconmarsi, 
e««e;ido  accorsi  ivi  molti  titolati  del  regno, 
Carlo  Ile  fece  alcuni  coprire,  ma  non  tulli: 
fra  gli  altri  fece  coprire  il  priocijH»  di  Saler- 
no, il  niarcbmc  del  Vasto,  il  priuoipc  di 
Siigliano  ed  il  mircheso  dì  Laino  (1);  ma 
IMucliè questo  accadde  fuori  del  regno,  era 
in  suo  ai  bilrio  far  poi  ciò  die  egli  voleva. 

Ma  giuuUi  ora  ìu  Napoli,  dove  come  re 
di  Napoli  era  st  ilo  ricevuM,  pretesero  tutti 
i titolali  del reguodi covrirsi,  edVssere lr.it- 
lati  ed  u'iorali  come  facevano  gli  altri  re  di 
Nepuli  predei'essori  di  Carlo.  S’allegava  an- 
cora un  furie  esempio  del  re  Cattolico,  il 
({uale  quando  venne  a Napoli,  fece  coprire 
in  sua  presenza  tutti  i tiloiali. 

Gmtiitlociò  rimpcrmloro  non  volle  farlo, 
puidiè  trovaudod  iiitrodoUto  a’suoi  tempi 
che  gli  Spaguuoii  questa  prerogativa  raveau 
resa  colanlo  snbiìme , che  so  ue  costituì  il 
Grandato  di  Spagna , dignità  sopra  lune  le 
altre  divenuta  insigne,  e che  non  si  dav.-i  sn 
non  a'  primi  signorie  grandi  capitani;  impe- 
dirono perciò  cli(}  Cesai-c  per  uou  avviiiria 
fac(’sse  lutti  coprire. 

Narra  il  Rosso,  che  il  primo  che  sì  pre- 
giudicò a star  di>coverlo  innanzi  alTimpera- 
dore,  fti  il  nwrcliesedella  Tripalda,  Tcstmi- 
pio  de)  quale  fu  (>oi  seguitato  dagli  altri,  r 
quali  per  non  dimoslraru  di  non  volere  per- 
ciò seguitare  il  padrooo , se  ue  stavano  sco- 
vcrli. 

Ma  quello  di  che  ì titolati  piu  s^ofTescro 
ddi’iinpcradore , fu  il  dispacercche  lordic- 
de  di  far  con  parziaìilà  coprire  alcuni , cd  al- 
tri no,  cosi  in  Napoli,  come  in  varie  parli 
def  rogr.o.  Si  covrirono  i principi  di  S.|iiil- 
iacc  e di  Suiinoua  , i ducili  di  Castrovillari 
odi  Nocora,  li  marchesi  di  Castclveiere  e 
di  Vico,  cd  il  conte  di  Gonza.  Ben  potè  es- 
sere che  ne  Dicesse  coprire  altri  ; ma  il  Ros- 
so, lc?timonio  cb  veduta  , narra  , non  saper 
egli  più  di  questi,  oltre  al  duca  di  .Moulalto 
disceso  da’re,al  principe  di  Bisignano , a 
cui  rimjicradorc  avea  anche  d.ilo  il  Tosoii 
d’oro,  ed  a coloro  i (|iiuli  s erano  coverti  in 

(i)  Uo;ìSO  Giura,  au.  ia3o. 
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Bologna  e oogU  altri  luoghi  fuori  del  regno, 
che  lulH  pariiueuie  si  coprirono. 

L*uso  di  Spagna  era,  che  chi  sì  copre  uoa 
volta  avaoti  ii  re,  si  copre  sempre;  ma  di 
questi  signori  che  come  iilolatis*eraQocover> 
li  nei  regno , dice  questo  scrittore  che  non 
ai  sapeva  se  fuori  del  regno  Tiaiperadorera* 
vrebbe  falli  covrire  (*). 

Finito  le  pompe  e lecclebriiàdeiringrea- 
BO , e del  gìiiratuenlo  (iato  da  Cesare  nel  duo* 
luo  per  i'osservausa  de^privilegi  e graxie con- 
cedute d.:' re  predecessori  alla  città  e regno, 
Fienperadore  dimorando  nel  Castel  nuovo, 
luogo  desiinaingli  per  sua  abiiatione,  con 
grande  umanità  cominciò  a dar  udienza  a tut- 
ti , sentendo  le  querele  e le  lameutazioui  di 
Ognuno,  particolarmente  delie  terre  del  re- 
gno coDtra  i baroni  loro;  e volendo  una  do- 
menica, che  fu  a' aS  di  novembre,  calare 
alla  cappella  regia  del  castello  , insorse  una 
nuova  contesa  di  precedenza,  poicbenclse- 
«lere  io  quella  pretesero  i signori  Grandi  di 
Spagna,  e quelli  che  scorano  coverti  fuori dì 
Sj»agna  a quell'uso,  die  dovmsero precede- 
re a tulli.  Airincontro  i liiolali  di  Napoli  pre- 
tendevano che  il  sedere  dovesse  regolarsi  al- 
1 usanza  di  Napoli , dove  i titolali  precede- 
vano a tulli.  L'>m|>eradore  per  togliere  ogni 
briga  ordinò  che  alfalto  nella  cappella  non 
SI  (Khiessero  sedili , c iiitii  coloro  che  ci  ven- 
nero , fece  stare  in  piedi  (**). 

Pti  dal  Toledo  tratleiiiiio  riniporadore  in 
Napoli  in  continue  feste,  giunchi,  tornei -gio- 
stre e conviti.  La  città  si  vide  ornata  allora 
di  personaggi  assai  illustri;  olire  i signori 
spagiiuoli,  ii  duca  d Alba  ed  il  conte  di  Be- 
navente, e gli  altri  àigiiori  e principi  dei  no- 
stro regno,  i capitani  più  famosi  egli  altri 
forastieri  di  conto,  vennero  ad  inchinarsi  a 
Cesare,  il  duca  d’Urbino . il  duca  di  Ferra- 
ra , U duca  di  Fiorenza , PierLuigi  Farnese 
ligliuolo  di  Paolo  lU , quattro  amba^ciadori 
de' Venesiaui , e 1).  Ferrante  Gonzaga  prìn- 
cipe di  Molfelta.  Ci  vennero  iiiai»daiidal  pi- 
pa due  legali , i cardinali  Siena  e Cesarìno. 
Ci  vennero  ancfira  ìii  questa  occasione  li  car- 
dinali Caracciolo,  Salvuili  e Hidolfi;  e vi  sa- 
ri*^ anche  venuto  il  cardinale  Ippolito  de’ 
Medici,  se  per  istrada  non  moriva  in  Itrì; 
e Irovossi  ancora  iu  quel  tempo  in  Napoli 
don  Francesco  dalilsie  marchese  della  Padu- 

Gtom,  del  Rns^oan.  i5^5. 

(**)  Gior.  del  U.«u  «u.  i.i 35. 


la.  Ma  ciò  che  la  rendeva  pid  angusta  e in* 
perba,  fu  radunareeoto  in  questa  occasiono 
delle  più  illustri  dame , fregiate  della  più  ra- 
ra beltà  , e d'alire  ecce) leni issime  doti  e ma- 
niere. Bravi  D.  Maria  d’Aragona  marchese 
del  Vasto,  donna  di  singolar  bellezza,  di 
reai  presenza  , e d'ingegno  o dì  giudicio  iii- 
coinparabile,  e quasi  al  pardi  lei D. Giovan- 
na d'Aragoua  sua  sorella  moglie  d'Ascanio 
Colonna,  D.  Isabella  Villamarino  principes- 
sa di  Salerno,  D.  Isabella  di  Gipua prind- 
pcisa  di  MulfcHa  moglicdi  D.  FcrrnnteGon- 
zaga,  la  principessa  di  Bisignano,  D.  Isabelle 
Colonna  principessa  di  Sulmona,  D.  Maria 
Cardoiia  marclicsa  della  Padula  moglie  di 
D.  Francesco  da  Esle,  D.  Clarice  Ursiua 
piincipessa  di  Stigliano,  la  principessa  di 
Squillace,  D.  Rotala  Carrafa  duchessa  di 
Maiidaloni  sorella  del  principe  di  Stigliano, 
l).  Dorotea  Gonsaga  marchesa  di  Bitonto, 
D.  Buonora  di  Toledo  figliuola  del  viceré; 
e molte  altre  grandi  signore  e titolale  del 
regno.  Bravi  ancora  la  famosa  Lucrezia  Sca- 
glione, la  quale  ancorché  non  titolata,  per 
la  sua  estrema  bel  lena , audacia  e valore  era 
sopra  tutte  le  altre  comiuendata  (*)• 

Ma  mentre  Timpe  radere  in  contioul  con- 
viti e giuochi  si  sollazzava  iu  Napoli,  gli 
venne  avviso  della  morte  di  Francesco  Sfor- 
za duca  di  Milano,  il  quale  non  avendo  di 
sé  lasciati  figliuoli,  decaduto  il  ducalo  al- 
Timpcradore,  mandò  Antonio  di  Leva  a pren- 
derne il  possesso,  creandolo  governadore  di 
quello  Stato.  Ciò  che  fu  accelerare  nuovo 
cagioni  di  disgusto,  e di  rinnovar  nuove  guer- 
re e contese  con  Francesco  1 redi  Francia, 
il  quale  avuto  anch'egli  ravviso  di  questa 
morte,  immantinente  avea  data  commessio- 
ne  al  suo  ambasciadoro , che  teneva  presso 
Tifnperadore,  di  dimandare  a Cesare  da  sua 
parte  il  ducato  dì  Milano  per  doversene  iti- 
veslire  il  duca  d'Orleans:  di  che  turbalo  l*im- 
peradore,  nè  dandogli  risposta  aggradevole, 
intese  poco  da  poi  che  il  re  di  Francia  trat- 
tava di  movergli  guerra  ; c di  vantaggio,  che 
oltre  la  pretensione  pronxHsa  per  lo  ducalo 
di  Milano,  avea  protestata  lagnerraat  duca 
di  Savoia  suo  cognato , coti  disegno  d'inva- 
dere il  Piemonte.  Bd  ancorché  appareiite- 
meoiein  Napoli  non  si  tralasciassero  le  feste 
ed  i convinti,  nieotcdiinono  non  maucava 

(*  Stor.  di  Not.  CasUldu  1.  i.  Giora.  del  Rumo 
ao.  i535.  i536.  Suium.  t.  4<  1-  7*  u.  6. 
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rimprradorc  pensare tertamenle  alla  guer- 
ra che  fra  breve  avrebbe  dovuto  fare  contra 
a quel  re,  ed  a disporsi  a partire  da  Napoli 
per  Lombardia  ed  altrove,  dove  cose  mag- 
giori Io  richiaiuavaao  (*). 

lì.  lìmarehttt  del  Vatto  ed  il  principe  di  Soler* 
no  con  altri  nobili proccurano  la  rimozione 
dei  Toledo  dal  governo  del  reyno. 

Ma  nella  fine  di  quest’anno  sicominciaro- 
noa  strìngere  epnlesare  lenegnuasioni,che 
finora  sperano  tenute  occulte,  del  marchese 
del  Vasto  e del  prìncipe  di  Salerno  eoo  altri 
nobili  contra  il  viceré,  per  farlo  rimovere 
dal  governo  di  Napoli.  Questo  concerto  crasi 
loaoeggtato  sia  da  che  Cesare  era  in  Sicilia 
c nel  viaggio.  Tanto  il  marchese,  quanto  il 

firincipe  noa  mancarono  di  far  efficacemente 
e parti  loro,  con  dipingere  il  suo  governo 
per  troppo  aspro  e rigoroso  , e non  roofa- 
ceiite  a quel  regno , insinuandogli  che  doves- 
te levarlo.  Ma  questi  uffici  niente  valsero, 
sapendo  Cesare  onde  veniva  la  cagione  di 
tal  odio;  edi  quelli  n’era  stato  anche  bea 
avvisalo  il  Toledo;  poiché  giunto  Timpera- 
dorè  a Napoli,  veduto  il  viceré , narrasi  che 
gli  dicesse:  Siale  il  ben  Irotalo  , Marthe^ 
$e:  e vi  Jo  sapere  che  non  siale  ionio ^ras- 
so,  come  mi  è sialo  dello.  Al  che  sorriden- 
do il  viceré  , facetamente  rispondesse:  5i- 
ffftore,  io  so  bene  che  y,  M.  abbia  inleso 
che  io  sia  divenuto  un  mostro  ; però  non 
son  tale.  Non  tralasciarono  ancora  di  rauo- 
T«*re  alcuni  popolari  , perchè  col  pretesto 
di  dtie gabelle  imposte  e del  suo  rigorcchic- 
dessero  a Cesare  che  lo  rimovesse  ; e<l 
arcano  già  tirato  dal  lor  canto  Gregorio 
Rosso  eletto  del  popolo,  il  quale  perciò  ne’ 
suoi  Giornali  non  mollo  favorisce  il  Tole- 
do, e non  mancò  di  far  le  parti  sue;  poi- 
ché egli  stesso  racconta  che  a’  i6  dcccm- 
i>re  di  quest’anno  i535  fu  fatto  chiamare  dal* 
l'imperadore , da  cui  fu  domandato  delle  con- 
dizioni del  popolo  napoletano,  c che  cosa 
avrebbe  potuto  fare  in  beneficio  del  medesi- 
mo. sua  risposta  fu  , ch’era  fedelissimo 
ed  amantissimo  della  sua  corona,  e che  per 
maiiieuerlo  soddisfatto  e contento,  non  ci 
bisognava  altro  che  manleotTloabbondanle, 

(•)  Giom.  del  Ro«so  an.  i536.  Stor.  di  "Sol.  Ca- 
stildo  I.  I.  Fru'Paolo  !•  t.  n.  PiiHavic.  I.  3. 
r.  19.  Suoun.  I.  4*  ia3.  Vid.  Rajnal.ct  Mar. 
aa.  i536. 


! senza  angaria , e che  ogunno  mangi  al  piat« 
tosuo  conia  debita  giustizia,  e che  slava 
per  ultimo  assai  risentito  e disgustalo  per  le 
^ nuove  gabelle  poste  dai  viceré.  Questa  giun- 
ta , com’egli  stesso  dice,  fu  cagioue  che  il 
I giorno  seguente  fosse  levalo  d’eletto  , e ri- 
, ^tlo  in  suo  luogo  Andrea  Slinca  raziona* 

I ledi  Camera,  persona  dipendente  dal  vi- 
ceré. 

Ma  non  perciò  s’arrestarono  i suoi  rivali. 
Nel  principiodel  nuovoaiino  i536Carlo  per 
ricavar  qualche  frullo  dalla  sua  venuta  in 
Napoli , fece  agli  8 di  quel  mese  intimare  un 
parlamento  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ove 
in  sua  presenza  ragunaii  i baroni  e gli  uffi- 
ciali del  regno,  espose  egli  di  sua  propria 
bocca  i bisogni  della  corona , e che  per  sicu- 
rezza del  regno , 6 per  le  nuove  guerre  che 
se  gli  minacciavano  dal  Turco  e dal  re  dì 
Francia,  bisognava  sovvenirlo.  Il  giorno  se- 
guente ragunaii  di  nuovoi baroni , couebin- 
sero  in  onore  di  Cesare,  senza  misurar  le 
forze  del  regno,  piuttosto  per  vanità  e fa- 
sto, che  peraltro,  di  fargli  un  donativo 
d’un  milione  cSoomila  ducati  (1)  : donativo 
in  DÌun  teraponciuN'ipoli,  né  altrove  giam- 
mai inteso,  c cosi  sorprendente  e di  somma 
cotanto  immensa  cd  esorbitante,  che  Tistes- 
80  Cesare  vedendo  rimpossìbilitàdcircsazio- 
ne,  bisognò  che  loro  facesse  grazia  di  ri- 
meUerne  ducati  5oo  mila,  e contentare  d’un 
milione  (2). 

Si  giuntarono  spesso  ì deputali  in  S.  Lo- 
renzo per  trovare  il  modo  della  soddisfa- 
zione, e si  determinò  che  dovessero  pa- 
gare i baroni  tre  adoe , ed  il  rimanente  i 
popolari  (3).  Parimente  s’unirono  per  con- 
sultare quali  altre  nuove  grazie  e privilegi 
dovessero  in  ricompensa  di  tanta  profusione 
cercare  a Cesare.  Se  nc  concertarono  molte; 
e perché  questa  deputazione  era  maneggiata 
da*  nobili,  sipensòcon  taleopporlunità  chie- 
dereaCesarela remozionedet  viceré. Ms  per- 
chè dimandandogliela  alla  svelala,  oltre  al  po- 
co decoro  del  ministro,  erano  certi  di  ricever- 
oeuna  ripulsa , fu  proposto  fra  le  cose  princi- 
pali di  dimandare  in  graziaairimperadoredi 
far  rimuovere  tulli  i ministri , così  maggiori 
come  minori , per  includervi  con  ciò  anche 
lacitamenle  il  viceré.  A questa  proposizione 

(1)  Giom.  del  R iB90  an.  i$36. 

(z)  Privil.  e Ca|Mi.  di  Nap.  fol.  io3.  a ter.  Tas- 
son.  Dr  Antcf.  ven.  4-  obs.  3.  a.  a3* 

(3)  Tassoae  k)c.  cit. 
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j»*p  se  stessa  ìmpru^ctitissima  , nncorchò  vi 
concorrcssepo  In  maggior  parie  de*  deputali 
nobili,  si  opposero  il  duca  di  (iravinn,  il  mar- 
chese della  Tripalda  , (’esaro  Pignatello  e 
Scipione  diSoiniiia.  Masopra  liiUi  rorUrmen> 
le  ripiignnruno  Andrea  Stincn  ideilo  del  po- 
polo, c Doineniro  Terracin.i , che  per  essere 
dello  negli  anni  precedenti  , ora  sialo  fallo 
anche  depuliito  del  jwpolo.  Perciò  non  si 
conchiiise  niimle.  e furonvi  gra\i  enniese  Ira 
il  marchese  del  Vasto  e Scipione  di  Somma 
che  vennero  fra  di  loro  fino  a parole  ingiu- 
riose e piene  di  coiilnmeiie  (•). 

Mentre  che  (|ucste  rose  si  dibatlevano  in 
S.  l.orcnxo,  Pimperador-si  (rallcneva  in  ({nel 
carnovale  in  feslc  , giuochi  e maschere.  Kil 
una  sera  accompagnandolo  Ìl  marchese  del 
Vaslo  , mentre  si  ritirava  al  castello,  posto- 
segli  vicino  gli  esagerò  per  molle  ragioni 
quanto  compliva  al  suo  servizio  di  levare  il 
Toledo  dnl  governo  di  Napoli  ; ma  compren- 
dendo dalli!  risposte  ddl'ir(i{>erutorcclie»vea 
poca  voglia  di  levarlo  . pre<«e  risolnziono  di 
jion  andar  più  alla  depnlaKionea  S.  Lorenzo, 
ma  andarlo  solo  servendo  nelle  feste  e giuo- 
chi che  ogni  giorno  si  Eaeev  .no.Gò  che  riii- 
Rci  di  gran  servizio  del  viceré  , perchè  non 
venendo  alla  deputazione  più  il  marchese, 
s'intejùdì  il  suo  {mrlilo.  .\nii  l'eletto  Stmea 
ed  il  d(!piilalo  Terracina  sapendo  gli  uffici 
falli  dal  marchese  con  Gasare  contro  il  To- 
ledo, amiaroiio  a parlare  alPimperadorc,  ed 
introdolli,  IVleito  Siirica  corni  ^ciò  ad  esage- 
rare n Cesare  elio  i nobili  intanto  si  sforza- 
vano fare  ogni  opra  con  S.  M.  perchè  riaio- 
vesse  il  Toledo,  perchè  sonost’ili  sempre  so- 
liti di  opprimere  e vilrpeudore  il  popolo:  die 
la  loro  iiisoieiiza  era  giunta  a tanto,  che  rnal- 
tratlavnno  non  solo  il  popolo  napoletano  , 
ina  t cajMlani  di  guardia  ed  ì ministri  di  ghi- 
slizÌa:dio  tenendo  iioiiiini  facinorosi  iic’por- 
lici  delle  loro  case,  non  lemcvnno  persegui- 
tare molti  con  sli-aziarit  , ed  insino  ad  ucci- 
dergli ; toglievano  a forza  dalle  mani  della 
giustizia  i ribaldi,  rrlencvano  nelle  loro  ca- 
se uomini  facinorosi  : i poveri  artigiani  non 
erano  pagali  delle  loro  faiicbe  , anzi  con  in- 
giurie e feriti'  malmenati  ; ma  ora  cheiiTo- 
ìedoavea  eslirpate  quesle  lirauiiidi,  con  aver 
ri;>c»la  la  giustizia  al  suo  luogo,  pftreiò  i no- 
bili si  inuovcvauoa  rifiutarlo;  che  se  sarà  Ic- 


(•)  Giom.  del  Rosso  an.  ioS6. 


vaio,  tosto  sì  tornerebbe  alle  antiebe  depres- 
sioni cd  abusi  (i). 

I>nc5le  parole  che  trovarono  raiiìmo  ben 
disposto  di  Cesare  , lo  fecero  maggiornuMitc 
eonrerniarc  nciropiniouc  dì  non  riiiiuv^  rlo; 
laonde  certificalo  del  vero , acciò  mm  rima- 
nesse in  cos'alcuna  macchiata  la  riputazione 
di  (jiiel  minislro  , voile  che  per  mezzo  suo, 
anche  stando  egli  in  Napoli,  lutto  si  facesse, 
e per  te  sue  mani  passassero  lutti  gli  a(r<irì 
più  gravi,  e ricoltnollo  di  più  favore  che  pri- 
ma. IC  poco  da  poi  , aifrelUiiidosi  tuttavia  il 
suo  ritorno,  nel  partir  poi  da  Napoli  per  llo- 
nia  io  lasciò  con  maggior  aulurilà  di  pri- 
ma (te).  K cou  ciò  teraiinatn  la  deputazione 
in  S.  Lorenzo  , non  si  pensò  più  a questo  ; 
ma  coucerlali  e concUiusi  capitoli  o gra- 
zie che  si  doveano  cercare  a CcMnre  per  la 
ciUà  di  Napoli  , e 2.i  altre  in  beneficio  d’al- 
cune  proviiicie  e parlicolari,  furono  quelle 
dail'impcr.idore  ti(d  nuovo  parlamento,  che 
in  sua  prc<>eiìza  sì  tejiue  a S.  Lorenzo  a’ddi 
febbraio  di  qucst*nnno , coucediile.  le  c|uali 
ora  si  leggono  infra  i capitoli  della  città  e 
regiiodi  Napoli  conceduti  dagli  altri  re  suoi 
predecessori  (3). 

CAPO  III, 

//  Toledo  rende  più  (titolista  la  città  con 
vtirii  ftrovvedimenli  : suoi  studi  per  rc/*- 
dcì'la  più  Jorio  , più  sana  e più  aòlton- 
dante.  Lo  stesso  Ja  in  alcune  ciiià  e lidi 
di  i reiftio  , onde  cinto  di  nwUt  torri  po^ 
tesse  reprimere  l* incursioni  del  Turco, 

Parli  rimpcra(!orcdaNapotia*22dì  marzo 
ili  qncsr<inuó  ti)36  per  la  volta  Hi  Roma,  per 
indi  passare  in  lioinbardia,  c portarsi  da  poi 
in  Isi’figua  (A);  rd  avendo  lasciato  al  govcr- 
l odi  Napoli  il  'fuiedo  con  maggiore  aulo- 
rilà  di  prima,  costui  parimente  con  maggior 
grandezza  d'animo  c sicurezza  riprese  il  go- 
verno, 

bVee  proseguire  con  luasgior  fervore  1 vasti 
disegni  (‘unctrpiti  per  maggiormente  aggran- 
dir!*, ed  ablndiire  la  città  di  Napoli,  acciocché 
coti  maggior  ragione  le  couvuuìssc  il  titolo 

(i)Giorii.  dclRoftioan.  ij36. Slot. di  Not.  Ca- 
ntal l'i  I.  I . 

iv)  Giura,  del  Roasu  an.  ijJG.  Slur.  dìNot.Ca- 
sLil  :o  I 1. 

{3,  Cipit.  e Prii . di  \ap.  pvg.  it  * e Giura, 
del  11(1  s • all.  Summ.  I.  .1-  p.  ibi. 

(4,  Giurn.  d i Hu  ^u  uu.  uJ(;, 
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di  niolropoli  r (mpotritti  «ì  rc^mijomle 
po*o  in  opra  tiitla  ia  »iia  stp!iM>ilid('Xir..i  rnin^ni* 
licenza.  Le  opere  Tur  fuUc  io  diverbi  tetiipi  ; 
ma  per  liuti  interruiiiperne  il  racconto  , le 
colluchereuiu  sullo  j^li  occhi  liiUe  iiiiiciue. 
A?ea  egli  prima  proposlu  di  far  diiz/arc  c 
mattonare  le  lorle  e fangose  sue  strado,  c 
risarcire  le  sue  mura  ; ma  pnicliè  i outralo 
della  città  mmoranoaciò  sullictoiili,  fu  d'uo- 
po pigliar  espediente  di  pouercntfotslu  line 
una  nuova  gaheila  ;ctennti  nella  città  sopra 
ciò  più  consigli,  fu  coiicliiuso  nel  che 
si  mettesse  un  toniese  a rotolo  sopra  il  pisce, 
carne  salala  e formaggio  {*).  S.irsc  tumulto 
fra*pupolari  per  opra  di  Kucillo  Micoiie  mer- 
catante di  vino  por  questa  tiuuva  gabella;  c 
sebbene  il  Toledo  con  ii»lrepinei/.a  c vigore 
avesse  repressoti  tumnllu  con  lamcrledi  Fu* 
cillo  c degli  altri  lunuillnanli  , nultadinicno 
stimò  bene  non  cominciare  allora  ad  esigerla. 
M i sapragginnti  da  poi  nell'anno  tliiiÒ  miuvi 
bisogni  alla  città  porgli  npparocclii  che  do- 
vean  farsi  contro  Uarb.irossa  che  inrestava  le 
marine  del  regno,  fu  diiopo  per  supplire  allo 
tpo>c  poncre  u'20  marzo  di  qucirauno  una 
nuova  gabidia  a Mapuii  d’iui  denaro  per  ro- 
tolo; c dovendo,  per  li  bisogni  clic  preme- 
vano, quella  prontamente  esigersi,  con  tale 
o.’casione  proccurò  il  viceré,  seiiMcbe  per-  i 
ciò  no  nascessero  più  rumori,  che  s'esigesse 
non  mcn  i’un.i  che  l'altra  prima  importa  per 
la  mattonala  , la  quale  iniìuo  a quel  tempo 
non  s era  ancora  esalta,  iù  da  quel  di,  narra 
il  Rosso  (1),  si  cominciarono  a levare  lo  se- 
iici  cn'craoo  per  le  strade  dì  IVapoli,csi  po- 
sero i mattoni. 

Per  la  venula  deirimpcradore,  stando  gli 
animi  distratti  altrove,  sinlcriiiisc  il  lavoro  ; 
ma  costui  partito  di  iVapolì,  si  prosegui  con 
maggior  fervore.  Fece  perciò  il  Toledo  , a 
fin  di  rendere  più  bella  c sana  la  città  , le- 
vare molli  supportici  che  tenevano  la  città 
oscura  : levarlnUele  pcnnatccirerauoavanli 
Je  cascebnllegbe:  fece  rifarle  cloache,  pcr- 
ebù  corressero  con  maggior  pendenza  al  ma- 
re; foce  drizzare  ed  appianare  lolle  lo  stra- 
de ; c diede  animo  a'citindiiii  , in  modo  che 
ognuno  a gara  si  sftirzava  d abbellire  le  sue 
case  e |>alagi  (2).  Uose  più  ampia  c forte  la 

(*;  Giorn.  tk'l  Rosso  an.  1 j33.  Sb  r di  IVot.Ca- 
sUldo  I.  I . 

(f)  Ro'so lliom.  an.  ij3j. 

(»)  Giorn.  del  Uoìmi  a:i.  i336.  Slor.  di  Not.  Ca* 
ll4ÌdoU>>  i.Suaiui.  t.  4.  pag.  Ì>4*  >7'** 
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città  con  nlbargar  più  in  fuori  le  sue  mura, 
cosi  dalla  parlo  di  mare,  comedi  terra  , e 
con  tanl.i  prt*slezza,  che  fu  maraviglia  ; per- 
ciocché ili  memi  di  due  anni  la  fece  circon- 
dare di  un  ninm  grossissimo  con  terrapieno 
di  dentro  , c fece  edilicore  dentro  l'acqua  il 
murò  della  marina  ; Unto  che  per  qiu^la 
ainptiazionc  rimase  estinta  la  memoria  delle 
muraglie  ed  anliciic  porle  edilicate  dal  re 
Carlo  il  c dagli  altri  re  Angioini.  IVun  s'ìii- 
lesero pilli  nomi  di  porta  Don  Orso  , diporta 
Ue&le  antica,  di  porla  Pctruccia  ,'di  porta 
dei  Castello  e di  S.  Giovanni  a Carboii.ira. 
Fgli  racchiuse  con  le  nuove  mura  multi  edi- 
Ilei,  c vi  racchiuse  anciie  parte  del  monto 
S.  Kranio  ed  Echia,  chiamato  ora  Piz/.ofal- 
cone  ; tanto  che  fu  ingrandita  e ninguifì- 
cala  la  città  per  due  parli  più  di  quella  che 
prima  era  (*). 

Fece  rifar  di  nuovo  il  casto!  di  S.  Kramo, 
rCmiendolo,  secondo  l’uso  militare  di  quei 
tempi,  inespugnabile  , poiché  oltre  il  Imuit 
presidio  e niuiiizione  , ia  maggior  parte  di 
esso  fu  fatta  di  taglio  nel  proprio  monte  di 
pietra  : sotto  il  palazzo  e la  cittadella  fiiron 
falli  di  f.ihbrica  ; e vi  fece  cavare  una  cister- 
na nella  pietra  del  monte  ìstesso di  grandez- 
za si  smisurata,  che  pareggia  alla  famosa  pi- 
scina milabile  di  Riia  ; magniiico  vc.sligto 
che  a noi  rimasto  della  grandezza  romana. 
Fece  faro  i suoi  fossi  cavali  nella  j>ìelraÌ2,tes- 
sa  con  magnilìceiiza  od  arlillcia  tale  , che 
meritamente  possono  uguagliarsiagli antichi 
edifìci  de'  Romani. 

Oltre  il  famoso  odilìcio  del  palazzo  della 
giustizia,  ove  raguriò,  come  si  è detto,  tutti 
i tribunali,  fece  altresì  edificare  di. -Irò  il  Ca- 
stel nuovo  un  regai  palagio  con  ameni  giar- 
dini, destinato  per  abitazione  de'viceré,  che 
ora  appelliamo  ti  Palazzo  rcccàiV»,  a ragion 
del  zmoropiù  stupendo  e inagnificn  che  a sò 
contiguo  foce  edificar  poi  il  viceré  conte  dì 
Loraos;  a lato  del  quale  , per  renderlo  più 
augusto  , fece  faro  uirampia  strada  , dislcii- 
dcudola  sino  alla  nuova  porta  Regale  , che 
ora  diciamo  dello  Spinto  Santo,  la  «fuale  fisi 
al  presente  ritiene  il  suo  nome  , c strada  di 
Toledo  viene  perciò  chi.im.ila. 

Ampliò  più  del  doppio  l’arsenale  di  quel 
circra  prima,  c lo  ridnsse  in  tanta  grandez- 
za , che  gli  artigiani  vi  polcTano  fabbricare 

(•)  Vid.  Tutin.  Orir.  de'Scggi,  c-  *.  Sumin.  t. 
4.  pag.  172.  fi  l.  1.  pag.  G7. 
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tutto  10  un  tempo  sedici  galee:  e trovò  mo- 
do che  il  legname  vi  si  conducesse  cou  piò 
facilità  e con  assai  minore  spesa  di  prima. 

Ornò  la  città  di  molle  fontaue  pubbliche 
di  inanno , e nella  piaxxa  della  Sellaria  ne 
fece  ergere  una  chiamala  rAtlauio  , per  la 
sua  statua  portante  su  gli  omeri  il  mondo  che 
fu  scolpita  di  manodiGiovannidiNola,  ilpiò 
famoso  scultore  di  que*  tempi  (i). 

Ornolla  ancora  per  la  co^ruzionedi  nuove 
e magnifiche  chiese  cd  ospedali:  nel  che  ol* 
tre  la  grandezza  del  suo  animo  , veniva  an- 
che spinto  dalla  sua  grande  pietà  e religione 
verso  le  cose  sacrale.  Egli  fondò  lo  spedale 
e *l  magiiiGco  tempio  dedicato  aU'Àposlolo 
Giacomo  protellor  delle  Spagne,  per  ma g- 
gioNComudo  del>a  nazione  spagouola:  nel  di 
cui  coro , ancor  vivo  , vi  fece  ergere  un  fa- 
moso sepolcro  di  marmo  , che  dovea  essere 
depositario  delle  sue  ossa,  intagliato  con  G- 
gure  di  basso  rilievo  dal  rinomato  scultore 
Giovanui  di  [Noia.  Riedifìcò  ed  ampliò  la 
chiesa  di  S.  iNtccolò  alla  dogana.  Fece  edifì- 
care  da' fondamenti  Tospedate  di  Santa  Ma- 
ria di  lercio  per  li  fanciulli  orfani,  c l'altro 
di  S.  Caterina  dentro  S.  Eligio  per  le  fem- 
uiiiie  (2).  Ma  ciò  che  servì  non  meno  per 
maggior  lustro  c decoro  della  città,  chedcUa 
nostra  religione,  fu  la  diligenza  da  lui  usala 
perchè  le  t hieie  fossero  beu  servile,  si  ripa- 
rassero le  auliche,  l'entrate  non  andassero  a 
male,  i preti  cmi  decoro  attendessero  al  cul- 
to divino edalle  cose  sacrate;  e riformò,  per 
quanto  s'apparteneva  a lui , la  cslerior  poli- 
zia di  quelle.  Ordinò  che  le  chiese  ebe  sono 
di/ii^  /m/ronn/o,  fossero  ben  servile,  tenute 
monde  e con  decoro:  fece  restituire  tutte  le 
loro  enlrale  ch'erano  da  varie  persone  usur- 
pale. Ordinò  che i preti  dovessero  andarcio 
abito  c tonsura  , e decentemente  vestili  ; al- 
tramente ,non  avuti  per  tali,  si  castigassero 
tie'delilti  come  laici.  Egli  fu  che  introdusse  il 
cullo  , che  ancor  dura  , che  quando  perla 
città  si  porta rEiicaristiaagl'iiiiermi,  uscisse 
cou  pallio  accompagnala  con  torchi  accesi  0 
con  pompa;  e per  rendere  col  suo  esempio 
Tuscila  più  augusta,  se  veniva  egli  ad  incon- 
trarsici,  l'accompagnava  con  tutta  la  sua  corte 
ìusino  al  luogo  dove  aveva  d'andare. 

In  Gnc,  dopo  avere  in  forma  più  magnì- 
6ca  e nubile  innalzala  questa  città,  vi  die* 

fi)  Bosso  Giornali  an.  i53s. 

(9)  vm.Suium.  loc.  cit.  Parrloo  Teatr.  de'  Vi- 
ccK’. 


de  tneora  altri  provvedimenti  per  reoderla 
piò  salubre  ed  abbondante,  badando  non 
meno  alla  sua  bellezza  e magnìGccusa,  che 
alla  sanità  ed  abbondanza  do'suoi  abitatori. 
Era  Napoli  a'siioi  tempi  ucit'ostà  oppres- 
sa' da  molle  infermità,  e la  cagione  prin- 
cipale era  la  corruzione  dell'aria  cagiona- 
la dalie  paludi  per  l'acqua  che  stagnava 
ili  quelle,  le  quali  cominciavano  dal  ter- 
rìlorio  di  Nola  sino  al  mare,  camminando 
per  Marigliano,  Aversa,  Acerrae  laFragola: 
la  qual  corruzione  talvolta  auguraenUvasi 
tanto,  che  s’infettava  tutta  Terra  di  Lavoro, 
o gran  parte  di  quella.  Il  Toledo  , dando  a 
tanto  male  opportuno  rimedio,  fece  fare  nel 
mezzo  di  quelle  pianurcungran  canale  pro- 
fondo con  argini  ben  grandi  alle  riviere,  di- 
sponendo il  canale  in  modo,  che  tutte  le  ac- 
! que  delle  paludi  venissero  ivi  a colare,  echo 
Tacque  ivi  raccolte  aguisad'un  gran  Guinc 
corressero  tutte  al  mare.  Così  le  paludi  di- 
vennero secche  , e Napoli  la  città  piò  sana 
del  mondo.  A questo  Gnc  per  tenere  colti- 
vato tutto  il  paese  intorno,  io  fece  luttoara- 
rc  e lavorare  ; e oltre  ciò  vi  stabili  un  fon- 
do, le  cui  rendite  servissero  per  tener  sem- 
pre mondo  e netto  il  canaio  suddetto.  Chia- 
marono i nostri  maggiori  questo  canate 
^no/ ond'ò  che  ora  si  nomano  i Lagni  , la 
cura  dc'quali  ora  se  l'assume  il  Inbunalo 
della  regia  Camera  , destinandovi  un  presi- 
dente commessario,  perche  si  tengano  sem- 
pre purgati  e netti. 

Diede  ancora  varli  provvedimenti  intorno 
alle  vettovaglie  , 0 molli  altri  ordini  perchè 
in  Napoli  vi  fosse  abbondanza  di  grano,  prui- 
bendo  l'estrazione  di  quello  : che  niuno  po- 
tesse tener  magazzini  nè  di  grano,  nè  d'orzo 
per  trenta  miglia  lontani  di  Napoli  : ed  in- 
trodusse i partiti  de' grani  co'mercalaoli  per 
mantenere  Ta^bondanza  (*). 

L'essersi  adunque  Napoli  col  correr  do- 
gli anni  renduta  una  delle  piu  s|>lcndiJc  e 
magnifiche  città  del  mondo  , tutto  si  dee  al 
viceré  Toledo  ; poiché  da  ciò  avvenne  cho 
gli  altri  viceré  spagnuoli  suoi  successori  a 
sua  imilakionc  presero  por  istituto  di  non 
partirsi  dal  governo , se  non  lasciavano  in 
quella  una  lor  meinorta  illustre  di  famosi  o 
superbi  edifici.  Nel  che  si  segnalarono  i du- 
citi d'Alva,  i conti  dì  Lemoa  , di  Medlua  , e 


f*)  Stor.  di  Not.  Castaldo  I.  1.  Suaun.  I.  4% 
pag.  173. 
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tónti  nitrì,  come  vedremo  nel  corso  diqtie-ili 
Islnrin.  Tanto  che  per  qmr^ti  insigni  c ma- 
gnìGci  muniunentì  (la  essi  lasciali,  e d.i  tanto 
uiaravi^liose  fabbriche  delle  nuove rcli<;ioni 
india  stessa  città  da  poi  introdotte,  do  Tea- 
tini , Gesuiti  , Geroliininr , o di  tanto  altre, 
clic  resesi  ollpemoilo  rircliissimc  , v’hanno 
innalzati  ma^nifìci  tempii,  anzi  non  ^ià  mo- 
nasteri ma  palaci  vaslissinii  e siipt^rbi  , ec- 
celse torri,  e piulloslo  castelli  elio  couveritì, 
si  vede  ora  Napoligarot^^ìare  colle  piò  grandi 
città  di  Europa,  con  Roma,  Costauliuopoli, 
Londra  e Parigi. 

A <jnest*i<lesso  ministro  si  dee  , e pop  In 
tanta  inaguinccnza  alia  (fttalc  la  sollevò  , o 
per  riimalzamcnto  do’  tribunali , e porla  piò 
ordinaria  rcsidonzn  de' baroni  in  (|uellH,cfie 
si  fosse  Napoli  resa  cotanto  popolala  e mi- 
inorosa  di  abitatori;  ancorché  v'aves^e  pure  ' 
molto  conferito  le  spense  iocursìuui  de’ cor- 
sari turchi  elio  a questi  tempi  facevano  nelle 
terre  e marine  del  regno,  onde  gli  abitatori 
di  quelle  terre  ipaveiitali , per  isfn-:gire  la 
temuta  schiaviludinc,  socapilavanonoìlelor 
mani,  abbandonando  i loro  nidi,  si  ritirava-  | 
no  lutti  a Napoli.  Così  molli  della  costa  d*\-  | 
nialfi,  di  Citara,  castello  posto  nella  marina  | 
presso  Salerno,  del  Cilento,  della  Cava,  del-  ! 
l'isola  dì  Capri,  e Gualmenle  di  Ciilabria  ci 
vennero  (•). 

CAPO  IV. 

La  medesima  prarrtdenza  tiVu  data  dal 
Toledo  nelle  flhorìncte  e nell' altre  città 
del  regno  , per  l' occasiona  che  ne  diede 
Solimano  che  con  pokiUe  at'vuiia  ccr- 
cava  invaderlo. 

Ancorclié  il  regno  nel  governodi  D.  Pie- 
tro dì  Toledo  iiou  avesse  nelle  sueprovìnrie 
sofferti  qiie’mali  che  seco  porta  mia  viva 
guerra  ; niilladimouo  il  timore  di  quella  mi- 
uacciata  da  due  principi  po'enli  , da  Soli- 
mano c da  Francesco  I redi  Francia  , che 
collegati  insieme  dirizzavano  tulli  i loro  pen- 
sieri e tulle  le  loro  forze  pordeprimere tanta 
potenza  di  Carlo  imperadore , era  peggiore 
della  guerra  istessa.  Soiimano  irriintocontro 
Cesare  per  avergli  frastornala  l’impresa  del 
regna  diTunisi,cper  vcmlicar^i  d'aver  po  lo 
il  suo  esercito  in  fuga,  e cacciatolo  dalt’flu- 
gbcria  , avea  fatto  ucl  i!>37  apparecchiare 

(*)  Vid.  Suoun.  t.  4>  hb.  7.  cap.  4> 

C.V.ll. 


una  potentissima  armata  per  la  conquista  del 
regno  di  Napoli.  Era  ancora  stimolalo  aqui*- 
sthmpres^i  per  mezzo  d'un  suo  ambasciadore 
dal  redi  Fra  icia,  o daTrojloPignaiello(^), 
il  quale  |>er  vendicarsi  della  tgnomimot^a 
morte  fatta  dare  dal  Toledoalcominendalor 
suo  fratello,  er.i'.ì  con  iiioUi  altri  ruoriiscìu 
parlilo  dal  regno  , c ricovratisi  in  CiMlant*- 
nopoli,  sollecitavano  coti  acuii  stimoli  qiie  - 
l impt^radore  a non  tardane  ; c gli  dipinsero 
l'impresa  molto  facile , potchi*  dovendo  Ce- 
sare impiegarsi  alia  difesa  della  guerra  din 
il  re  di  Francia  era  per  movergli  in  Lombar- 
dia per  lo  Stalo  di  ^^iiaao,  non  avrebbe  po- 
tuto resistergli.  Si  risolse  perciò  con  prestez- 
za Soiimano  a muoversi  , « feee  tosto  pomi 
in  ordine  un  esercito  di  20  mila  soldati , e 
partendo  egli  da  CoslaoliiiojKili  per  terra, 
giunse  alla  Veloiia  a'  1 3 di  luglio  diqoest'au  - 
no:  foce  anche  apprestare  nel  mcde*imo 
tempo  un’armata  di  200  vele  da  carico  e dt 
gente  da  combattere,  dau/lone  il  comiudoal 
suo  famoso  ammiraglio  liarbar(»s<a,  il(|uale 
({nasi  ad  un  inedesiino  tempo  che  egli  j>o.‘ 
terra  giunse  alla  Velo  la,  vi  giunse  egli  per 
mare  colla  sua  armata. 

Il  viceré,  che  mol'i  mesi  prima  invigilan- 
do agli  andamciili  de*  fuorusciti  ricovrali  in 
Costantinopoli , avea  avuti  avvisi  da  S.  ipio- 
ne  di  Somma  viceré  delia  provincia  (Ì'O- 
Irniito de* maneggi  del  Piguatello,  edi  (|uaulo 
si  trattava  in  quella  corto,  e della  risoluzio- 
ne di  Solimano  , come  noie  meglio  , diede 
tosto  principio  alla  fortitìcazioiie  delle  rivie- 
re del  rei  10  ; e scrisse  imoianleneiile  a Ce- 
sare, ragguagliandolo  di  ciò  che  dii  Turco 
si  meditava  , e che  a fme  di  resistergli  gii 
mandasse  tosto  soccorso  di  fanteria  spagnuola 
per  raddoppiare  i presidii,  avendo  egli  iu- 
iPiilo  di  munizione  e di  vcUov.iglie  il  luU<» 
provveduto.  Ordinò  pertanto  agii  uomini  di 
arme  che  si  raccoglieiserosolto  le  loro  ban- 
diere, e ragunnligii  tutti  gli  f(*ce  accampare 
nella  Puglia  piana,  donde  polevasi  con  pre- 
stezza soccorrere  a tulle  le  riviere.  Distribuì 
ancora  le  niii  zic  per  guardia  di  Napoli  ; e 
potj’lìè  si  Iraiiava  delia  difesa  da  farsi  con- 
tro il  nemico  comune,  Rdossi  de’ propri!  cil- 
tndiui,  mettendo  in  loro  mani  le  arme  , ac- 
ciò si  difendessero  bis  ignauJo  : i quali  con 
molla  iiUrcpiJezzas’offerironoaudarc  incon- 

(•)  Giura,  del  Uo'so  iti  fin.  Slor.  di  Noi.  Ca- 
staldo t.  I.  Vid.  Riyaold-  Spoadau.  oL  Uur. 
ou.  liid;. 
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tro  a mille  morii  p»*r  resistere  airosle  ini- 
])l.icabile  ilei  cristinucsimo.  Fece  poi  cliia* 
mare  i liaroai  del  rc^o.  e ragunaligli  tulli 
in  generai  parlamenlu  tenuto  dentro  il  Ca- 
f>i(d  liiinvo,  (spose  loro  la  lagitMiedulla  chia- 
mata , il  grave  pericolo  lud  quale  erano, 
a die  Solimano  (ssendo  già  parlilo  con  po- 
teiilissiim»  esercito  da  Costantinopoli  per  as- 
saltare il  regno  , Insognava  pt'rciò  armarsi 
per  una  valida  difesa,  l'utli  sioiferirono  eoa 
fa  inede^ima  prunti^iEa  ; onde  ognuno  Gnito 
il  parlanienlo  si  diede  a provvedersi  danne, 
ed  acctngcisi  colla  maggior  prcslcsza  e sol- 
leciUidinc. 

In  questo  ginnscro  al  porto  di  Napoli  24 
navi  ciiriche  di  Spaglinoli,  ed  indiapoconr- 
rivo  il  principe  Uoria  con  2I)  gal(‘c  e due 
gaieo  ti  ; cd  appresso  entrarono  cinque  ol- 
tre galee  mandate  da  papa  Paolo  HI  , a cui 
imtito  premeva  render  vani  1 concepuli  dise- 
gni di  Solimano.  Parti rormaia,  dopoessersi 
jtrovvedula  delle  cose  bisognevoli,  per  la 
volta  di  Messina,  su  della  quale  il  Toledo  vi 
rnandò  I).  (Varzia  suo  Ggliiiolo,  e navigando 
verso  lavante,  pose  il  Dona  in  iscompiglio 
l'iirniata  nemica.  Partito  il  Doria  , il  viceré 
mandò  alia  volta  di  Puglia  la  fanteria  spa- 
gnuota  con  aU’uni  poizid'artiglierin;  cdaviila 
certa  notizia  che  Solimano  era  giunto  alla 
Veloiia,  partì  egli  da  Napoli  seguilatodal  ba- 
ronaggio c da  molla  cavalli'ria  a*2Sdi  (ti- 
glio , e giunto  a MclG  , quivi  fece  far  rasse- 
gna generale  di  tutto  il  suoescrcilo.  In  que- 
sto vennegli  nuova  come  il  Bassa  Lussibco, 
arrivato  niriinprovviso  a Castro,  avea  }>osto 
n SACCO  ed  a fuoco  quella  terra  , c prese  le 
donne  ed  i giovani,  il  resto  avea  fatto  mori- 
re : poi  assalilo  Cgcnto,  lo  fecebrnciarccon 
molti  casali  attorno.  K nel  medesimo  tempo 
Rnrbarossa  approdalo  con  settanta  galee  in 
Otranto,  fece  sbarcar  molla  gente  e cavalli 
per  invadere  que’luoglii.  Ma  trovandosi Sci- 
pione di  Somma  governature  di  quella  pro- 
vincia, il  quale  slava  ben  provveduto  di  gente 
r cavalli,  ancorebèa  lungomulare  nonavreb- 
he  potuto  resistere  a tanta  furia  , pure  con 
molle  scaraniiiceiegagliardameiite  si  difese, 
('io  inteso  dal  viceré  , spinse»  avanti  le  sue 
gculi  da  Melli,  c si  portò  a Taratilo  peresser 
più  pronto  n soccorrerlo  ; ma  appena  ivi 
giunto,  gli  venne  avviso  come  griniiiiici  s'c- 
jano  rilirali  ed  imbarcati,  ed  intcseaiiciinda 
elcunì  Tuitìu  falli  prigioni  come  Solimano 
ù era  auclie  pal  lilo  dalla  Veioua  i>er  assali- 
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re  l'isola  di  Corfù  , e sorprenderla  a*Vcoo- 
ziaiii. 

La  cagione  di  sì  improvvida  ritirata  diSo- 
lininno  fu,  perché  ebbe  nuova  che  (ulte  lo 
riviere  del  regno  stavano  ben  munite  e for- 
tiiicatc  di  buoni  prt'sidii  , di  VAlorosi  soldati 
e di  vettovaglio,  c clic  il  viceré  stava  in  cam- 
pagna con  trentamila  uomini,  e elio  il  papa 
asdoldava  gente  per  soccorrerlo.  Ebbe  audio 
avviso  che  il  principe  Uoria  avea  fracassate 
molte  galee  della  sua  armala  ; e clic  l'armata 
veneziana  ( ancorché  vi  fosse  fra  di  lor  tre- 
glia,  ripiilindola  i Veneziani  per  rotta, a ca- 
gioii  che  Solimano  in  queli’nnno  avea  fallo 
ritenere  in  Levante  20  loro  galee  ) dubitava 
non  se  rìnteiidessc  col  Doria  , c s'unisse  ao- 
clic  a'suoi  danni  ; onde  dovciidoii  ritirare, 
por  non  perdere  la  ripuinzioiie  , né  dimo- 
strare viltà,  andò  ad  assaltare  Corfù. 

Dissipalo  pt^rclò  il  nemico,  licenziò  il  vi- 
ceré (dopo  aver  loro  resi  molli  ringraziameli- 
li)  i baroni,  c ad  ognuno  che  potesse  torna- 
re a casa  sua.  come  fecero.  Ma  egli  conside- 
rando che  il  Turco  non  erapcrdesisleredal- 
riinproia  del  regno,  c conoscendo  di  quanto 
giovamento  gli  vr^  stalo  lo  star  provvisto  di 
gente  , deliberò  di  forliGcaru  tutto  io  lerce 
della  riviera;  c visitando  qnellccon  buoni  ar- 
chitetti cd  nomini  di  guerra  , diede  ordine 
per  fabbricare  il  castello  di  Reggio.  Cinse  di 
baloardi  c dì  mura  la  città  di  Colronc  : foco 
fabbneare  il  castello  di  Castro,  di  Otranto, 
di  Lecce,  di  (jallipoli,  di  Traili,  dì  B.irlclta, 
dì  Brindisi,  di  Monopoli ,#ii  Maiifiedonìa,  e 
fece  ancora  forlilicar  Vesti  città  posta  nciruU 
lìma  punta  dui  monte  Gargano.  Ld  avendo 
con  tal  occasione  scorto  che  la  maggior  parie 
del  regno,  c particolarmente  le  città  di  l*u- 
glia  erano  ollrcinodo  oppresse  da  grossi  de- 
biti, onde  ne  nasceva  che  molte  si  disabila- 
vaiio  e si  rendevano  impolcnli  a*  pagamenti 
fiscali;  egli  trovò  rimedi  cosi  cGiuaci  c pro- 
fittevoli. che  in  pochi  anni  fnruiiu  le  città  li- 
bere da' debiti,  ristorale  tulle  le  loro  entra- 
te, c tornale  n popolarsi  con  accrescimento 
di  fuoebi.  In  colai  modo  fu  rinfrancata  Bar- 
letia  , Trani,  Bisceglia,  Monopoli,  Man- 
fredonia , S.  Severo,  ilulìgliauo  , Mincrvi- 
110 , e molte  altre  città  oppresse  , c furono 
redciilo  e rilevate  le  loro  entralo.  Cosi  ilTo- 
ledo  avendo  felicemente  terinìoala  la  sua 
espedizio.ie,  riparlilo  poi  iVsercrto  perglial- 
luggiamonli,  se  ne  ritornò  a Na]m|i.  La  fit- 
I la,  iu  grazia  d'uu  cosi  M'gualatobcucbeiu,glì 
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«lono  nnn  collana  d'oro  lavorala  con  gratulo 
ariiiicio,  falla  a spese  del  pubblico;  e come 
liberatore  d'un  sì  formulabile  e potente  nemi- 
co, gli  rese  piibblielie  grazio  (*). 

Ma  il  viceré  di  ciò  non  sodiiisfatto  « non 
tralasciò  iio'seguenlianiii.  per  niag^lorineiile 
munire  il  regno  contro  i'incursioni  di  si  forte 
nemico  , di  hirtificarc  Taltrc  città  e terre  , e 
le  marine  tulle  del  regno. 

Kgli  fu  autore  prcssoa  Carlo  V porfaror- 
dinarc  che  in  liiUc  le  riviere  del  regno  si  edi- 
ficassero di  passo  in  passo  l>en  alte  torri,  con 
situarvi  certi  e pcrpi  tni  stipendi  per  chi  le 
custodiva  , adincUò  l'uua  dando  avviso  all’al- 
tr«*i  di  qualche  sbarco  di  corsaro  turco,  pi»* 
tessero  i |Kio>atiì  ammouili  salvarsi.  Keccan- 
cora  nc'conriiii  del  regno  verso  lo  Stalo  Kc- 
clesiaslico  costruire  una  gran  torre,  chiamala 
del  Corto  di  Martino  Severo,  per  sieiiiiàdc* 
buoni  e per  vetideUa  de* rei.  K neH  Apruzio 
fecevi  riedi(ìc<ire  un  sicuro  casiclio,  siccome 
fece  ili  Terra  di  Lavoro  a Cnpna  , nel  qual 
tempo  fece  anche  rifar  di  nuovo  il  castello  di 
Baia. 

La  rillà  di  Pozzuoli  a questo  viceré  dee  la  | 
suri  conservazione  , e che  ora  ancor  duri  stv 
pra  la  terra,  e qon,  come  Cuma,  B.ii.i  e Mi- 
seno,  coprissero  le  sne  mura  arcua  ed  erba. 

! spessi  Ircimioli  deiranuo  iIi3S,  le  orrendis- 
sime voragini  aperte  iti  qiud  jdano  ciré  tra 
il  lago  Averno  e Monte  BaiI>aro,  dalle  quali 
furius^uiichtc  uscivano  pietre, riamme,cgraci 
nubi  di  fumo  e di  cenere,  spaventarono  in 
maniera  i vicini  Pozzolani,  clieabbaiulonan- 
do  le  lor  case,  tulli  se  ne  fuggirono,  iiioUt 
per  mare  c molli  per  terra  colle  loro  mogli 
c ligliuuli,  lasciando  desolalo  quella  città.  Il 
che  inteso  dal  viceré,  cavalcò  subiloaquella 
volta,  c fermaUisi  sul  monte  di  S.  (ìennaro, 
vide  la  misera  cillà  coverta  tutta  di  cenere, 
die  appena  si  vedeva  vestigio  di  case,  por  la 
cui  rovina  i Pozzojnui  avcauodelerminaladì 
abbandonarla  affatto.  .Ma  il  viceré  non  volle 
acconsentire  che  si  desolasse  una  citfà  tanto 
aulica,  CKÌ  un  tempo  colanlo  famosa.  Fece 
far  bando  che  tolti  ivi  si  ripatriossero , con 
fargli  franchi  di  pagaiocnli  per  molti  anni; 
c per  dar  loro  più  animo,  vifcecedincareun 
liiagnilico  palagio  con  una  forte  torre  e pub' 
biiclie  fontane.  F porchésagevulasseil coni- 
lucrcio  tra*Mapolei.*iiii  e Pozzolaui , fece  ri- 

(•) Slor,  di  No'.  Cos!aM‘>  I.  i . Snmm.  1-4 
8a.  14O.  Parrmo  IcaU.  do'  V icciè. 


far  la  via  donde  si  viene  a Napoli,  ed  appia- 
nò c rese  più  larga  c luminosa  quella  mira- 
bile grolla  ( maraviglioso  vestigio  della  po- 
tenza romana),  tiilclié  per  quella  visi|  ote^- 
se  passare  senza  lume.  tVcea  questo  (ine  ri- 
slaurnre,  come  si  potò  meglio,  ibagtii,  o ri- 
fare le  mura  della  città;  c per  reiulerla  più 
piena  d abitatori , quando  prima  soleva  an- 
darvi per  sua  salute  a dimorarvi  laprimave- 
r»  solaiiiento  , si  allargò  poi  ad  andarvi  n<l 
abitare  la  metà  deiranuo  (i).  Kd  essendo  dP  , 
nuovo  Barburossa  nel  lori)i*ilo  ad  info- 
stare  il  regno,  meditando, dopoaversnccbeg- 
giate  ris«>lc  d'iscliia  c di  Froeida , di  far  lo 
stc*5so  a Pozzuoli , siccome  avea  già  comin- 
ciato da  mare  a ballerta  : tenendovi  il  vice- 
ré dentro  iin  convcuienle  presidio,  c caval- 
cando egli  con  prestezza  con  tutta  la  caval- 
leria c multa  gente  da  Napoli  0 dalle  terre 
couvicioc,  giunto  che  fu  al  borgo  di  quel- 
la citLì  , Barbarossa  veduta  la  inoltitudine 
della  gente  si  ritirò  stillilo,  proseguendo  il 
suo  viaggio  verso  Levante,  cd  il  viceré  libe- 
rator  di  quella  fece  ritorno  a Napoli  (*z). 
Tanta  provvidenza  diede  egli  per  liberar  io 
città  dot  regno  dalle  iuvasioai  di  sì  potculi  e 
fastidiosi  ucmici. 

> 

I.  Ciudet  (lùcaceùili  dal  re^no. 

Non  minore  provvidenza  fu  riputala  quel- 
la che  diede  qiu'sto  ministro  nei  i54o  alla 
città  e regno,  con  averne  discacciali  i Giu- 
dei. Essi  ci  vennero  la  prima  volta  iiiloi  iio 
ranno  i‘Zoo,  « s'erano  precisamente  in  Ca- 
labria allargati  colanlo  , che  po]H>larono 
coiitr.ide  intere  di  varie  città,  talché  acqui- 
starono il  nome  di  Ciudec/tc;  e crebbero  ili 
si  gran  numero  c ricchezze,  che  avendo  i 
Giudei  dell* Asia  persuaso  il  Turco  ad  oc- 
cupare il  sepolcro  dì  Davide,  sotto  mentito 
prcu-'slodi  nascosto  tesoro,  siccome  già  av- 
venne «’ou  danno  e dis{»cndiogramlissiuiod«  * 
Cristiani  : Martino  Y irritalo  perciò  cuiitfo  • 
(ìiiidci  del  regno , s*aib>porò  con  la  rcgin>^ 
Giovanna  H clic  ue  portassero  costoio  la 
I pena.  Il  perché  a*t8  ottobre  del  ordi- 
nò ella  a Lo<lovicu  d'Angiò  duca  dì  (hilabria 
che  facesse  esigere  da  ciascun  Ebreo,  sia 
mascolo,  sia  remmtua,  il  terzo  d'iiiio  scudo; 
c fu  sì  grande  la  somma  che  oe  rilrass<  i 

( 1)  Vid.  Stor.  di  \otOu-tnlclol.  1 . Porriau  le» 
trn  de' Vu  ofé  in  I).  Pietra  di  l’olcJo. 

(»;  Sumiu.  1.  4.  pa^. 
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che  compensò  la  sposa  già  falla  neirAsiapcr 
]o  riacquisto  drl  Sagro  Sepolcro  (i).  Cìvcu* 
nero  la  soconHa  volta  noi  allorcliècac* 
f iali  dn  Spagna  dal  ro  Ferdinando  il  Catlo- 
1 co,  mescolato  comprimi  popolarono  assai  più 
le  Giiidcche  da  <^si  ahitnle,  dove  in  breve 
it‘rupo  moltiplicali,  divennero  ricchissimi; 
poiché  quivi  con  mollo  lur  utile  si  posero  ad 
cser<  itar  la  loro  arie  di  cmnprnrc  o veudere 
vesti  ed  altre  r<>bo  usale,  ma  sopra  tutto  a dar 
denari  ad  impresl>uizaagr0:isissi!ucusiii‘c(2). 
La  comodità  era  grande,  ma  griulorossi  che 
solfrivauo  coloro  elio  vi  avoan  negozio,  era* 
no  intollerabili.  Narra  (ìregorio  Rosso  (3) 
«he  in  qiio'uu‘si  che  stette  Tiinperadorc  in 
Napoli,  si  videro  impoverirò  molti  cittadini, 
e parlicolurmeiite  molti  signori  e nubili,!  quali 
j-er  mostrare  in  queiroccasìono  il  lor  fasto, 
s'aveaoo  impeguato  a* Giudei  quasi  tulli  i lo* 
ro  argenti  c robe,  i quali  rieavaitdoiie  usure 
grossissime,  sVrauo  fatti  rìccliissimi , e più 
^alebbc  stato  il  loro  guadagno,  se  più  lungo 
leiiqK)  Cosare  si  fosso  IraUeiiulo  in  Napoli, 
l^iiantiinquo  dal  re  Ferdinando  fossero  stali 
scacciali  da  Spagna,  furono  però  solfcrli  nel 
re  mo  dall’ìinperador  Carlo  V,  il  quale,  per- 
eiic  non  si  courondesscro  c >n  gl»  altri,  ordi- 
nò che  abit.isseio  lutti  in  una  strada  , e por* 
tasserò  un  segno  in  capo,  covi  uomini  come 
donne  (-i)-  Ma  essendo  ne'lempi  del  Toledo 
cresciule  (o  loro  usure  e piena  la  città  di  ri- 
chiami cntilro  reilorstoii»  che  facevano,  sli- 
mò bene  il  viceré  iiifonuarue  rìmperadore, 
dal  quale  nticunc  ordine  di  cacciargli  ; onde 
iicl  ir>4o  fece  jMibhhVttr  bf»mlo  che  partisse- 
ro tulli  da  N.tpoii  e dui  regno  (a).  ]\irtìro- 
no  Bualinente,  e se  iie  nudato  la  maggior 
parie  in  Roma  ed  ullri  iu  altre  partì;  ondo 
avvenne  che  le  stratle  ove  untli  abitavano, 
ritengano  anche  ora  il  nome  di  Giiideclic,  o 
coloro  clic  eserciUuo  la  loro  arte.  Giudei 
sian  nominali. 

Il  rimedio  però  u<alo  dal  viceré  sartdjbc 
stato  peggiore  de!  male,  se  dalla  pietà  d*al- 

(l)  P.  Fiore  Cabbr.  Illustr.  lib.  i.  p.ir.  i.  cap. 

5.  li.  1. 

(st)  Vid.  Suanu  t.  4-  l'b.  7.cap.  4.  Rovso  llist. 
lib.  f. 

(.1/  del  Uo»a  an.  i536. 

(•il  A'rf//  la  P>amm.  De  luJaois  iu‘ì'*onttc^e 
tii/ziom  di  Aa,  olitici  *^70,  « r/i  f'euczta  del 

i-*)  Slor.  di  !1ot.  Castaldo  I.  1 ..Summ.  I.  4>l-  7* 
c....  Vid.  Toppi  dcOr.  Tr*b.  ii.  Uki.cap  4* 
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cuni  e provvidenza  del  medesimo  non  si  ri* 
parava;  |K)iché  mancata  questa  comodila  di 
impegnare  con  gli  Giudei,  i bisognosi  rìcor* 
revano  n*Crisliaui,  i quali  ailetlali  dal  gros- 
so guadagno,  cominciarono  a far  poggio  cho 
non  facevano  i Giudei  (1).  Pcrloché  a ritto 
che  non  inaneassi*  il  comodo  abbisogni  di  lor 
denari  ad  inipielluuza,  oporloglicrc  a*cilta- 
dì<  i roccasioii'Mrimiiare,  0 fursedi  supcraro 
il  rigor  degli  Kbrei,  fu  istiluiio  il  Sagro  Mon- 
te delia  FieU't,  allìnc  di  ri«eoRar  i pegni  da* 
Giudei,  e di  sovvenire  a’blsogni  de* poveri, 
dove  sino  a' di  nostri  si  somministrano  dena- 
ri snl  pegno  con  moder.ale  usure,  c sino  alla 
somma  di  ducali  dieci  senza  interesse  alcu- 
no  (*). 

Con  Inula  saviezza  c con  lauta  soddisfazio- 
ne de* popoli  governò  il  'roledo  fin  qui  il  re- 
gno; CI  lollune  1 avversione  d'alcuni  nobili 
mal  coulenii  del  suo  rigore  , era  da  tulli  a- 
inalo,  ubbidito  ed  in  sommo  pregio  avuto. 

Ma  Ufi  nuovo  accidente  pur  troppo  infau- 
sto eonlurbò  tutto  il  beirordineepose  sosso- 
pr0  si  beirarmoiiia  ; e se  IVinore  al  proprio 
pitneipe,  e la  fedeltà  de  Napoletani  verso 
Cé-<aro  non  v’avesse  posUv  argini  , avrebbe 
portato  peggiori  calamità  c ruinc.  Questo  si 
fu  Tessersi  voluto  a'iempi  del  suo  governo  ten- 
tare di  porre  nei  regno  il  tribunal  dell*  In- 
quisizione all'uso  di  Spagna  : la  cui  istoria, 
per  conlcticiv  uno  de* successi  più  rimarche- 
voli, e'I  pregio  iiiaguiore  della  costanza  iii- 
siemu  e fedeltà  de'Napolelani , saremo  qui, 
come  in  proprio  luogo,  a patlilamenlo  nar- 
rare, non  riputando  doverla  rapportare  al 
capo  della  polizia  ecclesiastica  , contenendo 
questi  succes'>i  più  d<‘Ì  politico  e temporale, 
che  dello  spirituale  delie  nostre  chiese* 

CAPO  V. 

fn^uisiztone  eostnnleìfwnte  </a*  Napoletani 
^fìutataf  e per  t/uttli  cablotti, 

Ragionevoimcnln  alcuni  si  maraviglia- 
no, onde  sia  nato  clic  i Napoletani  nomini 
repnlnii  cotanto  pii  crcligiosì,  che  talora  nou 
sapendo  tener  la  via  di  mezzo,  sono  traboc- 
cali nella  snpersliziuoc  c in  soverchia  credu- 
lità, abbiano  poi  avuto  sempre  iu  orrore  il 
tribunale  ilelT  lllqnì^izione  ? Come  avendo 

(i)S>or,  di  Noi.  Oi'mIJo  1.  1. 

(*  \id.  Engcniu  ÌSup.  Sue.  p«ig.  334-  Summ. 
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potuto  soffrir  tanti  gravamenti  ch)  abusi  in- 
irodoUi  nel  rr^iio  dalla  corte  di  Uutna,  iiuu 
SoUerir  «jucsinllro,  che  lor  si  proponeva  sol* 
to  onesti  c salutari  colori,  diconservariiital- 
ta  e sincera  la  loro  antica  rclI^ionCf  non  far- 
la coiilamiiiarc  da’novclli  errori cd  eresio,  le 
quali  sarebbero  slaM  cagione  dVtema  rd  ir- 
reparabile lor  penli/irtiie?  Nc’ponlclìcali  di 
Alessandro  VI,  di  Giulio  11,  di  Lione  X edi 
Clemente  VII  aveauo  tollerati  gli  abusi  tra- 
scorsi in  quella  corte  iicirultima  estremità, 
lloma  coiranlorilà  dciritidulgcnzc,  con  la  i 
larghezza  delle  di>ptfiise,  con  gli  spogli,  col-  ' 
le  riserve,  collo  aspcUalivc,  con  volefeTan- 
nale  dc'bcncucii  cho  si  conferivano , c con  ' 
le  spese  che  nella  spedizione  d*essi  si  faceva- 
no negli  ufnei  lanio  nioUiplicatl  di  quella 
corte,  non  aUcfsdcva  ad  altro,  che  ad  esige- 
re con  quest'arte  somme  immense  di  denari 
non  meno  dal  nostro  regno,  che  da  tutta  la 
cristianità.  Vedevano  imposte  spesse  e gra- 
vose decime  a* cleri , a'inoiìaslcri , cd  atuUi 
gli  ecclesiastici  del  regno  per  tirar  denaro 
in  Ronia,c  si  soirerìvano.  Le  elezioni  de 'pre-': 
Iati , la  collazione  della  inagior  parte  delie  ^ 
diguilà  e beneCcii  tanto  maggiori,  quanto 
minori,  insino  airinfimc  arcipreture  c cano- 
nicati, sperano  involale  ai  clero  ed  al  popolo 
cd  alli  proprti  Ordinarii,  cd  erano  liiUc  pas- 
sate in  Uonia.  Ciò  che  pure  sarebbe  stato 
cotnporlabile,  se  Ìii  quelle  si  fosse  avuta  cura 
maggiore  della  salute  deU'aDimo  , c le  cose 
ccciesiaslk-he  fossero  governate  rettamente. 
Bla  si  vedeva  il  contrario,  poiché  molli  benc- 
ficii  incompatibili  si  conferivano  in  una  per- 
sona medesima;  nè  aveudo  rispetto  alcu  o 
a*  meriti  degli  uomini , si  distribuivano  per 
favori  o in  persone  incapaci  por  l'età  , o in 
uomini  vacui  al  lutto  di  dollriua  c di  lettere, 
c,  quel  ch'era  |M'ggìo  , spesso  in  persone  di 
perdilissimi  costumi  (*).l  bencllciidell^guo, 
che  secondo  le  disposizioni  de' canoni  non 
potevano  conferii'si  se  noti a'nazionali, esano 
a costoro  tolti,  c conferiti  a'peregrini  cfora- 
sticri.  Ne'tribunali  ecclesiastici  non  erano 
curate  le  Unte  sorprese  sopra  la  giurisdizio- 
ne del  re  , e li  (ami abusi  e corruttele  onde 
con  Us^c  intollerabili  erano  angariati  i po- 
veri litiganti.  Si  tolleravano  gli  acquisti  im-  ^ 
mcnsi  degli  stabili  delle  chiese  c monasteri, 
ancorché  vedessero  clic  il  (liUodovearidon- 
dare  iu  loro  povertà  c miseria;  le  viuleuzc 

(i)  Guicc.  bb.  1.  ^ 


che  lor  sì  facevano  in  obbligargli  a forza  a 
vendere  le  proprie  case  per  render  quelle 
vie  più  inagniPiclie , c sovente  anche  perché 
non  lor  maucassero  ampli  portici  c logge. 
Non  dava  loro  su  gli  occhi,  che  inmmiii  ed 
esenti  gli  ecclesiastici  da  qualunque  peso,  ri- 
manessero essi  soli  a sopportare  i pesi  pub- 
blici c del  re.  Tante  ed  altre  molle  gravez- 
ze, che  qui  sì  Irnlnseiano  , si  poterono  ben 
tollerare  da’Napoleiaiii.  Come  poi  del  nuo- 
vo giogo  d:'ll  Inquisizione  poterono  avere 
tanta  abhominaziouc , diesino  il  nome  suo 
dava  orrore,  devecerlamente  far  imrnviglla- 
re  ognuno;  e ciò  che  era  più  stupore,  l’ab- 
borrimento  fu  tuie,  che  tramandalo  pcrlnii- 
go  corso  d'anni  da  padre  in  figlio  come  per 
successione,  si  è ne* loro  animi  eoUiito  radi- 
calo, che  né  il  corso  eli  più  secoli,  né  la  con- 
traria inclinazio.ic  d'nicuni  de* loro  re,  ué 
le  riiaccliinazioni  ed  accortezze  della  corte 
di  Roma  1*  fiati  potuto  svellere:  lantoclieora 
col  favore  d'un  più  benigno  Giove  fatto  più 
forte  egrande,  non  teme  le  scosse  di  qiinluu- 
que  più  impetuoso  vento. 

Cotanto  beneficio  , chi  il  crederebbe,  noi 
lo  dobbiamo  principalmente  agli  Spagnuoli, 
ed  iu  secomlo  luogo  alia  corte  istessa  di  Ro- 
ma; ed  alTiiiché  ciò  più  chiaramente  s'iuten- 
da,  è di  nieslieri,  che  cpilogandociòchenel 
XIX  librodi  questa  Istoria  si  disse  iiiloruo  al- 
la sua  origine , si  vegga  come  do(>o  gli  Aq- 
gioini  si  fosse  fra  noi  praticata  rinquUiziono 
insino  attempi  di  Ferdinando  il  Gailolico, 
nel  cui  regno,  |»cr  le  cagioni  che  diremo, 
cominciossi  ad  avere  in  orrore  cd  abborrinieu- 
lo,  il  che  poi  si  ridusse  al  colmo  nell  imperio 
dì  Carlo  V e dì  Filippo  11  suo  successore, 
cou  essere  continuato  poi  sino  al  proscnie. 

Da  poi  che  rimparadore  Federigo  II  ncr 
quella  sua  terribile  costituzione  Jncnusutiìem 
pubblicata  per  slermiiinre  i Palarcni  e gli 
Arnaldisti , e tanti  altri  eretici  insorti  in  quel 
tempo  contro  la  Chiesa,  per  li  depravati  o 
corrotti  costumi  degli  ecclesiastici,  ebbe  date 
rullìme  priiovc  del  suo  rigore  per  estirpargli 
affatto:  alcuni  di  essi  {>ertinaci  ne’loro  errori, 
per  non  abbandonargli,  ricorsero,  chi  alla 
proiezione  di  qualche  principe,  C chi  aiTet- 
lando  lina  puri  vita  aposloiica,  simulando 
virtù  c costanza,  niente  curando  morti c pri- 
gionie, si  risi  Lero  di  soffrire  qualunque  stra- 
zi c tormenti , ed  eziandio-  le  morti  più  cru- 
deli. Costoro  per  tal  cagione  amarono  esse- 
re cbiauiali  Pulareui , ripulaudosi  perciò  so« 
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itiigli.'iiiti  A*Marliri  (Irirantlca  Cliìosa.  Multi* 
plicussi  il  lor  numero , e non  vi  fu  città  tl'l- 
lalin  clic  non  ne  restasse  inroUa.Uli  allri,  tra* 
quali  i più  coiisidcrAbili  furouo  gli  Albigesi, 
per  iin'allra  via  più  si  disseminarono;  poiché 
essi'iido  favoreggiali  dalcoulediToIosa,eda 
altre  persone  di  stima,  avevano  sparsa  la  lo* 
ro  dollrina  in  molte  proviiicio  della  Francia. 

Siirscrro  opporiuuamente  in  questi  tnedcsi* 
mi  tempi  n favor  della  Chiesa  romana  qiie* 
due  grandi  uomini  Domenico  c Francesco,  ì 
quali  per  la  loro  santità  rosisi  chiari  da  per 
tutto,  fondarono  « coiuc  si  disse,  le  reUglooi 
de’Fredicalori  edc’Frali  Minori.  Ed  in  vero 
assai  opportuni  cì  vennero  per  resistere  a si 
couirarìi  venti,  onde  la  navicella  di  Fictro 
era  cimiballuia  ; ma  tennero  diverse  strade. 
Francesco  per  opporsi  a'Fatareiu  volle  col 
suo  esempio  mostrare  qual  foase  |a  vera  vita 
apostolica,  cd  il  vero  imiiare'Cristo  , fon- 
«laiido  la  sua  religione  in  una  rigida  povertà, 
iieiriiniiltà,  e iic'puri  ed  incorroU^  c'ostuini, 
aceiorelic  coircscmpio  c colTopcrc  Tiduccsse 
I traviati  in  vìa. 


bit  legiiaggio  de  Gnsinaiii , fu  rivul4(^co  suoi 
frali  ad  alibalterc  gli  altri,  e principiilineule 
gli  All.igesi,  contro  i quali , armalo  di  forte 
seolo , disputò  , orò  , declamò  , c colle  suo 
prediche  e concioni  cercava  convincergli  de’ 
loro  errori , c far  accorta  la  genie  n non  la- 
sciarsi ingannare.  Ma  poco  giovando  con  que- 
gli uslinali  le  dispute  c le  prediche  , stimò 
jiiti  opportuno  mezzo  por  estirpargli  di  ricor- 
joi*(*  ( come  nveaiio  fatto  i conlrarii  ) agli 
aiuti  de’ principi  ; e crealo  dai  pontefìcc  lu- 
in»eenziu  111  inqiiisitor  generate  cimtro  di  lo- 
ro, ricorse  agli  aiuti  del  conte  di  Monforte, 
odi  Miolii  altri  signori  spagniiolì,  teileschi  c 
fraiizrsi.  Questi  uniti  con  gran  numero  di 
prelati  c multe  truppe  presero  contro  di  lo- 
ro la  croce  , c cosi  croersigiiali  scorrevano 
le  proviiicie  por  dislrug::ergli , e scorrendo 
per  la  N.irboiiu  c per  altri  Itiogliì,  molti  ne 
vin><*ro  c diilrusscro.  ÌSiì*  di  ciò  contento  Do- 
ineiiifi» , venne  in  Uoma  , e nel  concilio  che 
SI  tenue  in  Laleraiio,  in  più  fcssioui  oi“ò  con- 
tro gli  AlbigesijC  fecccoudonuar  per  crelioa 
la  loro  dottrina. 

Da  que  lo  principio  nacque  poi  il  costumo 
<*  »c  nclìe  jtioviiicii' jt.iC'ile,  ovegh  eretici  non 
«'rum  a (urme  , lan'.o  che  fo>se  bisogno  di 
trn’iate  , so5p<>llandusi  in  qualche  città  rs-  , 
sci  \i  cn  lici , si  mauda.scio  dal  papa  gl’iu-  j (ji 


qnisitori  ; c poiché  iu  Roma  era  piaciuta  pii! 
l’ojN'radi  Ponirnico,  che  di  Francesco,  fu 
dato  qucsl*ii(licio  principalinciits  a' Domeni- 
cani, i quali  uniti  col  magistrato  secolare 
iiiqMÌ<iv«'iiin  degli  errori;  e coloro  che  erano 
couviiiti , essi  gli  sentenziavano  con  dichia- 
rargli eretici;  c dopo  qui'slo  gli  davano  al 
braccio  del  tnngislralo  secolare  per  fargli  ar- 
dore , o in  altro  modo  punire. 

Nel  regno  degli  Svevi  Federico  li  c Man- 
fredi non  permisero  che  da  Roma  venissero 
inquisitori  ; ma  , siccome  fu  rapportalo  nel 
riferito  libro  III , si  valeva  intorno  alla  co- 
noscenza del  diritto  de’ prelati  del  regno,  o 
per  ciò  che  riguardava  la  eonr»scenza  del  fat- 
to c della  coudaniiagionc  , dc'suoi  ordiuarii 
magistrali. 

Gli  Angioini,  come  ligi  de*pmitcnci  roma- 
ni, ammisero  nel  regno  inquisitori  di  Roma, 
li  quali  ancorché  non  vi  tenessero  tribunal 
fermo  , scorrevano,  come  ivi  fu  veduto  , lo 
nostre  provincie,  favoriti  da  que’ re,  darquali 
anche  vciiiv.m  loro  somniimslraic  le  spese* 
Gli  Aragonesi  cominciaroii  pui  a st'cmar 


iM  >i«i.  /iragoiiesi  cumniciaroii  poi  a scemar 

Domenico  di  nazione  spago  noia, | loro  lauto  f.»vore,  né  se  non  mhllo  di  rado 


il  ammcllevaim  , od  ammessi  volevano  es- 
sere informali  miniitamcnle  d’ogni  cosa;  nò 
si  permetteva  ad  essi  senza  espresso  licenza 
del  priiicì{>e  ed  assistenza  del  ningislralo  se- 
col.ire  far  esecuzione  di  follo. 

E quaotunquo  iie’priiiii  anni  del  regno  dì 
Ferdinamlo  il  (laltolico  cercassero  di  slabi- 
lir>i  meglio,  c sotir.irsi  da  (anta  soggezione 
e dipendenza,  milindiincno  i Napoletani,  per 
fnrtilicarsi  contro  ogni  sospetto  , indussero 
il  G.  Capitano  ad  nssenliru  alle  loro  doman- 
de; ili  guisa  che  volendo  prendere  la  |>osscs- 
sìotio  del  regno  iu  nome  di  Fmlinaiido  suo 
re,  da  cui  avea  avuta  pienissiiiia  autorità, 
promise  loro  che  nel  regno  non  ci  sarebbe 
giammai  stala  nò  liiquisi/.ionc  né  inquisito- 
re ( I ):  onde  il  G.  Capitano  vi  procedeva  con 
molla  ociilalezz.i,  sempre  intento  a reprime- 
re le  sorprese  che  Roma,  quando  lo  veniva 
in  acconcio,  imii  tralasciava  di  fare.  A que- 
sto fine  nel  iTiou  scri-ise  a M.  Foces,  dio 
avendogli  Ìl  vescovo  di  Itcrlinoro  commis- 
sario apostolico  ed  inquisitore  fatta  istanza 
da  parte  del  papa  che  sì  carcerassero  alcuno 
donne  indiziate  d’eresìa  , le  quali  fuggite  da 
Ueneveulo  s'oratio  rieo\rale  u Mnnfri'dooia 
per  p.issare  in  Turchia  , pr^ccurasse  con  di- 
(OCai.il.  cl  lhivil.au.  iju4.  t-  i.  dc'Cap.  o 
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ligcnta  averle  In  inano , o carcerato  che  l*a- 
vesse,  nc  «lc:«se  a Ini  avviso,  por  ordinargli 
poi  qiud  che  doveva  eseguire.  Parimenle  il 
conte  di  Uip.icorsa  nel  JJ07  scrisse  a Fra 
Viuceiizodi  i'Vrraiulina,  rampognandolo  co- 
me crasi  portato  in  Karletta  a far  iixptisizio- 
nc  conira  alcune  persone,  senza  sua  saputa, 
escnz’avcp  mostrato  sua  comnu»ssione  : gl’in- 
carica  pertanto  che  s’aslotu'sse  di  procedere, 
e venga  da  esso  a mostrargliela , allrimentc 
non  senza  sua  ignominia  avrcLbcvì  dati  forti 
provvcdimcnli  (1). 

Questo  a’pt*l”t*  tempi  dìFerdinando  il  Cat- 
tolico fu  lo  stile  praticalo  nel  regno  cooiro 
griudizìali  esospetli  d'eresìa,  la  cut  ìiiqiiid- 
Ztouc  noti  dava  spavento,  perchè  t(tie>ll*coin- 
messa  rii  non  aveano  tiibunalc  fermo:  le  lo- 
ro e«iiiiuesaioiiid^veano  portarsi  al  Consiglio 
Kegio  , nò  polcva'no  eseguirai  senza  il  piaci- 
lo regio  : scorrevano  assai  di  rado  le  provin- 
cic,  ed  il  tutto  si  faceva  col  permesso  del  re 
c coirassislcuza  ^consiglio  c favore  dehnagi- 
strali  secolari  senza  mollo  sln>pito  e ru- 
more. Si  aggiiing^ViV , die  in  Italia  e più  iiqt 
noslroVrgp^  erano  estinte  le  reliquie j£||||| 
auliebi  i'atareni:  non  v'era  suspeUo  aiciflto 
dì  nuova  dottrina  contraria  a quelia  dcll^ 
Cliù'sa  romana  ; lauto  che  riiiquisizionc  di 
lloma,  per  non  stare  oziosa  , avea  comincia- 
to ad  allribuìrc  a quel  tribunale  alcuni  de- 
lini  ciie  non  meritavano  un  tribiinalceslraor- 
dit  ario,  c clic  potevano  bene,  come  prima, 
cs)cr  corretti  da' tribunali  ordìnarìi.  Fcr  lo 
più  griiiqiiisilori  si  raggiravano  sopra  le  be- 
stemmie, che  per  tirarle  al  loro  tribtmalc, 
le  qnalincavano  per  ereticali,  ancurebè  prof- 
ferite o per  cattivo  abito,  o per  iracondia,  o 
per  ubhriachozza  , o fliialmento  per  scioc- 
chezza ed  ignoranza.  Così  colui  clic  volendo 
lodare  un  buon  vino  diceva  clic  lo  Lercbhe 
Cristo,  non  isenppava  dalle  loro  mani:  chi 
assordalo  daMoro  fastidiosi  ed  importuni  siio- 
oi,  impaziente  malediceva  le  cauqmie  , non 
era  fuor  di  pericolo:  chi  declamando  contro 
i corrotti  costumi  del  clero  , de*  proli  c dei 
monaci,  gli  schcruiva,  derideva  o maledice- 
va; c perciic  la  materia  non  niaiicas^ie,  vi  ar- 
Mbrono  i sorlìlegii,  le  invocazioni  dc'dcmo- 
iii,  e mille  altre  sciocche/zc  di  vili  fernmi- 
ticUc,le  quali  erano  adoperale  più  per  ini* 
po-ilurar  la  genie  o per  vii  guailngiio  , die 
per  difelto  di  credenza.  Viarrolaruiiu  aucho 

(1)  ViJ.  Cliiocc.  ^IS.  Ciuris.  1.  S. 
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i dclilli  di  fragilil.ì.  Così  la  bigamia , le  not. 
turno  assemblee,  ove  sotto  il  manto  di  reli. 
gione  ai  commettevano  mille  laidezze  ed  al- 
tri eccessi,  più  per  fragilità  comtuesat , che 
per  non  crederi?,  si  qualilicavano  a questo 
fine  per  ereticali.  In  breve,  non  vi  era  molto 
che  faro  per  in  correzione  de’ dogmi  e dei 
falsi  credenti,  ma  tutto  le  loro  occupazioni 
erano  per  In  coprczioiie  de* costumi  e della 
disciplina.  Cotanto  a questi  tempi  il  Irihii  inl 
deirlnquUizioiie  crasi  reso  alfalto  iniiliic; 
onde  non  polca  aversene  in  IVapuii  uè  altro- 
ve timore  , o bisogno  alcuno. 

Ma  quanto  in  Italia  queste  cose  erano  in- 
qiiiolR,  ntlreUanto  nella  Spagna  si  sentivano 
strepitose  piene  d'orrore,  Ferdinando  il 
Cattolico  drtjm  aver  discacciali  i Mori,ecoii- 
qiiistato  il  regno  di  Granala  , per  purgare 
In  Spagna  d ogni  reliquia  di  Mori  e d’Kbrei, 
G pcrcsrirpM^  airatlo , nvea  ivi  f.ttio  erge- 
re un  Irilmn^c  spaventoso  d'Iiiquid/.ìouG, 
amministralo  da'Frali  Domenicani  (•)  , ove 
sotto  xèToiidi  religione  si  posero  in  opra  le 
^^rtiddbed  orribili  prigionie,  esigli,  morii 
|HjS||M  dì  beni , c quei  che  più  dava 

^MiPPbaiio  i modi  tragici , i Inguin  i ap- 
parali^jlliii^tanto  croci , le  spaventose  invetti- 
ve, impi^aiìojii  e scongiuri,  c le  |>ire  ac- 
cese ove  dovea  il  reo  bruciarsi;  in  guisa  che 
non  tanto  la  morte,  qiiaiilo  l'orribile  appa- 
rato di  quella  spaventava.  Indiziato  alcuno, 
ancorché  con  leggieri  siìspclli,  si  poneva  ia 
tenebrose  carceri , ove  d.i  niuii  veduto,  in 
pane  cd  acqua  per  più  mesi  era  trattenuto, 
e sovente  senza  sajMTseiie  la  cagione,  Nelle 
difese  non  se  gli  dava  noia  dc'lesliimmi , so 
mai  gli  fossero  soipelli  , nè  s’anuiiettevaiio 
discolpe:  i beni  tosto  craii  se {tiestraii;  c so 
secondo  le  severe  leggi  del  tribunale  veniva 
taluno  convinto,  ovvito  per  non  poter  sof- 
frire gli  acerbi  tormenti,  confessava  ciò  elio 
mai  fece,  era  condennato  ad  ardere  nelle  vi- 
ve finimne.  Altri  indiziali  a perpetui  esili 
craii  condcnnnli;  ed  eraiiolulti  spogliali  dei 
loro  boni,  o comlennali  o essi,  se  re>tavatio 
in  vita , o i loro  credi  ad  una  perpetua  infa- 
mia cU  estrema  mendicità  (1). 

(•)  Uliert.  Folicl.  Tumuli.  Ncnpolìl.  Tliiian.  lib. 
3.  Ilìst.  Vid.  1'risloJi.  Cir.icciol.  de  I quòitìonc 
t.  «a.  Iter.  llal.  et  t.  fi.  U;u*«'o!.  do^li  Slor.  IMap. 

(1)  Ihuaa.  lib.  .3.  Ilisl.  Au;:<-ljal  li<»rr«>rem  pirr- 
versa  et  pruiqiostera  judicionini  r<urm.i,qnae  cuntra 
iialumlcui  afH(iiit.iLL'm  . et  oitueoi  leglliuiuni  w fi- 
uem  in  jurisdicUoau  iUu  c^plicauda  ubicriobatur: 
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Questo  terribile  e spavcnioso  modo  dì 
procedere  doirtnc|uisÌ7.ionc  dì  Spagna  contro 
i Mori  e gii  Ebrei  , rapportalo  alla  notizia 
degl’  Italiani  e de*  nostri  Napoletani  , fece 
concepire  loro  un  orrori^  grandissimo  della 
Inquisizione.  Avvenne  elio  col  sospetto  che 
ebbe  Ferdìuando  che  in  Napoli  c nel  regno 
si  fossero  (per  isfnggire  dalle  sue  mani)  ri' 
covrati  molli  Mori  ed  Ebrei  « per  estirpargli 
in  ogni  parte  ove  capitassero,  pensasse  di 
porre  anche  in  Napoli  un  tribunal  confor* 
me,  dipendente  da  quello  di  Spagna  ; e se 
deve  prestarsi  fede  ad  alcune  lettere  di  Fer- 
dinando del  ido4,  rapportalo  da  Lodovico 
Paramo  ( i) , par  che  al  medesinio,  rivocan- 
do  i patti  e le  capitolazioni  accordato  dal  G. 
Capitano  a‘Nat>oletaiii,  quando  in  suo  nome 
prese  il  possesso  del  regno,  fosso  vennio  in 
pensiero  d'introdurre  fra  nói  riin^uisizìonc 
suddella.  Ma  quando  i Napoletasii  intesero 
il  proponimento  del  re,  spaventali  dc’mali  e 
mine  che  poteva  recar  loro  un  si  Cero  tri- 
bunale, se  lo  ricevessero,  costantemente  si 
risolsero  di  reoislcre,  anche  con  perdita  dei» 
la  lovo  vita  e robe,  alla  voloulà  sa|, 


regno  cotanto  pio  e religioso  non  ▼!  ora  dì 
ciò  bisogno  , e che  ben  per  pochi  Mori  ed 
Ebrei  che  vi  s'enno  ricovrali  , potevano 
prendersi  per  discacciargli  altri  espedienti, 
fliialiiienlc  gli  prote^laroiio  che  in  conto  al- 
cuno non  avrebbero  no  tal  nuovo  IribunalO 
ricevuto;  ed  avendo  Ferdinando,  non  bene 
accertalo  della  loro  ostinazione  , voluto  a 
qiie^o  (ine  mandare  di  Spagna  iu  Napoli  al- 
cuni inquisitoci,  furono  iiialainenlo  ricevuti, 
r poi  ignomiaiosameolc  dal  regno  discaccia- 
li  (a) 

(iim  ctkm  immanitas  torroentoraiD,  qulbiis  plenini- 
qiji’ c-oalra  vcrilatcm  qui>  quid  dclef^is  judicibus 
lilH>bat , à nn  eris  et  imiorcutibus  rcis,  ut  so  cru- 
cmtìb -s  rvimcn*nt  , |»or  \im  evtorqiiobatur;  quo 
fiebiit.  ut  non  tam  tucndac  causa  cam  iii- 

>ent»ra  diccrcnt , cui  alia  via  satis  cv  antiqua  Fo- 
cli-sbu*  disciplina  pro.qM.'t‘tum  quaiu  ulavenus 

ista  rutionc  etiam  omuium  fortunò,  libcris  capiti- 
bis  pcriciilum  crcaretur.  Vid.  Tnstau.  Coracciol. 
de  JtiijiiU  l'one. 

(i)  Poram.  De  Orig.  S.  Inqu.  Ub.  a.  tìt.  a. 
eap.  IO. 

(a)  Ubrri.  Fohet.  Tumul.  Neap.  Tliuan.  loc. 
cit.  Ilaque  lìce  Fmliitandus,  cuiu  eo  t('m  >ore  Nea- 
p.ilim  veu  sa'l,  id  impcl  aro  poni  t,  et  liiqui'ito* 
res  iUu<-  lune  inìsd  , & Ncapolilnnis  male  occepti, 
ac  pietre  HO  Itogao  c]ccti  sant.  Vid.  Trisl.  Carac^ 
ciol.  de  Inquisii. 


Ferdinando  reso  certo  della  loro  oslioafa 
deliberazione,  per  non  entrar  in  maggiori 
brighe  , con  pericolo  di  perdere  il  regno, 
Uscio  rimprcsa,  c contentandosi  di  promul- 
gare contro  gli  Ebrei  una  prammatica  (i), 
si  quietò  ; anzi  promise  Napoletani  che 
per  l*avvcm’rc  non  avrebbe  mai  permesso 
che  si  fosse  posta  Inquisizione  , siccome  lo 
lesliUcino  due  gravissimi  scrittori  , Zuri- 
ta  (u)  c Mariana  (3).  Ciò  che  fu  ancora 
approvato  dal  papa  ; onde  in  tutto  il  tempo 
che  visse  e regnò  Ferdinaudo  , fra  noi  noti 
s*udi  pur  ricordare  il  nome  d'Inqiiisizioiic-  1 
Napoletani  rimasero  quanto  soddisfaltissunf , 
alircUanlo  spaventati  dì  quel  tribunale,  cd 
cbbcisa  ne’ loro  animi  tanto  orror  di  quello, 
clic  essi  morti  lo  tramandarono  come  per 
rre<lilà  aMoro  diiceudenti  ; c quindi  avven- 
iia  che  d ’alloni  in  poi  odiavano  anche  il  no- 
me di  esso,  cu'cbbero  sempre  abborriuicnlo. 

1.  Inffutéiztfme  dt  nuovo  lentala,  ma  ro4/oti/c- 
mcìtic  njiulata  totlo  Vimpcrador  Cai  lo  y* 

Ma  insorta  da  poi  neirimperlo  dì  Carlo 


quale  avendo  insinuato  che  in  NapoK  -é^&R^  V la  nuova  eresia  di  Merlino  Lutero,  si  die- 


dp  da  questo  princìpio  occasione  a nuovi  so- 
spclli  c nuovi  allenlati.  Comiuciarono  iiel- 
t anno  iHty  iu  Aicmagna  nella  provtnciadi 
Sassouia  a disseminarsi  doUriiic  nuove,  pri- 
ma conira  rautorilà  del  papa,  da  poi  contro 
la  Chiesa  isiessa  roqiana.  A suscitarle  iiiio- 
vamenle  in  Germania  avea  d ala  orcasiono 
l'autorità  delia  sede  apostolica,  usata  trop- 
po Itccnzio^amente  da  Lione  X,  il  quale,  $o- 
guliaudo  il  consiglio  del  cardiaalSautiquat- 

(i)  Tris'an.  Caracc.  de  Inquisii.  Vedi  in  Ptam- 
rtatira  «.  De  Judacis  neirimprestifme  ài 
à ! 1070. 

(a)  durila  Ann.  d’Arag.  1 3.  c.  70.  et  I.  9.  c.76. 
En  Tiregone*  , »e  hizìeron  rn  la  imhlica^ 
vion  so  nvoftonìa  ai  princìpio,  che  avien» 

dii  conocuso  ei  Hey  /’anOV/wo  observancia  , y re^ 
liflion  de  aque-Ua  Ciudnd,  y de  lodo  et  Heyno,  y 
ei  zelo»  que  tienon  u laSaiUaFce  Caiolica,  ai  ta 
prooeido  , que  ìa  Inquislìoa  se  quiUuse  por  ei 
sussiet/o,  y bica  uni  versai  de  Lodis. 

(J  .Mariina  lìb.  3o.  Tist.cap.  7.  Totius  Provin- 
ciac  111  Tcrac  Itd'gionis  consianlia  , et  anImoruiQ 
piciatr, salii;  proqK'ctam  Inruisitioiiis  rem,  et  nomea 
iuinus  fidcri  neerssarium  ; prainde  cc?svrc,  et  amo- 
veri  sane. tum.  Vid.  etiaml  ròlan.  Caracciul.dcln- 
qututioiie  l 6.  IJarc.  de^li  St>r.  Nanol  liberi.  Fo- 
iìc!.  Tumuli.  Ncapol,  ibid.  Slor.di  Ngt.  Anionino 
Casta'do  1.  a.  ibU.  Saouaout.  t.4.  p.  iSo.  Rajoal. 
an.  i5to.  n.  V9. 
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IrAy  avpa  spargo  per  tuUo  il  mondo  , tciua 
ilislinzioiH*  di  lompi  e di  Inolili,  iiidolgeiize 
amplissime , nou  solo  per  poter  giovare  con 
ISSO  i vivi,  ma  con  facoltà  di  polere  olira 
qtieslo  librrarranimc  dedefunti  dal  P^ga> 
torio  ; le  quali  perebè  era  notorio  che  si 
concedevano  solamente  per  eslorqnere  de> 
nari  (*),  ed  estendo  esercitale  l»iiprmlenie- 
ro^iitc  da’commessarii  depiilali  a qoest'esa- 
aioiic,  la  più  fwirte  de*  quali  comprava  dalla 
coite  Ja  facoltà  di  dispen>arle  , nvea  conci* 
tato  in  molti  luoghi  indignazìoueescandalo, 
e speziulmeute  nella  Germania, dovea  molli 
di  questi  cumrnessarisVra  veduta  vendere  (>er 
poco  prezzo  egioenrsi  su  l’osterie  la  facoltà  di 
liberare  ranimedal  Purgatorio.  Ma  il  motivo 
onde  nella  Germania  e noo  altrove  eomiii* 
Classerò  prima  queste  nuove  doilriue,  fu  per* 
chè  avendo  Lione  donato  a Maddalena  sua 
morella  retnolumento  e resazione  delle  in* 
dulgonzp  della  Sassonia,  edi  ijuel  braccio  di 
Germania  clic  di  In  cammina  sino  al  maro  ; 
costei, acciocché  il  dono  del  ponu  nce  le  reu* 
desse  buon  fniMo  , diede  la  cura  di  mandar 
a predicare  Tindulgenze,  c deU  osazioMe  del 
denaro  al  vescovo  Aremboldu  ministro  de* 
giio  di  questa  commessioue^  die  l'esercitava 
cou  grande  avarizia  ed  es'orsioue  , poiebò 
diede  facoltà  di  pubblicarle  a chi  più  olferi- 
va  di  cavare  inaggiorqiianlilà  di  denari;  ed 
ancorché  nella  Sassouia  fosse  coitume  che 
quando  da'  pontefici  si  mandavano  riudul- 
gente,  erano  perlopiù  adoperali  i frati  Ago* 
aiiniani  per  pubblicarle  , non  vollero  i que* 
stori  ministri  deli  Arcinboldo  valersi  di  loro, 
da'quali  come  usatiaquest'uflìcionoti  aspet* 
lavano  cosa  straordiuarin  , e che  gii  pott'sse 
fruttar  più  dbl  solilo,  ma  le  inviarono  a’frati 
deirordino  ili  S.  Domenico.  Da  costoro  nel 
pubblicar rindulgeiiae  furouodetle  molle uo* 
vita  che  diedero  scandalo,  perocché  essi  per 
invogliare  più  la  gente,  ampliiicavauo  il  va- 
lore più  del  solito. 

Queste  cose  eccitarono  Marlin  Lutero  frate 
delTordine  degli  lOremitani  a parlar  prima 
conira  questi  questori , riprendendo  i nuovi 
eccessi;  poi  provocalo  da  loro,  e venutosi  in 
dispute  sopra  iisoggctlo  deli’indulgeuza,cOia 
non  ben  esaminata  oo' p)*ecedeuli  secoli,  ve- 
dendo che  i suoi  emoli  uou'si  valevano  d al* 
tra  ragione  per  difeuderlee  sosteuerle,  che 

(*)Guicc.  L i3.  Slctdoo.  Coaunenl.  1.  i.  Fra* 

Paolo  I.  I. 

C.T.U* 


SIMOSEGONOO.  409 

deirautorità  pontifìcia, cominciò  a dispretzare 

queste  concessioni,  ed  a lassare  in  esse  l’au* 
turità  del  potilelice;  e conti  niamlo  il  calore 
delie  dispute,  quanto  più  l.i  potestà  papale  ero 
dagli  altri  innalzala,  tanto  più  da  Ini  era  ab- 
bassata. K (ntiUiplieandogli,  in  causa  favor*** 
vole  agliorecchi  de’p  tpoli.  il  uutnero  grande 
degli  auililoi'i,  cominciò  poi  più  apcrtamonte 
a ueguro  raulorilà  del  pontefice. 

Iti  breve  tempo  videsi  maravigliosamenie 
disseiiìinala  lasua  dottrina,  e faiorita  ; ondo 
trasportato  poi  dall'atira  popolare,  e dal  fa- 
vore del  duca  di  Sassonia,  non  solo  fu  trop- 
po immoderato  contro  la  potestà  de'ponte- 
ìici,  ed  autorità  della  ('Illesa  romana,  ina  tra- 
scorrendo ancora  negli  errori  de'Biiemi,  cu- 
miiiciò  in  progresso  di  tempo  a levare  le 
immagini  dalle  chiese  , ed  a spogliare  i luo- 
ghi ecclesiastici  de'be:ii,e  permettere  a'ino- 
imcieil  alle  monache  professe  il  matrimo- 
nio, corroborando  questa  opinione  non  solo 
cou  aulorilà  e cmi  argomenti  , ma  eziandio 
eoo  l'esempio  di  se  iiiodesimo.  Negava  il 
Purgatorio,  e {>erciò  non  doversi  pregare  per 
li  morti  ; negava  la  potestà  del  papi  disteo- 
derai  fuora  del  vescovado  di  Roma  ; ed  ogni 
altro  vescovo  avere  nella  diocesi  sua  quella 
medesima  aulorilà  che  area  il  papa  nella  ro- 
mana : disprczzava  tutte  le  cose  detennioate 
ne'coneilii,  tulle  le  cose  scritte  d.i'dotlori  del- 
la Chiesa  , tulle  le  leggi  canoniche  ed  i de- 
creti de'  pontefici,  riduceudosi  solo  al  Tesia- 
luciito  vecchio,  al  libro  degli  Evangeli,  agli 
Alti  dc;:li  Apostoli  , ed  a lutto  quello  che  si 
comprende  sotto  il  nome  d el  Tesiamciilo  nuo- 
vo, ed  ali'Kpislolc  di  S.  Paolo  ; ma  dando  a 
tutte  queste  nuovi  e sospeUi  sensi,  e non  piu 
udite  inicrpelrazioiii. 

Né  si  co.tlenne  <n  questi  soli  termini  la 
follia  di  costui  e de* seguaci  suoi , ma  segui- 
tata da  quasi  tutti  la  Germania,  trascorren- 
do ogni  giorno  iu  più  detestabili  e perniziosi 
errori,  penetrò  a ferire  i Sacrameiili  della 
Chiesa,  disprezzare  i digiuni,  le  pcuileiize  e 
le  coufessioni  ; scorrendo  poi  alcuni  de  suoi 
settatori  ( ma  divenuti  già  in  qualche  parto 
discordanti  dall'autorità  sua  )a  fare  diaboli  -he 
iuvenzioui  sopra  l'Kucarislia  ; le  quali  coso 
avendo  tutto  per  fondamculola  riprovazione 
dell'autorità  cle'concilii , e de'  sagri  dottori, 
diedero  adito  ad  ogni  nuova  e perversa  iu- 
veiiiioDe  o iulerpclraziouc  (*}. 

(*>  Guicc.  lib.  i3.  Fra-Paolo  L i. 
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Si  vi(io  p<*rci(>  in  molli  luoghi,  eziandio 
fuori  (iella  (ìrrmniiia  , ampliala  qtiesta  dot- 
Ifiiin,  la  ijuaie  Ithrrando  gli  nomini  da  molli 
prvroUi^  gii  riduceva  ad  un  modo  di  viUi  as- 
5ai  libero  ed arbiirnrio.  Negli  Svit/.ori  Ulrico 
Zniiigiio  canooieo  di  Znrich  avendola  ah* 
bracciata,  colle  sne  prtslicbc  Tavea  dissemi- 
nala per  (|ne'Canloni , e da  molti  ascoltato, 
avendo  acipiìslalo  gran  credilo,  faceva  pro- 
digiosi progressi. 

E mentre  i principi  d*Mnropa  lutti  stavano 
occupati  alla  guerra,  le  cose  della  religione 
andavano  alterandosi  in  diversi  altri  luoglii, 
dove  per  pubblico  decreto  de* magistrali . c do- 
ve per  sedizione  popolare.  In  Ib'rna,  fattosi 
un  solenne  con  v<»nio  e de’siioi  dottori  c de’fo- 
raeticri , ed  nd>(a  una  dispnln  di  più  giorni, 
fu  ricevuta  la  dottrina  confoi^nea  i|uelladi 
Ziirrcb.  Kd iti  Basilea  per  sedizione  popolare 
furono  riti  >nle  e«l  abbruciate  tutte  le  imma- 
gini, e stabilita  la  nuova  religione.  L’esem- 
pio di  Berna  fu  seguitato  a Ginevra,  Gostan- 
za, ed  altri  luoghi  convicini  ; ed  in  Argenti- 
na, filila  una  pubblica  disputa,  per  pubblico 
decreto  fu  pixilbibi  la  Mo^sa. 

Cominciava  pertantoqiicslo  pestifero  vele- 
no a dilFonJersi,  nncorclifi  ocrullamciUc,  an- 
che ìli  Italia  , non  meno  che  npcrlamcnle 
crasi  disseminalo  in  Kinneia;  poiebò  In  Ita- 
lia , vedendosi  tanta  corrullela  de* costumi 
nell’ordine  ecrJi'siaslico  c india  corte  di  llo- 
ina,  credevano  molti  che  fossero  tante  cala- 
inilà  p(*r  csi*ci»TÌom?  H’una  sentenza  divina 
vendicatrice  di  tanti  abusi , onde  molle  per- 
sone s’accostavano  alla  rirorma:  onelle  case 
privale  in  diverso  cUn  , massime  in  Faenza 
terra  dei  papa,  si  predicava  contra  la  Chiesa 
romana  , e cresceva  ogni  giorno  il  numero 
de*  Luici*niii  , ì (|uali  si  facevano  chiamare 
Evangelici  (i). 

Giovò  non  poco  allo  spargimento  dì  que- 
sta niiov.i  dottrina  iiriralirc parli  IVrudi/ioiie 
di  Filippo  Melanlonefe  lele  discepo'o  di  Lu- 
tero, il  «juale  vedendo  che  Teloqucnza  ed  il 
credito  d’iien  scelta  erudizione  a sè  chiama- 
va gran  nuiuerodisegiiae»,  impiegò  ogni  suo 
toienlo  c liillc  le  sue  belle  lettere  |w»r  mel- 
lere  in  ridicolo  i teologi  Scolastici  : c facen- 
dosi ammirare  dagl’ignoranti , dava  loro  fn- 
cilmeiUend  ìiilcnder>*  che  i dottori  Cattolici 
non  più  sap<‘vaiiO  di  rt'iigioiio  , che  di  belle 
lellefe.  Frese  con  questo  arti  molli  , cd  in 

ti)  Fra-Paolo  1.' j . n.  37. 
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Italia  alcuni  prcnlicatorì  più  insigni  di  qiic* 
tempi,  che  sì  dilcllavaiio  d'eloqiicma,  c che 
aveano  tanto  (|uauto  di  buon  gusto  iicllt} 
lettere. 

Scorgendo  intanto  Tiinpcrador  Carlo  V 
che  non  pure  nella  Germania  , ma  anche  in 
Italia  era  penetrala  la  dottrina  di  Lutero, 
trovandosi  in  iSapoli  nel  ii>36,  a*4 
fece  pubblicare  in  questa  città  un  riguroso 
editto  , da  pubblicarsi  ancora  per  tulli  li  re- 
gni suoi  , che  ninno  avesse  pratica  o coin- 
iticrcio  con  persona  infcila,  o sospetta  d'ere- 
sia luterana  , sotto  pena  della  vita  e di  per- 
dere la  roba  (i);  c prima  di  partire  racco- 
mandò ai  1 otedo  che  sopra  tutto  invigilasse 
a non  farla  penetrare  nel  regno  coniiucsso 
al  suo  covcruo. 

Ma  donde  si  erodeva  sperar  salute,  s’cbbc 
il  malo.  Fra  in  «(iie’tempi  assai  rinomato  io 
Ilniia  e p(«r  fama  di  grande  oratore  assai  ce- 
lebro B ‘rnardino  Occliino  da  Siena  , frale 
Capimccino,  il  quale  sopra  Intli  gli  altri  del 
suo  tempo  crasi  reso  famoso  si  per  la  sua 
dultriiin  eti  eloquenza,  c per  l'asperit.à della 
vita,  come  anche  per  un  suo  nuovo  modo  di 
predicare  i’Evangetio,  non  con  disputo  sco- 
lastiche ed  altre  stravaganze , come  gii  altri 
(in  al  suo  tempo  facevano,  ma  con  ispirilo 
e veemenza  e con  fervore  mirabile  ; ondo 
s’.ìvca  acquistalo  gran  credilo  non  solo  a ci- 
presso il  piqHiio.  m;i  anche  presso  i più  gran- 
di princìpi  d'hniin.  Egli  aven  però  in  segreto 
ricevulo  la  doilrina  di  Lulero  , c Vandava 
occultamente  disseminando,  nialacopriacou 
accortezza  tale, clic  non  polca  aversene  niun 
sos|H!llo.  Dalla  di  lui  fama  tratti  i Napole- 
tani, procurarono  che  nella  quaresima  di 
quell’anno  il)36  venisse  n predicare  a’Na- 
poii.  Egli  ci  venne  con  soddisfazione  gran- 
dissima della  città,  cirebhe  il  gusto,  trovan- 
dovisi  allora  l’imperadore  , di  farlo  anello 
ascoltare  da  sì  gran  principe.  Predicò  egli  a 
S.  Giovanni  Maggiore  con  tanta  plauso  ed 
ammirazione,  che  avea  sbancati  lutti  gli  al- 
tri predicatori,  poiché  a gara  (ulta  in  città 
correva  alle  prediche  di  lui;  enarra  Grego- 
rio Bosso  (•)  (etlimoiiio  di  veduta  che  in  qin  i 
giorni  di  qiinri^siinn  che  l’iiiiperadorcsi  trat- 
tenne in  Napoli(  (H>iclièparlìdentrodi  quel- 
la ) , andava  spesso  a sentirlo  in  S.  Giovati- 

(i)  Olorn.  df*l  Rosso  an.  i536. 

(*)  Giori).  ilullLssuaii.  i53C.  Stor.  di  Not.  Ca- 
staldo 1.1. 
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ni  M'^g/ipore  con  mollo  suo  <lilcllo,imiK'roc’ 
citò , conici  ^\CQ  ^predicava  con  ispirilo  e 
devozione  grande  che  /acca  piangere  le 
pietre. 

Partilo  rirnperadoro  da  Napoli , prosegui 
egli  le  sucpnHliche,  nelle  quali  con  tlcslrcua 
mirabile  andava  spargendo  alcuni  semi  di 
Luteranismo,  che  non  se  ne  potevano  aocor« 
cero  se  non  i dotti  c ijuc’di  buon  gìudicio. 
11  viceré  Toledo,  die  come  Spagnuolo  favo- 
riva moUoi  religiosi  Scolastici , acquati  non 
troppo  piaceva  questo  nuovo  inododi  predi- 
care l'Kvangdio,  essendo  da  costoro  avvisa- 
to cho  Fra  Ucrnardino  di  nascosto  nelle  sue 
prediche  seminava  Terosia  luterana  , diede 
carico  al  vicario  di  Napoli,  acciòdestramen- 
te  s'Iuforinasso  della  verità  e provvedesse. 
Il  vicario  dubbioso,  per  tnoUersi  in  sicuro, 
era  vcnutonfargliordinc  che  non  predicasse 
più , se  prima  iu  pulpito  uou  didiìarasse  la 
sua  opinione  itilorno  a quegli  errori  che  gli 
venivan  opposti.  Ma  Ìl  frate,  come  che  dot- 
to ed  eloquente,  si  difesccosì gagliardamen- 
te, che  fu  lasciato  rmire  di  predic^irc  in  quel- 
la quaresima  ; o non  solo  delta  sua  dottrina 
fiai  ogni  sospetto,  ma  acquistò  maggiorcrc- 
dito  , e iiiolli  seguaci , che  istrutti  della  sua 
dottrina,  partito  che  fu  egli  da  Napoli , in 
sua  vece  la  iuseguavauonascostamoiiieaduf- 
Ifi. 

Ma  tre  anni  da  poi,  avendo  lasciato  di  so 
un  desiderio  grandissimo,  fu  di  nuovo  con 
molta  istanza  de' Napoletani  richiamato  a 
predienro  nel  duomo  di  Napoli,  dove  venuto 
fu  nel  dire  più  alto  c misterioso, eperquan* 
lo  i giudiziosi  s*accorsero,  era  più  cauto,  u- 
saodo  parole  ambigue,  p^;r  potersi  difende- 
re iu  caso  fosse  atUccato.  Il  iiuovoniodo  di 
predicare  sulla  Scrituir.i  diede  occasione  a 
molli  di  disputare  sopra  di  quella,  di  studiare 
l’FvaugcIio,  di  disputare  sopra  la  giuslilica- 
ziono  , la  fede  e le  opere,  sopra  la  |H>iesli 
poiitiGcia,  il  Purgatorio,  e questioni  simili, 
le  quali  prima  erano  sol  irallale  da’teologi 
grandi  fra  di  loro,  e nelle  loro  scuole.  Ma 
ora  rese  per  le  sue  prediche  popolari, erano 
trattate  anche  da'laici,  e talora  dauomiuidi 
poca  dottrina  c dincssnuc  lettere:  insino  i 
più  vili  artigiani  orano  venuti  a questa  li- 
ceii/.a  di  parlare  c discorrere  deinC|ti&lole 
di  S.  Pnol  • , o de*paso  dilGuiii  «IÌ  quelh?;  c 
quel  che  fu  peggm,  egli  parlendoiviie  lasciò 
ili  (\a|M3li  alcuni  SUOI  fedeli  discepoli,  e la 
sua  cattiva  doUi  iua  sparga  ne  petti  di  inotU, 


siccome  avea  fatto  in  ogni  altra  parte  d’Italia 
dove  aven  predicalo  (i). 

Krano  allora  in  Napoli  nieuni  teologi  o 
predicatori  |iariincnli  insigni  daltrc  religio- 
ni, alcuni  deijuali,  molto  favoriti  dal  vìcerò 
Toledo,  non  si  lasciarono  coiilnnùnaredall^ 
dottrina  di  costui , anzi  la  coiitraddicovauu, 
e con  somma  vigilanza  procuravano  fame 
accorti  gli  altri,  perche  la  delestnssoro.  Fra 
gli  altri  fioriva  a questi  tempi  Fral'Angelo 
di  Napoli,  Riformato  di  S.  Francesco,  mol- 
lo versato  nella  teologia  e nella  dottrina  pla- 
tonica, ma  sopra  lutto  oratore  eloqucutis- 
simo  (2).  Costui  era  favorito  mollo  dal  'l'o- 
Icdo,  che  lo  elesse  per  suo  confessore,  cTn- 
vrehbe  innalzato  a maggiori  dignità  , so  la 
morte  non  avesse  interroUi  i suoi  disegni;  fe- 
cogli  però  ergere  nel  niouaslcro  della  Croce, 
ove  dimorava,  una  degna  sepoltura,  con 
elogio  che  ancora  ivi  si  legge.  Kisplciidcva 
ancora  più  luminoso  il  P.  Fra  Girolnmo  Se- 
ripando  dell  ordine  di  S.  Agostino  , nohilo 
del  seggio  di  Capuana  , uomo  dottissimo,  di 
probità  di  vita,  nelle  prediche  mirciJiiic  , o 
sopra  lutto  dotalo  di  somma  saviezza  e pru- 
denza, tanto  che  nel  capitologencrale  cole- 
hralo  in  Napoli  l’atmo  fu  crealo  gene- 
rale della  sua  religione  (3);  cdavutoinsoin- 
ma  stima  dal  'l'oledo,  |M*r  la  sua  iuler|H)SÌ- 
zioiic  fu  assunto  alt’arcivescovadoili  Salerno, 
c poi  faUu  cardinale  da  Pio  IV  romano  pon- 
tefice. Questi  fu  cliemorcndo,  memore  della 
sua  patria,  lasciò  la  sua  gran  hihiioieca  ador- 
nala di  famosi  e de*  più  peregrini  e rari  co- 
dici ms.  ni  convento  di  S.  G.ovanni  n Car- 
bonara (i),  cirera  uno  do  maggiori  pregi  dì 
questa  città:  ora  già  posta  a sacco  da’ mona- 
ci slessicho  ne  teuevanocura,cdiiUiinamen- 
tc  ( coti  molto  dispiacere  de' buoni  ) da  chi 
meu  dovea.  Kiliissem  ancora  Frnle  Ambro- 
gio di  Ragiioli  dell' ordino  de*  Predrcalori, 
oratore  insigne,  poi  vescovo  di  Nardo  , i*i 
cui  uetlìi  chiesa  delio  Spirilo  Santo  si  vedo 
ancora  la  sua  sLilua  di  marmo  con  elogio: 
Fra  Teofdo  di  Napoli  disputatile  massimo,  o 
parimente  oratore  cloque^ili&simo,  che  rocili> 
Ì***ruzion  runebre  per  la  morie  dell  impcra- 
drice  accaduta  in  quell'anno:  Fra  Ago.-luMì 
di  Trivigi,e  luolliauri  che  tisputando,  oran- 
do cd  insegnando,  c favoni)  dai 'l'oledo,  era 

(i)Stor.  di  E'ìt*t.  CiauMo  I.  i. 

(</'  SU>r.  ii>  Noi.  Ci>ltldo  I.  i. 

(»)St.fT  di  N.a  tAstildoI  t. 

(4.  Vii.  i’jppt  iittd.lU.  G. 
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Alt 

no  tiiltr  infusi  a non  far  allignare  le  nuove 
doMrino  che  occultaax’ute  serpeggiavano, 
oia  svellerle  lo  lo,  prima  che  mettessero  più 
profonde  radici  (i). 

Dall'altra  parte  non  mancavano  chi  con 
molla  accorieua  e sollomanlod'agnclli,co2»i 
diitpuUindo,  co  ne  insegnando, cercavano  sta- 
bilirle in  Napoli,  Avevano  alcuni  con  nuovo 
ìsliiulo  cominciato  a leggere  pubblicamente 
l’Epistole  di  S.  Paolo,  nella  sposizione  delle 
quali  insinuavano  la  nuova  dottrina.  Fra  gli 
altri  che  in  ciò  si  erano  resi  celebri , furono 
Giovanni  Montalciiio  dcirordine  de'Minori 
di  S.  t'rance’tco,  Ix>renzo  Komano,sicilh  o, 
apostata  de’PP.  Agostiniani,  e Pietro  Mar- 
tire Vermiglio,  prule  e canonico  Regolare 
iìorrDtiiio  e di  cui  il  Tuano  nelle  sue  Isto- 
rie non  si  dimenticò  tesserne  elogio. 

Fra  Giovanni  non  pnr  esponendo  quelle 
Epistole,  ina  disputando  più  giorni  continui 
col  P»  Tt'oGlo  di  Napoli  ^uu  competitore  ed 
emolo,  raalmeiiaudulu  con  nioUi  acuti  e mor- 
daci, crasi  reso  sospello già  d’eresia;  siccome 
l’evento  poi  chiaramente  lo  dimostrò,  perchè 
alcuni  auniappressoarrestato  ili  Romaccoii- 
vitiiu,  fu  giustiziato  (‘i).  Pietro  Martire,  as- 
sai più  famoso,  esponeva  con  molla  eloquenza 
c dottrina  l Epistole  di  S.  Paolo  in  Napoli 
in  S.  Pietro  ad  Ara,  d<>ve  elihc  tanto  credilo 
e concorso  di  gente  , che  chi  non  v'andava, 
era  rip‘ilalo  mal  crisliatio.  Co‘«tui  avea  a sè 
('rati  molli,  fra  quali  ini eertoCataianocIiin- 
Milito  D.  Giovanni  Vntdes  , chVra  anche 
stretto  amico  di  Fra  Rcniard’no  da  Siena. 
Mala  vigilanza  did  viceré,  e più  de  di  lui  emoli 
che  non  lasciavano  di  fare  minuto  scrutinio 
sopra  ì suoi  delti  , fr.isiopuarono  i suoi  pro- 
gressi; poiché  un  giorno  spiegando  quel  pa>- 
so  diS.  Paolo  (3):  Si  ^uù  a'iieinsuperaedi’ 
Jìcat,  cc.  ancorché  con  accortezza  e con  molte 
proteste  c riserve  lo  sponcKsc  , diede  però 
gran  sospetto  ch’egli  non  ben  sentisse  del 
Purgatorio.  Di  che  avvertito  il  Toledo,  gli 
lece  pro'hire  la  lozione  ; duude  avvenne, 
ch’egli  vedendo  che  in  Italia  non  poievapro- 
metlersi  gran  cose , Giialiiicute  seuteado  che 

(i)  Stor.  di  Noi.  Castaido  I.  i. 

(a)  Stor.  di  Noi  Casla'doi.  t. 

(.?)  Kpist.  I.  ad  Corimb.  rnp,  5.  Si  quis  oulem 
supcratiìilicat  ituper  fuadaMK'nlu-ij  bo«*,  aiiriiiti,  ar- 
geniU  D, lapidea  prc(;os.>f,  tigna, foenuRi,s(ipuliini, 
uuiuscujuaque  opus  manircstuin  eril!  Jies  cfiim  Do- 
nimi dccloiabit,  quia  in  igttr*  rev.-talMiur  : et  uju-  . 
uscujusque  opus  quale  vi(,  igms  probaòit*  | 


in  Roma  «e  gli  prcparavtino  agguati , fuggì 
I d Italia,  e ricovrosii  fra’Luterani  in  Argeu* 
lina  , ove  riuscì  in  quella  dottrina  cotanto 
celebre,  q la  ito  il  im>ndo  sa  (r).  Lorenzo 
Romano  fermossì  nel  regno,  prima  in  Ca- 
' «erta,  e J s^emiiiò  o.’culiatuente  gli  errori 
di  Zuiuglio  in  quella  città  e nelle  terre  cir* 
costanti;  da  poi  andò  in  Germania,  donde 
ninggiorinenle  istrutto  ritornò  iu  Napoli  nel 
la^)  , e M po>c  quivi eelalamentc  ad  iosc* 
giitsfc  a nioUige  ttil  nomini  (a  logica  di  Melaa- 
ione;  s]>o  teva  i Salini  c nCpistoIc  di  S.  Pao- 
lo , ed  un  libro  a qiie' tempi  dato  fuori , in- 
lilotalo  Benefeio  ai  Cristo,  Fu  però  poco 
da  poi  scovcrto , ed  essendo  stato  citato  da- 
griiiqiiisilori , fuggì  via;  ina  da  poi  venne 
nel  iSira  s;K>atancaiii:*nto  a presentarsi  in 
Roma  al  caidhial^'e<'itino,  al  qualecoufessò 
i suoi  errori,  e gli  palesò  ancora,  come  egli 

10  Napoli  e nel  regno  avea  molli  discepoli, 
fra’qnali  erano  persone  eminenti , e molte 
dame  nobili  c titolale,  le  quali  professavano 
lettere  umane;  ed  essendo  stato  condannato 
a pubblica  abiura  nella  cattedrale  di  Napoli 
cmIì  Caserta,  gli  fu  imposto  che  fatto  questo 
ritornasse  in  Roma  per  ricevere  altre  pcoi- 
lenze. 

In  Napoli  contullociò,  non  ostante  la  vi- 
gilanza del  Toledo,  e le  diligenze  che  s'usa- 
vano  contro  costoni , non  cessava  Ìl  timore 
che  non  veni>sc  conUiimuata  da' seguaci  lo- 
ro, li  quali  con  molta  accortezza  ecou  molla 
riserba  nutrivano  la  loro  doUrina.  Non  man- 
cavano di  capitarvi  multi  altri  predicatori,  i 
quali  tentavano  anco'a  di  semiiiar  nel  regno 

11  luede.dmi  errori,  abbracciati  da  molti,  chi 
per  ignoranza  , chi  per  iiiali<ia.  Onde  Avea- 
■10  comniciato  già  a far  loro  coiigicgazioiii 
e consulte,  e capo  di  costoro  era  il  Vaidcs 
spaguiioio,  il  quale  faceva  professionedi  beu 
intendere  c spiegare  la  Scrillura,  dando  a 
sentire  d'essere  in  ciò  iiinmiiiato  dallo  Spi- 
rilo Santo;  e ne  avea  perciò  tirati  molti  al 
suo  partito  ; onde  U cosa  era  giiiola  a tale, 
che  oltre  Avere  il  veleno  penetrato  ne* petti 
(i'ateuni  uobili,  era  arrivato  sino  adattaccar 
le  dame;  c si  credette  che  la  cotanto  famosa 
Vittoria  Colonna  vedova  del  tiiarchesndi Pe- 
scara , e Giulia  Gonziiga , per  la  slreiiczza 
che  tenevano  col  Vaidcs,  fossero  state  auche 
coiiiaimiìale  da' suoi  errori  (2).  • 

(il  Smr.  di  Noi.  Cantillo  I.  i, 

fv)  Vid.  T’i'iiin.  Ili  t.  lib  .ìy  pag  Bjjle 
Dici.  Cr.t.  A t-  Jeau  Valaes. 
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Slando  le  eose  della  religione  In  quedo 
•lato  iu  Nano)!,  verso  Tanno 
ne  nuova  che  il  P.  Occhino  erasi  maiiireata- 
mente  tvriaio  per  la  parte  de'  Luterani,  fug* 
gito  dUialia,  e rioovralo  in  Giuevrn,  s*cra  a 
coloro  imito.  Questa  ribellione  dell  Occhino 
portò  così  in  Napoli,  come  in  tutta  Italia 
soDiiuo  dispiacere;  perchè  credulo  unìver* 
lalmcnte  per  uomo  da  bene  c di  sana  dottri^* 
na,  ora  che  vedevano  ilcooirario,  comincia* 
rono  a dubitare  non  le  sue  prediche  avesse* 
ro  apportato  piuttosto  danno  che  utile:  cd 
accrebbe  il  to$|H'lio  conlra  i suoi  discepoli 
cheavea  ìnNapolicd  in  tutta  Italia  lasciali; 
acquali,  perchè  stassero  ferini  nella  sua  dot* 
trina,  non  avea  tralascialo,  già  fatto  ribelle, 
di  scrivere  alcune  Omelie  volgari  , che  per 
luesao  d*uua  tua  epistola  dedicò  alia  sua  Ita- 
lia, nelle  quali  manifestava  che  per  Taddie- 
tro  avea  predicalo  in  Italia  Cristo  mosc/icro* 
lo,  ma  che  ora  non  polendolo  predicarea  vi- 
va voce  mn/o,  corno  il  Padre  ce  lo  mandò, 
e come  nudo  licite  iu  croce,  lo  faceva  per 
opra  della  penna  con  quelli  suoi  scritti,  de* 
quali  furono  veduti  per  Italia  c Napoli  cor* 
lere  per  le  mani  di  molti  più  escuiplari  (i). 

In  questo  medesimo  tempo  uscirono  in 
islampa  senaa  nome  d’autore  alcuni  libri, 
uno  de*  quali  avea  titolo:  J l Seminario  dtlla 
ScrtUura^  c Taltro  : Il  Beneficio  di  Cristo  ; 
t si  videro  comparire  alcune  opere  di  Filip- 
po Melantniie  e d'Fiasinn.  Nel  principio  per 
molti  mesi  non  se  ne  tenne  conto,  e corre* 
vano  sema  proibizione  per  le  mani  di  tuolli  ; 
ma  poi  fatto  avvertito  il  viceré  del  danno  che 
facevano,  gli  fece  proibir  tutti,  ed  ordinò  che 
fossero  pubblicamente  bruciati;  efalloneuD 
fascio  dal  P.  Ambrogio  da  Bagnoli , furono 
ai  cospetto  del  popolo  fatti  bruciare  avanti  la 
porta  maggiore  dell'arcivescovado,  con  bau- 
di  trcmendissiini  contro  coloro  che  forse  te- 
nessero queste  ed  altre  opere  sospette,  oche 
le  leggessero,  o iu  qualunque  mudo  le  proc- 
curassero.  Questo  rigore  fece  quietar  le  cose 
in  maniera  , che  non  s’inlcse  più  che  simili 
libri  fossero  rileiiuii;  e se  pure  dn  alcuni  si 
} arlava  dellaScnltura,  era  con  più  módestia 
e rispetto  di  prima  (s). 

A quitslo  £ne  il  viceré  Toledo  fece  poi 
a' i5  Ottobre  delTanno  I.S44  pubblicar  pram- 
matica, colla  quale  ordiuò  chu  i libri  di  teo- 

( I ) Star,  di  Not  Castaldol.  r. 

(aj  Siur.  di  Not.  Castaldo  Li. 
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logia  e di  sagra  Scrilltira,  che  si  trovassero 
stampati  da  venticinque  anni,  non  si  ristam- 
passero: e gli  stampali  non  potessero  tener- 
si, nè  vendersi , se  prima  non  saranno  mo- 
strali al  cappcllan  maggiore,  il  quale  dovea 
vedere  eziandio  quali  |K>lessero  maudarsialla 
luce.  Parimente  proibì  lutti  i libri  di  teologia 
e di  sagra  Scrittura  che  fossero  stampali  sen- 
za nome  di  autore,  e tulli  quelli  ì cui  antorì 
non  fossero  stati  approvati  (r). 

Questo  timore  che  in  Napoli  non  penetras- 
sero gli  errori  della  (jerrnnoia  , e la  vigilan- 
za per  ciò  usala  dal  Toledo,  fece  aver  anche 
per  sospetta  ogni  erudizione;  c fu  la  cagione 
perchè  presso  noi  le  lettere  non  facessero 
qua* progressi  e quegli  avanzi  che  in  questi 
tempi  facevano  in  Francia  ed  in  altre  parti, 
COSI  per  la  giurisprudenta , come  per  Taltre 
facoltà.  Krauo  rimasti  solo  1 vestigi  dclTAc- 
cademia  del  Poolano,  ed  alcuni  pochi  soste- 
nitori di  quella.  Pure  cootuUociò  non  man- 
cava il  buon  volere;  e se  per  questi  sospetti 
non  fossero  stati  dal  Toledo  iiii|>editi , molli 
nobili  spirili  non  avrebbero  mancalo  di  fa- 
vorire le  lettere,  con  ergere  nuove  Accade- 
mie , come  aveano  gii  cominciato.  Poiché 
nelTanno  i54b  ì nobili  del  seggio  di  Nido, 
ad  esempio  di  ciò  che  si  faceva  iu  Siena  e 
nelTalIre  città  d Italia,  trattarono  d'ergere 
in  Napoli  uiTAccadcmia  dt  poesia  latina  e 
volgare,  di  reliorica,  di  filosofia  c d'aslro- 
logia  , siccome  in  una  ben  ornata  stanza 
al  piano  del  cortile  di  S.  Angelo  a Nido  Ter- 
sero sotto  il  nome  de’^iVcni,  e ne  fecero 
prìncipe  Placido  di  Sangro:  e gli  Acca<le- 
mici  infra  gli  altri  furono  il  marchese  della 
Terza,  il  conte  di  Montella  Troiano  Cuvani- 
glia , il  ctdebre  Antonio  Kpicuro  . Antonio 
Grisone , Mario  Galeoia , Giovan-Francesco 
Brancaleoue  famoso  medico  e filosofo  , cd 
orator  eloquentissimo,  ed  altri  amatori  delle 
buone  lettere.  Ad  imitazione  di  Nido  eresse 
il  seggio  Capuano  un'altra  Accademia,  sotto 
il  nome  degli  incogniti.  E no  fu  anche  isti- 
tuita iiiTallra  nel  cortile  delTAnnunziata  sotto 
il  nome  degli  pèrdenti.  Ma  queste,  nate  ap- 
pena, rimasero  estinte,  poiché  il  Toledo  le 
fece  da'reggcnti  del  Cxillatcralc  proibire, 
non  piacendo  allora  che  sotto  pretesto  di  stu- 
dio di  lettere  sì  facessero  ragunante  e con- 
tìnue unioni  d'uomini  letterali.  Accelerò  la 
proibizione  Tisiiiulo  preso  che  ciascuno  de 

(1;  ProgiD.  I.  de  laprcss.  lìbr. 
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^li  Accademici  dovesse  ivi  recilarc  una  lo£io> 
iic,  sopra  la  quale  (nncorchèiIsupgcUo  Tus* 
se  o di  (ìlosofìa  o di  retlorica)  veuciidod  poi 
a dispiilare^  sovente  s*usciva  d>il  so^gcilo,  c 
si  veniva  nlic  quislioni  di  teologia  u di  Scrit- 
tura. Furono  perciò  TAccadoaiie  proibite  e 
tolte  vìa  (•). 

Quindi  ò avvenuto  die  nel  jneszo  di  que- 
sto 8i!colo  e nel  suo  decorso  non  possiatno 
im»slrar  tanti  letterati,  quanti  nel  principio  c 
no!  fino  del  precedente  furono  da  noi  anno- 
verali : de’CUi&ofi  e medici  un  solo  Ago^ino 
INìfo,  od  in  Calabria  Antonio  e Hernardìno 
Tclesìo,  li  quali  per  ciò  non  valsero  farar^ 
ginoagli  Scolastici  , e discreditar  Aristotile 
ior  maestro:  do’ poeti  solamente  fu  veduto 
f|ualeIio  numero, da  iiou  paragouarsi  però  a 
quello  del  secolo  preeedente. 

Quindi  ancora  avvenne,  che  avendosi  per 
sospetta  ogut  crudisiono,  i nostri  giur(*cun- 
suiti  non  poterono  imitare  resempìo  di  Fran- 
cia, dove  la  giurisprudctiuitiellecalledre  era 
insognata  con  maggior  purità  enetlczza;  ma 
da' nostri  fu  lo  studio  di  quella  proseguito 
lidia  medesima  forma  che  prima.  Ed  essen- 
dosi cotanto  i inbnnali  innalxali  , crebbe  il 
numero  do' professori , li  quali  non  diedero 
alcun  sospetto,  perchè  lutti  intesi  a’guadn- 
gtii  del  l'oro,  furono  lontani  da  ogni  crudisio- 
iie  e dallo  studio  delle  lettere  umane. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  nel  i5|5. 
Pareva  che  colla  vigilanza  coutiiiuadel  vice- 
ré, per  tanti  provvedimciiti  dati,  non  vi  foi- 

bisogno  di  altro  per  togliere  ogni  timore 
d'iiilrodiuione  di  nuova  dottrina conirariaul- 
rantica  religione.  Ma  il  viceré  por  le  cose 
precedute,  come  d’atfare  cosi  grave  e riio* 
vauie,  avcA  data  intanto  alTimperador  Carlo 
Y relii£Ìonc  distinta  di  quanto  era  occorso 
intorno  a ciò  in  Napoli,  mostrando  elio  biso- 
gnava scriamonlc  provvedere  d'olBeacì  rime- 
di per  mali  si  gravi  e pericolosi.  L’impera- 
dorc,  che  co'  suoi  proprii  occhi  vedeva  quo’ 
disordini,  e lo  rcvoluxioni  cagionale  in  Ger- 
mania per  questa  nuova  doUriiia,  stimò  ne- 
cessario (per  non  vedere  gli  altri  suoi  Siati 
dÌ|M‘ndeuli  della  monarchia  di  S{wigna  nel 
tucdcsimodUordiiie  )clie  si  dovesse  seriamente 
pensare  ad  un  efRcnce  ritiiodio  ; e reputando 
il  più  opjmrlu'io,  por  riparare  al  male,  non 
poU»POis<»r  altro,  che  in  quelli  fircrgorcmi 
Irihunal  d Inquisizione  all  uso  di  Spagna,  al* 


finche  i popoli  atterriti  pensassero  a vivere 
come  prima  , scrisse  al  viccrò  che  ponesse 
ogni  suo  studio  in  proccurnrc  d'introdurre 
in  Nopoli  rinqnisizionc  all’uso  di  Spagna. 
Usasse  però  ogni  industria  ed  accorlcaa  di 
inlrotluria  senza  alterazione  de* popoli , ma 
coti  modi  soavi,  covrendo  con  fino  arlincio 
il  suo  disegno.  A vea  Cesare  fatta csperieiua, 
()uaitlu  {H'ricoloso  fosso  sforzare  in  ciò  j po- 
poli j poiché  avendo  Icntnlodi  iiieUereaqueU 
ì’uso  rinquisizionc  in  Fiandra,  Ì.i  vide  in 
breve  tempo  lulla  sconvolta  c quasichédìsa- 
hitnta;  imperocebò  molti  avendo  orrorcdisl 
rìgido  tribunale , lascnuido  le  p.itorne  case, 
sì  conienlaraiio  piò  tosto  fuggire  cd  andar 
altrove  raminghi  ; laiito  che  fu  egli  obbligalo 
levarlo,  o clic  più  non  se  ne  parlasse  (*).  Il 
viceré,  prima  di  ricevere  queste  iiisinuazioai 
da  Cesare,  avea  già  da  mollo  tempo  pensalo 
da  se  stesso  a questo  rimedio;  ma  sapendo 
die  riiiquìdzioiio  era  stata  a' Napoletani  sem- 
pre d'orrore  cd  odiosa,  e che  nè  Ferdinando 
it  Cattolico,  né  altri  viceré  che  più  volte  l’a- 
vcnii  Icotato,  mai  erauo  stali  bastanti  amot- 
lerio  in  opra,  rispose  perciò  airìniiierjidore 
che  Tiinpresa  era  molto  ardua,  ina  contullo- 
ciò  avrebbe  egli  usala  ogni  industria  e posto 
in  opra  lo  più  sottili  arti , e come  se  uè  da 
Cesare,  uè  da  lui  procedesse, avrebbe  proc- 
ciirtlo  spingere  e tirar  avanti  il  discguo 
nella  maniera  piò  accorta  c cauta  che  si  po- 
tesse. 

In  questi  medesimi  tempi  il  pontefice  Pao- 
lo 111  vedendo  ancor  egli  che  in  Italia  anda- 
va serpendo  il  malo, rinvigorì  dall’altra  parlo 
il  trìhunal  dcll’ln(|nisizioiic  di  Koina  ; e con 
iniolligeiiza  di  Cesare  mandò  cominessarii 
didrinqiiisizionc  romana  per  tulle  le  proviii- 
cic  d'Italia,  i quali  però  erano  ricevuù  con 
condizione  che  dov<>sscro  procedere  per  via 
onliuaria , con  iiniiifeUazione  de*  testimoni, 
e sopra  lutto  seiiz^i  la  conilscazìonc  de' beni. 

Il  Toledo  reputando  che  col  fare  apparire 
non  da  lui , ma  da  Koma  venir  tentala  1 im- 
presa, e che  sotto  questo  iiiaulo avrebbe  co- 
perto il  suo  disegno , proccurò  col  Cardinal 
di  hiirgos,  uno  dc'grinqtiisitori  di  Roma  suo 
parente,  che  siecoinc  crasi  fallo  nell’altro 
proviiicic  d’Italia , si  mandasse  tu  Napoli  uu 

(•)  Thu  in.  Ilisl.  1.  6 Fr.i-Pnolo  I.  n.  ac|.  1. 
5.  n.  do.  V^nl.  LiuilHirch.  llut.  Inquisii,  lib.  i.  c. 
ull  Hi:il  de  riiiq.ÙSrl.  t.  0.  Sur  Lhm. 

hiirch.  Vuu-K'pcii  Jus  )ùcc.  par.  3.  til.  4.  c.  z. 
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commcssnrio  con  breve  «lei  pnpn , «love*  sì  co* 
itiAmIflsse  che  per  via  d'ihf]iii>izim)e  dovesse 

firocedersi  contro  i chcrici,  claustrali  useco- 
ari  ; siccome  in  rfTeUo  venne  il  breve,  ed  iii 
viceré  fu  comunicalo,  il  <]iiale  |M’rò  si  pose 
in  grande  angustia  per  trovar  il  modo  dipo* 
terlo  far  eseguire  (i). 

Narrasi  che  il  ponlerico  di  buona  voglia 
a'prieghi  deteardioal  dì  Rnrgosavi^sc  conce* 
dulo  il  breve,  uon perchét'glisi curasse niol* 
to  di  porre  l’Inquisizione  in  Na|>oli , avendo 
scoperto  t disegni  di  Cesare  e del  Toledo,  che 
volevano  porla  alTuso  di  Spagna , e nongià 
di  Roma  ( tanto  che  questa  competenza  gio* 
vò  mollo  a' Napoletani  ),  ma  perché  tenen- 
do odio  occulto  contro  l'imperadore , sapen- 
do q uanto  fosse  d’orrore  a'Nnpolcianì  riii- 
quìsizionc,  giudicava  che  col  lenlnr  dimet- 
terla in  Napoli  si  dovessero  cagionar  in  que- 
sta città  alterazioni , tumulti  e sedizioni  (*i). 

Uberto  Foglicta  genovese  (3),  seguitato 
dal  presidente  Tuuno  (i),  scrive  che  iriole- 
do  a’ coininesaarii  deirinquisizioncveniili  da 
Roma  , che  lo  richiedevano  secondo  il  costu- 
me AAY txefjualur  reyìum  al  breve  , avesse 
risposto  che  in  ciò  non  s’ali'rettassero  tanto, 
ma  tenessero  presso  di  loro  il  breve,  perchè 
quantunque  per  non  insospettire  ì Nn|>olcla- 
ni  odiosissimi  airitiqiiìsizione,  non  poteva  al- 
lora darlo,  stessero  però  di  buon  animo , con 
tener  sotto  sileni^  il  (ulto,  perchcegliavrcb- 
Ui  operalo  in  modo  che  il  breve  s eseguisse. 

l'ero  i nostri  scrittori  napoletani  coutem- 
poranci , non  inen  che  il  Foglicta,  a questi 
successi , i quali  siccome  devono  cedere  al* 
l'elcganxa  o maestà  del  suostilc,  così  òdi  do- 
vere che  come  foraslicro  egli  ceda  per  la  ve- 
rità c più  minuta  c distinta narrationedt  que- 
sta istoria  a costoro  che  trovaronsi  presenti, 
e furono  io  mezzo  di  quegli  alfari , e gli  trat- 
tarono con  pericolo  delia  vita  e perdita  delle 
loro  robe:  narrano  questi  che  il  viceré  dopo 
alqumili  giorni  dai ConsiglioCollatcralcfeco 
dar  Yexequaiur  al  breve , ma  che  non  volle 
farlo  pubblicare  per  la  ciltn  a suon  Tli  trom- 
b«',  nè  con  prcdiclm,  |M*r  timor  dì  qualche 
Solicvaiiiento  ; ma  volle  che  solarncnle  per 
cartono  niCsso  nella  porla  del  I nrcivi^covado 
si  palesasse.  F ucU’istesso  tempo  ritiratosi 

(i)  Slor.  di  Not.  t!!as(n1tlo  I.  2.  Uberi.  Fulìcla 
TumuUus  Ncap.  sublVlr.»  l'uleilo. 

(s)  Slor.  di  Noi.  (lastildo,  t.  2. 

(.1)  I lirrl.  l'uliota  'l'uiuuU.  iNcap. 

(4;  Tiiau.  Ub.  7.  ilist. 
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egli  a rozziioii,  ove  rinvcrno  soleva  dinin* 
rare  , ordinò  a Dorneiiico'rciTacina  , quanto 
ni  popoloodioso,  allrdltaiilosuodipemb'iitr, 
avendo  a questo  fine  ( oltre  averselo  fallo 
compare)  quattro  mesi  prima  proccurato  dì 
farlo  eleggere  di  nuovo  eletto  del  popolo,  c«l 
agii  altri  ufncìali  nella  città,  de  quali  egli  si 
fidava,  che  ìiisimiasscro  con  dolci  maniero 
alle  lor  piazze  che  non  bisognava  dì  qticire- 
dillo  d'inquisiziouc  far  tanto  rumorc,iié  sgo- 
mentarsi tanto,  poiché  quello  non  era  ad  uso 
di  Spagna,  ma  veniva  per  provvisione  del  pa- 
pa, giudice  compeliMilc  in  quella  causa,  di 
che  la  città  non  avea  occasione  di  dolersi  del 
vicer«'‘,  di  cui  non  era  volonià,\iè  deirimpe* 
radore  di  ineller  rinqiiisiziooc;  ma  ebe  il 
papa  per  moto  proprio  lo  faceva, accio  se  la 
città  fosse  in  qualche  parte  contaminala  «IV- 
resia,se  ne  avesse  da  purgare, onon  essendo, 
se  ne  fo<se  con  questa  paura  preservata  (*). 

Dall’altra  parie  i Napoletani,  a’quaii  es* 
sendo  noti  gli  arlificii  del  viceré.,  erano  en- 
trali in  sommo  sospetto,  avcaiio  eletto  per- 
ciò deputali,  li  quali  essendo  più  volle  ri- 
corsi al  viceré  per  questi  rumori  che  si  sen- 
tivano «Hnquisizione , furono  allretlnnle  as- 
sicurati dai  mctlcsimo  ch’egli  no.,  avrebbe 
permessa  novità  alcuna.  Tutiavolia  la  fama 
essendo  continua  c grandcchc l’Inquisizione 
sarebbe  stala  fra  poco  tempo  piista , non  ces- 
savano i timori  ed  i sospetti;  ma  quando  p«»i 
in  un  di  dì  quaresima  di  «|iiestoiiuovnann«» 
1547  co*  propri!  loro  occhi  videroredilioaf- 
fisso  nella  porta  della  chiesa  cattedrale,  il 
quale  da  molti  letto,  era  esageralo  molto  più 
di  quei  che  conteneva  ,*  coininciaroiio  molli 
a sollevarsi  c farne  rornore,  c corsi  al  vica- 
rio deii'arcivcscovo  ( il  quale,  udito  il  tumul- 
to, per  timore  sera  nascosto  ) fecero  strac- 
ciare redilto.  il  viccW*  iuteso  il  tumulto  , hi 
domenica  delle  Palme  lece  tosto  chiamare  a 
sé  il  Tcrracina  , e gli  altri  ufficiali  della  cit- 
tà, a*  quali  niente  parlando  d’ Inquisizione, 
ma  solo  esagerando  l’eccesso , persuadeva  di 
doversi  procctlere  contro  ilumultiianti  ad  un 
severo  castigo;  e Sebbene  quasi  tulli  erano 
per  acconsentirgli  , nulladimcno  per  tema 
del  |>of)olo  già  insospettito  c sollevato  non 
risposero  risoluti,  ma  Jìi^lcro  buone  parole, 
cou  rÌ!i«*rva  di  farlo  intendere  alle  loro  piaz- 
ze. Perlochè  congregali  gli  delti,  così  no- 

(*  Viti.  Stor.  di  Not.  Castaldo  I.  a.  c Samm.  1. 
4-  l.  9-c.  1. 
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bili  come  popolari  nelle  loro  piazze,  c prò-  I 
posto  il  negozio  per  arduo,  conchiusero  dì 
dover  andare  dal  viceré  a Pozzuoli  ; e creali 
scelti  uomini  c di  qualità  per  deputali,  se 
irandnrorio  giiintamcnle  a Pozzuoli , dove 
avanti  il  viceré  AntonioGrisonc  gentiluomo 
del  seggio  di  Nido  parlò  con  molto  vigore 
ed  energia , mostrandogli  quanto  fo^e  stalo 
sempre  alla  città  c regno  odioso  ed  insoffri- 
bile il  nome  deirinqiiìsìzionc , e sopra  lutto 
che  trovandosi  con  facìiilà  uomiui  ribaldi  che 
per  denari  e per  oilio  facilnienle  s'inducono 
a far  testimonianze  false  ( il  che  mnltobcne 
poteva  egli  aver  conosciuto,  che  per  estirpar 
le  scuole  de*te8tiiiioiii  falsi,  era  stalo  costretto 
di  far  pubblicare  contro  d essi  un  rigoroso 
bando  a pena  della  vita  )T  in  breve  tempo  si 
sarebbe  veduto  il  regno  e lacillà  tutta  scon- 
volta c rovinata  : lo  pregava  pertanto  in  no- 
me di  tutti  anon  voler  permellerecheatempo 
suo,  quando  ne  aveaiio  ricevuti  tanti  betie- 
ficii , Napoli  restasse  di  tanto  obbrobrio  e 
vergogna  macchiala  , e da  cosi  intollerabil 
giogo  oppressa  (•). 

livicerégli  rispose  con  molla  itmanUà,  di- 
cendogli che  non  era  di  mestieri  che  per  ciò 
si  fossero  incomodali  di  venire  sino  a Poz- 
suoli  : che  egli  amava  mollo  più  di  quel  che 
credevano  in  loro  città,  la  quale  potevachia- 
marta  anchesua  patria,  non  meno  per  a vervi 
abitato  tanti  anni,  cheperavermarilalauna 
sua  figliuola  ad  utiode  suoi  nobili  : che  non 
rra  stata  mai  intenzione  nò  di  Sua  Maestà 
nè  sua  d’imporre  In(|uÌ9Ìzionc;  anzi  che  più 
tosto  avrebbe  egli  deposto  il  governo  del  re- 
gno, che  soffrire  questa  novità  in  tempo  suo: 
restassero  pertanto  sicuri  che  d^lnquisizione 
nuli  si  parlerebbe  mai.  Soggiunse  però,  che 
sa|>endo  essi  che  molti , benché  ignoranti  e 
di  poco  conto,  parlavano  troppo  licenziosa- 
mente, e che  perciò  davano  qualcbesospet- 
lo  d'infpzioiie  , non  giudicava  fuordi  propo- 
sito, nè  la  città  lo  dovea  lenerper  male,  che 
se  alcuni  ve  nc  fossero,  siano  per  la  via  or- 
dinaria e secondo  i canoni  inquisiti  e casti- 
gati, acciocché  lo  persone  infette  non  abbia- 
no ad  attaccar  la  loro  contagione  agli  altri 
sani  ; c che  per  questo  fine . e non  per  altro, 
c*  credeva  che  fossero  statiafris»i  quegli  editti. 

1 deputali , udita  questa  rigpo  la , gli  resero 
grazie  infinile , e tulli  allegri  tornati  a Napo- 
li la  riferirono  alle  piazze;  la  quale  sebbene 

(*)  Stor.  di  Not.  Castaldo  1.  i.  i 
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I avesse  universalmente  apportata  somma  alle- 
grezza,  nulladimcno  molli  da  quelle  ultimo 
parole , di  castigare  i colpevoli  pervia  dì  ca- 
noni , non  lasciarono  il  sospetto , inlerpetran- 
do  la  niente  del  viceré  non  essere  in  tutto 
aliena  dalTlnquisizione , ma  di  volerla  comin- 
ciare con  apparenza  giusta , acciò  coi  tempo 
ella  passasse  a termini  più  ardui , tanto  che 
fliialinenlc  restasse  poi  da  senno Inquisiziouo 
all’uso  di  Spagna  (*). 

Crebbe  poi  il  sospetto  dal  vedere  che  il 
Tcrraciua  co’ suoi  partigiani  non  tralasciava 
d’andar  insinuandoa’popolari  di  non  doversi 
di  ciò  curar  mollo,  c farne  tanti  schiainas- 
zi  ; ma  ciò  da  che  più  se  ne  resero  certi , fu 
quando  a'21  dimaggiodeiristessoanoo  i547 
videro  nella  porta  dei  l'arcivescovado  a£fì'>so 
un  altro  editto  assiti  più  del  precedente  chiaro 
e formidahìle , parlando  alla  scovcrta  d’ In- 
quisizione. Allora  tutta  la  città  si  sollevò,  e 
con  grande  strepilo  per  le  piazze  di  Napoli 
si  gridò  arme,  arme:  fu  inunantenenle  Te- 
ditto  lacer.tio , ed  il  popolo  lumultuosamoiite 
corse  dal  Terracina  , dicendogli  che  convo- 
casse tosto  la  piazza  , acciò  s'amovessero  ì de- 
putati vecchi  sospetti  d'inlcilìgenza  col  vice- 
ré, e sì  creassero  i nuovi.  Il  Tcrraciua  con 
mostrarsene  renitente  accrebbe  il  sospetto  ; 
onde  entrati  in  fretta  dentro  S.  Agoslii.o, 
congregala  la  piazza  , cd  ivi  esposto  rardtiilA 
del  l’alfa  re  ed  il  pericolo  grande , e la  poca 
corrispondenza  de’  falli  alle  buone  l'irole  del 
viceré,  parve  a tutti  espediente  di  privare 
il  Tcrraciua  del  suo ufncìod’eletto , ed  isiioì 
compagni  deli'uOìcio  di  consultori  ( perchè 
in  quei  tempo  il  popolo  gli  creava  ) , c rifo 
cero  insuoluogo  per  eletto  Giovanni  Pascale 
da  Sessa  uomo  audace  e di  fazione  popola- 
re, e per  cousoltori  altri  poco  amici  del  Terra- 
cÌDa,G£claiitissiini  delle  cose  pubbliche  (**) . 

Da  queste  forti  risoluzioni  del  popolo  si  inos- 
seroanebei  nobili,!  quali  avidamente  ricevei* 
terosi opportuna  occasionepcr  vcndicarsidel 
Toledo,  da  loro  in  secreto  odiato,  i quali  non 
meno  chei  popolari  abboiiiinando  I Inquisi- 
zione,s*Mnironocoii  quelli,  dandoloro titolo 
dtyra/e//i,edavvcrtcudogli  sempre  che  stes- 
sero vìgiUnii,  atteso  senza  dubbio  il  viceré 
voleva  rinqtiitiizione,  uè  punto  sì  fidassero 
delie  sue  parole;  al  quale,  per  togliere  ogni 
ambiguità,  bisognava  resister  a|icrUmeulQ 

(•)  Slot,  di  Not.  C-i^taldo  I.  t. 

(**)  Star,  di  Nat.  Castaldo  I.  a. 
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con  dìrj^H  ch*c<si  non  colevano  IiiqnisitimiG 
nè  ali'usansa  di  Spagna  nè  di  Roma,  r clic 
insino  alla  morte,  salva  la  rivcrcniA  al  lor 
principe,  ravrctjfa«ro  coiilraslnla.  Il  Terra* 
ciria  e suoi  compagni  rÌHiascro  in  grandiosi* 
ino  odio  col  popolo,  ed  il  volgo,  insino  ai 
fanciulli,  gli  cliÌHinnvano  per  le  strade  Tra- 
ditori deità  Patria.  Odiavano  ancora,  come 
dipendenti  del  viceré,  il  marchese  di  Vico 
vecchio,  il  conte  di  S.  V^alei.liiio  vecchio, 
Scipione  di  Somma,  Federico  Carrata  padre 
di  Ferraole,  Tnolo  Poderico,  Cesare  di  Gen- 
naro, c molti  altri  d'ogiii  seggio  (•), 

il  viceré,  udita  la  sollevaeione  dei  popolo, 
il  tumulto  seguilo,  e come  senta  sua  lìeenia 
orano  stali  iinperiosamcnte  privati  de  loro 
uffici  il  Tcrracina  e gli  altri,  e che  il  popolo 
alle  sue  parole  e promesse  non  dava  alcuna 
credenza,  Gcramenic  sdegnalo,  minaeeiando 
che  avrebbe  severamente  castigati  gli  aulori 
di  qucsiì  tumulti,  so  ne  veune  in  ^apoti;  ed 
ancorché  da*  deputati  si  procciirasse  raddol- 
cire tanto  sdegno,  egli  diede  rigorod  ordini 
al  tribunal  della  Vicaria  , che  procedesse 
contro  gli  autori  non  men  del  tumulto,  che 
delia  nuova  elezione  dclfelctio,  c’ consultori. 
Fra  gli  altri  che  furono  da  quel  tribunale 
portali  per  amori  più  priiici[>ali , fu  un  tal 
Tommaso  Anello  sorrentino  della  piazza  del 
Mercato,  uno  de*prinii  compagnoni  di  Na- 
poli c di  gran.seguela,  il  quale  così  nelTcle- 
zione,  come  nella  sollevazione  s*era  sopra 
gli  altri  distinto,  ed  era  stalo  colui  che  avea 
tolto  il  nuovo  editto  dalla  porla  delia  catte- 
drale , c laceratolo.  Costui  essendo  stalo  ci- 
tato dal  fisco,  dopo  molta  discussione,  se  do- 
vca  presentarsi  o no,  alla  fine  vi  andò  accom- 
pagnato da  infinita  moltitudine , che  postasi 
attorno  alpalazzodella  Vicaria,  ondeggiando 
aspettava  che  il  suo  cittadino  licenziato  se 
nc  tornasse.  Il  rcggenlo  della  Vicaria  Giro- 
lamo Fonseca,  quando  vide  tanta  moltitudi- 
ne, giudicò  meglio  per  allora  licenziarlo  do- 
po breve  esame,  che  di  ritenerlo;  il  quale 
tolto  in  groppa  del  suo  cavallo  da  Ferrante 
Carrata  marchese  di  S.  Lucido,  al  popolo 
assai  caro,  a cui  fu  dal  reggente  consegualo, 
bisognò  portarlo  per  molle  piazze  di  Napoli 
per  acquetare  i tumulti  nati  tra  popolari  che 
temevano  della  vita  di  quel  loro  cittadinu. 
Il  viceré  dopo  questo  vedendo  riuscir  vani  i 
suoi  disegni , pieu  di  cruccio  se  ue  toruò  a 

^*)  Star,  di  Noi.  Castaldo  1.  2, 
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Pozzuoli  ; o poco  da  |k>ì  fu  , per  Tistessn  cn- 
gione  del  tmniilto,  citalo  Cosare  Mormilc  no- 
bile di  Portauova  ed  al  popolo  ass«ii  caro,  *1 
quale  vi  andò  con  molla  riserva  c ben  ac-* 
eom{>agnato,  onde  il  reggente  rifmlò  anchu 
latetarlo  andare  per  TisU-ssa  ca^*^ione  elm 
avea  lasciato  andar  l altro.  l^ocslo  fitto  assai 
dispiacque  a)  viceré  ; ma  dissimnlaudolo, 
avea  rivolto  i animo  al  C'^vligo  ed  alia  veti- 
Hetia , aspcltaadu  sul  il  tempo  di  poterlo  fa- 

Ma  nuovo  arculente  accrebbe  vie  più  i tu- 
multi c'disordini.  Avea  il  viceré  fra  questo 
mezzo  da*presidiì  di  fuora  falle  venire  in  Na- 
poli alcune  compagnie  di  sohlali  spagnunti 
I al  numero  di  3ooo,  alloggiandogli  dentro  Ìl 
Castel  nuovo.  (Ja  giorno,  qual  si  fosse  I.1 
cagione,  airimprowiso  fur  veduti  questi  sol- 
daii  spagmioli  uscir  fuori  do’fossi  del  castello. 

A questo  avviso  il  popolo  insospettito  corro 
a pigliar  l*arme,  si  chiusero  le  botteghe  c le 
case,  c tutti  armali  corsero  verso  il  castello. 
Gii  Spagnuoli  cominciarono  a tirar  dell  ar- 
chihiigiale,  e corsi  sino  alla  Rna  Catalana 
saccheggi.ivano  le  c.asc,  ucridevan  uomini  e 
donne  e fanciulli.  I Napoletani  corsi  al  cam- 
panile di  S.  Lorenzo,  fecero  sonare  quella 
campana  alle  anni  : al  suono  di  questa  cam- 
pana , siccome  ivi  accorsero  molti  cittadini, 
cosi  si  svegliarono  i rcgii  castelli,  comi:i- 
ciando  a tirdr  cannouaic  co-iira  la  città,  an- 
corché con  pochissimo  danno.  Dentro  la 
città,  o sovente  nelle  osterie,  ove  erano  tro- 
vali Spagnuoli,  erano  uccisi  e tagliati  .1  pez- 
zi. I tribunati  si  chiusero  : tutto  era  disordt- 
iieo  rivoinzionc,  fin  clic  sopra  , giunta  la  not- 
te, fu  sopito  alquanto  il  lumiillo. 

Il  viceré  ficranieiiic  sdegnato  pretendeva 
che  la  città  col  prender  le  armi  avesse  eom- 
messachiara  ribellione.  Ali'incoiitroglicleiti 
e*depuUli  dolendosi  di  lui,  dlcevanochc  per 
odio  delle  cose  passale  avea  fallo  introdurrò 
tanti  Spagnuoli  in  Napoli  per  saccheggiarla, 
e che  come  non  fosse  stata  città  dcdl'iinpe- 
radore,  ma  o de’Franzesi  o dc*Turchi,  co- 
me nemico  la  faceva  cannonare  da' castelli, 
e che  di  lutto  ne  avrebbero  avvisato  Cemre; 
cd  intanto  avendo  fatto  congre^^are  i più  fa- 
mosi avvocali  e dottori  di  qne  tempi , fra* 
quali  teneva  il  primo  luogo  Giovan-Angelo 
Pisauello,  tutti  si^guiiaudo  il  voto  del  Pisa- 

(•)  Slor.  di  Not.  Castaido  l.  a.  l’bcrt.  Foliehi 
Tumuli.  Nea^.  Sauna,  t.  4-  l- 
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urlio,  conclnnacro  che  la  cillà  non  polca  in-  | 
colp:ir»t  ili  rihrllionc , e che  perciò  potesse  ; 
sinnarst  contro  l'tidirnlo  miiiislro  non  per 
nitro,  che  |k.t  conservare  ni  sno  re  la  eiilà 
e rei'iio.  Fti  pertanto  risoluto  di  far  soldati 
|>er  la  difesa  della  città,  c fu  dato  questo  ca- 
rico a Giovan-Francesco  Caracciolo  priore 
di  Bari,  cavaliere  di  Capuana,  cd  a Pascale 
Caracciolo  suo  fratello , a Cesare  Marmile  ne- 
mico del  viceré, od  aGiovannidi Scssaelello 
del  popolo;  ma  l autorilà  del  priore  odcl  Mor- 
inile  era  quella  che  governava  il  lutto  (*). 

Iniiasprì  fiiaggioniientc  gU  animi  un  nuo- 
vo accidente;  poiché  stando  nel  seggio  di 
Purlanova  alciuii  giovani  nobili  di  quel  seg- 
gio, passarono  alcuni  algozini  di  Vicaria  che 
conducevano  prigione  uno  per  debiti;  e per- 
chè la  città  slava  sollevala  c tulia  in  arme, 
stimandosi  poco  li  ministri  di  giustizia  , quei 
nobili  IraUenucro  gli  algozini,  egli  doman- 
darono per  qual  cagione  portavano  colui 
prigione.  Quel  ribaldo  alzando  la  voce  disse  : 
ffuesti  mi  portano  prigione  per 
tonto  eTZ/iyt/fòiVone;  per  le  quali  parole 
que’ giovani  leggiermente  si  mossero  a farlo 
fuggire  dallo  loro  mani.  Saputosi  ciò  dal 
reggente  della  Vicaria,  ne  prese  cinque  di 
coloro,  dc'quali  tre  se  tic  trovarono  colpe- 
voli, e subito  ne  avvisò  il  viceré.  Costui  su- 
bilameute  da  Pozzuoli,  ovVra , si  portò  in 
Napoli,  ed  a^‘23  di  questo  mese  di  maggio 
comandò  che  quc'tre  giovani  fossero  portnli 
in  esistei  nuovo;  c chiamato  il  Consiglio  Coi- 
Jalcralc,  ancorché  il  famoso  Cicco  di  Loffre- 
do preridenlc,  allora  reggente,  non  vi  con- 
sentisse,croficndo  che  con  usar  sopra  di  loro 
estremo  rigore  8*avvilissero  ì nobili,  siccome 
il  caso  di  Fucillo  avea  fatto  avvilire  i |K>po- 
'lari,  volle  in  tulle  le  maniere  che  fossero 
condonnali  a morie  ad  uso  di  campo;  il  che 
subito  fu  fatto,  onde  il  dì  seguente  dc*24 
ad  0^17  furon  cacciali  fuori  del  castello, 
c condotti  a quel  luogo  ov’è  solilo  piantare 
il  talamo;  c perché  il  caso  richiedeva  pre- 
stezza, fur  posti  ìnginocchioni  in  terra  , e 
scnnuali  ad  uso  dì  campo  (**)• 

Il  viceré  fallo  questo,  lusingato  che  con 
mostrar  intrepidezza  dovesse  abbattere  la  su- 
perbia de* sediziosi, cavalcòsubilo per  la  città 
accompagnato  da  molti  cavalieri  spagnttoii, 

(*)  Stor.  di  Not.  C&'‘taldo  !•  a.  Summ.  t.  4-  L 
g.  c.  t . 

(••)  Stor.  di  Not.  Castaldo  I.  a.  liberi.  Foliria 
Tumuli.  Summ.  lue.  cit. 


e napoletani,  e con  moli!  soldati  a piedi.  In- 
tanto i popolari , MTrntc  le  case  c le  botte- 
ghe, eraiisi  posti  tulli  in  arme,  e gridando, 
hestemmiando  e minacciando  niidavan  per 
la  città  a guisa  di  baccanti  ; per  lo  che  i de- 
putali , quando  intesero  la  risoluzione  del 
viceré,  mandarono  a pregarlo  che  pop  allora 
vulrssc  differire  di  cavalcare,  dubitando  che 
alcuno  scellerato  non  avesse  ardimento  d'uf- 
fendcrlo,  essendo  il  popolo  tutto  in  arme. 
Contutlociò  il  viceré  non  volle  lasciar  di  ca- 
valcare , parendogli  che  ciò  sarebbe  stalo 
cagione  di  dar  maggior  animo  a’sediziosi; 
onde  i provvidi  deputali  mandarono  Cesaro 
Mormilo  ed  altri  cavalieri  innanzi,  lungi  dalla 
cavalcala , a raffrenare  il  popolo  ch’era  in 
grosse  schiere  armato  per  le  strade,  accioc- 
ché non  si  movessero  per  niente  contra  il 
viceré.  Ma  fu  cosa  stupenda  a vedere,  che 
sebbene  non  facessero  movimeulo  alcuno 
contro  di  luì,  nicnle<litneno  al  passar  por  le 
strade  non  fu  trovato  uomo,  6è  picciolo  nò 
grande,  che  gli  facesse  con  la  berretta  o col 
ginocchio  segno  alcuuodi  riverenza,  quando 
prima,  sempre  che  cavalcava  per  la  città. 
Ognuno  correva  a salutarlo  con  Sviscerala 
affezione.  Tanto  l’orrore  che  aveano  allTn- 
quisizione,  avea  mutali  gli  animi  loro  (*')• 

Questa  rigorosa  giustizia  e questa  caval- 
cala del  viceré,  imputala  a disprezzo  o poco 
conio,  diede  ruliima  spinta  a maggiori  sol- 
levazioni e tumiiUi;  poiché  dubitando  che  il 
viceré  non  volesse  prender  vendetta  di  ItiUi 
coloro  che  gli  aveano  coniraddello  al  poiiero 
riuqiiisìziouc,  nella  stessa  maniera  che  avea 
faltn  con  li  riferiti  Ire  meschini  giovani , sì 
posero  ncirultiina  disperazione;  od  il  Mor- 
inile  ed  il  prior  di  Bari  per  far  credere  al  po- 
polo essere  questo  il  disegno  del  viceré,  fe- 
cero ad  arte  sparger  voce  che  il  viceré  man- 
dava lina  compagnia  di  Spagmioli  a prender 
prigione  Cesare  .Mormì!e,c  liilli  gli  altri  clic 
l’avcniio  conlraddello  al  poner  l’fnquisizto- 
ne.  A questa  voce  fu  sonata  subito  la  cam- 
pana di  S.  (.Oronzo  ad  arme,  ove  concorsero 
infiniti  colle  armi  alle  mani,  con  prontezza 
di  morir  liiui  per /a  libertà  della  lor  patria. 
Allora  i capi  prendendo  l'occtìsionc,  e ve- 
dendogli cosi  invasati,  fallo  pubblico  consi- 
glio, ottennero  racilinenlcdì  far  conchimlerc 
ili  quello  più  coso.  Priinieramcnto  fu  deter- 
minato che  si  togliesse  al  viceré  ogni  ubhi- 

(*)  Stor.  di  Castaldo  I.  2.  Uberi.  FolicU 
Tumuli.  ÌSeap,  * 
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ilipnz.1.  II.  Che  per  tal  cfTeUo  si  facesse  fra'  Pietro  Soave  (i)  neirislorln  ilei  Concilio 
nobili  e popolari  una  u/ii'o/ie,  cou  proposito  di  Trento  (ancorché  ciò  si  taccia  da  tulli 
di  morir  tulli,  o ninno.  E perii!,  che  si  spc-  gli  scriuori  napotclani  ) narra  che  la  ciltà 
dissero  aoibasciadori  a Cesare  (i).  niaudò  anchoambasciadorinIpontenccPaoIo 

Fu  falla  ru/none  , e per  pubblico  istro-  lU,  al  quale , agEiungc,  che  i Napoletani  si 
meulo  lirmata  , e fu  maudato  un  trombetu  otTeriroiio  di  rouderii,  quando  avesse  voluto 
ad  intimarla  a tutti  quo* cavalieri  napolelani  ricevergli  ; e che  Paolo,  a cui  baslava  mitri- 
che  sacrano  racchiusi  co)  viceré  nel  castello,  re  li  sedizione  , come  faceva  con  molla  de- 
cou  protesta  che  se  non  andavano  a celebrar  strozza,  non  parendogli  aver  forze  per  soste- 
ruuioQc  con  loro  , metterebbero  fuoco  alle  uer  rimprcsa,  avesse  rifiutato  l’invito  , non 
ior  caso  e poderi  ; perloché  il  viceré  diede  ostante  che  il  Cardinal  Teatino  , poi  arcive* 
a lutti  licenza  che  v’andassero  per  conscr-  scovo  di  quella  città  , promcUcndngli  nde- 
vare  i loro  beni.  Fu  celebrata  runiouo  , e ronza  di  tutti  i parenti  suoicircrano  molti  c 
preso  un  Crocilisso,  andarono  in  proccssiouc  potenti,  iusieme  coUopcra  sua  , cl>o  a qncl- 
pcr  la  città  mescolalaincnie  nobili  c po|>ola>  l'rifelto  sarebbe  andato  in  persona,  efficace* 
ri.  poveri  c ricchi,  titolali  c nonlitoIati,gri-  mente  l'esortava  a non  lasciar  passare  una 
dando:  Unione,  Uniom  in  servigio  di  Dio,  occasione  tanto  fluttuosa  per  servizio  della 
dell' Imperodore  e dello  citiJ;  eu  aceiocclié  Clvic*sa,  acquistandolo  un  tanto  regno  (^). 
ognuno  entrasse  in  questa  unione,  fu  inven-  Ma  di  questo  fatto  , clic  sarebbe  stalo  di 
tato  che  chi  non  v'entrava  , era  chiamalo  ribelliouc  madifesta  de' Napoletani  , non  vi 
Tvaditor  della  Patria  : la  qual  cosa  fu  di  é chi  fra  noi  faccia  ntemoria.  Ed  ancorché 
lauta  forza,  che  tulli,  grandi  e piccioli,  on-  il  duca  d'Aiba  o gli  Spagnuolt  lo  lencssoco 
Irarono  iu  quella  , come  in  min  venerabile  per  fermo  , |>crò  il  poiitetice  Giulio  III  in 
religione;  perloché  il  viceré  ridondo  sole*  una  sua  epistola  ra;>porlnla  dal  Citioccarel- 
va  dire  chegli  rincresceva  mollo  di  non  aver  li  (3),  diretta  airiiuperador  Carlo  V , devo 
potuto  entrare  iu  quella  saula  unione  (2)»  pregavalo  a non  far  dilfcrirc  più  la  posses- 
Fu  eletto  per  ambnsciadorc  della  città  a sioiie  dell'arcivescovado  di  Napoli  al  cardi- 
O'sarc  Ferdinando  Saiisevcrino  princij>o  di  nal  suddetto,  lo  iiicga  costaiUcinciitc,  conm 
Salerno  , nemico  del  viceré , il  quale  pieno  diremo  più  dilfusamonle  appresso.  Ogiuitui 
di  vanità  e leggerezza  , in  cambU>  di  scusar-  avrebbe  creduto  che  il  Cardinal  Paliavìci* 
sene,  accettò  con  giubilo  la  carica  , a cui  fu  no  (4>),  antagonista  del  Soave,  dovesse  ripi- 
aggiuulo  Placido  di  Sangro  ; e portatosi  su-  gliarlo anche  di  questo  ; uva  poiché quest'an- 
bilo  dal  viceré  a licenziarsi,  aiicorchéqiicsli  loro,  siccoino  è intto'  al  Soave  contrario  ed 
Io  assicurasse  che  se  cgliaodava  perflnqui-  opposto  circa  il  ponderare  i Oui  delle  azioni, 
srziuuc  non  era  bisogno  , perché  e^li  dava  non  già  intornoalla  verilàde'fatli,  ovcscni- 
parola  di  far  venire  privilegio  dell  impera-  bra  che  ( toltone  iu  alcuno  circostanze  di 
doro  di  uou  mai  uieUcrla  , coulutlociò  ri-  poco  rilievo  ) insieme  concordino  ; così  pa* 
spondendogli  che  non  poteva  lasciar  danda-  rìmeute  il  Pallaviciiio  viene  a confessare  elio 
re  per  averlo  promesso  alla  città,  se  nc  andò  i Napoletani  iiivilarouo  il  papa  con  targhe 
siibilo  a Salerno  per  ponere  in  ordine  la  sua  otferle  a proteggergli  (a);  il  quale  però  con 
parlila  (3).  11  viceré  stette  tutto  quel  dì  nella  pensiero  egttahncnic  pio  e savio  non  volto 
porla  del  castello  per  iufonnarsi  di  quello  far  movimento,  conoscendo,  coin'ci  pondera 
che  (lassava  nella  città,  cd  avuto  avviso  che  di  suo  capo,  che  l'acquisto  di  quel  regno 
gài  era  stata  tolta  l'ubbidienza,  0 clic  non  lo  temporale  avrehl>c  messo  a pericolo  in  tali 
chiamavano  più  viceré,  tua  D.  Fielru,  volta-  tempi  lutto  il  suo  regno  spirituale , di  cui  il 
tosi  a qiic' cavalieri  cli'erano  seco  , ridendo  temporale  é accessorio,  e non  durabile  seti* 
(lisstj  ; Signori,  andiamo  a starvi  in  piace-  za  il  sostegno  dclfallro. 
ri,  or  che  non  ho  che  fare,  perchè  non  so-  lulaifto  iiviccrèdubilandocheqacUa  uuio* 
no  più  vieerò  di  Napoli, 

' fi)  Soave  lib.  3.  nuoi.  5,  an.  i j47« 

Stor.  di  NlI.  C wlaUo  I.  s.  Ubcrt.  Folleta  (*)  Vid.  Panvinium  in  Paulo  IV . 

TumulU  Ncap.  (.1)  Chii>cc.  de  Arch  Ncjiwl.  aa.  i549.  pag. 

/a)  Stor.  di  Not.  Gvlal  lo  I.  s.  Sumiu.  t.  4-  !• 
q f4)  Pallav.  lib,  io.raps  i. 

(3;  Stor.  di  Noi.  Coilildo  I..«.  (i>J  V.  Gio.  UalisU  Adriaui  Rial.  lib.  9. 
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115  non  pnrlori$RC  qualrii»  ribellione  , mas* 
6Ì(naniro(c  vedcmio  c!ie  gli  Spugnuolj  erano 
jicpseguilali  ed  uccisi»  lece  raddoppiare  pre- 
fi'dìo  nel  Castel  nuovo.  Il  dì  seguente  , che 
fu  li  di  maggio  , i capi  del  rumore  spar* 
scro  fama  por  la  città  che  il  vicorò  disegna- 
va di  assaltare  i)  popolo  cca-^tigarlo,  perchè 
aseva  a suou  di  campana  dato  alfarmc»  che 
parca  spezie  di  ribellione;  |>erlochècon pre* 
ste/z.i  fececob  istion!  nella  piazza  dcirOlmo, 
4'd  iu  tulli  i luoghi  delle  froiilicrt!  , misero 
gente  a S.  Maria  della  Nuova  , e con  grati 
ìmpeto  corsero  ad  assaltar  gli  Spagnuuii 
«lontro  il  quartiere.  Il  viceré,  elio  di  ciò  eb- 
1k)  avviso,  comandò  che  i castelli  giocassero 
con  le  artiglierie  verso  i luoghi  ove  si  vede* 
va  raccolta  gente  armata  , e ina  >dò  soldati 
Fpagiiuoli  alle  frontiere  a ralfreuar  l’impfUo 
4Ìi  quella  genio.  Si  stette  in  continue  seara- 
inuccie  per  tre  giorni  e tre  iioUi,  nelle  <|uali 
molti  delPuua  parto  c dell'altra  furouoferili 
!•  morti. 

In  questo  stalo  di  cose  i deputati  avendo 
grandissimo  riguardo  dì  non  incorrere  in 
4jualrhe  atto  di  ribellione,  stavano  in  couti- 
iiuì  consigli  ; e per  diuioslrare  la  debita  fe- 
deltà verso  Timperadoro,  driz/aroiio  sopra  il 
canipanrie  dì  S.  Loreuzo  riusegna  con  far- 
mi  (ieirimpcrio , e vollero  che  >iccoine  gli 
Spaginioli  gridavano  Imperio  e Spagoa^  si* 
iiiiiniciitc  il  popolo  airiucoiilrogrida^sc  fm- 
perio  e Sp  iynu.  Ullredi  c^òlno^sero  il  priii- 
ripe  di  Bisiguaiio  ed  altre  persone  amatedal 
viceré  , che  trattassero  con  lui  di  fare  una 
tregua;  c che  sì  Contentasse  di  non  fare 
«Ielle  cose  passale  dimosiriiziotic  di  castigo 
verso  nessuno,  imino  a tanto  die  non  aves- 
sero sopra  di  ciò  avvisato  ih'mperadore.  De! 
die  il  viceré  sì  contentò,  e fu  risoluto  chela 
cutà  da  sua  parte  mandasse  uomo  deputato 
n dar  iuforinazioue  del  fatto  a Cesare,  e che 
il  viceré  uiaiidasse  un  altro  da  sua  parte,  il 
quale  vi  mandò  il  marchese  della  Valle  ca- 
Mellauo  del  Castel  nuovo  con  lettere  dirette 
a Cesare,  nelle  quali  lo  ragguagliava  fra  le 
oltre  cose,  che  ri>:qiiìsizioucnon  si  compor* 
tfrebbe  alfaUoìn  questo  regno,  comcinlspa* 
l^na,  per  molle  e molle  cagioni  ; oirdc  biso* 
giiavadie  non  se  ne  parlasse,  per  cancellare 
questo  nome  di  unione t:he  al  presente  sera 
cominciato  (•).  La  città  , come  si  è detto,  vi 
mandò  il  principe  di  Salerno  con  Placido  di 

(*)  Vid.  tain.  Stor.  di  Noi.  Castaldo  lU).  a. 


Sangro  , e partironoq  uesti  per  le  poste  ai 
28  dei  medesimo  mese  di  maggio  ; ina  il  prin- 
cipe trattenutosi  in  lloina  in  visite  ora  di 
questo,  ora  di  qucll'altro  cardinale,  fece  si 
che  il  marchese  della  Vallegiungossc  prima 
in  Norimberga  , ove  Ccsaru  in  quel  tempo 
dimoiava. 

Nel  tempo  di  questa  tregua  si  stava  dal- 
Tuiia  parte  e Tallra  su  lavviso,  osi  tenevano 
corpi  di  guardia  con  le  loro  sentinelle  nelli 
lor  forti,  praticando  però  i Soldati  col  popo- 
lo, ed  il  popolo  con  loro  , benché  il  popolo 
armato  e soliovaio  non  stimava  nè  ubbidiva 
gii  ulNciali  dell.i  giustizia,  ami  non  si  rite- 
neva sovente  d' ingiuriargli  e malirallargli. 
Ciò  che  veduto  dalli  deputati  , dubitando 
che  non  ne  nascesse  qualche  ribellione,  an- 
darono al  viceré  a*  i5  giugno  con  giudice  e 
noiaro  a richiederlo  che  volesse  tener  cura 
dell.i  giustizia,  come  prima,  poiché  essi  era- 
no nella  rocdeshiia  ubbidiema  dì  prima, 
dalla  quale  si  prolcsUvaiio  di  non  volersi 
mai  levare,  e che  olferivano  ostaggi  per  si- 
curtà du'suoi  ufGciali.  Ma  il  viceré  elio  ve- 
deva che  lutto  questo  facevano  per  ior  cau- 
uda,  perchè  in  ritti  non  poteva  ulBciale  al- 
cuno comparire  per  la  città  per  Piusoleiize 
del  popolo  che  stava  in  schiere  armalo,  uou 
volle  farlo,  dicendo  che  i*ubbidieuza  loro 
era  in  parole,  e non  iu  fatti  ; oude  per  pub- 
blico decreto  della  città  fu  deleriiiiualo  che 
si  facesse  mi  corpo  di  guardia,  e che  andas- 
se |K>r  la  città  di  giorno  c di  notte  pigliando 
i dciinqueiiti , cd  imprigionargli  nella  Vica- 
ria, acciocché  dal  reggente  e da'giudici  che 
iu  quel  palazzo  erano  racchiusi,  fossero  pu- 
niti ; c fu  posta  una  compagnia  di  soldati 
fuori  de!  suddetto  palazzo,  acciocché  ninno 
ordisse  d'accostarvisi  per  rompere  le  carce- 
ri, ovvero  per  far  violenza  agli  ufOcìali.  Ma 
questa  diligenza  nulla  giovava  , imperocché 
l'audacia  della  plebe  era  tanto  sfrcuaUi,  die 
né  anco  temevano  gli  ufficiali  dello  città. 

In  questo  il  viceré  trovò  una  via  per  divi- 
dere runione  , e per  iscoprire  se  uclla  città 
vi  fosse  qualche  IraUalo  di  ribellione;  e fu, 
che  scrisse  un  comandamento  a tulli  i ba- 
roni che  dovessero  per  servigio  di  Sua  Mae- 
stà venire  ad  alloggiare  ticlli  quartieri  degli 
Spaguuoii  sotto  pena  di  ribellione.  Fu  f.iUo 
sopra  di  ciò  consiglio  uella  città,  c conchiu- 
so che  vi  andassero  n lor  piacere.  Tulli  vi-11- 
nero  d.d  viceré  , c furono  alloggiati  a que* 
quartieri,  e provveduto  a’ioro  bisogni,  li  dì 
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«*"iiPitlc  la  rillà  por  risarrir  roilurn 

cofiforinò  riinionOf  o mandò  auiha^rìadoriai 
vici'rè  , richicdondo  che  do.<«e  a luUì  allog- 
piniiioiito,  perché  per  servigio  di  Sua  Mae- 
stà lutti,  non  solo  i hnronic’ titolati,  voleva* 
no  venire  ed  alloggiare  in  que*qtiarlieri  ; al 
clic  il  viceré  ridriido  rispose  clicranibascia- 
la  , ancorché  in  tempo  d'està  ) era  riuscita 
troppo  fredda. 

Per  questa  ragione,  e per  non  potersi  vi- 
vere sotto  quel  corrotto  governo,  ogni  uo- 
mo da  bene  se  ne  usciva  dalla  città  con  la 
loro  famiglia, c ninno  vi  sarebbe  rimasto,  $e 
i deputati  non  avessero  poste  le  guardieatle 
porte:  ed  era  cosa  compassionevole  a vedere 
la  città  vota  de" suoi  baroni  e d'onesti  cittadi- 
ni, e piena  atl  tncontro  di  plebe  arrogante  e 
cTinfinili  fuoruscili,  i quali  scorrendo  ora 
in  questo,  ora  in  qnell’altro  luogo,  facevano 
mille  insolente;  e chi  gli  riprendeva,  era 
ingiurialo,  e cbiamnio  iraditor  delta  patria,  e 
lo  sforzavano  a pigliar  Tarmi,  ed  audar  con 
essoloro;  ma  chi  egregiarneute  si  mostrava 
in  piazza  in  gliibbono  o armalo,  e si  olferiva 
di  mor  r perla  patria,  minacciando  il  (fig.iii- 
tc  del  (!asiel  iiuovo(coiicliiamavanoD. Pie- 
tro di  Toledo)  quello  onoravano,  ecbiama- 
vano  patrizio,  c degno  d'esserdcpu'ato  della 
città.  Kd  allora  già  il  governo  de’ deputali 
si  cominciava  a dissolvere  , c ne  nasceva  il 
goveruo  di  pochi  e potenti, equasi  un  trium- 
virato di  G^arc  Mor.nile,  del  prior  di  Bari 
e di  Giovanni  di  Scssa , rci^tando  i deputali 
di  solo  nome  per  riputazione  della  città. 

Stando  le  cose  in  questo  stato,  veiineroat 
viceré  ambasciadori  del  decadi  l'"iorenza suo 
penero,  dell.v  Repubblica  sant^se  o JelTaltrc 
|K)tenze  d'Italia,  con  oiTerirgli  soccorso  di 
pente  c di  denari  ; a'qnali  il  viceré  mandò  a 
ringraziare,  accettando  solarncnto  Tolferla 
del  duca  di  Fiorenta  , al  quale  fece  sentire 
che  gii  tenesse  in  ordincciiiqucmila  pedoni, 
r che  bisognando,  per  mare  si  comluceisero 
in  Napoli.  Spargasi  di  ciò  k fama  per  la  cit- 
tà , i dcpittnti  dubi'nndo  non  essere  alTiin- 
p rov viso assa Itati. delenninaroiioanclTessi  di 
asM)ldare  diecimila  soldati,!  quali  furoiiosu- 
bliamente  raccolti  per  la  moltitudine  de*  vil- 
lani c de  fuoruscili  cITcrano  entrati  nella 
città.  Fecero  anche  rassegna  di  lutto  il  po- 
polo, e Tur  trovati  i4  mila  uomini  alti  al- 
Tarmi,  la  maggior  parte  arcliibugier».  Que- 
sto cosi  fallo  esercito  era  senza  capo,  impe- 
rocclié  i deputali  non  lo  vollero  mai  fidare 


ad  alcun  capitan  generale,  per  dubbio  che 
non  s*impadron»sse  delia  città,  e facesse  qual- 
che rivoluzione;  ma  lor  medesimi  lo  govcr» 
uavano  nel  miglior  modo  che  potevano, c se 
ne  servivano  solamente  per  difendere  le 
frontiere,  in  caso  che  fossero  assaltali;  ma  essi 
essendo  senza  timore  di  superiori,  su  n'an- 
davano per  assaltar  gli  Spaglinoli  ne’  lor 
quartieri , ed  a’ai  luglio  si  attaccò  tra  loro 
una  crudelissima  zuibi , e la  città  toccò  la 
campana  ad  arme  ; o tutta  la  plebe  corso 
alla  volta  degli  Spaguuoli  con  gran  ìmpeto 
insino  alla  RuaCaialana,dove  uccisero  molti 
Spagnuoli,  c parlicolartneute  n uccìscro  so- 
dici, che  stavano  i miseri  mangiando  nell'o- 
steria del  Cerriglio.  Il  vicerequando questo 
intese,  fece  dare  anch’egli  airanne,  e posta 
la  fanteria  spagniiola  in  isquadrone,  la  man- 
dò guidata  dal  Bili  Urries  a ribiillarglì  iu 
dietro,  il  che  fu  fatto  con  gran  prestezza, 
imperocché  a forza  d’jrchibiigiato  gli  fecero 
ritirare  da  tulio  il  quartiere  di  S*  Giuseppe 
c della  Kua  Catalana  tnsìiio  al  capo  della 
piazza  delTOIino  ; e perché  dalle  case  furono 
feriti  molliSpagnuoli  per  li  fiaiiciiijCtitraro- 
no  per  fona  dentro  , rompendo  le  portee 
mura  , e finalmente  presele , le  posero  tutte 
a sacco  od  a fuoco;  e venuta  la  notte,  furo- 
no posti  molti  soldati  spagnuoli  nella  doga- 
na , ed  in  altre  case  forti.  Presero  anche  il 
convento  di  S«  Maria  la  Nuova  per  forza, 
perché  vi  erano  molti  soldati  italiani,  e vi 
fu  posto  deulro  in  guardia  il  capitan  Orivoe- 
la  con  una  compagnia.  I^a  eitlà  alTinconlro 
fortificò  S.  Chiara,  il  palazzo  del  principe  di 
Salerno,  del  duca  dì  Gravina , e Monte  Oli* 
velo , e quei  del  segretario  Murlirano , {le- 
nendo dentro  molli  archibugieri  ed  alcuni 
pezsi  di  artiglieria  minuta.  Fatto  questo,  il 
viceré  comandò  che  gli  Spagnuoli  non  uscis- 
sero fuora  delli  loro  forti,  e die  attendessero 
solamente  alla  lor  dìfensìoue;  ma  il  popolo 
essendo  senza  capo  e senza  timore  , non  si 
fermava  mai  né  di  dì  nòdi  notte,  dandosem* 
pre  alTarmi  ed  assalti  agli  Spagnuoli,  ed  a 
guerra  bandita  gli  da nneggìavauo  ed  ammaz- 
zavano crudelmente  iusieme  con  gTllaliaiii 
adereiiii  del  viceré,  saccheggiando  le  lor  case 
c vigue,  e talvolta  scorrevano  insino  a Puz- 
zuoli  a danneggiare  le  cose  del  viceré,  ed  in- 
sino a Chiaìa  ad  assaltare  i cavalieri  che  per 
ordine  del  viceré  stavano  ivi  alloggiali.  Du- 
rò questa  crude!  guerra  quindici  giorni,  ne* 
quali  di  c ooUc  couliuuaoicnte  si  combaUc- 
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va  \ le  artiglierie  deUe  castella  e delle  galee, 
uoii  perdendo  tempo,  tiravano  nella cittàdo- 
vuiMjuc  8Ì  vedeva  gente  armata.  K già  il  po- 
polo incomineiava  a gridare  che  l arliglierìa 
della  città  si  ponesse  in  ordine  per  combat- 
tere Castel  nuovo  e gli  altri  rurli;  ma  li  de- 
putati non  lo  vollero  in  modo  alcuno  cou- 
bcnliro  , parendo  loro  clic  questo  sarebbe 
stata  ribcUione  a|M*r{a.  Questa  guerra  si  do- 
vrebbe chiamar  civile,  e ptTciò  si  avrebbe 
dovuto  tacere  il  numero  delli  morti  in  es<a, 
poiché  Giulio  Ci*saro  non  volle  scrivere  Ìl 
jiuiuero  degli  uccisi  da  lui  nelle  guerre  civi- 
li ; ma  non  niancnrono  scriUorl  i tonali  senza 
aver  questo  ritegno  ne  hauno  decloro  nomi 
eiiipile  le  carte  (’). 

Ma  ecco,  sUtiido  la  guerra  nel  suo  fervo- 
re , clic  rilornnrono  da  Cesare  il  marchese 
della  Valle  c Placido  di  Sangro.  Inconta- 
nente fu  falla  tregua  per  inteiuier  la  volontà 
deirimperadore,  la  quale  Placido  spiegò  alla 
città  nel  pubblico  Consiglio,  diceiidocheSua 
Maestà  ordinava  e comandava  alla  città  che 
dovesse  deporre  ranni  in  potere  del  proprio 
viceré,  il  quale  Pavrebbe  appresso  manife- 
stato vonipilamcute  quni  fosse  sua  volontà 
circa  questo  fatto.  Questa  risposta  benché  par- 
ve alla  città  mollo  dora,  dovendo  deporre  le 
armi  senz’altro  intendere  in  potere  del  |>ro- 
prio  nemico  armato,  tuttavia  volendo  mostra- 
re che  le  cose  passate  non  erano  stale  cou 
mala  intenzione  d'inobbedtenza  verso  Stia 
Maestà,  volle  senza  replica  ubbidire,  c vo- 
lontariamente tulli  aiuLirono  senza  lardar 
punto  a consegnare  Panni  a’ deputali  in 
S.  l4)r('i)zo,  li  quali  poi  in  nome  del  pubbli- 
co le  rasscgunroiio  al  viceré  in  caslollo  ; e 
quali liinquc  iic  mancassero  molte,  il  viceré 
ajipagniosi  di  questi  ubbidienza , non  volle 
procedere  rigorosamente  di  farle  rassegnar 
tutte  , ben  volle  gli  fosse  rassegnala  tutta  la 
artiglieria  grossa  della  città;  c del  resto  de- 
sideroso di  veder  quietale  le  cose , dissimu- 
lò, come  savio,  molte  altre coseiucbeaviTb- 
bo  potuto  mostrar  rigore.  Katto  questo,  su- 
bito il  Viceré  co»  grandissima  diligenza  nlle- 
sc  a nforiiMre  la  giustizia  ed  il  governo  della 
città:  s’apriroiioi  tribunali,  cd  ognuno  atte- 
se a’snoi  negozi  come  prima,  faeciido  assicu- 
rare ed  aequcUiregli  animi  de’eiUadiiii, scu- 
sando ognuno,  c dicendogli  ch'egli  conosce- 

f*)  Vhi.  Stor.  di  lNoI.  Castaldo  I.  a.  Uberi.  Ko- 
lirta  IHi  uull.  r'ie.ip.  du  iim.  l.  4 I.  'J- 0.  i. 


va  che  furono  ingannati  da  alcuni  clicp^rlo 
proprie  |»assioQÌ  e perversi  disegni  proccura- 
vaiio  di  sollevargli  sotto  scusa  dell’Inquisi- 
zione a far  qualche  rivoluzione,  c che  9>  ral- 
legrava che  Iddio  Paveva  liberati  dalle  loro 
mani;  c per  questo  Piinperadorc  perdonava 
n lutti , e che  egli  similmenlo  faceva  ed  era 
per  fare  qualsivoglia  cosa  per  loro  quiete  e 
ristoro  (*). 

Ma  la  ciuà,  clic  tuttavia  *8tavA  lospesa  e 
desiderosa  d'intendere  qual  fosso  Pinlcra  vo- 
lontà deirimperadore,  pregava  il  viceré  che 
la  palesasse,  poiché  era  pronta  ad  eseguirla. 
Perlochè  a’ 12  agosto  fece  chiamare  in  ca- 
slollo i deputali  della  città, etl entrali chefu- 
rono,  fu  alzato  il  ponte,  il  che  diede  a quo* 
di  fnora  non  picclol  terrore.  Ma  il  viceré  rac- 
colllgii  benignamente,  palesò  loro  la  volontà 
dell'imperadore,  ch’era  obesi  contentava  elio 
non  fosso  posta  Inquisizione (**):  die  perdo- 
nav.n  alla  città  Pavor  posto  inano  allo  armi, 
poiché  conosceva  non  esser  venuto  per  ribel- 
lione: oche  se  Cesare  Moriiiile,  il  prior  di 
Bari  e Giovanni  di  Stssa  fossero  andati  a S. 
M.  in  nome  delia  città,  avrebbero  avuto  da 
lui  compimento  di  giustizia.  Li  deputati  ol- 
Iremodo  aliegri  di  questo,  si  partirono  per 
cuida  re  a ootiiìciirloalla  città  cou  soninio  con- 
tento. Ma  poco  da  (k>ì  furonopubblicatilreu- 
lasci  eccettuati  d.tlla  grazia  fatta  dalPimpcra- 
dore  ; i quali  essendo  sUiti  sentenziali  a mor- 
te, avendo  avuta  tal  notizia  il  prior  di  Bari, 
Cesare  Morniile  e gli  altri,  fuggirono  tulli 
via:  solamente  fu  preso  Placido  di  Sangro, 
e fu  portalo  prigione  in  castello.  Ma  dopo 
certo  tempo  ne  furono  aggraziali  molli,  ec- 
cello il  Morin  le,  c tutti  coloro  che  andaro- 
no a scriire  il  re  di  Francia,  a’ quali  furono 
ronliseati  ì beni  e venduti , ed  eccettoauche 
l'infelice  Giovan-Vincenzio  Brancaccio,  uno 
degli  eccettuati,  il  quale  t>er  sua  disgrazia  fu 
preso  e decapitato  (1). 

Dopo  questo  venne  lettera  dell’iinperado- 
re  alla  città  dichiarandola  JlJeiisstma  ^ per- 
donaiulole  gli  eccessi  de* preceduti  rumori  ; 

(•)  Stor.  di  Not.  Caslildil.  a.  llb  rt.  Folicta 
TumuU.  Suni.n.  t.  4-  I-  9*  r.  1. 

(•*•)  tbcrt.  KoIÌpI. Tumuli.  N«ipol.  Thuan.  I-  3. 
Ilii4.  foi.  Sloidan.  Comtnent.  1.  iq.  Uputivogt. 
I tur.  dt  Fi  iiitlra  }iai‘.  1.  lib.  3.  in  Orai.  Due.  Fl— 
riae  aJ  Philip.  11.  Paramo  de  ()ri<!.  S.  Inquis.  lib. 
a.  c.  10.  tit.  a.  CirJ.  PjIUv.  Cime,  l'rid. 

lib.  IO.  ca;>.  1 . lum.  4- 

1 1)  V'id.  li.  Stor.  di  Noi.  Caidaldo  1.  S.Sumai.  1. 4' 
l-  vj.  c. 
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Hce  PaoIo  ut  , il  suo  surcrssorc  Giulio  III 
mi  isl.iiizA  (il  1).  Gioviiniii  Manri(|tiez  amb.ì- 
srimiorc  ciiCcsiircn  Roma,  cd  a’pricghidolla 
città  spedì  bolla  aprile  del  dirHl.i 

ni  Cardinal  Pacceco,  allora  luogotenente  d(d 
regno  p(*r  Tiinperadore , colla  quale,  ^)cr 
far  cosa  grata  a Cesare,  al  dotto  cardinale  ed 
alta  città  , o dinò  che  non  si  racessero  più 
connscazionidì  beni  di  eretici  nel  regno,  cas- 
sando tutte  ({ucllo  ebe  insiuo  allora  fossero 
falle  (i). 

Intanto  il  vicere  Toledo  , per  estirpare 
qualche  falsa  opinione  eh  era  rimasta  in  al- 
cuni, prestava  facilmctilc  i!  braccio  secola- 
re al  vicario  di  Napoli,  che  vi  procedeva  se- 
condo il  prescritto  deVanoni  |>cr  via  ordina- 
ria, Egli  è però  vero  clic  non  si  sradicò  allo- 
ra l’abuso,  clic  lo  vedremo  durare  por  più 
anni  appresso,  cioè  di  inondarsi  i prigioni  a 
Roma  Agli  uflìciali  di  quella  Inquisizione, 
ovvero  esigerne  dagriuquisiti  le  innlleveric 
di  presentarsi  ivi  avanti  quegli  iiinciali  ; poi- 
ché cosi  nel  tempo  di  l).  Pietro,  come  de’ 
suoi  successori  lo  vcnliamo  praticalo  , cioè, 
che  andati  grinquìsili  in  Roma,  fatta  l abili- 
ra  c la  penitenza  ad  essi  imposta  dagli  uffi- 
cinti  di  quella  Inquisizione,  n’crauo  poi  ri- 
mandati alle  loro  case  (*). 


ma  per  grinlercssi  corsi  per  quel  conto  la 
condannò  in  cetilumila  scudi  per  emendii. 
Dichiarò  anche  che  (iiUo  quello  che  il  vict*- 
rò  avea  dotto  c fallo,  era  sialo  di  sua  volon- 
tà , e che  per  ravvenire  fosse  teuuio  c rive- 
rito come  la  sua  p<*rsona  (i). 

Slava  la  città  quasi  ristorata  e quieta  ; ma 
contullociò  teneva  maoeggio  col  principe  di 
Salerno,  clic  rimase  per  suo  ordine  nella  corte 
dell  iinperadore  , non  troppo  ben  mirato  nò 
in  mollo  credilo;  anzi  rimproverato d essere 
andato  ambnsciadore  della  città,  lasciandola 
con  Tarmi  in  mano,  ed  anebe  perchè  si  di- 
ceva elio  non  era  icgillinio  nmba$cindore, 
per  non  essere  stalo  eletto  da  tutte  le  piazze; 
c per  questa  cagione  inlerleneva  con  lettere 
la  città  , che  non  s’assicurasse  del  lutto,  c 
mandò  a chiederle  che  mandasse  nno\i  am- 
basciadori  a confermare  alTimperadore  quan- 
to gii  avea  esposto  d i sua  parlo  ; c perciò 
flirtilo  mnnd.iti  Giulio Cc>areEar*icpiulu  per 
li  nobili,  c Gioraniii  Batista  del  Pino  per  lo 
po|H>lti,  i quali  partirono  a* dcccmbro , c 
furono  gratamente  uditi  daiT  ìmperadorc. 
Non  riioito  da  poi  ritornò  nuche  dalla  corte 
il  principe  di  Salerno , e segrelamentc  dava 
S]>eranza  ad  alcuni  che  si  moveano  di  leg- 
gieri «crederlo,  che  Timpcradore  gli  avea 
promesso  di  rimoverc  il  viceré  dal  governo 
del  regno;  ma  il  viceré,  che  sapeva  la  verità, 
stava  saldo,  e colla  stessa  autorità  di  prima 
continuò  a govcrunrlo  Gn  che  visse  (a). 

In  colai  guisa  i IS'apoletaui  costantemente 
s’opposero  alTInquisizione  , tribunale  per 
essi  cotanto  odìos4.i  ed  nbborrito.  Dalla  lette- 
ra delTitnpcrador  Carlo  in  poi  non  si  parlò 
più  d’inquisizione;  c tanto  più  fu  posto  poi 
a quella  silenzio,  quanto  clic  gli  animi  di  Ce- 
sare e del  pa|>a  s'eruiio  ingrossati,  e l'odio 
fra  loro  molto  cresciuto.  Poicitécsseiido  stato 
ili  una  cougiura  nel  proprio  palazzo  trucidato 
a’ IO  setloiubre  di  qucsl’aiino  Pier  Luigi  Far- 
nese figliuolo  del  papa,  il  pontefice  sene  af- 
Gisse  sopra  modo,  non  tanto  per  la  morte 
violetila  cd  ignominiosa  del  Gglio,  quanto 
j>cr  la  perdita  di  Piacenza,  c perclié  vedeva 
chiaraiiieolc  il  tiitlocssere succeduto  con  par- 
ticipauone  di  Cesare  (3).  F morto  il  ponte* 

( i)  Stor.  di  Not.  Castaldo  1.  s.  Fra-Paolo  I.  3. 
n.  5.  Sumro.  t.  4-  1-  9-  c.  t. 

Slor.  di  Noi.  CjiUlUo  I.  S.  Summ.  t.  4- 
1.  9.  c.  I . 

(3)  Thuan.  Ilist.  1.  4*  Fra-Paolu  I.  3.  n-  9 Pal- 
iaviC.  1.  IO.  c.  4* 


n.  Inquisizione  nuovamente  tentata  nel  rerjnodi 
Filippo  II,  ma  pure  costantemente  rifiutata. 

L’ordine  del  tempo  richiederebbe  clic  si 
dovesse  fiiiir  qui  di  parlare  d'inquisizione,  e 
passare  avanti  nel  racconto  degli  anni  didlo 
imperio  dì  Cesare  e del  governo  del  Toledo. 
Ma  io  stimo  serbar  niiglinrordìuepro^rgueu- 
do  questa  materia  insiuo  agli  ultimi  nostri 
tempi,  afnnebé  per  non  interrompere  il  filo, 
c per  non  venire  di  nuovo  a trattarla  , lult,i 
intera,  quant'ella  é,  sia  collocata  sotto  gli 
occhi  d’ogtiuiio,  affinché  inuuosguardn  liitt.i 
ravvis.andola , possano  1 nostri  con  esaUczz.'t 
vedere  i suoi  orrori,  c con  quanta  ragione  i 
nostri  maggiori  Tabbiano  tempre  abborrita  : 
e si  conosca  con  ciò  quanto  siano  grandi  le 
grazie  che  debbousi  rendere  al  uuslroaugu- 
stissimo  principe  che  ce  no  ha  ora  alfuUo 
resi  liberi  ed  escuti. 

L'ablmri  imento  che  i nostri  maggiori  con- 
cepirono alT  Inquisizione  , si  c veduto  cho 

(1'  Chioe*'  MS.  Gmr.  t.  8. 

Vid.  Clnocc.  MS.  Giur.  t.  8. 
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procede  dairorribil  modo  dì  procedere  dcU 
i'Inquisùione  di  Spogaa  contro  ì Mori  e gli 
Ebrei  a tempo  di  Ferdinando  U CoUolico  : 
ora  quest  avversione  la  vedremo  assai  piticre* 
scere  per  liiiuuvi  c più  lorrihili  modi  dclTIn- 
qiùdzìotic  di  Ruma  sotto  il  ponlcficato  di 
Paulo  iV  nostro  napoletano.  Questo  ponte* 
Bce  assunto  elio  fu  al  papato,  quando  gli  al* 
tri  suoi  predecessori  s'alfalìcavano,  oaliucno 
lo  fingevano  « che  por  estirpar  lauti  novelli 
errori  surti  nella  Germania, non  vi  fosse  mezzo 
più  proprio  clic  la  convocazione  d'un  conci* 
lio  gciicrnle:  egli  airincoulro  reputava  che 
rinquìsizione  fosse  il  vero  ariete  coulra  lo* 
rcsia,  e la  più  valida  difesa  della  sede  apo- 
stolica ; onde  fu  lutto  rivolto  a porre  con  ri- 
goroso costituzioni  in  maggior  terrore  <|ue| 
triliiinale  (*).  Egli  a*  i5  febbraio  del  iddB 
pubblicò  una  nuova  costituzione  , la  quale 
fece  sottoscrivere  da  tulli  i cardinali , in  cui 
rinnovando  qualunque  censura  c pene  prò* 
uunzialc  da' suoi  predecessori  , qualunque 
sUiliilo  de' canoni,  concilii  e padri  in  qualsi- 
voglia Icinpopubblicali  contra  gli  eretici,  or- 
dinò che  fossero  riniesd  in  uso  gli  andati  in 
desueliidino  , dichiarò  che  lutti  i prelati  c 
principi,  eziandio  re  ed  impcradori  caduti  in 
t•re^ia,  fossero  c s'iutendessero  privali  dehe- 
iicni'ii,  Siali , regni  ed  imperii  senz'altra  di- 
chiarazione , ed  inabili  a poter  essere  rcsli- 
tuitiaquclli,  eziandio  dalla  sede  apostolica; 
e li  boni , Stati,  regni  ed  imperio  s'iiilcnda- 
110  pubblicali, csianu  dc'Oitloiici  che  gli  oc- 
cnpcrnuiio.  E narra  il  presidente  Tuaiio(i) 
elle  quando  il  papa  poclii  anni  prima  di  sua 
morte  sì  vide  libero  della  cura  della  guerra, 
lutto  si  diede  a retider  più  vigorosa  f In- 
quisizione, che  e'cbiumava  Ufficio  santissi^ 
mo,  volendo  che  si  esercitasse  con  la  mag- 
gior severità  del  mondo,  come  la  sperimen- 
tò ( per  tacer  d’altri  ) Foin{>eo  Atgicri  da 
Nolo  , ebe  come  eretico  lo  fece  bruciar  vi- 
vo .Aqiieslobne  vi  propose  Michele  Glii- 
sili*ii,  Donicuicano  , fallo  da  lui  cardinale, 
per  fausterilà  ed  asprezza  de'  suoi  costumi, 
acciò  rcscrcilasso  con  maggior  rigore  ; sic- 
come fece  non  solo  in  questo  tempo  ch'e- 
ra inquisilor  generale  , ma  anche  da  poi 
fatto  papa  col  nome  di  Fio  V , il  quale  du- 
rante il  suo  ponlcbcato  usò  tali  severità 

Fra  Paolo  Tstor.  del  Conc.  lib.  5.  num.  36. 
Adriani  l.Hlor.  I.  ij.  PalUv.  I.  i4.  c.  9. 

( 1,1  Tliuon.  lib.  ss.  llì:>t.  Panvin.  in  Paulo  IV. 

(a)  V.  G.  Dici,  \ . Algcrius. 


contro  ì sospetti  d’eresia , che  il  prPsidenlo 
Tuaiio  (1)  non  ebbe  dìlBcoltà  di  dire  che 
non  senza  orrore  veniva  a rapportarle. 
Volle  ancora  Paolo  IV  che  a qucsio  tribu- 
nale si  riportassero  non  solo  le  cause  d'ere- 
sia, ma  ancora  altri  delitti  li  quali  prima  so- 
levansi  di/Tinire  da  altri  ordiiiarii giudici  (2), 

Erano  surli  fra  noi  a questi  tempi  li  Tea- 
tini , li  quali  seguitando  i vestigi  del  lo- 
ro istitutore , furono  perciò  intesi  ad  invi- 
gilar sopra  i Napoletani , e credevano  non 
potere  far  cosa  più  grata  al  pontefice  , che 
andar  a denunziare  aUTnquisizionc  tutti  co- 
loro ch'eglino  credevano  sospetti  , ancoVchè 
con  debolissimi  indizi,  onde  sovente  di  gravi 
disordini  e tumulti  nella  città  o nelle  fami- 
glie erano  cagione;  c se  i Gesuiti  !»urU  nel 
medcsiino  tempo  , loro  emoli  e competitori, 
non  si  fossero  sovente  opposti , di  mali  mag- 
giori sarebbero  stati  cagione.  Quindi  i'abbo- 
ininazione  di  questo  tribunale  non  pure  in 
Napoli,  ma  anche  in  Roma  crebbe  tanto,  che 
morto  il  ponlcbcePaoloa’idagoslodel  tb.'ÌQ, 
anzi  ancora  spirante,  per  l'odio  concepito  dal 
po{M)io  e plebe  romana,  gli  ruppero  la  di  luì 
statua  lu  Campidoglio,  furono  rotte  le  car- 
ceri , ed  estratti  li  prigioni  , fu  posto  fuoco 
al  luogo  dctrinquisizionc  , cd  abbruciarono 
lutti  i processi  c scritture  che  ivi  si  guarda- 
vano; c mancò  poco  che  il  convento  delta 
.Minerva,  dove  i frali  soprastanti  a quelfuf- 
ficio  abiUvano  , non  fosso  dal  popolo  bru- 
cialo (*). 

Ma  in  questi  tempi  s'accrebbe  lo  spavento 
non  solo  per  lo  (orrorechc  dava  rinquisìziu- 
ne  di  Roma  , ma  mollo  più  per  quello  che 
per  opera  del  re  Filippo  Ildìcdc  in  qiicil'au- 
110  iSbq  rinquisizioiic  di  Spaguapcr  l'occa- 
sione che  racconteremo. 

Avendo  Filippo  , dopo  la  morte  della  re- 
gina Maria  d'Inghilterra  sua  seconda  moglie, 
deliberalo  lasciar  la  Fiandra  c ritirarsi  iti 
ispagna  , viaggiando  per  maro  patì  sì  gran 
tempesta  , che  {>crdula  quasi  tutta  farinata, 
con  una  suppelicUìlc  preziosa  che  seco  por- 
tava , appena  iic  usci  salvo.  Giunto  che  fu 
nel  porlo  di  Cudice,  diceva  d'essersi  liberalo 
per  singolare  provvidenza  divina,  acciò  s'ado- 
perasse ad  estirpare  il  Luteranesimo  ; ni  cho 
diede  presto  principio;  poiché  , come  narra 

(i)  Vùl.  Thuan.  lib.  89. 

fa)  lliuan.  l.  29. 

(*)  Tliuan.  lib.  93.  Uist.  Fra*Paulo  lib.  3* 
num.  40.  Pollav.  bb.  i4<  c.  9. 
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il  pfinio  appena  in  Npa^na,  die- 

de snliilo  ordiùc  che  si  facesse  dili^oiUo  in- 
quisizione contro  teUì  i setlarii  c sospr*Ui 
d'eresia  , per  volergli  r£»li  soternmenle  pu- 
nire ; c quando  prima  , secondo  ii  caso  por- 
lav.i,  condennalo  unno  più  per  le  prave  opi- 
nioni di  religione,  tosto  dopo  la  condanna  si 
davano  al  carnrficepergiusliriargli  : furono 
dopo  qiicsfordiiin  del  re  i romìennali  per 
tutta  !a  Spagna  riscrb.ilial  suo  arrivo,  c con- 
doUi  in  Siviglia  ed  in  Vagliadolid,  dove  con 
|>ompa  (calrnlc  doveanu  essere  giustiziali,  li 
primo  allo  di  qiic.sta  spavenlosa  tragedia  fu 
celebrato  in  Siviglia  a‘9,7  seltembre  di  que- 
sl'anno  laoc)  , dove  per  dare  grand  osiunpio 
negli  auspico  del  suo  governo,  c per  levare 
ad  ognuno  la  speranza  di  perdono  e di  cl(^ 
menTa,  fece  prima  di  tuUì  trarre  dalia  torre 
Giovanni  Ponzio  conte  di  Baileno,  dove  co- 
me Lulcmno  era  stalo  imprigionato , e por- 
talo corno  in  trionfo  nel  teatro  , ove  fu  Ì»ru- 
ciato  dalle  voraci  fiamme;  e con  lui  fu  bru- 
cialo anche  Giovanni  Consalvo  predicatore. 
A costoro  seguirono  quattro  nobili  donne, 
Isabella  Vocnia,  Maria  Viioesia,  Cornelia  c 
Bohorquia  ; e quel  che  accrebbe  il  funcslo 
spettacolo  di  maggior  misericordia  o commi- 
serazione , fu  la  tenera  età  c la  intrepidezza 
di  Bohorquia,  la  quale,  appena  toccali  i 21 
anni  , solferse  morie  sì  crudele  con  somma 
costanza.  Le  case  d’isahella  Vocnia  , come 
quelle  nelle  quali  i settarii  ridoiit  a truppe 
nveano  falle  le  loro  proci,  furono  da’  fonda- 
menti buttate  a terra. 

Dopo  costoro  furono  bnici.itl  Ferdinando 
di  Fauo , Giovanni , Giuliano,  Ferdinando, 
detto  volgarmente  dalla  p'cciolezza  del  suo 
corpo  il  Piccolo  y c Giovanni  di  Lione,  il 
quale  avendo  ne’siioi  primi  anni  nella  nuova 
Spagna  al  Messico  esercitala  l’arlc  di  sarto- 
re, ila  poi  ritornato  alla  patria,  crasi  fallo  del 
collegio  di  S.  Isidoro  , ove  era  occultamento 
professala  la  nuova  religione.  Accrebbe  il 
lor  numero  France-ica  Chavi»  verginea  Dio 
sagrala  nel  convento  di  S.  FiisHhetla.  la  quale 
da  Giovanni  Egidio  predicatore  di  Siviglia 
era  stata  istrutta  , e Crisluforo  Losnda  medi- 
co. Del  collegio  islesso  dì  S.  Isidoro  furono 
arsi  Cristofaro  Arellanio,  e lì'ialmenle  Gar- 
zia  Arias,  il  quale,  per  essere  stalo  il  primo 
ad  introdurre  in  quei  collegio  i semi  di  que- 
sta nuova  doUriua,  fiigli  perciò  apparecchiato 

(*)  Thuaa.  lìL.  ad.  IbsU  Fra-Paolo  lib.  I». 
Dum.  47- 
G.V.tl. 


un  rogo  più  grande,  e quivi  vivo  brucialo. 
Fu  posto  ancora  fiiocoal  collegio, ondo  lutto 
arse,  e con  e-iso  buona  parte  della  città. 

Hiinaneano  per  linire  la  tragedia,  Kgidio 
predicatore  di  Siviglia  e Coslanliiio  Ponzio. 
Kgidio  presso  rimperador  C irlo  V per  la  sn-i 
jùelà  ed  erudizione  era  entralo  in  tanta  sua 
grazia,  che  Carlo  Taven  disegnato  vesc»>vt>  ; 
ma  poi  accusato  airiiiquisizioiie,  sia  per  sua 
astuzia  , sia  per  le  persuasioni  di  Oomeniro 
Soto,  avendo  pubblìcanienle  abiurato  iVrro- 
re,  fu  liberilo,  esolameiitea  lempogli  nveano 
gl  ii](((iisilori  interdetto  rnlfìeio  di  predica- 
re, e delle  .altre  co-»e  sagre,  e poco  prima  di 
questa  tragedia  si  trovava  già  morto.  M.i  ora 
grifiquisilori  reputando  avere  allura  con  Kgi- 
dio con  troppa  mitezza  proceduto,  rìlraltaro- 
110  la  sua  Ciiu«a,  chiamando  in  giudicio  il  suo 
catlcivcre  , cd  anrorchù  morto  lo  eondanun- 
rono  a morte.  Non  polendo  bruciarlo  vìvo, 
fanno  mia  sua  olfigie,  e la  buU.inoad  ardere 
nelle  (iauiine  ìn  <|tieIÌo  spaventoso  teatro. 
L aliro,  Costaotiiio  Ponzio  , fu  egli  predica- 
tore di  Oirlo  V nella  sua  so'iiuditie,  io  servi 
in  quel  jiiinistero  sino  alla  morte,  e raccoLo 
nelle  sue  braccia  rimperadore  spirante;  ma 
morto  l't“iarc,  imptiiaiod'eresia,  fu  posto iin- 
iiiedi.ilamente  in  prigione,  nella  quale  mori 
poco  tempo  prima  di  questa  funehi'C  pompa. 
Fu  dagrinqitisilori  trattala  la  sua  causa,  e 
condt'iiiialo,  ancorché  morto,  ad  ardore  nelle 
fiaminc:  gli  fu  t »sto  ftlU  la  statua  rappre- 
sentante la  sua  efiigic  in  alto  di  predicare, 
spettacolo  die  agli  astanti  niU'SC  in  alcuni  in 
prima  le  lagrime,  in  altri  il  rìso,  ma  infine  a 
tutti  iudigiiazionc,  vedendo  obese  contro  una 
stallia  inanimata  si  procedeva  conquesti  mo- 
di, ben  si  cimovceva  non  esser  da  sperare  nò 
connivenza  nè  misericordia  da  chi  non  ripu- 
tava degno  di  rispetto  colui  clic  infamalo  di- 
sonorava maggiormente  la  memoria  deiriin- 
pcradorc  suo  padre. 

Passò  pni  Filijipo  in  ottobre  a Vagliadolid, 
dove  usando  la  stessa  aiilorilà  fece  ìu  sua 
presenza  con  simili  lugubri  apparali  bruciare 
veiilolto  delia  priucipal  nobiltà  del  paese,  o 
rilener  prigione  Fr.  Bartolommeo  Carauza 
cola  [ilo  celebre  nella  primct  reduziouede!  con- 
cilio a Trento,  fallo  poi  arcivescovo  di  Tole- 
do, Principal  prelato  diSpagaa,alqualc  fu- 
rono eziandio  tolte  Inltc  IVntraie  fr). 

Queste  crudeli  ed  orribili  esecuzioni  pcr- 

(1)  Thuan.  lib.  vlt,  Ilìst.  Fra-Paolo  1.  5.  n.  47^! 
PdlUv.  1.  i4-  c.  11.  u.  4. 
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\rmilcaUf*orrpcliic(lc  IVnpolclani  pnòogmi- 
no  immagiiMrc  di  ipinnln  orrore  c spavento 
fossero  cagione.  Ma  pocliiannì appresso  duo 
occorrenro  apportarono  ad  essi  maggiori  li- 
mori,  egli  riempirono  di  conliuuc  agitazioui 
c lormenlosi  sospetti. 

Nei  ducato  di  Milano,  dalla  Frciuciaper 
la  strada  di  Savoia,  era  diqiiAdo'inoiUi  pas- 
sala In  nuova  dottrina  , e cominciava  gin  a 
M'rpeggiarc  la  contagionc  delle  nuove  opi- 
nioni di  rel'gione.  Il  duca  di  Savoia  , non 
venendogli  j)ernicsso  per  le  congiunture  dei 
tempi  di  potere  far  nitro,  tollerava  ne'suoi 
Stali  alcuni  occulti  IVolostniiU  (i);  ma  gli 
Sjiagnnoli  vedendo  <|uesto  veleno  insinuarsi 
nel  Milanese  , rijmlarono  per  estirpare  il 
innic  nello  spuntare  , di  dover  usare  della 
loro  severità.  Il  rn  Filippo  II  istanlenicnle 
chiedeva  al  ponteliee  Fio  IV  che  in  Milano 
sVrjresse  p(*r  sua  autorità  il  tribunal  dell  ln- 
4juisi7.Ìuno  , siccome  era  in  Ispagna.  Ma  il 
japa  avendo  portalo  ralfarc  in  consulta  nel 
concistoro,  molti  cardinali  glielo  dissuasero; 
<^d  egli  per  non  essere  molesta  a*ciUa<iiiii  di 
Milano,  donde  traeva  roriglnc , con  dispia- 
cere veniva  a farlo  ; contuliociò  costi  cito 
dalle  forti  premure  del  re,  glielo  concedette, 
r ne  gli  spedi  in  (|uesl'anno  i5()3  diploma, 
lluaiido  i Milanesi  furono  di  ciò  avvisati, 
non  avendo  essi  meno  din  ì Napoletani  quel 
tribunale  in  orrore  , s’csasporarono  in  ma- 
lu'cra,  che  se  non  fos^e  strfla  presta  la  som- 
ina  prudenza  del  duca  di  Sessa  lorgovornn- 
doread  occorrervi,  sarebbero  accadute  in  Mi- 
lano le  iiiedcsiiiic  rivoluzioni  c (uinuUi  che 
avvennero  in  Napoli  nel  governo  di  D.  Pie- 
tro di  Toledo.  Ferdiiintido  Consalvo  di  Cor- 
dova duca  di  Sesia,  che  al  Iota  era  succeduto 
al  marchese  dì  Pescara,  per  non  vedere  nel 
principio  del  stio  governo  questi  moti,  sti- 
mò mandar  lo>lopiii  cittadini  al  reed  al  pon- 
tefice per  distogliergli  duiriinpresa  ; cd  egli 
con  suoi  uifici  insinuò  al  re , che  istilniro  in 
Milano  il  tribunal  deH  liiquisizionc , come 
in  Ispogna,  ora  lo  stesso  clic  turbar  tulio  lo 
Stato,  e porlo  iu  isrouipiglio  e disordine.  Il 
re  si  quietò,  c mollo  più  il  poiiletice,  onde 
non  si  parlò  più  dell*  Inquig  zìone  (’). 

Questi  medesimi  timori  sopraggiunsero 
poc  o da  poi  in  Napoli  per  un'occasione  che 
da  pi 'i  alto  saremo  ora  a mirrare.  Quandu 

(i)  Tli  'an.  I.  ;J6.  Hwi.  nn.  i?J63. 

(•)  Tliuan.  lib.  U si.  t'ra-Paolo  lib.S.num. 
4z.  Pdiiavic.  1.  va.  c.  8. 


sotto  rimpcriodi  Federico  II  pCr  tiad’escr- 
cili  armati,  c non  aUriuienti  di  quello  che  sì 
faeev.'i  conira  Ì Saraceni , con  croci.ilc  si 
proccurava  di  estirpar  gli  erotici  di  que’ lem- 
in,  e parlicolariiieiilc  i Valdesi, ovvero  Albi- 
gesi;  questi  rotti  c fugati  c spogliali  dello 
dignità  c beni,  si  dissiparono  in  molte  parli; 
e nella  loro  credenza  ostinali,  non  potendo 
colle  armi  più  difendersi,  proccurarono  rico- 
vrarsi  in  lungi  oscuri,  dove  da  niuuo  osser- 
vali , così  negletti  mantennero  la  loro  cre- 
denza. Alcuni  si  rlcovrarono  nella  Provenza, 
in  quel  trailo  dc'monti  che  congiiiiigouo  Io 
Alpi  con  i Pirenei,  dove  lungamente  so  no 
conservarono  le  relìquie  insìno  al  ponlcficato 
Nli  Giulio  11,  c più  ancora.  Altri  si rìcovra- 
rono  nella  Germania  , cd  in  alcuni  Cantoni 
di  Bucuiia,  di  Polonia  e di  Livonìa  fecero  rc- 
gideiiza , li  quali  da'Rocini  erano  cbi.iiualt 
Piccardt.  Fd  alcuMÌ  altri,  secondo  che  nar- 
rano gravissimi  scrittori,  fra’quali  è il  pre- 
sidente Tuano  (i),  si  ricovrarouo  { chi  il 
tTcderc  hbe  ! ) presso  di  noi  in  Calabria,  cd 
in  qu(i»ta  provincia  lungamente  vissero  sino 
al  punlcficnto  di  Pio  IV  c*l  regno  di  Filippo 
11 , nel  qual  tempo  governandu  il  regno  il 
duca  d Alcalà,  furono iulcramcnlc  slenuiiiali 
ed  estinti  (t<). 

Viveano  costoro  nella  provincia  di  Cala- 
bria citeriore  in  alcune  terre  presso  Cosenza, 
iiniuin.'ilc  la  Gu.irdia,  Ìlac(arì/.zo  e S. Sisto, 
da  loro  medesimi  fondate;  anzi  la  Guardia 
fu  detta  perciòdc* Lombardi,  pcrcliòe.ssi clic 
vennero  lul  abitarla , da  oltre  i monti  e dal- 
le parti  di  Lombardia  ci  vennero  (3).  Quivi 
come  in  luoghi  oscuri  e iieglelli,  vìssero  lun- 
gamente non  osservali,  nè  curali.  Fu  prima 
in  loro  tanta  semplicità  cd  ignoranza  di  buo- 
ne lettere,  che  mm  vi  era  alcun  timore  elio 
potessero  comunicar  la  lorodotlrina ad  altri: 
non  era  in  alcuna  considerazione  il  loro  pic- 
ciol  numero;  e mancando  di  qualunque  eru- 
dizione, nè  si  curavano  disseminar  la  loro 
dottrina,  nè  che  altri  fossero  curiosi  d’intcn* 
dcrla.  Ma  surla  da  poi  in  Gcri;-*nia  loresia 
di  Lutero,  e quella  , come  si  è veduto,  arri- 
vata sino  a*Canloni  degli  Svizzeri , c pene- 
trala ue'Piemoulesi,  ed  in  alcuni  Lombaixli 

fi)  Tliunn.  in  Enisl.  deJic.  sut-ie  Illsl.  ad  Uenr. 
IV. 

(a)  Tli  lan.  loe.  eit.  Pars  In  Cilahriam ronc'»<- 
sii,  in  eaque  diù.  at(|iie  adeo  u&quc  adPti  IV  Poa- 
liilc.)tum  contiiiuit. 

(3;  8u4jiii.  t.  4.  i.  10.  c.  4> 
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abìtnntl  lungo  il  Po,  donde  cs^i  Iraevrìnol'o* 
riginc,  eco'quali  avenno continua  corri>pon' 
donza:  furono  i primi  appo  noi  chVbbcro  le 
prime  notizie  della  pretesa  Hiforma  , e per 
esporne  più  dÌHtiutamcntc  inrorn>ati«  manda- 
rono m Ginevra, invitando  alcuntdi costoro 
a venire  nello  loro  terre  ad  istruirgli  meglio 
di  ({iiella  dottrìiin.  Vennero  con  eifello  da 
Ginevra  due  nùnislri  segnaci  di  Lutero , i 
ffnali  pubblicamente  predicando  U pretesa 
Itiforma,  ed  Hiscgnaiidola  con  particolari 
istruzioni  e eateciiisrni , iioii  solo  la  dìi^semi- 
iiarono  in  quelle  (erre  (iella  Calabria,  mala 
Hìsiiuiaronu  nelle  circostanti;  e da  quella 
provincia  già  comiociava  ad  esser  attaccala 
l'altra  vicina  , peiebò  Kailo  , la  Castclluccia 
e io  Celie,  terre  della  Hasilicala  , erau  già 
state  conlaininate.  Citi  prima  sì  Tonsc accorto 
di  questa  infezione,  narra  il  P.  Fiore  Cap- 
pncciiio  (i)  elio  fu  im  prete  nomato  Gio. 
Antonio  Anania  da  Taverna,  fratello  di  Gio. 
Lorenzo  famoso  per  l'opera  data  allestampc 
ih  jVo/wra  Doeuwmw^  (’z).  CoKtui  si  li-ovava 
in  quel  tempo  nella  casa  del  marcLese  dt 
Fuscaldo  Spinelli,  di  cui  era  la  Guardia,  iu 
qualità  di  capp<dlano;onde{>er  la  vicinanza, 

« forse  anche  p(»r  la  pratica  che  teneva  con 
quelle  genti,  s’accorse  che  il  male, se  non 
si  dava  pronto  rinitHl  io  , era  j>cr  sjwn dorsi 
assai  più;  onde  nel  ii)6i  ne  scrisse  in  Konua 
al  Cardinal  Alessaudrinoiuquìsilorgeiierale, 
poi  pap^i  Pio  V.  W cardinale  coinrnise al  S'io 
zelo  (li  far  sì  die  facesse  ravvedere  quella 
gente  degli  errori  , c la  riducesse  alla  sana  : 
doUrina.  Anania  tralasciato  ogni  altro  impic-  i 
go,  avendo  cliiauaati  |mt  compagni  aU'upra 
alcuni  Gesuiti  , i quali  piico  diuauzi  erano 
Tenuti  in  Calabria  , si  posero  con  molto  vi- 
gore ad  esortargli,  e predicar  loro  la  verità; 
ina  per  molto  elicsi  travagliassero  , pochis- 
simo era  il  frullo  de’ loro  sudori,  poiché  osti- 
nali ne' loro  errori,  non  temendo  nò  miiiac- 
cie,  nò  la  severità  di  qiialunquecastigo,  vie 
più  insolculivano  e moltiplicavano.  Bisognò 
pertanto  ricorrere  ad  un  più  forte  cd  clGca- 
ce  rimedio  ; s'cbbe  perciò  ricorso  al  duca 
d Alcalà,il  quale  sì  trovava  allora  viceré  del 
regno.  Coslm  ne’ priucipii  credette  bastare 
che  si  procedesse  contro  di  essi  con  un  poco 
più  di  allenzioiie  o v^ilanza;  onde  scrisse  al 
vicario  di  Cosenza  , corno  si  vede  dalla  sua 

(t)  P.  Fiore  CaUbr.  illusi.  Itb.  i.  par.  i.cap. 

5.  n.  6. 

(s)  Vid.  ISicod.  ad  Bibl.  Top.  p.  is4* 


lettera  rapportata  dal  Chioccnrelli  (*),  che 
nelle  cause  de’ carcerali  chVgli  teneva  della 
Guardia  Ijombnrda  inquisiti  d’eresia,  proce- 
desse con  voloe  parere  del  dottor  Bernardino 
Santa  Cniccclie  si  ritrovava  in  qinrllc  parli, 
siccome  ne  scrisse  parMiicntn  al  Santa  Croco 
che  v’invigìlQsse.  Ma  vedutosi  poi  che  alla 
gravila  del  male  non  craii  sufncicnli  questi 
rimedi  ordinarli, cd  cssimdoglì  stalo  rappre- 
sentato che  gli  eretici  in  Calabria  vie  piosi 
niollijdieavano,  c non  Icrnemio  castighi  nò 
minaccio,  erano  per  cagionare  gravissimi  di- 
sordini: il  viceré,  p(*r  reprimere  la  loro  t«*mc- 
rilà,  vi  mandò  un  giudice  di  Vicaria,  Aum- 
bale  Moles,  con  buon  luiuicro  di  soldati,  parlo 
voudotli  da  Napoli  e parte  raccolti  (hrpae^i 
contorni.  Ma  fu  il  ministro  mal  ricevalo, 
perchè  coloro  soUrallisi  dairubhidienza  di 
qualunque  magistrato  , si  posero  in  campa- 
gna, c ragnuato  un  sufficiente  numero, con 
apparenza  di  fonualo esercito  vigorosameutu 
gli  resisterono,  ferini  dì  morire  più  tosto,  che 
lasciar  gU  errori;  anzi , come  suole  avveniro 
nelle  guerre  di  religione,  niente  paurosi,  m.i 
tulli  festanti  andavano  giulivi  ad  incontrar 
la  morte,  persuasi  cliecosì  morendo  salivano 
in  cielo  in  compagnia  degli  .Angeli  a godersi 
il  Siguore.  Il  duca  d'Alcalà  pensò  valersi 
in  quest' occasimie  di  Scipione  Spinelli  si- 
gnore della  Guardia , e fur  linrorzale  Li  sue 
genti,  tanto  che  bisognò  venire  ad  una  bui- 
taglia  campale  per  (lissipargli.  Si  combattè 
infine  vigorosamente,  c con  tulio  che  rima- 
nessero sul  campo  inolU  di  quelli  morii , uou 
perciò i riniaslis'arresero;  ma  pieni  di<»rag- 
gio  , vedendo  che  per  lo  poco  numero  mal 
potevano  resistere  in  campagna  aperta, si  ri- 
tirarono denlrole  mura  della  Guardia,  la  qua- 
le, oltre  la  qualitàdcl  silo  acconcia  a resistere 
ad  ogn  i nemico  assalto, mun  irono  cosi  egregia* 
mente,  che  ridottala  in  forma  di  un  sicuro  asi- 
lo, nontemcvanodiuiuno.  LoSpinellidispe- 
raiido  dfirimpresa,  veggendi)  non  poter  loro 
resistere  con  aperta  forza,  si  rivolscagrìngau- 
ni;c  ri  uscitogli  d i iilrodurrcuel  castello  genio 
valorosa  ed  armala, fìugeiidodi  mandargli  iv» 
prigioui,  costoro  scovrendosi  poi,  o menan- 
do con  motto  valore  le  mani,  sbaragliarono 
li  capi,  e fecero  degli  altri  molla  strage  : al- 
tri fuggirono  , ma  molli  rimasero  prigioni. 
Furono  confiscali  lutki  i loro  beni,  c gli  ojli- 
nati  coiideauali*alle  fiamme,  uell'islcsso  lem- 
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Google 
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po  chf  Tjodo?tci>  Pnvrnlo  pirrnonlesf*  ìor  ra- 
po t'ia  «lato  (l<ili‘iii«)ii(saìoiio  fall»  hniciara 
in  Koina  (i).  In  colai  limmo  linai* 

i»P'  lo  slcrm  nali  : e sopra  queslo  argomento 
tivea  scrino  in  sersi  Ialini  mi  fiiiis'o  volu* 
me  rAiianin;  ma  (sicooma  narra  ii  P.  Fiore) 
imn  permise  ranlore  sU’SoO  che  si  desse  alle 
slampe,  nmie  ora  siamo  privi  ili  qiiesfopera. 
Sterminali chefurono  i<i  qrn^slo  inodola  inno, 
^ior  parie,  p/*ralcu.>i  che  vi  erano  soprnvaii- 
sati«  non  si  trascurò  di  far  o^ni  opera  per 
rnlnr»iì  in  via  ; si  procciirò  con  rigorosi  ca- 
lecliismi  e cmitìnne  prediearioni  sradicar  gii 
errori;  edall’allra  pane  il  duca  d’Alcalà  pre* 
se  con  sev<‘ritn  a ca^ligargli  ordinando  per- 
ciò alla  reg'a  (laniera  che  procedesse  alla 
%endila  di’  henl  confiscali  a coloro  ch’erano 
elali  coudemiaii  alla  pena  di  morte  naturale 
lidie  lei  re  della  Guardia  e di  S.  Si'*lo  (2); 
si  vieiò  con  loro  ogni  commercio  , e fiiron 
proibiti  infraloro  i malrimonii,  finché  spian- 
lato  alfatlo  ogni  radice  di  faKa  dottrina,  ri- 
pullulò in  (pie'luogii  rantica  fede;  ed  oggi 
gii  nbilalori  muliipiicati  in  gran  numero,  vì- 
vono come  gii  altri,  puri>simi  nella  univer- 
crede  isa. 

Non  meno  in  Calabria  che  in  Napoli  fu 
dtiopual  linea  d'Alcalà usare  d medesimo  ri- 
gore. Frano  ancor  quivi  ri  iiadì  molti  semi  di 
falsa  dotiriua.  lyi*  conver.sa/.ioiii  che  si  ten- 
l ero  a temi  o del  'tolrdo  in  rasa  di  Vitloi  ia 
Colonna  e di  Giulia  (ìontagii  sospette  d ere- 
sia, avenno  contaminati  molti.  Con  tal  occa- 
sione invigilandosi  assai  piti  che  non  crasi 
prima  fallo,  se  iic  scoversero  molti  che  tie 
davano  suspeiio:  onde  furono  con  severissi- 
mi editti  cilali  a emnparire  fra  breve  termine 
avanti  il  vicario  deirarcivcscovo  di  Napoli 
Mollo  pena  della  confìscax'one  de’ beni,  ina 
sopra  due  cadde  più  severo  castigo.  Questi 
furono  Giovaii-Franccsco  d'Alois  della  città 
di  Caserta  , e Giovan  Bernardino  Gargano 
d’ Aversa,  i quali  incarceriti  e come  eretici 
(^indannali  a morte,  furono  a’*ii  di  marso 
del  iblj4  pubbficamenle  nel  Merealo  decapi- 
tati, ed  al  cos(M*tlo  di  tiHia  la  città  furono 
jmi  abbruciati  (.>).  Si  procede  alla  confisca- 
Zfone  de  loro  beni,  ma  non  seniui  contrasto; 
poiclié  i Napoletani  volevano  far  valere  la 
bolla  di  Giulio  III,  accordala  loro  da  Cesare, 

(itS|iondan.  an.  i!>6i  ^1.  3i 

ts)  ('hiurc.  toc.  c.l  Stor.  di.  Noi.  Castaido  I. 

4 '‘uiiMi.  t 4 pag  34*^. 

(3^  Siuuui.  t.  4.  Iib  IO.  c.  4 pag.  342. 


per  la  quale  , come  s’è  dello,  non  poteva  nel 
regno  fa^^i  confìscazìoiie  de’beni  dogli  ereti- 
ci, ciò  che  diede  occasione  a quelle  dispute 
che  leggiamo  pre.sso  i Keggenli  Saleniìlauo 
e Hevericra  nella  cinica  d'.Uois  (i). 

Per  questi  rigorosi  castighi,  cdal  vedersi 
andar  d'accordo  io  corti  ecclesiastica  e seco- 
lare, ì Napolelai  i,  oltre  lo  spavento  che  ne 
elibero , concepirono  timore  non  fosse  que- 
llo un  coiiecrlo  di  metlere  con  tal  pretesto 
in  Napoli  il  tribunal  deÌiMiiquisi/.ione  cotan- 
to da  essi  ahboiriln  ; onde  essendosi  per  la 
ci'tà  divolgata  fama  che  il  duca  d'Alcalà 
trattava  di  voler  poner  nei  regno  l'Inquisi- 
ziot-e  secondo  l’uso  di  Sp-igna  , ,e  sbigottita 
da  tante  citazioni  che  si  facevano  dal  vicario 
sotto  pena  di  cnunsca/iune  dc'heni,  mollo 
farnigiic  colie  loro  robe  se  ii'uscirono  da  Na- 
poli : e per  le  decapitazioni  e bruciamento 
seguito  al  Mercato  d’Alois  e Gargano  po- 
stasi la  Città  111  bisbiglio,  dubitandosi  noti  sì 
venisse  alle  anni,  tutta  la  piazza  della  Rua 
(Catalana  c suo  qitarliero  fu  disabitato  (2}. 
Stelle  la  città  in  rivolta  per  molli  di  c mesi, 
nel  cui  tempo  furono  lemile  molte  assemblee 
dalle  Piazze,  le  quali  lilialmente  deputarono 
alcune  persone  , perchè  and.tssero  a parlare 
al  viceré  . e ad  esporgli  liberamente  i b»ro 
sensi  intorno  a non  vo|;*r  permeUefC  , se- 
; guendo  l’escin(tio  dc’loro  maggiori,  ir  biimile 
alcuno  d'Inquisizioiie.  Il  duca  , come  dotato 
di  6011MIÌ1  bontà  e prudenza  . conoscendo 
quanto  a'Napolelaiii  fosse  odiosa  tal  novità, 
e quanto  grandi  le  dillicoilà  che  sì  sareblie- 
roinconlrab‘d'inlroduila.  e lefaslidiosccon- 
sognenzi*  che  partorì  sotto  il  governo  del 
Toledo  vi  pose  prudeulemcnlc  silenzio,  c 
se  n’astenne  (4). 

Ma  la  città  non  contenta  di  ciò,  volle  spe- 
dire al  re  in  Ispagna  un  suo  legato  a pregar- 
lo che  in  Napoli  c nel  regno  non  si  ponesse 
mai  liMjiiisizioiie , né  s<‘condo  il  concordato 
fatto  nel  ponlefìcato  di  Giulio  III  potessero 
coiiGscarsi  i beni  degli  eretici.  Si  IrasceUe  il 
famoso  Paolo  d’A rezzo,  prima  splendore 
del  nostro  Consiglio  di  S.  Chiara  , poi  della 
religione  Teatina,  e Giialmeiite  arcivescovo 
di  Napoli  c carrliiiale.  Ancorché  egli  ritira- 
tosi dal  foro  ue’chioslri  ne  rilìntasse  il  peso, 
a'conforli  del  Cardinal  Cario  Borromeo  o del 

fi)  Salcrnil.  Devi,  llcvcrl.  voi.  1.  decis.  27, 
Chiucc-  MS  (’i  ur.  t.8. 

(a.  StMiim.  tnn,  rii. 

(ii;  btur.  iti  A'fl.  Ct^UUol.  4-  Suium.  lue. 
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papa  istpsso  accetlo  finalmente  rarnbaso(y 
ria  (i).  La  città,  oltre  alle  sue  lelkTC  al  re 
drizzale,  diegii  istruzioni  kislanti  o la  bolla 
di  Ciiulio  III , donde  contava  del  concordato 
suddclU)('a).  l’arltlo  egli  in  qiiesfauuo 
e ftiiiulo  nella  corte  dì  Madrid  , fu  dal  re 
caramente  accolto,  ed  aveiidoizli  esporto  i 
desidorii  della  città  con  pn»seuiargli  le  sue 
lettere  , il  re  liberaliiirulc  conced»*  a’ Napo- 
letani (|iianto  cinedcttero,  ordinando  che  noi 
regno  non  si  pouesse  giannnai  Inquisizione, 
nè  si  dovesse  praticare  altra  maniera  di  giu- 
dicio  nelle  causo  di  religione,  die  I ordina- 
ria. Scrisse  perciò  ni  questi  sensi  tre  lettere, 
due  alla  città  sotto  li  io  marzo  del  loGa, 
ed  uii'allra  sotto  la  medesima  data  ai  duca 
d’Alcalà  viceré,  contenente  la  medesima  di- 
chiarazione, amendiic  rap|iorlaie  dal  Chioc- 
carelli  (3) , nello  quali  fra  Tallre  porolo  si 
leguono  queste  : Por  tenor  de  la  presente 
devimos  ^ y declaramos  ^ no  adendo^  ne 
ser  nuestra  iniencion,  yxte  en  la  dicha  Cin^ 
dad  ^ y lieyuo  se  ponga  la  Jnfinisicion  e/| 
la  forma  de  Espana;  si  no  gue  se  proce» 
da  por  la  ria  ordinaria , corno  asfa  a gui; 
y gue  assi  se  ohserrerà  , y complirà  con 
efecto  con  lo  de  addante  , sin  gue  en  ella 
oya  falda;  cd  altrove:  De  munera  gue 
los  Ordinarios  agan  ùien  su  ojìcio,  corno 
se  deve. 

Il  l'.  Arezzo  lornnlo  dalla  sua  ambasceria 
ferinosd  in  Roma,  dunde  iiiamlò  alia  città 
di  N<ipoIi  rdazio  le  di  quanto  felieemeute 
avea  adoperato  a Madrid  , e del  buon  suc- 
cesso di  quclfalfare;  onde  cessò  ogni  sosjiel- 
lo  iniiqiiisizione,  restando  ì Napolelani  epii- 
tcntissimi  della  benignità  e clemciiza  del 
red). 

Ma  in  questi  tempi  conluUocìò  non  cransi 
tolti  gli  abusi  deli'lnipiisizione  di  Roma.  In 
\igor  di  queste  carte  regali  gli  Ordinarii  so- 
lamente potevano  procedere  con  ordinarie 
maniere  ueMelitti  di  religione  coiitra  i loro 
sudditi;  ma  Roma  prus'^guiva  a procedere 
come  prima  , ìuchiedeiido  le  persone  del  re- 
gno , e soveiiUì  con  assicurarsene  , e far 
IrasmeUere  insiuo  a Roma  i processi  cd  i 
carcerati.  Egli  è vero  cao  uieute  si  faceva 

fi)  Chiocc.  di' Ardi.  Noapol.  pig.  346.  et  in 
MS.  Ginr.  1.  S.  de  S.  OlT. 

(«;  Jo.  'Vili.  Causimi.  <u  llLt.  Vilùc  l’.  de  Are- 
tio.  c.  I H. 

(3^  Cliiocc.  MS  C'tur.  l S, 

(4;  ^Uir.  di  Aol.  CoiìmUìu  I.  4* 
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senza  provvisione  del  viceré,  c le  comme*- 
sioni  che  venivano  da  Roma  • non  sVsegui- 
vano  senza  che  prima  non  fossesi  a quelle 
interposto  Ves^eguatnr  regiunt  ^ nel  elio  il 
duca  d’Alcalà  vi  fu  vigilantissimo.  Ma  quan- 
to scusava  rigore  negasi  che  si  fosse  eseguita 
qualche  commcssionc  di  Roma  senza  il  rc« 
•fio  ej'eguatur , con  ordinarsi  la  cassazioni 
di  tutti  gli  alti  c la  scarcerazione  de' carce- 
rali, di  che  alcuni  esempi  si  leggono  del  du- 
ca d'Alealà  presso  il  (diioccarello  (i);  al- 
IrcUanio,  conceduto  che  s*era  i)  piacilo  re- 
gio, con  facilità  si  davano  alle  riciiiesle  de- 
gl'inquisitori di  Roma  favori  edaiuti,  peniicl- 
lendoclìc  da'loro  coinnicssarii  sì  fabbricasse- 
ro come  delegali  i processi,  si  carcerassero 
gi'indiziali , e si  vendessero  le  toro  robe  per 
la  rifazione  delle  spese,  insìno  a permettere 
che  t carcerali  si  portassero  a Roma,  di  qua- 
lunque condizione  e qualità  quelli  si  fosse 
ro/a), 

È assai  celebre  finquisizione  fatta  dal  S. 
Uffìcio  di  Roma  centra  il  marchese  di  V'^ico, 
conira  il  quale  sin  daHaniio  iH6o  fu  destì- 
uato  un  commessarìo  apostolico  , il  quale 
nella  città  di  Beocveulo  uc  prese  ìnforuia- 
zìone,  citando  per  edietatn  testimoni  de'luo- 
ghi  eircostanli , con  esaminargli  contro  di 
quello.  E mandalo  il  processo  in  Roma  , ri- 
soluta da  quella  congregazione  del  S.  Udì- 
CIO,  tenuta  dinanzi  al  papa  , la  carcerazione 
del  marchese,  il  cardinale  Ales.sandrino  il  di 
primo  novembre  del  ii)G4  scrisse  una  lette- 
ra alduca  d'Alealà,  progandolocheglì  niau- 
dasso  carceratone!  U/Gcio  il  mardu'se  di 
Vico  con  buona  guardia  , u che  gli  facesse 
dare  grossa  sicurtà  di  presentai  si  in  quello, 
essendogli  stalo  cosi  ordinato  da'cardiiiali 
suoi  colleglli  in  presenza  del  papa  ; cd  il  vi- 
ceré non  ebbe  riparo  d'ordinare  alla  Vicaria 
che  facesse  dar  malleveria  al  luarchcse  di 
ducati  diecimila  di  preseularsì  al  S.  UiGcio 
di  Roma  (3). 

( Degli  avvenimenti di  Galeazzo  Caracciolo 
mare  tese  di  Vico,  come  a questi  tempi  ìii 
Europa  assai  divolgati,  non  si  dimenticò  fa- 
vellarne in  due  luoghi  delle  sue  Istorie,  lib. 
(j  c 84,  il  presidente  Tuano.  E poiché  dai 
luedeòmi  si  dimostra  quanto  ne’pelli  umani 
pitssa  la  forza  della  religione,  c sono  in  gran 
piirle  ignoti  a'iNapoleiaiii , poiché  uiuuu  dei 

(i)  C*n>rc.  loc.  cit.  et  l.  4- 
, <tt)  ViJ.  Cliiotv!.  M.S.  Giur.  l.  S, 

(3)  Chukic.  lue.  cil.  l.  S. 
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loro  srritlori  no  focp  motto,  cd  il  liliriccìuolo  i crasi  reso  celebre  per  la  stia  lettcraUira  Q 
della  di  lui  Vita  stampalo  nel  itiSi  in  Gì-  per  la  famosa  tradur.ionedcl  Salterio  in  versi 
iievra  neirìdioma  fraiizcsc  è si  raro  e a molti  iiitini.  Qtirsli  avendo  inteso  i talenti  ed  i 
ignoto,  ebe  non  è così  facile  averne  copia;  progressi  di  Galeazzo,  c cliVra  dis]u>slo  ad 
sarà  bene  qui  disiiniamenlc  rap|>ortnfg!i.  i abbracciar  la  Kiforma,  gli  scrisse  una  dotta 
Galeazzo  Caracciolo  nacque  in  Napoli  nel  J IcUera , nella  quale  per  maggiormente  ani- 
inesc  di  eennaio  deirauno  i5i7  da  N eco-  j iimrlo  a risolversi,  fra  le  persone  illustri  che 


l’Antonio,  ovvero  secondo  il  linguaggio  dei 
IVa|M)lctani , <li  Colanloiiio  Caracciolo  mar- 
chese di  V ico.  Sua  madre  fu  una  dama  di 
pari  nobiltà  dtirdluslro  famiglia  Carrafa,  la 
quale  eblic  per  zio  materno  (rio.  Pietro  ('ar- 
rnfa  (ìgliuolo  del  contadi  Molitorio,  asuinlo 
poi  a!  ponlìricato  sotto  nome  di  Paolo  IV. 
Non  ebbe  altn  ligliuoli  maschi  cheGait^szo, 
il  quale  appetta  giunto  all  elà  di  venti  nnid 
fu  dal  pidremarilatocon  I).  VilUjria  figlinola 
del  duca  di  ISoccra.  elicgli  portò scinli  veti- 
limila  di  dote,  dalla  qmde  rii  pi'OCcsso  di 
tempo  ebbe  sei  ngliuoli^quìiUro  maschi  c dnc 
feiiimino;  ma  non  tutti  sopravvissero  al  pa- 
dre. Kii  impiegato  sin  dalla  sua  giovanezza 
a’ servigi  dell  iiiqieradorc  Carlo  V,  il  quale 
avendoio  creato  gentiluomo  della  chiave  d’O- 
ro,  lo  ritenne  per  qualche  tempo  presso  di 
se  nella  impanai  sua  corte;  ma  tornato  poì 
ili  Napoli  in  tempo  die  la  dottrina  dclli  nuovi 
riformatori  era  in  qiieila  città  occultamento 
insegnala  da  Pietro  Martire  Vermìglio,  preso 
amicizia  con  Giovanni  Valdes  geiililiiomo 
spagnuolo,  il  quale,  siccome  disopra  fu  del- 
lo, era  il  prìiicipal  ministro  di  cui  il  Vermi- 
glio si  valeva,  come  più  istrutto  nella  nuova 
dottrina,  8]>c/iaimco(e  intorno  alla  giiislili- 
ra/ionc,  e dio  avea  fatto  mollo  studio  sopra 
rKpistolcdi  S.  Paolo;  ma  sopra  lutto  perchè 
avc.i  gran  dimcstidiezza  e familiarità  con 
molti  iiuluii  napoletani.  Intesti  trasse  molti 
alla  sua  credenza,  con  fargli  accorti  di  al- 
cune vane  superstizioni , e dell'errore  della 
propria  gnislilicazioric  dcirtionio  per  li  me- 
riti projirii;  c fra  gli  altri  Galeazzo.  Ma  co- 
lui die  diede  riiltiiua  spinta  p(M*  farlo  crol- 
lare, fu  un  gentiluomo,  diiamalo (ìio.  Fran- 
cisco Caserta  suo  parcule,  il  quale  lo  strinse 
co’ suoi  discorsi  ad  assentire  alla  dottrina 
della  giuslilìcazione  por  i meriti  di  Gesù  Cri- 
sto, c riudusse  ad  ascoltare  i Sermoni  di 
Pietro  Marlirn,  che  faceva  in  S.  Pietro  ad 
Ara  sopra  l’Fpislole  di  S.  Paolo,  t quali 
maggiormente  locoufcrtaarono.  Gò avvenne 
nell  alino  loii  > quando  Galeazzo  non  area 
die  u4  anni. 

A qucàli  (empi  Marc* Antonio  Fluminio 


annoverò  d averla  nlibracciata,  rionsìdimcn- 
ticò  di  D.  Vittoria  (^uloiina  marchesa  di  Pc- 
sc.ira.  Intanto  p^'r  lì  spesd  viaggi  che  (ìa- 
lenzzo  faceva  in  Ciormanìa,  veniva  maggior- 
mente ad  istruirsi  colla  Icltiira  di  nuovi  libri 
dm  Lutero  ed  i suoi  seguaci  inct^shiilcmeiito 
davano  hi  S>issoiùa  cd  altrove  alle  stampe; 
n passando  per  Strasbiirg,  s*iiuotitrò  con 
Pietro  Martire,  col  quale  riconosciutosi  eb- 
be lunghi  colloquii,e  sr  determinò  d’abbrac- 
ciarla.  Tomaio  in  iNapoii,  pensò  indi  par- 
tire, per  pubMicameiue  piub'ssarla  altrove, 
c non  farvi  più  ritorno;  c ceiaudn  al  padre 
ed  alla  moglie  questo  suo  propotiimoulo,  rac- 
colto qtiaiche  conlnnle  die  non  ollrapas‘6 
la  somma  di  duiiùla  ducali,  parti  Itnaliurnle 
da  \ ipoli  a*'/U  marzo  dd  iòdi,  d'età  di  34 
.'nini,  abbuidouaiido  jiadre, moglie,  ligiiuuil, 
onori,  ricchezze,  e tulle  le  comodità  di  una 
risa  colauto- agitila  ed  illustre.  Arrivato  ad 
Ausburg,  dove  Pimperadore  si  trovava  , lo 
sc'rvi  in  corte  finché  ivi  diiiion‘>;  ma  pissand» 
rimperadore  a’  aG  maggio  dd  medesimo  an- 
no a'  Paesi  Biissi,  non  volle  seguirlo  : siccliò 
Cesare  pai  Umdo,  egli  prese  il  cainuiiiio  verso 
Ginevra,  dove  arrivò  ag’VS  di  giugno.  Quivi 
non  trovò  alcuno  di  sua  etmoscunza,  eccetto 
che  a capo  di  due  giorni  arrivò  ool.ì.  iin  geu- 
tiiuo  no  di  Siena  nauiia.ito  L iltanzìo  Kagno- 
ni , che  Cavea  conosciuto  in  iVa|Mjlt.  Questi 
per  lo  stesso  stimolo  di  cambiar  rciigiuuo 
orasi  ritirato  a Ginevra,  dove  avendo  linto 
sunk’ieuti  saggi  de* suoi  progressi,  fu  impicv 
gaio  ne'scgiieitlì  anni  al  iuini>lero  della  pre- 
dicazione lidia  chiesa  degl  Italiani  stabilita 
ili  Ginevra  da  Gaio»zzo,  corno  si  dirà  più 
innanzi.  Fermatosi  ad  iiiquc  Galcnzzoinquc- 
sla  città,  abiurò  Cantica  e profe»«ò  la  nuova 
religione  riformala,  e deliberò  far  quivtdo- 
inicilio.  Prese  tinto  amicizia  co  i Giovanni 
Calvino,  che  lacoiitiiiuò  linoalCantio  i3G.i, 
nei  quale  Calvino  fini  di  vivere.  Kbbc  costui 
tanta  stima  e rispetto  di  Galeazzo,  che  ri- 
stampando i suoi  (Joiiimenlarii  sopra  la  pri- 
ma Lettera  di  S.  Paolo  a'(Wiiiti,  iti  quota 
seconda  edizione  li  dedicò  a Galeazzo,  sic- 
come SI  Ic^e  dalla  sua  lettera  ialina  dc*u3 
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g(»nnaio  promossn  a <[itcsia  spcoiuU 

c<)Ì3Ù^MiO)  ncila  (jiialc!  cuiniilu  rommcndn  In 
sua  L'niu'zza  e costanza  di  lum  lasciaryismno- 
Ycrc  dalla  presa  rìstdttzionc,  animandolo  a 
con  curare  ciò  eòo  il  mondo  jonoratito  di  sò 
ragioni,  ma  di  contctitarsi  avere  iddio  ]K?r 
spellalorc  della  sui  probità. 

La  novella  delia  vetiiila  di  Galeazzo  a Gi- 
nevra , e d'essersi  quivi  fcniialo,  e d'aver 
mutala  religione,  rieuipi  la  corto  deH  impu- 
raloro  e lutto  il  mondo,  e spezialmente  Na- 
poli dì  maraviglia  e stupore.  Il  iiiarcliese  di 
Vico  suo  padre,  sua  moglie,  figliuoli  e tulli 
i Napoletani  restarono  attouili. 

il  padre  gli  spedi  iiu  giovane  suo  parento 
per  ridurlo;  ma  giunto  che  fu  costui  a Gi- 
nevra, con  tulli  i suoi  sforzi,  pregliicre  e lu- 
singhe non  poti;  siuoverlo , sieeliè  essendosi 
alfalicato  in  vano,  se  ne  ritornò  a Napoli  iii- 
fruUiiosanieiitc.  Iiilaulo  non  meno  il  (Iseo 
regio  di  Napoli,  che  la  cougrogaziotio  del 
S.  Oiru'iodi  Roma  cominciarono  a fabbricar 
processi  coiilro  Galcazjio.  Ma  quello  che 
maggiorinchte  angustiava  rinfelicc  padre, 
era  die  dal  Osco  se  gli  minacciava  la  etmll- 
8ca  de'beui,  con  iiiteuto  «li  dichiarare  inca- 
paci i suoi  nipoti,  figliuoli  di  Galeazzo,  della 
successioiìc  (le'fcudi  dopo  la  sua  inurlo , a 
cagioii  del  delitto  di  h'sa  maestà  divina  del 
loro  padre  , che  inabilitava  anelic  i figliuoli 
alla  successione;  sicchò  il  dolente  marchese, 
per  riparare  uu  colpo  si  fatale  per  la  sua  di- 
scendenza, risolvè  portarsi  a piedi  deiriui- 
pcndoro,  c ricorrere  alla  clemenza  del  me-  ■ 
d«*simo  per  liberarsi  dalla  molestia  bacale.  | 
Kisoluto  adunque  «lì  partire,  c dovendo  pns-  | 
sarc  per  Venezia,  fece  iatend«*rca  Galt^auo  ' 
che  desiderava  nel  jiassnggio  vederlo  : a 
elusogli  non  ripugnando,  fu  destinatala  città  . 
di  Verona  per  rabboccamenlo,  avendogli  il 
padre , per  indurlo  a venire  con  sicurezza, 
fattogli  spedire  salvocoudolto  dalla  Kepub- 
blica  di  Venezia.  Parli  adunque  Galeazzo 
da  Ginevra  a'a<)  di  aprile  del  ijb3,  pivpa- 
ralo  a sostener  gli  assalti  del  padre,  ti’quali  ' 
andava  incontro.  Si  videro  c parlarono  Imi- 
gamciitc  insieme.  Il  marchese  adoperò  ogni 
arte  ed  industria,  dtssegli  il  pericolo  nel 
quale  rrnuo  i suoi  figlinoti  dVssm*  esclusi 
da^a  successione  de* suoi  feudi  : ma  Lullo  in- 
darno; onde  vedemio  dì  non  poterlo  rimuo- 
vere, lo  pregò  clic  almanco  non  rilornassc 
iu  Ginevra,  ma  si  fennas.se  i>i  Italia  nello 
5uto  veneto,  ove  sarebbe  sicuro,  linchò  egli 


trattasse  nella  corte  delfimperadore,  di  pi>- 
ter  mettere  iu  «uilvo  i suoi  (ìgli.  In  (|uesto 
Galeazzo  Pubbidl,  c si  fermò  a Verona,  dove 
si  traltrnue  sino  ad  agosto,  nel  qual  uic»e 
ebbe  riscontro  che  il  luarciiese  dalla  cle- 
menza di  Carlo  V avea  otleiiulo  quauio  de- 
siderava per  i suoi  nipoti  (•).  Mentre  (ìa- 
leazzo  dimorava  in  Verona,  Girolamo  Fra- 
castoro  celebre  medico,  filosofo  e }M>ela  di 
que’  tempi  volle  provare  se  per  mezzo  della 
sua  fama  e doUriua  potesse  ridurlo,  lusin- 
gandoci di  poter  con  suoi  argomenti  coiiviii- 
e«!i'lo.  Masiadoperò  iuJarno  : Gal(‘azzostello 
fermo,  e deluse  le  speranze  di  Fracastoro.i 
Tornato  adunque  a Ginevra,  stabilì  Ìii  «|ue- 
sta  città  la  polizia  eccU^iastica  per  le  fami- 
glic  italiane.  Andò  poi  in  compagnia  di  ('al- 
vino a Kasìlca,  e ridusse  Ma9>imiliano  d«>i 
conti  Marlinciighi  di  Ur«‘scia;  c tornalo  a Gi- 
nevra, con  rapprovazioue  del  magistrato  sta- 
bili il  Corpo  disila  Ciiicsa  Italiana  con  i suoi 
regolamenti,  alla  quale  il  conte  .Massimilinm» 
fu  eletto  primo  ministro,  il  quale  predicava 
in  lingua  italiana  ; nude  rimane  ancora  l'i- 
stituto di  farsi  ivi  le  prediche  in  lingua  ita- 
liana. 

Kssendo  stalo  nel  lOÌiS  eletto  portefre 
Paolo  IV  fratello  deU'avola  sua  materna,  il 
iiiareliesc  padre  concepì  qualche  speranza, 
che  col  favore  del  medesimo  potesse  oUetiero 
al  figlio  non  pur  perdono,  ma  grazie  por  i 
di  lui  Hgliuoli.  Ma  dovciiilosi  cominciare  dalia 
riduzione  di  (ia)enzzo.g!i  scrisse  che  dovendo 
fare  un  viaggio  per  Lombardia . si  facesse 
trovar  a Mantova  per  vederlo.  Galeaz/o  ri- 
dando a se  stesso,  velie  pure  ubbidirlo,  o 
pnrtcudo  da  Ginevra  a'  i5  di  giugno  si  portò 
a Mantova,  ove  trovò  il  marche^e  padre,  il 
quale  proinisegli  molli  favori  clu;  avrebbe 
dal  nuovo  pa|>a  conseguiti,  se  ritornasse  nel 
primiero  ovile  : almauco  riguardasse  il  bmio 
che  si  sarebbe  fatto  a'pr  jpni  figliuoli,  i quali 
non  potevano  certamente  prolitlarsi  della 
parenleld  del  papa,  avendo  il  padre  ereti- 
co. Lo  pregò,  lo  scongiurò  , ma  al  line  ve- 
dendo la  fermezza  di  Galeazzo,  proruppe 
alle  maledizioni  ed  alle  onte,  c tornossium 
ili  Roma,  c narrando  al  papa  rinrruttuu.sa 
suo  viaggio , in  Napoli  fece  ritorno. 

Galeazzo  parte  aiieh«*<;gli  da  Mantova  , p 
va  a Ferrara  , dove  jep  m«-zzo  «li  hrauecsco 
Forlo(  uoinocclcbrepererudiziouc,ii  quale 

(*^  Stor.  di  Nut.  Castaldo  1.  4. 
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fu  po»  profos^oro  dì  lingua  grPcancirAccn»  | 
demìn  di  Ginevra  ) fu  iiitrodallo  a far  rive* 
reiiza  a la  dnehessa  di  Ferrara,  Henèe  de 
' f'rance  ^ figlinola  del  re  Lodovico  XII , la 
quale  gii  dimandò  di  Calvino , volle  c^iscriii* 
tesa  della  Ciliegi  italiana  i^itituita  in  Ginevra, 
r di  varii  articoli  di  religione,  ede'puulipiù 
principali  di  controversie. 

Fin  qui  Gnleazzo,  mostrando  sua  fermez' 
7.n , dava  a lutti  meraviglia  dì  stia  costanza; 
ma  da  ora  avanti  diede  stupore.  Poiché  ve- 
dendo il  marchese  padre  rh'egli  nulla  profit- 
tava , sapendo  il  debole  di  Galeazzo,  il  quale 
tonernmenle  amava  1).  Vittoria  sua  moglie, 
fece  che  la  medesima  comiuciasse  a dargli  sti- 
moli e mettesse  in  opra  ogni  industria  e lu- 
singa per  ridurlo.  C nnìnciò  ella  a più  fre* 
q Ile  itleme  lite  scrivergli,  aggiungendo  lettere 
soj>rn  lettere  .ed  ambascialo  sopra  ambasciale; 
alla  finogli  scrisse  che  ardeva  di  desiderio  di 
vederlo,  e perciò  che  sVleggesso  una  citlà 
de’  Ve  lezìani  più  prossima  al  regno , dove 
ella  si  sarebbe  portala.  Vinto  Galeazzo  dal- 
le preghiere  della  moglie,  fu  di  comuo  cou- 
t^niso  fdelta  Ledna  i ola  della  Dalmazia,  ov- 
vero Seliiavonia  del  mare  Adriatico  appar- 
tenente n’ Vtmeziani , la  qua  e èposta diriiii-  ' 
petto  a Vico  baronia  dei  lunrchesesuo  padre. 
Amili  (talen/zo  a Lesina  , aspettò  lungolem- 
po  D.  Viilor  ia.  la  quale  non  eomparvu  ; on- 
de pieii  di  collera  se  ne  tornò  in  Ginevra. 
Appena  che  fu  quivi  arrivato,  ceco  erbe  vie- 
ne nuov*'anienle  sollecitato  da  D.  V^illoria, 
pregandolo  clic  s>  portasse  cola , pcreliè  ella 
in  tutte  le  maniere  dovea  parlargli  per  uno 
scrupolo  che  inquietava  In  suac0iciei)za,ad- 
ducendo  più  scuse  jierchè  non  j>olò  andare 
a Lesina. 

Galeazzo  sì  arrese,  e partì  dì  nuovo  da 
(ìinevra  li  7 di  marzo  de)  ii>.v8  , eti  nudò  a 
dirillnrn  a Lesina.  Arrivato  colà  , ebbe  su- 
bito avviso  ihe  il  marchese  suo  padre,  U.  Vit- 
toria n’suoi  figliuoli  s’eruMO  frettolosamente 
portati  a Vico,  onde  concepì  speranza  che 
dovessero  colà  portarsi.  Ma  ebbe  poi  lettere 
€«m  nuove  preghiere , che  non  avendole  at- 
tesa la  parola  un  nobile  veneziano,  il  quale 
l avea  promesso  d»  portarla  co’ suoi  fi'^luoli 
a Lesina  dentro  unagaieadelbi  U>'pnbblie.i, 
lo  pregavano  di  veuire  egli  a Vico  dove  la- 
spetlavano. 

Galeazzo  per  gran  dc'iderìo  di  veder  sua 
mo!:Ìie  si  arrischia  d’andait*  a Vico;  iaqual 
iiaoiuziouc  uou  fu approvalada’siiviperaou 


esporsi  a* pericoli  cd  a’nuovì  assalti  che  do- 
vea  superare.  Arrivò  dunque  a Vico,  dnvo 
in  quebcaslcllo fu  ricevuloconsegnidi mollo 
giubilo  da  tutti.  Il  padre  cominciò  a persua- 
derlo; ma  vedendo  che  niente  proiìUava, 
procurò  che  D.  Vittoria  glidicesse  che  il  suo 
confessore  per  scrupolo  di  coscienza  gli  avea 
detto  che  non  poteva  aver  più  con  lui  com- 
inerdoso  non  lasciava  l’eresia.  Galeazzo noa 
per  ciò  si  scosso,  ma  con  inlrepidczza gran- 
de gli  risposo  ch’era  contento  del  divorzio, 
e cominciò  a parlar  di  partire.  Quando  vi- 
dero ciò,  cominciarono  il  padre,  la  moglio 
ed  i figli,  che  se  ringinoccbiarotio  avanti, 
a piangere,  c ad  usare  ogni  sforzo  per  rìic- 
uerlo.  Non  fu  possìbile.  Kgli  parli  IVellolo- 
sameiUe,  ed  arrivo  a Lesina,  e di  là  pass<) 
a Venezia,  indialla  Vallelliua  a Cbiaveuua, 
c si  restituì  a Giuevra. 

Poco  dopo  Galeazzo  consultò  con  Calvino 
del  divorzio;  mnCalvinonon  voilecsser  solo 
a risolverlo.  Fece  che  si  consiilla.sse  il  caso 
con  altri  ministri  negli  Svizzeri  c Grigioni, 
c sopra  tutti  con  Pietro  Martire  V’cnnigUo, 
che  si  trovava  allora  a Zurich,  c sì  mandaro- 
no a tulli  lellcrc  circolari.  Unitosi  il  conci- 
storo ecclesiastico  , ed  anche  il  magistrato 
secolare,  fu  risoluto  che  potesse  Galeazzo 
divcriìpc  dalia  prima  moglie  , ed  avesse  liber- 
tà di  contrarre  nuovo  maritaggio  con  altra. 

Questo  caso  fu  consultato  con  i migliori 
teologi  di  que* tempi,  cd  il  famoso  Girolamo 
Zancbio  di  Bergamo,  professore  di  Teolo- 
gia a Strasburgo,  ueirotlavo  turno  delie  suo 
opere  porla  lo  ragioni  di  questo  divorzio. 
Portò  la  congiuntura  che  in  Ginevra  puro 
per  causa  di  religione  crasi  ritirala  una  da- 
ma franzese  dì  Uoueti , chiamata  Anna  Fro- 
merj,  vedova  cd  in  dà  di  circa  4-o  anni. 
Adunque  a’i6  di  gennaio  del  id6o  Galeaz- 
zo si  ma rilò  colla  medesima , colla  quale  visse 
in  lina  perfetta  rniicordia  ed  unione. 

Il  pri’sidnnlc  Tuanodopo  aver  parlalo  nel 
suo  11  libro  della  sorte  di  Galeazzo , c della 
sua  amicizia  con  Marc’Anlonio  Flaminio, 
rapporta  ancora  nel  fine  del  libro  8i  delle 
sue  Islariequasi  che  tutte  l’ avventure  di  G.i- 
leazzo  ; e fa  mcuztone  anche  di  questo  secon- 
do maritaggio. 

Visse  il  resto  di  sua  vita  in  Ginevra  •tu 
gran  moderazione  e modestia.  Non  vulea  es- 
ser chiamato  marchese,  poiché viven  suo  pa- 
dre; e dopo  la  di  lui  morie  rimperadore  a* 
suoi  figliuoli  avea  falla  la  grazia  di  succede* 
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re  noi  marcìif^nlosmtdoUo.  ContulfociòliiUì 
lo  chiaiii^vnno.i//*. /e  Noi:  era  per- 

«onnp^ìo  tli  conio  che  passasse  per  Ginevra, 
che  non  volesse  veilerlo  , siccotno  fecero 
D.  Francesco  c I).  Alfonso  da  Ksie  fralclli 
del  duca  di  Ferrara  , il  principe  di  Salerno, 
Ollavio  Farnese  duca  di  l’arnia  e di  Giacen- 
za, eJ  altri  signori. 

Fu  in  fine  ass'dìlo  da  una  Innca  e grave 
malaUia  d’asma,  la qiialca’ 7 de!  ine»- 
IrVra  di  O9  anni  e \ mesi , gli  tolse  la  vila. 

Dopo  undici  nu^si  inori  attehe  sua  moglie 
Anna  Frcmery,  dalla  quale  non  ebbe  figlinoli. 
Ginv«amii  Jaqncmol  di  Uir  ln  Due,  uno  de’ 
migliori  poelidc’ suoi  tempi,  per  consorvar 
di  loro  onorala  memoria  gli  composi;  i due 
seguenti  epìtau. 

IlfuMtri  ìhmrin  D Caìcacio  Caracf^'-ìh  f Mar- 
ehianafut  fo  Hegno  Se^tpolitano ^ uuù’O 

et  ìegiiimo  ilaertdi. 

P.  P.  L.  P. 

Italiani  llqui  Palriam,  clarosqiic  Pennles, 

Kt  lActani  nn  iqua  mdi.HUtc  dotiuun  ; 
Cars.roaque  marni  poro-c  os  sorli<  honon'S 
Cciilcnipsi,  et  raagìos  Marchio  divitias; 

Li  tc,Oiriitc,  duci  tu  srqu>.rer,  coiilctiqUiis  et 

eiul, 

Et  pauper  varia  prcsius  nhiquecruce. 

Nam  nohis  Caeli  vero*  largiris  honorem, 

Kt  palriam , et  ccitsui  annuos , al>|ue  domos. 
Evccpil  profugiira  vicina  Genova  l.cruaimo, 
Mrque  suo  ci\eai  fovU  amù  a siim. 

(Ile  iicct  exigua  Dune  «'m  comp'  sius  in  urna , 
Nec  claros  cinercs  alti  scpu'.diro  prcmu'l, 

Me  derijs  Ausotiiae  gcnt-s,  ui3  vera  superbis 
Majorem  p>c(as  Uegihus  esio  focìt. 

11. 


Lectì.teitiv<re  Maironae  Annae  Fremeriae , lUu- 
eine  Domini  D.  (ìa  eacii  Curaccioli  6'xer>. 


p.  P.  L.  p. 


Vix  VÌI  undccle*»  repararalcornua  Phoclic, 
Coii<picilur  tristi  fanus  in  Frbe  nnvitm. 

Anna  suum  conjux  lacryinÌH  TcneraU  luaritum, 
InJonulo  Uuidem  vie  a <l(.>lure  cadil. 

Ill.x  Sili  ccrnens  properanua  tempora  irthi 
Dixil  lum  demticii  furiere  lai'ta  suo: 

Q.iamnuoc  grata  veuis,«|ua  in  nuiicji»sa  tua  libcnlcr, 
Mors,  sequor,  ad  sedei  nam  velior  aetiicroas; 

Hìc  ubi  certa  qnies  cotice?sa  laborihus  , aura , 

O con]u\ , tecuu)  jam  nicliorc  fiuar. 

Pc<’tore  quem  loto  « onerperat  :IU  d<  l'»r"'m 
Sola  supcrveuicas  vincere  mors  potuti.  ) 

6.T.U, 


«5 

Il  Cardinal  di  Granveta  appena  giunto  al 
governo  del  regno  , permise  che  due  vecchie 
(Maialane,  che  non  vollero  abiurare  il  Gin- 
daisiuo,  fossero  condotu* a Homa  , dtivc per- 
sistendo nella  loro  oslina/ìune,  furono  pub- 
hlicamcnte  falle  moni  e. 

Parimente  nel  governo  del  ducad‘0<siina, 
scrisse  quello vieer»*  una  leilcra  regia  al  go- 
vernadore  di  Galuhriu  sotto  li  1 '\.  iiovcmhro 
del  ibS3,  nelia  q«iale  gli  diceva  elici)  Cardi- 
nal Savelli  in  nome  di  Sua  Santità  eli  avea 
scrìtto  che  per  cose  toccanti  alS.  Ufficio  v’e- 
ri  bisogno  in  lloina  delia  p ersona  di  Giovali- 
U.iti>la  Spinelli  principe  della  Scalea  : elio 
perciò  dcsideraiidoegit  di  dareogiiisoddisfa- 
zimie  cd  aiiitoallecoscloccauli  al  detto  S.  Uf- 
iicio,  gli  ordinava  e comandava  che  portato- 
si di  |NM‘ona  dove  quegli  si  trovava  , lo  ìn- 
caicerasse,  e lo  cordiicesse  prigione  nello 
regia  Udienza  , e d-unlo  malleveiin  di  ducati 
2!»  inda  di  presenta i-sidirctlamente  fra  un  nu^* 
se  nel  S.  Ufficio  della  città  di  Roma,  c noa 
partirsi  di  là  senza  licenza  di  quel  tribunale, 
lo  lasciasse  libero,  e non  dandola  lo  ritenes- 
se carcerato  , e ne  lo  avvisasse  (•). 

Questo  inede'simo  viceré  ordinò  ancora  a’ 
9 dicembre  del  1080  al  reggentedi  Vicaria, 
ch’essendogii  stalo  scrino  da  Uonia  dal  Car- 
dinal Savoilì  che  per  causetoccanlialln  reli- 
gione teneva  bisogno  nel  S.  Ulficiodella  per- 
sona di  Francesco  Conte  capitano  dcH'isola 
di  Capri,  che  lo  incarcerasie  , edando  mal- 
If'vcria  di  ducali  mille  di  presentarci  in  quel 
tribunale,  In  scarcerasse.  Consiiiide  ordine 
spedi  a*8  di  marzo  del  i58tia  Carlo  Spinelli 
I reggente  della  ^ icaria,  comandandogli  che 
mandasse  carcerato  rolla  guardia  del  capi- 
tano di  Camp  tgna , o Terra  di  I^avoro , nel 
S.  Ufficio  di  llomn  Francesco  Amoroso, ca- 
pitano yhe  fu  di  Pietra  Moiara,  e lo  conse- 
girasse  a que’ ministri. 

Il  conte  di  Miranda  calcò  le  medesime  pe- 
dalo, e purché  si  ricercasse  licenza  o eare- 
qualnr  re^intn  y che  con  facilità  era  conce- 
ceduto,  presiavnsi  all'luquUizione  di  Roma 
ogni  aiuto  e favore  , in  pregiudizio  gravissi- 
mo del  regno  o de' suoi  naturali.  Di  che  poi 
ne  nacquero  maggiori  disordini , perchè  pre- 
tendendo la  corte  di  Roma  non  islar  sotto- 
poste le  sue  commessioni  ed  ordini  a vermi 
placito  regio,  facea  quelli  valere  senza  riccr- 
canic  permesso  ; onde  sovente  icoiimiesSiiru 

(*)  Cliiucc.  MS.  Ciuris.  t.  8. 
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<1i'l  S.  rflìcio  (Irsliiiati  da  Roma , la  quale 
aoleya  per  lo  più  mandar  le  commestioni  a’ 
\cscovi  , incarceravano  i laici  senta  licenza 
del  viceré,  c gli  oiaudavauo  subito  in  Uo> 
ma  (•). 

KI.  Inqnmzione  occuflameiUe  tentata  da  ìì<jma 
introdureì  in  Naftoli  ud  regni  di  Filippo  Ut 
t IFf  e di  Carlo  Jl.  ma  tempre  ttjiulata , ed 
tihimamrnte  con  editto  dell' imperador  Carlo 
Ì'I  ajjutiu  etermiìuUu. 

' Ta'inqiiìsiziono  di  Roma  era  a questi  tempi 
arrivala  a tanta  allcrigia  , che  prrleiidcva 
che  gli  re  stessi  rd  i maggiori  monarchi  della 
terra  stessero  a quella  soggetti.  Introdussero 
perciò  un  doppio  modo  di  procedere  : uno 
apeiio  ed  a tutti  noto  } del  quale  si  serviva- 
no contro  ai  popolo  ed  alle  vili  persone  che 
condaiitinva  a morte  ; Tallro  segreto  cd  oc- 
ctillo  , per  lo  qoalo  i re  e le  persone  regali 
erano  di  nascosto  condannali  ; c si  trovò  nu- 
che modo  di  po!er  eseguire  centra  i medesi- 
mi lelorocundaiine,  dieliiarandoglidocnduli 
dal  regno,  con  dar  permesso  n’ sediziosi  c 
malcontenti,  concedendo  loro,  pcrmaggior- 
incnlc  invitargli , indulgeiixe  e sìcureczi  di 
jrosoienxa  , di  cacciargli  dal  regno  , ovvero 
occiillaiiienle  d’iiisidiap  loro  la  vila.llcuiini- 
slerioso  ed  occuK  » modo  di  proce'ìcre Ioap- 
palesò  si  noi  Fra  .cesco  Suaret  (i)  Gcsttiln 
xpagimolo  nel  suo  libro  che  iiiillolò  Drfcn- 
8W  Fidei.  E Uichcrio  (2)  rappórla  che  per 
meizo  dc’Gcàui'i  sovente  iwnessero  in  prati- 
ca questo  occulto  procedimculo,  c forse  tale 
fu  quello  tenuto  in  Francia  conlroalla  per- 
sona d Errico  III.  Diedesi  parimente  alla  lu- 
ce nell’anno  loSo  un  libro  stampato  in  Ro- 
ma , intitolato  /Jircvtorium  /nguisilorttni^ 
dove  s^uiiiroiio  insieme  tante  sconce»  te,  che 
portarono  orrore  a lutto  il  mondo:  chcrUf- 
ncio  santo  dell  linjuisizioiie  avesse  [wlestadi 
scnlen/iare  copitalilcr  in  Ilaerclicos  , et 
/•'auiorrs  I/aerelicomm  :cUe  il  papa  ha  ihs- 
iia  e l’altra  spada  , spirituale  c leuijHjrale, 
per  giudicare  tulli,  anche  i re  : che  questo 
S.  Llficio  debba  procotlcre  pvr  delalioncm, 
avi  denuncialiom  m et  ìnguisitiotiem  , la- 
Kiando  da  parto  slai’c  il  procedere  jjcr  occ«- 

(•)  Vili,  oainiao  Chioc  '.  Ine.  cit. 
fi)  Suorcs  Gofeus.  Falci,  c.  4>  1.  6.  n.  17 
et  18.  ' 

(9}  Kiibcr.  in  .Apologià  pruJo.Gcrson.pag.  107  I 
ri  spqq.  I 


saiionem,  perche  questo  6 un  modo  mu//r/m 
periculotus  et  fnullum liiigtotus : che  s'ain- 
mettano  tutti  a render  testimonianza,  anche 
i nemici,  tulle  le  persone  infami,  anche  sper- 
giuri, ruinani,  meretrici  ed  ogni  altro:  che 
' non  delibasi  dar  nota  de*  leslimoniedo'loro 
delti  : non  si  ricevano  appcllarioni*  In  bre- 
ve, rotte  tutte  ic  leggi  della  difesa,  e lutti  gii 
ordini  giudiri^rii  , senza  ordine  e senza  di- 
pendenza d’iilcono  grinquisilon  procedes- 
sero (1).  Quindi  si  videro  iu  Roma  nella  fi- 
ne di  questo  secolo  strepitose  csiTUzioni  con- 
ira i sospetti  dell'eresia  , fra’quali  fu  Gior- 
dano llruno  da  Nola  Domenicano  , il  quale 
neirntino  iGoo  fu  brucialo  in  Roma,  essen- 
dogli stalo  imputalo  che  insegnasse  la  p' ti- 
rai ita  de’  mondi,  c tenesse  c!»o  i soli  Giudei 
erano  discesi  da  Adamo,  che  Mose  fosse  stato 
un  gran  mago  (2). 

Quindi  nel  nostro  regno  non  si  proecnra- 
va  più  regio  placito  alle  loro  comniMsioni, 
e si  procedeva  con  total  indipendenza  , sic- 
come in  tempo  del  governo  del  duca  d'Allia 
nel  1618  faceva  il  vescovo  di  Mulfotla  , co- 
rno coinmessario  del  S.  UfGcio  di  Roma , ed 
il  nunzio  apostolico  di  Nnjioli.  K pretemhm- 
do  ostiiialauieiito  poterlo  fare  bisognò  dio 
s’impegnassoro  pricna  i migliori  giuiecmi- 
suiti  di  quo’ tempi  .a  farne  veJcp  gli-ahusi , c 
poi  il  re  islesso  a levargli.  Diede  alle  stampo 
con  tal  occasione  Fabio  Capece  G.ileola,  al- 
lora regio  consigliere  ed  avvocalo  del  regai 
patrimonio  , un  suo  Discorso  indirizzato  al 
duca  d'Alba  , cd  alcune  Alleuazionl.  F<ari* 
mente  il  presidente  di  Camera  V iiiceiizoCor- 
ciouc  diede  fuori  altre  sue  Allegazioni,  mo- 
strando essere  contro  non  meno  al  dritto, 
che  ainiivcteralo  costume  del  regno,  poncp 
mano  ad  ii]carcer«’ir^ì  nessuna  persona  di 
quello  porcausa  d’eresia,  senza  prima  dar- 
ne notizia  al  viceré  che  governa , c cou  sua 
licenza. 

Dal  che  ne  nacque  una  carta  del  re  Fi- 
lippo IV  , per  la  quale  fu  ordinato  che  gli 
ordini  dd  S.  LHlciodi  Roma  nou  potessero 
in  vcrun  modo  eseguirsi  ne!  regno  senza  sa- 
puta dd  viceré  : dichiarandosi  che  ciò  non 
s’iulemiova  per  gli  tribunali  del  S.  Ufficio 
della  corte  do’ vescovi  cd  arcivescovi  del  re- 
gno, ti  quali  facendo  il  loro  ufficio  ordiim- 

fi)  Vili.  Ili-t.  tlcflnqnis  l.  9.  in  fin.  Dhrourt 
sur  qucii|u  Aut.  qui  onl  traile  do  finqu  s ln  n. 

r»)  V.  Nicol. adljibl.  Toppi.  V.Uaj ledici. Crii. 
V.  llruuus. 


LIBRO  TRIGESIMOSECONDO 


rio  per  le  cause  di  religione  non  han  bisogno 
d irVeyKo/ur  reffitun.  Ma  cho  non  possano 
eseguire  quel  che  loro  vico  coiumcsso  dalla 
congregazione , o da  Sua  Salitila  da  Roma, 
senza  darne  parto  a Sua  fc^cccllenza  (*)• 

Non  fu  per  questa  carta  del  re  Filippo IV 
bastantemente  rimediato  a*  pregiudizi  del  re* 
ffiio  ; poiché  non  perciò  all  lu(|uisizioue  di 
lloiiia  si  proibivano  le  coiiunes^ioni  a*  ve- 
scovi clic  procedessero  come  toro  delegati, 
mn  conleiìii  solo  deir£>e^no//ir,sì  dava  lo- 
ro tulio  il  favore,  ì processi  gli  fabbneavano 
essi  , s*  iniprigioiiava , ed  i carcerati  si  man- 
davano a Roma  ; quando  |>er  le  lettere  del 
re  Fibppo  11  a’ soli  vescovi  del  regno,  come 
Urdinaru  , non  come  delegali  del  S.  Lincio 
di  Roma  , dovea  peruieUcrsi  il  procedere 
uclle  cause  di  religione* 

Videsi  ciò  ludraimo  i6ii  nella  famosa 
causa  di  Suor  (.ìiiilìa  di  Marco  da  Sepiuo, 
del  Tcrz'Ordiiic  di  S.  Francesco,  del  1*.  A- 
gnello  Areicro  crocifero,  c del  dottor  (ìiu- 
S'^ppn  de  Vieariis,  li  quali  in  Napoli,  facen- 
do mal  uso  della  Mistica  , diedero  in  mille 
apropodli  e laidezze  ;ed  aveano  dato  princi- 
pio ad  min  aboininevolcoinpag;ii<i,nlla  qua'c 
aveano  arrotali  più  loro  discepoli  e max’iit 
e fcmmiift.  Procedeva  in  quella  Fr.  Liio- 
dato Gentile  vescovo  di  Caserta,  il  qualcdì- 
morava  in  Napoli  con  carica  de’ negozi  del 
S.  LIGcio,  conferitagli  dall  lnquiiizioac  di 
Roma,  dalla  quale  prima  gli  venne  imposto 
che  Suor  Giulia  si  chiudesse  in  monastero  ; 
c da  poi  per  ordine  della  medesima  Inquisi- 
zione fu  falla  trasferire  a Cerreto  in  altro 
iiionaslero.  11  P.  Agnello  fu  chiamato  dal 
S.  Ulficio  di  Knnin,  ove  si  presentò  , d.i  cui 
gli  fu  tolta  la  facoltà  di  udir  più  confessioni, 
egli  fu  imposto  che Dou  tornasse  più  in  Na- 
poli. Croato  da  Paolo  V il  vescovo  diCasc^rta 
muizio  di  Napoli,  fu  data  la  carica  d’iuqui- 
sitorc  al  vescovo  di  Nocera  Fr.  Stefano  de 
A icariis,  il  <|uale  proccurò  da  Roma  licenza 
che  Suor  Giulia  si  fosse  trasportala  in  No- 
cera  , come  fu  eseguilo.  Lbbe  Giulia  parti- 
giani molto  potenti  , fra*  quali  fu  Fabio  di 
Costanzo  marchese  di  Corlelo , e reggeute 
decano  del  Consiglio  collaterale,  il  qualcol- 
tenne  dalla  congrcgaziouc  del  S.  UHlcio  di 
Roma,  di  cui  allora  era  capo  iiiquidioro  il 
cardinnj  d’Aragona  , che  Giulia  potesse  ri- 
tornare io  Napol,] , siccome  tornò  ; e D,  Al- 

(•^  Chiocc.  loc.  eli.  l.  S.  ìu  fui. 
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fonsoSuarez,  allora  reggente  c luogntenciila 
della  regia  Camera,  le  diede  un  comodo  ap- 
parlaiociilo  nel  suo  palazzo  , dove  per  i’opi^ 
ninne  della  sua  finta  santità  tirò  a sé  gran 
concorso  non  meno  di  signori  grandi  e dt 
nobili,  0 parlìcolai mente  dì  Spngnuoli  che 
erano  il  più  inclinati  a simili  faiiallsnii  , ma 
anello  di  dame  e genlildoanc.  Mai  PP. Tea- 
tini , per  mozzo  delie  confessioni  che  alcuni 
incanii  discepoli  di  Suor  Giulia  fecero  ad 
essi,  scovrirono  le  laidezze  ette  si  commetto- 
vano  ili  quella  compagnia,  ed  indnssero^o- 
loro  a denunciargli  a monsignor  Vescovo  di 
Nucera  inquisitore  , c presero  lassunto  di 
fargli  vedere  co’  proprii  occhi  nelle  stanze 
di  SuoV  Giulia  rempicnoizec  grin fami  con- 
giungimenti d’uomini  c donne.  F fatto  que- 
sto, sospcUando  i Teatini  del  vescovo  di  Nò- 
cera,  d.i  essi  credulo  troppo  parziale  del  par- 
tito di  Suor  Giulia,  scrissero  in  Roma  ai 
cardinali  del  S.  Lllicìo,  ragguagliando  loro 
dì  quanto  occorreva  , U quali  commisero 
que^l  altare  a monsignor  Maranla  vescovo 
di  Calvi,  il  quale  cttino  delegalo  dell’Inqui- 
sizione di  Roma  cominciò  a procedere. 

ebbero  ì Teatini  Ìii  questa  causa  per  op- 
positori i PP.  Gesuiti,  li  quali  essendo  loro 
emuli  aiilielii  favorivano  S.ior  Giulia  , cd 
avevano  aggreg.%lo  al  loro  oratorio  Giusep- 
pe de  Yicartis;  e tanto  più  vigorosaiiienle 
ii’iutrappcsero  la  difesa,  quanto  che  vedeva- 
no clic  il  viceré  islcsso  il  conte  di  Lmnos  in- 
dotto da’ partigiani  di  Giulia  n'avca  presa  la 
protezione  ; poiché  avendo  il  ve.seovo  Ma- 
mma voluto  procedere  airesanmde’lesUmo- 
ni,  fu  tosto  c’uininato  dal  viceré  che  gli  do- 
mandò so  egli  procedeva  con  coininessiouo 
ilei  S.  Ufficio  di  Roma.  Ma  il  Maranla  , ol- 
tre avergli  mostralo  lo  commcssionl  di  Ro- 
ma, scopri  al  viceré  le  scelleraggini  clic  si 
emmueUevano  in  qucli<i  cotupaguia,  avan- 
zandosi insìno  a dirgli  che  non  facesse  pra- 
ticare i discepoli  di  Suor  Giulia  con  la  vice- 
regina sua  muglio.  Il  viceré  sorpreso  perlai 
avviso,  dando  fede  alle  parole  del  vescovo^ 
gli  permise  ch’incarcerasse  tosto  Suor  Giu- 
lia o Giuseppe  de  Vieariis,  li  quali  furouo 
portali  nella  prigione  deUarcivescovado. 

Questa  si  improvvisa  carcerazione  pose  in 
rumore  la  ciUà  ; poiché  i partigiani  di  Giu- 
lia, cli’craiio  per  lo  più  signori  , uffieiali  e 
religiosi  di  ordini  cospicui,  eommosscrotnlla 
la  città,  cd  allameiile  slrcpilaudo  d’uii  colai 
modo  di  procedere  di  fatto  | ricorsero  dal  vi- 
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ccTi*  y (Jirendc>2;H  clic  ciò  clic  s’ImpiilAva  a 
colom,  era  ItiUn  cnliiiiniacinaM^nitàdc  PI*. 
Tral'ni Il  (piali  sVraii  ino!;si  per  livoro  ed 
invidi.i  chVssi  Itaimo  ronlra  i Gesuiti,  e pep 
levar  loro  il  concopi^o  che  Avevano  per  cii- 
gionc  dc‘ (iisn^poli  di  SuorGinii**)  , che  fre- 
(pienlavano  le  coloro  diie«c.  Fnroiiocosìef- 
Ùcaci  e calorosi  «piesii  offici  presso  il  viceré, 
che  coiiiiiiciò  adtiUilaiG  uon  fosse  ciò  tutta 
impostura  dc’Teatiui  . per  isciedilarc  i Ge« 
suiti;  onde  tornò  a chiamarsi  il  vcscovoMa- 
ranla,  e parlatogli  con  m »lUi  severità  c ngi- 
deeza  , colui  per  sua  disco) {>a  , c per  mag- 
giormrnlc  renderlo  certo  die  non  craii  ca- 
lunnie , gii  diede  il  processo  da  lui  fabliri' 
calo  cloniro  de' rei, acciocché  si rimanessedi 
favoririjli.  Il^viccrà  lo  diede  ad  osservare  ai 
suoi  illi  i-lri,  onde ràeilmeiite vennero  i pro- 
tellorì  di  Giulia  a sapere  le  denuncic  ed  i 
testiinoiit  . e j>crò  s'accinsero  ad  una  valida 
difesa,  cd  elessero  per  avvocalo  de' rei  il  fa- 
moso Scipione  llovito. 

Dall'altra  parie  i Teaiini,  sopra  i quali  ve- 
niva a C'xier  la  lem  està . dit'dero  immanl*'- 
iienle  avviso  agl  inquisitori  Hi  Roma  de  di- 
sordini accaduti  per  avere  il  Maraiila  p ubbli- 
cato il  procc’iso.  Ciò  die  dispiacque  a Ro- 
ma ; onde  ordinarono  al  vescovo  diC^ilviehe 
più  li'tu  s'iutroiiicllessc  in  questa  c.iusa,auzi 

10  dnamarono  in  Roma  a reuderne  conto; 
e iieii'iatesso  tempo  deicg'^rom)  la  causa  a 
inoiisignor  nunzio,  con  ordiiorgii  che  io 
<|udla  severaiiitMile  procedesse  secondo  le 
leggi  di  quel  Iribiinale. 

Il  Nunzio,  senza  che  gli  si  facesse  ostaco- 
lo alcuno,  procede  come  delegalo  nella  cau- 
sa, secomio  l'ordine  del  S.  rili  io  di  Roma  : 
prese  nuova  e più  rigorosa  iufuriiazioue:  tra- 
sferì dal  carcere  del  la  rei  ve-^covado  Suor  Giu- 
lia e Ginseppe,  egli  riiic  liusc  «el,carcero 
dd  suo  p ilazzo,  e datone  avviso  in  Roma, 
gli  fu  diì'^rinqiiisilori  comandato  che  eoii 
buone  guardie  e sietire  cautele  mandasse  i 
prigioni  al  S.  L'ffieio  dì  Roma,  dove  ancor 
essi  aveano  in  duro  carcere  risireito  il  P.  A- 
giiello  già  coufe^sore  di  SunrGiulia.  Esegui 

11  uuuziucon  molla  segretezza  di  notte  tem- 
po Tordi  no  di  Roma,  e pi  tua  giunsero  io 
Roma , che  si  .-apesse  iti  Napoli  il  loro  tra- 
sporto. Appena  ciò  >apiitosi  da'parligiani  di 
rrinlia,  che  iiiimantiiieiile  loro  corsero  dii*- 
Irò  Girolamo  di  Marùiio  e U.  Giovanni  S«i- 
Jamauca.  per  assistere  alla  Inr  difesa;  ma 
giunti  eppcna  in  Roma,  fuiunoauca  csSida- 
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gl\iqiiisitori  imprigionati:  sebbene  alquanti 
mesi  da  poi  a*  i4  marzo  dd  seguente  anno 
lOiD  il  Siilamnnea  fu  liberato,  con  sicurtà  di 
tremila  scudi  di  Camera  di  presentarsi  in 
Roma  ad  ogni  ordine  degTiuquisitori , e il 
Mcrtiriu  n’ 1 r aprile  con  maggior  sicurtà  o 
colle  medesime  condizioni. 

Paolo  V Con  parlicolarattenzioiie feccesa- 
minare  con  molta  diligenza  cd  assiduità  da- 
gTirtquisilun  la  causi,  e convitili  i reidc'lo- 
PO  falli,  furono  dichiarati  cr.’liti  il  P.  Agnel- 
lo, Suor  Giulia  e Giuseppe  de  Vicanis,eco- 
me  tali  ftirofiocondaiiuali  alla  pubblica  abili* 
ra  cd  a rarci^re  perpetuo;  onde  a’  12  luglio 
ddra-.iiin  i6i:i,  csscudosi  fallo  ergere  nella 
diiesa  della  Minerva  un  più  solenne  appara- 
lo, in  prcsLMiza  dtd  collegio  de' cardinali , di 
molti  altri  principili  signori  e d'uu  iulinito 
popolo,  liilii  e Ire  abiurarono  i loro  errori, 
e nelle  abiure  cotires-arono  tutto  le  loro 
spurebizie  cd  i loro  misiici  deliri;  ed  affili* 
ch.’‘ i par  igiaui  di  Suor  Giulia  fìnisscro  di 
credere  la  stia  fiiUa  santità,  per  ordine  dello 
sleiso  p.mle'ice  furono  a’ 9 agosto  letti  nel 
duomo  di  Napoli,  non  seiiz  i stupore  od  ani* 
iiiiraziune  di  lutti,  i somiuarii  de' loro  pru- 

CCs'i  (•). 

l.a  nomina  accortezza  e vigilanza  della  cor-  , 
te  di  Roma,  ed  alTincoiitro  ia  travcuraggìne 
o sia  co.iiiivenza  fra  noi  usata  d.T  iiitui-.ln 
regii,  fece  sì  che  non  oslatite  gli  editti  de' 
uosiri  re  si  lo  lera^sero  in  Napoli  e nel  re- 
gno iiquii^ilori  deputali  da  Roma,  e dieso- 
vento  come  delegali  procedes.'Cro  contro  gli 
imputati  d’eresia  o debraisuio,  sino  a por- 
mettere  che  incarcerassero  i rei,  c gli  man- 
dassero in  Roma,  dov'eraii.»  condannali  ad 
abiurare  nella  chiesa  della  Minerva  : tlidic, 
se  non  fosse  il  rispetto  d alcune  famiglie  che 
ancor  durano , potrebbero  recarsi  molti 
esempi. 

Ma  nel  regno  di  Filippo  IV  l'indiscreto  pro- 
cedere di  monsignor  Fiazza.  ministro  depu- 
talo da  Roma  per  atr.iri  del  S.  Inficio,  pos.0 
di  nuovo  in  rumore  la  città;  tanto  che  i Na- 
poletani f.iili  più  aecorli,  attesero  dadovero 
a togliere  dal  regno  ogni  reliquia  d'inquisi- 
zione. Costui  vciiiito  iti  Ntipoli  nd  iGGi, 
mentre  governava  il  regno  il  conte  di  l*eii- 
iiar.mda.  pns«^  sua  residenza  nel  convento 
dc'FP.  Girolaiuilani  de)  R.  Pietro  di  Pisa, 

(•)  Parrin'»  Tnntr.  de' Viceré , in  D.  Pietro  Fer- 
utuuiez  di  Castro  C»nte  di  Lcuios. 
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dovp  riceveva  le  denunzie,  e procedeva  per 
commessione  di  Uoma  cotilra  i su:>peUi  d'e* 
re»ia.  Awcuiio  !U(|iiciraunochcnnrciigiuso 
diede  a leggere aduiiHuIagtie.>e,clie  diuiori- 
vain  ìV.ipuli,  certo  libro,  ed  essendo  ^mnilu  a 
cosluichc  iu  (|iK‘Uu  vi  fossero scnlimculi  po- 
co caUoiiei,  senz'altro  riguardainoulo  tosto 
andò  adenunziarc  il  Kraleauion^iguorlNaz- 
za,  cd  a consigliargli  il  libro.  Trascorsi  al- 
«jnanti  giorni, chiese  il  Frate  al  Uoiogiiese  t! 
libro  ; ma  cosini  allegando  vane  scuse,  dilfc- 
riva  la  restituzione  ^ onde  vedendosi  il  Frale 
burlato  , trovandosi  amico  del  barbiere  del 
duca  delio  Noci,  nudò  da  Ini  a chiedergli 
aiuto.  (I  barbiere  eoa  sua  comitiva  portusii 
iin[nanti.iiente  dal  Bolognese,  e iniiiacciaii- 
dulo  agramente  se  non  rt^iiiuiva  il  libro,  lo 
costrinse  n promcUcrglicIo  il  di  seguente. 
Tosto  il  Bolognese  andò  a pregare  inoiisi- 
giior  Piazza  elio  gli  desse  il  libro  , narra  i>  | 
dogli  iangnstìtt  nelle  quali  si  trovava,  c che  i 
sarebbe  ciipilato  male , se  nou  lo  restituiva 
al  padrone.  Ma  monsignor  Piazza  in  vece  di 
dargli  il  libni  pose  in  agguato  alcuni  suoi 
cursori , dando  loro  ordine  che  arrestassero 
nou  meno  il  barbiere,  che  tulli  coloro  c!ie 
avevano  insultato  il  dcnunciaute,  siccouieiu 
elTcìlo  furono  imprigioiuili. 

Una  sì  iniprudciile  e scandalosa  carcera- 
zione riferita  al  duca  delle  Noci,  lo  fi‘cc  en- 
trale in  tauta  stizza,  che  fattene  gravi  do- 
glianze con  molli  nobili , fece  tosto  unir  le 
piazze,  ed  egli  spronalo  dall’Ira  porlossi  im- 
maiilencntc  dal  viceré,  al  (jiiale  non 
do  reprimere  rinipclo  deda  sua  passiono, 
parlò  con  sentimenti  troppo  audaci  e poco 
rtspcKod.  Il  viceré  sorpreso  di  lauto  ardi- 
re, prevedendo  rinccndìo  che  ne  poteva  na- 
scere , dissimulando  discrolaanMilc  la  colui 
arroganza , per  quietarlo  fece  tosto  por  11111- 
b'isciata  avvertito  monsignor  Piazza  chelibc- 
rassc  i prigioui,  come  fu  eseguito. 

Ma  ciò  uoii  bastò  por  arcìtelar  la  città  po- 
sta io  romon  e sospetti , che  si  valesse  pt  r 
queste  esecuzioni  di  fatto  c di  prucessiocculii 
podere  Inquisizioucforma'n,contronllegra- 
zic  che  idavea  ricevute  dal  re  Cattolico,  dal- 
l’iinperador  Cario  V e dn|  re  Filippo  li,  e 
che  perciò  bisognava  togliere  ogni  reliquia 
d imphsilori , apparieiiemlosi  in  conoscenza 
delie  eatise  di  religione  a’vcjcovi  ^ i quali, 
senza  delegazione  loro  venula  da  i(oni.i,(»cr 
la  loro  {Miteslà  debbano  procedere  |M'r  via 
ordinaria  kcuza  giudini  occulti, siccoiucpro- 
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cedono  negli  altri  delitti  ecclesiastici, Kd  es- 
sendosi perciò  unite  le  piazze , furouo  creati 
deputali , affichc  rapprcscuta^sero  al  viceré 
li  sentimenti  della  citta,  ed  aUcndui»scro  sopra 
quest'iiuporlaute  aliare  con  la  maggior  dili- 
genza c vigilanza.  1 deputali  esposero  a!  conte 
di IVmnaianda  i sensi  della  città,  risoluta  a 
non  sotfrirc  più  inquisitori,  ramincnlandogli 
grincoiivcuicnli  passati,  e rabborrinitmlo  de’ 
sudditi  al  nome  d'inquisizione.  Il  couic  ve- 
duta sì  costante  risoluzione,  reputò  con  molla 
saviezza  soddisfargli,  cd  avendunedi  ciò  fallo 
lunglie  rapprcsemazioiii  al  re , fi'ce  iulanlo 
in  tendere  a monsignor  Piazza  che  rat  to  sgom- 
brasse la  città  eN  regno,  siccome  di  fatto  ne 
fu  inandiito  via.  F nciristesso  tempo  cruccia- 
to coi  duca  delle  Noci,  e con  alcuni  de*  de- 
putali che  troppo  arditamente  c con  sover- 
chio ardore  avean  promosso quesPafTarc,  fcco 
porre  il  duca  nel  Castel  nuovo,  e poscia  il 
mandò  prigione  in  Ispngna,  dove  poi  csslmi- 
dosi  gìusliGcalo  delle  iinpulazioiii  che  gli  si 
davano,  tornò  libero  nel  regno  nel  mese  di 
novembre  dell'anno  Ue* deputali  alcu- 

ni ne  Tur  falli  prigioni,  altri  sequestrati  nelle 
loro  case,  c D.  Tiberio  Carrafa  principe  di 
Ciiiusano,  D.  Rinaldo  Mirohallo  c D.  Andrea 
di  Gennaro,  per  i&fuggire  ì primi  rigori  del 
viceré,  si  ricovraroiio  in  chiesa.  Macsscndo 
alle  rappresentazioni  fatte  al  re  venule  cle- 
mentissime risjiosle,  per  le  quali  Filippo  IV 
dichiarava  clic  non  sì  dovesse  sopra  ciò  per- 
inellere  uoviià  alcuna,  c che  dovessero  alla 
città  e regno  inviolabilmcole  osservarsi  lo 
ordiiiazìoui  de* suoi  predecessori  mouarchi, 
c spezialmente  dei  re  Filippo  11  suo  avolo;  il 
viceré  con  suo  parlicolar  biglietto  (*)  do 
diede  notizia  agli  eletti  della  città  ed  a* sud- 
detti deputali,  li  quali  essendo  stali  reinte- 
grati nel  favore  del  conte  coiroccasiouo 
della  natività  del  re  Cailo  II  , andarono  a 
reuderglioiic  le  dovute  grazie.  F si  credelto 
con  ciò  die  per  L’avvcoire  nou  si  dovesse 
liuma  più  impacciare  di  mandar  nel  regno 
inquisitori,  o spiniir  delegazioni  e conimcs- 
sionia’suoi  vescovi  per  nlfari  di  religione  (•*). 

Il  disciiccianieulo  di  inousigiior  Piazza  fe- 
ce arrestare  alquanto  grinquisitori  di  Roma, 
ma  nou  perciò  tralasciar  alfallo  laprctcusiu- 

(•)  i>Ìalh^n  fitti  Re  Carlo  If.  n^l  suo  Diplo- 
mOf  c/ic  s»  U^je  i.  9.  Cap.e  Craz.  rfiA'tyi. 
Jol.  917. 

(•*  ) i’arriao  Tcatr.  du'Viccrò  nel  Conto  di  l*cft- 
uaraiuia. 
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I1C,  e tentare  quando  gli  veniva  iuaccon* 
do  nuove  ìmpre^je.  Si  vide  ciò  chiaramente 
nel  regno  dì  Carlo  II  per  roccnsionc  d'uiia 
nuova  lilosoCa  iulrodotla  in  INapoli,  la  quale 
}K>nendo  in  discredilo  la  Scolastica  profes* 
jiata  da"  monaci , non  molto  poteva  piacere  a 
Roma. 

L"Accadcmia  istituita  in  Napoli  sotto  il  no- 
me d' /nvosti^anti,  della  quale  se  ne  dinhia- 
TÒ  proiell<»re  il  marclicse  irArcna , tolse  la 
servitù  infin  allora  cotuiinemciile  soirerla  di 
giurare  in  verba  c rendette  pia  li- 

beri coloro  clic  vi  s'arrolavano  di  lilos<ifarc, 
postergala  la  Scolastica,  secondo  il  dettame 
della  ragione.  Gli  Accademici  ivi  aggregati 
erano  tutti  uomini  dottissimi,  ed i più  insigni 
letterali  della  città  ; onde  s'ncquislai'ono  mol- 
lo credilo  presso  gl  ìntendcnti,  e sopra  tulio 
presso  i giovani,  acquali  noti  bisognò  penar 
mollo  per  far  loro  conoscere  gli  errori  ed  i 
sogni  della  blosoHa  de* chiostri.  Aveano  in 
Francia  le  opere  di  Pietro  Gasscndo  acqui- 
stata grandissima  fama  , così  per  la  sua 
iiiotln  erudizione  ed  eloquenza  , come  per 
aver  falla  risorgere  la  Glosotia  d*Fpicuro,  la 
quale  al  paragono  di  quella  d’Arislolele  , e 
spezialmente  di  quella  iiisegniala  neilc  scuo- 
le, cr.i  riputata  la  più  soda'c  la  più  vera.  Si 
proccurò  farle  venire  in  Na|M>!i;  c quando 
furono  Ielle,  fu  iucredihiic  l'amor  dc"giovani 
verso  questo  scrittore,  presi  non  meno  dalla 
Fila  dollrina,  che  dalla  grande  c varia  lelte- 
raliira;  onde  in  breve  tempo  si  fecero  tutti 
Gasseiidi^li , e questa  lilosolìa  era  da*miovi 
filosofanlj  professala.  Kd  ancorché  Gasseu- 
do  vestisse  la  iìlosoiia  d'Fpicuro  con  abili 
coiifonni  alta  religìoii  catiolìca  che  profes- 
wiva,  luilladìuieno,  poiché  il  maggior  soste- 
nitore di  quella  era  Tito  Lucrezio  Caro , si 
diede  con  ciò  occasione  a molli  dì  studiar 
questo  poeta  infìno  a quc*tempi  incognito, 
c solo  a pochi  nolo!  GT Investiganti  però, 
non  meu  di  quello  che  avea  fallo  G.issendo, 
scoprivano  gli  errori  del  poeta,  egli  detesta- 
vano a* giovani , ed  iuseguavaiio  die  quella 
lilosoHa  non  fosse  da  seguirsi  in  maniera, 
sicché  non  dovesse  sottoporsi  alla  nostra  re- 
ligione. 

(Con  tutto  che  dagli  Accademici  Investi- 
ganti fosse  usala  In  ciò  multa  precauzione  e 
prmbmza,  non  poterono  i giovani  Napoleta- 
ni sfuggire  i falsi  rapporti  che  spargevapo 
per  Furopa  i monaci , accaginuandugli  che 
per  questi  studi  uou  ben  sculi  vano  deHiui- 


mortalità  deiranime  umane.  Sicché  Antonio 
Arnaldo  io  qiicll*accurato  e dotto  libro, /)(/"- 
Jtcultcn  proposées  à Mr,  Stcyaert,  decla- 
mando contro  gli  abusi  introdotti  in  Roma 
di  proibire  i libri  senza  disceriiiinento , si 
duole  che  Roma  avea  proibite  Icoperc  di  Re- 
nato delle  Carte,  per  le  quali  era  dimostrata 
questa  immortalità;  ed  aH  iiicoiitro  i libri  dt 
Gasscndo  giravano  franchi  c liberi,  con  lutto 
clic  per  le  relazioni  che  venivano  da  Napo- 
I li,  erano  assicurali  che  avessero  cagionato 
nella  gioventù  napoletana  gran  danno  per  io 
opinioni  contrarie  surte  per  l.i  lettura  delle 
opere  di  Lucrezio  e di  Gasscndo.  ) 

Lo  facevano  ancora  aiieiTÌli  da  ciò  ch'era 
accaduto  al  fnmosoG.ilileodc  Gali)ei,jl  quale 
malgrado  della  sua  veneranda  canizie  fu  co- 
stretto abiurare  in  Roma  la  sua  opinione  in- 
torno  al  moto  della  terra. 

Ma  non  traseorsero  iiiolli  anni  clic  furono 
in  Napoli  portale  l'opcre  di  Renato  des  Car- 
los, e narrasi  che  Tommaso  Cornelio,  faino- 
I so  medieoe  Hiosofo  di  qitc  tempi,  fosse  stato 
il  primo  ad  iiilrodurvele.  Si  diedero  perciò  i 
giovani  , e spezialmente  i medici  a studiarle, 
ed  in  poro  tempo  abbandonala  la  filosofìa  di 
Fpicuru,  «'appigliarono  a quella  di  Renalo  : 
c coloro  che  prima  erano  Gas^endisU  , di- 
vemtoro  a lungo  andare  fìeri  cd  ostinali  Re* 
iiatisti. 

li  v(-dcrsi  per  questi  nuovi  studi  non  sulo 
abbandonate  le  scuole  de  niotiact , ma  essi 
derisi  per  le  tante  fole  clic  insegnavano,  ca- 
gionò un  odio  implacabile  de*  Frati  contro 
a'  novelli  fìlosoranll,a’quaii  imputavano  per- 
ciò molti  errori  di  religione,  cavillando  ogni 
loro  proposizione  , c Irattandogii  da  miscre- 
denti. 

Tanto  bastò  agrinquisilori  di  Roma  per- 
ché ripigliassero  le  loro  armi , o di  miovo 
tentassero  d introdurre  in  Napoli  commessa- 
rii del  S.  Uffìcio  per  invigilare  sopra  gli  aii- 
dameuti  di  costoro.  F non  pur  lo  tentarono, 
ina  svelalauicnte  vi  stabilirono  un  loro  inqui- 
siture, il  quale  riceveva  le  denunzie,  iinpiì- 
g onava,  e,  quel  ch’era  più,  teneva  inS.  l)o- 
iiieuico  Maggiore  suo  proprio  carcere.  Fra 
costui  monsignor  Gilberto  vescovo  della  Ca- 
va , il  quale  esercitava  quosfulfìcio  con  pro- 
cessi occulti,  c con  tanto  rigore  e pctulauza 
che  sovente  costringeva  molli  roti  loro  igno- 
minia ad  abiurare  , sulo  perché  sostenevano 
opinioni  fìlosofìeiie  contrarie  a quelle  dello 
scuole,  aucuiclié  lu  quelle  uiuu  difetto  di 
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niscrcdenui  9I  polosse  notare;  di  che  »{)CS90 
MMitivaiisi  iu  Napoli  (pierele  c disordini. 

Mossi  da  ciò  i deputali  del  S.  Ufficio,  eb- 
bero ricorso  ot  conte  di  S.  Stefano,  clic  allo- 
ra si  trovava  viceré,  al  quale  avendo  esposto 
i desiderii  della  città  determinata  di  non  vo- 
ler inquisitore  alcuno,  aocorchè  con  liinilnta 
facoltà  , ma  che  nel  ref;no  in  negozi  di  reli- 
l^iono  dovessero  tr.^ltarsi  per  le  vie  ordinarie 
da'suoì  vescovi  , gli  fecero  istanza  che  il  ve- 
scovo della  Cava  prestamente  uscisse  dalia 
città  e dal  regno,  si  togliesse  la  prigione  clic 
teneva  in  S.  Domenico,  ed  ì carcerati  si  tra- 
sportassero nelle  carceri  dcirarcivescuvo  di 
Napoli,  por  dovergli  colui  punire  secondo  il 
prescritto  de*canoiii,  e con  via  ordinaria.  Il 
viceré  avendo  proposto  ralfarc  nel  Cullate* 
ral  Consiglio,  coi^accordo  del  medesinin  or- 
dinò che  uscisse  tosto  di  Napoli  e dal  regno 
i'inquisitoro , s’aholisscro  le  carceri  in  S.  Do- 
menico, ed  i carcerali  si  lraspnrlass''ro  in 
quelle  dell'arcivescovo, siccome  fu  (^“gnito; 
di  che  ilconlecoii  suo  pnrticolarbìglicUo(*), 
spedilo  a*  27  di  sctlcinhrc  deirauno  iò<ji, 
ne  diede  avviso  agli  eletti,  perché  la  città  ri- 
manesse consolala  della  risbluzìonepresacou- 
forme  a*  suoi  desidcrii. 

Uapprescntò  ancora  il  conin  al  reCarloII 
tutto  ciò,  ed  il  re  con  sua  resi  carta  spedita 
da  Madrid  sotto  li2b  marzo  del  seguentean- 
no  1Ò92  , non  solo  approvò  tutto  roperalo, 
ma  ordinò  ancora  che  per  l’avvenire  s’os- 
servassero inviolabilmente  fi  privilegi  sopra 
ciò  conceduti  alia  città  e regno  da’ suoi  pre- 
decessori : c che  si  passassero  ufljcii  col  Car- 
dinal arcivescovo  di  Napoli , che  prendesse 
egli  la  conoscenza  delle  cause  di,quc*  carce- 
rali : e che  il  nunzio  non  s'inlroiuoUcsso  af- 
fatto nelle  cause  d'Iuquisiziouc  ; e per  via 
del  medesimo  ( siccome  anclie  egli  avea  or- 
dinato al  duca  di  Medinaccii  suo  ambascia- 
dorè  in  Uoma,  die  io  facesse  ) si  facesse  sen- 
tire al  poutebee  , con  renderlo  certo  che  la 
repugnanza  di  non  ainmelleie  iiiquisiloreal- 
ciiiiu  in  Napoli  era  di  tutta  la  città  , non  già 
d’alciiui  particolari,  siccome  gli  ecclesiastici 
l’avcauo  dato  a sentire  (**). 

Parimente  essendosi  per  opera  degrinqui- 
silori  di  UooiA  falli  carcerare  iu  .Madrid  due 

(•)  S*  Ugge  nel  t.  a.  He  Cap.  e Gr.  di  Nap. 
fag.  217. 

(**)  Cap.  c Graz,  di  Curlu  11.  I.  a.  pog.  s 17  c 
siS. 
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Napalclani,  il  dottor BasiltoGiannelli  c Gio- 
vanni Batista  Menuzio,  c correndo  lo  stesso 
pericolo  Francesco  Scriiicola  inviato  della 
città  alla  corte:  ebbero  ricorso  ideputali  del 
S.  U/Ticio  al  re  , rappresentandogli  il  grati 
rammarico  di  tutta  la  città  per  questo  modo 
di  procedere  deirinquitizionc  di  Roma  , e 
pregandolo  della  loro  scarcerazione.  Ed  il 
re  clemcntissiinameule  spedi  altra  sua  regai 
carta  sotto  li  27  dello  stesso  mese  diretta  al 
conte  di  8.  Stefano  viceré,  colla  quale  rali- 
ficaodo  ciò  che  nella  precodeiileavea  coman- 
dalo, consolò  questo  pubblico,  avvisaudoco- 
ine  il  Meuuzio  era  già  libero,  c che  perciò  cho 
rigunrdavala  persona  del  Gianoelli,avea  già 
fallì  p.ìssare  con  Tìnquisitor  generale  pro- 
nierosi  uffici  che  senza  dilazione  lo  scarce- 
rasse, siccome  fu  poco  da  poi  eseguilo  (•). 

Ma  tante  risolute  repulse,  tanti  press.^nli 
e vigorosi  ordini  de* nostri  re  , c la  cotanta 
vigilanza  de’ deputati  né  meno  bastò  per  far 
quetare  gl' inquisitori  romani.  Essi, non  va- 
lendo loro  più  il  procedere, come  prima,  alla 
svelata , con  occulte  e sottili  invenzioni  ten- 
tarono nuovi  modi.  Fecero  neH'anno  iGt)i) 
pubblicare  un  editto  in  Roma,  nel  quale 
coiido  il  procedere  di  quel  tribunale  si  p c- 
scrivevauo  a'  vc.^covi  ed  inquisitori  varii  re- 
golamenti, come  dovessero  esercitare  il  loro 
ufficio;  c poiché  riputano  ebo  a’ioro  editti 
iu  tutta  la  TopubblicA  cristiana  non  vi  sia  bi- 
sogno di  placito  regio,  ma  che  basti  la  pnh- 
blicazioDC  falla  in  Roma  per  obbligar  tutti, 
perciò  occultamente  tentarono  che  Ud  editto 
senza  il  regio  txequalur  si  pubblicasse  iu 
una  diocesi  del  regno. 

Parimente  trovarono  espediente  di  man- 
darle loro  commessioni  agfistessi  vescovi,  ìm- 
poncudo  loro  che  procedessero  non  come  Or- 
diuarii,.ma  come  loro  delegati,  c di  vantag- 
gio negli  stessi  tribunali  do’vescovi  vicreava- 
no  ufficiali  loro  dipendenti  con  commessioui 
del  S.  Ufficio,  valendosi  per  lo  più  di  frati  e 
di  monaci. 

Bisognò  pertanto  che  s’avesse  nuovo  ri- 
corso al  re  per  esliuguerne  ogni  vestigio  o 
reliquia.  L’opera  fu  cominciata  nel  regno  di 
Carlo  li,  ma  ebbe  il  suo  perfetto  compì- 
mento  nel  regno  del  nostro  augiisli»ima  ini. 
poradore  Carlo  VI,  Sin  da  cheeiitraruno  nel 
regno  te  felicissime  sue  armi,  I.1  città  , romc 
d '^n  affare  importantissimo,  lo  feauc  solle- 

(•;  Capii,  eie.  l.  2.  pag.  219. 
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cìto,perchònfTaUo  spegnesse  fra  noi  ogni  ve- 
stigio d’Inqiiisizione.  , 

Per  fnr  argine  al  primo  inconvonienle,  spe- 
dì ima  sua regaloartn da Barceìionaa’aS ago- 
sto del  1709,  drìrr.ala  al  Cardinal  Grimaiit 
viceré,  per  la  quale  colla  maggior  precisio- 
ne e prcrmira  espressamente  comandò  che 
non  si  desse  esecuzione  nieuna  a qualunque 
l)oi  la  , breve  o altra  provvisione  ebo  venisse 
da  Roma,  concernente  alTari  d Inquisizione,  ' 
o che  avessero  la  minima,  anzi  la  più  remo- 
ta connessioue  cunridea  d'introdurlanel  re- 
gno (•). 

Per  rimovere  il  secondo  attentalo  d’intro- 
durre nelle  coni  vescovili  ufDcinli  dipen- 
denti dall’Inquisizione  di  Roma,  vi  rimediò 
cflìcaccnientc  il  cardina!  (Irimani  viceré  ; 
poiché  essendosi  da*  Napoletani  scoverto  che 
un  cotal  frale  Teresiano  Scalzo  chiamato 
F.  Maurizio  frequentava  spesso  Tarcivesco- 
vìl  corte  di  Naf>oii  con  delegazioni  segrete 
del  S.  Ufficio  di  Roma,  del  quale  sj  vantava 
esser  egli  commrssnrio,  fecero  che  immanle- 
lìcnle  reietto  del  popolo  ricorresse  dal  vice- 
ré , affinchè  nc  cacciasse  via  il  Frale,  e fa- 
cesse insinuare  alla  corte  arcivescovile  che 
nelle  cause  di  S.  Ufficio  procedesse  con  via 
ordinaria,  senza  aver  bisogno  d’altri  ufficiali 
straordìnnriì.  M viceré  avci^do  tosto  unito  un 
collatrrale  straordinario,  con  accordo  del  1 
medesiiiio  s’uniformò  a’desiderii  della  città,  j 
€*d  ordinò  che  Fr.  Maurizio  fra  due  giorni  j 
diloggiasse  dalla  città  , e fra  otto  dal  regno,  : 
siccome  fu  proulamenle  eseguito;  ed  il  car-  ^ 
dninle  con  suo  pariicolar  biglietto  (i)  spedi-  | 
lo  a*2  agosto  del  medesimo  anno  ne  diede 
avviso  nll'eletlo  , por  consolare  il  popolo, 
della  resoltizlonc  preim.  I 

Ma  iiiianlo  non  si  tralasciava  da* deputati 
di  pregare  in  Barcellona  il  re,  affiuchè  per 
togliere  ogni  prcleslochegli ecclesiastici  con 
le  loro  sottili  invenzioni  non  gli  soverchias- 
sero ed  opprimessero  , degnnssesi  con  suo 
regni  dispaccioaperlanin»»le  ordinarechc  per 
Tavvenirc  nelle  cause  di  fede  si  proceda 
dagli  Ordinava  per  la  via  ordinaria , con-  | 
forme  ai  procede  negli  alivi  deliiticomunij  ! 
e ala  disposto  da  sagri  canoni.  \ 

U re  consentì  alla  domanda,  cconferman- 
4I0  alla  città  tulli  i privilegi  sopra  ciò  lor  con- 
ceduti da’rcsuoi  predecessori, espczialmeutc 

i 

(•)  Cap.  e Cr.  di  Carlo  VI,  ».  a.  pa".  a3r. 

(i;  hi  legge  nt  Ca/».  e Gr.  t.  a.  pug.  j 
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quello  di  Filippo  H,  precisamente  ordinò  al 
cardii|t*il  (/rimani  suo  viceré  clic  non  per- 
meltesiie  de  ninguna  manera  , 911C  cn  las 
causas  peiicnecieules  a nuestraSanta  Fce 
procedan  , si  no  los  Arzobispos , y demat 
Ordinarios  de  esse  Heyno , corno  Ordina* 
rios  , la  via  ordinaria  , yve  se  prodi* 
caen  los  oirns  delitot  ,y  causas  criminn- 
ics  ecclcsiasiicas ; cocno  si  legge  nel  suo  di- 
ploma ?pedito(  1)  ili  Barcellona  a’  1 :i  seliemlirc 
del  riferito  anno  1709.  Perle  quali  ultime 
parole  che  si  leggevano  nel  diploma  di  Fi- 
lippo Il , sì  tolse  ogni  pretesto  agli  etclosia- 
slici  di  enviliarc  gli  antichi  privilegi , e d in- 
ventare nuove  sottigliezze. 

Cosi  rimase  alfallo  estinto  0 dilegualo 
presso  di  noi  ogni  vestigio  d lnquisizionc  ; 
ma  conliiUociò  non  rimangono  i deputali, 
che  con  tanto  zelo  ed  oculatezza  invigilano 
sopra  questo  affare  , sicuri  c fuor  d'ogni  ti- 
more di  nuove  sorprese.  IVrciò  bisogna  es- 
ser perseveranti,  c con  indefessa  applicazio- 
ne invigilar  sempre sugliandamen li  degli  ec- 
clesiastici; li  quali,  per  esser  pur  troppo  ac- 
corti e dillgenii , iiou  tralascerniino  le  occa- 
sioni, quando  lor  verrà  in  acconcio,  di  Irnlar 
improv\is4uicntc  altre  nuove  c non  pensale 
imprese, 

C A P 0 VI. 

Nuora  spedizione  di  Solimano  collegato  mi 
re.  di  Francia  sopra  il  regno  di  Napoli ^ 
sollcritata  dal  principe  di  Salerno  che 
si  ribella.  Nuoci  donatiti  perciò  fatti 
dal  regno  per  lo  bisogno  della  guerra, 
che  fnalmcnte  si  dilegua. 

Dopo  Timpresa  cleirAffrica  , c la  guer- 
ra che  Cesare  nel  ii)Da  ebbe  a so>icuc- 
re  con  Maurizio  duca  di  Sassonia  , per  so- 
stegno dcllaquale  si  mandarono  pure  daNa- 
poli  cinqtianiamiia  ducati  , quando  essen- 
do cessati  i rumori  per  c«vgioite  deiriuquìsi- 
zionc  si  credeva  doversi  nel  regno  godere 
una  tranquilla  c riposala  pace  , s’intesero 
nuovi  apparecchi  d una  guerra  assai  più  spa- 
ventosa di  qu.'iiitc  mai  nc  furono  ; poiché  i 
principi  che  insieme  aggiunti  la  mossero,  era- 
no i più  polenti  eformidabili  iu  Kuropa. Morto 
Francesco  I re  di  Francia,  Krrìco  11  suo  suc- 
cessore ereditò  insieme  col  regno  l’odio  o 
l ìniniiciziti  con  Cesare  molto  maggiore  che 

(1}  (^pit,  c Graz,  di  Cirio  VI.  (.  8.  pag.  a3a 
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il  sno  piTflcCMSorr;  od  acciocché  se  pii  fa- 
cilila«su  1 inipro^j  cliLMiiotliUiVcihopra  In  Stato 
di  Milano,  orasi  aMannì  di  Cosare  coliopaln 
con  Solunano,  con  cui  fatto  IraUnlo.  avt  ano 
concliiuso  ti*A«saliro  por  maro  il  roatuedi  iS’u- 
]>oli,  od  unire  insicuio  le  loro  armato:  q iolia 
di  Krancin  dovrà  inuoverii  da  poiiouto.  noi- 
l’islesso  leiTipn  rlio  (|uelia  di>>o!imatio.si  kuh 
Tca  da  levante  (i).  Inliaiiiittòniaepiormentu 
pii  animi  c fu  sollecitala  la  spedizione  dai 
principe  (li  Salerno,  il  qual(i  per  pr;vateiiii- 
inicizie che  nudriva  col  vicevè,  datosi  « cre- 
dere che  essendogli  stata  tiruU  un  archibn- 
piitla,  mentre  da4Napoli  ritornava  a Salerno, 
por  la  quale  restòleesierinontclorilo.  il  col- 
po rosse  Temilo  dal  Toledo,  e non  trovando 
nella  corto  di  quesin  accusa  facile  credenza 
per  lo  insinua/.ioni  in  coiilrario niamia'o  dal 
viceré , rimanendo  perciò  nnl  sod  lòfatlo, 
guarito  che  fu,  parti  dal  repnn  con  iscusadi 
volersi  andare  a curare  in  Kid>kva  d una  .si- 
mulala legione  di  nervi  restatapli  dalla  feri- 
ta (a).  IC  quando  chiamatodairimperadore, 
con  ubbidire  alia  obiamata  avrebbe  potuto 
superare  le  iric]uÌ^Ì£Ìoiii  od  i so«peLi  ebe  il 
viceré  gli  addossava;  egli  inamló  alia  corte 
Tommaso  Pagano  , che  con  impertinenza 
grande  voleva  che  Cesare  pii  proaieltc..sedi 
farlo  venire  su  la  sua  parola,  di eiioalierato 
Cesare  gli  rispose  come  si  conveniva  , mal 
toirerciido  il  principe  la  risposta  , con  non 
miuor  imprudenza  che  leggerezza  risolvette 
di  non  andarvi,  e |>crciò  ribellandosi  da  Ce- 
lare deliberò  d'andare  a servire  Krrieo  redi 
Francia  ; onde  abboccatosi  col  Cardinal  di 
Touruoii  , con  gran  prestezza  se  n'andò  in 
F rancia , ove  da  q uel  re  fu  ricevuto  con  onore: 
al  quale  dando  per  facile  respedizinnedi  Na- 
poli,  rinfiammò  sì  choappvrccchiale  alcune 
galee  , gli  diede  il  comando  di  que!l*arinala 
che  dovea  venire  dd  incontrarsi  coH'armata 
del  Turco.  Per  iscusare({ucslosuo  fallo, die- 
de fuori  un  manifesto,  dove  si  sforzava  di 
mostrare  d'aver  prestati  molti  servìgi,  o fatti 
«l'arinì  iu  onor  di  Cesare  , cd  .'iH'iiicontro 
averne  da  lui  c da’suoi  ministri  ricevute 
pessime  ricompeuse.  Di  che  avutone  notizia 
il  viceré,  ebe  gode  mollo  di  questa  sua  pazza 
risoluzione,  soleva  dire  che  il  priuepo  dì 
Salerno  si  avea  dimenticalo  oc)  manifesto 

(i)  Stor.  di  Plot.  Casla'do  1.  4-  Summ.  t.  4-  l- 
9-  c.  2. 

(a)  Slor.  di  Piol.  Castaldo  1.  3.  in  iìn.  Summ. 
loc.  cit. 

O.T.It. 


di  inrllorvi  un  piò  impoitanle  servigiofatto 
airiinpet'ador(*,  ed  era  qncst'nltimo , che  ci 
riputava  il  magginre,  cioè  d'itviMgli  donato 
un  prìnri{>atu  cosi  bello  e grande,  come  era 
quello  di  Salerno.  P(*rò  né  alt'iinpcradorA 
né  al  viceré  questa  sua  lihelliune  sembrò 
cosa  nuova,  avendolo  siMiiprc  in  sospeito,  e 
per  alfezionato  al  re  di  Fraaeìa,di  cui  uou 
fìuiva  mai  di  ludartu;  il  vatoree  la  liberalità. 
Fu  per  tanto  egli  dichiaralo  ribelle,  condeo- 
nato  a m«n‘te,  e coniiscato  il  principato  di 
S^iiei'tio  col  rimanente  del  suo  Stato  (*). 

li  viceré  iiwistìto  di  <{urstiap|>arecchi  non 
meno  del  ic  di  Franei.i  che  del  'l'ureo,  co.i- 
sideraiido  elle  la  confederazioue  di  questi 
due  poieiili  nemici  nvea  da  partorire  molti 
travagli  nel  regoo , non  perde  tempo  a for- 
tificarsi; e poiché  il  più  eiTtcace  nmeilio  eriv 
di  tener  pronta  una  sufficiente  qiiatililà  di 
denaro  per  fare  una  valida  difesa  , perciò 
avendo  convocalo  lutti  i baroni,  edf  esposto 
loro  che  la  confederazione  dì  (jni^slì  due)>o- 
lentissimi  principi  non  era  per  dissolversi 
cosi  presto,  né  per  ma'icaiitcnlo  di  forze,  nò 
di  vo'ionlò , e <5Ìio  d lor  disegno  non  era  al- 
tri» che  di  conqiii-.lare  il  regno,  perciò  bÌ.so- 
gnava  trovar  il  rimedio  avanti  che  soprav- 
venisse la  nercssi  à ; ed  il  riimdto  sarebbe 
d iluire  una  somma  di  3oo  mila  duckili , con 
che  si  potes<.e  aia.ilimere  3o  mila  uomini,  t 
quali  sarebbero  destinali  suiameuie  alla  di- 
fensio  te  di  <|ueslo  regno  , in  caso  che  fosse 
all’iiiiprovviso  assaltato  da  esercito  nemico, 
e che  questi  denari  sarebbero  co  iservali  da 
iioiuiiii  depnt.'ili  dalla  città  in  cassa  comune: 
soggimiguiiio,  che  solamente  la  famadiquc? 
sto  preparauie*  ti»  sarà  cagione  ciie  gli  ne- 
mici pensino  molto  bene  ad  assalirci, c forsa 
sgnniciilali  desisteranno  dalfiinpresa.  Fiac- 
quo  lei  proposta  del  viceré  a lutti,  onde  con 
giandissitua  prestezza  sì  misero  in  cassa  co- 
mune i danari  (**^;  i quali  ancorché  non  scr- 
visseroaìiora, furono  da  poi  nc'segnenti  anni 
cagione  della  saluie  del  regno  contro  la  lega 
di  Francia,  di  papa  Faolo  IV,  cd’allri prin- 
cipi d Italia,  come  diremo  più  innanzi. 

Mentre  iu  Napoli  s’attendeva  afarquesle 
provvisioni,  venne  ravviso  che  i'annala  del 
Turco  , soll(>cÌtata  non  meno  da  Frrìco  re 
di  Francia  , clic  dal  principe  di  Salerno, era 
uscita  da  Co3lautino|»oii  ; e }K>ciii  giorni  da 

(•>  I hiion.  Ilist.  I.  IO.  Slor.  di  Not.  Ccstalda 
1.  4-  Su’iim.  t.  4-  I.  c.  2. 

Tastone  du  ^Viil.  vers.  4* 
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poi  a*i5  luglio  di  qucsrnnno  f55a  fu  yrdn- 
la  dn’N<t|H>ì<Hnni  nuinorosadi  i5o galee gros> 
se  guidate  da  Dragiit  Rais  sotto  iì  coma  ndo 
di  Sinam  Ba^sà,  fdancoralane’maridiPro- 
cida  pose  spavento  gramlis>iino  nella  città; 
ed  intanto  alcune  galee  venivano  quasi  ogni 
gk)rno  sino  al  Capo  di  Posilipo  a scaramuc- 
ciare con  alcune  galee  di  Genova  che  quivi 
$t  trovavano.  Dimorò  Tarniala  del  Turco 
ne' mari  di  Procida  didli  io  di  luglio  tnsino 
fi'  IO  di  agosto  , nel  qual  giorno  si  vide  al- 
Virnprovviso  partire,  facendo  vela  verso  Le- 
TBute.  Fu  fama  che  ciò  seguisse pcropcradi 
Cesato  Mormilc,  il  quale  entralo  in  compc- 
tenxa  coi  principe  di  Salerno,  c mal  soddis- 
firtto  del  re  di  Francia  che  loavca  posposto 
al  principe,  pariilodi  Francia,  crasi  ricovrato 
in  Roma,  dove  con  ranibn8ciadon*diCt*sarc 
e coi  cardiiYal  Mendozxa  trattò  della  sua  re- 
integraxione  nelle  grafia  deirimperadore; 
ni  avendo  oUeniito  da  Cesare  ampio  privi- 
li'gio  non  solo  dcirindullo,  ma  anclic  delia 
res'ìtuxione  di  tulli  i suoi  beni,  ed  assicurato 
ani  he  con  lettere  del  viceré,  venne  da  poi 
a maneggiare  incognito  m Napoli  con  quei 
Bossi  la  sua  |)artita:  il  quale,  avendogli  il 
Mormile  otfcrlo  in  nome  del  viceré,  purché 
partisse,  dugentomìla  ducati,  contentandosi 
cloirofferla  , sborsali  che  gli  furono  , parli 
colla  sua  armata  verso  Levante,  liberando 
con  ciò  lutto  il  regno  da  grandissimi  trava- 
gli. Il  Mormilc  fu  molto  accarezzalo  dal  vi- 
ceré; ina  poiché  fra  di  loro  per  le  cose  pre- 
cedute non  era  alfalto  estinta  rnntìca  ni- 
mioizia,  iicires“cnzionc  del  privilegio  gli  fu- 
rono fnlti  molli  ostacoli;  tanto  clic  non  solo 
non  potè  ricuperare  isiioi  beni  che  si  trova- 
vano già  venduti,  ma  travagliò  mollo  per 
averne  un  secco  contraccambio  (^. 

Intanto  il  principe  di  Salerno,  ch’era  stalo 
mai  dato  da!  re  di  Francia  colle  sue  galee 
ad  incontrare  rarmala  lurchesca  , giunto 
ne* mari  di  Genova,  intese  che  quella  era 
già  parlila  verso  Levante,  (’oniuttociò  volle 
seguirla,  cd  otto  giorni  da  poi  che  l'armata 
del  Turco  parti  dal  golfo  di  .Napoli,  fu  sopra 
Lchia  con  vG  galee;  ed  inrormaio  meglio  da 
Homa  dell'accordo  fatto  col  Mormilc,  lanlo 
più  picn  di  cruccio  le  corse  dietro,  c pas  ato 
il  Faro,  né  trovandola,  proseguì  il  cammino 
Cu  che  la  raggiunse.  Ma  nulla  poto  im|M*trare 

f*)  Thuaii.  I.  1 1.  Ailtmni  1.  6.  Slur.  di  N’oI.Oi- 
Slaldó  t.  4-  St>mia.  t.  5.  pag.  u44etscqq.  Vid. 
Murai.  4u.  ilias. 


dal  Bassa,  perché  facesse  ritorno,  riffponden- 
do  eh* essendo  gin  uscito  d'Italia,  non  poteva 
ritornar  indietro  senza  nuovo  ordine  del  suo 
signore:  lo  persuase  pertanto  a venire  in 
Gostantinopoli , pcrclm  l'anno  segncnlc  So- 
limano gli  avrebbe  dati  più  validi  aiuti.  An- 
dò il  principe  in  Co>laniinopoli , ove  stello 
tutto  r inverno  aspettando  la  promessa  di 
Solimano.  Ma  la  sua  dimora  in  qu'dla  città 
fece  scovrire  la  sui  vanità  e leggcrezzi,  poi- 
ché datosi  agli  amori  ed  alle  dtssolulezzc, 
perdo  presso  quel  principe  tutto  il  credilo 
c la  riputazione,  c fallo  già  favola  del  volgo 
entrò  in  sommo  disprezzo  di  (ulti;  talché  al 
tempo  promesso  non  ottenne  l’annata  che 
desiderava  per  l'impresa  del  regno  , perché 
fu  conceduta  a Sampicro  Corso  per  l’acqui- 
sto di  Corsica.  Kgli  se  ne  ritornò  in  Francia, 
ove  meiilro  vis'^c  ICrrico  ebbe  assai  buoni 
trattamenti;  ma  quello  morto,  insorto  in 
quel  reame  le  civili  conteso,  c seguitando 
egli  in  quella  divisione  la  parte  degli  (Jgo- 
iiolti,rkioUosi  in  estrema  miseria  mori  iu  Avi- 
gnone nel  ij6S  in  età  di  7 i anni  non  meno 
ribelle  al  suo  re,  che  alla  religione  cattolica 
da  lui  prima  professata  (1). 

Cosi  dilegiiossi  questa  crudclleinpo.slachc 
mifuuciavn  Napoli;  ma  non  fìniroiio  iic's4‘- 
guenli  anni  le  scorrerie  del  famoso  corsaro 
Oragnt,  il  quale  mandatodal  OrauStgnoru 
lu  grazia  del  re  di  Francia  a*  danni  del  re- 
gno per  travagliar  l ìmpcradore, tenne  info- 
stali  sempre  i nostri  mari  c le  terre  delle 
iioatre  marine  (*a).  Dc'quali  mali  non  furo- 
no giammai  esenti;  poiché  professandosi  frai 
re  di  Spagna  e Timperador  de  Turchi  guerra 
eterna  od  irrcconciliahile , non  mai  tregua 
fu,  ma  sempre  odio  implacabikc ; ancorchò 
il  danno  fosse  maggioruil  nostro,  poicliò  per 
gli  riscatti  dc'uuslri  non  bastavano  più  mi- 
lioni ranno,  cd  all'incontro  niente  era  Ha 
sperarci  da’Turchi , i quali  niente  si  curano 
di  riscallnr  i loro:  coiilultociò  per  zelo  di 
religione  non  si  curava  il  danno  gravissi- 
mo che  il  regio  nc  soffriva.  Oro  essendo 
questo  reame  divello  alla  monarchia  di  Sp.\ 
gna,  e governandosi  digrimpcradori  d'Ale- 
magna  , ha  avuta  la  sorte  che  nelle  tregue 
che  si  fanno  colTlmperio  , vengavi  anctic 
compreso  il  regno,  onde  si  veggono  cessale 

(1)  St*ir.  di  Not.  Cistoldo  I.  4<Suinm.  t.  4-  L 
g.  c.  9. 

(9)  .Sl-»r.  di  Not.  C.istoldn  I.  4.  Suma.  t.  4-  l* 
g.  c.  3.  Mur.  ou. 
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le  tan<c  osliliti,  e permesso  eoa  Turchi  coni-  * dura  Coiiimo  s'npparccciiiara  rn.indoradOlto 
uicicio  eoa  alile  grandissimo  dei  regno.  grosso  soccorso;  riM  la  llopulihiica  gli  tnaii- 

dù  a»d>asc\idori  a fargli  intendere  ch'esca 
CAPO  VII.  non  voleva  levarsi  dalla  fetlellà  deirimpora- 

doro,  ma  si  bene  riiiicUcrsi  nella  libertà, 
Spedizione  di  D.  Pieiro  di  TofedopprtiTi^  della  quale  nVra  n poco  a poco  stata  spi>- 
presa  di  Siena,  dove  se  uè  mori.  Secon-^  I gliala  dal  ^lleudozia.  Il  duca  ciò  ere  Ictido, 
de  nozze  di  Filippo  prinvipc  di  Spagna  * condivise  colla  mcdcii  ua  Irallalo  che  gli 
con  Maria  resinate  hnjhitterru;erinttn-  [ Sp.ngmioli  dali'una  parte  se  ne  uscissero  da 
eia  del  regno  di  IS’apoli  fatta  al  mede^  ^ Siena,  e daU’allra  Otto  se  no  ritornasse  salvo 
simo  da  6>jr/jrc,  il  fpttile  alfùandonando  ] colie  sue  genti  in  riorcuza  ; ma  quando  i 
il  mondo  si  ritira  in  Fstremadnra  y do^  Sinesigli  videro  usciti,  tosto  buttarono  a 
re  nel  convento  di  S-  Giusto  fai  i suoi  • terra  la  clllndella,  e vi  posero  dtMilro  presi- 
giornt.  dio  fraiizesc , attendendo  a forlidcarsi  con- 

tro gli  Spaglinoli.  L*iriipcradore.  ciò  inteso, 
Don  Pietro  di  Toledo,  posto  fine  alle  tur-  trovandosi  allora  all  assedio  di  M»*!*  in  Lo- 
bolenzc  di  I\apoli,  governava  il  regno  con  1 rena  , scrisse  al  Toledo  che  assoldasse  uti 

E iena  autorità.  Ma  siccome  era  da  tutti  uh-  i esercito,  e che  andasse  egli  a guerra  a Sie- 
idilo,  cosi  da  molti  era  iiilrinseoameiilc  ' na;  c venne  ancora  in  quel  tempo  a Napoli 
odialo;  poiché  scoverlasi  la  ribellione  del  I n sollecitarlo  D.  Francesco  di  'ì'olcilo,  no- 
principe  di  Salerno , c sospettandosi  che  in  i nio  deiritupcradorc  appfcsso  il  duca  Cosimo, 
quella  vi  fossero  altri  intesi,  procede  contro  II  viceré,  nncorcliò  il  teiupochccorrevad’uii 
i sospelli  con  molto  riijorc,  c la  moile  per-  I orrido  inverno  fosse  conlrar  o,  incominciò 
ciò  data  aJ  Antonio  Grisone,  e riiiqiiisi/,Ìo-  | con  prestezza  secrclainentc  ad  apparecchiar 
ni  falla  per  la  medesima  cagiouecualronltri,  ’ rc.scfcilo;  c meiilro  questo  si  faceva  , fn  a;»- 
arcano  reso  il  suo  governo  mollo  terribile  i salito  d i un  catarro  con  febbre , dal  quale 
cdodioso(*j..\vvetincclieinqticsr<iriuo  ih'iii  : ugni  anno  era  spesse  volle  riuverno  grava- 
tra  le  mollo  l'tvoiiizioni  accadute  in  Italia,  ^ to,  onde  perciò  per  consiglio  de*  medici  io 
^iciia  parimente  si  scmvolgessc.  quella  stagione  soleva  diinorarcìu  Pozzuoli. 

Era  questa  Uepiihldioa  sottola  protezione  j .Ma  non  per  questo  si  rdllenlava  Tapparec- 
dl  Cesare,  il  quale  v’avea  mandato  a govcr-  ' chÌo , e già  la  fama  cominciava  a sparger>i 
narla  1).  Diego  Urtado  di  Mcndo7:za,  Costui  j che  quello  era  per  la  guerra  di  Siena  , ove 
dk?de  a’Sauesi  so.spello  di  voler  loro  togliere  j davea  in  persona  comandare  il  viceré,  il  quale 
la  libertà,  perché  designava  fabbricare  in  | perciò  duvea  partire,  cd  abboccarsi  col  duca 
Siena  una  cilladella  così  forte,  che  con  essa  ‘ Cosiino  suo  genero.  PnbblieaU  questa  par- 
polcvano  gli  Spagnuoii  in  paco  niimiTu  di-  lenzii,  s ulferivano  molli  baroni  di  seguirlo, 
fendersi  dalla  città.  I iìanesi  perciò  delemii-  ma  il  viceré  a pochi  il  concesso,  c ringraziò 
narono  ricorrere  al  re  di  Francia,  il  quale  gli  altri;  c crcaloD.  Garziasuoligliuololuo» 
ncccUando  la  lor  difesa,  diede  ordine  a’suoi  golencnto  deireserciio,  lo  mandò  per  terra 
ministri  che  teneva  in  Italia , di  provvedere  con  dodicimila  valorosi  soldati  spaguuoli, 
al  bisogno.  Fu  tra  essi  conchiusocheil  conte  italiani  e tedeschi.  Parli  D.  (Varzìa  nel  prin« 
di  Piligliano  ed  i due  colili  di  Santa  Fiore  cipio  di  gennaio  del  nuovo  Anno  iHH3,  o 
facessero  con  secrolczza  scinda  fanti  c molli  pas>ò  perle  terre  dello  Stalo  Eccli*sìaslicopa- 
cavalli , il  che  fu  loslo  eseguito.  Il  conte  di  ciGcamoule,  nel  qual  passaggio  entrò  in  llo- 
Piligliaiio  entrò  nella  città,  e gridando /i4rr-  ma  con  molli  cavalli  a bacmre  il  piede  al 
tày  iiòetià;  e conduccndo  seco  tremila  fanti,  papa , e giiiiilo  finalmente  nel  territorio  sa- 
nuitosi  col  popolo  eoslrìaso  Otto  dì  Monica-  ne  e,  sim/a  perder  tempo  pre>e  molle  ca- 
glilo, il  quale  mandalo  da  Cosimo  de*  Medici  sieda.  In  questo  mezzo  il  viceré  feceimbar- 
duca  di  Fiorenza , ora  cnlrato  per  soccorso  care  nelle  galee  dei  principe  Doria  il  resto 
degl' Imperiali  a ritirarsi  sullo  la  cilladella,  dclli  subbili  spaglinoli  con  la  sua  curie;  c 
lioii  £cu2^t  morie  delTuna  o Fallra  parie,  li  lasciando  per  suo  luogolcnenlc  nel  regno 

1).  Luigi  di  Toledo  bUO  secondo  figliuolo, 

r»)  Sto»,  di  Not.  CiuUldol.  5.  Smani,  t.  1.  «“‘™  <^6'>  V*;'  yolti di 

j c.  ».  I GaeU  , uie  [ciuiatu.i  Ue  gj.rui  pauò  a Ci> 
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•viià  Vecriu'a , noi  <jiial  por  forUina 

di  mare  se  ^li  acorohbe  il  male . •*  stnontalo 
]K)«  a Livonio,  iiiamiò  sabite  a I).  Garzia 
pi»  Spiigsiimli  ad  imirsi  col  suo  escrcilo,  cd 
epli  forraUi  dal  catarro  e dalla  febbre  si  fer- 
mò ìtì  con  b sua  carie.  » vie  più  aggra- 
\andosi  il  male,  evcdiiln  da’ modici  clic  quel 
luogo  posto  il»  mc7./-o  alTacqua  crncoulrario 
ni  clima  di  Pozzuoli  od  al  suo  male,  parti 
alla  volta  di  Pisa,  e declinando  alquanto  il 
male  se  iic  umiò  a Fioren/a  , ove  dal  duca 
Cosimo  suo  genero  fu  accollo  con  molla  af- 
fezione e .splendidezza.  Vennero  in  quel 
mozzo  n ritrovarlo  Ascaiiio  della  Goniìa,ed 
nitri  colonnelli  doirosercilo  n pigliar  da  lui 
l'ordine  che  s’avea  da  loiiere  por  queiriin- 
presa;  od  essendo  glÀ  liitlc  le  coso  ben  di- 
sposte , mostrando  allora  la  di  lui  mfcriniln 
esser  alquanto  in  dcciiiiazioue  ; inaudala 
avanti  por  ciò  ttilla  la  sua  corte,  sì  prepara- 
va egli  por  cavalcare  la  maUiua.  Ala  ecco 
clieglis<ipravvcime  di  uuovoit  catarro  tanto 
furioso,  che  l'inquietò  tutta  quella  notte,  e 
sopraggiunlagli  la.  febbre,  ogni  virtù  gli  an- 
dò mancando  (*). 

Corse  alla  fama  del  suo  pericolo  D.  Gar- 
zìa  suo  tigiiiiolo  a visitarlo,  e per  dargli  con- 
to di  quel  che  egli  faceva  neircsercilo  : ina 
il  viceré  voile  che,  ‘ieiJz’a«polt  T l'esito  della 
sua  infermità,  tornasse  come  suo  luogole- 
iierle  a comandare  a qiieirimpresa  ; e lo 
bene<lisse;  c nou  guari  da  poi  ug«:ravando 
liillavia  il  male,  Ira  gii  abbraceiainpiiti  di 
Mia  ligliiiola  e genero  spirò  raiiima  a'*>M  feb- 
braio di  ([iiesiVnno  Fu  fama  che  fosse 

^(ala  la  sua  morte  sollecitata  coti  veleno  da’ 
genero  , [K*r  sospetto  ch’ei  avesse  d’avergli 
il  Toledo  insidiata  la  vita.  P.  rimenic,  che 
rimpi*radore  j»er  levarlo  dui  governo  dì  ^a- 
peii  ( ciò  che  avea  determinalo  di  farlo  sin 
dai  tempo  de* minori  di  qu«*lla  città)  avesse 
trovala  quest  occasione  della  gjierra  di  Sie- 
na (ì).  Altri  non  eorisenloiio  né  airuiio  né 
all’altro,  allegando  certa  lettera  deirimpe- 
radere  rapitala  in  Fiorenza  prima ch*egli  mo- 
risse, nella  quale,  non  sapendo  ancora  die 
fos.se  parlilo  d.i  tVapoii,  scrivea  che  in  uìun 
modo  fosse  andato  a quella  impresa,  per 
aver  inteso  che  stava  infeidio,  ma  clic  vi 

Slor.  dì  Noi.  Co-s'aldo  1.  4-  Ciaiuh.  Adriani 
J.  9.  11.  I fi.  1 buon.  ilUl.  I.  I ( . jy.  Simuli,  l.  4« 

I.  9 r.  9.  Pallav.  |.  i3.  c.  6.  io.  Vtd.  Aiur.  aii. 

^1)  Stur.  dì  MoL  Cisialdo  1.  4< 


mandasse  D.  Garzia  suo  figliuolo.  Che  cho 
ne  sia,  governò  egli  il  regno  aiiui  venti,  me- 
si ciuquee  giorni  qllo  con  tanta  prudenza, 
che  superò  lutti  i passati  governadori,  e me- 
I ilrvoliiieiile  «lai  comune  consenso  gli  ù al- 
irihuilo  il  titolo  di  Gran  Viceré  (t). 

Della  MM  prima  moglie  D.  .Maria  Ossorio 
Pimentel  lasco  più  lìgiìuoli,  poichédella  se- 
conda da  ini  spo-at.a  9 e-semlo  già  vecchio, 
non  iie  ebbe  alcuno.  I).  Fedef’go  primoge* 
mio;  1).  Garzia,  che  nioreudo  il  lasciò  suo 
liiogolmieiiteiielln  gnerradi  Siena;  e D.  Lui- 
gi, rimasto  liiogotcìiente  nel  regno,  quando 
egli  parli  da  ÌVapoli.  Fldieiicancora  di  quel- 
la qii  litro  teiniuine.  La  primogenita  I).  Isa- 
bella la  ensò  con  D.  Giovan-Battista Spinelli 
duca  di  Cnslroviilari  e conte  di  Cariati.  La 
seconda  D.  Fleonora  fu  maritata  nel  ij39 
a Cosimo  de’ Medici  duca  di  Toscana.  La 
' tenui  D.  Giovanna  fu  moglie  di  D.  FcrrMi- 
le  \imes  d LVrea  priinogenìlo  delcouted’A- 
rauda  ; e ruilima  D.  Anna  di  U.Lo|>e  Mo- 
scoso  conte  d’AUainira  (a). 

D.  Luigi,  rimasto  m Napoli  Inogntcncnle, 
non  potò  mostrare  nei  governo  del  regno 
gli  alti  suoi  tnieiili,  perché  non  lotenncche 
poelii  mesi;  essendo  stato  dall’iinperadorc, 
intesa  la  morie  di  D.  Pietro,  mandato  per 
^uoK^lece'^so^e  il  Cardinal  Paceeco  , il  quale 
trovandosi  a Roma,  a gimmo  <li questo  islcs- 
so  anno  si  portò  subito  u ìVapoli. 

li  Cardinal  Paccceo,  riiinuuito  non  men 
p«'r  In  ^ua  famiglia  cnianln  illustre  in  Ispa- 
gna  p«‘r  lo  mapciiesai<»  di  Vigliona  e ducalo 
dWscalona  die  ivi  possicile,  che  per  eccel- 
lenza di  dottrina,  e per  li  buoni  servigi  pre- 
>lali  in  Trento  in  quel  concilio,  fu  dai  pou- 
teiìce  Paolo  III,  csscmiu  vescovo  di  Giaco, 
promosso  al  cardinaUtò  a riciiiesta  deli’im- 
peradoro»  c dichiaralo  parimente  vescovo 
Saguntino;  e Irasportalosi'il  concilio  a Bo- 
logna, rimase  egli  iu  Roma  per  atfari  di  Ce- 
sare, il  quale  iutesa  la  morte  del  Toledo,  io 
mandò,  come  si  disse,  suo  viceré  ucl  re- 
«no  (3). 

il  concetto  che  s*avca  del  suo  rigore,  spa- 
ventò prima  Napoli  ; ma  rmiase  poi  ingan- 
nata daireveiilo.  Poiché  reso  placido  e soa- 
ve , non  solo  trattò  con  mausuetudiuc  i Na- 
poleUini,  ma  gii  favori  molto  presso  Cesare, 

(1)  Stor.  di  Noi.  C islaldo  I.  1 et  4<  ParrÌDO 
Teatr.  de*  Viceré  in  I).  Pietro  di  Toledo. 

(a)  Parniio  loc.  cil. 

(3;  Parriiiu  leatr.  de* Viccié nel  Card.  Pocecco . 
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da  cui  tmprtrò  l'e'ntta  ossrrvanza  de*  suoi 
privilegi  che  C arlo  V gli  nvea  di  nuovi  spe- 
dili iti  Brussclics  a richiesta  del  fQiuoso  Cìi* 
rolamo Seripaudo  iieirtii(iinogforiio JcUan- 
lìo  iH5i.  Non  s’iiilcsero  più  carcerazioni  di 
fallo,  nè  tormcnlare,  o procedere  alTesazio- 
ne  dì  pene  criniiriaii  conira  i delim[ueut} 
col  solo  processo  informativo.  Furono  dati 
provvidi  onliiii  e nonne  da  osservarsi  nelle 
collazioni  della  cappellanìa  maggiore,,  pre- 
lature regie,  proto  iiedicato,  ufficiali  di  giu- 
stizia e ca*itcUanie  del  regno  ; e nel  suo  go- 
Ycrno  furono  dalla  benignità  di  Cesare  cou- 
cedute  alla  città  e regno  molte  altre  grazie 
c privilegi  (♦). 

Iti  tanto  a Filippo  principe  dì  Spagna  , es- 
sendo rìniaslo  vedovo  di  Maria  di  Portogallo 
sua  prima  moglie,  s'apri,  secondo  la  felicità  dì 
<]U(’sta  angustissima  casa,  una  ben  ampia  via 
d'unire  alla  inonarclna  di  S{>agtia  il  regno 
d'Inghilterra  ; c se  la  morte  dt  Maria  senza 
lasciar  prole  di  questo  mairiinonio , e le  tante 
rivoluzioni  accadute  in  Inghilterra  nonaves* 
sero  frastornato  si  bel  disegno , rimprcsa  crasi 
condotta  a bue.  Poiché  proclamala  a’^o  di 
luglio  dell’amio  i5o3  per  regina  d’Inghilterra 
Maria  prima  nglinoia  d'Krrìco  Vili  ,cdiiicc.- 
ronnla  regina  con  solennissima  pompa  nel 
jirimo  d Ottobre  in  età  di  treutaseUe  anni, 
non  avendo  marito,  da’ baroni  del  regno  fu 
fatta  istanza  die  per  assicurare  la  successio- 
ne del  regno  dovesse  lo>U>  maritar:ii.  Fila 
perciò  s’cie>se  per  i>pr)<o  Filippo  principe  di 
Spagna,  onde  in  gennaio  del  nuovo  anno 
JÒ54>  mandò  amhasciadori  a (À'sare,  notili* 
candogtiilsno  pensiero.  Con  incredibile  con- 
tento accettò  riiMpcradore  I offerta,  esenza 
perdervi  tempo  fn  tosto  il  matrimonio  coii- 
cliiuso;  e chiamato  Filippo  dalle  Spagne,  ac- 
ciò si  conducesse  a lalelTcUo  in  Inghilterra. 

1 baroni  inglesi  di  questa  elezione  fatta  dalla 
reina  ne  rimasero  md  contenti,  c perchè 
odiavano  gli  Spagiiuoti,  c perchè  avenno  a 
male  che  quel  rciino  venisse  ne*  disceudculi 
deirimperadorc  {**). 

Parli  ciò  non  oalaote  a'  ly  luglio  dì  que- 
sl'amio  Fiiip|H>di  Spagna  dal  porlo  di 

Coriigna  con  grossa  armala  esplcmlidis^ima 
corte  ; u giuuto  al  porto  di  Soulliamploue, 

(•)  Cn|4t.  c Crair.  del  Regno  di  Carlo  V.  upI 
1.  I.  dc'Lap.  c Graz.  Slar.  di  Nut.  Castaldo  I.  4- 
Parrioo  loc.  cit. 

(**  'Ihuan.  llìst  l.  i3.  Fra  Paolo  l. j.  n.4. 
PolUvic.  i.  li.  c.  b.  S. 
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dieci  miglia  disUulc  da  Vinreslre,  ove  la 
regina  i’nspettava,  quivi  si  celebrarono  io 
iioz/.o  con  gran  festa  e trionfo. 

Ma  riinptradore  riputando  malcouvenire 
ad  una  sì  gran  regina  sposarsi  Filippo,  elio 
non  era  ancora  re  , mandò  Giovaiini  Figuc- 
ro.i  reggente  di  iVapolt  in  Inghillerra  a por- 
targli la  successione  del  regno  di  Napoliedì 
Sicilia  ,ti  dello  Sialo  di  Milano.  (Wi  Filip- 
{K> , reso  più  augusto  con  questi  titoli  regii, 
accrebbe  rallcgiez/a  t d il  gitibiludtdlc noz- 
ze. I nuovi  sposi  iraUeniilisi  inoUi  giorni  ia 
gìuoclii  e tornei,  a*  d’agosto  si  partirono, 
c con  doj'pia  CUI  te  e quasi  con  tutta  la  no- 
biltà di  Spagna  e d'IngbiUiTrn , con  pompe 
c ricchi  apparali  fecero  la  loio  trionfale  en- 
trata nella  reai  città  di  Londra  , dove  i mal- 
conlenli  baroni , sperimentata  la  dolcezza  e 
mansueludiue  di  l ilippo  , rimasero soddisfal- 

Filippo,  avola  la  eessìone  dal  padre  del 
regno  di  Napoli , mandò  subito  il  iiiarclicse 
di  Pescara  a prenderne  in  suo  nome  il  pos- 
sesso, che  con  pubblica  celebrità  c grandi 
applausi  dal  cardmat  Pacccco  viceré  a' aodi 
uovembredel  medesimo  anno  gli  fu  data:  nel 
medesimo  tempo  che  riiuperador  Carlo  V, 
o fastidito  dalle  cose  mondane,  o per  iscaii- 
sare  i colpi  della  fortuna  circgli  cicdcva  co- 
minciare a mosirarsegli  avversa, mcdilava  ab- 
bandonare i tedi  dei  secolo  (*2). 

Fra  allora  egli  in  Fiandra  alililto  da  con- 
linue  e fastidiose  podagre,  c stanco  ormai 
di  sostenere  più  il  peso  deirinipeiio,  onde 
deliberò  ritirarsi  dalie  cure  iiiundanc.  Chia- 
mò pertanto  a se  da  Inghilterra  il  re  Filip- 
po suo  Hgliunlo,  e giunto  in  Briisselles  ove 
dimorava,  prima  d'ogiii  altro  lo  fece  capo 
deirordinc  dc’cavalicridclTesou  d'oro:  poi 
in  una  gran  sala , al  cospetto  di  lutti  i con- 
siglieri di  Stato,  di  tutti  i cavalieri  degli  or- 
dtiii  e nobiltà , a*  ao  ottobre  del  miovo  an- 
no inali  fece  il  gran  rifiuto,  ftaunziaudo  al 
re  suo  figliuolo  lutti  i Paesi  Bassi , cou  gli 
Stali , titoli  0 ragioni  di  Fiandra  c dì  Borgo- 
gna; c tre  mesi  dopo  gli  riniiuzìò  anche  li  re- 
gni di  Spagna  , di  Sardegna  , di  Maìorica  o 
Miuorica,  e tutti  i nuovi  paesi  scoverti  ncl- 
flndie,  con  tutte  faltrc  isole  e Stali  apparlc- 

f i)  Tliuan . 1.  i3.  Fra-Paolo  1.  5.  num.  fi.  Bur- 
net  liist.  de  U Hefirm.  t.  ti.  1 a.  Yid.  Haynal. 
all.  ib'54«  Summ  t.  4-  I*  9-  c.  9. 

(tt)  Stir.  di  Nut.  Castaldo  I.  4*  SuuiiD.  t.  4< 

1.  lO.C.  I. 
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iH'iirt  r diprndontì  dall  A corona  dì  Spagna  (t). 

Kinunnò  colla  medesima  solennità  il  go- 
verno dcirimpcrio  a Kerdiuando  suo  fratel- 
lo eletto  già  re  dc'Honiaiii , e due  anni  da 
poi , pochi  mesi  prima  di  morire , mando  la 
rinunzia  d(dr  imperio  ni  collegio  elettorale, 
il  quale  il  di  i4  ninrzodel  i5i)8 elesse  in  suo 
luogo  il  D)ede»iiiio  Ferdinando  (*^). 

Ritiratosi  poi  nella  città  di  (ìant  sua  pa- 
tria, licenziò  tutti  gli  aruliasciadori  de' prìn- 
cipi cirerauo  nppre?so  di  lui,  e tutti  i capi- 
tani d'annate,  ed  iinharcatusi  nel  segiieiito 
anno  i556a*  17  seltemhre  navigò  per  Ispa- 
gna  , e si  ritirò  in  Fstremndura  , dovedimo- 
rò  il  rimanente  de'suoi  giorni  in  mi  conven- 
to abitalo  da'iifunaci  di  S.  Girolamo,  chia- 
mato S.  Giusto.  Menò  quivi  vita  solitaria,  c 
inoi'ivvi  il  di  21  di  setlembre  deU’auuo  i5l>8, 
TauDo  H9  di  sua  età  (3). 

CAPO  Vili. 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  durante 
l'imperio  di  Carlo  f \ e de* più  rinomati 
giureconsulti  che  fiorironoa* suoitempi. 

L'impcrndorc  Carlo  V,  c più  i suoi  vice- 
ré, che  durante  il  regno  suo  governarono 
questo  reame,  ci  lasciarono  molle  leggi, 
delle  quali  per  esserne  secondo  la  distinzione 
de'lt’iiipi  iie'quali  furono  stabilite,  tessuta 
jìeiruitìma  edizione  delle  nostre  Prammati- 
che unV-atta  cronologia,  non  arcade  qui, 
per  non  gravar  maggiormeute  quest’opera, 
ripeterle.  • 

La  giurispnideoianel  regno  suo,  per  esse- 
re stati  ì ijoslri  tribunali  colaulo  favoriti  dal 
viceré  Tulcdo  , e ridotti  iu  una  più  ampia  e 
inagnifìca  forma,  si  vide  se  non  più  culla, 
almeno  in  maggior  splendore  c lustro  per  lo 
gran  numero  de* professori , 0 per  la  loro 
dottrina c scienta  legale. 

Per  le  cagioni  di  sopra  dette , non  potè  ri- 
cevere appo  noi  in  questo  secolo  quella  net- 
tezza c candore  in  che  ì Frantesi  Taveano 
posta  iu  Francia.  Era  agli  Spaguuoli  sos|>ct- 

(i)Thuan.  1.  ifì.  Tiìst.  Fatnian.  Strada  de  Bello 
Bc'g.  1.  I.  Pallavic.  1.  i3.  c.  16. 

(«)Thuan.  Hi«l.  I.  17.  vi.  Bolcar.  in  C'>minent. 
I.  «7  Fm-l*a>k»  I.  5.  num.  $7.  Pallar.  I.  14.  c.  6. 
Mur.  a*>.  i^5G.  iIìjS 

(3  ; I huan.  lib.  19. vt . Holrar.  C^>mment.  tlb.  aS. 
F»a-t*aoluI.  a.  uuirt,  v8.  47*  Adriani  1.  ili.  Pai- 
I4V.  1.  i3.  c.  C. 


ta  ogni  erudizione,  e si  gnàrdatano  mollo 
di  non  far'iulrodurre  novità  nelle  scienze, 
o nel  modo  d'inscgiiarle  c professarle.  Fu 
continualo  perciò  lo  stile  degli  antichi  ; ma 
uon  per  questo , se  mancava  reriid  zioiie  c 
la  notizia  doli'ibloria  romana , onde  poteva 
ricevere  quel  lume  che  iefiidalo  in  Francia, 
mancarono  giureconsulti  cccolleiili  uuu  iu- 
feriori  a quelli  delle  altre  nazioni. 

Sembrava  veramente  cosa  molto  impro- 
pria , che  avendo  la  giurisprudenza  per  la 
prima  volta  in  Italia  comincialo  a riceverò 
maggior  lustro  da  Andrea  Alciali  milanese, 
il  quale  fu  il  primochc  insogi^ò  la  ìeggccon 
erudizione  rd  elegania,  quesiosludio  si  fosse 
poi  abbandonato  in  Italia  ed  avesse  av Alo  co- 
stui in  Francia,  non  già  in  Italia Uiutichc  Ti- 
mitnssero  e losupcras3ero,oiidc  potesse  per- 
ciò la  Francia  vantarsi  di  tanti  fainW  gìu- 
recoiKulli  che  fiorirono  in  questi  tempi , e 
non  rilalia.  Fila  vantava  in  questi  tempi  il 
famoso  Guglielmo  Biideo  di  Parigi , France- 
sco Duareuo  suo  discepolo  professore  di  leg- 
ge in  Buurgcs,  c!ie  morì  iieii'auno  tòuQ  in 
«‘là  di  5o  anni;  il  famoso  (^irlu  Moliiieo,  mor- 
to fanno  il  non  inni  a bastanza  celo 

bralo  Jneopo  Cuiacio  ualivo  di  Tolosa  , elio 
fu  professore  in  Bourg» , Ìii  Tolosa , in  Ca- 
hors,  in  Vaieiiza  cd  in  Turino,  t che  fu  un 
prodigio  in  questa  scienza , denominalo  per- 
ciò con  ragione  dal  Tuano  il  primo  c f ulti- 
mo fra’ più  ccceUcnli  inlerpclri  della  legge; 
Antonio  Coiizio  nativo  di  Nojon,  contempo- 
raneo di  Duareuo  e di  Cuiaciu , che  profes- 
sò parimente  legge  in  Bourges  , e mori  l’an- 
no iÌjSG;  Franecsco  Ottomano,  Pietro  IM- 
tco,  e tanti  altri  ,de*qualt  il  presidente Tna- 
110  in  tulio  U corso  della  sua  Istoria  non  tra- 
lasciò farne  distinta  ed  onorala  memoria  (*). 

ISoi  alf incontro,  se  pur  le  cattedre,  per 
la  riferita  cagione,  e |M*r  altre  che  s iulen- 
der.inno  ne’  libri  scgucnii  dì  qui^slTsloria, 
non  posiinino  opporre  a’  Fraiizcsi  giurecoii- 
sulti  di  Unita  vaglia  ; per  coloro  però  che  nel 
foro  e ne’  magistrali  impiegarono  i loro  ta- 
lenti, non  abbiamo  che  iuvidiargli , ti  quali 
nè  per  dottrina  legale  uè  per  numero  furo- 
no a qoeiii  iiiferiori. 

Fiorirono  a questi  tempi  ne*  nostri  tribuna- 
li molti  insignì  e rinomati  giureconsulti.  Aii- 
Ionio  Capcce  del  sedile  di  .Nido  sirose  prima 
illustre  nel  furo  col  patrocinio  delle  cause, 

\ »d.  D lujat  Risi.  Jiir.  Ov.  et  Pr«uuot.  Ca- 
non. 1.  b.  G-  8. 
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e da  poi  dal  re  Ferdinando  il  Cnttolicn  nel 
1^09  fu  creato  con!ii*;)ìrre , non  tralasciati* 
do  iulaiilo  nrll*univec;»ilà  de‘no&tri  studi  di 
leggere  giurispriidiMiKaf  dove  occupò  U pr> 
ma  cattedra  vespcrlina  del  Jus  civile,  e nel 
i5iq  iiisogiit)  aticlie  ivi  ilJusfeudnlc , dalla 
cui  scuola  uscirono  Dartulomineo  Camerario, 
Sigismondo  LolFreda  ,u  tanti  altri  r.nnosi  giu* 
rccunsulti.  IVr  li  moli  della  Sicilia  insorti 
sotto  il  governo  d'Ettore  Pignatelll  conte  di 
Montclionc,  andò  egli  per  comandamento 
del  re  in  qiicirisola,  c della  di  lui  opera  il 
conto  si  valse  pcrrcpriinercglìanioridiqne* 
tumulti,  dove  compose  alcimcsiicOecistoni. 
Kilornò  poi  in  Napoli  ; e con  lutto  che  la 
sua  carica  di  consigiicre  non  gli  co  iccdesso 
mollo  ozio  , pure  distese  una  llcpelizioneso* 
pra  il  Cap,  Jmperialeni^  de  pruhilt.  Jeud. 
alien,  per  Feìler.;  cd  avea  posta  mano  ad 
titrallrn opera  insigne  intitolala  : Investiinra 
feudalità  la  quale  non  potè  condurre  al  suo 
compito  Hnc.  Compilò  varie  Decisioni  chea* 
suoi  tonipisi  fecero  nel  S.  C.  di  S.  Chiara,  le 
<|iia!i  uuilc  insieme  con  quelle  che  diste»ein 
Sicilia,  vanno  ora  per  le  mani  de*  iioitrf  pro- 
fessori. Morì  in  fine  egli  in  Napoli  nel  io4ì>, 
c giace  sepolto  nella  cappella  della  sua  fa- 
miglia dentro  la  chiesa  di  S.  Uoiiicnico  Mag- 
giredi  questa  ciUà(i). 

Barloloinnico  Camerario  di  Benevento  si 
dislÌQSC  sopra  gli  altri  nello  studio  delle  leg- 
gi, c nel  i52x  diede  in  Napoli  alla  luce  una 
Hepctizione  sopra  il  § ,^fjue  de  Aclionibut; 
ina  sopra  ogni  altro  si  rcic  costui  ciniucnte 
per  la  grande  applicazione  ch'ebbe  nelle  ma- 
terio  feudali.  Égli  si  pose  ad  emendare  i 
Commentarii  de' Feudi  d’Audrca  d'iscrnia, 
li  quali , per  difetto  de' copisti  s'erano  dati 
alle  stampe  scorrettissimi,  c gli  ridusse  a 
perfetta  lezione;  e vi  si  ci  alfaticò  lauto  nello 
spazio  di  tre  anni  continui , applicandovisì 
sedici  ore  il  giorno,  che,  come  e' dice  (a), 
vi  perde  un  occhio.  Lesse  neirunivcrsità  dei 
nostri  studi  ventiquattro  anni  i Libri  feudali; 
da  poi  dalla  cattedra  nell'anno  iSaq  passò 
ad  esser  presidente  di  Camera,  rifatto  in  luogo 
di  Giannangelo  Pisancllo  (3).  Di  poi  fu  fallo 
conservatore  del  reai  palrìmouio  (4)>  ludi 

(1)  V.  Toppi  De  Orìg.  Trib.  t.  ».  lib.  4*  c»  *• 

D.S7. 

(a)  Camer.  Cons.  371.  posi.  Cannet, 

(5?  Toppi  de  Orìg.  frib.  l.  3.  p.  io4- 

fd)  Toppi  (.  3.  p.  343.  l.  8.  p.  sCy.  \U.  Stor. 
di  Noi.  Castaldo  L i. 


6IM06BC0rfD0  447 

nciranno  t!>4i  Tu  dalPimperadoro  Carlo  V 
crealo  luogolcnriilc  della  regia  Camera  (i). 
Ma  venuto  in  oilio  a D.  Pietro  di  Toledo  per 
le  cagioni  altrove  rapportato,  e pcrrincli- 
nazione  ch’ebbe  semjiro  a’ Franzesi,  diede  di 
su  gravi  sospetti,  onde  al  Toledo  gli  s’apri 
la  strada  di  farlo  cadere  anche  dalla  grazia 
di  Cesare  : di  che  egli  accurlosi,  ricevè  Po- 
nore  olfertogli  dal  re  di  Francia,  che  i’avca 
creato  suo  consigliere,  e se  n'andò  in  Fran- 
eia,  rfcovraiidosi  sotto  la  protezione  di  quel 
re  (a).  11  viceré  Toledo,  d itegli  tosto  il  suc- 
cessore , che  fu  Fr.inceseo  Uevertero  (3) , 
fece  trattar  subito  la  sua  causa  : fu  diehia- 
ralo  ribello,  c nel  ib!>3  gli  fiimno  confiscali 
tulli  i suoi  beni.  Nel  tempo  clic  dimorò  iii 
Francia,  stando  quivi  in  gran  moto  le  coso 
della  religione,  e lo  opere  di  Luterò  c di 
Calvino  facendo  in  quel  regno  danni  uotn- 
bilissimi,  poiché  egli  s’era  ancora  applicato 
alia  teologia,  si  pose  a confiitaile;  onde  nel 
i5j6  stampò  in  Parigi  un  trattato  DeJejn^ 
mo,  Oratione,  et  Eleemoiina^  c neirislesso 
anno  diede  anche  alla  luce  un’altra  opera 
scritta  in  forma  di  dialogo,  introducendo  sò 
C Calvino  per  interìociilori , alla  quale  die- 
de il  titolo  De  Praedestinationc^  ac  de  6V«- 
/irt,  et  Libero  arbitrio  , cum  Johanne  Cab- 
vino  dispiUatio;  t wc\  seguente  anno  10.Ì7 
ritiratosi  in  Roma,  diede  quivi  alla  luco  un 
altro  Irallalo:  De  Purgatorio  igne. 

Vedendo  che  in  Francia  i suoi  in  riti  non 
erano  ricompensati  secondo  leconccpiite  spe- 
ranze, si  ritirò  in  Roma,  dove  dal  poiiielice 
Paolo  IV,  fiero  nemico  non  ranno  di  Cesare, 
che  del  re  Filippo  suo  lìgliuolo,  fu  ricevuto 
con  onore,  e l'aiumiso  a’suoi  consigli  : at- 
tribuendosi a Camerario,  come  diremo  più 
inaanzì,  che  Paolo  non  pubblicasse  la  sen- 
tenza contro  al  re  Filippo  profferìia  delta 
privazione  del  regno.  Ed  avendo  nella  guerra 
che  allora  ardeva  tra  il  ponteGce  ed  il  re  Fi- 
lippo, ilduca  d’Alba  assediala  Roma,  il  papa 
lo  creò  commessan'o  generale  dol  suo  eser- 
cito, e lo  fece  di  più  prefetto  deirauiiniia  di 
Roma;  onde  per  mostrar  al  ponlencc  la  gra- 
titudine del  suo  animo,  stampò  altura  in  Ro- 
ma ncll’auno  iHbS  il  suo  commentario  ad  /. 
Imperialcm^  de  prohib.  Jend.  alien,  per 
Feder,  ^ e lo  dedicò  a lui,  promettendogli 

fi)  Toppi  t.  3.  p.  106.  Stor.  di  Not.  Castaldo 

1.  1 . 

(li)  Shr.  di  Noi.  Ca'^laldrt  1.  1, 

(3;  Toppi  t.  S.  p.  IU7.  8i5. 
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nrircpislola  dpdicaloriacho  5er£»liavra  orìo, 
gli  avi'oM)fì  ancora  dedicali  selle  allei  libri 
fcMidali  da  Ini  composti.  Pini  il  rimanenlc 
delia  sua  vita  in  Roma, dove  morì  nel  i564, 
e Tu  sepolto  nella  chiesa  de  SS.  Apostoli  de* 
PP.  (iuiivcnlitali  di  S.  Francesco,  dove  si 
velie  la  sua  lomha  con  iscrizione.  Olire  dello 
tì forilo  sue  opere , si  leggono  di  lui  alcuni 
l^ialoghi  in  materia  feudale,  li  quali  maU' 
emulo  di  quella  grazia  e venustà  ch  e pro- 
pria di  quel  modo  di  scrivere,  sono  riusciti 
insipidi  c freddissimi* 

Sigismondo  Lolfredo  discepolo  d*Anlonio 
Capere,  del  sedile  di  (lapiiaua,  si  diede  agli 
studi  legali  da  poi  che  nelle  lettere  umane 
avoa  falli  maravigliosi  progressi,  o porla 
sua  dottrina  fu  nell'anno  liiis  dal  re  Fer- 
dittando  il  Callolico  rrenlo  presidente  della 
llegia Camera;  ed  appena  furono  passali  cin- 
que anni,  che  si  vitle  innalzato  al  supremo 
grado  di  reggenle  di  Ginccllaria,  chiamato 
poi  inispagita  ad  assislere  nel  supremo  Con- 
siglio d’Aragona  come  reggente  di  Napoli. 
Mori  nel  iI>39,  lasciando  di  sè  chiara  me- 
moria ne*  suoi  doili  Consigli  e iie'suoi  Coni- 
iiieularii  alla  I.  Jurisconsultiui  de gradibitt^ 
c e furono  dati  iti  islampa  iti  Venezia  nel- 
rantio  107^?  (i). 

HiUisse  a par  di  lui  il  famoso  Cicco  Lof- 
fredo. già  rinomalo  avvocalo,  c poi  nell'aii- 
110  iSi'i  creato  regio  consigliere.  Per  la  sua 
grande  abilità  fu  inviato  oratore  in  Fiandra 
al  re  Cario  dulia  città  a prestargli  in  suo 
Tiomè*ìtbhidicDza , cd  a cercargli  la  confer- 
ma de' suoi  privilegi.  Fu  Ha  poi  uel  i5a2 
iiinnizato  al  suprc>no  onore  di  prcsidcMile 
delS.  C.,  cheresereitò  insino  alPanno  iSSq, 
nel  qual  anno  passò  nel  Consiglio  Collate- 
rale, dove  fu  f.illo  reggente.  Mori  in  Napoli 
nel  154.7,  e fu  prima  sep{»eliilo  nel  duomo 
di  questa  città  mdla  sua  cappella  gentilizia; 
ma  da  poi  Ferdinando  Lolfredo  marchese  di 
Trivico  suo  figlinolo  trasferì  le  sue  ossa  nella 
chiesa  di  8.  Spirito  da  lui  fondata,  dove  si 
vede  In  sua  tomba  con  iscrizione;  e da  que- 
sto famoso  giureconsulto  discendono  i pre- 
senti marchesi  di  Trivico  (‘i). 

Fiorirono  ancora  intorno  a questi  mede- 
simi tempi,  Girolamo  Severino  , Tommaso 
Saleruilauo,  Gianuandrea  de  Curie,  Scipione 

(i)  Toppi  Ac  Orig.  Trib.  I.  3.  p,  1S7. 

(«)  \‘.  Toppi  de  Orig.  Tnb.  t,  2.  1.  3,c.  i. 
n.  22. 


Cipree,  Marino  Freccia,  ancop  essi  celebra- 
tissimi giiircconsuili. 

Girolamo  Severino  del  sedile  di  Porto, 
essendo  nnctira  giovane,  fu  nel  i5i6  crealo 
avvocato  de*  poveri , indi  dal  viceré  Laiioia 
nel  1017  fu  fallo  giudice  di  Vicaria.  Per  la 
sua  dottrina  ed  eloquenza,  nella  venuta  di 
Carlo  V in  Napoli  fu  eletto  dall.i  città  per 
suo  oratore  a riceverlo,  c nel  loSfilocren- 
ron  sindico. Ksseiutosi  nel  parlamento  gene- 
rale degli  8 di  gennaio  di  queiraiino  con- 
chiuso  per  sua  industria  un  grosso  donativo 
da  farsi  a Cesarti,  fu  dairimperadore  in  ri- 
compensa do*  suoi  segnalali  servigi  crealo 
reggente  di  Cancellaria,  c del  supremo  Con- 
siglio d’Italia,  onde  gli  convenne  partir  con 
Cesare  per  Upagna.  jMa  da  poi  nel  i538  fu 
promosso  al  posto  di  luogotenente  della  Re- 
gia Camera,  e nel  fu  innalzalo  al  su- 

premo onore  di  presiden  le  del  S.  C.,  cd  indi 
nel  i5.Ìq  fu  fatto  anche  viceprolonotario  del 
regno.  Fd  avendo  esercitalo  il  carico  di  prò 
sideute  per  quindici  anni,  non  valendo  per 
la  sua  veechi.iia  a sostener  più  tanto  peso, 
tornii  neiranno  i555  nel  Consiglio  Collate- 
rale ; da  dove  pure  per  Fclà  su  i decrepita  sì 
licenziò,  ritenendosi  solo  i'nfficio  del  vico- 
protonolariato , che  da  ini , per  non  obbli- 
garlo a molla  fatica  , fin  che  visse , fu  eser- 
citato. Morì  nnaimeiiie  iu  Napoli  neiranno 
1559,  o fu  sepolto  in  S.  Maria  didla  Nuova 
nella  cappella  de*  suoi  maggiori,  dove  si  vede 
il  suo  lumiilo  cou  iscrizione  (•). 

Tommaso  Salerniiano  , appena  giunto  al- 
Tctà  dì  i8anni,di(‘dc  saggi  co/i  maravigliosi 
di  quanto  intoudeise  nella  scienza  delle  leg- 
gi, che  fu  amimsso  tu  quellclà  ad  ìnterpo- 
irarlc  ne’ pubblici  studi  di  Napoli  : si  diede 
poi  ad  avvocar  cause,  e riuscì  cosi  eceelleii- 
le,  che  non  guari  da  poi  fu  crealo  presidente 
della  Regia Caiiirra,  Nel  regno  di  Filippo  |( 
fu  adoperato  ne’ più  gravi  alLiri  di  Stalo,  c 
mandato  iu  Germania  per  la  famosa  eaiua 
del  diic.ito  di  Rari  ; ondo  da  poi  nel  1067 
fu  creato  presidente  del  S.  C. , c quindi  nel 
1070  reggente  di  Canctdiaria.  Ci  lasciò  di  sò 
illustre  memoria  per  le  dotte  Decisioni  da  lui 
compilate,  le  quali  impres>c  vanno  ora  per 
le  m.ini  de’ nostri  professori.  Morì  egli  ìTi 
Napoli  nel  il>8V,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di 
8.  Maria  delle  GriUie  nella  cappella  sua  gcn- 

(*ì  V.  Toppi  de  Orig.  Trib,  t.  1.  1.  3.c.  x, 
n.  2J. 
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inizia,  ore  sì  vede  il  suo  tiifiiiilo  con  ijcrU 
lionc*.  Paolo  Ue^io  vescovo  di  Vico  Kijuen- 
se,  e famoso  predicatore  di  ijuc*lemp» , <^li 
compose  un'urazion  funebre,  dove  col-mto 
estolse  le  suo  virtù  e le  famose  sue  gesla  { i); 
ed  il  nostro  rinomato  poeta  Bernardino  Kola 
non  mancò  uc'suoi  vcràì  aUuuiculc  di  lodai'- 
lo  (a). 

Giovan-Andrea  de  Curie,  di  cui  Tiberio 
FojZlicta  (3)  tesse  ;?rn lidi  oucotuii,  secmulo 
questo  scrittore  tr.is>e  sua  origine  da  Pavia;' 
ma  ì nostri  (-i)  vogliono  ebe  procedesse  dalla 
Cava.  Fu  egli  figlinolo  dì  .Modesto  giudice 
della  G.  corte  della  Vicaria,  il  <[uale  appli* 
calosi  allo  studio  delle  leirgi,  riuscì  un  chia- 
rissimo giureconsulto,  c d »po  avere  nlc^uanti 
anni  seduto  in  Vicaria,  rimperadur  Carlo  V 
lo  creò  consigliere  di  S.  Chiara.  Ne*luinulli 
acccadiiti  in  Napoli  nel  cagione 

deirinquisizione  poco  mancò  die  dalla  plebe 
non  fosse  sialo  insieme  co' suoi  figliuoli  la-  i 
glialo  a pC7ZÌ,  poirliè  vcilcudo  egli  la  citta 
tutta  in  arme,  deliberò  ( sogiiGiulo  le  ve4i- 
già  degli  altri  «omini  paeillci  e da  bene  ) 
colia  sua  famìglia  uscirsene  ; il  che  saputosi 
da’ popolari,  i quali  IVbbero  sempre  perpar- 
ligtauo  del  viceré  Toledo,  gli  corsero  f irio- 
samcntc  dietro , ed  ancorché  si  fosse  egli  ri- 
covralo  in  un  convento  di  Frati  , ruppero  le 
porte,  e fecero  violenza  a’ monaci  , iiffinché 
glielo  additassero.  Ma  essi  coslanleinente 
negando  essere  presso  di  loro,  c per  altra  via 
affermando  essersi  salvalo,  dopo  avere  spiati 
tutti  i nascondigli  del  monastero  , rabbiosa- 
mente corsero  insìno  alla  Torre  del  Greco, 
dove  avean  inteso  essersi  ricovrati  ì di  lui 
figliuoli;  e sarebbero  questi  innocenti  ca- 
pitati male  , se  i paesani  di  quel  luogo  non 
fossero  accorsi  colle  armi  alle  mani  a repri- 
mere il  loro  furore  (5).  Uno  di  questi  suoi 
figliuoli  fu  Mario  cotanto  dal  Fogliela  cele- 
brato , con  cui  , mentre  fu  in  Napoli  , con- 
trasse stretta  amicìzia , il  qual  poi  riuscì  un 
gran  teologo,  ed  uno  de’ famosi  predicato- 
ri appresso  il  re  Filippo  II  , dal  quale  fu 
Giovau-Andrea  in  premio  della  sua  dottrina 
0 de’suoi  segnalali  servigi  tmialzalo  al  su- 
premo onore  di  presidente  del  Consiglio. 
Morì  egli  oc!  107G  , e giaco  sepolto  uclla 

(i  ) V.  Ti^pi  loc.  cit.  n.  so. 

(3)  Rota  Épigram.  fol. 

(5)  Foliet.  'lumull.  IVcapol. 

(4)  V.  Toppi  loc.  rit.  u.  ab. 

(5)  Ubert.  FoUcta  Tmuutt.  Ncap. 
e.r.ii. 
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eliicsa  di  Sanseverino  «ella  cappella  sua 
genlili/ia  , dove  si  vede  il  suo  tumulo  con 
iscrizione.  Di  lui  ancora  aliarne  te  cantò 
Bernardina  Ilota  (i),  od  il  presidente  do 
Fraochis  (’i)  noa  tralasciò  di  fiiriio  onorata 
memoria. 

Ma  sopra  lutti  costoro,  non  menoperdo'- 
trina  legale,  che  per  varia  e profonda  Ielle- 
ratura  , rdiissc  Scipione  C.ipece  figlinolo  di 
.\nlonio.  Fu  ne’siioi  primi  aoni  datoaltoslu- 
dio  delie  lettere  umane  e della  fiiosi»fia  , o 
nel  poetare  c iieU’orare  riuscì  cmiuéiitissi- 
mo  ; tanto  che  fu  riputato  per  uno  de’  più 
culli  poeti  di**suoi  tempi.  Compose  egli  duo 
libri  A?  Principiis  iivruìH  , che  dedicò  al 
poiiiefìee  Paolo  III , colauio  lodali  dal  car- 
«linat  Bembo  c <bi  Paulo  Manuzio  , che  non 
ebbero  difficoltà  di  paragonargli  a' libri  di 
Tito  Lucrezio  Caro.  Scrisse  ancora  in  versi 
eroici  la  viLi  di  Cristo,  e Io  lodi  del  suo  pre- 
cursore Giovali  Ikli  fa  in  tre  libri,  che  inti- 
tolò : A?  y’atc  li  quali  da  Giovan- 

Fraucesco  di  Capua  conte  di  P.ileiia  furono 
dedicali  «il  poulcfìcc  Cleiiienlo  VII.  Fd  al- 
cune sue  elegie  ed  epigrammi  meritarono  il 
comiin  applauso  de'più  iinigni  letterali  di 
que’ tempi,  de*  quali  il  Nicodemo  (*)  lessò 
lungo  catalogo. 

Noti  meno  Ìo  questi  studi  che  ne’pìii  ri- 
gidi e severi  delle  iiosrre  leggi  riuscì  emi- 
nente. Egli  non  mcnouci  furoclic  nelle  cat- 
tedre leune  a’suoi  tempi  il  vanto  : ue* nostri 
supremi  tribuunii  fu  riputalo  fra  gli  avvo- 
cati , o iieli*iiniversilà  degli  studi  occupò 
ncU’anno  i!).34  la  cattedra  priinirìa  vesper- 
tiua  del  Jus  civile  , die  l<i  tenue  in»ino  al- 
l'anno 1537.  Vernilo  ili  Napoli  l’iinperador 
Carlo  V,  a Scipione  fu  dato  il  carico  di  far- 
gli roMzionc  per  lo  suo  ricevimento  ; ondo 
Cesare  in  ricompensa  della  sua  dottrina  odi 
sì  emineulc  letteratura  lo  creò  consigliere 
di  S.  Chiara.  Compose  egli  molli  Commen- 
Inrii  sopra  varii  titoli  delle  Pandette,  da  lui 
esposti  neiruiiiversilà  de* nostri  studi  , dei 
quali  solamente  si  vede  impresso  quello  cha 
compilò  sopra  il  irtelo  De  Acquirenda  Po»- 
sessione^  che  fu  dedicato  a U.  Lodovico  di 
Toledo  figliuolo  di  D.  Piclro^viccré  , nel 
quale  promette  fra  breve  dame  alla  luce  un 
altro  sopra  il  titolo  Soluto  Matrimonio* 

(lì  Rota  Eptgmm.  fol.  Sg. 

(a)  Franchia  71».  n.  4* 

(*j  NiCOsl.  AdtUz.  ad  BibUolU.  Toppi. 
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ISO 

(’(>TTipnsc«t.in<Iìo«n  lircvc  trnUata  iniUolalo 
Ma^hlraittum  Regni  r<Ìeapolìs  qualitercmn 
tnitìfiuii  Roinfìnorumi^onvcniaiìt,  Compen- 
éiolum  .il  (juile  prima  fu  impresso  tu’I  i.l-ii., 

V da  poi  iu  Napoli  nel  109Ì.  Mori  qucs\o 
ìikì^iic  scriuorc  nriranno  i54-^.  c "iaccsc> 
]ioU(>  nella  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore 
iirila  cappella  sua  gentilizia,  dove  si  vedeìl 
suo  tiiimilo  (•). 

Biiogna  imire  al  Capece  Marino  Freccia, 
che  oltre  alla  giurisprudenza  cbhc  hiinn  gu- 
sto dell  istoria  , c fa  il  primo  fra  noi  clic  di 
«jueslo  difeUo  riprese  i nostri  scriUori  , li 
<|uali  avendola  trascurata  inciamparono  iit 
nililc  errori.  Fu  egli  vago  delle  nostre  nuli- 
rlie  memorie  , ed  a lui  dobhia’no  alcuni 
frammenti  d Frchcmperlo  , che  furono  da 

1)oi  impressi  da  (!amillo  Felicgriiio nella  sua 
storia  de*Prìncipi  Longobaidi.  Il  libro  che  { 
egli  ooinposc  Oc  SubJeudtSi  c che  dedicbal  | 
eardiual  Pacecco  , ineMre  governava  il  r<-  ' 
gno,  dimostra  quanto  gli  fosso  a cuore  d ii* 
lustrare  le  cose  del  nostro  regno  , e quanto 
fosve  bcnemerilo  delle  nostre  auliciiiià. 
Trasse  egli  su  i origine  da  Uavello,  c per  la 
sua  eminente  dottrina  legale,  c spezialmente 
do*  feudi,  da  lui  prima  nelle  cattedre  do'no- 
Btri  studi  esposti,  fu  dnirimperador  Carlo  V 
lud  creato  consigliere  del  nostro  Sacro 
Consiglio  , di  cui  pni  iaiente  da  poi  fu  prò- 
presidciile.  Con)|Oie  ancora  un  altro ti-atlalo 
JJe  Formulis  fnvestiturarnm,  il  quale,  prc* 
veiiiilo  dalla  morte,  non  potò  ridurlo  a per- 
fezione ; cd  crscndo  ancor  giovanetto  di 
venti  anni  dislrse  il  trattato  De  Praesctun^ 
tioìie  Instrume'ìiorwiì^  clic  corre  ora  porle 
mani  do* nostri  professori.  Moriegli  neiraii- 
110  1062,  e fu  sepoltoiuoila  sua  cappella  geu- 
lilizia  in  S.  Domenico  Maggiore  , ove  s’ad- 
dita il  suo  tumulo  con  iscrizione  (**)• 
Fiorirono  ancora  intorno  a'mi  desimi  tem- 
pi Jacubuzio  de  Fraiichis.  Antonio  Baratile- 
rio,  Giuvan-Tommaso  Minadoi  , Tommaso 
Granuualico , Giovan-Aiigelo  Pisaucllo  , c 
tanti  altri,  ì quali,  per  noti  tcsscrncquiniin 
più  lunga  e noiosa  serie  , possono  vedersi 
presso  il  Toppi  nella  Biblioteca  ^lapoieta- 
tia  , e ne’ suoi  libri  dell  Origine  dc'noslri 
Tribunali,  dove  di  lor  fece  luughi  c copio»! 
cataloghi. 

(•)  V.  Toppi  De  Orig.  Trib.  l.  a.  I,  4*  c.  i. 

D.  9S. 

(••j  V.  Toppi  loc.  cil.  num,  101, 


* CAPO  K, 

Polizia  delie  nostre  e//iVic  durante  iVrc^fid 
dell' itnperador  Carlo  F. 

Tu  questo  sedicesimo  secolo  ricevè  il  pnn- 
lenculo  romano  una  delle  più  grandi  v.  rni- 
iiose  scosse  clic  dopo  il  suo  innalzamciilo 
I avesse  avuto  g animai.  Per  le  cagioni  giàri- 
I f‘*rile  dcirei’osia  «li  Lutero  fece  iu  Euroj>a 
perdile  Ingrinicvoli  cd  irreparabili.  Mollo 
I provincicd  Alcmagna  si  sottrassero;  leFiau* 
] dre,  l'IughilleiTa,  che  fu  un  tempo  la  sua  più 
1 1 già  c fiiilii.era  , In  Scozia  ed  i regni  del 
I Aoid  si  perderono  alfatlo;  la  Francia  ne  fii 
j pure  in  gran  pericolo  , c I ltalia  dava  di  sé 
gravi  SOS]  citi.  Perdite  die  mal  si  potevano 
compensare  co*  nuovi  acquisti  che  si  faceva- 
no iieirhiilie  c iieirAmerica  , acquisti  per 
Korna  sterili  cd  infruttuosi.  Turbava  ancora 
raiiimo  do'romaui  puiitefici  il  pensiero  della 
coavoenzioue  d un  nuovo  concilio,  riputato 
I aborn  precisamenle  necessario  pcrsedarele 
I gratuli  rcvoliizfoui  di  religione  , onde  tutta 
I Kuropa  era  agitata  c scossa.  Ma  non  ]>rr 
, tutto  ciò  si  perderono  d'animo  ; nè  co*  prin- 
cìpi , quantunque  loro  aderenti  c conginiili 
( a’qoali  parimente  premeva  ebe  iic’ loro 
Stati  la  religioiio  iiou  s*aUerasse  ) , furono 
punto  (»ù  indulgenti  in  rilasciando  forse  il 
rigore  delle  pretensioni  clienu’rivanosopra 
le  chiese  de'loro  dominii , e per  altro  loro 
pretensioni.  L'imperador  Carlo  V,  da  poi  che 
da  Clemente  VU  riscosse  quelle  esorbitanti 
somme  per  riscatto  delta  di  lui  persomi  , si 
emù  }>oco  che  nel  iioUro  regno  gli  spogli 
delle  nostre  chiese  vacanti  c le  ìncamerazio- 
iii  ricominciassero  più  severe  che  mai  (*);  si 
imponessiTO  spesse  decime  a*clcri  ed  a* mo- 
nasteri , dond'egli  iic  defalcava  pure  la  sua 
palle  ; e per  gli  vantaggi  cireglì  ( siccoino 
fecero  da  poi  lutti  i re  suol  successori  ) rica- 
vava con  pcniiissiooc  do* pontefici  da*regnì 
dì  Spagna,  si  curava  poco  de* suoi  diritti  , e 
molto  meno  de*nostri  iulcrc.si  , c di  quelli 
dello  nostre  chiese  (•*). 

JSel  trattalo  della  paco  che,  come  si  disse, 
fu  poi  tra  Cesare  e elemento  ennehiusa  nei- 
r.iniio  iÒ2<),  voline  largamenlea  disputarsi 
intorno  alia  presentazione  dello  chiese  cai- 

(•)  Vid.  Ch  oc'’.  MS.  Giuris.  t.  s.  tit. 

(••;  Nid.  Guicc.  1.  iS.  Ch.occ.  MS.  Ci-r. 
c.  11. 
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(cdr.'ili  «lei  noslro  regno  , pretese  da*  nostri 
re  di  patronato  regio.  Kssi  fondaratio  it  p<v 
Iruanto  pcravere  i loro  predecessori  fondale 
le  più  iusigiii  catlcilrali  cùev’crano,  e di  rie* 
che  rendile  e poderi  dotate.  I Morinanni, 
corno  si  è potuto  vedere  iie*preccdrnli  libri 
di  ({tie.st'Isloria , Un  da' foiidamenlt  ii'ersnro 
Rioltissiine  ; e non  fu  picciolo  beuefìe  o d a* 
verno  molle  sntiraltc  dal  trono  costanlinopo* 
Ulano,  e restituite  al  trono  roniam).  (ìli  An- 
gioini eziandio  nc  fondarono  altre  ; onde 
siccome  le  cattedrali  di  Spagna  per  <|uosli 
ragione  so!io  riputale  tulle  di  presoiUazionc 
regia  , doveauo  pariuieiite  tali  reputarsi  lo 
nostro  . c per  eooseguenza  lutti  gli  arcive- 
scovadi e vescovadi,  quando  vacavano,  do- 
veano  tolti  provvedersi  a prtsenlazioue  c 
bcuepiacilo  del  re.  Kd  aneorelìò  nei  regno 
degli  Angioini  si  fosse  tolto  i'asseuso  ebe 
pi  ima  veniva  ricercato  ncirclezioni  do’pro- 
laii  in  tutte  le  nostre  ciiiesB;  siccome  per 
ciò  non  si  loUo  Vexejttalar  re^ìum  ^ con® 
altrove  fu  mostralo,  così  ni«>lto  inenoqucila 
condizione  apposta  mdrinveililure  potè  ab- 
bracciare le  chiese  di  patronato r<*"io , dalla 
quale  espressamente  ne  furono  ecceilualn  ; 
ond'ù  che  ned  regno  muilissì  iie  cliit^se  e he- 
ucOcii  in  tutte  le  no  tre  provincie  si  nio  ri* 
masti  di  collazione  o presentazione  rc^ia,dei 
quali  il  Chiocearclli , il  Tassoue  ed  altri  ne 
fecero  lunghi  calalogiu  (i). 

Il  reggente  Muscellola,  destinalo  adora 
ambasciadore  in  Roma  per  Carlo  V per  que- 
sl'alfare,  sostenne  la  p^clen^ione  de’ nostri 
re;  ma  (siccome  è lo  siile  di  quella  corte, 
che  sempre  clic  il  negozio  si  riduce  in  trat- 
tato, si  cerca  poi  di  tirarlo  a composizione 
col  pretesto  di  togliere  le  discordie,  cd  un 
più  luogo  esame)  si  convenne  con  Cleinen- 
ic  VII  che  vciUiquatlro  chiese  cattedrali, 
cioè  sette  arcivescovadi  c difiasselte  vesco- 
vadi, rimanessero  di  presentazione  o nomi- 
nazione regia,  e l*aUro  fossero  riserbale  alla 
disposizione  del  papa  (a).  Furono  dicltiaraii 
di  regia  presentazione  nella  provincia  di  Ter- 
ra di  lavoro  li  vescovadi  di  Gaeta,  di  Foz- 
luoU  c della  Cerra.  Ned  contado  di  Molise  il 
vescovado  della  cillà  di  IVivculo.  lu  Piiu- 

(i)  Oiiocc.  MS.  Giurisd.  t.  G.  Tassono  de  An- 
t*r.  vers.  i4>  ^bs.  I.  Mazzola  in  Uoseript.  Uegn. 
NVap.  pag.  389. 

(a>  Guùc.  l.  19.  Ciom.  de!  an. 

Summ.  t.4*  1^7-  pag.GG.  Vid.  Kajuald.an.  1^29. 

D.  Gs>. 
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cipalo  cilra  rnrcivescovado  di  .Silcrno  ed  il 
vescovado  d(dla  città  di  CiislLdlammare.  Iti 
Priiici(>alo  ultra  il  vescovado  deda  cillà  di 
(lassano.  In  (Calabria  nitra  rarcivcscov.ido 
di  lleggio  , 0 li  vescovadi  di  Cotrone  c di 
Tropea.  In  llasiiicala  (secondo  la  disposi/ìo*- 
ne  firc'^cnte  delle  proviucie)  l arcivescovado 
di  Matcra , «vi  quale  va  ora  unita  la  chiesa 
di  Accrenza,  ed  il  vt»òcovado  della  cillà  dj 
Potenza.  l;i  Terra  d Otranto  rarcivescovado 
deila  cìlt«’i  d Otranto,  quello  di  Taranto  o 
l'altro  di  llrindiii,  col  quale  andava  allora 
la  chiesa  d(!ira,  il  vescovado  di  Gallipoli, 
e quelli  di  .MoUula  e d'Ugcnto.  lu  'ferra  di 
Ilari  l'arcivoicovado  della  città  di  Trani,  a 
li  vescovadi  di  Giovenazzo  c di  Monopoli. 
In  Apruzzo  cilra  ed  ultra  il  vescovado  della 
città  delTAquila , c quello  di  Lanciano,  ora 
re>a  questa  chiosa  arcivescovile,  iiw  non  già 
mclrnpalì,  per  non  avere  suirrag.'uieo  alcu- 
no. In  Capitanata  lum  v'c  vescovado  di  re- 
gia presentazione , aneorchè  nella  chiesa  di 
JiUcera  tutte  le  dignità  c la  inolà  de' canoni- 
cati siano  di  collazione  regia,  come  allrovo 
fu  rapportalo. 

Questa  fu  la  divisione  che  sì  fece  allora 
delle  chù^e  callcdrali,  clic  dura  sino  al  pre- 
sente, c fu  in»(‘rita  negli  articoli  di  quclbi 
jiiee,  nella  qiinlo  espressamente  s’esclusero 
gli  altri  benciicii  e chiese  non  cattedrali  di 
patronato  regio,  che  so.io  moUissime,  dello 
quali  i nuslri  re  sono  iu  possesso  , quando 
vacano,  di  pitivvcdcrlc,  c nelle  lor«i  vacan- 
ze destiimr  regii  economi  per  res«aziouo  del- 
le rendile  , parte  delle  quali  si  assegnano 
per  la  loro  rcj^Kìrazione  e sosleuUmento, 
ed  il  riiuaiicutu  si  ribcrbu  a*  futuri  succcsso- 
ri  (•).  ■ 

Si  curò  anche  poco  niiipcr.'idor  Carlo, 
per  le  cagioni  accennale,  die  s'imponessero 
da  Roma  nel  nostro  regno  nuovi  gravaiucnlì, 
fra’quali  il  maggioro  a* suoi  tempi  fu  , cho 
non  cs.«ietidovi  quivi  potuto  introdurre  Ì1  tri- 
bunale deirinquisìzimie,  se  ne  stabilisse  urv 
altro  lutto  nuovo,  Hiiamaio  della  Fabbrica 
di  S.  Pietro,  di  cui,  come  in  suo  luogo,  bi- 
sogna qui  rapportare  Torigine  c riulrodu- 
zionc. 

(•)  Vid.  Chiocc.  MS.  Giuris.  t.  3.  Ut.  3. 
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I.  Origine  tUl  V-ihundt*  della  Fahhricei  dì  S. 

Pietro , r come  e con  ifutdi  co»ulÌ7,ioni  9Ì  fot- 

Me  Jra  noi  intì'odottOf  t j>oi  u*  notivi  tempi  eo- 

eptto. 

Il  ponlofico  Giulio  TI  volendo  emulare  la 
magnificenza  del  re  Salomone  , gii  venne  in 
pen<iicro  dì  rihlirlcare  un  tempio  in  Roma  in 
onore  di  S.  Pietro  capo  degli  Apostoli,  che 
fosse  il  più  magiiiCcoesorpreiideiitedi  quanti 
mai  ne  fossero  al  mondo,  reputando  che  sic* 
come  Kocna  era  divenuta  capo  della  Chiesa 
spirituale  ^ e s'era  innalzata  sopra  tutte  le 
altre  Chii^se  della  terra,  cosi  era  di  dovere 
che  in  sua  Chiesa  materiale  sopraslasse  a 
lulte  le  altre;  non  nltrimeiiti  che  S.  Pietro, 
A cui  si  dedicava,  soprastò  a lutti  gli  altri 
Apostoli , ed  a tulli  i Fedeli  che  in  Cristo 
credettero.  Ma  non  avendo  le  ricchezze  di 
Salomone  , rivoltò  tulli  i suoi  pensieri  per 
trovar  maniere  donde  per  quest’opera  potes- 
se venire  in  Roma  argento  ed  oro.  Comin- 
ciò prima  per  via  d’indulgrnzc  plenarie, 
concedendole  a larga  ninno  a tutti  coloro 
che  lasciavano  o donavano  per  la  fabbrica 
di  quel  (empio  ma  vedendo  che  perciò 
non  si  giungeva  airinlento,  inventò  un  nuo- 
vo iikhIo  , e per  sua  costituzione  stabilita 
nfdl’aniio  1IÌ09,  oltre  d’avergli  concedute 
molle  prerogative  , stabrlì  che  tulli  i legati 
pii  che  si  trovavano  lasi'iati  a'Iuoglii  incapaci, 
«ivvero  che  dagli  eredi  non  si  soddisfacesse- 
ro, s'apjdicassero  n questa  fabbrica.  Inslitui 
pertanto  un  tribunale  in  Roma  , i cui  mi- 
nistri dnveano  non  meno  invigilare  f>cr  la 
roslrnzio'ic  del  tempio,  che  a riscuotere  per 
questa  via  danari  per  lutto  il  mondo  cattoli- 
co per  loro  commossarii. 

Questa  bulla  di  Giulio  fu  da  poi  confer- 
mala e molto  più  amplifìcata  da  Liono  X 0 
da  Cieineiile  VII,  e dagli  altri  pontcfìci  suoi 
successori.  Ma  dovendosi  per  esser  fruttìfera 
larsi  valere  n^gli  altrui  doiiiiiiii,  molti  prin- 
cipi s'ojiposero  aH‘»»seruzione , chi  aifalto  ri- 
iiiil.indo  tal  introduzione , chi  inodorandola 
e riformandola.  Lione  X tentò  md  nostro 
regno  introdurre  cuiiuue>sarii  di  questo  Irj- 
bii  iale  di  Rorua  , p neiraiino  1Ò19  spedì 
breve  a lor  diretto,  rotic<‘deiido  loro  facoltà 
di  p«»ter  eHigerc  por  tre  anni  Inlli  i legati  pii, 

Bullar.  Jul,  n,  Cfliisl.  et  28.  Viti  U *yn  d. 
an.  lìiob.  lì.  45  Pollav.  Ut.  del  Coac.  di  Txcalo 
1 I.  c.  I et.  a. 


c per  tal  efrello  costringere  i debitori  a tod- 
disfargii,  cd  eziandio  i notai  ad  esibire  ad 
essi  i protocolli,  gristromenti  odi  testarnenli 
che  dimandavano*  Ma  csseudosi  esibiti  il 
breve  al  viceré  , alBncbè  se  gli  desse  Fe^- 
^uatury  da  I).  Raimondo  di  Cardona , che 
aven  allora  il  governo  del  regno,  neiramio 
, gli  fu  conceduto , ma  colla  clausola, 
praeterquam  cantra  laicas  personas;  in 
guisa  che  volendo  1 coimnessarìi  suddetti  co- 
stringere i laici , es.<iciido  di  nuovo  ricorsi  al 
Cardona  , questi  ordinò  agli  ufficiali  regii 
elio  facessero  loro  giiistiaia  contro  i laici, 
con  astringerli  alia  Mrddtsraxione  de’  legati 
pii , e panmento  proced<*s«ero  contro  1 no- 
tai , obbligandogli  ad  esibire  i prutucolli  e 
gl'istroincnti  (1). 

Clemontc  VII  da  poi  prorogò  queste  com- 
messionì,  e nel  iH3*2  spedi  altro  breve  , al 
quale  D.  Pietro  diToledo  viceré  diede  IVxc- 
ouatar  con  alcuno  dichiarazioni  (2)  , per 
le  quali  però  non  si  toglievano  i molli  prc- 
.gìudizi  che  s’apporta vanoal  regno,  e le  estor- 
sioni c disordmichecommetlpvansi  da’com- 
messarii  destinati  per  leprovincie;  onde  nel 
parlamento  tenuto  in  Napoli  nel  ii>4*o  iti  Mo- 
ine della  città  c regno  fu  pregato  il  Toledo 
che  tra  (lasse  col  papa  d’c'lingurre  alfaUo 
questo  tribunale, perii tanliaggravìedestor- 
[ sioni  che  faceva  (d).  Fd  avendo  poi  il  vico- 
rè  nel  jI>ì3  col  pontefice  Paolo  Ili  trattato 
questo  aliare,  si  vennero  a togliere  molli 
abusi , cd  a nTormarlo  in  gran  parte;  tanto 
che  si  fecero  nuove  moderazioni,  ed  altrcdì- 
cbiarazioui,  in  guisa  che  negli  annìsegiienti 
era  rimasto  pocomen  clic  sospeso.  Mada|K>i 
il  duca  d’Alba  viceré  nel  10Ò7  fece  ordino 
clic  il  Irtbiiuale  della  Fabbrica  ritornasse  nel 
suo  primiero  stalo,  secondo  il  concordato 
del  i54-3  fallo  da  Paolo  III  col  Toledo  (i). 

Per  la  qual  cosa  sì  venne  poi  a stabilirò 
che  il  cominessario  della  Fabbrica  residente 
in  Napoli,  che  suoi  essere  il  nunzio,  non  po- 
tesse conoscere  delle  cause  dì  questo  tribu- 
nale, nè  deciderle,  se  non  col  votodegli as- 
sessori laici,  i quali  sì  dcsiincix’hbero  dal  re 
o suo  viceré  in  tutte  lo  suo  istanze;  onde 
nacque  lo  stile  che  per  lo  prime  e ses^onde 
istan/t?  si  deputassero  por  lo  più  regii  con- 
siglieri ovvero  presidenti  della  Regia  Ca- 
li CUiocc.  MS.  Giurisd.  I,  la. 

•)  Chi  are.  IiKr.  cil. 

{3;  L«iitt.  e PrìTileg.  «lì  Nap.  iol.  i3S.  a ter. 

(4j  Ctàiucj.  MS.  GiiuisJ.  t.  11. 
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merli,  e per  nwossore  o sia  pudicctlellotcp- 
sc  un  rr^^utc  di  Cullatt'iale  ; c panmentc 
cbc  i cnmme$<(arii  declinali  per  le  provincie 
Don  poJfsscro  por  sè  conoscere  o decidere, 
ma  debbtìno  avere  gli  assessori  laici  da  no- 
minarsi dalle  comtniiuà  de*  litogbi  (i).  Onde 
il  Cardinal  Granvcla  nel  esecuzione 

di  Ul  concordalo  ordinò  «gli  ufficiali  del  re- 
gno che  non  impedissero  rescenzione  agli 
ordini  di  quello  trihui:nlo,  scuiprc  che  sila- 
ccssero  da'consiiltori  regìì  deputali  da  lui  c 
suo  Coilateral  Consiglio, rchc alleloroprov- 
sisiorii  preslasscro  ogni  aiuto  c favore  (a). 

Ma  conluftociò  non  si  riparava  a’ disordi- 
ni ed  «Ile  estorsioni  de’ cotnitiessnrii,  nèsi  to- 
glievano gii  altri  ìiìfiniti  pregiudizi  che  )>er 
questo  tribunale  s’ apportavano  al  regno; 
poicliò  sebbene  in  vlgordi  questo  concordato 
il  tribunal  delia  Fabbrica  di  Roma  non  po- 
teva impacciarsi  nelle  cause  contenziose  del 
tribunal  di  Napoli , ma  solameule  deputare 
il  commessario  , reeonomo  ed  altri  uificiaiì 
minori  di  quello;  contntlooiò,  siccome  ce  ne 
rende  testimoaiauza  Tistcsso  Cardinal  di  lai- 
ca (3),  la  congregazione  dì  Roma  per  via 
di  relazioni  cd  estragindiziali  informi  avea 

f irose  a ritrattare  quelle  medesinic  cause, 
e quali  in  tutte  le  Ire  istanze  s’erano  «gi- 
tale , e già  decise  in  Napoli.  Parimente  la 
congregazione  di  Roma  s avea  appropriate 
tutte  le  cause  che  non  erano  contenziose, 
cioè  tutte  le  conipositioiii  alle  quali  le  partì 
desideravano  essere  ainmrfrse  senza  litigare, 
avendo  aiiclie  in  ciò  ristretto  ni  nunzio  osia 
commessario  generale  che  risiede  uri  regno, 
ed  allVconomo  la  potestà  dì  poter  transigere 
«clic  cause  gravi , e dove  vi  pntea  nascere 
una  grossa  composizione  ; o cosi  per  tirar 
più  denaro  in  Roma  , come  per  ridurre  le 
cause  eontenziose  a poco  numero  nel  tribu- 
nale di  Napoli,  fiiciliiava  le  transazioni,  con 
ammettere  a quelle  ognuno  ebe  pagasse  de- 
nari, importando  poco  che  soddisfaccsseono 
il  peso  imposto  dal  testatore,  oradompimento 
de’ legali  pii:  perchè  essi  dicevano  che  l’ope- 
ra pia  la  compensavano  col  tesoro  inesausto, 
cii’essi  hanno  ili  Roma , il  quale  chiamano 
Mare  vìagnnmy  ima  goccia  del  qu.ile  baste- 
rebbe a soddisfare  lutti  i legati  pii  del  mon- 
do ; 0 i>erciò  facilitandosi  per  denari  la  com- 

(i)  V.  Card,  de  Luca  Rclat.  Cur.  Uom.  Uisc. 
ia.  «.  'Ri- 
te) eh  cw.  loc.  cil, 

(3;  Luca  loc.  cit. 


posizione  in  Roma  , la  volontà  de’ pii  dispo- 
nenti non  veniva  a vcrun  patto  ad  eseguirsi. 

Ma  quello  che  più  d’ogni  altro  rendeva 
odioso  tal  tribunale,  erano  restorsioni  e’di- 
sordiiii  che  nella  città  cucile proviuciecum- 
mettevano  ì commessarii,  dello  quali  estor- 
sioni ristesso  Cardinal  di  Luca  (i)  ne  rendo 
pure  a noi  testimoniniiza.  Essi,  secondo  una 
relazione  eh*  si  legge  Ira’àlS.  Giurisdizio- 
nali (2)  bitta  sin  dairaiino  1587,  subito  elio 
giungevano  nelle  terre  del  regno,  ancorché 
pìccole,  affiggevano  cartoni,  esunavanocam- 
paiielli,  c con  voce  tremenda  cd  orribile  mi- 
nacciavano scomitiiìcbe  lalae  tenlcnliae  a* 
notar) , cd  a tutti  coloro  che  avessero  testa- 
luenli  dove  erano  disposizioni  pie,  e non  gli 
portassero  a loro.  Recali  che  loro  si  erano, 
li  corumessarii  citavano  tutti  gli  eredi  de’dì- 
sponcnti,  ancorché  quelli  fossero  morti  cento 
anni  addietro  , a mostrare  In  soddisfazione 
de’ legati  pii.  Non  comparendo,  erano  dichia- 
rati contumaci , e da  poi  por  pubblico  cedo- 
lonc  scoinunicati  ; c quando  venivano  a pur- 
garsi, non  pensassero  d’essere  intesi,  se  pri- 
ma non  pagavano  gli  atti  della  conlimiacia, 
c da  poi  non  gli  assolvevano,  seiion  mostra- 
vano la  soddisfazione  , o non  pagavano  di 
nuovo;  e coloro  cbc  non  avevano  modo  di 
farlo,  o pure  erano  tardi  a venire,  ed  intanto 
il  commessario  crasi  parlilo  da  quel  luogo, 
erano  coslrciti  per  essere  assoluti  venire  a 
Napoli  ; e molli  che  per  la  loro  povertà  estre- 
ma non  aveano  modo  diportarsi  in  quella 
città,  rimanevano  scomunicali  ,e  venendo  a 
morte,  era  a’Ioro  cadaveri  negala  l'ecclesia- 
stica sepoltura.  Maggiori  estorsioni  si  soffrì* 
vano  in  Napoli;  poiché  anche  se  prontamente 
si  portava  la  soddisfazione  del  legalo,  non 
perciò  l’erede  ne  usciva  franco  , ma  dovea 
sborsare  i diritti  del  decreto  (qoaulunqiie 
non  ricercato  nè  voluto)  che  non  fo«ise  mo- 
lestato ; e pascali  alquanti  anni  si  tornava  da 
capo  con  nuove  richieste  e nuovi  decreti;  e 
se  la  disgrazia  portava  che  la  soddisfazione 
non  jMtessc  mostrarsi  con  iscritturc,  ma  con 
teslimonì,  per  liberars^mc  era  duopo  fabbri- 
carsi mi  voluminoso  processo  con  gravissimi 
dispendi.  l}iiindi  atterrili  i testatori  stessi,  si 
astenevano  di  far  più  legali  pii,  ovvero  espres- 
samente comau'lavano  che  questo  tnlninnie 
non  s’avesse  ad  impacciare  in  modo  alcuno 
nelle  loro  disposizioni. 

(1)  Luca  lor.  cil.  num.  a3* 

(z)  Chiucc.  t.  ii. 
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l*yp  (*v■^*^p  tali  cd  altri  lUoUissimi  disordì* 
j)i,  che  (jui  si  tralasciano,  essendosi  tal  tri* 
Lunate  reso  odioso  e grave  a’ nostri  maggio* 
ri,  sVbbcro  di  volta  in  volta  conlinui  ricorsi 
dalla  cìuà  o regno  a’ nostri  re,  pcrclièaU'aUo 
si  togl  esse  ; finché  ullimamente  mosso  il  no* 
slro  augnslissiino  principe  dalle  querele  de’ 
suoi  sudditi,  con  sua  regai  carta  spedila  da 
Vienna  nel  1717  ordinò  chcilMiiizioecoot- 
messario  insiciuo  di  questo  triniinalo  tosto 
sgombrasse  dal  regno,  e si  chiudessero  i suoi 
tribunali.  E giunto  in  Napoli  quest  ordine 
nel  mese  d'ottobre  del  medesimo  anno,  fu 
prontamente  eseguilo;  n fu  soppressa  non 
meno  la  Nunziatura , che  la  fabbricn  ; 0 da 
pili  fu  spedito  da  Vienna  agii  8 d ottobre  del 
seguente  anno  17  iSallro  imperiai  dispaccio, 
col  quale  s*ordinava  al  conte  I)  inn  , allora 
\iccrè,  che  minutamente  io  informasse  delle 
eslorsioui  ed  abusi  de'tribtinali  siuIdcUc,  o 
del  remedio  che  p oteva  dai-si , stccoow  fu 
eseguilo.  E sebbene  il  nunzio  iorna'<scda  poi 
nel  11  tese  di  giugno  del  seguente  anno  1 7 u), 
c fo>seM  restituito  il  tribunale  dedla Nunzia- 
tura,  uulladuneno  la  restituzione  segui  con 
Il  olle  restrizioni  e dicliiarazioni,  comcallro* 
fediremo;  cd  il  Iribuitaie  della  Fabbrica 
non  fu  restituito,  ma  rimase,  siccome  iulìu 
ad  ora  ancor  dura,  sospeso  o casso. 

(Fra  i capitoli  accordati  al  popolo  napo- 
letano i.i  tempo  del  ducad’Arcos  a’ 7 di  sei* 
tembre  del  i()l7,  che  si  leggono  presso  liU- 
(0>  ijiicslo:  Jinito 

il  tempo  della  isUUizione  ed  erezione  del 
tribunale  della  rcvercndissinvi  Fabbrica  di 
S.  Pietro  di  Jioma , tUUo  tribunale  si  dì^ 
smetti), 

n.  ffonaci,  e beni  temporali. 

So  mai  in  alcun  tempo  le  nuove  religioni 
portarono  nuove  ricchezze,  onde  perciò  bi- 
sognò unire  co’inonaci  i beni  temporali,  in 
questo  secolo  nc  surseroducche  fecero inag- 
giormenle  conoscere  che  il  monachiSmo  non 
può  a verna  patto  scompagnarsi  daU’acqui* 
sto  de'heni  inon<lanì;  poicliè  nonostante 
che  le  leggi  fundamenlali  della  islituzioue 
loro  li  proibissero , luiUaJimono  cattivatasi 
por  quest ìsiesso  ladivozioiic  de’ popoli, e re- 
sigli  [perciò  più  fatili  a donare,  fu  loro  po* 

fi)  Tmnig  (.  «.  pag.  1374.  Vid.  Toraaiaf«o  Je 
S.iiilis  Utor  <U*I  furDUl.  di  Aapoii  l.  S.  1.  7:  Ra^- 
Cult,  degli  Slur.  ìNap. 


scia  agevole  ottener  da  Roma  (cui  mollo 
calo  i loro  acquisti)  dispense  ed  iuterpclra* 
zioiii  per  rcuderseuc  capaci. 

S'irsiTO  ili  questo  secolo  molle  eongrega- 
ziivii  di  Ctierici  regolari;  mi  una  delle  più 
principali  fuquella  de’Tcalini.  Fucosi chia- 
mata a cagioii  di  Giampietro  Carrafa  vesco- 
vo delia  città  diChieti,  da' LilinidelUiTliea* 
te,  che  iusiiMiie  con  GaetanuTicne gentiluo- 
mo victnilino  o proiotiotario  apostolico,  la 
istituì  pri  ua  di  passare  ad  altre  chiese  cd  al 
INniicficalo  (i). Clemente  VII  iioll'auuo 
I approvò,  c nifseguenli  anni  fu  confermata 
da  paolo  HI.  daU*ÌNlesso  fondatore,  essendo 
papa,  e da  Pio  V nel  lòGy,  cdagiiallrìpon- 
IcUci  successori.  L)a  Venezia  vennero  a noi 
(secondo  che  narra  Gregorio  Rosso(2)scril- 
lor  c-inlemporanco)  nel  in«'se  di  maggio  del 
ij33,  nel  qual  anno  da’Napolelaiii  furono 
ricevuti  con  mollo  desiderio,  e fra  gli  nitri 
>Li  AutoiuoCiinicciolocouled  Ojqiido,  il  qua- 
le ebbe  il  {HMisiero  di  ricevergli  in  un  suo 
luogo  fiori  la  porla  di  S.  Gennaro;  ma  po- 
co da  poi  se  u'c^ilrarono  dentro  la  città.  Fu- 
rano accolti  da  Maria  Francesca Louga  (ce- 
lebre per  essere  siala  ella  la  fuiulalrìee  del 
famoso  o-ipcdalc  degrincur.ibiii) , la  qttalo 
assegnò  loro  alciHic  sue  case  por  abitarvi. 
M.I  mancò  poco  che  non  se  iie  rilbruasscro 
in  Venezia,  siccome  aveauo  risoluto,  per  la 
anguria  della  loro  abit.rztone;  se  nuu  che 
D.  Pietro  di  Toledo  viceré  p<T  non  fargli 
partire  proceurò  che  lor  si  desse  per  abita- 
zinne  l'antichissima  parocchìa  di  S.  Paolo, 
dove  si  trasferirono  nel  iòj8  (3). 

Aiicurché  professassero  una  .slrclla  po- 
vcr:à,  e qnaiiiunquu  il  loro  istituto  fosse  dì 
non  tmler  nemmeno  cercare  limosiue  , ma 
totalmente  abbandonarsi  alla  divina  Provvi- 
doiua,  la  quale  siccome  avea  cura  de* gigli 
del  campo  c degli  uccelli  dclfaria,  cosi  do- 
vea  auclie  prender  di  lor  pcusiero;  coiitul- 
loe<ò  i Napoletani  corsero  lorodietro  ad  ar- 
ricchirgli a lor  di>pelto,  cd  a cumulargli  d'am- 
pie facoltà  c ricchezze,  donde surscroitauli 
miguihci  e superili  loro  inonavleri  che  gi- 
reggiano  colli  più  eccelsi  edifici  del  innndo» 
Si  diatinsero  coaloro  sopra  gli  aìlri  per  U 
vigilanza  che  tenevano,  perché  li  novelli 
cnuri  surli  in  questi  tempi  in  Germania  iiau 

f 1)  PAÌId^ir.  I4.  del  Cene,  di  Trento  1.  s.  c.  4> 
Bzi>v.  et  Uaymld.  on.  ilivT* 

(■i)<*ion)4ltdrl  Rosso  all.  i333. 

I (3)  V'.  tng  u.  Nap.  bacr.  pig.  SJ. 


Digitized  by  Google 


4K3 


LÌBUO  TRIO  ESI  MOSE  CONDO 


pcnctrnssoro  in  N«fKili;onfìf*,  romeni  ^ dolio, 
furono  i più  redoli  miiìisiri  do^rinquisilort 
romani.  Èd  in  decorso  di  lonipo  la  divozione 
clic  i iViipoietnni  portarono  al  U.  (radano 
Tiene,  uno  de’ loro  islilutori  , crebbe  lauto, 
clic  gli  ersero  non  statua  di  bronzo  iieila 
piazza  HÌkS.  Loren/.o,  c sopra  luUc  le  pone 
della  città  parimenio  coiloenrono  ima  sua 
statua  in  seguo  del  pirticolar  culto  die  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  protettori  gli  portavano. 

Ma  intorno  a*medcsiinÌtcnipistirscunor* 
dine  che  col  corr.*r  degli  anni  si  rese  assai 
più  famoso  c più  dilfusodi  lutti  glialtri.  Que* 
sto  è quello  deTiesuiti,  di  cui  tanto  si  c par* 
Iato  e scritto.  Kbbc  in  Francia  i suoi  priii- 
cipiì  dal  faiuo:«o  Igiiaziodi  Ldolaspagnuolo, 
c riotroduzione  di  questo  nascente  ord  no 
in  quella  provincia  partorì  de’gravi  coiilra' 
•ti,  de* quali  iie  sono  piene  l lstorie  delprq* 
sideiite  Tuano  (*}.  \ i furono  iliiainicute  i 
Gi*suiti  ammessi;  ed  ancorché  sotto  il  regno 
d’Errico  IV  fossero  stali  cojktrelli  iiciraniio 
ad  uscirsene,  vi  riiornnrono  poi  nel 
i()o3.  NelTaltre  provincie  d’Fnropa  fecero 
maravigliosi  progres-ii  cJ  acijuisli.cd  iuRo* 
ma  ed  lu  Italia  si  l•islinsero  sopra  tutti  gli 
altri;  e quanlunque  iu  Venezia  sotto  il  pori- 
telìcalo  di  Faulo  V fossero  parimente  >tali 
costretti  da*  Veneziani  a sgomhrari!  dalla  biro 
repubblica,  conluttociò  vi  tornarono  poi  nel 
pontefìcato  d’Alessandro  VII. 

( Resi  accorti  ì Gesuiti  da  ciò  che  l’avven- 
ne  in  Francia  ed  in  Venezia,  peressersi  dati 
in  quelle  brighe  dalla  parte  del  ponlelìcc  ro- 
mano, ne’tempi  posteriori,  avendo  già  po- 
ste profonde  radici  cd  acquistate  immeiiic 
ricchezze,  pensarono  più  saviamente  di  get- 
tarsi in  casi  simili  a quel  parlilo  che  fmiesse 
loro  esser  più  profitlevolc  , poco  curando 
delle  ceusure  ed  liilerdolli  di  Roma;  siccome 
si  vide  poi  in  Italia  nelle  brighe  insorte  tra 
il  poiilcrice  Urbano  Vili  con  Odoardo  Far- 
nese duca  dì  Parm^  , il  qtiale  soleiuìcincritc 
icoinuiiicato  dal  papa  nell’anno  i643,  e mi- 
nacciandogli iiiterdello  sopra  tutù  i suoi 
Stati,  i (jcsuili  accortaiuenlo  non  vollero 
CNporsi  al  pericolo  d'essere  di  là  scacciati, 
ma  disprezzatido  le  papali  censure,  si  mostra- 
rono assai  leali  e riverenti  al  duca  , c pre- 
standogli ogni  fedeltà  s’unirono  al  di  lui 
|>arlito,  scomunicato  c loaladeilocbee’sifos- 

(•)  V.  Tlnian.llisl.  sui  temp.  Conliuual.  t.  4* 
iib.  7.  p.  4bii* 


I se.  Vedasi  fiC  Vassor  ( Ilìst.  de  Lùnis  X//J  ) 
clic  ne  rapimela  Tistoria;  c la  bolla  di  <]iirste 
censure  fulminale  da  Libano  si  legge  pure 
presso  Ltinig  (*).  ) 

Ma  nel  nostro  reame  non  ebbero  a soste- 
nere opposizione  alcuna  ; anzi  venutici  nel 
lOJi  sotto  la  guida  del  P.  Alfonso  Salme- 
roiip,  fnron  da’ Napoletani  accolti  con  non 
meiiodesidcrio,cbe  I Teatini.  S'acquisiarouo 
iiS  breve  tonp  i riniiicizìa  de*  nobili,  e parli- 
*colarmenlc  d Eltore  Pignalell  i duca  di  Moii- 
telìone,  il  quale  assegnò  loro  per  abitazione 
un,!  casa  al  vicolo  del  Gigante,  dovVra  una 
piceiula  cappella,  s'  posero  ad  istruir  i 
giovani  nella  dottrina  cristiana,  dando  nonna 
a’ preti  secolari  di  farlo  anch*c$si.  Traili  i 
Napoletani  da  quelle  loro  pietose  e caritate- 
voli opere,  nel  1IÌ57  diedero  ad  c<^si  una  più 
comoda  abitazione,  e comprarono  la  casa  del 
conte  di  Madd.ilotii  presso  lachii^adi  Monte 
Vergine,  fabbricandovi  una  chiesa  sotto  il 
titolo  del  Nomedi  Gisù,  dove  essi  iucoinin - 
ciaronoad  insegnare a’fauciulii  senza  merce- 
de alcuna,  a predicarvi,  c far  altri  spirituali 
esercizi;  sicché  tirando  molla  gente,  il  gran 
concorso  rendendo  incapace  quella  chie- 
sa, il  Cardinal  Alfonso  Carrafa  arcivescovo 
concedè  loro  la  chiesa  dc’S’^.  Pietro  ePaolu, 
la  quale  udranno  i:>64  da’Gesuiti  fu  diroc- 
cata c Fenduta  più  grande.  Ma  da  poi  die- 
dero principio  ad  un  magnifico  cdifieio  per 
coslru  rvi  quel  famoso  lo<o  collegio,  chcoc- 
cup  più  contrade  della  città  , per  la  magni- 
ficeiua  del  quale  sin  dal  principio  del  secolo 
passato  tirarono  il  solo  principe  della  Rocca 
a spendervi  ventimila  ducali  (*•).  Sono  pur 
troppo  noti  gli  altri  imineusi  c meravigliosi 
acquisti  che  in  meno  d*un  secolo  fecero  in 
questa  città  c regno  : gli  altri  eccelsi  c stupen- 
di lorocdìfici  degli  altri  loro  collegi  e cosa 
professe  iic’luoglii  più  scelti  della  città  e re- 
gno, per  ti  quali  si  lasciarono  indietro  tutti 
gli  altri  ordini  più  numerosi  c^iù  ricchi  clie 
iusiuoa  quel  ienipo  v'craiio  stati. 

Né  ponendosi  mente  al  modo  tenuto  per 
acijuistar  tante  ricchezze,  deve  parer  ciò  co- 
sa strana.  Essi  considcraiidu  che  li  Mendi- 
canti avuta  ch’ebbero  da  Roma  la  facoltà 
d’acquistare,  perdermio  il  credilo  c la  divo- 
zioue  del  popolo,  onde  noa  fecero  poi  gran 

(•>  TiUnig  I.  fi.  p.  *CC7. 

Summ.l.4-  p^S*  V.Engcn.  Nap.  Sacr. 
pag.  3oS. 
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progressi  : ([urlle  religioni  che  voìlopo  por- 
sislcrc  in  una  fcrmacslabile povertà, si  man- 
tennero sì  bene  il  credilo  e la  buona  opinio- 
Tìo,  ma  mm  ncijuislarono  ricchezze;  otule 
bisognava  pensar  un  modo  nuovo  chefossc 
misto  di  povertà  e dì  abbondanza:  colla  po- 
Tcrlà  act|uistar  il  credilo  eia  divozione,  e 
poter  per  altra  mano  ricevere  quel  che  alla 
Compagnia  era  ofTerlo  e donalo.  Perciò  isti- 
tuirono lo  case  professo  ed  i collegi. Le ca^ 
professe  non  possono  a patto  veruno  acqui- 
stare nè  possedere  stabili  : in  questa  si  pro- 
fessa povertà , ed  è la  mela  dove  qualunque 
lor  operazione  deve  terminare  ; ma  i collegi 
possono  acquistare  e possedere  stabili,  dove 
ricevono  ed  istruiscono  la  gioventù  per  al- 
levargli nella  virtù,  alTinchè  si  rcudn  poi  atta 
a vìvere  nella  povertà  evangelica.  Con  che 
viene  la  povertà  ad  essere  lo  scopo  ed  il  fine 
loro  essenziale,  ma  accidentalmente  ricevo- 
no possessioni  e ricchezze.  Contuttociò  , da 
quello  che  si  vide  poi  negli  cncUi,  edal  gran 
liumcro  de’ collegi  e dalle  poche  case  professe 
ognuno  ha  potuto  conchiudere  quello  che 
veraiiictJte  sia  loro  lessenzialc,  e quale  l'ac- 
cidentale. Sili  dal  principio  del  secolo  pas- 
sito si  faceva  ilcontocliciGcsuilidicasc  pro- 
fesse non  ncavenno  più  che  2i;airincontro 
iluumcro  de’ collegi  arrivava  aacjS,  S’ag- 
giungano a questo  gli  altri  collegi,  e gli  al- 
tri grandissimi  acquisti  che  han  fatto  da  poi 
per  un  altro  secolo  sino  al  presente;  e vedasi 
non  esservi  staio  ordine  che  in  un  secolo  e 
mezzo  possedesse  tanti  stabili,  ed  avessecu- 
niulate  tante  ricchezze  e tesori,  comcqueslo. 

Si  fecero  pure  a questi  tempi  molle  rifor- 
me degli  ordini  antichi, coincquella  de'Frati 
minori  Cappuccini,  l’altra  de’Uccollclli,  ov- 
vero Zoccolanti,  e quella  de  Peiiilenli;  per 
Ji  Carmelitani,  la  riforma  introdotta  da  santa 
Teresa,  che  cominciò  dalle  femmine  , e poi 
si  stese  anche  agli  uomini , donde  sursero  i 
Teresiani  Scalzi  ; e per  gli  Agostiniani , la 
riforma  dc’rornìli  d'Ago>tino.  Si  fecero  an- 
cora nuove  fondazioni,  come  quella de'Fra- 
tclli  deila  Carità  , che  hanno  per  istitutore 
S.  Giovanni  di  Dio:  Tallra  deChcrici  rego- 
lari Sonimaschi,  islitulli  nel  i!j3i  da  Giro- 
lamo Milano,  o Emiliano,  nobile  Veneziano 
per  l’educazione  degli  orfani,  enei  id4'> 
approvali  da  Paolo  III,  li  quali  da  poi  nel 
j5GS  furono  da  Pio  V ammessi  a’voli  mona- 
stici; ed  alcune  altre.  Ma  tutte  qiiestcrifor- 
xac  e nuove  fondazioui  nou  s’iutfodusscro 


SIMOTERZO 

nel  regno  subito  che  furono  istituite:  ven- 
nero a noi  più  tardi  nc’segueii  ti  anni,  onde 
secondo  ropporiiiaità  se  ne  terrà  conto  no* 
libri  seguenti  di  quesCistorìa. 
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Il  re  Filippo  li  nel  governo  de’ suoi  regni 
calcò  sentici  diversi  da  quelli  che  calcati  a vea 
Timperador  suo  padre.  Costui  scorrendo  per 
tulli  i suoi  anipii  doiiiinii,  s’adattò  a più  e 
diverse  nazioni,  od  era  accettevole  non  nic- 
uo  agli  Spagmioli  che a’Fìamcnghi,  Gennai. i 
ed  Italiani.  AU’incontro  Filippo  partito  cho 
fu  di  Fiandra  dopo  la  morte  di  Maria  re- 
gina d'Inghilterra  sua  seconda  moglie,  e ri- 
soluto (lì  fermarsi  in  Ispngna  senza  mai  più 
vagare,  sì  cliiiise  in  Madrid;  e postosi  in  brac- 
cio degli  Spagnuoll,  coniinciòda  quivi  a regA 
gore  la  monarchia  secondo  le  loro  massime; 
ed  adulato  da  costoro,  come  per  lo  più  prii- 
deulc  e saggio  re  della  terra  , ristretto  iu 
su  stesso  dal  suo  gabinetto  si  pose  a gover- 
nare il  mondo.  Da  lui  alcuni  dissero  cho  la 
monarchia  di  Spagna  camincia^sc  a declina- 
re, o almeno  che  si  spargessero  semi  tali, 
cho  non  potevano  col  correr  degli  anni  ger- 
mogliare, so  non  disordini,  perdile  e confu- 
sioni; poiché  governando  gli  Spagniioli  con 
grande  alterìgia,  si  acquistarono Tudio  delle 
iiaziouì  straniere;  onde  le  Fiandre  si  perde- 
rono,  ed  in  decorso  di  IcMiipo,  nel  regno  di 
Filippo  IV  suo  nì{>olc,la  Calaìogna  ,I\apoli 
e Sicilia  si  videro  in  perìcolo,  Portogallo  sot- 
tratto, e la  monarchia  finfìlmentc  ridotta  in 
quello  stato  deplorabile  ìndio  fu  veduto  nel 
regno  dì  Carlo  11,  ultimo  della  sua  luascbile 
p^slcritii  e discendenza. 

Di  Filippo  II  si  è cotanto  scrìtto  e rescrit- 
to , che  sarebbe  abbondar  d'ozio  se  qui  si 
avessero  a ripetere  le  medesime  cose.  Sola- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  polizia  del  no- 
stro rc.iinc,  si  iiolcrauuo  in  questa  Istoria  al- 
cuni de’ più  segnalali  successi  a quella  atti- 
nenti, donde  pnssaaversì  contezza  dello  stato 
cosi  civile  e temporale,  come  ecclesiastico,  nel 
quale  sì  vidcqucslo  reame  ne’ quarantaquat- 
tro anni  che  o’ regnò  , che  tanti  appunto  no 
corsero  diiU’annu  i5.'i4  nel  quale  gli  furono 
dal  padre  rinunziali  i reguì  di  Napoli  e di 
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Sicilia,  5Ìnoa*i 3 di  srUonibro (Irli  anno 
noi  inori.  In  <|tiosio  spazio  di  tompo 
vi  mandò  egli  olio  vlcor*'*,  olire  n sei  luo^o- 
loncnli  die  W’ssero  il  regno  in  lor  vece. 
Ed  ò coia  da  reearsUiporc  il  minioro  do'mi- 
liuni  c!ie  da  i^uotfo  si  cavarono  in  qiKKio 
Icmpo  per  gli  douaUri  che  in  varie  oiH-axio- 
ni  gii  furono  fatti  ; de  qu  iti  lunghi  calalo* 
g'ii  ne  fecero  ì nostri  scrittori  e di  «|nelii 
per  essere  stali  lami  , appetta  po  eronn  le* 
iiernc  un  c.aUo  ni  fìceiirato  conio.  Perciò 
nel  volume  de* Capitoli  si  leggono  laute  gra- 
zie c privilegi  conceduti  da  i|iicslo  principe 
alla  cillà  c regno  di  Napoli  ; ma  scaiprc  mal 
eseguili,  c peggio  osservali. 

Prese  egli , come  si  è dello , la  possessio- 
ne di  questo  regno  vivenlc  il  padre  « pe«* 
mezzo  lit  i marchese  di  Pescara,  in  IcnqmJel 
Cardinal  Pareceo  che  si  trovf'fva  viceré, 
arendogli  il  ponteGce  Giulio  Ili,  cnncctlula  ' 
riiivestiiura  del  regno  rcminxialoglì  dal  pa- 
dre, dichiarando  in  quella  di  non  voler  pre*  | 
giudicare  in  cos'alcuoa  alle  ra;:toni  della 
regina  Giovanna  sua  ava  , m.idre  di  Carlo 
V,  che  allora  ancor  vivea.  Fu  la  bo  ia  spe-  j 
dila  a'  3 dioUohre  del  e vieu  rappor-  j 

tata  dal  Chioccarcllo  uè! primo  lo.iiu  de'suoi  i 
MS.  riiurisdizlonali.  j 

Mentre  visse  il  pontefice  Giulio  , cd  in 
que'|K)chi  giorni  che  sedè  in  lloma  Marcello 
li  suo  successore , le  cose  passarono  fra  noi 
in  somma  quiete  c Iranquìllilà.  Il  Cardinal 
Pacccco,  confermalo  dal  nuovo  re  ni  gover- 
no del  regno  , proseguiva  la  sua  prudente 
condona,  invigilando  alla  retta  amiiiinislra- 
zionc  della  giuslìzia,  di  che  presso  noi  ci  re- 
stano ancora  vestigi  per  quelleollo  pra*nina* 
liche  che  ancora  si  leggono  ne' volumi  delle 
nostre  l^ggi(**).  Maggiori  vestigi  della  sua 
saviezza  ci  restano  nella  Storia  del  Concìlio 
di  Trento  del  Cardinal  Pallaviciuo  , dove 
mollo  s'adoperò  in  qucirassciublea  iunn  al 
i56o,  anno  della  sua  morie.  Ma  essendo, 
appena  intronizzato,  morto  il  pontefice  Mar- 
cello a’ 3o  aprde  del  i3jj  (i),  per  l'elezio- 
ne da  farsi  del  nuovo  papa  fu  a noi  tolto  Ì1 
Cardinal  Pacccco  , il  quale  bisoguò  portarsi 

(•)  Mazi  Ila  Dcsrrìj.  dt  l lìeg  di  Nap.  Costo 
in  Apolog,  Ta  soue  De  Atilcf.  veri.  4*  «b», 
pum.  vi). 

(^•>  V.  Cronologia  Prag  t.  i«  cParrino  Tralr. 
de' Viceré. 

(i)Thuan.  Hlsi.  1.  i5.  Fra-Paolo  1.  nu.  i3« 
l4*  Pailavi^.  I.  i3.  c.  Il*  i 
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I io  Roma  , lasciando  il  suo  luogoleneiiie 
1).  Ui'ruardino  di  Mendnzz.i , che  uon  più  di 
sci  med  governò  il  regno  (i). 

.Ma  ciò  che  fra  noi  poco  in  iberni  volgimeli* 

10  e disordini  il  regno  fu  che  reiezione  del 
nuovo  p mlelice  eaddo  in  persona  del  cardi, 
n.d  Ginvaii-Pietro  (.urrafa  , che  Paolo  IV 
rhimnos>i.  Co’^Viii  e.sendo  nem  eo  dogliSp.i* 
gniioli  , e mai  soddisfatto  di  irmiperadoe 
Carlo  che  «H  uvea  altraversata  uel  conciavo 
relezoue(a),  portò  nel  regno  quella  guer- 
ra che  sarciuu  ora  a narrare. 

CAPO  I. 

Guerra  mossa  dal  Pontefice  Paolo  IK  al 
re  Filippo prr  toylteryli  il  regno.  Sua 
origine^  pretesto  ed  inutile  successo. 

La  guerra  che  Paolo  IV  mosse  noi  regno 
di  Na|xdi  , ancorché  avesse  molti  serillori, 
fu  però  cnlanto  acciiratai^ieiite  scrina  da  A- 
lessandro  d’Andrea  nnpolelano,  siccome  co- 
lui che  vi  fu  presente,  avendovi  iniliiato  sodo 

11  maestro  di  campo  M.irdones  , elio  , ragio- 
nevolmente posposti  tulli  gli  altri  , sarà  da 
noi  seguitato  ; Unito  maggiorineiilc  , che  il 
presidente  Tua  io  descrivendola  aucor  egli 
nelle  sue  l$lorc(3),  seguitò  pure  questo 
medesimo  scrillore.  Le  engioni  però  onde 
nacque,  e per  qiivlì  pretesti  fu  mossa  , è di  ‘ 
mestieri  che  qui  brevemeiile  si  narrino. 

Giovau-Pietro  Carrafa  figliuolo  dtd  conio 
di  Molitorio,  datosi  ucliasua  giovaiiezziagli 
studi  delle  ledere,  e «opra  ogni  altro  della 
teologia  e dello  lingue,  riconobbe  lesue for- 
tune dal  famoso  c irdiiial  Oliviero  Carrafa, 
che  in  Roma  gli  dié  rtrovero  «ella  sua  pro- 
pria casa  , non  essendo  adora  che  lut  sem- 
plice canonico  della  callcdr.iledi Napoli (i). 
Per  la  rcsìgnazione  che  irovavasì  aver  fatta 
il  Cardinal  Oliviero  dei  vescovado  di  Chicli^ 
fu  da  Giulio  II  nel  ifio5  ne*  primi  tempi  del 
suo  poiiteficato  creato  vescovo  di  quella  cit- 
tà ; e per  la  perizia  di  molle  lingue  che  pro- 
fessava, della  latina,  greca  cd  ebrea,  entrò 
in  somma  grazia  di  Lione  X,  che  lo  mandò 
nniizio  in  Inghilterra  per  raccog  iere , conio 
era  allora  il  coslumc,  il  deuarodi  S.  Pietro. 

(i)  ParrìnoTcìlr.  de' Viceré. 

(s)  Fra-Vado  1.  H.  uu.  i5.  Pallavic.  1.  i3. 
c.  1 1 . 

(lif  Tliiian.ì.  i!5. 

I (4j  Chiocc.  de  .\rch.  Neap.  A.  i349>  P* 
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FoiHlirrnnilo  il  Callolico  a riguardo  di  Lione 
l'onorò  anche  nella  sua  corte  , ascrivendolo 
iì\  suo  reai  Consiglio  , e lo  creò  vicario  del 
suo  cajipcilitn  maggiore,  nelle  quali  dignità 
fu  mantenuto  anche  da  Carlo  Y suo  nipote, 
il  quale  Toireri  anche  rnrcivescovado  di 
Rrimiisi  di  molta  maggior  rendila  die  quello 
di  Chieti  (i).  Ma  essendosi  dato  in  questo 
tempo  allo  spirito^  professando  santità,  non 
]Htr  io  rcfiitò.  ma  resìguò  anche  ndlc  mani 
dì  Clemente  VII  ^allora  pontefice,  il  vesco- 
vado di  Cliieti,  e fuggendo  il  cospetto  degli 
uomini  si  ritirò  in  monte  Pincio,  ove  niuuò 
vita  mollo  aiisteo'a  da  solitario.  Ma  costretto 
poi  n partir  di  in,  per  lo  sacco  dato  a quella 
città  , andò  in  Verona  ; indi  portossi  a Ve- 
nezia , ove  essendosi  a lui  associali  Gaetano 
Tiene  vicentino  , ilonifacio  del  Collo  a!es- 
saudi'iuo,  o Paolo  Coiisigliere  romano  , isti- 
tuì la  religione  de'Cherici  regolari  , i quali 
d d nome  della  sua  chiesa , che  prima  avea, 
si  chiamarono  ( come  s'è  delio  ) Teatini,  il 
cui  istituto  essendo  da  poi  da  Clemente  MI 
approvalo  , lo  rese  ass.ii  famoso  non  oieno 
per  dollrinr,  che  per  santità  c probità  della 
sua  vita  e costumi  : tanto  che  Paolo  111  in 
quella  rc!ebrc  praiiKizioiie  di  nove  cardinali 
che  b-cc  a decojubre  i536,  lo  creò  car- 
dinale , e lo  cnsiriiisc  poi  ad  accettare  la 
chiesti  di  Chicli,  innalzala  fra  questo  (oiiipo 
a dignità  arcivescovile  (*). 

Duraulc  il  poiiiencalodi  Paolo  TU,  fu  da 
costui  avuto  in  somma  stima  per  la  severità 
de' suoi  costumi  ed  austerità  dì  vita  che  pro- 
fessava , mostrando  gran  zelo  per  la  sede 
a^;oslolica  , e fu  terribile  persecutore  degli 
eretici  , che  nel  suo  lempo  vedeva  germo- 
gliare a truppe  in  varie  regioni  di  Kuropa. 
r^li  fu  autore  a Paolo  Ili  d iniialzarc  il  tri- 
bunale deli'luqiJÌsizionediRoma,  c renderlo 
Spaventoso  per  tante  rigorose  leggi  e nuove 
forme  introdotte  : ciò  che  poi  ni-l  suo  pon- 
telìcalo  accrebbe  cotanto  (**),  che,  eomc  si 

(l'Thiiari.  Rlst.  I.  i5.  Pallaric,  1.  i3-  c.  i4- 

(•)  Gioni.  del  Res<o  ao.  iU36.  Chii>ce.  loc. <it. 
Vid.  Pal'avic.  I iS.  c.  i4-  Spondati.  aa.  i555. 
Fl-ury  llòt.  Etcì.  1.  iSi.  II.  9. 

(•*)Tbuan.  I.  aa.  llìsi.  Tum  a curò  belli  va- 
cuus,  lotiiui  se  luquisilionò  miinerì,  quod  sanciìs- 
Hiuum  vocabal,  manripavit , quara  in  omiics  se- 
vere adniMlum  excrcuil.  Iluic  ut  praeessel,  Mi- 
f-baHeiii  G:slcrium  AletanJrìnuai  nuper  a se  in 
CtrdmaUtiui  Gollcgium  cooptatum  , sumtna  au^te- 
rìLlo,  ac  morum  osperitate  viniru  delccit  ' et  in 
iluc  Tribunali  nou  hacrcscos  solum  , svdaliii.tot 

f ' * 


e rednlo  nel  precedente  libro  , fece  venire 
in  orrore  quel  tribunale  non  pure  agli  stra- 
nieri , ma  airòtessa  llaiia  ed  a lloina  uiedo- 
sima  ; tanto  che  lui  motto,  ì Romani  la  pri- 
ma cosa  che  fecero  , bruciarono  il  Iribunale 
e Iccarceri  , cnqiiaiili  prigioni  ivi  er<vna 
diedero  libertà.  Quindi  avvenne  che  presso 
noi  i Teatini  sì  resero  in  cìòcolanto  insignì, 
che  non  prcdicavan  altro  che  Inquisizione, 
c sovente  essi  erano  clic^nndavano  a denun- 
ziare i sospetti  dVresia , e proccuravauo  di 
fargli  imprigionare. 

Ma  mentre  questo  cardinale  dimorava  ia 
Roma  presso  Paolo  III,  fu  scoverlochccgli, 
non  meno  che  il  pontelice , era  quanto  nv- 
s'erso  a Cesare  ed  alla  nazione  spaguuola, 
altrettanto  airezionalo  del  re  di  Fiaucla,  al- 
lora nemico  di  Carlo.  L'odio  che  portava  il 
cardinale  alla  nazione  spaguuola  era  nato 
da  antiche  cagioni  ; p.iichò  avendo  molti  dei 
Carrafeschi  iieirinvasione  di  Lnuirec  segui- 
talo il  parlilo  frauzesc  , ne  furono  alcuni, 
quietato  il  regno,  aspranionte  castigali;  on- 
de Giovan-lSeiro  non  tralasciava  odiarla. 
Anzi  gli  Spaglinoli  tcniicro  allora  per  certo 
clic  ne’  tumulti  del  i547i  insorti  per  Tocca- 
sione  già  della  dell  Inquisizione  , egli  avesso 
proccirato  con  (ulti  gli  sforzi  poss’hili  ( c<>n 
promettere  non  pur  il  suo  a uto,  oiferendosì 
d'essere  dì  persona  in  Napoli,  ma  auchedei 
suoi  parenti  ) di  persuadere  al  poiitcficc  di 
non  lasciar  perdere  si  opportuna  occasione 
d’uccnp.'ire  il  regno,  e clicdovea  darne  stret- 
to conto  a Dio,  trascurando  un  lauto  acqui- 
sto per  la  sua  Chiesa  (1).  Ciò  che  non  man- 
cò il  ducad'Alba  di  rìnfa  cciarglìclo,  essen- 
do papa , nella  lettera  che  gli  scrisse  prima 
dì  moversi  questa  guerra,  la  quale  vien  ia|>- 
porlata  tutta  intera  nella  sua  Istoria  dal 
Suininontc  (a).  Per  la  qual  cosa  avendo  gli 
Spagnuòli  fallo  avvertito  Cesare  dcll’indi- 
naz  oiie  del  cardinale  verso  i Francejii  , c 
deiravversioiic  agli  Spagnuuli  , feeion  sì 
che  Cesare  lo  cassasse  dal  numero  de’ suoi 
consiglieri.  Fd  oltro  a ciò  avendo  Tistesso 
pontelice  Paolo  III  a preghiercdcl  cardifialo 
conceduto  il  Priorato  Gerosolimitano  di  Na- 
poli a Carlo  Carrata  suo  nipote  , gli  fu  dal 

eliani  onm’na  , quac  aìiorum  Judiclum  senfentiis 
deliiiiri  srdchant.  aziiarì  vohiU. 

( I ) Fra-Paulo  1.  3.  n.  5.  Cliiucc.  de  Arch.  ^'cap. 
p.  33.. 

(aj  Suiuni.  t.  4-  p-  «73. 
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Toledo,  allora  virerò,  proìbllopolcruejircii- 

dorè  il  |)0ss*7$5O  (i). 

Ma  essendo  nell’anno  iKÌ9,pcrla  resi- 
gnnzioue  falla  dn  Haiuiccìo  l'arnese, vacala 
la  cliiosa  di  Napoli , Paolo  III  io>lo la  conce* 
dò  al  cardinale,  il  quale  avendosi  falle  spe- 
dir le  bolle,  si  credelle  di  doverne  esser 
posio  in  possesso.  Il  viceré  Tolc  loBesò  alle 
bolle  VexejuaUti*  regium,  e nou  volte  mai 
permcllere  che  se  gli  fosse  dalo  ; cd  essen- 
dosene pochi  giorni  da  poi  morto  il  potiie- 
fice  Paolo,  e rifatto  in  suo  luogo  a«liS  fcl>- 
bra  io  del  nuovo  anno  i5i>o  Giulio  llf,que* 
sii  scrisse  una  ben  calda  c pressante  IcUera 
alTimpcrador  Carlo  V,  pregandolo  a non  far 
dilferire  piti  la  ]>os«essimie  al  Cardinal  Car- 
rafa  della  chiesi  di  Napoli.  Ksagemfi'a  Tal- 
Ire  cose  in  questa  lellera,  che  si  lcgj;e  pres- 
so il  Cliioccarcllo  (•),  e'ie  lii  tutta  calunnia 
ed  imposturi  ciò  che  di  lui  s'ora f.ihariiente 
divoigato  d’aver  pensato  i’;j  proxìmo  iVéfl- 
poliiam  tumuUa  illud tuitm  Hegnum  nostro 
praedi'vessori  iradere  : nec  vero  tws((ì  le- 
stiGca  ) guid  tale  de  hoc  viro  aadirimuSf  cc. 
J^ec  is  iantam  nfim  molivi  ^ tantos  violai 
roMCfVc,  pertenuibasipse  facullatibus  ^ on- 
SU8  essel.  Lo  pregava  pcrciòa  non  fargli  im- 
pedire il  possesso,  e glimaiidòaqm^lo  Gne 
un  nunzio  a trattar  di  questo  alfare. 

L’iinpcradore , che  col  nuovo  pontefice 
non  avcaquclTinimicliia  chepassava  col  suo 
prcder<*s5ore  , diede  orecchio  allcprcghicrc 
di  Giulio;  cd  avendo  fatto  iiicUcrcia  tratta- 
to questo  affare  non  meno  in  Koina , che  in 
Jspagna  ed  in  Napoli,  dopo  lungo  pensare, 
provando  il  cardinale  ([uanto  fosse  tediosa  la 
solila  tardità  degli Spagimoli , linalmenlcol- 
tenne  alle  sue  Vexeguatur  regiuni^e 

venne  ordine  da  Cesare  che  se  gli  fosse  dalo 
il  possesso. 

Ma  il  cardinale  conoscendo  che  venendo 
a Napoli,  gli  Spagnuoti  non  gli  avrebbero 
data  molla  soddisfazione,  mandòa prender- 
ne possesso  il  vescovo  Amideo  che  fece  suo 
procctiralore,  il  quale  lo  prese  a’2  luglio  del 

, e lo  creò  anche  suo  vicario,  llesseiti 
questa  maniera  la  cliiesa  di  Naftoli  perqual- 
tro  anni  per  mezzo  di  questo  vicario,  nò  mai 
volle  egli  venire  a risedere.  Ui  cheaccorlisi 

(i)  Al>'«s.  ,'Vndri‘a  Ragion.  i.Sunimonl.  t.  4. 
p.  vG<|.  Chi‘i>rc.  Le.  ctt.  p.  3do.  Vid.  Paliavic. 
I.  LL  c.  II.  i4- 

Cliiocc.  de  \rrhii»p.  Neap.  l*>c.  cil  p.  33 1, 
Vid.  Pollav.  Li.  del  Couc.  di  ireulu  i.  i3.  c.  1 1. 
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gli  Spagnuoli,  non  lasciarono  al  suo  vicario 
di  eoiilrastapgli  spesso,  e muovergli  sovculo 
quisliouidi  giurisdizione,  Icucadoloscmpre 
agitato  cd  inquieto  (1). 

Lsscndo  a Giulio  IH  succeduto  Marcelle> 
Il  che  )H>co  tempo  tenne  <|uella  si  de.  cohIuì 
morto,  venne  ilCarrafa  a' ad  rnasgiodel  ioa.> 
Asiunlu  al  poiitcfirato  col  nome  di  Taolol  V. 
Fu  inaraviglio«a  cos  i ad  udire,  come  appena 
giunto  a quella  dignità,  quella  severità  do* 
coiluini  la  cangiasse  tosto  in  $upe/ÌMa  cd  al- 
terìgia ; c dimandato , carne  reslavn  d'cssec 
servilo  intorno  al  nimlo  divivere  egli  co’snoi 
nipoti,  rispose:  Come  ro«cic/ic  ad  un  gran 
Principe  (2).  Gli  Spagnuoli  rimasero  mal 
soddisfatti  delTelezione  ; onde  il  re  Filippo 
reputò  far  Iratlcncrc  il  Cardinal  Facccco  in 
Roma,  non  permctleudaj'li  che  tornasse  al 
suo  governo  di  Napoli , afUncliò  colla  sua  pru- 
denza ed  accortezza  proccurasse  odi  raddol- 
cire Tanimo  del  nuovo  papa,  ovvero  scor- 
gendo più  da  presso  i suoi  amlanienti  farlo 
avvertilo  di  ciò  che  si  meditava  , per  preve- 
nirsi in  caso  d’insulto  alla  difesa. 

Ma  non  passò  mollo  tempo  che  sì  scovrì 
Tanimo  del  nuovo  pontefice  essere  tutto  ri- 
volto a vendicarsi  degli  Spaglinoli . ed  a me- 
ditar nuove  icglic  con  Krrico  re  di  Francia 
I per  Timpresa  d«d  regno.  Di  c'ie  avvisalo  il 
I re  Filippo  opportiiuameute  mandò  algover- 
I no  di  Napoli  D.  Ferdinando  .Alvarcz  di  To- 
I ledo  duca  d’Alba,  che  allora csscndogover- 
I uador  di  Milano,  avea  il  comando  supremo- 
j delle  anni  spagnuole  in  Italia  : quel  famoso 
I capitano  che  per  le  tante  sue  famose  gesto 
' si  rese  glorioso  non  meno  in  Germania  eii 
Italia,  clic  ili  Fiandra  ed  in  Portogallo  (•)- 
li  duca  d'Aiha  giniilo  in  N.ipoli  in  quali- 
tà di  viceré  nella  line  di  qnesTanuo  ilioli, 
si  pose  ad  osservar  più  da  presso  gliandameu- 
ti  del  pontefice , il  quale  non  mono  per  in- 
grandire i suoi  nipoti , cbepermaggiormcn- 
te  premunirsi  alTiinpresa  che  meiiilava sopra 
il  regno  di  Napoli,  avea,  con  pretesto  cho 
teneva  pratiche  segreto  con  gli  Spaglinoli, 
tolto  n Marcantonio  CA>lo:ma  lo  Slalodi  Pal- 
hano  in  Campagna  di  lloiiia  , concedendone 
Tin  vestitura  a Giovanni  C irrafa  thinlc  di  Moli- 
torio suo  nipote , con  titolo  di  duca  di  Pal- 

fi)  \'ij,  Chiocc.  loc.  tic. 
fs)  Tliuan.  lib.  ii>.  Risi.  Pra-PaoloT.  0.  n.  la. 
Pativin.  in  Taul.  IV. 

(*)Sior.  di  Noi.  Castaido  1.  4*  ParrìaoTcal* 
de*  Viceré. 
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Jiano;  e ciò  quasi  nel  inetlcsimo  tempo  che 
avca  investilo  Antonio Carr«ifa  , altro  suoni- 
pole  , (Ic'lcontado  di  Ba^no  , e daloi’li  titolo 
<ji  niHichese  di  MontcbcUo;  cd  a Carlo  Car- 
rafa,  altro  suo  nipoto,  di  cavaliere  Geroso- 
iimiUiDo  creatolo  cardinale.  Abbassava  lutti 
coloro  circram»  dipendenti  di  Spagna  , ed 
esaltava  quegli  di  contraria  fazione;  anzi  ac- 
carezzava tutti  i fuornsciti  del  regno  c’mal- 
conteuli  del  re,  che  sì  ricovrarono  da  lui  in 
Kotiiu,  siiicotne  infra  gli  altri  accolse  Bario- 
Joinineo  Camerario  nostro  famoso  ginrccon- 
sullo.  E passò  Unto  innanzi , ciressendo  sta- 
te inlcrceitatc  alcnise  lettere,  fece  carcera- 
re e crndelmtMUc  tormentare  Giovanni  An- 
tonio de  Tassis  maeslpo  delle  Po^te,  privan- 
dolo di  qiicirunìcio  clic  i re  di  Spagna  era- 
no stati  sempre  soliti  raanleiiercin  Konia;  ed 
oltre  a ciò  fece  carcerare  Garcilasso  della 
Vega  ambascindoredi  Filippo,  come  rcd’In- 
ghillerra  * in  Uoma , siccome  faceva  veggbia- 
re  addosso  a lutti  gli  amici  c servidori  dei  re, 
e de'suoi  ininislri  cli'erano  in  Roma  (i ). 

K fn  cotanta  la  sua  imprmlrnza , che  mal 
sapendo  covrireil  suo a>itioe maltalento  con- 
tro il  re  c contro  gli  Spagiimdi,  pubblica- 
rne ile  rnl’incciava  che  lavrehlve  privatodcl 
regno,  come  depatlutonlla  S.Scde.  Era  Pao- 
lo IV  , secondo  ciò  che  ne  scrisse  anche  Ba- 
cone di  Vcrulamio  (vi) , no  uomo  superbo 
cd  imperioso,  e di  natura  aepro  e severo, 
e perciò  ri-eqticutissimatneiile  passava  a pa- 
role piene  di  vittiperio  conira  il  re  eriinpc- 
radore  in  pr<>scii^a  d'ogui  sorta  di  persona; 
e rilrovaudosi  alcuno  cardinale  spaglinolo 
presente  , le  diceva  più  volentieri  , eoinaii- 
damlo  nuche  Cile  gli  fossero  scritte.  Ed  un 
di  in  pubblico  connsioro  fece  fare  istanza 
dal  suo  procciirator  Gscalc,  e da  Silvestro 
Aldobrandino  avvocato  concistoriale,  diinan- 
ilando  doversi  il  regno  dichiarar  devoluto 
alla  santa  sede  : alia  quale  istanza  egli  ri- 
spose che  a suo  tempo  vi  avrebbe  data  prov- 
videnza (3).  Ciò  clic  il  duca  d'Alba  , come 
dolili  temerario  alteiitnlo,  non  lasciò  di  riu- 
facciargltclo  in  quella  lettera  (4>)  ebegliscris- 

(i)  Adriani  V.  i4.  Tbu.m.  Ilist.  17.  Fra-Paolo 
1.  S n.  «6,  97.  i*all<iTÌc.  I.  i3.  c.  19.  i4-  ib.  17. 

Baco  liist.  rilaoet  lui  rlis  : Ailos  gcrvMisspi- 
rilus  et  «mperiosiis.  Àlt-ss.  Aiidr.-aibig*  1. 

TImaii.  Iti».  (7.  Ilist.  Fru-P.iuL  1.  3.  n.  sG. 
pAllavtc  i.  i3.  c.  17.  Aless  Aiilrca  Uat;Ì0ft.  j, 

4)  ^‘39*  9^e'^taieU€raym$oil 

t.  4.  /.  lo.  c.  1 . ' 


se,  dicendo.*  Uà  permettilo  V,  S,  ejxte  eft 
su  prcsencìa  el  Procurador  , y Uùocado 
Fiscal  de  essa  Santa  Sede/tahev/tovn  Coh- 
cisiorio  tan  injusfaf  t/  temeraria 

instancia , y domanda:  <fue  al  lietj  mi  AV 
nov  Juesse  (piìludo  el  Hej/no  s accettando 
y consentìend’ì  a yuello  F,  S.  con  desir, 
provehevia  asn  tivmpo.  Ma  questo  f.itto  non 
si  rimase  nella  sola  ìsluuza  del  Gscalc,  poi- 
ebèsi  procede  più  iiiiinnzi  con  farsene  pro- 
cesso , e si  venne  insirio  alla  sentenza. 

11  presidente  Tuano  (i)  ed  il  Soave  rap- 
portano che  la  cagione  onde  si  moisc  il  pa- 
pa a dichiarar  devoluto  il  regno  , fosse  per- 
chè Filippo  aven  , secondo  Ini,  commesso 
delitto  di  tiiHoslà  lesa,  per  aver  favoriti  e ri- 
cevuti sotto  la  sua  proiezione  li  Colonncsi 
di  lui  ribelli.  Ma  il  pretesto  che  sì  fece  ap- 
parire, e sopra  il  quale  appot£gÌossi  la  sen- 
tenza , fu  per  cagiono  di  censi  uou  pagali. 
11  re  Filippo,  prima  che  fosseglt  giunta  la 
notizia  dcirolezìune  del  papa  in  persona  del 
Cardinal  Carrafu  , avea  sci'ilta  una  leltern  a* 
20  giugno  del  lOOo  al  suo  ambaseiadorc  io 
Bouia,  nella  quale  grincaricava  di  dover 
trattare  col  papa , che  sarà  el  etto  , dì  dover- 
gli rimettere  i censi  delincati  settemila  ran- 
no pretesi  dalla  sede  apostolica;  poiché  nel 
concordato  fatto  tra  Clemetiie  VII  coirim|>c- 
rader  Carlo  V suo  padre,  fra  rallrocose  fu 
pattuito  , che  facendo  riinpcradoro  restitui- 
re albi  sede  apostolica  dalli  Yeneziauì  c dal 
duca  di  Ferrara  alcune  città  e terre  che  Ic- 
novano  occup.^te,  delle  quali  la  sede  aposto- 
lica nVra  stala  spogliata,  non  dovesse  più  egli 
nè  i suoi  successori  pagare  il  suddetto  censo 
di  ducali  $cUeinilaPanuo,masotuco(iSÌgua- 
re  alla  Camera  a|H)8lollca  ogui  anno  una  c/ii- 
nea  bianca  in  seguo  di  ricognizione;  cgiac- 
cbè  riinperadore  avea  adempito  allesue  pro- 
messe, e fallo  rilasciare  da  veneziani  e dal 
duca  di  Ferrara  quelle  città  c terre  cb*era- 
no  della  sede  apostolica  , se  gli  dovei)  osser- 
vare delta  promessa  , c riiiiGllerc  il  censo: 
incaricandogli  di  vantaggio,  che  non  essen- 
do ancora  eletto  il  iiiiovu  papa  , e durando 
la  sede  vacante,  facesse  dejM»silo  del  conso 
di  qiiciranno , giacche  s'accoslava  il  leiiqK) 
del  pagamento,  con  protesta  didovcrsegli 
restituire , per  non  essere  Icniilo  (•). 

(t)  Tlmau.  I.  17.  Fra-Paolo  l.  5.  n.  «lì. 
PalUv.  l.  I J.  c.  1 7.  Vid . Ita)nul>l.  an . i3j6.  n.  5 . 

1*)  Qiusla  lettera  si  leyge  presso  il  Chiocc. 
MS.  Cimisi,  t.  I.  tu JM. 
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Qufìlunquo  nitro  <le*  cardinali  cite  fos^e 
alato  eletto  papa,  avrclibe  riputala  la  di* 
tumida  ragionevole;  ma  a Paolo  IV  qtic* 
sta  preieonioiie  di  Filippo  servì  opporlii* 
nnmente  per  pretr«>lo  di  quel  clic  iiitcadcva 
di  fare.  Puiciic  riliulnmlola  come  ingiusta, 
uoii  solo  pretese  i censi  decorsi , non  oslan* 
ic  il  concordato  di  (!lpmeule  VII , maqucHi 
non  essendosi  contro  il  suo  volere  pagali, 
foce  farla  nrrriia  istan/a  dal  suo  liscale^per 
dlciitararsi  Filippo  perciò  decaduto  dal  re- 
gno; c rahbricatosi  il  proce»so  , promulgò 
egli  seiitenta  nel  nuovo  anno  loliO,  colla 
quale  dicliiarò  il  regno  di  Napoli  devoluto 
alla  S.  (diiesa  romana,  per  non  essersi  per 
molti  anni  pagati  i censi  puddelli  , c nc  fu 
stesa  bolla  (i).  Non  fu  però  la  seiileiiKa  pub- 
blicala, DÒ  mai  uscì  fuori;  poiché,  come  ve* 
dreino , il  duca  d'AIba  strinse  colle  anni  si 
bene  il  pipa,  ch*cbbcagran  favore  eollame- 
diazione  de*  Veneziani,  di  deporrc  la  sua  bo- 
ria c starsi  in  pace.  Alessandro  d'Andrea  (u) 
rapporta  che  quella  non  fu  pubblicata  per 
cousigliodi  Bartuloinmco  Camerario,  il  qua- 
le, come  si  è detto,  esule  dal  regno,  dimora- 
va allora  in  liomn  prolcUodat  pa|ìa  (3). 

Ma  da  alcune  lettere  intcrcetle  ai  scoverse 
onde  rt'uiva  tanta  boria  e fasto  del  papa, clic 
parlava  non  meno  di  quello  si  operasse  con 
tanta  pujiblicità  ed  alia  svelata  contro  il  re 
e contro  il  regno , con  aniino  aperto  d'inva- 
derlo.  Si  scovrrso  iu  line  il  trattato  c la  le- 
^'a  ciregli  |>er  ineezo  de' cardinali  di  Tour- 
iinn  e di  Lorena  avea  fatto  col  re  di  Francia 
d'assaltare  il  regno;  anzi  si  pubblicò  allora, 
dir  avendovi  avuto  in  ciò  anche  piirtcil  priii* 
ripe  ili  S.iterno,  che  da  Cosinutiiiojioli  crasi 
ritiralo  Ìii  Francia  , il  papa  per  mez^o  del  re 
Kri  ICO  e del  principe  avesse  anche  fatta  lega 
col  Turco  (4)  ) alfìuchù  assaltando  costui , o 
almeno  travagliando  >1  regno  per  via  di  ma- 
re , se  gli  rendesse  piò  facile  l impresa  e la 
conqui>la  per  terra.  l''n  fama  ancora  che  per 
innggiorinoiilo  ingrandire  i suoi  nipoti  aves- 
Bc  concertalo  col  re  di  Fraucia  dì  dar  Maria 

(i)  f,a  nenffnza  iudietta  parimente  è rapp^r-- 
Ulta  fiat  Chi-tee.  ìt»c.  rii. 

fìà)  Ales<.  AiidrtM  delU  (Vierracli  rani'vagiìa  di 
R ma  e dei  U guo  di  rSainili  nel  ponlilicalu  di  Pao- 
lo IV.  IU-  I. 

t«5j  \ id.  Pallav.  Islor.  del  Coite,  di  Trcii  ol.  i4< 
c.  I , 

(4)  Aloss  Andr«‘n  lìa-ìon.  i.  VId.  'Ihuaii.  llist. 
1.  i6.  bardi  Isior.  Murai,  au.  iaj'7. 
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sua  nipote  torcila  del  eardliinlc  0 del  duea 
|>er  isposa  ad  un  suo  figliuolo,  colui  che  do- 
vea  iuveslirsi  d<»l  regno,  secondo  le  ea)ulo!a- 
zioni  che  si  diranno;  e rinveslihira  , fosse 
come  per  dote  della  medesima.  K si  credello 
allora  ehc  il  matrimonio  avrebbe  avuto  ef- 
fetto , se  le  cose  della  guerra  di  Napoli  gii 
fosK'ro  riuscite  prospero  , c se  Maria  , che 
non  era  più  chrdi  iioveaiinì,  non  fosse  trop- 
po inteinpestivamenlc  moria.* 

I capitoli  della  lega  ronchiusa  in  Roma 
a*  I H dieetnhredei  lojo,  rapportati  dal  Sum- 
nionte  (*),  furono  infra  gli  nitri  questi. 

Che  il  re  Cristianissimo  fosse  obbligato  dì- 
fendere  con  tutte  le  sue  forze  la  Santità  di 
papa  Paolo  IV'  conira  qualsivoglia  persona 
che  lo  voh'sse  olfcndcrc;  e quando  ciò  ar- 
venisse,  di  calare  egli,  omaudarc  eserciti  iti 
Italia  per  sua  difesa. 

Che  pigliasse  perpetua  protezione  del  Car- 
dinal Carrata,  del  conledi  Montorinel).  An- 
tonio Carrata  suoi  nipoti  c loro  discendenti  ; 
e rimunerasse  c rieompenaasseglì  dc*litoli  c 
beni  che  potessero  perdere  , per  conto  di 
questa  lega  , oel  regno  , dardo  loro  altri  tì- 
toli e beai  iu  Italia,  o io  Francia  convenienti 
alla  loro  nobiltà  ed  alla  reai  sua  magna- 
nimità. 

Che  il  re  facesse  passar  io  Italia  10312 
mila  finti  foraslìerì  , più  o meno  , secondo 
che  di  comuu  avviso  sarebbe  giudicato  ne- 
cessario , 0 boo  laure  franzesi  e 5oo  cavalli 
le{!gieri. 

All’incontro,  che  il  papa  desse,  dello  Sialo 
della  Chiesa  o di  altri,  C mila  fanti  più  o me- 
no, secondo  (he  sarà  giudicato  espediente, 
co*  lor  capitani  e gcuciMli,c mille  cavalli. 

Che  de:!i$c  il  passo,  vettovaglie,  artiglierie 
e inunizioni  , ctl  altre  comodità  die  aver  ù 
potranno  nello  Stalo  della  Chiesa,  aU  cscrci- 
lo  didla  lega  per  loro  dimori. 

Che  la  giuTra  si  coniincì  nel  regno  , o in 
Toscana,  come  sarà  più  espediente  al  beu 
comune. 

Clic  acquistandosi  il  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia,  il  papa  abbia  da  investire  uno  dc’Se- 
renissimi  Ggliuniì  di  S.  M.  Cristianissìiin , 
purché  iiou  sia  il  Delhno , quando  e quanto 
volle  nc  sarà  richicslodal  re  Frrico  riserhau* 
dosi  la  città  di  Ueneveiito  c suo  territorio  o 
giurisdizione;  c co  i coadiziono  che  i eoa- 

(•)Suinm.  part.  4 !•  '«•  c*  P^g-  *7^-  ^'d. 
’lìiuaii.  liis’.  I.  *6,  rullavic.l.  lU.c.  ij.Fra-lWu 
l.  b.  uum.  iS. 


Digitized  by  Google 


L I B R 0 T n I G E 

lini  di’Ilo  Stato  della  Chiesa  sgabbiano  da  di<  i 
tatare  e stenderò  di  qua  dell' Appennino,  in- 
lino  a S.  (ìcrionuo  incluaivey  cd  al  Gariglia- 
iio  c di  là  deirAppcnuino  sino  al  Humt*  di 
Vescara;  talmente  che  tutta  quella  terra  ciré 
di  dentro  a*  predetti  confini  della  provincia 
d’Apruzzo  , o sia  chiamata  dì  qualunque  al- 
tro nome,  o reputata  di  qualunque  altra  pro- 
vincia sino  a l’escara  , c nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  sino  a S.  Germano  inclusi- 
re,  ed  al  finme  Garigliano  , s'intenda  essere 
e sia  della  giurisdizione  della  Chiesa  ; cd  i 
eoiiiini  del  regno  si  tcrminerauuo  con  essi 
fiumi,  e con  retta  linea  dividendo  parimente 
il  munte  Appennino  da  S.  Germano  al  na- 
scimento del  limile  di  l’escara,  ne'quali  con- 
fini c com])resa  la  città  , fortezza  e |>ofto  di 
Gaeta  , la  quale  sia  della  Chiesa,  come  Ì*nl- 
tre  terre  c luoghi  contenuti  fra*  sopraddetti 
termini. 

Che  s’accresca  il  censo  a 20  mila  ducati 
d'oro  di  Camera,  oltre  alla  solila  cinnea. 

Chela  sede  apostolica  abbia  nel  regno  uno 
Stato  libero  di  rendita  circa  scudi  25  mila 
d’oro,  ed  in  luogo  couveuìcolc  da  eleggersi 
per  Sua  Santità. 

Che  si  dia  all'illustrissimo  signor  conte  di 
Molitorio  lino  Stato  similmente  con  condizio- 
ne Uhoia  et  pieno  jure^  celie  sia  a soddisfa- 
zinne  di  Sua  Santità  , c clic  renda  20  mila 
scudi  d’entrata,  e sia  suo  e de*  suoi  eredi, 
quali  c quanti  ne  vorrà  lasciare  od  istituire, 
maschi  o feintiiinc,  e iie  possa  far  teslanicnto 
pieno  jnre^  c donarlo  e venderlo  come  uic- 
giio  gli  piacerà  ; e morendo  ab  intestato^ 
s’inleiida  che  gli  eredi  più  prossimi  succedano. 

Che  siiuiimcnlc  al  signori).  AntUDÌo  Car- 
rafii  si  dia  un  altro  Stato  simile  , o almeno 
di  i5  mila  scudi  d’entrata. 

Che  ilre debba  mandare  questo  siioligiiuo- 
Jo,  ]»cr  investirlo  del  regno  quanto  prima  si 
potrà,  ad  abitare  ed  allevarsi  in  alcuno  de* 
prcnlelti  regni , i quali  abbiano  da  esser  gu- 
vernali  cd  amministrati  n suo  nome.  H Coii- 
stglio,  quanto  all’ninmioislrazionc  c governo 
dello  Sialo  , debba  comporsi  di  consiglieri 
fedeli  e devoti  del  papa  c della  S.  Sede  , e 
sieuo  eletti  e deputali  di  comune  consenso, 
fmehé  il  predetto  re  pervmiga  ueU'età  che 
da  se  stesso  po>s.»  reggere  e governare  delti 
regni:  gli  altri  governadori,  quanto  alla  cu- 
ra della  sua  persona  , debbano  deputarsi  ed 
cteggiTsi  dal  re  Crvlianissimo  ; e li  capilaui 
go.icraii  dcircscrcilo  debbano  CiScrc  bene* 
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voli  e devoti  del  papa  0 della  S.  Seda  ^ ed 
eletti  di  comune  Consenso. 

Che  il  Screiiissiiiio  principe  da  investirsi, 
suoi  eredi  e successori  min  glossano  cs>ero 
eletti  o nomiuali  re  o imperadori  de'Koniani 
o re  di  Germania  o di  Francia  , o signori  di 
Lombardia  o di  Toscana. 

Qie  finattanlo  clic  colui  il  quale  dee  esse- 
re itiveslilo,  non  gniuga  a questi  regni , sia- 
no quelli  governati  ed  amioinistrali  di  co- 
mun  eoiisenso,  c secondo  la  volontà  del  pa- 
pa c del  re,  da  uno  o da  più,  de’  quali  funo 
e l'aitro  di  loro  si  conridiito  , a nome  però 
del  detto  principe;  e quegli  nel  quale  saran- 
no convenuti  , o prete  u secoljrc  , s'^i  v<ce- 
reggente,  come  legato  o come  goveruodo- 
i re  di  Sua  Santità  c del  re  Crisiianisiimo , e 
debba  prt^slaro  il  giuramento  all’uno  ed  al- 
. Taltro  di  bene  c fedcliiieutu  ammiuistrare  se- 
condo la  volontà  d’aiueudtie. 

Che  non  essendo  esso  SiTunisshno  fìgWuo* 
lo,  che  dovrà  investirsi , di  tal  età  che  posta 
prt’stare  il  giiirattienlo  ed  omaggio  ni  papa 
ed  ai!a  santa  sode, debba  il  re  come  |iadrc  o 
tutore  per  lui  prestarlo,  qu.iudo  gii  sarà  da- 
ta rinvestitura  di  delti  regui:  il  qual  giura- 
mento sia  giusta  la  forma  degli  altri  giura- 
ineiili  che  }ier  altri  re  si  sono  prestali  n poii- 
telìci  passati  cd  alla  sede  apostolica,  spezial- 
mente a papa  Ginliu  ili  , alla  quale  forma 
s’aggiunga  e si  muli  tutto  quello  che  per  li 
presenti  articoli  si  trova  aggiuuto  c inulalo* 

Che  in  ricugnizione  di  .[uesla  prima  inve- 
stitura che  dovrà  ricevere,  debba  cdibearo 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  una  dello 
maggiori  cajipellc  ; c quando  esso  re  siirà 
pcrvciinlo  ali  età  Icgillinia  , sia  tenuto  esso 
luedoimo  prestare  il  ligio  omaggio  aj  papa 
e suo  successore. 

In  fine  die  sia  obbligato  finvestiendo  la- 
sciar cavare  dal  regno  di  Sicilia  ultra  Phu^ 
rum  IO  mila  lonudi  di  granì,  ogni  qual  vol- 
ta che  la  città  di  Koma  u'avrà  bisoguo,  sen- 
za paganiculu  alcuno  di  traila, od  altra  gra- 
vezza. 

Queste  capìlolazimii  , cosi  ben  ideale  da! 
papa,  lo  facevano  parlar  con  tanta  iidaiiza  n 
disprezzo  ; ed  intanto  non  {>crdevu  tempo  di 
prmnuuirsi  in  ogni  cosa;  ciò  che  maggior- 
iiieiile  iiisospetti  il  duca  d'Albi.  i’oictic  alla 
scuperta  il  cardniiil  Carrafa  eoi  duca  siiofra- 
lello  erano  tutto  inUsi  a fortificar  Palliai. u, 
e vi  aveano  condono  Pietro  Sli‘oz/.i  capilanu 
del  re  di  FianciJ,  che  trovavasi  iu  Koiua, 
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pfr  il  suo  pnrnre  soprn  lo  rorl'fira- 

2ÌOI1I  i)j  farvi  ; c tnUavia  pervenivano  n Na- 
poli iiovrli(MÌeiif*cummc<siani  dalc  fuori  dal 
papa  por  asM)ldarp*n{o.  A voa anche eiiiamala 
al  suo  soldo  Cnmiiio  Orsini,  cnpiiaiio  speri- 
jneiilalo  di  qiie*(ompi  c mandato  Paolo  suo 
figliuolo  cuu  mille  fanti  in  Perugia , oltre  a 
mille  e ditgeiilu  fanti  ^nosconi  del  presidio 
di  Corsica  , clic  gli  si  inandavano  dal  re  di 
Francia  in  aiuto.  Si  travagliava  anche  in 
Roma  in  far  bastioni , c faceva  fare  a molte 
altre  piazze  dello  Stalo  delia  Chiesa  atiove 
forlifirazioui  (•). 

il  duca  d’Alha  scriamenlo  a tutto  ciò  pen- 
sando, si  risolvè  alla  fìiic  da  ben  esperto  ca- 
pitano di  provenirlo  , e per  più  sicuramente 
difenderò  il  regno,  attaccar  lo  Stalo  Kccle- 
siastico,  con  trasferir  ivi  la  sedo  della  guer- 
ra. Non  tralasciava  intanto  con  iijcsm  o con 
Jettere  scritte  ni  duca  di  I^alliaim  lameitarsi 
del  p.ipa  suo  zio  di  questo  novità,  olfercndo- 
gli  pace;  ma  in  vecv  di  risposta  sivideroas- 
sai  più  continuare  i preparamenti  di  guerra, 
c s'iiiteseancora  la  partenza  del  Cardinal  Car- 
rafn  per  Francia  , per  sollecitare  quel  re  al- 
rirripresa  (i). 

Allora  questo  valoroso  e savio  capitano 
non  volendo  aspettare  che  il  turbine  cadesse 
in  casa  propria,  dumlo  laioulo  ragguaglio  ai 
re  Filippo  ialspa^iia  deirimmìnente  guerra 
che  il  papa  per  ocenpargii  il  regno  prepara- 
va, uni  come  potè  meglio  l'z  mila  fanti,  3oo 
iioinini  d’armi  c i!>oo  cavalli  leggieri,  con 
dodici  pezd  d’artiglieria,  osi  mosse  ucl  pri- 
mo del  mese  di  settembre  di  quest'anno  iliiió 
verso  Io  Stalo  della  Chicca,  e giunto  a S. 
Germano  occupò  Fontecorvo  (2).  Prima  di 
passare  avanti  volle  tentar  di  nuovo  l’aniiuo 
del  pontefice,  e mandò  in  Roma  Pirro  Loffre- 
do con  lettere  (3)  drizzale  a lui  cd  al  colle- 
gio do’ cardinali,  dove  oircrciidogli  pace  al- 
tamente si  protestava  che  tulio  il  danno  che 
ne  riceverebbe  la  crlsliauilà,  s’imputerebbe 
alla  sua  coscienza. 

Ma  il  papa  tulio  alieno  dalla  concordia, 
fidalo  a' trattati  cou  Frauda,  più  altiero  che 

(•)  AIcss.  Andrea  Ragicui.  i.  ViJ.  Pallavic. 
1.  I !$.  c.  17.  iS.  Hj.  »o. 

( 1)  Athlrea  Ragion.  1.  Tliuan.  1.  Risi. Pai* 
lav.  toc  cit. 

(sì)  Alessandro  Andrea  Rag.  i. 

(3j  Qvejtie  Utterejdlfi^^oHoimpì'exiterìaìSHm- 
movti'  i.  4-  vyo-  Alisi.  Auilrca  Rag. 
i.  Pallavic.  1.  i3.  c.  iS.  19. 


inai,  disprcv-zò  le  lettere;  ónde  il  duca  pro- 
seguendo hi  sue  conquiste,  occupò  Frosolo- 
ne.  Vendi,  Rauco,  ed  altre  terre  di  qiie  con- 
torni. Il  papa  maggloruuMite  sdegnalo  fece 
imprigionare  ucl  rastcMo  S.  Angelo  Pirro 
LoifrtHlo(i);  e se  il  collegio  de' cardinali  non 
l’avcsse  impedito,  l’avrchbe  fallo  crndelinen- 
te  inurire  (2).  Ed  il  ducaiulauloseguiiando 
il  suo  cammino,  s’itnpadroni  deiriniporlaiile 
città  d'Aiiagni,  di  Tivoli,  di  Vicovaro,  dì 
Ponte  Lvicauo,  e di  quasi  tutte  le  lei  re  de* 
Colonnesi  sino  a Marino,  e minacciava  d’as- 
sediare Veilctri , facendo  far  scorferie  d.illo 
sue  truppe  itisino  alle  porle  di  Hoina  (3). 

Questo  capitano  ci  lasciò  un  gran  docu- 
mento ed  illustre  esempio  come  debba  guer- 
reggiarsi col  pontefice  romano,  qualora  le 
congiunture  portassero,  per  difendere  il  re- 
gno , di  dovere  assalirlo  in  casa  propria. 
Egli,  oltre  ì lauti  rispetlevoli  uffici  passati 
prima  col  pontefice,  occupando  lecillàrler- 
rc  dello  Stalo  deila  Chiesa , acciocché  non 
gli  si  potesse  imputare  che  sì  facessero  que- 
sti acquisti  per  spogliare  la  Chiesa,  facea  di- 
pignerc  uelìe  porte  de’ luoghi  che  andava  di 
mano  in  inano  occupando,  le  armi  de!  sacro 
collegio,  con  protestazione  di  tenergli  in  suo 
nomee  del  papa  futuio,  come  sera  fatto  a 
Ponlecorvo,  a Terracina,  a Pipenn»  ed  agii 
altri  luoghi  die  s’erano  resi  : sebbene,  come 
dice  Alessandro  d'Andrea  (*) , non  mancò 
chi  dubitasse  non  questa  fosse  un'arte  coti  la 
quale  proccurasscil  duca  d indurre  a sospcl- 
lo  ed  a discordia  il  collegio  col  papa. 

Dall’aitro  canto  il  ve  Filippo  ai  suo  modo, 
0 secondo  la  sagacilà  degli  Spagnnoii , foce 
porre  qiiesl’airare  in  consulta;  esiccome  nel- 
l'imprcso  di  Portogallo  ricercò  il  parere  de’ 
più  insigni  giureconsulti  di  quelli  tempi . e 
delle  più  insigni  iiiiivcrsilà  diSpagnncd'Eu- 
ropa,  per  render  la  conquista  più  plaiisibNc^ 
cosi  io  questo  fatto  con  Paolo  IV  riccreòcon- 
sulta  da’ teologi,  come  dovea  portarsi,  oche 
conveniva  fare  contro  uu  poiiteiice  die  in 
molte  uccasioui,  cdcssondoc<ìrdinale,rd<*ra 
csscudo  papa,  ora>i  mostralo  suo  nemico  eUcl- 
rimpcrador  Carlo  suo  padre,  e che  s crasco- 
vcrloaver  fatta  lega  coire  di  Francia  pur  as- 

(i)PallaT.  1.  iS.  e.  iq,  Fra-Pardo  I.  3.  n.  27. 
Ibuaii.  ìlisl.  I.  17.  Ah».  AnJrea  llogioii.  1. 

fu)  Summ.  t.  4-  I.  IO.  pag.  977. 

n 'Alc«.  V'idrraRajr.  1.  Stor.  di  \ot.  Ca'lil- 
dot.4  Pallavic. I.  I ,t. c.  ^10.  Fra-Pallio  I.  5 n.  27. 

(*)  Alesa,  Audrea Rag.  x.  Pallavic.  1. 13.  c.  ao. 
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«aliare  il  regno  di  Napoli.  MoslraTa  (1l<pia* 
cenali  sonmiamciite  questa  miova  briga,  e 
che  COLI  grande  incrcscimenlo  veniva  tiralo 
a questa  guerra  : considerava  clic  la  tregua 
fatta  col  re  di  Francia  veniva  ora  per  opera 
cl'un  papa,  a cui  dovrebbe  essere  più  a ciiO' 
re  la  pace  tra* principi  cri>liant,  a rompersi: 
pnrcvagli  cosa  molto  scandalosa chopermez- 
Eo  del  Cardinal  Carrata  avendo  promesso  al 
ri'  franzesG  che  nella  nuova  promozione  fa> 
rebbe  lai  numero  di  cardinali  parziali  delia 
Francia  c nemici  degli SpiignuoU,clieavreb- 
be  sempre  un  |>oiitencedal(a  sua  parie, avea 
data  rassoluzìonc  del  giuramenio  per  rom- 
per la  tregua,  onde  si  fosse  quel  re  risoluto 
movergli  guerra,  con  tutto  cliei  principi  del 
ano  sangue  e tutti  i Grandi  della  corte  ab- 
borrUsero  rinfainìa  di  romper  la  tregua,  e 
ricevere  rossoliirione  del  giuramento:  con- 
siderava clic  appena  aveiuJocoinìnciatoare- 
giiarc,  nei  primo  anno  del  suo  regno  la  sua 
disavventura  portava  di  avere  da  moverle 
armi  contro  il  Vicario  di  Cristo.  Fcceaduu- 
que  porre  in  consiitla  ìsognenti  capi. 

Se  poteva  il  re  ordinare  che  nessuno  na- 
turale de* suoi  regni  andasse  o slasse  in  Ro- 
ma, ancordiò  fossero  cardinali:  die  tulli  i 
prelati  venissero  a far  residenza  nello  loro 
diicse;  c li  cherìci  che  tenevano  betipnciì 
venissero  a servire  nelle  proprio  chiese,  e 
non  Volendo  venire,  si  procedesse  a privar- 
gli delle  temporalità. 

Se  si  poteva  impedlrcchcdnranlc la  guer- 
ra che  Si  faceva  col  papa,  nè  per  cambio  nè 
per  altro  modo , o direliamenle  o indiretta- 
mente,  andasse  denaro  in  Roma  per  ispedi- 
EÌOiii,  o altro. 

Se  era  bene  e conveniva  fare  io  Ispagna, 
o in  altro  Stalo  di  S.  M.  un  concilio  nazio- 
nale per  la  riforma  e rimedio  delle  cose  ec- 
clesiastiche, e qual  forma  c modo  si  dovesse 
tenere  per  convocarlo. 

Se  pretiippoato  lo  stato  nel  quale  restò  il 
concilio  di  'Prenlo,  e quel  che  nolPulliiiia 
sessione  di  quello  si  dispone  , si  potria  di- 
mandare la  continuazione  del dettoconcilio, 
c remmdazione  nel  capo  e nelle  membra, e 
presegli  re  il  di  più,  a che  fu  convocalo;  e 
se  essendo  impedito  dal  papa,  si  poiria  resi- 
stere a quello,  c<l  inviare,  non  ostanleilsuo 
dissenso,  li  prelati  de*suoi  Siali  a tenerlo;  o 
quali  liiiigcuze  s’avrebbero  da  fare  per  della 
ro  ttiuiiaziouo,  aacurebe  li  prelati  d’altri  re- 
gui  mancassero. 


Non  essendostato  PaoloTV canonicamen- 
te eletto  pipa,  ma  intruso  di  fatto  in  quella 
sede,  se  della  sua  clc/iouc  poteva  di^i  di 
nullità;  e qual  modo c diligeuza  potria  usa- 
re 8.  M.  in  tal  cam. 

Se  stante  tanti  travagli,  «pese  ed  inconve- 
nienti che  a'fmdditi  e naturali  de’ suoi  regui 
di  Spagna,  od  a)  pubblico  di  quella  sic^no- 
110  in  andare  alla  corte  di  Roma  per  liti  e 
negozi,  si  potesse  dimandare  clic  ii  papa  no- 
minasse un  legato  ìli  detti  regni,  che  spedis- 
se in  quelli  i negozi  gratis,  c diesi  ponesse 
una  Ruota  io  Ispagna  per  delenniiiar  le  li- 
ti, senza  die  fosse  necessario  mandar  in  Ro- 
ma; c non  Tessendo  questo  concesso,  che 
potria  fare. 

Essendosi  veduti  i tanti  abusi  che  si  pra- 
ticano in  Roma  nella  provvisione  de*  bcnefl- 
cii,  prebende  c dignità , cd  essendo  a tutti 
notorio  che  poteva  il  re  dimandare  di  lasciar- 
si la  provvisione  di  quelli  agli  Ordinarli , o 
reprimere  gli  altri  anno;  qual  rimedio  po- 
trebbe ora  praticarsi  per  togliere  tanti  disor- 
dini ed  eccessi  die  a questa  materia  della 
provvisione  d^bencficii  sono  annessi  c di- 
pcndniiì. 

Se  gii  spogli  oTrutli  che  il  papa  si  piglia 
nc’suoi  regni,  particolarinente  delle  chiese 
vacanti,  sia  giusto  che  se  gli  pigli  ; e se  il  re 
debba  permetterlo,  e che  debba  far  in  que- 
sto, poiché  negli  altri  regni  s’intende  che  sG 
iTaslcnga,  cd  in  quelli  di  S.M,  s’èciò  iiilro- 
dotto  fra  {K)c1ii  anni. 

Se  si  poiria  giuslaincntc  domandare  e pre- 
tenderò che  il  nunzio  apostolico  che  è ne* 
suoi  regni,  spedisse  gratis  i negozi,  e non  in 
altro  modo;  eebo  si  potria  o dovria  fare  in 
questo. 

Furono  al  re  Filippo  sopra  ciascheduno 
de’ capi  suddetti  da  un  eccelleiilc  teologo  di 
Spagna  date  lo  congrue  Cfl  afllrinntivc  rispo- 
ste (•);  onde  reso  perciò  più  animoso,  scris- 
se al  duca  d’A  ba  che  proseguisse  egli  eoa 
vigore  Timprcsa.cd  usasse  tutti  gii  espedienti 
economici  per  ridurre  il  papa  a dovere,  per- 
chè egli  dalTallra  parte  non  avrebbe  man- 
cato (se  non  s'emendava)  nc’suoi  regni  dì 
Spagna  di  far  vaierò  le  sue  pretensioni  ia 
que’ capi  dedotte. 

Il  duca  perlaulo  avendo  nc’rcstaiiU  mesi 

(•)  ri^po\tf  fatte  dal  detto  teologo  eolia 
data  di  y^alladoli.l  de*  tS  novembre  i555,  nono 
raprortate  dal  Chiocc.  t.  iS.  e.  4«  Ciar* 
iVi  fac* 
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dpll\inno  ij56  falli  gran  progressi  nello 
^Uto  iCcciesiastico,  c posta  Unta  confusiotu' 
e (errore  in  Uoma  islessa,  che  inliiiite  faiut* 
glie  fuggivano  dalla  città,  credeva  daverri* 
dolio  per  questa  via  il  poutelìce  a quietarsi, 
e non  mnggiurmeiile  iiina!>prir  la  ciierra,  Ma 
egli  niente  mnlando  il  suo  proptuiiuiento, 
anzi  por  la  felieiià  deH’armi  uri  duca  viepiù 
infiainmaudosi  alla  vondelia,  diede  oidioe  al 
marchese  di  Montebollo  d asfaltare  le  fron* 
tiercdel  regno  dulia  Jnnda  del  Tronlo,spe> 
rando  di  fomentar  negli  Apriiuì  qiialclie  n' 
Toltiziune,  per  portare  la  guerra  nel  renine, 
e toglierla  dal  suo  Stalo.  Àlafaltoglisi  ineou- 
Irò  I-).  Ferrante  Loffredo  marchese  dì  Trivi- 
ro.  che  governava  quella  provincia,  a cui 
il  licere  avea  mandala  nuova  gente  per  soc- 
corso,  noD  solamente  il  costi  fuse  a rinchiu' 
dorsi  in  Ascoli,  ma  gli  prese  e saccheggiò 
Miltignano  (i). 

Il|>apa  sollecilava  11  rcdiFrancìaclic  man- 
dasse la  gente  promessa,  e gridava  eoirra  il 
duca  d'AlLa  maledicendo  ed  anatematizzan- 
do. Il  «luca  all'Incontro,  mentre  il  |iapa  gri- 
dava, viepiù  mordeva;  poiché  portatosi  verso 
Grollaferrata  e Frascati,  ehhe  in  una  imbo- 
scala a iiion  salva  il  conte  Baldassarre  Ban- 
goric  con  i5o  de’suoi  ; poscia  si  formò  sotto 
Albano,  donde  mandò  Ascauio  della  Cornia 
Ad  occupare  Porciglianocd  Ardea(a).  Quindi 
passò  verso  il  maro,  c con  poca  f>lica  s im- 
padroui  di  Nettuno  : di  là  andò  ad  Ostia,  ed 
essendosi  resa,  si  pose  ad  ahh.iUer  la  rocca, 
la  quale  dopo  qualche  contrasto  ricevè  pre- 
sidio dal  viceré;  e già  Usua  cavalleria  scor- 
reva senza  contrasto  sino  alle  vicinanze  di 
Roma. 

11  Cardinal  Carrata , circra  ritornato  di 
Francia,  vedendo  le  cose  in  questo  stato,  per 
mezzo  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  zio  del 
duca  viceré  fece  proporre  un  abboccamento 
affine  di  conchiuderc  qualche  trattalo  di  pa- 
ce. S'abboccarono  in  elfcllo  il  duca  ed  il  Car- 
dinal Carrafa  iicll'lsola  di  Fiumicinio;  ma 
niente  si  conchiuse,  se  non  che  una  triegua 
di  quaranta  giorni , più  por  potere  l'uno  in- 
gannar l*nUro,chedovcssocoiichiudcrsi  pace 
a/cuua  (3) . A ciascuno  in  questa  triegua  gli 
parve  trovare  il  suo  conto.  11  cardinale  vo- 
Jera  guadagnar  tempo,  perché  avea  avuta 

(1)  AIcs«.  Andr.  Rag.  i. 

(2)  Alesa.  Andr.  Rag.  Tbnan.  1.  ly.  Palla- 
vie.  I.  1 3.  c.  20. 

(3)  AIcss.  Audr.  Rag.  1,  Tbuan.  Hist.  lib.  17. 
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I notizia  che  il  re  di  Francia  .ivea  già  spedito 
il  duca  di  Guisa  con  12  mila  finti,  4oo  no- 
I mini  d arnio  « 700  cavalli  leggieri , con  iiu 
* gran  numero  di  c.ivalicri  in  aiu:o  di  suo  zi.i, 
ed  aspettava  il  suo  are  vo,  (raltenuto  dalia 
rigidezza  della  stagione  in  Piemonlc.  Il  vi- 
ceré dalTaltra  parte  accertatoci  della  venuta 
de’Franzesi , desiderava  che  Classassero  l’o- 
klililà,  non  solo  per  far  provvisiono  di  viveri 
da  manteiierue  resercilo.  giacché  per  i venti 
conlrarii  non  potevano  lo  galee  condurgli, 
ma  anche  per  potere  ritoruaro  a Napoli,  o 
quivi  fare  qiie'  preparamenti  che  bisogna- 
vano per  opporsi  ai  dirca  di  Guisa. 

Lasciale  pertanto  le  sue  genti  a Tivoli 
sotto  il  comando  del  mulo  di  Popoli,  cho 
creò  suo  luogotenente,  tornò  il  duca  in  Na- 
poli per  far  i dovuti  preparamenti  ad  un  1 
spedizione  cotanto  im}>orlanle.  Fece  in  pri- 
ma ragiinareil  generai  parlamento  de’haroni 
e delle  terre  demaniali,  ove  avendo  esposto 
4 himgnì  che  occorrevano,  oUenne  uu  do- 
nativo d on  milione  di  scudi  a benertcìo  del 
re,  e d'altri  25  mila  per  se  medesiaio  (i). 
Con  questo  inez/o  formo  egli  la  pianta  d’un 
esercito  proporzionato  al  bisogno,  d.indo  gli 
ordini  iiecc-'sarii  per  ruoione  dello  milirie, 
che  doveano  arrivare  a 3o  mila  lauti  italia- 
ni, 12  mila  tedeschi  c tre  mila  spagnuoli, 
olire  alla  cavalleria  del  regno,  che  accrebbi) 
fìtio  al  numero  di  i5oo  (2).  Fece  iu  oitro 
tutte  le  provvisioni  che  bisognavano,  co..ì 
per  lo  soslcntamenlo  d'un  esercito  cosi  gran- 
de , come  per  la  difesa  delle  piazze  più  im- 
portanti, e partieoi  irrnenle  degli  Apruzzì, 
che  stavano  raccomandate  al'a  fedeltà  e vi- 
gilanza del  marchese  dì  Trivico. 

Ma  quello  io  che  mostrò  lunggiormcnte  la 
sua  provvidei)z<i,  fu  di  provvedere  cheilpapa 
dairislesso  regno  non  ricavasse  profillo,  c<l 
ali'incontro  che  il  re  dc'beiii  degli  ecclesia- 
stici potesse,  se  la  necessità  lo  portasse , va- 
lersi per  difesa  del  r<  gno  contro  un  ingir  lo 
invasore.  Perciò  egli  avendo  a'  i5  del  meso 
di  gennaio  del  nuovo  anno  i5a7  ragnnato 
app^e^so  di  sé  il  Consiglio  Collaterale,  spedi 
in  sito  nome  c del  Coliaternic  una  lettera 
regia  diretta  al  tribunale  della  Regia  Ca- 
mera, dicendogli  che  conveniva  al  servigio 
di  Sua  Mtieslà  che  si  sequestrassero  li  frulli 
cd  calrale  d alcuni  arcivescovadi,  vescovadi, 

(1)  Ta^sone  de  Ant.  vers.  4*  ebs.  3.  o.  t5, 

(»}  Alesa.  AaJr.  Rag.  a. 
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badie,  ed  altri  beneGcii  dot  regno  e d'alcuni 
prelati , e cbe  si  dovessero  esigere  in  nome 
della  llegta  Camera;  perciò  gli  comandava 
clic  spedisse  ordini  al  lesoriero  generale  c«l 
a lulti  t percettori  delle  provincic  del  regno, 
che  esigessero  dette  entrate,  e ic  tenessero 
aequeslraic  in  nome  d'essa  Regia  Camera,  e 
gli  mandasse  nota  di  detti  arcivescovadi,  ve- 
scovadi, badie  e beneficii  c^ie  s'aveano  da 
sequestrare,  e dclli  prelati  e persone  eccle- 
BÙiStiche  da  cui  si  possedevano,  poiché  il 
papa,  con  nuova  disciplina  ecclesiastica,  va- 
cando Tarcivescovado  di  Napoli  per  la  sua 
asMiuzionc  al  pouleOcato,  non  volle  dargli 
successore,  ma  diceva  che  quella  chiesa  vo- 
leva esso  governarla  ancora  da  arcivescovo, 
ancorché  fosse  papa;  od  avendovi  mandato 
Iti)  suo  vicario,  si  pigliava  tutte  l'entrate 
delta  chiesa  suddetta  (i),  perciò  furono  an- 
che sequestrate  Tcntratc  deirarcivescovado 
di  Napoli  («). 

Parimente  in  nome  suo  e del  Collaterale 
a' SI  gennaio  del  medesimo  anno  mandò 
uirahra  lettera  regia  a tutti  i governadori 
delle  provinriedel  regno,  dicendo  loro  aver 
inteso  che  il  paptavea  imposto  in  questo  re- 
gno due  decime,  e che  quelle  si  proccura- 
vapo  esigere  senza  il  suo  beneplacito  e regio 
exet/vaiur  ,•  perciò  lor  comandava  che  do- 
vessero ordinare  alli  capitani  ed  ulDciali  delle 
loro  proviucie  che  dovessero  far  ordine  a 
tutte  le  chiese,  monasteri,  arcivescovi,  ve- 
scovi , ed  altre  persone  ecclesiastiche  bene- 
ficiale, sotto  pena  della  temporalità,  che  non 
dovessero  pagare  dette  decime  agli  esattori 
di  quelle,  né  per  altra  via  girare  e far  pa- 
gare m Roma  quantità  alcuua  di  denari  sotto 
qualsivoglia  colore,  né  per  quaisisia  causa, 
senza  espressa  licenza  del  viceré  (3). 

Scrisse  ancora  in  detto  nome  a’2a  feb- 
braio del  medesimo  anno  a Crisloraro  Gri- 
maldo  commessario  di  Terra  di  Lavoro,  che 
C(  npiivt^J  servizio  di  Sua  Maestà  per  be- 
nefìcio o conservazione  di  questo  regno  di 
sapere  tutto  loro  ed  argento  ch'era  nel  re- 
gno, delle  chiese  di  quaisisia  dignità,  badie 
e monasteri  : perciò  gli  ordinava  che  dovesse 
far  nota  ed  inventario  per  mano  di  pubblico 
noiaro  di  tulio  l’oro  ed  argento  ch’era  nelle 
chiese,  monasteri  e badie,  Dotando  pezzo 
per  ftezzo  la  qualità  cd  il  prezzo;  ed  inven- 

(i)  Vid  Chrocc.  de  Arch.  IVeap.  p.  33a  elseqq. 

(i)  Chiocc.  AlS.  Giur.  t.  i8.  c.  4* 

(3)  Chiocc.  toc.  cii. 
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tarlati  che  saranno,  gli  debba  lasciare  io  po- 
lu^'c  dclli  medesimi  prelati  e deleutori,  con 
cautela  di  non  farne  esito  alcuno,  ma  di  te- 
nergli o conservargli  aUòrdino  d esso  vicc- 
; rè,  ed  esibirgli  sempre  che  comanderà  per 
I servizio  del  re,  e per  la  difensione  e conser- 
' vazionc  del  regno,  usando  io  questo  la  de- 
bita diligenza  a trovar  tutto  l oro  ed  argen- 
to, allinché  non  siano  occupati , c che  glie 
no  dia  subito  avviso  dell’eseguito  (*). 

E stringendo  tuttavia  il  bisognodelia  guer- 
ra, e gli  apparali  de* nemici  vie  più  seiileii- 
dnsi  maggiori,  stante  rinvilo  fatto  anche  al 
Turco,  perché  colia  sua  armala  travagliasse 
il  regno,  fu  d’uopo  al  viceré  in  suo  nome  e 
del  Collaterale  scrìvere  al  primo  di  marzo 
di  questo  islesso  anno  a tutti  i governadori 
delle  provincic  del  regno,  dicendo  loro  che 
pergli  andamenti  egrandi  apparati  di  guerra 
che  ha  fatti  e faceva  il  papa  con  leghe  d'al- 
tri principi  con  aver  anco  invocala  l'armata 
liirchesca  conira  Sua  Maestà  per  assaltare 
questo  regno,  bisognava  per  difesa  o con- 
servazione di  quello  provvedere  di  genti  a 
cavalco  cd  a piedi , per  rinforzare  o mante- 
nere l’esercito,  ed  andare  a rilruvare  i ne- 
mici fuori  del  regno,  cd  anco  provvedere  le 
terre  dì  marina  per  difensione  contro  detta 
armala  del  Turco  : il  clic  tutto  risultando  a 
maggior  servìgio  del  ro , alla  conservazione 
c beiiencio  uYiiversalcdcl  regno,  por  le  spese 
grandi  che  sono  necessarie  per  dello  elfelto, 
bisognava  aver  danari  assai;  e poiché  li  ba- 
roni c’ popoli  di  questo  regno  si  trovavano 
oppressi  per  li  gran  pagamenti  che  faceano, 
0 dcli’ultimo  donativo  che  il  regno  avea  fatto 
a Sua  Maestà  di  due  milioni  di  ducali , del 
quale  anticiparono  il  terzo  di  Pasqua  , avea 
pensalo  che  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  altri 
prelati,  monasteri  ed  abati  del  regno  doves- 
sero prestare  alla  regia  corte  dclli  frutti  ed 
entrato  loro  del  terzo  di  Pasqua  delle  tro 
parti  duo,  conforme  alle  note  che  lorsi  man- 
davano, del  quale  impronto  potevano  sod- 
disfarsi sopra  li  terzo  di  Natale  primo  ven- 
turo del  detto  donativo;  cd  in  caso  che  detti 
prelati , monasteri  ed  abati  ricercati  da  essi 
il)  nomo  del  viceré  graziosamente  non  vo- 
lessero fare  dello  prestito,  delti  governadori 
di  provincie  subito  J 'abbiano  da  erìgere  da 
dette  loro  entrate  e frutti  per  la  rata , con- 
forme allo  dette  note 

Chiocc.  loc.  cii, 

Chiucc.  loc.  cit. 
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Poclii  giomt  da  poi , premendo  assai  più 
la  Ducessità  della  guerra,  spedi  comiDessio- 
ne  ili  tuo  nomee  del  Collaterale  a' 4 drl 
dello  mete  di  marto  a diverti  commessarii 
ebe  andassero  eoo  ogni  presteixa  e diligenta 
ad  eseguire  quanto  era  stalo  per  prima  com> 
metto  alti  govermidori  delle  proviucie,a  co* 
tlriijgerc  tidclenlori  delToro  cd  argento  delle 
ebiose  e monasteri  del  regno , o pigliarseli 
per  inventario  a peso,  acciòsi  potessero  man- 
dare in  Napoli  per  conservarli  nelTarcivc* 
scovado  di  quella  città,  in  nome  delli  padroni 
d essi,  ad  ordine  del  detto  viceré;  ed  anco  a 
costringere  li  debitori  degli  arcivescovadi, 
Tescovaiii,  badie  c beneficiali  a pagarclì  due 
Imi  della  terza  parte  delle  loro  entrate  per 
prestilo  alla  Regia  Camera. 

E poiché  questa  commessione  essendoge* 
nerale,  veniva  eseguita  anebe  per  lì  calici  e 
patene,  perciò  a*  9 del  detto  mese  spedi  let* 
ieri  a'governadorì  delle  provìncie,  chedeb* 
bano  eseguire  il  s io  ordine  degli  ori  cd  ar- 
genti, riserbandone  U calici  e patene  ; e quelli 
che  avranno  pigliati  e fatti  cousignare  allì 
pprcetiori  , li  facciano  restituire.  Siccome 
riuscendo  questo  trasporlo  d'oro  ed  argento 
in  Napoli  mollo  strepitoso, a’iS  niarr-o  orili* 
nò  a tutte  le  regie  Audienze,  ched^dlora  in- 
nanzi non  pigliassero  più oroed argeiilodalle 
chiese,  ma  che  solo  lo  tenessero  sequestra- 
to , c restituissero  il  prt^so  in  potere  delle 
persone  ecclesit'uUiche  delle  medesime  , con 
ordinar  loro  che  quello  tengano  in  seque- 
stro , insino  ad  altro  suo  ordine. 

Parimente  ordinò  che  per  le  occorrenze 
della  guerra  presente  si  pigliasse  tutto  il  me- 
tallo delle  campane  delle  chiese  e monasteri 
di  Benevento,  per  fonderlo,  e tutti  ì pezzi  di 
artiglieria  di  bronzo  e falconetti  cbVranoin 
delta  città;  come  dal  convento  de' Frali  di 
S.  Lorenzo , di  Benevento,  si  pigliasse  lutto 
il  metallo  de'le  campane,  e si  liquidasse  il 
prezzo  di  tutto,  per  poi  pagarlo  finita  la gucr- 
ra(i). 

I)o|>o  aver  dati  questi  provveilimml?  per 
una  UiDta  espedìzione.  agli  1 1 aprile  di  quo* 
et  anno  i557  parli  il  duc.i  da  Napoli  per  la 
volta  d'Apruzxo  per  opporsi  a'Franxesi  («), 
lasciando  per  luogotenente  generale  D.  Fe- 
derico di  Toledo  suo  figliuolo,  il  quale  fino 
al  ritorno  che  fece  nel  mese  di  settembre  del 

( i)  Cbiorc.  NfS.  Ciiur.  t.  16.  et  t.  x8,  c.  4* 
Alen.  ÀnUr.  Rag.  a. 
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detto  anno,  dopolapaceconchiusa  col  papa^ 
governò  Napoli  ed  il  regno. 

Dall’altra  parte  il  Cardinal  Carrafa  partì 
da  Roma  )>er  Lombardia  per  abboccorsi  in 
Reggio  co'duchì  di  Ferrara  e di  Guisa  , e 
cousultare  del  modo  e del  luogo  dovedovea 
portarsi  la  guerra.  Furono  i pareri  varii  ; 
chi  consultava  Tespugnazione  di  Milano,  chi 
la  liberazione  di  Siena , e chi  l'impresa  del 
regno.  Ma  protestandosi  il  cardinale  che 
qualunque  risoluzione  si  pigliasse  dilTcreiite 
dairinvasiouc  del  regno  di  Napoli  , non  sa- 
rebbe approvala  dal  papa  suo  zio;  il  duca 
di  Guisa  che  avea  commessionc  del  suo  re  di 
far  la  volontà  del  pontefice,  provveduto  dal 
duca  di  Ferrara  suo  suocero  d'alcuni  pesti 
d'artiglieria,  spinse  il  suo  esercito  nella  Ro- 
magna, e passando  per  lo  Stalo  d'Urbino,  ai 
portò  per  la  Marca  nelle  vicinanzcdelTrou- 
to  (•). 

Intanto,  essendo  spirata  la  tregua  tra  il 
pontefice  ed  il  viceré,  si  cominciarono  ieosli- 
lilà,  c si  vide  in  breve  ardere  la  guerra  non 
mono  nell’Apruzzo,  che  nella  Campagna  di 
Roma.  Il  duca  di  Pallianoeon  Pietro  Strozzi 
uscito  con  semiia  fanti  tra  Italiani  eGuasco- 
iii,  Goo  cavalli  leggieri  esci  pezzi  d'artiglie- 
ria, e portatosi  sotto  Ostia  , ricuperò  la  roc- 
ca col  bastione  innalzatovi  dai  viceré.  Ricu- 
però Marino  , Frascati,  e lallre  circostHitti 
terre.  Nettuno  fu  abbandonato  dagli  Spa- 
gmioli  ; e se  gli  Ecclesiastici  nel  calor  dulia 
vìUoria  si  fossero  più  avanzati,  avrebbero  au- 
clic  ripreso  Frosolooe  ed  Anagni.GiuiioOr- 
sini  era  parimeule  tulio  inteso  a discacciar 
gli  Spagnuoli  dalloSlalodiPalìiano;  ma  oc- 
corsovi Marcaiitouìo  Colonna,  secondato  da* 
terrazzani  ben  affezionati  de’Colonnesì , il 
costrinse  a lasciar  iu  abbandono  l' impre- 
sa (*•). 

Ma  dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  du- 
ca di  Guisa  d'assediar  Civiielia  , # trattene- 
vasi  ili  Ascoli  pur  as;>eltare  rartiglierla  eh»' 
dovea  veuire  da  lontano,  della  qual  lardiiti- 
za  si  doleva  molto  col  marchese  di  Monte- 
bullo;  c per  non  parere  di  starsene  ozioso^ 
lece  entrare  nel  regno  ifioo  pedoni,  ed  un<i 
compagnia  di  cavalli,  comandati  dal  mento- 
vato marchese  e da  Oiovan--Vntonio  Tirai- 
do,  che  saccheggiarono  Campii,  occuparono 
Teramo,  e dauneggiarouo  la  campagna  si- 

(*)  Ale».  An.lr.  Rag.  9.  Palbivic.  1.  i4  c.  u 
Alesa.  Audr.  Rag.  >« 
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no  a Giulia  Nova.  Giuoto  poscia  il  cannone, 
assediò  Civilclla,  dove  alla  rama  dciravvici- 
namculo  de' nemici  era  entrato  prima  Carlo 
Lolfredo'  Cgliuolo  del  marchese  di  Trivico, 
poscia  il  conte  di  Santa  Fiore  speditovi  dal 
virerò.  Fu  dal  duca  dilruisainccisanlemeu* 
te  la  piazza  i>atluta , ma  con  uon  distigual 
valore  dagli  assediali  fortemente  difesa;  e 
mancando  a’ Frantesi  il  bisognevole  per  re- 
plicar gli  assalti , il  duca  lamentandosi  col 
marchese  di  Montebellu  del  Cardinal  suo  fra- 
tello, ch'avca  posto  al  ballo  il  suo  re,  c poi 
mancava  alle  prò  tiesse,  avendogli  questisu- 
perbaiuente  risposto,  vennero  fra  di  loro  a 
tali  parole,  che  il  marchese  parli  dalcanqm 
senza  iiconnciio  licenziarsi  (i).  Accorse  lo- 
sto  per  riparare  a questi  disordioi  il  duca  di 
Palliano  con  Pietro  Strozzi  con  soldatesca, 
colla  quale  pareva  che  si  fosse  in  qualche 
parte  adempito  airobbligazìonedcl papa.  Ma 
essendo  il  soccorso  assai  picciolo,  c tuttavia 
maticaudo  molle  coscch’erauonccossarieper 
ridurre  l'impresa  ad  elTetto,  i Franzesi  impa- 
zienti cominciarono  amalcdìre  non  solamen- 
te coloro  che  aveano  consigliato  il  loro  re  a 
colU'gai'si  con  preti,  i quali  non  s'intendeva- 
no punto  del  meslier  delia  guerra,  inaanche 
di  parlar  malamente  del  cardina)  Carrafa, 
ch’ern  andato  ad  empire  di  vane  speranze 
1 animo  de)  re,  aiutaudu , come  suol  dirsi , i 
cani  olla  salita  (2). 

intanto  il  d >ca  d'Alba  se  ne  veniva  per 
soccorrere  Civitclln  con  ao  mila  fanti  c do- 
mila cavalli,  con  a|iparccchio  sufficiente  di 
munizioni  c d'artiglierie,  ed  entrato  a Giulia 
Nova  s'attendò  la  miglia  iuntanodalla piaz- 
za. Alla  fama  della  veMila  di  questo  capitano 
con  si  poderoso  eseivrito , Pietro  Strozzi  non 
perdè  tempo  di  consigliare  al  duca  di  Guisa 
che  sciogliesse  l'assedio;  onde  dopo  il  trava- 
glio di  82  giorni,  verso  la  metà  di  maggio 
in  quello  sciolto , ritirandosi  il  duca  ad  A- 
«coli  seguitalo  dal  viceré,  il  quale  entralo 
nelle  terre  del  papa,  occupò  Aiigarano  cFi- 
lignaiio  (3). 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Apruz- 
10.  Marcantonio  Colonna  con  non  minore  fe- 
licità s'avar.zava  in  Cauipagnadi  Roma;  poi- 
ché avendogli  il  provvido  viceré  mandali  in 
soccorso  tremila  Tedeschi , de’semila  venuti 
coir&rinaia  del  Dona  , prese  la  torre  vicino 

(1)  Alc«s.  Andr,  Rag.  t.  PalUvic.  1.  i4>  C.  *. 

(b)  Tliuan.  lib.  18.  llist. 

(3}  Alesa.  Aour.  Rog.  ■ et  3. 


Palliano , Valinontone  e Paleslrina , e pose 
in  fine  l’assedio  alla  fortezza  di  Palliano.  Le 
genti  papali  tentarono  di  soccorrerla  , ed 
uscirono  a quesfelfello  da  Roma  il  marche* 
se  di  Moiilebello  c Giulio  Orsino  con  4 i^>Ia 
fanti  italiani , 2200  Svizzeri  ob  erano  stati 
assoldali  dal  vescovo  di  Tcrracina  , alcune 
compagnie  di  cavalli,  e molli  carri  di  vello* 
vaglie  per  provvedere  In  piazza.  Ma  soprag- 
giunto al  Colonna  un  nuovo  soccorso  di  Te- 
deschi. Spivgniioli  <h)  uomini  d'arme,  che  do* 
pu  la  liberazione  di  Civitella  gli  erano  stati 
mandali  dal  viceré,  si  fece  incontro  al  nemì* 
co.  Da  picciolc  scaramucce  si  venne  infino 
' ai  fatto  d'arme,  tic!  quale  rimasero  le  genti 
del  papa  rotte  e dissipate,  e Giulio  Orsino 
ferito  fu  fatto  prigione  (r).  Marcantonio  sa* 
pcndosi  ben  servire  della  vittoria  procede  in* 
naiizi,  espugnò  Rocca  di  Massimo  cd  occu* 
pò  Segua,  senza  tralasciare  l assedio  di  Pal- 
liano (2). 

Il  papa  allora  sbigottito  da  questo  succet- 
so,  vedendo  rinimico  avvicinarsi  troppo, 
chiamò  il  duca  di  Guisa  alla  difesa  di  Roma. 
M.i  il  (luca  d’Alha  , lasciate  ben  munite  lo 
fponliero  del  regno,  c qitalcbenumcrodi sol- 
datesche al  marchese  di  Trivico  per  guarda- 
re que’ confini,  passò  nncireglì  nella <4impa- 
gna  di  Roma.  Alloggiò  tutto  l’esercito  sotto 
le  miira^di  Valmontone,  donde  so  ne  passò 
alla  Colonna;  e volendo  porre  Roma  in  ti- 
more , spinse  la  notte  precedente  al  giorno 
de’ 26  agosto,  sotto  il  comando  d'Aseanio 
della  Coruia,  trecenlosccltiarcliibugicricoa 
una  scorta  di  soldati  a cavallo,  e con  buona 
provvisione  di  scale,  affinché  assaltassero  le 
mura  di  Roma  vicino  porla  Maggiore,  e proc- 
ciirassp.ro  d'impadronirsi  di  quella  porta,  uel 
tempo  istcsso  ch'egli  con  tutto  rcsercilo  sa- 
rebbe sopraggiunlo  per  favorire  l’improsa. 
Ma  svanì  il  disegno  , per  aver  ritardata  la 
spedizione  una  lenta  pioggia  che  impedì  i 
fanti  quella  notte  di  potersi  avvicinare  olle 
mura  di  Roma;  onde sopraggiuutoilgioruo, 
furono  costretti  a ritirarsi  subito  , per  non 
esporsi,  faticali  dal  notturno  viaggio,  a com- 
battere con  lemilizicrrauzcsialioggialeneUe 
circostanti  tene  (•). 

Quando  in  Roma  videro  i perigli  esser 

fi)  Aless.  Aniir.  Rag.  a.  'J'huou.  Jlìat.  1.  18. 
PalUr.  Iib.  14  cap.  3. 

(b)  Ahia.  AniIr.  Rag.  « et  3. 

(•)  Alesa.  Andr.  Ho».  3.  Iliunn.  Illst.  I.  18. 
Pailavk.  I.  i4*  c.  3.  Sumoi.  t«  4>  L c.  1. 
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•osi  vidn!^  condndnrono  tulli  ad  esclatonr<» 
contro  al  papa»  cd  a farsi  che  si  traUnssc  di 
accordo»  c »i  procciiròla  mediazione  de* pria* 
eipi  vicini  a traliarlo.  Furono  perciò  impc* 
filali  il  duca  di  Fioienia  c la  Repubblica  di 
Venezia»  i quali  pollarono  i loro  uffici  al  re 
Filippo  11  per  indurlo  alla  pace.  11  re  Filip* 
po  iillorn»  che  per  la  vittoria  oUeniiU  contro 
a’Franzesi  nella  giornata  di  S. Quiuiinosla- 
va  ben  pago  c soddisfallo  d'aver  centra  Ìine- 
desiini  pre>a  vendelin  , come  principe  pio  e 
che  inriìvolenlieri  sofferiva  questa  guerra,  ri- 
ipesc  alla  Repubblica  venda  dandole  parie 
delia  vitloria  di  S.  l^luiutino»  cd  insieme  di* 
cfiiaraiido  che  non  fu  mai  sua  voglia  dicon> 
linuar  guerra  contro  alta  Chiesa» oche  molto 
volentieri  accettava  la  sua  mediazione,  ac* 
ciocché  fi'ìnterpoucsse  perla  pace  tra  ilpou* 
tcHce  ed  il  viceré,  soggiungcndolcchcqiian* 
te  volle  fosse  insorta  nel  conchiiidcrla  qual* 
che  controversia,  avesse  ella  preso  Tassunlo 
di  superarla  , giacché  si  rimetteva  a quanto 
avesse  ella  determinato.  Scrisic  parimente 
al  viceré  con  questi  medesimi  seni iuieiiti,  im- 
ponendogli di  S4MÌdi'kr>tre  al  pontefice  in  tutto 
<]ucilo  Cile  avesse  desideralo,  purché  non 
Ite  senlis<sero  pr<‘giudizio  i suoi  interessi,  né 
quelli  do'suoi  servidori  ed  amici.  AH'iucon- 
Iro  il  papa  vedendo  Tesilo  dcllaguerra poco  i 
felice,  c ciie  il  re  di  Francia  per  qucdiagraii 
rolla  ricevuta  presso  S.  Quintino  richiauiava 
il  duca  di  (juisa  d'ilalia  con  le  genti  che  a- 
veva»  dandogli  libertà  di  pigliar  qmd  consi- 
glia che  gli  jinresse  per  sé  più  utile  (*):  ve- 
dendo svdiiila  Tiiivasiunedci  regno,  endollc 
di  nuovo  Tarme  sopra  le  terre  dello  Sialo 
Kcctesinslieo , non  si  mostrò  punlu  alieno, 
come  prima,  d'aeconscntire  alla  pace;  vo- 
leva però  che  si  fosse  coiichitisa  con  riputa* 
lidie  della  sede  apostolica, e che  in  tulli  i 
modi  il  duca  d'Alha  dovesse  andar  personal- 
ineute  a Ro>na  a dimandargli  perdono,  e ri- 
cever Tassoiiizione  » dicendo  che  piiiiloslo 
voleva  veder  tu. lo  il  mondo  in  rovina  , che 
pariirsi  un  Ilio  da  questo  debito:  che  si  trat- 
tava delTonor  non  suo.  ma  di  CrÌ»lo»  al  qua- 
le egli  non  poteva  né  far  pregiudizio , né  ri- 
Duiiziarlo. 

Il  Cardinal  di  Santa  Fiore»  vedula  Tindi- 
n.i/.ion  del  papa,  spedi  toMu  rostanzoTa-smoi 
al  duca  di  Fioienza  cd  al  viceré  Alessandro 

(•)  1 burnì,  lili.  i8.  ll  st.  Alesa.  AuiJr.  Rag-  3. 
PaiiiiT.  lib  1.  l.  4.  c.  3. 


Placidi,  afBuché  il  trattato  sf  eomtnchs«e»  « 
mandò  jiariniente  al  viceré  le  proposizioni  fat- 
te dal  papa  , le  quali  si  riducevaiio , olire  a 
venir  il  duca  a dimandargli  perdono»  a diman- 
dare la  restituzione  deliVccnpnto ; promet- 
tendo egli  alTiiicontro  di  licenziare  i Frau* 
cesi,  c perdonare  I ingiurie  ricevute  (i)« 

11  duca  d'Alba»clie  non  avea ancora  espe- 
rienza della  gran  dilfcrciiza  ch'é  tra  il  guer- 
reggiar con  gli  altri  principi  ecougli  papi, co* 
quali  fìnalioenlc  nicniesi  guadagna  , aiizi  si 
perdono  le  spese»  sentendo  queste  pr«>pos:zio* 
nis’allerònon  poco, rispondendo  essi  re  lauto 
stravaganti , che  peggiori  non  si  sarebbero 
jiolnle  fare  da  mi  vincitore  al  vinto.  Ma  la 
Repubblica  di  Venezia,  che  con  molto  vigore 
avea  intrapresa  la  iiicdiazione , por  p;  r>ua- 
dcre  il  duca  alla  pace,  spedì  al  medesimo 
a quest  eiTcUo  un  suo  segretario.  DaU'altra 
parte  si  mossero  da  Ri  ma  i cardinali  Santa 
Fiore  e V^iiellozzo  Vitelli  jier  trattarla  col  vi- 
ceré (a).  Vi  si  portò  ancora  il  Cardinal Car* 
rafa,  il  quale  fu  ricevuto  dal  duca  con  gran- 
de onore  nella  terra  di  Cavi , dove  dihallii- 
tosi  Taifarc  per  alquanti  giorni , finaimente 
a'i4  scitcuihrc  fu  la  pace  conciiiusa  con 
queste  condizioni. 

Che  il  viceré  in  nomo  del  re  Cattolico  an- 
dasse in  Roma  a h>  ciaru  il  piede  a Sua  San- 
tità» praticando  tutte  le  somnicssioni  ueces- 
sarie  per  ammenda  de’di.^gusli  passati;  c che 
il  papa  alTinconlro  dovesse  riceverlo  cou  vi- 
i)Cere  di  cleinenlissimo  padre. 

Che  il  poiitelice  dovesse  rinunziare  alla 
lega  fatta  col  redi  Francia,  con  rimandarne 
i Francesi,  e dovesse  in  avvenire  far  le  parli 
di  p.’idree  di  coimin  pastore. 

Che  si  restituissero  Anngoi  eFrosolone,  e 
tutte  le  terre  occupate  della  Chiesa»  e viceii- 
devoimeiile  lutto  Tarligliene  che  dalTuna  par- 
to e dalTallrn  fossero  stale  prese  nel  corso  di 
questa  guerra. 

Che  si  riiiictlcssero  da  amendue  le  parti  tut- 
te le  pene  e coiitiiiuaciG  incorse  da  qualsivo- 
glia persona  ocomu a Ila,  eccettuandone  Mar- 
cunluniuCA)loniia,  Ascantodella  Cornia  ed  il 
contedi  Baguo,t  quali  dovessero  rimanere 
nella  lor  contumacia  a libera  disposizione 
del  pontefice  (3). 

(1)  Tliiian.  I.  iS.  Alesa.  Andr.  Rcg.3.  PalUv. 

I.  14.  e.  3. 

fii)  Thu.in.  i>l>.  18.  Ilist.  Aless.  AnJr.  Rag.  3. 
Pniiav.  t.  i.C  cap.  3. 

(3J  Ale»s.  Aulir.  lUg.  3.  PatUr.  1. 14.  c.  4< 
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IC  per  ultimo,  che  Palliano  siconsegnasse 
a Oiainbcrardino  Carbone  nubìlenapoletano 
confidente  delle  due  parti , il  qu\le  dovesse 
guardarlo  con  800  fanti  da  pagatasi  a spese 
comuni, e dovesse  giiimredi  tenerlo  in  d«*po- 
sito  iufinoalanloclic  dal  p:ipa  cdal  reCaUo» 
lico  unitanienle  ne  fos«e  stato  disposto  (t). 

Furono  ricevute  in  Roma  queste  capito- 
lazioni con  universale  altegrerza;  ondep.if' 
liti  i Francesi,  si  portarono  in  quella  cìllàil 
duca  d'Alba  con  suo  Hgiiuolo,  li  (|uali  furo- 
no dal  papa  ricevuti  cou  tenerezza^  ed  asso- 
luti dalle  censure  nelle  quali  credeva  per  i 
precedenti  successi  essere  incorsi;  siccome 
ad  intercessione  del  duca  lib<TÒ  tulli  gli  a- 
mici  e depetidenli  del  re , ed  alla  duchessa 
d'Alba  mandò  sino  a Napoli  la  rosa  d oro, 
regalo  solilo  in  que’ tempi  di  presentarsi  ai 
principi  grandi,  la  quale  con  gran  pompa  e 
slima  fu  da  quella  religiosissima  dama  rice- 
vuta net  duomo  di  Napoli  (u). 

Il  dùca  accompagnalo  dal  Cardinal  Car* 
rafa  e dal  duca  di  Palliano  partì  di  Ruma, 
il  quale  di  tulio  datane  contezza  al  re  Filip- 
po, questi  con  soddisfazione  accettò  la  pa- 
ce, e rimunerò  largamcitte  lutti  coloro  che 
s'erano  in  questa  guerra  distinti.  Al  conte 
di  Popoli  fu  dato  il  titolo  di  duca  con  prov- 
visione di  tremila  ducati,  e facolià  di  poter 
disfiorile  dello  Stato  che  sarebbe  decaduto 
al  fìsco  per  ruaucanza  di  successori  (3)  : 
ad  A»cauio  della  Cornia  una  provvisione 
d’annui  ducali  moiuIU,  nin  tanto  che  ricupe- 
rasse I suoi  beni  statigli  occupali  djl  papa, 
oltre  mille  altri scudtdati  allainadre,eiiiollc 
entrate  ecclesiastiche  conccduie  al  Cardinal 
di  Perugia  suo  fratello.  Gli  abilauti  di  Civi- 
telia  oltenuero  molte  prerogative  iti  ricom- 
pensa della  iH>stauza  mostrala.  E fu  oITcrla 
al  duca  di  Palliano  la  signoria  di  Rossano 
in  Calabria,  acciò  rinunziasse  lo  Stato  aMar- 
caiilonio  ('oionna;  alche  non  avendo  voluto 
acconsentire  il  papa,  il  duca  restò  privodcl- 
Puno  edcdrallru,  perchè  uolla  sede  vacante 
Marcantonio  ricuperò  lo  stato  (*). 

Jl  duca  d'Alba  rii  rato  in  Napoli,  fu  ri- 
oovulo  da'Napoiclani  eoa  tanto  applauso  e 

fi)  Thuan.  lib.  iS.  in  fìn.  Pallav.  1.  i4-  c.  4- 
(s)  Aies!<.  Ad  ir.  Rag.  3.  Thuan.  1 b.  iS  Paliav. 
1.  i4«  c.  4*  Sumiii.  I.  4-pag.  s$7.  Parr  noTratr. 
dc’V  ictrt'  nc’l  l)tn'<t  d'Albi.Vid.Uafual.  ao 
(3;  Alc»s  .\iidr.  R >g-  3. 

Vid.  Palla».  L 14.  c.  3.  et  9.  Parrino  Tea* 
Ir.  de’\  iccrè. 


gioia,  cl/era  moritamcDlc  riputato  il  loro  li- 
beratore. Ma  mentre  s apparecchiava  a di- 
scacciar ì Francesi  dal  Piemonte,  per  piu 
gravi  e premurosi  bisogni  delia  monarchia 
gli  fu  dal  re  Filippo  cumandalo  che  si  por- 
tasse nella  sua  corte,  per  dove  parti  nella  pri- 
mavera dei  nuovo  anno  i5dS,  lAiciando  di 
sè  un  grandissimo  desiderio,  poiché  era  sta- 
ta poco  temi>o  goduta  la  sua  presenza,  chia- 
mala altrove  dalle  cure  di  Marte.  Pure  in 
que' pochi  anni  ci  lasciò  quattro  prammati- 
che, ed  al  governo  del  regno  la*ciòsuo luo- 
gotcìiento  l’islessoD.  Federico  suo  liglluolo* 
Ma  la  sua  reggenza  fu  molto  breve,  (>oìchè 
il  re  Filippo,  quando  chiamò  in  Ispagua  il 
duca,  avea  comandato  aD.  Giovanni  .Maiiri- 
quez  di  Lara,  che  si  trovava  suo  ambascia- 
dorè  in  Roma,  che  passasse  al  governo  di 
Napoli,  per  inliiio  che  vi  fosse  provvisto  di 
nuovo  viceré,  il  quale  non  vi  durò  che  cin- 
que mesi;  poiché  vi  fu  iiiaiidalo  da  |M>i  il  Car- 
dinal delia  Coeva  por  luogoteueiitc,  che  pa- 
rinienle  poc>  più  che  D.  Giovanni  vi  stette, 
poiché  richiamalo  io  Roma  per  rclcziouo 
del  ittiovo  pniilcfìcG,  stante  la  morte  si^guitn 
di  Paolo  IV,  fu  fìiialmeiile  dal  re  Filippo, 
savio  didCcniUore  dell'abilità c merito dc'sog- 
goili,  mandmo  per  viceré  D.  Parafali  di  Ri- 
b'.Ta  duca  di  .Aliìalà,  quel  gran  savio  inini- 
' s’ro  fra  quanti  ve  oe  furono,  did  di  cui  lungo 
e prudente  governo  più  iuuauzi  ragionere- 
mo (1). 

Ecco  il  fìne  della  guerra  cotanto  ingiu- 
sUinenle  (2)  mossa  da  papa  Paola  IV,  ccoma 
mal  fluisse  con  tanto  danno  del  reg  io,  cd  im- 
menso sborso  di  denari  per  sosic-icrla  : ecco 
il  vaiiliigg  ochc  hanno  i papi,  quando  guer- 
reggiano, che  oltre  la  resiìluzion  Hell'occu- 
|>alo  loro,uon  si  parla  dell  ammenda  di  tanti 
danni  e mali  irreparabili  che  si  cagionano 
a*  popoli  , alla  quale  dovrebbero  almeno  es- 
ser obbligali.  Allora  il  reguo  di  Napoli  non 
solo  per  maiilcoerc  questa  guerra  sborsò  due 
nidiunì,  ma  per  supplire  a’bisogni  di  quella, 
e pag  ire  i debili  conIraMi  in  tempo  che  go- 
vernò D.  Federico  di  Toledo , lasciato  dal 
padre  persilo  luogoleneiile,  furono  falli  dalla 
città  due  altri  donativi , Tuiio  di  ducati  4^0 
mila,  l’altro  di  ducati  centomila  (3).  Inoltre 

( I » Summ  t.  4*  I-  IO.  c.  I.  p.  *87.  Parrino  Tea- 
tr.  d'V»ciT>>. 

9 ) Hcllum  iniu-tum /o  chiama  TuanoVh.  17. 
iS.  Hi  t 

[òj  Vul.  Ta  soneda  Ànt.  veri.  4>  obs.  3.  aum. 
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«loTcndoti  rcstitiirre  il  pretto  del  metallo 
«lidio  c^iinpane  prosoda  B^Mieveotr» , bisognò 
rlie  la  Ke^ia  Camera  facesse  far  la  Ii<{iiida- 
tione  di  quello,  j^pai^asse  il  prezzo, siccomo 
furono  restituiti  i prezzi  deirarligiicrio  e faU 
concili  presi  (i). 

Ma  tutto  ciò  ù nulla  a'danni  gravi«slmi  che 
ti  sentirono  da  poi  per  roerasiort  di  questa 
guerra,  la  quale  sebbene  fosse  terminala  per 
questa  pace,  riinascl  impressione  perciò  fatta 
eoi  Turco,  il  quale  incitalo  , come  si  disse, 
dal  re  di  Francia  collegato  col  papa  ad  as> 
salire  per  mare  il  regno,  sebbene  tardasse 
la  sua  annata  a venire  ui  tempo  opportuno 
eh’eisi  desideravano  pianto  che  bisognò  con* 
chiuder  la  pace,  non  perciò  il  Turco  aven> 
do  preparato  :1  lutto  , aucorclie  alquanto  si 
astenesse  d iuijuictario,  si  rimase  poi  di  far* 
Jo.  Poiché  appena  partito  il  duca  d'Alba 

fier  la  corte,  pervenuto  a governar  il  regno 
).  Giovanni  Manriqiiez,  questo  infelice  ini> 
ristro,  non  erano  passati  ancora  otto  giorni 
dopo  la  sua  venula  seguila  a'5  giugno  di 
quest  islesso  anno  i51)8,  che  vide  ne‘ nostri 
mari  comparir  Tarmala  ottomana  numerosa 
dt  120  galee  sotto  il  comando  del  U.issàMu* 
stafà  , la  quale  dopo  aver  saccheggiala  la 
cillà  di  Ue^gio  in  Calabria,  eulrnla  sin  den- 
tro il  golfodi  Napoli,  posta  di  noUe  la  gente 
a terra  , diede  un  sacco  lagrimevole  alle 
città  di  Massa  e di. Sorrento,  faccndodi que- 
st'ullima  un  miserabilissimo  scempio  , per 
essere  stali  posti  in  ischiavilù  quasi  lutti ilor 
cittadini  , che  portali  iu  Levante  , bisognò 
poi  riscitlargii  a grave  prezzo  ; onde  quel 
misero  avanzo  de’ loro  congiunti  che  riina> 
sero  , venduti  i loro  campi  e le  loro  tenute 
a vilissimo  prezzo,  fu  costretto  andare  insi- 
fio  a casa  il  Turco  per  riaverli  (*):  disiv- 
ventura,  della  quale  insiiio  ai  di  d'oggi  mo- 
stra Sorrento  te  cicatrici  , mirandosi  perciò 
tuttavia  povera  e di  facoltà  o d'abitatori. 

Ma  non  passò  guari  che  la  mano  vendica- 
trice del  Signore  non  si  facesse  sentire  so- 
pra la  persona  del  pontefice  , e do’suoì  ni- 
poti e congiunti  , autori  di  Uniti  mali  ; poi- 
ché il  ponlelice  prima  dì  morire  ebbeasof- 
frire  molle  aogoscic  per  le  tante  scellcrag* 

tj.  ParriiMJ  Tealr.  dc’Viccré,  nel  Duca  d’Alba , c 
in  D.  Federigo  «li  Totedo. 

(i)  Chiocc.  t i6.  ri  l.  i8.  MS,  CàirU.  m fin. 
(•;  Ibu&n.  lib.  80.  Ilisl.  Stor.  dì  Voi.  Castil- 
do  I.  4'  Surnm.  (.  4'  1-  f 'S*  Parriiio 
Tealr.  de’  Viceré  in  D.  Gio.  Mauriqui»  di  Lara. 


ginì  scoverle  de*  suoi  nipoti  , e fu  quasi  per 
morir  di  doglia,  quandocostretlo  a sbandir- 
gli di  lloina,  intese  le  Umte  laidezze  in  rn^a 
del  duca  suo  nipote,  che  furono  cagione  di 
morti  crudeli  e violente  edi  lagrinievoli  tra- 
gedie (i).  Fd  appena  morto  a*i8  agosto 
del  i559  , anzi  spirante  aacora  , por  1 odio 
concepito  dal  popolo  c plebe  romana  cotUra 
lui  e tutta  la  casa  sua  , nacquero  cosi  gran 
tumulti  iu  Roma  , che  i cardinali  ebbero 
molto  pili  a pensare  a quelli,  come  prossimi 
ed  urgenti  , clie  a’ comuni  a tutta  la  cristia- 
nità. Andò  la  cillà  in  8«*dizioae:  fu  troncala 
la  testa  alla  statua  del  papa  , e strascinata 
or  la  città  : furono  rotte  le  prigioni  pub- 
liche,  fu  posto  fuoco  noi  luogo  dell'liiqui- 
siziotie,  e abbruciali  lutti  i processi  e scrit- 
lure  che  ivi  sì  guardavano  ; e poco  mancò 
che  il  convento  della  Minerva,  dove  i Frali 
soprastanti  a qiielTufficio  abitavano  , non 
fosse  dal  popolo  abbrucialo  (2).  Assunto  poi 
al  ponlofìcalo  Pio  IV , furono  imprigionati  ì 
Carrafosebi,  0 fabbricatosi  contro  ad  essi  piu 
processi  , per  le  loro  scelleratezze  furono 
sentenziati  a morte.  li  Cardinal  Carlo  f.t 
fatto  strangolare,  il  duca  di  Palliano  fn  de- 
capitalo , e negli  altri  loro  congiuiili  ed 
adercMili  furono  praticati  castighi  si  severi, 
che  gli  ridussero  in  istalo  cotanto  lagrime* 
voie , quanto  la  lor  istoria  racconta  (11). 

CAPO  II. 

Trattato  con  Cot.'mo  duca  di  Firenze , coi 
^ua/e  furono  ritenuti  dal  re  i PretiJii 
di  Toscana  , ed  investito  il  duca  dell  » 
Stalo  di  Siena  cedutogli  dal  re  Filipp.}, 
Ducato  di  Bali  e principato  di  Hossano 
acaUistati  pienamenteaì  rCi  per  la  morte 
della  regina  Bona  di  Polonia.  Moria 
della  regina  Maria  d' Inghilterra,  e ter* 
ze  nozze  del  re  Filippo  , che  Jenna  la 
tua  tede  stabilmente  in  Itpagna. 

In  questi  medesimi  tempi  il  nostro  re  Fi- 
lippo in  quclTisole  adiacenti  allo  Stalo  di 

(lìVid.  Thaan.  Hist.  I.  sa.  Fra-Paolo  I.  j. 
nu.  36.  Adriani  I.  i3.  PolUv.  1.  i4*  c.  7.  \ ìj. 
Rajnal.  an.  1HS9. 

(s>  ihuan.  1.  s3.  Adrìaai  I.  1 6.  Fra-Paolo  1.  li. 
nu.  4^.  46-  Pollav.  1.  i4-  c.  9. 

(3)Thnau.  llist.  1.  st>.  aS.  Vìd.  Panvin.  in  Pio 
IV.  Pallav.  I.  i4-c.  i3.  Stor.  di  N'ot.  Castaido  I. 
4-  Sumjn.  t.4*  !•  10.  c.  1. 
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Siena  , per  cni  era  in  contìnue  guerre  coi 
Franzesi,  stnbiit  ma^gìormctite  il  suo  doinN 
nio,  min  e«'dolc  di  forti  e tìssi  prcsidii , on- 
de Presidii  di  Toscana  furon  delti , siccome 
ora  ancoia  ne  ritengono  il  nome  ; onde  fu 
poi  da’poriticì  (i)  ponderalo  che  gli  Spa- 
gmioli  collo  Stalo  di  Milano,  con  questi  prr- 
sidii  e col  regno  dì  Napoli  , come  di  tanti 
anelli,  aveauo  falla  una  calma  per  cingere 
Ilalìa  , c tenerla  a lor  divozione.  Carlo  V, 
come  si  c veduto,  avensi  a se  attribuito,  co- 
me devolulo  alIiinperio(M),  lo  Stato  diSie* 
na,  e vi  mandava  in  quella  città  i suoi  go- 
Toniadorì  spagnuoli  a reggerlo,  e mentre 
il  viceré  Toledo  presodevn  al  regno  , i Sa- 
nasi mai  soddisfatti  delTaspro  governo  del 
Alendozza  , Uiniultuarono  ; tanto  che  acce- 
sasi guerra,  bisognò  che  il  Toledo  andasse 
di  per-ona  adeslingiiorquoll'incendio : spe- 
dizione per  lui  troj>|>o  infelice  , poiché  , co- 
me si  é narralo  nel  ppecc  lciUc  libro,  vi  per- 
do la  vita.  L’impcr.ulor  Carlo  cedo  poi  Sie- 
na al  suo  figliuolo  FiIip|K),  clic  per  suoi  go- 
vernadori  la  reggeva-  Quindi  avvenne  che 
molli  istillili  e costumi  i nostri  Napoletani 
gii  appreudessero  da  Siena  , città  allora  as- 
sai mila.  A similitndinc  delle  accademie  di 
Siena  shntrodiissero  in  Napoli  raccademie 

*r  esercitar  gl  iogegni  nelle  belle  lettere. 

a Siena  ci  vennero  i teatri  o le  commedie, 
allora  nuove  e strane  in  queste  nostre  parti, 
e fin  da  Siena  si  proccuravano  non  pur  le 
rappresentazioni  e le  favole  , ma  i recitanti 
istessi  , per  far  cosa  plausibile  e degna  di 
ammirazione  (3). 

Ma  lo  Stalo  di  Siena  posseduto  dagli  Spa- 
gnuolì  fu  sempre  occasione  a’ Francesi  , in- 
geio^ili  di  (diiU  lor  potenza  in  Italia  , di  Ce- 
re ed  ostinale  guerre.  Cosimo  duca  di  Fio- 
renza , il  quale  ora  aderiva  alle  parli  di  Ce- 
sare , ora  per  far  contrappcso  alla  sua  po- 
tenza teneva  intelligenza  co’Franzesi,  non 
tralasciava  intanto  le  occasioni  per  ingran- 
dire il  suo  Stato.  Seppe  in  questi  tempi  colla 
sua  industria  c grande  astuzia  ingelosire  Ìl 
re  Filippo  in  maniera,  mostrando  darsi  alla 
parte  di  Francia  e del  pontefice  , che  fìn- 
diisse  Gnalmentc  con  quelli  patti  che  diremo 
a cedergli  Siena.  Era  egli  creditore  del  re 

(i)  Nani  nist.  Vencl. 

(alTliuan.  lìh.  iS  in  fine:  Dìtionem  Scnen- 
jnre  liupiTu  ad  se  devolulam,  l'luiippo  filìo 

COMCrS  tt.  . 

^3)  SWr.  di  Net.  Castaldo  1.  i« 
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in  grossissime  sommo  , parto  improntate  a 
Carlo  V suo  padre,  parte  spese  per  la  guer- 
ra in  tempo  chofn  ausiliario  degli  Spagnuoli; 
per  le  quali  , ancorché  nc  avesse  avuto  in 
pegno  Piombino  ; n’era  però  , secondo  le 
congiunture  porlnvano  , spesso  dagli  Spn- 
gnuoli  spogliato.  Gridava  egli  perciò  che 
almeno  gli  fosso  rcsliuiilo  il  denaro,  e rifalle 
le  spese  ; ma  dandosegli  sempre  parole  dal 
re  Filippo,  finalmente  Cosimo  vcdcndosidc- 
luso  , finse  volersi  unire  co)  ponleOee  c col 
re  di  Francia  per  indurre  il  re  appunto  alla 
cessione  di  Siciva  (*)•  Il  presidenio  Tiiaiio 
descrive  gli  stralagcinnii  usati  da  Cosimo  per 
ingannar  non  meno  Fil'ppo  , clic  il  papa  e 
il  re  di  Francia  in  questo  aliare  ; e come  ìl 
lutto  reiicementc  gli  riuscisse poiché  Filip- 
po, premendogli  che  il  duca  Cosimo  non  si 
collegasssc  co’siioi  nemici  in  questi  tempi, 
ne* quali  avea  di  lui  maggior  bisogno,  e po- 
teva recargli  maggior  danno  , ancorché 
quasi  tulli  i suoi  fossero  di  contrario  parere, 
quasi  forzato  s'indusse  a cedergli  Siena. 

.Mostrava  inianto  Filippo  di  venire  a que- 
sta cessione  unicamente  per  gratiGcaro  il  du- 
ca ; ma  neil'islesso  tempo  pensava  ( rilcnen- 
dosi  le  isole  adiacenti  ) rendersi  con  nuovi 
presidii  vie  più  furie  in  Italia  , afGncbc  po- 
tesse resistere  a qualunque  forza  d'estertor 
nemico  , e cingere  in  questa  maniera  Italia. 
Perciò  col  permesso  dell  impcrador  suo  pa- 
dre risolvè  di  concedere  cd  investire  il  duca 
dello  Sialo  di  Siena  co^  alcuni  palli  c con- 
dizioni ; laonde  per  mezzo  di  D.  Giovanni 
Figiicroa,  allora  castellano  del  castcl  di  Mi- 
lano , che  per  questo  offctlo  lo  cosiitu'i  suo 
proccuralere  , fu  stipulato  islromenlo  col 
detto  duca  sotto  li  3 luglio  del  i5d7  , col 
quale  SI  concedeva  a costui  lo  Stato  con 
molle  condizioni , fra  le  quali  fu  convenuto 
che  in  delta  concessione  non  s'inlendossero 
compresi  Porl’Frcote,  Orbiteli  o,  Talamone, 
Monl’Argentario , ed  il  porlo  di  S.  Stefano. 
Da  questo  tempo  a spese  del  regno  si  luan* 
darono  in  quesfisole  milizie  spagnuolo  per 
ben  presidiarle  , c da  Napoli  vi  si  mandaan- 
cora  un  Auditore  per  amministrar  giustizia 
a quegli  abitanti,  i quali  però  vivono  secon- 
do gli  statuti  c costumi  de’Sanesi  loro  vici- 
ni , e perciò  quel  ministro  ritiene  ancora  il 
nome  d'A  uditore  de'  Presidii  di  Toscana. 

Fu  ia  questo  trattato  compreso  anche 

{*}  Thiuin.  lili.  iS.  Uiit.  Pollav.  1. 14-  c.  s. 
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Pionibino,  c fu  frdolmenlc  enrpiiilo  , vcco- 
mt*  no»  mono  il  (ditoccarrllì  ^t)  die  il  Tua- 
no  (9.)  ncromlonoa  noi  l(*slit»onianzn. 

ira  niiell’isolf'llc  vr  ne  è min  chiamnla  ri- 
sola di  l'anuti , per  la  qii.ile  in  (|iiesti  (cmpf 
fu  hin^ammitc  disputaiu  , se  apparlenevaal 
re  Filippo,  ovvero  fosse  comppi»5wi  nella  con- 
cessione dello  Sialo  di  Siena  falla  ni  duca 
di  Fiorenza.  Furono  pereti , persoslenerc  le 
ragiojii  del  re , fiUedalla  Regìa  Camera  due 
ronsulle,  una  sotto  il  primo  di  giugno  del 
1573,  Tallra  sono  li  afi  agosto  del  medesi- 
mo anno  , che  si  leggono  nel  Ionio  iS  de’ 
MS.  Giiirisd.  di  Barlotommeo  Citìoccardio. 

Poiché  la  sovranìlà  dello  Stalo  di  Siema 
dagl'iniperadori  d'Alcmagna  si  pretende  a^v- 
parlcnerc  ad  essi,  J'impcradnr  Rodolfo  11, 
jrer  innggiomienlc  slahdire  ciò  che  il  re  Fi' 
ìifipo  li  avra  fatto,  a primo  di  gennaio  del 
jGo.J.  spedì  privilegio  al  re  Filip,  o IH  , col 
quale  confermandogli  il  vieariato  di  Siena, 
Porlcrcole,  Orbilello,  Talamone  > Monte 
Argentario  e l’orlo  Hi  S.  Stefano  con  titolo 
di  duca  c principe  deirimperio  , confermò 
anche  la  concessione  ed  infendazioiie  fatta 
di  detto  Stato  di  Siena  dal  re  Fiiipp<i  II  a 
Cosimo  di  Medici  dura  di  Fioret  ta;  ed  ec- 
co come  i Presidii  diToScana  s’uuirouo  alla 
corona  de’ re  di  Spagna  (*). 

I.  Ducalo  Hi  Pari  eprincipatoHi  Roitianoac^ui-- 
t:ati pienamente  al  re  Fiiippo  i>er  la  nuìrte 
della  retjina  Dona  di  Poloìàu. 

jB.quesli  inedcs  mi  tempi  al  re  Filippo  ri* 

(i)  Chiocc-  MS.  Giuri^d.  t.  iS. 

(s)  Tliuan.  Hi&t.  lib.  iS.  l'amlem  in  o.is  le?es 
ronvt  nltim,  titCusimis,  acUIicri  eju<,  FliUippi  Ixv 
Oeficio  Seocns.?iii  Jìliun  >m  aeeipcr,*nt,  u.i  ca  inp-e 
a Cn*sare  pareul  - accepc  ral  , rxccptis  IltTcuiÌN 
Pota,  Telamone,  Monte  Argentario , Orini  Ilo. 
et  Piombini  arce,  qiiam  t-bi  Philippu^  servaba  ; et 
ita  Bcs  orane  alienmn  tara  Cao«ari  ohm  a Cosmo 
comnio'ia'uoi,  q iara  in  Lclli  sumptus  facluiu,  quod 
ipiua  Plnlippo  K.  ilebcliaiur  , ULv«oIulu.n  inlelli  ra- 
lur,  iclo  ilem  foe.Iere,  quo  utériiue  vie  ssiiii  liinead 
PrìncipatcìK  .MinlioUncns  8,  ac  Hegiii  Neap  liitanì, 
indo  ad  Ktruriae  d fensionctii  tencalur  etc.  Miss  ts 
vieistiin  Carnliis  Uozzi  rimi  tilìquot  lli^panis , qui 
areein  PlomlNnenscm  a Cosmo  mstauratam  redpe- 
rct,  qua  cxcepla,  et  Urbe  ex  suo  nomino  in  lUa  a 
Co=;ino  aediRcala,  a?  Purtu  eju  , qnae  ex  paeiis  in 
poleslale  ipiius  remaoebat,  loU  ditto  IMumbinen- 
8i<  Jacopo  Apiano  cjus  Domino  a Ucroardo  Uolea 
Albani  jus?u  resliluta  est. 

(*)  Il  pritilegio  è rapportalo  dal  C^iocc. 
loc.  cit. 
c.T.n. 


cadde  il  ducato  di  Rarìe'l  prine’pato  diRos- 
sano,  li  quali  , tolto  le  la  sovranità  . luiiga- 
inenle  erano  siati  sotto  la  dominazione  ode* 
duchi  di  Milano  , n de*  re  di  Polonia. 

Dappoictiè  Ferdinando  I dVAragona  spo- 
gliò il  principe  diTai-anto  de* suoi  Stati , fr.i* 
quali  era  il  ducalo  Hi  B tri , perrimiincraziw 
ne  di  quegli  aiuti  che  più  voUeaven  sommi- 
ni>lratt  Francesco  Sfoiza  (luca  di  Milano,  o 
por  couleinplnzioue  del  matrim  mio  d'Eleo- 
nora  sua  figliuola  , destinala  per  isposa  a 
Sforza  Maria  Icrzogeniiodel  detto  duca  Fran- 
cesco, investi  nel  il  dello  duca  Prat  - 
erseo  della  città  dì  Bari  e suo  ducato.  Ma  es- 
sendosene poi  il  due.*!  morto  nel  seguento 
anno  iif>6.  con  nuova  licenza  e concessinno 
del  re  Ferdinando  lasciò  il  ducalo  di  Bari, 
nona  Galeazzo  suo  primogenito  chegitsuc- 
cedè  nello  Stato  di  Milano  , padre  di  Giar- 
Galea/zo,  il  quale  fu  poi  marito  d Isabella 
d'Aragona  Gglitiola  d’.ÀIfonso  II;  maaSfor- 
za  M aria,  e suoi  futuri  figliiinli  legittimi, 
acciocché  quegli  che  per  lo  in  itrìmonio  cor  • 
traendo  dovea  divenire  genero  del  redi  Na- 
poli , avcs>e  con  la  sua  prole  da  possedere 
nel  di  lui  regno  il  ducalo  di  Bari  (*).  Il  nuo- 
vo duca  Sforza  inaiiji»  to-^lo  in  Biri  un  suo 
luogolsnenlc  con  titolo  di  vlceduca  per  go- 
vernare la  città  c’I  ducato;  ma  essr'ndosi di- 
sciolti  gli  appu'itnli  sponsali  con  K eonora 
d’Aragona  per  le  molti  e eravi  infermità  del 
duca  Sforza  , lauto  clic  Kleonora  fu  data  poi 
per  moglie  al  dura  Krcolo  di  Ferrara , fu  la- 
>riato  sì  bene  il  ducato  ai  duca  mentre  visse, 
ma  morto  poi  nel  1IÌ79,  essendo  ricaduto  al 
re,  fu  quello  insieme  col  principato  di  Ros- 
sano ili  Calabria  donalo  a'  1 4 •'Agosto  do)  me- 
desimo anno  a Ludovico  Moro  fralcllo  del 
morto  duca  Gah’azzo,  c a*  figli  che  dalegiu 
timo  matrimonio  fossero  da  lui  nali(**). Pos- 
sedè Lodovico  questi  St  ili  ; ma  qiian  io  poi 
si  seppe  Piiivito  da  lui  f-  oa  G r ò Viti  re 
di  Francia  per  la  couqui.<>ta  del  regnodi  Na- 
poli, Alfonso  II,  ullreaverrichiamatòilsu» 
Hinbasciadore  che  pcrlui  risedeva  in  Milano, 
e mandato  via  quello  di  Lodovico  che  rise- 
deva in  Napoli , fece  sequestrare  tulle  l’cn- 
trate  degli  Stali  di  Bari  e di  Rossano,  acciò 
non  capitassero  nelle  mani  d'un  suo  dichia- 
ralo nemico.  Ritornato  poi  il  regno,  per  la 
partila  del  re  franzese,  sotto  i re d* Aragona, 

(♦)  Vid  l .m.  Maril.an. 

.Murai,  an. 

£4 
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o la  pncc  con  Lodovico,  cosini  dal 

nuovo  re  l'VilerifO  chiese  mia  nuova  con  ferma 
cd  una  nuova  invcslilnrndcidiicalo  di  Bari  c 
del  priiicipa(o  di  Rossano,  il  <]iiatc  cortese' 
iitctile  gliela  spedi  sullo  la  data  de’ (3  dcceni* 
lire  dciraiino  INcirnnnosej^uenlc fece 

Lodovico  al  re  nuova  istanza , dimandando 
che  investisse  di  qncsli  Stali  di  Bari  e Kos- 
pano  il  suo  secoudogetiilo  nomalo  Sforza, 
fancìiillcllo  ancora  di  tre  anni , a cui  esso 
^)Ì  cedeva  ; eil  avendo  il  re  a ciòacconseU' 
lilo,creò  nuovo  duca  di  Bari  e principe  di 
llossano  il  fanciullo  a'20  giugno  del  i4-07i 
con  condizione  che  a nome  di  ini  governas- 
se questi  Stali  Lodovico  suo  padre  , fin  ebe 
il  vero  duca  giungesse  ad  età  più  nialura. 

liilanlo  essendo  O.  Isahell.i  d'Aragona  G- 
gl iuo!ad' Alfonso  llrimasla  vedova  di  Giovali- 
tralcazzu,  al  (piale  portò  in  dote  ccnlotrcn- 
laimia  scudi,  ed  avendo  il  nuovo  redi  Fran- 
cia Ludovico  XII  mossa  nuova  guerrain  Ita- 
lia con  impegno  di  vendicarsi  di  Lodovica 
0110  capitai  nemico,  c spogliarlo  del  ducalo 
di  I\liIano:  (piesii  intimorito  se  no  fuggi  in 
Gerinnnia,  e prima  di  partire  assegnò  alla 
mentovala  O.  Isabella  perii  ducati  ceulolrci- 
tamila  della  sua  dote  il  ducalo  dì  Biri  ed  il 
principato  di  Rosiuino.  D.  Isabella  prese  di 
questi  Siali  il  possesso,  e lo  ritenne  liti  che 
visse;  |K>ichc  quando  Federico  fu  coslrello 
uscii'  del  regno,  quello  passalo  in  poicrcdc* 
Francesi  e degli  Sfiagnuolì , e Gnalmente 
folto  Ferdinando  il  Cattolico,  ninno  Icdicdc 
niulcslia  , c la  lasciarono  godere  di  questi 
Stati  .senza  uu  miiiinio  turbamento.  Venne 
ella  nei  i.^oi  a risedere  in  Bari , dove  lasciò 
di  sè  molte  iiicmarie,ainpliamlo  cnobilila li- 
do quella  ciilà  con  ruagn  Gei  ediCcii  (•). 

Avea  olla  di  Grovan-Gnicazzo  suo  marito 
procrOiMoiiu  Ggliuol  niasrhiocIiiauHiloFran- 
cesco,  od  lina  bambina  di  nome  Bona.  Ma 
essendo  Fe.Jiiccsco  premorto  in  Francia  gio- 
viuello , rimase  Bona  unica  erede,  la  qua- 
le veniva  allevala  da  sua  madre  in  Bari  con 
grande  agio  c carezze.  Divenuta  già  graii- 
della  , pensò  darle  marito:  l'impcrndor Car- 
lo a riclliesla  d'isabella  se  ne  prese  cura, 
e trattò  il  nialriinoiiio  con  Sigismondo  re  di 
Polonia,  die  allora  sì  trovava  vcdovoescii- 
20  Ggliuoli  ma.'.cbi.  Fu  quello  couebiuso  nel 
ibi 7,  e mandò  il  nuovo  sposo  a prendersi 
Bona , la  quale  iaibarcalasi  a MaufrtJonia 

(•}  BeaUll.Mor.  (licori  bli.  4. 


a*  3 febbraio  del  seguente  anno  i!)i8,  fu  ri- 
cevuta dai  re  in  Polonia  con  reai  pompa  e 
grande  celebrità.  Ililiralosi  da  poi  D.  Isabella 
da  Bari  in  Napoli,  non  passò  guari,  che  ìnf(*r- 
vnalasi  d idropisia,  reselo  spirito  nel  ib‘<2.i> 
e fu  seppellita  nelia*<lilesa  di  S.  Domenico, 
dove  ancora  oggi  si  vede  il  suo  tnmiiln  (♦). 

Per  la  costei  morte  nacque  discordia  in- 
torno alla  successone  deb  ducalo  di  Bari  e 
delpriiicijialodi  Rossano  tra  Bona  sua  Ggliuo- 
!a  ed  erede»  c Sforza  Ggliuolo  di  Ludovico 
Moro.  Cosini  allcgaudorinvestiUira  asè  fal- 
la dai  re  Federico,  pretese  per  se  gli  Stati, 
c diceva  che  Lodovico  suo  padre  , per  non 
esserti  di  quelli  che  un  semplice  governado-« 
re,  non  poieva  assegnargli  a I).  Isabella  per 
le  sue  doli,  L’unpcrador  Carlo  V pretese  an- 
cora clic  Lodovico  non  solameiilc  non  avea 
potuto  dispor  di  quelli,  come  non  suoi,  ma 
anche  piu'cbò  (piando  gli  assegnò  a I).  Isa- 
bella non  ricbìiìsc  assenso  da  Federico  re 
di  Napoli , a cui  cd  a^suoi  successori  in  ca»o 
, di  vacanza  doveano  ricader  quegli  Stali.  In 
fine  dopo  varie  consulte  e trattali  fu  stabili- 
to che  il  castello  di  Bari  s*nggiudicassea  Car- 
lo V , come  a diretto  padrone  esuccesmrle- 
I gittimo  dei  regno  , e che  la  città  di  Bari  col 
suo  ducalo,  e gli  altri  Stali  in  Calabria  s’as- 
segnassero alla  regina  Bona  per  tulio  il  tem- 
po di  sua  vili! , salve  però  le  ragioni  di  Sfor- 
za , alle  quali  por  questo  accordo  non  si  n> 
cassc  pregiudizio  veruno.  Ciò  stabilito,  l'iiii- 
peradure  mandò  subilo  Colamarìa  di  Som- 
ma cnvalmre  napoletano  per  castellano  nel 
castello  (li  Bari  ; c la  regina  , che  accollò  Io 
condizioni,  vi  mandò  per  vicediica  Scipione 
di  Somma  per  reggere  la  città  e'I  ducato(i). 

in  colai  guisa  si  stoUe  sinoairanno  i53o, 
quando  Sforza,  ohe  con  Tasseiiso  dell  ì npe- 
rador  Carlo  eragìà  divenulodncadi.Mìlaiio, 
cede  al  medesimo  Carlo  tulle  le  ragioni  riser- 
vale, e pr(‘tcusioiitcli'eg}iavessc  potuto  inai 
avere  sopra  gli  Stali  smidelti,  omU?  Timpe- 
; radure  divenutone  interamente  signore,  fe- 
j ce  nuova  investitura  de’ medesimi  alla  regi- 
' un  Bona  , rislreUa  però  inentr'clla  vivea  ; o 
nel  iò3G  la  investi  ancliu  del  caslellodi  Ba- 
ri con  la  mcdi'sirtia  liniitazionc  dì  tempo; 
onde  (la  lei  e dal  re  Sigismondo  suo  cnarilo 
furon  da  poi  governati  (2). 

(•j  Suram.  l.  3.  p.  S38. 

( 1 ) Boutd.  loc.  ri:. 

I (a)  Nlnrliu.  Cromcr.  in  Orai,  fiuicbr.  Slgis,  Po- 
I loii.  iu'gii. 
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Rimnsta  poi  vedova  Un  regina  Rona  per  la 
nm:  tu  acLadula  del  re  suo  luarilo  nell  anito 
, ancorché  eoi  medesimo  avesse  prò» 
creali  quadro  Rgliuoli , un  maschio  , c!ie  fu 
iiu'ceisorc  nel  regno,  chiamalo  Augusto,  e 
Ire  femmine;  uullndimeno  non  passarono 
molli  anni  che  la  regina  col  re  suo  figliuolo 
venne  a manifeslc  discordie.  Al  re  non  pia» 
covano  i modi  troppo  litcnziosi  di  sua  ma- 
dre. AITincontro  ella  per  vivere  più  lihcra, 
prendendo  occasione  dVsscrsi  Augnslocoii 
suo  liìsgiislo  sposalo  con  ima  sua  vassalla, 
heiichè  mollo  gentile  e bcilissiiiia , risolvet- 
te abbandonar  il  regno  id  i figli , e ritirarsi 
in  Bari  nel  suo  Stato.  Aiignslo  la  l.isciò  an- 
dare, onde  partita  nel  con  fioritissi- 

ma corte,  viaggio  per  terra  da  ('raeovia  si- 
no a Wnezia  ; dove  da  quella  Signoria  fu 
ricevuta  con  rcal  pompa  e mnravigliuse  ac- 
coglienze; e fiaJeori«zioiii  del  Cicco  d'Adri.i 
se  ne  legge  ancora  una  recitata  dal  medesi- 
mo in  Vcncria  in  occasioiiedi  questo  passag- 
gio (i).  Da  Venezia  su  legaleedella  ttepub- 
blica  si  portò  a Bari,  dove  fu  accolta  con 
sumiiii  onori  e fc*sle  grandissime  (2). 

Visse  in  B iri  meno  di  due  anni,  e frattan- 
to comprò  da  vnrii  b.iroiiì  Capiir>o  , Noia  e 
Trigiauo  , terre  a Bari  vicine  . e fortilicò  il 
castello,  fabbricandovi  nlcimi  nuovi  haloar- 
df.  Venuta  a morte  , fece  il  suo  testamento, 
nel  quale  avendo  lascialo  a Giovau-Lorenzo 
Pnppacoda  suo  intima  cortigiano  , che  per 
molli  anni  favoa  ben  servita  ed  in  Polonia 
ed  in  Bari^  le  terre  suddette, ad  iusinuuziotic 
del  nipdt^siuio  dichiarò  in  quello  che  il  du- 
calo di  Biiri  ed  il  priucìpaio  di  Rossano  era- 
no ricaduti  per  la  sua  morte  al  rcKiiippoil, 
uè* quali  cita  perciò  io  istituiva  érede.  .Mori 
nel  aiesc  dì  novembre  di  quesfauno  i5d7,c 
fu  8<*polla  nel  duomo  di  Bari  , dove  d<»po 
molli  uimì  gli  fu  fatto  innnlsarc  dalla  regina 
Anna  di  Polonia  sua  figliuola,  e moglie  del 
re  Stefano  Baltori  un  superbo  Umuilo  con 
Ì5crÌ2Ìuiic  che  ancor  ivi  si  vede  (3). 

il  re  Augusto,  ricevuto  avviso  della  mor- 
te delia  regina  sua  madre  e del  testamento, 
fot  Umiliente  so  iie  dolse  , e portò  le  sue  que- 
rele alPimpcrador  Ki'rdiuaudo  suo  suocero, 
pretendendo  non  aver  |H}IuIo  la  madre  pri- 
varla di  quegli  Stali  , cuu  disporuc  a favor 

(1)  V.  Ora*,  del  Goco  d'Ailrla. 

( ‘jt)  Surnui.  t-  4>  !•  ><'•  4* 

( ^)  Suuiiii.  loc.  cil.  Parrina  Teatro  de’ Viceré, 
nel  duca  d'.^lba. 


4TJ 

del  re  Filippo  , e che  rinvcstilurii  co  nprcn- 
deva  lui  alleile.  Filippo  intanto  sogli  avea 
già  fatti  aggiudicare  come  a sé  devoluti,  e per 
gratificare  il  Pappneoda  di  questo  buon  ser- 
vigio , avea  dato  al  medesimo  titolo  di  mar- 
chese sopra  Ctipurso  ; ed  avendo  avuto  av- 
viso dalfinipi'rador  suo  zio  delle  pretensioni 
del  re  di  Polònia, si  conlenlò  checosi  quello 
come  le  sue  si  esaminassero  avanti  dcMl'lm- 
pcradare  , e secondo  quelió  che  a*  suoi  savi 
paresse, si  determinasse.  Fu  aeccllato  il  trat- 
tato; onde  da  ameudiic  le  parli  si  mandaro- 
no in  Germania  famosi  ginreconsuUi  per  so- 
stenere le  loro  ragioni.  I^incjjue  ai  re  Filip- 
po il  mandar  per  sòda  NapoIiFedericoLon- 
go,  cccellettle  dottore  di  que'  tempi  , e che 
esercitava  allora  la  carica  d avvocato  fisealc 
della  Regia  Camera.  Ma  questi  partilo  per 
Vienna  , ove  riswleva  fimperadorc  , giunto 
a V cnezia  s’ammalò  gravemente,  ed  a*  ot- 
tobre del  1Ò61  vi  lasciò  !u  vita  : fu  il  suo  ca- 
daveri riportalo  a Napoli,  dove  nella  chiesa, 
“di  S.  Sevcrinoglì  fo  data  onoievolmculc  se- 
poltura (*).  Si  pensò  ad  altra  persona,  e fu 
scelu  quella  di  Tommaso  Salernitano  dot- 
tore non  meno  rinomato,  e presidente  della 
Regìa  Camera,  il  quale  portatosi  in  Germa- 
nia, e bea  ricevuto  dall’  iinper.idore  , difeso 
cosi  bene  le  ragioni  del  suo  re  , mostrando 
l’iiiveslilura  della  regina  Bona  essersi  estin- 
ta colla  sua  morte,  nò  venire  in  quella  com- 
presi i figliuoli,  che  ne  riportò  semenza  fa- 
vorcvolo,  efti  con  ciò  posto  a questa  lite  per- 
petuo silcnzio(  1).  Il  re  Filippo  rimase  colau- 
lo  ben  soddisfallo  del  piesiilentcSaleriiilaao, 
chVsseiido  per  morte  del  reggente  Fraiiec- 
sc’Autouio  Villano  nel  vacala  quella 

piazza,  lo  fece  Reggente  di  Collaterale,  davo 
presedelie  sino  a'  io  giugno  del  1 Anno 
della  sua  morte  («). 

In  colai  mauicra  tratto  tratto  s’andavano 
estinguendo  nel  nostro  regno  que’  vasti  do- 
miuii  e signorie  che soveiileiendevanoi  pos- 
sessi so'pelli  a’re  , e quasi  uguali , particn- 
laniieule  nel  regno  degli  Aragonesi  piccioli. 
re,i(|uali  olire  di  quello  di  Napoli  non  ovcm- 
ho  fuori  altra  signoria.  Frano  p<*rciò  soveulo 
soggctii  alle  cotigiureedalf  iiistdio  de'haroiii. 
poU'uli,  eil  a’cuuiiuui  sospetti  che  i muicoii- 
teiili  non  invitassero  i Francesi,  pcrpciui  com- 
pelilori,  all’actjuisto,  e che  0 con  sedizione 

1(*)  Sumra.  t.  4.  1.  Il»,  e.  4* 

( 1)  Sunna,  loc.  cit.  ^apriuoUc.  rii. 
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iutcrna  o guerra  rstorna  non  loro  furbastro  il 
refluo.  Gif^.Sp.'i^tiuoli  , sreotulu  elio  la  eoii- 
giunltira  portava  , tlcvoliili  gli  Siali  o por 
uiurte  oporf«*lioiiia,estiiigueva<io  signorie  «i 
ampio:  non  rifacevano  iu  lor  vece  nitri,  ma, 
ritenuta  la  citlà  principale  nel  regio  demanio, 
partivano  in  più  peni  il  rimanente  , e delle 
altre  terre  che  componevano  lo  Stato,  ne  fa- 
cevano più  investiture  ; d’uno  che  n’era  o 
principe  o duca  o marchese  , ne  racevuno 
molli,  coucedondo  separate  investiture; onde 
si  videro  nel  regno  loro  , cominciando  dal- 
Tiinperadur  Carlo  V e di  Filippo  11  sino  al 
prcseiilG  , moltiplicati  tanti  titoli  e baroni, 
che  il  lor  numero  è pur  troppo  sazievole. 
Còsi  venne  a eslinguersi  il  principato  di  Ta- 
ranto, il  principato  di  Salerno,  il  ducalo  di 
Bari,  il  cout'ido  di  Lecce,  il  contado  di  Noia, 
e tanti  altri  ducali  c contee;  e per  provvido 
consiglio  degli  Spaglinoli  , ritenute  le  città 
principali  nel  regio  demanio  , tutte  le  terre 
c castelli,  onde  quelle  si  componevano,  es- 
sendo state  investite  a diversi,  siccome  assai 
più  nei  regno  si  moltiplicarono  i piccioli  ba- 
roni, così  si  proccurò  d’estinguere  i grandi. 

II.  Morie  del'a  regina  Moria  Inghiiterra  , e 
terze  nozze  del  re  Fiiiy}H>  , il  quale  rigira 
in  Jepagnu,  donde  non  usci  mai  più. 

Intanto  al  re  Filippo  , mentre  queste  cose 
accaddero  nel  nostro  reame  , a\eu  la  morie 
dcH'iiiiperador  Cario  suo  padre  ( accaduta, 
comesi  è dello  in  quest  anno  /558  ) appor- 
tato non  poco  dolore,  onde  non  solo  in  Bnis* 
selios  ( dove  allora  Irovavasi  i!  re  Filippo  ), 
in  Germania  ed  fspagna,  ma  in  tutti  i regni 
disi  va^la  monarchia  si  cclebi'Mvano pomposi 
ftiiierali  ; ed  in  Napoli  nel  inedesimo  anno,  | 
mentre  governava  il  Cardinal  della  Ciicva,  te  j 
ne  celebrarononssai  lugubri  c con  grandi  ap-  i 
parali(  i) . Ma  assai  maggior  dolore  soileri  que-  I 
sio  principe,  quando  poco  da  poi  della  morte  , 
deirimjieradore,  a*  17  novembre  del  medesimo 
anno  vide  l irreparabil  perdita  della  regina 
Maria  d Inghilterra  sua  moglie,  dalla  quale 
non  avea  | mercati  lìgliiiolì  (*i).  Morie  che 
ruppe  lutti  i disegni  che  avea  roncepiti  sopra 
quel  regno;  poiché  scbbeii  egliin  viladi  quel- 
la di<i|>erando  di  prole,  per  tener  un  piede  in 
quel  regno  avea  trattalo  di  dar  Elisabetta  so- 

(1)  Vid.  Summ.  t.  4-  L 10.  c.  3. 
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rella  dì  Maria,  che  doven  tnccpilerle  nel  re- 
gno, a Carlo  suo  Hgliiiolo,  natogli  dalla  pri- 
ma moglie  Maria  di  Porlognllo  (1^;  o,  corno 
narra  il  Tuam>(2),aveaproccuraiocon  Fer- 
dinando suo  z o che  la  prcndcs^sc  per  moglie 
Ferdinando  mio  dc’tìglino'i  del  medesimo  ; 
c da  poi  clic  poca  speranza  vi  fu  delia  vita 
di  Maria  , avesse  ancora  gctUitc  diverse  pa- 
role di  pigliarla  esso  in  matrimon’o  : nulla- 
difiiLMio  la  nuova  regina  , come  donna  pru- 
dente, avendo  scorti  quieti  disegni,  c M de- 
siderio degl  Inglesi  , i quali  mal  soddisfatli 
del  governo  pascalo  , volevano  totalmente 
separarsi  dagli  Atislrinci , appena  assunta  al 
trono  , assicurò  il  regno  con  giiirameritu  di 
non  maritarsi  con  foresliere  (3).  Kd  essendo 
dairasstinzioDe  sua  al  trono  incominciali  i 
disgusti,  che  poi  Unirono  in  una  lolal  divisio- 
ne. tra  lei  cd  d papa,  il  re  di  Francia  vie  piti 
gli  andava  nutrendo  c foma'itando,  perche 
lemciido  non  seguisse qiic»lo  matrimonio  tra 
lei  e<Ì  il  re  Filippo  con  dispeusnzinuc  ponli- 
Gcia,  stimò  bene  assicurarsene  cou  fomentar 
le  discordie,  esagerando  al  pontefice  non  do- 
versi Hdarc  d'FiiaabelU  , anzi  abbonirla, 
come  colei  ch'era  nutrita  culla  dottrina  de* 
Protestanti  , c quella  apcrtameule  professa- 
va; onde  gli  riuscì  Irouc^irc  sul  bel  |<^'ncipio 
le  pniliciic  tra  la  nuova  regina  0 la  corte  di 
Roma  (4)<  Così  Fiiip|K>  , doposla  ogni  spe- 
ranza, sì  quietò, e tulli  i suoi  pensieri  furon 
poi  rivolti  a stabilire  la  pace  che  meditava 
ridurre  ad  effetto  con  Errico  11  re  di  Fran- 
cia , la  quale  sia  da*  i4  di  febhruÌ9  del  nuo- 
voaiiuo  14^9  s’era  cominciataatrallaranelU 
città  di  Cambra);  cd  essendovi  per  Filippo 
intervenuti  il  duca  d’Alba , il  piiiicìpc  d’O- 
ranges,  il  vescovo  di  Arras  ( poi  Cardinal  di 
Granvela  ) cd  il  conte  di  McLlo  , c per  jwi  - 
Ic  del  re  di  Francia  il  Cardinal  di  l.o)rcnn,  il 
coiiioslabile,  il  niaresciallo  ed  il  vescovo  d'Or- 
Icans  , Gnalmcnle  a*3  aprile  del  dello  anno 
fu  conchiusa  e slabiliu  con  due  matrimoni, 
poiché  al  re  Filippo  si  diede  per  moglie  Isa- 
bella prìmogciiìla  del  rcFrrico,  c la  sorella 
al  duca  di  Savoia  (5).  Paco  che  rallegrò 

( f)  Fni*PaoIo  Dìst.  Cono.  I.  5.  n.  3g. 

(a.  Tbuafi.  iib.  so.  H st. 

(3)  Thtian.  Iib.  ao.  liist.  Fra-Paolo  loc.  cit. 

(4.)  Fra-Paolo  loo.  cit. 

(5)  Tìman.  I.  aa.  Kra-Paolo  1.  5 n.  4o.  PaMa- 
vic.  I.  »4-  e.  S.  L' Istrutnvnlo  di  questa  pace  è 
ruiqwrtaio  da  Frdenco  Lionurd  nella  Aua  r«c- 
QoUuj  (.  ».  p.  333. 
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liiUa  Ktiropa.  ed  ìn  Napoli d;il  rardii.ai  della 
Cium  il  furono  celebrale  leste  c ^iosli  e supera 
bissimo.  Ma  io  Paridi  «]ucslc  feste  lìniroiio 

10  una  In^riiucvol  tragedia  ; poiché ìl  re  Kr- 
rico  correndo  in  giostra  , ferito  d uo  colj>o 
mortale  , vi  lasciò  la  vita  ; onde  a quel  tro- 
no fu  iiina'zalo  Fraiicesca  li  (i).  Kd  intanto 

11  re  Filippo^  parlilo  da'Paesi  Bassi  per  ma- 
re , passò  in  Ispagna,  dove  firmatosi  coila 
novella  sposa  , si  risolve  di  non  più  vaga- 
re (2^  , ed  ivi  ciiindeitdnsi  non  ue  usci  inai 
più.  guvcriiaudo  dal  suo  gabinetto U luooar- 
cuia. 

.CAPO  III. 

Del  governo  di  D.  Parajan  di  Rirera  du- 
ca d'Jhalà,  € de’  segnalati  arcenimenti 
e delle  conlvue  eli  ebbe  con  gli  ecclesia- 
stici ne' dodici  anni  del  suo  rictregnn-- 
/o,  ed  in  prima  intorno  all’ accctlazioue 
del  concilio  di  Trento. 

II  re  Filippo  fermato  in  Ispagna  con  riso- 
luzione  di  non  più  vagare  , avendo  quivi 
con  nniruvigliose  feste  fatte  celebrare  le  noz- 
ze della  liiiuva  regina  Isabella,  poco  da  poi 
fece  anche  solenneinenlc  giurare  da'popoli 
di  Casliglia  per  principe  di  Spagna  e suo 
successore  nella  corona  1).  Carlo  suo  figliuo- 
lo; e cosi  poi  di  mano  in  mano  fece  dargli 
giuramento  d i’ popoli  del  reame  di  Na]>oli, 
e degli  altri  regni  della  sua  enonarebia  (3). 
Intanto  il  Cardinal  della  (òieva  lnogoU*neu- 
tp  in  Napoli,  parlilo  per  ll<nna  a'  12  giugno 
di  qiicsl'aniio  10J9,  per  invigilare  più  da 
presso  agli  andamenti  del  poiilefìce  Paolo 
IV  , essendo  neeaduta  a’  18  agosto  la  motte 
di  i medesimo,  bisognò  IroUenervisì  per  IV- 
Iczioiie  del  successore,  e non  fu  mollo  lon- 
tano che  la  sorte  cadesse  in  sua  persona;  ma 
ostautlogli  Tessere  Spagnuolo.  c parzialiso- 
mo  di  quella  corona  , fu  rifatto  in  luogo  di 
Paolo  il  Cardinal  (ìiovau-Angelo  de’Medici, 
die  Pio  IV  noino.«si  (-i).  li  Cardinal  della 
Ciieva  pudii  mini  da  poi  mori  in  Uoina  nel 
ii)6a,  dove  uclla  chiesa  di  S.  Giacomo  delia 

( i'  Tbiinii.  1.  a?.  Ili^t.  Fra-Paulo  l.  5.  n. 
Pallauc.  1.  i4-  c.  cj. 

la)  i biian.  Iib.  a3.1li't.  In  ca  eeittimdlomiriiium 
rjifoti  MibCantbi  parenle  q luJdui  mudo  vaguiu  fuc> 
rat.  in  pu-lcr  un  (i^nrus. 

(J-  Suiiiiu.  1.  4‘  I lo.  c.  4- 
(àtTliuiii  1 a3  lli!<t.  Kra-Pauto  1.  3.  a.  4^> 
4|^.  Pallartc.  1.  14.  c-  <)  10. 


Dazimi  Bpiigniioln  si  vede  il  «no  tumulo  (j). 

Ma  il  re  Filippo,  che  nella  scelta  de’ini- 
□istri  ouistrò  sempre  uu  linissimo  areorgi- 
inenlo,  uvea  già  mollo  prima  dolinaio  |K’rU> 
governo  di  Napoli  D.  Parafati  di  Biveradii- 
ca  d’Alcalà,  il  quale  allora  si  trovava  viceré 
iu  Catalogna,  uomo  d’ineorroUi  costumi,  sa- 
vio, accorto,  eoraggiosu  c molto  pio  (2). 
Giunse  egli  in  Napoli  in  queldiappuntocbo 
parli  per  Uouia  il  cardinale,  dove  fu  ricevu- 
to con  mollo  apparecchio  , e con  desiderio 
uguale  alTaspellazioiie  ebe  s’avea  della  sua 
riunmala  prudenza  c gìuslizia.  Ebbe  eglino' 
primi  anni  de)  suo  governo  a schermirsi  da 
molti  colpi  di  forliiiia  , nè  vi  bisognava  me- 
uo  che  il  suo  coraggio  por  superargli.  Si  vi- 
de il  regno  in  una  estrema  penuria  di  grani, 
ed'i  cittadini  camminar  pallidi  cfameiici per 
le  strade  dimandando  del  pai^e:  gli  spessi 
trcimioli  che  sì  facevano  sentire  non  meno 
in  Napoli,  che  nelle  proviucict  particolar- 
nieute  in  Priiicipalo  e Basilicata,  riempiva- 
no gli  animi  non  meno  d'orrore  , che  le  cit- 
tà e terre  di  danni  c mine;  le  conTigioni, 
le  gravi  inalalMc,  ed  in  line  tutti  i divini  lU- 
gelli  piovvero  sopra  il  regno  in  tempo  del 
suo  governo , a’quali  peròegli  colla  sua  pru- 
denza e pietà  diede  opportuno  e saggio  ripa- 
ro  (3). 

Fbbe  ancora  a combattere  non  meno  col 
fato,  die  colla  perversità  degli  nomini.  Oltre 
de’Turchi,  che  uel  suo  governo  più  spesso 
! che  mai  invasero  per  ciascun  lato  il  regno, 

I arrischiandosi  sino  a depredare  nel  borgo  di 
Cliiaia,  c rendere  schiavi  i Napnlelaiii  isles- 
; si  : oltre  alquanti  miscTcdenti  che  Imbevuti 
delia  nuova  dollriiia  di  Calvino  turbarono  lo 
i Stato,  del  che, come  si  disse  nel  precedenlo 
libro,  ne  prese  eg!Ì  aspra  vendetta,  gli  fece- 
ro ancora  guerra  nel  id63  molli  fuoruscili, 
li  quali  unitisi  a truppe,  aveudo  fatto  lor 
capo  un  Cusciitino  chiamalo  Marco  Berardi, 

I infestavano  la  Calabria  (4).  Questo  successo 
I fece  tanto  rumore  in  Furopa,  clic  il  presi- 
dente Tuaiio  lo  stimò  degno  di  rapportarlo 
Delle  sue  dotte  Istorie  (5).  K’narra  che  Tau- 
dacia  di  costui  crebbe  tanto, cb«;  fattosi  chia- 
mare re  iMarcoiie,  sì  usurpò  tra'suoi  le  regie 

(1)  Parrin.  Tealr.  de'  Viceré. 

fv)  Tluiua.  bb.  2 *.  lli>l. 

(3)  Sumui.  t.  4.  bb.  >0.  c.  4-  Pariiaj  Tealr. 
de'  V’ii  ci'è,  nel  Duca  d'\lealà. 

• 4i  Suinm.  (-t  P.irùuu  loc.  ut. 

(à)  TliUtU).  lib.  3ti. 
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c la  rrgal  poICi>là,  ed  avoa  già  rac* 
collo  un  com|JClenle  esercilo,  con  cui  de- 
predando  i paesi  contorni,  di  latrocini  e dì 
prede  alimenUva  lo  sue  genti.  Tentò anebe 
di  sorprendere  Cotronc  ; ma  ebbe  inrelice 
successo.  lldiicad’Alcalà  vedendo  che  isoliti 
liiiicdi  coutra  tanta  mullitudine  niente  vale-^ 
\ano^  diede  il  pensiero  a Fnbrisio  Ptgnaielli 
lu.'u  chescdi  Cerchiara  preside  di  quella  prò- i 
>iticia,  clic  con  600  cavalli  loro  andasse  so> 
pra  per  estirpargli,  e bisognò  valersi  di  mi- 
lizie regolate  per  combattergli;  nò  ciò  ba> 
stando  ad  intieramente  disfargli , fu  duopo 
con  slralageinmi  e pian  pianoandargli  estin- 
gnendo,  siccome  felicemente  gli  avvenne: 
nel  che  vi  conferì  anclic  l'opera  delpontcn- 
co  Pio  IV,  il  quale  ordinò  ebo  inseguiti , se 
mai  ponessero  piede  nello  Stalo  Rcclesiasli- 
ct>t  foiscro  presi  e dati  in  potere  de*  ministri 
regii. 

Ma  nemici  quanto  più  pcrniziosi  alla  po- 
testà del  suo  re  , altrettanto  cauti  ed  accor- 
ti, ebbe  egli  a debellare  in  tempi  mollò  dif* 
beili  e scabrosi.  Ebbe  egli  a combatlcrecoii 
gli  ecclesiastici  c con  li  ministri  della  corte 
l’oniaiia , i quali  con  islravagantissime  pre- 
tensioni tentavano  far  delle  perniziosc  inirn- 
jirese  sopra  la  potestà  Iciiiporalc  del  re  , cd 
olfctulere  in  mille  modi  le  sue  più  alte  c su- 
preme regalie,  per  ropporlunilà  ebe  in  più 
capitoli  saremo  ora  a narrare. 

].  Ccntesf  iiiforte  intorno  alC acreltazione  dtl 
cuaciiio  di  Trento  nei  rt^no  di  Napoli. 

Dappoiché  sotto  il  ponleGcalo  di  Pio  IV 
ebbe  cotiipimenlo  il  cotanto  famoso  concilio 
tU  Trento,  clic  per  tanti  anni  ora  dilferito, 
ora  sollecitato  secondo  i vari!  fini  della  corte 
di  Uoma  e de’  principi,  Gnalmenle  con  gran 
sollecitudine  c prestezza  di  quella  corte  fa 
terminalo  a decombrcdeil'aniio  1 1>63,  i prin- 
cipi contra  ogni  loro  aspettazione  s’avvide- 
ro clic  avea  quello  sortilo  forma  e couipi- 
mrnlo  lutto  contrario  a que’discgni  onde  fu- 
rono mossi  a proccnrarlo.  Poiché  quando 
credevano  clic  intorno  alla  disciplina  si  do- 
ve^^sc  dar  riforma  «iirordiue  ecclesiastico,  c 
uiodtM'are  la  tanta  potenza  della  cortedi  Ro- 
ma, e reslringeic  l'antorilà  degli  ceclesìastt- 
ei , allargala  fuori  de*  conliiii  della  potestà 
spirrinalc  in  dimi  uzìone  della  tem|iorale, 
VI  Irro  elle  la  deformazione  (secondo  i dise- 
gni di  Roma,  ed  i!  mudo  couccilatu  mloruo 


aircsecttzionc  de* decreti  della  riforma)  do- 
ven  essere  multo  maggiore, siccome  revonto 
il  dimostrò;  e si  cominciò  a vedere  sotto  il 
poiilclicalo  islcsso  di  Pio  IV , il  quale,  sic- 
come narra  il  presidente  Tiiano  (i),  appe- 
iKi  tenninalo  il  concilio,  nel  seguente  anno 
loG-t  contro  I decreti  di  quello,  per  gratifi- 
care ad  Annibaio  Altemps  ed  a Marco  Sit- 
tico cardinali,  dispensando  a quelli,  avea 
rivolti  tulli  i suoi  pensieri  a raceorre  dena- 
ri; r più  cbiarnincnle  si  conobbe  poi  sotto 
gli  altri  pontefici  suoi  successori.  Videroebo 
la  loro  potenza  si  era  in  prcgimlizindc'priu- 
cipi  troppo  più  ben  radicata  e stabilita.  Per 
la  qual  co>a  tutti  invigilando,  acciocché nua 
ue  ricevessero  danno,  quando  si  trattò  di 
ricovero  ne'  loro  doniitiii  i dceroli  del  conci- 
liu  nltiuenli  non  già  alla  dottrina,  ma  alla 
disciplina,  insorsero  ira'regni  cattolici  nuo- 
ve dilficollà  c contese  (2). 

Ili  Germania  i decreti  della  Riforma  ap- 
presso i principi  cattolici  non  vennero  incon- 
>idoraziaiie  nleutin  ; anzi  riinjioradorc , il 
duca  di  Hrivieia  e g i altri  principi  cattolici 
diinamlnrono  i’nsu  «lei  calice  por  li  laici , o 
che  fosse  permesso  rammogliarsi  a’sacci*du- 
li  (3). 

Ili  Eranrìa  s impedì  la  piibblicazionc  del 
concilio,  cd  il  re  si  scusava  col  {Wipu,  elio 
secondo  io  sialo  nel  quale  allora  si  trovava 
la  rraiicia,  era  la  piibbiicnzionc  multo  peri- 
colosa (4).  lu  fine  la  doltnna  del  concilio 
vi  fu  ricevuta,  por  es>erc  raiitica  dottrina 
della (diiesa  g.iliicniia;  ma  i doereli  sopra  la 
' disciplina,  quelli  che  non  erano  ili  diritto 
! comune,  furmio  rigettali  d ill  aulorilà  del  re 
I edili  clero,  ancorebà  fussoroslato  grandi  li- 
stanze  di  Rmna  per  fargli  ricevere  c pubbli- 
care (b)  ; cd  appena  i decreti  del  concilio 

fi)  Thnan.  ì.  %.  p.  737. 

(«)  N id.  S^KHidaii.  aa.  ii>(>4.  Era-Paolo  1 S.  n. 
Hi» cti><‘<|'j.  l*allavic.  1.  a4*  e.  10.  ii>  14.  Cuura- 
A|>|  C -il.  alia  .Star,  di  En-Paulo,  Di.'Cor. iiiljr- 
iiu  alt  a -celUu.  dui  Goiic.  di  l'ivntu. 

(3/ TliUii).  bb.  .3C.  Ili  t.  S|>'iulan.  ai.  i56|. 
n.  3.  Era-Pa  .l.j  1.  8.  n.  87.  88.  8j.  PaliaGc.  I. 
24*  c.  is.  Md.  Cmrayrr  App  -mlicc  al  a Stur.  di 
Fru-Pao'o,  nel  Di?eor*u  iii‘omo  airacc.  U.  del  1a>ii- 
cd.  di  'freiiU § 28.  Meury  iii.>l.  KcjI-  1.  iCS.  n. 

OS  *‘l  MV|q. 

(4)  lliuan.  I.  3j.  in  fin.  et  1.  3G.  Sjtondon.  an. 
10^4'  iiuni.  5.  FliMry  llut.  Eccl.  1.  iò8.  11.  !i8. 
ut  si'-i 

(li)  P.  ór  Marca  I 2.  Do  Coiu'or.  Sacerd.  et 
liijp.  c.  1 7<  n-  0. 
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furono  dnlì  n1!o  ch<>  loslo  il 

mt'tilu  di  P.irigi  si  vi'Kf  liiUo  iiiiP'O  ad  esa- 
minare  (|uclli  ri^nnrJanh'  Ja  disc)|dinn,  Do- 
tandone mollÌH<iìini , partìcolarmeiiie  qnelit 
slabiliti  nello  due  ullimo  sezioni  leniilc  con 
Inula  fretta,  prc^indìttalis^timi  non  miMioal- 
la  pubblica  ti(iiil<i,  che  alla  poieuà  del  re  ed 
alle  supreme  sue  regalie  (i  ).  jVoiiirono  ave- 
re il  concilio  slabdiU  rimmunilà  rcelesiasli- 
ca  secondo  lo  dccrclnli  di  Unnifacio  Vili  per 
inleressire  i prclnli  di  Francia  ad  usare  tulli 
ì loro  sforit,  come  si  usarono,  per  essere  il 
concilio  ricevuto;  ina  essendosi  il  Fari.'imcn- 
lo  sempre  vigorosamente  opp^sio,  riusciro- 
no loro  vani  cd  imitili  (2).  iNoUronoessere 
stala  allargata  fuori  de'lcniiitii  l .uiloriiàcc- 
cle>iaslica,  con  dnniniiz  ono  della  tempora- 
le, dando  a*vescovi  potestà  dì  prunederc  a 
pene  pecuiiiaric,  cd  a presure  di  corpo  con- 
tro i laici:  essersi  posta  mano  sopra  i re  ed 
iinperadori , ed  altri  priocipi  sovrani , sotto- 
ponendogli  a pena  di  scomtiuica , se  |>crmet- 
lesscrvi  nc'loro  dorninii  il  ducilo.  Lo  scomu- 
nicar ancora  i ro  e’ principi  sovrani  lo  stima- 
vano intollcrnbilc,  avendo  essi  per  massima 
costante  in  Francia  che  il  re  noti  possa  es- 
sere scomunicalo,  nè  gii  nlfleiali  regii , per 
«pici  che  tocca  aircseciizione  del  lor  carico. 
C’ic  il  privar  i principi  do  loro  Stati , e gii 
altri  signori  de’ feudi,  cd  a'  privati  confisca- 
re i beni , erano  tulle  usurpazioni  dellauio- 
rilà  tooiporale,  non  esleudcndusi  l’aulorilà 
data  da  Cristo  alla  Cìdesa  a cose  di  questa 
natura.  Essersi  fatto  gran  torlo  iionuieuoa' 
principi  cho  a’prìvati  intorno  alla  disciplina 
du’jW/nJ/ro/ioi/ de* secolari  : non  approva- 
vano in  moilo  alcuno  che  fosse  concesso  a’ 
Mendicanti  il  posseder  beni  stabili  :di  obbli- 
gare i parrocchiani  con  imposizioni  di  col- 
Jetla,  primizie  o decime  a sovvenire  ì vesco- 
vi c curati  de* propri!  beni  ncircrezioDC- di 
nuove  parrocchie. In  breve, lutto  ciòchccon- 
ccriie  la  nuova  disciplina,  toltone  ciò  che 
era  di  dritto  comune , non  fu  ricevuto,  ed 
aporlniiienle  rifiutato.  Con  gran  contenzione 
perciò  fu  dibattuta  in  Francia  la  pubblicazio- 
ne di  questo  concilio,  per  la  quale  da  Roma 
si  facevano  premurose  istanze  ; c sebbene 
essendo  siala  sonqirc  Icnuia  lontana  , final- 
ineivlc  neiranni)  i6i4<  e nf*!  regno  di 

Luigi  XIII  non  pur  Tordiuc  ecclesiastico, 

fi)  Probit.  Liljorl.  Gali.  c.  i-i* 

RicUcr.  Apulog.  prò  Jo.  Gersoo.  p.  194* 


ma  la  nobiltà  la  richiedesse;  nnlIadimenoP!'.* 
sendosi  vigorosamente  a ciò  opposto  il  tcr/o 
slato  e roiiline  didia  plebe,  non  ebbero  l'i- 
sliinie  fattenp  vermi  clfclto  (i).  Uscirono  in 
Francia  in  detto  anno  iGi4<  più  scritture  so- 
pra ciò,  fra  t'allre  una  che  {mrtava  questo  ti- 
tolo: Siflloge  eomplw'inmarticulornm  Con^ 
cilii  Ti  ide.ntini ^ gui  jnri  Hegwn  Gnliiae, 
Uberlati  KccUnine  Gtidicanae  , prii  iUgiis^ 
et  immnnUatibus  Capitulonun  , àMonasle^ 
riorwn^  et  CoHegiuntm  repugnunt{9.). 

In  Upagna  il  re  Filippo  11  intese  con  di- 
spiactM'c  essersi  con  tanto  precìpitamcnlo  ler- 
minato  il  concilio,  ed  in  quelle  due  ulliuic 
sessioni  essersi  stabilite  molle  cose  in  dimi- 
iiuziotic  della  potestà  temporale  de' princi- 
pi (3);  ma  colla  solila  desterita  spagmiola, 
adattaiidoii  a*  tempi,  c'moslrava  in  appa- 
renza (iitla  la  sodiil^fazione  d'essersi  il  con- 
cilio compilo,  c di  volerlo  far  tosto  pubbli- 
care eti  accettare  in  Ispagna  cd  in  tutti  i re- 
gni della  sua  monarchia.  Ed  essendo  stato 
informalo  da*suoi  tniniUri  clic  tie' decreti  <li 
Riforma  vi  erano  molte  cose  pregiudizialis- 
sime alla  sua  potestà,  al  costume  de* suoi  re- 
gni ed  alla  pubblica  utilità  de* suoi  (mpoli, 
deliberò /:on  multa  riserba  c cautuU  di  coi  - 
gregare  innanzi  a se  li  vescovi  ed  agenii  del 
clero  di  Spagna,  pcrlrovar  modo  coinequelii 
doveano  eseguirsi  e con  qual  tempcranimito. 
Onde  non  solamente  lutto  quello  diesi  fei-e 
ili  Isp.igiia  nel  ricevere  ed  eseguirò  li  ilrcri  li 
del  concilio  in  qm^lo  nuovo  anno  ii)(>4  In 
per  ordine  e deliberazione  pre.^a  nel  Regio 
Consiglio,  ma  alli  sinodi  che  tennero  i \e- 
scovi  di  Spagna  in  Toledo,  in  SalamaniM, 
in  Saragozza,  io  Siviglia  ed  in  Valenza  (poi- 
ché Icnniuato  il  cuncìiio  in  Trento  qiinsi 
lutti  i OH  tropolilauì  d'Europa  cmuiiiciarotu» 
cd  ebbero  a gloria  il  tener  anche  essi  dei 
coacilii,  adattando  per  lo  più  i loro  reg<i  >i- 
menti  e decreti  a quelli  del  Trideutiiio  ) , il 
re  per  dubbio  nou  si  fossero  in  quelle  ragu- 
nanzo  con  tal  occasione  pregiudicale  le  mi» 
preminenze  e regalie,  mamiava  anclie  suoi 
presidenti  ad  iulervcoirvi,  facendo  proporre 

(1)  Vedi  il  Conlinuator  di  Tuono  t.  4-  1-  7* 
pa".  «f>a- 

(2)  Vid.  FraPa  *!')  I.  8.  n.  86.  Paravìc.  lib. 
e4*  c.  IO.  1 1.  Flei»ry  Ilist.  EcH.  1.  et  squ. 
t^ourayrr  I)  .scor.  intorno  all'acccttoz.  tic!  CmicìI. 
di  Trento  § 6 ad  ay. 

Fra-Puolu  1.  8.  u,  8a.  Thuan.  1.  36.  llist. 
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rio  rli<*  complica  p<^r  le  sue  cose,  od  impe> 
tlirr  ì prrgiiidÌ7.Ì  (*). 

Ili  F andrai  il  re  Filippo,  usando  di  queste 
modeiime  ani,  scrisse  in  quesfuimo  i564a 
Mar^licrila  di  Panna  allora  ^overnalrice, 
alla  quale  solamcnlc  spif^gò  che  i suoi  desi* 
derii  erano  che  il  concilio  di  Trento  fosso 
pubblicalo  c ricevulo  in  (ulti  suoi  Siali.  Ma 
Margherita  prcTcdendo  che  per  li  tuuuiiti  che 
allora  eran  cominciali  ad  eccitarsi  in  Fiau* 
dra,  la  pubblicazione  e recezione  di  quello 
avrebbe  potuto  portare  disordini  e di^icollà, 
fece  coiisullarc  questo  punto  non  meno  dai 
vescovi  dello  Stalo,  che  da’Consìgli  e magi- 
strati regii,  i quali  noUiulo  no* decreti  della 
Hiforina  molte  cose  pregiudiziali  alle  prero- 
gative c diritti  non  meno  del  re  che  Jc'suoi 
vassalli,  e contrarie  agli  antichi  costumi,  pri* 
vilegi  e consiieUidiiii  di  quelle  provincie, 
onde  avrebbero  pollilo  pubblicandosi  cagio- 
nare in  quelle  uot.ibiie  peiliirba/ione  e gran 
pericola  di  {mpolari  tuinuUi  : consultarono 
alla  governatrice,  che  la  loro  pubblicazione 
non  dofca  pennelltTsi,  se  non  con  espressa 
inodilieazione  e prolcàla  a ciascuno  degli  ar>  I 
(icoli  già  notati  ; che  non  sì  dovesse  appor- 
tare per  della  pubblicazione  alcun  pregiu- 
dizio alle  suddette  ragioni,  privilegi  c con- 
tuelndini,  ma  che  quelle  ri  nanesscro  ac.nprc 
salve,  illese  ed  intatto.  Il  re  Filippo  infor- 
malo df  lutto  ciò  da  Margherita,  ordinò  alla 
medesima  che  nelle  provincie  dì  Fiandra  si 
ptrbblieasse  e ricevesse  il  concilio , ma  l'av- 
vertì nel  medesimo  tempo  che  la  pubblica- 
zione sì  peniiettesse  con  quelle  clausole  o 
tnodilìcazioiii  che  il  Consiglio  Regio  avea 
notate;  e così  dalla  governatrice  fu  esegui- 
to : la  quale  a*i2  luglio  i50o  permise  a* ve- 
scovi la  pubblicazione,  con  inserirvi  espres- 
samente la  clausola  che  la  mente  dei  re  ora, 
che  per  detta  promulgazione  nieiilc  si  mu- 
tasse, nè  cos'alemia  s'innovasse  circa  le  re- 
galie c privilegi,  così  suoi,  come  de'suoi 
vassalli,  c spezialmente  intorno  alla  sua  giu- 
risdizione, a'pad  onali  laici,  ragioni  di  no- 
minazioni, d'ammiiiistrazioiic  d’ospedali,  co- 
gnizioni di  cause,  beneiicii,  decime,  e di 
tutto  ciò  clic  negli  articoli  notati  si  conte- 
neva. Furono  parimente  date  a’u.i  luglio  tltel 
ini*dcst<no  anno  lettore  dalla  govcrnalrirc 

(•)  Vili.  Fra-Paolo  I-  R.  n.  Sj.  Adr'ani  1.  jR. 
Tbuan.  t.  !^6.  S|H)mian.  a».  1^64.  n.  4-  C-uirayer 
rso  iukrno  alfoccdì.  dd  Conc.  di  i'rcuiU  § 
4 et  d. 


dirette  a* senati  c magistrati  regii,  coatenenti 
l'islessa  clausola  (i^;  onde  gli  scrittori  (*2) 
di  qne' paesi  avendo  fitto  iiu  catalogo  (con 
osservare  l’ordine  islcaso  delle  sessìoui  e dei 
ca]utoli  del  concilio  ) di  tutti  quelli  articoli 
notati  pregiudiziali,  come  ft^cc  Antonio  An- 
selmo nel  suo  Trihoniano  Evìtico  (3),  am- 
monirono che  il  concilio  (li Trento  in  qnat'.to 
a’snddctti  punti  non  era  stalo  in  quelle  pro- 
viucie  ricevuto  (4)» 

QneUe  erano  le  arlio  le  cautele  praticate 
dal  re  Filippo  e da* suoi  cauti  consiglieri  spa- 
gnuoli  : si  proccurava  in  ajiparenza  tc>u*r 
soddisfatto  il  pontelìcc,  con  inurpellare,  d^*- 
slreggiare,  c come  si  poteva  meglio  , lusin- 
garlo, mostrando  tmia  la  riverenza  c rispet- 
to alla  sua  sede  ed  alla  sua  perso  la  ; ma 
netrinU’riio  non  sì  volevano  pregiudicare  le 
loro  regalie  (o).  All  iucontro  i Frauzesì  alla 
scoverla  rifìntiroiio  que’can(>;ii,  non  vollero 
accciUirgli,  cd  a* mali  nascenti  accorrevano 
tosto  col  f»?rro  e col  fuoco  per  eslirpargli. 
Qnimli  è che  saviamente  disse  qiieirinsigne 
arcivescovo  di  Parigi  Pietro  di  Marca,  clic 
quello  piaghe  g ì Spngnuoli  procenravano 
sanarle  con  utignonit  e con  impiastri,  ma  i 
Franzesi  co»  (erro  c con  fuoco:  mcdtca- 
nienli  assai  più  cflìcaci  c propri!  per  la  total 
estirpazione  del  male,  essendosi  veduto  con 
ispcrienza  non  tanto  in  Ispagna,  quanto  nel 
nostro  restio  di  Napoli,  eh  essendosi  socotuio 
questo  massime  degli  Spagtinoii  voluto  ac- 
correre a medicaro  lo  contìiino  piaghe  e fe- 
rite clic  ricevo  la  regni  giurisdizione,  con 
tali  impiastri  cd  unguenti  le  conlrovcr::io, 
so  per  qttalclic  tempo  rimancvnn  sopito,  non 
eran  però  esliule;  anzi  essendo  gli  ecclesia- 
stici sempre  accorti  e vigilanti , le  facevano 
risorgere  in  tempi  per  essi  più  opportuni, 
ne*qiinli  sovente  ci  mancava  non  pur  il  ferro 
*cd  il  fuoco,  ma  aricherimpiaslro;  onde  (|unsi 
sempre  facevano  delle  scappale  sopra  la  po- 
testà temporale  de’ nostri  principi.  Quindi  ò 
che  Giovanili  Budino  (*)  chiamava  i re  di 

(1)  Van-Espeii  Traci,  de  promulg.  LL,  Eccl. 
par.  3.  c.  8.  § 8. 

(s)  Bertrand.  Loth.  in  R solai.  Bclgic.  traci.  «. 
art.  «j. 

^3;  Ani.  Anselm,  Trìb.  Brlg.  c.  3*. 

(4)  Vid.  Tliuan  1 4^>  Ihst.  Fanian.  Stratta 
De  ad.  i.  1.  4- du  B 'Ilo  Ikdgic.  Fleurj  Hist.  Kcel. 
I.  itig.  n.  42  et  »eqq.  (/Hirayer  l>t^.  intorno  al- 
fare  -ttaz.  del  Concil.  di  Trento  $ 4 <^t 

(5t  t^ourayer  Iim*.  cit. 

i (*}  Budiii.  De  Kcb.  1.  1.  c.  6.  llispanos  Rcgei 
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Spfli^na  servi  oòsequcnUsstmi  de*Ilomant 
Poììtcfìci. 

Così  appunto  avTrnnp  a noi  intorno  aquo- 
8lo  sog!*rtlo  del  coMC'iiio;  poìcliò  per  avere 
voluto  usar  questi  modi,  vcnneci  posto  in 
coiilroversia  ciò  che  in  Francia  cd  in  altri 
paesi  era  fuor  di  dubbio. 

il  re  Filippo  dunque  per  mostrar  in  appa- 
renza, come  si  è detto,  la  subordinazione  ai 
papa  di  voler  far  valere  i decreli  di  quel  con- 
cilio in  tulli  i suoi  remili,  pubblicati  chcntielli 
fiirono  in  un  volunie  stampato,  mamiò  in 
Na|>olì  un  ordine  generale  colla  data  dc'ay 
luglio  di  quest’anuo  l’óGi,  dirctio  al  nostro 
vicere  duca  dWlcnlà,  lud  quale  gii  diceva 
che  avendo  egli  nccellati  li  decreti  del  con- 
cilio elici!  papa  gli  avea  mandali,  voleva  che  > 
nel  regno  di  Napoli  si  pubblicassero,  osser- 
vassero cd  eseguissero.  Ma  iicirislesso  tempo 
mandò  sua  lettera  a parie  al  smidclto  viceré 
scritta  sotto  la  slcS'^a  data,  signincandogli  che 
avea  per  sua  carta  ordinato  che  s'osservas- 
sero ed  eseguissero  i decreti  del  concilio  Tri- 
dentino nel  regno  di  Napoli,  come  in  tutti 
gli  altri  suoi  regni  e stali;  coututtociò  non 
voleva  per  questo  che  punto  si  derogasse  a 
quel  che  toccava  alla  sua  preminenza  ed  au- 
torità regale,  nè  alle  cose  che  gli  possano 
apportar  pregiudizio  nc’juspalronaii  regii, 
jìt'^Vcxequatur  rrgium  delle  bolle  che  ven- 
gono da  Roma,  cd  in  tulle  le  altre  sue  ra-  , 
gioni  e regalie  : che  perciò  gli  comandava 
che  stesse  ben  avvertito  di  non  far  fare  no- 
V ta  alcuna,  imponendogli  di  mandar  nota 
di  tutte  le  cose  che  noteranno  in  delti  de- 
creti pregiudiziali  alle  sue  preminenze  cd 
autorità  regale.  Avvertendolo  ancora  di  non 
far  saper  niente  a Uomachc  tenga  questo  suo 
ordine;  ma  che  simuli  il  contrurio,  dicendo 
aver  ricevuto  ordine  di  far  osservare  detti 
tlerreli  (i). 

Il  duca  d'Alcalà,  in  esecuzione  di  questi 
ordini  regali,  dando  a sentire  in  pubblico 
avergli  il  re  ordinato  rosscrvanza  del  con- 
cilio, diede  ali'incontro  incombenza  segreta 
ai  reggente  Frni  cesco  Antonio  Villano  che 
gli  facesse  nota  di  lutti  i capi  ob  erano  nel 
concilio  pregiudiziali  alla  roga)  giurisdizio- 
ne , per  doverla  mandare  al  re.  Il  reggente 
Villano  ubbidì  prontamente,  e fecene  rela- 
zione; ma  avendone  da  poi  scoverti  altri, 

cxcipio,  scrvot  Ponliiìcum  Romanonun  obscquen- 
iLsimos. 

(ij  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  17.  Ut.  i* 
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fece  la  seconda , nelle  quali  notò  molti  capi 
pregiudiziali  alla  poto>.ià  temporale  di  Stia 
.Maestà,  e tnohissiini  altri  che  toccando  i laici, 
olfendevano  la  sua  rogai  ginris<iizionc  (i). 
Però  Topcra  del  reggente  Villano  non  ni 
cosi  esatta,  che  alcuni  non  f iggissero  la  presa 
(iella  sua  mano,  e non  restasse  ad  altri  eli- 
che parte  per  rispigolnre.  N«>i  in  questa  Isto- 
ria, per  quanto  concerne  il  nostro  istituto, 
noU’retno  1 capi  più  importanti,  e da  non  tol- 
lerarsi senza  un  gravissimo  torto  e grande 
olfesa  delle  supreme  regalie  de'iiostri  prin- 
cipi. 

intollerabile  è quello  che  si  legge  itimolii 
decreti,  per  vedersi  allargala  fuori  de’ termi- 
ni d una  potestà  spirituale  la  facoltà  data  a’ 
vescovi  di  procedere  conira  a' laici  a pene 
peeuniarie  cd  a preso  di  corpo.  Nella  sess. 
IV  (2)  agrimpre-sori  della  Scrittura  , o dVil- 
tri  si  fatti  sagri  libri,  che  senza  licenza  del- 
I Ordinario,  o senza  nome  degli  autori  gi'iin- 
primouo,  oltre  la  scomunica  s'impone  pena 
pecuniaria  , a leiior  del  canone  deiriiUlma 
concilio  Laleranense  celebra  lo  sotto  l.,ione  X. 
Si  dà  parimente  nella  se^s.xxv(3)  a’ vescovi 
(aninci)è  non  diano  subito  di  piglio  allesco- 
muniche)  potestà  di  valersi  della  inedes ma 
pena  c di  multo  pecuniarie,  cui  coàlringi- 
menlo  ancora  delle  permne  de* rei , indille* 
rontemenle  a'cherici  cda'laici,  o per  pro- 
pri! 0 per  alieni  esecutori;  come  se  volendo 
imprigionare  i laici,  non  manchi  loro  la  po- 
testà di  farlo,  ma  sovente  quando  non  posati 
riuscir  ad  essi  co'propriì  eseciilori,  manelii 
loro  il  bargello,  c perciò  debbano  ricorrere 
H'magislrali  per  la  esecuzione  e iniuislero 
della  cattura.  Farimenle  nella  scss.  xxiv  (|) 
alla  concubina  che  passalo  l'anno,  diiramlo 
nella  scomunica,  non  lascia  il  corìcnh'naio, 
si  vuole  che  i vescovi possanosfrallarladalta 
terra  o diocesi,  e solamente,  se  sarà  di  biso- 
gno , possano  invocar  il  braccio  secolare, 
poiché  se  loro  verrà  in  acconcio  di  f.irlocol- 
l'opra  de' propri!  eseculori , bene  starà,  in 
caso  contrario  si  vaieranno,  perresecuzion'v 
dello  sfratto, del  ntinislerosccolare  ; ciò  eh  ò 
di  maggior  olfesa  e disprezzo. 

Quando  fra’FP.  del  concilio  si  comincia- 
rono a sentire  queste  pcue,  akunì  non  p<v 

(i)  Quexle  relazimi  del  re^'jente  Vilìaoo  .u' 
leggono  ntl  t,  17.  de'  J/»S.  del  Chiocc. 

la)  Cono.  Trìd.  iffis.  4-  Decr.  de  cdil.  Ub. 

(8)  Ses'J.  eS.  de  Refor.  cap.  3. 

(4)  Scss.  de  Uclorm.  Mftlr.  c.  8. 
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non  a^coitorÌR  soiìza  scandalo  , e fra 
altri  il  vescovo  d'Astorga  e l’arcivescovo 
ìli  Paìrrtno  sj)agmioli  forUMiicnle  si  opposc- 
rU)  (iiceiulo  cito  il  Siguornoslro  a’ suoi  iiiiiii- 
slri  non  avea  data  altra  autorità,  se  noti  la 
pura  V mera  spirituale,  c clic  perciò  non  po> 
levano  essi  imporre  a*  laici  multe  di  denaro, 
onde  la  pena  duven  essere  uierameiilespiri* 
tuaic,  come  di  scomunica.  Ma  narra  il  cnr> 
dmal  Pallavicino  (*)  clic  questi  prelati  furo- 
no forlenieute  ripigliati  dal  vescovo  di  Ri- 
tonto  italiano,  dicendo  loro  che  la  maggior 
parte  de* deputali  era  di  opposto  parere:  r/« 
conoscentlo  (come  fOno  le  parole  del  cardi- 
nale) nel/a  Chiesa  iuUa  quella  potestà  che 
rivet  easse  il  ùuon  reggimento  del  Crislin- 
vesimo^  e dicendo  che  l'esperienza  insegna 
essere  le  pene  temporali  più  efficaci  delle 
sph  ituuli  ad  impedire  i delitti  CA/crtori^^^er- 
tiotchè  la  pena  è introdotta  per  J'reno  de* 
tnalvagif  laddove  « ritrarre  iòuoni  haste^ 
rehùc  che  l’opera  fosse  illecita^  quantunque 
impunita^  ed  i malrugi  sono  nudvagi , per^ 
ché  antepongono  li  Leni  del  corpo  a que 
dello  rptrito.  Inqueslaiimniera, riconoscen- 
do gli  hlccie>ì.>slici  nella  t.liiesa  tutta  quella 
potestà  che  ricercasse  il  buon  reggimento 
del  Crisliunesimo^  potrò  ella,  perconsegui-' 
re  ^^ue^to  buon  reggimento ^ valersi  di  tulli  i 
mezzi  clic  possonuaqueilocoiiduccre;  epcr- 
chc  vede  che  a conseguir  tal  fine  sono  più 
e/Iìcaci  le  peno  tempurali  che  le  spirituali, 
può  , tralasciando  queste  , dar  di  piglio  a 
quello;  onde  sestimerà  forse  più  eillcaci 
mezzi  gli  esili  e In  eontìscaeioiic  de*hcni,che 
non  sono  gli  sfraUi  e le  miihc  pecuniarie,, 
avrà  tutta  In  poiesln  di  farlo  , sempre  che 
▼unga  iiidinz/alo  al  làucdelbuonreggimento 
del  Ct  istianesimo.  K se  pure  queste  non  ba- 
stassero, potrcbhesi  venire  ancora  alle  relè- 
gazioiit , alio  coudaiiiiagioiii  in  galea,  alle 
mutilazioni  di  membra,  agli  ultimi  supplicii, 
a*  talami  cd  alle  forclie,  perchè  sempre  che 
condurranno  a quei  buon  reggimento^  tutto 
si  può  c lutto  lece.  Chi  mai  udì  cose  sì  por- 
tentose e stupendi??  Questo  islosso  scrittore, 
siccome  ad  altro  propos  lo  fu  da  noi  ponde- 
ralo .aggiunge  altrove  i**)  uirnllra  ragione 
|>erchò  posmjio  gli  ecclesiastici  imporre  que- 
ste pene  pecniiiarie,  Hltrimenli  sarebbe /V- 
Miesto  che  allentar  la  disciplina  ; poiché 

(*)  PnIlaTÌc.  ni'iristor.  del  Cooc.  UL.  6.  c.  i*. 

(**J|  Pailuv'tc.  l.b.  V.  c.  C. 
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(e*  dice)  siccome  la  pecunia  è ogni  cosa  vir^ 
iualfìienle^  cosi  la  pena  peruniaria  è dalla 
umana  imperfezione  la  più  prezzata  di 
quante  ne  dà  il  foro  puramente  ecclesia’- 
sticOf  il  quale  non  polendo,  comeilsecola^ 
re,  porre  alla  dissolutezza  il  freno  difer^ 
ro,  conviene  che  gliel  ponga  di  argento.  Ac- 
cortisi pertanto  i savi  principi  di  cosi  perni- 
ciose massime,  non  permisero  che  alligmis- 
sero  negli  loro  Siali;  onde*  presso  di  noi  vi 
fu  dato  riparo,  uè  mai  il  duca  d'Alcalà  fece 
valere  nel  regno  questi  decreti,  siccome  fe- 
cero, come  diremo  più  innanzi,  ì suoi  succes- 
sori. 

Si  nomarono  ancora  negli  altri  decreti  di 
quel  conciliiio  altri  capi  di  non  minor  prc- 
gitidicio.  ISclla  soss.  v (i)  sotto  un  grande  in- 
viluppo di  parole  si  parla  di  doversi  esami- 
nare ed  approvare  da*  vescovi  i maestri  di 
grammatica  cd  i lettori  di  teologia, compren- 
dendovi anche  le  pubbliche  scuole  e le  uui* 
versila  degli  studi,  i cui  lettori,  o rmiivcr- 
sità  islessa , o il  principe  gli  fornisce  di  po- 
testà bastante  por  potere  ivi  insegnare  qui- 
luiiquc  facoltà  sagra  o profana  che  si  fn<se, 
senza  esame  cd  approvazione  alcuna  de* ve- 
scovi. Da  ciò  iia(N|ue  presso  noi  la  baldanza 
d'aleiini  vescovi,  i quali  iic*  loro  sinodi  per 

10  più  raccolti  c regolali  col  medesimo  sp  - 
rito  del  Tridentino,  avanzandosi  sempre  più, 
stabilirono  che  i maestri  di  gr.unin  iUca  e tutti 
gli  altri  professori  di  scienze  nou  potessero 
sotto  pena  di  sconmuica,  nè  in  pubblico,  nè 
in  privato,  ìuseguare  s<?iiza  lor  licenza  eda|>- 
provazione;  onde  al  tribunal  della  giurisdi- 
zione ha  bisognato  reprimere  tal  abuso  iioa 
senza  contrasto  e litigi. 

Nella  sessione  xxi  e nella  sess.  xxiv  (3)si 
prescrivo  che  riputando  il  vescovo  <ii  far 
nuovo  parrocchie,  non  bastando  rcntralc  u* 
frutti  della  nnilricc  chiesa,  possacoslringero 

11  popolo  con  imposizioni  di  decime,  di  col- 
lette, o iti  altra  guisa  che  stimerà,  a sommi- 
nistrare ciò  che  insogna  per  sostentamculo 
de* sacerdoti  e cbcrici  clic  stimeià.  Parimen- 
te, sei  frutti  delle  chioso  parrocchiali  nou 
ballassero  alla  sosleulaziouc  de’parrocbi  o 
de*pteti,  possa  il  vescovo,  quando  per  l‘ii- 
niune  dc’benenoii  non  si  pos^i  .arrivare,  ro- 
slringere  i parrocchiani  con  collette,  primi- 
zie <»  d(*ciiue  a supplire  il  biiu)guo.  Questi 

fi)  Siss.  De  Rcturm.  cap. 

(si  Sc«s.  si.  c.  4.  dc'Ucfona.  scss.  s4*  <lc  Re* 
forni,  c. 
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dffcrelì  itv  Francia,  siccome  nel  nostro  regno, 
netiiriieiio  furono  ricevuti,  come pregiuditìa* 
li»t»iinialia  potestà  de*  principi,  presumendosi 
eli  poter  inettrr  pesi  a’ popoli  e collette , in 
tempo  che  il  cloro  ha  ac((iiisUito  tanto , che 
mollo  poco  resta  a* secolari;  e bone  i nuovi 
paiToclii  e poveri  potranno  ««er  sovvenuti 
da’ ricchi,  e la  Chìcs-a  abbonda  ora  colanlodi 
reudito,  che  bastano  a sostenere  non  pur  il 
bisogno,  ma  il  fasto  e'I  lusso. 

ISeila  si'ss.  xxii  (*)  si  notarono  più  cose 
da  non  doversi  accellarc.  I\cl  cap.  8 si  sot- 
topongono alla  visita  de*  vescovi  tutti  gli  Oi^pe- 
dali  I*  cuiifraieric  de* laici,  tutti  i monti c luo- 
ghi pii  da'secolari  ei  elli,  per  essere  di  pietà 
e da  62isi  aminiiiistrali,  eccettuandone  sola- 
mente quelli  che  sono  sotto  rimmcdiala  pro- 
iezione reg'a;  in  miniera  ci>e  non  ostante 
che  (|iiesli  siano  mcricorpisccolari,  abbiano 
della  loro  auiminislrasione  a dar  conio  a’ ve* 
scovi,  non  ostante  ancora  *;*ialunquc  consue- 
tudine, anche  imaieinorabile.  qualunque  pri- 
vilegio e qualunque  statuto  in  contrario.  M 
nel  cap.  ^ c io  c/e  Jief orinai,  sess.  xxiv  pa- 
rimente tutte  le  chiese  do’ secolari  si  soUo- 
)K)ngoiio  alle  visilc  de* vescovi.  Nel  cap.  9 sì 
iuqmnc  anche  agli  amministratori  laici  de^li- 
rati  per  le  fabbriche  di  qualsivoglia  chiesa, 
ospedale  e canfrateria,  di  dover  dar  conto 
Ogni  anno  airOrdinario.  Nel  cap.  10  sist>Uo- 
pongono  i notari  regii  all’esame  de*  vescovi, 
e di  poter  essere  da  quelli  sospesi  dalt  eser- 
cizio  dei  loro  ufficio  , o perpetuamente  o a 
certo  tempo,  e/iam  si  Jmperinli  ani  Heyia 
UHihoritaie  creati faerinl.  Nel  cap.  ii  si 
mette  mano  .sopra  ì taicr,  e sopra  coloro  che 
bannojur  patronati^  con  impor  loro  pena 
di  privazione  di  quelli, se  s'abuseranno  delle 
rendite,  frutti,  ragioni  e giiirisilizioui  delle 
loro  chiese,  ancorché  fossero  laici. 

Nella  sess.  xxiii  al  cap.  6(1)  si  dà  11  pri- 
vilegio de)  foro  a’chcrici  di  prima  tonsura, 
ed  a’coiiiugali  a lor  talento  , e s<m;oiu1o  le 
circosiaiize  a lor  arbitrio  prescritte,  come  se 
niente  a* principi  appartenesse  il  vedere, 
quando  possano  esimere  dalla  loro  gìurisdi* 
zioiie  i Imo  sudditi,  c quali  roipiisiti  tiebba- 
no  avere:  siccome  anche  fussi  nel  cap.  17. 
F nel  cap.  l8  sì  toccano  anchcì  beni  dc’cor- 
pi  secolari  per  supplire  a*  bisogni  de’scmina- 
rii  cUe  si  vogliano istituircenuovaineulefou- 

(•)  91.  de  Ren-rnial.  c.  8.  9.  in  11. 

^1;  Se»,  si.  (le  Keiui'iuat.  c.  tì.  1 7 et  18. 
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dn.'j.  Parimente  nella  sess.  xtit  alc.ip.  1 1 (t) 
si  toccano  i cappellani  n\gii  i:ilo.''no  a*  loro 
privilegi  ed  esenzioni  dagliOrdinarii  ; e ticU 
i’ulliuia  sessione  con  motta  precipilanza  ecoa 
troppa  fretta  tenuti  si  notano  pregiudizi  as- 
sai piu  spessì  c gravi.  Ne  irascegliercino  al- 
cuni. 

Nella  scss.  xxv  ni  cap,  3 (•)  si  proibisce  a 
qiialnn<|ue  m>tgislrato  secolare  di  {mter  im- 
pedire ofar  rilraUare  al  giudice ecclcsiaslico 
le  scomuniche  che  avesse  fulminate  , o fos>ve 
per  fulminare  : contro  riuveterato  costumo 
non  meli  dtd  nostro  regno,  c^ie  degli  altri 
reami,  dove,  quando  le  censure  sono  nulle, 
o ingiuste,  o emanate  contro  il  prescrittodei 
canoni,  s'usano  contro  i giudici  ecclesiastici 
r vedi  economici,  o con  fargli  desistere  dal- 
rinnaiiarlc  , ovvero  con  far  loro  rivocarc  lo 
emanale.  Nel  cap.  8 si  (oceano  gli  ospedali 
amministrati  da’  laici,  daiidusi  a*  vescovi  po* 
testa  di  comuiular  la  volontà  degrinslituto- 
ri,  le  lorociilralc  applicarle  ad  altri  usi,  pu- 
nire i govcruadòricouprivargtidcli’aianiini- 
slrazioneedcf  governo, e sosti  Ut  irne  altri.  Nel 
cap.  9 si  disfione  couliberlà  de* padronali  de* 
laici , dandosi  norma  intorno  ag’i  acquisti, 
prescrizUmi  e loro  soppressioni.  Nel  cap,  19 
agl'iinpcradori, re, princi|ù,  uiarchcsi,  conti, 
ed  a quaUinquoaltro  signore  tenqvorale  che 
permettesse  iie’suoi  donmiii  il  duello,  oltre  la 
scomunica,  si  vuole  che  s’intendano  anche 
privati  dc’loroSlaii;  e se  gli  tenessero  in  feu- 
do, che  subito  ricadano  a*  loro  diretti  pa- 
dr;uii  ; a’ privati  che  vengono  alla  tenzone, 
cd  a’iopo  padrini,  oltre  alla  scomunica,  pa- 
rimente s’ impone  pena  di  rontiscazioiie  di 
tutte  le  loro  robe,  di  prrpetua  inraniia,  e di 
esser  puniti  come  micidiali.  Usurpazioni 
tutte  dell'autorità  temporale , non  cslondei> 
dosi , come  s è dello  , rautoiità  data  ila  Cri- 
s'9  alla  C'iicsa  a cose  di  questa  natura  (v). 

RicoiioKciiUì  |>erlan(o  nc  decreti  di  rilor- 
nia  quegli  eJ  altri  consimili  capi  pregiudi- 
ziali alla  polesU'i  del  principe  e sue  sujneme 
regalie,  e raltenc  due  relazioni  dal  reggculo 
Villano,  e quelle  consegnale  al  viceré  , co- 
stui le  trasmise  in  1-pagiia  al  re  Fdippo,  il 
quale  fattele  altenlamcnle  csaininare,  ed  ac- 
certatosi de*  pregiudizi  che  couleuevaao , 

1)  24.  ‘le  Uefornial.  c.  11. 

•)  Sn«.  di*  Hi'fur.  cap.  3. 

{a  V iti.  Fra-VdoU»  l.  8,  n.  36.  Tliuan.  I.  io*». 
Ri-t.  OniroY'T  Dise.  intorno  u raccclUx.  del  Ci.n- 
cil-  di  Ireuio  § a6. 
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scrsse  nlira  If'Uera  al  dura  vtrrrt?  soUo  li  3 
Inolio  del  colia  dicendogli  che 

iioii  fu  intenzione  del  conedio  di  pregiiidi* 
care  io  maniera  alcuna  a Sua  M.ieslà  ed  alle 
sue  regni,  preminenre  , secondo  se  ireraac- 
cenalo  in  Ispagna  da  aicniii  prelati  che  in- 
terveuiiero  in  quel  concilio  , gl'incaricnva 
che  non  facesse  far  novità  alcuna  in  piegiu- 
dizio  della  sua  autorità  regalo  in  quc*capi 
accennatigli  (i). 

I)  duca  d'Alcaìà  pertanto  , ancorché  fa- 
cesse correre  il  volume  de* Decreti  del  con- 
cilio dato  alle  stam|te  per  tutto  il  regno,  nò 
fi  fosse  apcriainenle  opposto  alla  divulgazio- 
ne del  medesimo  , nulladiineno  essendogli 
stato  richiesto  sopra  il  tnedesimo  Vexftjua- 
tur  regium  , cosi  egli  « come  Ìl  Collalecole 
non  volle  concederio  ; ed  affinchò  i vescovi 
del  regno  avendo  accettilo  il  concilio,  ese- 
guendo insieme  con  gli  allri  qiie*  decreti  no- 
ta i , non  portassero  pregiudizio  alla  giuris- 
dizione del  re,  il  viceré  d.ede  ordine  a’prc- 
sidi  ed  agii  altri  nlTiciali  del  regno,  che  non 
facessero  far  novità  alcuna,  ma  di  quanto  i 
vescovi  aileniavauo,  ne  facessero  a lui  rcla- 
«Ione  (2). 

In  clfeito  avendo  voluto  il  vescovo  di  Tri- 
carico col  pretesto  del  concìlio,  perquclche 
diijmne  nel  cap.  4 de  Jirjurm.  sess.  xzi  , c 
nel  cap.  i3  de  lìeform.  sess.  mv  di  sopra 
notati,  imporre  n c mi  pagamenti  nella  sua 
diocesi,  da  esigersi  dalle  persone  laiche  con- 
tro il  consueto,  e contro  il  debito  della  ra- 
gione cdel  solilo,  con  imporre  allrcdccime, 
ed  i cittadini  della  terra  ^ialaiidrareptignan- 
do  di  pagare,  gli  scomunicò  , e pose  inter- 
detti in  delta  terra.  IVr  la  qual  cosa  il  vice- 
ré scrisse  a’3o  novembre  uel  i564  una  ri- 
sentita lettera  oratoria  al  dello  vescovo, im- 
ponendogli che  non  esigesse  in  conto  veru- 
no da’ laici  per  quidsivoglia  causa  più  paga- 
menti di  quelli  che  qtie’ cittadini  erano  stati 
soliti  , e che  per  lo  passato  si  era  esatto  ; e 
prelendciido  alcuna  cosa  in  contrario  , deb-  , 
ba  ricorrere  da  esso  viceré  , che  se  gli  sa- 
rebbe iiiiiiislrato  coin|H4iietilo  di  giustizia, 
iiou  essendo  giusto  clic  faccia  a suo  modo: 
che  intaulo  rivo(  hi  li  mandali  f.illi,  elevi 
I interdetto  , ed  abolisca  le  scomuniche,  al- 
Irimentc  provederà  come  conviene  (3). 

Cosi  ancora  avendo  preteso  il  vescovo  di 

(i)  Chificc.  MS.  Giurb.  l.  17.  tìl.  1. 

fa)  Chioec.  lor.  cit. 

(3)  Cbigcc.  Alò.  Giuri»,  t.  3.  Ut.  8. 


Capaccio  esigereda’cilladlni  laici  della  Polla 
aiciiue  decime  più  del  solito,  scrisse  il  viceré 
una  ben  grave  lettera  al  med<*siino  sotto  li 
IO  agosto  del  il>6a,  colla  qnalo  l'esortava  a 
non  esigere  né  farle  esigerò  in  modo  alcu- 
no ; flou  essendo  giusto  che  si  faccia  la  giu- 
stizia a suo  modo  c colle  sue  ninni  ; e pre- 
leiidcudo  cos'aicutia  in  contrario  , abbia  ri- 
corso dal  viceré  che  gli  s.irà  ministralo  com- 
pimenlo  di  giiislizìa.  Quest  ìsle^so  poi  imita- 
rono il  conte  di  Miranda  c gli  altri  vicerò 
suoi  successori  (•), 

Pariinenle  pretendendo  i vescovi  del  re- 
gno, non  pur  come  caso  misto , ma  in  vigor 
del  riferito  cap.  8 de  Hejortn.  Matrim, 
scss.  XXIV  procedere  contro  i concubiuariia 
pene  temporali  di  sfratti  c di  carcerazioni, 
vigorosamente  si  oppose  loro  il  viceré  ; cd 
avendo  voluto  il  vescovo  di  Gravina  carcerare 
un  concubinario, scrisse  a’2 1 giugno  del  1 576 
una  lettera  regia  al  dottor  Troiio  de  Troia- 
nis  comincssario  in  Gravina,  che  proccuras* 
se  tosto  farlo  rimetterò  ni  giudice  laico  suo 
competente.  Ed  ali*arcivesco\o  di  Cosenza, 
che  pretendeva  parimente  carcerare  i laici 
per  cagioii  di  coucubinaio.  e che  perciò  dal 
magistrato  secolare  se  gli  fosse  prestato  ogni 
aiuto  cd  assistenza  , fu  resistito  con  vigore, 
scrivendo  ìl  viceré  prima  ali'miilore  Slaiva- 
110  n*j3  novembre  del  il>08  , e poi  n*  17 
aprile  del  seguente  anno  i56q  al  conte  di 
Santo  goveruador  di  Calabria,  che  non  vo- 
lendo l'arcivescovo  restituire  nii  carceralo 
per  questa  causa,  facesse  rompere  ed  aprire 
le  carceri,  c pollasse  ìl  carceralo  nelle  car- 
ceri della  regia  Udienza,  insiiuiandogli  che 
gli  Ordinarli  non  potevano  procedere  ad 
altro  contro  i medesimi,  che  solo  a scomu- 
nicargli. Cosi  ancora  il  vicario  di  Bovino 
( avanzandosi  sempre  più  laiidacia  degli  ec- 
clesiastici ) avendo  avuto  ardimento  di  con- 
dannare a cinque  anni  di  galea  mi  laico  per 
causa  di  couciibitialo,  scrisse  il  viceré  a'  io 
luglio  dei  i.HGgiina  risentita  lettera  al  go- 
veinnlorc  di  Capitanala,  incaricandogli  che 
subito  mandasse  a pigliare  detto  condanna- 
lo . e Io  facesse  condurre  nelle  carceri  dcl- 
rUdienzii  (••). 

Ma  scorgendo  questo  savio  ministro  che 
gli  abusi  intorno  a ciò  mollipircavano  in 
tutte  In  provincic  del  regno  , dove  i vescovi 
f*)  V.  Oiiucc.  t.  4-  MS.  Ciurù.  til.  3.  de 

DoemnH. 

(**;  Cbiocc,  MS.  GmnsJ.  t.  6. 
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senza  freno  carceravano  cpunivano  con  pe- 
ne temporali  i concubinarii , onde  bisogna- 
va contro  tanti  un  rimedio  forte,  ne  diede 
a’  i5  luglio  del  detto  anno  avviso  al  re  Fi- 
lippo in  Ispagna  , cui  informando  di  questi 
eccessi  de’ prelati,  cliicsc  che  dovesse  fare, 
per  estirpargli.  Il  re  gli  risposo  ebe  dovesse 
procedere  con  vigore  e fortezza  , siccome  si 
praticava  ne'regui  di  Spagna  : che  s'amino- 
iiisscro  prima  i vescovi  una,  due  o tre  volte, 
che  essi  a' coiicubinarii  non  potevano  farai- 
^ Irò  che  scomunicargli  : che  quando  questo 
non  giovasse  , procedesse  contro  di  loro  a 
cacciargli  vìa  dal  reguo,  ed  occupar  loro  le 
teinpuralilà  , con  sequestrar  anche  i frutti 
delle  loro  cliù'se.  J1  duca  d’Alcalàavutochc 
ebbe  dal  re  questa  norma,  scrisse  subito  una 
IcUcrn  regia  a tutti  i governatori  delle  pro- 
vincic,  a tulli  i capitani  delleciltà demaniali 
e de  baroni  del  regno,  a’quali  facendo  noto 
Fordinc  del  re  , comandava  che  sempre  che 
i prelati  del  regno  contra  ì laici,  per  levar- 
gli dal  peccalo,  volessero  procedere  per  vìa 
di  censure  ecclesiastiche,  non  gl'ìiupedisse- 
ro,  anzi  gli  dessero  ogni  aiuto  c favore  ; ma 
resisle.'soro  loro,  quando  oltracciò  volessero 
procedere  contro  a’medcsirni  con  pene  tem- 
porali (i).  Ciò  che  fu  poi  da*  suoi  successori 
niaiitenulo  ; onde  nel  regno  fu  loro  sopra 
ciò,  quando  volessero  lra]>ass«*irc  i conUui 
delle  censure,  fatta  sempre  resistenza. 

Il  medesimo  rip.iro  fu  fallo  sempre  a*  ve- 
scovi , quando  in  vigor  de’ riferiti  capi  del 
concilio  volevano  visitar  iVslnurile  , le  con- 
fralerie  de’ laici  , cd  nitri  luoghi  pii  gover- 
nali da*  laici,  con  esigere  da  essi  i conti.  Il 
linea  d’Alcaià  durante  il  suo  governo  non 
permise  mai  che  questi  Inoglii  fossero  dagli 
Urdinarii  visitali;  oiid’è  che  fra  gli  altri  capi 
dati  iu  nota  dal  papa  al  cardÌn.nlGiustinìauo 
legato  di  Sua  Santità  al  re  Fil  ppo,  eraqtie- 
sto,  che  il  viceré  impediva  a* prelati  di  visi- 
tare le  chiese  goversiate  daMaicì , c vedere  i 
Conti  della  loro  amministrazione  (9). 

IVon  meno  per  questi  che  per  tutti  gli  al- 
tri capi  riferiti  di  sopra,  non  fece  il  duca  di 
Aicalà  valere  nel  regno  iicomilio.  I vescovi 
stupivano  come  non  ostante  essersi  il  conci- 
lio divolgslo  per  tutto  il  regno,  d’e>sersi  im- 
pressi più  e^-emplarì  che  andavano  intorno 
perle  mani  d’ognuno,  s'iu>ped)va  poi  loro  l'e- 

(i)Clii<»cc  MS.  Gioris.  l.  .•»- til.  6 DcConciiI». 

{9.\  V.  Chioccar.  MS.  Ciunxl.  t.  lii.  de  Fx- 
lauriUs. 
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sccuz'ono  ; n*ciopivano  perciò  di  querele  il 
mondo  c Roma,  e soilccitavauo  il  ponteiice 
Pio  V,  ch’era  liuto  inteso  a far  osservare 
esattamente  i decreti  del  concilio  , a darvi 
rimedio.  Onde  da  ciò,  c dagli  altri  iiiipedi- 
nicnii  che  si  davano  a’ vescovi  per  altre  oc- 
correnze che  noteremo  appresso,  furono  dal 
papa  spedili  al  re  due  legati  , il  Cardinal 
Ginsliniano  cd  il  cardinale  Alessandrino, 
della  cui  legazione  parleremo  più  iuuauzi. 

CAPO  IV. 

Contese  insorte  intorno  qIV accettazione 

della  bolla  ìu  Coena  Domiui  di  Pio 

II  pontefice  Pio  IV  non  vìsse  gran  tempo 
dopo  la  line  del  concilio  , essendo  morto  il 
di  9 di  decembre  deiraono  id(ij.  Fu  in  suo 
luogo  fatto  papa  a'7  di  gennaio  del  nuovo 
anno  i5(36  il  Cardinal  Michele  Ghisilicri  so- 
prannomina lo  Aiessaudrioo,  perchèera  nato 
l’anno  i òo4.  nel  villaggio  dì  Bosco  vicino  ad 
Alessandria  (*).  Fu  egli  mouaco  dcirordine 
dì  Domenico,  efu  crealocnnimessario del 
S.  Lincio  col  favore  del  Cardinal  Garrafa, 
dì  cui  era  amicissimo  o molto  familiare  , il 
quale  essendo  fatto  papa,  per  aver  il  Ghisi- 
lieri  con  gran  severità  cd  audacia  esercitalo 
quella  carica,  lo  nnminòcardinalcucl  lOÒy. 
Costui  essendo  giunto  al  poolelicato  , prese 
il  nome  di  Pio  V , e nutrito  colle  massimo 
di  Paolo  IV  fu  terribile  contro  i setlarii,  cd 
in  Roma  oc’ primi  anni  del  suo  pontrfìcalo 
fece  ardere  Giulio  Zoannelo  c Pietro  Carne- 
secco,  sol  perdio  s’era  scovcrlo  che  questi  te- 
neva amicizia  c corrispondenza  co* setlarii  ia 
Germania, ed  in  Italia  con  Vittoria  Colonna  o 
Giulia  Gonzaga  sospette  d*crcsia.  Questo  me- 
desimo ìnfelicissiraofiiicehbe  per  lui  l’erudi- 
lissimoAoiiioPaleario,  il  quale  intesa  la  sua 
condanna,  disse:  InqttitUwncm  esse  sicam 
districtam  in  Literatos{*^).  A vea  del  pontefi- 
cato concetti  troppo  alti,  cd  airincontrodel- 
l’iinperio  troppo  bassi,  e soprai  principi,  non 
meno  di  quello  che  ne  pretese  Paolo  iV.era 
persuaso  poter  far  valere  rautorilàdcllaSao- 
ta  sede  più  di  quello  checomportavauna  po- 
tenza spirituale.  Credeva  sopra  coloro  poter 
lutto,  c di  dovere  caricare  la  sua  coscienza, 

l*)  Thuan.  lib.  3^.  Ili»t.  Uayoald.  et  Murai,  ou. 

I atì6. 

(••)  Thuan.  Fleurj  loc,  cil.iibt.  Eccl.  !.  iC^j. 
uu.  70.  71.  72, 
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»«•  Imscnrnvft  dì  farlo.  Perciò  <[iiel  che  Ope- 
rava « non  era  per  Ini  indirizzato  ad  altro  fi- 
ne , che  ad  un  puro  zelo  di  roUgìnnee  di  di- 
aripliua  ; onde  per  fpiesta  severità  di  costu- 
mi , e per  over  somministrate  grosse  somme 
nella  guerra  contro  i Tnrehij-s’acquiMò  ri- 
putazione di  santità,  e Tabbiamo  veduto  a* 
di  nostri  essere  stato  canonizzato  per  Santo 
dal  poj»|pfice  Clemente  XI, 

Non  bastandogli  d’es^ersi  fortemente  im- 
pegnalo a far  osservare  esallnmenle  iderrc- 
ti  del  concilio  . per  tiiaggmnncnte  stabilire 
nel  ponleficato  la  monoreliia,  opera  che  in- 
comiiiclossi  dalle  Decretali  <nnuneenzin  III 
c IV,  di  Gregorio  i\,  di  Bouifacio  Vili, e 
degli  altri  pontefici  suoi  predecessori . diede 
fuori  ( appena  passato  il  primo  anno  del  suo 
poiiteficalo)  quella  cotanto  ram''sa  e rinoma- 
ta bolla  ebe  ogni  anno  vieti  pnbbli<-ata  in 
Roma  nel  giovedì  santo  in  Coena  Domini^ 
donde  prese  il  nome.  U*i  pnbblìcò  egli  nel- 
raniio  iSGy.  Poineiraimosegnentenepub- 
Mieò  uu'altra  , dove  s'aggiunsero  piti  cose, 
r rendellela  vieppiù  fultniumile(i  ).  Coman- 
dò che  tutto  il  inondo  cristiano,  seuz'altra 
pubblicazione  che  quella  fatta  in  Unma  , a 
quella  ubbidisse:  i parruclti  ogni  anno  ilglo- 
vc<li  santo  la  leggessero  al  popolo  in  su  de* 
pulpiti  : gli  esemplari  »*.tffigge$sero  nelle  porte 
delle  l'Iiicse  ctl  in  indi  i confessionarii;  c che 
quella  fosse  la  uonua della  di»ci|iliua  c delle 
coscienze,  non  meno  a'vescovi,  che  n'penilen- 
zieri  c conft'sson.  Contiene  ella  molli  capi, 
poieliòquella  che  va  nttornoesi  vede  nc‘con- 
fesKitmariiallìssa,  è raccorciala  e mollo  dimez- 
zala. Alcuni  scrittori  lulUi  intera  la  rapporta- 
no nelle  loro  onero,  come,  per  tralasciar 
altri , Francesco  Toledo  (2)  nella  di  lui  Soni- 
Hia  ; c Liouardo  Duardo  cberico  Regolare  vi 
compilò  sopra  un  ben  ampio  Coiumenlario, 
c lo  stampò  in  Milano  nel  1620  , nella  di  cui 
chiesa  nnMnt|K>lilaua  era  stalo  lungo  tempo 
penitenziere  (3). 

(Questa  Ixilla  oltre  infiniti  eccessi  butta  in- 
teramente a terra  la  potestà  de’  principi, to- 
glie loro  la  sovranità  de*  loro  Stati,  e sotto- 
pone il  lor  governo  alla  censura  c eorreggì- 
luento  di  Roma.  Per  tralasciarne  molli , dal 

fi)  Amendu^  que^UftoUe  ti  Icggtmo  nel  ^ \.de* 
MS.  (tiuntd.  d'd  (d^hiec. 

(ai  Frane.  Tub'li  Sumiaa  de  inslrutt,  Sacertlo- 
tulli.  M).  I . 

Lione  Allacci  rin-lnnl.  nel  Sunnio  lib.  li. 
rap.  Ili.  Nicodem.  b.bl.  JNajiol.  Lioii.  DuarJo. 


cap.  iq  sino  al  99  si  leggono  nella  Somma 
del  Toledo  diciollo  artìcoli  tulli  riguardanti 
a questo  fiue. 

Nel  cap.  19  si  scomunicano  i fautori  de- 
gli eretici , ponendosi  con  ciò  in  balìa  del 
papa  <Ii  scomunicar  i prìncipi  cristiani  , i quali 
o fier  difesa  de*  loro  regni , o per  altro  inte- 
resse dì  Stalo  facessero  leghe  con  gli  eretici 
o Infedeli;  dandosi  ad  iiitcndere  a*  popoli 
thè  quel  principe iionscnla  bene  della  fede, 
come  fantor  degli  en?lìci  e degrinfedeli , o 
con  ciò  possa  disturbarsi  dal  trono.  Sìccoiiiq 
questa  massima  si  vide  praticata  in  Francia 
nella  persona  dd  re  Krrico  111  principe cal- 
lolieo , il  quale  sol  porcile  presela  prole/Jo- 
nc  de' Ginevrini , fu  dato  preti'sto  a'  Gesuiti 
d'insegnare  che  potessero  i popoli  da  lui  ri- 
bellarsi (*).  . 

Nel  cap-2osi  scomunicano  tulli  coloro  cim 
da*  decreti , seiilciueed  altri  ordinamenti  ilei 
papa  appellano,  o danno  aiuto  e favore  agli 
appellanti  al  generai  concilio.  Si  seotiuiuì- 
eano  ed  interdicono  tutte  le  università  degli 
studi , collegi  e capitoli  che  tenessero  ovve- 
ro insegnas«^er«ì  che  il  |vip.ì  sia  sottoposloal 
concilio  generale.  In  guisa  che  non  solamen- 
te agli  arlieoli  stabiliti  in  questa  IkiIU,  ma 
a tutte  lerOilitnzioni  .decretiescnlenze della 
corte  di  Roiiia,o  si  deve  nbin'dirc,  ovvero  elio 
s'incorra  nella  Bcoiiimiica  cd  inlcrdeUo,  so 
non  si  aecetteranno* 

Nel  cap.  9 1 si  scomunicano  tutti  i princi- 
: pi  I quali  nclli  loro  Stati  o impongono  nuo- 
vi pedaggi , gabello  , dazi , o ncgrcscnno  gli 
antichi,  fuori  dc'casi  dalla  legge  n lor  per- 
mesui , ovvero  dalla  licenza  spezinleclie  n*a- 
ve-isero  ottenuto  dalla  sede  apostolica  ; onde 
Miirlliio  B<?caiio(^)iii  coiiforniilà  di  qiiesl’ar- 
tieolo  insegnò  che  it  prineì/te  per  ragion 
delfn  sua  ammifìistrazione  dicicn  (irawto, 
sedrannicamenteamnèinisira  il  principato , 
gravando  i sudditi d ini/iasle  esazioni , re«- 
drnda  gli  njjii  i de  giudici  ^ faceti  lo  leggi  a 
sé  comode  . < c.  ('osi  in  vigor  di  que>ta  sco- 
munica s^irà  posto  in  mano  del  pa|ia  , quan- 
do gli  piacerà  , di  dichiiiran!  il  principe  ti- 
ranno, e muovergli  contro  i popoli  a discac- 
ciarlo dal  trono  come  tiranno,  se  ncU  ìinpo- 
sizionc  do*  tributi  non  avrà  prima  ottenuta 
da  lui  la  liccnz^t.  F così bisogiu^à  dici  priu- 

V Rirher.  Jn  Gerani  pvg.  194* 

Bpc,iii.  Opuse.  quo  rr>[Kmdel  .id 
AplH»iu«in«>^  fattto  Je>uilàS  iuqioaiLo»  , ropuiis.  ady. 
Aplwn»<i)uui. 
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cip!  crMìnni  iipra,no  al  papa  gli  arcani  Uc* 
loruSlali^  ibi»(i^jct)U  UMigono,  |icr  otte* 
«cr  facoltà  d’Iniporrc  nuovo  gabelle,  o ac* 
crescere  ranticlie.  Di  qiicMo  preteslosi  st*r« 
vi  Honifacio  A ll!  contro  Filip|>oii  Bello,  in* 
famaiululo  che  avea  gravato  i suoi  stulditi 
(J'ingiiisti  tributi  , o che  nel  suo  rririio  avea 
diminuila  la  ragion  della  moneta.  F già  nel 
nostro  regno , se  la  |>rovvida  cura  del  duca 
d'Alcalà  non  vi  riparav<i  , si  coiiiiiicìavanoa 
sentire  da'popoli  susurri iiilonionllc  imposi* 
xioiiì  dello  gabelle , riputale  ingiuste,  per* 
clu!  imposte  senza  licenza  del  ]>apa,  e per* 
ciò  non  esser  obbligati  a pagarle,  come  ve- 
dremo più  innanzi.  F nel  governo  del  duca 
d'Ussunanel  tbSa  si  videro  pur  troppo  ma* 
nifcsli  gli  elFetti  piyniziosidi  (|uesta  dottrina; 
poiché  essendosi  risolnlo  dalie  phazze,  lol* 
tane  quelle  di  Capuana  e del  Popolo,  d'itn* 
porre  una  nuova  gabella,  rh'era  di  far  pa* 
gare  undiicalo  per  ciascuna  bolle  di  vinoclie 
si  cominciasse  a bere.  Il  popolo  luiiiulluan* 
do  diehiarossi  dinoti  volere  che  si  parlasse 
di  gabella  , foincnluti  da  molli  Padri  spirituali 
che  piibblìcaroito  peccare  mortalmente  tulli 
coloro  diesi  fossero  intromessi ait'iinposizio* 
ne  di  tal  gulndia  ; c fra  gltallri  vi  fn  mi  Cap- 
puccino spagnuolo  chiamato  Fra  Lupo,  il 
quale  declamando  ìu  ogni  angolo  della  città 
con  inollofervorc , c predicandoeprolcstan* 
do  a tutti  che  ior  sopraslava  mi  gran  casti* 
go  divino,  se  colai  opra  si  metteva  in  clTetlo, 
fu  bisogno  al  viceré  di  farlo  uscir  tosto  da 
Napoli.  Ma  contiittociò  il  popolo  non  potè 
mai  ridursi  a consentirvi  : la  geabella  non  si 
pose;  e nel  seguente  anno  , quanto  si  po- 
tè fare,  a disporlo  ad  un  nuovo  donativo 
d*un  milione  o dugentoiDÌÌnducali(*).  Quin- 
di nacque  presso  di  noi  quella  perniciosa  dot- 
trina de'C.i»uisli,  colla  quale  regolano  le  co- 
scienze degli  uoiniiii,  c laiD^lnuano  nc'con- 
fessiouarii,  che  fusscn*  popoli  lecito  fraudar 
le  gabelle,  a engion  del  pericolo  che  si  cor- 
re, c perche  sono  imposte  senza  Ul  papale 
licenza. 

Ne*  capitoli  27  , aS  e 29  si  stabilisce rim- 
mmiità  degli  ecclesiastici  assolutamente,  cd 
indepeudcnlcda  qualunque  privilegio  di  prin- 
cipe; ed  iu  conseguenza  siscomuuicano lutti 
i presidi , i cou>igIieri , i Parlametiti , i can- 
cellieri, in  line  lutti  ì inagislratì  e giudici 

] CoUon. 


costituiti  dagrimperadori , re  e prìncipi  cri- 
stiani , li  quali  ili  qualunque  maniera  iinpt- 
dlssero  agli  ecclesiastici  d'esercitare  la  loro 
giurisdizione  ecclesiastica  contra  ^uozcu//«- 
uue.  Con  qucst’.irticolo  viene  a cadere  liiit.i 
i’aiitorità  politica  del  principe,  e si  trasferi- 
sce alia  corte  cpiscopaic;  poiché  gli  eccU> 
siastici  non  solo  vengunoad  essere  dichiara- 
li immuni  dalla  giurisdizione  politica  nello 
cause  civili  ecrimiuali , ma  poiramio , secon- 
do ciò  che  gli  verrà  in  capriccio,  tirare  i 
laici  alte  loro  corti  ; nè  i magistrali  si  potran- 
no opporre, perchè, comeimpcdifMili  l'ese.’^ 
ci/io  delia  giurisdizione  ecclesiastica  conh  a 
^uoscuuifjue  , incorrono  nella  scomuuicà. 

- Si  scomunicano  ancora  in  questa  bolla 
tutti  coloro  clic  impediraniiol’cslr.izloue  del- 
le vettovaglie  ed  altre  coseda’ loro  Siati,  per 
doversi  introdurre  in  Roma  e nello  Stato  Fc- 
clesiasliro  per  rauuoua  c bisogno  di  quella 
città  c Stato. 

Parimente  nel  cap.  i3si  scomunicano  lutti 
coloro  che  proibiranno  rcsecuzioiicdclle  let- 
tere apostoliche,  col  pretesto  chevi  siabbui 
prima  a richiedere  il  loro  assenso , benepla- 
cito , consenso  o esa^ic  ; onde  i dottori  ec- 
clesiastici furoii  presti  a porre  iu  ist.ìinpa  nel- 
le loro  opere  , come,  per  tral*sciar  gli  alili, 
fece  Uegìnaldo  (*),  che  i magistrati  incorro- 
no nelle  censure  couteiiiite  nel  cap.  i3  «li 
questa  bolla,  q'tiando  senza  il  beiJCpl.ic.to 
o esame  loro  impedissero  resecuzionc  dello 
medesime,  anclie  se  si  restringessi ro  sola- 
inciilo  ad  esaminarle,  senza  avervi  d*aggni- 
giierc  segno  o nota  , ma  resliluirlu  così  iiloe 
ed  intatte,  come  si  esibivano.  K con  ciò  an- 
dava a terra  nel  nostro  regno  Vexcquatur  re- 
y/uw/ e s'inferivano  infiniti  altri  pregiudizi, 
tutti  rilevanti;  tanto  ch'era  rislessoaccellaria, 
che  niiuare  il  regno. 

Tutti } principi  cattolici  Decloro  regni  di 
là  do*  monti  non  la  ricevettero  a palio  veru- 
no, né  permisero  clic  iu  qualunque  iimdu 
si  pubblicasse;  c narra  il  presidente 'l  iia- 
iio(i)che  a’inedesimi  principi  d'Iiali.i  parvo 
ciò  un  giogo  troppo  grave  ed  insolente,  e 
prccisamciilc  al  nostro  re  Filippo  ed  alla  Ile- 
pubblica  di  Venezia. 

in  Francia  per  piti  arresti  del  Parhiinciito 
sotto  gravissime  pene  fu  vietata  la  pubblica- 

(*)  Regina!.  Prav.  (br.  pocnit.  lib.  8.  c.ai. 
nu.  .ia5. 

(n  Tbiian.  lib.  41-  pag.  8ij3.  V*iJ.  Fiearj  lIUl. 
£ccl.  I.  171.  nu.  su. 
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liono  dolìn  Lolla,  corno  qtirlla  che  in  |>in  ar* 
ticoli  s’npponc  a^rr^ftli  dritti,  a quelli  dei 
suoi  iiffit  inii  , cd  alle  libertà  della  Chiesa 
gallicana  (t). 

In  Germatiia  rimpcrador  Ridolfo  H sì  Op- 
pose alla  p'tbblicaLione,  e la  impedì  con  vi- 
gore. Ani»  larcivescnvo  istessodi  Ma*ronsa, 
uno  degli  cletlori  deirimperio,  vietò  di  farla 
pubblicare  nelle  sue  torre  e diocesi  (2). 

in  Ispagua  il  re  Filippo  II  parimente  alla 
sua  pubhiicasione  si  oppose.  K nella  Fiandra 
testiHcano  Zipeo  (3)  e Van  Kspen  (4)  che 
non  fu  mai  ricevuta;  e con  tutto  che  il  niin- 
xio  Bentivoglio  avesse  fatto  ogni  sforzo  por 
farla  ricevere  e pubblicare, cou  averne  man- 
dali gli  esemplari  a’vescovi,  con  fu  però 
quella  ivi  mai  pubblicata,  nò  ì vescovi  vol- 
lero in  ciò  ubbidire  al  nunzio. 

Il  duca  d'Alcalà  uostro  viceré,  pubblicata 
che  fu  in  Roma  questa  bolla,  col  consiglio  c 
parere  di  quc'savi  reggenti  cb'erano  allora 
in  Collaleiale  , fra' quali  erano  i famosi  reg- 
genti Villano  e Heverlera,  essetido  stato  in- 
formalo de*  pregiudizi  gravissimi  che  quella 
seco  por'ava,  c che  lutti  gli  altri  prineipi 
cattolici  ne*  loro  reami  Taveano  aflalto  riliu- 
lata,  anzi  che  s’iisavn  somma  diligenza  e ri- 
gore di  non  farla  a patto  veruno  divolgarc, 
casiignmio  chi  la  disseminava , con  usar  egli 
riflesso  rigore  nel  nostro  regno,  procurò  che 
non  si  ricevesse. 

I ve-tcovi  tosto  ebbero  ricorso  in  Roma, 
dolendosi  col  |onljlice  Pio  del  viceré,  av- 
vertendolo come  si  proccurava  non  farla  ri- 
cevere. Il  pontefice  scorgendo  che  sarebbe 
stala  opera  perduto  il  tentare  di  rimovercil 
virerò,  usando  le  solile  arti  di  Roma,  col 
favore  de“  principi  non  bene  informali  eslor- 
quere  riiilcnto,  diede  incombenza  al  vesco- 
vo d'Ascoii  suo  nunzio  in  Ispagna , afFmchè 
passasse  col  re  Filippo  prennirnsi  uffici  per 
indurlo  a scrivere  al  duca  dì  far  ricevere 
nel  regno  In  bolla.  Kd  il  nunzio  colorì  sì 
bene  la  sua  causa,  lagnandosi  essere  in  Na- 
poli la  giurisdizione  malmenala , clic  nel  me- 

(1)  Probatioiics  Liberi.  Eccl.  Callic.  por  Pj» 
tliCHM,  c.  7.  n.  et  55.  et  Comiocnt.  in  eas^Jfoi 
l.iljcrt-  art.  17. 

(st  Prt  bat.  Uberi.  Eccl.  Gallic.  Add.  ad.  n. 
K7.dc,  7. 

(3  in  Jurc  novo,  tit.  De  Ordinandìs 

n.  4. 

f4  Van-F.sj»en  traci.  De  Promiilgat.  LL.  Eccl. 
par.  I.  C 3.  4. 


desiino  anno  1 067  indusse  il  re  noa  ben  in- 
formato di  scrivere  una  lettera  al  duca,  nella 
quale  generalmente  ordinava  che  si  dovesse 
tener  particolar  pensiero  di  favorire  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e di  non  eontrariar- 
la;macon  la  solita  avvediitczzaglisoggiiinsO 
clic  la  favorisce  in  quanto  non  sarà  contia 
la  sua  preminenza  rr^ale;  e che  perciò  per 
poter  soddisfare  al  papa  con  più  forni  >mcn- 
lo,  desiderava  di  avere  particolar  informa- 
zione di  tutto  ciò  che  in  questo  regno  s*os- 
s<*rvava  : omie  grincaricava  clic  ii.f  irmatosi 
da  persone  dotte  e praliche  e di  sperimen- 
tata bontà,  l'avvisasse  di  lutto  giuiilamente 
col  suo  parere. 

Il  viceré  rispose  n quc.sta  lettera  con  due 
parlicobiri  coiisulle.  ima  de*3i  luglio  dot 
nlede^imo  anno,  e l’altra  de* 22  dcrembre, 
nellequali  riferendogli  iiiUiicapi  della  bulla 
che  sommamente  pregiudicavano  alla  regni 
giurisdizione,  lavvcrliva  cli'essendo  questo 
negozio  di  grandissima  importanza  , biso- 
gnava stare  ntlenlissimo,  e che  egli  stimava 
di  mandar  in  Roma  a Sua  Santità  un  dottoro 
del  Cons'glio  di  Sun  Maestà  , persora  dotta 
e ben  istruita  delle  prammatiche,  capitoli, 
stili  eJ  osservanze  di  questo  regno,  il  quale 
insieme  col  suo  atnbasciadorc  in  Roma  trat- 
tasse col  papa  per  rimediare  in  un  negozio 
sì  grave  a tanti  pregiudizi  (•). 

Ma  mentre  in  Ispagna  si  stavano  esami- 
nando queste  relazioni  del  duca,  per  deli- 
berare ciò  che  dovrà  farsi , farclvescovo  di 
Napoli  ed  i vescovi  del  regno  animati  dal 
paj»a  non  mancavano,  quando  lop  veniva 
fatto,  dì  pubblicar  la  bolla,  c per  tulle  le 
loro  diocesi  disseminarla;  da  che,  particolar- 
mente intorno  all  e.^zionc  delle  gabelle  c 
deircj*ynrt/Mr  rcgiuiiiy  ne  nascevano  gravis- 
simi inconvenienti.  L*ambasciadorc  del  re 
Filippo  residente  in  Roma  portava  le  do- 
glianze col  papa,  di  essersi  putòlicnin  nei 
regni  del  suo  re , e specialmente  in  quel  di 
]\apoli  In  bolla  in  Cociia  Domìni,  senza  il 
regio  EtKQVAren.  Ma  il  pontelicc  I*io  rispon- 
deva, secondo  rapporta  il  Catena  : che 
la  bolla  in  Corna  Domini  tanto  antica^ 
f/uaniunjue  solamente  in  Roma  ciascun 
pontefice  la  pubblicasse  y acca  forza  per 
tutto  il  mondoy  siccome  le  altre  costituzioni 
generali;  ed  aver  per  l' addietro  1 principi 

(*)  Vid.  Cliiorc.  MS.  Giuròd.  t.  4-  d**  «• 

(**;  G.rubiua  Catena,  Vita  di  Pio  Y.  fui. 

, et  101. 
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I loro  popoli  che  si  Irorarono  ore.r  con- 
(rarcenufo  ad  alcuna  pvoihizioue  di  questa 
òolta,  dimandata  V assoluzione  da  ponteji- 
ci  : di  essa  essersi  Jatta  menzione  sempre 
in  tutti  i giuòiltiedinduljenze.eiudlnboUa 
della  Crociata , concedala  alle  volte  a ri- 
chiesta de*  re  di  Sparjna.  Perciò  aver  co- 
mandalo arjli  arcicescovi  e rescoci  che  la 
pubblicassero;  mollo  più  perchè  area  inteso 
che  in  diverse  provincie  ciò  non  sì  faceva^ 
acciocché  non  ostassero  i popoli  intUujì- 
pati  nelle  scomuniche , U'at  iscusandoyli 
t’iqnoronza  ^ cc.  V ammonire  i confessori 
del  debito  loro  convenire  al  vero  pastore, 
acciocché  essi  sappiano  fra  lepra  e lepra 
discernere,  e de'peccàti,  massimamente  nei 
casi  riservati  al  papa , ^indicare. 

II  vicorc  ìnf4>rmnlo  (IciirnmhiisrÌAdor  di 
Roma  deiToàlinazinno  del  papa,  e vedendo 
co*proprii  orchi  i disordini  che  perriò  acca- 
«levano  nella  cìllà  e nel  rcjznOy  a*  ili  maggio 
del  nuovo  anno  mandò  al  re  ima  terza 
consulta  , nella  quale  rinformava  dcgrin* 
convenienti  che  o^ni  di  nascevano  per  ca> 
^ioiie  di  questa  bolla,  delie  novità  e dubbi 
circa  ! esazioni  delle  gabelle*  d’alciinc  bolle 
pubblicale  cd  eseguite  in  regno  senza  l’cxe- 
quaiur  rcyiam , ragguagliandolo  che  lauto 
il  mii'.zio  apostolico,  quanto  il  vescovo  di 
Slrongoli  nuovamcDle  elrllo,  c mandato  iti 
regno  da  Sua  Santità  per  visitatore,  aveano 
nmiidnto  gcneraimcule  a lutti  li  confessori  di 
ISopoli,  c segnalatamente  al  confessored  esso 
viceré  nel  convento  della  Croce,  ed  a liuti  i 
confessoi'i  delli  reggenti, arntificargli  labolla 
in  Corna  Domini,  ordinando  loro  che  non 
assolvessero  quelli  che  in  qnaliivoglia  modo  j 
contravvenivano  alla  bolla  suddetta.  K di 
vantaggio,  clinavendo  la  città  di  Napoli  preso 
un  espediente  di  dare  alti  panettieri  il  grano 
della  città  n minor  prezzo  di  quello  chea 
lei  costava,  per  non  alzare  il  prezzo  che  cpf- 
reva  allora  del  pane,  con  che  li  paneliieH 
pagassero  un  carlino  per  tomolo  di  panechc 
lavoravano,  col  qual  avanzo  la  città ’uc  ri* 
caverebbe  d'utilità  più  di  ducati  Co  mila 
Tanno  : atteso  essendosi  bandito  il  pagamento 
preilello  d’un  carlino  per  tomolo,  vi  orano 
olferte  per  due  anni  di  idS  ìnila  ducati,  od 
altri  davano  intenzione  d'avanzare  insiiio  a 
ducali  120  mila,  dal  che  la  città  veniva  a 
ristorarsi  di  quel  che  avea  perduto, c perdeva 
nelli  prezzi  de  grani;  ed  essendosi  deputala 
giornata  per  Tacccnsioue  delia  candela,  la 
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piazza  di  Nido  crasi  rilrnlinfa  per  aver  os- 
servata ia  bolla  in  Corna  Uomini , per  la 
quale  si  scoinuniea-io  quelli  die  ne'lor.)  do** 
miiiii  ìmpougimo  pedaggi  u gabelle,  dicen** 
deche  iueorrerebbero  ndicscumiinicliecon- 
tenute  in  delta  bolla;  eciieviinìlmeiite  quelli 
die  Iratlavann  questo  negozio,  .stavano  nel 
medesimo  dubbio , aucorclié  da  questa  i*n- 
posizione  s'eccdiunsscro  le  chiese,  c herlcl  e 
persone  Gccle.aastidie;  perlochò  aveano  dif- 
ferito ed  appuntato  di  doverne  cercar  pa- 
rere da’ letterali  Icjlugi  sopra  questo  puu- 
lo  {•). 

Scrìssegli  ancora  sotto  Tìslesso  di  altra 
consulta,  colla  quale  ragguagliava  il  re  clus 
gli  aggravi  f<tUi,  e clic  tuttavia  si  facevano 
da’ vescovi  del  regno  (»er  cagione  della  sud- 
detta bolla  ( se  egli  colla  sua  polente  mano 
non  vi  riparava  ) si  sarebbero  resi  irreme- 
diabili  ; e quel  che  più  importava  al  suo  re- 
gni servigio,  era  il  rimedio  al  cn)K)  dclTexc- 
qnalur  regium  da  dirsi  alle  provvisioni, 
brevi  e lettere  apostolidie,  poiché  |M*r  della 
bolla  si  toglieva  alf.itlo  questo  costume  cd 
aiilirliissiaia  consiietudìnc.  F^d  in  dfetto  al- 
cuni prelati  avennogià  pubblicali  cd  eseguiti 
alcuni  brevi  e lettere  apostoliche  senzi  exe- 
qualar  y e che  egli  era  stalo  cuslrello  dì  si- 
mularlo. Giu'hé  avesse  risposta  e risoluzioue 
da  Sua  Maestà,  |>er  incorrere  nella  ceusura 
couleiiiita  in  della  bolla.  (ìli  avviziò  anio;.i 
che  il  papa  avea  mandala  la  bolla  alTarei- 
vcscovo  di  Napoli  con  un  breve  particolare, 
che  la  facesse  pubblicare  sotto  pena  di  santa 
ubbidienza;  sopra  di  che  da  parte  di  Sua  San- 
tità gli  avea  ancora  scruto  il  Cardinal  di 
S.  Pietro  Alessatidrino  suo  nipote,  coman- 
dandogli die  la  facesse  snbitamoule  pubbli- 
care, siccome  già  era  stala  subito  pubblicala 
dal  detto  arcivescovo  e dal  nunzio  per  lo 
ohii^e  di  Napoli-,  serftaReenza  del  vicfrè  a 
• lenza  exeqàalur^.  Di  vantaggio,  clic  neilt 
uuosa  ed  uhitha  bolla  in  Coena  Domini  ^ 
pubblicala  kripfesTan^o  iò6d  visilcggova- 
iio  aggluntfinolti  flllneapi  pregiudizialissimi 
alia  regnrgiuri>dizione.Onde  p^egavxislaii- 
lemcnlc  il  re  die  ad  un  affare  cotanto  gravo 
e ra [lioso  esse  predio  riójoil.i^  Unto  piti  ^ ^ 

che  egli  con  ì reggenti  erano  in  iscrupolo 
d’essere  scomunicati  lutti  , perchè  aveano 
denegalo  VexeijUatur  ad  alcuni  brevi  di  Sua 
Saniìlà  {•*). 

(*)  Cliiiirc.  MS  Giuris,  t.  4>  Gl.  2. 

(•♦j  Chiocc.  luC.  cil. 
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Il  rr Filippo  rr*ptilanilo|>rrquon(o  insimia- 
tìoni  del  duca  riili.iri'  «li  «^mina  importanza, 
<>ii  aviMulo  rnllo  rsamiiiaro  in  Spagna 
Consigli  0 da*  piò  fumosi  teologi  dì  (|m‘I{e 
uiii%i‘r5Ìlà  la  bolla  , lii.alineiilc  u*^2  luglio 
del  nioileiónio  (Omio  i5(i8  scrisse  al  viceré 
iHin  ben  Iniiga  lettera  molto  grave  c forte, 
pe  r la  quale  rincoraggiava  a star  fermo  in 
lilìutar  la  bolla  , e tutto  ciò  die  s'nUcnUva 
l'oiklro  le  sue  regali  prtìiniiicnze.  Mostra  in 
prima  per  quella  aver  inteso  non  senza  suo 
raminnriro  essere  giuulc  le  cose  in  quello 
stato  di'egli  rappn  sentava,  nou  polendo  la> 
sciar  di  dirgli  aver  seulito  molto  clic  abbia 
tai'to  disbimniato,  e ()uelUi  lc::gierineiile  pas* 
Mie  , essendo  cosi  perniciose  come  sono,  e 
come  egli  inedi'siim)  lo  diceva  : che  poteva 
ben  egli  aver  col  pupa  molto  giusta  ed.onc> 
sla  scesa  di  nou  nnmietlere,  uè  dar  luogo  ad 
alcuna  novità  diesi  pretendeva  a tempo  suo 
intruduric,  con  dirgli  oli  era  snoluogoleiiea- 
le  in  questo  regno,  c clic  stando  adesco  rac* 
cumandalo  per  goveruarlo  cou«|iic'privnegi 
r preminenze  nelle  quali  da  tanti  aurtisi  ri* 
lru>a  ili  possessione,  in  uso  e eosliniio  , non 
poteva  lasciare  di  non  conservarli,  così  co> 
lue  gli  avea  trovati  : che  per  questa  causa 
roii  dovea  Sua  Santità  tenere  a inalo,  nè  n 
disubbidienza  , die  cercasse  prima  consulta- 
re con  sua  Maestà  , e complirc  il  suo  carico 
cd  ufiiv'ia:  clic  dovea  direni  nunzio,  che  fruì- 
tanto  clic  in  questo  regno  fosse  stalo  esso 
duca  , non  avesse  da  peniicllerc  cosa  che 
fosse  in  pre  Judizio  c diminuzione  delie  sue 
prerogative  c preminenze,  colle  quali  r.ivea 
rili*uvalo;  c die  se  Sua  Santità  pn'tendevu 
introdurre  alcuna  cosa  in  quello,  poteva  ac- 
cudire a Sua  Maestà  come  a padrone,  c con- 
veniva dmTavesse  fallo  poiché  toccava  a 
Sua  Maestà'ordiuare  quel  du*  avesse jvoliilo, 
s»iamen|^e  -•>  ^ 

For  Itrqiud^  cosa  cspressaih^itegii  cìiomn-^ 
da'.ft  cUo  I er  lo  cannuiuo  e (fnnnti  c*i^  ìjh* 
pilo  gli  piirrdibono,  e^o  du^  «itili  In  bea  in- 
teraiiioiite  lidia  p(>s>efsioiic,  udii  quale  sla- 
va il  Jcpno,  qmnnlo  egli  ci  venne, senza  per* 
.i1ieUer<i  die  U giurisdizione  C prtMiiiuea/a 
ro.de  *ià  prrguidicala  iii  uu  solo  ^unlq.  Cit- 
ine in  Ini  interamente  confìdavà,  pcrchi^  al- 
trimenti uou  sarebbe  ammessa  uiiina  replica 
e s«'iisa. 

Che  faccia  in  tendere  al  nunzio  Odesraldii 
dio  frattanto  cb  es^i  duca  leucrà  il  regno  a 
suo  carico  , nou  s*avraiino  da  permettere  in 
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quello  simili  novità  , cotanto  pregiudiziali  a 
Sun  Maestà. 

Clic  castighi  scvcrnmeiile  cd  eseinplar- 
mento  qiidli  che  avranno  ardimento  servirsi 
d’atcìm  breve, bulla, ocoiuincssioiic  apostoli- 
ca,senza  che  preceda  Vcxcìfuatur  clic 

da  tanto  tempo  o per  laute  necessarie  e giu- 
sto cagioni  shisa  c sta  introdotto  nel  regno. 
K che  ( approvando  il  suo  parere  d'inviare 
a llonia  persone  diqtiaiità)si  ri>entacui  pa- 
pa, c gli  r.ipprcsenli  gii  aggr.ivit  dii  pregiu- 
dizi clic  gli  fa  con  queste  novità.  Gli  ordina 
clic  intanto  gli  dia  subito  avviso  d'aver  ese- 
guito piiiitualiiieute  quanto  gli  coinatidava  : 
soggiungendo  niicora(pcr  mostrar  maggior- 
imuite  la  Siin  grande  premura  ) che  avendo 
edi  data  iiceiira  ad  e>so  duca  pcrlcsuc gravi 
imiisposizioni  di  venire  in  Ispagna  , se  si  tro- 
vasse forse  partito  dal  regno,  gli  ordiii  na  di 
ritornar,  subito  che  ave>so  rieevula  quella 
lettera, da  dove  si  trovava, a riurdiiiarv*  il  le- 
gno, e restituirlo  nelle  antiche  prenineiuc, 
in  maniera  che  lo  insci  dello  sle.1^o  modo,  c 
con  quelle  luedesimc  giurisdizioui  c prero- 
gative in  ('ite  lo  trovò. 

Uiipomic  oiicora  a ci<>  che  il  duca  gli  avea 
sciilto  intorno  allo  scrupolo  che  coloro  del- 
la città  aveano  di  non  imporre  fra  di  lor  ga- 
llo.la:  che  procciiridi  levargli  da  quoita  im- 
ni.igiiiazionc  cd  errore  , poiché  avendo  egli 
fallo  consultare  il  caso  da'miglluri  suo  teolo- 
gi, vie  i giudicalo  errore  id  iiigaiiuo  ; ondo 
euii  eifello  che  farei  subito  imporre  la  sud- 
detta gabeli.i,  nilinclié  Rama  si  disinganni, 
ed  inte'ula  di  noa  giovargK  in  simili  coso 
queste  strade  iudireilc  (*). 

8cris.<«c  parimenteìi  re  a' 3i  luglio  del  inc- 
desimo  anno  premurosamcnloai  commenda' 
tor  maggiore,  a cui  appoggiò  in  Roma  que- 
sto ail.ire  (mr  doverlo  maneggiare  col  papa, 
al  4|iia'e  inviò  b*  suo  Ulruzioni  , cluUe  lo 
,ScVÌiturc  e consulte  fatte  sopra  il  inedoimo, 
'TurhricanJogii  dover  maneggiarlo  eoo  quel 
ràiorecdenicaeia  che  ricerca  iaqualiià  d mi 
iH'gozio  tanto  grave  , e cotanto  a jiii  impor- 
tante.  Oltre  a ciò,  in  piedi  di  qm^sla  IcUcra 
s«|ggiiin$e  il  re  «li  suo  proprio  carattere  al 
commendatore,  elnr  seuliva  tanto  «jiicslo  ne- 
gòzio , che  noti  V/iV(‘a  voluto  eonhdare  rmi 
altri  se  noncoiiliii,a«»iciiratodellii  suafoiza 
( d amore  con  die  l lia  da  Irallarc  (i).  G 

(♦)  Oeocr.  loc.  rii. 

(i)Ciiu..c.  .MS.  Gturis.  t.4«  td**i 
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narm  il  ^)rcsidc*nle  Tnano  (r)  che  it  ro  Fi- 
lippo si  gravemente  5ì1g»ih>ssì  clic  i ve<icovi 
e parroclii  avoano  ATiito  c|iic<(t'ar()inicntu  <11 
pubblicare  in  Ispagna  cd  in  Italia  iic'suoi 
Stati  (iiicsla  bolla  , che  con  severità  dì  perù* 
pari  aU’ar<liinenlo  loro  il  proibifdicendo.se- 
condof  che  scrive  il  Tuaiio:  Pialle  se  row- 
ntiUere.tU  itjnaca  fmlieutia  majcslalem 
Jmperii  amajoriùus  ucceptaiiiy  attfue  tuleo 
ucrurittm  imminuisse  vidcatur.  Ridere  ic, 
«e<?  itìvlderCy  fpiod  Jieyi b'rancorumf  yiiirc- 
yuum  seclarin  peste  injecium  haùcal  y nova 
yuotidie  ttd/sidia  a sacro  ordine  emnnyere 
conccdalur  ,*  id  vero  /erre  non  posse  , sibi 
qui  rtqna  ab  cadetn  peste  incontaminata 
scrvet  , interdici , quotnitws  jura  ab  omni 
aevo  ad  hunc  diem  ab  codem  sacro  ordine 
in  suis  ditionibus  pendi  solita  » exiyere  li- 
ceat.  K coiisimiii  erano  le  do^itaiize  de*  Ve- 
iie/innif  i q^tiali  perciò  non  vollero  nella  loro 
rc|HjbbIica  a venia  patto  sopportare  queste 
uovit«\. 

Il  ilnca  d'AIcalà  nncorchè  avesse  oltcmila 
licenza  dal  re  di  ritornar  m Ispagna  , milhv 
diinaiico  non  era  per  anche  partito  <la  ISa- 
|>oli  , quando  ^li  {>ii]iise  la  sua  regai  caria, 
dalla  ((naie  fu  ohidigato  a Iratteiiervìsi  ; e 
quan(los*accrrtòde*rÌ9>oliili  sentimenti  deins 
coininciòcoii  più  sicurezza  e vigore  ad  opporsi 
a* prelati;  onde  divenuto  più  animoso  , p(?r  i 
sua  disctdpa  era  tulio  vigilante  ed  attento  in  | 
riparare  i prcgindizi  passati  , e proccurare  I 
che  non  se  n(*atlenlassero  dc'niiovi.  Fece  far 
relazioue  da* signori  recgeuti  di  non  (ssersi 
portato  alcun  pregiudizio  alla  reg;il  giuris* 
dizione  c preniitienzc  di  Sua  Mat'stà  per  la 
pubblicazione  fatta  dairarcivescovo  di  Na- 
poli , siccome  dagli  altri  vescovi  nello  loro  i 
diocirsi  , della  bolla  : che  le  cose  erano  nel 
loro  primiero  sialo  , c da  potersi  riparare  : 
quando  il  caso  avvenisse.  in  falli,  non  | 
ostante  clic  in  Roma  si  trattava  dal  coinmeo*  ; 
dalor  maggiore  qncst'alfare,  perchè  tnltavia 
non  cessavano  ì vescovi  del  regno  , quando 
lor  poteva  venir  fallo,  di  tentare  delle  novi- 
tà , COSI  non  trasnirava  il  viceré  iiiimantc- 
lientedi  opporsi,  ed  impedirgli  (*). 

Il  vescovo  di  Veiiafroavea  ardito  di  proi- 
bire l’esazion  deliegabelle  nella  Mia  diocesi. 
Ma  il  viceré  tosto  in  sellcmbrc  di  ({ucslan- 
uo  ia68  scrisse  al  comnicssano  Barbuto, 

fiITlman.Iib  44  p-^g  Sj3. 
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ordinandogli  ehclcf-ieevseesigercnon  ovtac- 
(c  della  proibizione.  Fd  avendo  iiiU^so  die  t 
sindicì  , egli  eletti  di  S.  (ìermano  aveano 
mandato  in  Koma  per  oUeiier  bolla  cd  as- 
senso della  sede  apostolica  ppr  poter  sego - 
lare  Te^geuza  delU^  galidlc  imposte  in  det- 
ta città  gli  anni  (lassati  con  licenzaedecrelo 
regio;  c clic  avendo  voluto  seguitare  od  es^ 
gore  dello  gahcite  , erano  stale  dal  vicario 
(xihblicamenlo  nell.i  chiesa  proibire  , iiolili- 
caitdo  esser  quelle  riprovate  sotto  pena  di 
scomunica  da  SiiaSantità  in  virtù  della  bolla 
ifj  Corna  AzzmVji  ; commisenlsudihUio  com- 
messario  Barbuto  che  contra  Ì sindici  c lutti 
gii  altri  del  governo,  siccome  contro  coloro 
che  gli  aveano  consultati  di  mandar  in  Ro- 
ma , pigliasse  diligente  inrormazionc  , e (ro- 
vatiglidi  ciò  colpevoli,  insieme  coirinforma- 
zione  gli  menasse  in  Napoli,  facendo  tulaulo 
! continuar  l'esazione. 

L’arcivescovo  di  (Ihìeli  c li  vescovi  di  Bi- 
tonto,  di  Lavello  c di  Venosa  pariinonle  d)- 
bero  ardimento  in  virtù  della  suddetta  bulla 
di  proibire  le  gabelle.  Ma  il  viceré  oltre  d'a- 
Vefc  acremente  ripresi  i (irdati  suddetU , ac> 
ciò  non  s*inlroinctlesseroin  qncsfalfare,  c d'a- 
ver fa^la  continuare  r<^s<izioiic  da  laici,  di 
queMialtcntiiti  nc  fece  a*  3 1 ottobre  del  ijGìi 
una  p.irticular  consulta  al  re. 

Il  vescovo  di  .Mellì  ancora  crasi  avanzalo 
a I raccdtTc  conira  a'Iaici  , avendo  anche 
pruibila  rcsazione  delle  gabelle  di  detta  cit- 
tà; onde  il  viceré  se  gli  oppose  cou  vigore, 
(d  a*  1 1 dccenihrc  del  suddetto  anno  scrivso 
uii'ullra  coiuulta  al  re,  |>rcgandolodu*riniedi 
0|i(>urluni  contro  questi  (irdati  che  usurpa- 
vano la  sua  regni  giurisdizione. 

11  vescovo  della  Cava  avea  parimente  im* 
prdita  resaziotic  delle  gabelle  di  detta  città, 
n pubblicala  scoinimica  contro  quelli  dia 
volessero  e.vigerlc.  .Ma  il  viceré  a'G  febbraio 
del  nuovo  anno  JÒG9  mandò  unagravu  ora* 
toria  al  vescovo  , che  rivocassc  la  scomuni- 
ca , c non  impedisse  relazioue  : scrisse  an- 
cora una  ieiicra  regia  al  capitanato  cd  alla 
riuà  della  Cava,  che  dovessero  couliuuare  o 
far  coutinuare  Tesaziou  delle  gabelle  iinp*>- 
sle  con  assenso  c decreto  regio,  alla  riserva 
delle  diiese  e persone  cccleslastìcRe  , non 
ostante  qualsivoglia  proibizione  fatta  o da 
f<irsi  dai  vescovo;  e ue  fece  auche  di  ciò  re- 
lazione al  re  {*). 

(•)  Chiocc.  lor.  cil. 
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Avendo  |)ortfln(o  il  viceré  di  quanto  i ve 
scovi  allentavano,  e di  quanto  e^li  operava 
in  contrario  per  riparare  i pregiudizi  falli. 
tTìaiidalc,  come  si  è detto,  più  redazioni  al 
re  Filippo  per  inlenderc  la  sua  regai  mente, 
affinché  non  mancasse  d'assislerlo  ici  cose 
rrìNi  gravi  : il  re  iti  quest  isles.so  anno  1IÌ69 
i;li  rispose  con  altra  sua  regai  carta,  colia 
«]nale  non  solo  ap(>rnvnva  la  sua  vigilanza, 
ma  vie  più  gl'iiicaricava  la  continuazione  con 
ogni  vigore  in  non  permettere  a*  vescovi 
4|ut>stì  ntlenlaii,  i>ù  che  per  un  pelo  venga 
jircgiudicnia  la  sua  giunsdizionc  c premi' 
neiizi  regale.  Per  la  qualcosa  il  duca  assicu- 
ralo di  nuovo  della  niente  dei  re,  scrisse  uua 
l^ravc  orlntoria  a tulli  i vescovi  ed  arcive- 
i$covi  del  regno  , insinuando  loro  che  non 
pubblicassero  nè  facessero  pubblicare  la  bol- 
la in  Coena  Domini  ^ nè  altre  bolle*scnza  il 
regio  ere^ta(tir;  altrimcnle  avrebbe  proce- 
«lulo  contro  di  loro  come  conveniva  proce- 
dere contro  quelli  che  pri’giudicano  In  regai 
giurisdizione.  Scrisse  nucora  nel  medesimo 
tempo  a tutti  i governatori  delle  provincie, 
ordinando  loro  che  ìiiviasscrn  pei^onea  po- 
sta a presentare  della  oriatoria  a tnltì  detti 
prelati,  ed  in  loro  as>ienza  aMoro  vicarii;  e 
cbVssi  stnssero  vigliatili  ni  non  far  pubbli- 
care la  bolla  in  Coena  Domini , c che  per 
tal  eOelto  ordinassero  a Uilli  i capitani  delle 
terre  così  demaniali,  come  baronali,  che  su- 
bito che  senlirniiiio  doversi  qneila  piil>blir.*i- 
re,  debbano  tosto  levarla  di  inano  di  quel 
prelato,  o altro  die  In  pubblicasse  ; o se  per 
raso  ia  ponessero  nelle  porle  delle  chiese 
maggiori,  o in  altro  lungo,  la  levassero  dove 
fosse  affissa , e subito  per  persona  a posta  la 
debbano  inviare  ad  esso  viceré:  di  più,  che 
debbano  am  be  subito  sequestrare  li  beni  pa- 
trimoniali e temporali  del  prelato  che  presu- 
merà far  tal  cosa  (*). 

Nè  questi  ordinamenti  rimasero  senza  il 
loro  cli'etto.  |)oic)iè  alcuni  prelati  che  ciò 
non  ostante  vollero  avere  questo  ardimento 
di  pubblicarla  , ne  furono  col  sequestro  dei 
loro  beni  puniti.  Avendo  l’arcivescovo  di 
S.  Severino  faitala  pubblicare  in  quella  cit- 
tà, scrisse  il  viceré  al  eonle  di  Sarno  gover- 
nature di  Ca'abria  , clic  gli  sequestrasse  t 
SUOI  beni  palriiiumiali  c temporali»  Parimen- 
te csse  idovi  inteso  die  il  vicario  della  città 
di  (!e<logiia  aveaia  pubblicala , fu  scriUodal 

{*)  ( liiocc  MS,  CiurisJ.  l.  4-  Id.  a. 


viceré  al  governatore  di  Principato  ultra, 
che  mandasse  un  auditore  a pigliarne  infor- 
iiiazionc,  e costando  averla  fatui  pubblicare, 
gli  sequestrasse  i beni;  c trovandosi  la  bolla 
afRssa  nelle  porle  della  chiesa,  o altrove,  la 
levasse.  Consimili  ordini  furono  mandati  al 
governatore  suddetto  contro  Tarriprele  di 
Kboli:  al  capitano  della  terra  deilt  Oimcli 
cunlro  il  vescovo  di  Bo'ano,  ed  il  suo  vica- 
rio: al  governatore  di  Principato  cilra  con- 
tro Tarciprete  del  Casale  delTAcqua:  al  go- 
vernature di  Capitanala  contro  il  vescovo  di 
Uuvino,  ed  a molti  altri  : ad  alcuni  de’  quali 
l>er  essere  cum|iar8Ì  in  Na)>oli  avanti  Ìl  vice- 
ré, c fallo  costare  che  essi  non  aveauo  pub- 
blicala la  bolla  dopo  la  sua  orlntoria  , ma 
fanno  precedente,  fu  loro  |kiì  tolto  il  seque- 
stro. Di  tutto  ciò,  così  delforUloria  genera- 
le spedita  a' vescovi  ed  arcivescovi  , e degli 
ordini  dati  alb  governatori  delle  proviiicic, 
come  de'scqiicstri  fatti  , e poi  ad  alcuni  le- 
vati, ne  fece  il  viceré  disliute  relazioni  al  re 
in  Impaglia  (*). 

Restava  ancora  di  levare  un'altra  cagione 
perché  questa  botia  non  si  disseminasst* , ed 
era , impedire  a’Iibrnri  e stampatori  clic  non 
la  stampassero  c vendessero  ; onde  il  viceré 
avendo  avuta  notizia  clic  iu  Napoli  i librari 
tenevano  c vendevano  gli  esemplari  di  quel- 
la, ed  alcuni  stampatori,  ancorché  a voce 
loro  si  fosse  fallo  intendere  die  non  stam- 
passero co>a  alcuna  senza  sua  licenza  , con- 
iiiltociò  i*aveaiio  stampata  , ordinò  die  si 
faecssc  diligenza  nelle  loro  case  c botteghe, 
e che  qiiaiile  ve  ne  trovassero,  si  pigliasse- 
ro, ed  ossi  fossero  posti  in  jirigionc  , sicco- 
inefu  eseguito.  Kd  avendogli  il  conte  di  Sar- 
no governatore  della  provincia  di  (àibihria 
Kritlo  che  in  Cosenza  lu  potere  de'librari  di 
quella  città  si  trovavano  molle  di  queste 
bulle,  e parte  anche  vendute  , gli  ordinò 
che  facesse  far  la  ricerca  nelle  loro  case  e 
botteghe,  e proccurasse  averlo  tutto  in  ma- 
no, e gii  carcerasse  appresso  di  sé.  l)(d  qual 
passo  pure  ne  diede  parte  al  re  ndia  con- 
sulta che  gli  scrisse  a*  7 maggio  di  questo 
medesimo  anno  (1). 

Ma  con  tutto  che  il  duca  d’Alealà  fosse 
lutto  ocelli  per  impedire  la  puhhlicazionc  di 
quieta  bolla  . afliiiché  gli  ecclesiastici  non 
se  iie  valessero  nel  regno  , uou  per  questo 

(•)  (’.ltiocc.  l e.  pii. 

(1  ) Cbiocc.  toc.  rit. 
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da  Roma  si  Iralasciava  tanto  più  insisloro  a* 
prelati  elicsi  fusseru  op{K)5lì,  e clic  ]>cr  tulle 
le  vieta  facessero  valete.  11  ponleiicu  filimi* 
Diava  per  qiicsiì  espedienti  presi  dal  viceré, 
^iialincaiido^li  per  violeiixa  ; e se  deve  prc* 
starsi  fiMle  al  Cardinal  Albizio  (1)9  luiuaccia- 
va  di  volei'c  scoinuiiicnrlo  insieme  coi  Colta- 
(eraic,  e sottoporre  ad  interdettola  città  di 
Napoli.  Ma  lipiilaiulosi  allora  questo  rinie^ 
dio  più  ruiiioso  del  male  , si  pcusò  in  Uoma 
una  suliil  malizin,  c pur  troppo  scandalosa 
( niente  curandosi  di  allacciare  le  coscienze 
degli  nomini,  particolarmente  de* più  deboli, 
die  sono  i più  ),la  quale  fu  dì  comandare  a* 
confessori  nuche  regolari,  siccome  già  sVra 
fallo  co  secolari,  che  negassero  rassoluziouc 
alloro  |>ciiilciiti  ; onde  vedendo  clic  poco 
fi  ulto  si  faceva  eoo  mandar  la  bolla  a'prela* 
ti , cd  inculcar  loro  rosscrvanza , si  pensò  di 
mandare  la  bolla  h* generali  delie  religioni, 
afiiiicliò  la  disieminasscro  a lutti  i confessori 
degli  ordini , con  impor  loro  che  non  assoU 
vesserò  persona  che  avea  a quella  coutrav* 
venuto. 

Saputosi  ìli  Roma  clic  il  viceré  avea  per 
confesfrore  un  Fraledel  monastero  della  Cro- 
ce, si  cominciò  da  costui.  Il  papa  ordinò  al 
P.  generale  de'Kraiiccscaiiì  clic  iimudassc  n 
tutti  li  confessori  del  suo  ordine  la  bolla;  dì 
più  fece  scrivere  dal  dello  P.  generale  una 
pariicuiar  lettera  al  Fr.  Michele  guardia- 
no del  monastero  dolio  Croce,  ch'era  il  con- 
fessor del  viceré  , che  stesse  ben  avverlilo 
di  nou  assolvere  il  viceré  sempre  che  coim- 
scesic  aver  impugnalo  la  bulla.  U viceré  eb- 
be copia  di  questa  lettera  , e la  mandò  in. 
Ispagiia  al  re  insieme  con  uiraltra  sua  cou- 
sulla  do*i!>  maggio  del  detto  mino  , pregan- 
dolo a prender  forte  risuluziune  in  cosa  co- 
Uiiio  necessaria  (*). 

Si  venne  da  poi  a'rcggentì  del  Collatera- 
le, cd  in  particolare  a' reggenti  Villano  e 
Revcrtera  consultori  del  viceré.  11  reggente 
Villano  esMMidoji  andato  pochi  di  piìiiia  di 
Pasqua  rosila  a coiin^sare  al  suo  confessore 
ordinano,  che  per  sua  disavventura  si  trovò 
essere  delTosservanza  di  8.  Francesco,  e del 
iivMiaslcro  islesso  della  Croce,  non  fu  possi- 
Jiìlo  die  colui  avesse  voluto  assolverlo,  per 
ciigion  d'aver  conlravveiiuto  alla  bolla  ; di- 
cendogli di  più  , che  il  miuzio  avea  s^*ereta- 

(t)('.ard.  Alhilii'S  do  lik.‘i/iisiiuil.  in  Fide  c.  3o. 
n 4o  Ì.  .io;)  et  4 1^- 
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mente  ripreso  il  guardiano  del  conveulo, 
perché  mandava  ogni  dì  un  Frate  a dir  la 
messa  nella  cappella  c|ie  sta  in  casa  desso 
reggente , quando  sajicva  ch'era  , |>er  aver 
coutrasUto  alla  bolla  , scomunicato.  Per  la 
qualcosa  fuduopo  al  reggente  andare  ad  uii 
altro  religioso,  dal  quale  fu  per  quella  vol- 
ta assoluto  , e comunicato  nel  di  <fi  Pasqua; 
però  il  Frale  gli  disse  clic  avesse  rimedialo 
col  re  a'fatli  suoi,  perché  UQ'atlra  volta  noa 
si  sarebbe  arrischialo  di  assolverlo. 

Più  lagrimevole  fu  il  caso  del  reggente 
Revcrtera,  per  aver  egli  voluto  ricorrere  a* 
Gesuiti.  Andò  il  reggente  nella  vigilia  del- 
l'Asccnsione  per  confessarsi  al  suo  confesso- 
re ordinano,  ch'era  della  Coiu|Mignia  di  Ge- 
sù. Non  volle  il  Gesuita  neinmeau  ascoltarlo, 
sgridandolo  non  poterlo  assolvere  , perché 
era  scomunicato,  avendo  impedito  che  si  pub- 
blicassero provvisioni  dì  Roma  senza  il  re- 
gio exequaiur  : che  avea  conseniito  che  si 
carcerassero  e punissero  coloro  che  aveano 
pubblicata  la  bolla  in  Coena  /Joimnì:  e ebe 
facesse  cuuliuiiarc  redazione  delle  gabelle  ; 
onde  non  pensasse  d'essere  assoluto  né  da 
lui,  nè  da  altri,  perché  il  reggente  V'illauo 
intanto  era  stalo  assoluto  da  quel  religioso, 
perché  ancora  non  era  venuto  ordine  dal  ge- 
ucrale  della  sua  religione  , che  non  as!»ol- 
vessero  ì recgeuli  ; onde  al  ineschino  Rever- 
Icra  lutto  confuso  e picu  di  rossore  bisognò 
audar  via.  Con  tal  occasione  si  seppe  ebe  iu 
Roma  si  era  dato  tal  ordine  alli  confessori  di 
liiltc  le  religioni , c che  per  ordine  di  i Car- 
dinal Snvclli  vicario  del  papa  , ìii  nume  di 
Sua  Sautìlà  s'era  imposto  al  generale  de'fxe- 
siiili  che  dovesse  dar  ordine  a tulli  i confes- 
sori del  a Compaguia  , che  non  assolvessero 
il  viceré,  né  i rcggeiiii;  e che  mi  consimile 
era  stato  già  dato  a tulle  lo  altre  religió- 
ni (•). 

L’cicmpio  di  Roma  per  di  lei  insinuazione 
era  imitato  davt'seovì  del  re.gno  , poiché  il 
vescovo  di  Boiauo  pure  s'era  avauzalo  a dar 
ordini  a'suoi  confcssoii  della  dioeisì,  e par- 
ticolarmente a quelli  della  terra  di  Ferraz- 
zano,  che  non  dovessero  confessare  né  as- 
solvere li  cittadini  c persone  del  governo  di 
detta  terra  che  facevano  continuare  ad  esi- 
gere le  gabelle;  cd  ancorché  il  viceré  inan- 
da.ssc  orlatniia  al  vescovo  che  nvocasse  gli 
ordini  , aUrimeiili  avrebbe  proceduto  come 

(*}  Guocc.  lue.  c.t. 
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conveniva,  il  vescovo  noi»  volle  ubbidire. 
Onde  il  duca  nella  nuova  consutla  che  fece 
al  re  sotto  li  9.i)  gennaio  del  seguente  anno 
1070  lo  richiedeva  se  fosse  stalo  di  suo  gii* 
sto  rnrcrarlo  dal  regno  , e sequestrargli  IVn- 
IraU'.  Sc^is^e  |>erciò  al  governatore  di  C<n>i- 
tanatn,  che  facesse  snbilo  presentare  al  ve- 
scovo Tortaloria , c U rimandasse;  e scisso 
parimente  al  capitano  cd  airuniversilà  di 
FeirHXxaiio  che  aMendessero  ad  esigere  le 
gabelle , non  ostanti  gli  ordini  del  vescovo. 

Il  duca  accertato  di  questi  passi  dati  da 
Koinaf  e di  quanto  accadeva  nel  n*gno  , ne 
feee  piena  consulta  al  re  sotto  li  10  giugno 
di  qiii*st*aiiiio  iliOij  prt'gamlolo  islanlenieiile 
n dar  pronto  r paro,  ponendogli  ancora  sotto 
gli  «cebi  cli'egli  era  già  di  (Ì2  anni  , il  reg- 
gente Villano  Ile  a vca  lini  li  70.  ed  il  reggente 
Ueverlora  (kk'o  meno;  e potrebbe  facibiienle 
ad  alcuni  d'essi  sopravvenire  la  inorlo  con 
tali  timori  c scrupoli  elicgli  ecclesiastici  e- 
sagerc'ivano,  i quali  linalim'iite  turbano  la 
pace  deiranima  , c maggiormenlc  aSecclii 
file  >oiio  ncHVsiremo  di  Ii>r  vita  (1). 

iXoii  passò  guari  che  il  reggente  Villano 
€.idd('  infermo,  cd  i confessori  noit  lo  vole- 
vano ass  »lverc:  venne  nU  estremo  distia  vii  i, 
ma  non  perciò  trovava  da' confessori  pietà; 
fliialnicnto  il  iiumio,  essendosi  prima  con 
usar  im>Uediligeiir.e accertalo clu* veramente 
era  quasi  iu  agonia,  sicco-nc  in  elfetlo  poco 
ila  poi  so  ne  muri , diede  il  pennesso  che  si 
potesse  confessare  ed  assolvere,  iiwicoucon- 
dirioue  che  se  fosse  vivnlo,  non  andasse  più 
dal  viceré  quando  si  trattassero  cose  di  giu- 
risdizione , ne  s’inlfOincUcsse  in  quelle  (a), 
(iosifii  assoluto,  c cosi  mori  il  cotanto  fra  noi 
celebre  reggoiilc  Villano,  ministro  uou  tneii 
dotto  clic  zelante  della  giurisdizione  e prc- 
miiKMixe  del  suo  re,  il  coi  tumulo  oggi  s'ad- 
dtla  nella  chiesa  di  S.  Loreozo  ALiggioru  di 
i{»iesl.i  ei’.tà. 

Tulli  li  coiiressori  si  protestavano  che  a 
palio  veruno  non  volevano  assolvere  i reg- 
genti, se  iio.i  promettessero  prima  di  non 
intromcUcrsi  nella  Imlla  »/»  Cocna  Domini^ 
ma  quella  osservare  cd  eseguire.  Pariineute 
il  vescovo  di  Nola  uvea  ordinalo  die  gli 
rlcUi  c deputali  del  reggifiieiilodi  quella  città 
uou  fo:»seiu  assoluti  da*  confessori , per  ea- 

( 1)  {jur  .la  ronmtha  colle  precedenti xi ìcfjgonn 
fre^so  C’Aior.  /.  4-  de  Wullain  Coc- 

lltJ  itoilillil. 

tv)  Qiiocr.  lue.  cit. 


gioii  chVsigevano  la  gabella  del  pane  im- 
posta con  decreto  c regio  assenso  colia  ri- 
serva de*cherici , chiose  e persone  ecclesia- 
: sUebe;  ed  essendogli  stata  inandalaoriaioria 
<bil  viceré  die  rivocasse  gli  ordini  <?  facesse 
assolvergli,  non  curava  ubbidire. 

Ui  vantaggio  avendo  il  pontdìce  pubbli- 
calo in  questo  nuovo  anno  ib7o  un  giubileo 
per  escludere  da  questo  li  reggenti,  egli 
altri  ministri  cd  ulUeiali  dei  re,  vi  avea  fal- 
lo pouereclausolnclienon  potessero  di  quello 
gn.Ierc  coloro  i quali  aveouo  violalo  la  li- 
ÌH‘rlà  ecdesiaslica;  ed  i confessori  dicevano 
che  pi'r  questo  parolesi  denotavano  i reg- 
genti c gli  altri  ministri;  cd  il  uunzio  anco- 
ra cosi  t’avea  dichiiirato. 

Il  viceré  di  tulli  questi  disordini  ne  infor- 
mò piciiamciilc  il  re  con  due  altre  relazio- 
ni, una  de  2()  geiiU’^io,  Tallpa  dc’iqmaggio 
dei  metb^iiuo  anno  1070,  pregandolo  cnc  a 
mali  Si  gravi  volesse  darvi  rimedio,  atteso 
r>:Ii  non  poteva  resisteroaliccoiUiuucislanzo 
ile’ reggenti  ed  altri  ministri  che  ctuiio  per- 
ciò ili  gramlisdina  agitazione  (x). 

il  re  Filippo  iuLinto  , perle  legazioni  iti 
questo  tempo  spedite  dal  poiiiclieo  Pio  di 
Vincenzo  Ginsliniauo  c del  cardinale  Ales- 
sniidritio  in  Madrid,  delle  quali  palperemo 
più  iuiiitiizi,  e per  gli  uflicii  fatti  i»  Roma 
dal  suo  amhasciaduro  c del  coinuiendalm* 
maggioni,  avea  mitigato  in  parte  raiiiinodel 
poiiteOcc;  ed  il  presideulc  Tuano  (2)  narra 
che  Fio  V si  railrcddò . c depase  il  pristino 
fervore  per  le  gnerro  di  religione,  che. allora 
più  che  mai  crescevano  in  l‘'iamlra  c nella 
.Franca;  tanto  che  il  re  assicurò  il  duca  con 
sua  lettera  iìii  da'  17  luglio  tiir>9,  che  per 
gii  ndlcii  passali  io  Uoma  prevedea  che  >u,i 
Santità  si  sarebbe  quietala,  e non  passerà  più 
avanti;  e che  iu  questo  non  avra  più  che  diro 
di  quel  che  iti  Upagiia  il  suo  nunzio  con 
molto  si'creto  ave.i  detto  circa  rordiuu  dato 
da  Sui  Santità, elle  non  sipubl)lica.«se  la  bollii 
in  Cocna  iiisiiio  ad  allrosuo  ordino. 

Lo  richiedeva  jicrciòche  l'avvisasse,  seqiic- 
sto  si  continuasse,  o pure  lossesi  dato  altro 
ordine  iu  emiliano  (*). 

(i)  Queeie  coneulie  tiUggCM  preiào  Ckioce» 
lue.  cit. 

(•i)  'I iiuan.  lib  44* 

Queitta  lettera  ti  ltg<je  prensn  Cldocc.  loc. 
(‘il.  e goette  tono  le  \ue  jmrole  : Alas  de  qui*  ■'»« 
ha  leiudxDqni  ^cclc-to  luqueel  .àtuiirio  os  di  ho 
vel  ia  de  la  Oidcn,qucSij  Santit  jd  liavia  dado,  para- 


LIBRO  TRIGESIM0TER70 


Tn  questo  stato  nmaspro  Ir  coso  in  lonipo 
del  fiovernodoi  iinca  «rAlcalà,  che  pm-o  ila 
poi  se  Ite  inori’ in  Napoli.  Non  velino  mai 
ad  una  decisiva  risoltir.ionc  iitlorno  a'qnostVif- 
faro,  ina  le  rose  s’amlaron  da  poi  liMiiporoi;* 
piando,  usando  p;li  Spa^iitmli  isoliti  rimedi, 
hssi  non  cessavano  daH’iin  canto  impedire 
resoenzione  a* prctali , quando  volovan  ser- 
virsi della  bolla,  enti  tutto  die  non  molto  si 
curassero  che  coloro  la  facessero  leggero 
ogni  anno. 

All'incontro  i vescovi  e gli  cedestasliei 
ntm  cessavano  di  piihblicnrla  nel  giovedì  san- 
to nc’pnlpiti , ed  alììggcrla  nc'confcssiuna- 
rii  e nelle  porle  delle  chiese;  ni?  mollo  si 
curavano  che  poi  non  si  praticasse.  Nel  vi- 
cercgnalo  dd  duca  d’Alcalà  trovarono,  per 
le  fi»rli  premure  che  gliene  dava  il  re  Filip- 
po, più  resisleiua  e vigilanza.  I suoi  succes- 
sori, secondo  le  cooginntnreed opportunità, 
ora  lenti,  ora  forli,  sì  opponevano. 

Il  Cardinal  di  Granvela  successore  del  du- 
ca mostrò  non  minor  fortezza  die  il  suo  pre- 
decessore; poidiì*  forlerocnle  cruccialo  il  re 
Filippo  li  che  non  oslantc  le  promesse  dd 
nunzio  fatte  in  nome  dd  papa  in  [spugna, 
Inltavia  non  si  ccss.iva  da  Homn  insinuare 
<V  prelati  dd  regno  la  ptibhlicuzionc  ed  af- 
fissionc  della  Imila,  scrisse  una  molto  grave 
lettera  al  Granvela,  dolendosi  insiomec mo- 
strando la  sua  collera  per  questo  modo  di 
procedere  di  quella  corte,  dicendogli  fra 
Fallre  cose:  esj'ueric  cosOf  (jitcparver^ue 
ìfo  nolo  $oy  cl  tjve  respeio  a la  Sede  Apo- 
stolica,y con  sitma  vtntractan  min  Hcynos 
en  luyar  de  ayradeccnnelo , como  dcvian, 
se  aprovechaìi  dello,  para  yuercrme  usur- 
par la  uutoiidad  yae  cs  ian  tteaessaria  , y 
ci7/irc«ie/j/e para  el  servicio  de  l)ios,ypor 
vi  ùuen  yotierno  de  la  qtie  el  me  ha  eneo- 
VìCìidado,  y assi  podria  scr  yuc  me  for~ 
cassen  a tornar  uueto  camino,  y io  oscon- 
Jtesso,  yue  me  trahen  muy  consado,  y cer- 
va da  acarerseme  la  pacieucia,  por  mucHo 
yue  ienyo , y si  a eslo  se  lieya  podria  ser, 
yue  a todos  pesasse  dello  (*j.  Per  la  qnnl 
iosa  ilGranvclausò  ogui  vigore,  c vigilanza 

qur  no  8<'  pniiblìeasee  la  Itiilla  ò»Coeff/T7?»m»/i/,ba- 
sta  olirà  ordeii  siiyo.>  no«  avinirris  si  osto  sc  conlinur». 

Queste  parole  tltl  He  st  let/qono  in  unn 
C.OHMutia  JaUa  dal  Lnn*i*}Iio  del  ìirnhfwte  al- 
fai-ci  ivca  Leofèoldo  nell  anno  tSiip  rapporfa'a 
da  fan-  h'spen  do  Plauto  Regio  , iu  Appendice 
MoOUlU.  fol.  IflJ. 


in  questo  ; tanto  che  avendo  Farcìvi'scovo 
di  Uos..aiU) pnhhiicaUi  la  bolla, e costandouli 
die  vieraititerveniilo  un  servidore  laico  del- 
l arcivcscovo,  lo  fece  |H)rre  in  cnrecie,  Uovo 
dopo  esservi  stato  molti  mesi  muri. 

li  duca  d'0<snna,  per  le  ineinorie  che  ci 
restano,  le  quali  tulle  le  dobbiamo  al  dili- 
genti^iiiio  Hai tolommeo  Chiuccardio , pruc- 
curò  , quando  i tempi  pennellevaiiu , iiiii- 
lario.  Poiciiè  avendo  presentilo  che  dal  vi?- 
scovo  d*()gcnlo  in  una  donionica  nella  so- 
lennità della  messa  nel  j!>S3  s era  pubbli- 
cata nella  città  d'Ugeuto  quella  Imlbi , scrli- 
se  a'  ! 3 ottobre  dd  do  lo  anno  una  lettera  r<*- 
gia  fi  Francesco  G;iriarngoventi»UirediTiirj 
d'Utranto,  ord  naudogli  die  s iitformasic  .se 
fosse  vero  diesi  ern  pubblicata  questa  o al- 
tra bolla  senza  Vereynaiurref/iuntfc  ciarsc  vi 
orano  intcrvcmiti  laici , procedesse  alla  car- 
eerazimie  di  quelli,  c maiidas'<e  a lui  copia 
ddriiiformazìimc  per  risolvere  il  di  più  che 
gli  parerà.  Ma  non  cs^Ncndod  trovati  labi, 
c costaudo  per  rinrorinazione  presa  c tras- 
messa airOssuua  che  In  bolla  non  era  stala 
allissa,  ma  sotameme  pnbblionla  a voce,  o 
che  il  vescovo  non  le  ceva  beni  pairiiiioai.iii 
nel  regno,  il  duca  ncllaconsidiu die nrfei c 
ai  rca'*a3  geniiajoddseguenleanno,lorag- 
guagliava  ch'egli  non  uvea  in  questo  caso 
pollilo  far  quelle  dimostrazioni  che  praticò 
il  dncnd'Alcalà  ed  il  cardinale  d>  Granvela, 
perdio  la  bolla nons'era  allt^sa,enoiivieiM- 
no  intervenuti  laici;  onde  slimava  di  eliiamar 
il  vescovo  in  Napoli,  e di  sequci^trargli  l eii- 
tralcdd  vescovado  ; ma  egli  prima  di  rice- 
ver gli  oracoli  da  Sua  Maestà  non  nvea 
mato  allora  far  altro,  che  di  eh  amarlo,  o 
d'ordinare  al  coiilcd'Ugentuche  rinfurmas- 
sc  deU  entrate  c qualità  d esse  clic  lencv.i  il 
vescovo,  afilnehè  se  gli  potesse  far  inanilalo 
in  nome  dei  fisco  Mf/  ostendendwn  lilulum,  u 
per  questa  via  castigarlo  dd  suo  errore  (i ). 

Questi  avvcttitnenli , che  si  sono  raccoiii 
dalle  consulte  mandale  dal  duca  d'Alcalà  al 
re  Fdippo  in  Ispagna,  c dalle  letleie  dri  re 
die  sono  registrale  nella  e^ncellaria  di  Na- 
poli, e la  teslimoniauza  d'uno  scrittore  non 
iiien  grave  e feddp  , che  eonlemporaneo  ai 
narralÌMiecessi,  quanto  fu  il  proideiitcTua- 
no,  convincono  p<?r  troppo  sfacciate  le 
iazioiii  dd  Cardinal  Albi/.iu  , il  quale 

fi)  Cliìocc.  MS.  (liiirl'i<l.  1.4  t‘l-  4*  tit*  *• 

(•<;  (Ard  Albil  MS  ilchiL(;u.'Umt.a  iu  h'iJe,  c.  Za. 
A II.  4u3  ad  ji.  4<4* 
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non  s*arro83Ì  di  dire  che  ncVogni  diSnngnn, 
e sognala'amcitlc  nel  regno  di  Napoli  fosse 
stata  questa  bolla  riceyuta>  dando  una  mcn' 
tila  non  meno  al  Salgado  (i)chc8crisscuon 
essere  stala  ricevuta  ne'reguìdixSpagna,  che 
al  nostro  reggente  Tappìa  (ts)  il  quale  nel 
suo  trattato  Oc  Contrabandis  C/ericoru;7J 
avea  con  verità  dcUoclio  quella  non  fu  mai 
nel  nostro  regno  accettata,  dicendo  TAlbi* 
alo:  tolum  enimenntrariumapparet  exeon^ 
suUationibus  et  literia  directia  ad  lìegem 
{^atholicwn  Philippwnll  a duce  de  Alcalà 
Prorege  Neapolis  de  anno  vS^’i^ridclicct, 
Bullam  hanc  fuisse  rum  aolum  in  Ciriiute 
Aeupolis.  aed  per  toimn  licgnuin  publica- 
lom  y poiché  da  queste  consulto  c lettere, 
come  si  èveiiutn,  tanto  è lontano  ricavarsi 
che  fosse  stala  ricevuta,  che  anzi  i vescovi 
nc  furono  casligatiquundocbbcroardiinciilo 
di  pubblicni-la.  Kbbero  , è vero,  i vescovi 
que>ia  arroganza  contro  il  volere  del  re, 
i>tigati  da  Kuma  di  pubblicarla;  ma  furono 
sempre  impediti  i loro  disegni,  c resi  vanì 
gli  eirotli.  Si  continuò  rcsazioncdcllcgabcl* 
le,  e se  n’imposero  delle  unove  senza  liccn* 
za  della  sede  apostolica:  \ exetfuaiur  si  ri- 
tenne: a* magistrali  non  sì  fece  dare  iiiipedi- 
inculo  in  cscicitando  li  loro  uQlci:  ie  tratte 
fiiron  corno  prima  vietale;  nò  senza  re- 
gio permesso  s'introducovano  velluvaglic  in 
iloiiia. 

Assai  più  favoloso  è ciò  che  quesloaulorc 
soggiunge,  che  il  re  Filippo  I(avc8sccc«lulo 
A questo  punto,  e che  nelle  istruzioni  date 
al  marchi'SC  de  las  Navas  mandato  a Roma 
nell  anno  iSyS  avesse  confessato  in  tutti  ì 
suoi  regni  essere  stala  la  bolla  pubblicata 
rd  accettata;  jK)»cbò  il  prendente  Tuano  rap- 
porta il  contrario,  d’avere  il  papa  rimesso  il 
suo  fervore,  cd  il  re  Filippo  al  duca  d’Al- 
calà  8crìs<.e  che  il  pontcGcc  avea  ordinato 
che  sino  a nuovo  ordine  non  si  pubblicasse 
la  bolla;  edopo  la  missione  del  marchese  de 
las  Navas,  il  Cardinal  Granvela  e D.  Pietro 
di  Giron  duca  d'Ossuna,  che  fu  viceré  dal- 
l’anno i582  insino  al  i586,  siopposcroagii 
attentati  de’ vescovi,  siccome  fecero  i loro 
successori,  ancorché  per  le  circostanze  de’ 
tempi  non  con  quel  medesimo  vigore  e for- 
tezza del  duca  d'Alcalà. 

( i)  Salgali,  de  Proiecl.Rcg.  pag.  i.  c.  i.pr.ie* 
lud.  5.  n.  3tft.  et  de  Rclei.  Bullor.  par.  t.  c.  s. 
n.  m4- 

(sj  Tuppia  de  Coatrab.  Qer.  num.  77ctscqq. 
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Se  gli  Spagniioli  nvesaero  iisato  i rimedi 
praticali  in  Francia  per  guarir  quealefetile, 
non  già  impiastri  ed  ttngneiili,  non  »ì sareb- 
be data  occasione  agli  assciilatori  della  corte 
di  Roma  di  scrivere  qnesteed  altre  maggiori 
esorbitanze,  in  grave  scorno  della  pote^là  e 
giurisdizione  ile’ nostri  re;  ma  Taver  sovente 
trascurato  di  punire  la  pubblicazione  c’te  sì 
faceva  da’vcscvivi  e da’ parrochi , e solo  ac- 
correre a’casi  particolari , impedendo  a’ ve- 
scovi,quando  volcvan  con  clfetto  eseguirla  o 
metterla  in  uso,  lia  portato  questo  , che  gli 
autori  ecclesiastici,  perché  la  sentivano  pub- 
blicare da’ vescovi  c da’parroeUi , c la  vede- 
vano  affissa  nelle  porle  della  chiesa  c ne* 
confessionarii , abbiano  scritto  che  questa 
bulla  fosse  stata  nel  regno  pubblicala  erice- 
vula,  siccome  fra  gli  altri  fere  il  enrdinai 
Alhizio,  il  quale  perciò  come  lesfinionio  di 
vcdtila  dice:  £(  ego^guipeì  triennitunexer- 
cui  njjiviwn  Auditorutus  Nuncìutumc  AVo- 
polis^  sub  fcl.  ree.  Urbani  UHI  Pont ifì^ 
catUy  iestor  acccptatÌonem.i  et  nsum  in 
praedicla  Civiiote  et  Hrgno.  Ma  egli  dovei 
sapere  ancora  che  (jiiaiido  i vescovi  volcvan 
quella  porre  in  pratica , tovio  il  (mlialcralc 
ed  il  delegato  della  Giurisdizione  vi  s'oppo- 
neva c dava  riparo  ; che  a’suoi  tempi  si  po- 
nevano nuovi  dazi  senza  licenza  della  sede 
apostolica  : clic  si  proibiva  in  Roma  e nello 
Stalo  Kcclesiastico  mandar  vettovaglie  cd  al- 
tre cose  senza  rt^gio  per. ne«o,  tutto  che  per 
la  bolla  non  sì  potesse  ciò  loro  impedire; 
anzi  gli  ecclesiastici  nedimandavano  letraiio 
ogni  anno;  ed  iu  tutto  il  resto  niente  fu  va- 
rialo di  quel  che  prima  delia  bolla  si  faceva. 

Da  ciò  ne  nacque  ancora  die  i vescovi  del 
regno  ne’sinodi  diocesani  , stabilemlo  in 
quelli  i loro  decreti,  si  servissero  della  bol- 
la, e spesso  l'allegassero;  ma  non  pcrciòisi- 
nudi  erano  per  quelli  capi  ricevuti,  ma  s'im- 
pediva loro  di  liiandargii  in  esecuzione.  Si>- 
uo  piene  le  nostre  provincie  di  questi sinodi, 
ma  non  s’ardiscc però nìuuomcucrgliiu pra- 
tica. 

Quindi  nacque  ancora  che  gli  scrittori  oc- 
ch^iastici,  c particolarmente  iCasuisli  (poi- 
ché con  gran  irasciiraggiiie  non  mollo  vi  si 
bada)  abbiano  empiti  i loro  volumi  di  mas- 
sime, quanto  fahe,  altrettanto  prcgìudizia- 
liS'iinc  alla  giurisdizione  del  re,  con  sostenere 
(come,  per  tacer  altri,  fecero  Marta,  Diana, 
delReue  e lauti  altri)  la  bolla  in  Cocna  l)o' 
mini  come  tulle  lo  altre  aver  forza , cd  ob« 
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bli^nr  le  oo^eienre  degli  uomini  anche  ne* 
regni  nelli  quali  non  ò stati  ricevuta  , per 
non  esser  necessaria  alle  boliedel  papa  pub- 
blicaxioiie  o accettazione  alcuna)  ma  cheba< 
sii  che  siiiDO  quelle  pubblicate  tn  aeie  Canh 
pi  Florae,  ad  ralras  Batilieae  D.  Petri^ 
e negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma)  per  ob* 
bIJgare  tulli  i principi  e tutte  le  nazioni  del 
mondo  cristiano:  che  tenendo  il  papa  la  sua 
autorità  immediatamente  da  Dio,  non  ha  bi* 
sogno  la  sua  legge  dì  accettazione  o pubbli* 
cazione:  che  questo  tsiesso  dilHuisce  ìabolla 
medesitna  in  Coe/ta  /Mniùti,  e tante  altre 
esorbitanze.  Come  se  al  papa,  ancorché  ec* 
ee<lesse  ì limiti  della  sua  potestà  spirituale, 
mettendo  ciò  che  vuole  nelle  sue  bolle,  ab- 
biano i principi  ciecamente  iid  ubbidire, an- 
corché per  quelle  si  trattasse  di  levargli  la 
loro  potestà  e giurisdizione , che  paftmentc 
essi  la  riconoscono  da  Dio.  E come  se  non 
fosse  il  principe  in  obbligo,  per  la  custodia 
de* suoi  Stali,  invigilare  a cfòchc s'introduce 
da  Roma  in  quelli,  ed  opporsi  a* pregiudizi 
de'suoì  regali  dritti  e de'suoi  vassalli.  Intor- 
no a che  è da  vedersi  Van^Espcn  (*)  dotto 
prete  e celebre  professore  de'cnnoni  ncITAc- 
cademia  di  Lovanio,  il  quale  sopra  ciò  com- 
pose un  particolar  trattato,  confutandogli 
errori  di  costoro, stampatoìuBrusselles  ran- 
no i7fSi.  Anzi  questi  asseutatori  del^aco^te 
di  Roma  erano  trascorsi  insitio  a dire , che 
chi  sente  altrimenti , è sospetto  d'eresia , e 
può  denunciarsi  al  S*  Ufficio;  edi  vantaggio 
(ciò  che  non  può  seulird  senza  riso  insieme 
cd  indignazione)  sono  scorsi  sino  a dire,  che 
per  coniroverlirc  del  fallo,  cioè  se  in  tale 
provincia  sia  ricevuta  o noquesla bolla, s'in- 
corra nel  medesimo  sospeUo;  cd  il  Cardinal 
Albizio  (••)  narra  che  a'suoi  tempi  per  coinau- 
tio  d'Alessandro  VII  s*era  da  tulli  i qualiG* 
calori  del  S.  Ufficio,  nemine  excepto^  qua- 
lincata^er  falsa,  temeraria,  erronea,  ingiu- 
riosa all'autorità  del  santo  pontefice,  e che 
prepara  la  vìa  allo  scisma,  questa  proposizio- 
ne: Bulla,  quae  proimtlgattir  in  Coena  Do- 
mini^  non  est  i«  Belgio  vsurecepiafjuxta 
probabtUm  multortan  opinionem:  e ne  cita 
il  decreto  profferito  sotto  li  ao  settembre  del 
1657.  E qual  documento niaggioredeiririos- 
servanza  potevano  avere,  che  da  questa  istes- 
fa  bolla,  dove  si  proibisce  a’ principi  dimet- 

(*)  Van  Espen.  Traci,  de  Promulg.  LL.  Eccl. 
par.  9.  per  lotum. 

(**)  Albit.  toc.  cit.  nu.  4<>4*  si 


ter  nuovi  pedaggi  e gabelle  senza  licenza 
della  sede  apostolica,  dove  »Ì  scoiniinicaiin  ì 
loro  uIHciali  che  impedissero  a'gi'idici  eccle- 
siastici d'esercitare  U loro  gÌiirisdi/.ionecou- 
ira  quoscutnque , dove  linatmente  l'iuq^erio 
si  sotlojmne  inle.-amente  al  sacerdozio,  e<l  il 
papa  Tassi  monarca  sopra  lutti  ire  e principi 
della  terra? 

C A P O V. 

Contese  insorte  intorno  of/'exequatnr  re- 
giutn  delle  bolle  e rescritti  del  papa,  ed 
altre  provvisioni  cAe  da  Jio/na  vengono 
nel  regno. 

È veramente  da  notare  la  provvida  mano 
del  Signore,  come  nel  ponlelicaio  di  Pio  V 
con  [lari  compenso  al  soverchio  zelo  ed  ar- 
ditezza di  quel  pontefice  abbia  voluto  con- 
trapporre la  vigilanza  e fortezza  iti  resi- 
sterlo del  duca  d'Aloalà,  perchè  oel  nostro 
regno  fosse  eseguito  ciò  che  di  sue  propria 
bocca  prescnsse,di  doversi  rendere  a Cesare 
ciò  ch'è  di  Cesare,  ed  a Dio  quel  ch'ò  di 
Dio.  l.<a  bolla  in  Coena  Domini,  come  si  o 
veduto,  proibiva  a' sudditi  di  pagare  itribnti 
a* re,  se  neiriuqmrgli  non  si  fo^se  prima  ot- 
tenuta licenza  dalla  sede  apostolica  ; ina  il 
duca  non  fece  valere  la  bolla,  e fece  pagare 
come  prima  legabelle  e lecolietlelegiltiina- 
menlo  imposte  con  decreto  eJ  assenso  regio. 
Si  toglievano  per  quelle  a*  principi  i diritti 
più  supremi  della  potestà  regale  ; ma  non  si 
permise  un  attenUito  si  scandaloso  c cotanto 
a loro  pregiudiziale.  Si  proccurava  in  breve 
sottoporre  interamente  Tiinperio  al  sacerdo- 
zio; ma  poiché  Iddio  nou  inai  ciò  volle,  s'e- 
seguì il  suo  diviu  volere.  Ma  la  curie  di  Ro- 
ma non  perciò  arreslaodosl,  c sempre  più  vi- 
gilante ed  attenta  alle  sorprese , cercava  to- 
gliere a*noslri  re  una  prerogativa colantolur 
cara,  ch*è  riputala  la  pupilla  de' loro  occhi, 
e’I  foiidameulo  principale  della  loro  rogai 
giurisdizione.  Ques’o  è Vexequatur  regium^ 
che  si  ricerca  nei  regno  alle  bolle  e rescritti 
del  papa,  e ad  ogni  altra  provvisione  dia 
viene  da  Roma,  senza  il  quale  non  si  perinelUi 
che  si  mandino  in  esecuzione.  Il  pontefice 
Pio  V sopra  gli  altri  suoi  predecesstiri  Tebb^ 
in  tanta  abbominazionc,  che  qualificandolo 
come  disautorazione  della  dignità  ed  auto- 
rità apostolica,  fece  ogni  sforzo  per  toglierlo 
e distruggerlo.  Vi  s'impcgnaroiioTwi,  seguen- 
do lo  sue  pedate,  gli  «tiri  ponleiìci  suoi  suc- 
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ce'ft!«ori , e non  mono  la  corte  di  Roma , che 
i prelati  del  regno  con  varii  modi  tentando 
ogni  via,  ccrenrono  abbatterlo.  Incontrario 
si  rese  commomlabilc  la  cmtanaa  de*  nastri 
re,  che  sempre  forti  resisterono  eoo  vigore 
allo  loro  intraprese,  tantoché  ci  rimane  ora 
vie  più  stabile  e fermo  che  mai.  R>')CConte* 
remo  pertanto,  seguendo  il  nostro  istituto,  la 
sua  origino,  come  fossesi  nel  regno  mantenuto 
sodo  lutti  i principi  che  lo  ressero , le  con* 
lese  perciò  avute  colla  corte  dì  Roma  che 
cercava  abbatterlo,  e particolarmente  nel  vi* 
ceregnato  del  duca  d’Atcalà,  c per  quali  ra* 
gioui  e come  in  Guc  restasse  sempre  feruioo 
saldo. 

Gli  scrittori  ecclesiastici , per  appoggiare 
come  meglio  possono  la  pretensione  delia 
corte  di  Roma,  oltre  alle  generali  ragioni 
rapportate  di  sopra,  che  lo  bolle  e rescritti 
del  papa  non  abbiano  bisogno d'accettaxione 
o pubblicazione  alcuna,  uior  di  quella  che 
essi  fauno  in  Uoiiia,  nc  adducono  una  par- 
ticolare per  questo  reame;  e confondendo 
Vasitenso  regio  y che  prima  i nostri  re  dava- 
tio  alle  eiezioni  di  tulli  i prelati  del  regno, 
collWe^tto/nr  rcgiurriy  che  si  dà  a tulle  le 
kK)lle  e resciitli  del  papa,  ed  a qualunque 
altra  provvisione  che  ci  viene  da  Roma,  pre- 
tendendo, che  siccome  quello  per  rinvesti- 
ture che  si  cominciarono  a dare  a* re  della 
casa  d'Angiò , c poi  continuate  sino  al  pre- 
sente, fu  tolto,  così  ancora  debba  levarsi  l’e- 
seegUQtur,  Cosi  il  Cardinal  Alcssandrinoman- 
daio  dal  poiitencc  Pio  V suo  legato  in  Ma- 
drid ai  re  Filippo  II , fra  le  altre  cose  che 
espose  nel  memoriale  (*)  datogli,  diceva, 
querelandosi  , ebe  nel  regno  di  Napoli  in 
moltissimi  capi  non  s'osservava  il  conciiio  tri- 
dentino: ed  in  infinite  matìiere  t'impediva 
r esecustone  delie  lettere  ed expediùoui apo- 
ttoHche;  a gualiabutiy  e particolanneutea 
gtitllo  d^f/reicquatur  regtOy  è obbligata  la 
M.  /'  pe»  •proprio giuramento  a rimediare 
e rùnoret  0 , come  potrà  vedere  dalle  clau^ 
sole  deliinve&titura  di  6'iWio  II  in  persona 
dì  Ferdinando  il  Cattolico^  e di  Giulio  ili 
in  persona  della  Al.  F.  da  lei  giurata. 

A questo  fine  gli  diedero  unaorigineassai 
favolosa,  dicendo  che  fosse  introdotto  nel  re- 
gno, e cominciò  a praticarsi  nelle  provviste 
de*  prelati  delle  chiese  cattedrali  , solo  per 

f*)  Arrhir.  Cad.  8.  Ang.  cas.  i4«  9*  n.  ss. 
Clùocc.  MS.  GàurisJ.  i.  4< 
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sapere,  prima  che  si  eseguisse  la  provvista 
dclli  prelati  eletti,  se  fossero  nemici  c lunl- 
alfelli  del  re,  ed  acciocché  douiro  lo  Stato 
non  si  ricevesse  (>ersona  dì  cui  poteva  aversi 
sospetto  di  dover  portare  Ìii  quello  macchi- 
nazioni, tumulti  e rivoluzioui  ; c ciò  s'ìiiiro- 
dusse  quando  il  regno  era  tulio  sconvolto 
per  le  contescdc*princlpiprctciisori,e(|uan- 
do  ogni  dì  , guerreggìaudosi  spesso , l'uno 
cacciava  l'altro.  Qucit'ormiue  appunto  gli 
diede  papa  CJemeule  Vili  iu  una  lettera 
a'ò  di  ottobre  del  1^96  di  sua  propria  m.v- 
no  al  nostro  viceré  conte  dì  Olivaros,  per  la 
quale  pretendeva  farlo  togliere  dal  regno  in 
i|uc* tempi  pacali,  senza  guerre  e senza  so- 
; spetti  (i). 

Ma  confondere  due  cose  che  sono  pur  t:  op« 
po  diverse,  che  Tuna  ha  principio  toialmou- 
te  dall’altra  diverso:  dar  quella  origino  al- 
V extguatur  regiumy  che  nacque  nc'doiuiuii 
de*  principi  cristiani  insieme  col  prinripatuo 
colla  loro  potestà  regia,  o è pur  troppa  sim- 
plicìlà,  ovvero  soUii  malizia. 

L'assenso  regio,  che  prima  si  richiedeva  iii^ 
tutte  le  ciczioui  de* prelati  del  regno,  non 
nacque  principalmente  per  la  cagione  diso- 
pra rapportala  , ma  da  un  altro  princìpio, 
cioè  dalTavcro  prima  avuto  i prìncipi  parte 
neirelczioiic  di  qoelli,  0 sia,  come  dice  Dua- 
reno  (>*),  perchè  rappresentando  le  ragioni 
del  popolo,  il  quale  al  principe  trasferì  tut- 
ta la  sua  potestà,  siccome  prima  il  popolo 
ncll'clezioiic  ci  avea  insieme  col  clero  gran 
parte,  cosi  fossesi  ciò  trasferito  al  principe: 
ovvero  d.ill’avere  essi  da*rotidamenli  erette 
le  chiese , o ristorate,  o arricchite  d'ampii 
poderi  e ricchezze,  in  maniera  die  essi  si  ri- 
serbarono questa  ragione,  anzi  s’attribuiro- 
no d’investire  i prelati  col  bastone  e coli’a- 
nello,  non  già  per  la  spiritualità  della  carica 
che  non  si  apparteneva  a loro,  ma  perle  tem- 
poralità che  allo  chiese  essioi  loro  i^ggiori 
aveano  donate.  Così  nel  regno  de'Noniian- 
ni,  che  furono  cotanto  tiborali  e profusi  in 
dotar  le  chiese,  non  vi  era  elezione  senza  il 
lor  consenso.  Così  ancora  pralicossi  nel  re- 
gno dogli  Svevi , itisiiio  che  Carlo  1 d'Angiò 
avendo  acquistato  il  regno  per  rinvilo  e fa- 
vore del  papa,  questi,  chcriconoscevada  Ini 
cotanto  beneficio,  non  ebbe  riparo  , ncirm- 
vestitura  che  gli  fece  di  quello , dì  couten- 

(1)  Questa  lettera  é rapportata  dal  CAiocc, 
net  t.  de' MS.  Giitns. 

(aj  Ùuar.  de  Sacr.  Ecci.  Min. 
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tarsi  di  non  doversi  per  Tavveniro  nelTcle- 
lionc  cle'prelali  richiedere  il  suo  assenso. 
Ciò  che  però  non  (olse  il  re^to  txtfjuatur^ 
uè  di  uoo  poter  rimediare  alle  provvisioni 
che  si  facevano  da  Homa^ncl  caso  il  provvi* 
sto  fosse  netnìco  o al  re  sospetto,  perchè 
«juesU  ragione  dipende  da  altro  principio; 
ansi  papa  Niccolò  JV  lo  dichiarò  in  una  sua 
bolla  istromrntata  a' 28  luglio  del  1388  , in 
tempo  del  re  Carlo  II  d’Angiò  , dicendo  che 
non  potevano  in  modo  alcuno  essere  assunti 
a dignità  arcivescovile,  vescovile,  o altra  di- 
gnità o prelatura  del  regno  coloro  che  sa- 
rauno  sospetti  al  re  (*).  Nè  parimente  tolse 
le  ragioni  di  presentare  o nominare  le  perso- 
ne in  quelle  chiese  che,foii(lalcda*loro  mag- 
giori , ovvero  ampiamente  dotate , erano  di 
patronato  regio;  onde  poi  per  togliere  li  con- 
tinui contrasti  che  sopra  di  ciò  insorgevano 
per  ic  chiese  cattedrali  colla  corte  di  Uoma, 
nacque  tra  Clemente  VII  c rimperadorCnr- 
lo  V quel  concordalo  di  cui  altrove  fu  da 
noi  lungamente  discorso. 

\^tX9quaiur  regium  che  si  dà  nel  regno 
non  pure  alle  provviste  che  si  fanno  in  Ho- 
ma  deile  prelaiure  ed  altri  beneheii  del  re- 
gno, ma  a tutte  le  bolle  c rescritti  del  papa, 
anche  abbrevi  di  giubileo  e (riiidiilgenzc^cd 
a qualsivoglia  provvisione  che  ci  venga  da 
Homa,  non  dipende  da  questo  principio,  nè 
nacque  nc'turbolentissiiiii  tempi  di  guerra, 
per  sospetto  che  forse  s^avesse  de!  provvisto, 
d'esser  poco  amico  de* principi  coutendeuti, 
quando  Tuno  spesso  cacciava  l'altro.  La  sua 
origine  è piò  antica  : nacque  non  puruci  re- 
gno di  Napoli,  ma  in  tutti  i dominiìde’ prin- 
cipi cristiani  col  principato  istesso,  e s'ap- 
particnc  ed  essi,  titulo  *ui  /^riVici/xi/uj,ov- 
verojure  Rfgaliae come  ben  pruova  Vao- 
Espen  dotto  prete  c gran  teologo  di  Lova- 
pio  (**).  Nacque  per  la  conservazione  dello 
Aitato,  e perchè  in  quello  non  siano  intro- 
dotte da  straniere  parti  occasioni  di  luimilti 
€ disordini;  onde  fu  sempremai  lecito .Vprin- 
i’ipi , e proprio  delta  loro  comnicadubìle  vi- 
gilanza, capitindo  ne'loro  regni  scritture  di 
fuori,  per  le  quali  si  p emenda  iu  quelli  eser- 
citar giurtsdisione , o sia  spirituale  o tempo- 
rale, di  riconoscerle  prima  che  quellesi  man- 
dino in  esecuzione:  tanto maggiormeute che 


la  corte  di  Roma  da  molto  tempo  aveasì  ar- 
rogata molta  autorità  che  eccelleva  il  coo- 
Cuc  di  un  potere  spirituale, esoventesi  met- 
teva a decider  punti  che  non  lo  appartenr» 
I vano,  c toccavano  la  potestà  temporale  do* 
principi.  Oudo  fu  introdotto  stile  , clic  se  le 
provvisioni  venule  di  Roma  dovranno  ese- 
guirsi contro  i laici,  si  abbia  a dimandar  da* 
magistrali  rimploMiione  del  braccio,  i quali 
non  come  semplici  esccitlori,  ma  ritrattando 
Taffure  cd  esaminandolo,  se  conoscono  es- 
sere a dovere^  lo  fanno  col  loro  braccio  ese- 
guire, ailrimefite  niegano  l'esecuzione:  se 
la  scrillora  contcnorà  il  solo  a(J*.ire  degli  ec- 
clesiastici, o tratterà  di  cose  meramente  spi- 
rituali e di  cause  ecclesiastiche,  se  le  dà  l«- 
xeffuatur  dal  re,  ed  in  suo  nomo  dal  viceré, 
se  però  conoscerà  coll'eseguirsi  niente  ridon- 
dare io  pregiudiziodeiie  sue  preminenze  ere* 
galie,  delio  Stalo  e de* suoi  sudditi , nè  con- 
trastare agli  lisi  c costumi  del  paese  ; ond’ò 
che  perciò  non  si  pretende  di  volereavvalo- 
rare  o disfare  ciò  che  il  papa  ha  fatto,  quasi 
ciregli  nelle  cause  ecclesiastiche  ospirituaU 
abbia  bisogno  della  potestà  del  principe  se- 
colare (1),  ma  unicamente  vien  rtcl^eslo, 
perchè  il  prineipe  e ie  deve  vigilare  e star 
attento,  accioccliè  il  governo  degli  suoi  re- 
gni non  sia  perturbato,  sappia  checosa  con- 
tiene ciò  che  da  fuori  viene  nel  suodorniuio- 
c principato , affinchè  sotto  questo  colore 
pretesto  non  s*inlroducacosa  che  possa  nuo- 
cere alla  quiete  G tranquillità  del  suo  Stato, 
cd  al  governo  della  repubblica.  E questo  è 
il  fine  perche  è ricercato,  siccome  ben  a lun- 
go dimostrò  Vau-Espeii  nel  sito  trattato  De 
Placiio  Regio  (2):  ciò  che  ben  intesero  il 
vescovo  Covarruvias  (3),  Dclliiga  (4)  ed  il 
Cardinal  di  Luca  (5),  il  quale  scrisse  che  a 
questo  liuesi  praticava  nei  nostro  regno  reato- 
guatar  regiwn» 

Quindi  deriva  che  niuna  bolla,  breve,  re- 
scritto, decreto,  e qualunque  altra  scrittura 
che  venga  a noida  Uoma,  sia esenteda quel- 
lo. Si  ricerca  eziandio  per  questo  line  alia 

(r)  V.  Salgad.  in  (ract.  De  Reieai.  BuU.  et  do 
Reg.  protect. 

()t)  Van-Ei>pen  De  Promulgat.  LL.  Eeeles.  ubi 
do  nar.  Ri°g.  par.  a.  c.  %.  per  tot. 

(3)  Covar.  Pracl.  qq.  c.  io.  n.  56. 

Uelluga  in  Speculo  Prìncipi^,  rubr.  i3.  terb. 

restai. 

(3)  Card,  de  Luca  Relat.  R<rai.  Cjf.  disc.  a. 
n.  36. 


**)  La  Bolla  4 rafpm tata  dal  Chioee.  t.  4-  de 
Re  i io  ExeqiMtur. 

(**)  V«n-Ìù>poB  traci.  De  ProouIgat.LL.Eccl. 
pari.  a.  9.  5. 
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bolle  de'giubileì  e deirindulgcntc  (i);  au« 
zi,  secondo  elio  con  più  argoineuti  pruova 
\aii-Espeii  (2) , può  ancora  ricercarsi  alle 
bolle  istesse  dogmaticiie,  non  già  che  s'ap« 
partenga  al  principe  diffìnire  o (rollare  cose 
di  fede,  ma  perché  le  doiisolo  che  si  soglio- 
no apporre  in  quelle,  e delle  quali  secondo 
il  moderno  siile  di  Roma  sogliono  esser  ve* 
alile,  il  modo,  il  lempo,  le  congiunture  e 
l occasioui  di  piibblicoDi  tali  bolle  devono 
essere  al  princij>e  noie  e {laicsi.  Forseseoi- 
Ire  ai  dogma  in  quelle  dilìiuilo,  ed  alle  pene 
spirituali , si  votesi  melter  anche  mano  al- 
le temporali  : forse  perchè  non  convenisse 
per  altri  molivi  rileviintidi  Stalo  pubblicarsi 
allora,  ma  aspellarsi  tempo  più  congruo,  e 
i>er  altri  rispetti  e cagioni  le  quali  furono 
len  a lungo  esaminale  da  quello  scrittore. 
^Iliadi  vien  ricercalo  ancora  il  regio  e;re* 
guatar  a tutti  i decreti  che  si  fanno  in  Ro- 
ma nelle  cougregaiioni  del  S.  UfTicio  e del- 
1 Indice  intorno  alia  proibizione  de*libri,  di 
che  altrove  fuda  noi  lungauienle  ragionato. 
K quindi  deriva  ancora  clic  neirinlerposisro* 
ne  di  quello  non  si  proceda  per  la  via  dico* 
giiizioiie  ordinaria,  ma  pervia  cslragiudizia* 
le,  0 secondo  le  regole  di  Stalo  c di  gover- 
no, non  già  secondo  quelle  del  foro;  onde 
si  vede  quanto  di  ciò  poco  sNutcndaoo  i ca* 
suisli  e* canonisti,  i «(U.iii  credendo cheqne- 
bt'esamc  si  abbia  a fare  con  termini  forensi, 
gracchiano  perciò  ne'loro  voliimt  (3),  e 
scrivono  ebe  non  possono  le  bolle  e«l  i re- 
scritti del  papa  ritenersi  o esaminarsi  da* 
giudici  laici,  pcnrliè  essi  non  hnn  giurisdi- 
zione sopra  le  cause  spirilualicd  ecclesiasti- 
che, trattando  questa  materia  al  modo  loro, 
e con  iertniiìì  d'immissione,  di  giurìsdiiiono, 
e con  altre  inezie  forensi. 

Da  ciò  pnrimeulc  deriva  che  non  ogni 
Iribunale  di  giustizia,  ancorché  supremo,  ab- 
bia facoltà  di  conceticre  questo  placito  regio. 
Ma  ciò  è solo  riserbalo  a' Consigli  supremi 
del  re  istituiti  per  lo  governo, ed  u'coosiglie- 
ri  clic  sono  al  suo  lato,  c clic  hanno  l’eco-  ' 
umilia.  Cosi  pres-o  di  noi  è del  soloCollate- 
ral  Consiglio,  di  cui  capo  è il  viceré,  di  con*  i 

1)  Varv-Espea  loc.  cii.  par.  3.  cap.  i . § i ets. 
»)  V«ii-KsptMi  loc.  cit.  par.  5.  per  tot. 

3)  Marta  de  Juri«.  par.  4 cap.  4.  Toounafiodel 
rene  iJe  limntmìl.  rap.  8.  dub.  io.  tuim.  4*  6 et  I 
il3.  Dietim  p 4-  tr.  1.  re>oL  9.  $ù;iiur-  Acusta  in 
bull  Cruciai,  q.  69.  p>'r  tot.  Brliet.  l)i<qn.  ('ter. 
par.  I.  deEieuipi.  Ci.  § 3.  n.  »6.  e s/.  ed  altri. 


cederlo,  non  già  d'altro  tribunale  di  giusti- 
zia, supremo  che  fosse  (1).  B negli  altri  do- 
minii  de’priucipi  cristiani  d’Europa  , sicco- 
me in  Ispagna  ed  in  Francia,  é solo  ciò  ri- 
serbato  a’Consigli  supremi  del  re;  siccome 
in  Fiandra  al  supremo  Consiglio  del  Rra- 
bante,  ed  agli  altri  supremi  Consigli  di  quel- 
le pnivincie  (2).  Per  questa  cagione  furono 
nel  i333  merilametite  dal  viceré  Toleilo  ri- 
presi il  reggente  ed  i giudici  della  Vicaria, 
li  quali  s’avanzavano  a concedere  tali  placi- 
ti, con  ntninoniro  ed  ordinar  loro  che  per 
riniiaiizi  più  non  gli  spedissero,  perche  que- 
sUi  preminenza  era  del  solo  viceré  e suoCol- 
laleral  Consiglio,  no  i già  de*  tribunali  di  giu- 
stizia (3). 

Nè  questa  è solamente  prerogativa  del  no- 
stro regno  e de’iioslri  re  , come  nitri  forse 
crede.  Ella  è coiiinuea  (utili principi,! quali 
ne'loro  duminii  praticano  lo  stesso.  In  Ispa- 
gna,  come  ci  icslilicaiioCovarnivias  (4)i  R'*!- 
luga  (5)  e Ccvallos  (G),  lo  bolle  e (ude  le 
provvisioni  che  vengono  di  Roma,  prima  dì 
pubblicarsi  s’esaminano  nel  Consiglio  regio, 
e sovente  quando  non  vogliono  eseguirsi, 
si  ritengono;  onde  Salgado  por  giustidear 
questo  siile  ed  inconcussa  pratica  compose 
quel  trattato  che  perciò  ha  il  titolo  Ì)e  Re- 
tenlione  BaUarwn  ; e quolTaltro  Oe  Snp- 
pUcaiione  ad  Sancthsimuin  , cc.  Ed  il  me- 
desimo praticarsi  in  Portogallo  teitdica  Ago- 
stino Manuel  neH  Utoria  di  Giovanni  11(7). 

In  Francia  e nella  Fiandra  é cosa  notissi- 
ma che  non  si  pubblica  cosa  che  venga  di 
Roma,  se  primi  non  sia  stata  quella  esami- 
aata  per  gli  ufGciali  del  re  ; ansi  es^i  non  si 
vaglioiio  di  questa,  per  altro  assai  niodosla 
c rispcllos;t  parola,  exeqnatur  (8)  (ancor- 
ché pure  si  fosse  preteso  di  mutarla  in  oÒ9- 
diatur)  ovvero,  conio  ti  pratica  in  Mila- 
no  (9),  di  pareatii , ma  di  placet  ; e quando 
Icprovvisioni  nou  piacciono, si  ribullauo(  io)« 

(i) Carail.  Borrcl.  inC'inUd.  ad  SUt.  Nesp. 
a)  Vau-Esp  -n  De  Pine.  Reg.  p.tr.  a.  c.  3,  §3. 
3^  Chioco.  t.  4*  M8.  Giuria,  de  Iteg.  Kzequa- 

tur. 

(4'  Covar.  Praet.  qo.  rap.  33.  n.  4- 

(5)  Uelluga  in  Speculo  Princ.  rubr.  tS.verb. 
restai. 

(6)  Cevallos  Comm.  eonlr.  Cobi. 

(j)  Manuel.  Ist.  di  do.  II.  !ib.  4* 

(o  R.‘g.  de  Ponte  MS.  Giuris.  dcReg.  Ezequa- 
tur  n.  a?. 

(9)  Mcnocb.  traci.  De  Junsd.  1.  i . c.  19. 

(10)  Voa-E^pen  De  Plac.  Ri*g.  par.  a.  § 1 et  a. 
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Lo  »lmo  s*09vrva  nel  ducalo  di  Bretta'^n, 
secondo  rArgeiitrco  (i)^  e nel  ducato  diSa* 
voiii,  siccome  ce  ne  rende  tesliitoniauza  An* 
touio  Fabro  (3).  Iti  Sicilia  si  pratica  il  me- 
desiiiio;  e Mano  Culello  (3)  rapporta  lostU 
ie  e le  forinole  di  4|iiel  regno  intorno  a ciò. 
In  Ilniifi,  siccome  in  Venezia,  lo  testifìca  il 
P.  Servila:  nel  ducalo  di  Fiorenza  Ange- 
lo ('i)  ) cd  in  tutte  le  altre  regiooi  d'Italia 
Antonio  d'Anialo  (5). 

Nel  nostro  regno  di  Napoli  non  solo  sot- 
to i prit:cip>  normanni  e sveri  fu  inalterabil- 
mente ciò  praticalo,  ina  anche  sotto  i re  me- 
desimi delia  casa  d’Aiigiò,  ligi  deMloinan! 
|M>nlefì(!Ì,  e coloro  eziandio  che  neU  investi- 
ture  si  contentarono  di  s|K)gtiarsi dell  asscii- 
80  neirclezioni  de' prelati.  Ciò  che  maggior- 
mente convincerà  non  aver  niente  di  comu- 
ne r*>ssunso  prima  ricercalo  col  regio  exe- 
fitalur  sempre  ritenuto  e non  mai  iuier- 
rotto. 

jéjtaxoiWi* 


Cario  II  d'Angiò,  essendo  stalo  eletto  per 
vescovo  di  Melilo  Manfredi  di  Gifuiiì  cmo- 
uico  di  quella  chiesa,  non  volle  a verun  pat- 
to alle  di  lui  bolle  dare  il  suo  heocplacito  : 
gl’ impelli  il  possesso  , perchè  gli  era  sO'pel- 
lo  d'infedellà;  e la  carta  del  redataa  Napoli 
ranno  I '.*99  vien  rapportata  dnll'U ghclio  (*)  ■ 
Gli  altri  principi  di  questa  casa,  quando  al- 
l'iiiconiro  eoiio^ccvauo  nieiilc  esservi  d'osta- 
colo, lo  davano  ; anzi  preHcnIate  ad  essi  te 
bolle  e'  brevi,  o altre  provvisioni  pruveiiicnti 
da  Roma,  no»  solo  lo  concedevano,  ina  vi 
prestavano  anche  il  lor  favore  ed  aiuto,  per- 
chè Insto  s’eseguissero. 

Carlo  duca  di  Calabna,  primogenito  c vi- 
cario generale  del  re  Roberto,  airarcivesco- 
vo  di  Sipouio,  che  gli  avea  presentale  alcu- 
ne lettere  a postol  iche  di  pa  paOiovanni  X\l  I , 
spedite  per  nnn  causa  pendente  in  Roma  so- 
pra rnnione  del  monastero  di  S.  Giovauni 
in  Lamis  della  diocesi  di  Sipouto  coi  luuua- 

fi)  Argentr.  I.  a.  Ri?t.  c.  \\. 

fa)  Fubru  ì.imI.  I.  7.  til.  Do  Appcliat.  ab 
abuBu. 

i'S)  C"tet|o  ad  I.  Federici  not.  ad  I.  Mar- 
tin. n«  t.  64. 

(4)  Aiigel.  CinB  «T. 

(iii  Amalo  t.  V.  H«*S  )I.  vSrlSi.  n.  *8.  Jac.  de 
r<ra-^'s  I 4*  lb>e.  aumerum  eie.  Mq-er  explicol. 
Bui.  Ili  Ormi.  Dom  m ca;».  |Tinc.  1$.  11.  so. 

t*;  Lghcl.  (.  I.  lu  Epùc.  tVlilittfUB.  11.  >b. 


stero  di  Casanova  della  diocesi  di  Penna,  non 
solo  alle  medesime  concedè  il  suo  benepla- 
cito, ma  a primo  agosto  del  iS'ii  scrisse  a* 
giustizieri  ed  altri  iiinciali  della  provincia  di 
Capitanata  , che  prontamente  le  facessero 
eseguire. 

li  re  Carlo  III,  avendo  Urbano  VI  Confe- 
rito a Fra  Girolamo  di  Pouledallilo  la  ba- 
dia di  S.  Filippo  di  Gerito  delia  diocesi  di 
Reggio,  fece  lo  stesso,  e scrisse  a’i8  novem- 
bre del  i382  a’ capitani  di  quella  città  , che 
gli  prestassero  ogni  favore  ed  assistenza  circa 
la  possessione  che  dovea  prendere  della  ba- 
dia. 

Il  re  Ladislao  , essendo  stato  un  (al  Fra 
Elia  creato  da  Bonifacio  IX  aiThìmaiKlrita 
del  monastero  di  S.  Adriano  della  diocesi  di 
Russano,  volle  prima  infonnarsi  de* suoi  co- 
stumi , e trovatolo  di  snflicicnza,  diè  Tejre- 
^ua/ur  alla  bolla,  ed  ordii  òa  r>gcnnaii>dei 
i4o3  a'suoi  uflìciali  in  Calabria,  che  lo  fa- 
vorissero a pigliar  la  possessione,  siccome 
qiiesCislesso  re,  particolarmente  ia  tempo 
dello  scisma,  nc  impedì  ad  altri  il  possi's-^o. 

La  regina  Giovanna  11  , avendo  >1  papa 
conferito  a Cicco  Guassarano  la  badia  di 
S.  Maria  di  Mol  icco  nella  diocesi  di  Reggio, 
avendo  questi  preseutitc  nella  sua  reginal 
corte  le  bolle  originali  speditegli  dal  papa, 
che  furono  vedute  c lette  , diede  il  suo  as- 
sona,ed  ordinò  a*2u  aprlledel 
uflìciali  di  Calabria  che  ior  facessero  dar  ese- 
cuzione (1). 

jÌhjoonmsì* 

Non  meno  che  in  tempo  degli  Angioini, 
fu  ciò  praticato  da’  re  Aragonesi.  Re  Alfon- 
so I espose  ad  Eugenio  IV,  da  poi  ch’ebbe 
da!  medesimo  ricevuta  rinveslilura  colle  so- 
lite clausole,  che  nel  regno  v’era  consuetu- 
dine di  nou  riceversi  i prelati  provvisti  da 
Roma  smiza  il  suo  beneplacito  ; cd  il  papa 
non  v’ebbc  diflìcollà  alcuna  che  per  l’avve- 
nire  potesse  valersi  di  questa  prerogativa  (a). 
Perciò  cs5<‘ndo  stalo  nel  i4^i  provveduto  il 
vescovado  di  Martorano  in  Calabria,  il  re 
Alfonso  diede  al  provvisto  Vexe^uatur  ^ co- 
me dal  suo  diploma  rapportalo  duirCghel- 
lo  (3).  Il  medesimo  re,  avendo  papa  Cali>lo 
in  courerila  la  badia  di  S.  PieUo  in  Pnrie^ 

(r)  Tulti t{ìie»ti eiempi  vengono  rappQfialidnt 
Chiocc.  t.  4-  d-T  Rogio  hicq  .aliir. 

(si ) Vili.  ( hiiicc.  MS-  (ìiunB.  t.  1 . 

(3)  tglicU.  l.  9.  la  Kpioc.  Martuian.  n.  «4- 
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ie  fuori  le  mura  del  CMletlo  di  Cìlenu,  deU 
rordine  di  S.  BenodeUo  della  diocesi  di  VuU 
turara;  a Fr.  Baldassarre  di  Montauro  mo* 
naco  del  monastero  di  S.  Pietro  della Caiio* 
nica  fuori  le  mura  d*AmalG , delTordine  Ci* 
stcrcicnse,d  lede  reore^rMi/uralle  Lolle  elicgli 
furono  da  vosiui  prescutatc,  ed  ordinò  a*  29 
Jiigtiu  del  i-i'i?  3I  conte  di  Termuli  che  si 
eseguissero.  Lo  stesso  fece  alla  concessione 
ebe  il  gran  maestro  di  Rodi  dell'oidine  Gc* 
rosoliiiiitano  avea  falla  a Filario  Rulfo  di 
Calabria, Hglidul  ualuralcdi  Carlo  Uulfocou* 
te  di  Siuopoli  (1)  , del  priorato  e governo 
della  chiosa  di  S.  Kufemia  dì  detto  ordine, 
aita  Della  provincia  di  Calabria , dindoglì 
\exf(^uatur  ^ cd  ordiuatido  a' suoi  uiricialt 
ebe  1 assisles54’ro  nel  pigliar  il  |K>ssesso,  ed 
alla  percc/.Ione  de' frutti  (2). 

Murlo  il  re  Alfonso , c succeduto  nel  re* 
giio  Ferdinando  I suo  figliuolo,  questi  nel 
pontcneato  dì  Sisto  IV,  seguitando  le  mede* 
siine }>edatc dc'resuoì  predecessori,  noli  ebbe 
rbi  lai  prerogativa  gli  contrastasse;  ausi  nel 
147^  neslabilr  prammatica  , al  cui  esempio 
il  duca  dAlcalà  ne  promulgò  poi  un*aUra 
Del  lióCi,  della  quale  sì  dirà  più  innanzi  (3). 
l'igti  perciò  allo  bolle  ed  altre  provvisioui 
che  venivano  da  Roma,  quando  non  poteva 
ronsidcrai'si  incoi!  veniente, dava  \'exe(fualur; 
ed  avendo  il  pontefice  suddetto  co  iferilo  il 
vescovado  di  Capaccio  a Lodovico  Taiiellet 
arcivescovo  dì  Uaiiia>«co  per  bolle  apostoli* 
che  do' 20  marzo  presentategli  le  bol- 

le assentì,  cd  a*  i3  maggio  del  me«.1csimoaD- 
Do  scrisse  al  capitano  di  Capaccio  cd  a*suoi 
iiiliciali  che  iVsegnissero. 

As>uiito  che  fu  poi  al  pontcficatoinnocen* 
fio  Vili,  portando  la  coiidizionedique' tem- 
pi che  la  corruzione  in  Roma  arrivasse  insi- 
iiu  ail’nltiiaa  estremità,  sì  vide  non  meno  iii 
lui  (ma  più  iie*{)onlenci  che  gli  successero) 
una  ambizione  cosi  sregolata,  che  niente  al- 
tro si  studiava  clic  per  ogni  via  rendersi  as- 
soluti uionarclii  sopra  ì prìucipi  della  terra  : 
cominciò  a dispiacer  loro  questWe^uu/wr, 
ovvero  placet , che  pralicavasi  in  tutti  i do* 
luiuii  de’priucipi  cristiani  d’Lurupa. 

(i)  ( Della  ea*a  ìlaffo  è il  principe  di  Seilla 
rt  'l  regno  di  I^apoH^eH  il  tnarcficae  di  Gauberi 
edile  >nte  di  lla  Ciccia  nel  regno  di  Francia ). 

CLÌl»cc.  l.  4- 

1 3)  (.h«cc.  lor  c>t.  ; ed  è ci'/oi  1 detta  Prammn^ 
tfei  in  tuM  Consulta  del  duca  d'Alcalà  de'  17 
f^ptiledel  ijG^.ibil. 


Innocenzio  Vili  adunque  fu  il  prìmo 
per  mezzo  d’ima  sua  co:>(ituzione  (1)  cercò 
toglierlo  a tulli , e tentò  la  prima  volta  con- 
trastarlo al  nostro  re  Ferdiuando.  M i sicco- 
me la  sua  bolla  nou  ebbe  alcun  seguito,  0 
fu  riputata  imitile  e vana  negli  altri  regni, 
così  ancora  nel  nostro  Si  ooolinuò  pertan- 
to Vexcqttalur  \ e Ferdinando  islesso,  aven- 
do il  medesimo  pontefice  conferito  il  vesco- 
vado di  Scssa  ad  un  tal  Fr.  Aiossa napoleta- 
no, iiou  si  fece  eseguir  la  bolla  se  non  pre- 
seutala  a lui,  il  quale  a’ 3 aprile  dei  i4^7 
concedè  Vexequalur  (a). 

Succeduto  ad  Inuoccnzio  Alessandro  VI, 
ponlcliec  dolalo  di  tante  beile  doli  c virtù, 
quanto  il  oiundo  sa  , costui , per  le  ragioni 
rapportale  nel  lib.  x%n  di  qiiesl'lstori.i,  es- 
scudo  molto  avverso  al  nostro  buon  re  Fe- 
derigo, fra  Taltre  cose  gli  contrastò  l’exe- 
qtuilur  con  maggiore  osliiiationc  c vigore;  e 
vedendo  clic  lutti  ì suoi  sforzi  gli  riuscivano 
vanì,  lo  portò  tinto  innanzi  la  sua  stizza,  che 
non  ebbe  punto  di  diflleoltà  nel  i3oi  a’ 20 
giugno  di  dcporlo  dal  regno;  e fra  l'altra 
culpe  che  gl'iiupulava,  per  le  quali  veniva  a 
dare  tal  (tasso,  era  questa  ancora  , che  ave- 
va ìu  più  modi  impedite  le  provvisioni  ap<v 
stolii'liK  , cziaiid'O  quello  falle  in  favore  de* 
cardinali,  e voleva  che  le  bolle  di  Roma  non 
si  inand'isicro  in  elfello  senza  il  regio  exe- 
quatur  ( ).  Ma  allrmulc,  clic  dalla  collera 
di  Alessandro  e dalla  sua  vana  deposizione, 
vennero  le  disgrazie  a qucilo  infelice  prin- 
cipe, il  quale  in  tutto  il  lem|>o  che  prosegui 
a regnare  fra  imi,  non  solfri  clic  le  bollo  sì 
ricevessero  senza  Vexetptatur  ; anzi  ora  vie 
più  forte  che  mai,  a’3  di  luglio  del  prece- 
dente anuo  i5oo  scrisse  mia  mollo  grave 
lellcraal  vescovo  di  Carinola,  dicendogli  che 
in  tempo  de* re  suoi  progenitori,  c massime 
del  re  Ferdiuando  suo  padre,  era  stalo  da 
antichissimo  tempo  e coiilinuainiMite  osser- 
viito  nel  regno,  che  ninna  provvisione  ve- 
nula da  Roma,  o da  altro  luogo  slroiiicro, 
era  stala  ammessa..  Iella,  nè  pubblicala  sen- 
za licenza  del  re  , e così  anzi  crasi  osservalo 
da* successori  di  Ferdinando  dopo  Usua  mot- 
te, e clic  tulio  ciò  crasi  da*  predecessori  pou- 
tefici  sopportalo  ; ma  che  preseutemente 
sourgeiidoii  die  alcuni  per  ia  revoliiziona  ' 
de*  tempi  sogliono  scusarsi  nou  avere  di 

(1)  Inrt.  Vili.  Cmistil.  17.  II.  ».  .3. 

(3)  Chioec  ! 4 d»?  ll»'g  E\rf|. 

I (•;  Unocj.  Alo.  t.  4‘ do  Lic  j R*’g. 
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ciò  noticia  , perrìò  av<*a  Toluto  farlo 
iulendcre  a tiiUi  i sdioi  suilriili  , roti  incari- 
car loro  cho  ninna  bolla,  breve,  o scomuni- 
ca, e qualévn^lia  oltra  torta  di  provvisioni 
clic  venga  da  fiiuri  regno,  sì  debba  leggere, 
amiuctierc  e pubblici! re  per  persona  del  mon- 
do senta  tue  lettere  esecnloriali, osservando 
delta  antica  consuetudine  , e non  faccia  il 
contrario,  se  ama  la  sua  grazia.  In  esecuzio- 
ne del  quale  stabilimento  avendo  ìiiiosoche 
al  maslrodtiUi  del  vicario  capuano  era  stata 
presentala  inibitoria  di  Roma  senza  exetfua- 
tur  j scrisse  a*  3 dccembrc  del  nu-detimo  an- 
no i5oo  al  capitano  dì  Capna , che  proccu- 
rassc  aver  nelle  mani  delta  inibitoria  , e la 
mandasse  a lui  per  provvedere  a ciò  che  sti- 
merà necessario  (i). 

Ma  in  niiin  tempo  fu  ciò  con  maggior  ri- 
gore fatto  osservare  , quanto  nel  regno  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  o negli  anui  che 
fu  il  regno  governalo  dal  Gran  Capitano,  e 
dopo  la  sua  parlila  da*  viceré  suoi  tucces- 
lori. 

In  tempodcl  Gran  Capitano leggonsi pres- 
so il  Chioecarello  (^)  molti  ordini  da  lui 
dall,  nllìncliè  non  si  desse  la  possessione  ai 
vescovi  ed  abati  senza  exéqiMiar ; e di  vaa- 
llggio  si  ù proceduto  al-sequeslio  delle  ren- 
dite, nel  {‘aim  sì  fosso  prého  senza  di  quello. 
K questo  medesimo  fu  praticato  ancora  nelle 
badie  conceduto  a’cardinali,  i quali  né  tam- 
poco nc  sono  in  ciò  esenti,  e perciò  non  eb- 
bero ripugnanza  dì  cercarlo  , siccome  fece 
il  Cardinal  d*Aragoiia  per  la  badia  diS.  Ma- 
ria dello  Mito  posta  in  provincia  dì  Terra 
d'Otranto  , concedutagli  da  papa  Giulio  II 
nel  ibob.  Così  ancora  quando  dal  detto  pa- 
pa, per  resigiinzione  fatlaBcdal  Cardinal  0- 
itviero  Carrafa  arcivescovo  di  Napoli  , fu 
dato  il  vescovado  dì  Chieli  a Giampietro 
Cnrraf.v  poi  card  inalc  e papa,  detto  Paolo  I V, 
fu  la  bolla  spedila  a*3o  luglio  del  dello  an- 
no i5ol),  presenliila  al  Gran  Capitano  , il 
quale  a*  23  settembre  del  medesimo  anno  vi 
diede  Vexequatur, 

Pariiiieulc  procede  il  Gran  Capitano  con 
gran  rigore  contro  coloro  i quali  ardivano 
di  servirsi  di  (|ualuiiqiio  scrittura  , anche  di 
sconiuniia  o jnterdetto  , venula  di  Roma 
senza  il  piacilo  regio.  Cosi  avendo  con  gran- 
dissimo rtiicrcscimculo  inteso  cb  erano  stale 

(i)  Cbiorc.  loc.  cit. 

(a}  ChioGc.  de  Rcg.  Ezeq.  l.  4* 


• so.n 

poste  nella  porta  della  chiesa  metropolitana 
di  Cosema  alcune  scummiiche  o intoi detti 
coitlra  Suor  Arcarfgcla  Kerraro  monaca  del- 
Tordinc  di  S.  Bernardo,  senza  essersi  oilc- 
nulo  prima  regio  exe^taimr  ^ scrisse  a*  o 3 
dicembre  del  detto  anno  i5o5  una  molto 
grave  lettera  al  governatore  di  Calabria,  or-* 
dinaudogli  che  ne  prendesse  inronuazione, 
c trovando  le  suddette  censure  essere  siale 
affisso  da  persona  laicale,  lacaslighisevera* 
mente  ed  eseniplarmeute  ; se  poste  da  per- 
sona ecclesiastica,  ne  gli  dia  avviso,  accioc- 
chu  possa  procedere  a quello  sarà  di  dove- 
re. È non  pure  nelle  provvisioni  di  beoetì- 
cii  , o censure  venule  da  Roma  , ma  anche 
di  eotninessioni  venule  dalla  sede  apostolica 
vi  si  cercava  il  placito  regio.  Così  avendo  il 
papa  mandata  commestione  a 1>.  JSnculò 
Panico  commetsarìo  apostolico,  che  insieme 
col  vescovo  di  Melilo  avea  da  far  inquisizio- 
ne  e casiicare  alcuni  preti  delioquenti  della 
chiesa  di  Melilo,  fu  detta  coointessionc  pnv> 
sentala  al  G.  Capitano  , il  quale  a’ ao  giu- 
gno del  segiienlaanno  ibo6vi  diede  iliegio 
extquatur  ( i ) . \ 

Partilo  che  fu  Consalvo  da  Napoli  per 
Ispagna  col  re  Ferdinando  il  Cattolico,  il  re 
lasciò  in  suo  luogo  il  conte  di  Ripacorsa  ca- 
stellano d’Emposta  aragonese,  e gliene  spe- 
di commessioue  nel  Castel  nuovo  sotto  li  S 
giugno  del  iboy,  nella  quale  lo  cbiauia  suo 
nipote  (a).  Rimasero  parìmenle  in  Napoli 
la  regina  Giovanna  vedova  del  reFe>diu.*tu- 
do  I d'Aragona  sorella  di  Kerdioaiido  ìKal- 
tolico  ; Talira  regina  Giovanna  la  giovane, 
che  fu  moglie  del  reFeidmaiido  II;  Beatri- 
ce regina  d Ungheria,  figliuola  dol  re  Fer- 
dinando I,  ed  Fabella  duchessa  dì  Milano, 
figliuola  del  re  Alfonso  11  , la  quale  per  la 
morte  del  duca  Giovanni  Galeazzo  suo  ma- 
rito , succeduta  nel  tempo  che  passò  in  Ita- 
lia il  re  di  Francia  Carlo  Vili,  fu  scacci.iU 
da  quel  ducato  da  Lodovico  il  Moro  (3). 
Ferdinando  il  Cattolico  vietò  che  a qnrsiq 
principesse  sì  dfì'^  la  minima  mol  ^tia  in- 
torno alla  possessione  delle  città  e terreclie 
possedevano , assignate  loro  ia  tempo  de*  re 
Aragonesi  per  loro  doti  e<l  appannaggi  , e 
confermale  nel  trattato  di  pace  che  Ferdi- 
nando cotichiuse  col  re  di  Francia  , quando 
si  divisero  il  reguo,  nel  quale  fra  gli  altri 

i)  Chiorc.  loc.  cit. 

«)  Si  teoge  nel  Uh.  tif*  Ptir-.  Hi  Nap. 

(3)  Vid.  bum.  l.  3. 1.  6.  c.  t.  4rl  7. 
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prilli  si  logge  che  queste  regine  doressoro 
iltirniilo  la  loro  rila  leuere  e quielainente 
possedere  lutti  i dominit,  lerre  c rendite  che 
per  c.igiuiie  di  delle  loro  doli  possedevano 
nel  regno,  così  io  Napoli,  Terra  dì  Lavoro 
ed  Api  uszo  ( metà  ossegnnU  ni  re  di  Krau> 
eia  ),coine  ne'ducali di  Calabria  e dì  Puglia, 
altra  metà  appartenente  al  re  .Ferdinan* 
do  (i).  lu  esecutione  di  che  Ferdinando 
trattò  sempre  la  regina  Giovanna  vedova  del 
re  Ferdiunodo  I,  sua  sorella,  con  sommo  ri' 
spetto,  c la  mantenne  nella  possessione  dei 
suoi  SUili  con  tulle  le  preminente  regali  <dic 
vi  esercitava  , come  su  di  quelli  fosse  libera 
ed  indipeodeute  signora. 

Possedeva  questa  regina  la  ridà  dì  Luce> 
rn  di  Puglia,  ovvero  de*Saraceni,  la  cillàdi 
Nocera  detln  de* Pagani,  la  cillàdi  Sorren* 
lo  , la  cillà  della  Cava,  e come  principessa 
di  Sulmona  la  cillà  di  Sulmona  colle  loro 
apparlciìcnie.  Il  nuovo  viceré  conte  di  Ripa- 
corsa  rispettava  questa  regina  come  padro* 
ra,  nè  s’impacciava  nel  governo  dì  quelle 
città,  dove  ella  esercitava  assoluto  ed  indi* 
pendente  imperio.  Osserviamo  perciòin  que- 
sti tempi  spediti  alle  scritture  provenienti  da 
Roma  più  regi!  placiti,  noo  meno  dal  conte 
di  Ki|mcorsa  nel  regno,  elio  dalla  regina 
Giovanna  nelle  sopraddette  cillà  a Iciappar- 
tnienli  (2).  Tutti  con  più  chiarezsa  dimo- 
stranii  rinconciissa  pratica  di  lai  requisito, 
e riputate  allora  grave  eccesso  e delitto  il 
trascurarsi. 

Ma  nino  più  chiaro  documento  conferma 
«questo  rigore,  quanto  uua  lettera  che  il  re 
ferdinando  il  Cattolico  scrisse  a*aa  di  mag- 
giu  delTanno  ioo8  a questo  viceré,  piena  di 
minacele  e mollo  terribile,  per  avere  il  conte, 
forse  a riguardo  della  regina  Giovanna  , ri- 
lasciato alquanto  il  rigore  iu  una  oceasiooe 
che  saremo  a riferire.  Essendo  insorta  una 
controversia  nella  città  della  Cava  , nella 
quale  la  regina  come  cillà  sua  viavea  parie, 
jy  ca  il  papa  mandato  un  corriere  apostolico 
con  un  breve,  il  qiioleebbe  ardimento  di  va- 
lersene senta  il  placiloregio,  e di  notìGcarlo 
alIoste>so  viceré;  ciò  che  partorì  gravi  di- 
sordini. Il  conledi  Ripacorsa  con  sue  lette- 
re ne  avvisò  Fenliiiiindo  , il  quale  risedeva 
allora  a Burgos.  Rispose  il  re  con  tal  risen- 
timento e Unita  alterazione  , che  fra  l’allre 

fi)  Lionard.  t.  I.  Rac.  do’Trat.  deUePaci  cc. 
An  >0  lituo. 

12>  Vid.  Chiocc.  MS.Gittrtsd.  t.  4. 


cose  gli  scrisse,  che  egli  era  rimasto  molto 
malcontento  di  lui , clie  non  avea  in  affare 
cotanto  grave  proccdutocon  quel  rigore  che 
meritava,  con  aver  permesso  un  pregiudizio 
dì  tanta  imporlauza  contro  la  suadignilà  re- 
gale c suo  preniiuenze,  c comeabbia  potuto 
soffrire  quell’atto  del  corriere  apostolico, 
senza  farlo  tosto  impiccare  : che  quello  era 
mi  attentalo  contro  il  dritto,  e die  non  vi 
era  memoria  che  contro  un  re  o viceré  di 
questo  suo  reame  si  fosse  altre  volle  ardito 
tanto  : ch*egli  voleva  far  valere  questa  sua 
ragione  nel  regno  di  Napoli , siccome  uegli 
regni  di  Spagna,  e siccome  pratica  vasi  anco- 
ra in  quetii  ili  Francia  : che  questi  stlcnlati 
del  papa,  siccome  l'espenenza  ha  fallo  cono- 
scere, non  eran  ad  altro  drizzali,  che  ad  au- 
; gtimenlarc  la  sua  giurisdizione  ; otule  avc«i- 
ne  fortemente  scritto  al  suo  ambasciadore 
residente  in  Roma,  aiììnché  portasse  al  papa 
le  sue  querele  con  dimostrazioni  forti . poi- 
ché egli  era  risoluto  , se  non  rivocavn  il  bre- 
ve e si  cassassero  tutti  gli  atti  ch’erano  se- 
guiti , di  sottrarre  dalla  sua  ubbidienza  lutti 
i redimi  della  corona  di  Casliglìa  e d’Arago- 
na  : facesse  avvertila  bene  la  regina  di  que- 
sta sua  fermezza  0 proposito,  cd  egli  iuvigi- 
lasseche  nel  regno  uuii  entrasse  bolla,  bre- 
ve, o altra  scrittura  apostolica  contenente 
interdetti  o altra  provvisione  toccante  quel- 
raifaredireltametiteo  indirettamente,  nè  per- 
metta che  quaUivogliniio  altre  scritture  di  tal 
natura  siano  quivi  presentate  o pubblicato. 

QnesU  lettera  del  re,  ancorché  non  rap- 
portata dal  Chioccarello,  fu  tutta  intera  im- 
pressa nel  suo  idioma  spagutiolo  «lall'antorc 
del  trattato  tleJure  Beìgarum'civea  Ballar, 
receplioncm  (1);  e vieue  ancora  rapportata 
in  idioma  francese  da  Yan-E^peii  nel  suo 
trattato  De  Piacilo  Bcffto  nell’A  ppendicc(a)  , 
dove  allega  questa  pratica  del  nostro  regno 
per  inconcussa  c non  mai  interrotta. 

Il  conledi  Ripacorsa,  attcrrìioda  questo 
riscutiuiento  del  re,  non  tralasciò  in  lutto  il 

(t)Auctor.  do  furo  Belgar.  circa  Bull,  recepì, 
c.  fi.n.  9. 

(a)  Van*&pen Traci,  depromuìg.  LI».  Ercl«. 
par.  8-  de  Piacilo  Itegio,  cap.  i . § 9 et  in  .\ppend. 
fd.  i-jfS.  lil.  A.  ivi  ; Epistola  Ferdiiiaadi  Re^is  Ca- 
IholU’i  dicaa.Taji  1008. ad  VictvReg'^m  NeapoìiU- 
num,  ici  asione  llrevis,  quodPapa  luLsorat  in  Re- 
gmiiii  Ni*ap.  nolcii'iillud  ibidem  obscrrari,  non  ob- 
teiitis  l.teriS  Placiti , sivc  Porcalìs. 

( Quffx  a lettera  è rapportata  anche  in  ih'nnHt 
tpa^rmolit  ef raazcie  UaLunig  nell,  è .pag.  $ 3 3 • 
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por  lo  vcscovajo  <Ii  della  rillà,  conferito  dal 
medesiiuo  ponlefiee;  siccome  a’  i'à  febbraio 
del  lo  concedè  n D.  PielroJaco|>o  ^ e* 
nolo  di  iViipoli  per  la  cliiesa  jwirrocchiale  di 
S.  .MaUeo  di  Arciponl^co  di  deità  cìUà  di  No* 
cera  , roHrerila«ili  d ii  papa.  Como  padrona 
dclKi  di  Sorrento,  lo  concede  a' 8 otto* 
bre  del  iji^  al  reverendo  messer  Alberto 
fratello  del  Cardinal  di  SoiTcnlo  per  rarcì- 
TcsrovadodiSorrcnlO)  che  il  papa  glielo  avca 
conferito  per  rcsignazioiie  fattagli  dal  detto 
Cardinal  suo  fratello.  E nualmeute  come  si* 
gnora  della  città  della  Cava,  concedè  IVre* 
f/uaturàd  una  bolla  dtd  pontefice  Lione  X (i), 
il  qual  pontefice  ancorché  avesse  promulga- 
la nua  terrìbile  cosliluzioiic (2)cautro  gfini- 
poradorì,  ro,  ed  altri  principi  che  pretende- 
vaiiodoversiriccrcarcii  loroplaciloo  sia  exe^ 
(jUiUur  alle  provvisioni  di  Ruma , non  fu  pe- 
rò quella  accettala  da  iiiun  principe,  ma  ri- 
mase vana  ed  inutile  e seuaa  clfcUo  vcruuo» 


tempo  del  suo  governo  invigilare  più  di 
quello  clic  nvea  Litio  |>cr  lopas;>alo,  che  non 
si  ricevesse  scrillnra  alcuna  di  Konia  scn/a 
il  piacilo  regio  , c di  punire  i trasgressori, 
siccome  avea  già  fatto  neiroccasioiiedel  pos* 
scaso  dillo  senza  cxvqiuttur  d’una  rcUuria, 
con  farne  carcerare  molli;  o ad  un  prete 
che  per  la  stessa  cagione  era  parimente  stalo 
carcerato,  obbligolio  a dar  malleveria  dipre- 
scnlard,  e cosi  Io  fece  rilasciare  (i). 

Parinicule  essendo  stalo  avvisato  che  si 
era  presentala  nella  corte  di  Civiuì  Ducale 
un*ìnibilnria  del  papa  , onde  il  giudice  non 
Voleva  ili  quella  causa  procedere,  scrisse 
egli  a*  7 aprite  di  questo  medesimo  anno 
i5o8  al  governatore  di  quella  terra,  che  re- 
stava di  ciò  mollo  maraviglialo,  perchè  do- 
vrà sapere  che  in  questo  regno  tulle  le  prov- 
visioni aposloliciio  non  si  possono  presentare 
senza  cxcfjiialar  ; cd  essendo  slata  presen- 
tata quell  inibitoria  senza  tal  alto  , non  ne 
dovea  fare  alcuna  stima  ; c perciò  gli  ordi- 
nava che  dovesse  in  quella  causa  procedere, 
non  ostante  delta  inibitoria  , c che  questo 
islcsso  praticasse  neiravvenirc , quando  oc- 
correrà, in  somiglianti  casi.  Kd  a' 3o  giugno 
del  medesimo  anno  diode  ordine  ail’arcive- 
scovo  di  N.izarel  regio  cappcllan  maggiore 
dì  non  dar  liccora  senza  cognizione  di  causa 
di  far  citare  per  Roma  i possessori  de*  betie- 
Ccii,  e senza  che  egli  iic  stia  inteso.  E nel 
arguente  anno  foce  comhir  nrigìone 

con  buona  ciisto«lia  in  Napoli  un  tal  D.  Fe- 
lice della  diocesi  di  Nola,  pcressinsi  servito 
di  cene  provvisioni  dì  Roma  senza  il  dovuto 
exef/uaiur  re^tum  (a). 

Non  mono  che  il  conte  di  Ripacorsa  , la 
regina  Giovanna  d'Aragona  serbò  questo  isti- 
tuto nella  cìità  del  suo  doiniuio.  Como  pa- 
drona di  Lnccra  dc  Saraceni , a primo  giu- 
gno del  iHjo  concedo  il  suo  regio  exequa- 
tur  ad  un  ordino  venuto  di  Roma  contro  il 
patriarca  d’Anliochia , vescovo  di  quella  cit- 
tà. Come  principessa  di  Sulmona,  a*8  mag- 
gio del  i5i2  concedè  il  suo  piacilo  regio  a 
l'fospero  de  Kuslicis  per  lo  vescovado  della 
cilià  di  Sulmona  conferitogli  da  papa  Giulio  II 
con  bolle  apostoliche  de*  3o  aprile  del  lOia. 
Come  signora  della  città  di  Noccra  de' Pa- 
gani, a' 3 giugno  del  medesimo  anno  con- 
cedè Vexequaiur  a Domenico  de  Jacobaccio 

j 

(i)  C'ilocc.  t.4- 

(s}  Cbiocc.  MS.  Giurisd.  t.  4*  de  Rcg.  £xeq<  i 

O.T.ll. 


jivSTRIJCI, 

Nel  principio  del  regno  di  Carlo  V fu  da* 
suoi  liiogoicnonli  , mandati  da  lui  a gover* 
narqueslo regno,  costantemente serb.ito  que- 
sto niedcsiino  istituto,  li  viceré  D.  Carlo  di 
Lancia  concedè  Vexe/uaiur  alle  bolle  spe- 
dite da  Adri.vio  VI  a Giamp  Ciro  Carrafa  ve- 
scovo diCbioti  per  l'.irci  vescovado  di  BrÌndi:*i. 
Ed  il  viceré  conte  di  S.  Severina  scrisse  al 
capitanodella  città  dell'Aquila,  clic  coinpliva 
al  servizio  di  S.  M. , che  il  Cardinal  di  Sie- 
na non  pigliasse  po^smione  di  qucllachii^sz 
senza  espresso  suo  ordine,  e che  debba  sla- 
rc  in  questo  co.i  grandissima  avvertenza, 
dandogli  di  lutto  ragguaglio  , in  modo  ^ha 
la  possessione  non  si  fibbia  a dare  a perso- 
na alcuna  senza  cspi*osso  ordine  d'esso  vice- 
ré (3). 

Questo  costume  senza  minima  contraddi- 
zione seibossi  inviolabilmente  nel  regno  di 
Cario  V , iiisitio  che  assunto  al  papcito  Cle- 
ineole  VII  non  vouissc  a co  (ni  in  pensiero 
dì  usar  ogni  sforzo  per  toglierlo.  Seguitan- 
do le  pedale  de’suoi  predrce-isori,  promulgò 
una  costituzione  , a quella  di  papa  Lione  X 
consimile  , nel  dì  primo  gennaio  dell'au- 

( i)  T’unì  quetii  esempi  renqonorapporfatiJitl 
Còioeear.  MS-  Lia  tWt/.  i.  4<  de  llcg.  Lxoq. 

(a)  (ico  \ ao. 

Clnucc.  ioc.  cit. 
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jio  i?>j3  (i);  C(1  accioccJic  venisse  nM»ldiia 
nel  rollilo  di  Map<»li  , fece  scrivere  airimpc- 
rnclor  «la  Aiilnnio  Monlalto  promotor  (ìsenlu 
del  repnodi Sicilia, eJiefacTSseaholire  iiiNa- 
poli  cxef^ualur  rr^m/n, comcdallesiic Ielle- 
re  in  dala  de'ao  dieemì)rc  i533  , dove  si  leg- 
ge: Ricerca  ancora  SuaSaììtitàiia  Vostra 
Maestà  che  levi  dal  regno  diPiapoli  quella 
servitù  del  regio  exeqiialup,  imposto  alle 
lettere  apostoliche^  siccome  Vostra  Maestà  è 
ohhiigala  di  lasciarla  per  le  condizioìii  del- 
V investitura  che  ha  di  quel  regnoy  e dalgiit- 
ramento  prestato  in  essa,  cc.  {*). 

Ma  non  meno  l'itnperadorc, elio  D.  Pietro 
di  Toledo  , cln-  si  trovava  allora  viceré  nel 
regno,  non  vi  diedero  orecchio,  c segiiitossi 
con>c  prima  il  modesimo  istituto  ; ansi  il  To> 
ledo,  perchè  Tosse  a tutti  nota  la  costanza  del 
suo  principe,  a'3  aprile  del  scrisse  una 
lettera  regia  a tulli  Ì governatori  delle  prò- 
\incic  dei  regno,  nella  quale  ricordava  loro 
qucst'autico  costume  del  regno,  che  qualun- 
que provvisione  che  veniva  da  fuori,  nou  si 
potesse  eseguire  seoM  sua  saputa  e licen- 
Ea  ; che  perciò  gii  ordinava  che  cosi  do- 
vessero eseguire  e far  ossC4varc  nelle  loro 
prov.nciet  e se  si  facesse  il  contrario,  nc  pi- 
gliassero informazione,  e subito  gliela  man- 
dassero ; c contro  i notari  e laici  procedesse- 
ro alla  loro  carcerazione  , c se  fossero  che- 
ricI , si  faccia  ordine  che  vengano  fra  certo 
tempo  a Napolì  adiiiforniarc  il  viceré,  acciò 
li  possa  per  esso  procedere  come  conviene. 

iCd  il  viceré  D.  Francesco  Pacccco  a*  i6 
giugno  del  i5!)7  scrisse  pariiueiilc  al  gover- 
natoro  di  Benevento  , ordinandogli  che  non 
facesse  pubblicare  in  delta  città  provvisione 
alcuna  venula  da  Ruma  senza  licenza  desso 
viceré  iVi  eoi  regio  erequalur  (a). 

Così  furono  repressi  i pensieri  diClemcnloVU, 
né  sino  al  ponielicato  di  Pio  V si  leulò  altro 
dalla  cortif  di  llom<*i. 

Ma  sopra  tutti  questi  ponleRci  ninno  più 
ardentemente  combntlé  questo  exeqnnfur, 
qtianto  Pio  V.  Voleva  clic  in  lutti  i modi  si 
abolisse  nel  regno;  ed  avendo  rambascùdor 
del  re  Filippo  II  in  Roma  voluto  da  ciò  re 
trarlo  , egli  rispose  , secondo  che  rapporta 
Girolamo  Catena  (3)  : lY preteso  eiccjualur 

(i)  Clemente  VII.  Con«lit.  Sg. 

(•>  Kx  Arcliiv,  Volic.  Cod.  668.  Bzot.  l.  tg. 

A.  ijta. 

‘s*}Ctiioe.  loc.  cj't. 

{3)  (ìlruioittu  Catena  Vita  di  Pio  V.  fui.  loi. 
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regio  , o alcuna  licenza  de*  secolari  non 
aver  luogo  nell’ esecuzione  di  alcun  ordine 
ecclesiastico.  Ciò  essere  vhiaraffiente  de- 
cretato da’ sacri  canoni  e concilitele  non  dis- 
similo dalla  predicazione  della  parola  di 
Dio^  della  quale  chiedere  alcuna  licenza  a* 
secolari  intollcrahil  cosa  sarebbe  yCC.  E 
ronchiase  non  intendere  si  gravi  abusi  in 
disonordi  Pio  c della  Santa  Sede  tollerare. 
Che  gli  uffivi  erano  distinti  , e però  i prin- 
cipi conservassero  il  loro , e lasciassero 
alla  Chiesa  quel  c/iè  di  Pio  , replicando 
spesso  quelle  parole  : Reddito  quac  suul 
Cnesar»,  re. 

Al  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  fi- 
gliuolo (Usua  sorella  , che  mandò  a Madrid, 
fra  le  altre  istruzioni  dategli  fu  rpiesta;  e le 
diinande  cho  costui  fece  al  re  Filippo  II  fu- 
rono : Col  quale  abuso  Jtirono  accumulati 
quelli  di  Capoti  , ove  in  moltissimi  capi 
non  si  osserva  il  Concilio  Tridentino , cd 
in  infìnile  maniere  s impedisce  l' esecuzione 
delle  lettere  ed  cspcdizivni  apostoliche  ; a 
quali  abusi,  e qìarticolanncnte  a quello  del- 
/'excquaturrr^/o,  è obbligata  la  Maestà  Vo- 
stra qìcr  proprio  giuramento  a rimediureo 
rimoverc  , come  potrà  vedere  dalle  clauso- 
le dell' Jnve.stitura  di  Giulio  il  in  persona 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  e di  Giulio  IH 
in  jìersona  della  Maestà  / ostra  du  lei  giu- 
rato (i). 

Il  duca  d'Alcaln  nostro  viceré,  chcìllniou 
destino  lo  portò  al  governo  di  Napoli  in  que- 
sti tempi  appunto  ove  oravi  maggior bi>ogno 
della  sua  fortezza  c vigore  per  resistere  agli 
sforzi  del  pontefice  Pio,  per  combatterlo  alla 
prima  non  si  contentò  di  seguilarn  lo  stilo 
degli  altri  viceré  suoi  predecessori,  ina  imi- 
tando il  re  Ferdinando,  cd  il  costume  degli 
altri  reami  , dove  i principi  con  prr|M*tiie  o 
perenni  leggi  , cd  editti  nveano  ciò  stabilito 
iic’loro  Siali  per  via  di  legge  scritta  , cosi 
volle  far  egli  ancora  nel  regno  di  Napoli. 

Tu  Francia  é pur  troppo  noto  clic  vi  sono 
molli  editti  do  loro  re,  come  di  I^odo>ico  XI 
del  i j.75,e  di  molli  altri  suoi  siiccissori, 
cho  possono  vedersi  iic*  volumi  delle  Pnuive 
dolio  Libertà  della  Chiesa  gallicana  (2).  Pa- 
rimente nelle  provincio  delta  Fiandra  se  no 
leggono  moltissimi  di  Filippo  il  Buono  duca 
del  Brabanlc  del  i j-i/  degli  arciduchi  M.is- 

fi)  Ex  Archir.  Cis:.  S.  Ang.  cos.  i4  Q-  u.  22. 
Vii.  Cliiocc.  MS  (linris.  t.  i4. 

(a)  Prubdt.  liberi.  Kvcl.  Gali.  cap.  10. 
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sìmllinno  c Filippo  Jol  c i j9!),cili  al- 
tri apportati  (la  Vau-Kspcn  (i).  Iìumi  arila 
Spoglia  ancora,  siH*omlo  ci  Icslilica  SalgaJo, 
Ha  cui  il  uoslro  victTÙ  duca  d'Alcalà  prese 
IVsrmpio, 

IVrciò  egli  a’3  lagoslodel  itlfii  fere  pro- 
mulgare prammatica,  colla  quale  ordinò  die 
non  si  pubblicassero  rescritti,  lircvi  ed  altre 
provvisioni  nposlol ielle  ronza  regio  ejrt’^ua- 
?wr,  e licenza  sua  in  script is  oùtentiiy  a lino 
che  quelli  clic  usassero  tale  tmiieriià  si  pos- 
sano castigare;  e se  si  puhblicasse  aicuuodi 
delti  rcscnlli,  brevi  o altre  provvisioni  a|H>- 
stoliche  senza  sua  licenza  c cousucto  regio 
exequatury  se  ne  pigli  diiigenlc  inforiiiazio* 
ne,  e subito  se  ^i*iuvii  , acciò  sì  possa  pro- 
rcdcrca  severo  castigo  contro  coloro  clic  pre- 
sumeranno d'usare  tal  lemerilà. 

Questa  prammatica  la  vediamo  oggi  il 
giorno  impressa  nello  volgari  edizioni  svillo 
il  titolo  Di  CiUitiont!/us  la  quale  fu  soi- 
ioscrilla  anche  da'TimoM  reggenti  \ illaiio  c 
Uevcrlcra,  e si  legge  pariineale  nel  iv  volu- 
me de*  MS,  Ginrisd.  d(d  Cltìoecarello.  Fu  an- 
che impreca  neiranlichc,  cvicncallcg.ua  da 
molti  scrittori.  Ndlaconsulla che fecuil Con- 
siglio del  Brahantc  ncirauno  ifìal  ali*arci- 
dnea  I^opoldo,  clic  vicn  rapportala  daVan- 
Espen  ludr.VppendKv?  (3)  , si  cita  questa 
prammatica  del  duca  d’Alcalà  con  questi?  pa- 
role: Quant  an  jlofjaume  tic  Nnples^il  y a 
Ordonnnnce  cTpresse  in  Fragiualica  Regni 
Neapolitarii , Hi,  De  Collal.  prag,  (3.  ( vo- 
lendo dire  De  Citntionib,  prny.  6.  ).Aieno 
anche  allegala  da  Vau-Kspen  (.(,)  ; e de* nostri 
Italiani  lungo  cnlalogo  ne  tessè  il  Ueggeuto 
Kovilo  iic'stioi  Commeutaril  (5)* 

In  esecuzione  di  questa  legge  furono  da 
paidaluidali  varii  ordìnarnciMi. pereliò  esat- 
tamente s’os«crv;iS5e.  ^iol  loòó  scrisse  una 
Iclicra  a lutti  gli  arcivescovi  del  regno , an- 
clic  a quello  di  Benevento  , coiruccasione 
d'unn  bolla  fatta  trasmettere  d.d  pajia  nel 
regno, con  seriamente  esortargli,  die  sapen- 
do che  simili  bolle  o altre  {irovvistoni  di  Ro- 
ma non  possono  essere  pubblicale  edesegui- 

(i)  Van-Espen De riacilo Regio,  par.  2.  bap.  2. 
§«• 

(a^Prag.  a,  de  Citationib.  tit.  «9. 

(5;  VaiwE>i«eu  itikol.  De  l'Uc.  Ite^.  io  Aro.  fui. 
siSlit.  P.  , 

(4)  Van-Espen  De  Plic.  Regio,  par,  2.  c.  1. 
§ a. 

(li)  RoiU.  super  cit.  Prag.  3, 
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le  senza  il  placito  regio,  avvertissero  molto 
bene  a non  farla  in  modo  alcuno  pubblicare; 
c che  o tal  (ine  ordinassero  a*  vescovi  loro 
suifraganci  ed  altri  prelati  che  Ficessero  il 
luedesittio.  K tic’ seguenti  anni  , parlicoiar- 
inciite  nel  i5GS,  castigò  con  carceri  e più  se- 
veramcule  coloro  clic  trasgredendo  la  leggo 
ai-vlìvano  di  valersi  di  scrilLuro  di  Uooia  sen- 
za cxffptnittr  (t). 

Uairallro  cauto  il  pontefice  Pio  gridava 
ad  alla  voce  col  commcndalor  maggiore  di 
('astiglia  , amhasciador  del  re  Kilipim  II  in 
Roma,  clic  questi  erano  gravi  abusi  in  diso- 
nur  di  Dio  c della  sanUi  sede,  c ch'egli  noa 
poteva  tollerargli  ; siccome  iti  f.itti  dal  car- 
diual  Alessandt iiiosuoiiipotc  iK‘iri^te>so  aii- 
uo  loGS  fece  scrivere  iu  suo  nome  ima  Ioti* 
lera  a lutti  i vescovi  c prelati  del  regno,  nella 
quale  diceva  loro  che  la  meulc  di  Sua  San- 
tità era  clic  le  bolle  ed  altri  rescritti  checra- 
110  da  lui  mandali  nel  regno,  avvertissero  a 
noti  sottoporgli  ad  alcuno  cxrptaiur  re- 
yiuni  y ma  che  prontauicute  gli  eseguissero. 
.Ma  il  duca  d’Alcalà,  avvisato  di  tutto  ciò 
dal  coiimieiidalor  maggiore,  il  quale  gli  man- 
dò copia  di  questa  lettera , pros(*giù  costali- 
lemeute  il  medesimo  leuorc  ; e fattane  di 
tutto  ciò  consulta  al  re  , egli  intanto  invi- 
gilava con  sommo  rigore  che  non  fosse  ri- 
cevuta o pubblicata  in  remio  scrittura  al- 
cuna seuza  prima  prcscnlarscgU  , e senza 
che  prima  esaminata,  doq  fosse  a quella  dato 
Vcxequalar  (a). 

Fd  è notabile  insieme  c commendabllo  la 
5ua  vigilanza,  ebe  insino  a*  giubilei  clic  ve- 
nivano da  Ruiim  , era  da*  nunzi  ricliicsto  il 
regio  exepuiiur ^ oud*c  che  a*i4  e i5  de- 
cciubrc  del  medesimo  anno  mandò  IcUero 
circolari  a tulli  i governatori  delle  provìneio 
del  regno  , ed  altri  capitani  d’alcnuc  città 
principali , f.icendogli  consapevoli  come  il 
luinziodiSua  Sanmà  resideuto  in  Napoli 
gli  avea  pirsciitato  memoriale,  Himandau- 
dogli  il  regio  ad  un  giubileo  maii- 

ilalu  dal  papa  nel  regno,  aceiocehc  lo  potesse 
puhbUcaro,  c che  da  lui  gli  era  stalo  conce- 
duto: perciò  ordinava  die  con  tal  notìzia 
permellessm’O  perle  città  cUtoghi  dellodcllo 
proviucic  la  pubblicazione  di  quello  (3). 

Laeortcdl  Rom.i  usando  delle  solile  arti, 
vedendo  che  gli  uflici  0 miuaccie  col  duca 
(i)(^hioec.  MS.  dumi.  l.  4> 

(si)  CUiocc.  t.  4-  de  It.  Kviquatur. 

(Sj  Lbiucc.  lii^.  cil. 
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d'Alcalà  eriino  soni’alcuii  frullo , lenlò  la  vìa 
(Iella  corte  di  Spagna  ; omlodiode  iiicombcn* 
xa  al  nunzio  rcsidenle  ìu  Madrid  presso  la 
)>cr$oua  del  ro  Filippo,  che  proccurassca 
^(liriUura  col  re  far  argine  al  rigore  del  du- 
ca, iiiandandogli  tre  brevi  intorno  alla  ri- 
forma de*  Frali  Coiivenluali  di  S.  France- 
sco, che  inleudeva  farpubldicareutd  regno, 
afTinchè  non  ne  fosse  dal  duca  ìinpcdila  le* 
secuzioiie.  Mail  re  Fi'ip^o  scrisse  si  bene 
al  duca  che  il  suo  desiderio  era  clies'adein- 
pissc  a quaulo  si  conlcuevn  in  quelli  brevi; 
ina  nciristesio  leinpocoii  ammoiiimeuto  scrit- 
to di  sua  propria  mano  in  una  posldnlagi'in- 
sinuò  che  facesse  eseguire  i brevi  colla  soli- 
ta forma  deircareyfw/wr  (*), 

Si  tentò  parimente  dal  nunzio  in  Tspagna 
doversi  togliere  quest  uso  in  Napoli , così  per- 
die  erano  cessale  le  cagioni , perchè  prima 
iie*lcmpi  turbolenti  di  guerra,  quando  l'un 
preteusore  cacciava  l'ultro,  era  forse  neces- 
sario , come  perchè  presentemente  non  ser- 
viva per  altro,  se  non  per  esiorquer  deuari 
Jidl'interposi/ìonc  di  quello.  Il  rcnclscgumi- 
leaiiiio  diede  al  duca  por  sua  lettera 
di  lutto  ciò  ragguaglio,  diiiiniulaudo  da  lui 
esserne  iuforiiiato  , con  avvisargli  quanti  de- 
nari si  esigono  per  la  spedizione  di  quello, 
od  a chi  luecniio  , afliiie  di  potersi  trovar 
modo  diesi  spedissero  gratis,  econ  ciò  ser- 
rargli lolalmenle  la  bocca,  li  duca  d'Alcnln 
con  SUA  consulta  foce  accorto  il  re  di  quan- 
to era  stato  siuijtrauieule  inrormatodal  miri- 
zio:  che  questo  ere^uaiur  era  la  maggior 
prerogativa  c preminenza  che  Iciievaiio  ire 
ÌQ  questo  regno:  clic  per  co^muc  aiiticliis- 
siuio,  avvaluinlo  anche  per  prammatica  fal- 
la dal  re  Ferdinando  f nel  147B  , era  stato 
ìu  tutti  i tempi  osservalo  : che  unii  s'eslorqnou 
denari  per  l.i  spedizione  di  quel  lo,  ma  alcu- 
ni pochi  diritti,  de' quali  |ht  sua  islnizioiic, 
od  a chi  si  pagassero,  mj  gli  mandava  per- 
ciò nolainenlo  particolare  c distinto  ; anzi 
per  loglifrli  ogni  pretesto,  ordinò  (dio  lidi- 
ritti  che  spettavano  a!  cappellaii  maggiore, 
suo  consultore  c maslrodatli,  non  si  esiges- 
sero dalle  p.ipli , ma  che  si  ponesseroa  con- 
to della  regia  corte  per  la  v*ta  di  qiudli  die 
tnicvano  questi  uflici  : c di  vantaggio  diede 
provvideazo  che  il  lutto  sì  spi'dissc  tosto, e 
scuz'alcu'i.n  dilazione  utedio  d<dle parli  (**). 

*)  Il  C/iioccarello  rapporia  la  UlU:ra  del  He 
loc.  rii. 

Cluoc.  loc.  cil.  I 


1 Ai  duca  d'.AIcalà  OnalmcnlG  noi  dobbia- 
mo , die  rauiino  del  re  Filippo  11  , già  dub- 
bio e vaciliaoie  pi^r  le  continue  istigazioni  0 
sinistri  informi  del  nunzio  del  papa  resiliente 
in  Madrid  , si  rassodasse  c stesse  fermo  e co- 
stante, c fiiialinente  ributtasse  pretensione 
cotanto  fastidiosa  ed  iiisolenle.  11  duca  non 
tralasciava  con  sue  consulte  spesso  avvertir- 
lo cfie  non  cedesse  a questo  punto,  chVra  il 
fondameiilo  della  sua  regni  giurisdizione , u 
la  maggior  prerogativa  ch'egli  tenesse  Ìii  que- 
sto regno.  Per  In  qual  cosa  il  re  ebbe  da  poi 
sempre  questa  avvertenza  , quando  vedeva 
driz/ali  a lui  questi  ricorsi  ìnlliio  a Spagna, 
dimettersi  in  sospetto,  c di  non  risolvere 
cos'alcuna  , ma  rimetterò  l'alfarc  al  vicerò 
di  N:ipoli , e suo  Coliatcral  Consiglio. 

Si  vide  ciò  nella  promulgazione  della  bol- 
la De  Cewtiùus  ^ stabilita  in  quest'anui  dal 
pontefice  Piu  , dove  regolava  a suo  talen- 
to questo  contralto  , e pretendeva  chedoves- 
se  quella  osservarsi  non  mcuo  nello  Stato 
della  Chiesa  romana,  che  in  tutti  iJominii  de’ 
principi  crìsliaui.  .Non  ìsliinò  la  corte  di  Uoina 
tentar  questo  a diiillura  col  duca  d'Alcalà, 
ma  fece  dairarcive^covo  dì  Napoli  mandar 
al  re  a dirittura  la  Imlla  , dimaiiuaiidugli  che 
la  facesse  eseguire  ciecamente  uel  regno.  Ma 
il  re  sospelUndo  quei  ch'era,  c ripiilniulo 
ralTarcdi  molla  impurl.iuza  , non  volle  ri- 
solvere da  sè  cos'n)cuua;uiidea'3  marzo  del 
i5(>9  scri.S)C  una  lettera  , drizzandola  al  du- 
ca viceré  , al  suo  Collaterale  ed  al  presiilen- 
te  del  S.  C. , nella  quale  dava  loro  notìzia 
della  dimandi  faUagiida!rarcivescovo,ec'ie 
riputando  egli  l'alfare  degno  di  matura  ri- 
ll(!s$ioiie  c di  molla  iiiiporiaiiza,  voleva  per- 
ciò ch'esaminasstMO  c discutessero  questa 
bolla  , nella  discussione  della  (piale  intcrve- 
oissero  non  soloiri'ggcntidellaCaneellaria, 
ma  anche  Gfaiinandrea  de  Curiis,  Auionio 
Orefice  e Tommaso  Altomare  , allora  ri\gii 
consiglieri , affiiichèqiicila  (esaminala  ,lo  av- 
visassero di  ciò  che  poteva  occorrcresopra  di 
quella  , c se  vi  era  alcuno  iiicouvcuieule , 
ariìuc  di  polcrpigliarcla  risoluzione  chccou- 
vieiio;  replicando  il  racdcsiuin  Ìii  un*ailra  sua 
regai  carta  de’i3  luglio  del  medesimo  au- 
uo  (*). 

Il  duca  d'Alcalà  in  esecuzione  di(piesti  or- 
dini regali  fece  esaminar  la  hi»iia , e sì  vide 
che  ìu  quella  il  papa  surrogava  molle  cose 

(•>  Ctiiocc.  Un.,  cil.  l.  4. 
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ch*crcr;lcTaiio  la  sua  potestà  spirituale,  e si 
metteva  a deciilt'rc  qiiiuioiii  elio  nou  sì  np> 
parlem'vano  a lui , nm  8*(ip|>nrtoucviinc»  alla 
potestà  teriiporaiedc'priucipi:  ohe  qiicllacoiì' 
teneva  aietinl  eapi , che  vulemlo^li  eseguire 
porUivaiio  (h’^nnconvcnieiiti;  e sopra  tulio 
si  notò,  che  racemiosi  qiirlla  valere  nel  re- 
gno , si  sirehlie  mipt'ditoll  libero  cniilratlu- 
rc  de’  sudditi.  Onde  sebbene  rarcivcscovo 
eli  Napoli  avesse  iieiristesso  tempo  presenta- 
lo nitro  inemoriale  al  viceré  « diiiiamliiido 
s>pra  la  suddetta  bolla  ^exetfttalur  reyìumy 
si  stiiiiò  bene  non  concederlo,  e clic  perciò 
quella  non  sidovesse  ricevere , nò  presso  noi 
eseguire,  conio  pregiudiziale  al  pubblico  be- 
ne ed  al  ciMiiiiiercio.  Anzi  avendo  rarcive* 
scovo  di  Clneli  f itto  miendere  al  govcrna- 
dore  d’Appiu/.o  clic  il  Cardinal  Alessandrino 
avergli  scritto  che  facesse  pubblicare  nella 
sua  diocesi  la  bolla,  e che  {lerciò  egli  inten- 
deva pubblicarla,  il  govcriiadorc  ne  avvisò 
il  duca,  il  quale  a*  7 aprile  del  inedesiinu 
anno  scrissegli  una  lettera  regia,  iu- 
caricaiidogli  clieparlasseairorcivoscovo,  con 
farlo  intero  che  contenendo  quella  bolla  al- 
cuni capi , li  quali  esegiiiuidosi  saria  l islcs- 
so  che  levare  il  coutrcitlurc,  perciò  quella 
SI  slava  esaminando  per  potersi  pigliare  re- 
solnzionc  , e quandoquciiasaràpri^aiiiN'a* 
poli , se  iifì  darebbe  notizia  per  tutto  il  re- 
gno; c che  intanto  resorti  da  sua  parte  che 
non  voglia  a patto  veruno  pubblicarla , o 
farla  da  altri  pubblicare  ; c che  egli  stesse  av- 
vertilo a noti  coit-eiilircdiesi  piiliblicbi  cosi 
questa,  come  altra  bolla  o provvisione  di 
Roma  senza  il  solilo  c consueto  exnfiuatur^ 
con  avvisarlo  di  quanlosarcbbe  nccor>o  (i). 
Ne  diiraute  il  suo  governo  la  fece  egli  qui 
valere;  mi  il  cardina!  di  Granvela  siiccessor 
ilelPAlcalà  ue  fece  ancoregli  a'3i  lugliodcl 
iby'i  consulta  ai  re,coiiavverlirlochequeI- 
la  eseguendosi  nel  regno,  parlopirebbc  di 
inulti  e gravi  iitgouveniciiti.  l^uindi  c clic 
presso  di  noi  non  fu  giammai  questa  bolla 
ricevuta  nò  praticata  , siccome  ora  non  si 
pratica  uè  nc’ Irtlmnnli , nò  altrove  (a);  ed 
osservasi  la  bolla  del  poulence  Niccolò  V, 
ruiiie  quella  che  fu  d il  re  Alfonso  1 inserita 
iu  una  alia  praumialica,  perchè  acquistasse 

(l)CliioCC.  Uir.  eli. 

(*)  Rr»g  C*Hi>tHiHÌ4iv  All  f.  s et  5,  C.  de  fise, li. 
Ujui . iiu.  !•  IO.  Ufff;.  de  i*uiiU*  I.  «.  di. 
mi  3y  UifVil.  aliiqut’ pASMiu  sub  Uuòitc.  dcCcu- 
S.b.  cl  ad  Rragtu.  1.  cvd.  lU. 
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fra  noi  for^a  di  legge , altrimente  neuimeno 
avrebbe  potuto  obbligarci  airosscrvanza. 
Poiché  dar  regola  c uurma  a’conlralli  è co- 
sa apparteneule  alla  potestà  tcuiporajc  de* 
principi , ed  èc  »sa apparteneule airitnpecio, 
nongiàal  sacerdozio  ; c consimili  bulle  avrau- 
vio  tulla  rautorità  nello  Stalo  della  Chiesa  di 
Koiita  , ma  non  già  fuori  di  quello  iic'domi- 
iiii  degli  altri  principi  d'Curopa. 

L'ordine  del  tempo  richiederebbe  die  si 
dovesse  Qiiirquidi  parlare  di  questo  c.reyua- 
tur  regittm.  Ma  io  reputo  serbarne  uno  mi- 
gliore, se  per  noti  essitr  obbligato  a venire 
di  nuovo  a parlare  di  quesla  materia,  con 
proseguirla  dopo  la  morte  del  ducad'Alcalà 
ne’  tempi  degli  altri  viceré  suoi  successori 
insinoad  oggi  , tulla  intera  quanto  ella  è , sia 
collocala  sotto  gli  ocelli  di  lutti , c parlicolar- 
meute  di  coloro  cbcavraiino  parlo  nel  gover- 
no di  questo  reame  ; acciocché  conusceudo 
per  lauti  successi  quanto  fo^e  stalo  questo 
exeguntur  sempre  odioso  alla  corte  di  Uuina, 
e die  non  si  tralasciò  pietra  che  non  fu, mos- 
sa per  abbatterlo  ,eoiupreiidai)oainiiconlro 
che  Unti  sforzi  non  si  facevano  per  altro, 
che  per  ìsvellere  il  principal  foiidanieiito  del- 
la giurisdizione  regale  , e la  maggior  premi- 
nenza che  tengo. IO  i principi  iic'  loro  ruaini; 
donde  sia  loro  un  sulcuiio  documento  di  do- 
vere invigilar  sempre , che  non  sia  quello 
in  minima  parte  tocco,  ma  proccurino,  te- 
nendo innanzi  gli  occhi  il  vigorecla  costan- 
za del  duca  d Alcalà,  far  in  modo  che  riman- 
ga quello  per  sempre  saldo,  c vie  piò  fer- 
mo c ben  radicato  , a tal  che  qualunque  fu- 
ria d'iinpelooso  vento  uon  vaglia  a farlo  ua 
punto  crollare. 

Morto  il  }>onlcncc  Pio  V,  i suoi  successo- 
ri gegtiilaiido,  come  per  lo  più  sogliono  , le 
medesime  pedale  , co  ilrnsluroiio  uoii  meno 
di  lui  Vexetfuatur.  Iiifragli  altri  qiie'clie  più 
si  distinsero,  furono  papa  Gregorio  Xill  e 
Clemculc  Vili. 

Papa  Gregorio,  riputandolo  come  una  </(- 
saulorizzazione  della  sede  apostolica < nou 
incoo  che  reputollo  il  ponldìce  Pio , lebbo 
sempre  Ìii  orroro,opose  ogni  studio  cd  opera 
col  re  Filippo  II  {icrctiéairuUosì  levasse  dal  re- 
gno. Trovando  però  durezza  nel  re.  feco  ciie 
la  cosa  si  ponesse  in  trattalo, e che  il  re  desti-, 
nasse  suoi  ministri  in  Roma  per  trovare  almeno 
qn.vldie  ojics’olemperaiiicMitoc moderazione, 
giacché  tentare  d I lev.ii  M alfdUo,  vedi*  va  essere 
iuipicsa  uou  che  duia  c uuilogevulc  > lua  al- 
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fatto  disperala  od  impo«sil)iIo.  Fu  lungaiucntc  ] 
Iratiafo  in  Rortia  fra  i iiiinisln  del  re  c del  | 
papa,  infra  Vnllrc  dilferenze  ginrisdlzionati, 
eli  qnostò  punto;  ma  loUonc  le  proine5se  dei 
iKHlri  nnnistri  die  si  sarebbe  usalo  un  mMdo 
jMÙ  pronto  nlfiiiclic  il  medesimo  senza  molla 
l’Oifnizlone  di  causa  si  spedisse  tosto  c sen- 
r alenila  dilazione,  c con  poca  spesa  c tedio 
delle  parli,  i ministri  del  papa  non  iic  nvaii- 
ramno  allro.  IVnaliinqne  bolla,  o nllra  prov- 
visione che  reniva  di  Hotiin,  si  esponeva  al  ■ 
resame , nè  si  eseguiva  se'iiorr  con  permis- 
sione regia  (i).  Onesto  poritelìce,  a coi  dob- 
biamo la  rirormazìom?  del  nuovo  Calenda- 
rio, 8periint>ntò  ancora  che  dal  principe  di 
i'ietra  Persia  O.  Giovati  di  Znnica,  il  quale 
*i  Irovava  allora  nostro  viceré,  non  sì  volle 
pmiiellere  mai  la  pubblicazione  cd  arcclta- 
zimic  di  quel  Calendario  nei  regno,  sino  che 
il  re  con  sua  paiiirolar  carta  scrittagli  a*  2* 
agosto  del  (a)  non  glielo  ordinas>c; 

«è  si  fece  eseguire  assolutamente,  ma  con 
nieinié  riserve  e moderazioni,  come  diremo 
nel  iiiiro  segneulc , quando  eì  toccherà  più 
difrn«laMieiite  ragionare  di  questa  nuova  rh 
formai  del  Cnlendnrio  fitta  da  Gregorio. 

Il  tinca  d'Os'*iiiia'  nel  i58i  represse  l*ar- 
roganz.i  ed  ardire  de’ vescovi  di  Gravina,  ili 
l’genìo  e di  Lerce,  il  primo  de’ quali  àvea 
Hvitló  Artiimenlo  di  pubblicare  alcuni  moni- 
torii  veniiligli  da  Homa  senza  CJ*cytm/«r.  e 
gli  altri  dm*  «raver  parimente  pubblicale  due 
bolle  senza  questo  imlispeusabiie  reniiisilo. 
Gli  chiamò  lutti  ire  in  Napoli,  c nc  fece  duo 
foiiMilii?  al  re,  rapprescnlaudoj*!i  come  per- 
iiieiot<Ì  abusi  questi  attentati,  a quali  dovea 
dar  pre4o  ed  ellicace  rimedio  per  ovviare 
nrza^ggiofi  pregiudizi  e disordiui;  perchè  s’era 
la  corte  di  Roma  avanzata  sino  a spedir  da 
Roma  im  cursore  ad  ìntiOiarc  un  inouilorio 
a .M.id.ima  d'.\iistria  senza  cxf'piatur  (3). 

Non  lìiinor  vigilanza  ebbe  sopra  di  ciò  il 
«’onU*  di  Miranda  successore  deH'Ossuna,  al 
qiMle  avendo  nel  1^87  seGuo  rnmhnsciador 
di  Ronta  sopra  il  darsi  Xeréffuoiitr  ad  una 
bolla  del  p.ij  a,  per  la  qnaletolendo  formare 
in  Rotila  un  arv’hivio,  pretendeva  diesi  do- 
veliero  mandare  dal  regno  invenlarii  e tutte 
le  seHltnre  de’beid,  rendite  c gitirisdètioiti 
di  tutte  le  chiese  ed  mpedali  di  esso;  gli  fu 
dal  eoiite  rispósto,*  cho-qiidlo  non  poteva 

* ("iV  TM.  Ciiini-r.  t.  i4- 

(2  r Cbidre.  MS  t.iutijd.  l.  4- 
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concedersi,  mandandogli  un.l  relazione  de* 
griiiconvenìenli  elio  no  sarebbono  seguili, 
dandosi  a qindla  bolla  osecitiione  (i). 

Nel  poiUdìcnlo  di  Clenienle  Vili,  essendo! 
arcivescovo  di  Napoli  il  Cardinal  Gesù  lido, 
si  rìjiresero  col  medesimo  vigore  le  conteso 
eufrorrasionc  che  diremo.  Questo  ponldìco 
iic1  ilnjf)  avea  drizzato  al  canlinaie  un  bre- 
ve, per  cui  ordinava  clic  tulli  i monasteri  di 
monache  di  Francesco  dell’Osservanza 
non  sla$>cro  sotto  la  sua  inimediata  prote- 
zione, ma  riconoscessero  gii  Orditiarii,  le- 
vando i monaci  che  vi  erniio  ed  assistevano 
fié'diviin  uffici  con  poncrvi  de’preli;  no)  qual 
breve  erano  anche  inclusi  i monasteri  di 
S.  Oiilara  , deinCgizIaca  c della  M.ublaicna 
di  N.ìpoli,  che  sono  di  patronato  regio.  Il 
oardina'e  avea  fatto  ìnliniare  il  breve  a’  mo- 
naci e monache  senza  exe(^u(i(ur ; onde  il 
viceré  conte  d'Olivares  mandò  il  segretario 
del  reg  10  a fargli  ambasciata  regia,  percliò 
s’a ‘tenesse  d'esegnirc  il  breve,  e fece  pouero 
le  gnanlie  n’ino'iasleri;  c nell’islesso  tempo 
ne  fece  consulta  al  re , ne  avvisò  il  duca  di 
Sessa  ambiseiadore  fu  Roma,  e volle  anche 
scriverne  egli  a dirittura  al  papa.  Poteva 
bene  il  conte  antivedere  qual  risposta  do- 
vesse aver  da  Clemente,  il  quale  non  meno 
die  i sifoi  predecessori  avea  in  odio  lVa*c- 
fjf>tatnr.  I.a  risposta  del  papa,  oltre  di  di- 
!>(eridersi  a liiasmiare  i rdasciati  cosliinii  di 
qne' monaci  e monache,  conteneva  che  l’ejc- 
ijuatftr  cr^  un  abuso  inlrodt<llo  nel  regno  nei 
Iciiipì  turbolenti  di  guerra,  qnatido  I un  prc- 
ItMisore  spesso  cacciava  l’altro  ; che  ora  non 
vg  n’era  più  bisogno,  lodando  perciò  la  con- 
dotta del  Crirdliiitle,e!ie  senza  ricercarlo  avea 
: intimato  il  suo  breve.  Il  viceré  rejdicò  al 
]>apa  con  altra  sii.i  lettera,  facendogli  vedere 
I quanto  giusto  fosse,  e quanto  non  men  au- 
: ttco  din  non  mai  interrulto  qncst’nso  del- 
Vcj'fqnafur  nel  regno  : eiressciido  una  delle 
maggiori  prcrogaiive  del  re,  eM  principal 
fondmiioiilo  della  sua  regai  giurisdizione, 
non  avreblie  per  nesso  ohe  in  coutu  veruno 
vi  SI  |rregiiidicasse.  Serlsscne  anche  al  duca 
di  .''essa,  risoluto  di  venire  a*  rimedi  più  cslpc- 
iiii  {ler  ripnisnrc  ogni  altro  allentata,  cd  in 
gennaio  del  .segnenlc  anno  ibfjy  nc  fece  al- 
tra consulta  al  re. 

Il  Cardinal  (ìrsualdo,  come  prelato  di  molta 
prudenza,  prevedendo  che  coulmuaudosi  la 
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y\a  Inlraprc^.i,  rra  por  rnplinp  male,  p<»lìs^ 
mi  csp(Mlicnlr  porloglim*  o"ni  luiga.  fVa! 
clic  t iiioiìAci  rinuiizias«;(‘ru  il^ovcnm 
inonastcrì  iti  :^iie  mani  ; e ila  itii  come  Orili* 
iiario  fu  la  rinimzia  riceviila,  cvccUunti  ^eVò 
i monasteri cli'craiioilì  patronato  rr^io.  l atta 
questa  riimiizia  per  puMilìco  iMromenlo,  il 
canHnntc  ferisse  duo  ijigt:eui  al  viceré,  nei 
quali  dandogli  di  tutto  ciò  ragguaglio,  di* 
chiarava  ciregli  come  Ordinario,  senza  aver 
Jiisogiiodel  breve  di  Honia,  e con  ciò  dVj*e* 
guatur  y intrudeva  governargli  ; e clic  per- 
ciò , esclusi  i nioiinsterì  chVrano  dì  prolc- 
xìonc  regia,  urlìi  ijiinìi  non  preti  ndeva  in- 
novare cos’alcuua , volendo  visitare  ed  en- 
trar di  persona  no’ninnastrri  del  Gesù,  di 
S.  Kraiic(*sco,  di  S.  Girolamo  e di  S.  Anto-  i 
Ilio  di  Padova,  pregava  il  viceré  che  restasse 
servito  coniatidare  die  segltdns>e  ogni  aiuto 
e favore,  acciò  come  Orilinarlo  potesse  fare 
l’uffìcio  suo  senz'impeditiiento  nletino.  11  vi- 
ceré iu  vista  di  questi  biglietti  ordinò  al 
reggente  delta  Vicaria  che  subito  facesse  le- 
vare lo  guanlie  poste  di  suo  ordine  in  quei 
quattro  immasicri , c dirgli  licenza  che  po- 
t(>sse  entrarvi;  ed  in  rotai  guisa  tu  tenniuAio 
<|uest  affare  con  molla  lode  non  meno  del 
viceré  che  del  cardinale  (•). 

Questo  tenore  fu  da  poi  costantemente  te- 
nuto dagli  altri  viceré  che  al  conte  d'Oiiva- 
res  successero  ; e finché  regnò  Fdìpo  II, 
fece  valere  ueì  regno  iiiu'sla  sua  preminer.- 
la,  come  in  tempo  di  tulli  gli  altri  suoi  prc- 
deeessori. 

ISe!  regno  di  Filippo  TU  non  sì  permise 
sopra  ciò  novità  alcuna;  c quc>lo  excquatiir^ 
reso  ormai  ei?lebrc  per  le  laute  contese  so- 
pra di  quello  insorte,  era  coslanlcmcnlc  ri- 
tenuto riputalo  tanto  caroc  prezioso, 

che  si  stimava  il  voler  volonlariauicnle  ce- 
dere a questo  punto  , mio  de’  più  segnalali 
0 preziosi  doni  che  da’ re  di  Spagna  potesse 
farsi  giammai  alta  corte  di  Uoiiia,  la  r|uale 
l’avicbbe  riputalo  d’iin  valore  infinilo/1  auto 
clic  Tomma«o  Campanella  iu  qiie’suoi  fan* 
tasliei  Discorsi  clic  compO'ic  sopra  la  Mo- 
iiaix’bia  di  Spagna,  che  MS.  vanno  per  le 
inaili  di  alcuni,  volendo  aggiustar  con  nuovi 
e strani  modi  quella  monarchia,  dice  che  il 
re  di  Spagna,  per  togliere  al  papa  ogni  so- 
spczioiiu,  potrebbe  cedere  al  punto  deircxe* 

(•)  Oli  «c.  MS.  Cìur'sd.  t.  4* 
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ffuutur  in  qualclie  parie,  ft  mandar  Tesco« 
e cardinali  alti  governi  di  Fiandra  eded  M<m-. 
do  nuovo,  e che  iu  colai  guisa  le  cose  riu- 
scire lihimo  a suo  modo;  poiché  ( e’sogginn- 
gc  ) il  tede  che  Ìl papa  con  la  induìpenza 
della  erorio^fi  gli  dona  più  guadogui^  clit* 
gli  non  spende  a regaUn  e cardinali^  vesco- 
vi^ ed  ulln  religiosi^  e dove  si  pensa  /;ci  - 
dcre  ^ guadtignvrehhe.  Kd  altrove  ne*  mede- 
simi Discorsi  dice  che  potrebbe  farsi  un  cam- 
bio Ira  il  re  ed  il  papa  : il  re  ciie  gli  ceda 
Xexo’iuolary  ed  airiiicoolro  il  papa  gli  doni 
raiilorilà  deiruiliina  appellazione,  sicché 
possa  comporre  un  tribunaio  dove  egli  come 
cherico  sia  il  capo,  ed  unito  a due  vescovi, 
siano  giudici  d*ognÌ  appellazione.  .Ma  lascian- 
do da  parte  stare  questi  sogni , nel  nostro 
reame,  non  meno  nel  regno  di  Fili|  pò  HI 
( dove,  per  tralasciar  altri  e‘empi , a’ brevi 
che  spediva  il  papa  dì  conti  Palatini  e dì  Ta- 
valìeri  .Turali  non  si  dava  exeguntary  se  i^o.ii 
ristretlo,  che  potessero  sol.Tiueiile  portare 
Inrgnemy  $eu  huhiUtm  E‘iultis  aurati  (•) 

I che  nel  regno  di  Filippo  IV  suo  figlliiolo  « 
di  Carlo  11,  iillimo  degli  Austriacidi  que^^a 
disceudenza , non  vi  è scrittura  che  venga 
da  Uom.T,ibe  non  sì.a  rieercalo  \ exegxHittir , 
S’espoiigtuio  tutte  all’esame;  stano  comnns- 
sionì  e patenti  del  miiizio  apostolico  r dei 
collettori  ; siano  brevi , diKTcti  o editti  atte- 
tieuli  al  S.  rfRcio,  ovvero  al  tribunale  dell.i 
Fabbrica  di  S.  P.etro;  siano  por  produzioni 
dì  libri,  per  ìudulgeiizc  e giubilei;  siano  la 
fincmoiutorìiecitazioni;  ed  in  breve  di  qua- 
lunque provvisìuuc  che  di  Roma  ci  venga, 
non  si  permeUe  la  pubblicazione , e inulto 
meno  reseeuzione  sei. za  i|ueslo  imlispensa- 
hile  requisito.  11  viceré  col  suo  Collateral 
Consiglio  commette  Tesame  della  scrittura 
al  cappellano  maggiore  esito  consultore,  il 
quale  ne  fa  a ipiel  tribunale  relazione,  da 
cui.  Don  vi  essendo  iiieonveniculi  né  pregiu- 
dìzio, si  concede  Xexefpialary  e sovente  an- 
che si  nìeg.T.  Questo  è rinvelernio  cd  antico 
stile  introdotto  nel  regno,  fin  da  che  in  quello 
si  scibili  il  principato,  mantcuulo  nella  scrìa 
di  tanti  secoli  da  lutti  i principi  che  lo  rt's- 
sero;  ed  a' dì  nostri  maggiormente  stabilito 
dal  nostro  augustissimo  printi|vc,  il  qit.ile  ne- 
gli anni  l'^oS  e 1709,  resideudo  in  llarcel- 
lona  , con  p !ù  suo  regali  carte  (1}  dirette  al 

•)  Cliii.w.  loc.  eli.  in  fin. 

1)  Graz,  e Privile^,  «li  A’ap.  (.  a.  pog.  «3a 
et  alii. 
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Cardinal  Grlmani  ro&trn  viceré  comandò  che 
in  tulle  le  provvisioni  die  ci  vengono  da 
lloma,si  fosse  iiivìolabilmcnle osservalo,  in 
guisa  dio  al  preseiilc<dura  vie  più  slabile  c 
ferino  che  mai» 

C A PO  VI. 

Cofìt(^se  per  K visitatori  apostolici  mandati 
dal  pupa  nel  regno^  e per  le  proOtizioni 
fatte  d laici  ciiaii  dalla  corte  di  Iloma, 
di  non  comparire  in  quella  in  modo  al- 
cuno. 

Il  costume  di  mandarsi  dal  pontcCcc  ro- 
mano in  queste  nostre  provincie,  come  su- 
biirbicaric,  i visitatori  apostolici,  fu  molto 
antico.  Abbinili  rapporialo  nel  x libro  di 
questa  Istoria  che  papa  Niccolò  II  diede  qtie- 
slocaricoa  Desiderio,  celebrcabalc  dì  Monte 
rasino,  per  la  Campagna,  Principato,  Puglia 
c Calabria,  che  come  legato  della  sedo  a(>o- 
stolica  visitasse  tulle  le  cinese  c monasteri 
eli  quelle  provincie  (i);  e lo  stesso  si  prati- 
cava iieiratlrc  provincie d’Kuropa.  Ma  quan- 
to danno  questi  legali  portassero  alle  prò- 
vìocie  lor  commesse,  fu  ben  a lungo  ivi  da 
noi  narrnlo;  tanto  che  vennero  in  tal  orrore 
nella  Francia  c negli  altri  regni,  che  ne  fu- 
rono discncciidi,  c con  severi  editti  proibito 
che  )i  ù non  s^'lmnlellesscro. 

I primi  nostri  re  normanni , per  ciò  dio 
s'atlienc  al  regno  di  Sicilia  , vi  diedero  qiial- 
die  rimedio , e per  la  famosa  bolla  di  Urba- 
no 11,  foudamento di  quella  monarchia,  per 
la  quale  il  re  era  dichiaralo  legato  delta  san- 
ta sode,  non  furono  più  ricevuti  in  quclFiso- 
la.  Ma  la  nostra  Puglia  c la  Calabria  , sotto 
i ijuali  nomi  erano  comprese  allora  tulle  le 
altre  provincie  che  oggi  compongono  il  re- 
gno di  Napoli , rimasero  ncìla  disposizione 
antica.  Quindi  avvenne  che  nella  pace  fatta 
in  Benevento  nel  1 1 5G  tra  il  re  Guglielmo  1 
con  papa  Adriano  IV,  intorno  a questi  le- 
gati fosse  per  la  Sicilia  convenuto  che  la 
CliH*sa  romana  potcsscvi  avere  le  dezioDÌ  e 
conscgrazioiii  nella  forma  ivi  descritta  , ex- 
cepta  appellatione  et  legaiione , quae  ni- 
*i  ad  petilionem  nostram  , et  haeredum 
nosirorum  {hi  non  faul.  Della  Puglia  però 
r della  Calabria  si  convenne  in  colai  guisa: 
Consecrationes  et  visiiaiiones  libere  ìioma- 

(i)  Lioa.  Oslicns.  lib.  3.  cap.  i3. 
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na  Ecclesia  faciet  yÉpuliae , vel  Caìahriae 
Civìtatum^  ti/ no/ner// , aut  ilhitim  par- 
/iium,  qxiue  Apnliae  sunt  aJJUneSj  Civitati- 
bus  i/lis  excepiis,  in  qtdòus  persona  nostra 
rei  nostrorutn  haeredwn  trj  ilio  tempore 
fueriif  remoto  malo  ingenio  , nisi  cum  co- 
lunlate  nostra  , nostrorumqne  haeredum. 
Jn  Apulia  et  Calabria  , et  partiius 
qnac  Apnliae  sani  ajjinet , Jiomana  Eccle- 
sia libere  Legationcs  habebit  (^).  Fuvvi 
contutlociò  data  qualche  provvidenza  intor- 
no ad  evitare  i uniini  che  seco  portavano 
tali  legazioni  alle  chiese  del  regno,  con  sog- 
giungervi : lUi  lamen , qui  ad  hoc  a Jioma- 
tia  Ecclesia  f aerini  delegati,  possessio- 
nes  Ecclcsiac  non  devastent. 

Con  lutto  che  potesse  la  Chiesa  di  Roma 
lihernmenle  mandare  nel  regno  questi  visi- 
tatori o legali , non  si  trasFurò  )>erò  mai  di 
invigilare  sopra  le  coinmessiooi  che  portava- 
no. Frasi  alle  volte  veduto  che  eccedevano 
i confluì  d*una  potestà  spirituale  , sovente 
mcUcvaii  mano  sopra  persone  laidie,  o.  per- 
ciò doveano  presentarsi  ed  esfìorsi  allVsaiue 
aflin  di  potersi  eseguire  ; oiid'eravi  bisogno 
del  placito  regio,  siccome  in  tulle  Fultrc 
provvisioni  che  veiiivan  da  Roma;  e tanto 
più  so  le  commessìoni  erano  per  la  cìlln  di 
Napoli , già  dichiarata  sedo  regia  , ove  i re 
avenno  fermala  la  loro  residenza  , c da  poi 
in  loro  vece  i viceré  loro  Itiogolcncnli. 

Nel  pnnldicato  di  Pio  V,  menlr'era  il  re- 
gno governato  dal  duca  d'Aiculà,  la  corte 
di  Roma  , abusandosi  di  quella  facoltà,  ten- 
tava intorno  a ciò  far  delle  sorprese;  poiché 
il  papa  avea  spedilo  im  breve  al  vescovo  di 
Stronguli  , col  quale  come  suo  delegato  e 
della  sede  apostolica  gli  dava  commessiono 
dì  poter  visitare  alcuni  vescovadi  cd  arcive- 
scovadi, de*quali  ve  n’craiio  niciini  dì  patro- 
nato regio,  come  di  Salerno,  Gacln  c Cas- 
sano , insieme  coti  tulle  le  chiese  dessi  o 
tutte  le  persone  ecclesiastiche,  ezìiimlio  quel- 
le ch'erano  esentidalla  giurisdizionedcirOr- 
diitnrìo.  Parimente  in  una  bolla  separala  da- 
vansi  al  medesimo  vescovo  molte  islriizìoni 
prcgindizialìsiioicalla  giurisdizione  c promi- 
nenze regali , poiché  si  toccavano  anche  i 
laici , si  dava  facoltà  al  medesimo  di  poter 
visitare  gli  ospedali,  esiger  conto  delle  loro 
rendile  e provculi , aucorchc  fossero  animi- 

(*)  Baroli.  ann.iijG.  ctCapccolalr.  Uìst.  Neap, 
hi),  s. 
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Distrali  ilaMnici  ; ma  (jiiH  che  sopra  tutto  era 
iiitollrrabiie  , sì  fu  che  il  %*<'srovo  leix'va 
istruzione  segreta  e<l  orJiue  del  papa  dì  do> 
ser  eseguire  queste  couitnessioiii  senza  di- 
uiaiidnriio  exe*/uaii4S‘f  ed  avea  già  comincia* 
to,  senza  rie  -iederlo  al  viceré,  a visitare  al* 
cune  dì  quelle  chiese.  Il  duca  d’Alcalà  con 
Dianicre  pur  troppo  dolci  e gentili  foco  av- 
vertire al  vescovo  che  non  eseguisse  queste 
sue  eonimessioni  senza  chiederne  eo'eyuei/ur/ 
c |)oichò  egli  diceva  che  teneva  ordine  di 
Sua  Santità  clic  non  lo  pigliasse,  se  gli  re* 
plico  clic  8*aslpiicjvsc  inlanto  d’cscgiiirlo,  Hn 
chVgli  non  tic  inrormava  Sua  Maività  , con 
supplicarla  di  non  voler  |>ermeUtTC  questa 
novità  nel  regno.  Se  no  astenne  perciò  il  ve* 
scovo;  ed  intanto  il  duca  scrissonc  in  Koma 
airainbasciadore  del  re  : scrissene  al  coni* 
niendalorc  I).  Krnando  Torres  , ed  ancora 
ai  Cardinal  Alessandrino  , |H‘rchù  s ìnlerpo* 
ncssLTO  col  papa  |>er  far  ordine  al  vescovo 
che  pigliasse  Ì €xcqna(uri  nè  pcrmeltesseche 
ili  suo  tempo  si  aves«;e  a'Solfrirc  questo  pre- 
giudizio. Ma  il  pontcncc  Pio  , alierandosi 
ullc  diinande  fullrgli,  non  volle  consentirlo; 
tanto  che  postosi  l atrare  in  trattalo  coi  nini* 
t o di  Napoli  , si  concertò  un  nuovo  modo 
da  teucre  ; ma  nemmeno  fu  trovalo  di  soddi- 
sfaz  One  del  nunzio.  Onde  obbligarono  il  vi* 
cerò  d'unire  tutto  il  Collaterale  , cosi  di 
giustizia,  come  quel  di  Stato,  c di  farne  a* 
29  dicembre  del  i5CG  una  pteua  consulta  al 
re  Filippo,  nella  quale  con  somma  premura 
prcgavalo  a considerare  li  tanti  pregiudizi 
ebe  |M)teva  ciò  ap[>orlarc  alla  sua  rt>gal  giu* 
rìsdizioDC  , c che  con  celerità  gii  ordinasse 
quel  che  dovea  eseguire,  tanto  ne* casi  sud- 
detti , quanto  negli  altri  bfinili  che  alla  gior- 
nata potevano  occorrere  ; tanto  maggior- 
mente che  il  papa  minacciava  di  voler  proi- 
bire la  cclebr«>zione  de* divini  uffici  nel  re- 
gno , con  ricordare  e nominar  sempre  le 
scoiniinichc  che  sono  uella  bolla  Coenae,  I 
Kc  Filippo,  seriamente  considerando  laf- 
farc  essere  di  somma  importanza  , scrisse 
prcmiirosameule  al  suo  ambascìadore  in  Ro- 
ma , che  impegnasse  tutti  i suoi  talenti  con 
vigore,  sicché  il  papa  s’acquietasse  al  modo 
concertalo  in  Napoli,  di  spedirsi  lettere  ese- 
cutoriali coiiforine  alla  minuta  offerta  dal  vi- 
ceré ; di  che  nnaliiicute  il  poiileiicc  si  con- 
tentò , levandosi  solamente  alcuue  clausole, 
e che  quelle  s’iudrizzasscro  geucralincntc  ad 
ogni  persona  , senza  toccare  in  quella  uè 

O.T.IU 


ecclesiastici,  né  secuiari.  Scrisse  parimente 
il  re  al  duca  d*Alc;ilà  che  imii  facesse  prr- 
uietltTO  visite  dogli  osptMialì  cIichouo  isliluili 
od  ainuiìnislrali  d<i  |>er'Oiie  M'colari;  inoli*» 
meno  del  inouaslcro  di  S.  (!hiara,ed  in  lutto 
l’allrc  cose  che  appartengono  a p.idroiiai** 
regio  c preiniiieuzA  regale  : nsisleise  al.o 
istruzioni  del  vescovo  di  Slrmigoli  in  liiMÌ 
quelli  capì  che  toccavano  i laici  ; ed  io  fi- 
ne che  colla  sua  prudenza  e saviezza,  va- 
icudosi  delle  vie  e mezzi  che  più  gli  pare- 
ranno convenire  al  suo  regni  servizio,  proc« 
curasse  con  (ulta  la  inodeslia  trattare  c«>l 
ponlelice  il  giusto  e’I  eunveuevolc.  11  duca 
pertossi  con  tal  di^lerità  ed  elficacia,  che  ri- 
dusse il  nunzio  in  conimessioui  siintli  a di- 
mandar Vexe^uatur  ; ed  i viceré  suoi  siicros- 
sori  non  permisero  p *rciò  mai  a’  visilalort 
apostolici  eseguirò  le  loro  coinmessioni , so 
non  presentate  prima,  e trovatele  a dovere, 
loro  si  conc<Hleva  \*exef/uaiur , sempre  pei<> 
colla  ciaugola  che  potessero  eseguirle  contro 
le  persone  ecclesiastiche  , 0 suveiile  si  riui- 
dcravauo  quelle  couimcssioni  clic  erano  ri- 
putate pregiudiziali  allo  premìueuzc  regali 
ed  a’diriJli  del  regno  (•). 

Ma  nlfore  assai  jiiii  diificile  e scabroso  eb- 
be a trattare  questo  min  Siro  nel  luetlosiini» 
tempo  col  pniilofìce  Fio.  Avea  egli  innndaio 
in  Na|H)li  persilo  nunzio  Paolo  Oilcstralcln. 
A costui  olire  delle  cotn*nessioni  dalegli  de- 
gli spoglie  delle  decime,  0 di  ciò  ciic  con- 
cerneva in  generale  il  suo  uffìcio  , avea  aii- 
clie  spedile  commestioni  pjir.-eulori  per  al- 
tre caute  fuori  <^gli  spogli  ; fra  Taltre  se  gli 
dava  potestà  di  far  inquisizione  c conoscerò 
dclli  bcui  ecclesiastici  maiameule  alienali  iti 
questo  regno  da  anni  cenlo  in  qua,  della  nul- 
lità ed  invalidità  di  dette  alienazioni  , ben- 
ché fi»ssero  coiifcniKile  dalla scdeapo^lolica, 
o suoi  commessarii  : di  conoscere  anello  del- 
le indebito  occupaiioni  e rileii/.ioni  di  dclli 
beni  , € quelli  trovatigli  malainculc  alienali 
ed  occupati  , reintegrargli  al  dominio  di 
quelle  chiese  dalle  quali  apparissero  alienali 
e distraili  ; con  potestà  dì  astringere  li  pos- 
sessori di  quelli  , seuza  far  dtsliiizione  di 
persone  ecclesiastiche  o secolari  , non  solo 
alla  restituzione  di  que’beni  , ma  alla  soddi- 
sfazione de'frulli  da  quelli  pervenuti. 

11  nunzio  presentò  al  viceré  tulle  questo 
sue  commessioni.  Alle  rcgolàri  fu  data  U- 

(•)  VU.  CUiocc.  MS.  Giurisd.  l.  4-  tit.  5- 
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coltri  d'eiscgiiirle  colie  colite  conditioni  e li* 
tnìuizioni;  ina  per  qucst'uUima  fugU  assolu* 
tamenle  proibito  di  poterla  eseguire,  e gli  fu 
Degnta  ogni  lironza.  Il  nunzio  deila  risoluta 
resistenza  ne  diè  arviso  in  Hnina  ; e dalTai* 
tro  canto  il  duca  tic  fece  3*28  febbraio  del 
i!)()8  una  piena  consulta  al  re,  nella  quale 
seriamente  ravverliva  che  rcsccuziooc  di 
quella  era  pregiudizialissima  alla  regai  giu* 
risdizione,  e die  sarebbe  stato  il  medesimo 
die  vedersi  erelto  nel  regno  un  nuovo  tribu- 
nale ecclesiastico  conlra  i laici , contro  l'an- 
tico costume  , avendo  sempre  i Iribiinnli  re- 
gi! proceduto  in  queste  cause  centra  i laici 
Convelluti,  conforme  albi  regola  che  Ì*altorc 
ilcbiia  seguire  il  foro  del  reo,  ministrando 
fide  chiese  e persone  ecclesiastiche,  che  tali 
e simili  litigi  hanno  intentalo  contro  quelli, 
compiiineiilo  digiustizia:  uè  s'èmai  permesso 
che  conira  laici  in  simili  cause  aves<ero  pro- 
ceduto giudici  ecclesiastici,  tanto  Ordinarli 
quanto  delegali  apostolici.  Soggiungendogli 
che  il  poutdice  Paolo  111  aveudo  teulala  la 
medesima  impresa  , destinando  in  questo  re- 
gno giudici  con  simili  commessioni,  e spe- 
zialmente quesfistesso  Paolo  Odescalchi  che 
al  presente  era  venuto  p<'r  nunzio,  portando 
simile  coiumcssimie  a tempo  che  governava 
questo  regno  il  Cardinal  Pacecco,  gli  fu  de- 
negala licenza  d'esegiiirla;  e Io  stesso  auchc 
prat. cossi  con  Giulio  HI  ; che  se  ciò  potesse 
aver'  luogo , sarta  lo  stesso  ch'ergere  un  tri- 
buna le  nuovo  di  giudici  ecclesiastici  in  que- 
sto regno,  giammai  costumato.  E da  ciò  an- 
cora ne  nascerebbero  grandissime  porliirba- 
zionì  alla  quiete  e tranquillità  pubblica  : ne 
segiiirelibcro  grandissimi  danni  e dispendi 
aVuddili,  dovendosi  porre  sossopra  le  alie- 
nazioni de* beni  ecclesiastici  fatte  da  tanto 
lungo  tempo  , d'anni  cento  , non  solo  ad 
istanza  di  parte,  ma  ex  mero  ojfìctoe  per  in- 
quisizione, come  8 esprimo  in  della  coinuies- 
sione.  Per  li  quali  molivi  gli  altri  poiitefìci 
predecessori  cessarono  da  tal  impresa  , nè 
procederono  più  oltre  ; e che  perciò  la  mae- 
"ilà  sua  dovea  interporre  tutta  la  sua  regal 
autorità  col  presente  pontefice,  affinchè  fa- 
cesse desistere  il  nunzio  da  tal  pretensione, 
come  gli  altri  suoi  antecessori  aveano  fat- 
to (1).  Il  PC  j>er  questo  forti  iiisiiiuazionì  fe- 
ce si  clip  la  visita  e couiuiessionc  del  nunzio 

(i)  Cbiocc.  MS.  Ciuris.  t.  4.  tit.  3.  et  t.3. 
tu.  s. 
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OJescalclii  non  avesse  cffello.  T]  papa  lo  ri- 
chiamò, ed  a'q  febbraio  del  i5(Ì9  ne  mandò 
ili  Napoli  un  altro (1). 

Ma  non  per  questo  pose  la  corte  di  Roma 
in  abbandono  l'impresa;  si  tentarono  appres- 
so modi  pur  troppo  vergognosi.  Il  Cardinal 
Morono  con  Krnando  de  Torres  posero  in 
trattato  TalTare  in  Roma,  e consultarono  in- 
sieme un  espediente  che  , siccome  lo  qualì- 
fica questo  cardinale  ìn  una  sua  lettera  elio 
a*  18  agosto  del  seguente  anno  tb"7o  scrisse 
al  viceré  , era  non  solo  di  maggior  servizio 
di  Dio,  ma  di  sommo  onore  ed  utile  di  Sua 
Maestà,  c di  gran  lode  de* suoi  ministri.  Il 
caniina)  si  arrossi  forse  in  questa  sua  lettera 
specificar  al  duca  questo  espediente  , ma 
glielo  fece  scrivere  eia  D.  Ernando,  il  quale 
accludendogli  la  lettera  de!  cardinale  rav- 
visava , che  purché  facesse  egli  eseguire  nel 
regno  la  bolla  di  conoscere  delle  cause  do* 
beni  malamente  alienati  delle  chiese,  il  car- 
dinalegii  area  detto  che  di  tutto  quello  si 
ricupererà,  daranno  il  terzo  a Sua  Maestà; 
e che  il  negoziosi  fratlorcbbc  nel  regno,  co- 
me quello  della  Fabbrica  di.S.  Pietro,  coU'in- 
tervenio  di  quelle  persone  ch'osso  viceré  re- 
sterà servila  deputare;  c che  senza  dubbio 
tocchcraiino  a Sua  Maestà  più  di  centomila 
ducati,  e che  sarà  mollo  grande  il  servizio 
che  perciò  si  farà  a Dio,  alle  chiese,  airaui- 
me  di  quelli  chea!  presente  possedono questi 
beni  iogiuslamenlc  cd  indebitamente,  al  pa- 
pa ed  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro:  che  perciò 
gli  pareva  ch'esso  viceré  dovesse  dar  a ciò 
orecchio,  perchè  sarebbe  con  ciò  anche  pa- 
drone di  poter  gratificar  alcuni  baroni;  gli 
scrive  ancora,  che  il  cardinalcgliavca  dello 
che  il  papa  aveagli  comunicalo  che  concimile 
bolla  mandava  in  Ispagna,  siccome  ancora 
avcafatio  pcrlutta  Italia. 

Il  duca  d Alealà  scandalezzalo  di  ciò,  non 
rispose  altro  , che  ne  avrebbe  avvi>atu  Sua 
Maestà  per  attendere  la  sua  deliberazione, 
non  polendo  da  sé  risolvere;  onde  a*  12  ot- 
tobre del  medesimo  anno  mandò  una  |.iotia 
consulta  al  re,  avvisandolo  minutamente  di 
tutto  ciò;  eou  inviargli  ancora  le  copie  delie 
lettere  del  cardinale  ed'Ernando,  non  la- 
sciando insinuargli  griiiconvcnicnti  0 pre- 
giudizi che  sarebbero  seguili, concctleiidosi 
tal  licenza  con  modi  così  scandalosi. 

II  savio  re  Filippo  abbomiuaudo  Tolfer- 

(i)  Cbiocc.  t.  3.  III.  4> 
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ta,  ed  l'nsfeme  arrossendosene,  rispose  a*7 
in:irzodel  iliyi  al  duca,  che  ooncouveniva 
a lui  (Tenlrarc  in  questa  pratica;  che  perciò 
andasse  dilatando  la  risposta,  ed  essendo  ob- 
btigalo  a darla,  senza  dar  ad  intendere  che 
avesse  scritto  cosa  alcuna  di  ciò  a lui , c fa* 
cendosegli  nuove  istanze,  rispondesse  , che 
avendo  da  poi  meglio  considerato  ratTarc, 
non  gli  era  parso  darne  parlo  a Sua  Maestà; 
ma  considerali  i tanti  inconvenienti  edì  gran- 
dissimo momento  che  potevano  nascere,  c j 
per  gli  esempi  altre  volle  praticati , avea  ri-  | 
soluto  por  li  medesimi  rispetti  seguitargli , e 
di  non  far  su  ciò  durante  il  suo  govcruo no- 
vità alcuna:  che  questa  sua  risoluzione  la 
facesse  intendere  al  cardinale  per  la  mede- 
sima via  di  D.  Ernando , ed  in  colai  maniera 
facesse  terminare  questo  negozio  c questa 
pratica  (*).  G>si  fece  il  duca  , ed  in  colai 
maniera  si  pose  Gne  ai  trattato;  e siccome 
ìli  que* pochi  mesi  che  egli  sopravvisse  (poi- 
ché poco  tempo  da  poi  fu  dalla  morte  a noi 
involalo)  non  fu  iiilrodoUa  novità  alcuna, 
cosi  diede  esempio  agli  altri  viceré  suoi  suc- 
cessori di  resistere  sempre  a simili  imprese 
della  corte  di  Roma,  i quali  non  solo  obbli- 
garono tutti  i visitatori  apostolici  a non  ese- 
guire le  loro  commessiuni  senza  regio  exe- 
guatury  ina  quando  accadeva  concedersi,  si 
dava  sempre  coila  clausola:  Quoad  Eccle^ 
siat  , e/  Itnejicia  EcclesiatUca  , et  guond 
bona  et  potsessionet  cantra  personas  Ec- 
eUsiastieae  tantum  ; et  dummodo  non  ope~ 
retur  directe,  re/  indireciey  conira  personas 
laicaSy  ncque  super  PractaturisyBcneJiciity 
ASonasteriiSt  IlospitaUbus , et  Capcllaniis 
quae  sunt  sub  Protectione  Regia,  Ed  olire 
a ciò,  ssjsava  molta  vigilanza  afGnchci  coni- 
inessarii  destinali  da  questi  visitatori  non 
angariassero  con  estorsioni  e gravezze  ristes- 
se persone  ecclesiasliche(i). 

Resiste  parimente  questo  ministro  con  vi- 
gore agli  allentali  della  corte  di  Roma,  die 
sarrogava  sovente  di  citar  persone  laiche, 
anche  sudditi  c fondatarlidel  regno,  per  causo 
€.*cclesiastichc  e temporali  a dover  compari- 
re lutioché  rei  in  Roma  in  quel  Iribuualc 
dove  vcnivanq  citali.  Ancorché  il  re  Ferdi- 
nando 1 a's4  aprile  del  >473  con  particniar 
prammatica  avesse  sotto  poiiadicouGscazioa 

i* ) Tutti qucMi atti n leggono  presso  Chiocc, 
t.  0.  V'isilat.  Apnsiut.  lit.  3. 

(t)  Vid.  omiiino  Qnocc.  toc.  ci(. 


dì  beni  rigornsanienlc  proibito  di  compa- 
rirvi (f),  cd  il  re  Federico  con  multo  vigore 
avesse  fatto  valere  n<d  suo  regno  quella  pram- 
matica , siccome  sotto  Timpcrador  Carlo  V 
fece  ancora  il  conte  di  Ripacorsa,  mostrando 
gran  risentimculo  per  una  citazione  fatta  da 
Roma  ai  duca  d'Atri  (3);  contnUoriò  nel 
pontcGcalo  di  Pio  V non  s*asU’ncvano  i tri- 
bunali dì  Roma  di  tentarlo.  un  se  irastcu- 
nero  nel  1067  con  Marcello  Caraccio  lo,  il 
quale  ad  istanza  del  Gseo  della  sede  nposlo- 
lica  fu  citalo  a comparire  in  Roma,  od  a ri- 
lasciare il  casale  di  Monte  d'Urso  vicino  a 
Benevento  con  suoi  vassalli  e giurisdizio- 
ni (3).  Giancamìilo  Morinìle  fìgliiiolo  di  Co- 
sare per  una  causa  deirAlumiera  , clic  pos- 
sedeva nel  lago  d’Agnatio,  patì  lo  stesso  , o 
cosi  parimente  l'università  di  Moiilefnscolf, 
terra  allora  del  marchese  di  Vico,  la  quale 
fu  iulerdelta  e sospesa  da* divini  ufTici,  |>er-  * 
ché  citata  in  Roma  a dover  rilasciare  alcuni 
torritorii , non  volle  ubbidire.  Ma  quel  chu 
era  insotfrìbilo , si  allegava  per  causa  di  po- 
ter comandare,  citare  cd  astringere  iiairi  del 
regno,  Tessero  questa  soggetto  alla  sede  a- 
poslolicn.  Il  duca  d'Alcalà  non  potè  solfnre 
questi  abusi:  con  vigore  gli  represse,  c mandò 
tre  consulte  al  re  Filippo,  dove  con  premura 
grande  ravvisava  de  pregiudizi , e pregava 
dovervi  dar  pronto  c vigoroso  rimedio  (*), 

Dali'aver  con  tal  vigore  il  duca  cumbat- 
tulo  questo  temerario  ardirò  della  corte  di 
Roma  , ne  nacque  che  i viceré  suoi  succes« 
seri , animali  ancora  dalla  voloulà  del  re 
già  picnainento  informalo  dal  duca  , vi  usa- 
rono ogni  vigilanza  e rigore;  onde  i)  duca 
d’Oisuaa  foce  nel  i'5S4carccrarc  un  cursori? 
che  avea  avuto  ardimento  di  citare  Madama 
Margherita  d’Austria  sorella  di  D.  Giovanni 
d'Austria,  la  quale  dimorava  nella  città  del- 
TAqiiìla,  statale  assìgnala  por  sua  dote,  con 
imporsele  che  comparisse  in  Roma  per  una 
lite  mossale  dalla  regina  vedova  di  Francia. 

Ed  il  conte  dì  Bèoaventc  ne  fece  maggiori 
rtscntiinentì , perché  essendo  stati  citati  in 
Ruma  il  duca  di  Maddaloni  sopra  uu  juspa- 
tronalo  baronate,  ed  il  marchesedi  Circello 
per  la  bagliva  della  sua  terra  del  G)lle  pre- 
fi) Pragm.  1.  R.  Ford.  I.  de  anno  i473.sub  til. 
de  citai. 

(a)  Vid  Cliiocr.  MS.  l.  4 til.  4. 

(Il)  Vili.  CliìiKC.  MS.  (tiurisJ.  l.  iC. 

t/uesteCotuiuIle  si  leggonopresso  C/uoce. 
l.  4*  M.  4>  de  laicis  non  ciLaad.  ck. 
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teM  cnniinal  Valente,  come  abate  di 
S.  Maria  HI  Curalo,  ne  fece  grave  rapprcscn- 
l€*ir.Ìone  nel  f (mi)  in  Ispagna  al  re  Kitippo  ìli, 
Hai  <]uale  riigli  rÌ«poMo  con  sua  lettera  dei 
j8  marRO  del  lOoO,  che  non  permettesse  far 
comparire  i ritali  in  Roma  , incaricandogli 
che  per  riparare  uii  eccesso  tanto  pregiudi- 
ziale e di  inala  coiisegiienKa  rat’e:»se  tanto 
c'SlMordinaria  diinostraRÌone,  che  non  solo 
servisse perriparo, ma  d'esempio;  eclic  proc- 
curasse  avere  in  mano  il  rhericn  che  intimò 
il  mBreI>€sc,  e si  rneriasse  dal  regno  , e che 
all'abate  cheto  fece  intimare,  si  sequestras- 
se In  temporalità,  esi  carcerassero  i suoi  pa- 
renti; ed  ili  line  usasse  tutte  le  diligcuxc  per 
castigare  un  tal  eccesso  (*). 

CAPO  VII. 

Conlese  insorle  per  li  casi  mir/i,  e per  la 
porzione  sbiettante  al  re  nelUdecimeehe 
s xmpontjono  dal  papa  nel  re^no  aUepor* 
sane  ecclesiastiche. 

Al  duca  d'Alcalà  parimentedobbiamoche 
nel  nostro  regno  si  fosse  tolto  queli'nbtiso 
che  ì giudici  ccdcsinsiicl . s»d  perchè  avessero 
prevenuto,  potessiTO  procedere  contro  i laici 
III  eerli  casi  che  perciò  appellarono  misti. 
Infra  Tallrc  intraprese  della  giustizia  eccle- 
siastica, come  altrove  si  disse,  si  fu  questa 
d’avere  gli  ecclesiastici  inventalo  un  certo 
genere  di  giudizio  chiamalo  di  foro  misto., 
volendo  che  contro  il  secolare  possa  proce- 
dere cosi  il  vescovo,  come  il  magistrato,  dan- 
do luogo  alla  prevenzione:  nel  ci>e  veniva 
sovente  a rimaner  il  magistrato  deluso,  per- 
chè gii  ecclesiastici  per  la  esqiiisila  lor  di- 
ligenza c sollecitudine  quasi  sempre  erano  i 
primi  a prevenin'ì,  onde  non  lasciando  mai 
luogo  al  secolare,  s’ajipropriavano  di  quelli 
la  cognizione.  Infra  gli  altri  reputavano  di 
foro  misto  il  sacrilegio,  l’usura  , l adultcrio, 
In  poiignuiia,  rince>to,  Ìl  concubinato,  la  bo- 
sleinmin,  lo  spergiuro,  ilsortilegiu,  fd  il  co- 
stringimento per  le  decime  c per  la  soddisfa- 
zione de’legati  pii  if*). 

Il  pontefice  Pio  usando  de’ solili  modi,  fa- 
ceva dal  suo  nunzio  in  Madrid  importunare 
i!  re  Kilip|H>,  querelandosi  dei  dura  clic  nel 
regno  impediva  a’voscovi,  ancorché  preve- 

(•  Cliicx  r.  toc.  cit. 

(**)  Vid.  Ciiiixic.  MS.  Giuisd.  l.  li. 


Dissero,  di  Conoscerò  contra  isecolnri  ne'nar- 
rnti  casi;  tanto  che  il  re  scrisse  a*  1 7 luglio 
del  i.')69  una  ictiera  al  duca,  ordinandogli 
che  avesse  fatto  consultare  c risolvere  dal 
Collaterale,  con  tre  o quattro  nitri  del  Con- 
siglio di  Santa  Chiara  c con  li  due  avvocati 
fiscali,  queste  controversie,  sei  vescovi  quan- 
do prevengono,  possano  conoscere  ne* sud- 
detti casi.  Il  duca  fece  assembrerei  reggenti 
del  Collaterale  con  tutti  gli  aitrimiiiislriche 
il  re  volle  che  intervenissero  per  agi:iunti,ed 
«'Sanamente  discusso  l’alfare,  con  pieuezzadi 
voti  fu  cnochiiiso  che  quest’era  un  abuso.  In 
couforinità  d i che  siseri 'Se  dal  duca  a*  1 9 luglio 
del  seguente  anno  1.^70  una  solenne  e piena 
consulta  a Sua  Maestà  di  quel  clic  s’era  con- 
chiuso inC/ollateralecnH'intervenlo  di  (juo’ini- 
oìstri  e de’  duo  suoi  fiscali  : cioè  che  in  que- 
sto regno  la  cognizione  di  questi  casi  coutra 
laici  spetta  privativamente  a* giudici  regii,  e 
non  alli  prelati,  e nou  si  dà  prevenzione,  co- 
me i vescovi  pretendono  ; in  esecuzione  del 
quale  stabilimento , accadendo  il  caso  che  i 
vescovi  volevano  impacciarsi  ne’deiitti  di 
sortilegio , di  spergiuro,  d incesto,  o d'altro 
rapportato  di  sopra,  o d’intrigarsi  ad  csaxion 
di  decime,  coiitrn  laici,  loro  si  faceva  valida 
resistenza;  le  cui  pedate  seguitarono  da  poi 
il  Cardinal  Granvela  , e gli  altri  viceré  suoi 
successori,  de' quali  ci  rimangono  ancora 
rosso  il  Chtoccarello  nel  tomo  5 de* tuoi 
IS.  Giurisdizionali  molli  esempi. 

Fu  antico  costumo  nel  nostro  regno,  cho 
qualora  i ponlelici,  o per  occasione  digucr- 
ra  contro  Infedeli,  o per  altra  cagione  impo- 
nevano decime  sopra  beni  ecclesiastici , la 
metà  di  quelle  appartenevano  aire;  e di 
questa  pratica  ve  n é memoria  iic'dostri  ar- 
chìvi sin  da*  tempi  di  papa  Sisto  IV  e del  re 
Ferdinando  I.  Alcune  volte  i poniefici  con- 
sapevoli di  questo  diritto,  per  loro  volontà 
pcrmcllcvaiio  esigerla,  altro  volle  senza  loro 
espresso  volere;  ed  i collettori  di  dette  de- 
cime, ch'orano  per  lo  più  vescovi,  o altro 
pcrsotie  ecclesiastiche,  davano  il  contodelle 
loro  esazioni  nella  regia  Camera,  e li  denari 
che  s’esigevano,  si  ponevano  nella  regia  ge- 
nerai tesoreria,  parte  de’ quali  era  riserbala 
per  dclt.*!  |)Orzioiie  al  re  spellante,  altra  era 
conseguala  alle  persone  destinate  da'soiiuai 
ponlelici  (1).  Nel  pouletìcato  di  Fio  V,  iiii- 

(1  ) ('.oriMiltv  del  conte  «li  Mirandit  virerò  fatta 
a’ 7 granaio  jò'ij.i  aire  F)lqqK»  JI  presK)  Cluucc. 
MS.  Uiui.s.  l.  11. 
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naccìando  il  Turco  p^crrc  crudeli  uc'  nostri 
nuiri,  ed  ardendo  nllurn  la  gnr*rn  di  Mnlt.i 
coluilo  ben  descritta  dal  pirsidento  'Piia* 
tio  (i)f  questo  poiitcHce  per  niuUrc  le  forze 
de*pri(icipi  cristiani , affinchè  s’oppo'iesscro 
ad  uu  Cinti  potente  ed  implaeabil  nemico,  la- 
gllofigiava  sovente  gli  ecclesiastici,  e nel  no- 
atro  regno  inipo.io  con  placito  regio  più  de- 
cime sopra  i loro  beni.  Kra  Tcrameiite com- 
mendabile il  zelo  che  avea  il  poiUelìcc  l’io 
per  qii(>stc  cspcilizioni  ; ma  neli'istc^so  letnpo 
8i  proecnrava  dalla  corte  di  Roma  clic  l’csa- 
nuiic  di  quello  pervenisse  tutta  intera  in  lo- 
ro mani.  Cominciava  a difficoltare  questo 
dritto  del  ro,  c fheo  sentire  a i).  Criovanni 
di  /unica,  allora  ambasciadore  in  Roma, ed 
ai  viceré  di  ^a|M>li,  che  mostrassero  il  titolo 
onde  veniva  al  re  questo  diritto.  Ilduca  d'Al- 
cala  rispose  come  conveniva;  ed  il  re  Filip- 
po avvisato  da  D.Oiovauiiidi/nuicadi que- 
sta domanda,  a primo  luglio  del  Ì070  gli  ri- 
sposo che  facesse  senRro  a quella  corte  che 
il  suo  re  non  teneva  necessità  alcuna  di  mo- 
strare il  titolo  col  quale  costumasi  in  regnò 
pigliarsi  questa  pade  dì  decime:  che  Bua 
Santità  voglia  conservarlo  in  quella  qua-«i 
possessione  iicila  quale  egli  slava  c stettero 
i Hiiiii  predecessori , perchè  non  couscuUrà 
inai  che  sia  s]>oglialo  di  ipieìla  (9). 

Ancorché  da  queste  contese  nicnteavesse 
ricavalo  Roma  intorno  a questo  punto  con 
tanta  costanza  sostenuto  , iiuHadimauco  per 
la  pietà  del  re,  c pereliè  ^eramenlc  il  hisi»- 
gno  della  guerra  di  Malta  era  grande,  si 
cotnpi  icqiie  il  re  che  le  decime  imposte  so- 
pra le  persone  eech^siasliclie  del  regno  per 
soccorso  di  qtlell‘i^oia  si  esigessero  da*miiii- 
• slri  ecclesiastici  , i quali  dovessero  tutte  iui- 
piegnrle  a quel  lìue;  ed  afiiucbò  qiiest'atto 
• «IMI  recassi*  alcun  pregiudizio  alle  ‘ragioni 
del  re.  si  fece  fa  re  dichiarazione  daFraMar- 
liijp  Royas,  deputato  collellorc  generale  so- 
pra l-’i'Siizioiie  di  delle  decime,  come  Sua 
biif  •slà  graziosHiiienlc  concedeva  a delta  re- 
ligione la  metà  di  delle  decime  che  a Ini  toc- 
cava , e similinciitc  concedeva  che  i denari 
di  dette  deciuic  non  pervengano  alla  regia 
generai  tesoreria,  coni' è consueto,  ma  si  esi- 
gano qier  le  perioiie  deputate  da  della  reli- 
gHiuc,  e per  c»sn  Fra  Martino  in  nounr  della 
fiicdcsiiiia.  Pariinuiile  iuleiidoiido  il  pap.iiui- 

fi)  TI1U-111. 1 38.  Ilìsl,  Suttiui.  t.  4. 1.  IO.  c.  S. 

Cliiocc-  loc.  cit, 
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porre  tre  decime  sopra  i frutti  ecclesiastici  di 
questo  regno,  per  aiutare  a coniplirele  for- 
lilicazioni  dellit  città  di  M«ilta  , quando  però 
S.  M.  avesse  rimessa  a quella  religione  la 
metà  a sé  spettante,  il  re  henignainenle  vi 
coiide<cese;  siccome  ne*  tempi  clicsegtiirono 
in  consimili  occasioni , per  ninlare  i principi 
cri.siiani  che  si  trovavano  trnvaglialidnliife- 
deli  o eretici,  senza  pigliarsi  cos'alcuna,  or- 
dinava a'suoi  ministri  che  facessero  lihern- 
meiilo  esigere  queste  decime, perimpiegarle 
in  spedizioni  con  pie  (*). 

Questa  pietà  del  re  Filippo  non  fu  però 
sufficiente  a rimovcrc  la  corte  di  Rumi  dal- 
Timpresa  ; poiché  tra  le  istrtiziuni  date  al 
Cardinal  Alessandrino  nella  sua  legazione, 
vi  fu  anche  questa  di  dolersi  col  re,  come 
così  nc  regni  di  \npoli  e di  Sicilia,  come  nel 
ducalo  dì  .Milano  era  gravala  la  giurtsdizm- 
ne  ecclesiastica  neli*iinpedim  mto  che  si  da- 
va neircsigero  le  decime  che  Sua  Santità 
avea  imposte  sopra  il  clero  d’Italia,  sotto  co- 
lore cirappartencva  parto  di  quelle  a S.  M.  ; 
dicendo  altresì , che  sebbene  si  fossero  o te- 
nute intoruo  a ciò  alcune  peruiissioni  [ler  li 
lioulefici  passali , non  s'avea  da  foruinr  re- 
gola universale;  e che  perciò  avesse  per  he- 
iie  Sua  Maestà  lasciarlo  a libera  disposiziot^e 
di  Sua  Santità;  c preteudendolcuere  in  quello 
alcuno  diritto,  se  uè  dassc  coulo  a Sua  San- 
tità, acciò  potesse  quietare  sua  mente,  e le- 
varsi da  ogni  scrupolo. 

Ma  il  Cardinal  di  Granvela,  successore  del 
duca,  a cui  il  re  partecipò  i punti  delia  lega- 
zione suddetta,  rispove  ni  re  con  sua  consulta 
dc's'i  marzo  del  107'),  che  intoruo  ac’ò  Sua 
Santità  po'cva  levarsi  ogui  scnip?»lo,  perchè 
questo  era  ini  costume  antichissimo,  e che  i 
re  suoi  predecessori  n’eraiio  stati  da  tempi 
immemorabili  in  pacifica  0 quieta  possessio- 
ne, con  consenso  dc'somiiiipoiileiìciinedcsi- 
inì  ; onde  dove.i  {larcre  ora  co>a  stran  ssiiua 
che  l'amor  filiale  e sommo  rispetto  portato 
sempre  a Sua  Santità  abbia  da  parlorir  con- 
trario cfTcUo  di  diiuand.irgii  il  titolo  di  rosa 
coiaulo  chiara,  ereditata  da* suoi  maggiori, 
e permessa  da  tanti  sommi  pontefici.  ! mede- 
simi sentieri  furono  da  poi  calcati  dal  conte 
di  Miranda  c dagli  altri  viceré  suoi  succes- 
sori ; tanto  che  ora  questo  cosluqiQ  vi  dura 
nel  regno  più  fermo  chu  mai  (i). 

(•)  r.hiocc,  MS.  Ciiiirii  l 11. 

(1)  Caiocc.  i.  11.  MS.  Giur. 
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CAPO  Vili. 

Cmte*9  per  li  eavalierì  di  S.  Lazaro, 

Parve  veramente  destinato  il  duca  d*AI* 
cala  dal  Cielo  per  resisicrc  a laute  intrapre- 

10  della  corte  di  Roma,  che  mosse  sotto  il 
ponleiìcato  di  Pio  V.  Una  assai  nuova e$tra> 
Tagaiite  saremo  ora  a raccontarne  ; epoiclic! 

11  soggetto  ha  in  se  qualche  dignità,  non  ci 
rincrcice  di  pigliarla  uti  poco  piii  dall'alto, 
mainrestando  la  istituzioneedoriginediqiie' 
sti  cavalieri,  c quali  disordini  apporUssero 
uel  regno. 

Questi  cavalieri  vantano  un'origine  molto 
antica  , e la  riportano  intorno  airanuo  3G3 
sullo  riinpcradur  Giuliano,  ne'teinpidi  Ba> 
silio  iMaguu  c di  Daiiiaso  I.  R.  P.  Conferma*’ 
no  (|tiesta  loro  auticliità  da  tanti  ospedali  che 
sotto  il  nome  di  S.  Lazaro  Tistoria  porta  es- 
sere stati  in  qiic’primi  tempi  costrutti  per 
tutto  l’orbe  crisliauo  , e sopra  ogni  altro  in 
Gerus-ilcmme , e nelle  altre  partì  di  Orrcu* 
le  (i).  Ma  questa  prima  istituzione  per  Tin- 
riii  sione  de' Barbari  e per  ringiuria  de’ tem- 
pi venni!  quasi  a mancare,  iufìno  che  Inno- 
conzio  111  ed  Onorio  111  non  la  ristabdiisero 
e ne  prendessero  prolezioneinlorno airaiiiio 
J2O0.  Da  poi  Gregorio  IX  ed Iniioceuziol V 
coiiqrdeltero  loro  molti  privilegi,  cprcscrts- 
scro  al  loro  ordine  una  nuova  forma,  con 
facoltà  di  poter  creare  un  maestro.  Alessan- 
dro IV  eoa  graude  lil>crali(à  coiifenaogli  i 
privilegi,  e quanto  da’ suoi  antecessori  era 
stato  lor  coijceilulo. 

i principi  del  secolo  tirati  dall'esempio  de' 
mntelicie  dal  pietoso  loro  istituto, consimi- 
e a quello  degli  antichi  Kbrei  (di  cui  Fleu- 
ry  (2)  ce  nc  rende  Icslimoniauva  ) , dell'o- 
spedaliià,  e di  curare  griinpiagali,  especial- 
melili!  coloro  c l'crano  infettati  di  lebbra, gli 
l’iimularoiio  di  beni  temporali.  1 primi  funn 
110  i principi  della  casa  di  Svevia  , o fra  gli 
altri  Federigo,  il  quale  concedè  loro  molle 
po5'M!siioni  in  Calabria  , nella  Puglia  ed  in 
Sicilia(3).I  pontefici  romani,  ed  infra  gli  al- 
tri Niccolò  111, Clemente  V^i, Giovauoi  XXII, 

(1)  Thuan.  I.  38.  Hh(.  Spondan.  an.  i563.  n. 
16.  17,  Hfury  llist.  Kcd.  I.  i6q.  n.  i5. 

(a  V.  Kieury  CuKtumi  degCLcacl.  par.  3.  c.  5. 
llman.  lo<'-  cit  Cu>u  KrHl>*n<.'Ui  Alicnobar- 
bi  s raultas  cìs  oiics  m CoUbrU,  Apatia, 

ac  Skiiia  «Uribuiasct  eie. 


Gregorio  X , c poi  Urbano  VI , Paolo  II  e 
Lio.ic  X.  fiKvorirouo  gli  acquisti,  e coti  per- 
metter loro  di  potergli  ritenere,  sempre  più 
avanzando  divennero  molto  ricchi.  Ma  lo- 
to avvenne  ciò  che  Pcspericuza  ha  sempre 
in  casi  simili  mostralo,  ebo  per  le  soverchie 
ricchezze,  per  li  favori  soverchi  de’priuci- 
pi.  e per  li  tanti  privilegi  de’ romani  pon- 
lefìci  venisse  a maucarc  la  buona  discipli- 
na e rantica  pietà  , ed  airiiicoulro  a deca- 
dere di  reputazione  e stima  presso  ì Fedeli. 

1 |H>niefìct  infra  gli  altri  privilegi  avcanoliv 
ru  co'iceduto  clic  le  robe  rimase  |ier  lu  >rto 
de  lebbi'osi,  o dentro  o fuori  degli  ospedali, 
s'appartenessero  ad  essi;  pariinciilc  che  po- 
tessero costringere  i lebbrosi  a ridursi  negli 
osp<HÌalì , aueorche  ripugnassero.  1 principi 
davano  mano,  e facevano  eseguire  ne’ loro 
dotuiiiii  questo  concessioni  ; onde  anche  fra 
noi  leggiamo  (1)  che  il  nostro  re  Roberto 
a’20  aprilo  del  i3ii  scrisse  a lutti  i suoi 
ufficiali  drqueslo  regno,  avvisandogli  .conio 
ì Frali  religiosi  deU'ospedalc  di  S.  I.azaro 
di  Gonisaleminc  gli  aveano  rs)>osto  ch’essi 
in  vigor  de  privilegi  lor  conceduti  da’ sommi 
poiilenci  avciino  autorità  di  costringere  quei 
che  sono  infetti  di  lebbra  , duviiiiqnc  acca- 
desse trovargli  , di  ridurgli  e restringergli 
: negli  ospedali  deputati  all  abiUaione  dì  tali 
, iufeiMui,  anclm  con  violenza  bisognaudo,  se- 
parandogli dall'nbilaziunc  de* sani,  c dando 
, loro  gli  alimenti  necossarii;  e poiché  alcuni 
di  questi  inrenui  ricusavano  venire  a detti 
I ospedali,  aiutaii%pesso  da’ loro  panmii  po- 
I lenti,  perciò  il  re  ordina  a’ suddetti  suoi  uf- 
' ficiali  che  prestino  ogni  favore,  acciò  possa- 
no ridurre  delti  lebbrosi  in  delle  case , con 
costringergli  ancora  e pigliargli  ]kcrsonal- 
meiitc.  £ sotto  il  regno  di'li' impcradoro 
Carlo  V pur  leggiamo  che  Andrea  Carrafa  , 
conte  di  S.  Sevenna  viceré  di  questo  reguo, 
a petizione  di  Alfouso  d'Arxia  m'acsiro  di 
S.  Jjazaro,  a’  iS  dccemhie  del  ibao  onf^uò 
a lutti  gli  ufficiali  del  regno  che  facessero  ' 
giustizia  ad  un  vicario  del  suddetto  Alfonso 
che  avea  da  andare  n rieuper.ire  iiioUe  rohe 
per  lo  regno  di  persone  iuFelle  di  lebbra,  de- 
eridulc  per  la  lor  morie  alla  religione  111 
vigor  de' privilegi  c bollo  de’soiinui  |h)u- 
tcliei  (2), 

Questi  modi  iiuliscrcli , usali  sovente  per 

( 1 1 ('hioce.  Jc  Mdit,  S.  Laxor.  1,  io.  tit.  3.  MS. 
(iiuri'tl. 

Cliiocc.  W.  cit. 
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irrceUare  le  robe  <li  quc'niiseritbili  , in 
corso  di  tempo  gli  ftM^cro  cadere  iIaIU  s(i> 
mn,  e a poco  a ]m>co  vennero  in  tanta  deeli- 
iiaximic,  che  npp<Mta  orane  rimasto  il  nome, 
bla  assumo  al  ponicncato  Pio  IV,  cosini  gli 
rialzò,  od  a somiglianza  degli  nitri  religiosi 
cavalieri  gli  ornò  cUmulli  ed  anipii  privilegi 
ed  immunità  , l’csiitueiidogli  nelTaiitica  di- 
gnità, e perir,  maestro  delTordine  creò 
Giannollo  Cnsliglioiic  {*),  P/o  V parimente 
gli  onorò  e favori,  tanto  che  In  questi  tempi 
presso  di  noi  nel  viceregnalo  del  diicad'Al- 
calà  sVrano  molto  riatxati  edia  sommo  pre- 
gio avuti. 

Ma  che  i pontefici  romani  con  tanti  onori 
6 prerogative  avessero  voluto  innalzargli 
sciizn  altrui  pregiudizio  . era  con  )H)rtabilc  ; 
tua  che  ciò  avesse  da  ridondare  in  pregiii- 
dirio  de' principi  , ne*  cui  Siati  ossi  dimora- 
vano , non  era  da  sopportare.  Essi  ancor- 
ché laici  ed  aimuogliati  , in  vigor  di  queste 
papali  esenzioni  e privilegi  , proiendevano, 
cosi  in  riguardo  delle  loro  persone  , corno 
de* loro  beni , essere  esenti  dalla  regni  giu- 
risdizione , non  star  sotloposlì  a’pagamenti 
ordinarii  ed  cstraordinarii  del  re  ; e quel 
cliera  appo  noi  inscffribile  , il  lor  numero 
cresceva  in  immenso  , perche  orano  creati 
cavalieri  non  pur  dal  G.  maestro,  ma  anche 
dal  nunzio  del  papa  residentein  Napolt;ciò 
che  abbonandosegli,  avrebbe  recato  grandis- 
simo detrimento  epregiudtzio  allcrcgaligiu- 
risdtzioni. 

Perciò  il  duca  d'Alcaìà  non  fece  valere 
nel  regno  quc'loro  vantati  privilegi , ed  or- 
dinò che  fossero  trattati  in  tutti  come  veri 
laici,  ed  a*  i5  maggio  del  i K68  ne  fece  ima 
piena  consulta  ai  re  Filippo,  nella  quale  rav- 
visava come  il  nunzio  di  Napoli  avea  fatta 
una  gran  quantità  di  cavalieri  di  S.  Lazaro, 
ed  ogni  dì  ne  creava  de’nuovi,  e questo  lo  fa- 
ceva per  esimergli  dalla  giurisdizione  di  Sua 
Maestà,  e dc'stioi  tribunali,  pretendendogli 
esenti , ancorché  fossero  meri  laici  , e che 
possono  pigliar  moglie,  c far  quel  che  loro 
piace;  c t|uando  si  volessero  osservare  i pri- 
vilegi dciresenzione  che  pretendono,  mol- 
tiplicando in  infinito  il  lor  numero  , gran 
parto  del  regno  verrebbe  a sottrarsi  dalla 
reai  giurisdizione.  Onde  avendo  il  nunzio 
ricbieslo  Favvocalo  lìscale  che  gli  desse  il 
braccio  per  far  ìuiprigiouare  uno  di  questi 

(*)  Tbuaa.  1.  38.  llùt.  Spondeo,  an.  i563. 


cavalieri  , e lo  Ricosse  tenere  in  sito  nome, 
il  fiscale  riciiS4>  farlo  con  dirgli  che  nò  il  min- 
zio,  né  il  G.  maestro  avean  potestà  oègiii* 
risilizione  sopra  detti  cavalieri  , per  essere 
laici  e sottoposti  alla  giurisdizione  di  Sua 
Maestà;  cd  avendo  il  ininzio  mandato  il  suo 
auditore  iu  casa  del  fiscale  a mostrargli  i 
privilegi  conceduti  da' pontefici  romani  .*i 
della  le  igione,  gli  fu  risposto  chediijuelU 
non  poteva  tenerne  conto  alcuno,  cosi  per 
mancar  loro  il  regio  exe^uu/ur,  come  anco- 
ra per  essere  pregiudizialissimi  alla  giiirìsJi- 
zionc  regale.  Ma  i’anditorc  vedendosi  con- 
vinto, non  seppe  far  altro  che  presentargli  la 
bolla  in  Coena  Zimini,  avvertendolo  che 
come  cristiano  volesse  mirare  di  far  osser- 
vare quel  cbeSiia  Santità  avea conceduto  al 
detto  G.  maestro,  nllrinicnlesarebbcseoniu- 
nìcalo.  Avvertiva  perciò  il  duca  in  questa 
consulta  a Sua  Maestà  , che  reseguire  nel 
regno  quelli  privilegi  conceduti  a dello  G. 
maeslso,  oltre  d'indebolirsi  la  sua  regni  giii- 
risdiziooc,  sarebbe  stalo  dì  gran  dctriinonto 
per  lì  pagamenti  ordinarii  ed  eslraordiuarìi 
a'quali  i suoiiudditi  erano  obbligali. 

li  re  rcscrisse  al  duca  sodo  li  la  liig'io 
del  medesimo  anno,  ordinando  che  nons  in- 
troducesse nei  regno  la  religione  di  S.  Laza- 
ro  , anzi  si  levasse  ed  annullasse  ciò  che  si 
era  introdoilo,  ordinando  che  uiuuo  portas- 
se Tabito  di  quella  (*). 

Parimente  i re»geiitidi  Ciillalerale  jier or- 
dine del  duca  a*3i  agosto  del  medesimo  an- 
no fecero  una  piena  relazione,  nella  quale 
fra  Tallre  cose  dicevano  che  il  creare  c dar 
i’abilo  a questi  cavalieri  per  lo  tempo  pas- 
sato la  vea  sempre  fatto  il  G.  maestro,  e non 
il  nunzio  , e mai  li  maestri  han  tenuta  giu- 
risdizione alcuna  , eccello  che  di  cacciare  e 
segregare  li  lebbrosi  dal  commercio  de'saiii; 
e che  i privilegi  pretesi  da  detta  religione 
erano  pregiudizialissimi  alla  giurìsdiziunc  di 
Sua  Maesià  , e sono  stati  miovamcutc  con- 
ceduti da*  pontefici  Pio  IV  e Pio  V , i quali 
non  mai  furono  ricevuti  nei  regno,  ncaquclU 
dato  exe^a/ur,  anzi  sempre  si  è loro  ne- 
gato, come  al  presente  si  uega.  E contro 
detti  cavalieri  si  è proceduto  e procede  tanto 
in  cause  civili,  quantocriminali  per  li  tribu- 
nali regiì , come  se  fossero  meri  laici  : ed 
essendo  stati  carcerati  alcuni  di  quelli  in  Vi- 
caria, ancorché  si  sia  dimandata  la  remisaio- 

(*)  Cbiocc.  loc.  cit.  t.  IO.  Ut.  3. 
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tie  al  loro  G.  maestro  , o ni  di  lui  vicario, 
non  se  |;Ìi  èdatoniai  onHrcliìo,  ma  ordinalo 
che  la  cMisa  resti  ; ed  alcuni  sono  stali  an- 
che coiideiìuati  ad  esilio.  Ami  quando  i G. 
iiiatsiri  hanno  pretesa  raf'ionc  sopra  i boni 
de  l^azzaralt,  si  è commesso  a^lì  uKicialirc- 
gii  che  loro  iniiiistrasscrogiuslizia,  e preten- 
dendo lino  di  Castclinmare  , ch*era  dellahi- 
to  di  S.  hazaro  , essere  esente  dalli  paga- 
menti Ostali,  dal  tribunale  della  Regìa  Ca- 
mera fu  condannato  a pagare  come  lutti  gli 
altri  cittadini , per  non  godere  esenzione  al- 
cuna {*). 

Vedendo  la  corte  di  Roma  che  il  duca 
niente  faceva  valere  quegli  privilegi  , tentò 
a dirittura  il  re  Kilijipo  , con  otTerirgli  in 
per|K'tua  amtuinistrazioue  l'ordino  suddetto 
xie'  suoi  regni.  Ma  il  re  scrisse  al  duca , che 
per  quel  clic  tocca  alla  rinuncia  che  si  o(Te- 
riva  tire  in  persona  sua,  acciò  sia  perpetuo 
aimuinislralorc  di  queH'ordiiie  , oragli  pa- 
rlilo di  non  convenire  accettarla  ; onde  che 
non  ne  facesse  più  parlare.  Mitigarono nou- 
diineno  laninio  del  re  , che  siccome  prima 
avea  ordinato  che  si  levasse  tal  ordine  dal 
regno  , permise  da  poi  che  vi  restasse  , ina 
che  i cavalieri  di  quello  si  riputassero  come 
meri  laici.  Cosi  egli  nel  j!)79  volle  star  in- 
tero dello  sUtlo  di  detto  ordine  ; onde  dalla 
Regia  Camera , per  ordine  del  marchese  di 
Mniilejar,  allora  viceré  , fu  fatta  relazione 
di  tutte  le  commende  che  teneva  nel  regno, 
c dì  che  rendile  erano  , riferendogli  pari- 
mente che  questi  cavalieri  non  godevano  uò 
iminutiilà  uè  rrauchigia  alcuna  (i). 

Ma  come  poi  il  duca  di  Savoia  ne  fosse 
stato  di  qursl'o'‘diuc  crealo  G.  maestro,  sic- 
come è al  presente  , c bene  che  si  narri. 
Morto  che  fu  in  Vercelli  nel  loya  Giannotto 
Casliglioue  , sedendo  da  poi  nella  cattedra 
dì  Uoiii.i Gregorio \ill,  questi  |>cr  maggior- 
mente illustrarlo  creò  peqmliio  G.  maestro 
di  quello  H^mmaiuieleKihbertodiica  di  Savo- 
ia(v(),  il  quale  neiranuo  seguente  avendo  te- 
nuto a Nizza  uu'asseinhlea  di  cavalieri  , si 
feci*  da  quelli  dure  solennegìuramenlo,  con 
farsi  riconoscere  per  loro  gran  maestro  , e 
ruove  leggi  c riti  per  maggiormente  deco- 
rarlo prescrisse  loro  ; ed  avciidooc  ottenuta 
cuiifeiina  dal  papa  , uui  e confuse  ìa  uud 

(•)  f.hioec.  loC-  cil. 

l)  diioi’f.  loC.  Cit. 

K;  'i'iiudn.  Uh.  38. 
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rordinc  di  S.Maurizio(da  chi  i duchi  di  Sa- 
voia vantano  tirar  l'origine  (i)  ) con  questo 
altro  di  S.  Lazaro  , li  quali  prima  erano  or- 
dini distinti,  ed  assegnò  loro  due  ospizi,  uno 
a Nizza,  l’altro  a'Iormo.  Quindi  è che  que- 
sti cavalieri  si  cliiamino  de' Santi  Maurizio  o 
Lnzaro  , c quindi  avvenne  ancora  che  que- 
sti cavalieri  , e le  commende  che  abbiamo 
ancora  nel  regno,  sì  creino  c concedano  dal 
duca  di  Savoia  ; onde  legniniiiuchV^sseiìdosi 
spedilo  un  monitorio  dalla  Camera' apostoli- 
ca, in  nome  del  duca  di  Savoia  gran  maestro 
delia  religione  de'Snuli  Maurizio  e La/aro, 
a (ulti  gli  arcivescovi,  vescovi , prelati  , cd 
altre  |>crsone  ecclesiastiche  , che  dovessero 
ubbidire  od  osservare  i privilegi  conrediiti 
alla  suddetta  religione  )>er  brevi  apostolici, 
fu  quello  prcsi  nlaio  in  Collaterale  dal  emu- 
incndator  inaggii>re  Giovan-Francescu  Ko- 
viglione  nel  i6oS  , per  oticncrne  il  regio 
exeptafur  ; ma  esaminato  dal  cappe!  la n mag- 
gioro , da  costui  si  fece  relazione  al  virerò, 
che  polca  quello  concedersi  a riguardo  delle 
persone  ecclesiastiche  solamente  (•). 

Ili  Francia  qiiesi'ordiiio  ebbe  pure  varia 
fortuna.  Fu  quello,  siccome  in  tulli  gli  ailrt 
regni  d Europa^,  distinto  da  quello  dì  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano  ; ma  poi  i cavalieri  di 
quest’ordine,  come  loro  ciiioli,  proccuraro- 
uo  d'estingiicrio  , siccome  niiaìmenic  Tot- 
tennero  da  Iniioceiizio  Vili,  il  quale  neiraii- 
no  1 Ì90  con  Suo  diploma  reslinse,  e lo  cuii- 
fiisecol  Gerosolimitano.  Tennero  i cavalieri 
di  S.  Giovanni  per  mollo  tempo  nascosto 
questo  diploma  ; ma  quando  pervenite  alla 
notizia  de* cavalieri  di  S.  Lazaro  , no  fu  del 
diploma,  cotne  abusivo,  |>ortala  ap|H'hfì7Ìone 
al  senato  di  Parigi  Tanno  Fu  in  cau- 

sa quivi  dibattuta , c fu  pronunzialo  it  favo- 
re degli  appellanti  ; ed  essendo  stalo  rivo- 
calo  il  diploma  poiilincio,  fu  interposto  de- 
creto che  jK*r  Tavvenire  gli  ordini  de' domi- 
niti e Lazariiii  fossero  distinti  c separati.  Da 
quei  tempo  (|K)icbè non  potevano  farloaper- 
lameiite  ) con  astuzia  e vnfrizie  proeciiraro- 
110  i cavalieri  di  S.  Giovanni  che  rordiiic  di 
S.  I..a7aro  a poco  a |>oco  s'abolisse , proccu- 
raudo  che  il  gran  maestralo  di  questo  fosse 
appresso  dì  loro,  siccome  fuvvi  insino  ad 
maro  Casto,  il  quale  per  la  sua  fede  0 virtù, 

(1)  Thoan.  loe.  eit.  geonircpctonl.  Flourvllisl, 
Eccl.  I.  173.  nu.  64' 

(*;  ChiOGC.  lec.  cit* 
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sol>!)cnc  fisso  <*"U  JoaniJÌtA  , ro>tilnì  (]uo5lo 
oriliiie  0 lo  po<i' iH'irnnlico  spleiuioro  (i). 
(juiiitii  avvoimo  ohe  i rnvalii  ri  di  S.  (ìio< 
vanni  a5|>ir.i«sf*ro  soinpn*  «i  sopranloitdorc 
n 4]tirlH  di  S.  J>a/.aro  ; 4*  4|(iindi  vc>:"laiiio 
aiicorn  in  Napoli  nello  cldr%a  di  S-  iiiitvon* 
Ili  n Maro  , 4on*tiH*nda  didla  r4>ti^iono  di 
Malta  , or<'Ìta  una  rapiadl.i  di  S.  Laz.iro, 
{ircle:>a perciò  adc^&i  subordiuaUcsog^ctUt. 

CAPO  !\. 

Contex^  iuxorte  per  li  tf'xtamrnli  prelusi 
Jarsi  tla  vescovi  a coloro  che  muttiono 
senza  onltnargli;  ed  intorno  ollonstr- 
tanza  del  iiilo  ‘à  'JJ  della  tjran  corte  della 
f 'icona. 

Qiic'sPahiKO  anoorii  iddio  a rnmlianori*  il 
nostro  tinca  d Alcnlà,  (dt<^  tic' suoi  lomiiirritsi 
ri'so  pur  troppo  insolonic  od  iiKolfi’ibilo. 
Kbbc  prr.icipio  . coioe  fu  da  noi  ntroii  iato 
ne’proirtliMili  libri  di  ijuost  Isl-ina  ('4)  , ino 
U*mpi  d4*irignoratira,o.  p4*rtlir  mo;;lio, dtdia 
Irasctiragoiiic  do*  principi  e du'loroiifii  bili  : 
uaojjuo  quando  gli  foolosi.i>tiri,son/a  trovar 
chi  loro  rcsistovse.  so>li'iu'vano  rlu*< igni  rosa 
dove  Sì  (rallnssr  di $alv4*7x.'i  deil'ani.iia.  fosse 
di  loro  giurisdizione  ; per  soiiiiglMnii»  ragio- 
ne mantenevanoclM*  la  oonoscen/n  do'losu- 
menti  esicndo  una  in<iloi'iadicosi'ioiiza  ,loro 
s'appartenesse , iltccndo  ntrdesimninenlo  c’m* 
essi  erano  linaUiiali  c^i'cutoridi  (|ueIli.N  >n 
s'arrossivano  di  dire  ancora  c!;4?  Ìl  corpo  del 
diM'iinlo  icsialorc  essendo  lascialo  alla  C lie- 
ta por  la  sepoliiirn  , la  Cliicsa  ancora  sVr» 
iiupndroiiiia  de* suoi  iiicddli  per  quietare  la 
sua  eoseicnzacdeseguireil  suo  Icslameiito. 

Ed  ili  fatti  in  Ingtiiherra il  vescovo , oaU 
Irò  prepusto  da  sua  parte, t'i(npa<irouivadei 
mobili  di  quello  cirera  m»i  lo  intestalo , egli 
conservava  per  «^anni,  nel  qual  i4‘rrnin4>  po- 
tevano gli  credi , componetidosi  con  lui , ri- 
pigliarseli. K Carlo  dì  Loyseau  (*)  rappor- 
ta che  anticarmMde  in  Eram;i;«  gli  ecclesia* 
Siici  non  videvauo  soppcllìre  i morti, se  non 
si  inetteva  tra  le  loro  mani  il  Icatamento,  o 
in  mancanza  del  testamento  non  s oUeneva 
comando  speciale  del  vescovo:  tanto  che  gli 
credi  per  salvare  l'onore  de!  defunto  morto 

(i)  Tbuan.  Ub.  57.  Flcury  Misi.  Eed.  l.  169. 
n.  l'S. 

(«)  Lib.  XIV.  cap.  a.  §. 

Loyseau  des  bi^n.  des  Just.  Eccl. 
o.v.u. 
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’ tenza  testare,  diniamlavatio  perm't;ione  di 
tentare  per  lui  ad pias  rouuix ;c  di  vanl.ag- 
gio  vi  erano  l'cclc^iasiicl  il  q-oili  (‘osliiitgc* 
vano  gli  cri'di  ib-H  iule-tiili»  di  conveiiirc  .1 
pr(‘iidcr  uomini  pi‘riirli'lri,coioe  il  defunto, 
4*  che  quantità  avesse  d«>\  nto  logarealla  Cliie- 
Sii  ; inafpgolarmcnt4-qm*srarbi‘r»o  se  lo  pre- 
sero i vescovi , iqmtli»  arrogava  IO  i[iic>ran- 
lorilà  di  disp  irre  ad pios  cnusns  per  coloro 
clic  morivano  senza  leUainento.  IVr  quella 
intrapresa  degli  eccli^i.islici  Un  a'ooslri  tempi 
è rimasto  il  costimu'  idn*  i cnrnli  ed  i vienrii 
siano  capaci  dì  ricevere  li  leslauieiiti  cornei 
notari.  Era  perciò  rimasto  in  alcune  diecesi 
del  nostro  regno  cin*  i vescovi  peranlica  cou- 
snetiidioe  potesseri»  disporre  per  l’anima  del 
di'funloiolcslalo;  e l-i  pretensione  crasi  avan- 
zata cotanto, ehelnsìi  gavansì  poterdtspone 
delle  robe  di  quello  .c*on  applìcarleezi.indÌ4> 
a loro  mculcMiiH;  cd  in  aìcnne  parli  del  re- 
gno i prelati  nnehe  indistiiitameole  preles4*- 
ro  cr.ippliearsi  in  betielìcìo  l«»ro  la  quarta  par- 
te <h*’  iiiobdi  del  defunto  (1).  il  Cardinal  di 
I>nca  (2)  eondamta  gli  eccessi,  e glirejmta 
abusivi,  e vorrebbe  nforina  e riiodera/toim 
S4TOIUÌO  r.irbilriod  ii»  iiomopru<lcnle.  Pari- 
mente in  Roma  itf  congregazioni  de*cardi- 
Itali  4lel  cnncilio  e de' vi^seovi  , per  render 
plausibile  ìl  costniiie,  lomodcMaiioc  rt'stri  1- 
gono  a cer  e U’ggi,  nia  non  a«.>oliilftiiirnl<i 
io  con  Inniiatio.  (àxi  ancora  Mario  Ean  n!*.i 
areivesciivo  di  !\><poli  avcudiviirll  anno  1SM7 
tenuto  quivi  iiu  comùlio  provinciale  , dichia- 
rò in  4|nelli>  (^«er  ciò  un  conda4inabiln  abu- 
so , ioa-  imnlerò  la  comlaiiua  eoo  dire  clic 
dove  era  lai  cOMSUcludinc , il  vescovo  coi\ 
la  pietà  die  conviene,  avendo  rigu.'^rdo  al 
tempo,  a'Iiioghi,  «Ile  persone,  ocoii espres- 
so consenso  e volontà  ileglierrdi , poteva  di- 
spensare alcuna  iiuHleraia  quantità  di  de- 
i.ari  per  messe  ed  altre  opere  pie  per  suf- 
fragio deiraniine  di  qoe* defunti.  Ciò  cb(5 
fu  approvalo  ( siccome  tulio  il  sinodo)  du 
P.o  V , prcccdenle  esame  c relazione  della 
congregazione  de*  cardinali  jnlcrpclri  del 
cuiicdio  (•). 

Ma  i nostri  re  e* loro  liiogolcnonli , corno 
un  abuso  pernicioso,  lo  proibirono  sempre^ 
cd  alfatlo  lo  riliuinrono.  Tengono  nel  regno 

MS.  (iiiiria-l.  t.  17.  tit.  4.  Molf(*!t. 
Oi]  Coiì'Ui’l.  ISeap.  par.4<  quacR.  C4<  Vùl.  Murai, 
Miss.  67. 

(ji)  Cinlìi)  de  Luca  Const.  1.  cl  rat.  obserr.  75, 
CtiioLC.  MS.  Ciuiù.  t.  17.  ùl.  4* 
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^piosUi  prrtpnsiano  a1i]u<inti  vescovi , fomlati 
}:cllii  consueluiliiic , cuincii  vescovo  di 
cera  do' PAgaiii , il  vescovo  d'AlIfe,  quello 
d'Oppido,  l'altro  di  S.  Marco , odalcimìai- 
Il  i olx*  |io$soiH>  osservarsi  iicU'llalia  Sacra 
di  i!  Upli elio. 

Il  duca  d’Alealà  non  polendo  soffrire  nel 
suo  governo  questi  abusi , siccome  furono 
tolti  ìu  l'Vaticin  cd  altrove  ,proccurò  anch*c- 
gli  sterminargli  nel  nostro  regno;  c veden- 
do che  alcuni  vescovi , e fra  gli  altri  quello 
d Alifc,  sperano  in  ciò  ostinali , iqiiali  nega- 
vano la  scj;o!iiira  qunndo  loro  non  volesse 
>1)  ciò  couseiilii'si  : oltre  avere  a qiielliscril- 
te  gravi  orlnti>ric  |m  rcliè  se  n’asteu<*sse»o, 
scns>e  nel  iHyo  una  forte  lettera  a I).  Gio- 
vanni di  Zimita  ainbasciadore  del  re  in  llo- 
uiii , tnearicai'.dogli  che  parlasse  al  poiitencc 
con  prciiiiiiadi  (|ue.MÌ  aggravi!  che  si  face- 
vano da  tali  vesf.'ovi , affiiichò  quelli  con  ef- 
fctio  n’aslenossero.  L’ambasciadore  oe 
parlò  al  papa , dal  quale  nen  ue  otteuuc al- 
tra risposta . che  q<iando  il  defunto  tìeoeerc- 
de  ) il  vescovo  dou  può  de  jure  testare  per 
quello;  ina  se  noi  tiene,  paòfarlo  per  quel 
clic  tocca  ad  opere  |ne. 

Al  vescovo  d’Oppido , die  pretendeva  an- 
cora far  leslamenli  a quelli  che  morivano 
intestali  , parimente  sì  fece  ortatoria  che  se 
liC  astenesse;  e non  avendo  voluto  ubbidire, 
assciubralosi  il  ('ollaleral  Consiglio,  fu  de* 
teniiinato  che  se  gii  |>o(evano  sequi'strarc  i 
frutti,  ma  che  prnua  di  venirsi  a ciò  sogli 
spedisse  altra  orlatorfa  (i). 

Le  medesimo  pedale  furono  da  poi  calcale 
d.Vviccrò  suoi  successori.  11  conte  diMjran- 
da,  avendo  il  vescovo  diS.  Marco  scomuni- 
cata la  baronessa  di  S.  Donalo,  perché  non 
voleva  dargli  la  quarta  parte  de*  beni  mobili 
rimasti  ucll'credilà  di  1).  Ippolilo  S.iiisevert- 
lio  barone  di  S.  Donato  suo  marito  , morto 
ab  inlesUUOt  a'3i  marzndel  gli  scrisse 
una  grave  ortatoria,  che  l'assolvesse , e non 
la  moiivitasse  ; c non  avendo  voluto  ubbidi- 
re, ordinò  la  carccraziooe  di  tutti  i parenti 
più  stretti  del  suo  vicario,  e *1  sequestro  dei 
beni  ; e feccne  da  poi  a* io  giugno  del  so- 
giicnio  anno  una  consulta  al  ro  , rappresen- 
tandogli il  caso. 

Parimente  il  vescovo  di  Noccra  dc’l^nga- 
ni  pretese  da  Laudonia  Guerritore,  madre  e 
tulricc  do*  tigli  ed  eredi  di  Marcello  Pepe  di 

(i)  Cliiocc.  loc.  cit. 


della  città  dìNoccr.i,  di  dovergli  pagare 
quel  ch*egii  avea  disposto  nel  testauiento 
che  avoa  fatto  ad pias  cunsas  perdeUo  Mar- 
cello morto  ali  iulcslato.  Ma  il  viceré  scrisse- 
gli  mi*orlatoria,  insinuandogli  che  se  irasle- 
nesse , né  più  per  questa  causa  le  dasse  mo- 
lestia (i).  Néquandosi  voglia  usare  la  debili 
vigilanza , si  permeltoiio  ora  più  ad  regno  si- 
mili abusi. 

ISoiiTìnirono  qui  1 contrasti  di  giurÌsdi/io- 
ne  col  dura  d'Alcalà.  JVr  trniasciarne  alcu- 
ni di  non  tanto  momento  , mcriu  qui  essere 
aniìoverak)  quello  ches’ebbca  sosleucrcpcr 
Posscrvaiiza  del  Rito  23o  della  gran  corte 
della  Vicaria , die  si  pretese  Uiigli  ecclesia- 
Stic)  rendci'lo  vano  ed  inutile. 

Fu  aulico  cosluino  od  nostro  regno , con- 
forme peraltro  alla  legge  ed  alla  ragione, 
che  la  cognizione  del  cuericalo  , quando 
i s'oppuncva  ne*lribuiiali  regii,  perché  s’ iiit- 
pcdis!*^  il  procedere  nelle  cause  de’cbcrici, 
s'appartenesse  a*giiidici  iuedc-imi , da*  quali 
la  rimessione  si  pretendeva. L'osi  essi  duv<‘a- 
no  conoscere  delle  bulle  ebesi  producevano, 
de' requisiti  che  bisognava  colui  avere  per 
esser  rimesso , di  vestir  abiti  chcric.iii , aver 
tonsura,  vivere  dicrlcalmcBlo,  non  mesco- 
larsi in  mercatauzic  , ed  ogni  altro  a ciò  al- 
lenente. Siccome  per  lutto  il  iempo  che  n - 
gnarouo  fra  noi  i re  della  illustre  casa  d'An- 
giò,  fu  seiiz'alcnna  controversia  pr.ilicalo; 
lauto  che  la  regina  Giovanna  II  nella  com- 
pilazione de’  Ulti  che  fece  fare  della  G.  cor- 
te della  Vicaria,  infra  gli  altri  vi  fece  an- 
che inserir  questo  (•). 

Nel  pouiclicato  di  PioV  fra  Taltrc  impre- 
se degli  ecclesiastici  si  vide  ancor  questa  che 
i vescovi  pretendevano  che  alla  loro  solaas- 
serzioncsi  dovessero  rìinclterei  chei'ici,  c die 
ad  essi  s'appartenesse  la  cognizione  del  chc- 
ricato,  e se  vi  concorrevano  i soliti  requi- 
siti. Il  vescovo  d'Aiidria  avendo  ciòprrU^o, 
ed  essendoscgli  negalo , scomunicò  il  gover- 
natore c giudice  di  quella  città,  perchè  nmi 
aveariiuc.Hsi  alcuni  carcerali.  Ma  il  duca  d'.Vi- 
calà  approvò  la  coiidolla  del  governatore,  e 
a*  19  luglio  dd  i5jo  ne  fece  consulta  al 
re  (2),  c scrisse  all  ambasciadorc  iu  Roma, 
che  avesse  rappresentato  al  papa  i pi*egiu- 
dizi  o novilià  che  tentavano  i vescovi  dd  re- 
gno, c fra  gli  altri  di  voler  essi  conoscere 

(1)  Chiorc.  MS.  GhirisJ.  l.  17.  til.  4* 

(•j  Vid.  Chioi't.  MS.  Giurisd.  l.  io. 

(s)  Chiacc.  t.  10.  MS.  Giurisd. 
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d(‘ì  clirncalo  cou  loglicrc  la  cogniziono  ni 
regii  che  aveaii  »einprci  avuta  , cuii- 
forme  ni  Rito  della  Vicaria;  con  avvertirlo 
die  questa  era  uii.i  maleria  delle  più  impor* 
lauti  che  potevano  oce.nrcre  nel  regno»  non 
solo  a riguardo  deirollcsa  della  rogai  giuris- 
dizione ed  autorità,  ina  anciie  p>*r  Ia<|iiielc 
de*  popoli  c de*8iiddili  di  Su»  Maestà.  L’ain- 
bnsctadorc  trattò  con  efficacia  latrare  col 
pontefice,  il  quale  avendo  conosciuto  ladw 
manda  essere  ragionevole,  risposcgli  che 
non  avrebbe  alteralo  qiu*slo  costnim;  (i). 

Ma  non  perciò  gli  ecclesiastici  restarono 
ne*  seguenti  lenipi  dì  proseguire  riiiiprcsa» 
sebbene  trova  ron  sempre  resistenia;  anzi  noi 
vieercgnalo  del  conte  di  Miranda  venne  let- 
tera del  re  sotto  li  n deeembre  del  laSy» 
c'  e nel  conoscersi  dello  cause  di  remissione 
de'clieriei  procedessero  i tribunali  urdinaiii 
de!  re,  senza  elio  in  quello  si  peniieUessc 
n ivilà  alcuna.  K ne*  tempi  lucuoa  noi  tontn- 
iiì  il  coDs*gliere  ed  avvocato (iscalcullora del 
rcgal  pntrimonio  Kabio  fàipeceGaleola  die- 
de ili  istampa  uu discorso  drizzalo  al  viccrò 
duca  d*Atba  , sosteuendo  questa  pratica  con- 
forme al  Ulto,  diiuoslrandola  ancora  non 
iDcii  legittima  , ctie  suecessrvameule  appro- 
vala in  diversi  lempt  dir»onniii  pontefici  (•); 
c I).  Pietro  Urrics  ne  compilò  un  liatiato  a 
parte  ; c s^'bliene  la  nis  te  di  Roma  avesse 
vietalo  il  libro,  non  si  tenne  |»erò  conio  al- 
enilo della  proibizione,  siccouie  si  disso  nel 
xxvii  libro  di  quesrUturia. 

C.VPO  X. 

Legazione  de  cartìilìaliGiuslimano  ed  Afes- 
xandrino  a Filippo  Ji  pen/ueyli ed  altii 
punti  yiurisdizionali ; donde  nacque  il 
coUutne  di  mandar  gì  da  Aaftvliutgregio 
minUlro  in  Homa  per  camperyli, 

Il  pouteCce  Pio  V,che  invigilò  al  paridi 
qualunque  altro  poiileficedistcudcrc»  come 
poteva  meglio  , la  giurisdizione  ecclesiastica 
sopra  i domifiii  de  principi  crislinui , non 
b<^n  Muidisratlo  del  duca  di  Alcalà  , cliecom- 
ple. «do  olle  sue  (>arli  attraversò  sempre  i 
suoi  disegni,  si  risolse  findliiienlc  di  far  trot- 
tare questi  punti  a dirittura  col  re  Filippo, 
egli  spedi  a questo  fiuesuccci^ivauicutu due 

O)  Cliiocr.  ìor.  cil. 

C)  CUiucc.  lue.  cil. 


ESIMOTERZO 

' legali.  Il  primo  fu  il  P.  Vincenzo  Giustinia- 
ni generale  deirontìnc  de’ Predicatori , chj 
fu  da  poi  da  lui  fatto  cardinale;  ed  il  secon- 
do fu  Micliele  Bonellocardlnat  .VIessaiidrino 
suo  nipote , die  parli  per  l«|>agiia  e Pui  (o- 
gallo- coti  varie  coinmessioni , poco  priiiui 
della  morie  del  ducad’.Ucalà  ,fegiMla  iu  I\a- 
poli  ranno  1071 . 

Il  Cardinal  Giustiniano  si  sbrigò  subito 
della  sua  legazione,  poiché  avendo  rappre- 
sentato al  re  alctMii  aggruvii  ( la  maggior 
|>arle  de*quali  riirono  i medesimi  riferiti  di 
sopra  ) che  diceva  farsi  nel  remio  a*  vessivi, 
in  diminuzione  delia  giurisdizione  od  ìinuiu- 
nità  ecclesiastica,  c fra  gli  altri  di  non  per- 
mettergli di  conoscere  sopra  il  chericalo  : it 
re  dando  provvidenza  ad  alcuni  di  poco  mo- 
n>ento,  cousidemiido  gli  altri  di  somma  im- 
r»or*aiua,  e che  avean  bistvgno  di  molla  con- 
siderazione, nè  polevau  risolversi  senza  elio 
dal  viceré  di  >mpoli  nc  fosse  stalo  piena- 
mente iiib>r*nato,  ne  lo  rimandò  con  lettera 
dc**zS  seltenibrc  1570,  diretta  al  poiitclìco 
Pio,  iiclUqtiale  con  mollo  rispetto  gli  scrisse 
aver  cicevnlo  il  suo  breve  che  gli  portò  il 
Cardinal  Giustiniano  in  sua  credenza  .*iopra^ 
le  cose  toccanti  alla  giurisdizione  ecthuiia- 
slica;  e che  qunnluiiq  le  per  li  viaggi  e con- 
tinue suo  occupazioni  clic  da  poi  Terano  so- 
pravvenute, non  area  avuto  luogo  e quel 
temjM)  cIh‘  si  desiderava  per  trattar  di  quel- 
le, maggiormente  per  essere  molto  gravi  ed. 
iiiq>ori<iuti,  tuttavìa  per  soddisfare  Sua  Sanr 
lità  si  ein  provvisto  in  alcune,  come  inten- 
derebbe dal  suddetto  cardinale;  ma  che  ve- 
nula che  sarebbe  riufcirmazionccliVgli  aspet- 
tava da  Napoli,  avrebbe  proccuralo  di  prov- 
vedere al  di  più , in  maniera  che  la  digiiilà 
ecclesiastica  non  fosse  pregiudicata  (*). 

Scri>se  nel  medesimo  teuqK)  dueh'Mi  lun- 
ghe lettere  al  duca  d Alcalà , iuvÌao«  «gli  i 
capi  prcseiilaligli  dal  legalo,  jK?r  li  quali  di- 
ceva venire  pregiudicala  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica , iucaricandogli  che  dovesse  cie*- 
uiiinicargli  col  Consiglio  Collaterale,  il  quuiu 
con  matura  discussiunc  c deliberazione  ri- 
spoudevse  a ciascheduno  di  quelli , e ue  fa- 
cesse poi  a Ini  relazione  , acciocché  con  più 
inaliirtlà  potesse  egli  deliberare  quel  clw 
conveniva.  Siccome  fu  eseguilo;  poiché  fat- 
tasi questa  rolazioiin,  fu  da  poi  fatta  esami- 
nare da  alcune  persone  del  suo  Rcal  Coiisi- 

(•;  Cliivcc.  De  Legai,  l.  i4-  Cìurìsd. 
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glio,  rlic  prrciò  depulnroiio , e con  loro 
flci'ordo  e c«»!  pnroro  $ml«lvU<»  de’ r«'gg<*nlì 
(lei  Ooilalerale  <ii  Napoli  fu  ilccrelato  sopra 
alcuni  capi  delia  mede-iima. 

In  colai  tiTiiiiiiò  la  legazione  de) 

rardiriiil  (ìiiisiiniaiio.  Ma  as^ni  più  onore- 
vole fu  i|uella  del  Cardinal  AI**swaiidrino  ni- 
pule  del  papa,  il  <]uale  fu  da  Pio  invialo  al 
re  Pdippo  11  non  meno  per  (|ue.'iie  contese 
giurisdizionali,  die  per  cagioni  as>ai  più  se- 
rie c gravi;  e oou  meno  per  lo  regno  di  ‘Na- 
poli , dio  per  (piello  di  Sieilia  e del  ducato 
di  Milano;  e sopra  Itillo  per  la  guerra  che 
minacciava  il  Turco,  il  <|uale  iurinidahile 
più  che  mai  poneva  lerrore  non  meno  alla 
Germania,  die  alT  islessa  Italia.  Perciò  il 
pontefice  era  tutto  inteso  a slitnolare  i prin- 
cipi crisiiaui,  che  uniti  itisientc  nreorressoro 
alla  difesa  delle  provincie  cristiano  niiiiao 
ciato  da  cosi  fiero  e polente  nemico.  Mandò 
a questo  G:io  il  cardit.ai  Conimendone  a Ce- 
sare, a cMii  diede  incombenza  che  dopo  aver 
truUalo  con  colui  delle  rose  di  (feniiania, 
passasse  a Sigismondo  Augusto  re  di  Polo- 
nia , per  invitarlo  all  alleanza  d'una  guerra 
non  meno  s-iiulart‘  che  neei‘s>ari  i ; siccomo 
mandò  a*  principi  d'Italia  Paolo  Odesralrlii 
vescovo  di  INmnr,  per  pas^.^r^?  i inedi'simi 
uflici.  Mandò  ancora  il  Cardinal  Aiessandri- 
no  suo  nipote  al  re  Tilippi)  in  J>pagna,  <la! 
quale  soj»ra  tulli  gli  al  n prinbi|iì  sperava 
valevoli  so4*cor-»i,  coiiiim^llmido  parimente  al 
cardinale  ciie  pas^isse  p >i  al  re  di  Portogal- 
lo, cd  indi  amla'>se  in  Finnciuad  invitare 
anche  quel  re  airinipiesa  (•). 

Giunto  die  fu  il  eardi.iai  Alessandrino  in 
Ispagna,  fu  irieonlralo  con  mollo  onore  nei 
confini  da  nioili  signori  che  il  reavea  man- 
dato a riceverlo:  gli  andò  incontro  Diego 
Spinosa  vescovo  Sigiinlino,  dal  quale  allora 
>i  inr  ^ggiavano  gii  alfari  più  gravi  della 
corona;  e {iiialmente  inlio  Jatto  nella  corte, 
lu  dai  re  h'ili^ipo  ricevuto  con  eccessive  di- 
inoslratizc  di  onore  e di  stima. 

La  somma  e priiicipal  sua  commpssione 
era  di  esortare  |l  n*.  come  fece,  acciò  siaf- 
fretU-se  di  sounniiihtrare  valevoli  aiuti  |mm‘ 
la  guerra  contro  il  Turco  : « In*  ijudli,  oltre 
elle  >arebhero  siali  i più  grandi  e considc- 
P'iinli,  avrebbero  sliutolalu  gli  altri  prìncipi, 
mossi  dui  suo  esempio,  a seguirlo  cil  a strin- 
gere r alleanza.  Ia)  pregò  in  secondo  ÌuO- 
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go,  che  sebbene  per  qneslo  ìsicsso  fnie  do- 
vea  egli  passar  in  i^urtogalio  c poi  in  Fran- 
cia, contutlociò  più  clficaci  sarebbero  stali 
qiieslì  iilGcì,  se  S.  M.  ritilcrpoiiessc  a dirit- 
tura con  que' re,  e mpra  Intlò  invitando  Mas- 
similianoLcsaie  a partecipare  di  questa  san- 
tissima guerra.  Filippo  rese  grazie  al  pon- 
tefice, clic  cotiiulo  unorilicamenie  di  lui  sen- 
liva;  tua  che  dovea  co  la  sua  prudenza  ri- 
guardare ancora  di  qnanlc  cure  e iii»le>tic 
era  egli  ctreondato,  e quanto  fosse  grave  la 
mole  che  e’so'^leneva  d’nna  guerra  ancor 
ella  di  religione,  quauin  era  quella  di  Fian- 
dra. la  {{ii.ile,  se  non  vi  dava  riparo,  poteva 
nelle  viscere  della  cri>tiaiiità  recar  più  danno 
di  quella  minacciata  dal  Purco  ; de)  ritna- 
iiente,  che  non  avreblie  tralascialo  i suoi 
soccorsi, e dasuoi  Stali  d'Italia  souiuiiuisljar 
quegli  uiiili,  per  qiianlo  comportavano  le 
forze  di  que* regni  : noti  avrebbe  ancora  Ira- 
lasciato  iracemnpagnare  con  qne*  re  ì suoi 
con  gli  uffici  del  pmitefice,  e sopra  tulio  col- 
rinifierador  .M.issiiiitliaiio  suo  cugino  (i). 

Trallossi  ancora  del  titolo  di  Gran  Dura 
di  Toscana  ntlribu  lo  a Cosimo  duca  di  Fio- 
renza dal  papa  Fio.  Ksage*.rava  i!  Consiglio 
di  Spagna  che  senz^i  grave  ingiuria  di  Sua 
Maesià  non  dovea  quello  UdIiTarsi  : dovea 
rinnller.4Ì  essersi  con  ciò  oliera  non  meno 
ratiiorilù  e dignità  sua  regale,  clic  la  maestà 
deli’i.nperadon*,  prtMendendo  questi  d’avere 
il  supremo  dominio  sopra  il  ducalo  dì  To- 
scana, e’I  re  di  Spagna  ^opra  la  signoria  di 
Siena.  Coaliittoeiò  niente  sopra  qiirsl'alfarc 
si  concbitise,  cd  il  duca  Cosimo  seguitò  ad 
intitolarsi  G.  Duca,  come  couliiuiano  luUa- 
via  dì  fare  i suoi  s<ic>:esso<*i  (*z). 

Ma  il  pontefice  l'io  non  volle  tralasciare 
in  questa  occasione,  dove  egli  mosirava  cu- 
lanlo  zelo  per  la  fiHjo  di  Cristo  co.ilra  gl'iin- 
placabili  ncuiicì  di  quella,  di  proccurar  an- 
che per  la  sua  sede  noti  piccioli  vantaggi. 
Fece  far  dal  cardìuate  doglianza  col  re,  co- 
me nel  regno  di  Sicilia  la  giurisdizionc'ec- 
clesiastiea  veniva  grandemenioahbassata  dai 
suoi  legiì  ministri  per  quella  Monarchia 
t‘ssi  invciitata,  che  non  ha  altro  sostegno  ohe 
un  suppostued  apocrifodip  omad  L'rliaiio  1 1 . 

K diceva  che  oilri'  di  no  i potere  il  diploma 
compnuiilere  cim  le  pei  som*  di  llu::*;iero  con- 
te iti  Sicilia  i*  di  (^it.'ibi'ia  c di  Simoiie  suo 
0)  liiunn.  lih  jo.  Ili4.  to'!!. 

(ai  Vj.l.  tlniau.  1.  4-1  l'*sl.  H«  nr^  iii4  licci, 
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r^Iiiiolo,  ovvero  Tcpctlo  eli  Uiij»f»Iero  sola- 
iiKMilt*,  si  vvilova  chiaro  csHcre  (]ut*lio  molto 
snsjictt»,  <Ìal  liio^o  r (ial  $;i<*niii  elio  iti  si 
If^^’evaiio.  IV»r5a  la  data  di  S derno  deii'iin* 
no  imja,  nel  qnal  leiiip  > il  |hmte(ìee  Li  bano 
iiiterveniie  nel  eunciiio  di  Chiaromonlc  con- 
vocalo in  Francia  jier  la  guerra  sacra,  per 
la  cut  spediitiofte  fu  per  InUoquciranno sem- 
pre occupalo.  1/aulore  che  la  prima  volta 
lo  cavò  fuori  alla  luce  del  mondo,  c'oè  Tom- 
maso Kazzello  , essere  un  nonio  nuovo,  di 
iiitm  nome  ed  antoi  ila;  eglidicc  averloavuio 
da  un  altro  di  non  maggior  fede,  il  (psal  fu 
Cìio.  Luca  il.irbcrio sìediano.  Kssere  ancora 
da  i'ietro  di  Luna  scistnaiieo  atlribuitoa  Fer- 
dinando d'Aragona,  ed  a Martino  parimente 
re  d'Aragona  che  prese  per  moglie  Mari.» 
regina  di  Sicilia,  ainnclic  i vescovi  non  po- 
lt‘s»cro  cuntr.i  i ministri  regii  valersi  delle 
ce.isnrc  ecetesiaslìchc;  ma  che  poco  da  poi, 
a richiesta  de* (re  ordini  del  regno,  fu  (piel 
|irivih‘gio  aifalto  abolito  e tolto.  Ilictiicdeva 
}K*rciò  Sua  Sunlilà  che  quella  pretesa  m»>- 
oarchia  ailatlo  si  aht>llsse,  ed  il  regno  di  Si- 
cilia in  tiiUe  te  co>e  si  rMÌuccsso  secondo  il 
prescritto  4Ìel  concilio  di  Trento,  e la  giiiris- 
» duioiM*  ceriesiasliea  fos^c  rtsiilnlla  iicllasna 
autorità  <*  suo  splendore.  Il  re  Filippo  cun- 
snlerando  fra  $è  l imporlanza  della  cosa,  con 
molta  gravità  rispose  al  legalo,  che  quelle 
ragioni  che  insieun;  co'i’cg  i i suoi  maggiori 
gli  avean  tramandale,  sircomc  egli  avisile 
ricevute,  cosi  non  pntcvs  far  di  meno  di  non 
lasciarle  l'clla  maniera  istessa  a'siioi  succes- 
sori, celie  i suoi  ministri  non  le  scrh.is$ero(^). 
D'.'l  riinancnie  se  vi  era  qiiiiciic  e»*ecsso  ìli 
valcrame^  per  ro>servan/a  dovuta  alla  santa 
sode  avri'hbe  egli  sento  che  I emciidass.  n». 
Fon  questa  risposta  ne  fu  ri  nandaio  il  car 
(iinrdc.  di  ciò  se  ne  iiio>se  da  poi  più  |»;i- 
ro!a,  se  non  Si»tlo  il  regnò  di  Fi  ippo  HI 
venne  al  Cardinal  ilattmio  con  grande  ini- 
|a»rluii:ià  voglia  di  contrastarla  ncirxi  tomo 
de' suoi  Annali;  ma  ne  fu  fatta  di  Spagna 
severa  diiiio>(canza,  comeallrovc  si  è dello. 
IC  negli  iillimi  i o>lri  (iMipt  ave  tlo  v«dn(o  il 
pontelicc  Cb'ineetf*  \l  con  sua  Ittdl.i  abolir- 
la, servendosi  di-irop]iorlnnilà  del  tempo, 
qna  .do  quel  r»\gno  era  In  ma  o»  del  duca  di 
Suvtna,  rni'-ciroito  am*!>e  vaiti  gli  .'vfoiYi  suoi, 
che  diedero  in  itivo  airiucontpa<af»ile  1 lupi- 
no di  scrivere  a nciiied.»  di  quel  piiutipc 
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quid  dotto  libro,  sostenendo  non  meno  la 
iiionnrchia , che  (facendo  venere  quanto  era- 
no dehihi  gii  argiiimmti  del  Haronio  , sopra 
i quali  ClcMucutc  aveu  iip]ioggiala  la  sua 
bolla. 

Serbossi  in  ultimo  lungo  il  Cardinal  Ales- 
sandrino di  proporre  al  re  Filippo  in  <|iiesta 
sua  lcg.*>KÌone  i pregiudizi  che  e’ diceva  farvi 
alla  giurisdixioiM^  i‘»;cle>iaslica  net  regno  dì 
iSapoli  e Stato  di  Milaito.  Ma  ricev»*  quella 
stessa  ri>posta  che  fu  data  al  Cardinal  Giu- 
stiuiaiio  : essere  qtic;>tc  cose  di  somma  im- 
portanza, oche  p«'rciòiion  poteva  da  se  niente 
ri>olvere,  se  prima  non  ne  fosse  informalo 
dal  viceré  di  .Napoli  u dal  suo  amhasciadorc 
residente  in  Homa. 

Intanto  era  nel  in»'sr  di  aprile  di  quest’an- 
no iliyi  accaduta  in  Naptdi  la  morie  del 
duca  d’Alcaià;  e ritrovandosi  in  Roma  il  Car- 
dinal di  Oranvela,  fu  dal  re  a costui  coman- 
dalo che  lo>(o  si  portasse  in  Nap»di  a pren- 
dere io  redini  di  qm*l  governo  in  luogo  del 
duca  morto,  siccome  proutainetile  fece,  l'er 
adempir  il  re  a quanto  avea  pro  nesso  al  Car- 
dinal legato,  scrisse  in  <|iie»l  i^lt^so  anno 
qnallro  lettere,  una  nel  ine^e  di  novembre 
diretta  al  suo  ambaseìadore  in  Uorna  I). («io- 
vanni  di  Zniiica,  e tre  altro  nel  seguoniu 
mese  di  deoemhro  al  cnrilinal  di  (ìranvelii 
suo  viceré  III  Napoli.  Avvisava  in  qnuile  ai 
meJesi  ni,  come  essendo  giunto  in  Isjiagna 
il  card  nal  Alessandi ino  legato  di  Stia  San- 
tità, e ricevuto  da  lui , ed  accarezzato  come 
conveniva  e si  dovea  a p<  rsona  di  tanta  di- 
gnità, eculanlo  al  papa  couginiita,  gli  avea 
fra  l allro  sue  conmiessiuiti  esposti  ah  iiiii 
capi , nelli  quali  pr<  tendeva  thesipregin- 
duMSse  la  ginriaiizioiie  eccle.aaiUicn  tanto 
uelli  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  <|(ianto 
nello  Stato  di  Mihiiio  : in  Napoli  per  i'cac- 
ffuuliir  in  Sicilia  pi-r  la  Muuurchùt^ 

ed  in  Milano  per  la  Fumttjlia  uinutla  <lel- 
I’aicive5Cov*i;  c le  doglianza*  ancora  per  la 
ciòcia  di  M illa.  (ìli  ni.indava  perciò  copia 
di  qne  etpi  colie  ris|H»le  c repliche  <iel 
licito  legato  t gl’i.'iviava  ancora  copia  de* 
rnemor>aii  dati  a lui  dui  Cardinal  GiOiliniaijo 
colle  i'ispi»ile  falle  nell.i  margine  dfeiasum 
ca|)0 , lìci'iò  raiiihasci.idore  con  i|uesto'^aiili- 
ved»*re  ,si  ie;:olarse  col  papa  in  ILuiia  |»cr 
quei  che  convcòva.  Al  viceré  («ranvela  sì 
d 4 ea'S.ii  poi , tlaiidogli  notizia  che  iutor- 
uu  .l'putili  coiili’imli  iic'menmiiaii  datigli  dal 
catdiuul  Giusti  iiauo  , cd  alle  deciclaziuui 
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falle  «lai  suo  Reai  Caiisìplio  col  parere  dei 
reagenti  del  CoUalerale  dì  ìVapoli,  ancorché 
dal  suddeilo  cardioai  Ales^ndriop  si  fu6Se 
alle  inede:»iiac  replicato,  DDilinHmeno  esseu- 
d«>segli  risposto  come  conveniva,  niialmeiite 
crasi  i|uietalo,c  pensava  perciò  partirsi  fra 
tre  dì , seguendo  il  suo  cMinmìiio  per  Porlo- 
gallo.  Per  rm  che  poi  s*aUciieva  a’suddetli 
nuovi  capi  loc'anli  al  regno  preseniatigli 
dal  suddetto  canlinale,  ne  gl’inviava  et>pia, 
afHuHiè  gli  facesse  esaminare  da’ reggenti  di 
Collaterale,  e da  altre  persone  pratic  <e,  di 
scienza  e di  cosciuasa.  Dopo  di  che  ne  grìii- 
viassc  molto  particolare  e distinta  relazione 
col  suo  parere,  acciocciiò,  replicandosi  dal 
papa  , possa  egli  con  rondainento  risponder- 
gli , e preveitire  <|tianto  bisognava  per  lu 
biio'iA  condona  di  (picsl’airare.  Nella  sih^oii- 
da  lettera  diizzata  al  medesimo  viceré  gl*  da- 
va ragguaglio  delle  rappresentazioni  fatte- 
gli intorno aU’osservanzadcd  concilio  di  Tren- 
to,’e  delle  sne  generali  risposte  dategli.  K 
nella  terza  griucaricava  la  vigilanza  ed  nc- 
cortezza  ricercala  iiiloriio  aircrcyMa/Mr,  ac- 
ciò non  si  diininnissi^  la  sua  giurisdizione. 

11  Cardinal  (iranvela  così  sopra  tutti  <|iie- 
9ti  capi  , come  sopra  qne  li  contenuti  nei 
HRMuoriali  dati  al  re  dal  Cardinal  Gitislininno, 
col  parere  del  CoUalerale  io  risposta  di  r|ue- 
sic  regali  lettere  mandò  al  r<?  più  ctmsnlle, 
nelle  qnaliregolandostcon  ristessi  sentimenti 
che  sVbbcro  nel  governo  del  duca  d’Alcala 
suo  predecessore,  inronnò  il  re  pieiiatiieitle  di 
Uillo.  Di  che  mal  sotldisfalta  la  corte  di  Ho- 
ina,  vedendo  i he  così  qtieslc  controversie  di 
giiirì-idi/ione  comprese  nell»  capi  dati  daVur- 
diuali  Giustiniano  ed  .Alessandrino,  come 
molle  altre  che  alla  giornata  faceva  sorgere, 
non  si  potevano  comporre  a suo  modo  per 
sia  ili  lettere  e di  relazioni  che  vicendevol- 
mente si  mnndavauo  ed  in  Uoma  ed  in  Na- 
poli ed  alla  corte  di  Madrid,  pensò  di  ridur- 
le in  trattato  Ìii  Honin,  per  dove  desiderava 
che  dal  re  si  mniidassero  suoi  ministri  affine 
di  potersi  quelle  ivi  dibattere  e risolvere, 
l'en-iò  il  poiilefìee  Pio  V picliiesc  il  re  Filip- 
po che  mandasse  suoi  iniaislri  in  Roma  , i 
quali  mòli  con  quelli  che  egli  avrebbe  dopu- 
t.ifi  per  sua  parte,  avessero  potuto  aggio- 
slarle  ed  ninielievulmeiUe  comporlo.  11  re 
Filipjio  non  ben  ÌnU?ndendo  rarcano,  ovve- 
ro per  compiacere  al  )Mnite(ìfe,  verso  di  t»i 
ostentava  somma  osservanza,  promise  di  man- 
tJargli;  jii.i  essendo  poco  da  poi  a primo  di 


maggio  del  seguente  tinno  iKyi  succeduta 
la  morie  del  pouicfìco,  non  ebbe  la  promes* 
sa  alcuu  elTotto  (•). 

Ma  Gregorio  XIH,cbe  siiccodelle  al  pon- 
tefice Pio,  non  tralasciò  di  far>i  adempire  la 
promessa  ^ onde  più  volte  istantemente  lo  ri- 
rbiese  e!ie  gli  inmidnsse,  siccome  eoo  cirolto 
nel  1ÌÌ7Ì.  furono  mandati.  Scrisse  il  re  al 
pontefice  a’ 4 giugno  nel  suddetto  anno  ima 
lettera,  nella  quale  gli  diceva  clic  per  soddi- 
sTare  alle  sue  istanze  fattegli  di  iiuiularc  in 
Uoma  alcune  persone  per  irallure  le  dilfc- 
r.mze  di  giuiijKlizione  occorse  nc’snui  regni 
d'Italia,  inviava  in  Homi  D.  Pietro  d’Avila 
mareliesc»  de  las  Navas,  ed  il  licenziato  Fran- 
cesco di  Vera  del  suo  Consiglio  , li  quali 
giunti  col  suo  niiibaseiadoiv  Ì>.  (iioraiim  dì 
Ziiiiiea,  trattassero  di  comporre  amichevol- 
mente quelle  dilfertnuc  , e qnaliMi(|uc  altra 
che  mai  polesio  insorgere  uc  suoi  regni  di 
Napoli  e di  Sicilia,  e nel  ducalo  di  Milano. 
Ala  »dò  parimente  a'mcdesimi  ampia  proecu- 
i-a  A «[«le'.tn  fine  , ed  insieme  le  istnizioni  del- 
la maniera  di  doversi  poriam  net  IrnliAi'le, 
damlo  di  tulio  eiò  avviso  al  viceré  Grauvcls 
por  sua  nonna. 

Quindi  naei|ue  il  costume  di  mandarsi  in  * 
Uoma  luinistrì  del  re  per  trattare  di  qiTi^sti 
all'.iri:  missioni  per  altro  riii  dal  loro  cornili- 
ciameoto  sempre  ioiilili.  Il  marchese  de  las 
Navas  ed  Ìl  consigliere  di  Vera  innlil'ii  Mite 
s’oiraticarono.  Ma  non  perciò  s'interntp|»c 
qiiesio  eomìnciaio  stile.  Morto  il  marchese, 
fu  nel  107S  maiidiilo  ìli  R>>ina  in  suo  luogo 
D.  Al  varo  Uirgia  mireliusc  d’Vlcamzes,  al 
(|iiaie  il  re  parnuenln  mandò  proecura  di 
Iraltaru  tiisieim*  coiraiiilriseiadore  /unica  c 
consigliere  V^cra  «jiiesti  ueg«»/.i , dandogli  la 
mede  sima  potestà  che  teneva  il  inarciit'se  do 
las  Navas  colle  medesime  istruzioni.  Anzi 
avendo  il  goveriiadorc  di  Milano  mantenuto 
il  mediai. no  istituto  di  mandare  da  quello 
Sialo  11  >a  persona  per  quelli  aifari  in  Uoma, 
il  re  Filippo  il  scrisse  nel  i07<)nl  rnaroinsu 
di  Moiilejar  nostro  viceré,  dicendogli  rlin 
per  lettera  del  eoinmemiator  niaggiure,  suo 
aiiib.isiùadore  in  Roma,  c del  marcliese  di 
Alcanizes  avea  inteso  che  conveniva  mollo 
{H>r  la  buona  intelligenza  della  materia  di 
giiiris dizione  secolare  ed  ecdesiasliiM  del  re- 
gno tenere  in  Uoma  una  persona  mulo  pra- 
tica ed  itiluliigeiile,  com'era  il  dottor  Giaco- 
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mo  UirCtinli , chr  tlim^rnva  in  Roma  man* 
clalu  (la  Milniio  il<il  mnn  iirso  (rAymontH 
f*ovi'rna(Ir>if  di  qucHo  Sialo  | cho  (icrcìò  gli 
ordiiiiiTa  cho  da  Napoli  niaiidnsiie  in  Ho* 
ma  mia  |M*rsona  , ancorchò  fos4o  rnggpnlc 
€Ìi  Caucc’llaria  , c particolarmciilc  il  rcggoii- 
te  S.i!miitanO)  co  no  più  inloìlig<Milc  in  dotti 
negozi,  o pure  dal  CotiMglio  di  Capuana  • o 
dalla  Camera  della  Sumiti  irin , ovvero  altro 
c|uaUivoglia  che  sia  dimandalo  da)  dello  am* 
basrindorc  e marchese,  c che  subito  l invii 
in  Roma,  acciò  col  lume  clic  darà  si  pos^a 
proce<lere  in  detti  negozi  (i). 

Cosi  nc'tempi  meno  a noi  lontani  loggia* 
mo  che  per  le  conltovorsic  giuris«!izionali 
insorte  tra  il  vescovo  di  Gravina  e l arciprc* 
led'AIlamnra  fu  dal  Cardinal  Zapata  man* 
dato  iti  Roma  il  consigliere  Giovardlatista 
Migliore  per  comporle  e terminarle  (2).  E 
DC  tempi  dciiostri  avoli  per  le  luiove  conte- 
se insorte  per  In  bolla  di  Gregorio  \IV  fu 
in  Uonia  mandato  il  consigliere  Antonio  di 
Gaeta;  tiiissione  per  altro  vana  ed  inutile; 
e«l  a’ di  uoslri  successivamente  il  consigliere 
Fallctti , il  fl^cate  di  Camera  Mazzacara  , ed 
uhiniaincnlc  il  consigliere  vucini.  Le  missio- 
ni dc*quali  avrebbero  potuib  abbastanza  far 
avvertilo  il  re  clic  ò iiiUa  spesa  perduta  per 
questa  via  sperare  una  total  compo'izìoiiH  e 
iitic  di  <|uesic  dilTerenze  giurisdizionali,  l.e 
maniere  pin  proprie  ed  efficaci,  quando  vo- 
glia seguitarsi  lo  stile  degli  Spagnuoii  di 
saldar  queste  piaghe  non  già  aU’uiso  di  Fran- 
cia , ma  con  iinpiaslri  ed  unguenti,  sarebbe- 
ro qucllechc  ci  vengonoaddilate  da'più  sag- 
gi e prudenti  giureconsulti  insieme  c teolo- 
gi , cioò  di  d(qmtnre  viccadevol  incute  perso- 
naggi d'alto  affare,  aNjuali  come  compro- 
missori si  comiiK'tlessG  la  composizione  di 
quelle,  ed  alla  loro  detcrminazioue  di  do- 
versi ciecaiiiento  ubbidire.  Que^to  modo, 
die  sovente  vion  praticato  nel  contado  di 
B.ircellona,  dico  J.icopo  Menocliio,  celebre 
giiirecniKiiito  di  Favia , nel  suo  trattato  de 
Jurisdictione  ^ essere  stalo  sempre  da  lui  ri- 
putato il  più  acconcio  in  Italia  per  termina- 
re affatto  queste  contese.  I Romani,  che  do- 
vrebbero più  d'ogni  altro  desiderarlo,  han 
mostralo  sempre  di  abborrirlo  , perchè  san- 
no che  con  tenerle  sospese  ed  indecise , per 
la  loro  vigilanza  e dciiurilà  il  tempo  porterà 

fi)  Tutti  quextiaUi  e tcrùlurt  si  U^^ono  in 
Cffinec.  De  lA'gat.  i4* 

(i>  Cliiocc.  MS.  Giurisd.  t.  7.  tit.  9. 
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congiunture  tali,  delle  <yunli  sapranno  bcu 
valersene  c ricavìinic  prulilio. 

CAPO  XI. 

Morte  del  duca  <T jdlenUi  : sue  rtrtù,  e sue 
savie  leggi  che  ci  lasciò. 

Questo  savio  ministroneMoilici  anni  del  suo 
governo  ebbe  a sostenere  non  meno  queste 
fasiidiusc  conteso  colla  corte  di  Roma,  clic  a 
star  vigilante  per  timore  duna  guerra  crudele 
e spietata,  la  qnnU!  fu  quella  elio  il  Turco 
minacciava  nelle  nostro  contrade.  I.a  fama 
degli  cslraordiuarìi  apparecchi  che  spesso  si 
sentivano  farsi  dagli  Ollomaiii  in  Levante, 
io  tenne  in  conlinue  sollecitudini  e timori. 
La  guerra  inlroprcsa  nel  i56o  per  bi  con- 
quista di  Malta  dava  da  pensare  ugiialmenie 
al  regno  di  Sicilia  , che  a quello  di  Napoli. 
Bisognò  pertanto  ch'egli  munisse  le  ciuà  uia- 
rillime  cou  validi  presidii  ; ed  essendo  il  re- 
gno quasi  che  lutto  circondalo  dal  mare  , lo 
provvidenze  in  molte  città  doveano  perciò 
essere  maggioii  e più  dispendiose  (1). 

Ma  noti  perchè  fìualmcntc  si  vedesse  Mal- 
ta libera  da  questi  mali  , cessarono  in  noi  li 
timori  ; poiriiè  nell'anno  seguenle  usciti  i 
Torchi  da  Costanlinopi.li  con  potentissima 
armala,  dopo  avere  coiiqnislata  risol:i  di 
Scio  posseduta  3oo  anni  da  Genovesi,  s'inol- 
trarono neirAdriatico  , c non  essendo  riu- 
scito loro  di  sorprendere  Pescara  , devasl.i- 
roiio  quelle  riviere  , snccheggiaiido  lutto 
quelle  terre  poste  a'iili  del  mure,  dove  fe- 
cero un  grosso  bottino  di  gente  c di  roba,  o 
tornarono  poi  iii  Levante  (2).  Ma  nel  1070 
posti  di  nuovo  in  mare,  spaventarono  nutt- 
vaiiiemc  Italia  ; onde  il  duca  avendo  mtmiii 
i tuogliì  sospetti , fece  venire  trcinil.i  Tede- 
schi per  difesa  del  regno,  li  turbine  però 
venne  a piombare  sopra  i Veneziani,  che  si 
videro  iuaspettatameiite  assaltare  rimpor- 
I tante  isola  di  Cipri  , al  cui  soccor  o andò 
G'annandrca  Doria  cou  cinquanta  gah'o,  fra 
le  quali  ve  n’erano  ventìtrò  della  sqiiadr.i 
di  Napoli,  con  tremila  soldati  coinaiidali  dal 
marebese  di  Torrcmaggiorc  , e uioltissiiui 
cavalieri  napuleianì  (*). 

Questi  continui  liinori  di  guerra,  che  su- 
fi) Vid.  Summont.  l.  4-  L 10.  e.  4 et  5.  Pairi- 
no-1>alro  de’Viccrc  nel  Dura  di  Alralà. 

(a)  Surnm.  t.  4-  L io-  c.  5.  Parrmo  li>c.  cit, 
f*)  Tbuaii.  1.  4j-  llòl.  Vid.  ParrtnoluC.  cit. 
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no  pPlTjJiori  cìoll.i  j*tiprra  Ntrssa , r pu*i  Tal- 
Ira  ili  rclitiiotic  rln*  (ullavia  ardeva  in  rian- 
drà, p(»v(>ro  |»or  le  eotiliniin  rd  immenso 
Spese  in  necessilà  il  re  Filippo  1Ì  di  preme- 
re nl(|iiaiito  il  regno  con  fm|tioiilì  contrihn- 
xioiil  e donativi.  Ma  Taecorle/.ra  d<*l  duca, 
<.‘he  maneggiava  ro’  baroni  quesTair.iro  con 
inolia  s *aviià  e dc'strefza,  e Tatnore  che  avoa 
a sé  tirato  di  Uilli  gli  ordini,  partìeolarmeiu 
le  de' nobili  ( tanfo  «he  invitato  a f.irsi  lor 
cittadino  lo  aggregarono  nolln  piazza  di 
Montagna)  fu  tale,  che iiellosptziodi soli  sci 
anni,  f.u*endo  seeondo  il  costume  convocar 
a questo  line  in  S.  !-«renr.>  generali  parla- 
menti, ne  trasse  dalla  città  o regno  profusi 
«tonativi.  Nel  presedendo  come  sindi- 

co Cola  Francesco  di  Costanzo  di  l'orlanova, 
si  fece  do:io  al  re  d'iin  tniiiotie  di  ducati.  Nel 
lii(U)  gli  si  donarono  un  milione  c dugentn- 
mila  ducati,  essendo  sindico  Fabio  Rosso  di 
Montagna.  Nel  liàfiS.  nel  qual  anno  f*i  crea- 
lo sindieo Ciianvinrenzo Macedonio  di  I*orto, 
si  fece  «ionativo  d'allretlanta  somma;  c nel 
j!Ì7o,  c-ssjMido  simllco  Ottavio  l*od«TÌco , se 
ni*  f«*ce  iin  altro  d'un  milione.  E |wr  occa- 
sione dì  que^(^  donativi  leggiamo  noi  nei  vo- 
lume delle  (irazie  e Capitoli  della  città  c r«^- 
gno  di  Napoli  moltiss  ini  privilegi  e grazie 
prcrfosanìeiite  coneeilnfe  alta  mcticsima  dal 
re  Filippo  M.  partirnlarmenle  quando  reg- 
geva il  regno  comevicerèil  durad*.\lcalà(^). 

Ma  i*cro  nnalmeule  ebe  questo  incompa- 
rabile v!cer<*>  bi-ogiii»  cetlere  al  fato.  I/C  cun- 
finue  applicaKioiii  e le  tante  cure  moleste  c 
laslulfOie  gli  avean  fatta  perdere  In  saluti*  : 
pMi  v«)I(e  avea  supplicato  il  re,  che  per  r sta- 
bilirsi gli  desse  licenza  di  poliT  tornare  in 
Upagna  suo  suolo  nativo,  «-d  il  re  llnalmeii- 
|e  nvi’aceio  accordato;  ma, come  si  è veduto, 
per  T iinnerline  iti  prtMeiistuni  d«dla  corte  di 
Roma  fu  obbligalo  il  re  a rivocar  la  licenza, 
<•  comandargli  che  non  partisse,  anzi  nel  ca- 
so si  trovassi-  partito,  rilonia-sc  [ler  resister' 
le.  Cosi  egli  drbolet'd  iiifermieciopruccurava 
sovf'iilecon  dimorar'*  nella  Torre  «lei  (irec«>, 
i»«*l  qiial  luogo  perciò  l«»ggiamo  la  data  «Tal- 
rune  prammatiche,  col  be.iefiii«>  delTatia  ri- 
stabilirsi; ma  Sopraggiunto  nella  primavera 
di  qitest*anno  1IÌ71  da  un  fiero  <*alarro,a  cui 
rismiHo-i  an’opjoala  una  mortai  febbre,  gli 
tolse  lìnalmeuic  ia  vita  a'ducdi  aprite,  nei 

(*)  V iti.  Siimm.  f.  .i  I.  IO  c.  4*  5.  ti.  p.  343. 
3oi«.  Zito.  3bit.  PaiTino  lue.  cit. 


sessagesimoterzo  annndclTctà  sua,  dodicesi- 
mo did  viceregnalodi Napidi.  fi  suo  pruden- 
te g«ìvern«)era  da  tulli  i p«>poli  couiuiendalo, 
e perciò  la  di  lui  morte  fu  da  ciascuno  ainu- 
rameiilc  rompiaula  ; farcndosi  allora  giudi- 
ciò  che  di  S|w»gna  non  nc  aves«' a venire  nel 
r<*gim  ninn  simile  a lui  , poi«*bè  vernmcnle 
«lalla  m«ìrlc  «li  1).  Pietro  di  Toledo  N'.ipnii 
non  <0  lolihc  miglior  mini  tra  «li  qm'slo.  Fu 
il  suo  cadavere  con  onoratissime  esequie  se- 
polto iK‘lta  chiesa  della  Croce  di  palazzo,  don- 
de poi  fu  tra<tr«.*rito  in  l.«pagna  (*). 

Le  virtù  che  adornarono  il  suo  spirilo, 
furono  veramente  ammirabili.  Fu  cclebn*  in 
lui  la  pi«*là  cristiana  stiprn  «igni  altra  virili  : 
egli  adoratore  dolTaugtistissiiuo  Sagramento 
«IclTallare,  non  soinmeulc,  qiinmio  si  piana- 
va per  le  piazze  agTiiifcrmi,  facevaio  accom- 
pagnarecoii  torchi  accesi  da  tulli  i paggi  d«»l!a 
Mi.i  corte,  ma  sovente  inconlrandovisi  egli, 
calava  dal  coreliio  c Tacconipagiiava  a pi«*di  : 
coinpassioni^volc,  c pini  «li  carità  per  li  j>o^ci  ì 
e pergiinflLlli, mandava  spessomi  siiognili- 
limino  di  couddenta  a visitar  la  casa  di<|iiel- 
Tml’ermo  ovepoiinvasi  il  Viatico,  afliiicliè  vi 
lasein>3«*  buona  li.iiosina,  .se  vi  cono>^e^«e  bi- 
sogno. per  la  penuria  de' tempi  rid«>lli  i po- 
veri in  estremo  bisogno  , i*gli  agevolò  alla 
città  qmdla  pieto«n  opera  d'aprire  To^pedale 
di  S.  (ieminro  fimr «Ielle  mura,  ove  provvi- 
de di  cibo  a più  di  mille  tnemltci,  cd  aggiui.- 
sC  ancora  dalla  siin  borsa  molte  centinaia  di 
scudi  che  servirono  permauteiitmciitn  de'  po- 
vtrri  vergognosi.  Per  evitar»*  il  traflìco  ìn- 
degtio  clic  ricevano  le  puliblìche  mereliici 
della  verg  nilà  delle  loro  {iglìuolc,  promos- 
se nel  jh«j^  qucITaltraoperadegna  della  suA 
pietà,  clii'fiit.i  fondazione  della  chiesa  ccoq- 
servalorìo  «l«*l!o  Spirilo  Santo,  dove  le  don- 
zelle rubate  aJTingordigia  delle  madri,  se  vi>- 
gliono  rimanervi,  sono  comodamenlc  iindti- 
ic, e voletido>i inaiilare , t': loro sommiiiistiaU 
oi'nveiiiiMiie  «Iole  (*).  Ildussc  ancora  la  pi<*- 
là  di  «{uesto  ministro  assai  pìù  nelle  br  ìgbo 
rbVlibe  a solenrre  con  gli  ccclcsiaslicì,  dove 
aiicorcliL*  fosso  d.i  «|nesli  con  modi  inq  eriosi 
ed  impcrlimuili  po4o  in  poiicnio  «li  perdere 
ogni  pnzi«*nza  , egli  però  nclTislosso  tempo 
die  sosteneva  con  vigore  o fortezza  le  ragioni 
e preminenze  del  suo  r«',  usò  con  li  medesi- 
mi ogni  moderazione  c rispetto,  c colla  sode 
apostolica  tinta  la  devozione  ed  oiscrvauza. 


(♦j  Summ.  t.  4-  pag,  363.  Purrino  loc.  cX 
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La  prml^^nM  citile  fu  in  lui  miraLile,  e%o. 
pra  liiUo  la  cura  cil  il  pensiero  eh'cblje  per 
Ja  conservazione  e nin^^lor  comodila  e sicu- 
retra  dello  Sialo  , fu  as^ai  commendabile. 
Ll^li  con  forti  presidii  mimi  tulle  le  citlò  del 
restio  esposte  all  insidic  de'nostri  implacabili 
nomici.  Per  maggior  romodiiàesicurciza del 
commercio  apri  nel  regno  più  regie  strade,  e 
fece  codruirc  nuovi  c maglifìci  }>o<ili.  A lui 
dobbiamo  la  via  ebe  da  Napoli  ci  conduce 
iiisinoa  Reirgio:  l'altra  clic  ci  mena  in  Pu- 
glia , nel  Saiinio  e no’connni  del  regno  ; e 
qiieirallra  magnifica  da  Napoli  n Pozj.uoli. 
A lui  dobbiamo  i famosi  ponti  della  Cava, 
della  Doccia  , di  Fusaro  e del  fìume  Claiiio, 
o V vero  Lagno,  eli  iamato  comunemente  Ponte 
a Selce  , tra  le  cillù  d'Aversa  e Capua  : il 
ponto  di  Rialto  a Castiglione  di  Gaeta  : il 
|)Ontedi  S.  Andrea  nel  territorio  Hi  Fondi  ; 
e tanti  altri , di  cui  favellano  le  iscrizioni  di 
tanti  marmi  che  risplendenti  del  suo  nome 
si  osservano  in  varie  parli  del  regno.  A lui 
linalmenle  dobbiamo  faveresu  la  viadiHo- 
ina  in  Portclla  con  lermiui  riguardevoli  e 
juarmorci,  e con  Hcrizioni  scolpite  su'  mar- 
mi, distinti  e separati  i confini  del  regno  co- 
lo Sialo  della  Chiesa  di  Roma,  perchè  nella 
posterità  non  vi  fosse,  come  fu  già,  occasione 
di  contrasti  e dì  litigi  (i).  ^ 

Alla  sua  magnificenxa  non  meno  che  alla 
ena  vigilanza  dobbiamo  non  pure  lutto  ciò, 
ma  che  nelle  congiuntore  (nresenlaleglisi, 
mentre  presideva  al  nostro  governo , abbia 
fatto  rilucere  Tanirnosuo  regale  c veramen- 
te magnifico.  La  crudele  c da  non  raccon. 
tarsi  morte  accaduta  in  Ispagua  airiufclice 
principe  Carlo  a' luglio  nel  r56S  proc- 
curotsi  con  lugubri  apparati  e pompose  ese- 
quie renderla  mcn  dura.  In  Ispagna  ne  fu- 
rono celebrate  superbissime;  ed  in  Napoli 
tl  duca  d'Alcalà,  ricevutone  l'avviso  nel  me- 
se di  settembre  del  medesimo  anno  ne  fece 
celcbi'are  parimente  altre  non  inferiori:  con 
grande  magnificenza  fece  innalzar  gli  appa- 
rali , ed  i mausolei  nella  chiesa  della  Croce 
presso  il  rogai  palazzo  , dov'egli  intervenne 
con  la  maggior  parte  della  nobiltà  e del  po- 
polo a compiangere ladisgrazia  di  quel  priri- 
ci{>e.  Non  mollo  da  poi  infermatasi  la  re- 
gina Isabella  moglie  del  re  Filippo  d'una 
lebbre  lenta,  giunta  all'elà  di  22  anni,  egra- 

(*)  Sumu.  t.  4>P*S*  S4t.  3Ca.  Parriao  nd  Du- 
ca d'Alcalà. 

(1)  Vid.  Ferrino  loc.  ciL 

n.T.ij, 
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vida  di  cinque  mesi,  rose  finalmente  lo  spiri- 
lo a Madrid  in  ottobre  del  medcsiino  an- 
no i56S  , e fu  sepolta  nell  Fscuriale  (t).  Il 
dncA  d'Alcalà  avutone  ;ivvì.<m>,  fere  Ìii  no- 
vembre celebrare  alla  medesima  coiristessa 
inagnificciiza  e po  npa  esequie  uguali  nella 
stessa  chiesa.  F due  anni  dopo  la  costei  morie 
avendo  il  re  Filippi  tolto  la  quarta  moglie, 
che  fu  Anna  d'Austria  priuiogeuìta  dell im- 
parador  Massimiliano,  e di  Maria  sua  sorel- 
la, su  Favvisod'esser  arrivaUi  la  sposa  in  Ispa- 
gna,  il  duca  d'Alcalà  fece  celebrare  tu  Na« 
|K>li  a maggio  dì  quolfauno  15*^0  solenni  o 
magnifiche  festecmi  pubbliche  illuminazioni 
per  tresereeontiniieecoii  (>oin|K)si  apparati. 
Alla  sua  maguificeiizi  pur  deve  Napoli  quel- 
l'ampio  stradone  che  dulia  porla  Capuana 
conduce  a Poggio  Reale.  Fgli  apri  ancora 
nella  punta  del  molo  quella  già  bellissima 
fontana  ornala  di  bianchi  marmi,  con  quat- 
tro statue  rappresentanti  i quattro  fiumi  del 
mondo,  oche  dicevansi  volgannenle  ì quat- 
tro del  Molo.  Ed  egli  |mrimeule  fu  quegli 
che  diede  principio  a due  amene  e regie  stra- 
de che  portano  dal  ponte  della  Maddalena  a 
Salerno,  e dalla  porla  Capuana  alla  volta  di 
Capua  (•). 

Della  sua  giuslina  abbiamo  perenni  mo- 
numenti nelle  tante  praminaliche  che  ci  la- 
sciò. Fr.1  liitù  i viceré  che  governarono  il  re- 
gno, egli  fu  che  sopra  gli  altri  empisse  il  ra- 
gno di  più  leggi,  coiilan  iosene  sino  a cento. 
In  lauti  avvenimenti  e strani  successi  acca- 
duti a)  suo  tempo  , la  corruzione  del  secolo 
e la  perduta  disciplina  l'obbligarono  per  que- 
sta via  , nel  miglior  modo  cliè  si  potò  , a ri* 
parare  la  clissoluiezzac  pravità  degli  uomiut. 

Dal  , urimn  anno  del  suo  govcrno« 

insìnoa  marzo  del  1^71,  anno  della  sua  mor- 
te,ne  stabili  moltissime  lutto  sagge  e pruden- 
ti , ed  infra  l'altre  cose  represso  per  quello 
la  rapacità  de'cnrìali,  tassando  i loro  diritti: 
invigilò  perchè  la  buona  fede  fosse  tra  par- 
tigiani ne'tralTiLhi  e ne'lavoridi  mano  ; fu 
vigilantissimo  sopra  roneslà  delle  donne, 
proibendo  severamente  le  scale  notturne,  im- 
ponendo pena  di  morte  natur  ile  a coloro  dio 
per  forza  baciassero  le  donne  , anche  sotto 
pretesto  di  matrimonio  : sterminò  i fuorusciti  ; 
vendicò  con  severe  pene  dì  morte  naturale  ì 
falsificatori  di  moneta  : riordinò  il  Iribuual 

(1)  TliuaD.  I.  4't.  Risi. 

(*)  Sttinui.  t.  4*  L 10.  c.  6.  Parriao  loc.  cit. 
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flHIa  Vicaria;  od  egli  fu  cho  impose  agli nr- 
fivesTovi  e vescovi  del  regno  che  ordinasse- 
ro a tiiUi  i parrochi  e heneliciali  die  hanno 
enra  d'atiiine  , che  dovessero  formare  un  li- 
hi‘<i  dove  giorno  per  giorno  notassero  tutti  i 
hatle7zalif  per  sapersi  la  loro  età, e per  buon 
governo  anche  dello  Stato.  Kgli  ancora  rior- 
dinò le  proviiicie  del  regno,  e comandò  che 
in  quelle  si  formassero  pubblici  archivi  ;e 
diede  altri  provvedimenti  per  la  polizia  del 
regno  , degni  della  suasavietza  e prudenza 
civile, conlennli  nelle  nostre  Prammatiche,  li 
«|uali,  per  non  tes-<ernequi  lungo  catalogo, 

] OSMM‘0,  secondo  Tordine  dc’lempi  ne*  quali 
furono  stabiliti,  osservarsi  nella  Cronologia 
)>ren>sa  al  primo  tomo  di  quelle  , secondo 
rullima  edizione  del  171  j(*). 


UDKO  aUlGKSlMOQUARTO 


Lb  nozze  del  re  Filippo  TT  con  la  regina 
Anna  sua  nipote  , ancorché  fossero  state  ce- 
lebrate in  Ispngiia  con  magnifica  pompa  e 
grande  allegi^zza,  non  c però  cho  a'p<»$*<vi 
non  rccusseio  maraviglia  insieme  cd  indi- 
gnaxione.  Stupivano,  comediceil  presidente 
'J  nano  (••),  come  un  re  reputato  colantoiag- 
gio,  senza  necessità  che  lo  stringesse . senza 
ol.eda  qiielleavesse  potuto  prumeUersi  qual- 
che buon  frutto  per  lo  bene  della  pace,  sen- 
za speranza  di  stendere  il  suo  imperio,  edalle 
quali  niuno  emoUimeiilo  e mollo  d invidia 
poteva  lilrarne,  lavessc  contiiltociò  cotanto 
ambite  e desiderale.  Si  sr‘iiiida>ezzavano  anco- 
ra del  pessimo  esempio  c'-e  e'diede  « d’nver 
voluto,  essendo  il  primo  fra'principi  crislia- 
DÌ  prendersi  con  dispensa/ione  del  papa  per 
iikp  Jle  la  figliuola  d una  sua  sorella.  E ben 
l’eveoto  il  dimostrò  , poic  tò  quest' esempio, 
cLe  comificiò  da  lui,  si  vide  poi  nella  sua  f.i- 
znigliaripelulo  nel  laSo  da  Ferdinando  d Au- 
stria figliuolo  dcirimperador  Ferdinando,  il 
quale  prese  per  moglie  Anna  Oilerìna  , fi- 
gliuola dilìuglielmo  ducadiMaiilova,c  d'E- 
Jeonora  sua  sorella  (1).  Ma  ciò  clic  portò  iu 
oppresso  maggiore  scauifalo,  si  fu  cl»t*dii  poi 
queirislesso  si  vide  esteso  nella  nobiltà  , e 

(•)  Parrino  loc.  cil. 

(••)  lliuau.  liti.  4y-  Il>j*t. 

{i)  iliuon.  hb.  yi,  in  iiu.  1. 1. 
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dalla  nobiltà  in  One  arrivalo  non  senzaindi- 
gnazionc  de'bnoiii  insinoaila  plebe  (1).  Ma 
che  che  ne  sia, da  4|u(*sUi  mnlriiuonio,ilqiuilo 
fu  dopo  dicci  anni  disciolto  per  la  morte  del- 
la regina  , nacque  il  re  FilipjH)  III  che  gli 
fu  stteeessorc  «d  regno;  poiché  sebbene  quat- 
tro fìgiitioli  avesse  da  lei  generati,  due,  cioè 
Ernaiido  c (fiovarma,  ancora  infanti  premo- 
rii'ono  alla  madre,  c TaUro  L).  Diego,  ancor- 
ché sopravvivesse  a lei,  morì  non  niolto  da 
poi  neirelà  d'olio  anni  , rimanendo  in  vita 
sul  Filippo  che  gli  fu  cnule. 

Inianto  per  la  inni  ledei  duca  d' Alcalà  avea 
preso  secondo  il  costume  il  governo  del  re- 
gno il  enn>iglio  Collitlerale , al  quale  prcse- 
deva  allora  il  marchese  di  Trivico;  malo 
leiuio  |K>clii  giorni,  poiché  giunta  la  novella 
delia  morte  al  cardinal  di  Granvela  che  si 
trovava  in  Kmna,  questi,  (hu*  la  facoltà  che 
temeva  dal  re,  portassi  subito  iu  Napoli.  Per 
gli  avvisi  continui  clic  teneva  d re  Filipf>o 
iieirinferiiiilà  del  duca,c  che  poca  speranza 
poteva  a lungo  andare  aversi  di  sua  saluto, 
faceva  IraUcncre  il  Grauvela  in  Roma  con 
ordine,  che  seguendo  la  di  lui  morte,  tosto 
si  porla’ssc  in  Napoli  al  governo  di  quel  re- 
gno, siccome  solleellainmde  esegui;  onde 
giunto  a’  1 9 aprile  di  quesl’nuno  iliy  i,  fu  ri- 
cevuto nel  molo  coti  lasolita  pompa  del  |>uii- 
le,  e con  inolia  (‘spcUazmne,  come  nu  uomo 
assai  rinomato  per  saviezza  e prudenza  (*)  ; 
il  cui  govcruo  saremo  ora  a raccouUre. 

CAPO  I. 

Del  fjotertìo  di  D.  Anlonio  PerenoUo  enr* 
diual  di  Groure/u  , e de’ più  segnnlaU 
successi  de'&uoi  tempi:  sua pariita^  e /ey- 
qì  che  ci  lasciò. 

Questo  ministro,  di  cui  altrove  abhi.imo 
ragionato  sotto  il  nome  del  vescovo  d Arras, 
fu  figlinoiodi  Niccolò  Pcrenotto  signor  di 
Grauvela,  Borgognone  di  uascitiìcnlo.  e pri- 
mo cou.sigliero  delt'iniperador  Carlo  V.  Nel- 
la sua  giovanezza  csscudosi  dato  allo  studio 
delle  sciriize,  riuscì  in  quello  assai  rinoma- 
lo; onde  col  favore  dclPimpeiaJor  Carlo  \\ 
per  la  sua  letteratura  c per  i meriti  del  pa- 

fi)  Thunn.  Uh.  47-  Pe?»Ìnio  esemplo  pri-nipo 
orlii.«  r.hr  st<aiii  fAitiilia  iitclinato,  et  inde  ad  nob  N- 
Uilc-ui.  etanobiiiUlead  pl''beiau!»quc  se  estendente. 

(*y  Stimili  (.4-  P,trruMi  nclducad^U- 

calù  c nei  Cord.  Gruuvcla. 
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dn*  fu  fallo  vescovo  d'Apras  nel  paese?  d’Ar- 
l(MS.  l’or  la  sua  gnimio  aliisilà  e soviczzi  lu 
(Hii  impio^alt»  ncll'ambasccric  d'Iiighiltorra 
fili  1*' rancia  ; ed  cnlrò  in  lauta  grafia  e stj. 
uia  di  Celare,  clic  (piando  rinun/iò  al  re  b'i* 
lij)|)o  suo  lì^liuulo  la  corona,  f;li  diede  per 
guida  (|iies(o  predalo,  per  la  buona  eoiid otta 
del  suo  rc'pio.  Fatto  poi  cardiiiaiued  arci- 
vescovo di  Malines,  ebbe  il  {>c<(0  degli  aifari 

fùù  j»ravi  de’ Filosi  Bassi  sullo  il  govoniodel- 
a dudle^sa  di  Farmi  sorella  naturato  del 
re,  1113  entrato  in  odio  di  i{uc"impoli,  i qiiili 
inai  soirrivano  il  suo  rigore , c!ic  nou  ben 
conveniva  usare  in  qtte’  leuipi cotanto  diirici- 
li}  riputò  bene  il  re  Filippo  richiamarlo  iu 
Ispagna  alia  sua  corte,  lenivi,  perla  grande 
capacità  che  avea  dt'Ue  cose  di  Stato,  fu  im- 
piegalo ne’ negozi  piti  gravi  e rilevanti  della 
monarchia  {^).  Fassòpuiiii  llouta, dove, co- 
me sii  dello,  eri  dal  re  Irallcmito,  aKincliò 
poco  sperandosi  dcdla  salule  del  duca  d’Al- 
caià,  potesse  passar  subito,  come  fece,  ul  go- 
verno del  regno. 

MimFaltra  più  lurmcnlosa  cura  agitava  in 
questi  (empi  Faiiiiuo  di  (|uesto  viceré  e de’ 
Napoletani,  ([uanto  i cuiiliiiuì  timori  per  le 
scorrerie  del  'l’ureo  ; onde  per  prevenirle  bi- 
sognava rivolgere  ogni  sludio  ed  ogni  peu- 
siero.  Non  vi  erano  più  sospelli  di  spediziu- 
ui  d’allri  principi  : inolio  meno  dalla  Fran- 
cia, cotanto  allora  occu{>ala  ne*  suoi  {H*oprii 
malie  rivoluzioni.  Non  si  lemevauo  moli  in- 
(eroi,  e le  pruvìucie libcreda’ruoruscili era- 
no tutte  lraiu|uilic  e pacale.  Solo  tenevano 
iu  agilatione  le  miiiaccie  c le  frei|ucnli  sor- 
prese ebe  iicllcuoslrt» marine f.iccvauoiTur» 
chi  implacabili  u beri  iioslri  nomici. 

Si  aggiungeva  ancora  un  altro  fastidioso^ 
pcnsii*ro.  11  re  Filippo,  olire  la  guerra  che 
per  difesa  de* suoi  Stali  d'ilalia  era  obbliga- 
to manleucre  col  Turco,  si  vide  in  questi 
tempi  per  una  condotta  molto  rigida  e bo- 
riosa (ie’snoi  uiiiiislri  intrigato  in  uiFallra 
guerra  iiou  meno  fiera  e crudele  che  dispen- 
diosa iie'Fai'si  Bassi,  ove  persosteuerla non 
vi  era  denaro  che  bastasse.  La  Jipngua  co- 
ininciava  a perdere  le  sue  forze,  e tutlavia 
s’andava  desolando  per  li  tanti  presidii  che 
nelle  proprie  citlà  ed  altrove  manleiieva,  co- 
me orila  Sicilia  , nel  nostro  regno,  nel  du- 
cato di  Milano } c sopiM  Uitlo  in  Fiandra, 

(•)  Tlnian.  I.  SL  Hist.  l’nll.ivlc.  I.  ili.  e.  H.  ii. 
4 Flfury  Hisl.  tecl.  L 177.uu.51.  ParrinoTea- 
Ir.  lìti  Vieifc. 
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dove  oltre  i presidii  dovea  mantenere  nume- 
rosi eserciti  armati.  Vedovasi  desolala  anco- 
ra ed  csansU  per  le  tante  colonie  elicsi  man- 
davano iicll'lmlìe  : per  la  poca  attitudine 
degli  Spaglinoti  di  procciirare  ne  loro  porli 
traffico  e com  nercio,  e molto  meno  nelle 
sue  città  mediterranee;  per  la  minor  cura 
che  i suoi  naturali  prenduvausi  deiraì;ricol- 
lura  ; tanto  che  i Uro  terreni,  ancorché  anv- 
pB  0 feraci , c per  la  rarità  do’ coloni  , o per 
la  poca  iuciiiiazione  che  vi  aveano,  non  ora- 
no coltivali  a bastanza.  Daciò nasceva  un’e- 
strema pcunria  di  denaro  , c la  mancairz  i 
dello  forze  por  supplire  a lauto  spese.  Fer 
qiicàtc  cagioni  il  m Filippodovendost^tenc- 
re  il  peso  di  tanta  guerra,  cominciò  a dar 
di  mano  a' fondi  del  suo  rogai  patrimonio, 
a vendere  le  gabelle , ad  impegnaro  le  do- 
gane e tutti  gli  altriomoliimeiili  delle  supre- 
me sue  regalie  agfltaiiani,  cd  in  particola- 
re a’ Genovesi,  a*<|uali  por  grimpronli  falli- 
gli di  riievaiuissinie  somme  pagava  grossissi- 
me usure  (*).  Quindi  .per  soddisrarcanclie  a* 
creditori  cominciarono  le  distrazioni  ded le  cit- 
là c ici  re  de’ regni  di  Sicilia  e di  Napoli , e 
ad  esporsi  venali  gli  onori  cd  i titoli  di  con- 
tado, dì  marchesato,  di  ducalo,  insiuo  » 
qoello  di  principato  , procciiraudo  con  que- 
sti uo  Ili  senza  soggetto  e con  queste  vano 
apparenze , niente  dando  di  fermo  e di  sta- 
bile, nel  miglior  modo  che  poteva,  quictaro 
i creditori,  dando  ombre  ed  onori  in  vece 
di  denari. 

Si  agiiiuugcva  elio  gli  Spagnuoli  per  so- 
stenere le  guerre  ciie  il  re  Filippo  teneva 
accese  fuori  della  Spagna  , in  Fiandra  ed  in 
Italia,  non  permeUevaiio  che  uscisse  fuori  dr 
Spagna  un  soldo,  nè  contribuivano  a cosa 
veruna,  luasolo  coiitiibuivniio  alle S[H?se che 
hisogiiavduo  per  difesa  de’loro  proprii  coiiU- 
iii.  Le  miniere  e le  fodinc  deiriudie  erano 
4|Uii2>i  ch’esanstee  mancale  per  loraavanzia^ 
e mollo  più  per  non  saper-veiie  ben  servire. 
Dalla  Fiandra  non  vi  era  che  si>erai(* , ar- 
dendo cdla  d una  crudele  e fiera  guerra,  e 
pi>sta  in  iseompiglio,  im|K*diloogni  cummer- 
ciò,  appena  le  forze  di  ([ueli(?  provimne  b.i- 
slavatio  agli  stipendi  d(?  soldati  che  ivi  mili- 
lavniio.  A tulio  ciò  s'aggiunse  alenili  unni 
da  pni  la  guerra  di  Forlogalio,  |M‘r  lu  qtiale 
pure  il  nostro  reame  fu  costretto  far  d<*ii3ti- 
1 vi,  cd  il  re  a proseguire  vie  più  die  mai  U 


utgi'f 


(*)  Tbuaa.  UiM.  hb.  pog.  iCos. 
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alienazioni  del  suo  n^gal  demanio, egliemo< 
iuiiientì  delle  supreme  sue  regalie. 

I)  regno  di  Napoli  perciò  era  sopra  tulli 
gii  «litri  riserhalo  per  supplire  a tante  spc* 
se. Quindi  le  premure  ecoutinue  dimandedi 
donativi  c lasse  : ijiiindi  in  decorso  di  tempi 
si  venuea  tale  cstreini(à,che  vendute  le  ga- 
belle, impegnali  i dazi,  le  dogane  e tulio,  al 
re  poco  rimanesse.  Onde  avvenne,  che  do- 
vendosi alTinconlro  supplire  a*  pesi  che  por- 
la seco  la  conscrvauone  del  regno,  s'impo- 
nessero nuovi  p«>si  e gabelle,  e che  i nostri 
citladiui  si  ooniprissero  le  proprie  catene  da 
non  potersene  m<ii  prosciogliere  : che  si  fos- 
sero le  signorie  e' tendi  e*  titoli  posti  io  lu- 
dibrio, e conceduti  non  per  merito  dì  virtù, 
ma  per  denaro;  e e!ie  ne  nascessero  in  fine 
(]ue'lanli  mali  c disordini  che  si  noteranno 
oe' seguenti  libri  di  quest  Istoria. 

Fra  le  principali  curo  adunque  cheangii- 
stiavaoo  i nostri  viceiè,  non  era  meno  di 

3 nella  del  Turco  considerabile  questa,  ve- 
eiidosi  spesso  premuti  dalle  pressanti  richie- 
ste del  re  di  procenrar  da  questo  reanae  de- 
nari per  sostenere  le  Unte  guerre.  Nò  era- 
no agiUtr  meno  dalle  fastidiose  cure  che  gli 
ecclesiastici  lor  davano,  per  le  sorprese  che 
si  iGiitavano  sopra  la  giurìsdaione  del  ree 
sue  regali  preniincnze. 

Il  Cardinal  di  Granvela  intanto  venuto  al 
govenio  di  questo  regno,  per  quanto  la  sua 
eoiidizionc  c quella  di  questi  tempi  compor- 
tavano, non  trascurò  in  tutte  e tre  quesle 
occorrenze  d'ìinpiegarvi  tutti  i suoi  Uleiili, 
c tutto  il  suo  vigore  e prudenza. 

La  Putenxa  ottomana  inqtiesirtempierasi 
resa  formidabile  e IreineuJa  non  meno  a' 
princìpi  vicini  che  a' remoti,  e TUalia  eraiit 
pericolo  di  cadere  nella  sua  servitù.  Quindi 
i più  gran  seiisatt  politici,  e coloro  che  più 
a dentro  penetravano  le  forze  dì  si  potente 
nemico,  e Testensione  smisurata  del  suo  im- 
perio, non  tralasciavano  esclamare  co*  prin- 
cipi cristiani  per  scuotergli  dal  lungo  son- 
no; e facendo  lor  vedere  così  da  presso  i lo- 
ro pericoli,  gl* incoraggiavano  ad  una  glo- 
riosa unione  per  reprìmere  tanta  potenza. 
Infra  gli  altri  leggiamo  tra  le  opere  di  Sci- 
pione Ammirato  (c)  un  lungo  dijcorsodriz- 
nato  a*  principi  della  crisiranìtà,  dovu  loro 
fa  tulio  ciò  vedere , animandogli  alla  lega. 
Md  mano  fu  di  ciò  più  zelanìe  e caldo  dei 

ti)  AouDÌialo  Opusc.  Dìm.  S. 


pontefice  Pio  V , il  quale  dopo  varie  tega- 
zioi  i conchiuso  quella  famosa  lega  , della 
ualo  fu  eletto  generalissimo  I).  Giovanui 
.Austria  Bgliuol  naturale  deU*iin(>crador 
Carlo  V,  il  quale,  ancorché  giovane  dì  ven- 
tuu'anno  , avea  però  dato  gran  8«'iggio  del 
suo  valore  contro  i Mori  nel  regno  di  Grana- 

. ... 

Giunse  questo  principe  in  Napoli  a 9 d'a- 
gosto di  quesl'iinno  1.^71,  dove  dalcaHinal 
di  Granvela  fu  ricevuto  con  molli  segni  di 
stima,  e da’Nupoleiani  con  quegli  oiioriche 
ad  un  Limo  personaggio  si  convenivano.  S'u- 
nirono alla  sua  annu  a le  galee  diSìciliaedi 
Napoli,  cd  oltre  molti  signori  spagnuoli  vol- 
lero seguirlo  in  cosi  celebre  espedizìoue  i 
primi  baroni  e molli  nobili  delia  città  0 del 
regno.  1 Turchi  dnli'altra  parte  scorrevano 
con  una  potentì'isima  annata  rArcipclago,e 
dopo  avere  sacclicggiatc  le  città  di  Budua, 
Dolciguo  ed  Antivari , erano  passati  sino  a 
vista  di  Caltaro.  Perchè  dunque  non  s'inol- 
trasse maggiormente  in  quei  golfo,  sollecl- 
Undo  il  pontefice  ed  i Veneziani  riiiiione  del- 
1 armala , parli  D.  Giovanni  da  Napoli  nel  vi- 
gesimo giorno  d'agosto, e giunse  ai  2.i.aMe8. 
sinti,  dove  trovò  le  galee  del  papa  e de’ Vene- 
ziani, alcune  de* Maltesi,  cd  allretianlc  di 
Savoia.  S'inteso  pocoda  poi  la  perdita  di  Fa- 
luagosta  , onde  fu  determinalo  senza  perder 
più  tempo  di  combattere  coirinimico;  ciò  che 
essendosi  parimente  risoliitoda  Turchi,  si  po- 
sero con  questo  proposito  le  due  armale  alla 
vela,  senza  che  runa  sapesse  il  penìicro  del* 
Tatlra.  Così  andavansiscambievo'mcnle  rin- 
tracciando, Gnchè  il  settimo  giorno  d'ottobre 
furoD  a vista  e s'iuconirarono,  mentre  iCit- 
lolici  uscivano  dagl»  scogli  de'Curzolari , ed  i 
Turchi  dalla  punta  delie  Peschiere,  che  i Gre- 
ci chiantano  Metologni.  Vennero  le  due  ar- 
mate con  uguale  a''dircal  cimento,  e dopo  un 
ostinalo coiobattiiueiito  riuscì  a* nostri  disfare 
t'arniALi  nemica  , con  inestimabile  loro  per- 
dita e scorno.  Questa  fu  quella  famosa  vit- 
toria che  accaduta  nella  prima  domenica  di 
ottobre,  uclla  quale  i Frali  Domenicani  so- 
levano con  processioni  celebrare  il  Rosario, 
diede  occasione  al  ponlcGce  Pio  dello  stesso 
ordine,  ed  a Gregorio  suo  successore,  hi  me- 
moria dì  cosi  gloriosa  giornata  d’istituire 
per  tutto  l'orbe  cattolico  una  festa  solenne 

(i)  Thuan.  I.  49-  Hisl.  Slor.  Ji  XjI.  Castaldo 
1.  4-  Suuim . t.  4*  I.  1 1 . c.  1. 
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del  Rosario,  da  celebrarsi  oguidmio  in  quel 
di  : la  quale  Tediamo  mautcuula  siuo  a*  lem- 
pi  Duslri  con  mollo  maggior  poiiqia  od  ap- 
parato; c fu  ancora  occasiono  d'essersi  eretti 
poi  in  Napoli  tempii  od  ospedali soUo il  titolo 
di  S.  Maria  della  Vittoria. 

La  sconfitta  fu  considerabile,  poiché  oltre 
la  prigionia  del  Unssà  c dogli  altri  generali  di 
conto,  di  uu’ariaula  di  poco  meno  Ji3oovole 
appena  ne  scamparono  4o,  uè  rimasero  più 
di  loo  alTondaU*,  od  altrellaiite  in  potere  de* 
vincitori.  L).  Giovanni  foco  ritorno  in  Italia, 
«rientrato  trionfando  tu  Messina,  quivi  sì  trat- 
tenne, proseguendogli  altri  capitanili  cammi- 
noverso  Napoli,  dovea*i8del  seguente  mese 
di  novembre  approdarono,  conduccndo  pri- 
gioni Maometto  Saiigiacco  di  Ncgroponle, 
con  due  figliuoli  d'Alì  capitan  generale  del 
mare,  rimasto  estinto  nella  batiaglia.il  Bas- 
sa col  minor  dc*due  fratelli,  giacche  l'allro 
morì  in  Napoli  di  cordoglio,  furoiiocondoUi 
in  Koina  al  pontefice,  e rinchiusi  nel  caslel 
di  S.  Angelo,  furono  corlcseiucote  traila- 
ti  (i). 

L'anno  che  segui  i572nonfucotanlo  pro- 
spero a’coiiegali  , siccome  ognuno  si  prn- 
inetleva  da  questa  vittoria;  poiché  i sospctu 
che  s‘avcauo  di  poterai  accendere  una  nuova 
guerra  colla  Francia  per  le  rivoluzioni  di 
Fiandra  , non  permisero  al  re  Filippo  ed  al 
suo  capitano  D.  Giovanni  di  soccorrer  tanto 
i collegati,  quanto  sarebbe  convenuto  (2). 
S'aggiunse  ancora  la  perdita  del  ponteficu 
Pio,  il  quale  nel  primo  di  maggio  di  questo 
anno  trapassò  (3).  Successegli  nel  ponlefi-  i 
calo  Ugo  Buoiieoiiìpagno , dello  Gregorio 
Xlll,  li  quale  sebbene  avesse  non  minor 
desiderio  del  suo  predecessore  per  la  coiili- 
niiazioue  della  lega,  conluUociò  c per  esser 
nuovo  all'iinpresa,  e perché  i Turchi  sfug- 
givano ogni  iiioontro  di  coinb.illere,  si  pas-vò 
l anno  senza  far  que' progressi  ebe  si  crede* 
vano  (•) . 

lutaiilu  per  la  morie  del  pontefice  Pio  es- 
sendo eonveniifo  al  Graiivela  portarsi  in  Ro- 
ma al  conclave,  rìuia^  1)<  Diego  Siimuica 
vescovo  di  Badnjos  per  loogoteiieiilc  del  re- 
gno. Ma  pochi  giorni  durò  la  sua  ammini- 
slrazione,  |>erciocchc  seguita  a*i3  di  maggio 

(f)  Vid.  Tliiun  I.  5u.  llist  Summ.  t.  4- 1> 

c.  I. 

(a)  Suram.  lo«*.  cit. 

(3)  tbuan.  tl'»t.  lib.  5i  p.  1OC7. 

Suimu.  loc.  cit.  JUuxAl.  au.  1^12. 


reiezione  del  nuovo  pontefice  Gregorio  , ri- 
toruò  il  cardinale  in  Napoli  a*  19  del  mede* 
stino  mese  a ripigliarne  il  governo,  insiemo 
eoa  le  fastidiose  cure,  poiché  appena  giunto 
fu  duo|M>  spedire  a Messina  la  sua  squadra 
delle  galee  del  regnocongliSpagnuoìi della 
guarnigione  di  Napoli,  e cinqiiemiin  Italiani 
comandati  da  1).  Orazio  Acqtiaviva  figliuolo 
del  duca  d'Alri,  pcrop;)orsi  a'Turchi.  S'av- 
viaron  parimente  da  Napoli  molti  veiiinrieri 
di  diverse  nazioni,  fra'qiiali  vene  furono 
setlaiila  napoletani  sotto  il  comando  del  du- 
ca d’Alri  lor  generale.  Intanto  avanzan- 
dosi la  stagione  , e fatti  certi  ì iiontri  della 
resolu/doiie  de’  nemici  di  nnu  combattere, 
D. Giovanni  d'Austria  nel  mese  di  novembre 
di  quest  anno  ritornò  in  Napoli,  dove  in  qiiel- 
i inverno  fu  trattenuto  in  continue  feste  e 
giuochi  di  tornei,  giostre  e barriere  ; finché 
approssimandosi  la  prtuiavern  del  nuovo  an- 
no, non  convenne  pensare  agli  apparecchi 
d*una  nuova  espedizioue  (l). 

Mentre  D.  Giovanni  col  Cardinal  di  Gran- 
vela  erano  in  questo  nuovo  anno  ii!>73  tutto 
intesi  di  fornire  l'armala  del  bisognevole  |>er 
couliiiiiar  Timprcsa  in  Levante,  s’inte.M;  dia 
perla  luediaiione  del  re  dì  Francia  i Vene- 
ziani aveano  concliìusa  la  pace  col  Turco  con 
vergognose  condizioni  ; ciò  die  recò  sommo 
rammarico  al  pouteiioe  Gregorio,  c non  pic- 
ciula  gelosia  al  re  Filippo,  il  quale  vedendo 
che  gii  Ottomani  s'alfalieavanonon  poco  per 
far  radere  la  corona  di  Polonia  sopra  la  le- 
sta dei  duca  d'Aiigiò  fratello  del  re  di  Fran- 
cia, dubiU'iva  non  i Veneziani  c' Francesi  si 
collegnsscro  couira  di  lui.  I Veneziani  per 
isciisare  co'coMeg.rtì  il  fallo  mandarono  suoi 
atnhasciadori  al  pontefice  ed  ni  re  Filippo, 
rappresrnlando  loro  la  necessità  chegliavca 
coslrelii  alla  pace  (2). 

Il  re,  pubblicala  che  fu  questa  pace, non 
volendo  tener  oziose  le  sue  anni,  tosto' sì  ri- 
volse alle  cose  d'Alfrica,  cotanto  alla  Spagna 
unite  ; onde  comandò  a D.  Giovanni  d'Au- 
striadi  far  l*iinpres;i  di  Tunisi.  l*ar(issi  questo 
principe  da  Napoli  colla  sua  armata  verso 
Messina  , dove  in  due  giorni  approdò  ; indi 
proseguendo  il  sno  cammino  giunse  alla  Go- 
letta. Quivi  posti  a terra  i suoi  soldati  , per 
camiiiin  drillo  s'avviò  ver>o  Tunisi , della 
qual  città  ( essendo  sfornila  di  presidio  ) si 

(0  Pnrrìno  Te.:lr.  de'Viceré. 

(«)  Ihuau.t.  s.  l.liJ. io priuc. Murai,  an.  ij;3. 
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rt*se  loslo padrone  senza  roinbnllerp:  ma  non 
per  questo  U risparmin  dal  sacco  che  vi  die- 
fiero  i suoi  soldati  ; ed  avendo  disegnato  di 
eo>lrnÌre  ivi  una  nuòva  forlczza,  conu'  fece, 
vi  lasctòcoii  titolo  di  viceré  Maomello  n^lino- 
lod  Assnno,  cugino  d'Aniida,  e fece  prigio- 
niero Amida,  iiierilamenlesos{>Glto  agli  Spa- 
glinoli, e più  sospetto  a' Turchi,  c mal  ve- 
duto da'Tuucsini,  per  aver  con  grandoscel- 
lente/jui  ammazziilu  Assanii  suo  zio.  Mandò 
io  Palermo  prigioniero  Amida  con  due  suoi 
figlinoli,  il  quale  per  via  avendo  inteso  clic 
Maomello  suo  cugino  cotanto  dii  hii  o«i  alo 
era  stalo  lascialo  per  viceré  di  quel  regno, 
venne  in  lauta  rabbia,  ehi*  se  noti  era  ìiii|mv 
dito  i)u  Amida  suo  hgliiiolo.  voleva,  dalla 
galea  che  lo  portava,  buttarsi  iti  mare,  iii- 
lau»o  per  iiiaiigiormciile  porre  in  sicurezza 
quel  regno,  Biserla  fu  anche  presa;  ed  avan- 
zandosi la  stAgioue,  essendosi  approssÌ«nato 
l inverno,  t>.  (ìiovaiini  loriiòinSicilia,don- 
dc  si  restituì  a Napoli,  dove  fece  condurre 
Amida  co* suoi  lìglìuoli , die  ft»cc  porre  nel 
castello  di  S.  lOnuo  sotto  sicura  custodia  (i). 
Narrali  presidcnlcTtiano('<)cIie  nel  segoeti-  : 
te  anno  il)7Ì.,  essendosi  egli  acconpagnatu 
eoo  Paolo  de  Koii,  mandalo  in  Italia  a ren- 
der le  grazie  a' Veite%iaiii , al  papa,  ed  agli 
altri  priiieipi  d Italia  che  a veaiio  mandato  loro 
amhaseìadori  in  Krancia  a congratularsi  col 
re  del  nuovo  principato  di  Polonia  di  suo 
frnli’l'o,  dopo  avere  scorse  le  eitlà  più  cospi- 
cn<*  d'Italia  , venne  anche  in  Napoli:  dove 
giiinUi,  ehhe  vaghezza  di  vo  lere  qm»slo  A- 
iiiida  co’snoi  ngliiioli.  l'u  daquelcaslcilaiio 
rorl<‘semeiìle  iiitrodollo,  e vide  esser  un  no- 
iiiti  molto  vecchio  , c sìcctxne  dalTaspctto 
potè  egli  conghieUn.  e,  s’acco.ilava  agli  ot- 
tanta anni;  ed  avendi.  .il  castellano  con  molta 
f'iiriosità  dimandalo  de'cosliiini  di  colui , gli 
disse  , che  ancorché  fosse  così  vecchio , non 
percni  s'us.teneva  ogni  notte  di  dormire  con 
lina  Mora  sua  coiicohìiia.  Di  que*dnc  suoi 
figliuoli  amava  il  più  bruito,  c>i\*ra  anche 
zoppo,  ritenendolo  sempre  seco  nella  sua 
camera:  odiava  l’altro,  aiicorcliè  mollo  av- 
venente e spiritoso,  al  quale, culralo  perciò 
ili  soiimia  grazia  degli  Spaglinoli,  se  gli  per- 
iiielleva  andar  libero  per  la  eitlà,  eavalearc 
ed  armeggiare;  esc  le  rose  non  sifosseroda 
poi  mutale,  era  stalo  disegnalosiiecessorcdi 

ft;  ^Miinin.  t.  4- hh.  1 1 . c.  *z.  Purriiio  nel  Card, 
di  tiraiivela.  Murai.  Aii  iliy'J. 
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.Maomelto  suo  zio  nel  viccregnalo  di  Tonisi, 
ehe  si  credeva  poter  Imigamculc  durare  sot- 
to la  inmiarcliia  di  Fili[qM>. 

Ma  tosto  andar  votesi  l>ellcspcranzc;  poi- 
ché ncdrislesso  tempo  elio  per  lo  ritorno  di 
D.  (liovanui,  c per  la  nuseita  del  priuitigeni- 
to  del  re,  Frnaudo,  si  facevaii  celebrare  Ìii 
Najioll  dal  Cardinal  di  Graiivcla  pompose  fe- 
ste con  gino:*hÌ  di  lori , di  caroselli  e di  lati- 
eie,  s’intese  che  i Turchi  scorrendo  vìe  più 
formidahili  i nostri  mari,  sVrano  avvicinati 
al  Ctvpo  d’Otranlo,  ed  aveauo  saccheggiala 
la  piceiola  città  di  Castro;  ed  in  qucsloniio- 
vo  anno  i)Ì7Ì  avendo  di^teacciali  i nostri  da 
Tunisi,  s'crauo  iinp idroiiili  dì  quel  regno. 
Poiché  a* ad  agosto  di  quest'anno  caduta  ìii 
l«>r  inani  la  Goletta,  presero  la  citta  di  'fu- 
nisì  con  la  f«>rle/za  quivi  innalzata  da  Gio- 
vanni,  In  qiialcfu  da*  iiicdcsiuii  siqx'rala  a’  l 'S 
di  settembre  colla  prigionia  <ii  Pietro  l^orlo- 
earrero  e di  Gabrio  Sorbclloue;  e demoliro- 
no tosto amondiie  queste  piazze  da'  fmifla men- 
ti, per  torre  a' nostri  la  speranza  di  riacqui- 
starle. Hd  ecco  il  line  di  tanti  Irnvaglisoitc* 
nuli  per  questo  regno  di  Tiinrsi,  cUe conqui- 
stato da  (Olirlo  V,  emaiiteniilo  con  tante spe- 
I se  e travagli  per  lo  spazio  di  quaranta  anni 
dal  re  Filippo  suo  ngliiioio,  (iuaiiiienlR  si 
perde  senza  speranza  di  poterlo  più  riacqui- 
stare (i). 

Queste  fastidiose  cure  resero  il  governo 
del  Cardinal  di  (rranvcla  assai  travaglioso; 
poiché  a riparare  i iiiiii  che  da  sì  poleuto 
nemica  sì  temevano,  blso^ò  usan;  tutta  la 
,Mia  vigilanza  e provvMcaz;i.  l'igli  fu  il  primo 
c!ic  pose  in  elf'tto  nd  regno  la  nuova  mili- 
zia del'a  del  B.itlaglioiie , istituita  dal  duca 
d Vleahà  s io  predecessore  (z).  Fra  qitelU 
composta  ili  sold, ili  chea  proporzione  do' fuo- 
chi cran  tenute  runivorsità  del  rogito souvnt- 
ni^lrare:  non  aveauo  soldo  in  tempo  «li  pa- 
ce, ma  solo  alcune  franchigie;  edili  occasio- 
ne di  guerra  tiravano  le  paglie,  come  tulli 
gli  altri.  11  Inr  minierò  era  coiisidiT.ihile, 
arrivando  a vcuticimpie  , e Ulora  a (rcnU- 
mili  persone:  aveauo  i loro  capitani,  cd  ni- 
tri udicìali  minori.  Ma  ora  di  i|m'sln  indizia 
appena  sono  a noi  riuia^li  vestigi.  Non  ab- 
biauKi  più  soidnti,  tulli  siamo  pagani,  c la 
milizia  é or.i  ristretta  negli  stranieri  che  cì 

f 1)  Sumui.  loe.  cit.  Parr.uu  loc.  cit.  .Murai,  an. 
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govcrnnno:  In  mano  di  oostoru  soiìo  le  nr- 
liti,  ed  a iiwi  8oiumu;ile  è i la  gloria  di 
ijbbìdire. 

IVr  soinmltii^lrar  le  8pei;e  a tanli  bi»n<;ni 
ora  duojHi  die  da  doveru  vi  si  pensasse.  lVe> 
incVti  il  re  al  enrdiiialo,  e lo  ridiieilevn  spia- 
to di  sovvenzioni  e dotialivi.  il  viceré  per 
adescar  i popoli,  c Irovnr  «kmIo  «li  ricavar- 
gli dal  r<‘giM}  seiijui  molla  lor  dilllcoltà  e ri- 
pngnaiua,  fece  dar  prima  esecu/ionea lutto 
le  graiie  c privilegi  che  nehaiino  loyofiiro- 
iio  dal  re  Filippo  conceduti  alia  eivtn  cd  al 
regno  (i).  Fot  avvaloralo  dalla  presenza  di 
l).  Giovanni  d’Austria,  aTcmlo  insinualo  a' 
l>aroni  il  Insogno  della  guerra  che  da  dura 
pccessìlà  coslrello  era  d’uo,no  sostenere  con- 
tro un  sì  foriiiidabile  uemieo  chemiaacciava 
porre  in  siU'Viliì  il  regno,  fc'cc  nel  primo  di 
novcnihre  del  iSya  convocare  in  S.  Lo- 
renzo un  generai  parinniento,  nel  fjiiale  ìu- 
tervcniK^  per  sindico  Cci^aro  di  Gennaro  do- 
liile  di  Porlo,  c si  fece  un  donativo  al  re 
il’uii  milione  e reiiloinila  ducati  (2).  Avutosi 
da  poi  l'avviso  della  perdita  di  Tunisi  c sue 
fotlc/zc,  di  nuovo  per  soccorrere  il  re  fu  imi- 
to nel  107.^  un  altro  pnriaiiieuto,  ove  fusiu- 
dico  Giaiiliiigi  G.irmignano  nobile  diMonlo- 
gna , e si  donò  al  re  un  altro  uiiiionc  c dii* 
geuto  mila  ducati  (3),  Fu  fama  che  D.  Gio- 
vanni prelcndeudo  anche  |n'r  sé  un  partico- 
Inr  dono  dalla  cilU'i,  il  cardinale,  coiniuiscv 
mudo  la  sirclle/za  de'Napulotani,  avessede- 
slrnuicnltt  ini|>cd;to  clic  non  gli  fos-ie fatto;  e 
che  perciò  nascessero  fra  loro  i]ne' disgusti 
che  partorirono  la  cliiamata  del  Cardinal  in 
Ispagna,  come  diremo.  Cotanto  allli>sero 
queste  spedizioni  di  Tunisi  c queste  guerre 
contra  i Turchi  i Napoletani.  .Narra  il  Sum- 
pionlc  (*)  , scritlor  conlemporanco  a q iesli 
successi,  che  per  inanleiiere  la  fortezza  della 
(inietta  costava  a Napoli  prezzo  di  sangue, 
poiché  ogni  volta  che  in  questa  città  era  pe- 
uiiria  di  qualsivoglia  sorte  di  ruba  , tutta  la 
colpa  si  nitribuiva  al  mantenimento  di  que- 
sta f«irlezza  ; e perciò  se  s’alzava  il  prezzo 
de*  grani,  se  iuc^irìva  il  vino,  so  non  si  tro- 
vavano salami,  e l'olio  si  pagava  a caro  prez- 
zo, lutto  si  dicevo  avvenire  per  essersi  for- 
riia  la  Gufctla;  e cosi  di  tulle  le  altre  cose 
del  vitto  umano  , c per  insino  i carboui  iu- 

(1)  Parrino  loc.  rit. 

(^jSmum.  l.  d-  lib  n*  fui.  Sqq. 

f3)  Suiiiut.  l.  4*  P-  39S. 
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carivaiio,  talché  pareva  checjnesla  forlr//.a 
inghioUi^e  ogni  cosa  ; |MueÌié  per  ingordigia 
de’ ministri  tiranni  tutte  le  rosi*  si  nmndaka- 
no  fuori  di  questa  città  sotto  pretesto  di 
servire  alla  Goletta,  ma  poi  altrove  si  porU- 
vano. 

Kbl>e  in  fìne  il  eardinai  di  Oranvela,  co- 
me successore  ileirAIcnlà,  a sostencreancho 
egli  cd  opporsi  nll  intrapresc  della  corte  di 
R ima  S4)pra  la  giurisdizione  c premiiiLMiCe 
del  re.  Frosegiiiva  ella  cou  tenore  costante 
le  suo  imprese;  e come  res|>crien7a  ha  srm> 
prc  mostrato,  che  morto  un  pontciici*,  l allso 
successore  entra  nel  medesimo  impegno  , c 
forse  con  maggior  emulazione  del  suo  anU*- 
coson*;  cosi  morto  Fio  \\  Gr«‘gorio  che  gli 
succesie,  S4*guitando  le  medesime  pedate, 
non  mancò  d’iiuilarlo.  Ma  in  ciò  fu  commen- 
dabile la  costanza  del  viceré  Granvela  , il 
<|ualc  ancorché  cardinale  seppe  resistergli 
con  vigore.  In  tulli  gli  altri  punti  giurisdi- 
zionali di  sopra  rapportati  fu  imitatore  del- 
rAlealà,nia  iiiqiiel.o  da  cast  misti,  per  una 
oeeasiuue  che  gii  si  presentò,  sì  distinse  so- 
pra di  costui  assai  più.  Il  sacrilegio  vieii  ri- 
putalo dagli  ecclesiastici  un  delitto  di  misto 
foro,  c die  percò  debiia  darsi  luogo  alla 
prevenzione.  Accadde  che  un  ladro  , dopo 
aver  eominesso  un  furio  nei  Jumnodi  Napoli 
d'alcunc  &iigre  suppellettili , liiisctlugli  fe-i- 
ecmeiitc  questa  volta,  volle  provarsi  la  se- 
conda nella  cliiesa  di  S.  Lorenzo;  mai  Frali 
di  quel  convento  coltolo  in  sul  fatto  , doj<r» 
averlo  arrestalo  c ben  concio  di  bastonate, 
lo  diedero  nelle  mani  de’ bargelli  deirarci- 
vescovo,  allora  Mario  Garraf.i , il  <|ualc  po- 
stolo nelle  sue  carceri,  pretendeva  , ancor- 
ché il  ladro  fosse  laic»*  di  coiio^cereegli del 
delitto  per  aver  preve..  II  Granvela  fece 
riciiiedero  più  volle  afì^arcivescovo  ed  al  suo 
vicario  che  rimeiiesscro  il  ladro  uelle  mani 
de'g  udici  regii,  a'quaii  s’apparlencva  laco- 
giiiziono  di  quel  delitto;  nu  riuscivano  inu- 
tili queste  richieste,  ondo  ostinandosi  l'arci- 
vescovo  a non  coiisignarlo,  fu  ooalrello  il  vi- 
ceré a mandare  ravvoculu  liceale  Fansa  con 
famiglia  armala  a rompere  le  carceri  del l’ar- 
civc>covado  ed  a prendersi  il  ladro.  L’arci- 
vescovo fece  scomunicar  dal  vicario  tutti  co- 
loro che  aveano  avuta  parte  neiracceunala 
esecuzione,  i mandanti,  icon?ieiizieiili,eliiUi 
coloro  cl.o  erano  iulervennli  in  qneirattu, 
facendo  afliggere  I cedoloni  per  liiUi  li  luo- 
ghi pubblici  della  città.  Ma  gli  fu  risposto  dal 
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cardinale  con  maggior  giunta , perchè  fece 
imprima  corrire  di  carta  e d*incliiostri  i ce* 
cloloni  : fece  sbrigar  subito  la  causa  del  la* 
dro,  e lo  fece  appiccare  a*  io  n^rzodel  liiyS 
nella  piazza  di  S.  Lorenzo:  ord^  che  il  vi* 
cario  fra  24.  ore  uscisse  fuori  di  Napoli,  c 
continuando  il  suo  cammino  fosse  uscito  dal 
regno,  e non  ritornasse  io  quello  lino  ad  al* 
tro  ordine  suo , o del  re , come  fu  tosto  esc* 
gitilo  : si  fecero  imprigionar  i cursori  che 
aveano  aflìssi  i cedoloni  : i consiiUori  e Tav* 
vocalo  di  quella  arcivescovi!  corte,  imastro- 
diaiti  ed  il  cancelliere,  tutti  laici,  furono  pa- 
rimente carcerali;  ed  in  fine  furono  seque- 
strate aU'arci  vescovo  tutte  le  sue  entrate,  an- 
che le  pnirimouiali.  Ciò  eseguilo , ne  fece  il 
cardinale  con  sua  consulta  de'iS^eiristrs- 
so  mese  di  marzo  distili  la  rclazì*  tic  al  re  Fi- 
lippo. il  quale  a*i3  luglio  del  nicdcsiino  an- 
no gli  rispose , non  solo  approvando  quanto 
egli  avea  per  la  conservazionedelia  sua  chia- 
ra giustizia  adoperalo,  ma  grincaricò  che  per 
Tavvenire  mirasse  sempre  che  la  sua  regai 
giurisdizione  fosse  maiilenula  in  modo  che 
per  niuna  via  o causa  fosse  pregiudicala , e 
che  colla  sua  destrezza  e prudenza  si  gover- 
nasse ili  modo  di  non  permellerc  che  ninno 
de*  reggenti , nè  i suoi  uflicìali , pretesi  sco- 
municati per  quella  causa,  andassero  in  Ro- 
ma per  rassoliizione,  conforme  avea  preteso 
il  ponlefìcc  passato  con  quelli  del  senato  di 
Milano.  Parimente  l'islessodi  scrisse  a l).  Gio- 
vanni di  Zunica  suo  ambaseiadore  iiiRoma, 
il  quale  avealo  ancora  ragguagliato  di  que- 
sto successo,  dicendogli  che  passasse  col  pon- 
tellce  con  vigore  gii  ulHci  elio  sì  conveniva- 
no alla  qualità  deiralTare;  e quando  si  do- 
vesse ecdcrcal  plinto  deirassoltizionc,  si  con- 
tentasse sì  bene,  che  i censurali  si  assolves- 
sero , ma  che  non  sì  pensasse  di  dovere  per 
ciò  andare  in  Roma  alcun  de*reggenlidiNa- 
poli  e suoi  iifEciali , poiché  questo  sarebbe 
diroccare  dal  suolo  I autorità  de  suoi  mini- 
stri (i). 

Il  pontefice  Gregorio  dalfaltre  parte  fece 
dal  suo  nunzio  residente  in  Napoli  passare 
col  cardinale  aspre  doglianze  miste  di  mi- 
naceie;  ma  |ier  la  raediazionedeirambnscìa- 
dore  Zunica,  e p<*r  l'opere  d’altri  personaggi 
di  autorità,  e sopra  dogni  ahro  ded  presi- 
dente del  S.  C.  Giovan-Audrca  di  Curie,  mi- 

fi)  Chiocc.  (.  li,  tit.  I.  MS.  Giuns.  de  Casib. 
niisàs. 


nislro  di  grandVflieaeia  c prudenza  , Tur  se- 
dali gli  animi,  eirovalo  questo  temperamen- 
to, che  liiUi  coloro  cireraiio  stali  scomuni- 
cali per  tal  cagione,  fossero privalamonle as- 
soluti nella  camera  del  Tesoro,  cd  in  colai 
guisa  questo  affare  Icrmiiiossì  (i). 

Dopo  avere  cosi  bene  adempito  il  Cardinal 
di  Granvela  le  sue  parli  nel  governo  di  que- . 
sto  reame,  e sperandosene  da  lui,  ora  chele 
cose  erano  alquanto  in  riposo,  un  migliore 
per  la  sua  integrità  e prudenza  civile,  fu  a 
noi  involato  per  un  ordine  del  re  Filippo, 
che  lo  richiamò  in  Ispngna  alla  sua  corte  a 
pili  supremi  onori,  avendolo  crealo  suo  con- 
sigliere di  Stalo  e presidente  del  supremo 
Consiglio  d’Italia.  Fu  fama  che  avesse  D.  Gio- 
vanni d'Austria,  per  le  cagioni  di  sopra  rap- 
portate, proccurata  la  sua  remozione,  per 
farvi  in  suo  luogo  suslituìrc  il  duca  di  Sessa. 
Ma  il  re  tolse  si  bene  a sua  richiesta  il  Gran- 
vela  dal  regno,  ma  ingelosito  ileirautoriià 
di  D.  Gio-^  noi  per  lo  supremo  comando  che 
avea  dell  armata,  in  vece  dì  mandarvi  suoi 
partigiani , vi  spedì  il  marchese  di  Monde- 
jar  , che  era  di  U.  Giovanni  poco  amorevo- 
le. Parti  il  cardinale  da  Napoli  nei  prìnripìo 
dì  luglio  di  quest'anno  avendo  gover- 

nato il  regno  pochi  mesi  più  di  quattro  an- 
ni (•).  Ci  lasciò  ,4'>  prammatiche  tutte  sagge 
c prudenti,  che  rendono  sempre  ragguarde- 
vole la  memoria  de’ suoi  talenti.  Fgli  seve- 
ramente proibì  qualunque  sorte  d’asporta- 
zione d’armi  corte  : comandò  elicgli  alti  tra* 
vivi,  come  dcirullimc  volontà  non  poles'oro 
stipularsi  che  da* notar!  rcgii  : lin)»ose  rigo- 
roso segreto  a*  ministri  ; ed  ordinò  che  niiiu 
portiere,  Iroinbella  o servidore  di  )>alazto, 
o di  qualunque  altro  ministro  aiid.isse  por  la 
città  cercando  tnnncìe,  ìmponondugli  peiua 
! dì  quattro  traili  di  corda  : proibì  a’ ministri 
di  aiiniiudaro,  nè  per  suoi  congiunti,  nè  per 
altri,  bencncii  o prebende  ecclesiastiche,  nè 
uffici  d<rbaroni,  senza  espressa  licenza  del 
I viceré.  Vietò  alle  persone  ecclesiastiche,  an- 
corché fossero  cavalieri  Gerosolimitani , di 
potere  esercitare  in  Napoli  c nel  regno  ufiici 
regi!  o baronali;  che  niuna  persona  potcsso 
gi<H*arsì  più  di  dicci  ducati  in  po  giorno  : 
proibì  tutte  le  sorte  di  contratti  usurarii  ; Q 
diede  altre  leggi  salutari,  le  quali  secondo 
Tordìae  de’ tempi  possono  cou  facilità  o&scr- 

(i)  Parrioo  Tealr.  de* Viceré  nel  Card.  Gran- 
vela. 

(*)  Summ.  t.  4>  I*  1 !•  pAg- 


Linno  TRI  CE 

vnrsi  nclln  Cmnoìo^ìa  prrfts<A  al  prima  Ionio 
tifile  nostre  IViuninaliche  (i), 

CAPO  ir. 

Di  D.  fnnico  I.npez  VrtaJn  di  Mnxdnzza 
mnrvhest  di  Monde]  tir  : ^ua  infelice  con- 
doitUj  e che  a lasciò. 

Il  marchese  tii  MoiuUJ  ir  punto  appena  in 
Napoli  ne’  iodi  di  «|uesl*aiino 

1)011  amido  fatto  hitmiu  scrutinio  di  coloro 
die,  oircremh)^H  il  loro  aiuto  e consiglio 
ncll'amininistrarioiic  dot  rcpio , s’iiilrodiis- 
sero  io  sua  grazia,  fece  tosto  comprendere 
die  il  suo  governo  dovea  riuscire  piiriropp > 
diverso  da* quello  prudente  o saggio  del  suo 
predecessore  ; poiché  non  lardò  guari  che, 
per  idsinuaziuno  di  qiicchc  l’adiilavano,  ri- 
>ocó  molte  belle  oidiiiazioni  falle  dal  Cardi- 
nal diOranvela  già  divenuto  nell»  *>rie  pre- 
sidente del  ('onsiglio  d'Italia  : impnidemis- 
8Ìina  enndolLi,  poiché  costui  offe-iosi  di  qiie- 
hle  riforme , per  raffelto  che  ciascun  mio! 
porlart*  apparti  d<d  proprio  ingegno, divenne 
un  vigilante  fiscale  di  tutte  le  sue  azioni.  Ac- 
’iportobi  però  egli  di  quoslo  gravissimo  errore 
volle  ripararlo;  ma  vi  applicò  un  rimfHÌio 
rhc  rinscigli  piti  pcrnizioso  del  primo  malo- 
re. Kra  in  qua’tiunpi  nella  corte  per  reg- 
gente provinciale  di  questo  regtio  Jicipionc 
Culinari  (2),  orignario  d'Aversa,  uomo  an- 
corché dotato  di  buone  lettere,  assai  vafro 
però  fcd  ambizioso.  Costui  corrotto  dal  mar-  | 
cltese avvisava  al  medesimo  i più  secreti  trat- 
tati che  passavano  in  quel  Consiglio,  cquanlo 
usciva  dalla  bocca  del  cardinale  contro  alla 
sua  persona.  In  premio  di  ciò  avcanc  dal 
viceré  estorta  una  relazione  falsa , diretta  a 
Stia  Maestà,  della  sua  favolosa  è vantata  no- 
biltà, in  vigor  della  quale  ottenne  dal  re 
molte  grazie  e prerogative,  ed  in  particolare 
la  facoltà  dVlegger»i  imo  de’ cinque  seggi 
per  goderne  gli  onori.  Ma  ciò  non  gli  servi 
ad  altro,  che  per  far  scovrire  al  Consìglio 
od  al  re  rimpostura  ; poiché  avendosi  egli 
elettoli  seggio  di  Nido,  ed  il  viceré,  ripu- 
gnando tutti  que’ nobili,  iinpiegondo  la  Mia 
fopz.v  a farlo  ricevere,  diede  a osloro  occa- 
sione di  spedire  iu  Madrid  persona  che  fa- 

fi)  Parrino  Tealr.  de' Viceré  nel  Cori.  Gran- 
vela. 

(a)  Toppi  de  Orlg.  Trib.  (.  3.  pag.  ib'S  et 
se«iq. 
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cesse  conoscere  le  favolose  genealogie  con- 
tenute  nclhi  ^^Jaziono  «lei  vn'cré.  Il  Cardinal 
Grarivela  fa  . ‘ni  la  missione  ed  inrormatono 
pienarneiitc  it  re,  rimase  stomacMlo  non  me- 
no deiriiigainio,  che  del  vicirrè;  onde  rivocò 
il  privilegio,  comandò  die  il  reguenie  fo-su 
riiicliiuso  in  mi  carcere,  dove  indi  a poco  si 
morì,  c che  il  fratello  sì  ritenesse  nel  Castel 
nuovo,  donde  uscito  di>po  molti  anni  di  an- 
gii'lic,  esiliato  d.itla  città,  fini  i suoi  giorni 
nella  Torre  del  Greco  (•). 

Ma  oltre  a ciò,  la  poca  corrispondenza 
che  il  Mondejar  passava  con  I).  Giovanni 
d’Austria,  diede  più  certi  presagi  d’un  infe- 
lice e non  mollo  lungo  governo.  Trattene- 
vasi  per  am;jie  I).  Giovanni  in  Napoli  in 
giuochi  e lonì^;  e come  a colui  che  avea  il 
supremo  comando  drirarraala,  erangli  dai 
Napoletani  resi  i prijiii  onori;  lai  che  la  luce 
del  viceré  da  un  più  grande  splendore  ve- 
niva quasi  ad  oscurarsi.  Ciò  che  il  marchese 
lual  potendo  simula  re,  e peggio  soffrire,  ven- 
nero fra  di  loro  in  maggiori  urte  e disgusti, 
i quali  giunsero  a tale  estremità,  chef).  Gio- 
vanni non  ebbe  riparo  in  presenza  di  molti 
nobili  in  un  certo  iiiconlrodi  chiamarlo  man- 
calor  di  parola  ; ed  avendo  voluto  il  viceré 
rispondergli  che  di  tanl.i  baldanza  ne  avrebbe 
égli  dato  avviso  a Sua  Maestà  , gli  corse 
D.  Giovanni  dietro,  cavando  fuori  il  pugnalo 
per  offenderlo,  come  sarebbe  senza  fallo  ac- 
caduto, se  dagli  astanti  con  preghiere  e scou- 
giuri  non  fosse  stalo  raddolcito  (•*). 

Questi  incontri  infelici  c queste  inimicizie 
clic  v’erano  tra  Ini  col  Cardinal  Granvela 
presidente  del  Consigliod’ItaiÌa,econ  I).  Gio- 
vanili d'Austria,  seco  portarono  ch<i  tutto  ciò 
che  di  avventuroso  accadde  in  tempo  del  suo 
governo,  fosse  imputato  non  già  alla  sua  vi- 
gilanza, ma  o aita  fortuna,  o alt’accorlezur 
c valore  alinii,  o quando  tutto  mancasse,  !t 
miracolo.  Ciò  si  conobbe  chiaro  in  due  oc- 
correnze. Qucst’auno  del  giubileo  ia79,  per 
la  gran  frequenza  di  stranieri  che  da  tutta 
le  parli  concorrevano  in  Roma,  s’introdussa 
in  Italia  una  pestilenza  così  fiera , che  dopo 
quella  che  nell'anno  1628  in  tempo  deda 
spedizione  di  Lautrech  afllisse  cotanto  Na-> 
poli,  non  s'era  veduta  maggiore.  Da  Trento» 
ove  cominciossi  prima  a seulire,passò  il  con- 
tagio a Verona,  indi  a Venezia,  e finalmeuto 

f*)  Parrino  TeaUr.  de' Viceré  nel  March,  di 
Mundejar. 

1 Parrmo  k)C.  cil. 

. 6S 


Digitized  by  Google 


5?8 


LIBRO  TRIGESIMOQUARTO 


li  dffTtisn  per  tulio  111(1110  a Sicilia.  1 pili  ra> 
iTio.M  metlici  di  (|ue’tcuipi, come  Andrea  Gra* 
tiulo  SiiloneiiSK.  Ales^niidro  Canobio , seni- 
loro  della  poste  di  Padova,  cd  Antonio  Gli- 
«ceiis  di  Brescia  , ripulnroiio  non  già  dalia 
positura  deUe  sielle,  o dalia  malignità  dell'A- 
ria, o dnl  concorso  de' forestieri  verniti  in 
queiroceasiune  in  Italia  . essere  cagionato  il 
male,  ina  nato  nelle  eiUà  islesse  dallo  Ìin- 
mondizie  e sordidezze  delle  pi  ivalccase.  Clie 
elle  ne  sia,  Trento  rimase  quasi  clic  d<*-.ola- 
lo  , Verona  con  pot  ili  abitatori,  ed  in  \ enc- 
tia  nel  seguente  anno  fece  stragi  co- 
lanlo  crudeli  e lagritnevoli , che  per  lutto 
quell'anno  si  conta  avesscin  quoliaeiltà  con- 
sumati più  di  yo  mila  uomini.  Di  tanto  e'-ler- 
niiiHO  ne  fnrone  incolpati  qiie  due  celebii 
medici  (ìiit)iaino  Mercuriale  da  ruilì  c Gi- 
rolamo Ciipovacca  da  Padova,  ì quali  richie~ 
sti  dal  sonalo  tkdla  loro  «pera  c parere,  ri- 
putando il  morbo  non  pt'slilenziaie , ma  clic 
potesse  ciJiansi,  fecero  ebe  gli  appestati  non 
si  [portassero  più, come  crasi  coiiiìncialu,  fuori 
della  città  in  un  luogo  separato,  ma  si  rilc-. 
iiessero,  esponeudosi  essi  ( siccome  dal  loro 
esempio  fecero  gli  altri  iiiedici  e cemsici  di 
quella  città  ) alla  tur  cura  (*).  Ma  il  male 
crebbe  in  guisa  , clic  attaccandosi  più  furio- 
samente, in  breve  spazio  uccise  non  pur  gli 
ammalali , ma  cinquantotto  fra  medici  c ce- 
rusiei  destinati  alla  lor  cura.  Non  curarono 
j|  Merciiriulc  e'I  Capovacca  il  proprio  piTÌ- 
colo,  ed  inlrepidaioerite  per  qualche  tempo 
infra  gli  ap(>eslati  proseguirono  la  cura;  ma 
a lungo  andare , dimandala  licenza  dal  se- 
zia'o,  scapolarono  via.  lu  Milano,  Cremona 
e Pavia  si  rese  perciò  commendabile  la  pù'là 
e vigilanza  de  eardinaii  Carlo  Rorroineo, 
WiccoJò  Sfrondalo  ed  Ippolito  Rosso  vescovi 
di  quelle  cilln.  i quali  con  grande  zelo  e in- 
trepidezza visitavano  gl'infennie  davaii  loro 
BOocord.  Lo  stesso  ad  iinilazionc  del  Borro- 
meo fece  in  Verona  Agostino  Valerio  vocovo 
di  quella  città,  la  quale  non  meo  che  Padova 
era  nnserainenlc  travagliata  ed  afnitta.  Sì 
diifusc  il  male  iiiS'Do  a Sicilia,  c«J  in  Messina 
fece  strage  si  crudele,  desolandola  in  guisa, 
che  si  foL-c  il  conto  esserne  estinti  più  di  ^9 
mila  suoi  cittadini.  Già  la  vicina  Catahria 
cominciava  a conlaminursi,  c |>er  lo  tridlìeo 
continuolutti^lc  altre  nostre  pruvincic  t^rauo 
io  {>cricolo.  Rilusse  perciò  la  provvidenza 

(*)  Thtuui.  lib.  6z.  io  priac.  (.  i. 


del  marrhece  di  Mondejar,  il  qnalocon  se- 
verissimi odi  li  proibì  l'entrata  nel  regrto  a 
ciascuno  che  veniva  da  luogo  non  sano  : fece 
eliiuderc  le  porte  della  città,  nè  si  permei- 
' leva  far  cnlraro  alcuno  senza  ic  necessarie 
fedi  di  sanità  del  luogo  donde  veniva  : usò 
rigore  estremo  anche  tic* più  leggieri  so-pei- 
li  : foce  brngiare  in  Napoli  moitc  balle  dì 
colono  veti  lite  di  fuori,  e dentro  il  porlo  foce 
ardore  ima  barca  venula  di  Calabria,  ancor- 
ché carica  di  balle  di  sola,  senza  riguardo 
dc’giavissimi  danni  che  si  recavauo  perciò 
a* iiiercAlanti.  Tanto  die  Napoli  ed  il  regno 
restò  libero  cd  immune  da  si  spaventoso 
male,  che  in  Italia  non  sVstiusc  alTaUo , so 
non  nel  seguente  anno  IJ77.  Ma  tutto  ciò 
fu  imputato,  non  già  alla  pronidoiza  del 
viceré,  ma  parte  a'  provvediiiienti  dati  dalla 
città,  e molto  più  all'iuleicessione  di  S.  Gen- 
naro, c degli  altri  Santi  suoi  pro’eltori  (1). 

Pariuicnle  Aniiifattc  imperador  dc'Ttir- 
ehi,  prosogucmlo  rislilulo  de'suoi  antecesso- 
ri, non  tralasciava  di  fare  scorrere  la  sua 
armata  nc^noatrì  mari.  11  suo  famoso  com.in* 
dante  Uluzaii  cominciò  iu  qucsranno  lii^G 
a saccheggiare  le  nostre  riviere  dì  Puglia; 
ma  represso  da  molte  soldatesche  a cavallo 
ed  a piedi  che  vi  spedì  il  viceré,  si  niiia'<c 
dairitiijiresa  , cd  incamminandosi  verso  Ca- 
labria, fece  sbarco  delle  sue  truppe  pi'e-cso 
Trebisaccia,  rovinando  il  paese  ed  i luoghi 
coiitoriii,  con  ridurre  iu  isclnavilù  multi.  Ne 
furono  parimente  scacciati,  c costretti  a la- 
sciar il  bollino;  ma  tutto  s’ascrisse  alla  vigi- 
lanza, prontezza  e valore  di  Niccolò  Her- 
riardino  Sanseveriuo  principe  di  Risignano, 
il  (|uale,  come  puro  scrive  il  Tuano  (a),  es- 
.«ieiido  accorso opporluij.uiiciitc,  mentre s*im- 
liarcavano,  con  sessanta  cavalli  c 3oo  ar- 
chibugieri, obbligò  quelli  a lasciar  la  preda, 
facei  doue  da  4^>  prigionieri,  c più  di  eia- 
quanta  restarono  ivi  estinti. 

Nc'scgnciili  anni  s' alerebbero  i suoi  dis- 
gusti per  duo  incontri  che  diremo;  tal  che 
venuto  in  odio  non  meno  alla  nobiltà  che  al 
po[H>Io,  fu  linalmeiilc  rtcliiamalo  dal  ro  in 
Upagim,  per  dove  convenne  partirsi  iie'mag- 
giori  rigori  di  queU  in  verno.  Il  primo. per  aver 
voluto  dar  oicccliioad  un  Frale  chcade*^cato 
dalle  promesse d*alcuni  avidissimi  mercatauU 
iusiuuo  al  marchoic  che  per  iageiileniinuia 

(1)  Ssinim.  t,  4*  lib‘  > P'ig*  4*3. 

(1)  Tintali,  lib.  6z.  Risi,  in  pruic,  Suintn.  t.  4* 

1.  il.  p.  4o2. 
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potrra  fnrsì  il  pane  di  farina  di  ^rnno,  mi- 
anche  con  c|iieiU  dclierha  uno  i bo- 
tiMiici  chiamano  yirotts  ed  il  voU;o  chiani.i 
Piede  di  viteilo^  la  qualeòslimaia  di  colatilo 
nulriin(*iilo,che(ìiiilin  ('osare  vimanlenne  lo 
SUR  iniliiic  neirAibania.  Parve  lai  esp<‘<lu*nle 
rm»l(ovaiita>;i;rosoediiliIe  non  meno  per  i’aii- 
nona,  che  per  li  £;randi  proliui  che  {mievano 
ritirarsi  dal  re.  Ma  appena  fu  qiicilo  trattalo 
spoveiio  da’popolari  nvveziti  a iiiati^iar  pine 
di  poro  fnnixMiio,  che  stimolati  anche  da' 
nubili  mal  soddisfatti  del  viceré  per  le  pis- 
sale  c<riilese  dciraj»?regasioiie  del  recidente 
Culinari  iic’  loro  sedili,  prorup{>ero  in  aperte 
dichiarazioni  di  non  dovervist  pensare,  per- 
ché essi  altriniefite  avn?bbero  negalo  in  ciò 
d'ubbidirlo;  omlc  veduta  dal  viceré  la  loro 
fermezza  od  ostiiiaiionc,  gli  fndooposciorre 
immanteiicnlc  il  tratlato  per  «{uietargli  (*). 
Vailropiù  sireptioso  cltediedcl'ulliiii.ispliila 
Alia  sua  partita,  fu,  ebe  educandosi  nelt»0’ 
naslero  di  San  Schastiario  U.  Anna  Clarice 
Carraf.i  fi{»lìiiola  del  primo  letto  di  1).  An* 
Ionio  Carrafaducadi  MoiidrAgonecdi  1).  Ip> 
polita  Gtmzaga:  rostri  per  mancanza  de'ma- 
nehi  essendo  ronsiderata  conio  siiccedtlrice 
di  Inlto  lo  Stato  paterno,  era  stata  destinala 
dril  padre  per  moglie  al  cotilu  di  Siriano 
prinioiicnito  del  duca  dìNocera, eh  era  delia 
medesima  famiglia.  Ma  llprincipediStiglia* 
no,  avolo  paterno  delia  fmciulU,  tollerando 
di  mala  voglia  che  dovesse  cslinguorsi  la 
sua  casa , risolse,  henché  vi’Crhiu,  d’anmio- 
giiarsi  con  1>.  LiirreziadelTiifode* marchesi 
di  Lavello,  cd  èbbetie  di  questo  inatrimonio 
un  maschio , die  meihiava  dovessVssere  il 
successore  di  qncllo  Stato;  ciò  che  fece  di- 
’videre  la  famiglia  Oirraf.i  in  due  poieiitissi- 
ine  fazioni.  Airinconlro  il  viceré  Insingaii- 
dosi  da  queste  contese  polcrnc  ritirar  |iro- 
iitto,  era  nilrnlo  neiriinpeguo  d'irn{)Mmar 
c|fiesta  dama  a D.  Luigi  Ùrtado  di  lUendoz- 
za  conte  dì  Tcndigiia  suo  primogenito;  e, 
prevedendo  le  difUcollà , prtrse  risoluzione, 
cui  pretesto  d'esplorarne  U volontà,  di  far 
uscire  da  quel  monaslerolaf<inciulla,epor- 
la  in  luogo  <>})portiino  per  suoi  disegni;  eJ  a 
fjr  questo,  vedeiwlo  che  gli  sarebbe  riuscito 
vano  ogni  altro  modo,  p.irvegli  usare  non 
meno  la  sollecitudine  che  la  forza  ! onde 
mandò  Irò  rt'ggenti  col  segretario  del  regno 

Psrrino  Tcatr.  de’Viccrè  nH  Marchese  di 
Moiulejar. 
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c centocinquanta  Spagmioìi  a forre  con  ef- 
fetto la  donzella  dal  monastero.  L'aitoimprov- 
VISO  c scandaloso  animò  quelle  monache  a 
prendere  una  risoluzione  hizz  irra  e gener  isa; 
poiché  unite  tulle  insieme  coti  I).  Clarice 
ancora,  clic  fecero  vitsiir  monaca,  in  lunghi 
ordini  divise, salmeggiando  o con  le  rclti|uie 
in  mano  di  qtie'Saiili  che  conservavano,  fe- 
cero aprir  le  porle  della  ciatisiira  e si  fecero 
Uittc  incontro  a que*  iniiiistii',  i q ialisorpresì 
da  un  colale  nuovo  speltaeolo,  poslid  ingi- 
riocchioni  adorarono  le  reliquie, e partirono 
iimoantencnte  dal  monastero.  L).  Llnrìeefii 
segrcl<micnle  condotta  in  casi  di  J).  Gio- 
vanni di  Cardona,  ed  eseguendo  la  delibe- 
razione disuopìdre,  fti  privatamente sfiosaU 
al  conte  diSorinn»,eomepo<ciadicliiaròess,i 
stessa  al  medesimo  ColtaiiTalc.  Qiie<la  azio- 
ne del  viceré,  qiianluiique  avesseulfesosolo 
qtie'due  {irineipali  r«i  m delta  famiglia  (2,ir- 
rafa,  cli’eraiio  in  qire’ tempi  il  priucqie  di 
Stigliano  ed  il  duca  di  Nocer«i , oggi  estinti) 
gl'irritò  nondimeno  contro  lutto  il  numeroso 
stuolo  de* nobili  di  quel  casato,  i quali  ag- 
giungendo qii<>st'oiresa  all’antiche,  manda- 
rono il  marchese  della  Padana  GlaiiiKiiilouio 
Carbone  in  Madrid  a dulcrscnc  col  re  Filip- 
po (i). 

( L)i  questa  missione  del  ma rch^se  della  Pa- 
dfila,  e della  maniera  da  tenersi  in  ispedire 
alla  corte  persone  per  far  ricorso  al  re.  hi 
legge  una  lettera  di  Filippo  lispeditaal  priii- 
ci{H!di  Pietra  Persia  viceré  sotto  U4decoin- 
hre  Toyi),  presso  Lunlg  (a).  ) 

Fu  la  missione  favorita  anche  dal  Cardi- 
nal di  Granvela,  il  quale  agevolò  rimpresa; 
onde  esjKisle  queste  querele  al  re,  sirisulse 
tosto  di  richiamarlo,  ed  ordiuò  a L).  Giovan- 
ni di  ZiiiiicA,  il  quale  lungo  tcMiipo  era  stato 
suo  ainhasciadore  in  Rutila , che  senza  per- 
der tempo  passasse  al  governo  di  Na{K)Ii: 
do:uÌe  convenne  al  marchese  agli  8 dì  no» 
vembre  del  il>7<j  partire,  ed  c5>|)orsì  ad  mi 
viaggio  di  mare  nel  maggior  rigore  ditjuel- 
rinverno.  Parti  su  dtic  galee,  accompagnalo 
più  dal  proprio  pentìrnonto  c dalle  lagrunoi 
de* congiunti,  che  dalle  benedizioni  de’  *Va- 
polilani,  appo  i quali , secondo  che  narra  il 
Siiinmoiite  (•()  scrìttor  contemp  irdueo  , la- 
sciò di  sé  malissimo  niMne. 

Pure  nc’qnaltro  anni  c qiiallromcsi  cU# 

fi)  Parrino  loc.  cit. 

(«;  I.UiÙg  (.  H.  p. 

(dj  Suona,  l.  4.  l.  li.  p.  4^7. 
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durò  il  niio^vorno,  ancorcliè  i inentovati 
s leopjiM  rav<*s?ero  conc  hito  l’oHia  comuni', 
fra  noi  qualch«^  memoria,  non  menu 
roiunicndnbilc  per  \opoii , che  per  lo  ma*»- 
^ior  serviftio  ciroj;h  pregiò  al  suo  re.  INel 
fciio  tnmpo  furono  falli  ni  retre donativi;  uno 
pochi  Illesi  (lopoìlsnoarrivoiiiiiovcnibrcdel 
jfiy.’»,  quando  per  l'avviso  del  nasrimenlodi 
I).  Die^o  secondo  ft^iiitolo  del  re  Filippo  sì 
conpre;»ò  in  S.  I>»ren*oil  parlainen(o,dove 
presedù  per  sintheo  Gianfrance.'CO  di  Gaeta 
nobile  della  pwir.xa  di  Porlo,  e dove  si  fece 
donativo  al  re  dì  un  milione  (i):  l'altro  di 
febbraio  del  15^7,  dove  fu  «Indico Già ngiro- 
Jamo  Morinile  del  sefj;»lo  di  Purlanova  , che 
fu  d'iiu  milione  e dngeniomila  ducali:  ed  il 
terzo  d aUreliaiita  soniina  co  ichiusa  nel  par- 
lamento  Ictinlo  a' *23  aprile  del  1^79,  per 
supplire  al  le  grosse  spi*se  del  la  tfiierradi  Finn- 
eira , essendo  ««indico  Fabrizio  Slendardo  della 
piazza  di  Montagna  (*j). 

Cominciò  ai  lor  egli  nel  1^77  la  fabbrica 
del  nuovo  arsenale  nella  spiaggia  di  S.  Lu- 
cia, ove  al  presente  si  vede,  con  la  guida  di 
Frale  Vmu^mizo  (]asal>Servi(a,  famosoarciii- 
tetto  di  que’ tempi  (3).  Avea  ancora  coinin* 
ciato  le  provvi»ioni  necessarie  per  porre  in 
mare  uii'aniiala  contro  griofitleli , al  qual 
effetto  da  Fr.  VincenzoCarrafaprlored  lJn- 
gheria,  e dn(]arlo  Spinelli  assoldavausi  tre- 
mila pedoni  e quallroiiiila  giiasladori,  affiti 
d'unirgli  a tutte  le  foi*ze  d Italia,  e farne  un 
corpo  sotto  il  comando  di  Pietro  de*  Medici 
fratello  dclgran  duca  di  Toscana,  restando- 
ne il  bel  disegno  e^iinlo  per  Pimprovvisa 
sua  partenza  Ne' suoi  tempi  furouoce- 
lebrale  con  grande  maguìnoenza  e pompa 
feste  per  la  natività  di  Filippo  quarto  fi- 
gliuolo dei  re  , natogli  a'27  aprile  del  1078 
dalla  regina  Anna,  che  gli  fu  poi  successore; 
siccome  poco  da  poi  fu  pianta  la  morte  del 
principe  D.  Kniando,  de!  quale  il  re  suo 
padre  forse  per  l>là  sua  infantile,  avendo 
appena  passali  i sette  anni,  non  fececclebra- 
re  ne  in  Napoli  nè  altrove  nè  funerali  nò 
esequie  (5). 

Ci  lasciò  ancora  questo  ministro  ventiquat- 
tro prammatiche,  nelle  quali  si  leggono  più 

(1)  Summ.  loc.  ctl.  p.  4<>s. 

(v  Summ.  loc.  cit.  p 4nl».  407. 
f3)Suinnj  loc  cit.  Parriuu  Icolr*  dc'V'ìccró 
nel  Mar-  h di  Vfoiidejor. 

(4)  Parrino  loc.  cit, 

(3y  Suiom.  lue.  c.L 


provvedimenti  molto  saggi  e commendabili. 

Proibì  sotto  gravissime  |>ene  le  case  di 
giuoco  c baratterie,  nelle  quali  vietò  a qua- 
lunque |>cr{uina  il  potervi  giuocaro:  re  presse 
ì coiitrobandi:  diede  norma  a'trihunnii  per 
le  sospezioni  de*  ministri  : comandò  che  non 
potè  sero  questi  contrarre  parentela  spìrilun- 
le  , fiicendosi  compari  nel  haltrsimo,  o nel- 
la cresima;  e di«?de  altri  regolamenti  salutari 
per  fabbondanta  c polizia  della  città  e del 
regno;  te  qu«sli,  .secondo  il  tempo  nel  quale 
furono  stabiliti,  possono  vedersi  nella  Cro- 
nologia prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre 
PraiiiuiaUclie,  secondo  rulliioa  cdizioDC  det 
171U  (1). 


CAPO  III. 


Der/le  cose  ptù  noiaùtfiacraJulenelyocee* 
no  di  i).  iii'ivuimi  Hi  jiunica^  commen- 
diìtor  maggiore  di  Casiiglia  e Princi/iS 
di  Pieirapersia  : 9ua  condotta , e 
che  ci  lasciò. 


Don  Giovanni  di  Ziinica,  secondogenito 
della  casa  d<i' conti  di  Miranda,  di  cui  so- 
vente nei  prm’detile  libro  si  è avuta  occa- 
sione di  favellare,  quando  tr«ivamlosi  àmha- 
seiadore  in  lloma  trattò  gli  alfuri  più  gravi 
di  giurisdizione  tic)  governo  del  duca  di  Al- 
cali, «acquistò  nell'esercizio  di  quella  carica, 
che  tenne  per  molti  anni  in  Houia  , fama  di 
gran  prudenza  , c por  Porcorreuze  di  allora 
dì  suflìcicnte  perizia  delle  cose  del  regno; 
lauto  che  trasrcito  dal  re  Filippo  per  nostro 
viceré,  non  ebbe  egli  a star  luugo  tempo  ad 
istruirsi  pritna  de*  nostri  istituti  e costumi. 
Fu  perciò  reiezione  intesa  con  applauso,  o 
ciascuno  dalia  sua  capacità  0 nota  prudenza 
so  nc  prometteva  un  ottimo  governo.  Nè  la 
sua  condotta  fu  contraria  all't-^pcUazìone  si 
avea  di  luì , |K>ichò  giunto  egli  in  Napoli 
agli  11  di  novembre  di  quest'anno  1079* 
diede  in  queUo  principio  saggi  ben  chiari 
della  sua  riingniiiccnza  e pietà;  poiché  Vicii- 
sando  quella  vana  poin|>a  del  Ponto  solilo 
farsi  a tutti  i vincerò,  fu  quello  da  lui  donato 
all  ospedale  degPiucurahili , dono  che  aita 
città  era  costalo  i5oo  scudi  (*). 

1.  Spedizioììe  di  Portogallo. 

Ma  i grandi  avvenimenti  che  occorsero  ai 
( 1)  Viti.  Parrìno  loc.  rii. 

(•;  Suitini.  t.  4-  lil*«  1 1- p.  4^>7.rarrino  Tcalr. 
de'Viceru  iti  £)«/u  Giu.  di  /unita. 
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tuoi  Icmpi,  resero  qiiosto  governo  a^sni  se* 
^naUlo  e ntcmoranilo.  M(*iilr’p^!i  re^^ova 
il  regno,  accadde  la  spedi^ioiio  di  Portogal- 
lo , Della  <]iiale  vi  ebbe  ancor  egli  qualche 
parte  p<*r  lo  denaro  c gente  che  perla  sua 
diligenza  ed  opera  fu  mandala  dal  regno  per 
qiielt.i  impresa.  L'i»lorin  della  gnerradi  Por- 
togallo che  mosse  il  re  Filippo  11,  come  uno 
de’  prelens(>ri  dt  quel  reame,  fu  cotanto  ben 
scritta  dal  presìdcalc Tnano  (i),  da  Bacooc 
di  Vendamio  (a)  e da  altri  insignì  autori, 
che  olire  di  non  «appartenere  al  uoslro  isli- 
luio,  sarebbe  «’ibbondar  d’osio  , se  trascri- 
vendola dn  quegli  scrittori  vol(>ssÌ  io  qui  di- 
stesamente narrarla.  Solo  di  qtialclie succes- 
so si  terrà  conto,  nel  qimle  v’ebbero  alcuna 
parto  i iioHtri , o il  Zunica  che  ci  reggeva. 

Morto  il  re  Kmmanuele  nel  iriai,  avendo 
lasciati  quattro  figliuoli  maschi  , Giovanni, 
Lodovico  , Errico  ed  0-ioardo  , e due  fem- 
mine, isabella  c Beatrice,  siiccedc  nel  regno 
il  priniogenito,  che  tiovaniii 111  fu  detto:  da 
costui  nacque  il  re  Sebasti.ino  , il  quale, 
morto  il  re  Giovanni  suo  padre,  succede  al 
reame.  Lo<Ìovico  non  ebbe  moglie  , ma  da 
una  sua  concubina  procnm  Antonio,  detto  il 
Priore  di  Grato.  Errico  prese  il  sacerdoiio, 
e fti  fatto  cardinale.  Odtiardo  lasciò  due  fi- 
gliuole, Maria  moglie  d’Alessandro  Farnese 
duca  di  Parma  , e Galerina  madre  del  duca 
di  Braganza.  J)elledue  femntiiin,  da  Isabella 
nacque  il  re  Filippo  II  , c da  Beatrice  Km-  ! 
nianticle  Filiberto  duca  di  Savoia.  Il  re  Sc- 
bas'iano  nella  batl.iglia  di  Arzilla  redo  estin- 
to, e non  ben  ravvisandosi  il  suo  cadavere, 
diessi  poi  occasione  a quella  celebro  impo- 
stura, della  quale  narreremo  appresso  il  suc- 
cesso. Morto  il  re  Sebastiano  senza  lasciare 
di  sè  prole  alcuna,  successe  nel  regno  il  Car- 
dinal Errico  suo  zio,  che  solo  Ira'  rralelii  di 
Giovanni  sì  trovò  vivente  , il  jiiale  essendo 
s.'icerdole , cagionevole  della  persona  o vec- 
chio , pensò  stabilire  in  vita  il  successore. 
Ma  riuscendogii  molostc  le  duuande  di  tanti 
prelensort,  avotido  convocato  un  generale 
parlamento,  furono  destinali  quindici  giudi- 
ci, a' quali  diede  Errico  potestà,  intesi  ipre- 
tensnrì,  di  determinar  t«i  lite  della  successio- 
ne, dando  biro  ancor.i  facoltà  di  poter  deci- 
dere eziandio  dojiosiia  morte,  s<f  quella  fosse 
intanto  innanzi  dellascutcnza accaduta  ;sla- 
(i)  Th'iaii.  I.  r»^  i t 70. 

(•*)  Baco  ile  Vcrolaai,  UisU  Ilcurid  VII.  Angl. 
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I bili  in  questo  caso  governalorìcho  dovessero 
intanto  aver  rammini>trazionu  del  regno  , e 
fece  giurare  a tulli  di  dover  riconoscere  per 
re  colui  che  perule  avessero  i giudicieleiti 
pronunziato. 

I pretensori  erano  Ranuccio  F.irnese  fi- 
gliuolo d'Alessandro,  e il  dura  di  Braganza 
marito  di  Citerina  ; Filippo  II  figliuolo  d i- 
sabelln,  cd  il  duca  di  Savoia  figlio  di  Beatri- 
ce. Eravi  anche  Antonio  figliuol  naturale  di 
Lodovico  , il  quale  più  per  ralTczioiie  che 
aveasi  acquistala  de’ naturali  del  paese,  che 
per  altra  ragione  aspirava  non  meno  dogli 
altri  al  reame  ; ed  in  ultimo  11  re  di  Francia 
per  interessarsi  ancora  in  questo  alfare  , e 
per  opporsi  a Filippo,  volevano  far  valere 
alenile  ragioni  antiche  ereditale  da  Galcriua 
de'Medici  loim  madre. 

Per  lo  concorso  di  tanti  pretensori,  c per 
lo  genio  avverso  che  non  meno  il  re  che  la 
plebe  mostrava  avere  al  re  Filippo  11  , uno 
de’ più  polenti  fra  coloro,  prevedendosi  mag- 
giori disordini,  fu  proposto  un  altro  trattato, 
di  ricorrere  al  papa  che  dispensasse  al  re, 
aiicorcWò  sacerdote  , di  poter  prender  mo- 
glie, e fu  a questo  fine  mandato  in  Roma 
Udoardo  Castelbianco.  Perciò  erano  tenute 
dal  re  spesse coiisiiltedi  medici,  ricluedondo 
da  essi  se  lo  riputassero,  essendo  di  si  gravo 
età,  abile  a procreare  ; {miche  ancorché  iu 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  avesse  professala 
castità  , nulladimanco  per  escludere  dal  re- 
gno un  crede  estraneo  erasi  già  disposto  di 
ammogliarsi  (•). 

II  re  Filippo  avvisalo  dell’avversione  del 
ree  degli  ordini  del  regno,  e del  trattalo  dei 
matrimonio  , per  distorto  scrisse  immantc- 
neiitc  al  suo  ambasciadore  in  Roma  , con 
molta  |>rcmura  incaricandogli  che  impiegas- 
se con  vigore  ogni  opera  col  pontefice  Gre- 
gorio , afiiiichè  la  dispensazione  non  si  con- 
cedesse ; e nel  medesimo  tempo  con  molla 
secrele/za  mandò  al  re  Errico  suo  zio  Ferdi- 
nando Castelli  F rate  l)omenic,ano  per  distorlo 
da  questo  proponiinealo  , insinuandogli  fra 
l’allre  una  ragione  per  se  stessa incUissiiria, 
ma  che  credeva  poter  giovare  col  cardinale, 
uomo  per  altro  superstiziosissimo  , cioè  di 
fargli  comprendere  che  ciò  sareblm  stalo  di 
un  pessimo  esempio  , e non  da  praticarsi  in 
que’ tempi  senza  pericolo  , poiché  spanden- 
dosi in  Europa  vie  più  che  mai  gli  errondei 

Tbuan.  lib.  fig.  (.  t» 
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soifarii,  I qtiali  volevntto  rìio  i «acmioti  po- 
lissero piviMÌer  iiiO|f»lj'e,  gli  uoiniiùpen)i<^k>si 
n*  ciò  vedessero  nella  perdona  sua,  con  faci- 
lilà  poirebbero  persuadere  agii  nlfrì  di  po- 
lirlo fare.  L*i  missione  riuscì  inutile,  poiché 
il  Frate  eoiilro  IVspetlazioiie  eli  Filip|ro  non 
fu  ricevuto  da  Krrico,  c fu  costreUo  con  po- 
co stio  onore  rilornapseuo. 

Intanto  non  si  Irnlaseiava  l'altro  trattato 
intrapreso.  Fiironoda’gltnlici  eilati  i pr»'len- 
iori,  i ({Tialiper  rnczxo  de’ loro  ambasoiad  >ri 
roposero  lo  ragioni  dc'loro  sovrani.  Per 
'ilippo  comparve  D.  Pietro  (liron  duca  dì 
Ossiina  ; per  Ftnfiiantjelc  Filiberto  duca  di 
J>nvoia,  Carlo  llohcrto  ; e per  Ranuccio  Far- 
nese fiitliuolo  d'Ab'Ssamiro  duca  di  Panna, 
e di  Maria,  vi  fu  innnd.ito  FerdiiiAiido Far- 
nese vescovo  di  <piella  città,  il  qiialeavendo 
fatto  consiillarc  Ìl  caso  in  Padova  da'giure- 
Cft'istilti  di  4|uelia  celebre  università  , avea 
pubblicata  una  consnllazione  firmata  da  lo- 
ro , nella  quale  con  argomenti  validissimi, 
come  egli  credeva,  si  sostenevano  le  ragioni 
di  Kanuccio. 

11  duca  di  .Savoia  non  conlcncl*'va  al  re  Fi- 
lippo la  maggioratiza  defltì  sue  ragioni,  e»- 
?emlo  qitogli  proTealo  <l.i  Isabella  maggio- 
re e pi  nna  nata  di  D'alrice  ! dimandava  so- 
lamente, che  se  accadesse  di  morir  FilÌp{H> 
pri  ma  d’Frrico  comune  tio  , in  tal  caso  si 
avesse  ragione  del  sik>  diriUo.  Frano  perciò 
uniti  ademluderc  le  pretensioni  del  duca  di 
Braganza  c di  Rutucci*) Farnese;  sosteneva- 
]io,  elle  non  polendo  questi  giovarsi  del  he. 
Tieficio  della  rapprtsenliizionc , ebe  proccu- 
rnvano  ablntterc  con  molti  argomenti  , do- 
veanoessi  come  maschi  ed  ingrailopiùpri>s- 
simi  esserea  tutti  preferiti,  lì  duca  di  Brìi- 
ganza  0 Ranuccio  airincontrofaeevan  tutta 
la  forza  nella  rappreseiitazioMC  da  lor  soste- 
nula  ; ma  quest'iolessa  ragione  veniva  poi  da 
Baniiecio  rivoltata  contro  il  duca  , poiebò 
•‘sscnilo  egli  figlio  nato  da  Maria  maggiore, 
e prima  nata  di  Caterina,  dovea  al  duca  es- 
wre  preferito.  Ma  TAccadcinia  di  Coinibra, 
informata  anche  dairiuclinazinne  del  re  Fr- 
rico  clic  occultamente  favoriva  il  duca  di 
Braganza,  diede  fuori  una  consultazione  a 
suo  favore,  per  la  quale  con  molli  argomenti 
si  sforzarono  qiie’gitireconsulli  rifiiil.ire  pn- 
ma  le  ragioni  di  Filippo  e del  duca  di  Sa- 
voia , e poi  quelle  di  Ranuecio.  'rulli  però 
ronvennero  m esrluderP  dalla  successione 
Antonio  prior  di  Cralo  ( ancor  egli  citalo  ) ; 
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come  spurio,  e natosi  bene  da  Lodovico  fra- 
tello d Frrieo,  m.i  di  concubinato,  non  glàdi 
legittimo  matrimonio,  siccome  poi  con  espres- 
so «Iccrclo  fu  dal  re  dichiaralo  (•). 

Il  re  di  Francia  , ancorché  non  citalo, 

; volle  pure  avervi  in  rio  la  sua  parte,  e man- 
dò Lrbauo  Sangciasio  vescovo  diCotningcs^ 
perchè  fossero  aDclie  intese  le  sue  ragioni, 
al  quale  dopo  nioUc  difficoltà  fu  alla  perfi- 
ne dal  re  permesso  che  per  mezzo  del  suo 
proccurniore  potesse  intervenire  in  quella 
causi  a provare  il  suo  diritto.  Il  re  Krrico 
i per  favorire  il  duca  di  Bra^inra  avrebbe  vo- 
, luto  escluder  tutti  ; ma  daU'altra  parlo  per 
escludere  il  re  Filippo  ammeileva  promiscua- 
mente le  dimando  di  ciascuno.  Le  preteusio- 
II I di  Francia,  ch'er-ino  portate  in  queirns- 
semblea  in  nome  dì  Caterina  de' Medici, 
cran  derivale  da  utrorigine  troppo  antica;  o 
se  mai  fossero  Stato  riputale  valevoli,  avreb- 
bero mandate  a terra  non  solo  lo  pretensio- 
ni degli  oppontori  , ma  avrebbero  posto  in 
dubbio  la  siiceessionc  di  quel  regno  nella 
persona  del  re  KìtIco  lstc*s8o.  e ih;’ suoi  pros- 
simi predecessori  : laonde  sarebbe  stala  mia 
Stimma  imprudenza  iu  quel  cons<*sso  valer- 
sene, dove  non  pur  grazie  o favore,  ma  in- 
dignazione c rifiuto  avrebbero  riportalo.  IVr 
la  qual  cma  narra  il  rtiano(**)che  ramha- 
sciadope  di  Francia  proeciirò  dal  suo  re  al- 
tre lettere  dirotte  alla  t'amera  di  Lisbona, 
per  le  quali  ofTm-iva  il  re  ogtii  aiuto  a’  Por- 
toghesi , purché  rìPiittando  la  domiuaziono 
di  Filippo,  non  volessero  a patto  veruno  sof- 
frire il  giogii  d’im  re  con  potente. 

Gli  Spagnunii,  il  papa  c gli  altfi  principi 
cristiani,  si  dolevano  di  ciò,  e declamavano 
che  il  re  di  Francia  per  ctnulaiione  e<l  odio 
cercava  frammettersi  io  quosl’affare  perin- 
terromp<?ri‘  i loro  disegni  ; per  la  qual  co«ia 
il  re  Filippo c.jininoiò  seriamente  a pensare 
di  dovere  più  nelle  armi  cbeinijucUedisrus- 
sioni  fondare  la  sua  pretensione.  Frasi  an- 
cora reso  c<u*lo  die  non  luenot  Franztisi  che 
gringlesi  gtdosi  per  un  Imlo  aequislocd  m- 
grandiinent»  che  si  farebbe  alla  sua  moiiar- 
cbia  d’uM  sì  vasto  regno,  si  •<arel>l>ero  oppo- 
sti alla  sua  impresa.  Ve<len  chiara  Tavver- 
siotm  n'Ui  meno  del  re  Krrico  die  di  quei 
popoli  per  lui . eil  airiuconlro  rinclmazione 
del  re  per  Braganza  c de’ popoli  per  Anto- 

(•)  Tdman . !.  fi<y.  StiuiLU.  t.  4-  L c.  i. 
'ihuan.  bb.  by. 
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nìo.  Gli  orJini  tiri  rr^no  erano  pure  etilrall  | 
in  pretensione  chcsUutle  la  tlubliie^/a  delle 
ragioni  che  i pretensori  allegavano,  dovesse 
spellare  nd<*9>i  la  rugioue  di  eleggere  il  &UC“ 
cessorc.  i'crla(|uaÌ  cosa  rivolse  l ’ilip]K)isuoi 
pensieri  ad  unire  da  ludi  i suoi  regni  un  po> 
tenlissinio  eM'rcito  per  venir  a rapo  deirine 
pre^a,  e stallili  soslenero  più  coirarmi  le  sue 
ragioni,  che  colle  allegazioni  e senletuc  dei 
giureconsulti.  Non  Irascurava  però,  per  ren- 
der giusta  e plausihiln  al  inondo  l.i  guerra 
che  c’appjireecliiava , di  consiillai  c i più  ce- 
lehii  giureconsulti  c le  accademiepiii  insigni 
d'Kuropa  ; ondo  si  videro  uscire  più  famose 
consultazioni  sopra  questo  soggetto  , nè  si 
tralasciò  il  famoso  Giacomo  Cuiacio  insigne 
gi'.irccoiisullo  di  ijUesli  tempi  , ì!  quale  per 
Filippo  coinpilòquclla  consultazione  die  leg- 
giamo ancora  itale  sue  opere.  ^>uasi  lutto  le 
accademie  dclìasua  vasta  monarchia  furono 
ìiiipognale  a far  lo  stesso  ; rd  i nostri  guirecou- 
sulii  napoletani  pure  richiesti  contribuirono 
le  loro  fatichesupra  questo  soggetto  (*)•  Uiso- 
liilo  pertanto  il  re  Filippo  colie  armi  far  valere 
le  sue  ragioni,  fece  prima  dal  duca  dOssuna 
insinuare  al  re  Frrico  che  non  hi.mgnavauo 
più  tanti  soruUnii:  essere  le  sue  ragioni  chia- 
rissime , le  quali  egli  avea  fatte  esaminare 
(laMe  accademie  più  famose  d tJnropa  , c da* 
più  insigni  giureconsulti  di  <|uella  età:  che 
«^ousideraudo  ancora  il  pubblico  bene  che  ue 
farebbe  seguilo  in  ^uel  regno,  duvea  egli 
dichiarare  la  successione  appartenersi  a lui 
dopo  la  sua  morte.  Questo  mcdesiiuo  glielo 
faceva  insinuare  dal  F.  Liune  Enriquez  Ge- 
suita suo  confessore,  il  quale  regolando  la 
coscienza  di  quel  timido  c scrupoloso  vec- 
chio, tanto  fece  che  pose  il  re  in  angustia, 
c io  fece  divenir  dubbioso  di  quello  che  do- 
vea  fare  (i). 

Ma  gli  apparecchi  che  si  facevano  por  la 
guerra  , erano  assai  più  considerabili.  Da 
tutto  le  parti  non  menu  di  Spagna  clic  d'ita- 
lin  s*univauo  truppe  cd  annate,  da  Milano, 
da  Sicilia,  e dal  nostro  regno  di  Napoli  an- 
cora ; e per  non  imospcU  re  d pa|>a  c gli  al- 
tri principi,  si  dava  colore  c pretesto  che  tan- 
to apparecchio  si  faceva  per  la  guerra  d’Af- 
frica.  Fu  comandato  perciò  al  jiosUo  viceré 
che  quelle  provvisioni  che  .il  innrchese  di 
Bloiidtjar  avea  apparecchiate  coatra  griuic- 

(*)  Summ.  t.  4-  4^  li» 

(i) Thuaa.  iib.  C^. 
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dell,  Ir  tenesse  pronte  per  questa  nuova  ìm- 
jiresa.  Ma  il  papa  sospettando  di  quel  cliVra, 
cercò  frapporsi  coi  re  Filippo  per  dislogluu'- 
lido;  o pro|>ose  un  Iratlato,  che  se  gli  lohtc 
riuscito,  saichbe  ridondalo  in  grande  stima 
deiroiMorità  della  sua  sede  (j).  IVoecnrava 
con  cllteaci  domamle  , che  seguitando  gli 
esempi  di  molli  principi  che  non  eliliero  ri- 
paro, particolarmente  nel  felice  mrcolo  d'iu- 
nocenziu  li , di  portare  alta  decisone  della 
sede  apostolica  simili  contese  di  principali  e 
reami;  volesse  ancor  egli  imitargli,  perche 
avrebbe  egli  composta  tal  conlioversia.  Ma 
il  re  Filippo  simula  lido  di  ricever  a favore  il 
suo  ullicio  c la  sua  inlerpuMziune , tirando 
secondo  la  solila  tardità  sprgniiola  la  co..a 
in  lungo,  proseguiva  con  maggior  calore  gii 
apparr'ccln  mdi:arì  ; e già  si  uiaodavaiio  esplo- 
ratori in  Portogallo  per  deliberare  in  qual 
parte  di  quel  regno  convenisse  cominciar  la 
guerra,  iiell  istcsso  tempo  che  dagli  ord<ni 
di  quel  regno,  essendosi  pn  sentiti  lami  ap- 
parecchi, e che  la  fazione  del  duca  di  Dim- 
«2<'inza  e quella  più  numerosa  del  prior  di 
Grato  vìe  più  crescevano,  si  davano  le  prov- 
videnze  per  preveuire  le  rcvoluziuui  cd  i di- 
sordini. 

Ma  ecco  , stando  le  cose  in  questo  stato, 
che  viene  a mancare  il  re  Errico,  il  quale 
non  avendo  regnato  più  che  un  anno  e cin- 
que mesi,  uelleiit  di  OS  anni,  ncirultiinoiU 
gennaio  di  quesl'anno  i!)8o  rese  Io  spirito. 
11  prior  di  Grato,  che  era  stalo  dal  re  allon- 
tanato da  Lisbuiia  , intesa  la  sua  murlo,  vi 
tornò  immantineiile  ; il  re  Filippo  aifrclUm- 
do  vie  più  l iinpnsa,  unì  due  puteiitissiuu 
eserciti  per  mare  c per  terra,  creandone  c.- 
pitaii  generale  il  famoso  duca  d'.Mba.  Dal 
nostro  regno  furono  sominiuislrali  iu  questa 
guerra  validi  succord  : il  viceré  vi  sjK-di  dj- 
cinsscUe  ben  provveduti  iiavili  cou  scmilo. 
soldati  c quattromila  guastadori , comaiidaU 
dal  prior  d’Uughei  ia  c da  D.  Cario Spinellii 
fu  conceduto  induilo  a lutti  g'.i  sbanditi  a 
forgitidicali  dal  regno,  da  ribeilt  e inmicMarii 
in  fuori , I quali  furouo  iuvilali  ad  assoldarsi 
iu  questa  guerra,  promettendosi  toro  perdo- 
no de*  loro  misfaUi  ; o sopra  mito  per  sup- 
pliic  alle  speso  , nou  ostante  clic  come  st  ù 
detto,  nel  preccMleiilc  anno  iu  aprile  se  re 
fu^c  fatto  un  altro,  fu  convocalo  a' 29  set- 
tembre di  qucsl*istesso  anno  jI>8o  nuovo 

(1 J Tbuon.  Iib.  Gj. 
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jiarlampiito  tn  S.  Lorenzo,  <1oto  f^sondosln- 
dico  Oimillo  Agnosr  nubile  di  Ì*orUinovn,  fu 
per  queslH  guerra  di  l*ortognllo  fallo  ini 
nuovo  doiialivu  al  re  d*uu  milione  c dugen* 
tornila  ducali  (i). 

Fu  veramente  cosa  degna  da  notarsi,  che 
avendo  già  il  re  Filippo  deliberalo  questa 
guerra , ed  apparecchiati  già  i suoi  eserciti 
per  rinipn^  , ed  il  duca  d AIba  giunto  col 
MIO  escicilo  in  Portogallo  a’ai  giugno  di 
quest'anno  iH8o,  nciristesso  tempo  ch’era 
arrivala  l'nrniata  di  mare,  pensasse  ancora, 
come  se  vi  fosse  luogo  a pcalirsenc,  c ritrai- 
tare  passi  cotanto  avanzali,  di  far  esaminare 
da  alcuni  teologi , se  con  sicura  coscicnsa 
crasi  egli  mosso  a questa  impresa.  Narra  il 
jiresidentc  Tuano  (2)  che  ciò  faceva  per  po- 
tere in  questa  guisa  togliere  i sinistri  rumo- 
ri che  sWano  sparsi  in  Portogallo  ed  in  Ita- 
lia della  poca  sua  giustizia,  e mollo  più  del 
modo  che  e'tencvn  d’invadere  quel  regno.  Il 
papa  lo  sollecitava  ancora  , che  senza  tanto 
dispendio  de’suoi  regni  e spargimento  di  san- 
gue, dovead  quella  conlroverMa  commettere 
alParhiirio  della  sua  sede.  Gli  ordini  di  quel 
regno  si  Inmenlnvano  che  la  lor  ragiono  ve- 
niva oppressa  dalla  forza  , e che  trovandosi 
obbligati  con  giuramento  di  ubbidire  a quel 
re  , che  dichiarasse  rnsscmbica  de' giudici 
isliiiiila  in  vita  del  re  Krrico , c che  avea 
ancora  aulurilà  di  farlo  dopo  la  sua  morte, 
non  essendo  lai  d'chlarazioue  per  anche  fat- 
ta , non  potevano  riconoscere  Filippo  per  lo- 
ro legiliiino  signore.  Per  queste  cagioni,  non 
tralasciandosi  intanto  il  proseguimento  delia 
guerra,  propose  il  re  Filip|M>  sotto  lesame 
de  t(H)logi  Coinpluteusi , cioè  de  PP.  Gesuiti 
c Francescani  , (nell'islosa  guisa  appunto 
che  fece  quando  ebbe  a trattare  la  guerra 
per  lo  regno  nostro  di  Napoli  con  Paolo  IV) 
clic  lo  consigliassero  per  quiete  della  sua  co- 
scienza sopra  questi  punti. 

Se  stando  egli  certo  della  sua  giusta  ragio- 
ne che  teneva  in  succedere  iu  quel  regno  a 
Ini  dovoUilo  per  la  morte  del  re  ICrrico,  fos- 
se obbligato  in  coscienza  sottomettersi  ad 
alcun  tribunale,  il  quale  gli  aggiudicasse  il 
regno  , c lo  mettesse  nella  possessione  di 
quello. 

Se  ricus^indo  il  regno  di  Portogallo  accet- 
tarlo per  re,  prima  che  fossero  discusse  dui 

( I ) Tbtian.  lib  fig  in  (in. 

U)  SumiM.  t.  4 i»‘  g.  ^t  seqq.  ParrmuTca- 
tr.  de'  \'iicrc  iu  D.  Gio.  di  /unica. 


giudici  designali  le  ragioni  de* competitori  ft 
sue,  potesse  egli  di  propria  autorità  pren- 
dere la  possessione  del  regno,  c coutra  i re- 
nitenti impugnar  le  sue  armi. 

S<*  allegando  i governadori  e lutti  gli  ordi- 
ni di  Portogallo  il  gurameuto  dato,  e perciò 
esser  loro  proiliilo  di  riconoscere  alcuno  per 
re,  se  non  quello  che  tale  sarà  da  queirus- 
sembiea  dichiaralo  , dovea  questa  riputarli 
scusa  legittim.1. 

1 Gesuiti , siccome  tutti  gli  altri  leologi, 
rUposiTO  appunto  secondo  era  il  desiderio 
del  re.  Intorno  al  primo  punto  dissero  che 
non  era  egli  tenuto  per  niun  vincolo  di  co- 
scienza soUuinetlersi  in  questa  causa  alla  giu- 
risdizione o arbitrio  altrui  : che  poteva  di 
propria  autorità  aggimlicnre  a sè  il  regno  c 
prenderne  la  possessione  : non  |M)lervi  avere 
in  ciò  il  papa  alcuna  parte,  poiché  si  tratta- 
va di  cosa  puramente  temporale,  niente  aven- 
do con  seco  uii.sltira  di  spirituale  che  doves- 
se perciò  richiedersi  rautorità  e giml  zlo  del 
foro  ecclesiastico.  Mollo  meno  potevano  ìli 
j ciò  impacfiarsi  gli  ordini  di  Portogallo  , tal 
che  si  dovesse  aspetlnrc  il  loro  giudizio;  poi- 
ché eletti  lina  volta  i re  , in  essi  e nc*  loro 
successori  fu  trasferita  ogni  ragione,  io  gui- 
sa che  appresso  quelli  risiede  ogni  giiiri'dì- 
zioiie , né  possono  essere  giudicati  da  nitri. 
Sempre  dunque  che  costi  Filippo  essere  il 
vero  e legiilimo  crede,  a ninna  giurisdizio- 
ne d'aliro  tiihunalc  , fuorché  al  proprio  do- 
ver lui  soggiacere. 

In  quanto  al  secondo,  non  avere  i giudici 
delegali  ninna  nulorilà  di  conoscere  questa 
causa  , essendo  per  la  morie  del  re  Krrico 
estinta  ogni  loro  giurisdizione,  non  poten- 
dosi prorogare  la  giurisdizione  de*  re  dopo 
la  di  loro  morte  ; onde  poteva  servirsi  di 
sua  ragione  con  aggiudicarsi  il  regno  , o 
per  propria  autorità  prenderne  la  posses- 
sione. 

Finalmente  n!  terzo  capo  risposero  , non 
essere  i Portoghesi  tenuti  osservare  il  giura- 
mento  dato,  nò  poter  loro  ciò  esser  di  legit- 
tima scusa  A non  ricevere  Filippi»  per  loro 
re;  po  chò  no  1 avendo  egli  alcuno  che , co- 
stituito in  maggior  digiiiln  c potestà,  potesse 
conoscere  quella  cnu^a  e giudicarla  , dovea- 
1)0  ubbidire  a Ini,  cmnc  a vero  c legittimo 
crede  (1). 

Avuta  circbbc  Filippo  questa  censura  de* 

(1)  Tliuan.  lib.  C9. 
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trolni^’,  la  f(*re  pnbhlicarr;  imI  ancorclili  fi- 
li.is5c  |»ii*i  nell«  Mie  «rtni , la  fere  spargere 
per  ludo  per  cancellare  iiiic'atiii-itrt  riKiiori 
dissemtnah  da'siioi  etiioj.  K tu'iriiles’^o  tem- 
po esseiiilosi  unito  il  duca  d’Alka , che  co 
mandava  IVscrcito  terrestre  , col  marcheMr 
di  S.  ( ViK*e  generalo  deHarmiita  di  iiiare,  fu 
invaso  il  pegno,  e dopo  vani  avvenimenti, 
cotanto  btMie  descritti  dal  Tuano(f  ) e da  al- 
tri, che  non  fa  d’uopo  qui  rapportare,  aven- 
do il  prior  di  Grato,  che  più  di  tutti  gli  altri 
competitori  gli  fece  resislcnw  , ricevuta  una 
strana  rolla  dal  duca  d'Alba,  Li^b<ma  capo 
del  regno  |»erveniie  in  mano  del  re,  siccome 
gran  parte  di  quelle  proviucie  ebe  lo  coni- 
pongono. 

Toccò  al  nostro  viceré  Zniiica  , avutosi  a* 
9 novembre  di  quest'anno  i!i8o  in  N.qmii  tl 
certo  avviso  di  questa  vittoria  e ilella  re>a  di 
qiietia  città,  di  celebrar  poinprtsanirntc  per 
tre  di  le  feste,  e per  tre  sere  le  illuminazio- 
ni  (a).  Kd  ancorché  Antonio  ( favorito  da- 
gl  lnglesi  c da’Franzesi  ) scacciato  al  a per- 
fine dai  regno , si  fortilicasse  nell’isole  l’er- 
tcre,  donde  liisitigavasi  non  solo  di  poter  in- 
terrompere il  comrnerciodcirindie  , ma  col- 
laiulu  di  quelle  nazioni , ingeloMtc  di  tanto 
jngrandiiuculo  , di  potere  un  di  pervenire  a 
quella  corona;  riuscirono  però  vani  i suoi  di- 
fegiii,  poiché  speditovi  dal  re  Filippo  il  mar- 
chese di  S.  Croce  con  la  sua  annata  per  de- 
bellarlo, incontrandosi  con  quella  del  coni- 
petitore  tra  l'isola  Terzera  e l’altra  di  S.  Mi- 
chele, la  ruppe  e dissipò  in  inanicra,  che  co- 
slriusc  Antonio  a fuggire,  e per  asilo  a ri- 
covrarsi  iii  Inghilterra.  In  colai  guisa  alia 
co.'Ona  di  Spagna  fu  aggiunto  il  regnodi  Por- 
togallo, dalla  quale  poi  nel  regno  di  Filippo 
IV  i'abbiarno  veduto  iin'altr.a  volta  divÌM),  c 
ric«adiiio  sotto  i proprii  re,  cotnu  prima,  che 
oncora  vi  regnano  (3). 

Ma  non  dobbiamo  qui  tralasciare,  segni- 
Undo  questo  soggetto,  la  imposliira  e la  fa- 
vola che  ei»be  per  teatro  Napoli  del  Unto  re 
Scbaàtiano.  Altra  consimile  eraseiie  pnehi 
anni  prima  tessuta  in  Ingbillerr.i  sotto  la  per- 
sona dì  Perkino  fìnto  re  di  queU’isola,  di 
cui  a lungo  ragiona  Bacon  di  Vcrulamio  (i). 
H re  Sebastiano,  giovane  e pica  d’ulto  valo- 
re cd  ardire,  avendo  nella  battaglia  d'Arxil- 

(i)  TInian.  I.  70.  t.  a. 

(a)  Siimm.  t.  4-  4«8. 

(3)  Thuun.  I.  70.  Sutum.  t.  4-  !•  it.  c.  i. 

(4)  Bacon.  ialW.  lleor.  YU, 

C.T.U. 
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I la  dato  l'iilliinc  priiove  della  sin  intrepidez- 
I za , abbaiiduiialo  da'siioi,  fu  infeliceinenio 
fallo  prigioniere  da  alcuni  .Mori,  i qualicoii- 
lendoiido  insieriie  per  una  si  cara  ]>reda  u 
cotanto  preziosa,  vennero  infra  di  loro  al- 
I Tarmi,  non  senza  lorostragecd  iiccisioiic(i  ). 
i Vi  aecor&e  il  capitano,  ma  iiinlilniente  , per 
quietargli;  onde  con  barbarie  tniullta , 
togliere  Toccasionc  della  rìsaa , dicale  al  10 
cattivo  un  colpo  di  spada  in  le.-4ta,  e repli- 
cando i colpì  lo  lasciò  morto  in  terra.  Il  suo 
cadavere  fra' Mori  tumuiiuaiiti  e per  quella 
rissa  disordinati  non  fu  più  riconosciuto;  on- 
de cercandolo  ì suoi,  ancorché  non  lo  tro- 
vassero pili,  erano  lusingali  che  non  fos^eìti 
quella  battaglia  morto.  Surso  perciò  iucerla 
c dubbia  voce  del  suu  scampo,  e tanto  bastò 
per  dar  fondamento  alTiiiiposlura  ; puicliò 
scorsi  venti  e più  anni,  quando  non  cosi 
tamentc  polevansi  ravvisare  le  sembianze, 
surse  un  Citabrese  chiamalo  .M.  TuliioCoti* 
zone,  il  quale  ftpacciavasi  per  Sebastiano  re 
di  Porlogiillo:  nduvasi  dullacoiuunccreden- 
za  di  riputarlo  morto  in  quella  battaglia,  o 
del  loro  errore  di  essere  egli  scappato  dallo 
mani  de' Mori,  quando  essi  rissando  cuulen- 
devaiio  insieme  della  preda.  (ìli  emoli  degli 
Spaglinoli  davano  fomento  alia  invola;  uu- 
dc  fu  sparsa  voec,  il  re  Sebastiano  esser  vi- 
vo, ed  incognito  scorrere  le  provincic  d’Ita- 
lia. Furono  posti  agguati  e fatte  gran  dili- 
genze per  arrestarlo,  siccome  fortunatamen- 
te avvenne,  che  preso  il  Calabrese,  fu  con- 
dotto in  Venezia: da  poi  in  grazia  degli  Sp.i- 
gmioli  caccialo  dallo  Stato  di  quella  Repub- 
blica, capitò  travestilo  in  Fiorenza,  duvedt 
quel  duca  fu  fatto  arrestare  c condurre  pri- 
gione in  Napoli,  in  tempo  che  governava  >l 
regno  il  priuiu  conio  di  Lemos  (2).  Si  fuco 
diligente  inquisizione  per  appurare  il  fatto,  o 
fabbricatosene  processo,  fu  destinalo  giudi- 
ce delegato  di  questa  causa  il  famoso  reggoi  - 
te  Giaiifr.incesco  de  Fonte.  Narra  questo 
scrittore  (3)  che  conipiluioil  processo  fusco- 
vcrta  TimpOitura,  poiché  restò  convinto  pei* 
la  deposizione  della  propria  mogliec  de’suoi 
cungtiinti  ch’egli  teneva  in  Calabria,  die  lo 
riconobbero;  oudegi  poi  colla  sua  proprii 
bocca  sponlaneameule  confessò  tutta  la  favo- 
la. Erasi  deliberalo  di  farlo  morire  su  lefor- 

(i)  Thuan.  I.  61.  l.  9.  p.  S94- 

fa)  V.  Thuan.  Misi.  I.  i i6.  t.  .3.  p.  9S9. 

('Si  Jo.  Krait.  de  Ponto  Du  i'i-teit.  Pror.  tit.  io. 

I S 1.  De  L&sigui,scl  ArJDò. 
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che;  ma  datosene,  prima  di  ciò  eseguire,  la  i 
tiolizin  ili  Ispagna  at  re  Filipi>o  111,  con  pru-  j 
deiiic  consiglio  fti  reputalo  di  non  farlo  mori- 
re ; niaairiiichò  la  f.ii>ità  fosse  da  tulli  con<v 
scinta,  c si  abolisse  dalle  monti  degii  uomi- 
ni  questo  sospello  e varietà  d'opiaioni,  co- 
mandò il  re  che  si  condannasse  a remare 
nelle  galee  di  Spagna,  Diniicheivì  cperogni 
luogo  fosse  da  tulli  veduto,  siccome  fu  ese- 
guilo ; ed  in  colai  guisa  sparve  la  larva  e il- 
Ili  la  favola  (i). 

(Giuseppe  Ebreo  (a)  narra  un  sìmil  fallo 
accaduto  ad  un  tal  Alessandro,  il  quale  vo- 
leva esser  credulo  per  tigiiiiolodi KrodcM., 
ma  scovcrta  t impostura,  da  Oitaviauo  Cesa- 
le fu  pure  condcnnalo  a remare.) 

H.  Kmendaziont  ilei  Calendario  romano^ 

Merita  che  fra  le  cose  memorande  acca- 
dine nel  governo  del  principe  di  Piclrapcr- 
sia  non  si  tralasci  questa  emendazione  , che 
rese  ranno  iHSa  por  lull’i  secoli  memora- 
bile; tanto  pili  che  non  iucmio  negli  altri  re- 
gni della  cristianità,  che  nel  Qo.'tio,  prima 
«il  riceversi,  fu  quella  appo  ngi  beu  esumi- 
jinla  c discussa. 

L*anno  aulico  de*  Romani  non  già  di  dic- 
ci mesi,  come  vollero  G-uuio  Gracco,  Fui- 
TÌo,  Varronc,  Ovidio  e Svelonio,  ma  di  do- 
dici si  componeva  , siccome  per  sentenza  di 
Licinio  .Macroedi  L.  Fciicsteila scrisse Cen- 
sorino,  de*qiiali  il  primo  era  il  mesedimar- 
Ko.  e I nilimo  quello  di  febbraio. 

1 mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  ed  ottobre 
erano  ciascuno  di  3i  giorni  : gli  altri  erano 
di  «9 , eccello  febbraio,  il  quale  solamente 
si  componeva  di  28  giorni,  di  maniera  che 
Faiiiico  anno  dcMloiuani  era  di  giorni  355, 
e mancava  daiTtinno  degli  Egizi  di  dicci  gior- 
ni; oii«le  fu  bisogno  deli’inUTcnUre,  la  qua- 
le intercalazione  si  faceva  incìasenn  biennio, 
nella  maniera  clic  viene  rnpjmrlata  dal  pre>i- 
«Iciile  T nano  (3)  .Ma  riuscendo  questa  in  torca- 
l.izioiie  vizio'Ui,  si  diede  ansa  a' sacerdoti,  li 
qi  ali  si  presero  questa  briga  d'emendare  i 
tempi, di  regolare  a lor  modo  il  corso  dell  an- 
no,inellendovi  persupplire  il  mese  intercala- 
re,cii'essicliiamovano  Mercedoiiio,  di  cui-ne 
facevano  autore  ^ urna  Pompilio.  Ma,  siccoiuo 

(i)  Vld.  Parrino  Teatr.  de*  V’icerà  in  L).  Fer- 
rante Ruiz  di  (^as.ro  Gmte  di  Lcni.s. 

(s)  Joseph  bii.  17.  caji.  17. 

(3)  Vid.  Tiiuan.  1.  7Ò.  t.  a.  pag.  44t» 


fece  vcderePIutarco  nella  di  lui  Vita, questo 
aiuto  era  assai  debole  per  emendare  quog'  i er- 
rori e conrusionìclre  ite  nascevano  nc'mesi  del- 
raiino  ; onde  i sacrifìcii  c le  ferie  trascorren- 
do a poco  a poco,  cadevano,  come  dice  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Cesare  , nelle  parli  con- 
trarie deiranno.  Li  sacerdoti  perciò  (essen- 
doci questo  alfarc  ridotto  al  loi'o  arbitrio  ) co- 
me a loro  piaceva,  e sovente  per  odiode’  ma- 
gistrali, oM  lardi,  ora  presto  intercalavano. 
Pertanto  Giulio  Cesare  s accinse  a far  egli 
una  più  esalta  emendazione  dclPanno  ; cd 
avendo,  mcnlr’cra  in  Alessandria  (i),  preso 
il  parere  di  que’  valenti  matematici  , c con- 
sultalo i'airare  con  altri  nin>ofì  , con  più 
emendala  diligenza  nolando  i segni  celesti, 
promulgò  per  mezzo  d’un  suo  edilio  ima 
nuova  emendozione  , c mostrò  la  propria 
via  , la  quale  aRc.ita  Plutarco  che  itisiuo  ai 
di  suoi  usavano  i Romani. 

( La  scuoia  il’Alrssamiria  fiori  sempre  di 
valenti  aslronorui , talché  i vescovLdi  Rntna, 

fcr  non  fallire  il  di  dt  Ila  celebrazione  della 
'asqua  secondo  il  prescritto  del  concilio  iii- 
cetio , solevano  ogni  anno  consultarsi  col 
vescovo  d'Alossandiia  por  sapere  il  giusto 
equiiio/io  di  primavera  prossimo  al  plenilu- 
nio , di  c' c fra  gli  altri  o da  vederaLFrau- 
i cesco  Ralduino  (2).  ) 

Bacon  di  Ycrulamio  (3)  non  tralasciò  dì 
cr^umcndare  la  suddetta  sua  enuMul.iziune, 
cliiamaudola  un  perpetuo  documento  non 
meno  del  suo  sapere  che  della  sua  poimiza, 
c ebe  debba  ntlribuiisi  alla  sua  gloria  d'a- 
ver conojciuto  non  mono  iti  ciclo  le  leggi 
delle  stelle  , che  d’averle  dato  in  terra  agli 
uoiiifiti  governargli. Manon  mancarono 
degrinvidioifti  che,  come  dice  Pltilnrro,  bia- 
simassero tal  eiuoiidaziono  ; e Cicerone  , es- 
sendogli da  Hi  Inno  stato  detto  che  In  Libra 
nasceva  i'ailio  giorno,  gli  rispose,  si  scroti^ 
do  il  &/mdo che  questo  ancora  si  do- 
vesse riceverò  da  Ccsaro  cd  accettare  dallo 
persone. 

Ma  in  decorso  di  tempo  redìKo  di  Cosare 
mal  interpetrato  da’  sacerdoti  non  fu  riputa- 
lo sufficiente  , c la  sua  emenda  ziotie  ebbe 
bisogno  poi  d’altra  ammenda  ; onde  Claudio 
Tolomeo  , che  fiori  intorno  a 180  anni  do- 
po Cesare  , considerando  la  gran  varietà 
de*paren  in  dctcrmiaaro  Tanno  ualuralC| 
(i)  Dione  lil).  4L 

(v)  Haìihi'n,  lib.  1 . do  Le?.  Constant.  M. 

(3^  baco  DeAug.  scient.  hb.  j. 
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ne  descrìsse  im'allra  , tnnlo  che  varicinilo* 
dalle  primo  , nc  nac<{uc  uti  gratule  perlur- 
bamciilo  cd  unagriinde  confusione. 

Ncirimpcrio  ili  Co$laiilino  Magno  ì Padri 
del  concìiio  (li  iNicea  volendo  suLilirc  il 
giornodcila  Pasijiia  , ne  sCaluìropouii’allra, 
ìliil  qual  tempo  aeguìdì  nuovo  una  gran  con- 
fusione  negli  equinozi.  Da  poi  Mouigi  il 
Piccolo  intorno  l'anno  , avanzandosi 
sempre  più  il  disordine  , cercò  con  nuova 
computazione  darci  rimedio  ; ma  quello  fu 
per  pochi  anni  , onde  »Ì  tornò  a*  tiisordiui 
di  prima. 

( 11  Pancirolo  (*)  scrive  che  Timpcrador 
Andronico  Paleoiogo  pensò  pure  ad  una 
nuova  emendazione  , ma  si  sgomentò  a por- 
ci ninno  , così  pur  le  guerre  che  glielo  im- 
pedirono , corno  perchè  diihilava  non  fosso 
stala  dagli  altri  prìncipi  ricevuta  : Idankay 
c’ dice,  Palueoloqus  Impera^ 

tor  lacere  cogitaril,  ted  plnrOms  beiUsim- 
pcùìtns  , et  quia  alias  Principes  uovo  an- 
fio  non  a^sensuros  dubHavit ^a  ncjotio  de- 
stitit.  I\iceph.  Oregor*  Lib»  H de  Puscha- 
iis  correclione,  ) 

Uipulaudo  pertanto  ì ponteHci  romani  do- 
Yor  essere  della  loro  incombenza  di  rime- 
di.irvi  , furono  perciò  solleciti  , per  preve- 
nire anche  gli  altri  principi  e rimperadorc, 
di  fare  una  nuova  emendazione;  eccntoau- 
ni  prima  il  pontefice  Sisto  IV'  fece  venire  in 
Roma  Giovanni  Hegiomontanu  cch'bre  ma- 
teiualirodi  qne*  Inopi  , perchè  correggesse 
gli  errori  del  Caleiniariu.  Ma  fu  fama  che  i 
iigliuolidi  GiorgioTrapeziinzio  , i quali  non 
olevano  solfrirc  che  un  Germano  fo.vk?  ai 
rcci  anteposto  , ravessero  fatto  avvelena- 
re ; per  la  qual  cosa  non  potè  soddisfare  al 
desiderio  del  papa.  Prima  ancora  attempi 
de'concilii  di  Costanza  e di  Basilea  scrissero 
del  giusto  computo  deiranno  Pietro  Allia- 
cense  vescovo  di  Gambray  o poi  cardina- 
le, il  Cardinal  Cusauoje  attempi  di  Ixmne  X 
f>i  alfatiearono  su  lo  sUsso  soggetto  iloberlo 
Liucolnicnse  c l^aolo  MiddebnrgeD5ev(*seo- 
vo  di  Fossoinbrone  , il  quale  «opra  ciò  com- 
posi* IMI  gran  volume  , che  lodcdicò  a Mas* 
similiano  1 iiuperadore. 

Ksseiidosi  da  poi  aperto  il  concìlio  in 
Trento  ,credendo>i  che  qoe'Padri , ad  esem- 
pio di  ciò  che  si  fece  ticl  coucilio  DÌceno, 

(•)  Pancirol.  Do  CUr.  Legum  Intcpr.  ì.  a. 

cap.  177. 
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volessero  slahilire  questa  cmenda/ione,  s’af- 
faticarono i primi  iiigegoi  d'Furopa  intorno 
a quésto  soggetto  , e fra  gli  altri  Giovanili 
GeunesioSepnIveda  cordoveso,Giovan-Kran- 
ccsco  Spinola  milanese  , Benedetto  Malori- 
no  , il  famoso  Luca  Gaiirico  famigliare  di 
Paolo  111  , e Pietro Pilzlo  veronese , il  quale 
con  uuparticulnr  suo  libro  refutò  la  sentenza 
del  Gaurico.  Ma  Ìl  concilio  essendoci  termi- 
ualo  con  molla  fretta,  non  potè  occiipar*>i  ad 
lina  cotanto  intricata  materia,  che  per  dilli- 
nirla  richiedeva  molto  tempo. 

Pcrlantu  Gregorio  XIII  dubitando  di  non 
esser  provemito  dagl*  impcradori  di  Germa- 
nia , evirile  alfiro  appartenente  alla  ragion 
di'll'Im{X'rio,  si  poso  con  molta  sullecìluilino 
ad  airrellar  qlle^ta  emendazione;  c perciò 
iiMudò  ]icr  tutte  raccadeinic d’Italia,  cseris- 
seaUenalo  veneto, acciocché da’inaleinativ  i c 
filosofi  di  P.idv)va  ricercasse  il  loro  parere  in- 
torno a (piesta  correzione.  Fu  dato  prima  il 
pensiero aCiusrppe  Molctio  messinese, il  qua- 
le (Incanni  prima  di«|ucsta  emend  izìoncdie' 
de  fuori  le  Tavole  (ìregoriane.  .M  i rieercalo 
ancora  il  celebre  Niccolò  Gipernico,  f.nno  .o 
astronomo  di  quc'lempi,  delsuogiud  zio,  in- 
sor<iero  varii  pireri  ; ed  essendo  ancora  ve- 
nuto in  campo  Sperone  Speroni , s’accelero 
maggiormente  fra  costoro  le  contese.  Malleva 
Magitio  vi  ebbe  ancora  la  sua  parte,  c Giim- 
lìuo  riccrc.ilo  dal  pontefice  , s’uniformò  al- 
ropinioue  di  coloro  che  volevano  che  dieci 
giorni  si  scemassero  dciramio  ; ma  Alberto 
Lconio  di  Utrecht  avendo  perciò  composto 
un  libro,  provò  che  se  nc  dovevano  scemare 
nudici.  Il  duca  Francesco  M iriadTirbino  in 
grazia  del  pontefice  ricercò  ancora  del  suo 
parere  Vido  L’b.ilJo  peritissimo  di  questa 
scienza,  il  (piale  lodied**,  ti  lifonnaiidosi  pe- 
rò alla  correzione  fatta  da'  Padri  del  conci- 
lio nieeno.Scrissone  eziandio  Grogorio  al  ro 
di  Francia  , il  quale  nc  diede  il  pensiero  a 
Francesco  Foix  Caudale  famoso  aslrommio, 
che  pnrimeute  diede  fuori  sopra  ciò  il  suo 
giudizio. 

Papa  Gregorio  intanto,  perchè  non  si  la- 
sciasse perdere  si  opportuna  occasione  d in- 
grandire rnulorilà  di'lla  sua  sede,  richiede- 
va sì  bene  di  ciò  gli  altri  principi,  ma  vole- 
va che  da  poi  si  dovesse  staro  a quel  e|io 
egli  sojira  ciò  stiihiliva  ; onde  ••sani'i  .iti liuti 
i pareri,  fìnalmeule  per  suggestione  d’Anto- 
nio Lilio  celebre  medico  di  quo’ tempi  s’np- 
pigliò  uireuicudazioue  di  Luigi  Lilio  suofra- 
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tello  , la  quale  in  breve  conteneva  die  do 
■vessoro  dril’nnno  sromarsi  dieci  f»ior«i,chc 
per  «lifettn  d'intercalazione  si  trovavano  so- 
'verchijC  si  presci  ivevn  il  modo  sicché  tal  di- 
fcMo  non  accadesse  per  rnvvcnire.  Questa 
correziotjo  in  un  picciol  volume  compresa, 
dopo  avutane  rapprovnzionc  di  Viucenro 
Jvmreo  vescovo  di  Monreale  , il  ^iudicio  del 
quale  sopra  (fucsie  cose  egli  stimava  tanto, 
]a  mandò  a lutti  i princìpi  cristiani  ed  alle 
più  ramose  e celebri  accademie  d’Europa. 

Ma  ebbe  quest'emendazimiedel  Lilio  forti 
oppositori  , fra  gli  altri  Giuseppe  Scaligero 
}*ran  letleratodìffue*  tempi,  ilquale  iu  (fucila 
Mia  maravìgliosa  opera /)c  emcrK/n/io/ie/tun- 
jiorttm  scovri  gli  abbagli  da  eolui  presi.  Im- 
I tignò  parimente  il  computo  Lìliano  Michele 
bleslulino,  professore  nell'accademia  di  Tu- 
bingen,  con  grandi  commenlarii.  Ma  contro 
costoro  in  difesa  del  Lilio  surseroCrisloforo 
Glavio  Gesuita  celebre  professore  in  Roma, 

• d Ugal  ino  Martello  vescovo  di  Glandevcs(*). 

Pubblicata  chVbbc  Gregorio  questa  sua 
emendazione,  perchè  fosse  ricevuta  da  tutti 
ì principi  cattolici  , e sopra  ogni  altro  dal- 
1 imperadore  e da* principi  d Aleinngna,  spe- 
di a Cesare  il  cardmal  l^odovico  Madniccio 
▼escttvo  di  Trento.  Ma  essemlosi  nella  dieta 
<li  Augusta  propósto  qiiesraffare,  da' prìnci- 
pi quivi  assembrati  fu  riputalo  un  grande  al- 
lenialo  del  pootcfice  d’aver  posto  a ciò  ma* 
jio  , e di  grande  oltraggio  nirautoritàdi  Ce- 
sare e dell  Imperio  ; iiè  doversi  permette- 
re la  pubblicazione  del  tmovo  (’aleiulario  in 
iiennaiiia  : appartenere  ciò  agrimperndon 
«li  farlo.  sieeoii»ofj*re(iinlioCesare.  e da  p »i 
neiriinperio  d'Occidente  (^irlo  Magno,  il 
«filale  diede  egli  a’suoi  Germani  il  Calenda- 
iio  ili  lingua  tedesca  : ciò  che  fecero  i Padri 
m*l  concìlio  lùceno  , fu  por  autorità  di  Co- 
stantino Magno  imperadore,  per  comando 
«lei  quale  sera  convocato  <f nel  concilio;  do- 
versi pertanto  rifiutare  il  nuovo  Calendario, 
lauto  maggiormiuite.  dio  qiicUofu fatto  non 
ricercati  i principi  dell  lmperio  , nò  il  coii- 
M nso  degli  ordini,  (.'esare  vedendo  la  costan- 
te risoluzione  de' principi  o delle  città  della 
^•erinnnia,  cheaveauo  ricevuLiIaCoiifessM»* 
ne  Augiisl^ina  , di  non  riceverlo,  dilferì  «li 
lra;tar  quu^t'atfaro  , e comandò  che  Do’giu- 

• *)  \ì.l,  Thuan.  I ■jfi.  Blonde!  Ilìst. JnCdcnd. 
Boiu  IVia> . do  lioct.  Temp.  Iih.  ò et  6.  Elourv 
liut  kcil.  i.  j^6.  n. 
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dizi  della  Camera  s^osservasio  Tantlca  forma 
sin  allora  tentila  (i). 

( In  (irermanla  presso  i Protestanti  nella 
fine  del  secolo  ivn  si  fece  una  nuova  cmeii- 
dazione  del  Calendario,  togliendone  dalTau- 
uo  lyno  undici  giorni  , la  quale  è ancora  in 
uso  presso  i medissimi  ; la  di  cui  istoria  me- 
glio sarà  che  qui  si  noti  colle  parole  ìstessc 
«il  Riircardo  Slruvio  (a),  Jiuem  propc' 
rohat  scculnm  (ircinìwuxeplimnm^  dum  Ao- 
sti  Mathrmatirorum  rnnsilio  varie  emenda^ 
reììtur.  Erfiardas  ì^cigeliuSy  uoslrae  oUpì 
jlctutemiue  mlus  , in  diversi»  non  soliun 
Protestautiwn  auUs  ^ Sueticn  potissimwn^ 
et  Dunica  , sed  etiam  in  Comiliis  Hatisùo” 
nensiOuSi  tr  Oclobris  St.  r.  1O99  Ca(enda» 
rii  emendntionem  proponebat , modo  51- 
mul  erbìbito^  qua  ralione  fieri possit,  Acfe-- 
batar  de  hoc  nctjotio  in  Corporc  Evangeli- 
^orwn  , consuliabanUir  ahi  Malhcmaiicif 
horwnffue  rationibus  awlitis,  ixiti  Sepienh 
bns  ìCì^^  conclusum  Corporis  £vany€lico* 
rum  Juil  factum,  utundecirn  dies  post  xr in 
Febrnariwn  St.  v.  svquentes  ct  anno  1700 
ejicpventur  : cetebratio  Paschatos  , ncque 
juxia  Cyeluin  ih'ony^ianumin  Jutiano  Ca~ 
hndnno  i-eceptum.  sed secundwn  calcnluni 
astroTìoinicum,  ufi  Concita  JMcaeni  tempo^ 
refactum  inxtitnatur  ; atque.  abasus  /htrO’> 
lomae  jndiciariae  e x Cahndartis  tollanlur . 
.ììatfiemutici  de  retirptis  impostcruni  inter 
se  conf crani.  Ptibiieabaiurex  conocum  Cu-- 
lendanutn{i\c\'  verbesserte  Calendcr  ) ei*- 
}HS  adhuc  usus  est  apud  Gennanos  Proie- 
stantes.  Seripta  huc  facientia  r<y>er/f/n/«r 
l/l  Fabn  Siuats  Canizie}!  (•).  Facil  bue 
etiam  Jacobì  Brunn^>tnnnni  tJissertalio  de 
jare  underimdierum  Calendario  subtravla- 
rum.  Uiuck,  pag,  i3i)o.  Questo  stesso  scrit- 
tore avendo  fatto  rlslamparo  in  Jena  neirati- 
no  1 7J0 la  sle^^aa  opera  in  due  torni  in  folio, 
con  aggiungervi  alcune  altre  note,  allungan- 
dola fino  ali'aiino  17J0  , e variando  in  una 
sola  parola  il  titolo,  surrogandovi  in  vere  di 
Syntaf/.  quidla  di  Corpus  J/ist.  Germ.  al 
/tcrtodo  IO,  sect.  l'S,  de  Carolo  VI , § 3f», 
lom.  2,  p.  4*01,  aggiunge  : De  celebrando 
Pasebate  anni  \q'>Ì^nricbatar  controrersia^ 
an  iilud  cam  Cathoiicis  die  xn . Aprilis 

(lì  Tliunn.  I.  -6.  p. 

(2)  Slruv.  Sjutjg  Mistor.  Gcrman.  Pisserl.  Zj. 
§‘J7- 

tabr.  t.  it.  p.  i44-  TUcalr.  Europ.  l.  xv. 
p.  691. 
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cun^ttm  Ctjchun  DlomjsùifìHm  , at pte  6V^« 
ynrianwn  sii  celeffraudum  , an  rrro  secmi- 
dnni  rerw/t  rntculian  a.stronotnicum  . proìti 
in  Conrilh  ISicaena  sii  decreium.  Prola/a 
irjitur  Socitiaiìs  Scieuiiarium^et  Kariumm 
Muthcmaiivorum  senietìitn^  conclusitm  J'uit 
in  Conjereniia  Ecangelicorum  d.  in  Ja* 
nnat'ù  172Ì  ut  non  Stdum  Calendarium 
emcndatum  m l^otesUmtinm  terris  eonsfr^ 
velur^  scd  etiarn  Pasrhotos J'pstnm  Àn.  i j2Ì 
d.  tx  jiprilis  scrmuiuin  rcrum  catculwn 
(tstronomicnm  celr/frcinr^  tdemque  an.  1 7 ii. 
177S  et  1798  , quiòns  aunis  tvrminns  /Vi* 
tchotosahillo  CathoUvnnnii  diff'vratfObser'- 
ramlnm  ^ probcfue  cavvndnmi  nc  Pascla 
C/trisiitmoriitn  cwn  Judat'orurn  Ptisc/taie 
ctnncu/ai.  Erinni  oda  apnd  Faftrwn  'rom. 
ILI,  c.  fo.  Tom.  XLit,  c.  IO.  Tom.  xIììii, 
c.  12.  Tool,  ii.iv,  c.  i4-  Tom.  xLv,  c.  8. 
Tom.  xi.vi  , c.  II.  Totn.  xLVii  , cap.  10. 
Toni.  xLvui,  c.  8.  f*ncit  huc  Colleync  no- 
siri  Aitnoraiissimi  ^ Jiern Aardi  tf'^ide' 

bu  rffii  Dis-wriaiio.,  de  impcrJecHone  t'alen- 
darti  Gregoriani , ejustie/nfptc  anno  172^, 
discrrpaulia  a Calendario  corredo  Jenae 
j 72  aipie  Lirici  Junii  scAediasma,  de 
Pasc/taie  Prolestantiurn  An.  1 7^4  ccUbran' 
do.  Lipsiae  i7>.3,  4*  )• 

In  h'rjiicia  |)«t  in  morte  del  Tonno, c por 
Tii^^tenza  d’Aciii’le  Aplco,  non  fu  sopra  ciò 
fallo  luii^o  osmi:»  ; ma  il  ro  promiitgò 
iin  editto,  olio  fu  ulibi.lilo  dal  l^lrla?neltlo,  col 
iliule  la  mmva  emendazioiie  fu  ntrviila  ; e 
St  eninli  i diiTÌ  giorni  niratum  , fu  slabililo 
eh*'  i dieci  di  docembre  si  C‘>nlassero  per 
venti,  onde  in  quidlanno  il  giorno  di  \alalc 
fu  eelebralo  a’  1;»  di  quel  Panriieulc 

ad  eniiila/ione  del  re  di  Kriiiicia  il  novello 
duna  del  iLab.intc  Francesco,  per  callivarsi 
la  benevolenza  d»-I  poulclicc,  ollenne  anche 
da’IVole-^iaiil:  che  fosse  la  sua  emendazione 
rfeevnl.i  in  Fiandra  . sireomo  fu  rìccviila  in 
Olanda,  e nella  Fr-sia  Occidentale  e Dcll'al- 
Ire  proviicin.  ad  ecerz  nne'delle  dueprovin- 
cte  di  [ treclil  e di  (riieldria  (i). 

In  Npagna  e iie'dominii  del  nostro  re  Fi- 
lippo Il  . rarlieolririnente  nel  pepno  di  Na- 
poli , pubblicata  che  fu  da  tircfiorio  questa 
(‘nii’iidazione.  priinac’  esi  |■ice^e.sse,fu^|uella 
e^aiiiinata,  e fu  riebie-tn  la  permi.ssione  c M 
beneplaeito  del  re  Filippo  , sicconu*  Ìii  tulli 
gli  altri  regni  crasi  fallo  , apparlcucudo  a' 

(()  Ibuiii.  lue.  cit. 


principi,  perciò  che  rìguardaìIoroSiali. re- 
golarci giorni,  c |>cr  le  .celebrità  de’ loro  na- 
tali, incoronazioni  o|H,*r  ogni  altro,  ma  sopra 
lutto  per  le  ferie  de' loro  li  ibiinaii.  Il  re  Fi- 
lippo informnln  che  con  accordo  c pirleci- 
pazionedi  molli  principi  della  crislianilà  orasi 
falla  questa  enicnd.izionc  , c che  coloro  l'a- 
veaiio  ricevuta  ne*  loro  doiniiiii  , cosi  egli 
fece  ne’ suoi  regni;  onde  governando  il  no- 
stro in  questi  tempi  il  prìncipe  di  Pietr.tper- 
siiV,  mandò  al  medesiiim  il  nuovo  Calendario 
riformalo  da  Gregorio,  scrivendogli  .V  21  ago- 
sto di  quest’auno  i!>S‘a  , ebe  avendo  il  p*»n- 
telice  Gregorio ron  matura  deliberazione,  c 
comunicazione  de' prìncipi  cristiani  , ed  ac- 
cordo di  lutto  il  sagro  collegio  de'  cardinali 
rir»rmato  il  Calendario,  per  ridnr  la  Fasqua 
di  Uesurrcrioue  ed  altre  feste  mobili  al  giu- 
sto c vero  punto  della  loro  aulica  isiittirione, 
perciò  Toidinava  che  lo  facesse  eseguire  nel 
regno  di  Napoli  ed  io  tulle  le  cliiese  di  quei- 
lo(,). 

Ma  contenendosi  in  quel  C.ilendario  alcu- 
ne cose  pregiudiziali  alle  sue  preminenze, 
scrisse  nel  medesimo  tempo  uit'allra  lettera 
a parte  al  suddetto  principe,  avvertendogli 
di  mirar  molto  bene  che  se  iti  (piel  che  toc- 
ca alla  proib  zioue  che  s'agginnge  in  quello, 
cioè  che  non  lo  possa  imprimere  altri  che  Aii- 
louio  Lilio,  o altri  di  suo  ordine,  vi  fosse 
cosa  da  indarcdi  pregiudizio  alla  sua  regai 
giuri-dizione,  o ritrovandosi  altro  ineouve- 
nienle  o novità  dì  considerazione , Iratlenga 
riiiiprcssioiie , e ne  l’infopmi , ed  aspetti  da 
lui  nuova  risp«>sta  (’-*■).  In  coiai  maniera  o 
con  tali  moderazioni  fu  il  nuovo  Calcnd  trio 
appo  noi  ricevuto  ed  usservalti  ; e narra  il 
Summonte  (3)  che  perciò  in  quesFanno  ii  4 
di  ottobre  fiirou  eonliili  per  i4  , c gl' 
monti  di  tutti  gli  affitti  si  feceio  per  tanto 
meno,  qiiatilo  orala  vaiutaditiue’diecigitir- 
ni.  P.irimenle  fu  osservalt»,  clic  conservan- 
dosi nella  chiesa  di  8.  Gaudioso  tmacar.iff]- 
na  di  snogitc  diS.  Stefano  portata  in  Napoli, 
secoudo  die  scrive  il  B-ironto  (4)  1 da  8.  (iaii- 
dioso  vescovo- alfrieano,  la  quale  era  solita 
liquefarsi  da  sè  stessa  il  di  terzo  d'agosto  se- 
condo il  Gaicndarìj  a uico;  da  poi  che  Gre- 
gorio fece  que-ta  euieudazione  , non  bollì  il 
sangue  chcalli  i3  dagosto,  nel  qual  dì  &e- 

(1  (^hio-  c.  MS  Tiiurt'il  1.  4-  t't-  I* 

(•zt  r.!ii«>4’e.  MS  tiniris.  l.  4-  Keg.  Excq. 

Sumiii.  p<ig.  .f  8.  I 4- 

(4^1>aiuu.  .Mailjruiug.  die  3.  .Aug. 
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condo  la  tiuoTS  riforma  cadde  la  festa  dì 
S.  Stefano;  onde  Guglielmo  Cave  (i)  scris- 
se che  «piesta  sia  una  pniova  inaniresla  che 
il  Calendario  Gregoriano  sia  stalo  ricevuto 
in  ciclo  , aurorcUò  in  terra  alcuni  paesi  ab- 
biano ricusato  di  seguitarlo. 

( Lo  stesso  narrasi  esseraccaduto  nel  bol- 
limento del  sangue  di  S.  Gennaro  a*  19  set- 
tembre. K Pancii-olo  in  pruova  della  verità 
deireiuendazioucgregorianaranpoiiaiieUib. 

cap.  177  /A*  Clar.Leg.  Interp.vkxiVihio- 
rielia  c iò  inerita  esser  trascritta  colle  sue 
stes  e parole:  Jfaeh  anni  emcndalio  divini- 
tus  est  comproòata^  ffuod^wn  enim  I>lucis 
^etìHs  rcpet  itur t ffnod  tota  htf'mettspiead 
uoctent  Ò.  loannii  Baptistae foUis , ac  frac- 
ii/jus  vehit  arida  corei  . mane  vero  epu  dici., 
more  aliarum  ^ J'odìs , fructiùus  indnta  re- 
pvritur.  Jlaec  poat  CjUS  anni  correctioneni 
d 'cem  dielfuspriusquam  nnlea  consuevcrat^ 
id  est  eudem  nocle  l).  Joannis  quae  retro- 
cessit,  et  non  ut  aniea  virescere  coepit  ). 

]11.  fine  del  qoremo  del  ritiripe  di  Pietraper- 
sia  , e teyp  che  ci inteiò. 

Da  questi  tempi  in  poi  osserviamo  che  il 
re  Filippo  11  avesse  stabilito  c prefisso  il 
tempo  de!  governo  de’ suoi  viceré  iu  Napoli, 
prescrivendo  che  non  dovesse  rogolannenle 
durare  che  per  tre  anni,  p iichè  prima  era 
riposto  ncirarbitno  dei  re,  nè  era  ctri'oscril- 
to  dentro  tali  confint , onde  terminato  che 
rbbi‘  il  prmeipo  (jiicslo  triennio,  che  fu  a’ 
11  noveinhre  di  qiieslaiino  ia82,  gli  con- 
venne partire  per  IspagiM  , c dar  luogo  al 
duca  d’0>5iiua  suo  siiCcessore  (*j.  Parli  con 
dolore  di  tutti , iasctanda  di  sè,  |>cr  le  sue 
cnnimemiabìii  doli  di  pietà,  man&ucttidine 
rd  assiduità  iieirudicnre , fama  d'un  ottimo 
viceré.  Nel  suo  triennio,  olire  delle  cose 
memorabili  di  sopra  scritte,  accadile  a*  23 
ottobre  del  ibSo  nella  città  d’Klves  U mor- 
ie della  regina  Anna  moglie  del  re  Filippo, 
l.'isciaiido  di  sé  al  re  duo  lìgliuoli  , D.  Die- 
go d anni  otto  e l>.  Filippo  di  due  , essendo 
gli  nilridueFrnardoeGiovanna  prcmorti(2). 
Kgli  terminò  la  fabbrica  deH’arsenale , e vi 
fece  qiiciin  niagninea  porta  che  guarda  su  1 
Molo.  Fomlò  nelle  carceri  della  Vicaria  Tin- 

fi)  (’A«e  Hòt.  d*‘!la  Vita  dr’  Martìri. 

(*)  Sauna,  t.  4-  P-  4 l^orriuu  Xcair.  de'  V'é 

CLTC. 

ù)  Siuioi.  (.4*  p- 4^<’> 
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fenneria  pr*r  comodo  degli  ammalali  prigio- 
ni, e linalmenle  per  perenne  monumento 
della  sua  pruden*.v  civile  ci  lasciò  intorno  a 
trcntalrè  pranviialiche,  ricolme  dì  savi  prov- 
vedimouli,  le  quali  possono  osservarsi  nella 
Cronologia  prelissa  uel  primo  tomo  delle  me- 
desime ( i). 

( Non  sofo  dalla  rimozione  del  principe, 
finito  il  triennio,  ciò  si  rende  manireslo,  ma 
d.il  diplo.iia  del  vteeregnalo  che  da  Filippo 
Il  fu  spedito  a l>.  Pietro  Girou  duca  d'Ossu- 
na  sucees>ore , ristretto  ad  unwn  trienniam^ 
a die  captile  posscssionis  compatanduni.  * 
Questo  dqiloiua  si  legge  presso  Luuig  (2).) 

CAPO  IV. 

Governo  di  D.  Pietro  Gìron  duca  d'Ossu- 
na  f e sue  Ug<ji* 

Per  compensare  in  parte  alle  e^orhilauU 
spese  che  in  servizio dflia  corouadi  Spagna 
avea  fatte  il  duca  d'Ossuna  n«*!le  guerre  di 
Granata,  nella  conqiii-la  di  Portogallo  ed 
altrove,  piacque  al  re  Filippo  11  gratificar- 
lo con  UDO  de’ maggiori  governi  che  si  posila 
dare  da  qualunque  princijH»  d'Fiiropa  , qual 
é quello  del  iio-lro  regno  di  N.ipoli.  Giunse 
1).  Pietro  in  qiM*sta  città  dopi  la  legaziniio 
di  Portogallo  con  gran  pompa  e maguificcn- 
?a  nel  rnCMMlinovemhrediquesl’auno  ibS'a. 

Il  suo  naturai  contegno  tsl  un  genio  fovor- 
chio  altiero  e dispreizante  lo  fece  tosto  cade- 
re nel  hinsìino  delia  nòliillà:  ciò  che  resegli 
il  governo  un  poco  difUcilc  e non  cotanto 
commendabile;  dì  clic  egli  m »! lo  lardi accor- 
geiidcHÌ,  cercindo  togliere  il  concetto  che 
poco  stimasse  la  nobiltà,  feeesi  annoverare 
Ira’ nobili  della  piazza  di  Nido  (3).  Mail 
successo  «li  Stirnee  cotanto  celebre  e rino- 
malo per  tutta  Kuropa , che  f i stimato  do- 
gnodi  essere  anche  narralo  nella  sua  Istoria 
dal  presidente  Tuano  (4)  reso  il  suo  gover- 
no molto  più  torbido  ed  inquieto.  Non  acca- 
de di  quello  far  qui  nuovo  racconto,  essen- 
do sialo  ( oltre  a Tommaso  Costo,  di  cui  si 
val^eil  Tuano)  minutamente  descritto  dal 
Suinuionlc  (3)  , dove  questo  scrittore  termi- 

fi'  P.irrino  loe.  cil. 

(v  1,11015- t.  *».  p.ig,  i3!»e. 

('J)  Poriiuo  Trutr.  do'  Viceré  nel  Duca  d’Os- 
suda. 

(4  TInan.  Ili't.  l.  3 I.  S-.*.  iu  priuc. 

S..JÌUU.  (.  4>  L c.  3. 
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n.l  1.1  siili  Istoria,  nvomio  qui  .iiiror.i  fi.iil.1 
la  «lisi  j|  ili  Ini  (ìiarniHia^io. 

Le  rontimip  c’ie  vciii'k.sii  di  Sj»a- 

pna , priclifc  dal  rrjiiio  si  mniul.issc  denaro 
|K*r  le  coiilintie  S|»e»n  per  li  hisosni  di*!  re, 
{imitavano  non  pnio  Inanimo  del  duca.  Si  po- 
so in  iraltnlo  d iinporre  | or  oj:;t»i  bolle  di  vt- 
tu>  un  ducato;  ma  non  accon^enlcndovi  lui- 
le  le  piazze  f restò  quello  e«chi>o.  Ad  o"ui 
iTiodo  coll.i  promO'Sa  di  nuove  prazie  c pri- 
vilegi si  fecero  ni  re  in  tempodel  suo  gover- 
no due  doii.Mivi;  rmiodunmilioneeiinpeu* 
toinila  ducali  nel  parlamento  celebrato  a *2 
gennaio  del  iaS3  . dove  iiilervenne  per  sin- 
dico  Muzio  Tiillavilla  nobile  di  l’orlo:  l al- 
tro di  upiiai  somma  in  ottobre  del  i es- 
sendone sindico  Scipione  Lolfredodi  Capua- 
na (i);  e con  elfetlo  nell’mia  c iieirallra 
t'onpiunltira  s’ottennero  (juelle  prozie  ebe  si 
lop  ::ono  nel  volume  dn*n«stri Ccpiloli. Pure 
il  zelo  che  egliavea  di  far  atntninislrare,  scu- 
sa distinzione  dì  nobile  o di  plebeo,  cpual- 
inenle  la  giustizia  a Intli , c la  sollecitudine 
che  praticava  nella  spedizione  de' negozi,  gli 
fecero  luerilare  la  beucToIcnza  del  popolo. 
Maggiori  encomii  e benedizioni  se  gli  resero 
per  ii  molli  benefìcii  che  Napoli  ed  il  regno 
ritrasse  dalla  sua  vigilante  cura  ed  appiica- 
tione  ne*quattro  anni  che  ci  governò.  Kgli 
fu  quello  che  fece  riparare  Tacquedolto  che 
dalla  villa  della  Polla  romlnce  l'acqua  nei 
formali  di  Napoli.  Più  magnifico  fu  l edificio 
della  rcal  cavallerizza  , che  djlle  rive  del 
Scbelo  presso  il  ponte  della  Maddalena, 
©v  era  stato  da'  re  d’Aragona  di  Napoli  col- 
locala, per  la  corruzione  dclTaria  cagionala 
dalle  paludi  che  ivi  eransi  moltiplicate , Ira- 
sportò  fuori  la  porla  di  Costantioopoli  vici- 
no il  palagio  de'duchi  di  Noccra.  fece 
{Spianare  le  strade  , innalzare  più  ponti  sopra 
fiumi  che  trovatisi  nei  cammino  di  Puglia, 
acciocchò'cori  più  sicurezza  c facilità  coudur 
si  potessero  le  vettovaglie  e<l  altre  merci  per 
rahboridanza  di  Napoli.  Egli  in  fine  ci  lasciò 
molle  prudenti  ordiiiazioui  che  sì  leggono 
in  quarantasei  pramtnatiche , le  quali  ancor 
ci  restano,  e che  si  possono  vedere  nella  Cro- 
itulocia  prefissa  al  primo  turno  delie  nedesi- 
me  (•), 


(i)  Summ.  t.  4-  !•  4^*'* 

Parnno  Tealr.de'  Viceré  nei  Ducad'Oaizna. 


CAPO  V. 

Corprno  dì  O.  Oioran  dì  Zntiìca  conte  di 

AUrnudtì  reso  /rorv/^/*ovo  per  l tncasio* 

Ile  deyli  sìfnnditi.SuijitiiOTiumeHlife 
c74C  ci  Itisciù, 

Aircspeltaz’one  d'un  prudente  governo 
che  per  la  fama  precor>n  delle  sue  virtù  s’a- 
vea  de!  conte  di  Miranda,  non  d lfonue  dal- 
l'altro  /unica  suo  z<o,  ben  corrisposero  i 
successi  ; e dal  vedersi  d’essere  stalo  egli 
mantenuto  per  nove  anni  continui  dal  re  Fi- 
lippo in  questo  governo  , si  fece  nianife>la 
la  soddi'irazione  che  egli  incontrò  non  meno 
del  proprio  principe  che  de’ popoli  a sè  sog- 
getti. Fu  ricevuto  egli  in  Napoli,  dopo  la 
|wirlenza  del  duca  d'U^sima,  nel  mese  di  no* 
vembre  di  quesPanno  iJ^8(),Con  molta  con- 
tciilrzza  e<i  oppiniiso.  Ma  nuovi  accidenti  i\*- 
sero  pur  troppo  faticosi  c niolestì  gli  anni  del 
suo  governo.  Ancorché  ne' tempi  de’ suoi  an- 
tecessori avessero  gii  sbanditi  comiiieiato  ad 
inquietare  le  pruvincie  del  regno,  nientedi- 
meno il  male  ne*  suoi  priucìpii  non  riputan- 
dosi cotanto  gravo,  se  non  fu  trascuralo , al- 
meno non  g u-iaroncque* rimedi  che  si  conve- 
nivano per  toglierlo  a!fatto,ed  in  su  lospuii*. 
tare  dalle  radici  estirparlo.  Questo  fece  che 
tuttavìa  crescendo  si  videro  a schiera  qiie* 
masnadieri  riiisel  Tevr>i  ne' boschi,  a^sassina• 
re  i viandanti,  e svaligiare  i regii  procacci; 
e sempre  più  avanzandosi  U loro  ambieia  e 
ribalderia,  arrivarono  sino  a sacebeggiaro 
le  terre  anche  murale  , e metter  lutto  in  de- 
solazione c mina  , tal  che  il  (rafneo  nouera 
sicuro,  c’I  couimereio  impedito.  A tutto  ciò 
s'aggiungeva  la  difRcoità  di  praticare  il  ri- 
medio die  sovente  riusciva  peggìoredel  ma- 
le ; poiché  essendo  pur  trop(>o  inoltìpiicati, 
per  dissipargli  si  mandavano  soldatesche,  le 
quali  apportavano  maggiori  incomodi  e de- 
solazione a'Iuoghi  ove  capitavano,  e soven- 
te inuttimcnte  c senza  buon  successo,  poi- 
ché tra'monlr  e balze  niente  giovano  le  mili- 
zie regolale,  ed  erano  beue  spesso  deluse  e 
soveuie  anche  malmenate. 

11  conte  di  Miranda  non  perciò  tralasciò 
d’impicgarvi  per  estirpargli  lutti  i suoi  talen- 
ti, e velinogli  fallo  «ravcrc  ininauo  quel  fa- 
moso bandito  Ucnedcllo  Maiigone,  di  cui  n- 
inane  ancora  l'iufamc  memnria  per  le  laute 
scelleratezze  coiiimesse  nciU  cainpugna  d K- 
boli.  Fu  per  oilrui  spavcnlosu  cd  ombiie 
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osoinpto  (^opr.ì  un  carro  Titto  tirare  por  le 
ftlriule  della  città,  slrappandusogli  con  tana* 
^)ie  le  carni,  c poi  coiidutlonl  Mercato  a'  fj 
aprile  del  seguonle  anno  sopra  ima 

ruota  a colpi  di  martello  gli  fu  tolta  la  vita, 
]Sla  niente  giovò  questo  terrib  le  spettacolo. 
]\on  guari  da  poi  s'udiroNolei'tcurs'oiiid’nn 
altro  famoso  ladrone  di  tto  Marco  Sciarra 
abruzzese,  che  imitando  il  re  Marconed^ Ca- 
labria, si  faceva  anche  chiamare  il  He  della 
Campa^i'a:  avea  egli  unita  una  comitiva  di 
Guo  ladroni  , a’quali  comandava  (•).  E pfp 
la  vicinanza  d’Apruzzo  colloStatodcllaChie- 
sa  teneva  corri>pondciiza  con  gli  sbamlili  di 
quello  Stalo,  coN]uali  davansì  scambievol- 
mente la  inano.  Il  viceré  uou  trascurò  ripa- 
rarvi : proccurò  in  prima  col  ponteiioc  Si- 
sto V sucecssordi  Gregorio,  die  invigordci 
gli  antichi  concordati  tra  la  santa  sede  ed  il 
regno  di  poter  perseguitare  ibanditi  ne’loro 
terrilurii,  e scambievolmcnlc  aiutare  tu  ciò 
l'un  l'altro,  se  gii  accordasse  dipolernianda- 
rc  coiniiiessarii  nello  Stato  Ecclesiastico  a 
questo  line,  senza  richieder  ad  altri  licenza  ; 
e Sisto  a*  i4>  maggio  di  quest’anno  i58S  oe 
gli  spedi  breve,  nel  quale  gii  dava  potestà 
clic  tanto  esso,  quanto  ì roaimes&arii  da  lui 
tlcsliuali  per  la  persecuzione  de’  banditi  cric- 
linqueiiti  potessero  entrare  nello  Sialo  della 
Cbi(*sa,  0 quelli  perseguitare  c pigliare  por 
tre  mesi  senza  cercare  ad  altri  licenza  (i). 
Oltre  a ciò,  mandò  più  commessarii  forniti 
di  soldalescbe  per  sterniinargli.  Ma  furono 
inutili  tutte  queste  spedizioni  ccautelc  ; poi* 
che  per  le  carezze  culle  quali  lo  Sciarra  ge- 
nerosamente trattava  i naturali  delie  terre 
dove  dimorava,  crafcdolmcuteavvertilodel- 
rimboscatc  clic  gli  si  tendevano  dalle  genti 
di  corte;  c la  sua  vigilanza  era  grandissima, 
poiché  alloggiava  sempre  io  sili  inaccessibi- 
li, distribuiva  le  guardie,  piatitava  le  senti- 
nelle, e rqiarllva  la  gente  in  luoghi  proprii 
cd  opportuni.  Erasi  perciò  reso  poco  meno 
che  itivincibilc , onde  in  molli  cimenti  si  di- 
sbrigò SI  bene,  che  il  duino  de’suoi  fu  poco, 
c la  strage  degli  aggressori  era  molla  (a). 

Sopraggiun>ero  iu  questi  tempi  non  Jeg- 
MTÌ  sospetti,  coucepiiiì  per  le  slravagantie 
oriose  azioni  del  poulcGco  Sisto  V,  il  quale 

(•)  Parriiio  Tcalr.  de*  Viceré  nel  Conte  di  Mi- 
randa. 

(i)  Chhee.  t.  17.  lit.  5.  Var.  de  Convcnl.  ctc. 
supiT  porsreut.  liaMìit. 

Farnuo  lue.  cit. 


essendo  d'ingegno  agreste,  come  lo  qualifi- 
ca il  presidente  Tiiano  (i)  , non  fa  jiregbio- 
ra  o l>i  soiiyiiessiune  il  pie.gava,  rna  solo  il  ti- 
more o la  forza,  (^^uiiidi  il  re  Filippo  avra 
date  istruzioni  al  conte  dì  Miranda,  che  usan- 
do di  questi  nilimi  mezzi  il  tenease  a freno. 
Il  viceré  pertanto  presa  quesfoccasione  <li 
pitrseguilarc  i banditi,  con  animo  per  altro 
impegnalo  di  sterminare  Seiarra  , fece  am- 
massare quattromila  soldati  tra  faiitiecaval- 
li,  c damile  in  quest'anno  ili^o  il  coinando 
a L).  Carlo  Spinelli , lo  spinse  contro  eoitiì 
per  slerniiuarlo.  Ma  pure  riuscirouocoiilra- 
ni  gli  etletli  alle  CQiicepntc speranze,  poiebò 
in  queirazioiie  mancò  poco  clic  lo  Spinelli 
slesm  non  vi  lasciasse  la  vita;  onde  in  vece 
d'abbatlerlo,  crebbe  tanto  il  suo  ardire,  elio 
senza  contrasto  saccheggiò  la  Serra  Caprio- 
la, il  \aslo  c la  città  isfessn  di  Lticera,  d(>\c 
restò  inisiTainentc  ucciso  il  vescovo  colpito 
in  fronte  da  una  arcbibtigiala,  menlrcallac- 
ciavasi  ad  una  finestra  del  campatiile  dov'e- 
rnsi  posto  in  salvo.  Resesi  vie  più  baldanzo- 
sa la  sua  insolenza  per  la  corrispondenza  elio 
a dispetto  de)  concoidato  di  Sisto  col  viceré 
e’ coltivava  co'bandili  dello  Stato  dei  papa, 
co*quaÌi  davansì  scambievoli  aitili.  A lutto 
ciò  s’aggiungeva  la  proleziouc  che  dava  im  o 
Alfonso  Picculoniini , ribelle  del  gran  duca 
di  Toscana,  il  quale  ricuvralo^i  neliu  Stalo 
di  \ enczia,niiÌrtava  sotto  gli  stipendi  di  quel  la 
Uepiibblien  nella  guerra  die  allora  avea  mos- 
sa contro  gli  Uscocclii. 

Ma  nuovi  accidenti  poco  da  poi  segniti  tol- 
sero allo  Sciarra  tulli  questi  sostegni.  Il  gran 
duca  di  Toscana,  perche  i Veneziani  discac- 
ciassero da’ suoi  Stati  il  Piccolomini,  avea  lo- 
ro proposto  e assiduamente  inculcavagli  che 
meglio  era  servirsi  dello  Sciarra  contro  gU 
Uscocehi,  clic  del  l'iceolomiui.  Ma  avvenne, 
che  ciò  che  per  questa  via  non  potè  ottene- 
re, gli  riuscì  per  uu’allra  ; poiebò  il  Piecolo- 
iiiìui  per  avere  iti  coita  occasione  arditainni- 
tc  risposto  a’capi  di  quel  governo,  fu  scac- 
cialo dallo  Stato  di  \enezij,  ed  incùimpato 
negli  agguati  lesigli  dal  gran  duca,  fu  fatto 
in  line  da  costai  violcnloineiile  morire.  I \c- 
iiezianiperciòchiamavano  lo  Sciarra  per  ispe- 
dirlo  contro  gli  Uscocebi;  ma  egli  lum  mollo 
Curava  i loro  inviti.  Finolmerileiuortoil pon- 
tefice Sialo,  e succedoloin  suo  luogo  Clemen- 
te Mll,  questi  nulrcudo  i mcdc&imi  sculi- 

(1)  Tbuon.  t.  3.  UL.  loOi 
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menti  del  ronte  noalró  viccrì*,  e tutta  intero 
contri!  i biiudili  dello  Sli!to  della  Chiesa  , vi 
«pedi  OiauJranccsco  Aldobraiidiuì  per  eslir- 
piirsli. 

Il  viceré  dalTallra parte, richiamatoloSpì- 
nolli  dal  governo  delle  anni  sperimtMitate 
sotto  la  sua  coudotla  poco  felici,  diede  la  eii- 
ra  di  questa  impresa  coti  assoluta  potestà  a 
D.  Adriano  Aequnvìva  coiitediConversano, 
il  quale  uscito  da  Napoli  nella  domenica  delle 
PalinG  del  con  fresche  miliiie.  ne  am* 
ni.issò  altre  paesaoc,  come  più  pratichedella 
campagna  ; cdastencudosi  d'alloggiar  in  Ino* 
gin  abitali  per  non  aggravargli , si  conciliò 
Uiliueote  gli  animi  de'  paesani , che  tulli  co- 
spirarono culi  esso  alla  siermiuazionc  de'  baii- 
dilt.  Cosi  lo  Sciarra,  spoglialo  della  prete- 
lioiic  del  Piccoluiiìiiti , e vedendosi  stretto 
non  ineuo  dalle  genti  del  viceré,  chedet  poti- 
tefìco,  deliberò  iìnalmenle  di  abbracciare  il 
partito  che  gli  olferivaDo  i Veneziatii;  onde 
trngheUaixlo  il  mare  con  sessanta  dc'siioi  so- 
pra duo  galee  delia  Repubblica,  porlossi  in 
Venezia.  Ma  non  perciò  coloro  che  rimase- 
ro, s^astenevano  di  danneggiar  la  campagna, 
guidati  da  Luca  fraleitn  di  Sciarra  , e fo- 
iiientati  dallo  stesso  Sc:arra,  che  da  V'ciie- 
EÌa  di  quando  iu  quando  rìlornava  ad  ani* 
filargli,  Gncbè  una  volta  giunto  alla  Mar- 
ca con  parto  della  sua  comitiva  , non  fos-^e 
slato  ucciso  da  un  suo  compagno  chiamalo 
Uallistcllo,  che  in  premio  del  tradimenlout- 
teune  daH'Aldobrandiui  pcrséc^>erailritre* 
dici  suoi  compagDÌ  il  perdono.  Questo  fine 
ebbe  lo  Sciarra  , che  per  lo  spazio  di  selle 
anni  continui  avea  travagliato  lo  Stato  della 
Chiesa  cd  il  regno.  Cessarono  con  la  sua 
morte  le  scorrerie  de* banditi,  slcriDÌiiali  poi 
inlernnicnle  dal  conte  di  Conversano,  che  ri* 
tiratosi  con  mollo  ooore  in  Napoli,  fu  dal  vi- 
cerc  tuollo  ben  visto  e careggiato  (*).  Ma  se 
cessarono  al  presente,  non  fu  però  che  non 
pullulassero  ue*sogucnU  anni , travagliando 
il  regno  sotto  altri  capi,  non  meno  di  quello 
che  aveano  fatto  sotto  io  Sciarra  cMangoue. 
J^a  gloria  di  doversi  alfalto  estirpare  e di  per- 
dersene fra  noi  ogni  memoria  , lavca  riser- 
bala il  Ciclo  airincoinparabilc  D.  Gaspare 
di  Maro  marchese  de)  Carpio,  a cui  il  regno 
fra  tanti  deve  questo  iueslimabile  e grande 
beucHcio. 
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Non  meno  per  queste  iiiciinioni,  che  per 
le  continuo  premure  che  vcnivaiiodi  Spagna 
per  denari  e [ter  gente,  riuscì  travaglioso  al 
conte  il  suo  governo.  L’iinprgiio  nel  qualo 
il  re  Filippo  era  entralo  L'ouiro  riiighiltcna 
e la  Francia , Gnì  d'impoverire  il  regno  per 
tante  spese  e donativi  die  fu  d'uopo  sum.iii* 
nislrare.  In  quella  grande  armala  che  c >ri 
infelice  successo  spinse  egli  contro  T Inghil- 
terra, vi  ebbe  ancora  parto  il  nostro  regno: 
nel  nostro  arsenale  furfahbriealequaUroga- 
(cazze,  che  dal  conledi  Miranda  furono  man- 
dale nel  porto  di  Lisbona  p<‘r  accrescere  quel* 
rannata,  la  quale  dissi()ala  dalle  tompeìia 
nel  i588,  ed  assorbita  dal  mare,  rovinò  la 
Spagna,  e sparse  lutti  i suoi  disegni  al  vcu- 
lo,  c lo  mal  concepite  sue  vaste  idee.  Per  la 
guerra  cho  i Franzesi  aveano  accesa  iti  Sa- 
voia, furono  paritnenledal  nostro  regno  nel 
1093  inviali  dal  conte  quattromila  eciiiquc* 
cento  pedoni  sotto  il  comando  del  priore  di 
Ungheria,  acciocché  nella  Savoia  fossero  im- 
piegali contrai  Franzesi.  Per  supplire  adun- 
que alle  spese  di  lauie  speduioni  no'novn 
anni  di  questo  suo  governo,  nel  1H86,  i588, 
i^Qt,  1093  e fiiialmenle  ud  i.'>95  si  estorse- 
ro dal  regno  cinque  donativi,  ciascuno  de* 
quali  fu  d'un  milione  e dtigen  tornila  ducali (*)• 

Non  meno  da  Francia  edainghilterrachci 
da  Costantinopoli  vennero  in  questi  tempi  al 
conte  ed  a noi  i mali  e le  travagliose  cure. 
L'apparecchio  d'iina  potenlissima  armala  dio 
facevasi  in  Costaulinopuli , pose  il  regno  in 
molli  timori  cd  in  gravo  costernazione.  Per 
prevenire  il  male  il  vigilaute  viceré  fece  to- 
sto provvedere  di  munizione  e di  gente  le  piaz- 
ze  più  gelose  del  regno,  e particolarmente  i 
castelli  di  Brindisi , d'Otraiilo , di  Taranto  e 
di  Gallipoli  : fece  ragunare  anche  la  cavalle- 
ria c fanteria  de’ battaglioni , e pose  alcu  m 
fregate  in  que’mari,  che  veggbiassero  a’d>* 

I segni  dciriiiiinico.  Èd  in  effetto  queste  pre- 
cauzioni, ancorché  dispendiose,  non  riusci- 
rono infruttuose  ; poiché  neH’anno  1 093  icu- 
talasi  iovaiio  da’Turohi  rinvasione  de'la  S - 
cilia,  s’avvicinarono  aita  Calona,  luogo  del  la 
Calabria  vicino  a Reggio,  dove  subilamento 
accorso  Carlo  Spinelli,  dichiaralo  capitano  a 
guerra  dal  viceré,  convenne  loro  partirne, 
sebbene  con  preda  d’alcuni,  e con  qualche 
danno  recato  alla  campagna.  Ma  ritornali 


(*)  Panino  Teatr.  do' Viceré  nel  conte  di  Mi- 
randa. 

O.Y.U,. 


(*)  Co^io  Annotazioni  sopra  il  Compendio  d«l 
CoUcuuccio. 
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dt  settembre  al  Capo  deirArmi,  diedero 
fondo  con  cento  vele  nella  Fossa  di  S.  Gio- 
vanni, saccheggiarono  Reggio,  o quattordici 
terre  di  quel  contorno;  e comptarsi  oc' mari 
di  Taranto  e di  Gallipoli , scorgendo  di  non 
potere  in  quelle  spiagge  tentar  cosa  di  loro 
profitto  per  la  vigilanza  delie  soldatesche  che 
le  guardavano,  si  ritirarono  alla  Velona  (*). 

Ma  con  lutto  queste  fastidiose  cure  e tra- 
vagliose occupazioni  non  mancò  con  peren- 
ni monumenti , che  si  ammirano  ancora  , di 
beneficare  lo  città  e regno,  ad  imitazione 
de’ suoi  predecessori.  A lui  dobbiamo  quel 
maestoso  piano  che  si  vede  fino  al  di  d'oggi 
davanti  al  regio  palagio  , il  quale  serve  non 
meno  alle  milizie  di  piazza  d’anni,  ched’an- , 
fiteatro  dignissimo  alla  nobiltà  in  occasione 
di  giostre,  giuochi  di  tori,  tornei  ed  altri 
s|)<  Uacoli.  A lui  dobbiamo  la  strada  che  da 
Napoli  conduce  in  Puglia  , fatta  di  suo  or- 
dine spianare  per  maggior  comodo  de’  vian- 
danti. A lui  si  dove  riiigrandimentodcl  pon- 
to magnifico  della  Maddalena  su  il  fiume 
Seheto  ; c‘l  rislorameulo  dcUaltro  , che  con- 
duce dalle  radici  del  monte  d’Echia  al  ca- 
stello dell’Uovo.  Alla  sua  magnificenza  pa- 
liiiiente  si  dovea  il  prospetto  della  chiesa  di 
S.  Paolo  de"  PP.  Teatini , ove  era  il  tempio 
dedicato  a Castore  e Polluce,  riducemiolu 
ili  quella  forma  che  si  vedeva  prima  chelalw 
baticsse  il  tremuoto  accaduto  a’5  giugno  del 
i6^S  ; ed  alla  sua  pietà  dobbiamo  il  rìstora- 
nieiito  delle  tombe  e sepolcri  de’re  Arago- 
nesi posti  nella  sagrestìa  di  S.  Domenico,  i 
quali  coperti  di  broccati  fece  riporre  nel  me- 
desimo luogo  sotto  ricchissimi  baldacchini. 
Egli  in  fine  con  maggiore  utilità  fece  edifi- 
care quel  palagio  chediciamo  la  Polveriera, 
per  evitare  il  pericolo  degl'iiiccndii  tante 
volle  accaduii  , facendolo  perciò  costruire 
in  luogo  disabitato  fuori  la  porta  Capuana 
per  uso  della  fabbrica  delia  polvere  (i). 

Durò  il  suo  governo  nove  anni  , ne’quali 
pubblicò  intorno  a cinquantotto  prammati- 
che , donde  si  vede  qitaulo  gli  fosse  sialo  a 
cuore  la  giustizia  , la  emendazione  de'  ma- 
gistrati , e la  uguale  distribuzion  ddlecarì- 
che  a proporzione  del  merito.  Tolse  egli 
molti  abusi  introdoUì  nel  tribunale  delia 

icaria  e del  S.  G.  , c fece  molle  ordina- 
zioni per  la  sollecita  spedizione  delle  cause, 

(•)  Paniao  Teatr.  de’ Viceré  nel  Cenlc  di  Mi- 

randa. 

(ij  Parritto  loc.  cit, 


c diede  vari!  provvedimenti  intorno  alla  pub« 
biica  annona  , li  quali  possouo  vedersi  nella 
Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle  no- 
stre Pranitnatìchc.  Parli  da  Napoli  per  la 
venuta  del  successore  a*  ali  novembre  dei- 
ranno 1IÌ95,  accompagnalo  dallo  beiiedi- 
zionido’ popoli  , lasciando  in  Napoli , quasi 
per  pegno  del  suo  amore  , D.  Giovanna  Pa- 
cecco  sua  nipote,  maritata  con  Matteo  di 
Capua  principe  di  Conca  e G.  auiuiiraglio 
del  reguo  (1). 

CAPO  VI. 

Del  governo  di  D.  Errico  diGmman  cori- 
ze di  Olivaret.  Suo  virtù  , 0 l*-J9Ì  che  ci 

lasciò. 

Il  conte  di  Olivares  fu  uno  do’  più  savi  e 
prudenti  ministri  ch’ebbe  in  questi  tempi  la 
Spagna  , e per  la  gran  perizia  c fclicilà  c!ia 
avea  neirespediziouo  degli  alfari  politici  c 
più  gravi  della  monarchia  , s’acquistò  pres- 
so gli  Sp.ignuoli  il  soprannome  di  Gran  Pn- 
|>elista.  Fu  egli  perciò  dal  re  Filippo  II  , sa- 
vio disccniilorc  doirabilìtà  de* soggetti  , im- 
piegalo uellc  cariche  di  maggior  coiifideiiza 
e più  gravi , avendolo  in  tempi  cotanto  dif- 
ficili mandalo  suo  ambascìadorc  nella  corto 
dì  Roma  appresso  la  persona  del  ponlelice 
Siilo  V , con  cui , per  l'ingegno  di  quoto 
(mpa  cotanto  stravagante  n bizzarro  , per  lo 
spazio  di  molti  anni  ebbe  a trattore  alfari 
mollo  faslidioii  e difficili.  In  tempo  di  questa 
sua  ambascerìa  gli  nacque  D.  Gaspare  di 
Gusinan  , cliìamato  poscia  il  Conte  duca  : 
quegli  che  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  go- 
vernò con  titolo  di  privato  per  lo  spazio  di 
ventidue  anni  la  monarobìa.  Di  Roma  passò 
poi  a governar  la  Sicilia , donde  dal  re  Fi- 
lippo fu  destinato  successore  del  conte  di 
Miranda.  Giunse  egli  in  Pozzuoli  nel  n cso 
di  novembre  di  (|uest'anno  iSqIÌ,  e dopo  al- 
cuni giorni  entro  in  Napoli,  ricevuto  con 
molto  applauso,  c coti  lo  solite  cerimonie  del 
ponte , siudico  e cavalcala  (*). 

Non  passò  lungo  tempo  che  ciasciinos’ar- 
corse  del  suo  genio  serio  e severo,  0 lontano 
da’passalompì.  i\ou  curava  mollo  che  i no- 
bili lo  corteggiassero  nelle  anticamere  : diede 
bando  alle  danzo,  alle  commodic  e<l  alle  fc- 
1)  P.irriiio  loc.  cU. 

*>  Parrioo  Teatr.  de’ Viceré  nel  Conte  d’Oii- 
varcs. 
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«le  solite  farsi  in  palano  da’ suoi  predeeci' 
sori.  Tutta  la  sua  applicaziouo  era  in  dar 
Uilioiisa  ad  ogui  ora,  sopraiitcndcre  con  vi- 
gilanza alla  retta  c rigorosa  amministrazione 
della  ginstizia;  c quello  clic  lo  distinse  sopra 
tutti  gli  altri , fu  lo  studio  grande  ebo  pose 
uell'oconoinia  del  governo,  cosa  non  molto 
curala  dagli  Spagiiuoli,  anzi  dell’intuito  da 
loro  sempre  trascurata. 

A questo  fine  pubblicò  molte  prammati- 
che, colle  quali  riformò  molti  abusi,  e parti- 
colarmcutc  la  vanità  de' titoli  che  in  iscritto 
ed  a voce  molti  superbanaonle  arrogavansi, 
cd  i lussi  smoderati  negli  abili  delle  donne. 
Al  suo  genio  severo  s’accoppiò  quello  di  Lo- 
dovico Acerbo  , giureconsulto,  genovese  di 
nazione,  da  lui  creato  reggente  di  Vicaria, 
il  quale  non  meno  delle  gravichedelle colpo 
leggiere  era  giuslosvondicalorc.  Si  stermina- 
rono perciò  i ladri  ed  i giuocatori,  e le  cam- 
pagne furono  in  riposo.  Vegghiava  perchè 
nella  città  e nel  regno  l’abbondanza  non 
mancasse,  dandovi  provvidi  ordinamenti,  fa- 
cendo a tal  fino  costruire  quel  palazzo  che 
chiamiamo  la  Cooscrvazioiie  delle  farine, 
per  riporvi  li  frumenti  e le  farine  che  ven- 
0110  per  via  del  mare  per  Servigio  della  pub- 
lica  annona  ; e poste  in  assetto  queste  due 
ìniporlanlissime  faccende , s’applicò  ad  ab- 
bellire la  città  colla  scorta  del  cavalicr  Do- 
menico Fontana  famoso  architetto  di  quei 
tempi.  Egli  fece  appianare  la  strada  che  dal 
molo  grande  conduce  al  piccolo,  ed  ergervi 
una  fontana  : diede  principio  all’altra  che 
dalla  marina  del  vino  conduca  alla  Pietra 
del  Pesce,  ridotta  poi  a perfezione  dal  conte 
di  Lemos  suo  successore.  Fece  appianare  ed 
allargare  e porre  in  linea  retta  la  strada  che 
dal  convento  della  Trinità  di  Palagio  con- 
duce a S.  Lucia,  voleudo  che  dal  suo  cogno- 
me si  chiamasse  Via  Gusmana.  Egli  diede 
l'ultima  mano  all'ainpio  edifìcio  del  maggior 
fondaco ,.  o sia  regia  dc^ana  di  Napoli  ; cd 
oltre  multe  altre  magniUche  sue  opere  che 
adornano  questa  città,  rialzò  il  tumulo  di 
Carlo  ! d’Angiò,  e di  Carlo  Martello  re  d’Un- 
gheria , o lo  ridusse  iu  quella  maguiflccuza 
che  ora  veggiamo  sopra  la  porta  del  duomo 
di  Napoli  (*). 

Ma  la  morte  accaduta  a’i3  di  settembre 
del  inqS  del  re  Filippo  II  ( della  quale  di- 
remo più  iunanzi  ( di  cui  egli  in  geouaio  del 

(•)  Parriao  lue.  cit. 
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nuovo  anno  1S99  fece  celebrare  pompose  c 
superbissime  esequie,  abbreviò  gli  anni  del 
suo  governo  ; poicliò  non  nvcmlo  trovalo 
presso  il  nuovo  successore  Filippo  III  quella 
grazia  della  quale  egli  interamente  godeva 
cou  suo  padre,  diede  a’ suoi  cmoli  campo  di 
querelarlo  al  nuovo  re  per  un'occasione  ohe 
diremo.  Per  li  fallimenti  seguili  di  diversi 
bancliicri  cou  grandissimo  danno  di  nou  po- 
che persone  che  tenevano  il  denaro  nello 
loro  mani , fu  proposto  al  viceré  dal  merca- 
tante Salluzzo  genovese  l’espediente  d'isti- 
luine  In  Napoli  una  depositaria  generale,  nella 
quale  si  dovessero  faro  tutti  i depositi  della 
città  e del  regno.  Vi  si  opposero  i deputati 
della  città  , alfermando  ch’esscndnvi  molli 
banchi  fondali  da’ luoghi  pii  e governati  con 
sommo  zelo,  nc’quali  potevano  farsi-siciira- 
mcnle  somiglianti  depositi , non  era  ragio- 
nevole violentare  l'arbitrio  dc’citladini.  a con- 
Gdaro  il  denaro  in  mano  de’forastlcri.  Ma 
perche  l’espediente  pareva  al  viceré  che  fosso 
molto  profittevole  al  pubblica,  interpeirando 
l'opposizione  do'depulali  per  un’emulazione 
invidiosa  alla  sua  gloria,  fece  imprigionare 
il  principe  di  Caserta,  Alfonso  di  Gennaro 
ed  Ottavio  Sanfelico,  come  quelli  ch’erane 
stimati  fra'  deputali  di  maggiore  autorità. 
Offese  da  ciò  le  piazzo  di  Capuana , Porlo  0 
Montagna,  dopo  avere  eletti  altri  nobili  per 
empire.!  Inoghi  de’ prigionieri,  spedirono  se- 
gretamente alla  corte  di  Madrid  OllavioTut- 
lavilla  de’ conti  di  Samo,  alfine  di  rappre- 
sentare al  re  le  violenze  usale  dal  conte  per 
opprimere  nelle  persone  de’ deputali  le  ra- 
gioni della  città.  Il  viceré  iuformatocheognì 
cosa  era  cagionala  da’ consigli  di  D.  Fabrizio 
di  Sangro  duca  di  Vietri,  allora  scrivano  di 
Uazioue,  fece  imprigionarlo,  pigliandoli  pre- 
testo dcll’accuse  fattegli  promoverc  contro 
dal  marchese  della  Padula  Giovau-Anlonio 
Carbone  nemico  del  duca.  La  nuova  carce- 
razionedelS.iiigro  accrebbe  alla  corte  le  que- 
rele contro  il  viceré,  e diede  maggiormeiilo 
spirilo  al  Tutlavilla  a esclamare  a’piedi  del 
re,  0 dipingere  a suo  modo  i rigori  c le  vio- 
lenze ch'ei  diceva  praticarsi  dal  conte  coiilro 
la  nobiltà  e suoi  fedeli  vassalli  per  soddisfare 
alla  propria  veudetta  con  pregiudizio  della 
giustizia.  11  re  nuovo  al  governo  de’ suoi  re- 
gni deliberò  perUinlo  di  rimuoverlo,  egli 
destinò  per  successore  il  conte  di  Lemos,  il 
quale  venuto  iu  Napoli  all’iinprovviso  , ob- 
b igò  rOlivares  a jurlirsi  lualo,  c ritirarsi  in 
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Poiiilipo  noi  prtlagioHol  ducadi  Nocern,  donde 
a*  19  di  luglio  dcll\inno  1099  sMucamininò 
alla  volta  di  Spagna.  Fu  creduto  die  il  suo 
governo  sarebbe  stato  più  lungo,  se  non  fosse 
accaduta  la  morte  del  re  Filippo  II , poiché 
son  poteva  desiderarsene  uno  più  giusto,  ed 
una  provvidenza  più  saggia  ed  una  applica- 
sioiie  più  indefessa  di  quella  clic  amniirossi 
nel  conte.  Lo  dìuioslranu  le  leggi  che  ci  la* 
sciò,  avendo  egli  iu  questi  quattro  auui  del 
8(10  governo  prò  nulgate  intorno  a treiitaduc 
prammaliciie , .tolte  utili  c saggio,  le  quali 
potranno  leggersi  nella  tante  volte  inento- 
sala  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prainmuticlie  (*). 

CAPO  VII. 

Morte  del  re  Filifypo  II  : suo  testamento  e 

leggi  che  eì  lasciò;  e dette  varie  cotte’ 

zioni  delle  nostre  l^ramtnatiche. 

Intanto  il  re  Filippo  grave  già  d'anni , e 
da  molte  e varie  infermità  travagliato,  scor- 
gendo non  dover  essere  molto  lontano  il  fìne 
(Ic'snot  giorni,  cominciò  seriamente  a pensa  re 
alla  parlila,  ed  a provvedere,  per  quanto  l'u- 
mana prudenza  |niò  giiiiigcre , a' mali  cin; 
dopo  la  sua  morte  avrebbero  potuto  sorgere, 
cadendo  la  tiioin'krclita  in  luaiio  di  Filippo 
suo  figliuolo.  Kragiài^rlo  il^ìncipoj^.  Die- 
go, e sol  rimaneva  pei;  sucet^ore  ^ una  sì 
ampia  iiionnrcbia  Piiippo,  gtovanerè  ch'egli 
Wii  conosceva  iiiesperu)  jjioii  men#  al  ma- 
neggio degli  affari  di  Stato,'  che  a'iraiiarc  le 
arnv.  A q lestn  ^ue,  è's^entò.  la  pace  col 
re  di  Francia  FrricplV,  affn^liè' mancando 
non  lasciasse  il  figliuolo  ;iiei  principio  del 
suo  regno  iolrigtic;  iu  una  guerra  eoo  mi 
prìncipe  cotanto  allora  inviUo>o  potente.  Fu 
ennehiusa  questa  pace  a Vervins  li  a dì  mag- 
gio di  quest  auno  1IÌ9S,  l'istromenlo  della 
quale  è rapportalo  da  Lionard  uella  soa  Rac- 
colta (^).  Onde  nel  mese  di  giugno  del  me- 
desimo anno,  imitando  l'imperador  Carlo  suo 
padre,  cominciò  a disporsi  a tal  passaggio,  e 
nd  abbandonare  le  cure  moleste  del  regno; 
e sentendosi  per  lì  continui  dolori  d'artritidc 
mollo  debilitato,  ancorché  i medici  fossero 
di  contrario  parere,  egli  in  ogni  modo  volle 
che  vivo  fosse  Irasferiio  ucl  mouastero  di 

(•)  Parrino  Teatr.  do*Viccré  nel  Conte  d’Oli- 
T.ires, 

{**)  Lionard.  t.  3.  in  fu. 
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S.  Lorenzo  dcll'Esciiriale , lontano  da  Ma* 
drìd  sci  leghe,  dove  avrebbe  dovuto  portarsi 
morto  che  fosse.  Quivi  giunto  so  gli  accreb* 
bero  i dolori  della  cliiragra  e podagra  : ue 
questi  bastando,  se  gli  nggiunseroaltri  mali, 
e fra  gli  altri  s'osservò  nel  ginocchio  destro 
un  doloroso  tumore,  che  aperto,  ancorché 
si  mitigasse  il  dolore,  non  perciò  si  ebbe  spe- 
ranza di  sua  vita;  anzi  poco  da  poi  se  ne  vi- 
dero quattro  altri  nascere  nel  petto,  che  pa- 
rimente aperti  dilfusero  per  tulio  il  corpo  uu 
cosi  pravo  utiiorc,  che  cangiossi  in  una  col- 
luvie sì  grande  di  pidocchi  |>er  tutta  la  per- 
sona , che  quattro  uomini  di  conlimio  a ciò 
impiegali  ap;>eiia  bastavano  a mondarlo  di 
tanta  sporcizia.  Se  gli  aggiunsero  da  poi  uua 
febbre  etica  terzana,  più  ulcere  alle  mani  ed 
agli  piedi,  una  dissenteria,  un  tenesmo,  e ft- 
iialmenle  una  mnnifesla  idropisia,  non  ces- 
sando ialatì  lo  la  colluvie  de'pidoccliì,  la  quale 
non  meno  d'uno  miserando  spettacolo  ser- 
viva per  un  gran  documento  a tulli  delle 
umane  cose,  lu  qu<;sto  stalo  però  cotanto 
spielato  G doloroso  serbò  egli  sempre  una 
somma  costanza  c fortezza  d'animo,  Guchò 
assalilo  da  un  parosismo,  avendo  già  preso 
il  Viatico,  si  dispose  agli  uldri  estremi.  Fece 
^pcrlauto,  prima  di  rendere  lo  spirilo,  chia- 
marsi il  principe  Filippo  c Chiara  Fugenia 
Isabella  sua  dileili»Ìina  Ggliuola,  c dall  arci- 
vescovo di  Tuledo  in  loro  presenza  o degli 
altri  Grandi  della  sua  corte  prese  la  peni- 
tenza. F questa  penitenza  uua  qiecie  di  eoa* 
secrazìooe,  già  da  molti  nnui  solila  usarsi 
Ispagiia  tra' principi  e Grandi , della  quale 
S.  Lidoro  nella  Cronica  prefìssa  alle  leggi 
de' Westrogoli  fece  ineutione,  distinta  dat- 
TEslrema  Unzione  che  usa  la  Chiesa.  Foi 
voltatosi  a Filippo,  gli  raccomandò  calda- 
mente la  sua  sorella  Isabella,  c diegli  alcun» 
avvcriiinenlì  ch'egli  in  vita  avea  scritti , o 
Icnevagti  serbati  per  darglieli  nell'estremo 
di  sua  vita.  Si  prescrisse  egli  stesso  la  pompa 
de' suoi  funerali;  ed  aggravandosi  Tagonia, 
benedisse  i figliuoli,  e quelli  licenziali  linai- 
mente  rese  io  spirilo  a'i3  dì  settembre  di 
quest'anno  11)98  nel  settautcsimosecondo 
auiio  di  sua  età,  dopo  averue  regnalo  qua- 
rantaquattro. 

Fu  Filippo  di  statura  breve  ma  venusta, 
dì  volto  grave  ma  giocondo,  ben  fallo  di 
membra  e di  biondo  crino.  Fu  d'ingegno  e- 
levalo  c sagace, nell'ozio  desidero^  d'affari, 
accurato  nel  trattargli, edalle altrui caluiuilà 


Digitized  by  Google 


5^57 


LIBRO  TRIGE 

cercava  (rar  proOUo;  colle  quali  arli  seppe 
couservare  cil  accrescerò  ciò  che  il  padre 
avcagli  lasciato: es|>er'uiiciilòcfuanto^riJiulc, 
altreltaDlo  varia  c diifonne  fortuna. Qtiailrò 
•lini  prima  si  trovò  avero  in  Madrid  fatto  il 
suo  lesiameuto.  In  quello  prima  d’ogni altro 
ordinò  cho  si  soddisfaa^ssero  con  buona  fede 
tutti  i suoi  creditori,  si  rifacesse  il  danno  ca> 
gionato  a*  privali  per  le  caccio  cito  aveasi 
riserbate  nelle  selve , od  altri  luoghi  ch'egli 
aveasi  chiusi  a questo  fìnc.  Lasciò  molti  ma> 
ritaggi  da  disjionsarsi  a povere  vergini  di 
buona  fama:  altri  legati  per  redenzione 
de' cattivi  Cristiani  cb'crano  in  ischiavilù  in 
mano  de' Turchi  ; molte  elemosine  e legati 
pii  lasciò  a varie  chiese,  imponendo  a'suoi 
esecutori  che  veudesscro  tanti  suoi  mobili 
per  soildisfargli , li  quali  so  non  bastassero, 
ordinò  che  il  rimanente  si  supplissedallega- 
belle  e dazi  de* suoi  regni. 

Haccomandò  il  culloevenerazìonechcde* 
Tc  prestarsi  alla  Chiesa  romana,  comandando 
elle  gli  ufficiali  deU*lnquÌsizione , destinati 
per  estirpare  le  nascenti  selle,  siano  stimali 
ed  avuti  in  pregio;  e che  se  mai  accadesse- 
ro controversie  intorno  airinlcrpetrazioue  di 
questo  suo  testamento  , quelle  si  commettes- 
sero alla  decisione dc'giureconsullt  e teologi 
periti. 

Ordinò  che  tutto  il  suo  rogai  patrimonio, 
con  le  ragioni,  privilegi  egabidicde'suoi  re- 
gni, Stali  e città,  sia  diligentemente  conser- 
vato; non  si  alienassero,  non  s'impegnassero 
o si  dividessero,  ma  tutte  unite  si  serbassero 
al  suo  erede,  acciò  con  più  vigore  possa  di- 
fendere la  grandezza  del  suo  imperio  c la  re- 
ligione CtiUolica. 

Che  parimenti  il  regno  di  Portogallo,  per 
sticcessioD  Icgiliiina  novellamente  a lui  per- 
venuto, con  tutte  risolo  del  mare  Atlantico 
e neirOiiente  a quello  apparteneuti , resti 
unito  al  regno  di  Casliglia,  di  maniera  che 
da  quello  per  oimi  tempo  o cagione  possa 
separarsi. 

Istituisce  poi  sno  crede  universale  neVe- 
gni  di  Casliglia,  d'Aragona,  di  Portogallo  e 
di  Navarra  Filippo  suo  carissimo  Hgliuolo. 

regno  di  Casliglia  , come  a quello  uniti, 
comprende  i regni  di  Lione,  di  Toledo,  di 
Galizia, di  Siviglia,  di  Granata,  di  Cordova, 
di  Murcia,  Jae-t,  Algarbo  n Cadice,  le  isole 
Fortunate,  le  Indie,  risole  e '1  continente  del 
Diare  Oceano  , del  lu.iro  Sellenlrionalc  c 
Mcridiuuaie  : quelle  che  si  souo  già  scovcr- 
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te , e quelle  che  In  avvenire  si  scopriranno. 

Sotto  il  regno  d'Aragoua  coiii|>rcsc  i regni 
di  Valenza,  di  Catalogna,  di  Napoli,  Sicilia, 
Sardegna,  e lo  isoli  Baleari , Maiorica  e Mi- 
uorica. 

Sotto  quello  di  Portogallo  comprese  Al- 
garbe,  le  regioni  e le  città  in  Affrica,  l'isole 
egli  altri  paesi  nel  mare  Orientale. 

Parimente  istituì  erede  risiesso  Filippo 
nei  ducato  di  Milano  o nelle  dizioni  di  Bor- 
gogna , ripetendo  la  clausola,  che  tulli  que- 
sti regni  interamente  cedano  al  primogenito 
suo  erede,  nò  che  in  alcun  caso  possano  di- 
vidersi, separarsi,  ovvero  pignorarsi , eccet- 
tuatone quando  ciò  si  faccia  per  contralto 
celebrato  dalle  corti  del  regno,  secondo  la 
forma  prescritta  dal  re  Giovanni  II  iu  V'^al- 
ladolid  nell'aano  e poi  confermato  dai 
re  Ferdinando  ed  Isabella  , ed  ultimamente 
dalllinperador  Carlo  suo  padre  parimente 
in  Vailadolid  neirauuo 

Mancando  Filippo  senza  figliuoli,  gli  sosti- 
tuì Isabella  sua  figlinola;  c questa  parimento 
accadendo  morire  senza  prole,  le  sosliuiìsco 
Caterina  e i dì  lei  figliuoli  col  medesimo  or- 
dine; li  quali  mancando,  sostituisce  Maria 
Augusta  sua  sorella  e*  di  lei  figli  col  mede- 
simo ordine;  c finalmente  questi  mancando, 
sostituisce  colui  che  dalla  Icggcsaràchiamato 
alla  successione,  purché  però  questi  fosse  ve- 
ro cattolico,  nò  macchiato  dì  eresia,  ovvero 
di  quella  sospetto  (*). 

Dairunìonc  di  questi  regni  nc  eccettuò  lo 
dizioni  di  Borgogna,  sotto  il  nome  delle  quali 
intese  la  Frauca-Contea , il  principalodi  Lu- 
ccmburg,  e Limburg,  Namur,  Artois,  l'Aii- 
uouia,  la  Fiandra,  Brabaute,  Malines,  laZe- 
laiidia, Olanda,  Frisia  c la  Gbeldria,  le  quali 
airinfautcsua  figlia  avea destinate  per  dote. 
Per  ultimo,  per  evitare  i pericoli  degl' inter- 
regni sotto  i tutori  e reggenti,  rinnovò  nei 
suoi  regni  la  legge  , e stabilì  che  subito  che 
il  principe  successore  giunga  alTctà  di  quat- 
tordici anni,  si  abbia  come  maggioro,  e che 
per  se  medesimo  possa  amministrare  il  re- 
gno. 

Due  anni  da  poi,  trovandosi  nel  monaste- 
ro di  S.  Lorenzo,  ordinò  un  codicillo,  nel 
qualeconfermatido  il  testamento  prima  fatto, 
fra  le  altrecose  raccomandòche  le  sue  ragio- 
ni sopra  il  regno  dì  Navarra  o sopra  Finale, 
occupato  da  lui  uon  guari  iunauzinel  Gcuo- 

(*/rbuao.  Ul).  lao.  Uistor.  I.  3.  pag.  83o. 
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yi'snlo,  si  rÌTpdcssero  o-^aUa'nrnlc  da  uomini 
probi  c periti , e trovatele  foi*3e  di  poco  mo- 
mento, aflìne  di  quietarsi  la  sua  coscienza, 
zi  poosasse  alPemctida.  Nel  medesimo  cndi- 
c‘<l)o  fu  destinata  Gregoria  Massìmilìaiia  fi- 
gliuola di  Carlo  arciduca  d’Austria  per  mo- 
glie a Filippo  erede;  ma  questa  esscudo  moria 
dopo  pattuite  le  nozze,  fu  In  sorella  Marghe- 
rita assunta  in  suo  luogo.  Parimente  fu  de- 
stinata rintanta  Isabella  per  moglie  ad  Al- 
hertn  d’Austria , assiguaudosclo  per  dote  la 
Fiandra. 

Narra  il  presidente  Tuano  (•)  che  oltre 
di  questo  codicillo  sì  parlava  aocorad’avere 
rglì  lasciati  alcuni  secreti  precetti  oatnmo- 
jiizioni  trascritte  da  molle  nolo  , le  quali  or- 
dinò nel  medesimo  codicillo  doversi  abbru- 
ciare dìipo  la  sua  morte.  Infra  gli  altri  inge- 
iiuamciile  confessava  aver  egli  iuulilmcnto 
consumati  più  milioni , nè  altro  averne  ri- 
tratto che  ilsolorcguodiPorloguilo,  il  quale 
reputava  colla  medesima  facilità  potersi  per- 
dere, colla  quale  fu  perduta  la  speranza  con- 
cepita dell* acquisto  dei  regno  di  Francia. 
Fcrciò  ammoniva  suo  figliuolo  die  stesse  vi- 
gilante negl’ interessi  do*  vicini  regni,  o se- 
comlo  le  rivoluzioni  di  quelli  prendesse  con- 
sìglio: che  per  ben  governare  la  Spagna  at- 
tendesse a due  cose , alla  civile  amministra- 
ziouc  , con  tenersi  ben  affcili  la  nobiltà  e 
l'ordine  ecclesiastico,  cd  alla  navigazione 
dcir Indie:  procurasse  unione  e concordia 
co* principi  vicini,  poco  fidando  nei  lonta- 
ni. Iiiijioneva  al  primogenito  che  sopra  tutto 
coltivasse  amicizia  stretta  co’pontcHci  rouia- 
sii , fosse  a quelli  riverente  , ed  in  tutte  le 
occasioni  si  mostrasse  appareccliiato  a sov- 
'venirgli.  Si  conciliasse  l'amore  de* cardinali 
ebe  dimoravano  in  Hoin3,aQ3iiclièper  mezzo 
di  quelli  nel  concisioro  e nel  concia  ve  acqui- 
stasse autorità.  Si  conciliasse  parimente  l*a- 
inore  de' vescovi  della  Gcnuaui.i,  cd  avesse 
pensiero  che  le  pensioni  che  loro  si  sommi- 
iiislravano,  non  per  Cesare,  o per  lìsuoiini- 
titsiri,  ad  essi  si  distribuissero,  come  prima, 
ma  si  servisse  in  unto  dcHopera  dei  proprii 
iniuislri.  Lo  persuadeva  in  fine,  che  licbia- 
masse  dalla  Francia, ove  era  esule,  Autouio 
IVrcz,  o lo  facesse  ritirare  in  Italia,  cou  leg- 
ge ])crò  che  non  rimettesse  il  piede  uè  in  Ispa- 
gua  nè  nelle  Fiandre. 

Cou  questo  dis]>osizioui  c ricordi  morto 

(*)  Tliuau.  Ub.  izu.  UUt.  (.  3.  pag.  S3i, 
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Filippo,  fu  il  suo  cadavere  con  poca  ponqta 
seppellito  nella  chiesa  dì  S.  Lorenzo,  vicino 
al  corpo  della  regina  Anna  sua  ultima  mo- 
glie, corno  egli  avea  prescritto.  E nel  mede- 
simo giorno  il  re  Filippo,  ebe  di  qui  avanti 

10  diremo  IH,  scrìsse  al  (Hmiefice , dandogli 
cou  molle  lagrime  insieme  cd  ossequio  avvi- 
so della  morte  del  re  suo  padre,  chiedendo- 
gli in  tanta  mestizia  qualche  suo  conforto;  e 

I due  giorni  da  poi  pani  con  la  sorella  , c st 
I portarono  in  Madrid,  meotre  s’apparcccbia- 
I vano  ivi  le  esequie  cou  rogai  pompa  efasto. 

11  giorno  di  S.  Luca  nel  convento  di  S.  Gi- 
rolamo s’erse  il  mausoleo , cd  assisterono 
a questi  lugubri  iifru.'ii  il  re  c la  sorella , gU 
ainbascradori  def  papa,  di  Cesare  cdel Sena- 
to di  Venezia,  gU  ordini  dello  rcligioai  inU 

j lilarì,  irrggoiiti  de'ConsiglidiCastig|ia,d*A- 
ragona,  dell’Inquisizione,  d'Italia,  deirriidie, 
cd  altri  signori  e Grandi  di  quella  corte  (*)• 
j la  Napoli  giunse  la  mcslissima  novella 
j delliv  sua  morte  nel  princìpio  d'ntlobre  dì 
; quesl’islcsso  anno  i5q8;  cd  il  re  Filippo  lU 
non  mancò  di  scrìvere  agli  ciotti  di  lei,  avvi- 
sandogli com’era  piaciuto  al  Signore  di  chìa- 
niiire  al  ciclo  suo  padre,  c però  voleva  che 
cou  l'usata  fedo  allcndcsscro  al  suo  servizio, 
eseguendo  quanto  ìu  suo  nome  avesse  loro 
comandalo  il  conte  di  Olivares,  che  conferà* 
mava  suo  viceré  e supremo  ministro,  com’e- 
ra stalo  fin  allora  del  re  suo  padre.  Si  con- 
gregarono perciò  i baroni  nel  rogai  palagio 
con  la  maggior  parte  della  nobiltà  cd  iilfi- 
cìali,  da’quali  accompagnato  agli  x i del  loc- 
desiino  mese  d’oltobro  cavalcò  il  viceré  per 
Napoli,  e coirusalc  cerimonie  e solennità  si 
gridò  il  nuovo  re  per  tutta  la  ciilà,e  princi- 
palmento  ucllc  cinque  piazze  de’nobilì  ed  io 
quella  del  popolo.  Il  giorno  appresso  si  ville 
tutta  la  città  in  lutto,  c s’ordinarooodal  viceré 
superbi  funerali.  Si  diede  ordiuc  clic  il  mau- 
soleo s'ergesse  nella  chiesa  cattedrale , dove 
si  dovessero ccl  ebrare  i’esequie  con  pompa  re- 
gale ecouvenieutead  utilauloprincìpe.  L’uU 
timo  digeuuaiodcl  nuovo  anno  1599 fu  il  di 
dttslinetoatama  celebrità,  nella  sera  del  quale 
comtijciarouo,c  finirono  nella  matliua  del  di 
scgiieuto  con  lauta  magninceuza  e pompa, 
che  Napoli  non  ne  vide  altra  volta  nè  pari 
nò  lu<lg^iori.  Fu  data  dal  viceré  la  cura  di 
alleudei'c  all'iiivcnzioni  ed  agli  ornamenti 
così  del  mausoleo , come  anche  della  chiesa 

(*)  Vidi  Tbuaa,  lib,  iso.  UU.  (.  3. 
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Jid  Ollavìo  Caputi  cìi  Cosc'iiza,  il  <]iinln  ollro 
avere  ndoinpite  le  parli  a comimsM* , ilje- 
de  poi  alle  stampe  mi  Toliiuie  y dove  inlnu- 
tainciitc  furono  questo  |M)iiipe  funerali  de- 
Krìlte,  colle  coinposÌEÌoui  die  vi  s’affi'i-jcro 
di  varii  ingegni  iiapniclani,  e per  la  mag* 
giop  parie  de’ («esulti  , presso  Ì quali  allo- 
ra era  in  Napoli  <piasi  die  rislretia  la  ielle- 
ralura. 

Il  re  Filippo  H , non  meno  die  i suoi  iuo- 
golcuenli,  per  li  quali  c’ governò  questo  re- 
gno, lasciò  a noi  molte  iilili  e provvide  leg- 
gi , clic  per  lo  corso  di  quarantaquattro  an- 
ni del  suo  regno,  secondo  le  varie  occasioni, 
egli  mandò  a dirittura  di  Spagna,  perchè 
fossero  osservate,  essendo  coiuiuciatc  sin  dal 
primo  anno  i554t  quando  gli  fu  fatta  la  ces- 
sione dalTimperador  Carlo  suo  padre,  e por 
tulio  il  penultimo  anno  del  suo  regno 
Ig  quali  possono  osservarsi  nella  Cronologia 
prdìssa  al  tomo  primo  delle  uoslrc  Framma- 
tiebe. 

I.  Collezioni  delle  noHre  Prammalich4» 

Erano  intanto  (cominciandosi  dal  ro  Cat- 
tolico insino  al  regno  di  Filippo  III)  le  no- 
velle prammatiche  emanale  cosi  da*  nostri 
principi,  come  da' viceré  loro  luogotenenti 
per  lo  spasio  poco  meno  d'iin  secolo,  cre- 
sciute ìn  tanto  numero,  che  farsene  di  quel- 
le una  raccolta  era  pur  troppo  necessario. 
Don  solo  perchè  la  loro  osservanza  maggior- 
mente s'iiiculcassc  a'  popoli,  ma  per  maggior 
agio  de’professori  e de' magistrali , alFiiichc 
avessero  i primi  dove  rtcorrcro  per  allegar- 
le, ed  i secondi  per  le  decisioni  delle  cause. 
Perciò  crasi  introdotto  che  nelle  ristampe 
che  si  facevano  delle  coslituzioni  e capitoli 
del  regno,  vi  s'aggiungessero  anche  le  pram- 
matiche fino  a quel  dì  promulgate.  Cosi  nel- 
le edizioni  delle  costituzioni  c capitoli  del  re- 
stio ristampate  cd  in  Napoli  cd  in  Venezia, 
leggiamo  ancora  molte  prammatiche  ivi  ag- 
giunte; e neircdizionc  di  Venezia  dell'anno 
X JQO  le  prammatiche  aggiunte  arrivano  fino 
ni  tempo  di  D.  Pietro  di  Toletio  nell'anno 
i54-o.  Nel  1^70  in  Napoli,  siccome  porta  il 
Chioccarello  (*),  se  ne  fece  la  prima  edizio- 
ne , e nel  1IÌ91  si  fece  un'altra  più  esatta 
raccolta,  ed  iti  un  volume  separalo  si  videro 

(•)  Chiocc.  MS.  Giuri'!.  I.  8.  do  S.  Offic'o  ee. 
ore  dalle^a  la  Pramm.  de  Judocis  cc.  delV ediz. 
idei  ia7U. 
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stampate  in  Na|>oli  in  quarto,  il  quale  volu- 
me correva  per  le  tii.dii  di  10  nuiio,  reso  ora 
rnoUo  raro  |>er  le  altre  cumpdazioni  fatte  d.t 
poi,  che  ro-icurarouo  : la  qual  raccolta  pe- 
rò non  deve  trascurarsi,  almeno  per  i istoria, 
legjzendusi  in  queilaalcune  pramnialiehc  pre- 
termesse iicMc  altre  coinpilaziontpiù  inodnr* 
ne.  Scipioii  Kovito  da  poi  fece  una  nuova 
compilazione  con  nuovo  ordine  e piò  copio- 
sa , riduccndo  i titoli  secondo  Tordine  dcl- 
ralfahelo  : il  qual  metodo  fu  da  poi  sognila- 
to neil'allre  compilazioni.  (Questo  autore, 
oltre  i suoi  Comtnentarii  , raccolse  tutte  le 
note  e le  esposizioni  die  i più  antichi  vi  avea- 
no  fatte,  do'qnali  il  Toppi  (*)  tessè  lungo 
catalogo.  Oltre  d'alciiiie  altre,  Biagio  Alii- 
maro  noi  rogno  di  Carlo  II  ne  fece  im'allra 
assai  più  copiosa,  divisa  in  tre  volumi  ; etl 
ultimamente  a'dì  nostri  nel  17 15  se  ne  formò 
un'altra  più  ampia,  la  quale  ora  va  {>cr  lo 
mani  di  tutti.  In  colai  maniera  alle  Costitu- 
zioni, Capìtoli,  Riti  cosi  delia  Vicaria  , co- 
me della  Camera,  ed  al  volume  de  Privilegi 
c Grazie  della  città  e regno  , si  aggiuusena 
questi  altri  delle  Prammatiche. 

n.  Pel  Codice  Filippino  compilato  per  privata 
autorità  dai  reggente  Carlo  Tappia. 

Miiltiplicati  in  colai  guisa  i volumi  delle 
nostre  patrie  leggi,  venne  pensiero  in  que-^li 
tempi  al  consigliere  Carlo  Tappia  , poi  reg- 
gente, di  compilarne  uti  solo,  ove  con  nuo- 
vo ordine  potessero  le  leggi  sparse  in  tanti 
voltimi  leggersi  tutte  unite  ecolloenlc,  se- 
condo la  materia  che  trattano,  sotto  titoli 
convenienti.  Si  propose  perciò  egli  l ordine 
tenuto  da  Giustiniano  nel  suo  Cotiice,  e va- 
lendosi de'metlcsimi  titoli,  sotto  ciascuno  col- 
locò a'suoi  luoghi  le  leggi  a quel  soggette 
apparleuenti.  Avverti  con  tal  occasione  e se- 
parò le  cosiiluzioni  che  per  desuetudine  non 
erano  osservale,  da  quelle  che  aveano  vigo- 
re: conciliò  le  repugnanti , ed  accrebbe  lo 
annotazioni  degli  antichi  nostri  giureconsulti 
con  le  sue  nuovamente  aggiuntevi.  Avea  da«- 
to  egli  a quest'opera  il  titolo  di  Codice  Fi- 
lippino (**),  per  averla  dedicata  al  re  Filip- 
po HI,  non  allrimentc  dì  ciò  che  fece  Anto-  ' 
fiio  Fabro,  che  voleva  che  il  suo  si  chiamaS- 

(•)  Toppi  do  Orig.  Trih.  t.  a.  I.  4*  c.  1. 
n.  i49- 

Tappia  TU.  1,  De  novo  Philippi  Codice  cou.- 
ponciido. 
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se  Codice  Emmanucle,  per  averlo  dedicato 
ad  Emmanucle  duca  di  Savoia.  Ma  siccome 

10  costoro  compilaiioni  si  facevano  por  pri» 
vaia  aiiiorilà,  uonpercommcssionedcl  priti* 
cipe,  cosi  a questa  del  Tappia  rimase  il  no- 
me di  Jus  Regni y ed  a quella  dì  Fabro  del 
Codice  Fabriano  : da  non  paragonarsi  però 
Fun  Codice  colTaltro  « cedendo  questo  di 
Tappia  al  Fabriano  , sia  per  gravità  ed  ele- 
ganza, sia  per  dotiriua  legale,  o molto  più 
perchis  Tappia  niente  altro  vi  fece , ebe  col- 
locare le  costituzioni  istessc  sotto  que*  titoli 
che  si  prefisse  , seguitando  lordine  di  Giu- 
stiuiauo;  ma  Fabro  lo  compilò  egli  sle^o,e 
furono  parti  del  suo  sublime  ingegno.  Divise 

11  reggente  questa  sua  opera  iu  sette  libri,  li 
quali  non  fur  impressi  tulli  in  un  tempo,  ma 
secoudo  che  uno  terminavasi , si  dava  alla 
luce.  Il  primo  libro  fu  compilalo  nel  primo 
anno  del  regno  di  Filippo  111 , onde  perciò 
l'epistula  dedicatoria  che  si  legge  prefissa  a 
«^iiesfopcra,  porta  la  data  del  1IÌ9S, ancorché 
rcdizionc  di  quello  insieme  col  sccondolibro 
si  fosse  diiferila  iusino  allanno  i6o5.  Il  se- 
condo libro  fu  terminalo  a'iG  luglio  del  i6o4; 
il  terzo  a’iQ  agosto  del  seguente  anno  i6o5, 
ancorché  l’edizione  si  fosse  dìfferìla  al  1608, 
insieme  col  quarto.  Il  quinto  lo  compilò 
meutrVgli  era  reggente  nel  supremo  Consi- 
glio d’Italia,  e fu  poi  dato  allo  stampe  nel 
i()33;  siccome  il  sesto  che  si  stampò  nel  i636. 
Il  settimo  erullimo,  fine  di  tutta  l’opera,  pa- 
rimente lo  terminò  in  Madrid  a’4  ottobre  del 

ancorché  poi  si  stampasse  in  Napoli 
nel  1G43,  peniilliiDO  anno  della  sua  vita  (*). 

Più  nobile  idea  d’un  nuovo  Codice  fu  pro- 
posta negli  ultimi  nostri  tempi,  alla  corapi- 
lazion  de)  quale  non  per  privataaulorilà,  ma 
per  comraessionc  pubblica  fu  dato  principio 
ila  iusigni  giureconsulti  ; ina  non  sì  tosto  fur 
poste  le  mani  aU’opera  , che  per  varìi  acci- 
denti svanì  il  bel  disegno,  talché  ora  non  oc 
rimane  alcun  vestigio. 

CAPO  vm. 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  nel  ^ fine 
di  questo  Tws  secolo , e principio  del  #c- 
guentey  cosi  nell' accademie  y come  ne* 
tribunali i e de'giureeonsulti  che  vi  Jio* 
rirono. 

Non  deve  recarci  meraviglia , se  nel  do- 
Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  a.  1.  4.  c.  1.  n.  44. 


corso  di  questo  secolo,  e più  verso  H suo  fi- 
ne la  giurisprudenza  del  foro  fosse  cotanto 
presso  noi  esercitala  e rialzata  cotanto,  quan- 
to dimostrano  il  numero  dcllì  professori , e 
delle  loro  opere,  c ringrandimento  indi  se- 
guito de*nostri  tribunali.  Le  tante  nuove  leg- 
gi, i tanti  nuovi  istituti,  la  varietà  di  tante 
nuovo  coso  incognite  a* Romani , nuovamen- 
te stabilite,  la  resero  assai  più  vasta  e ster- 
minala : i tanti  nuovi  affari  che  doveansì 
quivi  trattare,  resero  i tribunali  mollo  più 
ampli  c frequentali.  Niente  dico  del  nuovo 
Diritto  canonico  stabilito  nell'imperio,  che 
portò  seco  tanta  ampia  materia  di  disputare 
sopra  i confini  dell'una  c Tallra  potestà;  on- 
de surscro  le  tante  controversie  giurisilizio- 
nali , c la  maggior  occupazioue  del  Collatc- 
ral  Consiglio,  il  quale  inteso  al  govcruo  del 
regno,  bisognò  attendere  non  meno  a quel- 
lo, clic  a regolare  c soprantcnderc  iu  quc>lc 
coso,  affinché  Tuna  potestà  stesso  riitrcita 
oc* suoi  limiti,  e non  facesse  delle  sorprese 
sopra  Taltra.  Niente  dico  della  nuova  malc' 
ria  beneficiaria,  dello  elezioni,  rollazioin, 
resignazioni,  traslazioni,  jiis  patronau,  de- 
cime, e tante  altre  quistioni  aUincnli  allo 
stato  c gerarchia  ecclesiastica. 

La  nuova  materia  feudale  incognita  a*Ro- 
mani , cotanto  presso  di  noi  esercitala  per  li 
lauti  feudi,  e di  cosi  varia  natura  , de* quali 
il  regno  abbonda,  moltiplicati  in  questo  se- 
colo mollo  più  di  prima,  quanto  contese  do- 
veano  recare , c quanto  pascimcnto  perciò 
portare  agringegui  de*  nostri  professori  ? Per- 
ciò sopra  questo  soggetto  ì Napoletani  s’Iian- 
no  lasciato  indietro  (ulti  gli  altri  professori 
delTaltrc  nazioni.  Un  regno  dagli  Spagnuoli 
diviso  in  tante  picciole  baronie,  tante  nuove 
investiture,  tanti  baroni  moltiplicati  non  po- 
tevano non  accrescere  lo  studio  feudale  y 
non  empire  i tribunati  dì  nuove  dispute  e 
quistioni. 

La  dottrina  delle  regalie  poconota  agli  an- 
tichi, e li  diritti  di  quelle  cotanto  stesi  da*iio- 
tiri  princìpi  sopra  le  caccio  , fodine,  tesori, 
foreste,  c sopra  tante  cose,  quanto  s'c  |>oliilo 
vedere  ne*  precedenti  libri  di  quest'istoria  : i 
tanti  nuovi  dazi,  le  tanto  nuove  dogane  e ga- 
belle, le  alienazioni,  lo  pìgiioraziunì  di  quel- 
le : le  nuovo  collette,  e fiscali,  c tanti  al- 
tri TkXìoii'i  jus  prohibendi  introdotti  da  quasi 
tutte  le  cose,  onde  la  vita  umana  si  conserva, 
somministrarono  ablK)ndanle  materia  al  tri*' 
buualc  della  Regia  Camera  per  tener  occu- 
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pili  ■ suoi  nlficiali  ; tinto  clic  non  bastando  | 
il  numero  priini  stabilito,  bisognò  accrescer- 
lo,efarne  degli  altri  in  numero  maggiore;  e 
aoinminisirarooo  ancora  a'professori  nuova 
materia  a' loro  scritti  ed  a’ loro  volumi  che 
composero,  ed  a moltiplicarsi  per  l’abbon- 
dania  delle  liti  che  ne  sorsero,  o farsi  che  la 
gente  s'applicasse  molto  più  che  prima  a que- 
sto mestiere. 

I tanti  nuovi  ufficiali  introdotti  a questi 
tempi  non  meno  nel  nostro  reame , che  in 
quello  di  Francia,  tanto  che  quivi  per  lo  lor 
eccessivo  numero  fu  nel  i6i4  lungamente 
dibattuto  di  levarne  un  numero  grande,  del 
che  il  Savarone  ne  slese  una  dotta  scrittu- 
ra (*):  le  tante  conteso  perciò  insorte  per  re- 
golare le  giurisdisioni,  le  loro  precedenze,  i 
loro  diritti  ed  emolumenti , e perciò  stabiliti 
tanti  nuovi  uffici  ; la  moltiplicilà  di  quelli  e la 
loro  varietà  esercitarono  motto  più  le  penne 
de'  nostri  scrittori. 

Ma  sopra  tutto  furono  aperti  al  tribunale 
del  S.C.  abbondantissimi  fonti,  onde  la  sua 
applicazione  fosso  maggiore  , e per  conse- 
guenza s'accrescessero  lo  sue  Ruoto , si  mol- 
tiplicassero i suoi  ufficiali,  ed  il  numero  degli 
avvocali  si  rendesse  più  ampio.  La  materia 
de' testamenti,  delle  successioni,  dello  detra- 
zioni, di  legittima , e suoi  privilegi , c le  lo- 
ro solennità  : il  nuovo  modo  introdotto  di 
testare  , spiegalo  sotto  nome  di  testamenti 
nuncupativi  impliciti,  di  testamenti  canonici 
non  conosciuti  dagli  antichi  ; di  ridurgli  in- 
sieme con  l'allre  ultime  volontà,  vivente  an- 
che il  testatore  , in  forma  pubbliea:  i nuovi 
testamenti  ordinati  avanti  il  parroco  , le  di- 
sposizioni fatte  a cause  pie,  e tante  altre  no- 
vità sconosciute  dalie  leggi  de'  Romani , in- 
trodussero nuove  altercazioni  e conteso  agli 
antichi  ignote. 

I fcdccommessi,  ancorché  noli  a’Romani, 
ricevettero  presso  noi  notabilissime  altera- 
zioni per  le  tante  quislioni  svegliale  da’nostri 
interpreti , dappoiché  per  lo  spazio  di  sei  se- 
coli e più  stali  in  tenebre  sepolti  risorsero, 
e'I  loro  uso  si  fece  piti  frequente  e eomuue, 
tanto  che  non  si  leggeva  testamento  nel  qua- 
le non  si  ordinassero.  I maggiorali  e le  pri- 
mogeniture, quasi  chi!  incognite  agli  antichi, 
si  resero  cosi  frequenti , che  la  lur  materia 
cotanto  diffusa  empi  la  giurisprudenza  di 

(•)  V,  il  Coniinudtorf  di  Tunilo  /.  4-  ò'^.  7. 
yaj.  457,  oi'«  tilegje  lo  tcriUo  del  Sarai  oiie.. 
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nuovi  termini,  di  nuove  dispute  0 nuovi  trat- 
tali. 

I legati  ricevettero  non  minnr  alterazione, 
cosi  a riguardo  della  moderazione  dciranlì- 
co  rigore  del  S.  C.  Liboniano,  e della  proi- 
bizione della  Falcidia  , come  per  quelli  la- 
sciati a cause  pie  già  sniiralli  dalle  comuni 
regole  e dalle  solennità  della  ragion  positiva. 

La  siicecssione  intestata  mollo  diversa  , c 
da'suoi  principii  pur  troppo  lontana  , in  al- 
tra guisa  vien  regolata  dal  diritto  canonico, 
di  altra  maniera  la  dispongono  li  particolari 
statuti,  cd  altrimente  le  consuetudini  proprie 
di  ciascheduna  città  c regione. 

Non  minore  alterazione  si  vide  ne'cnntral- 
li,  e mollo  maggiore  incremento  per  altri  o 
nuovamente  inventali  , o più  di  prima  fre- 
quentati. L'cmlllcusi , ancorché  nota  a'  Ro- 
mani , cotanto  da  poi  presso  noi  praticata, 
che  diede  ampia  materia  a nuovi  trattali  c 
volumi.  Li  censi  che  diciamo  consegnativi, 
cotanto  ora  frequentali,  o sian  vendile  d'an- 
nue entralo,  incognite  non  meno  alle  roma- 
ne leggi  che  agli  antichi  canoni , c da  Mar- 
tino V c dagli  altri  suoi  successori  stabiliti 
per  mezzo  delle  loro  costituzioni  ; poiché! 
pontoGci  romani  abbominando  il  nome  d'u- 
sure, cercarono  questo  manto  per  covrirle, 
c dar  loro  un  più  spczioso  aspetto  , conden- 
nando  l'usurc  de' Romani,  ma  in  efletlo  per* 
mclleiidolc  , quando  s'usino  i modi  da  essi 
prescritti  nelle  loro  costituzioni,  con  assegna- 
re un  corpo  certo  e fruttifero,  e la  sorte  fa- 
cendola irrepetibile. 

I cambi!  cotanto  ora  diffusi  per  la  scissura 
deiritnperio  , c per  la  varietà  de' nuovi  do- 
minii  in  Kuropa  stabiliti  , ancorché  fosser 
noti  a' Romani,  nulladimcoo  sotto  un  impe- 
rio che  tutto  ubbidiva  aJ  un  solo  , dove  il 
commercio  era  più  facile,  i viaggi  più  sicuri, 
il  valore  del  denaro  era  Io  stesso  in  tutte  le 
provincie  dcirirapcrio,non  eran  molto  usati. 

Il  lor  uso  si  rese  da  poi  necessario  c più  fre- 
quente, perchè  il  valor  della  moneta  non  es- 
sendo in  tutte  lo  nazioni  uguale,  i traffichi  o 
commerci  per  le  continue  guerre  impediti,  i 
viaggi  non  troppo  sicuri , gli  spinse  a mag- 
gior perfezione  ; e con  più  soltil  industria, 
con  modi  pur  troppo  ingegnosi  cd  utili  l'uso 
delle  lettere  di  cambio  si  rese  più  frequento 
e comodo  ; tantoché  questa  dottrina  dc'cam- 
bii,  riputata  come  nuova,  esercitò  l'iogegiio  i 
di  più  giureconsulti  a comporne  particolari 
commeutarii  0 trattali , e ad  essere  riputata 
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una  di  l'c  principali  parli  della  nuova  giuri- 
sp  udciif-A  ilei  foro. 

Per  cagione  del  piò  facile  e 

sicuro  commercio  furono  freqnenlati  i con- 
tratti delle  assicurazioni,  dc'cambli  inarìUimi 
e le  tante  altre  convenzioni  che  vengono  re- 
golate dal  moderilo  uso,  e do^proprii  statuti 
di  ciascuna  regione  , o da  particolari  leggi 
agli  antichi  alfaUo  ignote. 

Questi  particolari  slattili  ovvero  consnoln- 
dini  inii-odtissero  ancora  con  taiihi  varietà  il 
diritto  del  rilrallo,  osia  del  congruo.  Qiiesli 
regol.iiio  le  sirvilù  ne*  poderi  . eost  rustici 
come  nrb.mi  ; e tante  altre  materie  , delle 
quali  troppo  noiosa  cosa  sarebbe  faruo  qui 
un  piti  lungo  catalogo. 

La  dottrina  delle  doti,  pur  troppo  dagli 
antichi  trattata,  non  e però  che  prt^aso  i mo- 
derni non  avesse  ricevuta  graudissiiua  al- 
terazione , per  ciò  che  riguarda  a*  lucri  d»>- 
talì  , diversi  dairaiitìche  donazioni  propter 
uuptias;  onde  nuovi  nomi  danlcfalo,  di  do- 
uativi,  di  iiieffid  c catamcnio,  cd  altri  strani 
vocaboli,  e con  nuove  dispnle  s'intrscro. 

Gii  sponsaiiyireatrimanii  sono  allatto  così 
nelle  soleiiiiilà  , come  nella  forma  dilTonui 
dagli  antichi:  non  vicn  più  ricbieslo  con- 
senso di  {ladre  o avo  , nella  cui  potestà  sono 
gii  <{>osi  : uon  quc’rili,  mn  lutthiitri  Qui  cou* 
t'ilio  di  Trento  sono  stali  prescritti. 

tenute,  le  donazioni , compro,  rendite 
e le  altre  alienazioni  in  gran  parte  alterate, 
rd  altee  luiove  introdotte  agli  aulichì  ignote. 
Le  leggi  civili  noQ  Irattmio  delle  donazioni 
iriirodulle  pej*  contcuijdazione  del  inatrimo- 
nio,  ia  quella  forma  nella  quale  oggi  colan* 
lo  sono  iti  uso.  Quelle  proibivano  Te  dona- 
tioni,  egli  altri  contratti  IraVoningi,  Ira’pa- 
dri  e Cgliiioli  ; ed  ora  per  diritto  cauonico, 
quando  siano  giurata  , si  couvalidauo  o re- 
stano ferme. 

1 concorsi  così  frequenti  de’  creditori  so- 
pra la  roba  del  comiin  debitore  , e le  tante 
discussioni  sopra  ciò  insorte  pél*  le  anterio- 
tiià  e poziorità  de'  loro  credili  , bnuno  reso 
inestricabili  molti  giudizi,  o (eouli  occupali 
non  meno  i tribunali,  cheioostri  professori. 

La  nuova  materia  delie  ronuuzie  , uella 
forma  che  furono  da  poi  praticate  da* moder- 
ni , fu  anche  a*primi  nostri  iiitcrpclri  igno- 
ta, ma  poi  coUinioagilnta,  ebe  se  oe  compo- 
sero ben  ampli  discorsi  e trattati. 

I rigori  della  legge  civile  intorno  a*pa(li 
ed  altre  couvcuzioui  fur  tutti  o tulli , o iu 


parte  moderali  : non  reca  ora  stranezza  di 
pattuire  sopra  l’ere<!llà  d*4ni  vivente,  dicon- 
trattare  sopra  gli  altrui  ulTici  , aspettando  la 
morte  dciriifficiale  : saldarsi  ogni  patto  irre- 
golare coll'appnsizione  del  giuramento  , a 
tante  altre  novità  ed  esorbitanze. 

Li  fine, per  lralasciarncinmimerabili,1*ot« 
dine  de'giudìcii  non  pure  c tutraltro,ma  in 
tanti  tribunali  tutto  diverso  c fra  sè  medesi- 
mo vario  , COSI  nelle  nccusationi  criminali, 
come  nelle  azioni  civili  : altre  leggi  , nuovi 
stili,  nuovi  riti , altre  pratiche  ricevute,  al- 
tre andato  in  disuso  ; o idcsursero  tanti  nuovi 
trattali  e coinmcularii  aUcucnli  a questo  sog- 
getto. 

Essendosi  colatilo  per  si  vnrii  e nuovi  af- 
fari ampliata  la  giurisprudenza  del  foro,  por- 
tò in  consegueHz<i  i ingrandimenlo  de*  nostri 
tribunali  raccrescìmenlo  degli  iifliciàli,  cd  il 
iiuinero  maggioro  de*  professori.  Siccome  si 
ò veduto  nel  XKvi  libro  di  quest’istoria,  il  iri- 
bnnalcdcìS.  C.  fu  dalKìmpcrador Carlo  V ac- 
cresciuto di  maggior  numero  di  consiglieri. e 
vi  aggiunse  un’altra  Ruota.  Nel  regno  di  Fi- 
lippo Il  per  la  inoliiplicità  de'negozi  fu  d'uopo 
aguiungrrvi  ia  terza  ; ma  in  decorso  di  tempo , 
nel  (ine  di  questo  secolo  e de’  di  Itti  giorni, 
per  le  cagioni  di  sopra  narrate  , rampiezza 
degli  alfari  fu  tanta, che  la  città  diNapoli  ne* 
parlamenti  tenuti  negli  anni  1089  , iIìqz 
e 4093  chicscal  re  Filippo  11  che  perla  mag- 
gior cipedizion  delle  cause  aggiungesse  alle 
IfcRiiute  dclS.C.Ia  quarta, con crearouovi 
consiglieri  , e dal  suo  patrimonio  assegnar 
loro  il  salario.  Ed  il  re  si  compiacque  ordi- 
nario per  suo  loUcre  spedilo  nel  monastero 
di  S.  Lorenzo  sotto  li  3 settembre  del  1^97, 
chesllcggono  nel  volume  delle  nostre  Pram- 
nialiclie  (1)  ; onde  furono  eletti  cinque  al- 
tri consiglieri  , distribuendosi  cinque  per 
Ruota. 

Parimente  fislesso  re  Filippo  consideran- 
do , come  l’esprime  in  una  sua  regai  carta 
spedila  in  Madrid  a*z4  dicembre  del  1^96» 
la  moltitudine  de'negozi  che  si  trattavano  nel 
tribnnàlé'della  Regia  Camera,  per  essere  il 
regno  cresciuto  , e vie  più  le  rendile  del  tuo 
rogai  patrimonio,  onliuò  ni  conte  d’Olivoref 
nllorn  nostro  viceré  . che  dividesse  il  tribu- 
nale in  due  saie  , ailiiicliè  iu  due  Ruote  di* 
stinte  con  maggior  agio  c sollecitudine  s'ai- 
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tencfessealtji  pronta  spcdiziono  tlcllocause(  i). 
Ix>  ste&so  f«c<*  dri  Iribunnl  dolio  Viraria  ci- 
bile, che  lodivise  per  nsitessa  c«*igmnR  hidiir 
ale,  ad  esempio,  eomVgli  dice,  dei  Consiglio 
pegole  di  Cosliglia,  Q:te  sedimde  por  s/i/o», 
y quando  se  ojfrece  oicum  negofio  yrave^ 
sejunlan  todas , come  sono  te  {lorole  delta 
sua  regai  caria  rapporiaU  dal  Toppi  (2). 
Accresciuti  in  colai  guisa  i Iribiinali  ed  ìMi^ 
nislrì,  non  tralasciava  il  re  Filippo  II|>er  la 
ioro  retta  amministratione  d'inoigìlarti , ed 
ìolrodusse  le  visite,  mandando  di  volta  in 
volta  di  Spaglia  visitatori  per  correggere  gli 
abusi,  e quando  bisognasse  drporgli  da’lo> 
ro  posti  ;c  vi  mandò  successivamente  ìlQui« 
voga  ed  ilGnsman  ; onde  s'ìuirodussero  ap> 
presso  di  noi  i visiiaior»  (3). 

Moltiplicarono  in  cmiseguerira  gH  avvoca* 
ti , i proccuralorì  , danti  altri  curiali  in  nu- 
mero ìnGnito.  Narrava  Fa  br  zio  Sa  mina  reo 
celebre  avvocalo  di  que’iempi,  secondo  che 
rapporta  il  Toppi  (*),  che  quando  U Iriba- 
xiale  del  S.  C.  si  reggeva  in  S.  Oiiara , ba* 
Btavanopeche  stante,  ed  il  solo  cortile  di 
cjuel  conventosi  riputava  capacissimo  per  I 
litigaoli  , per  i proccuratori  de’ quali  non 
arrivava  il  numero  che  a cinquanta  , e per 
gli  avvocati  che  non  erano  più  che  venti. 
Ma  nel  decorso  di  questo  xvi  secolo  c prin- 
cipio del  seguente  appena  bastavano  per  li 
litiganti , avvocati  e proccuratori  e per  lauti 
curiali  qucll’ainpie  salo  del  magnìGco  paìaz- 
aodi  Capuana,  l’cr  queste  caconi  sinda 
questi  (empi  si  diedero  quasi  ludi  allo  stu- 
dio delle  lèggi , come  quello  ch’era  favorito 
dagli  Spagnnoir  con  gli  onori  delle  toghe,  e 
elle  nelle  famiglie  recava  uon  pur  spleudo- 
re  , ma  utile  grandissimo. 

Sorsero  piYciòappo-  noi  tanti  dottori  , i 
quaK  dopo  i primi  anni  de’  loro  studi  s*af>- 
plicavano  al  (oro,  e dopo  averne  consumati 
molti  neiravvoc*izioiie  ( nel  qual  tempo  da- 
vano saggio  de’ loro  talenti  e dottrina)  era- 
no poi  assunti  al  magistrato;  e si  rendevano 
illuslrinon  meno  per  le  toghe,  che  |>cr  le 
opere  che  davano  alle  stampe.  Glh avvocali 
di  questi  tempi  non  cullociivaiio  molto  stu- 
dio ncllartc  oratoria  , sicché  i loro  aringhi 
comparissero  al  foro  Iniuinoii  c pomposi;  si 
Studiavano  ricavar  Icloqueuza  più  dalle  co- 

(1)  Toppi  t.  I.  I.  4 c-  «.  pr»£r.  H -'D7. 

(«)  Toppi  t.  I.  pa".  do  Orig.  'rrlò, 

(JiSjimn.  l 4-  l‘a'4.  -U»'-  4«Ò.  H *j. 

(•;  Toppi  l.  V.  p-ig.  «ji.  iji. 


i I M 0 Q C A R T O SGA 

se  , clic  dagli  ornamenti  dcHarfc , tmscur.v- 
tn  (aiHo  , cIk*  solamente  le  Orazioni  del 
Cicco  dWdria  erano  letto  , ripiitaiidoie  per 
norma  del  ben  dire.  IVrciò  i loro  di>cor>i  in 
Riiotft  erano  corti  e tutto  sugo  , non  curan- 
dosi delle  lunghe  diceriee  di  tanti  pamf>am: 
dove  abbondavano  i negozi , si  tralasciava- 
no volentieri  ì preamboli  e le  aposinoiì.  U 
principale  loro  studio  era  nel  porger  con 
metodo  cd  ^ner^a  i fatti , e negli  articoli  di- 
ragione  , che  proccaravaQO'esamiiiafglicoa 
dottrina  cd  esattezza. 

Questa  comune  applicazione  alte  leggi  M 
fioro  fece  che  fiorissero  in  questi  tempi  tanti 
giureconsulti,  che  lasciarono  a'posteri  mol- 
te loro  ojiere  legali,  de’qualì  tediosa  cosa 
sarebbe  , se  si  volesse  qui  tesserne  lungo 
catalogo;  e perciò  et  con  tenteremo  di  nomi-  ’ 
uar  solamente  i più  celebri , le  cui  opere 
per  essere  vulgatissime,  e c^  corrono  per 
le  mani  di  UiUi , non  0i  mestieri  qui  regi' 
slrarle.. 

I più  rinomati  furono  i reggenti  Salerni- 
tano , Villano  e Uevertora  , iì  reggente  Cji- 
inillo  de  Curtis  Ggliuolo  di  Giannandrea  , il 
reggeute  (ìiannaulonio  f>anario,  il  redigen- 
te Annibale  Moies  . c |x>ì  i reggenti  ilario 
Tappia  e Fulvio  di  (losiauzo.  Uilussero  an- 
cora per  dottrina  Prospero  Carovita  d’Mbo- 
li,  Camillo  Uorrelio  . Cesare  Lambertino, 
Gianvinceivzo  d'.Uina  , Fabio  Gioidano, 
Giacomo  d’Aiello , Gaspare  (labatlino , Gio- 
vanni de  Amici,  (jianiiaiilonio  de  Aigris, 

1 abio  d Anna  ligliuulo  di  Gianviiiren/.o  , 
MiLTcaulUDÌo  Surgelile  , MarccUo  Cala , Ko- 
bcrlo  MarauU  ; c per  Iralascior  gli  altri  che 
possono  vedersi  prcssrt  Toppi,  cosi  nrlla  sua 
Biblioteca  . come  nc*lre  volumi  dcirOrigliio 
da*  nostri  Tribunali , Niccolò-Aiitoniu  Gir.- 
zareilo  , il  quale  ancor  egli  si  distinse  per 
Uj  suo  Deciaionì  civc  compilò.  Ma  sopm  tulli 
costoro  rìlnsse  a questi  tempi  il  famoso  Vin- 
cenzo de  Fraiìchis , il  quale  perla  sua  pro- 
bità ed  eminente  dottrina  legale  fu  dal  ro 
Filijipo  II  ucl  i5<ji  crealo  coiisigliere  , e 
poco  da  poi  eletto  reggente  nel  supremo 
t onsiglio  d’halia  , ed  indi  presidente  del 
(.oosiglto  di  S.  Chiara,^ e viceprolonotano. 
L»e  sue  coianU)  rinomate  Decisioni  Id  resero 
dlnslrcper  tulle  le  nazioni  d'Europa  e non 
fu  suo  piecioi  pregio  nell’Escurvile  di  Spa- 
gna . nel  tempio  di  S.  tmrenzo,  vedersi  col- 
ìiicdlo  il  suo  ritrailo  Ir.t  gli  altri  degli  uo- 
!uit:i  più  ìHusln  c l'iitomali  d'Futopa.  Bei- 
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nardi  no  Rota  (i)  non  si  dimenticò  ne"  suoi 
Kpisrammi  d’atlainentc  celebrarlo;  e dallo 
faliche  che  sopra  le  sue  Decisioni  v"  impiega- 
rono non  pure  i nostri , ma  gli  esteri , si 
vede  quanto  fosse  luminosa  la  sua  fama.  Mo- 
rì egli  in  Napoli  a’3i  di  aprile  dell’anno  i6oo, 
e giaco  sepolto  in  S.  Domenico  Maggiore, 
dove  si  vede  il  suo  tumulo  con  iscrizione  (*i)« 

La  copia  così  abbondante  di  lauti  profes- 
sori , e le  tanlc  loro  opere  che  pubblicarono 
alle  stampe  , empirono  le  nostre  bibliotecho 
d’InfÌDiii  libri.  Nè  essendo  minore  Ìl  lor  nu- 
mero nelle  altre  citta  d’Italia , si  videro  cre- 
scere in  immenso  i volumi  legali  : le  tante 
compilazioni  delle  Decisioni  divarii  tribu- 
nali , c sopra  tutto  della  Ruota  romana  e 
del  nostro  Sacro  Consiglio  : i tanti  Trattati 
ed  i libri  delle  Quistioni  e Conlro?crsie.  Ma 
quello  che  sì  rese  più  insopportabile,  fu  la 
gran  copia  dc’Consigli  ed  Allegazioni,  dove 
non  giù  sì  scrivea  per  la  ricerca  della  verità, 
ma,  secondo  ebe  facevano  alla  causa,  s’em- 
pivano di  citazioni  e di  conclusioni  generali 
più  tosto  per  adombrarla.  Quindi  si  rese  più 
laboriosa  c diiOcile  la  profession  legale; 
poiché  non  bastando  la  perizia  delle  leggi 
comuni , cosi  civili  come  canonìcho  , delle 
leggi  feudali , delle  nostre  costituzioni  , ca- 
pitoli I riti  e prammatiche  , delle  consuetu- 
dini c stili  di  tanti  tribunali  si  varii  c diver- 
si , a tutto  ciò  s’aggiunse  non  meno  a’pro- 
fessort  che  a'giudici  un’altra  obbligazione 
vie  più  ma^^giore  c pesante, di  dover  sapere 
raulorilà  deile  cose  giudicate  , c le  opinio- 
ni eli  tanti  iulcrpctri  e scrittori:  quali  di 
quelle  fossero  le  più  comuni  e vere  e le  più 
ricevute  nel  foro  ; quali  quello  aultqualc  c 
non  ammesse. 

IZ  per  ciò  che  riguarda  l'auloritii  delle  co- 
se giudicate,  essendo  stalo  ricevuto  clic  le 
sentenze  de’ supremi  senati,  ne’dorninii  do- 
ve sono  prolferilc  , ancorché  non  siano  leg- 
gi , abbianopcró  forza  non  inferiore  a quel- 
le , spezialmente  quando  siano  d’un  costan- 
te tenore  e di  continuo  prolferite  imifortni  : 
s’iinposc  perciò  obbligazione  «'giudici  di  do- 
verle seguire,  non  per  forza  di  legge,  ma 
di  consueUidiiie  , pnrlicolarmmitc  negli  alti 
ordiuatorii  de’ giudizi  (3).  Ed  intorno  alle 

fi)  Rota  Uh.  Ep-gram.  fol.  6a. 

(a)  V.  Toppi  De  Oiig.  Trib.  L a.  I.  3.  c.  i. 

n.  «g. 

(3/  V.  Arturo  DucK  De  Audi,  jur.  cir.  I.  i.  in 
fini' , p.  iu3. 
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opinioni  do*  dottori  fu  duopo  usare  maggtoK 
diligenza  e scrutinio,  e si  prescrissero  moU 
le  regole  c cautele  , delle  quali  si  fece  me- 
moria nel  Cnc  del  xxviii  libro  di  quest'isto- 
ria , cdil  Cardinal  di  Luca(i)  ne  trattò  pure 
ilìlfusameule  ue*  suoi  discorsi.  , 

I.  Staio  delTutuccrsità  ile*  nostri  studi  a gvoiti 
tempi» 

In  tale  stato  ed  accrescimento  fu  veduta 
in  questi  tempi  la  nostra  giurisprudenza  nel 
foro  ; ma  neirAccademia  non  ebbe  pari  for- 
tuna. Nelle  altro  università  d’Europa  , o 
particolarinciile  in  quelle  di  Francia  si  vi- 
dero borire  assai  più  nelle  cattedre  , che 
nc’  tribunali,  lu  Parigi , in  Tolosa,  iu  Bour- 
gos  , in  Caliors,  in  Valenza  , iu  Turiuocd 
altrove  io  studio  delle  leggi  romane  era  ri- 
dotto nella  sua  maggior  polizia  e nettezza* 
L'erudizioiic,  risloria  (che non  devono audar 
disgiunte  per  conseguirne  i loro  veri  sensi  ) 
iiuu  erano  in  questi  tempi  colauto  da  noi 
coltivate.  Slaudo  noi  sotto  il  governo  dogli 
Spaglinoli , a’ quali  era  sospetta  ogui  crudi- 
zioiic  che  veniva  di  là  da’  munti  , cd  ogni 
novità  che  volesse  introdursi  nello  scuole  , 
fece  che  siccome  nelTaltre  facoltà,  cosi  nella 
giurisprudeuza  si  calcassero  lo  medesimo 
pedale  de’  nostri  antichi:  erano  mal  solfmi 
e come  novatori  riputati  coloro  cho  si  voles- 
sero ergere  sopra  Tusalo  forme  , e trattar 
d’altra  maniera  coulra  l’usato  stilo  c{ucsto 
materie. 

Perciò  nelle  cattedre  fu  continuato  il  me- 
desimo istituto  d’impiegare  i lettori  sopra  la 
Glosa  c B irlolo:  sopra  il  Sesto  Volume  , e 
trattare fallrc  facollàallnscolaslica.  Equan- 
tunque  nel  governo  del  conto  di  Lemos  c 
del  duca  d'Ossuna  suo  successore  l’Accade- 
mia  napoletana  si  fosse  veduta  in  maggior 
splendore  , coiituUociò,  come  diremo  a suo 
luogo,  non  prima  degli  ultimi  anni  del  pre- 
cedente secolo  si  vide  nello  cattedre  fiorire 
l’erudizione,  e trattare  te  scienze  eoo  altro 
metodo  c polizia.  Coutultociò  ; per  quanto 
comportava  la  condizione  di  questi  tempi,  ri- 
lusserò  pure  io  quella  alcuni  cattedralici/ 
che  ora  si  nominano  per  le  loro  opere 
date  alle  stampe.  Alessandro  Turamiuo  è 
il  più  rinomalo.  Questi,  ancorché  Sancse  di 
origine,  fu  Napoletano  , cJ  ebbe  uol 

(i ) Card,  de  Luca  De  Judic.  Dìsc.  33- 
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negli  nostri  studi  la  cattedra  primaria  vcs|>cr- 
tiua  del  jus  citile,  con  provvisione  di  ducali 
680  fanno;  e nel  diede  alle  stampe  le 
sue  opere  legali  (1).  Francesco  d’Amicis  di 
Venafro , die  vi  spiogb  i Feudi , 0 nel  1 ìiyli 
stampò  in  Napoli  un  libro  In  usus  Feudo- 
rum  (a).  Annibaio  di  Luca  d'Airola  , clic  vi 
spiegò  il  primo  e terso  libro  dello  Istitusio- 
dì  (3).  Antonio  Giordano  di  Venafro  lettore 
della  prima  cattedra  vespertina,  di  cui  il  Top- 
pi (4)  rapporta  le  onorevoli  cariche  che  oc- 
cupò, e l’iscrisione  del  suo  tumulo  che  si  ve- 
de nella  chiesa  di  S.  Severino.  Giovamii  di 
Caramanico.  Giovanni  de  Amicisdi  Venafro, 
che  stampò  un  volume  di  Consigli  (3)  ; e per 
tralasciarne  altri  rapportati  dal  Toppi  nella 
sua  Biblioteca,  il  faiiioso  Giacomo  Gallo  , il 
rjuale  ottenne  la  cattedra  primaria  vcsperli- 
ua  del  jus  civile:  celebre perl'opera cliecoiii- 
pose , JurU  Cactarei  -djjict* , e per  li  su^ 
Consigli  (ti). 

La  (eotogia  , la  morale , e Io  studio  delle 
cose  cccicsiasliebo  non  erano  niente  rialza- 
te : si  trattavano  all'uso  delle  scuole;  c più 
no’ chiostri  tra’Frati,  favoriti  dagli Spagnuo- 
li,  che  ucll’universilà  tra’ cattedratici  erano 
esercitale  secondo  l'antico  stile. 

La  Glosolia  e la  medicina  furono  per  rial- 
zarsi ; ma  vinte  dalla  colluvie  di  tauti  profes- 
sori scolastici  e da’  Galenisli , fu  duopo  ce- 
dere all’usanza , e rimanersi  come  prima  ne- 
gli antichi  sistemi  e metodi.  Erano  surti  fra 
noi  in  questo  secolo  ingegni  preclari , che 
rompendo  il  ghiaccio  tentarono  far  crollare 
rautorilà  d’ .Aristotele  e di  Gaieoo,  e la  lìlo- 
soGa  delle  scuole  farla  eouoscere  vana  ed  inu- 
tile. 1 primi  fra  noi,  come  si  disse,  furono 
Antonio  e BcrnardinoTelesii cosentini , Am- 
brogio di  Lione  da  Nola , AntonioGalateodi 
Lefte  e Simon  Ponio  ua|>olelauo , lo  cui  opc* 
re  ( dolio  quali  lunghi  cataloghi  leggiamo 
presso  il  Toppi  ed  il  ISicodemo  ) dimostrano 
che  calcando  nuovi  sentieri , bcncliè  mollo 
travagliassero  per  abbattere  gli  errori  comu- 
ni deile  Kuole , Diente  però  prevalsero , nè 
poterono  soli  far  argine  ad  un  cosi  ampio  cd 
impetuoso  liume.  cavalivr  Mari- 

(1)  Toppi  ÌHbliolli.  p.  8. 

(v)  Toppi  Bibliotii.  p.  8S. 

(3)  Toppi  Hiiil.  p.  83. 

(4)  loppi  IliW-  p.  sy. 

Toppi  iiiiil.  p.  116. 

(6)  Toppi  Bibl.  p.  t<M). 


no  (*)  parlando  di  Bernardino  Telonio,  dis- 
se che  scbbeti  egli  si  fosse  nrinnlo  contro 
l'invitto  duce  de  la  peri^mtetica  ùandicm^ 
0 n<Mi  n^avessc  riporlntsi  vittoria  , duveo  ba- 
stargli d*averlo  sol  tentalo; poidièla  tjloria 
^la  vittoria  vera  delle  imprese  suòlimi  ed 
onorate  è l’arerle  tentate. 

Ma  nella  fine  di  questo  secolo  disorediln- 
rODO  questa  onorala  iiupresaduc  Frati  Uomc- 
uicaui , li  qus'ili  non  tenendo  nò  legge  uè  mi- 
sura , ed  olirepsissaudo  ic  giuste  mele , sic- 
come maggiormente  accreditarono  gli  errori 
delle  scuole , così  posero  in  discredilo  colo- 
ro che  volevano  alloutanarseuo.  Questi  fu- 
rono i faitìusi  Giordano  Bruno  da  Mola  e 
Tommaso  ^impancila  dì  Stilo  di  Calabria. 
Giordano  firuuo  disputò  sì  bone  contro  li 
Peripatetici,  e sì  rese  assai  celebre  per  le  sue 
dotte  opere,  delie  quali  il  M'ieodemo  (^)  fe- 
ce lungo  catalogo  ; ma  essendogli  troppo  pia- 
ciuti gli  sogni  di  Uaiuioodo  Lullo,  diedo  an- 
cor egli  nello  slranezxe.  Ma  quello  che  dis- 
creditò l impresa  dì  deviareda* comuni  e triti 
sentieri , fu  d essersi  avanzalo  ad  insegnare 
la  piuralilà  de' mondi , ( donde  si  credo  che 
Heaalo  des  Carles  avesse  appreso  il  suo  siste- 
ma) e d'essersi  ancora  inoltrato  in  cose  assai 
più  gravi  G pericolose,  imputandoscgli  ave- 
re iusegnalo  che  li  soli  Ebrei  discendessero 
da  Adamo  cd  Èva  ; che  Mose  fosse  stato  un 
grand’impostore  c mago:  le  sagre  letlerccs- 
sere  un  sogno,  e molle  altro  heslornmie,  on- 
do fece  in  Roma  ucii’anno  i6ooqueirinfcli- 
ce  fino  che  allrovo  fu  da  noi  narrato. 

( Di  Giordano  Bruno  è stala  a nostri  tem- 
pi daU  fuori  una  Dissertazione  da  Czi rio  Ste- 
fano Giordano,  impressa  nelTaono  ly^-Gcol 
titolo  : de  Jordano  Bruno  Nolano  ^ Brimis- 
laviae  Lilerit  Hagoezyanis.  Narra  i suoi 
viaggi  e'varii  avvenimenti daNoia;dovc gli 

lasciar  Tahilo  di  Domeuicauo  ,e  lo  fa  pas- 
sar ih  Ginevra.  Quivi  narraavertrovato Cal- 
vino , con  cui  ebbe  gravi  contese  e brighe; 
onde  di  là  cacciato  passò  a Lione,  iodi  a To- 
losa e da  poi  a Parigi,  ove  dimorò  per  più 
anni.  Da  Parigi  passò  in  Londra,  indi  in 
Germania  a Wiltemberg.  Lasciata  questa  cit- 
tà , passò  a Praga , indi  ad  Elmstad , dove 
dal  duca  di  Brunstvich  fu  caramente  accollo. 
Da  poi  passò  in  Franefort  odMaenum^  in- 
di a Venezia.  Quivi  fu  arrestato,  o condotto 

(*)  Mar'ii.  Caller,  par.  r.  no'  Rilratt. 

Micod.  ad  Bibl.  Toppi  p. 
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prigione  in  Roma,  fu  miseramente  oonden*  »tui  audacia  fece  oelt*aQno  seguente 
Dato  al  fuoco  ed  arso.  Mostra  quesioscriUo-  iiiiOTameule  in  Amsterdam  stampare  la  Vita 
re  ooii  aver  letto  rAggiimia  del  ISicodemo  di  Campanella,  con  prefasione , dovesi  pur- 
alla  Biblioteca  Napolìuna  del  Toppi , il  qua>  ga  dalle  impulazionT  fallcgU  da  £cbardo;ed 
le  l’avrebbe  somministrali  maggioii  lumi  in-  aggiunge  come  per  appendice,  cosi  ì giudi» 
torno  alia  dottrina  del  Bruno,  epiù  diifusb  ciidivariiscriiloriintornoallavilaogliscrilti 
notizie  intorno  alle  opere  ebe  ci  lasciò.  ) del  Campanella  , come  la  Vita  istessa  scritta 
Tommaso  Canipaiiella  ancor  egli  sì  pose  da  Eebardo.  Veramente  oon  meritavano  gli 
ad  abbattere  li  coiouni  errori  delle  scuole,  scritti  del  Campanella  che  sopra  i medesimi 
ina  non  tenue  nò  modo  nè  misura.  Scrisse  iii>  s'impiegassero  tanti  preclari  ingegni  per  ria« 
iiuili  volumi,  ancorché  non  tutti  furono im>  tracciarne  sistema  alcuno  di  filosoBa,  odi 
pressi , de'quali  pure  il  Nicodeino  (*)  tesse  politica  e d'altre  screoxe , delle  quali  ninna 
lunghi  cataioglii,  ne'quali  stccoruo  s'amini*  seppe  a fondo  ed  apprese  con  diritto  giudi- 
ra  una  gran  vastità  d'ingegno  edi  varia  doU  ciò  e discernimento,  avendo  il  capo  tempro 
trina  , cosi  lo  dimostrano  per  un  gran  im«  pieno  di  varie  fantasìe,  che  più  tosto  lo  ren- 
brogliatore,  per  un  fantastico,  e di  spirito  devan  fecondo  di  portentosi  delirii  e sorpreii- 
inquieto  e torbido.  Fu  per  porre  sossoprale  denti  illusioni , ebe  di  sòdi  e ben  tirati  ra- 
Caiabrio,  ideando  libertà  e nuove  repiibbii>  ziocioi.  Meglio  di  tutti  perciò  fece  Hneom- 
che.  Pretese  riformar  regni  e luouarchie , e parabilo  Ugou  Grozio,  il  quale  scrìvendo  a 
4Ìar  leggi,  c fabbricar  uuovi  sistemi,  iuvilup*  Gerardo  Gio.  Vossio  DeU'Ep.  87  iu  duepa» 
paiidosi  in  una  congiura, nella  quale  scover^^  role  si  sbrigò,  dandone  al  medesimo  il  suo 
tosi  che  vi  avesse  la  maggior  parte,»  dis-  giudicio,  dicendoli:  /eyt  et  Campanella^ 
ereditò  maggiormente;  poicliè  preso,  clunga-  eomìùa, 

mente  detenuto  nelle  carceri  di  S.  Ermo,  A questi  due  può  aggluogersi  Giulio  Ce- 
fu  coDdanualo  a staivi  perpetuamente.  Le  sare  Vanioo  della  provincia  di  Otranto,  nel* 
tante  cose  clic  disse  p scrisse  , alla  fine  lo  la  sorte  uguale  al  Bruno  in  vita  ed  in  morte, 
liberaronoda  quella  prigione,  o ricoveratosi  cd al  Campanella  nelle  stravaganze,  iilusioui, 
poiiu  Parigi , accollo  da’Franzest  eoa  molla  misteri  ed  arcani.  Nacque  egli  in  Taurisa- 
stima  cd  onore,  fini  poi  i suoi  giorni  nella  no, (erra  del  conte  Francesco  di  Castro  duca 
maniera  che  accemiainmo  di  sopra.  di  Taurisano,  da  Otranto  non  moltolontana, 

( Di  Tommaso  Ciiinpanella  pure  a*  nostri  da  Gio.  Balista  Vanino  e Beatrice  Lopez  de 
dì  fu  chi  volle  prendersi  cura  di  (esserne  vi-  Noguera  ; a cui  fu  imposto  il  nome  di  Luci- 
la, e darci  conto  de' suoi  scrini , così  di  filo-  lio,  che  mutò  poi  iu  quello  di  Giulio  Cesare, 
sofìa  , come  di  astronomia  , di  politica  e di  Fu  mandato  da’ parenti  a studiare  io  Napoli, 
ebe  no?  Ernesto  Salomon  Cipriano,  nato  dove  fece  notabili  progressi,  frequentando 
nella  Francouia  orientale  ncUauno  1705,  l’Accademia  degliOziosi, allora  ìnNapoli  cc- 
fece  imprimere  iu  Amslordain  un  libric-  Icbralissima.  Passò  poi  io  altre  città  d’Italra, 
ciuolo  in  8."  sotto  il  titolo  yìta  et  Philot<h  nelle  quali  acquistò  l’amicizia  di  Pietro  Pom» 
phia  Thomae  Campantllae.  Mn  passati  quia-  ponazio  mantovano , e del  Cardano , allora 
dici  anni,  Giacomo  bìclianJo  Monaco  Do-  vecchissimi.  NeU'imperio  di  Rodolfo  11  passò 
menicano  del  conveulo  deirAununziata  dì  iu  Germania,  indi  a Boemia  in  Praga,  dalla 
Parigi,  riputando  non  avere  Ernesto  dato  qual  cilià  passossene  poi  in  Olanda,  ed  in 
al  segno,  volle  egli  dar  fuori  un'altra  Vita  Amsterdam  per  qualche  tempo  dimorò.  Nel 
del  Campanella , che  fece  imprimere  nel  (0-  i5i.isi  porlòaParigi.RìlomòpoiioGiuevra, 
ino  11  Scriptor.  Ordìnis  Praedicator.  A.  esi  traltcnneperqualclie  lemj)o  aneheioGe- 
17*21,  |>ag.  oooseqq.,  dove  rnaoifeita,  in-  iiovacdaNizzadi^avqia.NeliGiGdiedefuo- 
tanto  egli  aversi  presa  questa  cura  perchè  il  riruilunosuo  libro  de  Ai'canis  Naturae^ 
Opriaiio,  come  o' dico , referti  vel  nel  quale  dice  averlo  composto  mcntreap- 

nonsatis firma^vel  etiwn  explodenda;  ideo  pena  avea  toccato  l età  di  trenta  anni.  Ma  il 
ue  t/i  his  tjiUs  fall^itur  ^ ad  eensuramrevo’  ^uo  destino  lo  portò  pui  nJ  iufeiicìssimofine; 
ctinda  Visa  sani.  Sia  il  Cipriano  non  fece  poiché  non  sapomlosi  emUenere  nelle  briga- 
p issar  tanto  tempo  , che  per  rintuzzar  la  co-  te  di  francamanto  pari, ire  deilc  siraiic  sne 

rfinta>ie,  compiacendosi  d'aver  circoli  dan- 
NieoJ.  aU  Bibt.  Top^i  pag.  a?4.  diloii  avidi  dt  uoviù  , essendo  passato  lu 
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Teloia , trOTO  ({uifi  per  snadìsAvvenlurn  un 
uflìzUle  nooìiualo  Francom  ^ il  (|iinÌerAii(16 
ad  accusare  a quel  luagislrato  per  mago  e di«* 
seminatore  d’empia  c perversa  doUrinn.  Il 
Parlamento  dì  Tolosa  nel  mese  di  novembre 
dell’anno  i6i8,  avendogli  presa  tutta  lasua 
suppellettile,  scritture  c libri,  lo  fece  im- 
prigionare ; e fabbricato  il  processo  sopra 
i delitti de’quali  venivaaocusato  , fu  persen- 
lenta  del  medesimo  condenuato  ad  essercon 
suoi  libri  brucialo.  Fu  nel  mese  di  febbraio 
del  nuovo  anno  1619  posto  sopra  un  carro, 
e portato  nel  luogo  del  supplìcio  non  mosirò 
quella  costanza  d’animo  che  prometteva, 
tallivi  giunto,  gli  fu  tagliala  prima  la  lingua, 
da  poi  fu  gettato  co*  siioi  libri  nello  fiamme 
divoratrici , le  quali  avendolo  ridotto  in  ce- 
nere, luron  anche  (jue^te  sparse  nelTaria  e ■ 
portate  dal  vento.  Scrisse  ultimamente  Indi 
lui  Vita  Gio.  Maurizio  Schrammio,  il  qua^e 
nell  istcsso  tempo  che  lo  porlareo  per  le  arti 
magiche  che  professavate  che  gli  fa  raccon- 
tare un  miracolo  accaduto  in  Presicci  terra 
vieina  a Taiirìsano  , lo  reputa  per  un  famo- 
so ateo  nel  frontispizio  del  suo  libro  stampa- 
to nelTauno  17 15  in  Custrino  con  questo 
litolo:  Ih  l'aita  et  icrtptis  famosi  Atkei  */«• 
Ui  Caesari»  Famni,  Custrini^  A.  171Ì), 
ifl  8.“  ) 

La  poesia  pero , esopra  lutto  rilaliana , si  I 
vide  in  buono  stato  per  li  non  meno  eccellenti 
che  nobili  uomini  che  la  professarono.  Si  di- 
stinsero fra’ nobili  Ferrante  Carrafa,  Alfon- 
so eCostanza  d’ A valos,  Giangirolamo  Acqua- 
viva, Angelo  di  Costanzo,  Bernardino  HuUi, 
Dianora  Sanseverino  e Galeazzo  di  Tarsia 
cosentino.  Rilussero  ancora  Antonio  Epica-  | 
ro,  ISiccoiò  Frauco  di  Benevento,  Lodovico 
Paterno  napoletano,  Antonio  Mìnturno  di 
Traietto,  il  famoso  Luigi  Tansillo  di  Nola, 
ed  alcuni  altri,  che  non  meno  in  rime  che  in 
versi  latini  si  resero  chiari  ed  illustri.  Ma  so- 
pra (ulti  costoro  nella  6ne  di  questo  secolo 
s*iona!zb  Tincomparabile  Torquato  Tasso,  di 
euì  tanto  ti  è parlato  0 scritto,  il  quale  mor- 
to io  Roma  nell’anno  iSqS,  al  suo  cadere 
cadde  ancora  presso  noi  la  poesia;  poiché  nel 
nuovo  secolo  xvii  surti  Giambatista  Marini, 
Io  Stigliano  e Giuseppe  Batisti , prese  altre 
tirane  c mostruose  forme,  fin  che  nel  decli- 
nar del  secolo  non  la  resiituisiero  nelFanno 
1678  PirroScheitini  in  CoscQUi  e nel  1679 
Cario  fiuragoa  in  Napoli. 


I CAPO  IX. 

• Polizia  delle  nostre  chiese  durante  il  re- 
yno  di  Filippo  il  insino  alla  Jtnedelse^ 
colo  xrt» 

Dal  precedente  libro  di  quesflstorìa  si  è 
potuto  conoscere  quanto  i pontefici  romani 
proccurnssero  far  valere  le  loro  pretensioni 
sopra  questo  reame.  Il  concilio  di  Tronto  mag- 
giurmenlo  stabili  la  loro  potenza;  ina  ciò  non 
bast.imio  ad  essi,  si  pensò  per  più  radicarla 
dar  fuori  quella  terribile  bolla  inCoena  Do- 
mini , si  corcò  abbattere  Vexe^suUur  regio, 
e far  dell  altre  sorprese. 

I.  Dell* emendazione  del  Decreto  di  GraziaaOp 
e Oetle  altre  collezioni  delie  Decretali. 

Ma  Gregorio \HI,  nato  per  grandi  impre- 
se , siccome  volle  mostrare  la  sua  poteuza 
neiremendazioue  del  Calendario,  cosi  anco- 
ra volle  aver  la  gloria  di  perfe/iooare  l'emen- 
dazione del  Decreto  di  Graziano.  Aveano 
prima  Antonio  Democarc  ed  Antonio Couzio 
famosi  giureconsulti  francesi  per  privala  au- 
torità cominciato  a far  catalogo  di  vari!  er- 
rori trovati  nel  Urcrelo  di  Graziano  , per 
emendarlo  (i).  Ma  richiedendovisi  maggior 
diligenza  e la  fatica  dì  molti,  non  chedidue 
soli,  finito  il  concilio  di  Trento,  Pio  IV scel- 
se alcuni  cardinali  e varìi  dottori,  perchè 
s'accingessero  a quest’impresa  , e Pio  V da 
poi  ve  ne  aggiunse  degli  altri  (2).  Ma  que- 
st'opera non  ebbe  il  suo  compimento  se  non 
nel  ponleficato  di  Gregorio  XIll,  il  quale, 
mentre  i correttori  romani  sono  tulli  iolesi 
aircmendazione,  egli  Taccalorò  0 sollecitò 
in  guisa  , che  nell’anno  i58o  fu  la  currezìo- 
ne  finita;  ond’egti  la  fece  pubblicare  con 
una  sua  bolla  (3),  colla  quale  approvando 
l’cmcadaiione,  comandò  che  niente  a quel- 
la s’aggiuugesse,  o si  mutasse,  ovvero  sì  di- 
minuisse. 

Ma  siccome  l’emendazione  del  Calenda- 
rio non  fu  stimata  sufficiente,  onde  avven- 
ne che  altri  la  rifiutassero, cosU’einendazto- 
ne  di  Graziano  nou  fu  riputata  colauto  esat- 

(1)  Balaz.  Praef.  ad  Ant.  Aag.  § 99. 

(s)  V . Ant.  Augastin.  de  Emend.  Orat*  Ub.  i« 
disi.  1.  et  in  fin.  Itb.  1. 

I (3)  Bulla  Greg.  pra^misM  Corp.  Jur.  Caa.  Vid* 

^ Doujat  Praenot.  Canon.  1.  4-  c.  i3. 
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tn,  sicrlin  non  sì  dosso  occasione  ad  alcuni 
di  scovrirvi  altri  orrori,  e notare  laj>oc.iac* 
ciirat07Jta  usatavi  ; di  clic  sono  da  vedersi 
Antonio  Aj»oslino  vescovo  di  Tarragoiia , il 
quale  fra  l’allre  sue  opero  la  più  dotta  e ri* 
puardevote  che  ci  lasciò  , fu  questa  della 
Correzione  di  Graziano,  e Stefano  Baluzio. 

Furono  ancora  sotto  il  ponteGcato  dìGrc* 
gorio  emendato  le  Decretali,  o restituite  se- 
condo ranlichc  collezioni  e registri  do*pon- 
teGci;  onde  sursero  le  edizioni  più  emenda- 
te, fra  le  quali  tiene  il  vanto  quella  di  Pie- 
tro Plico  e di  Francesco  suo  fratello.  Da 
questi  registri  furono  da  poi  compilati  que* 
volumi  clic  contengono  riulcre  costituzioni 
pootiGcie,  i quali  ora  sono  cresciuti al  nume- 
ro di  cinque,  sotto  il  nome  di  Bollario  roma- 
no (*).  Fd  a qucstopontcGcepursi  dee  quel- 
la famosa  Raccolta  de'traltali  legali  che  oc- 
ciipauo  tanti  volumi  ed  empiono  le  nostro 
biblioteche. 

Nel  Gne  di  questo  secolo  Pietro  Matleì 
giureconsulto  di  Lione  per  privata  autorità, 
serbando  Tìslcsso  numero  dcMibri  e Tistesso 
ordine  de*  titoli  che  la  Gregoriana,  fece  una 
altra  raccolta  di  vario  costituzioni  pontificio 
stabilite  dopo  il  Sesto  , lo  Clementine  e le 
Stravaganti  già  impresse,  e la  intitolò  ScUi- 
loo  delle  Decretili,  dedicandola  al  Cardinal 
Gaetano;  il  qual  libro  ancorché  non  fosso 
stato  approvalo,  sì  vide  però  ncirulliinecdi- 
sioni  aggiunto airantichc  (i). 

Ma  Gregorio  vedendo  che  a questo  setti- 
mo libro  mancava  laulorilà  pubblica, appli- 
cò raainio  a voler  di  sua  autorità  far  com- 
pilare iin  scllimo  libro  delle  Decretali;  on- 
de commise  a Fulvio  Orsino,  a Francesco 
Alcialo  e ad  Antonio  Carrafa  cardinali,  elio 
s*accingcsscro  a quest'opera.  Ma  poco  da 
]>oi  la  morie  interruppe  i suoi  disegni;  onde 
morto  Gregorio,  Sisto  V suo  succcssorcdie- 
de  questo  pensiero  a* cardinali  Piucllo,  Al- 
dobrandino, a MatlcoColunna  ed  a molli  al- 
tri (2),  li  quali  in  vita  di  Sislonon  poterono 
ridurla  a fine.  Ma  assunto  da  poi  al  pontc- 
fìcato  ristesse  Cardinal  Aldobrandino,  noma- 
to Clemente  Vili , costui  insistè  perchè  l'o- 
pera si  terminasse; ed  e.-sendo  insorlodubbio 
ae  si  doveano  in  quella  inseiire  i canoni  del 

(•)V.Slniv.  Hist.  Jur.  Can.  e.  y.J^s.Doujat 
Praenot.  Cinon.  I.  4-  e.  aa. 

(1)  Oouiut  Pracnol.  t^anon.  1.  4*  e.  afi. 

V.  Slruv.  [or.,  cii.  ^ 34*  Doujal  Praenot. 
Canon,  lib.  4-  e.  ut>. 


concilio  di  Fiorenza  e di  quel  dì  Trento  ap* 
patienciui  a'dogtni,  fu  stimalo  doversi  quelli 
inserire;  ondo  fu  compito  questo  settimo  vo- 
liiinn  a'23  di  luglio  del  ibqS,  contcncnto 
diverso  costituzioni  pontificie  e decreti  di 
concìlii  da  3oo  anni,  diviso  in  cinquelibricd 
in  più  titoli  disposto.  Ma  poiché  in  questa 
raccolta  vi  erano  stati  inseriti  molli  decreti 
del  concilio  dì  Trento,  essendosi  già  data  al- 
lo stampe  sotto  nome  di  Settimo  Libro  dello 
Decretali  di  Clemente  VIII,fumossoungran 
dubbio,  che  fiualmeotc  ritenne  la  pubblica- 
zione; poiché  pubblicandosi  questo  volume, 
tosto  sarebbero  venuti  dottori  ed  intcrpclrì 
a fare  a quello  delle  chioso  o comenli;  e per 
conseguenza  per  le  censuro  gravissime  ful- 
minate da  Pio  IV  contro  coloro  clic  ardisse- 
ro chiosare,  o in  altra  guisa  interpetrare  i 
canoni  ed  i decreti  di  quel  concilio,  dovea 
togliersi  a’ dottori  ogni  occasione  di  commet- 
tere un  sìmile  attenuto.  Tanto  bastò  porcliò 
si  sopprimesse  la  pubblicazìona  di  questo  vo- 
lume , e rimanesse  ìu  una  profonda  ed  OKU- 
ra  caligine  (*). 

n.  Af anaci f e beni  tempora!i\ 

Fu  veramente  cosa  maravigliosa  il  vedere 
nel  line  di  questo  secolo  e priucìpio  del  se- 
guente , quanto  crescessero  le  ricchezze  dei 
monaci , e quanto  fosse  grande  la  divoziouo 
du* popoli,  e prccisamcnio  dc'Napolctani  la 
profoodcrc  i loro  boni  ed  averi  por  ma^ior- 
incnte  arricchirgli , e proccuraro  nuove  ere- 
zioni di  chiese  e di  mon.islcri;  nò  si  faceva 
testamento  dove  non  si  lasciassero  legati , o 
si  facessero  altre  disposizioni  in  loro  benefi- 
cio. S'aggiunse  ancora  la  pietà  degli  Spa- 
gnuolì,  1 quali  oltre  d'arricchire  le  vecchie, 
proccurarono  che  s'introducessero  nella  cit- 
tà e nel  regno  nuove  religioni.!  Carmelita- 
ni Scalzi,  che  ebbero  per  istitutrice  S.  Te- 
resa, la  quale  nel  convento  d'Avìla  in  Casti- 
glia  fece  quella  riforma , vi  furono  non  me- 
no dagli  Spagnuoli  che  da'Napolelani  cara- 
mente accolti  ; e fu  così  grande  la  lor  divo- 
zione verso  costoro,  che  un  Frale  di  questo 
ordine,  chiamato  Fr.  Pietro,  di  nazione  spa- 
gnuola,  collo  sue  prediche  che  faceva  nella 
chiesa  doU'Annunziata  di  Napoli,  raccolsedi 
limosinc  da' Napolitani  e da  altri  la  somma 
di  quattordicimila  dugcalo  cdolUulacioque 

(*)  StniT.  loc,  cit. 
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dtioaU;  orlale  Ji  quc&to  Jeii.nro  polo  compra* 
re  il  palagio  con  giordinì  dei  dura  di  .Nik 
ccrai  elle  ora  lo  vediamo  trai»rorma!o  in  un 
loro  iuicàIoso  monaslero  ed  in  mia  magni* 
tìcA  (òiC'A  sollo  il  ùloio  didla  M.idre  di 
Dio  (i).  Si  dilfiiscro  poi  per  luUo  il  regno, 
ciuci  iGoo  ruroiio  A)iitn4^»si  in  ILirl  (4),  nel- 
la qual  pruviueij  fecero  maravi^Iiosi  pro- 
gressi. 

Poco  da  poi,  iicirentrar  del  uuovosccolo, 
vennero  a noi  da  iieiiova  cinque  monache 
Tcresiane  Scalze , lo  qiiiili  similaicnle  favo- 
nio non  meno  dagli  S|>agnuo!i,cliecaraiiien* 
le  act'ollc  da' ^apololatti , unirono  dì  iimo- 
siiic  griìssc  somme  di  denarOf  col  quale  com- 
prarono il  piilagio  dal  principe  di  larda p«r 
prezzo  di  sediennila  ducati,  che  ora  si  vede 
imitalo  in  u i ben  ampio  lor  monastero  con 
chiesa  sollo  il  no  nc  di  S.  (rinseppe  (3).  Si 
Uilfuscro  parimente  per  lutto  il  regno;  ed 
avuti  questi  religiosi  con  uomini  come  don- 
ne da*uostri  viceré  spagnuoli  in  «omma  sti- 
ma c venerazione,  crebbero  in  riccbezie;  ed 
accoppiandovi  ancora  la  loro  iudu>lr  a in 
procacciar  legati  ed  eredità,  giaerhè  contro 
il  loro  istituto  furono  , per  via  d'ìutorpeira- 
zioni  c dispense  apostulicbe,  re»icapacid*ac- 
qiiisUr  legali  ed  eredità,  stesero  i loto  acqui- 
sti in  quello  stalo  c grandezza  clic  ora  cia- 
scun vede. 

Dure  i Fratelli  della  Carità,  clrebbcro  per 
ìslìlutore  il  R.  Giovanni  di  Dìo  portoghese, 
furono  fra  noi  accolli  con  cortesia  e carez- 
ze. Fssi  ci  Tcuncroda  lloma  aiiirbù^la  della 
nazione  spagnuota , c capiUrooo  in  Napoli 
Fauno  essendo  stati  prima  destinali  al 
guveroo  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Vìi- 
lorìa;  ma  insorte  atcuoc  dilTcrciize  con  quelli 
dello  spedale,  furono  costretti  nel  1060  di 
là  {partirsi,  c fu  lor  dato  per  abitazione  t'an- 
lico  monastero  e cbiosa  di  S.  Maiiid’Agno- 
nc  nella  contrada  dì  Capuana;  c non  mollo 
da  poi  nel  i5S7  coiraiulo  de*  Nnpolelanì 
comprarono  il  palagio  della  famiglia  Carac- 
ciolo con  alcune  case  contigue,  dove  fab- 
hricarono  il  lor  monastero  con  Fospcdale 
e ciiicsa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delia  Pa* 

CC  ( •). 

Una  nuova  congregazione  cliiamaia  del- 
rOratorio  di  S.  Filippo  Neri  foce  ancora  fra 

(i)  Engen.  Nap.  Sicra  pog.  6ov. 

(a^  Bv’alil.  Isl.  di  Bari  !ib.  ult.  in  fili. 

(Sj  Kugen.  loc.  cìt.  pog.  1^^. 

(*)Engcn.  Nop.  5oc.  pag.  i4a« 
p.v.u»^ 
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noi  inaravigiiod  progressi.  Fu  fondala  questa 
cuiigrcg.izimio  in  Napoli  neU*auuo  lo^uso'i» 
il  pontobcalo  di  Cleaieiitn  Vlif,  evsisido  ir- 
civRscovo  di  qm>sta  città  Annibale  d«  Capna. 

1 Padri  clic  da  lloma  ci  vennero  por  fondar- 
la, abitarono  ue!  principio  indie  stanze  .1  - 
gl'incurabili;  ma  comprato  il  palazzodi  Citr\> 
Senj>auLlo  diriiiipcllo  alla  porta  maggio.  «» 
dcirarcivc'fcovado  per  ducati  cinquemiia  t* 
cinqiieconlo , per  contribuzione  fatta  da  tl,' 
versi  Napoletani  divoti,ctraMQittaU>loiniina 
chiesa  , si  trasferirò  o quivi.  Ma  riuscendo 
angusto  il  luogo  a]  tuimeiH)  della  geme  « liu 
veniva  ad  ascoltare  iiuro  sermoni, ccresciMi- 
do  in  maggior  copia  ic  limusinc,  pensarono 
da’fondameuli  ergere  una  nuova  u magtidi- 
ca  chiesa,  e di  stendere  più  ampiamente  lo 
loro  abitazioni  (1)  : ediiìcio  che  col  correr 
degli  anni  si  è reso  il  più  ricco  ed  il  più  mae- 
sloso  di  quanti  mai  s*ergess4'ro  in  Napoli,  i 
che  ora  gareggia  con  li  piiisupeibi  emagoi- 
nehi  palagi  de’ principi  ; e le  loro  riccbc//u 
sono  giunto  a tanta  grandezza,  quanto  cia- 
scuno stupido  ammira. 

1 Servi  di  Maria  ebbero  a questi  tempi  f .t 
noi  più  rare  ed  afTettnose accoglienze.  Fr.n.o 
stali  dal  famoso  Giacomo  Sauna/aroneil  an- 
no ii>99  invitati  a servi. e una  cliieselta  cho 
egli  in  MergeUiiia  avea  fabbricata  sotto  no- 
mo di  S.  Maria  del  Parto  e di  S.  Nazar  >, 
alla  quale  perciò  costituì  ut  a dote  di  due.i  i 
6oo  Tanno,  con  che  otto  satuTdoli  di  qiieh  » 
ordine  duv(‘sscro  ivi  as>i:)tere  a divini  nlTi  i. 
Ma  a questi  te  npi  da  Giaucamdlo  Monuiio 
erede  del  poeta  fu  la  chi>  sa  ampliata  > e s « - 
come  narra  rEngonio  (*z)  , a* suoi  dì  v'era  » 
da  3o  Frati  di  (iiiCaTorditie  che  laservivaiio. 

Ma  nel  i3ò5  uu  FrateServila  uapoletan  s 
chiamato  Fr.  Agostino  de  Jiiliis, avendo  lu  e- 
so  a censo  il  suolo  da  Ugo  Funseca , cuti  li- 
mosino de’ Napoletani  fabbricò  in  Napoli  \ 
quest’ordine  una  nuova  chiesa  sullo  iliionit; 
di  S.  Maria  Mattr  Dei;  indi  GiainbatÌ'>  t 
Mirto  pur  Servita,  preso  dali'amcniià  c bel- 
lezza del  silo,  ampliò  non  meno  lachiesa elio 
il  convento,  con  fabbricarvi  abìUzioni  p <1 
coinotlo  , come  ora  si  vede  (3). 

Pure  i Cam.ildoicsi  a questi  lernpi  fece,  u 
fra  noi  grandi  progressi  per  la  liberalità  «li 
Giambnlisla  Crispo.  Teneva  egli  un  ricco  p«»- 
dcre  vicino  ad  un  antica  chiesa  sotto  il  noma 

(i)  V.  Enircn.  Nap.  Sac.  pag.  1*17. 

(*)  V.  Eng  Nap.  Sac.  pag.  tìGJ, 

(3;  £ng.  ioc.  cU.  pog.  6q5, 
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del  SaWalore  a Prospetto,  per  essere  sopra 
UQ  monte  elevato , donde  si  scorge  il  mar 
Tirreno  coll'isole  intorno  sino  a Gaeta,  e 
quasi  tutta  intera  Terra  di  Lavoro.  Costui 
cr  aver  da  presso  questi  monaci  ottenne 
revc  apostolico  che  questa  chiesa  tosse  data 
a'PP.  suddetti,  ed  egli  v*aggiunse  molta 
parte  del  suo  podere,  e con  suoi  propri!  da* 
nari  nei  iI)8o  diede  principio  alla  fabbrica 
del  romitorio.  Ad  emulazione  de!  Crìspo, 
Cirio  Caracciolo  per  la  medesima  fabbrica 
doDÒ  lororooltaquantiià  di  denaro  ; e D.  Gio* 
vanni  d'Avalog  fratello  del  marchese  di  Pe* 
scara  nel  suo  testamento  lasciò  loro  un  lega* 
to  di  !>oo  ducati  Tanno  per  Tereziono  d*uiia 
nuova  chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  Scota 
Il  marchese  di  Pescara  erede,  in  cam- 
bio di  questo  legato  , lor  diede  diecimila  du- 
cati, onde  il  romitorio  fu  ampliato  e fatta  la 
nuova  chiesa  (i)« 

1 Cappuccini  ancora  a questi  tempi  trasse- 
ro a se  la  devozione  de'uostri  Napoletani, 
e’qualt  nelTanno  i53o  fu  conceduta  dall’ar- 
civescovo Vincenzo  Carrafac  dagli  clcUidella 
città  la  chiesa  di  S.  Efrcm;  li  quali  erano 
alali  in  Napoli  condoni  da  Fr.  Lodovico  di 
l'ossombroue  marchegiano,  ancorché  altri 
lo  facciano  calabrese  (a).  * 

Ma  nel  1070,  essendo  più  cresciutala  di- 
vozione dc’Napotelani  verso  questa  riforma, 
alcuni  Cappuccini  con  le  limosine  da  loro 
raccolte,  e spezialmente  da  Gianfrancescodi 
Sangro  duca  di  Torre  Maggiore  e principe 
di  S.  Severo,  da  Adriana  Carrafa  sua  moglie, 
dà  Fnbrizio  Brancaccio  famoso  avvocato  di 
que'tempi,  fabbricarono  un  beagrandecon- 
vento  sopra  il  suolo  conceduto  loro  insieme 
con  altri  territori!  adiacenti  daU'ìstcsso  prin- 
cipe, con  comode  abitazioni;  onde  fu  reso 
capace  dì  gran  numero  di  Frati  che  vi  dimo- 
rano, 0 fuvvi  fabbricala  ancora  una  conve- 
llevo! chiesa  sotto  il  nome  della  Coocezio* 
nu  (3). 

Degli  ordini  antichi  si  ersero  nuove  chie- 
se e ben  ampiimonastcrì.  IDomenicanicolle 
limosine  dc'Napolelanì , tratti  da  una  mira- 
colosa immagine  della  Vergine  trovala  in 
quel  luogo,  fecero  il  disegno,  il  quale  poi  fu 
condotto  a fìne  con  quella  stupenda  chiesa  e 
magiiìGccntissimo  monatlcrodella  «Sanità  (4). 

fi)  F.ngoii.  loc.  cit.  pog.  668. 

(a)  V.  Kngcn.  p«g.  644* 

(S)  Ftlgeiì.  fol.  601. 

(4;  V<  Lpgeu.  p,  6io« 


Ne  fu  eretto  un  altro  ancor  magnifico  eoa 
ampia  chiesa  sotto  il  nome  di  Gesù  Maria  ( 1 ) : 
Tallro  di  S.  Severo,  c lauti  altri.  1 Carmeli- 
tani nc  costrussero  degli  altri,  non  menoche 
gii  Agostiniani,  e quelli  della  riforma  do* 
nomiti  di  S.  Agostino.  Inslno  i Frati  Mìnimi 
di  S.  Francesco  di  Paola  ersero  nel  1587  un 
nuovo  e ampio  convento  con  magninca  chie- 
sa sotto  i 1 nome  di  S.  Maria  della  Stella  (a)  • 
Niente  dico  de’ Gesuiti,  gli  acquisti  de* quali 
o le  fondazioni  di  nuovi  collegi  c case  uro* 
fesse  erano  nel  maggior  incremento.  In  bre- 
ve , non  furono  mai  vedute  tante  frequenti  c 
si  spesse  erezioni  di  nuove  chiese  0 monaste- 
ri, e maggiori  profusioni  in  donare  o lascia- 
re alle  chiese  ed  a* monaci,  quanto  quelle 
che  seguirono  nel  finir  dì  questo  secolo  c’i 
coiniuciar  del  seguente. 
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Il  regno  di  Filippo  IfT,  che  quasi  comin- 
ciò col  nuovo  secolo  xvii,  paragonato  con 
quello  dei  padre  e dcllavolo,  fu  mollo  breve, 
e per  ciò  che  riguarda  il  nostro  reame,  vóto 
di  grandi  e segnalali  avveaimenti.  Succedò 
egli  al  padre  in  età  poco  più  di  venti  anuì,o 
secondo  il  costume  de' suoi  predecessori  pre- 
se l'investitura  del  regno  da  papa  Clcmc  Ua 
Vili  a’ 9 di  settembre  delTanno  ib'99  (•)• 
Non  vi  regnò  che  vcnliduo  anni  e mezzo,  in- 
sino  al  1621,  anno  della  sua  morto.  Filippo 
suo  padre  gli  lasciò  la  monarchia,  ancorché  dt 
sterminala  grandezza  per  lo  nuovo  acquisto 
del  regno  di  Portogallo  , infiacchita  però  di 
denari  e di  forze.  Fu  egli  un  prìncipe,  quanto 
di  singolare  pietà,  altrettanto  disapplicato  al 
governo,  e che  contento  della  rcgal  dignità, 
lasciò  lutto  il  potere  a*  Consigli,  a' favoriti  ed 
a'rainislri.  Nel  suo  regnare  comandarono  ia 
Na^iì  quattro  viceré,  de'quali  il  primo  fu 
D.  Ferrante  Ritiz  di  Castro  coule  di  Lemos, 
del  quale,  e delle  cose  più  ragguardevoli  ac- 
cadute in  tempo  de)  suo  goveruo  saremo  ora 
breveiueote  a narrare. 


(1)  V.  Ertgeit.  fd.  597. 

(s)  V.  1 ngen.  fol.  608. 

(*)  Cbiocc.  MS.  Uittrisd.  t.  1.  in  fin. 
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LIBaO  TRIGE 
CAPO  I. 

Di  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Castro  conte  di 
Lemot;  e della  congiura  ordita  in  Cala- 
bria per  opera  di  Pr.  Tommaso  Campa- 
nella Domenicano , e di  altri  monaci  ca- 
labresi del  medesimo  ordine. 

Rimosso,  per  le  cagioni  rapportale  nel  pre- 
Ccdeute  libro,  il  conte  d'Olirares,  fu  da  Fi- 
lippo III  destiuato  viceré  il  conte  di  Lcmos, 
il  quale  giunto  in  Napoli  a’iG  di  luglio  del 
iSqg  insieme  con  D.  Caterina  diZuuicasua 
moglie  e D.  Francesco  di Castrosuo figliuolo 
secondogenito,  applicò  subito  (essendo  di 
spirito  grande  e magnanimo)  a perfezionare 
cd  ingrandire  gli  edifici  pubblici  che  i suoi 
predecessori  aveauo  lasciati  imperfetti . Ma 
tosto  fu  richiamato  a coso  più  gravi  e serie, 
per  una  congiura  ordita  in  Calabria  da  Tom- 
maso Campanella , della  quale  bisogna  ora 
far  parola  (*). 

Costui  avendo  solferla  lunga  prigionia  in 
Roma,  dove  per  gli  suoi  dilfurmi  costumi , c 
per  aver  dato  sospetto  di  miscredenza,  l’In- 
«{uisizione  gli  avea  fatto  solfrire  i suoi  rigo- 
ri , rilrattaiidosi  degli  errori  e mostrandone 
pentimento,  ollenne  d'esser  liberato  ; ma  gli 
fu  assegnato  per  sua  dimora  un  piccini  con- 
vento iu  Stilo  sua  patria,  donde  non  potesse 
più  vagare.  Ma  essendo  di  genio  torbido  ed 
inquieto,  per  vendetta  de' rigori  sofferti  in 
Ruma,  cominciò  in  quell’angolo  a tentar  nuo- 
ve cose.  Persuase  a' Frali  di  quel  convento 
che  nell’anno  1600,  secondo  gli  aspetti  degli 
astri , di  cui  egli  ben  s’intendeva  , doveano 
accadere  grandi  rcvoluzioui  e mutazioni  di 
Stalo,  e spezialmente  nel  regno  ed  in  Cala- 
bria ; che  perciò  bisognava  prepararsi  e far 
comitiva  di  gente  armata,  perchè  a lui  gli 
dava  il  cuore  in  quella  rivoluzione  di  mutar 
leCalohrie  edii  regnoin  una  ottima  repubbli- 
ca, con  toglierlo  dalla  tirannide  do’rediSpa- 
gna  e de'  loro  ministri , gridando  libertà  ; e 
perchè  era  un  grande  imbrogliatore,  sovente 
nelle  sue  prediche  diceva  ch’egli  era  desti- 
nato da  Dio  a tal  impresa , e che  di  questa 
suo  fatto  nelle  profezie  diS.  Brigida,  in  quelle 
dell'abate  Giovacchino  e di  Savonarola  , e 
nell’Apocalissi  stessa  si  faceva  memoria,  an- 

(•)  Par.-iao  Tealr.  de’ Viceré  in  D.  Ferrante 
Ruiz  di  Castro  Cealu  di  Louu». 
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corchè  ad  altri  oscura,  a lui  molto  chiara. 
Cho  perciò  egli  avea  eletti  due  mezzi , cioè 
la  lingua  c le  armi.  Colla  lingua  bisognava 
predicar  libertà  conira  la  tirannide  de'^priii- 
cipi  e de’ prelati,  per  animar  i popoli  a scuo- 
tere il  giogo;  e che  perciò  egli  avrebbe  il  se- 
guito di  multi  religiosi  che  avrebbero  con  lui 
cooperato  a questo  fine.  Per  le  armi,  egli  per 
terra  si  credeva  facilmcute  avero  quelle  de* 
banditi  e degli  altri  fuorusciti,  e dopo  aver 
mossi  costoro,  d’aver  il  concorso  della  plebe 
minuta,  e con  romper  le  carceri,  ahbrucsaro 
i processi,  e dar  libertà  a tutti,  accrescere  le 
fono;  oltre  di  molli  signori  eprelali,  li  quali 
avrebbe  tratti  a quest'impresa.  Per  mare  e* 
si  fidava  aver  l’armata  del  Turco,  il  quale 
sarebbe  accorso  a dargli  aiuto. 

Cominciò  egli  ad  insinuar  queslisentimenti 
a molti  in  Stilo  poco  dopo  la  morte  di  Filip- 
po II  neU'istesso  anno  lògli,  com’egli  con- 
fessa nella  sua  deposizione;  cd  in  effetto  tro- 
vandosi allora  quella  provincia  piena  di  fuo- 
rusciti, e gravati  i popoli  per  le  tante  contri- 
buzioni, e per  nuova  numerazione  allora  se- 
gnila, non  solo  trasse  a sè  i Frati,  ma  molli 
altri  di  Stilo  e de’ suoi  casali,  li  quali  avreb- 
bero volentieri  riccvutal’occasioued’ogui tu- 
multo e rivoluzione. 

Fallo  ciò,  scelse  per  Catanzaro  Fr.  Dio- 
nisio Ponzio  del  suo  ordine,  di  Nicaslro,  il 
qn.alc  predicando  a molli  con  fervore  questo 
islesso,  esagerava  molto  più  che  il  Campa- 
nella per  facile  l’impresa  : diceva  che  costui 
era  un  uomo  mandato  da  Dio,  e che  perciò 
se  gli  dovea  credere:  ch’era  sopra  tutti  gli 
uomini  dottissimo  e scienziato,  il  quale  aven- 
do conouiuto  che  nell’anno  1600  doveano 
seguire  grandi  mutazioni  o cangiamenti  di 
Stalo,  perciò  non  dovean  lasciarsi  scap|>ara 
quest’opportunità  di  divenir  liberi:  che  por 
uest’elfelto  s’era  dato  pensiero  a molli  prc- 
icalori  di  diverse  religioni,  e fra  gli  altri 
agli  Agostiniani , Zoccolanti  c Domenicani, 
che  insinuassero  a’ popoli  che  i re  di  Spagna 
erano  tiranni,  e che  questo  regno  se  l’avca- 
110  tirannicamente  usurpato  , e che  perciò 
erano  a casa  del  Diavolo,  echeli  popoli, per 
li  tanti  pagamenti  e collctto  , erano  costretti 
per  soddisfarle  a perder  l’anima  ed  il  corpo  : 
che  per  revelazioni  fatte  a più  religiosi,  que- 
sta era  volontà  di  Dio  di  cavar  il  regno  da 
simili  soggezioni,  per  la  poca  giustizia  de  mi- 
nistri del  re  che  vendevano  il  sangue  umai'O 
per  denari, Ecocticaadoipuveri;  oude dovea- 
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1)0  tutti  accorrerò  per  agevolar  rimprc^a, 
procciiraiulo  altri  loro  amici  c confederati, 
ìt  ([unii. in  (ieleriniii  ilo  giorno, sentendo  gri- 
dar iihtvlhs  si  s )lle/a:s3i’m  lutti,  essendosi 
cjnecrialo  d'amm  imre  tutti  gli  nflficiali  del 
re,  rompere  le  carceri,  libcrari  carcerali,  ed 
in  s(‘guo  di  liberti)  abbruciar  tutti  lì  proces- 
e tanto  più  dovean  lipiitar  facile  la  irti- 
jM'Csa,  che  molle  torre  della  provincia  erano 
fiià  pronte  cd  appareci’hiate,  coiriulelligen- 
za  ancora  d alcuni  signori  e prelati , e clic 
]>(*r  ([iicst’cireUo tenevano  tutti  licastelli  alo- 
ni divozione,  c che  trattavano  avere  ancora 
li  castello  di  Cotrone. 

Fra’iiiiuisiri  più  ftHleli  e fervorosi  del  Cam- 
)Miiella.  oltre  al  Ponzio , furono  ancora  Fr. 
iriovan-Batist:)  di  Pizzoli,  Fr.  Pietro  di  Stilo 
r Fr.  Domenico  Petroli  di  Strigliano;  e del 
ronvento  de’ Ooinenicaiii  di  Pizzoli  più  di  ^S 
Frali  di  (|U(!sl’ordiue  aveano  fatti  grandi  pro- 
gressi, unendo  inaiti  fuoriisoti,  e tirando  al 
lor  partito  tuolli  altri  religiosi  c Calabresi; 
r non  pur  in  ipiella  provincia,  ina  nell’altra 
Vicina  crasi  attaccata  la  conlagioae. 

Secondo  le  pniovo  che  si  leggono  nel  prò- 
resse  fabbricato  di  quesla  congiura,  (copia 
del  quale  MS.  si  conserva  jiresso  di  noi)  de* 
Frati  di  diversi  ordini , fra  gli  altri  di  Ago- 
stiniani. Zoccolaiili  e Domenicani,  depongo- 
iio  varii  testimoni  cli’erano  più  di  3oo.I  pre- 
dicatori , che  aveano  rmcotnbenza  d'andar 
secreianienle insinuando  e |>ersundciido  i po- 
poli alia  soll('va/ion(*,  erano  200.  Tra*  vesco- 
vi che  irera  io  inie^i , c che  nnscostameiite 
favorivano  l’iinprosa,  sì  nominavano  il  vesco- 
vo di  Nicii'itro.  quello  di  Girace,  l’altro  di 
BIclito,  ed  il  vescovo  d'Oppido.  Nc  furono 
parimente  intesi  alcuni  pochi  baroni  napole- 
tani; ma  il  numero  dc’provinciali  fu  ben 
grande,  ì nomi  de* quali  per  buon  rispeUo 
delle  loro  famiglie  che  ancor  durano,  qui  si 
tacciono. 

Queste  prediche  (almeno  secondo  vanta- 
vano il  Campanella  ed  il  Ponzio)  aveano  ri- 
dotti molti  cittadini  de  le  città  c terre  non 
iiien  deiriinn  cliedcll'ailr.i  provincia.  Sicon- 
f iiio  Stilo  co* suoi  casali.  Catonznro  così  por 
Ir  nobili,  come  pei  li {K>|M)lai)i,  Sijuillacc, \i- 
castro,  Cerifalco,  Taverna,  Tropea,  Reggio 
••o’suoi  cas«ili,  S.  Agata,  Cosetiza  co’snoicn- 
saii.  Cassano, CastroviJIttri,TcrranuovacSa-  : 
triann.  I 


I Per  terra,  oltre  i castelli  de’ quali  sì  promet- 
I levano,  aveano  unilJ  1 800  rnorusciti,  cd  alla 
giornata  cresceva  il  lor  numero  per  l'impu- 
nità  promessa  c libertà  sognala.  PromeUeva- 
I no  di  liberare  tutte  le  monache  da* monaste- 
' ri,  uccider  tulli  li  preti  e ninnaci  che  non  vo- 
: levano  aderire  ad  essi,  e passar  a Gl  di  tpa- 
I da  tutti  li  Gesuiti.  Volevano  abbruciar  lutti 
I i libri  e far  nuovi  statuti:  che Sliiodu\eac^- 
ser  capo  della  repubblica  , e far  chiamare 
quel  castello  J^otès  Ì*ingu»s;  e che  K r.  Toin- 
iinso  Cimpaiiella  s'avea  da  chiamare  il  Mes- 
sia veuluro,  siccoinegin  alcuni  de*coogiurati 
lo  chiamavano.  Per  mare  teneva  il  Campa- 
nella nella  marina  di  Giiardavallesciitinelie, 
le  qnalr  quando  passava  qualche  legno  tur- 
co, col  pretesto  di  doversi  riscattare (|nalche 
schiavo,  andassero  a trattar  co*Tnrcbì , cd 
insinuar  loro  la  resoliiziun  presa  di  sollevar- 
si, e clic  perciò  fossero  pronti  ad  accorrere 
cd  agcvolarl’iinprcsa.  Di  vantaggio  fece  nella 
marina  di  Gasteivclere  imbarcare  Maurizio  di 
Rinaldo  con  otto  altri  compagni  sopra  le  ga- 
lee di  Atnnral  Ha^^,  [icrcliè  trattassero  col 
Bassa  Cicilia  il  soccorso  della  sua  armala,  of- 
fcrondogli  motte  fort<.*cze  e tc:  re  ; cd  in  fatti 
cssciidu  comparse  nel  mese  dì  giugno  le  ga« 
lee  di  Auiurat  nella  marina  di  M.  Gateriaa  e 
Guardavano  per  conchiudere  il  trattato esto- 
hilir  il  modo  da  tener.d,  fu  conckiuso  per  la 
mediazioue  di  Maurizio  che  rannata  fosso 
venula  nel  mese  di  settembre , perche  afla 
sua  comparsa  si  s>ircbbc  falla  la  soilevazionc, 
COI)  entrare  nello  Im’re  , e griduud»  liOerià 
ammazzare  gli  nllìciali  del  re,  0 tulli  coloro 
che  si  fossero  opposti. 

Ma  conio  è /Ufficile,  ove  vi  corra  tempo  e 
sia  grande  il  numero  dc’conginraii , tenersi 
simili  maneggi  liinsamciite  celati,  fu  la  con- 
giura scovorla  da  Fabio  di  Lauro  e Giovane- 
Balista  Blibia  di  Catanzaro,  complici  di  quel- 
la, li  quali  la  palesarono  a D.  Luigi  Xarava, 
clic  si  trovava  allora  avvocalo  fiscale  della 
provincia  dì  Calabria  ultra,  c per  mezzo  dc4 
nu'desiiuo  ne  foc(>ro  una  piena  e dniinla  re- 
lazione al  conte  di  Lcnios  viceré.  Il  conte 
spedì  (osto  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli  con 
autorità  , il  ijuaie  col  pretesto  di  fortìGcar 
quelle  marine  contro  rinvasioiic  de’Tiirchr, 
pensava  a mau  salva  iinprigionarctntti i coir- 
giurali;  ondo  portatosi  in  Catanzaro,  ed  al- 


iSon  meno  il  mezzo  dtdia  lingua cheqmdio 
dello  armi  avea  fatto  uiaravigiioii  progressi. 


1 ultima  d'agosto  di  (|U('st’aiinu  ricevute 
avarili  il  fiscale  le  depcK-iizioni  di  Fabio  di 
Lauro  c Giovau-Bali^ta  Blibia  , comjuciò  a 
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rJirccrate  Mp^olaiDentc  alcuni  de' concia  rati. 
Ala  la  fii^a  d uiio,  c i’o»^rsi  da  poi  il  cada* 
vere  del  fuggitivo  alTognlo  iu  mare,  veduto 
iu  quelle  marine,  rese  pubblico  il  fallo;  on- 
de sparpagliali  i congiurali  si  diedero  in  fu- 
ga , e co»triusero  lo  Spioeili  a palesainenle 
operare.  Alcuni  spensierati  furono  presi  sen- 
za contrasto,  fra' quali  fu  Maurizio  di  Hiual- 
do,  il  quale  c prima  e dopo  la  tortiiracoufcs- 
sò  il  tutto;  altri  scapporou  via.  Ma  Tomma- 
so Campauciia,  ch'era  corso  alla  marina  ira- 
veslilo  per  imbarcarsi,  fu  coltoio  unacapau- 
iia  per  opera  del  principe  della  Roccella. 
Fra  Dionisio  Poozio,  ancorché  fosse  stato 
più  presto  ad  imbarcarsi  per  sottrarsi  dai  sup- 
piicio,  fu  arrestato  iu  Monopoli  iuabitosco- 
uosciiitu  di  secolare. 

F veramente  fu  la  congiura  seovcrta  a tem- 
po opportuno;  poiché  già  il  Bassa  Cicala  se- 
condo il  trattato  a'  i4  settembre  del  medesi- 
mo auDo  s'era  fatto  vedere  al  Capo  di  Stilo 
con  Ilo  galee,  il  quale  non  avendo  trovala 
quella  corrispondenza  che  i congiurati  gli 
aveau  fatta  sperare,  anzi  veduto  le  marine 
guarnite  di  soldatesche  ben  disposte  a rice- 
verlo si  ritiròaliaFossadiS. Giovanni, don- 
de dopo  la  dimora  dalcuui  giorni  fece  vela 
verso  Levante.  - 

J presi  furono  esaminali  c tormentati , li 
quali  nelle  loro  deposizioni  scovrirono  altri 
che  crauo  ìulesi  nella  congiura  , e furono 
ntauddli  iu  Aapuli  sopra  quattro  galee  ; e 
giunti  al  porlo,  ti  viceré  per  icrror  degli  al- 
tri , uc  foce  due  d'essi  sbranar  vivi  dalle  ga- 
lee nicdesime,  ed  appiccarquatlroairanlcu- 
jic:  tutti  gli  altri  furono  maudaii  in  carcere 
per  punirgli  secondo  il  merito  di  ciò  che  ve- 
nivano rei.  11  Cam|»aneila  col  Ponzio,  ed  al- 
cuni altri  preti  e frati  stati  presi,  furon  cou* 
dotti  nel  castello. 

IVacqiio  tosto  contesa  di  giiirisdìzioDe  in- 
torno itila  loro  coiulaiiiia.  Gli  ecclesiastici 
preteudevauo  volergli  es^i  giudicare;  alPin- 
coutro  i ministri  regii  dicevano  che  lacogiii- 
zioiic  del  delitto  di  fellonia  s'apparteneva  a’ 
tribunali  del  re,  non  ostatile  il  carattere  che 
jioiiuvaiiu  molli  de’ congiurali,  dipcrsoncec- 
c'icsiasticlio  c religiose.  Fu  preso  leiiipera- 
inento  che  il  uiiiiz  o perdelegnzionc  della  se- 
do apuiolica  , insieme  con  un  ministro  del 
re,  che  fu  J).  Pietro  di  V<‘ra,  giudicassero  la 
c.iusa  de’ preti  e de' frali;  e che  a rispello 
delle  molle  ivi  esecrande  crcaie  delle  quali 
crauo  imputali , piuccdcssc  il  yicaiio  gene- 
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ralc  della  diocesi  con  Pintcrvcnto  di  Bene- 
detto Mandini  vescovo  di  Caserta. 

1 frali  furori  asprameuto  tormenlati,  roail 
Ponzio  in  mezzo  de' tormenti  non  lasctosst 
scappar  dì  bocca  neppure  una  sola  parola. 
Fu  tormentato  ancora  il  Campanella,  di  cui 
sì  logge  una  sua  lunga  deposizione  falla  nel 
mese  di  febbraio  del  nuovo  anno  i6oo,  nel- 
la quale  a guisa  di  fanatico  e di  forsennato, 
sia  per  malizia,  sia  per  lo  terrore,  ora  affer- 
mando ora  negando,  tulio  s'iulrica  e s'iavi* 
luppa.  Gii  riuscì,  por  tante  cose  strane  od 
inette  che  gli  usciron  di  bocca  , farsi  creder 
pazzo,  onde  fu  coudaunalo  a perpetuo  car- 
cere, dal  quale  a lungo  andare  pure  seppe 
co' suoi  imbrogli  uscirne  ; onde  hiialmente 
ricovratosi  iu  Francia,  bui  io  Parigi  i giorni 
suoi  nciranno  (i). 

1 secolari  sottoposti  a' tribunali  del  re  fu- 
rono sentenziali  secondo  i delitti  de'qtiali  era- 
no convinti.  Il  consigliere  Marcantonio  di 
Ponte  fu  destinalo  conimessario  delle  loro 
cause,  0 molti  con  crudelissima  morte  paga- 
rono la  pena  delia  loro  ribalderia.  Maurizio 
Uiuaido  cssemlo  stato  condennato  alle  for- 
che, meiitr’era  per  giustiziarsi  avanti  il  lar- 
go del  Castel  nuovo,  disse  che  per  disgravio 
di  sua  coscienza  dovea  rivelare  alcune  cose 
di  somma  importanza.  Il  viceré  fece  tratte- 
nere la  giustizia,  e lo  fece  condurre  iu  Vi- 
caria , dove  fece  una  lunghissima  deposizio- 
ne, nella  quale  minutamente  espose  Tordine 
tenuto  in  questa  congiura  , c svelò  maggior 
numero  di  congiurati,  la  quale  ratiGcò  an- 
che ne' tormenti  ; c poco  da  poi  portalo  di 
nuovo  al  patibolo,  avanti  la  piazza  del  Ca- 
stel nuovo  lasciò  su  le  forche  ignomiuiosa- 
menle  la  vita  (a). 

Così  dileguossi  questo  turbino  ; ma  non 
perciò  tornalo  che  fu  il  viceré  daBoma,ove 
crasi  portato  in  quesfauno  del  Giubileo  per 
rendere  ubbidienza  al  pnniebeo  Clemente 
Vili  in  nome  del  re,  fu  libero  da  nuovi  ti- 
mori del  Turco;  poiché  Amuralli  llays  nel 
mese  d’agosto  del  medesimo  anno  comparve 
eoo  sei  vascelli  nelle  marine  di  Calabria , o 
posta  a terra  la  sua  gente  a' lidi  della  Sca- 
lea, meditava  dare  il  sacco  a quella  terra  o 
luoghi  circostanti  ; ma  fatlasegli  valida  rc- 
sisletiza  da  D.  Francesco  Spiuclii  principe 
delia  Scalca  , ancorché  fugasse  quc'Bur- 

i)  Toppi  BìMiotli.  pn^.  «9^. 

9)  Parrino  ToiUr.  ilF  \ Icerc  ia  D.  Fciranto 
Uuiz  di  Ci^Lru  Cuulc  di  Lsoios. 
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bari , tì  latciò  egli  però  iDiseramente  la  tì- 

**n- 

Fu  ipettatore  il  conte  da  poi  di  quella 
commediit  che  un  impostorcTolle  rappreteu- 
lare  in  Napoli  aoUo  la  maschcM  di  D.  Se- 
bastiano re  di  Portogallo , di  cui  nel  prece- 
dente libro  fu  brevemente  narrata  la  favola. 
Kd  avendo  la  contessa  di  Lemos  moglie  del 
viceré  invogliato  il  re  a fare  no  viaggio  per 
Italia  per  vedere  il  regno  di  Napoli:  dando- 
ne Filippo  speranza , il  conte  riputando  il 
palagio  regale  di  Napoli,  edificato  da  D.  Pie- 
tro di  Toledo  , troppo  angusto  per  un  tanto 
ospite, e per  una  cosi  numerosa  e splendida 
corte , pensò  d’edilicarne  un  altro  più  mae- 
stoso e magnifico , ed  ottenutosene  assenso 
dal  re,  ne  fece  fare  il  disegno  dal  celebre  ar- 
chitetto Fontana.  Cosi  cominciossi  la  fabbri- 
ca della  nuova  abitazione  de' nostri  viceré, 
la  quale  continuata  da  poi  con  non  minor 
inoguificeiiza  da  D.  Francesco  di  Castro  suo 
figliuolo,  s’ammira  ora  per  unodclli  più  stu- 
pendi e magnifici  edifici  d’Europa,  suiBcien- 
l<-  a ricevere  non  uuo,  ma  più  principi  e 
corti  regali  (i). 

Non  si  tralasciò  ancora  da  Spagna  in  tem- 
po del  suo  governo  premere  il  regno  con  nuo- 
vi donativi;  onde  ragunatosi  un  parlamcuto 
generale  in  S.  Lorenzo  nell'anno  i6ai,iiel 
quale  come  sindico  intervenne  Alfonso  di 
Gennaro  nobile  della  piazza  di  Porto , si  fe- 
re al  re  un  donativo  d'uu  milione  e dngcn- 
tomila  ducati , oltre  di  venticinquemila  altri 
donati  al  viceré  (a). 

Ma  poco  da  poi  infermatosi  il  conte,  fu  il 
male  così  pertinace , che  sempre  più  avan- 
zandosi, finalmente  a’  19  d’ottobre  di  questo 
anno  1601  gli  tolse  la  vita.  Fu  il  suo  cada- 
vere con  magnifico  accompagnamento  tra- 
sportato nella  chiesa  della  Croce  de’ Frati 
Minori , dove  gli  furono  celebrato  pompose 
esequie.  Governò  egli  il  regno  dueaniii  e tre 
mesi , nel  qual  tempo  promulgò  diciassette 
prammatiche , tutte  savie  e prudenti , per  le 
quali  si  emendano  molti  abusi  ne’ tribunali, 
e si  danno  altri  salutari  provvedimenti , che 
possono  vedersi  nella  tante  volte  connata 
Cronologia  prefissa  nel  primo  touodelle no- 
stre Prammaticlie  (3). 

Lasciò  morendo , in  vigore  di  legai  carta 

(•)  Parrino  toc  cit. 

il)  Parrino  loc.  cit. 

(a)  Parrino  loc.  cit. 

(3}  Parrino  Ijv.  cit. 


venutagli  mentr'era  infermo,  per  leogotev 
nenie  del  regno  D.  Francesco  di  Castro  suo 
figliuolo , giovano  di  z3  anni , ma  maturo  di 
senno  e di  prudenza,  il  quale  lo  governò  in- 
aino ad  aprile  del  i6o3,  nel  qual  tempo  pub- 
blicò dieci  savie  prammatiche,  ed  ebbe  pure 
ad  accorrere  alle  scorrerie  del  Bassa  Cicala, 
il  quale  uel  1603  pose  le  sue  genti  in  terra 
alle  marine  del  regno  e saccheggiò  Reg- 
gio (1).  Cede  egli  il  governo  al  conte  di  Bo- 
n-iveule,  eletto  da  Filip|>o  per  nostro  vice- 
ré , di  cui  ora  bisogna  brevemente  ragiona- 
re  (a). 

CAPO  li. 

Del  governo  di  D.  Giovanni  Al  fonia  Pi- 
meniti  i Errerà  conte  di  Benavente  ; o 
delle  contese  e/t'eiùe  con  gli  ecclesiasti- 
ci per  la  bolla  di  papa  Gregorio  XIK 
intorno  all'immunità  delle  chiese. 

Giunto  che  fu  il  conte  in  Napoli  a’6  d’a- 
prile di  quest'anno  iGo3,  mostrò  un’applica- 
zione continua  alla  rotta  amministrazione 
della  giustizia;  e vedendo  rilasciata  la  disci- 
plina, riprese  il  rigore,  e con  serietà  attese  ad 
cmendaru  gli  abusi  de’ tribunali,  a sollecitar 
Iccaiibc  criminali,  ordinando  di  più,  che  tutti 
i processi  che  marcivano  ne’ tribunali  delle 
provincie,  venissero  in  Napoli,  dove  solleci- 
tamento fossero  spediti  i rei  o con  morte,  o 
col  remo,  o cou  altri  castighi,  a proporzione 
do’delitti  de’quali  erano  convinti.  Fu  rigida 
e severo  in  punire  i delinquenti , e sovente 
nou  faceva  valer  loro  il  reLgio  alle  chiese; 
cotanto  era  cresciuto  il  numero  de’ ribaldi, 
siccome  tuttavia  cresceva  quello  dello  chie- 
se, onde  con  facilità  si  ponevano  in  salvo: 
ciò  che  accese  nuove  contese  con  Roma  per 
riminunità  di  quelle , di  cui  più  iunauzi  sa- 
remo a favellare  (*). 

Ma  non  meno  la  perduta  disciplina  chela 
gravezze  che  soQrivano  i nostri  regnicoli,  e 
le  continuale  scorrerie  de’ Turchi  non  meno 
che  de’ banditi  tennero  occupalo  il  conte  di 
Benavente  in  cure  sollecito  e moleste.  Por 
essere  il  regno  stalo  premuto  tanto  con  si 
spessi  e grossi  donativi  e gravose  tasse , mal 

t 

t)  Thuan.  t.  3.  lib.  ist.  pog.  971. 
a)  Parrino  Tealr.  do'  Viceré  in  D.  Francesca 
dì  Ca^ro. 

(*j  Parriao  TcaU.  dv*  Viceré  odCoDlediBcoa' 
TCalc. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TRIGESIMOQUINTO 


ù loffriTiino  poi  nnOTO  gravcue  e miorl  da- 
xi.  Non  finivano  mai  i bisogni  della  corte  e 
le  richieste  di  nuovi  soccorsi,  onde  bisognò 
(ìualinente  venire  aU'imposiiione  d’una  nuo- 
va gabella  sopra  i frutti.  Dispiacque  notabil- 
mente alla  plebe  si  scandalosa  gabella;  ed 
ancorché  soffrisse  il  giogo,  non  lasciava  in- 
ternamente d’abborrirlo,  c di  scuoterlo  sem- 
pre ebe  le  ne  veniva  l'opportunità.  Avvenne 
che  un  gabelliere  avea  fatto  dipingere  nella 
casetta  ove  riscoteva  il  datio  posta  al  Mer- 
cato, otto  Santi  protettori  della  città.  Ciò  pa- 
rendo disdicevole  al  vicario  generale  della 
diocesi,  volendo  egli  farsi  giustizia  colicsue 
mani , mandò  un  suo  ministro  con  comitiva, 
con  ordine  di  cancellar  quelle  immagini.  Co-  i 
storo  coh  modi  imperiosi  ed  indiscreti  en- 
trati in  quella  stanza  cancellarono  l'imma- 
gini con  molto  rumore  e strepito.  Accorse 
perciò  ivi  molta  gcute , ed  in  un  tratto  si  vi- 
de quella  contrada  piena  di  popolo.  Alcuni 
fomentati  da' malcontenti , credendo  che  il 
tumulto  fosse  per  levar  via  la  gabella,  si  lan- 
ciarono sopra  quella  stanza  per  rovinarla  dai 
fondamenti , affinchè  si  togliesse  ogni  vesti- 
gio di  si  abbomincvole  dazio.  Fu  il  tumulto 
si  strepitoso , che  se  la  vigilanza  del  viceré 
non  faceva  tosto  accorrer  gente  perquietnr- 

10  , sarebbe  certamente  degenerato  in  una 
aperta  rìioliizione.  Si  quietò  finalmente,  ed 

11  viceré  volle  prender  severo  castigo  de' ca- 
pi principali  deU'eccesso,  e sopra  ogni  altro 
dell’impertinente  ministro  mandato  dal  vica- 
rio, cagione  di  tutto  il  disordine.  Si  oppose- 
ro a ciò  gli  ecclesiastici  con  attaccar  brighe 
di  giurisdizione;  ma  il  viceré  castigò  severa- 
mente i capi , e mandò  in  galea  il  ministro 
del  vicario  (i). 

Una  nuova  gabella  imposta  sopra  il  sale 
ragionò  pure  dell'amarezze  e disturbi.  Ma 
sopra  tutto  era  intollerabile  l'uso  delle  mo- 
nete, tanto  avidamente  tosate  da'monetarii, 
che  impedivano  notabilmente  il  commercio. 
Fu  la  città  per  sollevarsi;  ma  vi  diede  il  conte 
tosto  riparo  con  lasciar  correre  le  zannette 
(moneta  il  cni  valore  era  di  mezzo  carlino) 
giuste  o scarse  che  fossero,  c che  l'altre  mo- 
nete nuove  o vecchie  si  ricevessero  a peso, 
per  supplire  con  ciò  alle  tosate,  e per  toglie- 
re a'  monetarii  l’occasione  di  tosarle  per  l’av- 
venire (a).  ' 

( i'  Parrino  loc.  rit. 

(ij  Porriuo  toc.  cit. 
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Le  scorrerie  de'corsari  tnrebi  nelle  marine 
di  Puglia  erano  non  meno  frequenticliedan- 
nose:  saccheggiavano,  predavano  e ridiicc- 
vano  in  ischiavitù  non  piccioi  numerodiper- 
sone.  Essi  s’aveano  fatto  asilo  la  città  di  Du- 
razzo  nell’Albania,  loutanadalCapod’Olran- 

10  non  più  che  ccSto  miglia.  Per  isntdargli 
da  quel  luogo  fu  risoluto  doversi  impiegar 
ogni  opera  per  distruggere  Diirazzo.  Ne  fa 
data  la  cura  al  marchese  di  S.  Croce,  il  quale 
colla  squadra  delle  nostre  galee  giunto  gc* 
lidi  d'Albania  , e poste  a terra  le  soldatesche 
ed  artiglierie,  superò  a viva  forza  il  castello 
di  Durazso  , diede  il  sacco  alla  città  , la  de- 
stmsie  , e ciò  che  vi  rimase  , fece  divorar 
dalle  fiamme. 

I banditi  dall'altra  parte  non  lasciavano 
d’infestar  le  Calabrie.  Vi  accorse  D.  Lelio 
Orsini  per  far  loro  argine,  no  dissipò  buona 
parte,  ma  nonglieslinse  alfatto;  imperocché 
esaendo  notabilmente  cresciuti  , provvidero 
alla  lor  salvezza  ritirandosi  altrove  tra'monii 
inaccessibili  (*). 

Ma  non  meno  fastidiose  e moleste  furono 
le  contese  ch’ebbe  il  conte  di  Benavente  a 
sostenere  con  gii  ecclesiastici  per  cagion  d’im- 
munità pretesa  , non  meno  per  le  loro  per- 
sone che  per  le  chiese.  La  gran  pietà  del  re 
Filippo  111,  eia  poca  sua  applicazione  al  go- 
verno de’ suoi  regni  diede  lor  animo  di  far 
nnove  sorprese  , o sopra  tutto  di  far  valere 
nel  regno  la  bolla  di  Gregorio  XIV  stabilita 
intorno  all' immunità  delle  chiose.  Si  resero 
a qnesti  tempi  sopra  noi  maggiormente  ani- 
mosi dal  vedere  che  in  quella  famosa  conte- 
sa insorta  tra  il  pontefice  Paolo  V colla  Re- 
pubblica di  Venezia,  sopra  la  quale  tanto  si 
è disputato  e Kritio  , il  re  Filippo  pendeva 
dalla  porte  del  pontefice;  c non  ostanloclia 
la  causa  di  quella  Repubblica  dovea  esser 
comune  a tutti  i principi,  seppero  far  si,  cho 

11  re  non  solo  s’impiegasse  a trattar  per  essi 
vanuiggioso  accordo , spedendovi  a tal  effet- 
to in  Venezia  D . Francesco  di  Castro  con  ca- 
rattere di  suo  ambasciadore  , ma  l’indnssero 
a comandare  al  conte  di  Benavente  , nostro 
viceré  e al  conte  di  Fnentes  governador  di 
Milano, che  in  ogni  caso  assistessero  alla  di- 
fesa della  sede  apostolica  ; onde  da  Napoli  il 
viceré  mandò  a quest'elfitto  in  Lombardia 
ventidue  insegne  di  fanteria  sotto  il  coman- 
do di  Giantommaso  Spina  , ed  altre  veutilré 

(*)  Parrino  loc.  cit. 
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sotto  il  marclieto  é\  S.  Agata  (*).  Quindi  è 
che  fra  la  turba  di  coloro  che  scrissero  in 
questa  causa  a favor  del  ponleGee  contro  il 
P.  Servila,  Fr.  Fulgenzio  e Giovanni  Marsi- 
lio teologi  di  quella  Repubblica,  ve  ne  siano 
molti  Spagnuoli  e de' nostri  ancora,  etra 
questi  vi  fu  anche  il  reggliilcde  Ponte  , ri- 
putato a torto  fra  noi  il  più  forte  sostenitore 
della  regai  giurisdizione. 

Avoa  papa  Gregorio  nel  i!^t  pubblicata 
una  bolla,  nella  quale  derogando  alle  bollo 
di  Pio  e di  Sisto  V , restrinse  il  numero  de* 
delitti  incapaci  d'immunilà  ; e quel  che  più 
era  insopportabile,  volle  che  i giudici  eccle- 
eiaslici  avessero  a giudicare  della  qualità  de* 
delitti  ,c  quali  fossero  gli  cccclUiali,  affin  di 
poter  estrarre  i delinquenti  dalle  chiese;  o 
che  il  magistrato  secolare  non  ardisse  d^eslrar- 
gli,  so  non  con  espressa  licenza  del  vescovo, 
da  poi  che  avrà  costui  giudicalo  d essere  irei 
imiDerilevoli  del  confugio,  per  aver  com- 
messi delitti  eccettuati  dolla  bolla. 

Prima  il  dichiarar  icebiese  per  asili,  e di- 
chiarar i delitti  s'appartcnevaagrimperndori, 
corno  si  vede  chiaro  ne*  libri  del  Codice  di 
Temlosio  c di  Giustiniano  , c per  cinque  in- 
teri secoli  la  Chiesa  sopra  ciò  non  v*avca  sta- 
bilito canone  alcuno (**):  la  qual  preminen- 
aa  , come  fu  veduto  uc*  precedenti  libri  di 
quest'istoria,  fu  lungo  tempo  ritenuta  da*no- 
Btti  principi.  Da  poi  si  videro  stabiliti  sopra 
ciò  alcuni  canoni  , ed  i pontefici  non  vol- 
lero in  appresso  tralasciare  nelle  loro  De- 
cretali di  maggiormente  confermarsi  in  que- 
sto diritto. Ma  furono! primi  canoni  o le  pri- 
me loro  costituzioni  moderate  o comporta- 
bili , tanto  che  le  bolle  di  Pio  e di  Siilo 
DOii  recarono  fra  noi  molta  novità,  nò  furo- 
no stimate  cotanto  straue , sicché  se  no  do- 
vesse far  risentimento,  siccome  accadde  pro- 
mulgata che  fu  questadi  Gregorio, contenen- 
te pregiudizi  gravissimi  alle  pretninenre  del 
re  e de* suoi  magistrati.  Il  conte  di  Lemos 
D.  Ferdinando  non  la  fece  perciò  valere  nel 
regno,  mentre  vi  era  viceré,  od  a’ 2 d’agosto 
del  1IÌ99  fece  dal  reggente  Marcos  far  rela- 
zione al  re  de* pregiudizi  che  conteneva;  cd 
il  re  sotto  li  ay  febbraio  del  seguente  an- 
no 1600  gli  risposechenon  facesse  sopra  ciò 
far  novità  alcuna , ma  che  osservasse  il  so- 
lito d'estrarro  i delinquenti  che  si  ritirano 

(•)  Parriiio  loc.  cU, 

V.  IVlf.  Sjrpidc  Jure Asjlor.  c.  i. 
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nelle  chiese,  avendo  egli  ordinatochr  si  fac- 
cia istanza  in  Roma  al  papa  acciocché  mo- 
deri la  cosliliiziono  di  Gregorio,  il  perché 
avendo  il  conte,  nkmte curando  della  bolla, 
fatto  estrarre  di  chiesa  il  marchese  di  S.  Lu- 
cido, c datane  parte  al  re  , gli  fu  dal  meile- 
simo  risposto  sotto  li  17  ottobre  del  me<lrM- 
ino  anno,  che  egli  approvava  il  fallo , e che 
per  ravvenire  non  ncrmetlessc  sopra  ciò  far 
introdurrò  novità  alcuna  (*). 

Ma  nel  governo  del  conte  di  Benarcnic 
gli  ecclesiastici  resi  più  animosi  impresero  in 
ogni  conto  volerla  far  valere  nel  regno  in 
tempo  meno  opportuno  che  mai  : poicliò  la 
città  per  la  perduta  disciplina  era  tutta  cor- 
rotta, quando  t delitti  erano  più  frequenti,  e 
quando  lo  chiese  erano  cresciute  in  lauto 
numero  , che  non  vi  era  angolo  che  non  no 
abbondasse.  S’aggiungova,  chcolirealla  bol- 
la di  Gregorio  li  canonisti  ed  altri  dottori  ec- 
clesiastici aveano  trattato  questo  soirgetto 
d'immunità  con  sentimenti  così  slravaganli 
e smoderati  , che  finaimentc  rare  volto  se- 
condo essi  poteva  nvrouircasO  di  poter  estrar- 
re rei,  per  qualunque  delitto  che  si  fosso,  dal- 
le chiese  ; cd  ascrivendo  alla  sola  corto  ec- 
clesiastica il  potere  di  dichiarare  ì delitti  ec- 
ccUuali,  diedero  in  tali  stranezze,  che  secon- 
do le  loro  massimo  era  impossibile  poterne 
qualificar  uno  per  tale.  Di  vaniagcio  stesero 
a lor  capriccio  rimmuDÌlàde*luoghiH)on  solo 
a* cimiteri!,  monasteri, cappelle, oratori!,  allo 
case  de*  vescovi  cd  ospedali  , ma  nnciie  agli 
atrii,  allo  case,  alle  logge , a* giardini,  a’ va- 
cui , ed  infiQO  a*  forni  ch'craoo  alle  cKieso 
vicini.  Sono  in  fine  arrivati  a tale  e&lreiaità 
di  dire  , che  se  il  rifugiato  , ancorché  laico, 
coQiincUa  nel  luogo  dell'asilo  qualche  clefl- 
to , possa  il  giudice  ecclesiastico  giudicarle, 
col  pretesto  che  si  sia  abusato  del  confugio. 

Bastava,  per  non  far  valere  la  bolla  di  Gre- 
gorio, la  sola  frequenza  dc'dcliUi  cd  il  Linto 
numero  delle  chiese;  di  che  poteva  il  conte 
di  Benavente  , per  governo  del  regno  a se 
commesso,  prenderne  ancora  ammaeslramen- 
to  dalla  sapienza  del  senato  romano  , il  qit.i- 
Ic,  secondo  che  narra  Tacito  (**), crescendo 
tuttavia  in  molte  città  della  Grecia  Tabuso  di 
moltiplicarsi  gli  osili  , tanto  che  quelle  città 
erano  ripicuc  d'uommi  scelleratissimi,  perla 

(•)  Chiocc.  *IS.  Giur.  1.  17.  til.  C.  de  Immul. 
Eccl 

(**)  Tacil.  lili.  3.  Anali,  cap.  Co,  ad  C3, 
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licenza  cholor  davarimmmiilàdi  quelli, con 
danno  graviisimo  dello  Sialo:  reputò  il  %(*• 
oalo  , a cui  Tiberio  nvea  commesso  lai  aOa> 
re,  che  dovesse  reslriugcrsi  il  numero  degli 
asili . 

Il  conte  pertanto,  per  reprimere  con  mng> 
gior  vigore  la  prclcnsimic  degli  ccclesinslici 
ne  scrisse  al  re  sin  da*  3o  maggio  del  i6o3^ 
c non  cessando  quelli  di  proseguir  l'impresa, 
raddoppiò ristnnui  a'igluglio  del  iGoti,  pre- 
gandolo a dar  pronto  rimedio  ad  un  tanto 
abuso;  poiché  di  continuo  i ministri  regii 
aveano  differenza  sopra  ciò  con  gli  ecclesia- 
tlici,  li  quali  volevano  in  ogni  modo  esegui- 
re la  bolla  di  Gregorio,  e perciò  non  trala-  I 
sciavano  contro  quelli  di  fulminar  monitorii  | 
c scomuniche,  ch’era  lo  stesso  che  perturba- 
re il  regno  c mandare  a terra  la  rogai  gitt- 
risdizionc(i). Dopo  fatte  queste  rapprest'ula- 
sioni  al  re  , essendo  accaduto  iu  Napoli  che 
a due  nobili  venuti  fra  loro  in  urla,  per  te- 
ma di  maggior  pericolo  , si  fosse  ingiunto 
mandato  regio  di  non  partirsi  dalle  loro  ca- 
se: costoro  poco  di  ciò  curando,  si  fecer  le- 
cito di  spasseggiare  per  la  città,  non  ostante 
il  divieto  , ed  incoulralisi  , cimentandosi  a 
duello  , ne  rimasn  uno  estinto  ; rnccisoro 
con  un  suo  compagno  , ch'era  cavalicr  Ge- 
rosolimitano, ed  un  servidore,  tosiosi  salva- 
rono nel  convento  di  S.  Caterina  a Formcl-  ' 

10  de'PP.  Domenicani.  Ma  non  fece  lor  va- 
lere l'asilo  il  conte  di  Benavente  , poiché 
avendo  fatto  circondare  il  convento  da  due 
compagnie  diSpagnuoli,  e da  quella  del  ca- 
pitan Alfonso  Modarra  , gittate  a terra  le 
porte,  ameuduc  col  servidore  furono  estratti, 
fatti  prigioni  e condotti  nelle  carceri  della 
Vicaria;  e giudicata  la  causa,  nel  mese  di 
maggio  del  1610  fu  fatto  mozzar  il  capo  ni- 
l'uccisore,  risparmiando  la  vita  al  cavaliere, 
a riguardo  deU’abito  diS.  Giovanni  che  por- 
tava (3). 

Non  mancò  subito  il  vicario  dell*  arcive- 
scovo di  Napoli  di  dichiarar  scomunicati 

11  reggente  cd  avvocalo  Gscale  di  vicaria, 
con  affiggere  cedoloni  ancora  contro  il  ca- 
pitan Modarra  e' suoi  soldati,  c contro  il 
caporale  e’ soldati  della  guardia  del  sud- 
detto reggente,  che  aveano  rotte  e fracassa- 
to le  porle  del  monastero,  ed  estratti  i rifu- 
giati. Ma  il  viceré  non  tralasciò  immanleueuto 

(1)  Chìocc.  loc.  cil. 

(9^  Porriiio  Tealr.  do*  Viceré  nel  conte  di  Bo- 
oarente.  Ckiooc.  t.  17.  Ut.  6.  MS;  Giunsi, 
g.v.u, 
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a'G  del  dello  mese  di  mandar  ona  grave  or- 
latoria  al  vicario,  che  dichiarasse  mille  tali 
censure , e togliesse  i cedoloni;  e neli'islesso 
dì  ne  mandò  un'altra  per  via  d’amhasciala 
al  nunzio , fattagli  dal  segretario  del  regno 
Andrea  Salazar,  che  desse  ordine  al  vicario 
che  levasse  ì ceiloloni , sicemne  a’  lodel  me- 
desimo so  ne  replicò  un'alira  al  vicario  (1): 
tanto  che  colla  rostiliizionodel cavaliere  Ge- 
rosolimitano nelle  mani  delsuo giudice  com- 
petente fu  composto  Taffare,  uè  si  parlòpiii 
di  bolla.  Distese  con  tal  occasione  il  leggen- 
te Fulvio  di  Costanzo  iiiarcliesc  di  CorleCo 
una  scrittura  , che  volle  drizzarla  al  poniefi- 
cc  Paolo  V,  dove  con  molta  evidenza  dimo- 
strava di  doversi  togliere  o almeno  moderare 
la  costituzione  di  Gregorio  (2). 

Ma  questi  ricorsi  avuti  in  Roma  furono 
sempre  inutili;  onde  non  tralasciandosi  da- 
gli ecclesiastici  di  farla  valere,  quando  loro 
veniva  in  acconcio,  fu  nel  ponleficato  di  Cle- 
mente X preso  espediente  di  mandar  in  do- 
ma duo  ministri  perottcnere  qualche  riforma 
agli  abusi  deirimmiinità  ecclesiastica  , uno 
per  lo  Stato  di  Milano,  che  fu  il  visilatorCia- 
sali,e  ladro  per  io  regno  di  Napoli,  che  fu  il 
consigliere  allora  Aniouio  di  Gaeta,  poi  reg- 
gente, trascci  lo  dalcontedi  Pcgnaranda,ch8 
dopo  il  vìccregnato  di  Napoli  era  passato  ia 
Madrid  al  posto  di  presidente  del  Consiglio 
d’iialia.  Compose  ancora  il  consiglier  Gaeta 
una  dotta  scrittura  sopra  questo  soggetto,  e 
la  indirizzò  pure  a!  pontefice  Clemente  X ed 
al  marchese  d'Astorga , che  si  Irovavaallora 
auibasciadore  111  doma.  Ma  la  missione  fu 
inutile,  siccome  liuscirono  in  appresso  sem- 
pre vani  i ricorsi  che  sopra  ciò  s'ebbcro  ia 
doma,  vanamente  lusingandoci  che  da  quella 
corte  si  potesse  la  bolla  riformare  ; onde  ora 
non  rimane  altro  rimedio,  se  non  che  acca- 
dendo che  gli  ecclesiastici  vogliano  procede- 
re a scomuniche  per  far  valere  la  bolla, 
(quando  si  è voluto  usare  la  debita  vigilan- 
za ) s'è  di  lor  presa  severa  vendetta  con  dì- 
scaccìargii  dal  regno  , sequestrar  le  loro  ren- 
dite , c carcerare  i loro  parenti.  Siccome  a* 
tempi  nostri  fu  praticalo  nel  governo  del  con- 
te Uaun , ch’ossendosi  cou  molto  scandolo 
diluita  la  città  fulminate  censure  contro  1 
giudici  0 l'avvocato  fì.<vcalc  di  Vicaria,  per 
essersi  estratta  da  un  forno  attaccato  ad  una 

j (1)  Clliocc.  loc.  cit, 

I («)  LUiocc.  loo.  cit, 
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chiesa  una  veneCca  clic  arca  commesse  in> 
fniile  slras^i , e tuiUvia  nel  luogo  stesso  del 
rifiigiosUva  fabbricniido  veleni  : fu  con  ino* 
di  limi  tanto  strepitosi,  quanto  applauditi  da 
tutti,  caccialo  dalla  ciiuì  e regno  il  vicario 
dl'l^a^cives^ovo,  cacciati  i suoi  ministri , im- 
prigionati ( cursori  che  ebbero  ardimento 
d'ainggerc  i cedoloni,c  sequeslrale  rcutrale 
deirarcivcscovo  ist(?sso. 

Mciilrc  con  tanta  vigilanza  il  contedi  Bc- 
naventenmministravA  il  regno , pervenneav- 
viso  in  ìSapoli  clic  il  re  Filippo  secondo  le 
insimiazioni  de'  favoriti , da*quali  reggevasi 
la  monarchia  , avea  disegnato  per  suo  suc- 
cessore il  conte  di  Leuios  Hgliuolodi  1).  Fer- 
dinando; ondVgli  con  moltodtspiacerc,cpiii 
della  contessa  sua  moglie,  s’apparecchiò  a 
riceverlo  per  cedergli  il  governo.  E giunto 
il  LtMuos  nel  mese  di  giugno  di  quest'anno 
itifo  ncH  isola  di  iVoctda,fu  egli  ad  incon» 
trarlo;  cquaulunque  Tavesse  pregalo  ad  en- 
trare c stanziare  in  palagio,  non  volle  il  Le- 
inos  partire  da  queirisola , per  dar  maggior 
ogioul  predecessore  di  disporsi  alla  pai  ten- 
sa.  l’drti  itiialiueiile  il  conte  di  Benavente 
da  Napoli  n'  1 1 del  seguente  mese  di  luglio, 
dopo  aver  governalo  il  regno  per  lo  spazio 
poro  più  di  sette  anni.  Lasciò  di  sò  nionu- 
menti  ben  illnstri  delia  sua  giustizia  ( della 
quale  fu  oltremodo  zelante  ) e dcllasua  ma- 
gninceiiza.  Egli  fu  magnr/jco  in  tulle  le  oc- 
casioni che  se  gli  prcsenUirono  intempodcl 
suo  governo , come  si  vide  nelle  feste  che 
fece  celebrare  nel  iGoB  per  la  natività  di 
Filippo  principe  delle  Spagne,  e nel  1607 
per  la  nascila  dcU  Infantc  D.  Ferdinaodo, 
quegli  che  sotto  il  nome  di  Cardinal  Infante 
ai  r«‘«e  cotanto  celebre  al  momlo  per  la.TÌl- 
toria  ottenuta  conlrogliSvczzcsi  presso PSor- 
iinghen.  Alla  sua  raagniricenza  dobbiamo 
quelle  ampio  e regali  strade  : una  che  con- 
duco a Poggio  Reale  , ornata  di  bellissiiiii 
alberi  e d'ainenissimc  fonti;  l’altra  che  dal 
regio  palagio  conduce  a S.  Lucia , nobilita- 
la da  una  vaglùssitiia  fontana  adornata  di 
statue  d’esquiiiiissima scultura  ;siccomeegIi 
fu  che  foce  costruire  il  ponte  ed  innalzare 
quella  magnì(iea  porla  della  città  che  condu- 
ce al  borgo  di  Lhiaia  , volendo  che  dal  suo 
cognome  fosse  chiamata  portaPimeulelia, 
esulto  i suoi  auspici!  fu  fabbricato  il  palagio 
deslitiùlo  por  uso  ed  cibilazioticdegli  ufficiali 
clic  assistono  alla  conservazione  de'grnni 
ri|08ti  ne' pubblici  granai  per  rannona  della 


città.  Nell'isola  d'Elba,  posta  ne' mari  di  To« 
scana  , a lui  dobbiamo  il  Forte  Ptmentello, 
siccome  nel  regno  qiie*  raagnifici  ponti  della 
Cava  di  Bovino  c di  Benevento  (j). 

Egli  ci  lasciò  più  di  cinquanta  prammatj- 
elio,  tulle  savie  e prudemi,  Rcgolòperquel- 
le  le  Gerc  del  regno,  c comandq  che  fossero 
celebrate  ne*  tempi  stabi  liti  nc'  loro  privilegi, 
non  altramente  : proibì  severamente  l’aspor- 
tazinno  delle  armi  corte,  c fu  lorribile  con- 
tro i foJsarii  c contro  ì giocatori;  c diede  al- 
tri salutari  provvcdiiueuli  ioLonio  alta  pub- 
blica annona,  che  secondo  furono  stabiliti, 
possono  vedersi  nella  Cronologia  prefissa  al 
primo  Ionio  delle  nostre  Prammatiche  (a). 

CAPO  III. 

Del  goterno  di  D.  Pietro  Ferfmndez  di  Co- 
stro  conte  di  Lemos;  e suoi  ordinatnenti 
intorno  all'unicersità  de*  nostri  studi, 
perchè  presso  noi  U discipline  e le  /ef- 
tere  Jìorissero» 

Don  Pietro  diCaslrofii  figliiiolodi  D,  Fer- 
dinando , che  mori  in  Napoli  essendovi  vi- 
ceré, e fratello  di  D.  Francesco , che  gover- 
nò pure  il  regno  in  qualità  di  luogotencnla 
lasciatovi  da  suo  padre  in  vigor  di  facoltà 
concedutagli  dal  re.  Giunto  in  Napoli  trovò 
il  regno  non  pur  esausto,  ma  il  patrimonio 
reale  c la  pubblica  annona  in  debito  di  più 
milioni,  ili  guisa  che  nò  la  città  avea  modo 
di  provveder  di  frumenti  i granai  ,neia  cas- 
sa militnro  di  pagar  le  soldatesche.  Ma  appli- 
catosi egli  a favorire  le  comUDÌtà  del  regno, 
acciò  fossero  più  pronto  a pagare  i tributi 
dovuti  al  re,  a far  rivedere  i conti  così  delle 
regìe  entrate  come  della  città  , a riparar  le 
frodi  che  si  commettevano  dagli  amministra- 
lori  di  esse,  a porre  ì libri  in  registro,  c sopra 
lutto  vcfrghiaudo  che  si  spendesse  fnitluosa- 
mciile  il  denaro,  accrebbe  l'erario  del  prin- 
cipe e In  pubblica  anuona,  tanto  che  nel  cor- 
so del  suo  governo  fu  goduta  una  compiuta 
abbondanza. 

Applicò  ancora  Tanìmo  ad  una  esatta  am- 
ministrazion  di  giustizia  ,invigilandoalla  soN 
lecita  spedizione  delle  cause;  fu  severo  e ter- 
ribile contro  i malfattori , e pose  terrore  a* 
ministri , perchè  invigilassero  a casiìgargli| 

(1)  Parrinn  nel  Conte  di  Bonaveote, 

(3}  Fdrnuoloc,  ctt. 
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ed  altendeuerocoa  assiduiU  • vigllanE»  a* 
loro  uffici  (•). 

Ma  •opk*a  ogni  altro,  di  clic  resta  a noi 
perpetuo  ed  illustre  monumeuto,  fu  Tamorc 
elisegli  ebbe  verso  lo  lettere,  o la  stima  ebe 
fece  delia  uoslra  uuiversità  degli  studi.  In* 
naisò  per  degno  ricetlodellc  Muse  un  super- 
bo e inagnilico  edifìcio , di  cui  non  può  pre- 
giarsi aver  simile  qualunque  università  d’Ku- 
ropa.  I professori  diquesl'umverttilàpernon 
aver  luogo  proporiiouato  a' loro  esercì» , da 
S.  Andrea  a Mido,ove  anlicamentcdimora- 
vano,  erano  stati  costretti  ricovrnrsì nel  cor- 
tile che  serve  d’atrio  alla  chiosa  di  S.  Dome- 
nico de* Frati  Predicatori,  dove  in  alcune 
volte  terreno , clic  fonnavano  tro  slanxe,  ad- 
dottrinavano la  gioventù:  nelle  due  che  sono 
nel  muro  verso  mezzogiornoedirimpettoalla 
chiosa , nella  prima  si  leggeva  la  ragion  ca- 
soiiica  e la  grammatica  greca,  enella  secon- 
da s*insegna  vano  le  leggi  civili:  ncirultinia 
Btaoza  del  lato  interno  verso  occidente  era 
la  cattedra  che  chiamasi  degli  Artisti  (*^).  Ma 
il  luogo  augusto  ed  incomodo  e mal  atto  a 
tal  nfìnisterio  ,.nè  con  architettura  conforme 
al  bisogno  dell’opera  edal  decoro  e magnifì- 
cenza  della  città  ; il  sentirsi  con  pocariveren- 
BH  della  vicina  chiosa  spesse  dispute  ed  ar- 
Biieggiamcnli  degli  scolari;!  fastidiosi  cdiin- 
1 portuui  suoni  dello  campane  che  sposto  in- 
terrompevano gli  esercizi  de’  professori , fe- 
cero che  il  conte  di  Lcinos , aifezionato  agli 
studi,  nc’quali  nell'uuiversilà  diSnlamanca 
in  trtiipo  delia  sua giovGolò  avea  fatti  mara- 
viglioii  progressi,  pensasse  da  doveroa  dar- 
vi riparo;  e reputando  ciò  indegno  d'una 
università  cotanto  preclara  , di  cui  non 
tneoo  l imperador  Federico  H che  i re  del- 
Pilluslre  casa  d’Angiò  aveano  fatta  Unta  sti- 
ma , sì  determinò  dì  prepararlo  una  magni- 
fica  obitazione,  e degna  dellGscIcnzeohc  ivi 
BÌ  professavano.  Colla  direziono  adunque  del 
cavaticr  Fontana  , famoso  architettodi  que’ 
tempi,  fece  ergere  un  ampio  edifìcio  fuori 
la  porta  di  Coslaulioopoli , nel  medesimo  luo- 
go dove  prima  da  D.  Pietro  Girou  duca  d Os- 
BUiiaera  stala  ed  dicala  la  rcal  cavalleriz7.a:  fe- 
cevi  costruire  un  beu  ampio  teatro  per  uso  do* 
concorsi  eperaltre  pubbliche  dispute, esale 
ben  grandi  capaci  d’un  grau  numero  di  sUi-v 

(•)  Parrino  de*  Viceré  in  D.  Pietro  Fcrnamicz 
di  Castro  Conte  di  Lenios. 

(**)  F.  Losena  dell'antico  GìQna<^it>  Napolet 
cap.  I. 


denti;  ma  ciò  che  rese  l*opcra  stupenda  e ma- 
ravig liosa  furono  li  magnifici  portici,  e le  pro- 
spettive arricchite  di  statue  di  finissima  scul- 
tura. Mancò  solamente  la  perizia  deU'arte  nel- 
le iscrizioni,  che  in  marmo  vi  si  adattaro- 
no nelle  sue  facciate  e magnifiche  porle.  A 
questi  tempi  crasi  corrotta  fra  noi  la  poesìa, 
e questi  studi  erano  passali  a*  (tesuiii , pres- 
so i quali  era  allora  riputato  risedere  la  let- 
teratura. (Inindi  da*  più  valenti  o savi  criti- 
ci, cho  in  Napoli  crau  allora  mollo  pochi  e 
rari , furono  in  quelle  notati  molli  errori  ; o 
leggendosi  in  una  d*esse  a lettere  cubitali 
qucircf.TisE  AriHToai,  si  diede  occasione  » 
Pietro  Lascna  di  comporre  quel  dotto  ed 
erudito  libro  Dell' antico  Ginnasta  Napole^ 
tane  ) dove  fa  vedere  i sogni  delTaulor  del- 
rìscriziono. 

Con  tutto  che  questa  grand’opera  non 
fosse  finita,  sì  spesero  dal  conte  centocin- 
quautainila  ducati , ch'ci  raccolse  da  tutto 
il  regno.  Non  potò  egli  over  il  piacere  di  ve- 
derla intcramento  compita  , essendo  stalo 
breve  il  suo  governo.  Contullociò  ancorché 
non  fosse  terminata  la  fabbrica,  volle  far 
sc<;uìro  la  traslazione  degli  studi  dal  luogo 
ov’crano  in  questo  nuovo  magnifico  edifi- 
cio ; c per  mostrare  la  stima  che  faceva  di 
tal  università,  volle  egli  intervenirvi  col- 
Tassistenza  de*  tribunali , disponendo  egli  la 
celebrità  con  una  numerosa  cavalcata  , la 
quale  in  Napoli  non  fu  mai  veduta  simile;  e 
la  novità  era  perche  v’iiilervennero  i dotto- 
ri del  collegio  , e<l  i professori  delTunivcr- 
silà  , vestili  aH’uso  di  Spagna  con  una  sorte 
d'i’isegna  dottorale,  che  chiamavano  cap%^ 
roto  , divisato  con  varietà  di  colori  corri- 
spondenti , ed  applicati  alla  varietà  dello 
scienze  che  da  loro  si  professavano.  Itooto- 
gì  la  portavano  bianca  c negra  , i filosofi  az- 
zurra c gialla  , i legisti  e’onnonisli  di  color 
verde  e nw<o  ; c lutti  avevano  le  berretta 
co*  fiocchi  de’  medesimi  colori.  Io  cotal  gui- 
sa si  fece  ìli  quest’anno  1616  raperiura  dei 
rrgii  studi  in  qiiestonuovo  e<lificio,  dove  il 
viceré  intervenne  , ed  ascoltò  l oraziono  ebo 
per  Ini  solennità  recilossi  (i)« 

Ma  non  bastava  aver  in  si  magnifica  for- 
ma ridotti  i nostri  studi , se  per  ben  regger- 
gli non  si  provvedessero  di  sa  vie  leggi  c<l  ot- 
timi istituti. .Hglì  riordinogli  con  prescrivere 
più  statuti  clic  ora  ki  leggono  nel  corpo  del- 

(1)  Parrino  loc.  cU. 
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le  nostre* Praimnalìche  (i)  , nelli  qtuli  cod- 
feriuando  la  prcfeltiirn  d’essi  al  cappellaii 
maggiore  , prescrisse  la  nonna  , ed  il  nu* 
mero  degli  altri  ufficiali  che  doveano  aver* 
ne  pensiero  : ciò  che  s’apparlenesso  a*  prò* 
fessorì  ed  al  rettore,  e del  modo  d’elegger* 

10  \ a’ bidelli,  al  maestro  di  cerimonie  , al 
capitan  di  guardia  ed  a’ portieri.  E perchè 

11  conte  niediuva  arricchire  quest  edificio 
d'una  copiosa  libreria  , scrìsse  ancora  in 
questi  statuti  il  modo  di  conservare  i libri, 
e dell  uso  che  se  ne  dovrà  avere,  c ciò  che 
dovea  essere  doirincombcnza  del  custode. 
Parimente  stabilì  iu  quelli  una  cappella  prò* 
pria,  e v'assegnò  il  cap{>el]ano  , e prescris* 
ic  le  feste  che  si  dovevano  ivi  celebrare. 

Distribuì  le  cattedre  , c le  materie  che  sì 
doveano  leggere,  determinando  ancora  ai 
professori  i salarli  in  ogni  facoltà  : diliiut  il 
corso  detranuo  per  lo  studio,  e quanto  tem* 
pò  aveano  da  durare  le  lezioni:  prescrisse 
il  modo  di  leggere  che  doveano  lenerei  let- 
tori : le  visite  che  il  prefetto  dovea  fare  ai 
medesimi  : de'  lorosostiluti , ed  in  quali  casi 
potevano  concedersi  ; e che  iituiio  nelle 
private  case  potesse  leggere  quelle  facoltà 
che  si  leggevano  ne’ pubblici  studi. 

Ma  quello  di  che  inerita  maggior  lode 
questo  savio  ministro,  fu  Tavcrc  con  severe 
leggi  stabilito  clic  tutte  le  cattedre  si  prov- 
vedessero per  concorsi  c peropposìzioni.  A- 
\ea  il  nostro  iinperador  Kederico  11,  quan- 
do rifurniò  ed  in  miglior  forma  cìdusseque- 
Bti  studi,  sin  dall  auito  l'i^  per  sua  cosiilu- 
siouc  (2)  ordinato  clic  tiiuuo  potesse  assu- 
mersi titolo  di  maestro  , che  ora  diciamo 
lettore  , se  non  fosse  diligentemente  csami- 
Dato  in  presenza  de’suoi  ufficiali,  c dc’mac- 
stri  di  quella  facoltà  chesi  prclcude  insegna- 
re. Questo  diligente  esame  facevasi  per  o|>- 
posizione  : modo  uon  già  da  l'edcrico  inven- 
tato , ma  molto  antico  , ed  a noi  da' Greci 
tramandato  , leggendosi  presso  Luciano  (3) 
che  iti  Alene  stillo  M,  Aurelio  , morto  il 
professore  . era  surrogalo  in  suo  luogo  chi 
tlo|vo  aver  disputalo  coll’oppusilorc  , c fallo 
liii  lai  esperimeulo  , a vea  il  suffragio  dogli 

(i)  Prag.  I.  d.'  Rt'gimtn.  Sludiur. 

Con^lil.  In  terra,  ivi  : Staluiuius,  ut  nulius 
In  Mciiirina  eie.  log  «im  Uegnu  , nec  Magislri 
noMioit  nsftumat,  nÌMdil<g('nlcrexamina  us  inprac'- 
snitii  nostroruu)  Oilicialìum  ^ et  Mogistrorum  or- 
t s cius  !em. 

Lnciau.  in  Eunuebo* 
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I ottimati.  Panmente  in  Gostantioopoli , per 
legge  stabilita  da  Teodosio  il  giovane  , t’csa« 
me  e reiezione  de*  professori  si  faceva  Coeiu 
ampiiitsimo  judteante  (•).  Quesfistesso pra- 
ticandosi inviolabilmente  nelle  università  di 
Spagna  , siccome  in  molte  altre  d’Europa, 
volle  il  conte  dì  Lenios  con  leggi  più  strette 
stabilire  presso  di  noi.  Egli  ordinò  che  luU 
tc  le  cattedre  si  provvedessero  per  opposi- 
zione, mviiandosi  con  pubblici  editti  tutti 
coloro  che  degnamente  si  volessero  oppor- 
re : prescrisse  il  modo  che  si  dovrà  tenere 
nella  pubblicazione  di  questi  editti;  coloro 
che  possono  opporsi  alle  cattedre  ; gli  eser- 
cizi che  avran  da  fare  gli  oppositori  , e che 
avranno  da  osservare  durante  la  vacanza 
della  cattedra  : determinò  il  numero  dc’ina- 
gistrati  e de' professori  elio  avranno  da  vo- 
lare in  quelle;  il  modo  da  tenersi  ; i diritti 
che  dovranno  pagare  coloro  che  saranno 
provvisti , ed  il  giuramento  che  avran  da 
dare  prima  di  pigliare  il  possesso. 

Dopo  avere  il  Lecnos  dati  sì  provvidi  re- 
gninniculi  intorno  agli  ufficiali  clfc  reggono 
ruuivorsiia  , ed  intorno  a’ professori , e del 
inoilu  d eleggergli , passi  a regolare  ciò  che 
s’appartiene  agli  studenti.  Ricerca  da  quelli 
la  matricola  ; Tesame  che  dovrà  farsi  quan- 
do dalla  gramalica  passano  ad  altra  facoltà: 
detei  mina  il  tempo  del  corso  de*  loro  studi  : 
prescrìve  il  modo  da  tenersi  nelle  dispute  e 
pubbliche  conclusioni  ; i loro  esercìzi  nella 
rctlorica  , nella  lingua  greca  , matematica 
ed  anatomia;  od  in  fine  lo  repctizioni  ebo 
avran  da  fare  ogni  anno  a*modc»irai  li  letto- 
ri delle  lelturo  perpetue. 

Questo  furono  le  leggi  accadomicho  ebo 
sUibilì  il  conte  di  Lemos  per  la  nostra  uni- 
versità degli  studi , le  quali  partito  che  fu 
egli  dal  governo  di  Napoli , vedendo  il  suo 
I successore  D.  Pietro  di  Giroii  duca  d'Ossu- 
na  che  non  erano  con  quel  rigore  osservate 
clic  ordinalo  avea  il  conte  , promulgò  sotto 
li  3o  novembre  del  medesimo  anno  i(ìi6 
nuova  prammatica  , nella  quale  inserendo 
tulle  le  sopraddette  leggi  , ordinò  che  quel- 
le inviolabilmente  si  fossero  osservate  (1). 

Ijh  stima  che  il  conte  di  Lemos  teneva  per 
le  lettere  da  lui  cotanto  favorito,  fece  sì  che 
a questi  tempi  fiorissero  iu  Napoli  molli  Icl- 

(*)Cck1.  q'hrad.  Uh.  a.  Ut.  91. 1.  MagisLroSjdo 
Medie,  et  IVofii^sor.  Jae.  (ìotit.  ibid. 

(1)  Progoi.  1.  de  ilegùa.  Ulud. 
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lerati , o che  ai  rinnovelìasse  l'Istìluto  del- 
raccademie,  incommciato  ìd  tempo  di  D. 
Pietro  di  Toledo.  Sopra  tutte  le  altre  fioriva 
a queali  tempi  rAccademia  degli  Oxiosi  ,che 
nacque  sotto  gli  auspicìi  del  cardiual  Bran- 
caccio , e che  ragunavasi  dentro  il  chiostro 
del  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie,  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Agnello  , della  quale  era 
principe  GiaiubalislaManso  marchese  di  Vil- 
la; ed  alle  volte  in  S*  Domenico  Ma^'giore, 
nella  stanza  nella  quale,  in  memeria  d'aver- 
vi  insegnalo  S.  Tommaso  , è rimasta  lacat- 
tedra  io  piedi  (i).  Si  ascrissero  a quella, 
oltre  i leilcrati  di  questi  tempi  , molli  nobili 
e signori  clie  aveano  buon  gusto  delle  lette- 
re; fra’ qiiali  erano  D.  Luigi  Carrafa  prin- 
cipe di  Stigliano  , D.  Luigi  di  Capua  prin- 
cipe della  Riccia  , D.  Filippo  Gaclauo  duca 
di  Sermonela  , D.  Carlo  Spiucllì  principe 
di  Cariati  , D.  Francesco  Maria  Carrafa  du- 
ca di  Nocera  , D.  Giantominaso  di  Capua 
principe  di  Rocca  Romana,  D.  Giovanni  di 
Capua , D.  Francesco  Brancaccio,  D.  Giam- 
hatisla  Caracciolo , D.  Cesare  Pappacoda, 
Fr.  Tommaso  Carrafa  deU’ordino  de’ Predi- 
catori , D.  Ettore  Pignatcili , D.  Fabrizio 
Carrafa  e D.  Diego  Meiidozza.  Mail  mag- 
gior lustro  glielo  diede  il  conte  isicsso  di  De- 
mos , il  quale  sovente  in  quest’ Accademia 
insieme  con  gli  altri  audavaa  leggere  le  suo 
composizioni,  ed  una  volta. vi  recitò  uua 
commedia  da  lui  composta  ,che  fu  intesa  con 
grandissimo  plauso  (2). 

S'ascrissero  parimente  in  quest*  Accade- 
mia quasi  tulli  i lellerati  obesi  riputaronoa 
que’ tempi  migliori,  come  il  cavalier  Giam- 
^tisia  Marini,  GUmbatista  della  Porta, 
Pietro  lesena  , Francesco  de  Pelris  , il  no- 
stro consigliere  Scipione  Teodoro  , Giulio 
Cesare  Capaccio  , Ascanio  Colei  li  , Tiberio 
del  Pozzo  , Anton-Maria  Palomba  , Gian- 
nandrea  di  Paolo,  Paolo  Marchese  , Gian- 
caroillo  Cacaco,cbe  fu  poi  reggente,  Co- 
lanlooio  Mamigliola,  Ollaviano  Sbarrale 
molli  altri  (3). 

A questi  medesimi  (empi  nel  chiostro  di 
$.  Pietro  a Majclla  ne  fioriva  un’altra , del- 
la quale  era  prìncipe  D.  Francesco  Carrafa 
marchese  d'Aiizi,  e vi  s’arrolarono  D.  Ti- 
berio Carrafa  principe  di  Bisignano-,  mon- 

( 1)  Loscna  Gin.  Nap.  c.  i. 

(a)  PorrinoTcAtr.  de*  Viceré  in  D.  Pietro  Fcm. 
di  Castro  conte  dì  Lemos. 

(3)  Porrioo  loc.  cit. 
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signor  Picr-Luigi  Carrafa  , Giammattco  Ra- 
nieri , Ottavio  Caputi , Scipione  Milano , ed 
alcuni  altri  (1). 

Ma  per  vìzio  di  quest'età  erano  professa- 
le le  lettere  non  da  tutti  con  quella  politez- 
za e candore  che  si  vide  da  poi  verso  la  line 
dello  stesso  secolo.  La  nostra  giurispruden- 
za non  mutò  sembiante,  ed  i professori  cosi 
nelle  cattedre  come  nel  foro,  dc’quali  era 
il  numero  cresciuto,  seguitavano  i vestigi  du* 
loro  maggiori. La  Hlosufìa  craancora  ristret- 
ta iic’cbioilri,  dove  s’iusogiiava  al  lor  modo 
scolastico.  La  medicina  era  professala  da’Ga- 
Icnici.  Lo  studio  delle  lingue,  e spczialincn- 
le  della  latina,  e rorudizionc  era  ristretta 
ne’ Gesuiti.  La  poesia  , tutta  stravolta  c tra- 
sforiiiala  , era  esercitala  da  stravaganti  cer- 
velli ; 0 ristoria  da  pochi  era  Irallatacuu  di- 
gnità e nettezza. 

Non  fu  perù  che,  in  mezzo  a tanti,  alcuni 
nobili  spirili  alloutaiiandosi  da’cumuni  sen- 
tieri, non  calcassero  le  vere  strade  , li  quali 
a lungo  andare  diedero  lume  a’ posteri  di  se- 
guire le  loro  pedate;  ma  a questi  tempi  es- 
sendo pochi  e rari , non  poterono  far  argine 
ad  uu  cosi  ampio  cd  impetuoso  fiume.  Uilus- 
se  Giambattista  delia  Porta  , cotanto  nolo 
per  le  opere  che  ci  lasciò  : Pietro  Lascna  av- 
vocalo nc’  nostri  tribunali,  e lettera  lodi  pro- 
fonda erudizione:  Fabio  Colonna  celebre  fi- 
losofo e matematico:  Mario  Sciiipani  valen- 
te medico,  e cotanto  amico  del  virtuosissimo 
viaggiante  Pietro  della  Valle:  Costantino  So- 
fia, ul  quale  il  Lasena  dedicò  il  suo  libro  de* 
Vergali  ; cd  Aulouio  Arcudiu  sacerdote  del 
rito  greco,  ed  arciprete  di  Soieio  nella  pro- 
vincia d Otranto,  professori  dì  linguagreon, 
amenduo  maestri  del  Lasena  ; e ISicc-lò-An- 
Ionio Sleliiola,  inacalro  del  famoso  iM.  Aur(^- 
lio  Severino.  E se  Francesco  do  Pelris  diede 
fuori  a questi  tempi  quella  sua  sciocca  isto- 
ria napoletana,  ben  vi  furono  alcuni  valenti 
iuvestigatori  delle  nostre  moaiorìe  che  la  de- 
risero, e che  diedero  saggi  ben  chiari  di  quan- 
to sopra  lui  valessero;  fra' quali  non  deve 
tralasciarsi  qui  privo  della  meritata  lodcBar- 
lolommeo  Cbioccarelio.  Costui,  per  la  tcsli- 
moniauza  che  a noi  ne  rende  Pietro  Las<>- 
na  (*)  che  fu  suo  grande  amico,  non  cenieva 
ad  uomo  nelle  piu  laboriose  ricecclie  dello 
nostre  anlicbilù  , laalu  chu  s’ocquislò  il  tilo- 

(1)  Parrlno  loc.  cif. 

Lasena  dell'aulico  Gin.  Nap.  c*  >• 
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10  lU  Can  bracco.  Egli  per  lo  spatio  di  qua- 
raiila  t*  più  anni  consumò  sua  vita  in  riier' 
care  luMi  i regii  archivi  di  questa  città:  quel- 
lo della  regia  Zecca,  Taltro  grande  della  ro- 
ghi Camera  , c qubllo  de’QuinUTnioDi , ed 
anclie  l'altro  della  regia  Cancellnria  ; vide 
quiibi  tutti  li  protocolli  ed  atti  de’notari  un- 
liehi  di  Napoli;  le  scritturede*monasteripiii 
antichi,  c tutti  gli  archivi  de^noiiasteri  f.i- 
iisosi,  e delle  ciltà  più  celebri  del  regno  ; don- 
de, per  rommessioDC  datagli  nel  j(>26  d>.l 
duca  d'Alba  viceré,  raccolse  qiie’iS  volumi 
di  scritturo  attenenti  alla  regni  giurisdizio- 
ne: raccolta  quanto  laboriosa,  altrettanto 
gloriosa  c degna  d’clcrna  «1  innnorlal  mo- 
moria,  per  la  quale  i soslciiilori  della  regai 
giurisdizione  si  fanno  sondo  e difesa  contro 
le  Ialite  ialrapresc  degli  ceclesinstici  , che 
110.0  hanno  altro  scopo  che  «rabbatterla. 

Ce  costui  pedale  seguitarono  D.  Kcrdi- 
naudo  della  Marra  duca  della  Guardia,  c 
D.  Cannilo  Tiilini  sacerdote  napoletano,  ce- 
lebre an<K>f  <wli  per  le  opere  che  ci  lasciò. 
Me  JX  Francesco  Capecelatro  suo  cm'laneo 
avesse  proseguito  il  suo  lavoro,  certamente 
avrebbe  a noi  lasciala  una  perfelta  istoria 
iiapolotann.  l’ilil  Antonio  Caracciolo  eberico 
Itegolare  Teatino  diede,  nc'siioi  libri  che  cf 
lasciò,  saggi  ben  chiari  quanto  sopra  qticsti 
sindi  iiiteiidcsHe.  S'innal/ò  poi  sopra  lutti  co- 
storo il  famo<o  Camillo  Pellegrino  capuano, 

11  più  diligente  scrittore  ed  il  più  savio  ed 
acuto  critico  clic  ablnamo  noi  delle  nostre 
anlicbilà  e delle  nostre  memorie. 

Ma  ritornando  al  conte  di  lannns,  dopo 
avere  illustrala  Napoli  con  l'inncilzamojito 
deiruiiivcrsità  degli  studi,  non  tralaseiòd’a- 
dnrnarla  «rahri  ediGci.  A lui  devono  i Gc- 
aiiili  la  fondazione  del  nuovo  collegio  di 
M.  Francesco  Savertor  A lui  dobbiamo  «juc I- 
la  grand'opera  de*  ni uKuh  aperti  fuori  le  mit- 
ra della  città  presso  P«>rla  Nolana;  cd  a lui 
deve  miche  il  regno  d’aver  resi  più  comodi  Ì 
viacci  terrestri,  con  far  coslruìre  nuovi  pon- 
ti. ]\la  furono  interTotle  lo  speranze  di  rice- 
vere da  Ini  Jienefìeii  maggiori  dairavvisochc 
sebbe  d’avergli  il  re  Filippo  destinalo  per 
successore  il  duca  d'Ossuna  , che  si  trovava 
.'diora  viceré  in  Sicilia.  Alib:indonò  tosto  egli 
il  governo  del  regno,  c lasciato  D.  Fpince- 
»eo  suo  fratello  in  sua  vece  lino  aH’arrivo 
d«d  successore,  si  parli  a’S  «li  luglio  di  que- 
st’anno itiiG  alla  volta  di  Spagna  , per  an- 
dare ad  e^rcilarc  la  carica  diprcsiduulcdet 
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supremo  Consiglio  d’Italia.  Gi  lasciò  aocor 
egli  più  di  4o  utili  e saggio  prammatiche, 
le  quali  secondo  l’ordine  de’tempi  a’addila* 
no  nella  tante  volte  rammentala  Croaolo- 


Del  (jortmo  di  D.  Pietro  Giron  duca  d*Ot^ 
awta^e  delle  sue  spedizìom  fatte  nelCA” 
driatico  contro  i V eneziani  ^ eh* ebbero 
per  lui  infelicissinko  fine» 

Il  duca  d’0<;suna  no’prìncipii  del  suo  go- 
verno mostrò  un  applicazione  grandissima  ed 
una  assiduità  indefessa  neirascoltare  e prov- 
vedere a*  bisogni  dei  regno,  usando  molto  ri- 
gore perché  la  giustizia  fosse  senz'eccezione 
di  persone  rcUamcnle  amministrata,  cnoiri- 
stesso  tempo  somma  maguilìcenza  o liberali- 
tà per  cattivarsi  nnivcrjale  applauso  e bene- 
volenza : per  cattivarsi  quelìa  del  popolo  fo- 
ce togliere  due  gabelle,  poco  prima  percer- 
lo  dcierniinalo  tempo  imposte;  e per  quie- 
tare la  corte  di  Spagna  insospettita  di  ciò» 
diede  a credere  che  ci<>  notabiitnento  avreb- 
be giovato  al  patrimonio  regale,  cd  allcgge- 
rìli  i sudditi,  c resigli  più  abili  a solfrirc  le 
imposizioni;  e per  confertyarc  questi  con- 
ccUi  con  le  opere,  sollecito  un  donativo  dal 
regno  d’uii  milione  e dugeiitoiiiila  ducati, 
che  inamiò  a prescutarc  ai  re  per  li  bisogni 
della  corona  ( i). 

Ma  una  nuova  guerra  accesa  in  Italia  per 
la  morte  di  Fraticeseo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, della  quale  il  cavalier  balista  Nani  (») 
distesamente  notò  i successi  e le  cagioni , in- 
trigò il  duca  d'Ossiiim  in  cose  più  difficili  o 
gravi.  Per  le  cagioni  rapportate  da  questo 
scrittore,  Filippo  ili  Ri  indotto  ad  entrarvi, 
e ad  opporsi  ai  duca  di  Savoia,  al  qtialecon 
sopracciglio  spagnuolo  iinperiosaincnlcave& 
comandato  che  restituisse  lutto  roccupaloiii 
Mouforrato.  Li  Venezùini  all  ineontro  favo- 
rivano il  duca  eoa  forze  c danari,  ondenac' 
qtiero  i disgusti  tra  la  corte  di  Spagna  eoa 
quella  Uepubblica.  Soggiunse  ancora,  che 
ai  re  Filippo,  essendo  il  senato  veneto  per 
cagion  degli  (Jscocchi  disgustato coli  arcidu- 
ca  Furdiuando,  fu  duopo  assistere  aU'arci- 
duca,  cotanto  a lui.alrcUo  di  parentela,  e di 

(•)  Parrino  lor.  cil. 

{ f ) Parnno  Tcatr.  <ic*  Viceré  nel  Duca  di  0*- 
sana. 

{•»)  Noni  Utor.  V'cuet.  bb.  i. 
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lorrenirlo.  Ma  non  perciò  sVra  fra  la  Re- 1 
pubblica  C(1  il  re  dicltiarata  aperta  guerra, 
nè  liceuxiati  dalle  loro  corti  gli  aiubuscia- 
<lori. 

Il  duca  d'Oisiina  però,  secondando  il  gè-  { 
Ilio  degli  Spagnuoli  che  pubblicavano  di  vo- 
ler inovero  apertamente  le  loro  truppe  coti- 
ira  Veitcziani,  oeirislosso  tempo  che  il  Car- 
dinal Borgia  proceurava  in  KoTiia  concitar- 
gli coiitra  il  pontencc,  non  tralasciò  questa 
occasione  d ubbidire  insieme  n*coniandi  del- 
la corto  di  Madrid,  c di  soddisfare  il  suo  ani- 
mo, ebe  leone  sempre  avverso  a*  V'encziaiii; 
e per  opporsi  al  duca  dì  Savoia  per  la  guer- 
ra del  Monferrato,  spedì  al  goveroador  di 
Milano  replicati  soccorsi,  mandandovi  quat- 
tro compagnie  di  cavalli  leggieri  esodici  d uo- 
mini danne  sodo  la  scorta  di  D.  CainilIoCa- 
racciolo  principe  di  Avellino , e scccoto  cu- 
rane comandate  da  D.  Marzio  Carrafa  du- 
ca di  Maddaloni;  e per  l'altra  guerra  che 
per  ragion  degli  L’scoecbi  si  faceva  dalla  Re- 
pubblica agli  Stati  deirarciduca,  armava  va- 
scelli per  infestare  l'Adriatico,  parte  alla  Re- 
pubblica soiumamenle  gedosa.  Sapeva  l'Os- 
suna  che  non  poteva  più  net  vivo  toccare  i 
Veneziani,  clic  col  turbare  il  dominio  chVssi 
vantanodel  mare  Adriatico,  infestare  il  com- 
mercio c rompere  il  traffico,  ancorché  da 
ciò  nc  dovessero  ricevere  danno  i sudditi 
stessi  del  regno  che  tenevano  opidciile  ne- 
gozio nelbi  Città  di  Venezia.  Perciò  fu  tutto 
inteso  non  tanloaraccogliercmiliziepersiic- 
correrc  il  Milanese,  quanto  d’armaY  vascelli 
per  molestare  i Veneziani  ; onde  rotta  la  si- 
curtà de' porti,  rappresagliò  la  nave  di  Pel- 
legrino de*  Rossi.  Narra  il  Nani  (•) , che 
avendo  la  Repubblica  per  mezzo  del  suoani- 
basciodor  Grilli  fattane  di  ciò  doglianza  col- 
la corte  di  Spagna,  avesse  ollenuli  ordini  di- 
retti aU’Ossuna  di  rilasciarla  ; ma  che  costui 
con  superbissimoanimo  gli  disprezzasse,  non 
senza  sospetto  di  connivenza  della  slcs^^a  cor- 
te, la  quale  godesse  di  coprire  i disegni  più 
arcani  con  l' inobbedienza  di  capriccioso  mi- 
nistro. Per  la  qual  cosa  i Veneziani  risolu- 
tissimi alla  difesa  di  quel  golfo,  s'applicaro- 
no a rinforzarsi  nel  mare  con  due  galeazze 
cd  alcune  navi , cd  elessero  trenta  governa- 
dori  di  galee,  acciocché  secondo  il  bisogno 
a parte  a parlo  andassero  armando. 

Ma  dall  allra  parte  il  viceré  vedendo  ebe 

(*)  Ifaai  Istor.  Yen.  lib.  3.  A.  x(ii7. 


gli  (Jscocchi  aveano  perduti  molli  dc*loro 
nidi , gli  allettò  a ricovrarsi  nel  regno  con 
porto  franco  e con  premii,  quelli  più  acca- 
rezzando , che  a'  \ eueziani  riuscivano  inog- 
giormento  molesti.  Presero  perciò  costoro 
sotto  il  colore  di  tal  protezione  la  nave  Do- 
ria  che  con  merci  ed  altri  n.ivili  minori  da 
Corfù  passava  a Venezia,  vendendo  sotto  lo 
stendardo  del  viceré  pubblicamente  le  s|>o- 
glie;  e sebbene  i gabellieri  depporli  princi- 
piiU  del  regno  esclamavano  che  col  tralfìco 
mancherebbero  i dazi  e fciitrate  reali,  furo- 
no dall'Ussuna  minacciati  della  forca,  se  più 
ardissero  di  dolersi.  Il  Nani  quanto  buon  cit- 
tadino, altrettanto  appassionato istorico  neile 
azioni  del  duca  d'Ossuna,  rapporta  che  co- 
stui, per  natura  vanissimo  di  lingua  e d'ani- 
mo , non  solo  applicava  a turbare  il  maro, 
ma  di  continuo  parlava  di  sorprendere  porti 
dcll'lstria,  saccheggiar  isole,  e penetrare  no" 
recessi  iiiedcsiini  della  città  dominante:  elio 
ora  iti  carta  ora  in  voce  delineava  e divisa- 
va i disegni,  ordinava  barche  di  fondo  atto 
a*  canali  c paludi , tracciava  macchine  , nò 
più  volentieri  alcuno  ascoltava,  che  coloro 
i quali  io  Iratte'jessero  con  adulazioni  al  suo 
nomo  , o con  facilità  dell'impresa;  ma  che 
però  non  era  tanto  ciò  ch'egli  credeva  di 
poter  eseguire,  quanto  quello  che  desidera- 
va che  si  credesse  , acciocché  si  tenesse  la 
Repubblica  involta  in  maggiori  dispendi’,  a 
distratta  a tal  segno,  che  più  debolmente  ed 
oITouder  potesse  l'arciduca  , cd  assistere  a 
Carlo  duca  di  Savoia.  Spinse  pertanto  l'Os- 
smia  sotto  Francesco  Rivera  dodici  ben  ar- 
mali vascelli  nell'Adriatico;  e benché  nel 
procinto  di  spiegare  lo  vele  giungessero  or- 
dini della  corte  di  Spagna  di  so-perider  lo 
mosse,  parendo  strano  che  nel  tempo  d'apri- 
re trattati  di  pace  in  Madrid  s'inferisserodnl 
viceré  durissimo  olfese:  egli  ad  ogni  modo 
facendo  assembrare  il  Collaterale,  fece  far 
relazione  dal  medersimo  alla  corte  rappre- 
sentando die  avendo  alcune  barche  armalo 
de  la  Repubblica  preso  un  grosso  vascello 
che  voleva  entrare  in  Trieste,  conveniva  al 
decoro  c servizio  del  re  che  il  Rivera  partis- 
se, e si  reprimessero  i Venexìani  ; onde  fece 
partire  i vascelli  ; cd  affinché  non  fosse  ciò 
imputato  ad  alto  di  rompere  la  guerra  in  no- 
me del  re  colla  Repubblica  , feceglì  partire 
colle  sue  insegne  solamente. 

La  Repubblica  perciò  impose  al  Belegno, 
che  comandava  la  sua  armata  , d'unire  lu 
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liCftina  ffuelta  parte  che  potesse  avere  più 
pronta  {)cr  passare  a Curzola  , per  coprire 
Je  isole,  ed  in  particolare  per  rompere  il 
principal  disonno  dcirOssuna  di  comparire 
o vista  (leiristria  , per  dar  foinoiito  aU'armi 
dc'irarciduca  Ferdinando  , e divertire  quel* 
]o  delia  Kepuliblicn.  Conseguì  l intcuto  il 
Relegno  , poiché  giunte  clic  furono  le  navi 
deirOssuna  a Gnlarnota,  spinse  loro  la  sua 
armala  incontro;  onde  il  Uivera  dubitando 
d'essere  con  disavvantaggio  combatiulo  in 
quel  sito  , date  le  vele  a prospero  vento, 
attraversò  il  mare  ed  a Brindisi  si  condusse. 

Queste  mosse  avendo  ingelositi  i Turchi, 
gli  spinsero  a calare  in  grosso  numero  alla 
custodii  ed  a'|>rcsidii  delle  loro  marine;  on* 
de  da  ciò  prese  il  viceré  l'opportunità  di 
chic'dere  ad  altre  Poleiizc  soccorso,  pub- 
blicar.do  non  esser  altro  il  suo  scopo,  che 
di  abbattere  riuimico  comune,  e perciò  chie- 
deva che  si  dovessero  unir  seco  le  galee  del 
pontcGcc,  di  Malta  e di  Fiorenza.  Ma  dal- 
i’altrn  p;irte  i ministri  della  Repubblica  fa- 
cevano altamente  risonar  il  contrario  alle 
corti  di  quo* principi  , dicendo  che  l’Ossuna 
al  primo  Visir  avea  inviali  schiavi  e doni 
per  allettarlo  , c con  ogni  sorte  d'ollìzio  in- 
cilarlu  a ipuoverc  conira  la  Repubblica  l'ar-  ! 
nd;  e fecero  valer  tanto  i loro  uffici  , che  ' 
i;«n  solo  s* astennero  que*  principi  di  dare 
nirOssuiia  le  loro  galee  , ma  proccuraudo 
divertirlo  dalTimpresa,  dicendo  che  non 
servirebbe  per  altro,  che  a svegliare  i Tur- 
chi, o tirargli  neiTAdrialico  a fronte  del  re- 
gno di  INajmli  G dello  Stalo  Ecclesiastico. 

Ma  non  perciò  il  duca  si  ritenne  d*inviar 
sotto  Fietro  di  Lcj  va  diciannove  galee  ad 
unirsi  al  Uivera,  il  quale  passalo  con  que- 
^slo  nuovo  soccorso  a S.  Croce,  c trovati  a 
Lesina  i Veneziani  inferiori  di  forze,  tentò 
di  tirargli  fuori  a combattere;  ma  costoro 
fermi  solo  al  a difesa , sopraggiunta  la  not- 
te, obbligarono  rarninla  spaglinola  a riti- 
rai^ì  in  Brindisi  con  la  pre<la  d'uu  naviglio 
di  s:iii  c d*uii  vascello  d Olanda , clic  navi- 
gando con  alenili  soldati  di  quelle  levate,  si 
trovò  sopralfatto  dalie  navi  deU'Ossuiia.  I 
Veneziani  perciò  seriamente  pensando  al- 
riiiqmrlauza  dell' affare  , ingrossarono  la  lo- 
ro armata;  o daU'altra  parte  rOssiina  ac- 
crebbe la  sua  a dicioUo  navi  e Inmlatré  ga- 
li^ , la  quale  comparse  sopra  Lesina  con 
Mìinm  di  piovocar  la  veneta  alla  battaglia. 
Ld  iitlaulo  i miuislri  8|iagiiuoli , per  atlcr- 
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riro  con  la  fama  di  vasti  apparecchi , avean 
fatto  precorrer  voce  che  1 armata  do' galeo- 
ni , solila  a custodire  la  navigazione  dclTO- 
ceaiio,  entrando  nello  stretto  di  Gibilterra, 
pcncl^crebbc  iicirAdrialico , c che  in  Sicilia 
pure  s'armavano  di  nuovo  moltissimi  legni; 
lo  nuali  voci  erano  in  parte  accreditale  dal- 
le ^dilc  procedure  del  viceré , il  quale  ol- 
tre d'aver  ingrossala  con  alquanto  galee  la 
squadra  del  Lcjva , faceva  scorrere  dagli 
Gscocchi  tutto  il  golfo  , i quali  colle  loro 
barche  insultavano  fino  in  vista  de*  porti  di 
I Venezia  Utesia  con  depredazioni  ccou  dan- 
j ni  gravissimi  ; tanto  che  obbligò  il  senato  a 
dispoiiercqualchc  galea  alla  guardia  dIChiog- 
già , ed  a scegliere  in  Venezia  certo  nume- 
ro di  gente  atta  aU'armi.  Ciò  cho  riuscendo 
nuovo  io  quella  città  , avea  posto  il  popolo 
in  non  poco  scompiglio  , il  quale  per  una 
falsa  voce  insorta  che  essendosi  già  combat- 
tuto dalle  due  armale  intorno  L«ina,  i Ve- 
neziani avcss'ero  ottenuta  una  insigne  vitto- 
ria sopra  gli  Spaglinoli , era  corso  impetuo- 
samente per  manomellcre  la  persona  c la 
casa  di  D.  Alfonso  della  Queva  marchese 
di  Bcdmar  arnbasciadore  del  re  Filippo  in 
Venezia,  creduto principal  istigatore de'tou- 
talivi  dcU’Ossuna. 

Le  duo  armalo  però  intorno  Lesina  , an- 
corché la  spagnuoia  avesse  provocata  la  ve- 
neta, no«  vennero  mai  a battaglia;  onde  il 
Lcjva  vedendo  che  i Veneziani  s'erano  po- 
sti su  la  difesa  del  porto,  s'allargò  a Traù 
vecchio  \ dove  incendiò  il  paese  e predò 
molte  barche.  Indi  collo  galccspeditamcnla 
verso  Zara  trascorse;  dove  per  una  preda 
olfcrtaglisi  si  diverti  da  maggior  vittoria  ; 
poiché  con  tutto  che  avesse  precisi  ordini  di 
tentar  la  sorpresa  e ToccupazioDe  di  Polo,  o 
d’alcuQ  altro  porlo  nciristria,  egli  scon- 
trandosi a due  galee  di  mcrcalanzia,  avido 
della  preda  , si  trattedne  ad  occuparle  con 
alcuni  legni  che  conducevano  provvisioni  di 
villo  all  annata  nemica;  onde  sopraggiunti 
da  questa  gli  Spagnuoli , cd  imbarazzali  ia 
oltre  co’ legni  predati  e con  le  ricchissime 
spoglie,  traversato  il  maro  versa  il  monte 
(largano  , radendo  le  rivo  , finalmenle  a 
Brindisi  si  ricondussero  , e poco  da  poi  le 
lor  galee  oscirono  dal  golfo.  Il  viceré  dì  ciò 
nc  rimproverò  acrcmcnlc  il  Lejva  , chepcr 
quella  preda  si  fosse  perduta  ropportunilA 
d'iina  più  imporlante  conquista  ; ad  o^ni 
modo , osUmtaudo  la  preda  , fece  condurrà 
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« Napoli  le  merci  ed  i legni , molto  goden- 
do del  dispiacere  che  iu  Venezia  nappa- 
riva. 

Esclamayano  intanto  i ministri  delta  Re- 
pubblica in  tutte  le  corti  de* principi  dique- 
sliatti  ostili  deirOssuoa,  il  quale  in  mezzo 
a'traltati  di  pace  oltraggiare  il  golfo  credu- 
lo di  lor  dominio , eche  proccurava  ^ aven- 
do intelligenza  00*  Turchi , tirar  le  armi  di 
quelli  a* danni  della  Repubblica,  li  quali 
pretendendo  rifacimento  del  dannoancor  da 
essi  sofferto  in  quella  preda  , minacciavano 
di  prenderne  ragione  coirarmi  contro  la  Re- 
pubblica. Ma  neirislesso  tempo  non  trala- 
teiava  il  duca  ancor  egli  di  declamare  con- 
tro i Veneziani , dicendo  esser  pur  troppo 
insolfribili  i loro  vanti  del  doinioio  che  so- 
^ano  di  quel  mare  : essere  per  ragion  del- 
le genti  la  oavigazion  libera  , e molto  meno 
potersi  pretendere  di  vietarla  allarmate  del 
re  Cattolico  , che  non  conosce  superiore  al- 
cuno nel  mondo.  A questi  tempi  e per  tali 
occasioni  narrasi  che  il  marchese  di  Bcdmar 
ainbasciadorc  del  re  Cattolico  in  Venezia, 
per  toccar  più  sensibilmente  i Veneziani, 
avesse  fatto  comporre  da  M.  VeUero , o, 
come  altri  tengono  , da  Niccolò  Pcireschio 
( ciò  che  parimente  si  suspica  da  quel  che 
Gassendo  ne  scrisse  nella  di  lui  Vita)  quol 
libro  intitolato  : S(/uiiÌinto  della  Libertà 
Veneta.  Questo  libro  acerbamente  trafisse  ì 
Yeneziani , li  quali  con  difllcollà  poterono 
trovar  altro  condegno  scrittore  che  lo  con- 
futasse , e che  fioalniente  non  trovando  al- 
tri vi  fecero  rispondere  da  Teodoro  Grass 
Wiockd  olandese  , il  quale  oe  compose  un 
opposto  col  titolo:  Majetias  Hetpuòlicae 
Vénetae;  sicconoe  da  poi  fecero  Scipione 
Errico  e Raffael  della  Torre  genovese. 

( Burcardo  Stnivio  (*)  , ciò  checonfcrma 
nel  Syntagm,  Jurit  pùblici  Imp, , R.  G. 
cap.  9 , § f 7 , scrisse,  il  vero  autore  di  que- 
sto libro  essere  stato  Alfonso  della  Queva  ; 
e dirà  vero,  se  intende  che  costui , il  quale 
era  lo  stesso  che  il  marchese  di  Bedmar  al- 
lora ambascìadore  del  re  Cattolico  in  Vene- 
aia  , desse  commessioue  a Ri.  Valsero  o ad 
altri  di  comporlo  , ma  non  già  ch'egli  det- 
tato Tavesse  o composto.  ) 

( Narrati  che  il  dogo  di  Venezia  avendo 
data  commestione  abVaPaoloSarpi,ilquale 
area  sì  bene  e dottamente  confutate  tante 

(^)  Strur.  Bibliot.  Ilist.  c.  1 1 . $ 99. 

s.T.n. 
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scritture  uscito  in  difesa  di  Paolo  V , in 
quella  briga  che  prese  colia  Repubblica, 
elio  risp0iiiic!;se  auche  a questo  libro  : Fra 
Paolo  saviamente  considerando  fard  iiità  del - 
Timpresa  , lavesse  rispo’  0 : Sereniatitney 
ne  moveas  Camerinam  , immotam  hana 
expedil  esse.  ) 

Scrisse  parimcnto  TOssuna  una  gravelct- 
lera  al  pohtcGce  PjoIo  Y , rappresentando- 
gli le  soverchierie  de' Veneziani , 0 la  neces- 
sità onderà  stalo  costretto  alicspcdizionida 
lui  fatte  neirAdriatico;  e puuto  di  ciò  che 
coloro  gli  addossavano  d'aver  amistà  ed  iu- 
Iclligenza  col  Turco,  gli  diceva  che  gliSpa- 
gniioli  noti  avean  avuta  mai  tregua  nè  pa- 
ce, com’ essi,  col  Turco  ; e che  la  guerra 
che  egli  ad  essi  faceva  , non  eracoutro  Cri- 
stiani, perchè  essi  non  erano  tali,  se  non 
nel  nome  ; poiché  avendogli  nelle  contese 
passate  negata  Tubbidienza  , perdendogli  il 
rispetto , non  potevano  dirsi  Cattolici  ; n 
mollo  più  per  aver  discacciala  da’loro  Stali 
una  religione^cotanto  esemplare  e zelante 
del  servigio  di  Dio,  quanto  era  quella  del- 
la Compagnia  di  Gesù  : pagando  oltre  a ciò 
gli  eretici  di  Francia  che  tengono  nel  servi- 
zio del  duca  di  Savoia,  o gli  eretici  d*U« 
landa  che  tengono  stipendiali  ucUe  loro  ar* 
male  ed  eserciti , profanando  le  chiese  delle 
terre  deirarriduca  ; e che  perciò  lui  deside- 
rava sapere  di  che  religione  essi  erano,  e se 
fossero  forse  Cristiani , come  sono  li  Mori  e 
gli  eretici. 

Ma  mentre  tra  TOssuna  ed  i Veneziani  lo 
contese  erano  nel  maggior  fervore  , non  si 
tralasciavano  i trattali  di  pace,  la  quale  tra  * 
ferita  di  Spagna  in  Francia,  fioaimciile  ù 
conchiuse  in  Parigi  e si  distese  in  Madrid, 
dove  si  concbiuscro  le  condizioni  dVssa, ac- 
cettate dalla  Repubblica; onde  alle  doglian- 
ze che  il  di  lei  amhasciadorc  fece  alla  cor:<) 
di  Madrid  contro  TOssiina,  comandò  il  re  al 
medesimo  che  restituisse  al  ministro  della 
Repubblica  residente  in  Napoli  li  vascelli  e 

10  merci. 

Non  meno  al  Toledo  govcrnadordì  Mila- 
no ed  al  marchese  di  Bedmar  ainbasciadoi<e 
del  re  cattolico  in  Venezia,  che  alTOssuna 
dispiacque  questa  pace,  e procenravauo  a 
lutto  potere  porre  ostacoli  iu  (seguire  Iccon- 
diz'oiii.  Ma  sopra  ogni  altro  l'Ossuna,  col 
pretesto  che  ì Veneziani  fabbricavano  un  forte 

11  S.  Croce,  pubblicava  perciò  di  voler  inva- 
dere di  nuovo  il  golfo;  ed  aU'ordiae  veimto- 
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gli  di  render  i legni  e le  merci,  si  nioslrò 
pronto  di  ubbidire  solamente  in  <{nanto  a 
conisognare  i legni  a Gas|>are  Spinelli  resi* 
ilenlc  della  Repubblica , ma  non  già  intera- 
mente le  merci , dicendo  che  gran  parie  di 
<|HelIe  s’erano  acquistalo  al  fisco  regio,  per 
appartenersi  ad  Ebrei  ed  a Turchi  netnici 
della  corona  di  Spagna;  ondo  non  volendo 
rteevere  il  residente  il  resto  ofTertogli , si 
\eiinedi  nuovo  alle  invasioni,  ed  il  duca 
inviò  con  dicianiK>ve  navi  da  guerra  «li  nuovo 
iioirAdriaticn  Francesco  Uivera.  Non  minori 
dillirollà  IVnpponcva  il  govern«d«*r  di  Mila- 
no airesecniinne  per  ciò  che  s appartisieva 
dal  ^uo  cant<i;  onde  il  poiilelìce,  i Francesi 
e g!>  altri  principi  Trappostisi  per  fargli  qiiìe* 
tare,  estorsero  dal  marchese  di  Deduiar  che 
des-e  parola  al  senato  veneto  che  tutto  sa- 
rebbesi  reslUuilo.  Ma  conlullociò sempre  sor- 
gevaiio  nuovi  ostacoli,  finche  finalniciilo  da* 
tabi  esecntiono  in  Fieinonte  ed  in  Istria  alla 
pace,  ritirossì  il  Hivcra  nel  porlo  di  Brindisi 
coli  armata;  ed  i Veneriani  oj:a  più  che  mai 
esclamando  Rcliacorledi  Mndridconiro  TOs- 
SJina,  oUenneeoda  quella  che,  tolioda  mezzo 
il  viceré,  rnffare  delia  rcstituzimic  de  iegni 
e delie  merci  fesse  commesso  al  cardmal 
lk)rgia,  con  ordine  clic  lo  componesse  in5Ì»>* 
inecon  Girolamo Sorauzoainbasdadorcdella 
Uepnbblica  in  Roma. 

Ma  nel  nuovo  anno  ifii8  si  scoprirono  le 
cattioui  ond  avveniva  che  non  ostante  la  pace 
rOssuna.ilToledoe  laQueva  lenevanosora* 
^ro  legni  armati  no*  porti  deirAdriatfco , li 
quali  non  (raUscìavnno  di  scorrere  il  mare, 
« con  ciò  tener  solU'cili  ì V'cocziani;  ondo 
Sovente  sorùvano  delle  rap{iresagJic  ne‘ porti 
con  gravi  doglianze  de' MapoleUmi,  che  rap- 
presentarono in  Spagna  i danni  che  perciò 
soffrivano.  Tulio  nasceva  dall’esito  che  s'at- 
tendeva d una  congiura  che  il  marchese  di 
Bcdmar  maneggiava  in  Venecia  con  parte* 
cipariane  dell  Ossiiiia  e del  Toledo.  Area  il 
ruarchesG  lenlalo  in  Venezia  tutte  le  arti  per 
accrescersi  partigiani , proccurando  ancora 
di  sviar  molli  dairinsegiio  e servizio  della 
Repubblica,  e d’inlrodurne  degli  altri  per 
valersene  all’occasione.  Tra  questi  princi- 
pnlinentcrOssuna  inviò  aulalJacquesFicrre, 
francese  di  Normandia  e corsai'o  di  profes- 
sione, ma  di  R|urÌU)  grande.  Costui  finti  col- 
i'Osstiiia  disgusti  mostrò  di  voler  vendicarsi 
pftss.)iulo  al  servino  delia  Kepuhhlica,  ccoti 
fuciiilà  vi  fu  accollo  cou  uu  compagno  chia- 


mato Langl.ìd , perito  in  maneggio  di  fuo- 
chi. L'Ossunn  mostrandosi  di  ciò  fierameula 
sdegnalo,  fnccv.i  custodire  la  moglie  del  Pier- 
re, e con  IcUrre  finte  proponeudogit  gran 
premìi,  Io  richiamava  al  servizio.  Egli  aU'in- 
contro  per  rendersi  accetto  in  Venezia  mo- 
strava le  lettere  islpsse  , proponeva  molle 
cose  speziose,  simulava  di  propalar  i disegni 
del  viceré,  e suggerire  i mezzi  perconlrap- 
porvisi.  Conciiialusi  pertanto  gran  confiden- 
za, s’introdusse  col  Langlad  neH'arsenale  ad 
rsercitar  la  sua  arie.  Tu  occulto  teneva  poi 
con  la  Queva  congressi,  c d»  continuo  sccrc- 
tnmenlo  passavano  a Napoli  corrieri  o spie, 
avernlo  intanto  aggregali  alcuni  Borgognoui 
e Frniice«ii  al  lop  parlilo.  Il  concerto  era, 
che  sotto  un  Inglese,  chiamato  Ifaillot.  l’Os* 
stina  spingesse  alcuni  bcrganiini  e barche 
ca|taci  d'enlrare  uè’ porli  c canali,  de*  quali 
avevano  per  lutto  preso  la  misura  cd  il  fon- 
do : dovevano  poi  segtiilare  più  grossi  va- 
scelli per  gillnr  l’ancoro  nello  spiagge  del 
Friuli , sotto  il  calor  dc’qiiali , e nella  con- 
fusione che  i primi  erano  per  apportare  nel 
popolo, iconglurali  s’avcvanodivisi  gli  uffici, 
il  Linglad  di  dar  fuoco  ncH’arsenale , altri 
in  più  parli  della  città,  alcuni  manomellrr 
la  zecca,  prendere  i posii  più  principali,  tru- 
cidare ì nobili,  e tutti  d'arricchirsi  con  dar« 
alla  eitln  spavenlevol  sacco. 

Ma  mentre  ibcrg«*intini  s’appreshivano  per 
unìr;>i  insieme,  alcuni  furono  presi  da  fiiste 
corsare,  altri  dissipati  da  fiera  tempesta;  onde 
non  potendo  i congiurali  raccogliersi  al  tempo 
concertato,  loro  convenoe  diìferire  l’esccu- 
lionc  al  prossimo  autunno.  li  Pierre  cd  il 
Langlad  comandali  a salire  sopra  rarmate, 
non  poterono  negare  di  partire  col  capitaa 
generale  Oarbarigo.  Gli  altri  rimasti  in  Ve- 
nctia  non  cessavano  di  ruminare  i modi  del- 
fesccuzioue,  impazientemente  altendendona 
il  tempo.  Ma  frequentandosi  tra  loro  i di- 
scorsi , c per  aggregarsi  compagni  dilatandoai 
tra  altri  delle  loro  nazioni  la  confidenza  ed 
U segreto  ; Gabriele  Montccasino  e Baldas- 
sarre Juven  gentiluomini,  quegli  dìNorman- 
dia  e questi  dei  Oelfinato,  discoprirono  al 
Consìglio  de' Dieci  il  concerto.  Carcerati  per- 
ciò alcuni  cospiratori  , rcslò  il  tradimento 
comprovalo  eda.scrdture  che  si  trovarono, 
e dalla  confessione  de’mcdesimì  rei  che  ne 
pagarono  eoo  pubblico  o severo  supplicio  la 
pena.  Alcuni  però  dnll  arresto  de* compagni 
si  sottrassero  colla  fuga,  ricorroodo  al  loro 
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a»iìo.  Hi'era  appunto  l Os^uno;  ma  il  Pi(*rre 
ed  iJ  LangUd,  per  nrdiue  spedilo  al  capitan 
generale,  furono  aifogaù  uri  mare.  La  ciuà 
di  Yenesia  inorridì  allo-  fecupriiueulo  di  ul 
eoiigiura,  ed  al  pericolo  corso  di  vetWr  ar- 
dere i letnpii  c le  case;  otide  il  marHirsc  di 
Bediuar,  che  era  rìpiilalo  il  direllorc  ed  il 
iziioistro  dì  così  pravi  disi^ui,  vedendosi  in 
grande  pericolo  d essero  dal  furore  del  po* 
polo  sagriCcato  ai  pubblico  sdegno,  deiiberò 
riiirarsi  uascosUiraeuie  a Milano.  Aveva  già 
il  senato  con  espresso  corriero  risolutametiie 
ricbiesloal  re  Filippo  ebe  lo  riinovesse;  ondo 
disapprovandosi  dalla  corte  di  Madrid  ( es- 
sendo solilo  ebe  a |>riticipi  di  tali  negoziati 
piacciano  più  gli  eìfettì  che  i meui  ) fu  al* 
rambasciadur  veneto  risposto,  che  già  es«eu* 
dosi  destinalo  al  Queva  Luigi  Bravo  per  suc- 
cessore) dovea  egli  passare  in  Fiandra  per 
assistere  all’arciduca  Albcrio, 

il  nostro  viceré,  scoverla  la  congiura,  ne- 
gava d’esscrne  stato  a parie.  Tuttavia  ii  mon- 
do lo  condannava  per  reo,  vcdeixlo  che  ap- 
presso di  lui  s'orano  ricovrali  i fuggitivi,  e 
ia  vedova  del  Pierre,  posta  in  libertà,  essere 
siala  inviata  a Malta  con  onorevole  scoria. 
Ma  egli  niente  di  tali  rumori  sgomeulaiidosi, 
uou  lasciava  di  tener  sempre  pro<jli  ed  ar- 
mati li  suoi  legni  iu  suo  nome  con  dispendio 
ùninenso,  e con  ispruwedcrc  d urliglicrie  le 
fortezze  principali  del  regno.  Di  che  se  ne 
facevano  acerbe  dogiìauze  alla  corte,  alle 
quali  imendosi  gli  uirici  die  di  continuo  si 
facevano  dalTauibasciador  veneto,  si  pensava 
di  levarlo  dal  governo;  ma  egli  coll'ainio  dei 
tuoi  congiunti  ed  amiei  clic  teneva  in  Ma- 
drid, e colle  spesse  mpprcscjilazìoui  che  fa- 
ceva al  re  de* suoi  segnalati  servigi,  coslaa- 
lemeote  difendeva  le  sue  procedure,  ed  iu- 
lauto  non  tralasciava  di  molestare  ì Yeae> 
liani  ncir Adriatico. 

CrcscevauotuUavialeaccusecontrailduca 
di  trattare  il  regno  crudelmente,  facendogli 
topporlare  griucomotli  di  soldatesche.  Di- 
pinsero ancopa  al  re  la  scandalosa  sua  vita, 
che  ad  onta  della  <lticbes*a  sua  moglie,  non 
contentodelle  pubbliclic  mcrclrici,  si  faceva 
Lrcilo  di  conversare  con  troppa  liberta  cou 
la  dome  piò  principali, dando  con  ciòmolivo 
al  vo'go  di  lacerar  l’onore  delle  fanugUe  più 
cospicue  del  regno,  con  somma  indignazione 
de’ mariti  c de’ parenti,  li  quali  llualinenic  si 
sarebbero  risoluti  a quale’ie  strane  e»:ccs>o. 
lutavano  pci  lauto  i nobili  al  ru  a toglici  lo 


dal  regno;  o deliberarono  d’inviare  seeroia- 
immtc  alla  corte  F.  l>oreiiz:>  di  Brimlisi  Ca|>- 
pucciuo,  ii  ijimIc  avea  fama  di  satilissima 
vita  , c dal  r«  Filippo  tenuto  per  la  sua  pietà 
iu  grande  stima.  IVoccurò  il  duca  impedir 
la  missione  per  averne  avuta  uotisia  ; onde 
fece  per  ordine  del  Cardinal  Monlallo,  prò- 
tettotv  dell’ordiue  Franccseatio,  arrestare  ii 
Frale  in  Genova.  Ma  oUennla  dopo  qualche 
leuipo  ticeuza  di  scgnilarc  U viaggio,  giunta 
a*  piedi  del  re  , gli  rapprescntòìe  opere  del 
linea;  ed  olle  cosini  relazioni  essendosi  unite 
le  qiKTeledi  iiwlli  nobili  furlivomeulc  andati 
a Madrid,  ancorché  1 Ossuua  non  tralasciasse 
di  muuvi  ro  ogni  mezzo  per  difendersi  daU 
rimptilazioni  fattegli,  uou  poterono  i suoi 
fauluri  sostenerlo  più  a lungo;  onde  fu  da 
qiirtla  corte  risoluto  dì  cUiamarlo  (i). 

Fu  fama , cunfermala  poi  d«i  alcuni  suc- 
cessi ( ed  il  IVani  (2)  l'ha  per  cosa  corta  ) 
elio  avendo  il  duca  penetralo  che  gli  sopra- 
vUvo  mniasioue  di  posto,  meditava  cambiare 
il  miuisierio  nel  principato.  A questo  fine 
servendusi  del  mezzo  di  Giulio  Genuino 
cleltodel  pofiolo,  uoiiu>d’ÌKgogno  acre,  di 
spirilo  |vroiito,  inventore  di  nuvilà,  cd  avido 
di  lurbòionze  e tit  scdiaìuui,  s'avca  cou  lu- 
singhe obbligala  la  plidie  : leueva  In  olire 
niiitzio  sirauK're  al  sivo  suUlo,  c legni  armati 
da  sé  dipendcnli  : prulcggeva  contro  i ba- 
roni indistiulamtMite  i popoli,  0 dava  voce  di 
moderare  gli  aggravi  elevar  le  gal>elle;anzi 
passamlo  uu  giorno  ilove  per  aggiustare  l’im- 
posle  si  pesavano  i viveri , taglio  alla  bilan- 
cia colla  sua  sp^da  le  funi , dau.lo  ad  inten- 
dere di  volor  l.berì  od  nseilli  ì fniJti  della 
Ici'ra  , coiiip  sono  gratuiti  i doni  dclTarie  e 
del  cielo;  cd  il  iN’aivi  sogglinige,cbesjW’rimdo 
c e i principi  d Italia  lossero  |xt  secondara 
il  p?usicro,  con  secrelissiiui  mezzi  tentò  il 
duci  di  Savoia  cd  i Veneziaui  : ({iicsli  con 
ihisiiiuar  loro  d'aver  tulio  operato  per  ordini 
precidi  «Iella  corte  di  Madrid,  c (;ticllo  emi 
invitarlo  a cospirare  nel  disegno  di  cacciare 
gli  Spigniioli  d’Italia.  Ma  la  Kepubblica 
aliena  di  siiiiìli  alti , e sempre  cauta,  nem- 
meno volle  prestarvi  orecchio.  Il  duca  im 
c«>nrc»ìadi  cui'lcdi  Fianciu  il  progetto,  cdal 
duca  «li  Dighicrcs  couleslabiic  «li  Francia  fu 

fi)  Vìd.  Nani  Ltor.  Yen.  t.  5 et  A-  ParrinoTeatr.. 
do^  V iecr  > md  Duca  d'Ossuua. 

(9)  Nurit  lòtor.  Yen.  lib.  b.  ann.  iGio.  Hiph. 
de  Turri  DijJsid.  Descìjtc.  Itecept.  ìSeap.  I.  1. 1-  S. 
Uaccalt;  d gii  Slur.  Nap. 
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inviata  persona  a Napoli  cho  osservasse  lo 
stato  delle  cose. 

La  corte  di  Spagna,  che  per  la  lontanan- 
sa  da  molli  suoi  Stali  avea  per  tnassiuia  la 
di/lldcriza  de’  ministri  che  gli  governavano, 
aUcnli>siina  alle  pioctsitire  dell  Ossutia  , pe< 
Udrò  faciifiiente  le  prnticlio,  edeliberòsen- 
sa  frapporvi  la  miuor  dilazione,  di  presto 
levarlo;  ma  dubitando  chccoii  ìspedirglisuC' 
ccssorc  di  Spagna  si  valesse  delia  dilazione 
per  forlilìrare  la  sua  ìiiobbcdicnza , ordinò 
«tl  Cardinal  Borgia  clic  da  Roma  con  celerità 
r canlcla  si  portasse  a Napoli,  ed  iotrodu* 
ccndosi  nel  governo  scacciasse  l'Ussuna.Ma 
Don  si  poto  ciò  eseguire  con  tanta  cautela  e 
prestezza,  sicché  volendo  partirò  il  Borgia 
rei  mese  di  iiinggio  di  ([ueslauno  iGio , il 
duca  noi  pciietrus'ie  ; cd  avendo  egli  tentato 
invano  il  cardinale  che  prorogasse  la  stiavo* 
nula  iusiuo  ad  ottobre,  (juando  vide  che  il 
successore  era  giunto  a Gaeta  , pensò  nel 
re<nanle  caimniuu  tendergli  insidie  ed  ag* 
guati.  Kccogli  apparecchiare  ili  Pozzuoli, do> 
ve  erodeva  do  vesso  soggiornare  cj  nel  di , agia- 
ta stanza  ; rna  il  cardinale  postosi  iu  sospet- 
to , in  vece  di  posare  in  Pozzuoli , andò  ucl- 
Tiiiola  di  Proeida  a trattenersi. 

lulauto  il  Genuino  esagerando  alla  plebei 
l>cneliciiriccvijiidairOssuna,  oche  pirlcnJo 
saivhbero  dagli  Spagnuoli  più  sevcranionle 
trattati , avea  conitnossa  una  sedizione  aliin 
d'iinpcdìre  al  cardinale  rentrala  nella  città, 
cd  oUener  per  questo  mezzo  la  continuaziono 
del  governo  d’Ossnna.  Di  cheavvisato  ilcar* 
diiiaie,  per  non  esporsi  a’popolari  insulti, 
risolse  di  nascnstninentc  entrare  nella  città, 
c concertalo  il  modo  col  castellano  del  Ca- 
stel nuovo,  pronto  ad  aprirgli  le  porle  del 
castello,  montalo  iir  mia  piccioIabai*cÌtctia, 
c sbarcato  a Pozzuoli , dentro  un  cocchio 
di  nohe  rurtivainentc  s*Ìnlrodussc  nel  castel- 
lo, 0 la  mattina  poi  per  tempo  lo  sparo  del 
cannono  avverti  la  città,  che  giunto  il  nuo- 
vo viceré,  eradeposlo  l'Ossuna.  Contntlociò 
non  mancò  costui  nella  brevità  del  tempo 
tentar  con  lusinghe  in  plebe,  e leiiiiiiziecoa 
doni  ; e scrisse  al  re  accagionando  il  cardi- 
nale di  (|U'*sta  Stia  fiirliva  entrala,  quando 
egli  avoagli  uUcrlo  con  prontezz  i le  galee  : 
ma  eh  egli  questo  atlVoulo,  ed  il  non  vendi- 
carsem»,  lo  riponeva  fra  gli  alti*»  suoi  servi- 
gi importanti  pCi-’slali  alia  corona;  jierchésic- 
romeeou  f.icililà  gli  avrebbe  potuto  vtelare 
1 entrata  in  N apoli , cosi  dopo  1 ingioio,  cou  , 


10  forze  della  sua  armata  di  mare  e di  semi* 
la  Spngiiuoli  ch'erano  sue  creature,  avreb- 
be potuto  scacciare  rinlruso , che  tale  dovea 
riputarsi  pel  possesso  ilicgiltiuioe  clandestì* 
DO,  presola  luogo  insolito  e senza  le  con» 
suole  cerimonie:  che  avrebbe  ancora  potuto 
punire  ratieotalo  del  castellano  che  apri  di 
mezza  notte  le  porte  della  fortezza , rd  i ree* 
genti  del  Collaterale , e gli  eletti  dellacìUa, 
per  la  podestà  arrogatasi  di  levare  eporrea 
lor  posta  i viceré  ; ma  che  sacriCcava  ogni 
cosa  al  servigio  della  corona , e partiva  per 
sostenere  la  sua  giustizia  avanti  il  suo  cospet- 
to nella  sua  regai  curie.  Gli  convenne  per- 
tanto partire  nel  giorno  i4<  giugno  di  que- 
st anno  iGzo  alia  >olta  di  Spagna,  lasciaudo 
in  Napoli  la  moglie  co’suoi  bgliuoli  «aven- 
do prtina  uiìindaio  Ìii  Biombiiio  il  Genuino 
travAililo  da  marinaro,  per  sottrarlo  dallo 
debile  pene,  donde  presolo  poi  nel  suo  pas- 
saggio il  cuudiisse  iti  Ispagna  ; ma  per  dar 
tempo  che  lo  sdegno  del  re  si  placasse,  si  pro- 
seguiva il  viaggio  a lenti  phssi , e giunse  a 
Marsiglia  dopo  due  mesi,  dove  IrailenDesi 
in  feste  e balli  cou  poca  volontà  di seguiUro 

11  viaggio  (i). 

lulauto  il  Cardinal  Borgia  , partitorOssii- 
nn,  s'applicò  a punire  i colpevoli  de* passali  tu- 
multi, e delegandolelorocausoalconsiglio- 
re  Scipione  Roviio,  furono  contro  costoro 
fabbricali  più  processi , e molli  posti  in  car- 
cere ; ed  il  Genuino  fu  primadicbiaralocoD- 
lumacc,  e poscia  bandito  di  pena  capitale,  a 
confiscali  lutti  i suoi  beni , e venduti  i mo- 
bili , ancorché  per  impedirne  la  vendita  fos- 
se stalo  opposto  da’suoi  congiunti  ch’egli  era 
chcrico.  Per  disfare  ciò  che  il  suo  predeces- 
sore avea  inipcriusaroentc  fuUo  , fece  ripone- 
re  quelle  stesso  gabelle  che  erano  siale  tolto 
dal  duca  ; c diede  altri  provvedimenti , che 
si  leggono  iu  tre  sue  prammatiche  noi  breve 
tein|>o  del  suo  governo  lasciateci  (2), 

Ma  giunto  rOssuna  iu  Madrid  dopo  tm 
cosi  lento  viaggio,  avendo  iiilaulo  placalo 
l'animo  del  re  per  mezzo  del  duca  d'Uzeda, 
c degli  altri  favoriti  suoi  amici  c congiunti, 
seppe  sì  ben  discolparsi  di  ciò  cliegli  era  sta- 
to un  pillalo , cd  aggravare  aH’iocontro  laeoi» 
dotta  del  Cardinal  Borgia , che  si  fece  ardilo 
di  domandare  che  si  levasse  il  cardinale , e 
turuasso  egli  iu  Nupoliacoutinuarrescrcizio 

(i)  ParrinoTpntr.  do'VìrCTé  nr*l  duca  d'Oemna. 

(s)  Parrmu  rcalr.  de’ Viceré  ad  card.  Borgia. 

I 


— - C'.QOgle 


589 


LIBRO  TRIGESIMOQUI^TO 


della  tua  carìcA.  11  Consiglio  dì  StatOy  che 
aecoudo  lo  stalo  deplorabile  di  quella  corte  era 
governalo  a capriccio  de’favorili,  poscTaira- 
re  in  dispule  \ e se  l’ainbasciadore  della  cil* 
tà  di  Napoli  non  si  fosse  gagliardamente  op* 
posto  alla  prcleusionc  del  duca  di  voler  tor- 
nare , sarebbe  seguita  peggiore  dclcrmiua- 
sioue.  Pure  ancorcliè  non  si  risolvesse  Ìl  ri- 
torno dell'Ossuna , fu  disapprovata  la  manie- 
ra usala  dal  cardinale,  e risoluto  ebe  il  Car- 
dinal si  riiuovesse,  non  ostante  le  doglianze 
della  duchessa  di  CauJia  di  Ini  madre,  la 
quale  altamente  lamentavasi  col  re  del  pes- 
simo Iraltamcoto  die  si  facevaalsuoiigliuo- 
lo,  dopo  averlo  co»i  ben  servilo.  E percnc 
oslioatamciitc  contendeva  il  duca  per  ritor- 
nare, sì  prese  espediente  di  sospendere  re- 
iezione del  viceré,  ed  in  lungo  del  Borgia 
mandar  per  luogotuncnte  in  Napoli  il  catdi- 
nal  AulouioZapaita  che  si  trovava  in  Roma, 
come  fu  eseguito  nel  mese  di  novembre  di 
qucsl'istesso  anno  (*). 

Ma  siiccciluia  indi  a poco  la  morte  del  re 
Filippo  HI,  mancò  il  muda  a‘ favoriti  di  po- 
terlo più  prole;:gere  ; poiché  pervenuto  alla 
corona  il  re  Filippo  IV  , c caduta  Taulorilà 
della  privatiza  al  conte  d'Olivarcs pocoamo- 
revole deirOssuna,  fu  ordinala  dal  re  una 
nuova  Giunta  di  ministri  per  esaminare  con 
leriniui  giudiciali  riuipulazionicbcsi  davano 
al  duca,  contenute  ne’ processi  stali  fabbri- 
cati dal  consigliere  Scipione  Uovito , e man- 
dali alia  corte  per  ordine  del  Cardinal  Bor- 
gia. Ne  fu  fatto  rigoroso  esame  ; c trovatosi 
ìl  duca  colpevole,  fu  fatto  arrestare,  e con 
buone  guardie  fu  condotto  nel  caslci  d Atinc- 
da  , dove  dopo  una  lunga  prigionia , afQiUo 
da  passioni  d’animo,  Gui la  vita a’24seUcin- 
bre  delTanno  1624.  L’iiieonlìnenza  i.e’pia- 
ceri  del  senso,  e più  la  smoderata  ambizio- 
ne di  dominare  corruppe  Tallre  belle  doti 
del  suo  animo,  corruppe  il  pregio  del  suo  va- 
lor militare  , la  sua  singolare  abilità  per  co« 
mandare  e la  sua  prudenza  civile.  Ci  lasciò 
perciò  molti  saggi  e lodevoli  regotameu- 
ti , che  pur  sileggouonc’ volumi  delle  uoitlrc 
Prainmaiiche  , additati  secondo  roi-dinc  de* 
tempi  nella  Cronologia  prelissaal  primo  to- 
mo delle  medesime  (**). 


(•)  P.irrino  de*  Vlrcrè  nel  card.  Bornia. 

(**;  Parrmo  Xcalr.de’V'iccrc  nel  duca  d'Ossuua. 


CAPO  V. 

Infelice  governo  del  Cardinal  O.  Ànlonio 

Zapatta.  Motte  del  re  L'Uippo  IH , # 

leggi  che  ci  lasuiò. 

Giunto  il  Cardinal  Zapatla  in  Napoli  (a  cui 
il  Borgia  cedé  il  govn  no  a’  12  decembre  di 
qtiesl’auno  idzo,  giorno  della  di  lui  parli- 
la ) fu  accollo  dalle  VOCI  del  popolo,  che  op- 
presso dalle  prcceilute  calamità  non  altroar- 
dentcìncnle  desiderava  che  abbondanza;  ou- 
d’egli  per  corrispondere  u*loro  desidcrii  in- 
vigilò seriamente  sopra  i venditori  de*com- 
luèstibili , perché  iiouallerasseroi  prezzi  che 
imponevano  gli  eletti  della  città , gasligando 
severame'^tn  coloro  che  conlravvenivanoai- 
I assise.  Visitò  le  carceri  della  Vicaria,  e d ac-  * 
cesso  facile,  ascoltava  volentieri  ogni  sorta 
di  persouc  ; ecos't  soddisfacendo  a*bisogni  de* 
sudditi,  s*acquislò  in  questi  principii  lappUu- 
so  e le  comuni  benedizioni.  Essendo  acca- 
duto in geuiiaiodel  ouovoaono  i6ai  lamor- 
te del  ponleGce  Paolo  V,  lasciando  per  suo 
luogotenente  D.  Pietro  di  Gamboa  c Lejva 
generale  della  squadra  navale  di  Napoli,  parli 
per  Roma  per  assistere  al  conclave  : o segon 
ta  dopo  brevi  giorni , a*  9 febbraio  , reiezio- 
ne nella  }>er3ona  del  Cardinal  Alessandro  Lo- 
dovisio,  chiamato  Gregorio  XV,  fece  ritorno 
in  Napoli  a ripigliare  ramministrazione  del 
regno  , continuata  colla  medesima  comune 
soddisfazione;  la  quale  tanto  più  s’accreb- 
be t quando  si  videro  riformali  1 tribunali,  e 
comandata  la  continua  assistenza  a*ministri, 
e la  sollecita  spedizione  dalle  liti , avendo  a 
tal  6ne  ordinato  che  nel  palagio  di  Capuana 
si  ponesse  una  campana,  la  quale  oelTora 
delerinioata  invitando  col  tuono  i ministri  ad 
andarvi,  togliesse  a lutti  il  pretesto  della  tar- 
danza {*), 

Ma  due  infauste  occorrenze  interruppero 
il  corso  della  sua  applaudita  condotta  , e re- 
sero il  suo  governo  torbido  cd  iiifolice.  A* 
preceduti  anni  sterili  cd  infecondi  n*era  suc- 
ceduto un  altro  assai  più  infelice;  onde  no 
nacque  una  penuria  di  viveri  estrema.  A lut- 
to dò  s’aggiunse,  che  per  quattro  mesi  con- 
tinui caddero  dai  ciclo  cosi  incessanti  piog- 
gio , che  reiidute  le  strade  impraticabili , im- 
pedivano il  trasporlo  delle  vettovaglie  dalle 

ì (*}  Barrino  Tealr.  de*  Viceré  od  card.  Zapatla. 
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provmcìe  alla  ciuà;  cd  in  mare  i continui  e 
leui|>eslosi  venti  impedivano  la  navigazione, 
cd  alcune  navi  che  cariche  di  frumenli  era* 
no  per  giungervi , miserabilmeute  naufraga* 
roito.  1 Turchi  ancora  scorrendo  da  per  tul* 
tu  le  nostre  marine,  predavano!  vascelli  che 
di  Puglia  carichi  di  grani  sperano  avviati  per 
ftuccorrere  ralfamata  città . Il  prezzo  dell  i com* 
me^libilì  perciò  arrivò  ad  eccessive  ed  esor- 
biunti  soiuine  ; onde  si  vide  ua'e^trema  mi* 
scria  e carestia  da  per  tutto. 

A questa  calamitàs'aggiunse  un  altro  male 
gravissimo  e dilRcile  a ripararsi  ,'per  cagion 
delle  monete  chiamate  comunemente  zan^ 
nttte,  ridotte  per  l'ingordigia  de* tosatori  a 
siato  sì  miserabile,  che  non  ritenevano  più 
che  la  quarta  parte  delTantico  valore,  onde 
erano  da  tutti  riGutate;  tanto  che  i prezzi 
delle  cose  alterati  , la  moneta  non  sicura  e 
rìGuUla,  ridusse  molti  alla  disperazione.  Si  ! 
pensò  alla  fabbrica  d’una  nuova  moneta  per  j 
abolirle,  c fu  pubblicalo  che  neH'abolizione  , 
di  quelle  ninno  v’avrebbe  perduto.  Ma  es* 
scudo  impossibile  a por  ciò  iu  clfelto  perla  , 
quantità  di  zannelle  ch’erniio  nel  regno  , o | 
il  poco  argento  che  v'er.i  da  coniarsi,  per  | 
sorrogACÀi  io  luogo  di  quelle,  nacquero  per-  j 
ciò  diiordiui  gravissimi  e sediziose  turbo* 
lenze. 

La  vii  plebe  che  vuo1satoll.ini,  nò  sapere 
rìnclemeiiza  de* cieli,  o la  sterilità  della  ter* 
ra,  vedendosi  mancare  il  pano , cominciò  a 
tumultuare,  cd  a perdere  il  rispetto  a*  mini* 
stri  che  presidevauo  allannona.  Il  reggente 
Kulvio  di  Co^titnzo  un  giorno  del  mese  d’ot- 
tobre di  qncst’anno  i6aj  poco  mancò  che 
non  fosse  da  lei  oppresso  ; e già  ogni  cosa 
era  disposta  per  prorompere  in  un  uuivcrsal 
tumulto,  il  consigliere  Gnare  Alderisio  pre- 
fetto dcirannona  per  sedar  le  turbolenze  per- 
suase al  cardinale  cl»e  uscisse  per  la  città, 
cd  ili  una  calamità  così  grande  consolasse  il 
popolo  ; ed  in  ratti  in  gennaio  del  nuovo 
auiio  1622  postisi  amendue  in  uu  cocchio 
uscirono.  Ma  qiiest’nscila  peggiorò  il  male, 
poiché  la  piobciii>oleiitila,  veduto  il  virerò, 
con  poco  rispetto  cominciò  a rinfacciargli 
la  pessima  condizione  del  pane  che  maugia- 
vra  j ed  avendo  (a  guardia  alemanna  voluto 
frenar  griiisiilti  , si  videro  sopra  il  cocchio 
del  cantiiiaie  piovere  sns*ì  lanciali  da  quei 
ribaldi  ; lauto  che  bisognò  ricovrarsi  nel  vi- 
cino palagio  .b'iriircivfieovo,  c far  chiude- 
re ic  porle  di  queilo  e Julia  chiesa,  lohucho 


S1MOQU17ITO 

accorsi  molti  signori  ad  assisterlo,  non  lo  ri- 
conducessero salvo  in  palazzo. 

1 disordiui  per  le  zanoeUe  abolite  , e per 
non  essersi  potuto  supplire  colla  nuova  mo- 
neta , fecero  crescere  le  confusioni  nel  po- 
polo, il  quale  perduto  ogni  ritegno,  essendo 
a* 24  aprile  uscito  il  cardinale  in  cocchia 
fuori  le  porte  della  città  , quando  fu  fuori 
porta  Capuana,  si  vide  dietro  uno  stuolo  di 
plebei,  uno  dc’quali  avviciualosi  al  coecbio 
con  un  pane  nelle  maui  , con  molla  arro- 
ganza gli  disse:  fWa  V*  S.  Jlltisfritsima 
che  pam  ne  fa  mangiare  ; e soggiungendo 
altre  parole  piene  di  minaccie,  lauciogliquel 
pane  addosso  sopra  il  cocchio.  J1  cardinale 
sospeltahdo  di  peggio,  fece  sollecitare  i ca- 
valli, e presa  la  strada  di  S.  Carlo  fuori  la 
porla  diS.  Geunaro,  entrando  per  la  Reale, 
che  ora  diciamo  dello  Spirilo  Saulo,  si  con- 
dusse di  buou  passo  in  palazzo  , dove  coa- 
suUalo  Tallaro,  fu  risoluto  dissimularlo. 

Ma  questa  tolleranza  , in  vece  d'accheta- 
re, fomentava  itumulli,  egli  ridusse  oeU'ul- 
tinia  estremità  , come  si  vide  poco  da  poi, 
poiché  essendo  a questi  tempi  venuto  in  Na- 
poli il  conte  di  Mouterej  , destinato  dal  re 
ambascìadore  estraordinario  al  ponteGce 
Gregorio  XV,  postosi  in  cocchio  il  cardinale 
col  conte,  mentre  cammiuavano  per  la  città, 
nella  strada  dell’Olmo  furono  circondali  da 
molti  plebei  che  gridavano  : Signore  Illu* 
tirissimOj  grascia  grascia  ; alle  quali  voci 
essendosi  voltato  il  cardinale  con  volto  alle- 
gro e ridente,  un  di  coloro  lemerariamcnla 
gli  disse  in  faccia  : Non  bisogna  che  y*  S* 
Illustrissima  se  ne  rida , essendo  negozio 
da  lagrimare  ; 0 seguitando  a dire  altre  pa- 
role pieno  di  contumelie  , si  mossero  gli  al- 
tri a far  lo  stesso,  cd  a lanciarpietro  al  coc- 
chio , talché  a gran  passi  fu  duopo  toroaro 
indietro  e ritirarsi  in  palagio.  Allora  sii- 
mossi  dannosa  ogni  sofferenza,  e fu  riputalo 
por  mano  a severi  castighi  ; ondo  formatasi 
Giunta  di  quattro  più  rinomati  ministri,  cb« 
furono  il  rt?ggente  D.  Giovan-BalisU  Valen- 
zuola,ed  tcoiisiglieri  SuipioneRovito,  Pom- 
ponio Salvo  eCesarc  Alderi&io,  fabbricatosi 
il  processo , furono  imprigiounte  più  di  3oo 
persone.  Cnnviali  irei , contro  essi  a*  aS  mag- 
gio fu  profferita  sentenza  , colla  quale  dieci 
ne  furono  ondeiinati  a iitorire  su  la  ruota  al- 
Tiiso  germanico,  dopo  essersi  sopra  carri  pec 
li  pubblici  luoghi  della  città  falli  (enaglìure: 
fuumo  le  (or  ca;>c  diroccale  cd  adegualo  al 
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molo  : pii1>b1icali  i loro  beni , ed  applicali 
al  fisco  : i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  epo> 
Iti  pendenti  fuori  le  mura  della  citlà  per  ci- 
bo degli  uccelli,  e le  loro  (eslc  fur  poste  so- 
pra le  più  frequentale  porle  della  medosiuia 
IO  grate  di  ferro.  Sedici  altri  meno  colpevoli 
furono  condennali  a remare,  e fu  diroccato 
ancora  il  fondaco  di  S.  Giacomo  nella  stra- 
da dì  Porto  , dove  fu  aperta  quella  strada 
che  si  vede  al  presente;  ed  incoiai  maniera 
finirono  i tumulti  che  sotto  il  governo  del 
Cardinal  Zapalla  cagionarono  la  fame  e le 
lannctte. 

A questi  tempi  , mentre  la  città  era  in- 
volta in  questi  rumori  , giunse  in  Napoli 
D.  Krancesco-Antonio  Alarcone  , a)  qualeil 
re  avee  delegala  la  causa  del  duca  <Ì  Ossu- 
na.  Il  Genuino  intanto  ora  stalo  proso,  ed 
in  stretto  carcere  era  detenuto  in  Madrid, 
donde  fu  condotto  con  buone  guardie  a Bar- 
cellona, e da  poi  trasportato  ne*'a  fortezza  ; 
di  PortoloDgone,  dove  fu  strettamente  custo- 
dito per  lo  spazio  di  molti  mesi.  Passando 
TAlarcone,  lo  portò  seco  in  Napoli,  e chiuso 
nel  Castel  nuovo  , fu  dopo  due  giorni  man- 
dato in  quello  di  Baia,  da  dove  passò  in 
quello  di  Capua , e poi  a quello  di  Gaeta. 
Trattatasi  la  sua  causa  , fu  il  Genuino  con- 
dannalo a perpetuo  carcere  nella  fortezza  dì 
Orano,  ed  i suoi  ocpoli  e seguaci  furono  con- 
dennati  a remare.  Ma  il  Genuino  dopo 
molti  anni  ottenne  finalmente  libertà;  e nar- 
rasi che  fosse  per  aver  mandato  al  re  Filip- 
po IV,  che  lo  bramava,  un  modello  di  legno 
della  fortezza  del  Pignone  , da  lui  lavoralo 
nelle  prigioni  deirAlfrica;  o ritornalo  poi  in 
Napoli,  benché  fallosi  prete,  fu  colui  che 
più  di  ogni  altro  fomentò  le  revoluzioni  po- 
polari del  regno  accadute  ueiranno  16Ì7, 
delle  quali  più  innanzi  faremo  parola. 

lotanfo  la  città  di  Napoli,  perchòadisor- 
dini  SI  gravi  si  desse  pronto  ristoro,  area  se- 
gretamente spedito  alla  corte  il  P.  Taruggio 
Taruggt  prete  della  congregazione  delTOra- 
torio  ; e consideratosi  lo  stato  miserabile  del 
regno,  e che  per  riparare  alle  tante  strettez- 
ze che  cagionava  la  mancanza  de*  vìveri  e 
della  moneta  eran  necesaarìi  rimedi  forti  e 
■ollcciti,  e che  il  genio  facile  ed  indulgente 
del  cardinale  non  era  confacente  allo  stato 
nel  quale  eransi  le  cose  ridotte  : fa  riputato 
espe<lieale  di  levar  il  cardinale,  e mandare 
per  vicerò  in  Napoli  il  duca  d* Alba,  il  quale 
presiauieiite  si  pose  ìa  cammino,  e giunse  iu 


Pozzuoli  a*  i4  del  mese  di  decembre  di  que- 
st*anno  e pochi  giorni  da  poi  prese  il 

governo  del  regno.  Il  cardinale  partì  lascian- 
do di  $ò  concetto  dì  mal  fortunato  niinisiro,  ^ 
e che  la  tua  natura  troppo  indulgente  cdol- 
ce  avesse  più  tosto  fomentiti  i disordini  ac- 
caduti in  tempo  del  suo  governo.  Kgli  però 
ci  lasciò  savii  proveilimeniì  che  si  leggono 
nel  volume  delle  nostre  Prammatiche  , e si 
additano  nella  Cronologìa  prefissa  al  primo 
tomo  delle  medesime  (i). 

la  tempo  del  suogoveruo,  epropriarnente 
a*3i  marzo  del  i6ai  accadde  la  morte  del 
re  Filippo  III , in  dà  di  anni , de’qnaii 
ne  regnò  22  c mezzo.  Ne  fece  egli  nel  duo- 
mo di  Napoli  celebrare  pompose  esequie, 
dopo  aver  fatto  acclamare  il  re  Filippo  IV 
con  cavalcata  e pubblica  celebrità  (2).  Mori 
Filippo  d’acuta  febbre,  che  gli  tolse  intempe- 
stivamente la  vita  in  età  coUnlo  acerba  ed 
immatura.  Egtr  di  Margherita  d’Austria,  che 
fu  sua  moglie , procr»^)  tre  maschi  ed  altret- 
tante femmine  : D.  Filippo  che  fu  suo  suc- 
cessore ne’ regni  ; D«  Carlo  che  poi  mori  ; 
e D.  Ferrame,  diacono  cardinale  del  titolo 
di  S.  Maria  in  Portico,  detto  comunemente 
il  Cardinal  Infante.  Delle  femmine,  D.  An- 
na fu  moglie  di  Lodovico  XIII  re  di  Fran^ 
eia;  D.  Maria  inariiossi  con  Ferdioando  re 
d’Gngberia,  e poscia  imperadore  ; ed  un'al- 
tra che  mori  bambina.  Il  suo  regnare  fu  più. 
tosto  d'apparenza,  che  di  realtà  ; poiché  con- 
tento della  regai  dignità  , lasciò  governare 
a’ favoriti  ed  a*  Consigli.  Si  credette  che 
quando  per  ristigazioni  del  duca  d'Uzeda  e 
di  Fr.  Luigi  Allaga  confessore  dd  re  fu  co- 
maodatoal  cardina  I dì  Lerma  che  si  ritirasse, 
fosse  il  re  per  assomere  in  se  stesso  ilgovcr^ 
no:  ma  la  morte,  che  poco  da  poi  io  rapi  ai 
travagli  che  seco  porta  l'imperio  , ne  inter- 
ruppe le  speranze.  Principe,  eh’essendo  de- 
corato degli  ornamenti  della  vita  , meglio 
che  dotato  del  l’arte  di  comandare,  siceoms 
la  bontà,  la  pietà  e lacontinenza  lo  costitui- 
rono superiore  a’ sudditi,  così  la  disapplica- 
zione al  go^rerno  io  rete  inferiore  al  bisogoo. 
Tenendo  oziosa  la  volontà  , si  credeva  che 
altra  funzione  non  avesse  riserbata  aseslea- 
so,  che  d'asseotire  a tutto  ciò  chcilfavorito 
voleva  ; e si  credette  che  nell’agonìa  della 
sua  morte  non  fosse  tanto  consolato  dalla 

( I ) Pam'no  Tealr.  de’  Viceré  nel  card.  Zapatta* 

(s)  Parrino  loc.  ciu 
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mpinona  dc*snot  innocenti  costumi,  quanto 
ogit4<(o  dagli  stimoli  della  coscienta  per  l'o^ 
missione  dei  governo.  ContiUioctò  dal  pri- 
mo anno  del  suo  regnare  insino  al  penulti- 
mo stabili  per  noi  molle  leggi  savie  e pru- 
denti. le  quali  secondo  il  tempo  che  si  pub- 
blicarono, vengono  additale  nella  Cronolo- 
gi,! prefissa  al  (omo  primo  delle  nostro  Pram- 
nialicbe. 
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Filippo  IV  succede  al  padre  in  età  cosi 
giovanile,  che  non  avea  oltrepassali  i sellici 
anni, per  esser  egli  nato  in  Valladolid  agli 
8 di  aprile  dotranno  i6o5.  Il  suo  regno  fu 
mollo  lungo,  avendo  duralo  quaranlaqnal- 
Iro  anni  o ineuo.,  insinoat  iGGii,  anno  della 
sua  morte.  Si  sperava  .cbc  per  l'assunzione 
al  soglio  d’un  nuovo  re  dovessero  cessare  i 
favoriti,  cd  assumere  egli  in  sè  stesso  il  go- 
verno. Ma  rinsci  vana  ogni  lusinga;  poirliè 
portati  al  re  i (iispncci,gliconsegnòaD. Ga- 
spare di  Gusmnn  conte  d'Olivares  , il  quale 
ancorché  lo  desiderasse,  mostrandosene  alie- 
no, con  questa  sua  simnlalainodeslia  mosse 
il  re  a coniamiargli  che  fossero  dati  a chi  il 
conte  volesse.  Kgli  simulando  moderazione, 
gli  rassegnò  a D.  Baldassarre  di  Zunica, 
vecchio  ed  accrediinlo  ministro,  ma  però  di 
concerto  tra  loro  , perchè  essendo  il  Zuui- 
ca,  suo  zio,  aveano  coiiveoulo  di  sostener- 
ti reciprocamente  ; onde  presto  caduta  la 
maschera,  lutto  rarbiirio  ed  il  potere  si  re- 
ttrinse  nel  coulc  , clic  decorato  ancora  col 
titolo  di  duca  , si  scoprirà  ne*  seguenti  rac- 
conti con  questo  doppio  lìlolo  di  Conte  Du- 
ca. Nel  suo  luogo  regnare  sempre  più  le  co- 
te  peggiorando  , fu  questo  reame  teatro  in- 
felice di  grandi  e funesti  avvenimenti,  per  li 
quali  rimase  voto  di  foi^e  o ili  denari,  e mi- 
teramenie  travagliato  c<i  aOlillo.  Egli  aveu- 
doiie  presa  rinvesliiiira  dal  pontefice  Grego- 
rio XV,  lo  governò  in  questo  spazio  di  tem- 
po per  mezzo  di  nove  viceré,  che  successiva- 
maiiie  ne  presero  ramministrazione,  dc'qnali 
il  primo  fu  D.  Antonio  Alvarez  diToledo  du- 
ca d’Alba  , del  cui  governo  saremo  ora  bre- 
vemeuto  a narrare. 


CAPO  r. 

Di  D.  Àntomo  Aharézdi  Toltdo  duca  ^ Al- 
ba , € del  tuo  infelice  e travaglioio  go^ 
verno. 

Venne  il  duca  d'Alba  a ristorare  il  regno 
dalle  precedute  calamità  e miserie  ; ma  per 
trovare  efficaci  rimedi  a tanti  mali , riusciva 
l'impresa  pur  troppo  durae  malagevole.  .AITin 
d’cvilaro  il  disordine  che  seco  portava  l'uso 
dello  zannette,  se  n'era  incorso  in  un  altro 
maggiore  per  la  ordinala  loro  abolizione,  non 
essendovi  materia  nò  modo  per  sorrogarc  in 
lorvecc  una  nuova  moneta.  Cagionossi  per- 
ciò un  danno  gravissimo  non  incnon'piibbtici 
banchi , che  a’Ioro  creditori,  li  quali  banchi 
si  trovavano  avere  di  zannette  la  somma  dì 
quattro  milioni  e quallmcenlomila  ducali. 
Molti  altri  particolari  cittadini  si  trovavano 
pure  quantità  grande  di  zannette , che  furo- 
no costretti  a venderlo  a peso  d'argento  , e 
con  ciò  impoverironsi  molte  famiglie  , che 
per  tal  ragione  si  l'idussero  in  mia  estrema 
mendicità,  donde  nasceva  ancora  la  penuria 
dì  tulle  le  cose  e rimpetlirnenlo  del  commer- 
cio. A riparar  questi  mali  applicò  Tanimo  il 
duca  d’Alba  nel  principio  del  suo  governo  ; 
ed  avendo  formala  una  giunta  di  ministri  e 
d'altre  persone  pratiche,  commise  allo  scru- 
tinio di  quella  di  trovare  opportuno  espe- 
diente per  resiiiiiire  nel  regno  fabbondansa 
cd  il  commercio.  Esaminalo  Taffare,  fu  con- 
chiuso d’imporro  una  nuova  gabella  per  ri- 
parare in  parte  a perdita  st  grave,  poiché  ri- 
pararla io  tulio  era  impresa  disperala  ed  im- 
possibile. Ma  s'urlava  in  un  altro  scoglio  per 
la  dilficollà  ohe  s'incontrava,  che  non  v’era 
materia  sopra  dove  potesse  imporsi.  Era  il 
regno  gravato  di  tante  gabelle  o dazi,  che 
quasi  tulle  lo  cose  dello  quali  bassi  bisogno 
per  conservar  la  vita,  nVrano  gravale  : pu- 
re consideratosi  che  solo  t vini  che  si  ven- 
devano a minuto  neU'osterie  , pagavano  il 
dazio,  e gli  altri  ch'entravano  nella  città  per 
vendersi  a barilo  , o a botte  per  uso  de*  cit- 
tadini, non  portavano  peso  alcuno  , fu  riso- 
luto d’imporre  un  ducato  di  gabella  per  bot- 
te. Così  hi  imposta  questa  nuova  gabella,  le 
quale  afBuatasi  per  la  somma  di  circa  duca* 
li  90  mila  ranno  , fur  queste  entrate  asse- 
gnate a*  creditori  du'banchi  perla  terza  parto 
de'loro  crediti,  de* quali  oe riceverono UQ'aU 
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trn  lena  parlo  in  monria  nuova  di  conlaiili, 
e s^assp^narono  a*  parlilarii,  in  sn(ldi«vr«iziono 
del  prezzo  de^ii  ardenti  «cmmiini^rati  per  la 
nuova  moiiola,  le  remlitodc’ rore»lÌci  ì,  delle 
quali  era  slata  dal  cardmal  /apatia  prede* 
ccssore  rilcnula  uiwinnala  da  riscuotersi  in 
quattro  aunì.  A queste  ordinazioni  s a^:;iuu* 
»e  la  moderazione  falla  a'prezzidc'cAinlji  al* 
terati  ad  un  sc^no  che  non  potevano  lolle* 
rapai;  onde  si  cominciò  un  poco  n respirare, 
ed  a rcstituir&i  nel  miglior  modo  che  si  potè 
iu  parlo  il  commercio. 

jMti  nuovi  accidenti  tennero  no* seguenti 
anni  non  meno  travaglialo  il  regno  , che  il 
duca.  Nel  1624  pc*!*  un  infausla  0 scarsa  rac- 
colta di  viveri  si  vide  la  cillà  in  una  grande 
angustia.  Al  flagello  della  carestia  s’accop- 
piò il  timore  della  peste  che  dipopolava  la 
vicina  Sicilia:  ma  rese  al  duca  più  travaglio- 
so il  suo  governo  la  guerra  che  per  Io  uiar- 
chesato  di  Zuccarcllo  s’acecio  tra  ii  duca  di 
Savoia  c la  Repubblica  di  Genova,  dalia  (pia- 
lo nel  progresso  di  quella  , per  la  fama  del 
suo  valore  reso  celebro  uclle  guerre  di  Fian- 
dra ed  altrove,  fu  preso  al  suo  servizio  d no- 
stro mac>tro  di  campo  Uf  Raberlo  Oallilo 
marchese  di  S.  Caterina,  ngìiuolodel  sargcii- 
te  maggiore  D.  Alfonso,  o conndaloglj  d co- 
mando della  soldatesca  pagata.  Vi  si  aggiun- 
se ancora  Taltra  guerra  delia  Vallctlma,  per 
l’una  o l’altra  delle  quali  per  comando  del 
ra  bisognava  assistere  di  gente  e di  denaro. 
Mancava  per  sostenerle  nins>ìmaniciite  d d i- 
naro: le  passate  sciagure  in  uu  governo  senza 
economia,  c conluttociò  sempre  profuso,  ponilo 
in  mano  di  favoriti  che  non  come  |>4tstori  le- 
gittiriii , ma  incrcenarii  non  curano  le  stragi 
e le  calamità  de* popoli  , aveano  isnpoveritu 
non  meno  t vassalli  ebe  il  sovrano;  e l’erario 
regalo  non  era  meno  esausto  ebe  le  borse  de* 
sudditi.  Ma  conluttociò  il  conte  duca  pre- 
meva il  viceré  che  dal  regno  si  spedi»^c^a 
inilizio  e si  soccorresse  di  denaro.  Bisognò 
per  provvedere  airedrcraa  penuria  di  ruc- 
corto  con  modi  soavi  , e che  meno  incomo- 
dassero i sudditi.  Fu  perciò  rilcnula  in  due 
volle  la  terza  parte  dcirentralc  dì  uu  anno, 
che  1 creditori  della  regia  corte  tenevano  as- 
segnale sopra  le  gabelle  c fiscali , dato  loro 
1‘cquivalenlc  sopra  il  nuovo  dazio  del  cinque 
per  cento  , aggiunto  alle  dogane  del  regno. 
DaU’enlralc  de* forestieri  si  tolsero  ventìcin- 
que per  cento,  e fu  ordinala  i*csaziouc di  due 
carlini  a fuoco. 

fi.T.U. 


Per  ramip  genie  fu  conrcdulo  il  perdono 
<1  tulli  i delmquenti,  contumaci  e banditi  clic 
auda^seru  ad  arrolarsi  sotto  riiisegue.  Rie* 
culle  le  soUlatcscbo  , focene  ti  «iucd  iiioslr.i 
sul  piano  del  ponte  dvOla  .Maddaiena.  Oltre 
le  milizie  spagnuolo,  (*d  i rcgcìumntt  italiani 
do'iiiacslii  di  cjiupu  (iarlo di Sitngro  ed  An* 
uibale  .Macedonio  , si  videro  Ìii  bunn’ordi* 
naiiza  schierati  i ballaglionì  delle  pr>vinciu 
di  Principato  cilru  e U.isiiìcata  , sotto  il  co- 
mando del  s;ir;:ente  maggioro  Marco  di  Poli- 
te : quello  del  contadi»  di  Moli>c  cCapitana* 
ta  sotto  il  comando  del  sargcntc  maggiora^ 
0.  Pietro  de  Solis  Caslelbianco  : Tallro  di 
Principato  ultra  era  condotto  dai  sirgenlu 
maggiore  D.  Antonio  Crirrafa  cavaliere  di 
S.  Giovanni  ; quello  di  Terra  di  Lavoro  ora 
guidalo  dal  sargeute  maguiore  Vespasiano 
Suardo;  e quel  di  Terra  di  Bari  dal  sargen* 
le  maggiore  Giantoomias)  Bianco. 

Oltre  n ciò,  furono  raccolti  scmila  altri 
uomini  dalle  comuuilà  del  regno  , tassale  a 
dar  questo  numero  a proporzione  de*  fuochi; 
c questi  furono  parimente  spedili  sotto  il  co- 
mando de'iuae.slri  di  campo  D.  Antonio  del 
Tufo  e I).  Roberto  Dattilo,  (|uogli  sUsso 
clic  poi  fu  riciiiesto  al  servizio  de*  Genovesi* 
come  dis(»pra  s*è  iiarr.vló  ; cd  il  pr.'ucipe  di 
Satriano  I).  Ftiorc  Ravaschicro  guidò  puru 
sotto  Id  sua  scorta  altre  squadre. 

A queste  spedizioni  fatte  dal  duca  d’Alba 
s'aggiunse  l'aver  egli  pruccurato  un  donati- 
vo dalla  città  di  100  mila  ducali  per  suppli- 
re alle  spese  di  queste  gucire  , por  le  quali 
non  tralasciarono  di  soinminiitrarc  altri  aiuti 
multi  titolati  c cavalieri  napoletani.  E fu  diio- 
po  al  duca  d'acconcre  a'bisogni  nmi  solo 
delle  guerre  d’Italia,  ma  inlìno  a Fiandra 
mandar  dal  ri  gnu  genie  c denaro. 

Nc  pur  di  CIÒ  sazio  il  conte  duca  , poicliò 
le  guerre  dlialia  tuttavia  continuavano , u 
n*andavano  sempre  mai  pullulando  altre 
uuove,  avea  niundalo  ordine  a tutti  i gover- 
natori degli  Stali  che  il  re  possedeva  di  qmc 
delTAipi,  che  per  accorrere  in  ogni  bisogno 
clic  mai  potesse  nascere  , ora  mestieri  man- 
tener sempre  pronti  , anche  in  tempo  di  pa- 
ce , ventimila  fanti  c cinquemila  cavalli,  o 
che  perciò  trovassero  espedienti  per  sosten- 
targli- Ma  avendo  ilviceré  proposto  rall'are  nel 
Consìglio  di  Stato,  fu  risoluto  che  sì  rappre- 
seiilabseal  re  che  questo  sarebbe  stalo  un  peso 
iusolfribileal  regno  cuUiito  aggravato  ; e elio 
raggiungerne  altri  nuovi  , parlicolarincniu 
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in  Irmpo  dì  pnre , sarebbe  siala  un'oppressìo- 
ne  t'ho  avrebbe  distriiiU  i mczii  tli  poterlo 
poi  servire  in  tempo  di  guerra  e uelli  più  ur- 
genti binogui. 

IVon  Irtilaseinrono  ancora  a questi  teinpl  i 
Turchi  dilravag'iaplcnostre  miirinCjli  quali 
pronuaitdosi  delPoccasionc  dcli'asscnta  del- 
le squadre  niiiriltiinc  del  regno,  comparvero 
iie'nostri  mari  , c 5otto  il  monte  Circeilo  al- 
cune galee  di  Biserla  prcòero  sei  navi  ciran- 
davano  a caricar  grani  pcrrannonn  della  cit- 
ta ; pos<  in  assalirono  la  terra  di  Sprrlonga 
presso  (ìacta  , il  castri  dell’ Abate  c la  torre 
delta  Licosa.  Altri  quattordici  vascelli  turchi 
infestarono  le  marine  del  Capo  d’Olranlo;  c 
se  il  marchese  di  S.  Croce  no»  fosse  qui  giun- 
to coirarniala  di  Spagna  clic  gli  pose  in  fu- 
ga, d'altri  più  gravi  danni  sarebbero  stali  ca- 
gi«me. 

Pnrciiremuoli  vi  vollero  avere  la  lor  par- 
lo. Nel  mese  di  marzo  del  1626  focosi  sen- 
tire in  Napoli  cd  in  molle  parli  del  regno  un 
cosi  orribile  tpcuuiolo,  choonipì  la  città  d’or- 
rore c di  spavento.  Nel  seguente  n)ese  d’a- 
prile scosse  più  fieraaienle  la  Calabria,  con 
gran  danno  della  città  di  Catanzaro  , di  Gi- 
rifalco c d'altre  terre.  Ma  nel  nuovo  an- 
no iCy^i  si  fere  con  maggior  violenza  senti- 
re in  Puglia,  dove  abbattè  molte  terre,  e fe- 
ce strage  grandissima  deg!ìabilatori,a'qunli 
non  bastando  i sejmlcri,  fu  dtiupo  iuccndiar 
i catla veri,  perchè  l’aria  non  si  conlamina'ise. 

Cotanto  travaglioso  e così  pieno  di  fasti- 
diose cure  fu  il  governo  del  duca  d'Alba  ; 
ma  eontnltoeiò  non  si  sgomentò  egli  mai,  nè 
mancò  coi  suo  valore  e costanza  andar  in- 
contro a’fali.  Egli  ancora  in  mezzo  a tanti 
travagli  non  mancò  dimostrare  l animo  suo 
inagnaiiifno  cgenerosoìu  lutteleoccasioni  che 
in  Napoli  durante  il  suo  governo  gli  si  offer- 
sero , eosi  nelle  pubbliche  allegrezze  per 
la  natività  d'una  fìg  iirola  che  in  questo  tem- 
po nacque  al  re,  e delle  funzioni  celebra- 
le nel  palagio  regalo  per  li  Tosoni  dati  h* 
priucipi  delia  UocceDn  , d'AvelIinoc  di  Bi- 
signano  , come  nella  venula  che  per  l’ocea- 
sione  del  giubileo  generalo  dcU'aiino  iGib 
fece  in  Napoli  il  principe  Ladi^siao,  ligliuo- 
lo  di  Sigismondo  IH  re  di  Polonia,  c degli 
nitri  signori  e<I  ainbaHÌadori  del  re  diesi 
portavano  in  Roma.  Ma  sopra  tulio  rilusse 
la  sua  magnincenzn , che  seguendo  i vesti- 
gi de’suoi  prcdecC'Bori,  volle  abbellir  laciuà 
o con  uuovtedificii^ocou  iÌ5toraiecdÌD£rau- 


diro  gli  antichi.  Egli  rifece  quella  torre  della 
lanterna  al  molo,  e la  ridusse  in  quella  altez- 
za che  oggi  si  vede;  coslfusse  un  baloardo 
nella  punta  del  molo  con  quattro  torrioni 
per  difesa  del  porto  \ cd  aprì  quella  magniG- 
rn  porta  che  dal  suo  ancor  ritiene  ìlnonicdi 
Porla  Ali.a^  per  comodità  di  coloro  ch'anda- 
vano n’trìbunal'.  Costrussc  il  ponte  sopra  il 
Gumc  Selc  nel  territorio  della  città  di  Cam- 
pagna, un  altro  nella  città  d’Oiranto;  o so- 
pra il  Garigliano  per  comodità  dc’viandanti 
nc  fece  innalzar  uu  altro.  Per  li  timori  con- 
cepiti della  peste  che  travagliava  la  vicina 
Sicilia,  fece  egli  trasportare  respurgatoio  dal 
luogo  ove  allora  si  trovava  presso  Posilipo, 
in  quello  dove  sta  oggi  vicino  aNisiia.  Fece 
ancora  condurre  l’acqua  di  S.  Agata  cd’Ai- 
rola  in  Napoli  per  servigio  dc’ciltadiui , e 
delle  fonti  della  città,  cspczialmeiitcdel  fon- 
te vicino  al  regio  palagio  da  lui  abbellito. 

Nò  mancò  rcndt^r  la  città  vie  più  vaga  o 
dilettevole  con  aprir  nuove  fonti,  come  foco 
ticila  strada  di  S.  Lucia,  d'allargarlcslrade, 
come  fece  in  quella  dì  Mcrgcllìna  , afliucbò 
coloro  che  ricevono  incomodo  dal  mare,  po- 
tessero andarvi  comndnmenlc  per  terra;  eil 
egli  fece  abbellire  di  pitture  il  rogai  palagio 
dal  famoso  pennello  di  Beiisano.  Ma  sopra 
lutto  di  che  il  regno  gli  deve,  fu  d’avor  co- 
inamlalo  al  reggente  Carlo  Tnppia  dì  perfe- 
zionare lo  stalo  deircntratc  c de’  [>csì  di  tutto 
le  comunità  del  regno,  elimilarc  Icquanthà 
che  (foveansi  spendere  in  ciascun  anno  per 
servigio  dei  pubblico:  ciò  che  tolse  in  gran 
parte  agli  ammìtiistralori  di  quelle  la  como- 
dità di  proOltarsì  del  pubblico  peculio.  Pari- 
mente mollo  gli  si  deve  per  aver  nel  i6a6 
comandotoa  BarioiommcoChioccarcilo  quel- 
la Uaccolla  di  tulle  icscriltureatlencniialla 
regai  giurisdizione,  ch’egli  fece  in  18  volu- 
mi, e clic  poi  ncll  auno  iG3i  per  ordine  del 
re  Filippo  IV^  consegnò  al  visitator  Alarcone 
per  dovergli  portare  in  Ispagna,  dove  furono 
conservali  nel  supremo  Consiglio  d'Italia. 

Ma  mentre  il  dura  d'Alba  con  univcrsal 
soddisfazione  edapplauso  amministrava  il  re- 
gno, avendo  finili  appena  sci  anni  del  suo 
governo  , gii  pervenne  lavviso  che  il  duca 
d Alcalà  gli  era  stalo  dalla  corte  destinato 
per  successore:  di  che  molto contristossenc  ; 
e con  tutto  che  non  potesse  sfuggir  la  parti- 
ta, proccurò  nondimeno  cou  varii  modi  dif- 
ferirla; tanto  che  l'Alcalà  pnrlilodalla  corto 
e giunto  a Barcellona  , a>peltaudo  la  comò* 
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dltà  delle  galee  per  imbarcarsi,  eqiirstemai 
non  ^iiiugciido,  fu  cosircUo,  dopo  aversi  per 
tuo  sostcìilauicnto  in  sì  lunga  dimora  iinpe< 
gitali  gli  argenti  che  seco  portava  persilo 
•crvigio,  d'imbarcarsi  sopra  le  galee  di  Malia 
che  inaspetlatainenle  lo  condussero  a vista 
di  Napoli. 

Giunse  TAIcalà  a’ 26  del  mélÉC'di  luglio 
delTanno  16-^9,  e smontato  alla  riviera  di 
Posiiipo,  fu  alloggiato  dal  principe  di  Oiriali 
Del  palagio  di  Traietlo,  dove  colla  duchessa 
tua  moglie,  col  marchese  di  TarilFa  suo  pri* 
mogenito  c con  (ulta  la  sua  famiglia  fu  ma* 
gnificamcntc  trattato.  Il  duca  d'Alba  era  al* 
lora  travaglialo  in  letio  da  fieri  dolori  nefri- 
tici, cd  il  nuovo  viceré  fu  a visitarlo;  ma  con 
tutto  che  stassc  infermo,  non  tralasciava  lap- 
plìcazione  a*negozi  ; ed  alzatosi  poi  da  let- 
to, restituita  lavisitaaU'AlcalàySiporlòagliS 
d’agosto  in  S.  Lorenzo  a tcrmiuarc  il  parla- 
mento già  comincialo,  il  ^alo  pcrrinfcrmi- 
tà  soproggiunta  a D.  Giovan-Vineenzo  Mi- 
lano, crealo  siodico  dalla  piazza  di  Nido,  era 
rimasto  sospeso. In  questi  ultimi  giorni  de!  suo 
governo  ottenne  egli  un  donativo  d’un  niiiio- 
De  e dugcnlomila  ducali  dal  baronaggio  cd 
università  del  regno,  rimettendo  alle  mede* 
girne  tutto  ciò  clic  dovevano  al  re  di  paga- 
menti fiscali  già  maturali  ; cd  oltre  a ciò  ot- 
tenne un  dono  per  su  medesimo  di  seltanta- 
cìuquCDiila  ducati.  Proseguiva  ancora  il  suo 
,e  governo,  ed  a far  molle  grazie,  edaprovve- 
y doro  diverse  cariche  militari  c di  tega;  ed 
\ intanto  l'Alcalà  si  tratteneva  in  divozioni, cd 
in  esercitar  opere  di  pietà  in  Posilipo.  Final- 
mente partì  il  duca  dAIba  a’iGagosto,  la- 
sciando di  su  a’Napolelanì  un  grandissimo 
desiderio  per  la  sua  giustizia , bontà  c pru- 
denza civile,  siccome  lo  dimostrano  ancora 
le  sue  leggi  clic  ci  lasciò,  tulle  savie  e pru- 
denti per  le  belle  ordinazioni  che  cohlengo- 
wo,  le  quali  possono  vedersi  nella  Cronolo- 
gia prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pram- 
matiche 

CAPO  II. 

Dtl governo  di  D.  Ferrante  Àfan  di  pe- 
ra duca  d'Alcalà, 

Questo  nuovo  duca  d'Alcalà  , che  venne 
al  governo  del  regno,  potè  mal  imitare  i ve- 
stigi deirallro  duca  d'Alcalà  suo  maggiore, 

Parrlno  Tcalr.  de*  Viceré  nel  Duca  d'Alba. 


per  la  corruzione  in  cui  erano  ridollc  le  cose 
di‘1  regno.  Qualunque  più  esperto  e savio  mi- 
nistro era  per  confuitdcisi  nc’tanti  disord  ni 
e calamità.  Non  vi  erano  nel  regno  guerre, 
ma  quelle  di  Lombardia  cagionavano  a noi 
mali  peggiori,  che  se  ardessero  nelle  viscere 
di  quello.  I Turchi  non  tralasciavano  le  loro 
scorrerie  nelle  nostre  marine,  nò  vi  era  chi 
potesse  loro  opporsi,  perchè  divertite  le  no- 
stre forze  altrove,  erano  assai  deboli  c scar- 
se le  difese.  Gli  sbanditi  per l’istcssa cagiona 
non  lasciavano  d*  infestar  lo  camp.ignc  c le 
pubbliche  strade, e talora  anche  le  terre  mu- 
rale. I tremnoli  cd  i nuovi  timori  di  peste, 
e le  altre  sciagure  posero  tutto  in  coitenia- 
Zioni  c disordini. 

Da  chi  dovea  sperarsi  conforto,  si  riceveva 
maggior  tracollo.  Il  re  po^lo  in  mano  del  fa- 
vonio, niente  curava  di  noi;  cd  il  conte  du- 
ca che  reggeva  la  monarchia  , per  soslciiere 
le  guerre  di  Lombardia,  avea  fondata  la  sua 
maggior  base  nel  regno  di  Napoli.  Con  iuUo 
che  col  continuo  premere sivedessc  cosiesan- 
gue c smunto,  non  si  tralasciava  di  domandar 
cnnlinuanicnle  soccorso  di  genti  edi  denari. 
L*angusltc  del  viceré,  e piu  de  sudditi  erano 

rtcrciò  grandi;  pure  per  supplire  in  parte  a* 
bisogni,  fu  a questi  tempi  trovalo  espediente 
di  sospendere  i p.igamcnti  delle  quantità  as- 
segnale a’credilori  del  re  sopra  lecomnnità 
del  regno,  c di  preudere  .domila  ducali  dalle 
rendite  della  dogana.  Ma  ciò  non  bastando, 
fu  duopo  insinuare  una  volontaria  tassa  , la 
quale  fu  regolata  dal  viceré  in  col.il  guisa, 
che  non  eccedesse  la  somnaa  di  ducati  mille, 
né  fosse  meno  di  dicci.  Furono  perciò  co- 
stretti i titolati  ed  i baroni,  cj  anche  gli  av- 
vocali, insino  i niBstrolalti  0 scrivani  a vota- 
re le  loro  borse  nellè  mani  del  viceré , che 
raccolse  per  questi  tributi  somme  grossissi- 
me, sicché  si  po<e  in  islato  d’accorrere  coti 
soldatesche  e dcuari  alle  necessità  della 
guerra. 

Nominò  pertanto  il  viceré  per  quello  spe- 
dizioni tre  mastri  dì  campo  per  arrolarc  tre 
regglmenll,  li  quali  furono!).  Giovanni  d'A- 
valoii  principe  di  Moolcsarchio,  il  quale  poi 
per  la  morlesopravvenuta n ditesuui  figliuoli 
rìnunziò  il  comando,  0 fu  dello  in  sua  vcco 
D.  letizio  Caracciolo  di  Torrccuso  ch’era  suo 
sargcnle  maggiore:  Carlo  della  Galla,  c Ma- 
rio C.ìfarclli.  Il  principe  di  iìatriano  fero 
pure  a sue  spese  un  reggimento  di  veiiiidue 
couipaguic , che  tutte  andarono  a servire  a 
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Milano,  per  <Iovc  furono  parimeulc  imbar- 
cati altri  Coo  SpDgniioli  e molto  compagnie 
do!  Balfagtlone;  e ciò  oltre  al  roggimenlo 
di  Mario  Calcola  , ohe  colle  galee  prima  di 
lutti  s era  avvialo  n Gaeta,  dove  gli  convell- 
ile iratieiiorsi  molti  mesi,  pereb'*  i venti  con- 
trarii gli  nvean  impedita  la  navigazione. 

Ma  che  pt’o?  Tanti  e tali  soccorsi,  die,  ri- 
guardandoci la  povertà  del  regno  donde  si 
mandavano,  potevano  dirsi  potenti , si  dissi- 
parono in  uii  huleno  in  quella  guerra  mal 
guidala  e sempre  infelice.  Veniva  perciò  di 
nuovo  solleciialo  l AIcalà  a mand  irne  degli 
altri  ; ma  donde  dovea  provveder^  di  dana- 
ro, giacchi  mancavano  i fondi  ed  erano  già 
esau>le  Uitio  le  se-  tiirìgmi?  .Allora  si  venne 
alla  risjln/iofic  di  vendere  le  città  e terre 
demniiiati  del  regno,  ei!  a metter  mano  alle 
Mipreine  regalie.  Un  ciuà  di  Taverna  fu  ven- 
<luta  al  principe  di  S.ilr.ano,  quella  delTA- 
lunnlca  al  priueipe  di  Bcimoute,  il  casale  di 
Kroila  al  medico  Bruno,  jMiano  c Miauello 
alla  conti'ssa  di  Gnuibatesa,  Marano  al  mar- 
chese Hi  Cerella  I).  Antonio  Manriqtiez,  ed 
altri  luoghi  ad  altre  persone:  ciò  clic  cagio- 
nò dimrdiui  grandissimi,  perchè  avvezzi  que’ 
ciUadiiii  al  demanio  regale,  ed  abhorrcndo 
la  servito  che  lor  sopr.aslava  di  sottoporsi  a* 
baroni,  diedero  in  tali  eccessi,  che  i cittadini 
deirAmantra  e di  Taverna  chiusero  a’ com- 
pratori le  porle,  ricusando  di  dar  loro  il  pos- 
sesso, e fecero  valere  i loco  privilegi,  in  gui- 
sa che  islituilasene  lite,  furono, con  imborsa- 
re il  prezzo,  per  termini  di  giustizia  conser- 
vati nel  liemanio  regale. 

Li  venuti  della  regina  Maria  sorella  del 
re,  che  andava  in  Alemanna  a trovar  Ferdi- 
nando d*Au>tria  re  H’I/nglieria  suo  sposo,  fi- 
nì d’impoverire  l’erario  regale  c le  eomuni- 
1à  del  regno.  Klla  per  lo  sospetto  della  peste 
'fli  Lombardia  torse  il  eammino , ed  accom- 
pagft.ila  dal  Cardinal  di  (ìnsman  arcivescovo 
<U  Siviglia , e dal  duca  d’.VIba,  con  una  cor- 
to splendida  e numerosa  deliberò,  tralascia- 
la la  sirada  di  Lombardia,  di  far  quella  del  | 
regno.  Sieredelte  cheli  ducnd’Aili.i  per  oscu- 
rare l aulnrilàde!  vicerèfossestalurautoredi  | 
tal  risoluzione,  e che  perciò  proccitrasse  far  ; 
«iilferire  dalia  regin.a  il  cammino  ; siccome  iti 
latti  dal  mese  d'.igosto  del  i63o  ch’enirò  in 

poh.  visi  (rnlteniìc  qunHro  tne.si contìnui, 
splendidamente  assistita , ed  in  roiiliniie  fe- 
M»‘  e Ionici  trattenuta , come  conveniva  ad 
una  tanta  principessa.  Il  pontefice  Urbano 


VIU  le  spedi  monsignor  Serra  a prcscnlarit! 
la  rosa  d’oro  , che  rimase  presso  la  regina 
per  suo  minzio.  Venne  da  uomn  il  conte  di 
Monierey  , auibnsciadoro  del  re  alla  corte 
del  pnpa,  a baciarle  la  mano,  siccome  fe- 
cero molli  altri  signori  « principesse  di  con- 
to. Non  si  parlava  di  partire,  cd  intanto  la 
spesa  che  questa  dilnzion  portava  al  patrimo- 
nio regale  , ora  grandissima.  S’erano  fatti 
venire  molti  cavalli  cd  altri  animali  per  le 
vetture,  c scruno  costrette  le  comunità  del 
regima  mandarle;  ma  poi  non  partendo,  do- 
vennsi  somministrar  le  spese  per  lo  lor  man- 
tenlinento,  e de’ condottieri.  L’erario  regale 
era  già  vóto  ; lauto  che  per  supplire  alla 
spesa  s'ern  posto  mano  all  enlralc  del  re  as- 
segnale a'p.irlii'olari  ; c ciò  nemmeno  ba- 
stiiiido , sVra  convenuto  torre  in  prestanza 
grosse  somme  da’ banchi.  Il  conte  di  Kranc- 
burgh  a:nbasciadur  d’Alcmngnn  sollecitava 
il  viaggio  . c .«corgoiulo  che  tanto  più  si  dif- 
feriva , finalmente  si  dichiarò  colla  regina, 
che  gim’chè  non  voleva  partirò,  gli  dasso 
permissione  d’andarseno.  Anche  il  viceré  Al- 
; cidn  s’arrischiò  a dirle  che  sì  compiacesso 
dargli  certezza  dellA  sua  risoluzione;  poiché 
se  le  fosse  piaciutodiifci'ir  in  partenza,  avreb- 
be licmiziati  i cavali»,  e falli  soprassedera 
gli  altri  apparecchi  clic  il  provveditor  geiic- 
lale  U.  Francesco  del  Lampo  avea  avuto 
ordine  di  fare.  I)  qual  iilHcio,  passato  dal- 
l'Alenià  per  p»iro  zelo  eh  egli  ebbe  del  mag- 
gior servigio  del  re,  diede  appoggio  al  duca 
d’Alba  di  proceurare  dalia  corte  che  fosse 
egli  rimosso  dal  governo,  come  più  iiihaiizi 
diremo  (♦). 

Ma  la  dimora  era  eziandio  cagionala,  per- 
cliè  inlemleruio  la  regina  di  passar  a Trutte 
rolla  stessa  arin.itaspagmiola  ingrossaladalle 
solite  squadre  de’princtpi  ilaliniii,  colla  qua- 
le era  giunta  a Napoli , m le  opposero  1 Ve- 
neziani , riputando  con  ciò  oHendersi  il  lor 
prtMeso  domiitiii  dei  mare  ; ed  ulfcrirono 
tutta  o parte  della  loro  arniata  per  servire  al 
trasporto.  Ilicus^ivauo  i ininislri  spagnuoli, 
minaeei  iiidi»  di  passare  anco  senza  lor  ron> 
senso;  ma  ri'oiutamonle  dicliiaralisi  i A iv 
neziani,  che  se  alla  cortesia  deircsibizionì 
volessero  gli  sungntioii  prefer  re  la  forza  del- 
raruii,  coiiverrebbfl  alia  regina  passare  alle 
nozze  tra  le  ballaghc  cd  i c«umoui;  stimaro- 

<'*  Parr'nn  Tonlr.  dr'Virprc  m D.  Fcrran'c 
Afan  di  UiuiTd  duca  d'AlciU. 
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no  pii  Spa^uoli  far  sospendere  il  viappìo 
iioo  a nuovi  ordini  della  corlCf  la  quale  ver> 
f'ognosamcnte  cedendo , richieso  la  Hepub* 
blica  di  prcslare  la  sua  armata  ed  il  passo. 
Cosi  Gnalmenle  parli  la  regina  a*  j8  deceni> 
bre  di  quesfanno  i(i3o,  e facendo  il  cainmi* 
no  di  Fiiglia  entrò  per  gli  Apriizzi  nello 
Stalo  del  papa,  od  andò  a trattenersi  in  An* 
tona,  da  dove  da  Antonio  Pisani  generale 
de*  Veneziani  con  tredici  galee  soUiii  fu  con 
trattamenlo  inagiiilico  e regale  sbarcala  a 
Trieste  (*). 

Intanto  non  lasciavano'  di  render  Irava* 
gìiO'Oil  governo  al  duca  le  scorrerìe  de  Tur- 
chi che  danneggiavano  le  nostre  marine;  e 
le  galee  di  Biserla  posero  in  tal  confusione 
le  spiagge  di  Salerno,  portando  via  molti 
schiavi , ed  atiaccaudo  fuoco  alia  terra  d’A- 
gropoll,  chgAl  viceré  fu  coslrelio  a spedirvi 
otto  galee  per  discacciargli.  Le  genti  della 
famiglia  del  duca  d'Artclla  , che  andavano 
nel  di  lui  Stalo  in  Calabria  , furono  falle 
schiave  da*  Turchi , c se  non  fossero  state  li- 
berate dalle  galee  dì  Fiorenza,  sarebbe  loro 
coavenulo  tollerare  una  misera  servitù. 

Anche  gli  sbandili  in  molte  {tarli  del  re- 
gno facevan  guasti  terribili;  tanto  che  biso- 
gnò a)  viceré  che  vi  spedisse  D.  Ferrante  di 
ilibcra  suo  (ig)iuul  naturale  con'  titolo  di  vi- 
cario generale  di  tutto  il  regno,  e con  tutta 
lautorità  che  in  lui  risedeva,  aHiu  di  ster- 
miuargli  c di  visiiar  le  fortezze.  1 tremuoli 
che  si  fecero  sentire  a’a  aprile  di  quesl’anuo 
]63o,  posero  ancora  gran  timore  c spaven- 
to ; ma  assai  maggiori  furono  i timori  che  si 
avevano  della  peste  che  in  Lombardia  fa- 
ceva stragi  crudeli , e che  tnanifcslossi  più 
volle  nc'coulìni  del  regno.  S aggiunse  ezian- 
dio la  voce  sparsa  che  camminassero  per  l'I- 
talia  alcuni  infami,  lì  quali  iiivcnlando  nuo- 
ve foggio  di  morte,  proccuravano  con  poste 
manofaLla  estinguere  , per  quanto  potevano, 
il  genere  umano,  avvelcoaudo  Tacque  per 
le  chiese c per  le  strade,  cd  in  colai  guisa 
andavano  spargendo  la  conlagionc.  Sebben 
Timmaginaziono  de* popoli  alterata  dallo  spa- 
vento molte  cose  si  ligurava,  ad  ogni  modo 
il  delitto  fu  soo[>erto  c punito,  staudif  anco- 
ra in  Milano  Tiscrizionc  e te  memorie  degli 
cdilicii  abbattuti  , dove  qiic'moslri  si  con- 
grega vauo  (i)  ; laonde  fu  ordiuaio  per  tul- 

(•^  Nani  M.  Vrn  lìb.  S.  I 

(i)  ^ialu  Lt.  N co.  lib.  8.  an.  i63i.  ] 


to  il  regno  che  si  facessero  diligentissime 
guardie,  e clic  non  si  permettesse  far  entra- 
re persona  alcuna  senza  le  debile  fedi  di  sa- 
uilà  (i). 

In  tale  costernazione  trovandosi  il  regno, 
ogni  cosa  andava  in  perdizione.  La  poca  giu- 
stizia che  s*amininislrava  ne' tribunali , e lo 
sordidezze  d’nlcuni  ministri  costrinsero  il 
viceré  cd  il  visitatore  Alarcene,  con  ordine 
della  corte,  di  sospenderne  alcuni.  Gli  av- 
vocati si  congiurano,  e non  vogliono  esporsi 
nITesamc  ordinalo  dal  re,  c s’astengono  di 
andare  a*lributiali  ; ed  i ministri  scnz'alcitna 
difesa  votano  le  cause;  onde  fu  costretto  il 
viceré  usare  contro  essi  rigore , perché  ripi- 
gliassero il  lor  mestiere.  La  regai  giurisdi- 
zione {>o$ta  a terra  dà  sommo  adito  agli  ec- 
clesiastici di  niaggiormciitc  insolentire;  od 
il  {ircscntc  duca  d’Alcalà  , troppo  diverso 
dalTaltro  suo  predecessore,  gli  sulfre,  c nou 
ne  prende  severo  castigo,  ma  usando  pia- 
cevolezza vie  più  gli  rende  insolenti,  sicco- 
me chiaramente  si  vide  a quel  che  accnd- 
dcalTauditor  Figucroa.  Avea  >i  duca  d'Alba 
mandalo  certo  Spngnuuiu  con  sua  commes- 
sione  ad  eseguire  i beni  d'alcunt  di  Nicote- 
ra , siccome  esegui  ; ma  fatta  Tcscruzionc, 
pretendendosi  clic  fra  le  rolm  eseguite  ve  ne 
fossero  alcune  n|>parlenrnti  al  vescovo  , fu 
da  costui  il  comiiH’ssario  di  propria  autorità 
falloearcerarc.  AIl*altcnlalo  commesso,  alfin 
di  ripararlo,  si  mosse  il  preside  della  provin- 
cia a mandar  Taudilore  Figueroa  in  ^iicolc- 
ra  , aBlnché  lo  sprigionas^ìC.  Ma  il  vescovo 
intanto  avealo  fallo  trasportare  altrove  in 
sicura  custodia  ; onde  giunto  quel  ministro 
in  IVicoiera,  e fatte  gittar  a terra  le  porle 
delle  prigioni , rimase  deluso,  non  trovan- 
dovi dentro  persona  iilciiua;e  non  bastando 
al  vescovo  d’avcrlo  così  schernito  , per  l’ar- 
dire usalo  di  rompere  le  carceri  lo  scomuni- 
cò, e no  alfìsse  i cedoloni.  Il  Figueroa  nien- 
te curando  tali  fulmini , che  c* riputava  sen- 
z*alcuna  ragione  essersi  scagliati,  e perciò 
da  non  temersi,  nou  pensò  nemmeno  farse- 
ne assolvere;  ma  {>assnlo  l’anno  della  cen- 
surasi vide  citato  a dire  ciò  che  seuliva  della 
Fede  cattolica.  Non  curò  pure  il  Figueroa 
tal  citazione;  ma  passalo  un  altro  anno,  si 
vide  che  rinquisiziouc  di  Roma  gli  avea  fab- 
bricato un  processo,  c con  solenne  senleii- 
za  lo  diciiiaiò  eretico.  Forse  di  ciò  ueiniuc- 

(i)  Parriuo  Tcalr.  dc*Viccrè  nel  duca  d*Alcalà. 
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jio  se  ne  sarebbe  egli  molto  curato;  ina  gli 
iiii|uisitori  di  Roma,  futlo  questo,  mandaro* 
jtootditii  precisi  a monsignor  Pclrouiu  ve- 
scovo  di  Molfclla  , che  si  traitcucva  ancora 
in  [Napoli con  carattere  di  miuistrodel  S.  L f' 
fìciu,  che  iu  tutte  le  maniere  lo  iniprigi  i*  , 
lias)'c.  Il  vescovo  inquisitore  senza  damo  uo- 
tizia  al  viceré,  c senza  richiedere  da  quel- 
lo Yexeqnalur  regium  ^ agli  ordini  venuti- 
gli da  Roma  , chiamati  a sé  lutti  i curso- 
ri dellarcivcscovo  c del  nunzio,  co'qiiali 
aveu.  concertala  la  carcera,  ione,  saputo  din 
Figucroa  soleva  trattenersi  dentro  il  con- 
vento di  S.  Luigi  de*  iMininii , poco 
prezzando  la  riverenza  del  luogo,  c molto 
menu  d'esser  cosi  vicino  al  palagio  regale, 
comandò  loro  che  andasscio  tosto  ad  arre- 
starlo. Un  attentalo  cosi  enorme  commesso 
iti  faccia  ai  principe  , cd  una  carcerazione 
cosi  strepitosa  fatta  innanzi  a'stiui  occhi,  mos- 
se il  viceré  a inandar  subito  una  compagnia 
di  Spagnnoli  per  reprìmere  tanta  iirrogauza, 
li  quali  avendo  posto  in  libertà  il  Kigueroa, 

10  comlusscro  nel  reai  palagio.  In  altri  tem- 
pi si  sarebbe  di  ciò  fatto  alito  risentimento, 
I'  si  sarebbero  severamente  ptiuili  gli  autori 
d'un  sì  scandaloso  insulto.  Ma  assembratisi  i 
regii  ministri , non  fu  risoluto  altro,  che  di 
(iisariuaro  tutta  la  famiglia  dcirarcivcscovo, 
del  nunzio  e dcll  inquisitoro  ; onde  in  una 
notte  fnr  tolte  le  armi  a luUe  le  corti  cccte- 
suiatiche,  uè  contro  il  vescovo  inquisitore  si 
procedo  a castigo.  Tanta  moderazione  nep- 
pure bastò  perché  Roma  si  quietasse  , la 
quale  prulìtlaudosi  del  tempo,  fece  di  que- 
sta esecuzione  un  rumore  grandissimo,  spe- 
dendo monilorii  o censure  contro  gli  csixu- 
lori , c tutti  coloro  che  l'avcaiio  consigliala  c 
comandata.  Ciò  che  intorbidò  alquanto  lo 
feste  che  si  stavano  celebrando  allora  in  ISa- 
]m4ì  per  la  untivìlà  del  principe  1).  Baldas- 
».ir  Carlo  primogenito  del  le  Filippo  IV,  il 
quale  fece  poi  cessare  lutti  i timori  con  una 
bua  rogai  carta  che  mandò  al  viceré,  nella 
quale  approvando  ciò  ch'orasi  folto,  coman- 
dò che  gli  ordini  del  S.  Ufficio  di  Roma  non 
s’eseguissero  affallo  nel  regno  senza  saputa 
del  viccréc  senza  sua  pcrniissione  (i). 

Mentre  per  la  partita  della  regina  Maria 

11  duca  d'Alcalà  avea  ripreso  con  maggior 
libertà  il  governo  del  regno  , venuegli  av- 
viso che  il  duca  d'.Vlba , per  molte  accuse 

(i)  Parrino  !oc.  cil. 


fattegli  alla  corte  circa  Ìl  trattamento  fatt9 
alla  regina  , avea  oUcnulo  che  fosse,  colà 
chiamato  (i).  Ma  non  furono  tanto  le  impu- 
tazioni fattegli  per  ciò  a'U  corte,  che  Io  ri- 
mossero , quanto  che  il  conte  duca , per  cui 
si  reggeva  la  monarchia , volendo  gratifica- 
re il  conte  di  Montcrcy  ambasciadoro  del  re 
iu  Roma  (a  lui  doppiafneiite  congiunto  ia 
parentado,  per  tenere  il  Montcrej  una  sua 
sorella  per  moglie,  ed  il  conte  cfuca  pari- 
mente crasi  ammogliato  con  una  sorella  del 
MiMicrey  ) , ricevè  volentieri  le  accuse  fatte 
•dl’.Vlcalà,  perclié  potesse  servirscue  di  spe- 
zioso  pretesto.  E per  non  amareggiare  co- 
tanto il  duca,  con  grave  dispendio  del  re 
comandò  che  il  duca  d'Alcalà  venisse  a giu- 
stificarsi in  corte  de'cariclii  che  gli  s'addos- 
savano , non  intendendosi  perciò  privalo 
del  governo,  e che  |verciò  gli  corresse  il  sol- 
do dì  24.  mila  ducati  Tanno;  c ebe  iu  sua  as- 
senza andasse  a governare  il  regno  il  conte 
di  Montcrej,  al  flialc  corresse  perciò  lo  sti- 
pendio di  soli  ducali  12  utila  Fanno,  come 
iutcriiio.  Ma  il  duca  non  vi  tornò  mai  più, 
se  non  quando  fu  per  passare  al  governa 
della  Sicilia  ; ed  il  conte , ch'era  interino,  vi 
stette  sci  anni.  Cosi  postergalo  il  servigio  del 
proprio  principe,  per  privali  interessi  del  fa- 
vorito fu  a 1I0Ì  tolto  il  duca  d’Alcalà,  il  qua- 
le parlilo  da  Napoli  a'i3  maggio  di  questa 
anno  i63i , diede  luogo  al  Moolerej  , che 
da  Roma  siu  da*  17  d’aprile  crasi  portato  in 
Na{H>ii  , trattrneudosi  intanto  in  Ghiaia  nel 
palagio  d(’l  marchese  della  Vallo  insino  alla 
tortila  del  suo  predecessore.  Lasciò  il  duca 
di  sé  un  grandissimo  desiderio,  ed  un  ram- 
marico a'NapoIclani  che  sentirono  al  viva 
le  caliiuiiiose  itnpulasiont  fattegli  in  corte. 
Efili  ci  lasciò  dodici  prammatiche  , tulle  sa- 
vie c prudenti  : fu  terribile  contro  gli  sban- 
dili e loro  riccUatorì  : vietò  alle  piazze  dì 
Napoli  ed  alle  comunità  tutte  del  regno  di 
assegnar  salarii , o far  donazioni,  anche  per 
causa  pia,  senza  precedente  assenso  e licen- 
za d(d  viceré:  riformò  i regi  studi,  e coman- 
dò che  non  si  fosse  dispensalo  alTelà  neces- 
saria per  ascendere  al  grado  del  dottoralo: 
fece  molle  ordiuazioni  atlincnlì  all*  ufficio  di 
commessario  generalo  di  campagna  ; e diede 
altri  savi  provvedimeli  li  che  si  additano  nella 
Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  dello  u<^ 
sire  Fruiuinaliclie  (*). 

fi  iUapli.deTurri  1. 1 . t.S.Racc.degUStor.  Nap. 
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CAPO  m. 

Di  D.  Emmanuele  di  Gusman  conte  di  .^fon- 
iertif  i e degC  innujncraLili  soccorsi  c/te 
ti  cavarono  dal  regno  di  gente  e di  de- 
naro in  tempo  del  suo  governo* 

Comìncio  ii  conto  di  Montcrcy  nd  ammi- 
ristrare  il  regno  con  funesto  apparenze  che 
diedero  presagi  d'un  calamitoso  governo. 
Nella  villa  del  Vomere  diede  una  donna  alla 
luce  uu  mirabil  mostro:  una  spavenlosa  co- 
meta comparsa  nc*principìi  di  setlcmhrc  dì 
«|ues('an  DO  diede  a inoUi  terrore  ; ma  i tre- 
innoti,  le  orribili  eruttazioni,  le  orride  mibt, 
gli  spaventosi  torrenti  di  fuoco,  le  orrende 
pioggie  di  cenere  che  dalla  notte  de*i5  di 
cicciiibrc  area  il  monto  Vesuvio  cominciato 
a spandere,  non  solo  empie  la  città  cd  il  re- 
gno di  spavento  c d’orrore,  ma  presagirono 
altri  mali  e nuove  calamità.  Vomitò  il  monte 
fiamme  con  tanto  empito  c con  tale  spaven- 
to , che  Napoli  temo  o d*abissnrsi  ne’trc- 
muoti,  0 di  seppellirsi  nelle  ceneri.  Lo  scuo- 
timento abballò  edifìci,  arrestò  il  corm  ai 
fiumi,  rispinse  il  mare  ed  apri  le  montagne. 
ICsalarooo  in  fine  con  opposili  ed  orribili  cf- 
fcUi  acque,  fiamme  e ceneri,  dalle  quali 
ron  solo  restarono  oppressi  alcuni  luoghi  vi- 
cini , ma  si  temo  che  levalo  il  respiro  del- 
Taria  non  fossero  tulli  per  soffocarsi.  Ma 
placato  il  Ciclo  dalle  pubbliche  penitenze, 
spirò  tal  vento  alla  parte  avversa  , che  le 
portò  a cadere  oltremare  fino  a ('attaro,  od 
altri  luoghi  dcirAlbania  c della  Dalmazia; 
consumato  in  fine  nelle  viscere  delta  terra  il 
sulfureo  alimento,  il  fuoco  s’eslinse. 

Ma  non  s’estinsero  in  noi  le  ealamilà  mag- 
giori clic  ci  cagionavano  le  guerre  dTtalia. 
Il  conte  duca  più  famoso  che  fortunato,  per 
rin felici  successi  delle  arme  spagnuolc  in 
omhnrdia , vedeva  che  i ministri  di  <]ue!la 
monarchia  avevano  perduta  in  Italia  quel- 
l’autorità che  solevano  prima  godervi  fino  a 
tal  segno,  che  sovente  con  imperiosi  modi 
comandavano  al  duca  stesso  di  Savoia  che 
(lisanunsse.  Ora  li  Francesi  eransi  cotanto 
intrigali  negrinlcressi  di  quella , che  aven- 
dosi resi  dipendenti  il  duca  di  Savoia  per  lo 
freno  di  Pinarolo,  il  duca  di  Mantova  per  la 
custodia  di  Casale  c del  Monferrato  , e gli 
altri  principi,  chi  per  inclinazione  echi  per 
proGuare^  arcano  posto  in  bilancia  tra  U 


corona  di  Spagna  eia  francese  riinlia.  Si 
cre<lt*va  eziandio  che  il  ponlcficc  Urbano 
Vili  per  rantichc  parzialità  vers<i  la  corona 
francese,  per  esservi  stato  nunzio,  e per  es- 
sere compare  del  re  , pendesse  dalla  suo 
parte,  c traversasse  gl’interessi  degli  An- 
striaci  ; o nc  diede  non  oscuri  indizi,  per 
vedersi  il  Cardinal  Antonio  Barberino  suo 
nipote  aver  con  ricche  pensioni  accettata  la 
)»rott‘ZÌone  di  quel  regno;  e dicevasi  che  il 
papa  , quando  entrarono  gli  .\lcrnanni  in 
Mantova  , avesse  chiesto  a’cardinali  soccor- 
so per  discacciarncgli , e che  nelle  angustio 
maggiori  che  soffriva  la  religione  in  Germa- 
nia, oppressa  dagli  eretici  e calpestata  dal'e 
armi  del  re  di  Svezia,  non  si  fosse  egli  nios- 
fto,  ancorchò  in  nome  del  re  Cattolico  no  gli 
fossero  state  fatte  in  pubblico  concistoro  dal 
Cardinal  Borgia  premurose  istanze.  S’aggiun- 
gevano  le  malo  sodi! isfazioni  che  ricevevano 
in  Hoina  i inìnislridi Spagna,  le  (juali  ridus- 
sero il  cardinale  Sandoval  a partirsi  mal  sod- 
disfatto da  Uoma,  c ritirarsi  iu  Napoli  (*). 

Perciò  gli  animi  de’ministri  spnguuoii  era- 
no pregni  d’acerbi  disgusti  e di  gravi  pcr- 
sieri,  intendendosi  esagerazioni  frequenti  del 
conte  duca  , che  non  sarebbe  inni* per  go« 
dorsi  la  pace,  so  non  si  restituisse  l ltalìa  nel- 
Tesser  di  prima.  A tal  fine  fu  deliberato  edm 
il  Cardinal  Infante  fratello  del  re  passasse  a 
Milano  , per  di  là  trasferirsi  al  suo  governo 
di  Fiandra  , ed  a comandare  nuovi  apnarati 
di  guerra  , ed  in  particolare  al  regno  di  Na- 
poli che  provvedesse  di  danaro,  ammassasse 
gente  ed  aiieslisse  legni. 

Per  far  argine  alle  male  inc)inaTÌoiii  del 
pontefice,  di  cui  crasi  sparsa  voce  che  avesse 
spedito  bu*  n mitnero  di  soldati  alle  frontiere 
del  regno,  bisognò  al  viceré  che  mandasse  a* 
confini  mille  e cinquecento  cavalli  sotto  il 
comando  d'Annibale  Macedonio  marchese  dt 
Tortora  ; e che  per  fornire  il  regno  dì  nuo- 
ve soldatesche  comandasse  a lutti  i baroni  c 
torre  dcinaiiialt  che  soinuiinistrasscro  buon 
numero  di  soldati  (i). 

Da  questi  disgusti  , che  passavano  colla 
corte  di Uomn.  nacqueaqucslitempi  qiialohR 
rialzamento  della  rogai  giurisdizione,  presso 
noi  quasi  che  depressa  ; poiché  la  corte  di 
Madrid  per  vendicare  i disgusti  co’disginiti 

(•)  Parrino  Tcalr.  de’ Viceré  nel  conte  di  Mo«- 
tcrey. 

( « ) Parriao  Tcalr.  de’  Viceré  nel  conte  di  Mon- 
Icriy. 
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spedi  a Roma  il  tcscoto  di  Cordova  c Gio>  I 
vanni  Chiuuiaizero  la  qualità  di  cominesin* 
rii  per  richiedere  riforma  di  oiolli  abusi  che  i 
In  Dataria  di  Roma  uvea  introdoUi  in  Ispa- 
gna  , onde  si  portavano  grandi  ap;gravii  a 
quel  regno  (i),  du* quali  avevano  faUo  luogo 
catalogo  ^ e con  una  dotta  scrittura  (2)  , ri' 
Bpomleiido  ancora  ad  un'altra  fatta  per  or- 
dine del  papa  monsignor  Maraldi  segretario 
de’Brevi,  gli  giuslìQcavano  per  abusivi  e in- 
tollerabili, c si  stimava  che  tenessero  segrete 
istruzioni  di  chiedere  un  concilio,  ed  angu- 
stiare il  poulefice  con  mioaccic  c con  ruulc- 
slc  dimando  (3).  Di  che  accortosi  Urbano, 
pensò  con  frapporre  lunghezza  di  render 
vani  i disegni;  poiché  negando  in  prima  d‘am- 
mctlergli  col  titolo  di  commessarii,  dicendo 
che  ciò  pareva  che  significasso  certa  giuris- 
dizione et!  autorità,  stancò  tra  queste  cd  al- 
tre dilHcoltà  e lunghezze  in  modo  il  negozio, 
ed  intiepidì  anche  it  vescovo  eoa  isperanza 
di  maggior  dignità,  che  il  re  accortosene  lo 
richiamò,  c conferito  al  Chiumazzero  il  titolo 
d’atnbasciadore,  nieulrccol  tempo  si  mitiga- 
va il  bollore  degli  animi,  e per  Tawcrsilà 
de* successi  si  piegava  dagli  Spagnuoli  sem- 
pre più  alla  sotfcrcuza  , svanì  da  se  stesso  il 
negozio. 

Ma  intanto  fra  noi,  animali  da  questi  di- 
sgusti il  viceré  od  i regii  ministri  non  trala- 
sciavano, Ile* casi  che  occorrevano,  di  proce- 
dere con  fortezza  c vigore.  Poiché  essendo 
sialo  con  modi  barbari  e crudeli  ucciso  daal- 
cuni  preti  il  governndor  della  Sala  fratello 
del  consigliere  D.  Francesco  Salgado,  an- 
corché Francesco  Maria  Brancaccio  vescovo 
di  Capaccio,  sotto  la  cui  diocesi  si  compren- 
de la  Saia , iic  avesse  presa  di  ciu  conosceo- 
za,  con  aver  condeunaii  alenili  degli  uccisori 
in  galea;  nulladimaaco  riputandosi  ciò  trop- 
pa indulgenza  ad  un  cosi  scandaloso  ed  enor- 
me delitto,  per  la  qualità  c carattere  dell'iic- 
ciso,  il  viceré  spedi  una  compagnia  di  Spa- 
guiioli  nella  Sala,  dove  coiralloggio  a discre- 
zione trattarono,  alla  rinfusa  cosi  preti  co- 
me laici  malamente  qnc*  cittadini.  Di  che 
avendone  voluto  far  liscutimcuto  il  vescovo 

(i)  Nani  T«:t.  Vcn.  I.  9. 

(al  Mcnional  de  S.  M.  C.  quo  dieron  a nurstro 
mny  S.  P.  Urbano  P.  \ IH.  D Fray  Domliigo  Pi- 
mmle!  ObUpo  da  CorJova  , y 1).  Juati  CUum.iccFO 
j Carilio,  eie.  ca  la  ciubajada,  a que  vuucroucu 
el  anno  i6d3. 

\^i)  -Nani  loc.  cil. 


con  monitorii , fa  il  di  lui  fralello  D.  Carlo 
Brancaccio  mandato  prigione  in  castello,  ed 
egli  fu  costretto  sgombrar  dal  regno  c girse- 
ne in  Roma.  Ciò  che  gli  riuscì  di  maggior  fa- 
vore, poiché  meutre  Irattencvnsi  nella  corto 
del  papa  angustialo  dalle  speso  c da'dchili, 
entralo  in  somma  grazia  del  Cardinal  Anto- 
nio nipote  del  papa,  fu  per  csempiodegli  al- 
tri (afilnché  simoslrisscro  sempre  forti  ceo- 
slanli  nella  difesa  della giurisdizioneccclesia- 
slica,  con  la  speranza  d'csscrnc  ben  premia- 
ti) nel  concistoro  de*  28  novembre  dell  anno 
1Ó33  promosso  scnz'aspeitarlo  al  cardinala- 
to; c peraggìtingcrci  maggior  onta  c disprez- 
zo, gli  fu  dai  papa  conferito  rarcivcscovado 
di  Bari,  c rimandalo  nel  regno  per  prender- 
ne la  posscssiouc.  Ma  il  viceré  di  ciò  forte- 
mente crucciato  , al  suo  arrivo  in  vece  del 
possesso  gli  fece  apprestare  una  galea  , per- 
ché tosto  ritornasse  in  Roma,  né  inai  più  ucl 
regno  capitasse;  di  che  il  papa  fcccue  gran 
rumore , c ne  ricevè  sommo  dispiacere.  A* 
quali  disgusti  se  nc  aggiunsero  poco  da  poi 
altri,  perché  dalle  genti  di  corte  fu  fallo  uc- 
cìdere in  Pozzuoli  un  canonico  diquellacliie- 
sa  ; c lrovando!>i  nelle  carceri  della  Vicaria 
un  ribaldo  che  pretendeva,  per  essersi  estratto 
dalla  chiesa  di  S.  Giovauui  a Maro,  esser  in 
quella  riposto,  mentre  si  disputava  dclFarti- 
colo  della  reposizioiie,  commise  un  nuovo  de- 
litto nelle  carceri  stesse  ; onde  il  viceré  la 
notte  de*  19  d'aprile  del  iG33  lo  fece  morire 
su  le  forche,  che  fece  piantare  davanti  al  pa- 
lagio della  Vicaria,  poco  curando  le  istanze 
e le  censure  che  Farcivescovo  fece  lanciare 
contro  coloro  che  il  fecero  imprigionare  (*). 

Ma  durò  poco  fra  noi  tal  vigore,  poiebò 
per  Favversilà  de*  successi  delle  armi  del  ro 
sempre  piegando  gli  SpagnuoliallasolTercu- 
za,  bisognò  usare  ogni  arte  per  rendersi  ami- 
co il  poiitolice,  c gli  altri  princìpi  d'ital  a;  o 
poiché  i ministri  francesi  non  cessavano  di 
imprimere  ne' princìpi  gelosi  pensieri,  e d'e- 
sorlargli  a congiungersi  insieme  per  discac- 
ciare sotto  il  patrocinio  della  loro  coronagli 
Spagnuoli  d’iialia,  airincontro  gli  Spagnuoli 
proponevano  a tutti  grandi  vantaggi, al  gran 
duca  di  Fiorenza  grosse  pensioni,  al  duca  di 
Modena  Correggio,  al  duca  di  Parma  il  ge- 
neralato del  mare  cd  una  viccreggeoza  ; c so- 
pra tulio  per  dar  riputazione  alle  armi  slu- 

(*)  Parrìao  Toalr.  de*  Viceré  nel  conte  di  Mon* 
Icroy. 
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dìavansi  «linrcrwcprìecmi  niiove«>|(lnirsi*'ii?, 
che  da  Napoli  si  sollecitavano  iiisiome  con 
denari  cd  altri  miliiari  provvcdìnicnli. 

Perciò  il  conte  di  Alonicrey  era  continua* 
mente  riciiiosto  di  soccorsi;  onde  comandò 
i elezione  de’soldali  della  nuova  de] 

Battaglione,  cd  unì  ceulo  e quindici  compa* 
gaie  di  pedoni  dì  dugeiito  trenta  iioiuini  l'ii* 
iia;  e liberando  i soidatid'nnminitrarmcdai 
peso  di  roaiilcncre  un  doppio  cavallo,  ridus* 
le  sedici  compagine  di  essi  a compagnie  di 
corazze,  accrescendone  il  numero  Hnoases* 
santa  per  ciasciiedunaoltregiiuineiaii.  Parti 
ancora  in  novembre  dei  iG3i  per  luStatodi 
Milano  il  principe  di  Rdmonlc  con  no  reg- 
gimento d Italiani  di  i^compagnienssoMatc 
a sue  spese,  e od  mese  di  gennaio  del  nuo- 
vo anno  i632  prrsc  la  incdcsima  strada  un 
altro  reggimento  d Italiani  di  niilleescernto 
soldati  comandati  dal  maestro  di  campo  mar- 
clicsc  di  Toirccuso,  col  quale  s accompagnò 
il  piccioi  conte  di  Soriano  perandarcarilro- 
varc  il  duca  di  Nocera  suo  padre.  Parimente 
nel  luglio  del  segneule  anno  ifi33  furono 
spediti  in  Milano  fanti  sotto  i maestri 
di  campo  Luzio  Boccapiauota  e 1).  Gasparo 
Toraldo,  oltre  mille  cavalli  comioduti  dal 
commessario  generate  O.AlvarodiQu  iToncs, 
co*  quali  il  duca  di  Feria  guvernaduredi  quel- 
lo Stalo  si  portò  ucH'Al&azia  a soccorrere 
Brisac. 

Non  solo  questo  regno  era  riserbato  per 
somministrar  soccorsi  di  gente  e dì  denaro 
per  le  guerre  d'itaiia , ma  anche  per  quelle 
di  Fiandra,  di  Catalogna,  tuiìnoa  quelle  di 
Germania.  Nell'anno  i63a  s'imbarcarono 
4700  soldati, comandati  da’marehesidiCaiu- 
polattaro  e di  S.  Lucido , per  Ca'aiogna  , e 
v'andarono  parimente  otto  compagnie  di  ca- 
valli smontati  col  denaro  bisognevole  per 
montarle  in  quel  principato.  Nel  mesedigen- 
Tiaiodel  seguente  anno  i633  sotto  il  coman- 
do del  sargcnlc  maggiore  Kltore  della  Calce 
furono  spedile  per  Catalogna  srllecenlo  per- 
sone per  riempire  i reggimenti  napoletani 
che  rìirovavausi  in  quel  paese  (*). 

Giunse  intanto  in  Milano  il  Cardinal  In- 
fante coi  titolo  di  generalissimo  di  tutte. le 
armi  delhi  Corona,  essendoseglidato pcrcoii- 
siglicre  D.  Girolamo  Carrnfa  prmeipe  di 
Montenegro,  al  quale,  morto  in  Milano,  fn 
sostituito  dal  re  Fr.  Lelio  Brancaccio,  die 

(•)  Parrino  Idc.  cU, 
fi.  T.n, 
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immanlenenle  sì  ro  jdns;e  M inno,  allaqiial 
volta  il  viceré  speiL  subito  l).  Gaspare  il’A^ 
zevedo  capitano  d<>Ile  gii.inlie  a pass.ar 
con  rinfatitc  i dovuti  lillìi'i , e nel  mesa  di 
marcio  del  seguente  auiio  io3j.  gli  maiid«> 
soccorsi  tali,  dio  non  furono  veduti  piò  po- 
tenti iMcire  dal  regno;  poidiò  vi  spedi  sonii- 
la  fanti,  de'quali  nVraiio  mille  sp.tgiitioli 
del  rv'ggimenlo  di  N.ipoli , sotto  il  comando 
di  D.  Pietro  Girm  : gli  altri  erano  Napole- 
tani co  namUti  da'mi.^slri  di  campo  priiicipo 
di  S.  Severo  c l).  Pietro  di  Canlencs.  Il  m ir- 
clieso  di  Tarazena  conte  d'Aiala  girdav.t 
mille  cavalli,  cd  era  c<po  dì  tutto  questo  pn- 
lentissimo  soccoiso,  che  fece  risolvere  il  car- 
dinale di  passa i*e  in  Germauia,  dove  avendo 
unite  le  forzo  della  corona  con  quelle  del  ru 
d’Ungheria  e del  duca  Carlo  di  Lorena,  die- 
de sotto  NorlinghtMi  quella  famosa  bittaglia, 
nel  la- quale  dissipòi'escrcllosvedeseconuior- 
I le  d'oUomila  persone,  e prigionia  di  quaitru- 
I mila  , oltre  l acquisto  di  So  pezzi  d'artiglie- 
rie e dì  dugento insegne.  V^jttoria,  della  qiialo 
ogni  anno  agli  8 di  setlciubro  si  celebra  an- 
niversario, coma  quella  clic  preservò  il  re- 
sto dcU  AIemagna  d.ilì’efesiee  dìirinvasinni 
degli  Svedesi,  c cagionò  poco  da  poi  aU’iir- 
mi  caltolicim  rne({iiisto  dì  Ha'isbona. 

Ma  non  linironoqiiì  i soccorsi:  altri  mag- 
giori se  ne  cercavano  dal  regno  per  la  custo- 
dia dello  Stalo  di  Milano,  minacciato  dallo 
arme  del  re  di  Francia.  Bisognò  prima  eòo 
il  viceré  provvedesse  df  dieci  grossi  vasceiti 
il  marchese  di  S.Cimeel  II  ogolonenle  genera  le 
del  mare,  con  9.20J  Na^iolctaniemolieprov- 
vUiotii , spediti  sotto  il  comando  doli'amuii- 
raglio  I).  Francesco  Imperiale,  edidicioilo 
galee  con  dutniluSpagniiolioniiilcetreccnlo 
.Napoletani  comandali  da’ maestri  di  campo 
U.  Gaspare  d’Azevedo  e D.  CarlodellaGat- 
la;  enei  seguente  anno  if)3o,  prima  che  il 
re  franzese  assalisse  lo  Stalo  di  Milano,  bi- 
sognò al  viceré  piovvedere  alla  difesa,  man- 
dando in  Lombardia  2800  pedoni,  divisi  iu 
due  reggimenti  dc’maestri  di  campo  Filippo 
Spinola  e Carlo  della  Galla  , c mille  cavalli 
sotto  il  commC'Sirio  generale  1).  Alvaro  di 
Oninonc»,  col  den.iro  necessirio  perassolda- 
re  -ioof»  Svizzeri  im'Cantoni  collegati  con  la 
casa  d’Atislria.  FJ  intanto  f.t  disposta  la  par- 
tenza dell’annata  ii.ivale  composta  ditrenia- 
cinque  galee  c dieci  grossi  vascelli,  sopra  U 
quale  nionlapono  7’;Joo  snidali  tra  spaguuoU 
e uapolelanl.  Gii  Spagnuoli  erauo  2900,  de* 
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quali  aSoo  rrano  del  reggimpnlo  del  regno, 
ooiiiAndaiì  dnlTAzevedo , e 600  deU'isola  dì 
S cìiia  sotlo  il  comando  di  D.  Michele  Perez 
«rKiina. 

Gli  allrieranoIVapolet.ini,  dislrlbuitì  in 
Ire  rrc^imenli  de’nriaeslri  di  campo  D.  Gio- 
van  Balista  Orsini,  Liizio  Boccapianola  e 
D.  Ferrante  delli  Monti;  e Pr.  Lello  Brnn* 
caccio  comandava  a tulli  con  titolo  dimac* 
stro  di  campo  generale.  Partì  Tarmala  dal 
porto  di  Napoli  verso  ponente  a' io  maggio 
ili  quest'anno  ma  ebbeinfeiicenaviga- 

2io!)C,  sbattuta  da' venti  e da  procellose  tem* 
peste;  tanto  che  il  marche  c di  S. Croco, la- 
sciata buona  p.'irtc  delle  milizie  in  Savona 
per  accrescere  Tcsepciio  di  Lombardia,  dove 
ì Ppdnei'si  tenevano  assediata  Valenza,  non 
fere  altra  conquista  che  quella  delTisoIa  di 
S,  Margherita  {*), 

Nuovi  so<;peUi  s’acgiuiisero  nel  nuovoan- 
no  iG36.  che  obbligarono  il  viceré  alla  dife- 
fra  dui  proprio  regno.  Per  li  conlimii  timori 
ohe  dovala  Fr-ìiicia,  fu  fatto  arrestare  uu 
Frale  Agostiniano,  per  sospetto  d'iulelligce- 
za  to' Fianvesi , chiamalo  r>.  Epifanio  Fio- 
ravanlc  da  0*sGua  , il  quale  posto  fra* ceppi 
rivelò  clic  i Francesi  iiicdilavano  far  delle 
irrnzioui  m diversi  luoghi  del  regno , e che 
tenevano  la  mira  anche  d'invadere  la  città 
dominante;  aiwi  soggiunse  che  Ìl  famoso  ban- 
dito Pietro  Mnuciui)  di  concerto  doveaimpa* 
ilrociirsi  del  monlcGargano,perconscgnar’o 
al  linea  di  Mantova  e porre  sossopra  tuUala 
Puglia.  Ciò  saputosi,  fu  di  mestieri  al  viceré 
r4)n  eiorhiianlissinie  spese  fortificare  Barlet- 
ta. Tar.*into,  Gaeta  ed  il  porto  di  Biia,  dove 
^ fece  edinca''e  duo  gran  torri  : di  ristorare 
la  f ortezza  di  Nisìta  e le  mura  di  Capna:  di 
ienninare  le  fortificazioni  deirisoìa  d'Elba, 
della  coimirieraenlc  Porlolongone,  princi- 
piale già  dai  conte  di  Benavente:  di  prov- 
Ti'dere  tutte  le  marine  dd  regno  di  soldalc- 
M*a  , e di  mettere  iu  mare  trenta  vascelli  e 
dieci  tarlane.  E per  maggior  ciutodia  della 
città  fece  prender  Tarmi  a diecimila  persone 
del  popolo  napoletano,  poste  sotto  il  coman- 
do di  D.  Giovanni  d'AvalosprincipediMon- 
tes'rchio.  Ma  il  tempo  fiH^e  da  poicouoseerc 
che  quest  ì timori  veirvan  da'Franccsi  non  per 
altro  Bue.  tbeoLbh'ga*  <lo  il  regno  alla  propria 
difesa  , venissero  con  ciò  ad  impedire  i cou- 

Parrln'j  Tcatr.  de'  Vlccr^'  nel  conte  di  Mon- 

tCTfJ. 


tìnui  soccorsi  che  da  <pelÌo  sì  mandaTino  la 
Milano;  onde  il  Montcrej,  penetralo  il  dise» 
gno,  sollecitò  nuovi  soccorsi,  espedìin  Loui* 
bardia  sopra  alcuni  vascelli  c galee  i reggi* 
monti  de'iniestri  di  campo  D.  Michele  Pi* 
gnatclli,  Tiberio  Brancaccio,  Achille  Minu- 
tolo,  Giambatista  Orsini,  Pompeo  di  Genna- 
ro, Girolamo  Tuliavilla  e Romano  Garzoni, 
oltre  a mille  cavalli  che  Gìanlommnso  Bian- 
co vi  condusse  per  terra.  Ciò  che  fece  risol- 
vere al  marchese  di  Legancs,  accresciuto  di 
si  validi  soccorsi,  dì  venire colTinìmicoa  bat- 
taglia in  Tornavento , nella  quale  gloriosa- 
niciiie  vi  morì  Girardo  Gambacorta  de*  duchi 
di  Limatola,  generalo  della  cavalleria  napo- 
letana , siccome  avvenne  a Luzìo  Boccapia* 
noia  sotlo  Vorcoili  (i). 

Non  furono  veduti  ne*  passati  governi  de- 
gli altri  viceré  soccorsi  si  spe»i  e si  potenti 
cavati  dal  regno,  quanto  quelli  diesi  fecero 
in  te.np'i  del  conte  di  Montcrcy , non  solo 
per  lo  .Milancic,  ma  per  la  Catalogna,  perla 
Provenza  ed  altrove;  0 coloro  che  si  presero 
la  briga  di  tenerne  conto,  calcolarono  che  di 
genie  il  ninnerò  arrivò  a 5joo  cavalli  e 4^ 
mila  pedoni;  e di  denari  la  somma  ascese  a 
tre  milioni  e mezzo  di  scudi;  oltre  al  denaro 
consumato  nelle  forlincazionidcllcpiazzedel 
regno,  neii'arrolauicnto  di  tanta  gente,  nello 
spedizioni  delTarmale  navali , nel  manleni- 
nienlo  dell'isola  di  S.  Margherita,  Della  fab- 
brica di  sei  vascelli  da  guerra  c d’alenne  ga- 
lee per  accrescere  la  squadra  ai  numero  di 
sedici,  e di  208  pezzi  di  cannoni,  come  anclm 
in  quella  di  70  mila  archibugi,  moschetti  e 
picche  per  la  funlcria,edclle  pistole  ecura^ 
ze  per  la  cavallerìa  (•). 

Cotante  e si  insopportabili  spese  (ulte usci* 
vano  dalle  sostanze  de’ sudditi,  e dalli  patri* 
moiiii  della  città  e dcllecomunìlà  del  regno, 
chu  coiilimiaincnte  erano  costrette  a sommi* 
nislrar  nuovosomtoe  perla  necessitàditanto 
infelici  e inai  forlunate  guerre,  o per  li  tanti 
e continui  bisogni  della  corte  di  Spagna; 
donde  fu  in  buona  parte  cagionalo  il  debito 
di  quindici  milioni,  del  quale  si  trovava  ag- 
gravalo il  patrimonio  della  ciilà,  U qualo 
ne  |>agava  Tiulcresse  a' creditori  dal  frutto 
clic  {lorvcniva  delle  sue  gabelle.  E ciòneiu- 
nicito  bastando,  furono  più  volte  a'fordstieri 
' tolte  le  loro  entrate,  c sovente  anche  quelle 

( I ) Parrino  loc.  cit. 

(*)  Paniav  TuaU.  Js'Vicerà  nel  conte  di  Moa* 

tciry. 
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thè  po9ScdeTaiK>  I rf^^icoli  sopra  gliarren- 
dainciiti  e fiscali.  S'imposero  perciò  molte 
altre  gravezze,  CMendosi  aggiunto  alla  ga> 
bella  della  farina  prima  cinque  grana,  poi  al* 
tre  sette  por  moggio  : un  grano  per  roloìoalla 
gabella  della  carne,  ed  un  carlino  sopra  eia* 
acuito  staio  d olio.  Ciò  che  non  segui  scusa 
contrasti  cd  opposizioni,  considerandosi  non 
aolo  le  grosse  somme  spremute  in  pochi  an* 
dì  dal  regno,  ma  che  buona  parte  andava  a 
colare  non  già  nella  cassa  del  re,  ma  nel- 
raltrni  borse,  e che  sempre  via  più  cresccn* 
do  i bisogni,  e rir.i  chiamando  Taltro,  venU 
vano  i popoli  a soffrire  insopportabif  giogo, 
onde  fu  risoluto  spedire  al  re  D.  Tommaso 
(Wrafa  vescovo  di  VoUurara,  perchè  avesse 
di  laute  miserie  ed  afUizioni  compassione,  e 
vi  desse  conforto.  Ma  queste  missioni,  per  li 
bisogni  urgenti  che  tuttavia  crescevano,  riti* 
Beivano  tulle  vano  ed  inutili.  Bisognò  paga* 
re  i secentomila  ducati  che  il  Cardinal  Infan- 
te dimandò  da  Milano:  continuare  a soste* 
ner  le  soldatesche  che  guardavauo  il  regno: 
unir  nuove  milizie  per  reclutare  gli  eserciti 
che  teneva  sparsi  la  Spagna  in  più  luoghi: 
fornir  Tarmale  navali , e sostenere  risole  di 
S.  Margherita  e dì  S.  Onorato  occupale  in 
Francia,  Gochò  di  nuovo  nel  mese  di  maggio 
del  1637  costrette  dalla  fame  non  cedessero 
alTarini  di  quel  re,  e tornassero  sotto  il  di 
lui  dominio  (*). 

In  mezzo  a tante  calamità  non  tralasciava 
però  il  conto  di  Monterej  i sollaui,  le  com- 
medie e le  caccic,  alle  quali  ora  inchinalo; 
nè  mancò,  imitando  i vestigi  de’ suoi  prede* 
CGSsorì , di  lasciare  a noi  belle  memorie  della 
sua  magnìGcenza.  Egli  teso  più  ampia  c co> 
moda  la  strada  di  Puglia , arricchì  li  fonti 
della  città  d’acque  più  abbondanti,  c foce- 
ne innalzare  un  altro  sul  muro  del  fossodel 
Castel  nuovo;  ma  sopra  tutto  erse  quel  ma- 
sniGco  ponte  che  congiunge  la  contrada  di 
Fizzofalcone  con  quella  di  S.  Carlo  delle 
Mortelle.  La  contessa  sua  moglie  pur  ci  la- 
sciò un  monumento  pcrenuc  della  sua  pie- 
tà, avendo  fondato  in  Napoli  il  monastero 
della  Maddalena  per  sicuro  asilo  delle  doli- 
ne spagimolo  che  abbandonando  le  passate 
lascivie  volessero  ivi  ridursi  a menar  vita 
casti. 

Ma  con  tutto  che  il  conte  di  Mootereyfoi- 

(*)  Rjiph.  dff  Torri  1,  i.  (.  S.  lUcc.  degli SUr. 
Rap.  Parnuo  loc.  cU. 
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se  cotanto  benemerito  al  re  per  11  tanti  soc- 
corsi mandati,  mancò  puco  però  che  il  con- 
te duca  per  vantaggiar  la  sua  casa  non  lo 
richiamasse,  no.n  avendo  ancor  finito  il  se- 
condo triennio  dei  suo  governo.  Li  cagiono 
si  fu  il  matrimonio  da  lui  ambito  di  D.  An- 
na Carrafa  principessa  di  S'igliano  col  due» 
di  Medina  lag  Torre».  (,)uesta  signora  per'.> 
morte  di  D.  Aulonio  Carrnfa  dura  di  Moii- 
dragone  suo  |>adre,  e del  principe  Luigi  Car- 
rafa di  Stigliano  suo  avolo,  era  rimasta  uni- 
ca crede  di  floridis-iiuii  Stali.  Isabella  Gon- 
zaga sua  avola,  figliuola  cd  erede  di  Vespa- 
siano Gonzaga  duca  di  Sabioneta,  Tnvea  an- 
cora arricchita  di  questo  titolo  e di  qiicsie 
r«igioni.  Pei'ciò  il  conte  duca  non  avendo 
potuto  perpetuar  la  sua  casa  iie’di^cudeuti 
della  figlinola,  che  fu  moglie  di  D.  Uainiro 
Gusman  duca  di  Medina  l.is  Torres,  e mori 
senza  prole,  desiderava  per  questo  suo  ge- 
nero, ch’egli  da  semplice  cavaliere  avea  in- 
nalzalo cotanto,  di  trovare  una  sposa  iiieolo 
inferioi'c  alla  prima.  Fece  credere  al  re  es- 
sere questo  mftlriiuonìo  espediente  por  po- 
ter ripetere  Sabioneta,  di  che  già  ì principi 
d’Italia  se  cerano  insospettiti  (i);  e perciò 
ancorché  trovasse  durezza  nelTavola  , solle- 
citò le  nozze  colla  madre  della  sposa  per 
mezzo  del  cardinale  suo  fiatello,  la  quale 
colla  promessa  del  viceregnaio  che  s’oGeriva 
al  duca,  fu  facilmente  guadagnata.  La  sposa 
ambiziosa  di  vedersi  viceregina,  vi  condisce- 
se paritneotc;  onde  parliioii  di  Spagna  il 
duca  con  carattere  di  viceré  c dì  castellano 
perpetuodel  Castel  nuovo,  giunse  colla  squa- 
dra delle  galee  di  Spagna  in  Napoli,  dova 
nel  Palagio  della  principessa  presso  la  porla 
di  Ghiaia  fur  celebrate  Io  nozze  (?). 

Intanto  il  conte  dì  Monterej  accingevasi 
alla  partenza;  ma  avvisalo  il  conte  duca  es- 
sere .già  seguilo  il  matrimonio,  scrisse  al 
Moulercj  che  non  conveniva  per  lefaslìdiom 
congiunture  delle  guerre  d'Italia  partire, 
con  essendo  ancora  terminalo  il  suo  secondo 
triennio.  Onde  gli  sposi  rimasero  delusi,  a 
convenne  al  Medina  Iratleoersi  nel  regnoda 
privato,  con  dispiacere  non  ordinario  non 
meo  suo  che  della  moglie,  e molto  più  della 
duchessa  di  Sabioneta,  la  quale  aveudosem- 
pre  dissuasa  la  uìpolc  a fare  tal  inalriinomo, 
non  mancava  di  mordere  pubblicamente  l a- 

(1)  Nani  Ist.  Yen.  lib.  9.  an.  i633. 

(a)  loc.  cil. 
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zioni  del  conli*  duca  y e' biasimare  la  sover- 
chia i>iriiplii'i(à  della  duchessa  di  Mondrago* 
re,  dei  caidiuale,  e degii  altri  coiigiunilidid- 
]a  nipote  ilie  s'erano  fatti  ingaimare  dalle 
proiiiessedeirUliVari^s.  Mi  passalo  uoauao, 
pnrendurli  inni  poter  più  IraUeiierc , mandò 
il  conte  duca  oidiiie  della  corte  che  si  desse 
al  Medina  il  i ossesso.  Così  depusc  il  Monte* 
rey  il  governo,  dopo  averlo  e-jerciUilo  sei 
mini  ; ed  a’  1 2 novembre  di  (|uest'«iiino  iGj^ 
Titiiossi  a Pozzuoli,  donde  proiegnì  poi  il 
suo  eaumiino  per  la  corte.  Ci  lasciò  il  Mun* 
terey  molle  savie  e prudenti  leggi  iusiiio  al 
jiiimero  di  1<*  <|uali  riordinò  i nostri 

tribiiniili,  e quelli  della  Bagliva  e delle  re- 
gie Audieiize;  tiordinò  glialiiuio  le  vendite 
delle  rendile  e beai  Hscali,  i cambi  egli  ap- 
prezzi: proibì  soverarnenle  i duelli, e Taspor- 
taziorc  di  (jnfìl>ivoglia  sorta  d armi  : fecedi- 
verse  urdmaziuni  pur  ovviare  le  fraudi  che 
si  conimellevanu  nulla  dogana c maggior  fon- 
daco di  Napoli:  vietò  l'uso  smoderato  delle 
vesti,  scTvidoti  c carrozze:  impone  su  la  le- 
sta del  famoso  bandito  Pietro  Mancini  una 
taglia  di  tremila  ducali,  oltre  la  facoUàd'in- 
dullare  quattro  peisone:  tolse  le  gabelle  del- 
lo carte  e del  tabacco  , ancorché  da  poi  fos- 
rero  siate  di  acovo  imposte;  u diede  molti 
ordini  pel  governo  e di>ei|  lina  de’ soldati  del 
Batlag  ioi>u,  e pei  grado  dt  dulloralo  dndar- 
si  cosi  in  l(*gi:«s  come  in  niedicina,  ed  altri 
)iruvv(slimenti  che  vengono  additati  nella 
Cronologia  predìs  a al  ptimo  tomo  delle  no- 
stre Ì*iammaàc!ie  (*). 

CAPO  IV, 

Pc/  fforerno  di  D.  lìamiro  Cmman  duca 

dt  J/t'i/irtff  fas  Torreif  e de  .'ioapeUi  che 

n'eòhcro  di  nuove  invasioni  tentate  da 

J'ranzesi.  ^ 

Il  governo  del  duca  di  Medina^  durando 
le  medeòiiie  ragioni,  anzi  vie  più  crescendo, 
non  poteva  riu>cire  nien  gravo.-o  n’suddili 
elici!  precedente.  Lugnrrreiiifelieichecon- 
Bumavanu  gli  Stali  della  monarchia  di  Spa- 
gna, niaulcni  vam)  Inllavia , anzi  rendevano 
as’sai  più  esausto  l'rrario  regale,  e<l  incoiilì- 
nu«  iicces>iliì  di  denaro.  Il  nostro  reame  era 
il  bersaglio  infelice  , dove  per  provveJerse- 

(•)  Pjiriiio  Te«tr.  de*  Viceré  nel  conte  di  .Moa- 
Icrcjf. 
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nc  si  dirizzavano  tutti  i disegni  ; e nulla  pie* 
(à  avendosi  delle  miserie  estreme,  nelle  quali 
era  il  regno  caduto  per  le  somme  immeose 
cavate  in  tempo  del  Monlercj , altre  nuove 
se  ne  richiedevano.  Furono  perciò  imposte 
nuove  gabelle  e dazi , ed  accreseinti  gli  an- 
tichi : s'aggiiiiiscro  gravezze  alte  sete,  ai  sa- 
le, alloiio,  al  grano,  alla  carne,  a'saTuini,' 
o s'impiiscro  nuovamente  alla  calce,  allo 
carte  da  giocare,  all’uro  cd  argento  Ciato,  o 
sopra  tulli  i cjntralti  de'presliti  che  cele- 
bravaiisi  nella  ciliù  c nei  regno.  S introdus- 
se aH'uso  di  Spngua  la  g..heila  della  carta 
bollata,  della  <[ualc  bisognava  nccessnria- 
tnciilc  servirsi  in  tulli  li  couiratli  c negli  atti 
giudiciarii  sotto  pena  di  nullità  ; quanlnu- 
(|ue  poscia , come  cosa  troppo  odiosa  , fosse 
stimalo  meglio  soppriincria.  S'ar.tvò  a tale 
estremità,  che  si  puse  sii'l  tappeto  un  dazio 
d'iiii  grano  il  giorno  per  lesta  agli  obitanli  di 
Napoli  per  lo  spazio  di  quattro  anni:  e fa- 
ceva>i  il  conto  che,  toltone  gli  ecclesiastici 
cJ  i putti,  so  110  sarebl>ero  cavali  cinque  mi- 
lioni di  scudi;  ma  poscia  essendosi  conside- 
ralo il  pericolo  clic  si  correva  di  porre  in 
pratica  tal  esazione  , e quanto  avrebbe  sem- 
brilo inlullerabilo  al  popolo  qncstopcso  ce- 
luliano,  si  lasciò  di  più  parlarsene. 

Si  lassarono  bensì  tjtti  i mcrcutanti  al  pa- 
gamento di  ano  mila  ducati  per  pagarne  le 
soldates'lic.  Si  venderono  lì  casali  di  Napo- 
li , quelli  ili  Nola;  e molg  altri  inoghi  de- 
mnni.ili,  che  non  ebbero  modo  di  ricomprar- 
si , passarono  dalia  libertà  che  godevano 
sotto  il  demanio  regate  , alla  servitù  de'ba- 
roni. 

E perebi  niente  mancasse,  il  viceré  fece 
convocarenn  parlamento  generale,  doveper 
simlico  intervenne  L).  Ippolito  dì  Costanzo 
nobile  di  Fortanova,  e s’esloriC  dal  baronag- 
gio e dui  regno  un  donativo  d on  milionedì 
ducati,  in  vece  d una  nuova  gnbi'Ha  di  cin- 
que grana  per  moggio  di  frumento  che  prc- 
leodcvai^i  d impone  in  lulto  il  icaine.  Solo 
tra  tanti  a::gravii  e gabelle  se  nc  tolse  una 
che  riscuolcvasi  in  Napoli  da  tutte  le  iitcre- 
Irici,  ri  user  lido  ciò  di  non  picciuto  giovamen- 
to alia  pubblica  tranquillità,  per  gli  se^mdah 
cuntìnui  die  uc  nascevano.  t 

Fu  perciò  scriameule  risoluto,  pernoiifì- 
diirrc  i popoli  cotanto  oppressi  airuUim^^- 
sperazioni.  di  nicimlaramb  iseiadore  alla  cor- 
te per  iuiplur.ire  dalla  clcmciiza  del  reqnal- 
che  couforto  a tanti  e si  cairemi  mah  ; u 


LIBRO  TRIO  ESI  MOSESTO  . 


GOS 


rencorremlovi  anche  il  viceré,  mosso  anco* 
ra  ei'li  a pielàdi  laute  miserie,  fu clcUn dal- 
la citià  la  persona  del  consi;;liere  l^Uore  Cnpr* 
relalro.  Lo  sialo  in  clic  crasi  ridono  il  re- 
gno, era  pur  troppo  lagrimovole  : oltre  lo 
tante  gravezze  che  impoverivano  gli  abita- 
tori, SI  vedeva  da  giorno  in  giorno  mancare 
d'abilalori,  c strii(jgersi  tra  le  miserie  e scia- 
gure. Grincendii  del  Vesuvio  avevano  ca- 
gionate morti  c miserio  esiremc;  ma  sopra 
tulio  la  guerra,  che  consumava  co’ disagi  e 
colyferro  le  soldatesche,  avea  desolalo  il  re- 
gno» N'erano  uscite  dal  regno  in  numero 
iiiGiiito  per  reclutare  gli  eserciti  non  pur 
di  Lombardia  , ma  d'Aleroagua  , de’ Paesi 
Bassi  c del  principato  di  Catalogna  ; ed 
avendo  tulle  quelle  spedizioni  avuto  infeli- 
ci successi,  pochi  uc  ritornavano  alle  pater- 
ne case. 

Ala  i trcmuotl  clieavevnnodesolata  la  Pu- 
glia, in  quest’anno  i638  portarono  nelle 
Calabrie  danni  assai  più  gravi  ed  irrepara- 
bili. Purono  in  queste  provincie  cosi  spa- 
ventosi, che  abbatterono  la  città  di  ISica- 
slro  , ed  il  famoso  tempio  di  S.  Kufeinia. 
itimasero  ancora  distrutti  niolti  luoghi  ed 
altre  terre  , Noccra,  Pietramala  , Casliglio- 
ue  . Alaida , Castelfranco , cd  altre  di  niiaor 
grido.  La  città  islcssa  di  Cosenza  con  molti 
de' suoi  casali  pali  notabilmente:  Catanzaro, 
Briaticocnl  altri  luoghi  solfrirono  il  medesi- 
mo flagello:  in  Guénon  vi  fu  luogo  di  Ca- 
labria che  potesse  vantarsi  d'essere  stato 
esente  dal  danno  ; c calcolando  i il  numero 
dc’inorli,si  trovò  essere  periti  sotto  le  ruiue 
degli  ediGci  più  di  diecimila  persone  ; sicco- 
me l’istcsso  consigliere  Capccclalro,  che  fu 
spedilo  dal  viceré  a rincorareque’ popoli, (a* 
quali  non  solaaieulc  bisognò  rimcUcrc  i pa- 
gamenti Gscali , ma  soccorrergli  con  abbon- 
danti liinosine  somministrale  parte  dal  pa- 
trimonio rogale  c parte  dal  Aionle  della  Pie- 
tà insino  alla  somma  di  ottomila  ducati)  po. 
leva  , come  testimonio  di  veduta , tcsiiGcaro 
al  re  le  miserie  diqucllc  provincie.  S’aggiun- 
se ancora  la  cosleruazionc  nella  quale  Tavea 
poste  iin  solenne  impostore,  cliiaiiialo  Pietro 
Paolo  Sassonio  medico  calabrese  , il  quale 
andava  disseminando  che  doveano  soprag- 
giungere tremuoti  più  orribili  : che  non  so- 
laiiitMile  il  regno  , ma  tutto  il  mondo  dovrà 
rroilare  , avvicinandosi  già  il  giudicio  lina- 
io : che  il  mare  dovea  uscir  dal  suo  letto, ed 
iiighioUir  le  campagac  c sommergere  la  cit- 


tà I clic  doveano  piovere  dal  cielo  graudìuì 
disposo  di  cinque  libre  i’una  , e che  i monti 
doveauo  yimilar  tutti  Gamme  per  incenerir 
ruijìvcrso.  Queste iufaustepredizioni  vcdeii- 
dosì^crifìcale  in  parte  per  ìilrcmuo(Ìegl'Ìn- 
ccndii  preceduti  del  Vesuvio,  posero  in  tale 
coslcrnazioiie  i paesani , che  credendo  che 
la  Calabria  dovess’essere  la  prima  a soppor- 
tare queste  desolazioni  che  doveano  prece- 
dere alla  deslruzione  del  mondo,  ciascuno 
abbandonava  la  patria  , e cercava  altrove 
ricetto.  Laonde  il  viceré  per  liberare  gl'in- 
cauti da  questi  falsi  prouostici  comandò  cho 
il  Sassonio  fosse  preso  , c condotto  legato 
in  ^^apoli , come  fu  csfgailo  ; dopo  di  che 
fu  condennato  n remare  in  una  galea  (i). 

Non  meno  che  da’  tremuoti  fu  quota  pro- 
vincia nel  medesimo  anno  travagliala  da* 
Turchi  di  Barbaria,  li  quali  avendo  conce^ 
pilo  il  disegno  di  saccheggiare  il  santuario 
di  Loreto  , scorrevano  con  sedici  galee  i no- 
stri mari , c danneggiavano  i naviganti  cMe 
nostre  riviere;  talché  se  i Veneziani  non 
fossero  accorsi  per  rompere  i loro  disegni, 
di  mali  peggiori sarebboiio stati  cagione(u). 

1 Kroiin^ii  iiilanlo  sempre  più  proGtlnn- 
dosi  de’  disordini  c della  declinazione  della 
monarchia  di  Spagna , olire  d'aver  contrap- 
pcsata in  Italia  la  potenza  degli  Spaglinoli, 
erano  ancora  entrati  in  pensieri,  per  le  spe- 
ranze che  lor  davano  alcuni  innlcontenti 
del  governo  spagnuolo  , dì  far  un'invasione 
nel  regno  di  Napoli.  Essi  per  mezzo  del  mar- 
chese di  Covre  ambasciadore  del  re  di  Fran- 
cia iu  Roma , c di  monsignor  Giulio  Mazza- 
ritii  n questi  leiupi  semplice  prelato  , poi 
cardinale  e primo  ministro  di  quella  coro- 
na,.pveano  con  un  titolato  (3)  del  regno  or- 
dita una  congiura  per  sorprender  Napoli  ; e 
già  in  Roma  se  ne  concertavano  i modi.  Ma 
scovertoti  da  uno  de' congiurali  il  traltatoal 
viceré,  fu  fatto  arrestare  in  Roma  , ov’erasi 
portalo,  il  titolalo,  e condotto  net  Castel 
nuovo  , fu  coti  ogni  sollecìliidiuc  fabbriedo 
il  processo.  Fu  eretta  dal  vjceròuna  Giunta 
per  sentenziarlo,  la  quale  componevasi  del 
reggente  1).  Mattia  di  Casaiialtc  « de’ consi- 
glieri D.  Flaminio  di  Costanzo,  D.  Giovan- 

(i)  Parriiio  Teatr.  de' Viceré  nel  Duca  di  Me- 
dina de  la  'Lorrc$. 

(a)  V.  Nani  hi.  Ven.  1.  1 1.  an.  i6S6.  Barrino 
he.  cit. 

(3)  yu  qvejili  ii  ttutrehéte  d*Jcaia  dt  c(itd 
iiontt  f Jamìyha  vra  tiUnl(i. 
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Fmiìcmco  Sanfeìicc  , Annibaie  Moles  , D. 
Ferrame  Mngnor , D.  Ferrante  Arias  di  Mo- 
^ c D.  Diepo  Vareln.  Il  fucaic  fu  Parlenio 
Petrigna  pre^iilciite  della  Regia  Camera,  ed 
i Pari  della  corte  furono  i prìncipi 
Rocca  c del  Colle.  Furono  intesi  gli  avvo- 
cati del  reo  , Pietro  Caravita  ed  Agostino 
Mollo  celebri  giureconsulti  di  que* tempi;  e 
|)roIferi;asi  dal  viceré  la  sentenza  , sedendo 
prò  tribunali  nell'assemblea  de'  mentovati 
mìinslri  ) colTassistcnza  dell'tiscier  dello  ar- 
mi e con  tutte  le  solennità  consuete,  fu  cou- 
dcnnalo  sul  palco  ad  essergli  mozzo  il  capo. 
Così  $j)ogliato  prima  del  titolo  c delTabito 
di  CAvalicr  Gerosolimitano  , lasciò  sul  tala- 
mo nella  piazza  del  Mercato  ignoinìniosa- 
oiente  la  vita  (•). 

Ma  con  tutto  che  si  fosse  scovorto  il  trat- 
tato, non  tralasciarono  però  ì Praiizcsi  di 
tentar  Timpresa,  fondati  sopri  la  mala  sod- 
disfazione ebe  raoslr.ivano  i Napoletani  del 
governo  spagnuolo.  Laonde  né!  Tanno  i64o 
avendo  nel  porlo  di  Tolone  utTarmatasoUo 
il  comando  dolTarcivcscovo  di  Uordeos, do- 
po essersi  tralleiiuta  alcuni  giorni  ne' porli 
di  Corsica,  e poi  alle  spiagge  dello  Stalo 
della  Chiesa,  s’inoUrò  nc'mari  di  Gicta,  e 
quivi  fermata  si  pose  in  speranza  di  sollo- 
mctlerc  quella  fortezza  ; ma  valorosameulc 
rispiata  dal  cannone  di  quel  castello  , con- 
tinuò il  suocammiuo  cgiunsc  al  golfo  dìNa- 
poli. 

Il  vice  re  , consideralo  il  pericolo,  spedi 
tosto  1).  Francesco  Toraldoe  Cesare  di  Gae- 
ta, sargcntc  maggiore  del  ballaglioue  della 

f»,'Ovincia  di  Terra  di  Lavoro,  a'cnnfini dcl- 
o Stato  del  papa,  perguardar  quelle  frou- 
t'cre;  ed  al  maestro  di  campo  U.  Giovan- 
Balisia  Brancaccio  appoggiò  la  difesa  della 
città  di  Fozzuoli  , e del  Icrrilorio  di  Baia  c 
di  Clima  a quella  vicini.  Mandò  in  Salerno 
Fr.  Giovan-Batista  Brancaccio  caralicr  Ge- 
rosolimitano, perchè  col  principe  di  Satria- 
nogovernadore  di  quella  provincia  allctidcsse 
alla  difesa  di  quel  paese.  Fu  spedilo  a Gae- 
ta Vincenzo  Tnltavilla  coramessario  genera- 
le della  cavalleria;  cd  il  maestro  di  campo 
D.  Diomede  Carrafa  ebbe  la  cura  di  guar- 
dir  lutto  il  rimanente  con  l'isola  di  Capri. 
Chiamò  poscia  gli  eletti  della  città  co'depu- 
tati  delle  piazze , alBnchò  allcslisscra  le  urti- 

(*)  Parrìao  Tealr.  de*  Viceré  nel  Duca  di  Me- 
dina. 


glierie  per  guarnirei  baloardi  delle  imrine. 
Convocò  t baroni  perche  stessero  pronti  alla 
diffusa  (le)  regno  ; c Teletto  del  popolo  Gio- 
van-Balista  Nauclcrio  offerse  3o  mila  uo- 
mini tutti  armali  per  difesa  della  città.  Man- 
cava però  il  danaro  , onde  nascevano  li  fa- 
stidiosi e molesti  pensieri  per  trovare  ì modi 
di  provvedersene. 

Mentre  la  città  era  perciò  in  contìnue  agi- 
tazioni, verso  la  metà  di  settembre  di  que- 
sTanno  comparve  Tarmata  franche  compo- 
sta di  34  navi  di  guerra  a vista  di  Napoli  : 
ciò  che  pose  in  maggior  scompiglio  la  città. 
Fur  prestamente  tolti  i cannoni  ch'erano nel 
campanile  di  S.  Lorenzo  , e posti  nclli  tor- 
rioni del  Carmine  , io  quello  di  S.  Lucia, 
oelTailro  delle  Crocellc  c sopra  il  molo  : se 
ne  piantarono  alcuni  altri  sul  colle  di  Posi- 
lipo  , da  quella  parte  che  guarda  il  picciol 
porto  di  Nisita,  sotto  la  guida  di  D.  Anto- 
nio del  Tufo  marchese  di  S.  Giovanni , e 
del  maestro  di  campo  D.  Tiberio  Brancac- 
cio ; cd  altri  quattro  sopra  l'ìsola  di  Nisita 
sotto  la  cura  di  D.  Antonio  di  Liguoro , che 
lo  guardava  con  titolo  di  capitan  a guerra. 
Scipione  d*.\lQìllo  , vecchio  c valoroso  sol- 
dato , guardava  tutta  quella  riviera  che  chia- 
masi de'  Bagnuolì.  lu  Napoli  presero  le  ar- 
mi 8 mila  borglicà  , divisi  in  4o  compa- 
giiiC/,  delle  quali  fu  creato  maestro  di  cam- 
po generale  D.  Tiberio  Carrafa  principe  dì 
Bisignano.  Ma  ciò  che  preservò  Napoli  da 
mali  maggiori  • fu  Tesser  quivi  opportuna- 
mente giunto  D.  Melchior  di  Borgia  CK>n  Id 
quattordici  galee  del  regno  ; alle  quali  et- 
scndoscue  aggiunte  quattro  altre  che  con- 
ducevano D.  Fraucesco  Melo  da  Sicilia  a 
Milano  , si  fece  die  il  Borgia  preposto  alla 
custodia  del  mare  impedisse  le  scorrerie  de* 
nemici,  li  quali  insultando  insino  alla  spìaa- 
gia  di  Ghiaia,  aveano  più  volle  tentato  lo 
sbarco  ; ma  repressi  dalle  soldatesche  poste 
alle  iDHriuc  , spaventati  dalTìnccssanti  colpì 
di  caunooi  che  tiravano  da'colli  e da' tor- 
rioni , e costeggiati  in  mare  dal  Borgia  , fi- 
nalmente si  ritirarono  verso  ponente  , e rì- 
loroarono  a Ponza  , non  mancando  il  Bor- 
gia d'andar  lor  dietro,  seguitandogli fioo al 
Promotilorio  di  Minerva,  in  colai  guise  i 
Francesi  rimaser  delusi  dalicspcranze  ch'e- 
rano  state  lordate  da'malcoiUenti  , i quali 
aveano  lor  dato  acredcrc  che  alla  sola  com- 
parsa della  loro  armala  i popoli  mal  soddi- 
sfalli del  governo  spacuuolo  avrebbero  pro« 
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ie  rinnì  p«r  introdurgli  nel  regno.  Ma  non 
furono  vani  i loro  uifìci , nò  andarono  a ?ò- 
K)  le  loro  attislenie  nelle  rÌTOluzioni  di  Ca- 
talogna , ed  in  quelle  di  Portogallo  , gl'in- 
felici successi  delle  quali  saremo  ora  a nar- 
rare; poiché  essendosi  accesa  fiera  guerra 
nel  principato  di  Catalogna  , bisognò  pure 
che  d<fl  nostro  regno  si  supplisse  di  gente  e 
di  denaro  in  quella  non  nieii  lunga  che  di- 
spendiosa spedixione  (*). 

CAPO  V. 

Il prineipato  di  Catalogna  ti  toUrat  dal- 
VubHdienza  dtl  re,  e ti  dà  alla  proie- 
zione e dominio  /ranzese.  Il  regno  di 
Portogallo  parimente  tcuole  il  giogo,  ed 
acclama  per  re  Giovanni  Ir  duca  di 
Braganza  .Guerre  crudeli  che perciò  s ac- 
cendono per  la  ricuperazione  della  Ca- 
talogna ; per  eotlegno  delle  quali , sic- 
come per  quella  di  Castro  , bisognò  pu- 
re dal  regno  mandar  gente  e denaro. 

Siccome  la  monarchia  di  Spagna  cammi- 
nara  a gran  passi  incontro  alle  suo  ruicie, 
cosi  riempiva  i Frantesi  di  grandi  disegni;  tan- 
toché le  speranze  della  pace  uDÌversile,che 
il  ponteGco  avea  impreso  a maneggiare,  tut- 
tavia si  dileguavano;  onde  stanco  ormai  del 
dispendio  e del  poco  suo  decoro  di  trattene- 
re ozioso  in  Colonia  il  legato , lo  richiamò. 
Vie  più  dilHcili  si  rendettero  poi  questi  trat- 
tati di  pace  per  le  rivolte  di  Catalogna  e di 
Portogallo,  che  riempirono  li  Franzesi  di  più 
grandi  speranze  ed  alti  disegni. 

J1  conte  duca  , ebe  con  assoluto  arbitrio 
reggeva  in  Spagna  non  meno  il  re  che  isnoi 
Stali,  con  superDÌssimo  genio  c con  massime 
severe  e violenti  cootigìi  trattava  gli  afTori. 
Egli  savea  proposto  d'esaltare  la  potenza  e 
la  gloria  del  re  al  paridei  titolo  che  gli  avea 
fallo  assumere  di  Grande.  Ma  la  furtunacon 
eventi  infelici  secondò  cosi  male  ilpensiere, 
che  pareva  offuscato  in  gran  parte  io  splen- 
dore della  corona  ; tantoché  gli  emoii  del 
conte  duca  con  argutezza  spagnuola  soicvan 
motteggiarlo,  dicendo  che  il  re  era  grande 
come  il  fosso,  il  quale  s'ingrandiva  tanto 
più,  quanto  più  si  scemava  il  terreno  delia 
sua  circonferenza.  Si  era  perciò  oppressogli  | 

f *)  Parrino  Teatr.  do’  Viceré  nel  Dace  di  Me- 
dina. 
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esteri  rilasciato  quel  timore  che  conciliato 
dalla  |>olenza  soleva  coutenerglì  in  rispetto; 
e neHanimo  de' sudditi,  avvezzi  sotto  un  ve- 
lo di  riputazione  e di  prosperità  a vcncraro 
gli  arcani  infallibili  del  governo,  sotlcuira- 
va  già  il  disprezzo  e l'odio  verso  il  re  ed  il 
privalo. 

Non  era  oscuro  il  pcnsìcre  deH'Olivarce 
di  allargare  nou  solo  la  monarebìa  ollro.a’ 
primi  confini,  ma  ne' regni  medesimi  stabili* 
re  assoluta  l'autorità  del  monarca  , la  quale 
in  alcuna  delle  provinciceracircoscrittadal- 
le  leggi , dagfindulli  eda'  patti.  A ciò  lospin- 
gevn  principalmente  il  bisogno  del  denaro  o 
di  gente,  per  supplire  a tanicgiierrcsl'fanic- 
re,  perchè  dal  consenso  de’ popoli  convenen- 
do dipendere,  non  riuscivano  le  provvisioni 
ugnali  alla  necessità,  uc  pronleairurgenza. 
Pensava  dunque  d'abolire,  o almeno  di  re- 
stringere tante  libertà  die  s'attribuivano  al- 
cuni, e principilmento  i Catalani,  i quali 
decorali  di  grandissimi  privilegi,  ed  iinmu- 
oi  da  molli  pesi,  custodivano  la  loro  libertà 
con  zelo  non  minore  chela  religione.  Gi«à 
alcuni  anni  tenendo  il  re  in  Barcellon  a Io 
corti,  resisterono  più  volte  alle  soddisfazioui 
deirOiivarcs;  dal  che  irritalo  egli,  nudrì  poi 
sempre  nel  cuore  concetti  di  rcpi  imcrgli  e 
d'abbassargli.  1 re  solevano  veramente  rispet- 
tare quella  nazione  per  natura  feroce  c per 
lo  silo  imporlnnle  , perché  la  provincia  , so 
dalla  parie  del  mare  per  rimportiiosilà  cini- 
peiietrabile , da  quella  di  terra  pare  inacces- 
sibile per  le  montagne  ; anzi  queste  inlcrnau* 
dosi,  ed  in  molti  rami  divise,  le  formano  al- 
trettante trinciere  e ripari,  ne'qnali  si  com- 
prendono piazze  forti,  città  popolale,  terre 
c gran  numero  di  villaggi.  La  vicinanza  poi 
alla  Francia  , i passi  de’  Pirenei , l'nmpiczza 
del  giro,  la  popolazione  e rincliuazione  mar- 
ziale degli  abiUoli  la  rendevano  considera- 
bile e poco  mcn  che  temuta. 

All  ogni  modo  il  conte  duca  aspettava  col 
pensiero  l'opportunità  di  frenarla  ; ma  quan- 
do stimò  che  la  fortuna  gli  aprisse  la  strada, 
uon  s'avvide  cSteiosicme  portava  il  precipizio 
alla  grandezza  ed  alta  salute  dì  tutta  la  Spa- 
gna. 1 Franzesi,  allargando  sempre  da  quella 
parici  conGni,speravanodi  promuovere  gra- 
vi accidenti , e particolarmente  d’irritare  gli 
animi  de' popoli  tra  gl'incomodi  della  guerra 
c i danni  dcirarmi;  ccosi  loro  riuscì  puntual- 
mente. Poiché  avendo  gli  Spagnuoli  perdu- 
ta SalceS)COUTexme  loro  per  ricuperarla  piau- 
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tare  tn  piazza  darmi  nrila  , con 

lasciarvi  n quartiere  l’esercito;  oiulc  se  du* 
rante  Tassedio  fu  la  provincia  ^raTeiucnteaf* 
Bilia  dal  passaggio  delle  milizie,  da  poi  ne 
sentila  lic’nza*  lauto  più  dura,  quanto  n'c- 
r<ino  qiic*  popoli  meno  avvezzi.  Si  udirono 
estorsioni  ed  aggravii,  profanali  i tempii, 
violale  le  donne  e rapili  gli  averi.  A’quali 
eccessi  i capi  non  riparando,  si  formava  con* 
cello  che  rOlivarcs  per  imporre  sotto  titolo 
di  necessaria  difesa  il  giogo  a nucl  principa- 
to, volentieri  lo  tollerasse;  ed  è certo  che 
da  freqiicnli  Icllcrc  di  lui  stimolalo  il  conte 
di  S.  Coloma  viceré  a cavar  genti  e denari 
dalla  provìncia,  sì  valseinBarcellonadicer- 
lo  denaro  che  s’apparteneva  alla  disposizio- 
ne della  città , senza  b-idarc  a*  privilegi , e<l 
altcìidcre  l asscnso  degli  Stali  ; ed  avendo 
uno  de’ giurati,  magistrato  il  più  ragguarde- 
vole, voluto  opporsi  a tanta  licenza,  con  faro 
eziandio  premurose  istanze  che  fossero  cor- 
retti i trascorsi  dello  milizie,  il  viceré  lo  car- 
cerò. Tanto  bastò  per  comiiioverc  un  popo- 
lo clic  tollerava  rubbidienza,  raa  non  cono- 
sceva ancora  la  servitù.  Furono  prcserarrni, 
aperte  le  carceri  e corse  le  slradecon  sì  gra- 
ve ed  UDivcrsal  tumulto , clic  il  viceré  impau- 
rilo stimò  riporre  nella  fuga  solamente  il  suo 
scampo.  Si  ridusse  perciò  airarsenalo , do- 
ve nemmeno  essendo  sicuro,  perchè  ti  po- 
polo , daio  fuoco  al  palazzo,  lo  cercava  per 
tulio  , fece  accostare  una  galea;  ma  men- 
tre s’incamminava  al  lito  per  imbarcarsi, 
sopragginnto  da’ sollevali , restò  niiseramen- 
te  Irucuirtlo.  Allora  il  popolo , parte  inorri- 
dito dal  suo  medesimo  eccesso,  parto  tra  le 
apprensioni  della  servitile  le  apparcuzedclla 
libertà  invaghito  e confuso,  riputò  che  non 
vi  fosse  più  lungo  ai  suopealimenlo,  DÒalla 
legale  clemenza. 

Scosso  pertanto  il  giogo,  trascorse  neU’nl- 
llme  estVemità;  e la  confusione  non  potendo 
da  se  stessa  sussistere,  fu  data  perciò  forma 
ad  un  iodependen  te  governo  col  Consiglio  de’ 
Conto,  e degli  altri  antichi  magistrali  della 
cillò.  A tale  esempio  s’alterò  quasi  tutto  il 
principato,  e nelle  torre  e villaggi  si  prese- 
ro iinivcrsalnicutc  lo  armi , e le  geuii  spa- 
gDuolc  furono  trucidate  e scacciate. 

A così  improvviso  accidente  l'animo  del 
conte  duca  commosso  , non  ardiva  palesarlo 
al  re,  nè  poteva  tacerlo.  Proccurò  di  fargli 
credere  che  non  vi  fosse  che  un  popolare  tu- 
multo che  svanirebbe  da  se,  e con  la  for-  ^ 


za  prestamente  sopito  varrebbe  a rendere 
più  illustre  rautorità  del  cumaudo;  poiché 
sotto  Tarmi  si  potrebbe  non  solo  domare  la 
ribellione,  ma  il  fasto  ancora  de’ Catalani, 
ed  abolirsi  qnc’ privilegi  che  gli  rendevano 
conluuinci.  Ma  uclTanimo  suo  con  più  tacile 
curo  Fiflellendo  alTim|>orlanza  della  provin- 
cia , alla  qualità  del  sito  ed  ai  danni  maggio- 
ri, se  vi  s’introducessero  i Franzesi,  bilancia- 
va so  la  destrezza  o la  forza  dovesse  più  util- 
mente inipicgarvisi.  Nè  mancavano  dubbi 
che  altri  regni  e TAragona  particolarmente 
fosse  perseguitare  un  lai  esempio.  Tentò  pri- 
ma con  le  persuasioni  della  vecchia  duches- 
sa di  Cardona,  che  appresso  il  popolodi  Bar- 
cellona godeva  molla  venerazione  ed  aulo- 
rilà,  e col  mezzo  di  un  iiiinisirodcl  pontefi- 
ce che  vi  risedeva,  sedare  gli  aniinicplaca- 
re  il  rumore;  ma  riuscendo  ciò  inutilmente, 
deliberò  d'usare  la  forza  con  tale  potenza  e 
con  tanta  celerità,  che  nè  il  popolo  potesse 
resistere,  nè  i Franzesi  giungere opporluua- 
incnto  al  soccorso. 

Proccurò  dunque  d’ammassare  Tescrcilo, 
comandando  a’fcudalarii,  ed  invitando  la 
nobiltà,  etra  questa  molli  de*  più  sospetti, 
particolarmente  i Portoghesi , acciocché  ser- 
vissero insieme  di  soldali^’oslaggi . Le  prov- 
visioni tuttavia  non  polerVo  essere  così  pron- 
tamente allestite  , che  i Catalani  non  avesse- 
ro tempo  e di  munirsi  con  molta  costanza,  e 
di  spedire  deputali  in  Francia  a chiedern 
ninli.  Non  si  può  dire  quanto  il  cardina!  di 
Uichclicu  , direttore  alloradi  quella  monar- 
chia , e che  avea  già  con  le  solite  arti  colti- 
vato le  prime  loro  disposizioni,  gli  accoglies- 
se avidamenle.  Gli  cumulò  d'ono/i  e gli  ca- 
ricò dì  promesse;  raa  nel  tempo  medesimo 
volendo  godere  dcIToccasione  che  ilcasogli 

firescntava,  non  solo  applicò  a nutrire  nel- 
R viscere  della  Spagna  la  guerra,  ma  diri- 
durre  la  Catalogna  alla  necessità  di  arrcn- 
dcfii  alla  soggezione  fraozesc.  Inviò  il  signor 
di  S.  Polo  con  alquanti  ufficiali , e per  ma- 
re alctinc  milizie  e cannoni , acciocché  que* 
po|M>lì  prendessero  cuore  d insanguiiiarsìco^ 
C^stigliani;  e spedi  ilsignordi  Plcss'S  Besan- 
zou  ministro  eloquente  e d'acutissimo  inge- 
gno a riconO'Ccre  la  disposiziono  degli  alla- 
ri  e degli  animi. 

Dall’altra  parte  il  conte  duca  avendo  rac- 
colto un  esercito  di  3o  mila  combattenti , Io 
consegnò  sotto  il  comando  del  marchese  He 
los  Yelcz,  di  nascila  catalano , e dcsUuato 
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per  \icer(?  dcirislessa  provincia,  verso  la 
quale  tanto  is  lontano  elio  tenesse  costui  di- 
sposi/ionc  di  afTetlo,  clic  anzi  aveva  ca|*loni 
«l*i>dio  e d*abhorriinento  , cssendoglisi  dal 
popolo  in  R.ircellona  spianata  la  casa  e con- 
fiscati gli  averi.  Si  inosse  adunque  il  nuovo 
viceré  nel  mese  di  dicembre  di  quesfamio 
da  Tortosa , città  partecipe  della  sol* 
levazionc,  ma  che  o per  riitcliuazioiie  degli 
abitanti,  o per  le  minarccdeirarmirulapri* 
ma  a rimettersi  in  obbcnlienza.  S avanzò  a 
Balagucr,  per  lutto  rendendosi  molle  terre 
ÌDabiii  alla  difesa.  Ivi  sebbene  raiignstic  de* 
passi  possono  essere  inipedlle  da  pochi,  ad 
ogni  modo  le  guardie  de*  Catalani  non  ardi- 
rono d’aspcttarlo  ; onde  il  marchese  spiran- 
do (errore  e severità  s’avanzò  fjiioaCoin- 
bricl , piazza  d’armi  de* sollevali.  Il  luogodc* 
buie  ardi  per  cinque  giorni  resistere,  dopo 
i quali  volendo  rendersi , non  fu  ricevuloche 
a discrezione,  restando  desolata  la  terra,  iin> 
piccati  gli  ufficiali , c tagliale  a pezzi  le  sol- 
d.iieschc.  Da  qurslosangiie pullulò  ladispc- 
razione  por  lutto*,  in  Rarcellona  particolar* 
mente  s’animavano  i cittadini  l’uno  con  Tal* 
tro  a sotferiro  ogni  estremo,  più  tosto  che 
cadere  in  mano  e sotto  il  governo  di  vìnci- 
tor  così  fioro  e di  un  viceré  incrudeitlo. 
Trattandosi  della  libertà  e della  stessa  salu- 
te, fu  la  difesa  disposta,  fortincato  il  Mon- 
giovino;  cd  unendo»!  gli  animi  pel  comune 
pericolo , si  procede  nel  governo  e nelle  ri- 
soiuzioiii  con  vigore  c concordia. 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  ascossa 
cosi  poderosa  senza  forte  appoggio  resistere. 
Dall’aitro  canto  i ministri  frauzesi  fomen- 
tavano Tapprcnsione,  c loro  additavano  dal- 
l'ima parte  imminente  l’eccidio , dall’altra 
vicino  il  soccorso  ; ma  dimoslrando  non  con- 
venire clic  la  corona  di  Francia  per  pro- 
cacciare l'altruiabbandonasseli  proprii  van- 
taggi , insinuavano  fra*  timori  c discorsi  quan- 
to complissc  obbligare  un  re  così  grande  a 
sostenere  per  decoro  e per  inloresse  quel 
principato.  Colpì  rartificio,  perché  il  timo- 
re del  pericolo  c la  speranza  degli  aiuti  in- 
dusse i Catalani  a consegnarsi  alla  protezio- 
ne cd  al  dominio  franzeso  con  molti  patti  che 
preservavano  i privilegi , quei  principalmen- 
te JcU’asscnso  dc’popolipcrrimpos'iejcdcl- 
la  collaziono  de'beneficii  di  CIii<*sa  , e delle 
c.irichc  a’uazionali,  eccettuala  la  $upr<  >na 
del  viceré,  die  poteva  essere  straniero.  V 
«iò  diedero  lutti  i'asjcaso  j la  maggior  parte 
G T.ir, 
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per  desiderio  di  cose  nuove,  li  semplici  per 
concetto  di  cambiare  iu  meglio  la  sorto,  ci 
più  savi  per  esser»!  accorti  che  dopo  i primi 
passi  della  ribellione,  qualunque  si  fosse  la 
libertà  o la  servitù  , non  poteva  provarsi  dio 
con  stragi  c calaniità  uo:r  disuguali.  Ciò  ac- 
cadde negli  ultimi  giorni  di  quest’anno,  nel 
procinto  che  il  Portogallo,  pur  anche  scos- 
so il  giogo , ravvivò  eoa  nuovo  ro  ranlico 
nomo  del  regno. 

I.  //  re^no  di  Portogallo  scuole  il  giogo,  e si  sot* 
Zrcc  dalla  corona  di  Spagna . 


L’emulazione  che  passava  tra’Casligliani 
cd  i Portoghesi,  cotanto  antica,  che  traman- 
dala come  per  eredità  da’ loro  antenati  a’suc- 
cesSori,  era  a questi  tempi  per  i boriosi  modi 
c feroci  consigli  del  conte  duca  assai  più  cre- 
sciuta, che  quando  convenne  a questi  piega- 
re il  collo  sotto  la  dominazione  della  Casti- 
gita:  divenne  ora  abborrimcntoed  impazien- 
za ; lantodié  avevano  i Portoghesi  applicala 
più  volte  rallenzioneela  speranza  a varii  ac- 
cidenti che  potessero  far  cambiare  la  fortu- 
na presente. Ma  la  polcnzaela  felicità  de'Ca- 
stigliaui  avevano  (ino  ad  ora  o tenuti  gli  stra- 
nieri lontani,  o dissipali  riuterni  disegni.  Ad 
ogni  modo  cresceva  oiagglormcnle  il  deside- 
rio, e serviva  ad  incitarlo  ToggcUo  de’duchi 
di  Braganza  , che  disccadenli  da  OJoardo 
Iratebo  di  Errico  re,  erano  appresso  molli  aU 
trellaoto  preferiti  nelle  ragioni,  quanto  alla 
forza  del  re  Filippo  avevano  convenuto  soc- 
combere. Il  presente  duca  Giovanni,  osser- 
vando sopra  di  lui  rocchio  de’  Casiigliani 
aperto  , si  dimostrava  altrettanto  alieno  da 
ogui  applicazione  c negozio;  cd  essendo  po- 
chi anni  addietro  accaduto  tumulto  in  qual- 
che città,  uditosi  acclamare  il  suo  nome,  egli 
si  era  contenuto  con  tale  modestia  , che  fu 
credulo  ugualmente  alieno  dairambizionc  e 
dairingauuo.il  conte  duca  però  consideran- 
do c le  ragioni  della  casa  ed  il  favore  del  po- 
]>oIo  , oltre  alle  ricchezze  c gli  Siati  che  ec- 
cedevano la  condizione  di  vassallo,  per  assi- 
curarsi di  lui  , rioviUva  alla  corte  con  prc- 
mii  ed  impieghi  , e con  simulata  confidenza 
gli  conferiva  cariche  o liloli  : il  che  si  cre- 
do mirasse  non  per  adornarlo  dì  dignità,  ma 
per  eiporlo  a pericoli,  acciocché  esorciiando 
particolarmente  il  suo  impiego  di  contesta- 
bile , salisse  sopra  l’armata,  u entrasse  iiella 
foi  lczzedo  vc  fossero  ordini  occulti  d’nrrcsioi- 
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10  pripone.  Gìornnni  con  tarie  scuse  scìii- 
vniulo  di  condursi  a Madrid  , con  tali  riscr* 
ve  in  tuttofi  governava  , che  se  non  poteva 
sruggirc  gli  altrui  sospetti,  almeno  divertiva 
i suoi  rìschi.  L'Olivares  sì  valse  della  rivolta 
di  Catalogna , c della  faina  che  il  re  volesse 
uscire  a debellarla  per invilarcla  nobiltà  por- 
hvgbrsc  , e tra  <ju(*sla  con  maggior  premura 

11  Bragnnza  a concorrere  eoo  la  persona  e 
con  le  forze  in  così  segnalata  occasione;  ma 
la  slrsisn  congiuntura  servì  a*  Portoghesi  per 
^svegliare  in  loro  gli  antichi  pensieri.  Ondo 
irmih  nelle  private  .eonvrrsa/ioni'soliti  a Tre* 
qiienlomcnie  lagnarsi  che  un  regno  faiuo^o 
ed  esicso  t^llc  ijnaUro  parli  del  mondo  Ct>sse 
I idillio  in  provincia,  c divenuto  appendice  al 
dominio  de'loro  nalurali  nemici, ora  c >nsi(le> 
rnvauolanobillà  oppressa,  il  popolo  concul- 
cato , c per  le  gelosie  del  conte  duca  sner- 
vato il  paese,  1 Grandi  persegnilali,  infranti 
i privilegi,  csfìgtirala  ijuciriininagiiie  che  al 
Portogallo  restava  di  libertà  e d ap}.arenle 
decoro.  Passando  poi  dalle  querele  de'tempi 
al  rimprovero  dì  loro  stessi,  quasiclicne'Por- 
toghesi  mancasse  queirardire  e quel  cnorc 
che  co>ì  altamente  nobilitava  il  ]>opolo  caVi- 
lano  . divisavano  la  ^cìlità  di  eseguire  ogni 
grande  attentato,  retti  da  una  donnaeda  un 
odialo  ministro  con  poco  prcsidii  c provvi- 
sioni miiiDri,  tempo  che  era  tutta  la  Spa- 
gna commossa,  le  forze  distratte,  il  re  inxpo- 
tenie  a resistere  in  tante  paiti  , e pronta  la 
Francia  al  soccorso. 

Margherita  Infanta  di  Savoia  sosteneva  il 
titolo  di  viceregìna;  il  governo  però  risedeva 
ili  alenili  Gasti^iani  , ed  in  particolare  net 
i»egrelarlo  V’asconccllos  che  Tassi^lcva,  e die 
conlidcule  dcirOlìvare?  , c dal  suo  favore 
innalzato  , tutto  tirava  aRc  di  lui  massitRo 
d’abbassare  i Grandi,  c d’cscTcitarc  assoluto 
Comando.  Porle  conginnlure vcramenle  pa- 
reva eh. -por  sollevarsi  fosse  maggior  pericolo 
in  iscovrire  i pensieri, cheìn  praticargli;  onde 
rhinlti  alcuni  nobili  in  Lisbona  nel  giardino 
d’Aniand'Almada, considerate  le  conginnlnrc 
presenti,  tulli  sì  risolsero  di  tentar  l’impresa, 
dandosi  reciprocamente  la  mano  e la  fede  di 
segretezza  c di  non  mai  abbandonarsi.  Stava- 
no alquanto  perplessi  sopra  il  risolvere  qual 
forma  si  dovesse  scegliere  del  nuovo  gover- 
no. Ad  alcuni  con  l'rsempio  dcGatalant  ag- 
gradiva risliiuto  dello  repubbliche  ; ma  si 
considerò  dalla  maggior  parte  In  ronfiisìone 
che  seco  puilal'iiHio  vare  comando  iu  un  pau»u 
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avvezzo  air.irbitrio  di  un  solo.  Si  voltarono 
perciò  al  Vraganzn,  nel  quale  per  giustifica- 
re la  causa  c tirare  i popoli  concorrevano  i 
requisiti  più  principali,  e per  ragione  al  re- 
gno, e per  distinzione  di  fortuna.  Gii  spedi- 
rono dunque  separatamente  Pietro  Meadoz- 
za  eGiovanni  Pinto  Uibero  a rappresentargli 
i voli  comuni,  cd  offerirgli  lo  scettro;  c per- 
chè s*avviilero  questi  che  al  duca  s'affaccia- 
vano tra  varii  pensieri  rimmaginidì  molli  pe- 
rieoi i,prorcura  vano  disgombrargli  ogni  dub- 
Jiirzza  ;ed  Ìl  Pinloparlicolarnicnlo  tramellon- 
do  alle  ragioni  rd  alle  preghiere  minacele  o 
proleste  , gli  dichiarò  che  anche  conira  sua 
voglia  sarabbe  re  proclamalo,  senza  che  dal- 
la sua  rcnilciiza  ed  a sè  ed  agli  altri  fosse 
per  accogliere  che  rìschi  maggiori  di  più  cer- 
te perdile.  Il  duca  ad  oggetto  sì  grande  ed 
improvviso ilcliacorona  titubava  ne'suoi  pen- 
sieri, ma  sua  moglie  sorella  del  duca  di  Me- 
dina Sidonia  , essendo  d'altissimi  spiriti,  io 
rincorò  , rimproverandogli  la  viltà  di  prefe- 
rire alla  dignità  dcirinipcrìo  lacaducKà  della 
vita.  Nè  mancarono  i Franzesi  , consci  dì 
quanto  si  tramava,  con  Bcgrclissimi  messi  dì 
conTnctarlo,  cd  aiiimarlo  con  ampie  promes- 
se d'assistenze  e soccorsi,  facendogli  crederò 
tanto  più  fenna  dover  essere  la  corona  sopra 
il  suo  capo,  quanto  che  gli  additavano  vacil- 
lanti le  altre  sopra  quello  del  re  Filippo. Dun- 
que s'indusse  a prestarvi  Tassenso,  c fucoo- 
ccrtato  ìl  tem|>o  cd  il  modo  per  dichiararsi. 

Sehlicnc  iu  questo  affare  il  spreto  fosse 
grande,  adogni  modo  la  notizia  essendo  spar- 
sa tra  molti  , ne  traspirò  qualche  cosa  alla 
vicercgiiia  , la  quale  non  mancò  d'avvertire 
il  conte  duca  più  volte  de' discorsi  e disegni 
de' congiurali  ; ma  egli  solito  di  prestar  fedo 
a se  stesso  , più  tosto  che  ad  altri , lo  credè 
troppo  lardi.  Adunque  il  primo  dì  dicembre 
di  qucstlstesso  anno  i64o molti  nobili  essen- 
do andati  a palazzo,  al  battere  delle  nove  ore 
della  mattina,  ch'era  il  segno  accordato , ad 
mi  colpo  dì  pistola  snudarono  le  anni,  e ca- 
ricarono logtiardic  della  viceregìna,  Icquali 
inermi  e sbandale,  ogni  altra  cosa  attenden- 
do, cedettero  facilmente.  Occupato  il  palaz- 
zo,! nobili  gridavano  liùcrtà.  insieme  accla- 
mando il  nomo  di  Giovanni  IV  porre;  ed  al- 
tri nelle  piazze,  chi  per  Icstrade,  alcuni  dalle 
finestre,  c tra  questi  Michele  AIrocida  di  ve- 
neranda canìzie , aninuudo  il  popolo,  econ- 
eitaiulolo  alTarmì , fa'si  grande  in  pochi 
inomcuù  il  coucorso,  che  come  se  uu  solo 
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spìrito  movpsjte  fa  rnoltitiiciìiie,  doti  vi  fu  rhi 
di»>eiilÌK^t*  o liUihabst*.  Utin  compagnia  tiiCa« 
•ligliaut  rlie  eiilravn  «ii  guardia  al  palazzo, 
fu  dalla  pU'bu  custteUa  alla  fn^a.  xViitonio 
Tello  eoo  altri  segnaci , srof^ale  (c  Htan/c  del 
Vascoocellos  , ebe  iuleso  il  ruiuore  s era  ii 
certo  armario  riurhiiLso,  lo  ritrovò,  o truci* 
datolo  lo  gitlò  dallo  lìiie>trc,  accioccliò  nciUi 
piaua  fosse  spettacolo  aH’odio  del  volgo  , e 
teslìuioaio  iasieuiu  quauK»  poco  saturno  cu* 
•tasse  la  mutazioue  dìu»  regno.  i/Iofaiit  i, 
custodita  in  potere  de*cotigiurati,  fu  trattala 
cou  molto- rispetto,  astretta  peròa  co<iiandarc 
•I  governadore del  castello,  che s'asteuesse 
di  lieare  il  cauuoue,  aliraiiicnte  i Castigliani 
Della  eittii  sarebbero  stati  tntii  tagliali  a pez* 
•i.  Egli  uon  solo  ubbidì  airordiue  di  sasj>en* 
dere  Toflese,  ma  8ubilaineiileo[»cr  lanore  o 
per  necessità,  trascorse  alla  resa,  allegando 
d'essere  cosi  sprovveduto  , clic  alPinvasionc 
del  popolo  non  avrehl>e  potuto  resistere.  Fu 
maraviglia  vedere  una  città  , coglie  Li^boua, 
grande,  popolala,  commossa,  restare  iu  bre* 
vi^simo  tempo  iu  potere  di  se  medesima,  mn 
cou  tanto  ordine  e cou  tal  quietudine  , che 
uessunocomaDdaiidOjOgnicondizioiie  di  per- 
so te  al  nome  del  nuovo  re  prouUmentc  ub- 
bidiva, 

Giovanni , inteso  Taccaduto  in  Lisbona,  fat- 
tosi proclamare  re  ne'suoìStaii .entrò in  quella 
città  il  sesto  giorno  del  medesimo  mese  di  di- 
cembre cou  indicilHlc  pompa  ; c ricevuto  il 
giuramento  da’ popoli , Io  prestò  reciproca- 
mente per  l’osservanzade' privilegi.  :ij>arsasi 
per  quel  regno  la  fama  di  tal  accidente,  non 
vi  fu  lungo  che  tarlasse  a seguitare  rcsempio 
della  capitale,  con  tanta  unione  degli  auiuii, 

€ .e  nou  pareva  mutazioue  di  governo  , ma 
che  solamente  al  re  si  cambiasse  uome  con 
insolito  gaudio  de'popolì.  I Casligliani  sparai 
ìli  alcuni  presidi!  , e quelli  di  S.  Gian  , for-  i 
tozza  d'iiitvpuguabile  silo,  sorpresi  da  fatale 
stupore  , n’uscirono  senza  contrasto.  L’hi- 
faula  fu  accompagnata  a'conlini,  cd  aldi- 
ni de' ministri  castigliani  re  tarono  prigioni 
per  sicurtà  di  qiie'  Fortoghcai  che  fossero 
in  Madrid  tralleuuù.  Iu  otto  giorni  si  ri- 
dusse tutto  il  regno  ad  una  tranquilla  ub- 
bidienza. Fino  ncirindio  dclTOrienle  , nel 
Brasile,  nelle  coste  dMIfrica  e nell'isolc  che 
si  numerauo  tra  le  conquiste  de' Portoghesi, 
quando  da  caravelle  in  diligenza  spedile  iic 
tu  portalo  ravviso,  quasiché  fosse  stato  nllr- 
so,  abiurata  con  untvcfial  couscuso  1 ahhi- 
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dienzaa Castlglùi,  il  uo'iiedì  Giovanni  lY  fu 
ricoiiosciulo  cd  aeelaniato. 

11  conti!  dm-a  accorloò  che  iw  vece  d'in- 
gi'jodiru  la  monarchia  e la  prcjHHe  >za,  cua- 
veuiva  essa  della  pDpria  salute  conleudere, 
nou  pulendo  cuutraslaro  da  due  parti,  stava 
in  dubbio  dove  s'avessero  a rivolgere  le  mag; 
giori  cure  e gli  slbrzi.  lii  line  giudicò  meglio 
contro  la  Catalogna  applicarsi,  sperando  che 
uou  riuscisse  lunga  rimpeesa,  ed  iusieiue  io* 
mcndochccol  dar  lerupola  fortezza  del  paese, 
la  ferocità  del  popolo  cd  il  soccorso  dc'Fran-» 
zesi  la  dilllcullatsero  maggiormeote.  AU’iii- 
cunlro  essendo  aperti  i conUni , più  lontani 
gli  aiuti,  i popoli  menoagguernli,  cd  in  Li- 
sbona sola  potendosi  debellare  lutto  il  reguo> 
si  figurava  che  lasciati  i Portoghesi  in  sicu- 
rezza ed  iu  ozio,  non  applicherebbero  a pre- 
loiioirsi  , e che  i nobili  superbissimi  per  na- 
tura , non  solferireLbono  a lungo  il  coman- 
do di  UDO  a diversi  emolo  ed  a molti  uguale! 
FroseguendosiporlauVo  in  Calalogiia  la  guer- 
ra , il  Portogallo  vie  più  si  stabiliva  ; laiWo 
che  rinsciU  vani  i presagì  dcl/Oiivares,  rima- 
si!, sfccome  liiitnvia  aucor  dura  , staccato  ed 
indipendente  dalla  corona  di  Spagna. 

Iu  Gilalogiia  aduiiqiie  proseguendosi  czian- 
*!io  nel  verno  la  guerra,  los  Vcicz  si  portò 
ad  espuguare  Tairrtgona, cluhdopo  la  metro- 
poli <lel  princi|vilo  tiene  perrampiczza  e per 
la  nobiltà  Ì1  primo  lungo.  J Catalani  uiinuatj 
da’Kranzesr  sprezzavano  gU  sdegui  e i'armi 
del  re,  tanto  ciie  pronti  alla  difesa  sostenne- 
ro lungamente  la  guerra,  ia  quale  uou  menu 
agli  altri  Stali  della  moiiarchi.i  che  aì nostro 
regno  costò  sangue  e tesori.  A questo  lino  si 
proccurava  dal  Medina  nostro- viceré  nuovo 
donaUvo-per  la  corte, salleslivauonuovesol- 
dàtescUc  e s'armavano  nuovi  legni,  gravan- 
do con  ciò  i sudditi  c locoiiuiuiUi  del  regno 
con  nuove  tasse  cd  imposizioni. 

Ma  non  leniuaando  qui  le  nostre  miserie, 
una  nuova  guerra  che  saccese  pure  a questi 
tempi  iu  Italia  dal  papa*  coutro  al  duca  di 
Parma  per  lo  Suio  di  Castro,  portò  pure  al 
viceré  ed  al  reguo  nuove  cure  e nuove  spe- 
se , e maggiori  se  ne  sarebbero  sofferte  , se 
gli  Spagli  uoli  non  si  fossero  raffreddali  ; e 
Ae' propri!  mali,  per  le  rivoluzioni  d>  Catalo- 
gna , e por  la  perdila  dol  PoMogallo  , occu- 
pati, uon  avessero  avuto  più  uu>do  d inge- 
rirsi uogb  affari  altrui,  se  lum  con  mediu- 
?ioiu  cd  ulTicr.  Gtide  aF  nostro  rrceré  aven- 
do il  poiUcGcc  richiesto  i uovccculo  cavali». 
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per  riaTCsUtuRi  del  regno  doniti  in  caso  d'ìu-  i 
vftsiooe  dello  Stato  ecclesiastico  , gli  furono  ' 
denegali  , per  non  esser  questa  causa  della 
santa  sede,  ma  della  sua  casa  c de’ suoi  con- 
giunti (*).  Fu  mestieri  contullociò  al  Medina 
a spose  del  regno  guarnir  le  piazze  delia  To- 
scana , ed  i connni  del  regno  dalla  parte  de- 
gli Appuzzi , dove  mandò  il  maestro  di  cam- 
po generale  Carlo  della  Galla  ; e commise 
ad  Achille  Miuulolo  duca  di  BeUano,  che  si 
trovava  goveriiadore  di  quella  provincia, 
elio  invigdasse  alia  custodia  della  medesima. 
Molte  compagnie  di  Tedeschi,  falle  venir  d’A- 
lemagna  por  la  via  di  Trieste  , furono  ancor 
ivi  alloggiato,  e da  poi  ricevute  dal  maestro 
dì  rampo  0.  Michele  Pignatclli,  fur  fulte  ve- 
nire in  Napoli,  e fu  loro  assegnalo  alloggia- 
nicnto  nello  Spedale  di  S.  Gennaro  fuori  le 
mura  della  cilt«ì. 

Ma  non  perchè  doveansi  riparare  i proprii 
mali  del  regno  , si  rallcutavauo  le  richiesto 
ili  nuovi  soccorsi  nel  Milanese.  Bisognò  al 
▼icerè  di  spedirvi  tremila  pedoni  sopra  galeej 
Cil  alOnché  le  università  del  regno  avessero 
corrisposto  eoa  maggior  prontezza  al  paga- 
mento de* donativi  fatti  al  re  , comandò  che 
ìli  ciascheduna  d’esse  si  fosse  fatto  il  nuovo 
catasto  ( cosi  chiamano  il  libro  dove  sì  no* 
taiio  gli  averi  de’suddìli  ) , con  deputarsi  un 
riiiniatro  del  Inbunaldella  Camera,  acciocc’iò 
l’esazioDosi  fosse  regolata  con  la  guida  di  esso, 
c ciascuno  avesso  portalo  il  peso  a misura 
delle  sue  forze. 

Gli  sbanditi  pure  in  questo  nuovo  an- 
no vie  più  che  mai  infestavano  le  pro- 
■viiicie,  inquietavano  i popoli  c disturbavano 
ìllraflico;  nè  bastandole  genti  di  corte  a far 
loro  argino  , fu  d'uopo  al  .Medina  spedire  il 
f.rinctpe  della  Torcila  D.  Giuseppe  Carac- 
ciolo con  iitolodivicerè  generale  della  caru- 
pagiia,  per  reprimerò  le  loro  iosolcuze  (*•)- 

CAPO  VI. 

Caduta  del  conte  dtica,  che  p^rtò  \n  conjc- 
^ueuza  quella  del  duca  di  Medina,  il 
qtude  cede  il  qotcfno  all' auuniraQlio  di 
Casti^lia  suo  successore. 

Ma  mentre  il  Medina  per  maggiormente 
prolungare  it  suo  governo,  essoudo  già  scorsi 

(•  Noni  Istor.  Von.  lib.  13.  aii.  164C 
(••)  faràiio  Tualr.  do’  Vitcrò  nel  Duca  di  Mc- 
dlu-i. 


sei  aulii  c piu  mesi  dal  di  che  ne  avea  preso 
il  possesso  , trattava  un  nuovo  donativo  per 
la  corte,  venuegU  avviso  che  il  re  gli  avea  di- 
segnato per  suo  successore  rammiraglio  dì 
Castiglia,  che  governava  allora  la  Sicilia.  La 
caduta  del  conte  duca  dalia  grazia  del  re  por- 
tò iu  conseguenza  la  sua  depressione,  c'I  cau- 
giaiiieutodi  prospera  in  avversa  furiuna.  Le 
gravi  perdite  della  Catalogna  c del  Porto- 
gallo, imputale  in  gran  parie  a* violenti  con- 
sigli dell  Olivarcs,  aveano  nel  rs  Filippo  raf- 
freddato lalfelto  che  avea  verso  diluì  : o fos- 
so che  per  le  continue  disgrazie  gli  venisse  a 
uoiarmrclicedireltordegli  alfari,  o pure  che 
si  fosse  avveduto  desscTgli  stale  liii  allora 
dal  favorito  rappresentale  le  cose  con  aspet- 
to diverso  dal  vero.  Molli  vedendo  tanti  pre- 
cipizi c ruine,  si  conoscevano  dalla  necessità 
uhbiigati , lasciala  da  parte  l’adulazioiio  od 
d timore  , a parlar  cliiaro  ; ma  niuiio  ardiva 
d’esser  il  primo,  Ila  tanto  che  la  regina,  so- 
stenuta dairimpcradorccoii  Ictt.?rcdi  propria 
mano  scritte  al  re  , e con  la  voce  del  iiiar- 
eliese  di  Grana  suo  ninbasciadoio,  non  deli- 
bero di  rompere  il  velo  c scoprire  gli  arca- 
ni. Allora  liiUi  si  scovrirono  , cd  anche  fe 
persone  più  vili  o con  memoriali  o con  pub- 
bliche voci  sollecitavano  il  re  a scacciar  il  mi- 
nistro, e ad  assumere  in  se  stesso  il  governo. 
Kg!i  maravigliandosi  d’aver  ignorale  fino  al- 
lora le  cagioni  delle  disgrazie , sopraifalto  al 
lume  di  tante  nolizicchcglisi  svelavano  tulio 
ad  un  tratto,  vacillò  prima  tra  so  medesimo, 
apprmulenJo  la  mole  del  governo  , e dubi- 
tando che  conira  il  favorito  s’adoperassero  lo 
fraudi  solile  delle  corti  ; ma  in  fine  al  con- 
senso di  tulli  non  potendo  resistere  , gli  or- 
dinò un  giorno  iniprovvisamonle  d*  ritirarsi 
a Loeches.  L’eseguì  prontamente  fOlivares 
con  intrepidezza,  uscendo  sconosciuto  di  corte 
per  timore  del  popolo.  A tale  risoluzione 
tutti  applaudirono  con  eccesso  di  gioia  .1  Gran- 
di prima  alloutanati  cd  oppressi  concorsero  a 
servire  il  re , od  a rendere  più  maestosa  la 
corte  ; ed  i popoli  olferìvano  a gara  gente  c 
> dcsmrì,  animati  dalia  fama  che  il  re  volesso 
assumere  la  cura  del  governo  Gn  allora  ne- 
I gioita.  Ma  o stancandosi  al  peso  , o nuovo 
agli  alfari  , e cou  più  nuovi  ministri  nel  te- 
dio de’uegozi  c nelle  dilGcoltà  di  varii  acci- 
denti , sarebbe  ricaduto  insensibilmente  nel 
; pristino  allctto  verso  il  conte  duc^fSelulUila 
I corte  non  si  fosse  opposta  cou  uniforme  su- 
I surro  , anzi  so  lo  stesso  OSivarcs  uon  avesse 
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precipitale  le  sue  speranze  ; perchè  volendo 
eoa  pubblicare  alcune  scriUure  purgarsi, of- 
feso molli  a (al  seguo  , che  il  re  stimò  me- 
glio d'allontannrlo  assai  più  , e coulìuarlo 
lidia  citlà  (li  Toro.  Ivi,  non  avvezzo  alla 
quiete,  annoiatosi,  com^è  solilo dc'grand'in- 
gegni,  leriutnò  di  mestizia  brevemeute isuoi 
giorni. 

Caduto  rOlivarcs  , ancorché  il  re  pubbli- 
casse di  voler  assumere  in  se  stesso  il  gover- 
no, nuliadimancu  o perchè  nou  poteva,  o per- 
che  non  voleva  da  se  solo  reggere  il  peso,  si 
disponeva  ad  abb.indouar  il  carico;  e fattisi 
avanti  alcuni  Grandi  che  ambivano  di  sol- 
tcntrare  in  luogo  delcontc  duca,  Luigid'lla- 
ro  nipote,  ma  insieme  deirOlivarcs  nemico, 
lentamente  s*insinuò,  c con  grande  modestia, 
moslramio  d*nbbidire  al  re , asMinsc  in  bre- 
ve tempo  rammifiistraziouc  del  governo. 

1).  Luigi  d iiaro  adunque  reputando  per 
uno  de'  più  forti  pretensori  alla  privanza  r.iui-  | 
miraglio  di  ('asliglia,  che  si  trovava  allora  i 
viceré  in  Sicilia  , per  tenerlo  lontano  iu»ie-  | 
me  e soddisfullo,  lo  promosse  al  vicoregna- 
todi  Napoli , dandogli  por  successore  in  qttel-  I 
risola  il  marchese  de  lo$  Vt'l'  Z,  che  dalia 
guerra  di  Catalogna  era  passato  ambascia- 
dorè  del  re  in  Roma.  Furono  per  cièspedili 
ì dispacci  regali  nelle  persone  dciruno  e del- 
l'altro; ma  o fo>se  errore,  o malizia  degli 
ufGcialì  della  segretaria  del  dispaccio  uni- 
versale, tenuti  beli  regalati  dal  Medina  , in 
vece  di  mandarai  a ciascuno  de*  provveduti 
il  suo,  veunero  chiusi  aniemlue  nel  plico 
delle  lettere  del  Medina,  Costui  volemloimi- 
tarc  gli  arliGcii  del  Monlcrej  per  prolunga- 
re la  sua  partita,  ricusava  di  consegnar  lo- 
ro i dispacci;  e quantunque  Ìl  inarclmso  de. 
los  Velez  fosse  venuto  da  Uonia  iu  Napoli 
per  passare  in  Sicilia,  era  iraUcniilo  iti  pa- 
role dal  Medina , latito  che  non  poteva  par- 
tire per  mancamento  della  coinmessioue  re- 
gale che  lo  qualilìcava  per  viceré.  DaU’allra 
parte  laminiraglio  oc  tampoco  poteva  lasciar 
ìl  governo  dell' isola  senza  il  successore;  e 
con  lutto  che  questi  avesse  maitdato  in  Na- 
poli il  :iiio  segretario  a domandatgli  idispac- 
ci,  trovò  molla  durezza,  non  avendo  potuto 
disporre  il  Metlina  adeporreil  governo.  Ma 
ciò  chVgiinon  volle  voluu  la  riamente  fare,  ve 
lo  fece  risolvere  il  vedersi  iiisciisibilmcnte 
mancare  neiraiitorità  , e mlTreddare  quella 
r«vert*nz  i e rispello  che  peronlmario  langui- 
sce uc* sudditi  alla  lumadcl  successore;  auzi 


volendo  egli  sollecitare  e porre  in  effeUoil  Int- 
talodi  fare  un  altro  doualtvo  al  re  d’iiii  milio- 
ne, si  videro  rifugiati  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo i deputati  deÌlepiazze,liqttaliopercÌiè 
non  volevano  impun  e questo  nuovo  peso  al- 
la patria  , o perchè  lo  volessero  risei  bare  ne* 
priiicipii  del  governodel  nuovo  viceré  , sf  »g- 
givano  ruuioiie.  Conoscendo  pertanto  il  Me- 
dina di  non  potere  più  lungo  tempo  consuo 
decoro  continuar  nel  governo , si  risolse  di 
consegnare  idis{>acci  ; onde  essendosi  il  mar- 
chese de  log  VeK^z  p.irrilo  per  Sicilia,  partì 
pure  al  suo  arrivo  i'nimniraglio  per  Napoli, 
dove  giunse  a*  (>  di  maggio  di  quest’anno 
ed  il  Mi'diua  deponeudoimmauteiieii- 
le  il  governo  , andò  ad  abitare  tiellasua  vil- 
la di  Portici,  dove  si  (ralteune  fintantoché 
s’allestissero  le  galee  per  Iraghellarlo  iu  Ispa- 



Ci  lasciò  egli  molti  illustri  e magnifici  mo- 
numenti che  ancor  adornano  la  città.  A lui 
dubbiamo  quel  fonte  d'ammirabile  archilei- 
tura  col  Dio  NeUiaio  che  sparge  dal  suotri- 
denie  limpidissime  acque , il  quale  traspor- 
tato nel  largoavanli Castel  nuovo  , cJ  iugran- 
dilo  da  lui  creso  abbondante  d'acque,  ritiene 
ancora  oggi  dal  suo  il  nome  di  Fontana  Me- 
dina. A lui  parimente  si  dee  quella  magnilfca 
porla  della  città  sotto  la  falda  del  monte  di 
S.  Martino,  che  anlicaineiile  cbiatuavasi  del 
Pertugio,  per  una  picciola  apertura  che  ìl 
conte  d'Oiivarcs  fece  nel  muro percomodità 
I degli  abitanti  di  quella  contrada  ,cche  ritic- 
i ne  similmciitcdal  suo  il  nome  di  Porta  Medi- 
na. Ebbero  questa  sorte  ìl  duca  d'Alba  e ìl 
(lucadiMeJiiia,  che  queste  porle  ritenessero 
ne’ tempi  seguenti  e tuttavia  il  lornome,  poi- 
ché costrutU?  in  luoghi  oscuri , non  in  con- 
trade rinomate , il  lor  nomo  antico  non  potò 
oscurare  il  nuovo.  Non  così  avvenne  della 
Via  (tiismana,  della  porta  Pimenlolla,  del- 
la strada  magnifica  e d’ameni  alberi  adorna 
che  a’tempi  nostri  fece  il  duca  di  Medina 
Celi,  e d'altri  edifici,  perché  costruiti  ìa 
S.  Lucia,  io  Cliiaia  , ed  in  altri  luoghi  noti 
e frequentati,  perderono  tosto  quel  nome 
clic  i loro  autori  ad  esse  avcati  dato. 

Uistaurò  egli  ancora  il  castello  di  S.  Era- 
ino,  innalzò  il  pouU;  fuori  Salerno  ,ched»»- 
mitia  il  riuiucSele,edaprì  quelTampia stra- 
da cito  conduce  al  monastero  di  S.  Aulonio 

(*/  Porriiio  Tca'ro  de*  Viceré  nel  Duca  di  Me- 
dina. 
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di  Postillo.  Ma  sopra  ogni  altro  cdifinoilpiti 
aliipeiiclo  fu  il  palagio  fabbricato  da  lui  iicU 
la  riviera  di  Posilijto  , che  chiamasi  ancora 
di  Medina,  nel  quale  vi  lavorarono  più  di 
4oo  persone,  opera  veramente  iiiagnilica  ,e 
cb'è  riputalo  pcninodetlilreediGci  inacslusi 
che  s^ammiraiio  ora  in  Napoli , gareggiando 
con  quello  degli  studi  o del  palagio  regale. 
Ma  non  potè  ( siccome  altresì  il  contedi  Le« 
inos  per  la  fabbrica  de*  regii  studi  ) avere  il 
piacere  di  vederlo  Guito,  per  cagione  della 
tua  parlila  dal  regno,  ed  ora  rimane  in  gran 
parte  ruiuoso  , e quasi  che  iuabi  labile  e ca- 
dento. 

Ma  mollo  piu  se  gli  dee  per  averci  lasciate 
poco  meno  di  5o  prammatiche  tutte  savie  e 
prudonli , e d*aver  eretti  due  nuovi  tribn> 
siali  nelle  proviucìe  d'Apruzzo  ultra  e nella 
Basilicata.  Elesse  in  Basilicata  per  preside 
D.  Carlo  Sanseverino  conte  di  Chioramon* 
le  , assegnandogli  per  luogo  di  residenia 
Stigliano,  ma  non  vi  diinorò  lungo  tempo; 
onde  la  sede  de*  presidi  di  questa  provincia 
esscndusi  trasportala  ora  in  mi  luogo  ora  in 
uu  altro  , fu  poi  trasferita  nella  città  di  Ma« 
lera,  dove  ora  ancor  dura.  Per  la  rcsiden- 
za  dcirallro  preside  fu  assegnatala  citta  del- 
TAquila;  ed  ii  primo  preside  che  govcrnol- 
la  , fu  D.  Ferrante  Mugnoz  consigliere  di 
S.  Chiara.  Cosi  essendosi  divisa  la  provin- 
cia d'A]>ruz2o  in  due,  s ccome  avea  fatto  il 
re  Alfonso  per  ciò  che  s’apparteneva  alli 
questori,  ed  airamminislrazione  delle  regie 
entrate;  ed  essendosi  in  Basilicata  eretto  un 
nuovo  tribunale,  venne  il  numero  delle  prò- 
viucie,  in  quello  che  s*aitiene  airammioì- 
stmzìonc  della  giustizia,  a pareggiarsi  ed 
a corrispondere  al  numero  de*  tesorieri,  il 
quale  prima  era  maggiore  di  quello Hc’presl* 
di , ovvero  de* giustizieri.  Parimente  riordi- 
nò il  tribunale  deH'Audicuza  d’Otraplo,e 
costrusse  le  sue  carceri  nella  forma  nella 
quale  presentemente  sono. 

Le  prammalicbc  che  ci  lasciò  , contengo- 
no molli  savi  provvedimenti.  Egli  rinnovò 
le  ordinazioni  per  lu  moderazione  del  lusso 
nelle  vesti,  ne’ servidori  o carrozze  : vietò 
sotto  gravissime  pene  lasporlazione  delle  ar- 
mi, spezialmenteqiielle  di  fuoco;  fu  terribi- 
le persecutore  de’ banditi;  discacciò  tutti  i 
vagabondi  dal  n*guo;  vietò  agli  studenti  di 
andare  in  altri  studi,  che  in  quelli  dell Uni- 
versità ; e diede  altri  salutari  provv(MÌimenti, 
che  sono  addiUli  nella  Cronologia  prolissa  j 
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al  primo  tomo  delle  nostre  praramatiche  (^. 

Giunto  il  Medina  in  corte,  fu esclusodal- 
rtidicoza  del  re  , il  quale  ad  istigazione  de* 
suoi  nemici  ( li  quali  per  la  caduta  del  egn- 
-te  duca  suo  suocero  resi  piu  baldanzosi , gli 
avean  imputato  che  avesse  sottratto  molto 
denaro  da’ donativi  fatti  al  re)gri  fece  chie- 
der conto  di  molti  milioni  chencl  tempodel 
suo  governo  avea  egli  riscossi  dal  rrguo.  Ma 
allegando  il  duca  che  i viceré  di  Napolinoa 
eran  obbligati  a dar  cdnto  , e che  se  pure 
S.  M.  volesse  ciò  esiger  da  Ini,  eraprontis* 
simo  a darlo,  purché  peròcìò  seguisse  senza 
forma  di  giudicio,  ma  privatamente,  per  doq 
pregiudicare  a'vicerè  successori  : Tadare  si 
posein  trattato,  e secondo  la  solila  tardità  spa- 
go uola  non  venendosene  mai  acapo,  svanì  il 
trattato , e si  pose  a Ila  faccenda  perpetuo  silen- 
zio. La  principessa  di  Stigliano  sua  moglie, che 
addolorala  per  la  perdita  del  governoerari- 
mesta  gravida  in  Portici,  essendosi  abortita, 
soifri  da  poi  una  malattia  consimile  a quella 
del  re  Filippo  li,  la  quale  resala  schifosa  per 
la  colluvie  de*  pidoct-nì  che  Tinondò,  le  tol- 
se anche  la  vita:  miserabile  esempio  dell’u- 
manc  grandAze.  Fu  il  suo  cadavere  deposi- 
tato nella  chiesa  dc*PP.  Scalzi  di  S.  Agosti- 
no nella  villa  stessa  di  Portici  ;c  non  a vendo 
potuto  i suoi  congiunti  ottenere  dal  viceré  la 
permissione  di  trasportarlo  con  pompa  c trat- 
tamento regale,  clic  pretendevano  le  si  do- 
vesse come  duchessa  di  Sabioneta , fu  dopo 
qualche  tempo  privalamoiile  condotta  nella 
cappella  della  sua  famìglia  posta  nella  rcal 
chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napo- 
li (*•). 

CAPO  VII. 

M Sreve  governo  di  D.  Giovanni  Alfonso 
Enriquez  altniranle  di  CasUglia. 

Giunto  Tammiraglio  in  Napoli,  e preso 
il  possesso  della  sua  carica  a’  7 maggio  di 
quest’anno  i64i,  non  tardò  guari  ad  accor- 
gersi in  che  stato  lagrìmcvole  ora  il  regno 
ridotto.  Vide  In  miserie  c-ilreme  do*  sudditi 
gravati  di  laute  imnosi/ioni  c gabelle,  esau- 
sti tulli  i fonti,  e l’erario  regale  tutto  volo. 
Ma  le  sue  maggiori  afiliziooi  erano  che  non 
solamente  noti  vedeva  mezzi  conveiiienlì  a 
poterli  rimediare  , ma  che  tuttavia  più  cce- 

(*)  Panino  Teatr.  de*  \ iccré  nei  Duca  di  àio- 
dina. 

(**)  Parlino  lue.  cil. 
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temilo  ì bisogni  por  nuove  cagioni , nò  ces> 
tando  i miniilri  della  corte  di  Spngna,  av> 
vezzi  a ricevere  somme  immense da’suoì pre- 
decessori, di  cercar  nuovi  donativi  di  milio- 
ni , Taveano  posto  in  ngilazioai  tali,  elio  co- 
minciava già  a confondersi. 

Pure  io  questi  principi!  non  sgomentanàosi 
io  tutto,  colia  sua  prudenza  e vigilanza  sup- 
pliva , come  si  poteva  meglio , a*  nuovi  bisogni 
ebe  occorrevano.  Ancorcliè  perla  pace  fatta 
da  papaUrbanofìndalmcse  di  marzo  di  que- 
srannocolduca  di  Parma  , colla  scambievole 
resiitnzione  de’ luoghi  presi,  si  fosse  spento 
quei  fuoco  che  s’era  «acceso  in  Italia  per  Toc- 
cupazione  e demolizione  di  Castro  apparte- 
nente al  duca  ; cnntiittociò  non  aveino  i 
Barberini  lasciate  Tarmi,  nè  licenziali  i quat- 
tromila pedoni  co*  1200  cavalli  rbe  teneva- 
no in  piedi  sotto  il  duca  di  Buglione.  Kd  es- 
sendosi graveineote  infermalo  il  papa  in  que- 
sto mese  di  luglio,  il  nostro  viceré  , prima 
che  spirasse,  fece  fare  in  Roma  premurose 
istanze  che  i nepoti  del  papa  deponesscro  le 
armi,  cd  olTcrì  «il  collegio  de* cardinali  la  sua 
'persona  e le  forze  del  regno  per  la  libertà 
del  futuro  conclave  ; onde  essendo  seguila 
già  la  morte  d’Urbano  a* 29  dciristeasomese 
di  luglio  , non  lardò  di  spingere  a*conGni 
del  regno  le  soldatesche.  Ma  fattosi  disar- 
mare dal  concistoro  il  prefetto  di  Roma  , e 
seguita  reiezione  a*  i5  di  settembre  in  perso- 
na di  Giovambattista  Cardinal  Pamfìlìo,  che 
si  fece  chiamare  Innocenzio  X , si  richiama- 
rono le  milizie  a quartieri  (*). 

Cessati  questi  timori , ne  sopraggiunscro 
altri  assai  più  gravi  ; poiché  queste  milizie 
■Stesse  bisognò  poco  da  poi  sostenerlecontro 
ì Turchi,  i quali  con  un’armata  di  quaranta- 
sei galee  sotto  Ìl  comando  di  Becbir  capitan 
Bassa  s'erano  presentati  a vista  d'Otraoto. 
Gli  Spagnuoli  divulgavano  che  questa  mossa 
fosse  per  suggestione  de’  Francesi  per  tener 
distratte  le  forze  del  regno.  Altri  dicevano 
che  fosse  principio  di  più  allo  disegno  dei 
Turchi  , per  iscoprire  la  disposisioue  nella 
difesa  delle  marine  d*ltalia.  Che  che  ne  sia, 
ancorché  da*  venti  spinti  ne*  lidi  della  Velo- 
na,  non  avessero  apportato  altro  male  adO- 
trauto,  che  il  terrore  suscitato  dalle  rimem- 
hraiize  delle  passate  invasioni  ; nulladimeno 
ritornarono  da  poi  nel  golfo  di  Taranto,  do- 

(*)  Nani  Isinr.  Yen.  par.  s.  llb.  t.  asa.  i644> 
Barrino  Tcatr.  ds’  Viesrà  nelTAniaiiragiio  di  Ga- 
stiglia. 
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ve  saccheggiarono  la  rocca  imperale  , e ri- 
dussero in  iscliiavitù  quasi  Jugenlo  persone, 
che  con  essa  loro  ne  portarono  (1).  E d«v  | oi 
nel  seguente  anno  avendoinvesliti  i lidìdella 
Calabria,  vi  sicchcggi.'irono  alcuoe  terre. 

T.a  ricca  preda  che  fecero  da  polì  Maltesi 
aH*eiinuco  Zambu)  Agà  nel  suo  viaggio  per 
la  .Mecca  ( origine  che  fu  della  guerra  di 
Candia  ) poso  in  timore  i Maltesi  minacciati 
d«*il  Turco  d'invadere  Malta;  onde  il  gran 
maestro  di  quella  religione  iovoc.*uido  gli 
aiuti  de' prinripi  vicini,  fece  premurose  istan- 
ze «Vviccré  di  Napoli  e di  Sicilia,  perché  vo- 
lessero prontameule  soccorrerlo  : tanto  eba 
aU’ammiraglio  fu  diiopo  spedirgli  quattro  va- 
scelli, due  de*  quali  carichi  di  munizioni 
cosi  da  guerra  come  da  bocca,  eglialtridiia 
di  soldatesche  spagniiole  ed  italiane.  Ma 
svanito  il  timore  defrinvasioue  di  queU'iso- 
la,  per  essersi  gittati  i Turchi  sopra  il  regno 
di  Candia,  furono  rimandate  dal  gran  mae- 
stro le  soldatesche  speditegli  dal  viceré,  ma 
non  già  le  munizioni  da  guerra  e le  Tctio> 
vaglie  (a).  ^ . 

Ma  questi  soccorsi  s*avrcbbero  potato  con 
non  molta diflicoltà  tollerare.  Altri  maggiori 
se  ne  richiedevano  per  altre  guerre,  e par- 
ticolarmente per  quella  di  Catalogna  , ehe 
teneva  angustiata  la  Spagna.  Bisognò  dun- 
que spedir  da  Napoli  ottocento  cavalli  e 
quallromila  pedoui  sopra  venlisei  navi  per 
quella  volta,  sotto  il  comando  de)  generale 
1).  Melchior  Borgia  : soccorso  quanto  vali- 
do, allretlanlo  ruinoso  al  regno , che  il  Gn) 
d'impoverire.  Pure  contuttociò  non' cessa- 
vano i ministri  della  corte  di  Spagna  preme- 
re Tammiraglio  con  nuove  dimanda  di  dona- 
tivi di  milioni,  per  accorrere  a*  bisogni  gran- 
di della  corona,  ne* quali  per  la  mala  con- 
dotta degli  Spagnuoli  si  vc<leva  posta.  Ma 
non  erano  minori  le  miserie  de*  sudditi  per 
tante  gravezze  che  sopportavano;  e quando 
credeva  il  viceré  di  polerglialleggerìre,noa 
già  maggiormente  aggravargli  di  nuove  im- 
poste, fu  cosircllo,  per  soddisfare  a tante  o 
sì  continue  istanze  , di  sollecitare  le  piazze 
della  città  per  Tunione  d'un  nuovo  donati- 
vo. Fu  concbiuso  di  farlo  per  la  somma  di 
un  milione  ; e perché  non  vi  eraaltromodo 
di  poterlo  con  altre  gravezze  riscuotere  dai 
sudditi , se  non  sopra  le  pigioni  delle  case 

(1)  Nani  lt>c.  cit.  Ptrrino  loc.  ct(< 

I (a;  Parriao  loc.  ciU 
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tfli  Napoli , fu  risoluto  di  ppcndorc  i nomi 
de  ciltadiiii  pigionali  pcrqueslelfello,  clas- 
sargli; ma  quando  ciò  volle  mctlcrsi  in  pra- 
tica, si  vide  una  sollevazione  universale  » c 
re'horglit  di  S.  Antonio  c di  I/orcto  molli 
della  plebe  cominciarono  a luoiulluare  : tan- 
toché il  viceré  , prevedendo  di:»ordini  mag- 
giori, fece  sospendere  l’esazione.  Avvisali  di 
CIÒ  i ministri  di  Spagna  , ascrivendo  questa 
sospensione  a debolezza  deirauimiraglio, 
acremente  lo  ripresero,  c col  solilo  fasto  ed 
alterigia  gli  comandarono  la  continuazione 
dciresazioDO.  Ma  questo  savio  minislro,  che 
pili  da  presso  conosceva  le  pessime  disposi- 
zioni clì’craiio  nella  città  e nel  regno  , con 
molta  costanza  stette  fermo  nella  sospensio- 
ne, e scrisse  al  re  pregandolo  a volerlo  ri- 
rnovcre  dal  governo,  ed  anon  volcrpcrmol- 
tore  che  volendo  cotanto  premere  un  cosi 
prezioso  cristallo,  venisse  a rompersi  nelle 
sue  mani. 

I ministri  spngnuoH  deridendo  la  timidità 
dtll’ammiragiio , non  diedero  orecchio  olle 
sue  domande  , anzi* non  lasciavano  in  corte 
«li  biasimarlo,  e di  trattarlo  da  uomo  di  poro 
spirito,  inabile  a governare  un  convento  di 
Vralì , non  che  un  pegno  tanto  importante, 
romc  quello  di  Napoli.  Ma  fermo  rammira- 
g’ìu  nel  suo  propnnimenlo  , alfermando  di 
voler  servire,  non  tradire  il  suo  re  , rinnovò 
le  pprgbicre  perché  lo  lasciassero  partire;  e ' 
gli  Spagnnoli  drbuon  animo  indussero  linai- 
mente  il  re  a rimovrrlo  , eJ  a comandargli 
che  si  portasse  in  Roma  a render  in  suo  no- 
me ubbidienza  al  nuovo  pontefice  ; c cre- 
dendo che  D.  Rodrigo  l\>nz  di  Leon  duca  di 
Arcos.come  più  forte  e risoluto,  potesse  r.’*- 

rapare  alla  debolezza  ch’essi  impulavanoal- 
ammiragllo,  lo  destinarono  per  suo  succes- 
sore ; di  che  il  duca  soleva  poi  colanto  do- 
lersi , che  s'erano  a lui  riscrhatelultclescia- 
g'ire,  e ch’egli  era  venuto  ap  irtarcle  pene 
dellecolpcdegli  altri  viceré  suoi  predecessori. 

L’ammirnglio,  intesa  la  risoluzione  dtdla 
corto,  giunto  clic  fu  il  duca  d’Arcos  nel  re- 
gno, partissi  da  Napoli  net  mese  di  aprile  di 
«(uesl'anno  i646,  od  entrò  in  Roma  a’a5 
del  medesimo  mese,  od  n’28  adempiè  la  sua 
romnessìono  col  pontefice  ; indi  dopo  aver 
fatto  un  giro  in  Ilalia,  si  ricondus'O  in  corte 
ad  esorcilap  la  carica  di  maggiordomo  della 
ca^a  r.^gale,  dove  di  poi  infermalo à di  mal 
d orina,  (raiiassò  a’ 2O  febbraio  del  nuovo 
an.io 


Nel  breve  tempo  del  suo  governo,  clicdu* 
rò  meno  di  due  mini,  ci  lasciò  pure  da  venti 
pratninaliehe  tutte  savie  e prudenti.  Attese 
aireslcrminio  dc’handilic  scorridopidicaift- 
pag'ia:  invigilò  perchè  nonsi  fraudassero  lo 
gabelle  e le  dogane  , vietando  a’inonaslcri 
cd  altri  luoghi  pii  la  vendila  del  vino  a mi- 
nuto : vietò  la  fabbrica  cd  asportazione  dello 
armi  ; c diede  altri  savi  provvedimenti  cho 
sono  additali  nella  tante  volte  mentovala 
Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle  no- 
stre Prammaiiche.  Ma  quello  cho  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  gli  acr|uistò  maggi  ar 
plauso,  fu  Taver  tolto  molli  abusi  che  sacra- 
no introdotti  nel  precedente  dai  Medina,  in- 
fra i quali  era  sca  ndaloso  quello  introdotto  nel 
tribunale  della  Vicaria  per  lo  gcaii  numero 
de’giiidici  che  vi  avea  creali  più  tosto  per 
soddisfare  alle  importuno  raccomandazioni 
de’  parenlidella  viccregìna  D.  Anna  sua  ma- 
glie, in  (piel  tempo  molto  potenti  in  palazzo, 
che  per  rimunerazione  di  merito.  L’ammi- 
raglio lascialo  un  competente  numero  a reg- 
gere quel  tribunale,  mandò  gli  altrinservi- 
re  nelle  regie  Udienze  delle  provincie. 

A lui  parimctue  si  deve  d’essrrsi  tolte  le 
molte  brighe  con  gli  ecclesiastici  intorno  ni 
cerimoniale  , e d’essersi  allontanale  le  fun- 
zioni regali  dal  duomo , con  farle  celebrare 
nelle  cinese  regali,  osotloposie  airiinmedia- 
la  protezione  de!  re.  Per  la  morte  accaduta 
in  ottobre  dell’anno  ifiiidclla  regina  di  Spa- 
gna Isabella  Borbone  , ordinò  rammiraglio 
che  se  le  celebra^^sero  solenni  esequie  nel 
duomo,  siccome  prima  pr.vlicavasi ; e aven- 
do ivi  fatto  innalzare  un  superbissimo  mau- 
soleo, mentre dovcacominciarsi  U funzione, 
itisoric  il  Cardinal  pilomarino  arcivescovo, 
e pretese  che  si  dovesse  dare  il  piumaccio  a 
tulli  i vescovi  elicvi  dovevano  intervenire.  Ma 
i ministri  regìi  riputando  ciò  una  novità,  non 
vollero  acconsentirvi  a patto  veruno;  c dal- 
l’altro canto  ostinandosi  il  cardinale,  venne 
in  risoluzione  il  viceré  di  far  disfare  il  mau- 
soleo drizzalo  nel  duomo,  c farlo  trasportare 
nella  regai  chiesa  di  S.  Chiara  , sicconic  fu 
fatto  ; dove  essendosi  innalzalo,  cd  adornato 
d'iscrizioni  cd  elogi  compiiti  per  la  miglior 
parte  da’Gesiiiti,  e «rpeziaimentc  dalP.  Lhi- 
iio  Ueciipito  di  q iella  compagnia  , furono 
celebrali  i funerali  alla  defuma  regina  n'21 
marzo  del  seguente  anno  iG^a,  recitandovi 
rorazìonc  in  idioma  spagnuolo  il  P.  Antonio 
Lrrcra  della  lucdcsiniacompagnia.  Onde  «ia 
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questo  tempo  in  poi  )e  oltre  concimili funzio' 
ni  si  sono  celebrate  nella  chiedo  , sic* 

come  fu  fatto  iie* funerali  di  Filippo  IV  , ed 
a tempi  Dictio  n noi  ionloni  nellV^equie  del* 
lallra  ref;Ìii<ì  di  Spagna  Borbone  , moglie 
che  fu  del  re  Corlo  11  , c degli  altri  regali, 
come  diremo  (•). 

II  duca  d Arcos  avendo  preso  il  {governo 
del  regno  , contro  il  credere  de*  miuUtri  di 
Spagna  trovò  le  cose  iu  istalo  pur  troppo  la* 
grimovolu  ; ed  il  suo  iiiforiunio  porto  che  le 
tante  cagioni  cumulate  da*suoi  preJccc:^^ri 
avessero  da  partorire  in  tempo  suo  i|uegli 
calamitosi  clT^'Ui  , e quegli  infausti  succi  ssi 
che  si  diranno  ; il  raccmiio  de'qnali,  per  la 
loro  grandezza  o novità  , fa  di  inostterì  die 
si  riporli  nel  scgucnlc  libro  di  quesi'Uluria. 

LIBRO  TRIGESIMOSETI'IMO 


Gli  avvcnimenli  infelici  del  nostro  reame, 
che  riserbati  in  tempo  del  governo  di  I).  Ro- 
drigo Fonz  di  Leon  duca  d'Arcos,  saranno 
il  soggeilo  di  questo  libro,  noti  meno  che  le 
rivoluzioni  di  Catalogna,  la  perdila  del  re* 
gno  di  Portogallo,  delle  Fiandre  e dc'lumuUi 
di  Sicilia,  potranno  esser  ben  chiaro  docu- 
ineuto  a*  principi  che  il  reggimento  del  mondo 
raccomandato  ad  essi  da  Dio,  come  a Icgiu 
timi  rettori,  malamente  e contro  il  suodivin 
Volere  si  comincile  a’mcrccnnrii , dairambi* 
xiosa  autorità  de*  quali  non  »)tatnenlc  i popoli 
pruovano  stragi  c calamità,  ma  il  priucipato 
istesso  va  iu  ruina  cd  in  perdizione.  Certa* 
melile  i nostri  re FilippoIUelV furono  pr^n* 
cipi  d'assai  religiosi  costumi,  ma  così  inabili 
a reggere  il  peso  gravissimo  di  una  tanla  mo- 
narchia , che  abbandonatisi  in  tutto  nello 
braccia  de’miiiistri  c do'favoriii,  furono  con- 
tenti della  sola  ombra  o nome  di  re,  permei* 
tendo  che  della  potenza,  deli'autorità  o di 
tutto  il  resto  si  facesse  da  coloro  un  pubblico 
ed  ingordissimo  mercato;  senza  che  da  tanta 
ìuBugardia  avessero  mai  questi  princìpi  po- 
tuto essere  rimossi  nc  dagli  siimoiide'pareuti, 
né  dalle  lagrime  de’  popoli  oppressi,  nè  dalle 
percosse  di  tan  le  sciagure.  Veniva  anche  que* 

(*)  Parrino  Teatr,  de*  Viceré  nclTAxamiraglio 
di  Castiglia. 
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sto  letargo  coltivato  daH'nrte  più  soprafljiia 
della  col  le  ede’ favoriti;  imperocché  per  ren- 
derlo piu  tenace,  e che  nìiiii  rimorso  di  ci»- 
scienza  fosse  mai  valevole  a riscuoterlo,  ave- 
vano nelle  loro  fortuue  interessali  gli  iiUes<«i 
regali  confessori,  per  tender  agguati  duo  nei 
penetrali  della  coscieuza  c uc'  più  riposti  col- 
loqui deU'ani'na. 

Videro  fin  qui  da  lontano  i nostri  maggiori 
questi  disordini  iu  molti  Stati  di  quella  si  va- 
sta ed  ampia  monarclna;  ma  a questi  tempi 
iic  furono  ancor  essi  insieme  spettacolo  u 
spolUtori.  Già  per  li  preeedeiit»  libri  s‘è  ve- 
duto che  ridoitc lecose ueirultiina  estremità, 
non  presagivano  gfu*  mina  e disordini  mag- 
giori, o tanto  più  incviuibili,  quaulo  che  in 
vece  di  portarvi  rimedio,  vie  più  con  nuova 
spine  si  acceleravano.  i\on  bastarono  le  guer- 
re che  aidevano  nella  Germania  , uelln  Ca- 
talogna, ne  Paesi  Ba^si  c nello  Stato  di  Mi- 
lano, le  quali  tennero  la  Spagna  sempre  hi- 
sogitosa  d aiuti  ed  avida  di  cmUiuuì  soccor- 
si ; ma  se  ne  aggiunse  a queiti  tempi  una 
nuova,  che  s'ebbe  quasi  colle  sole  foize  dui 
nostro  regno  a sosleiirrc,  per  conservare  al 
re  i presidii  di  Toscina  invasi  dall'.irme  di 
Francia,  la  quale  diede  i'iillima  spiula  allo 
rivolle  : ciò  che  saremo  breveuieute  a nar- 
rare. 

CAPO  I. 

Del  gaverno  di  D>  Rodrigo  Ponz  di  Leon 
duca  d’ /ireos,  e delle  sjjedizioni  che  gli 
concenìie  di  fare  per  preservare  i pre- 
tidii della  Toscana  dall' invasioni  del- 
l'armi  di  Francia. 

Il  duca  d'Arcos  enlrnlo  in  Napoli  agli  i r 
di  febbraio  di  quest  anno  iGiG,  e veduto  lo 
stato  lagrimcvulc  del  regno,  i popoli  oppressi 
da  tanti  pesi  che  lor  conveniva  sovra  le  pro- 
prie forze  portare;  cd  airiiiconlro  ritrovan- 
dosi fra  le  necessità  di  soccoi  rere  a’  bisogni 
della  corona,  c le  dilTicoltà  di  trovare  i mezzi 
per  eseguirlo,  giudicò  minor  male  applicarsi 
ail'esazione  delle  somme,  delle  quali  era  ri- 
masta creditrice  la  corte  per  resto  de*  dona- 
tivi fatti  al  re  sotto  il  governo  del  duca  di 
Medina,  che  caricare  i sudditi  di  nuove  im- 
poste. A questo  fine  deputò  due  Giunte  di 
ministri,  perchè  l'una  veggbiasse  a vieiaio 
ì conlrobandi  col  rigor  del  gastigo,  Fallia  a 
trovare  spcdienli  per  racceiiiiala  esazione, 
dalla  quale  sperava  di  tirar  souiiue  iinmeu^u 
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senM  incorrere  neU’odlo  de' popoli,  ìmpo-  » 
luMido  loro  nuove  gravezze  sul  principio  del 
suo  (^ovcriio. 

Mn  I I nuova  guerra  clic  1>isognò  sosleiiorc 
per  difendere  le  piazze  di  Toscana  da*  Frati* 
vosi  assalile,  lo  costrinse  a proseguire  il  co- 
slJtiic  de* suoi  predecessori,  e per  supplire 
alle  nuove  spese  venire  a*oiczzi  di  ouovegra* 
vez'C. 

Il  Cardinal  MazzariuÌ,chc  neirinTanzIa  del 
re  Luigi  XIV  governava  la  Francia,  cruc- 
cialo col  nuovo  pnnielìcc  Innoccuzio,  che 
non  ostatile  gli  ulftci  faUi  portare  dalla  re- 
puMiiica  di  Venezia,  proseguiva  negli  atti 
giudiziarii  contro  a'  Barberini  ; covrendo  la 
privala  vendetta  per  la  repulsa  data  dal  pon- 
4elicc  in  non  voler  aeconsenlire  alla  nomìna- 
1 Olle  fa  la  al  cardinalato  di  suo  fratello  dal 
re  di  Polonia  diede  ad  iutenderc  ella  regina 
reggente  ed  al  Consiglio  regale  clic  il  papa 
si  era  già  seovcrlo  d'inclinazionc  contraria 
ngl  intert  ssi  della  Francia  c troppo  alfczio- 
nnlo  alia  corona  di  Spagna,  come  si  vedeva 
chiaro  dalla  promozione  da  esso  falla  di  car- 
dinali tulli  sudditi,  o dipendenti  da  quella 
corona;  laonde  doversi  non  solamente  con 
esso  lui  sospendere  ogni  atto  di  confidenza, 
ina  anche  adoperare  ogni  mezzo  per  farlo  ri- 
trarre da  questa  parzialità.  A tale  oggetto 
fu  risoluto  di  ricevere  sotto  la  protezione  di 
Francia  i Barberini,  e d'attcriire  il  pipa  con 
<li>p»rre  un  grande  armamento  per  l'Italia 
c pungere  più  da  vicino  Innoccnzio.  Uicercò 
egli  pertanto  il  duca  d'Angbicu  perchè  assu- 
messe il  comiuido  dcirannaia  destinata  per 
ritalia,  per  l imprc^a  delle  pifizzo  spagnuotc 
della  Toscana,  come  quella  cli’era  più  vale- 
vole a porre  il  pontefice  in  angustie.  Ma  il 
Fonde,  padre  del  duca,  non  volle  acconsen- 
tirvi; onde  egli  cluamò  in  Parigi  il  principe 
Tominnso  di  Savoia. confidandogli ebe  le  sue 
intenzioni  principalmente  erano  per  quella 
spedizione  contra  i regni  di  iVapoli  odi  Si- 
cilia; uia  per  diminuii c rinvidia  di  tanto  ac- 
(|ins!o,  voler  csilurne  gran  parte  a’principi 
d'Italia,  ed  a lui  principalmente  offerirla, 
che  per  virtù  militare  c taut'altre  doti  meri- 
tava dì  cingere  le  tempie  di  corona  regale. 
)l  prìnei|>o  tutto  credendo,  o fingendo  di  ere- 
defe,  n'abbracciò  proiitomeute  il  carico,  e 
In  stabiiMo  dì  far  I impresa  del  lUonte  Ar- 
gentano c delle  altre  p azze  dio  in  l’oscana 
vi  tengono  gli  Spagmioli.  Spinse  dunque 
l’armala  a' io  di  magi^io  di  quest'anno  dai 


porti  delia  Provenza,  composta  di  io  galee, 
3i)  navi  e 70  Icgi.S  ininori,  sotto  il  comando 
doli  ammiraglio  duca  di  Bressé,  sovra  la  qualo 
furono  imbarcali  G mila  fanti  scelti  e Goo 
cavalli.  Al  Vado  vi  montò  sopra  il  princìpa 
'rominaso  gencraìissimo  eoa  il  suo  seguilo 
cd  alquante  truppe.  Con  tal  armala  scorse  lo 
marine  d'Italia,  arrivòa  Talaraona, clic  senza 
contrasto  s’arrese,  come  pure  il  forte  delle 
Saline  e di  S.  Stefano,  dove  il  govcrnadoro 
votoiido  direiidersi  senza  forza  , perde  nel 
primo  attacco  la  vita,  accingendosi,  poi  per 
asialire  Orbelcllo,  piazza  forte  dì  muro  c di 
silo.  A* viceré  di  Napoli  sj>cl!ava  la  cura  e 
la  difesa  di  quelle  piazze;  perciò  il  duca  d'Ar- 
cos , penetrata  rìnlcnziunc  dc’Franzcsi,  vi 
avea  spedilo  Carlo  della  G.ilia  celebre  capi- 
tano per  comandarvi  : poi  avendo  preparalo 
un  soccorso  di  700  fanti,  3ooo  dobblc  in 
ronlanli  c molte  provvisioni  così  da  guerra 
come  da  bocca,  folto  gli  uni  c l'allre  imbar- 
care sovra  cinque  ben  armale  galee  c due 
navi,  Icspinsc  a quella  volta  sotto  il  comando 
del  marchese  del  Viso  edi  D.  Niccolò  Do- 
lio figliuolo  del  duca  di  Tursi,  li  quali  eb- 
bero In  fortuna  d'intcodurrc  le  provvisioni 
e la  gente  in  Porlcrcolc  c riloruarscnc  con 
la  medesima  felicità.  Ma  volendo  ritentare 
la  sorte  con  la  spedizione  di4<>l!lt^<^be  ed  un 
berganlino , sopra  le  quali  andavano  niobi 
ufiìctalic  -ioo  soldati,  fatti  accorti  i Franzesi 
dairanleccdcnio  successo , furon  lor  sopra 
con  le  galee,  e sotto  la  fortezza  di  Palo  ne 
presero  27  ; onde  stringendo  il  principe  Tom- 
maso la  piazza,  non  bastando  alla  sua  difesa 
così  lenti  c scarsi  soccorsi,  fu  astretto  il  du- 
ca d'Arcos  d'amtii.issar  nuove  milizie  e di 
, spingervi  un  più  valevole  soccorso  ailiu  di 
I fas  levare  l'assedio. 

I Fra  questo  nienlrc  comparve  Tarmata 
raccolta  io  Ispagna  con  grandissima  faina 
sotto  il  comando  del  generai  Pimìeulo  , la 
quale  era  composta  di  3i  galee  c aa  gran- 
dissimi galeoni,  oltre  alcuni  incctidiani; ma 
' Così  ma!  foroila  di  gente  da  guerra  , che  ì 
Fraiizosi  rinforzati  da  altre  io  galee  non 
dubitarono,  benché  inferiori  di  numero  edi 
qualità  di  vascelli  , di  venire  a battaglia, 
^'fuggivano  perciò  gli  Spagiuioli  l'abbordo, 
contentandosi  di  battersi  col  cannono,  col 
quale  maltrattarono  due  galee  ncuiichc  e 
conquassarono  il  restante.  Ma  il  colpo  for- 
tunato che  loro  diede  la  vittoria , fn  <|uclÌo 
di  cauuunala  ebe  levò  la  tciUi  al  duca  di 
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Brc«se  grond'aminiragliu  di  Francia;  perchè 
uoirarmaU  rostandu  senza  capo  e DOuaven> 

0 proiilo  ricovero^  s'allargò  subito,  ed  ah 
zale  le  vele  sì  ricondusse  iu  Froveiiza. 

Potè  allora  il  duca  dWreoSt  risolulo  di  far 
levare  l’asscd'O, far  imbarcare  le rantorie sotto 
il  comaudo  del  marchese  di  Torrecuso,  ca- 
pitano di  gran  Domo  iu  quc*loinpi,  cinaiivlar 
la  gente  a cavallo  per  terra  sotto  la  scorta 
dei  maestro  di  catu[>o  Luigi  PoJcrico,  il  quale 
prendendo  il  passo  senza  richiederlo  per  lo 
Stato  ecclesiastico,  per  Castro  e por  la  To- 
scana ( doleridoscue  iu  apparenza  que* prin- 
cipi, ma  godendone  ognuno  , ingolositi  del 
troppo  potere  clic  acquistavano  in  Italia  i 
Franzesi , e lacilamenio  additando  agli  Spa- 
gnuoti  la  strada  ) si  condusse  ad  unirsi  col 
Torrecuso;  il  quale  appcua  sbarcato  cd  in- 
cendiaii  a Talamoiie  quasi  tutti  i legni  da 
carico  che  vi  avevano  lasciato  i Frauzesi, 
iucamminandosì  verso  la  piazza  astrinse  il 
prmci|io  Tommaso  a levarsi.  Costui  avendo 
perduta  molta  gente  nelle  fazioni,  e l'altra 
resa  quasi  inutilepcr  rinfcrmilà  ncU'aria  cor- 
rotta dellemaremme,  ritrovandosi  coiideboW 
forze,  si  ritirò  a Talamonc;  e ritornata  l'ar- 
mala navale  che  il  Mazzarìui  con  ordini  pres- 
santi vi  avea  rispedita,  s imbarcò,  cd  andato 
in  Piemonte  co*  suoi , rim  andò  il  ri*naneiile 
dcircscrcito  a riposarsi  in  Provenza.  Carlo 
della  Gatta  uscito  ucirabb  indonate  trincierò, 
guadagnò  ricche  spoglie  e 20  cannoni;  c Tar- 
luata  del  Pimiculo  contenta  del  cousegnilo 
vàiitaggio,  ritornò  subito  verso  ì porli  di 
Spagna,  contro  il  parere  degli  altri  miuisUi 
della  corona,  che  stimavauo  dovesse  fer- 
marsi. 

Del  successo  d'Orbctello  godi  allrcUanlo 
l'Italia,  quanto  che  penetrali  i disegni  vastis- 
simi del  Cardinal  Mazzariiii,  avea  miratariin* 
presa  con  gelosia  ; ma  sopra  tulli  nc  giubilò 
il  poutencc.  clic  secondava,  ancorchccanla- 
meole,  grinleressi  della  Spagna.  Airincua- 
tro  se  iic  crucciava  il  Mazzariui,  irritalo  dai 
rimproveri , elio  abbandonali  grinleressi  di 
Catalogna  ed  indebolite  le  armi  in  Fiandra, 
avesse  atteso  solanieato  a pascere  le  sue  pri- 
vale vendeUe  ili  Italia,  Ma  egli  avendo  inte- 
so clic  rarmala  nemica  se  ne  ritornava  in 
Spagna , chiamato  in  Foulaiicblò  d'improv- 
viso il  Consìglio  della  reggenza,  vi  fece  deli- 
berare l'impresa  di  Piombino  c di  Portolon- 
gone,  crtnlendo  con  doppio  colpo  ferir  viva- 
meute  non  mcuo  il  |>outelìcc  clic  gli  Spa- 


gnuoli;  poiché  la  piazza  di  Piombino, tenuta 
da  guarnigione  di  Spagna,  apparteneva  non- 
diinono  col  suo  picciolo  principato  al  Lodo- 
visto  nipote  del  papa. 

Si  vide  allora  quanto  valesse  la  forza, 
quando  in  pailiculare  veniva  spinta  d«  Ì!a 
passione;  poiché  in  moiiienli  riiuesia  l'arnia- 
ta  c raccolto  io  truppe,  riuscita  al  cardiiialu 
sospetta  la  couduUa  del  principe  Tommaso, 
nc  consegnò  il  comando  a'inarescialli  della 
Meillcra^e  e di  PIcssis  Pralia,  li  quali  con 
ugual  premura  apprestandosi,  sciolsero  s{>e- 
dilameiite  da’ porti.  Appena  in  Italia  se  n'e- 
ra  divulgalo  il  disegno,  che  rannata  com- 
parve , e subito  sforzalo  Piombino,  dov’era* 
no  a guardia  soli  ottanta  soldati , sbarcò  so- 
pra rClba,cd  investendo Porlolongonc  non 
mal  difeso,  ma  scarsamente  munito,  l'ubbli- 
gò  ad  arrendersi  a’ 29  d'ottobre  di  questo 
anno  iG4r>.  Con  tal  acquisto  si  rallegrò  i[ 
cardinale  che  avesse  con  larga  usura  cam- 
biato Orbclello  per  Porlolongonc:  il  quale,^ 
come  fortissima  cittadella  del  Mndilerraueo, 
separando  la  comunicazione  delia  Spagna 
co' regni  d'iialia,  dava  porto  all'annata fraii- 
zese  e ricovero  a’ legni  che  iufeslassero  la 
navigazione  a* nemici.  Il  papa  ora  atterrito, 
vedendo  muover»!  di  nuovo  le  armi,  chiama- 
lo a sé  il  Cardinal  Grimaldi  parzialissiin a 
delia  Francia,  gli  accordò  il  perdono  per  li 
Ilarberini  e la  restituzione  dcliecoriclie  edet 
beni,  rivoc.mdo  le  bolle  e le  peno,  a condi- 
zione che  si  restituissero  nello  Stato  d'Avi- 
gnono , e di  là  rendessero  con  lettere  >1  do- 
vuto ossequio  al  pontenec-  Ma  la  speranza 
da  lui  concepita  di  preservare  con  ciò  lo 
Sialo  al  nipote  fu  dal  Mazzarìui  delusa , il 
•quale  conoscendo  col  papa  poter  più  il  li- 
moi*e,  Lisciò  correr  riroprcsa,  scusandosi  che, 
partili  i marescialli,  non  avea  potuto  a tem- 
po rivocarc  le  commessioui. 

La  perdita  di  Porlolongonc  ailrislò  gran- 
demente il  duca  d'Arcos,  vedendo  i Fr«iiizt‘si 
annidati  in  un  luogo  donde  con  facilità  po- 
tevano assalire  il  regno;  onde  gli  conveauo 
applicarsi  a forlilìcarc  ic  piazze  di  maggior 
gelosia  , ed  a far  grosse  provvisioni  per  ac- 
cingersi a riacquistare  il  perduto.  A (jucsto 
(ine  fece  nuove  rortìGcazioni  intorno  Gaeta, 
imponendo  per  far  ciò  una  tassa  a’bencslan- 
ti,  c diede  fuori  patenti  per  arrolare  dodici 
mila  {lersone.  Dovevano  fra  queste  trovarsi 
cinque  mila  Tedeschi  che  con  grossi  stipen- 
di al  fecero  venire  d'Alemugtia^.  Chiamò  ia 


Dìgilized  by  Google 


620 


LIBRO  TRICESIMOSETTIMO 


IVapoll  le  milizie  del  Batlaglionc  del  regno; 
ma  queste  si  dichiararono  eh* essendo  esse 
destinale  per  guardia  del  proprio  paese , non 
iiilendevniìo  uscirne.  Ma  incairc  il  ¥icerè 
sopra  galee  e vascelli  era  tutto  inles>  perfur 
imbarcare  le  milizie  per  respedizionedi  Por- 
tkdongoue  e di  Piombmo,  i capitani  franzesi 
che  couiandavauo  queste  piazze,  medilava- 
lìo  altre  spedizioni  per  invadere  i porli  del 
regno,  e speziahiienie  il  porlo  di  IVapoli,  ed 
incendiar  le  navi  che  vi  si  trovavano.  Con 
lai  disegno  partitosi  il  cavalicr  Po)  dal  ca- 
naie  di  Piumbiiio  con  una  squadra  di  cinque 
navi  c ilue  b «rchc  da  fuoco,  giunse  nel  gol- 
fo di  Napoli  nel  p<*iuìo  giorno  d'aprile  di 
queslo  nuovo  e funeslissiuiuanno  i(i4.7«Pe- 
cc  egli  preda  a vì^ta  delia  città  d alcune  bar- 
elle: ciò  che  pose  Na|K»li  in  non  picciolo 
scompiglio.  Ma  trovandosi  allora  net  porlo 
tredici  vascelli  e dodici  galee,  fur  sollecita- 
mente parte  di  que'leg  liarmnli,  sopra  i quali 
^nonlativi  molli  nobili  napoletani  usciti  dal 
)>orlo  fe«*ero  ritirare  le  navi  franzesi.  Ma 
jioichè  le  □o‘«tre  seiagtirc  eran  falaiì,  ciòche 
ì Franzesi  no'i  fecero,  fece  contro  di  noi  il 
caso  o la  maltzin  ; poiché  accesosi  fuiKo  nel- 
J'ammiraglio  delle  navi  spagnuoic  alle  tre 
della  notte  de’  l'i  maggio,  si  consumò  con 
tulio  le  munizioni  che  v orano.  con  rimaner 
abbruciati  soldati , e quel  ch*Ò  più,  si 
perderoMo  Òoo  mila  ducali  contanti  che  ivi 
erano.  Qtiesl’ incendio  di  notte  ed  a vista 
della  città,  pi’r  lo  slrepilo  c rumor  grande, 
epporln  agii  abitanti  uii  terrore  ed  uno  spa- 
vtMilo  grandissimo,  e fu  riputato  un  infausto 
«d  infeUce  pre  agio  d inceiidii  più  lagrime- 
voti,  per  le  revouizioni  indi  a poro  seguile, 
tlclle  quali  saremo  ora  brcveiucule  a narra* 
re  (•}. 

CAPO  H. 

Sollecazioni  accadute  nel  regno  di  Napoli^ 
precedute  da  quelle  di  iSVcìYio,  ch'eOùero 
vppoiti  succedisi:  quelle  di  Sicilia  aipUi' 
i-auo , quelle  ùt  i\apoii  dvgeneruìuj  in 
aperte  riOelUani. 

<iii  avvenitnenti  iiifclici  di  queste  rlvolu- 
zio  i sono  st.iU  descritti  da  più  autori  :alcU' 
Ili  gli  vollero  f.ir  credere  portentosi,  c fuor 
del  corso  de. la  uatura;  altri  cou  troppo  sol- 

f*  Vii.  Temrn.i'o  de  S.viti'k  btor  ilei  Tatmillo 
di  .N.i|i  li  I.  I.  Kipli.de  Tr.rri  l’is^id.  I>es  i-c. 
Iteceli.  ISeap.  I.  i.  t.  i.  Itacc.  degli  Stgr.  Nap. 


tili  minuzie  distraendo  i leggitori,  non  ne  fe- 
cero nellatiienle  concepire  le  vere  cagioni,  i 
disegni,  il  proseguimento  ed  il  fine.  Noi  per- 
ciò , seguii  indo  gli  scrittori  più  scrii  e pru- 
denti, gli  ridurremo  alla  loro  giusta  e natu- 
rai positura. 

JJe  due  regni  d'Itnlla  sotioposti  alla  coro- 
na di  Spagna  quello  dì  Sicilia  più  qiiicla- 
mento  soifiivd  la  dominazione  spagnuola,  o 
perché  la  terra  bagnala  del  sangue  franzese 
in.-ipirnsse  in  qiio’p  ipoli  col  li  more  delle  ven- 
dette l'avvcrsioMe  a quel  nome,  ovvero  per- 
ché non  erano  cotanto  premuti  ed  oppressi, 
qinuU»  Topuloiza  di  queste  nostre  provin- 
ole invitava  gli  Spngnuoli  a praticare  co*N'a- 
pulelaui.  Non  era  nenifiieiio  in  aicuui  dei 
nostri  baroni  coianto  miiosa  la  nazimi  frau- 
zese,  poiclié  alternato  più  volle  il  dominio 
di  quoto  regno  tra  le  due  case  d'.Vragona 
e d'Angiò.  iH*slavauo  ancora  le  reliquie  del- 
ranticlie  f<izi>>ui , e riuclinazioui  perciò  va- 
cillauli;  onde  avveniva  che  la  Francia  nu- 
trisse sempre  rinteUigenze  coti  alcuni  baro- 
ni; ed  imiiiìstri  spngnuoli  ora  dissimula ndiv- 
le,  ora  punendole,  proocuravniio  di  regger 
con  lai  rre"t>,  che  divisi  gli  animi,  impovr- 
riti  i potenti , introdotii  nc'bcni  c nelle  di- 
gnità gli  stranieri,  non  conoscessero  i popoli 
le  forze  loro,  né  sapessero  osarle. 

Nell' animo  de' popoli  alta  monnrehia  spa- 
gmiolu  soggetti  era  a questi  tempi,  per  tedio 
di  si  lunghe  avversità,  scaduto  il  credilo  del 
governo  ; ed  il  nome  del  re,  nella  felicità  o 
nella  potenza  già  quasi  adorato,  restava  vi- 
lipeso nelle  disgrazie,  e per  gli  aggravi  del- 
la guerra  poco  «neu  elio  abborrilu.  Si  consi- 
derava ancora  , che  essendo  morto  in  età 
ciovmille  il  principe  1).  Baldassarre,  dal  re 
Filippo  IV  procrealo  rolla  defunta  regina 
Isabella  Borbone  ligliiiola  d'Frrico  IV  e so- 
rella di  I.odovico  XIII  re  di  Francia,  e^rafa- 
ctlc  che  la  monarchia  rimanesse  priva  di 
eredi  ; onde  i sudditi  perderono  quel  confor- 
to, ed  insieme  il  rispetto,  con  cui  l'attesa 
successione  del  liglìo  al  padre  .«unlc  o liisiu- 
giie  i mateonlenli,  o ralfrenare  griiiqnicli; 
e perciò  gli  spirili  torbidi  sopra  ciò  proino- 
ve.inn  discorsi  frequenti,  ed  i più  quieti  con 
tacili  rillesst  deploravano  la  foriiiua  mali:;na 
che  cÌe<‘ainenlo  trasferirebbe  quo’iiohllissijni 
regni  ad  incerto  dominio,  Uulo  più  dura, 
quanto  più  igniMo.  ^ 

i popoli  no-i  men  lìpiruno  cnc  déH'aUro 
regno  si  dolevano  dulie  iniuo^iiioiii  resa  pe- 
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sanli  <IM  bisogno  non  solo,  ma  Oallavarifia 
do'vicerè  c du'fiiinisiri,  dH'qtiali  erano  sUli 
ridoUi  a tale  stalo  di  miseria  e di  carestia, 
ebe  non  •bastando  la  fcrliiilà  de*  nostri  catn< 
pi,  nò  la  Sicilia  istessa  , che  ai  reputa  il  re- 
gno fertile  dì  Cerere  ed  il  grauaio  d'Italia, 
potendone  essere  esente,  si  cominciò  da  per 
lutto  a patirsene  penuria.  Certamente  che 
non  mai  con  più  chiare  pruovc  si  conobbe 
esser  vero  che  per  stabilire  gfimperi  Dio 
suscita  io  spirito  degli  croi,  ma  pcrabbniler* 
gli  si  serve  de’ più  vili  c scellerati , c|uaulo 
clic  per  questi  successi. 

In  Sicilia  cominciava  la  plebe  a mormora* 
re  per  la  penuria  ebe  sofferiva  di  frumonli; 
ina  non  curate  le  sue  querele,  anzi  invece 
di  rimediarvi,  impiccolito  il  pane  per  nuovi 
aggravi,  diede  ella  in  furore,  e dal  furore 
passando  all’arrai,  riempi  la  città  di  Palermo 
di  cotifusioue  e di  tumulti.  Il  marchese  de 
losVclez,  che  governava  quel  regno,  non 
ebbe  in  quel  principio  forze  per  reprimerla, 
nò  consiglio  per  acquietarla;  onde  lasciando 
pigliar  animo  a quella  vilissima  plebe,  vide 
ardere  ì libri  delle  glabelle  , scacciare  gli 
esattori , levar  da’lnogbi  pubblici  Tarmi , c 
fin  da'bastioni  Tartiglicrie  ; cd  udì  gridarsi 
per  tutto  , che  T imposte  s'abolissero  , c die 
nei  goverao  si  concedesse  al  popolo  parte 
uguale  a quella  che  teneva  la  nobiltà.  1!  vi* 
cerò  accordava  ogni  cosa,  c molto  più  prò- 
nielU?va  ; ma  il  popolo  prima  coateuto , po- 
scia irritato  traboccava  ad  eccessi  maggiori 
€hI  a più  imperliiicnli  domande,  o )>erciiò  la 
facilità  d’otlcucre  gli  suggerisse  pcasicri  di 
più  pretendere,  o peixrhò  non  mancassero 
istigatori  che  spargevano  esser  simulala  Tin- 
dulgeiiza,  e pericjfosa  la  pietà  di  nazione 
per  natura  severa,  e contro  ì delitti  di  Sta- 
to implacabile  per  istituto.  Se  dunque  tm 
giorno  accarezzala  dc|)onrva  Tarmi,  Taltro 
furiosa  le  ripigliava  con  maggioro  strepilo, 
dìlataiK^osì  il  tumulto  anche  [>er  lo  reguo. 

Mancava  però  un  capo  che  cou  soda  dire- 
zione regolasse  la  forza  del  volgo,  il  quale 
so  cominciava  con  rouiore,  presto  languiva, 
contento  d'n>saggiare  la  libertà  con  qualche 
insolenza.  Ma  lu  nobiltà  poco  amala  dal  po- 
polo, nemmeno  ella  poteva  Gdarsi  di  tanta 
iucoslanza;  e se  pur  alcuno  volle  applicar 
l'anirno  a servirsi  delToccasionc,  fu  poi  fuori 
di  tempo.  TraTìsfpsso  popoloi  più  hcnesi.mii 
riposti  agli  strazi  de* più  m >cKini,  da'4|uaii 
A capriccio  vc^iivaa  loro  arse  le  case  c sac* 


chrgaiatc  le  sostanze,  sospiravano  la  quiete 
primiera.  .\lla  plebe  più  vile  s’uiiivano  i de- 
iinquculi,  d.V quali  aperte  le  carceri  si  cer- 
cava franchigia  de’debili,cd  ìinpunilàdc’dc- 
lini.  Fu  detto  che  iu  una  taverna  getlasseio 
alcuni  le  sorti  di  chi  assumer  dovesse  la  di- 
rezione della  rivolta , e che  toccasse  a Giu- 
seppe d’Ab^si  uno  de’più  abietti.  Costui  mol- 
to cose  ordinò  , c molte  n’eseguì  d’impor- 
tanli.  Discacciò  il  viceré  dal  palazzo  , c lo 
costrinse  ad  imbarcarsi  sopra  le  galee  del 
porto;  poi  si  compose  con  un  trattalo  solen- 
ne , clic  al  popolo  concedeva  tali  privilegi 
ed  esenzioni  sì  larghe,  che  anche  in  repub- 
blica libera  sarebbero  state  eccedenti;  ma  iti 
bue  mentre  TAtessì  sta  con  guardie  e tratta 
con  fasto,  invidialo  da  tutti,  c rcsosi^odioso 
a’ suoi  stessi,  fu  dal  popolo  ucciso.  F però 
vero  che  dal  suo  sanguedi  miovo  siirsc  la  se- 
duzione, perchè  alcuni  credendo  che  dagli 
Spagnuoli  gli  fossero  state  tessute  Tiusidie, 
altri  ambendo  quel  posto  , fluttuarono  gran- 
demente le  cose,  e mollo  più  furono  agitale 
dappoi  che  il  viceré  caduto  infermo  per  affli- 
zione d'animo,  terminò  la  sua  vita. 

Lasciò  los  Velez  il  governo  at  marchese 
di  Monte  .Allegro,  che  lutto  tollerò  per  so- 
stenere alla  S|>agua  almeno  T immagine  del 
comando,  e guadagnar  tempo  lino  all'arrivo 
del  Cardinal  Triviilzio  , che  il  re  gli  avea 
destinato  per  successore.  Giunto  il  cardinale 
in  Palermo,  mantenne  in  fede  i Siciliani  cd 
acchetò  i rumori  : tantoché  portatosi  poi  a 
Messina  D.  Giovanni  d’Austria  colTarmata, 
conformò  in  quel  regno  la  quiete,  e ridusse  le 
cose  in  una  total  calma  e tranquillità. 

?.ia  nel  regno  di  Napoli  non  avea  tante 
fiamme  il  Vo.«iivio,  quanto  erano  gTìncendi 
ne'quali  slava  involto.  In  questo  regno,  sic- 
come da’preecdcnti  libri  si  è veduto,  aveano 
gii  Spagniioli  riposti  i mezzi  principali  della 
loro  difesa  , perchè  feriilo  e ricco  forniva 
danaro  c uomini  ad  ogni  altra  provincia  as- 
salita. Avrebbe  lafccoiidilàe  Topolcnza  sup- 
plito al  bisogno,  se  l’avidità  dc'mitiislri  sem- 
pre premendo,  non  avesse  tutte  cs.iuste  ed 
espilate  le  ricchezze  islcssc  della  iialiira;  ma 
in  Ispagna  essendo  più  stimato  quel  virerò 
che  sapeva  ricavare  più  danaro,  non  vi  ora 
macchimi  che  non  s’adoperasse  per  aver  il 
consenso  della  iiitbiilà  c del  popolo,  ch’era 
necessario  por  didibcrare  l’impusle  e per  ca- 
varne In  maggior  soiiinia  chcsip^'tessc.  Voii- 
devansi  le  gabelle  a chi  più  oUcnva,  e cou 


odbyGoogle 


622 


LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO 


ciò  perpetuando  U peso  s*aggravnvaoo  le* 
sior«iotii;  perché  essendo  i cotnprulorì  sira* 
iiierit  e per  lo  più  genovesi , avidi  sol  di 
guadagno,  non  era  sorte  di  vessazione  che, 
traH'tiraie  le  calamità  dc'misei'i  popoli,  crii* 
delmenle  non  si  praticasse.  Non  restava  più 
die  imporro,  o pur  il  bisogno  cresceva  ; poi* 
che  tentata  da'bVnuzcsi  Orbcteilo  , cd  occu- 
palo Porlolongoiie , si  chiedevano,  e por 
supplire  altrove,  e per  difeudur  il  regno, 
grandissime  provvisioui. 

li  viceré  duca  d’Areos  trovandosi  angu- 
stiato dalla  neeessilà  del  danaro , por  porre 
tu  piedi  nuovo  soldatesche  e in.iulcuero  in 
mare  armale,  non  essendo  sufGcieiili  lo  som- 
mo clic  senza  imporre  nuovi  dazi  pensava  di 
ricavare  dagli  espedienti  sopra  accennali, 
venne  alla  risoluzione  di  convocare  un  par- 
lamento: dove  avendo  esposti  li  bi^ogui  della 
corona,  c sopra  lutto  che  bUognavu  nuiule- 
iior  eserciti  armali  per  la  vicinanza  molesla 
de  rranze.-ii  annidali  in  Toscana,  estorse  iiii 
(hiualivo  d\iii  milione  di  ducati;  ma  p(r  ri- 
durlo in  contanti  era  necessario  venite  al- 
Tabborrilo  rimedio  dtdic  gabelle.  Con  impru- 
dente consiglio , scordatosi  cosi  presto  quel 
che  era  accaduto  sotto  il  governo  del  conte 
eli  Benavente,  fu  proposta  ]a  gabella  sopra  i 
frulli , altre  volte  imposla,  c poi  lolla  , c >me 
gravosa  porlo  mutio  di  praticnrl.i  ed  odiosa 
alia  plebe  , c più  da  lei  seutita , quanto  che 
ella  ueli’abboudanza  del  {mese  c sotto  clima 
caldo  non  si  nutre  quasi  d'altro  aiimeuto, 
mnssinia'iieule  ncircstale  ; ad  ogni  ino  lo  Irò* 
vnuilosi  tulle  Paltrc  coso  aggravate  ad  un  se- 
gno che  noti  potevano  sopportar  maggior 
|>eso,  vi  diedero  le  piazzo  russenso,  ed  il  vi- 
ceré abbracciò  re>pediciite.  Ma  pubblicato 
appena  noi  terzo  di  di  gennaio  di  qucst’amiu 
16I.7  rediUo  ptr  rcsazionc  d’essa,  che  co- 
minciò il  popolo  a morigorare  c tuiiiultiiosa- 
iQi'iite  ad  unirsi,  e sempre  che  usciva  il  vi- 
ceré, circondavaon  il  suo  cocchio  ad  alta 
voce  gridando  che  sì  levasse:  s'udivano  ini- 
xiàcco  tra*  denti  , si  trovavano  afHssi  molti 
cartelli,  dove  sì  esecrava  la  gabella , ed  una 
notte  fu  bruciata  la  casa  posta  iu  mezzo  al 
mercalo , dove  se  ne  faceva  rcsazionc. 

Il  duca  d'Arcos  temendo  da  tali  insolenze 
disordini  maggiori,  fece  trattar  dallo  piazze 
Inboli/ionc  della  gabcdla  , e corcare  espe- 
dienti di  soddisfare  coloro  che  aveauo  sopra 
di  quella  snmmiuislrata  il  denartf  , con  im- 
posizioni d'altre  gabelle  tncao  gravose.  Ma 


non  si  poteva  rinvenir  alcun  meno  per  fé 
altre  maggiori  e più  gravi  diflicollà  che  ù 
iuconlravauo  , volendo  iuiporuo  altro  nuo- 
ve; onde  tutte  le  assemblee  riuscivano  vane 
c senz'cireito  , e tanto  più  crescevano  i tu- 
iimliuosi  discorsi  del  popolo  ; né  mancavano 
; mnlcoulcitU  che  servivano  dì  mantice  per 
acecuder  maggior  fuoco,  fra'quali  il  più  ìsIk 
gaturo  era  il  sacerdote  Giulio  Genuino  , il 
j quale  ùvea  a sé  tratti  molli  della  sua  condi- 
zione, e non  men  di  lui  d'ingegni  torbidi  o 
sotliziosi.  Tra  l.i  vii  plebe  era  surlo  ancora 
un  tal  Tommaso  Auiello  , chiamato  coinu- 
neincQlo  Mas.inìcHo  d'AiuaHì , uomo  vilissi- 
mo, ebo  serviva  ad  un  vemlilor  di  pesce  4 
vender  cartocci  a'compralorì  per  ri|>orvolo; 
giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace  cd  ardito, 
il  quale  soprammodo  crucciato  dui  pessimo 
Iraltamciito  cli'era  stalo  fatto  da'  gabellieri 
alla  moglie,  trovala  con  una  calza  piena  di 
farina  in  conlrabando  , minacciava  vendi- 
carseuo,  o meditava  di  trovar  occasione  di 
suscitar  in  mezzo  al  mercato  qualche  tuoiiiU 
to  nel  dì  della  festivilà  del  Carmine,  solita 
celebrarsi  nella  meta  dei  meso  di  luglio.  A 
tal  line  coi  pretesto  di  doversi  assalire  un  ca- 
stello ili  legno  nel  di  dtdla  festa  , avea  prov- 
veduto ad  alcuni  ragazzi  di  canno  col  dena- 
ro somministrato  da  Fr.  S>vJno  frale  Car- 
uielilanu,il  quale  o per  propria  perfidia,  o 
per  suggesliotic  de'malcoulenli  era  il  priiicì- 
|Kil  istigatore  c fomentatore  al  Masaniello  di 
iar>i  capo  del  meditalo  tuinnlto. 

Ma  non  biiogiiò  aspettare  la  mela  di  quei 
mese,  perché  a' 7 di  luglio  un  picciolo  ed 
impensato  accidente  gli  aprì  la  strada.  Al- 
cuni conUidini  della  città  di  Fozziioli  aven- 
do la  miilina  di  quel  giorno  portate  alcune 
sporte  di  fichi  al  mercato , erano  sollecitali 
dagli  esattori  del  dazio  al  pagamento;  ed 
insorta  contesa  tra  essi  cd  i bottegai,  che  do- 
vcano  co:nprarlt! , iutonio  a chi  dovesse  pa- 
garlo , Ofisendo  accorso  .Audrca  Naiiclerìo 
eleltodcl  popolo  a darne  giudicio,  decise  elio 
conveniva  si  sbollasse  da  chi  le  portava  dalla 
campagna.  L'tio  dc'contadiui,  clic  non  uvea 
danaro,  versò  con  impreenzioui  un  cesto  di 
Urlìi  per  terra,  rabbiosamente  calpestando- 
gli. Accorsero  molti  a rapirgli , alcuni  cou 
risa  , altri  con  collera,  ma  tulli  compatendo 
quel  misero  , cd  odiando  la  cagione.  Allo 
strepito  essendo  sopravvenuto  Masaniello  eoa 
I altri  ragazzi  anuali  di  canne,  ceminciarono 
i tutù  da  coolui  aiiliuuU  a saccheggiare  il  po- 
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*!o  (Iella  giibolla,  scacciandone  co*s«5si  ì nil- 
iiiìlrì.  Da  ciò  accesi  gli  anltiii  , rìccTcndo 
forza  dairtJiiionc  e dal  numero,  svaligiarono 
tuUi  gli  nllrt  luoghi  dcMazi;  e guidali  da  eie* 
co  furore,  seiua  srìpcnie  i molivi,  nè  discer- 
iicre  il  fine  , corsero  al  palazzo  del  viceré 
con  protcslc  d'iibbidieuza  al  re, ma  con  esL'la< 
inazioni  contro  il  mal  governo. 

Le  guard‘0  deridendo  (|iicl  piirrile  tra- 
sporlo non  vi  s'opposero,  Cd  il  viceré  impau- 
rilo lo  fomeiiU'),  esibendo  prodigamenlc  ogni 
grazia.  Crescinta  con  ciò  la  licenza  , e co- 
minciando ì più  risoluti  a porre  a sacco  il 
palazzo, egli  lento  di  salvarsi  nel  Castel  nuo- 
vo; ma  Irorato  alzato  il  ponte,  uon  sapendo 
per  lo  timore  dove  ridursi,  corse  iti  carrozza 
chiusa  verso  quello  dcirUovo.  Scoperto  p<> 
rò  dalla  plebe,  poco  mancò  clic  non  restasse 
oppresso,  se  non  si  fosse  ricovralo  nel  con- 
vento di  S.  Luigi;  uè  quivi  tampoco  sarebbe 
pololo  giugucre  , se  per  la  breve  slrada  non 
fosse  andato  gettando  monete  d oro  al  popolo 
per  trattenerlo  che  non  lo  seguitasse.  Di  là 
fece  spargere  cdilli  che  abolivano  la  nuova 
gabella  delle  frutta  ; ma  ciò  uon  ostante  il 
tumulto,  a guisa  di  un  torrente  che  inondi, 
cresceva;  e suggerendo  i più  torbidi  al  vol- 
go semplice  vario  cose,  chiedevano  ad  alta 
voce  che  si  levassero  tulle  l'allre  gaheUe,  e 
che  si  consegnasse  al  popolo  il  privilegio  di 
Carlo  V.  Quelli  die  lo  dimandavano,  sapc- 
vano  meno  degli  altri  dove  fosse  c ciò  che 
contenesse,  perché  il  dominio  lungo  degli 
Spagnuoli  e la  soiTerenza  de'sudditi,  nho'ita 
ogni  incmoria  d'iudulio,  area  reso  arbitrario 
ed  assoluto  il  comando.  j 

A tanta  comninziono  essendo  accorso  il 
Cardinal  Filomariui  arcivescovo  per  quietare 
il  (iimullo  , s'interpose  col  viceré,  il  quale 
trovandosi  in  quelTardiio  procinto  in  cui 
era  pericolosa  la  severità  e rindiitgenza , c 
»c  si  negava  ogni  cosa  e se  tutto  si  coaceJc- 
▼a  : credè  in  (Ine  meglio  consegnargli  un  fo- 
glio in  cui  promeltova  quanto  sapevunopre- 
tendere,  con  speranza  che  sedato  il  rumore 
c sciolta  Tunione  di  que  scalzi, lutto  presta- 
mente si  rimettesse  in  buon  orJincc  quiete. 
Ala  il  contrario  avveniva  , perchè  la  maggior 
parie  confusa  da  que*  fantasmi  di  libertà, 
senza  saper  ciò  che  volesse,  voleva  più  ; on- 
de il  male  peggiorava  co'rimedi  c s'irritava 
co'lenitiri. 

Scoppiò  in  oltre  l'odio  fierissimo  che  la 
plebe  ooniro  k nobiltà  lungo  tempo  nntrito 


avea  ; onde  i sollevali  scorrendo  per  le  slra- 
de  trucidarono  alcuni  nobili,  arsero  le  casa 
d'allfi,  prosrrissero  i principali,  c bramando 
di  slerminargii  tutti,  slava  la  città  iii  |>n»c;n- 
lo  d'andare  a fuoco  id  a sangue.  K pure  il 
popolo  stolto  credeva  di  niaiilcnersi  fedele 
al  re,  e solo  di  correggere  il  callivo  gover- 
no, e riicutirsi  degli  strazi  palili  da  nobili 
superbi  e da' ministri  malvagi. 

Masaniello  lacero  e $<‘mimido,  aveudo  per 
lealro  un  palco  e per  sceilro  la  spada  , con 
centocinquantamila  uomini  dietro- armati  in 
varie  foggie,  ma  tutto  terribili , comandava 
con  nsìoluto  imperio  ogni  cosa.  Egli  ca|io 
de' sollevali , anima  de)  tumulto,  suggeriva 
le  pretensioni,  imponeva  silenzio, disponeva 
le  mosse,  e quasi  che  tenesse  in  mano  il 
declino  di  tutti,  trucidava  co'cenni  cd  incen- 
diava co’ sguardi  ; perchè  dove  egli  iiicliina- 
va  si  recidevano  le  leste  c si  portavano  le 
fiamme.  Il  viceré  pertanto  per  la  mediazio- 
ne del  cardiual  arcivescovo  fu  indotto  a r 
in  potere  del  popo  Io  islesso  il  privilegio  ri- 
chiesto, cd  accordare  un  solenne  trntUilo  in 
cui  s'abolivano  quelle  gabelle  chVrano  stalo 
imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V,e  si  proi- 
biva d’iinpornc  neirnvvciiire  altre  nuove  : 
si  concedeva  parità  di  voli  al  popolo  con  la 
nobiltà:  si  prometteva  obliviooed'oguicosa, 
c si  permelieva  che  no’tre  mesi  nc  quali  sì 
doveva  aUcnderc  la  confermazione  de!  re, 
Stesse  armala  la  plebe.  Fu  lutto  ciò  ralificnlo 
con  solenne  giuramento  nella  chiesa  del  Car- 
mine, onde  si  diede  qualche  breve  rcs|>iro. 

(Questa  capitolazione  contenente  23  arti- 
coli e cinque  altri  aggiunti,  fu  perla  niedia- 
I zionn  del  cardiual  Fjlomarino  accordala  a*i  3 
luglio  lO-iy  tra  I viceré  e Masaniello,  il  quale 
intervenne  come  capo  del  fedelissimo  ]>opo- 
lo.  e si  legge  presso  Lunìg  {•)-) 

Masanitdio  onoralo  dal  viceré  con  ecces- 
si, siccome  sua  moglie  dalla  viceregina,  gon- 
fio di  vanità  cominciò  ad  agilarsegti  la  men- 
te, c finalmente  dalle  vigilie  e dal  vino  ri- 
dotto a delirare , fallo  insopportabile  a'siioi 
c contro  tutti  crudele,  fu  la  mattina  dc'iG  di 
luglio  da  gente  appostata  nel  convento  del 
Carmine  ucciso,  siccome  fu  fallo  d'alcuni al- 
tri de' suoi  confidenti;  e dal  vcdei'si  che  la 
plebe  lìou  fu  niente  commossa  dalla  sua  mor- 
te, anzi  pareva  che  godesse  alla  vista  del  le- 

(*)  L;mig  l.  *.  pag.  i363.  Vid.  Tommoside 
Santis  Islor.  del  Tumulto  di  Napoli  J.3.  t.j.IUcc. 
degli  Su>r.  N'ap. 
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schio  con(ìccato  ad  un  palo,  sì  credeva  che 
fosse  ogui  cosa  per  ridursi  in  buon  ordine  e 
cjmetc. 

Ma  con  dannosa  imprudenza  strapazzati 
da*  nobili  nlciini  di  quo’ della  plebe  , e con 
poggior  consiglio  il  giorno  susseguente  es- 
seiidosi  diminuito  il  peso  del  pane,  si  risvc* 
gliò  il  tumnito  con  tanto  furore,  che  disot- 
tcrraio  il  cadavere  delTuccìso , e preso  il  le- 
scMo  unendolo  al  busto,  fu  esposto  con  lumi 
accesi  nella  chiesa  del  Carmine;  nè  sarebbe 
cessato  il  concorso  del  popolo  e la  curiosità 
dì  vederlo,  se  con  solctmissiiiic  e regali  c$'- 
qiiic  a guisa  di  capitano  generale  non  fosse 
slato  sepolto;  ed  immantenciitc  fu  occupalo 
dal  popolo  il  torrione  del  Carmine,  e presi 
altri  sili  opportuni  per  dominar  il  porto  ed 
opporsi  alle  batterie  de* castelli. 

Il  duca  d’Arcos  ritiratosi  in  Castel  nuovo, 

10  trovò  sguarnito  d’ogni  cosa,  e cosi  erano 
tutti  gli  allri;  poicliè  per  accudire  abbisogni 
] t ani  aveano  i viceré  indebolito  il  freno 
delia  città  e la  custodia  del  regno.  Mancava 

11  denaro:  niuoo  osava  più  esigere  Io  rondi' 
te;  e tutti  con  pari  licenza  ricusavano  di  pa> 
gare  rìniposlc-  l.<e  milizie  erano  già  state  spe- 
dile a Milano,  ed  alcuni  pochi  fanti  cljiamali 
dalle  proviiicic  furono  da’ popolari  por  cam- 
mino battuti  e sbandati.  Dilatandosi  poi  per 
Jo  regno  la  fama  de* successi  della  città,  sic- 
com’erano  per  tutto  uiiivcrsoli  lo  cagioni, 
cosi  non  furono  dispari gliavvenimenti  ; poi- 
ché in  ogni  luogo  scosso  il  giogo  delle  ga- 
belle, e sollevandosi  il  popolo  contro  riuso- 
lenza  de'baroai,  si  riempirono  lo  proviiicie 
di  tumulti  e dì  stragi. 

Fu  perciò  costretto  il  viceré  a’y  discllem- 
bre  a giuraro  un  altro  accordo  più  indegno 
de!  primo. 

(Quesi.i^conda  capitolazione  contenente 
articoli  e stata  anche  impressa  daLunig, 
e sì  legge  tomo  U,  pag.  137.Ì  (•).) 

.Ma  il  popolo  sempre  temendo,  ed  il  duca 
nleitte  dissimulando,  non  ebbe  più  lunghi 
periodi  la  calòia.  Passandosi  adunque,  come 
suole  accadere,  dal  inrnnllo alla  ribellione, 
dimandavano  ì popolari  al  viceré  i castelli,  e 
non  volendo  egli  da>li,  si  venne  all  altacco. 
Kgli  é certo,  che  se  allora  quella  gente  infu- 
riata avesse  avuto  un  cor;>o  di  ben  discipli- 
nate  milizie  ed  un  capo  spcrimciiUto  e fede- 
le , avrebbe  espugnali  i castelli  e quindi  di- 

(*) Vid.  Tommaso  de  SodI^s  1.  5.  l.>c<  cit. 


scacciati  gli  Spagouoli  dal  regno.  Madalpo^ 
polo  abborrendusi  il  nome  di  soccorso  stra- 
niero , e coiToggclto  di  libertà  immaginaria 
tendendo  a più  mìsera  servitù,  fu  scelto  (es- 
sendosene sensato  Carlo  della  Gatta)  perca- 
piiari  generale  Francesco  Toraldo  priucipo 
di  Massa,  che  n’acccuò  il  carico  di  concerto 
col  viceré.  Kgli  ritardando  con  apparenza  di 
meglio  assicurarsi  gli  attacchi,  e con  errori 
voluularii  e mendicalo,  dilazioni  guastando 
ogni  cosa,  non  potè  Goalmcntc  a tanti  occhi 
occultare  ringanno;  onde  imputalo d’itilelli- 
genta  con  gli  Spagnuoli,  con  miserabile sup- 
plicio  dalla  plebe  arrabbiala  fu  trucidalo  (*)• 

CAPO  HI. 

Fenuia  dì  D.  Giovanni  d* Juttriajigliuolo 
naturale  deire,  che  ina%priscemaggior~ 
mente  i sollevati,  i guati  da  tumulti  pas- 
sano a manifesta  rilieltione.  Fa  che  il 
duca  d'Arcos  gli  ceda  il  governo  del  re- 
gno, credendo  con  ciò  sedar  le  riPo//e. 
Parte  il  duca  : ma  quelle  viepiù  suocere- 
scono^ 

Gli  avvisi  intanto  pervenuti  alla  corte  dì 
Spagna  di  questi  successi  sollecitarono  la  par- 
tenza dcirarmnla  navale,  sopra  la  qiinio  im- 
barcossi  D.  Giovanni  d'Austria,  figliuolo  ua- 
j turale  del  re,  con  titolo  di  generalissimo  del 
I mare,  e con  ampio  potere  sopra  gliartaridct 
j regno  : giovane  di  j8  anni , ben  fatto  di  sua 
persona,  che  accoppiava  alla  gentilezza  e soa- 
vità de* costumi  uu  giudizio  maturo.  Giunse 
Tarmala,  e diede  fondo  nella  spiaggia  di 
S.  Lucia  nel  primo  gìorood'oUobrc.Sicom- 
poneva  ella  di  22  galee  e ho  navi , ragguar- 
devoli per  lo  numero  e per  la  grandezza,  ma. 
poco  meno  che  sguarnite  di  munizioni,  e con 
soli  4ooo  soldati  ; epuro  era  stimata  dagli 
Spagnuoli  il  presidio  della  monarchia , per- 
ché era  destinala  a frenare  i due  regni  ilul- 
tuanli,  soccorrere  l'Italia,  e riscuotere  Por- 
tolongono  e Piombino  dulie  roani  dc'Franzc- 
si.  Questa  non  tantosto  approdò  , che  il  vi- 
ceré coiitra  il  parere  del  Consiglio  Collate- 
rale, che  sentiva  d*Ìotrodurre  col  negozio 
la  quiete,  indusse  D.  Giovanni  ad  usare  la 
forza. 

(•)  Fediti  Sianlis  neIl*Ittor.  del  Tumulto  dì 
Napoli,  il  Donzelli  nella  Partenope  liberata,  Raf- 
faele de  Turrit  in  Dissidente,  Descìscente,  Reco* 
plaque  ^'oopoli  I.  8.  Jiaec.  degli  Ster,  Nup, 
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Amaramente  YCilcva  questo  giovane  prin- 
cipe, partito  di  Spagna  coirinipressione  da- 
tagli da’suot  adulatori  di  vinecre  colla  sola 
presenza  , che  cosi  vii  plebe  ancora  osasse 
tenere  in  mano  le  armi,  c volesse  capitolare 
del  pari.  Il  viceré  per  gli  scorsi  perteolieper 
{^li  alfrouli  patiti  desiderosodi  vendicarsi,  fì* 
furava  lutto  facile  c piano.  Fu  perlauto  da 
1)«  Giovanni  fatto  sapere  al  popolo, cliecoii- 
segnasse  le  armi;  c ciò  negalo,  comesi  pre- 
cedeva, sbarcati  8000  fanti,  e da  essi  presi  i 
posti  più  aiti  cd  op(>orlut>i  , cominciarono  i 
castelli  e rarmaia  iiidisliniameiite  a percuo- 
tere da  ogni  parte  con  incessante  tempesta 
di  cannonate  la  città.  Ciò  benché  nel  princi- 
pio alquanto  atterrisse,  fu  però  tanto  lonta- 
no che  domasse  il  popolo,  che  anzi  irritan- 
dolo portò  te  cose  agli  estremi.  Si  ruinavano 
ciecamente  le  case,  i tempii  ed  i palazzi  : si 
danneggiavano  ìodistìatamcnteicolpevuli  ed 
i fedeli;  ma  io  sì  vasta  città  non  per  luttoar- 
rivavano  i colpi,  nè  oltre  lo  strepito  e le  rui- 
ne  apportavano  altre  notabili  oflese.  AH’iii- 
cootro  i mantici  della  ribellione  inG.imm.i- 
Tano  gii  animi  contro  gli  Spagnuoli , noian- 
dogli  di  mancatori  di  fede,  e che  il  re  Filip- 
po avea  invialo  il  Gglio , acciocché  portasse 
più  possenti  i fulmini  del  suo  sdegno,  e che 
amava  piuttosto  di  perder  Napoli,  con  esem- 
pio atroce  di  crudeltà  e di  vendetta  , che 
conservarla  cou  moderato  ed  indulgente 
imperio. 

( Kurono  emanali  dal  popolo  per  questa 
Irruzione  degli  Spagnuoli  due  cdilli , imo  ai 
3 5 ottobre  .Tallro  nel  giorno  seguente  16, 
per  evi  si  anoliscono  aifatto  tutte  le  gabelle, 
ti  proibisce  a tutti  i baroni  e titolati  d'unirsi 
in  comitiva  di  gente,  c s'ofteriscooo  taglioni 
di  più  migliaia  di  ducali  ed  indulti  generali 
a chi  ammazzasse  il  duca  di  Maddaloui, 
D.  Giuseppe  Mastrìllo,  Lucio  Sanfelice  , il 
duca  di  Siano  e li  Ggli  di  Francesco  Anto- 
nio MusccUola.  Nel  giorno  17  si  pubblica 
uri  manifesto,  nel  quale  il  popolo  espone  la 
infrazione  falla  dagli  Spagnuoli  agli  articoli 
accordali,  c le  crudeltà  da’meJcsitni  prati- 
cate ; onde  s'iuvitaoo  il  papa,  Timperadore, 
tutti  i re,  repubbliche  e principi  a prestar 
loro  aiuto  e favore.  Si  leggono  i due  editti 
ed  il  manifesto  presso  Lunig  (*).  ) 

poco  ci  volle  per  confermare  con  la  di- 

(•)  Ijinlg  l.  ft.  pag.  i38j  et  seqq.  Vid.  Tom- 
B&.nso  deSantis  Istor.  del  TunultodiNap.  1.  6.  in 
fia.  Raph.  de  Turrì  1.  4> 
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spcr.izione  del  perdono  nella  contumacia  i 
sollevati  ; anzi  per  indurvi  i più  quieti, men- 
tre il  danno  e Toifesa  era  comune  , s'anima- 
vano tulli  cou  odio  estHMno  alla  resistenza. 

Ripartila  perciò  la  difoia,  foriificaii  i po- 
sti, cavale  anni  e cannoni  dagli  ariemiiì, 
per  tulio  mostravansi  con  riso'uzionc  osliua- 
la  di  voler  difendere  se  stessi  c In  patria.  Si 
avvidero  presto  gli  Spaglinoli  esser  vano  ogni 
sforzo  di  vincere  col  timore  una cittàsì  gran- 
de , piena  di  popolo  furibondo  ed  armalo. 
Maucarono  loro  in  oltre  pre^o  la  polvere  e 
i bastirneoti,  onde  convennero  rallentare  le 
batterie  ed  allontanare  le  navi,  rendendo 
più  audace  il  popolo  col  dimostrarsi  impo- 
lenli.  Né  vi  fu  caso  enorme  in  cui  licenzio- 
samente la  plebe  non  IraKorresse.  Nel  pa- 
tibolo del  Toraldo pareva  che  fosse  stalo  af- 
fisso un  decreto  d'odio  perpetuo  contro  la  no- 
biltà; e nelle  conventicole  uou  s'udiva  altro 
che  disperali  cousigli  c concelli  rabbiosi  con- 
tro i nobili. 

Si  venne  iofino  ad  abbattere  le  riverite  in- 
segne del  re,  ed  a calpestare  i suoi  ritraiti 
fino  a qucU'ora,  si  può  dire,  adorati  ; e la 
città  dì  Napoli  assunse  titolo  di  repubblica. 
Non  si  può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  prin- 
ctpio  esultasse  la  plebe  fastosa , quantunque 
pochi  credessero  dover  essere  lunga  la  for- 
ma del  suo  reggimento.  Non  vie  popolo  del- 
la libertà  più  cupido  del  napoletano,  e che 
altresì  meo  capace  ne  sia,  mobile  ne* costu- 
mi, incostante  negli  aiTclli,  volubile  ne" pen-^ 
sieri , che  odia  il  presente,  e con  sregolate 
passioni  o troppo  teme  o troppo  spera  nel- 
l’avvenire. Per  la  morte  del  Toraldo  s’inlru- 
SG  un  lalGenoaro  Amiesc  nel  generalato  det- 
l'armi,  uomo  di  profession  militare,  ma  d'ab- 
bielli  natali,  accorto  però,  e niente  meno  sa- 
gace architetto  di  frodi,  che  ardilo  esecutoro 
di  scelleratezze. 

In  questo  stalo  di  cose  non  mancarono  i 
confidenti  della  corona  di  Francia  di  andar 
spargendo  tra  il  popolo,  che  per  cnanieoersi 
in  quel  governo  era  bisogno  di  ricorrere  al- 
la protezione  di  un  re  potente;  e mostrando 
lettere  del  marchese  di  Fontane,  ambascia- 
dor  di  Francia  in  Roma,  per  le  quali  sì  pro- 
metteva ogni  favore,  furono  rLoluli  di  ricor- 
rere per  miglior  parlilo  ad  Errico  di  Lor^a 
duca  di  Guisa,  die  sì  trovava  per  siioiaffari 
domestici  allora  in  Roma , e di  chiamarlo  al 
reggìnsento  della  nuova  repptibblica,  con  di- 
chiararlo capo  di  essa.  11  duca  di  Guisa  era 
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un  principe  giovano,  di  amabile  aspetto,  di 
cuor  generoso,  proJc  ne*  falli,  e nelle  parole 
cortese;  in  oltre  dalli  natali,  e che  disceo" 
demto  dagli  auiichi  re , vantava  ragioni  so^ 
pr.i  il  regno,  cd  ancora  oc  conservava  i li' 
toli  e rinscgne. 

(Le  ragioni  per  le  quali  laramigliadìLo' 
rena  conservi  ancora  i tìtoli  e l'iusegnc  di 
IVapoli  e di  Gerusalemme  , furono  esposto 
all* ove,  parlandosi  de* discendenti  di  Renalo 
d Angiò,  ultimo,  e discaccialo  re  dal  regno.  ) 

Si  credeva  che  egli  non  motto  conlenlo 
del  presente  governo  di  Francia  potesse  di 
là  bensì  trarne  soccorso,  ma  non  dipendesse 
dalle  voglie  dc’iniuistri,  nè  dagriotcrcssì  di 
quella  corona. 

Il  duca  a si  grand* oggetto  d'impiego  fa- 
moso si  lasc  o rapire,  ed  arditamente  con  po- 
che Gluche  spedite  aqutvt'efTettodal  popolo, 
giiprrnti  gli  agguati  dcHarmata  spagnuola, 
s'introdusse  in  Napoli  a'dl  i5  di  novembre, 
ff(^ve  fu  accolto  con  quelle  acclamazioni  cd 
apphiusi  che  suggeriva  la  stima  della  perso- 
na ed  il  bisogno  della  città.  Accompagnalo 
ila* capì  principali  del  popolo,  andò  )a  matti- 
na seguente  a dare  il  giuramento  nel  duomo, 
dove  volle  farsi  benedire  lo  stocco.  Ma  aven- 
do scorto  il  disordine  grandissimo  che  vi  era 
nciriuGiua  plebe,  indiscreta,  insolente,  clic 
uccideva,  rub.iva  c bruciava  sol  per  soddisfa- 
re r*ngordigia  e la  vendetta, oche  le  milizie 
regolato  a proporzion  del  bisogno  erano  po- 
cbissime,  applicò  Tanimo  a trovar  mezzi  per 
oicUcrvi  freno  e darvi  compenso.  Viciò  per- 
tanto con  severe  pene  i furti,  le  rapine  egli 
incendi  : assoldò  un  reggimento  a sucspn^c, 
proccurando  di  lìrarccziandioqualchenobilc 
al  suo  partilo:  comandò  clic  si  trattassero  gli 
Spagnuoli  airiisodi  buonagucrra  ; e persup- 
lire  alla  mancanza  del  denaro,  fece  aprir  la 
reca  delle  monete,  delle  quali  ne  furono 
coniate  molle  d'argento  e di  rame  coirim- 
pronla  della  nuova  repubblica,  delia  quale 
egli  si  fece  eleggere  duca , con  sommo  ram- 
marico di  Gennaro  Amicsc,  che  vctlcvasi  po- 
co men  che  privalo  dciriutero  comando. 

( Le  monete  coniate  a questo  tempo  hanno 
Io  scudo  col  monogramma  S.  P.  Q.  N.  ; nè 
vi  è immagine  di  t>rìco  di  Lorena,  ma  solo 
intorno  il  suo  nome  cui  titolo  rbip.  kkìp. 
nv'x.  Furono  anche  impre^rse  dal  Vcrgara 
nel  suo  libro  delle  Monete  del  Regno  di  Na- 
poli; c ciò  ch’è  notabile,  le  medesime. dopo 
rsicr  ritornalo  il  regno  alla  divozione  de" re 
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di  Spagna,  si  lasciarono  intatte,  o lulUviasi 
spendono,  ed  hanno  il  lor  corso  come  lullu 
le  altre  monete  reali.) 

S applicò  ancora  il  duca  in  campagna  a 
reprìmere  glisforzi  de'baroni,  li  quali  ridotti 
a disperazione  per  l'odio  del  popolo , unitisi 
agli  Spagnuoli,  avevano  sotto  Vincenzo Tut- 
tavilla  e Luigi  Poderico  raccolte  in  Aversa 
alcune  milizie. 

In  questo  tempo  era  comparsa  Tarmala 
franzese  a vista  della  città  con  non  più  di  29 
mal  provveduti  vascelli  da  guerra  e 5 da  fuo- 
co, non  già  per  secondare  l'impresa  del  duca 
di  Guisa,  ma  unicamente  per  proccurare  di 
trarre  nel  roiuor  de’ tumulti  alcun  proGlto 
per  la  corona  di  Francia  ; non  tenendo  or- 
dini il  comandante  di  prestare  aiuto  al  du« 
ca;  poiché  quando  giunse  inFrancia ravvi- 
so di  questi  tumulti,  e succcssivamcule  eba 
il  Guisa  si  era  portalo  a Napoli , il  Cardinal 
I Mazzarino  con  gran  sentimento  disapprovò 
j la  condona,  non  credendolo  per  la  volubi- 
lità delTanirao  capace  di  maneggiare  nego- 
zio sì  arduo.  Perciò  Tarmata  franzese  dopo 
avere  scorsi  questi  porli,  e sol  cannonandosi 
da  lontano  con  la  spagnuola,  trovandosi  eoa 
poche  forze,  presto  si  ritirò.  Nè  il  duca  si 
curò  di  cavarne  sussidi,  perchè  comclacorte 
di  Francia  non  approvava  che  egli  si  fosse 
intruso  in  quel  carico , cosi  egli  divisava  di 
ojtf.ir  da  so  c proGuar  persuo conto. Cìòcho 
però  fu  di  grande,  ostacolo  alla  sua  impresa, 
vedendo»]  la  confusione  iu  quegli  del  partito 
ùtesso  francese;  poiché  alcuni  capì  dei  po- 
polo, a suggestione  d’alcuoì  soldati  francesi, 
posero  in  trattato  d'acclamare  il  duca  d'Or- 
leans  allo  scettro.  Inclinavano  molti  altri  a 
darsi  al  ponteGce,  chiamandolo  a piene  voci 
per  esser  più  validamente  protetti  dalla  reli- 
gione e dallarmi.  Ma Innoccnzio,  aucorche 
potesse  allcttarlo  l'apparenza  dei  sicuro  pro- 
iìtto,  con  riflessi  però  più  maturi  considera- 
va che  se  in  ogni  tempo  questo  regno  era 
stato  preda  del  più  polente,  ora  la  sua  ca- 
dente età  non  poteva  porgergli  speranza  di 
veder  ridotta  a perfetto  stato  riinpresa  che 
promovesse;  e che  convenendo  alta  Chiesa 
valersi  d’armi  straniere,  ogni  acquisto  reste- 
rebbe Gnalmcutc  in  pretladi  quegli  che  aves- 
se chiamato  in  aiuto.  Applicò  dunquepiù  to- 
sto Taiiimo  a comporre  le  cose,  dandone  com- 
messioni  eflicaci  ad  Emilio  Allicrisuo  nunzio 
io  Napoli. 

Dail’altra  parlo  D.  Giovauni  d'Au&Uia,  Il 
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^ucA  d'Arcos  e tuttf  i Dobilì,  attediati  da  b) 
grafi  e luugbi  disordini,  anzi Tistcsso  Anne- 
se,  che  mal  sofTrifa  il  comando  del  Guba, 
crono  desiderosi  della  quiete.  Quindi  fccesi 
pubblicare  un  editto  (*) , nel  qual  si  conte- 
aeva  un’ampia  plenipotenza  che  areva  con- 
ceduta il  re  al  duca  d'Arcos,  e si  ofleriva  di 
consolar  tutti,  facendovi  per  lor  sicurezza  iu- 
tervenire  Tautorìlà  del  pontcGce,  che  ne  avea 
date  precise  commessioni  al  nunzio  Altieri. 
Ma  e Tediito  c le  lettere  che  il  nunzio  fece 
consegnare  all’Anncse  non  partorirono  eflet- 
lo  alcuno,  dichiarandosi  costui  che  la  pleni- 
potenza era  buona , ma  non  il  personaggio 
che  la  rappreseutava , come  quegli  che  col 
mancamento  delle  promesse  avea  coltivati  ì 
semi  della  discordia  ; e coachiudera,  che  fi- 
dandosi del  duca  d'Arcos , sarebbe  cadere 
De*  medesimi  errori.  D.  Giovanni  vedendo 
che  tutte  le  provincie  del  regno,  non  mcn 
che  la  metropoli  andavano  in  ruina, involte 
Ira  tumulti  e sedizioni,  volle  tentare,  se  tolto 
di  mezzo  il  duca  d'Arcos , persona  al  popolo 
resa  cotanto  odiosa,  potesse  ripigliarsi  il  trat- 
tato. Rinnovò  pertauto  le  pratiche,  e fu  pro- 
posto di  rimovere  il  duca  da!  governodcl  re- 
gno, e porlo  nellemauidìD.Giovanui,  nella 
persona  del  quale  nou  concorrendo  quclfo- 
dio  che  i sollevali  mostravano  al  viceré,  crc- 
devasi  rimedio  efficace  per  acchetarciruhel- 
li;  lauto  più  che  il  popolo  n'avea  falla  prima 
istanza  particolare  a D.  Giovanot  di  furieri-  ' 
movere.  Si  mostrò  pronto  il  duca  d'Arcos  a 
rinunziare  il  comando,  purché  da  ciò  nese- 

?;uisse  la  quiete  del  regno;  anzi  egli  stesso 
éce  ragunare  il  Consiglio  Cullaierale  di  Sta- 
to perchè  autenticassero  la  sua  deliberazione. 
Alcuni  furono  d’opinione  che  non  potesse 
ciò  farsi , appartenendo  solo  a)  re  il  creare 
e rimuovere  i supremi  moderatori  del  regno; 
altri  ( che  furono  la  maggior  parte  ) assolu- 
tamente conchiusero  che  convenisse  al  ser- 
vigio del  re  e del  regno  la  partenza  dfl  du- 
ca e l'introduaione  di  D.  Giovanni  al  gover- 
no. Ciò  che  essendo  stato  da  costui  approva- 
lo , mandò  H duca  la  moglie  e ì figliuoli  in 
Gaeta,  ed  a’ 26  di  gennaio  di  questo  ouOvo 
auiio  parli  da  Napoli,  dopo  aver  go- 
veroalo  pochi  giorni  meno  di  due  anoì 

(*)  Queito  editto  del  duca  d^ Arco» dato  io  Ca- 
diti nuot^e  a 7 nooemhrt  1C47  ti leg^e  appreuo 
Lonig  t.  typag. 

{**)  Vedi  U SaoUs,  il  Doozelli,  il  Tnrris  selli- 
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Cosi  terminò  il  tuo  governo  Inrclicc  il  du- 
ca d’Arcos,  il  quale  in  una  rivoluzione  co- 
tanto lagrimcvole  di  cose  non  potò  lasriardi 
sé  presso  noi  altra  memoria,  se  non  quella 
d’alcune  sue  prammatiche  che  ancor  ci  re- 
stano insiuo  al  numero  di  quattordici,  per  le 
quali  affin  di  supplire,  come  si  potea  meglio, 
agli  estremi  bisogni,  prucciirava  di  toglier  Io 
frodi  che  si  commcltevano  in  pregiudizio  de* 
dazi  e delle  gabelle  , e rinnovò  le  pene  con- 
tro coloro  che  commettevano  conlrubandi, 
particolarmente  di  salnitro  e di  po  ivcre , e 
diede  altri  provvedimenti  che  vengono  addi- 
tali nella  (Jronologia  prefissa  al  primo  (omo. 
dello  nostre  Prammatiche* 

I.  D.  Ciovannì  d*Auttria  prende  il  gotferno  del 
regno. 

Preso  ch’ebbe  il  governo  del  regno  D.  Gio- 
vanni d'Austria,  s’applicò  a'mezzi  che  e* cre- 
deva più  propri  per  cstioguere  tanto  incen- 
dio, che  ora  più  che  mai  ardca , non  solo 
nella  metropoli,  ma  in  tutto  leproviucic; 
ed  a tal  fine  pubblicò  un  editto  , col  quale 
invitava  il  popolo  alla  quiete  , ed  oltre  alla 
concessione  di  moltissimcgrazie  gli  promet- 
teva un  generai  perdono.  Ma  questo  editto, 
pubblicalo  io  tempo  che  i disordini  erano 
più  cresciuti,  produsse  efletli  contrarii;  poi- 
ché essendo  stati  alenai  esemplari  delTeditto 
affissi  iie’quarlicrì  cheerau  tenuti  dal  popo- 
lo, furono  immanlencnte  lacerati , e posto 
grosse  taglie  su  le  leste  di  coloro  che  aveva- 
no avuto  ardimento  diuffiggcrgli  inquc’luo- 
ghi.  Anzi  per  mostrar  maggiorineute  la  loro 
pertinacia,  furono  da' popolari  eletti  ministri 
per  empirei  tribunali  del  Consiglio  di  S.  Giiia- 
ra,  delia  regia  Camera,  della  G.C. della  Vi- 
caria o di  quella  dei  G.  Ammiraglio , affino 
d*ainminislrare  a tutti  giustìzia.  Né  imaiito 
si  tralasciavano  le  zutfe  più  crudeli  tra  le  sol- 
datesche spagnuole  e quelle  del  popolo,  che 
riempivano  la  città  di  terrore  e di  spavento. 

In  questo  stato  lagrimcvole  di  cose  il  du- 
ca di  Guisa  , volendo  a sé  trarre  lutto  il  co- 
mando., pose  gran  tepidezza  iie’pO{)oIari , e 
molla  discordia  ne’ capi.  Ciò  che  fu  Torigiue 
die  il  regno  fosse  poi  confermato  sotto  l’im- 
pcrio  del  re  Cattolico  ; poiché  Geunaro  Au- 
nese,  che  teuevaillorrìoncdel Cannine,  nou. 

stor.  del  Tamulto  dì  Nap.  Parriuo  Teatr.  da’  Vi* 
ccré  nel  duca  d'Arcos* 
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|>olOTa  patire  che  ilducafosscgli  sitpcriorDcl 
comando,  ed  il  duca  non  voleva  sofl*rìre  per 
emulo  deiraulorità  un  uomo  si  vile;  e prò- 
cedeudo  perciò  con  gelosie  c dillidenze,  non 
mancaruiio  di  praticare  insidie  per  torsi  l*un 
Taltro  la  vita  ; onde  nella  città  ed  in  campa* 
glia  flnttiiaudo  gli  alTetti,  anche  Tarmi  con 
varia  fortuna  s'ngiiavano.  S’aggiunse  la  con* 
fusione  in  quei  del  partilo  franzese,  che  col 
fomento  del  KonUiné,  amhasciador  di  quella 
corona  appresso  il  jiooteGce,  pretendevano 
alcuni  di  essi  di  formar  faziouo  distinta  da’ 
seguaci  de!  duca  di  Guisa.  Ma  questi  erano 
pochi  e non  mollo  Forti;  poiché  avendo  ilpo* 
polo  prevenuti  ì disogiiiaucoraiinniaturicho 
la  Francia  nndriva  con  alcuni  baroai,  que* 
ili  erano  stali  quasi  tatti  costretti , per  sal- 
varsi dall'ira  e rrudelià  della  plebe,  ad  unirsi 
con  gli  SpagoMolì  i e contro  lop  voglia  con- 
tpirnrc  allo  slabilimculo^  di  queli’ahborrito 
dominio. 

( Presso  Lunig  (•)  si  l^gc  una  plenipo- 
tenza spedita  dal  Fontané  in  Roma  a 20gcn- 
tiaro  i64d  alTabale  Laudali  Carrafa  fr.tlello 
del  duca  di  Mar/.auo  per  impiegarla  sua  ope- 
ra in  far  si  che  la  nobiltà  de)  regno  pren- 
desse le  armi  nella  preientecoagiunlura  con- 
tro gli  Spaglinoli . jirometteudogliin  dome  del 
suo  re,  anche  se  non  seguisse  relfcUo,  di  ri- 
fargli le  rendite  che  venisse  a pesiere  nel  re- 
gno, le  qtialt  consistevano  in  una  badia  inti- 
tolataS. Caterina, di  quattiomila  scudidi  ren- 
dita,che  possedeva  nel  ducato  di  suo  fratello, 
ed  iu  cinquemila  altri  scudi  annui  di  suo  pa- 
trimonio. 

D.  Giovanni  informalo  di  questo  divisio- 
ni, pensò  approliltarscuo , e valendosi  della 
discordia  degli  nemici,  cominciò  di  nuovo  a 
spingere  innanzi  Ipaltalìdipace,  vedendo  riu- 
scire inutili  ed  infelici  qucdlidì guerra,  e per  ^ 
TUCZ20  del  Cardinal  Filomariui  arcivescovo 
gli  fece  promuovere,  il  quale  scorgendo  che 
ioulilmeutcsìconsuru'ivano  gli  ufB/.i  col  du* 
ca  di  Guisa,  volgendoci  alla  parte  contraria, 
nella  quale  trovò  miglior  disposìsiouc  , in- 
dusse I Annesc  a impiegarsi  da  senno  a pro- 
muovere la  quiete  , eh  egli  non  men  che  gli 
nitri  ardeiiiemente  desiderava  , per  liberarsi 
dal  pericolo  della  vita  , a lui  dal  Guisa  insi- 
diata. 

InUiiito  essendo  giunto  alla  corte  di  Spa- 
gna ravviso  della  risoluzioD  presa  dal  Consi- 

Lunig  t.  1.  pag.  1^94* 


gtio  Collaterale  di  far  riounzjare  a!  dues 
d'Arcos  il  governo  del  regno,  e darne  Taiu- 
miuisirauone  a D.  Giovanni , disapprovò  il 
fatto,  e mal  intese  che  i sudditi  s'arrogas- 
sero io  materia  così  importante  Taulorilà  di 
togliere  un  viceré  e sosliluimc  altri.  Non 
piaceva  ancora  per  gelosia  di  Stalo,  io  con- 
giunture sì  pericolose,  essersi  sosliiuila  la  per- 
sona di  D. Giovanni;  ondo  immantcncnle  fu 
comandato  al  coole  d Oiinntte,  che  si  trova- 
va ambasciadure  del  re  in  Roma,  che  si  por- 
tasse tosto  a)  governo  del  regno  di  Napoli 
con  titolo  di  viceré,  il  quale  ricevuti  i regali 
dispacci  , eoo  ogni  prestezza  si  parti  da  Ro- 
ma, c venne  a Gaeta,  c quindi  in  Baia  don- 
de spedi  un  suo  segretario  co’ dispacci  per 
dame  la  notizia  a D.  G ovaoui , il  quale  iin- 
maulcnentc  nel  primo  giorno  di  marzo  dique- 
sTanno  if)4^  depose  in  mano  del  conte  il 
governo,  lasciandoci  pure  egli  in  così  breve 
tempo  Ire  praminalìclte  chosi  leggono  ne'vo- 
lumi  di  quelle  : non  contenendo  che  le  gra- 
zie, i privilegi  ed  il  perdono  conceduto  da  lui 
al  popolo,  come  pleuipoienxiario  del  re  (*). 

CAPO  IV. 

Oi  D.  Innico  Velez  di  Gitevara  e Tatsit, 
conte  d'Onnatief  nei  cui  governo  sì  pla^ 
corono  le  sedizioni  , e si  ridusse  ii  re- 
I gno  sotto  il  pristino  dominio  del  re  /V- 
lippo. 

Giunto  il  conte  d’Onnalte  in  Napoli,  aven- 
do visitati  i luoghi  della  città  c tutte  le  trin- 
cee cITcrano  a fronte  de’popolaui,  si  disposo 
non  pnro  alla  difesa  , ma  poso  ogni  studio 
d’iiDpailronirsi  de* quartieri  occupali  dal  Gui- 
sa ; ed  animando  le  sue  milizie,  fece  dar  lo- 
ro le  paglie  distribuendo  180  mila  ducati  cho 
avcA  seco  portali  da  Roma.  Nell  isicsso  tem- 
po, approvando  la  condotta  di  D. Giovanni, 
non  tralasciò  di  seguitar  il  trattalo  del  per- 
dono c dell’accordo  prima  colTAnnese  iiico- 
miiiciato  : ciò  che  giovò  non  poco  , perché 
con  queste  pratiche  sempre  più  s’andava  sce- 
mando il  partito  dei  Guisa  mal  solfcrto  daU 
TAnncsc.  Frano  ormatgli abrianli  stanchi  di 
tante  confusiou)  e iniicrio,  c tutti  sospirava- 
no la  quiete  ; imperocché  inierrolto  ogni 
commiTzio  e turbata  la  società  civile  ^ noa 

(•)  Vcili  il  Saniis  e ’l  Turris  ncirislor.  del  Tu- 
multo di  "Vrip,  PfirriiM)  Tcatr.  dis'  Viceré  in  D.  (jio- 
vanni  d'Amtna. 
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r<»ilaTa  più  alcuna  cosa  sicura  dalle  voglie 
sfrenale  de'sceiicratì,  e dalTaudaciadi  que* 
ttcschhii  che,  avveui  colle  fritìche  a guada* 
gnar  la  mercede , ora  volevatio  viver  nellV 
sio  con  le  rapine,  e sodo  il  manto  di  libertà 
essendosi  introdotta  una  dissoluta  licenza,  la 
maggior  parte  era  stanca  delle  suesteasepos* 
sioni. 

Approssimandosi  adunque  la  vicina  Pasqua, 
in  cui  gli  uomini  riconciliandosi  a Dio  , am* 
mettono  ne’  loro  cuori  desiderii  pietosi  di  giu- 
alizia  e di  paco  , s'itiipicgarooo  segrelamcule 
molti  religiosi  ad  introdurre  e coltivare  que- 
sti sentimenti  nella  plebe.  Proccurò  simil- 
mente rOunatteda  alcuni  principali  de*  sol- 
levati ricavar  le  condizioni  che  richiedevano; 
ma  essendo  cosi  esorbitanti,  che  innalzava- 
no i privilegi  del  popolo  sopra  l'autorità  dei 
pe  , egli  trattò  di  moderargli,  perdonando  a* 
rei,  e levando  le  gabelle  dal  regno,  e per  ac- 
certargli maggiormente  promise  che  fra  tre 
giorni  gli  avrebbe  con  pubblici  documenti  a 
Inr  piacere  confermati  e soddisfatti.  Disposte 
in  co  tal  guisa  le  cose  , prima  che  tal  tempo 
spiasse,  presa  la  congiunlura  che  il  duca  dì 
Guisa  crasi  portato  nella  punta  di  Posilipo 
per  ridurre  la  pìcciola  isola  di  Nisila  a sua 
divozione  ; 1).  Giovanni  da  una  parte  ed  il 
conte  dall’aUra  uscirono  aU'improvviso  da* 
castelli  con  gente  armata  , e calando  nella 
città  , bea  ricevuti  in  alcuni  quartieri  dove 
lenevauo  intelligenza  , gridandosi  con  voci 
giulive  il  nome  dei  re,  e rispondendo  in  con- 
corde suono  gliaUri  vicini,  implorandosi pa- 
ce e clemenza  , si  dileguò  per  tutto  la  sedi- 
BÌonc,ela  città  fu  occupala  in  pochi  momen- 
ti. Non  più  di  tremila  uomini  ridussero  quel 
papolo  innumcrabile  alTubbidienza , e lutto 
acgiii  senu  itrepitoe  senza  sangue.  L*Annese 
ammesso  al  perdono  presentò  lo  chiavi  del 
torrione,  che  furono  consegnate  a Carlo  del- 
la Gatta , il  quale  vi  entrò  subito  con  due 
compagnie  di  Spagnuoli.  Nel  duomo  si  rife- 
rtrouo  a Dio  solcanemenle  le  grazie.  Cosi 
in  un  momento  s'cslinse  queirinccndìo  che 
minacciava  l*eccidio  al  regno  ; e ciò  che  ap- 
portò maggior  maraviglia  , fu  la  subita  mu- 
tazione degli  animi , che  dalie  uccisioni , da' 
jMneori  e dagli  odii  passarono  ìmmalilinenle 
a*  pianti  di  tenerezza  ed  a*  teneri  abbraccia- 
menti, senza  distinzione  d*atnicì  o d*inimici: 
fuorché  alcuni  pochi  , i quali  guidati  dalla 
mula  coscienza  si  sottrassero  colla  fuga,  tutti 
gli  altri  restituiti  alloro  mestieri,  malcdicea- 
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do  le  confusioni  passale,  abbracciarono  con 
giubilo  la  quiete  presente.  Seguì  la  rodii- 
zioue  di  Napoli  a'6  d'aprile  dì  quest'an- 
no 1G4.S,  giorno  di  lunedi  santo. 

Il  duca  di  Guisa  , che  in  questo  giorno, 
come  si  disse,  trovavasì  fuori  della  città , in- 
tesa la  rivoluzione  , rimase  attonito  a tanto 
accidente  ; onde  cercando  colla  fuga  lo  scam- 
po, s'incampinò  verso  Apruzzipcr  unirsi  co- 
là co*  Francesi;  ma  seguitato  da’regii,  fu  fat- 
to prigione  e condotto  a Gaeta.  Fu  lunga- 
mente consultato  in  Napoli  sopra  la  di  lui 
vita:  da  poi  fu  risoluto  di  rimandarlo  con 
buone  guardie  in  Ispagna,  come  fu  eseguilo, 
dove  rimase  prigioniero  inGno  a tanto  ch’r  s- 
sendosi  il  principe  di  Condé  dichiarato  del 
partito  spagnuolo , e sperando  di  forlilìcarlo 
con  raggiunta  del  Guisa,  chiestolo  in  grazia 
al  re,  cortesemente  lottenne.  Ma  il  duca  cre- 
dendosi più  obbligalo  d'osservare  la  fedeltà 
al  suo  principe,  che  le  promesse  fatte  a' ne- 
mici, al  ritorno  che  fece  in  Francia,  non  ne 
volle  udir  altro.  • 

L'esempio  di  Napoli  giovò  non  poco  agli 
altri  luoghi  del  reguo;  e sebbene  in  alcune 
proviucic  nulluauU  rimanessero  alcune  com- 
mozioni, ed  in  particolare  ncirApruzzo,  dove 
da  Roma  concorsero  alcuni  Francesi  in  aiu- 
to de’ sollevali  ; niilladiineno  dalle  forze  de* 
baroni  c daU’aulorità  del  viceré  furono  con 
poco  rumore  dissipali.  Tanto  che  sedali  af- 
fatto gli  umori  delia  plebe , che  dopo  una  si 
Cera  (empcslaerauo  rimasti aocorafluUuanti, 
potè  D.  Giovanni  a*22  settembre  di  quest'an- 
no partirsi  da  Napoli  e portarsi  coll'armata 
a Messinaaconfcrmare  iSicìliani,  che  sedali 
i (umullì , s'erano  rimessi  già  neU'aulica  ub- 
bidienza cd  ossequio  del  re  (*). 

Il  conte  d’Ouualte,  sgombrato  il  torbido, 
rimosso  il  capo  , c partito  D.  Giovanni , pel 
suo  naturai  talento  che  inclinava  più  al  ri- 
gore che  alla  clemenza,  diede  a molli  terro- 
re. Conluttociò  egli  assicurò  lutti  con  gene- 
rai perdono  , e tosto  si  applicò  a riordinare 
il  regno  ;e  vedutosi  che  raholìzìonc  di  tutte 
le  gabelle  c de' fiscali  portava  disordini  gra- 
vissimi non  meno  al  regio  erario  cho  a'  cit- 
tadini islcssi,  dalle  piazze  della  città,  e parti- 
colarmente da  quella  del  popolo  fu  richiesto 
ad  imporre  il  pagamento  di  carlini  quaran- 
tadue per  ciascun  fuoco  delle  comunità  del 

(•)  Wdi  il  Santis  cM  Turrìs  ncU’Ltor,  del  Ta- 
multodi  NapuU.  ParriooTeatr.  Viceré  nel  conte 
d'Oauallc. 
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rrgno,  e la  melà  di  tulio  te  gabelle  abolite, 
fuorché  quella  de’ frulli  c de’lcj'umi , che 
rimasero persompre  eslinle.Ed  aflìite  di  sov> 
venire  uod  solo  a’bhogai  deU'erario  regale, 
ina  anche  agl’  interessi  di  ct^oro  cherarea» 
no  comprale,  fu  stabilito,  die  della  rendila 
di  tulle  le  cennatc  gabelle  dovessero  pagar- 
sene  ducati  3oo  mila  l’anno  per  la  dote  del- 
la cassa  militare,  applicandosi  il  rimanente 
a beneficio  dc’compratori , i quali  dovessero 
per  loro  medesimi  governarle  e ripartirsene 
il  fruito.  K per  quel  clic  tocca  a*  fiscali,  fu  as- 
«egnata  siuiilmrnle  parte  della  loro  rendita 
a’ compratori , ed  il  rimanente  fu  applicalo 
alla  doto  della  cassa  militare.  In  colai  guisa, 
c con  Timposizione  del  jusprohiùendi  sopra 
il  tabacco  , cotanto  ora  fruttifera,  fu  sovve- 
nuto al  re  cd  a’  sudditi,  c cominciò  notabil- 
mente a restituirsi  il  commercio  cd  il  IraiHco 
dappcrliilio. 

Non  tralasciò  da  poi  il  conte,  sorgendo  in 
ttn  mare  poc'anzi  placato  sovente  nuovi  flutti, 
di  mettere  in  uso  i più  forti  rigori  ; ondo  a 
tal  elfctio  avendo  stabilita  una  Giunta  dì  mi- 
jiislri  contro  grinconndenti,  fu  poi  terribile 
contro  i colpevoli  de’ passali  tumulti;  e mo- 
strandosi più  avido  di  pene  , die  soddisfatto 
del  pentimento,  non  risparmiò  alcuno  do* 
priucipali;  ìmpcrcioccbò  ora  imputando  do- 
iilti,  ora  iiiventandopretcsti, alcuni  punì  con 
pubblici  supplicii  , altri  con  segrete  esecu- 
xiotii  di  morte  , e molti  costrinse  a prendere 
esilio  dal  regno.  Ciò  che  gli  fece  acquistar 
nome  di  severo  e di  crudele,  e cl»e  si  repu- 
tasse una  delle  cagioni  di  non  aver  potuto 
prolungare  lauto  il  suo  governo  , quanto  c* 
reputava  convenirsi  a* suoi  oierili  (*)» 

CAPO  V. 

Il  ronte  d'Onnalle  reiiiiuisee  t pretidii  di 
Toscana  aW ubbidienza  del  re,  e pjVi/us- 
za  le  /repienti  eeorrerie  de' banditi.  Sua 
partita}  ìnonumeMie  leggie/àccilaeciò. 

Diede  agli  altri  maraviglia  insieme  ed  a 
lui  sommo  encomio  la  risoluzione  del  conte 
d’Ounalte  di  Icnbir  ora  colle  forze  dd  regno 
l'impresa  de’presidii  di  Toscana,  essendo  ri- 
masto per  le  precedute  scosse  cotanto  abbat- 
tuto e smunto.  Ma  dall’altro  canto  l’uomo 

(*)  Tìutìdo  Tcalr.  de’ Viceré  nel  conto  d’On- 

B:iUc. 
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savissimo  considerava  che  non  li  sarebbe  pò* 
luto  giammai  apportar  quiete  nel  regno  , so 
non  si  snidavano  i Francesi  d»  qua  luoghi 
cotanto  vicini,  così  por  gl’impedimenti  ches» 
si  davano  alla  coraimicazione  e traffichi  con 
gli  altri  Stati  della  monarchia  nel  Mcditcrra- 
: nco,  come  ancora  per  lo  ricetto  che  iribell» 

I del  regno  ritrovavano  in  quelle  piazzo.  Ri- 
solse portanto  il  couled'impiegarelultiisiiot 
lalenli  a quest’ìmpres»,  spinto  ancora  daU 
l'opporlunità  de* rumori  che  in  questi  tempi 
s’udivano  in  Francia,  involta  nelle  confusio- 
ni che  il  principe  di  Condév*avcva  poste  (*)• 
Applicossi  perciò  ad  unir  soldatesche , cd  a 
preparare  un'armata  proporzionata  al^  dise- 
gno; e per  maggiormeoteaccalorare  l’impre- 
sa , volle  egli  imbarcarvisi  ; onde  dal  suo 
esempio  mossa  quasi  tutta  la  nobiltà  del  rea- 
me , corse  a gara  a servire  in  tal  congiuntu- 
ra il  re.  Prima  di  partire  lasciò  per  suo  luo- 
gotenente D.  fiellrano  di  Guevara  suo  fra- 
tello, il  quale  per  lo  spazio  di  quattro  me- 
si , quanto  appunto  durò  la  sua  assenza,  go- 
vernò il  regno  con  molla  saviesta , c sopra 
(ulto  s'applicò  a sollevare  le  comunità  del 
regno,  stabilendo  clic  l'aunue  entrate  checor- 
rispondevano  a* loro  creditori,  si  riducesse- 
ro alta  ragiona  del  cinque  per  cento.  Ripa- 
rò la  sala  della  gran  corte  della  Vicarìa  , o 
diede  altri  salutari  provvedimenti,  che  ss 
leggono  in  due  suo  prammatiche  che  ci  la- 
sciò (*^).  Nel  tcrzodidimaggioadunquedel- 
Taniio  iGb'o  si  mosse  da* nostri  porti  Tarma- 
ta verso  Gaeta , dove  s’udì  D.  Giovanni  d'Au- 
stria con  altri  legni  e mìliaic  che  seco  cois- 
duceva  dallaSicilia.  Quivi  fallosi  la  rassegna, 
si  coniarono  treulalrò  grosse  navi  e Iredicà 
galee , oltre  le  sette  della  squadra  del  duca 
di  Tursi , ch'erano  andate  a Finale  a pren- 
dere le  soldatesche  che  il  governadoro  di 
Milano  mandò  a questa  spediziooo. 

Giunta  Tarmala  a’ab  del  medesimo  mese 
a vista  dclTElba,  primad’atlaccar  Portolon- 
gonc,  fu  risolutodiricuperarPioinbino;  on» 
ile  data  la  cura  al  conto  di  Conversano , che 
con  titolo  dì  generale  della  cavalleria  ecou 
3oo  fanti,  So  cavalli  e sei  tarlane,  lutto  a 
sue  spese,  crasi  accompaguato  in  questa  spe- 
dizione, si  portò  egli  con  i5oofonii,4^ 
cavalli  oselle  pezzi  d’artiglieria  , olire  le  sol- 
datesche di  Niccolò  Lodovisio  acuis’appar* 

(•')  V.  NauI  fst.  Ven.  par.  s.lib.  S.ann.  i65o. 

(**)  Parrino  TcoU.  de  viceré  in  D.  Rdtriusodi 
Guevara, 
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teneva  quel  prlaeipato,  ad  investir  la  pias> 
sa  ; e dopo  molte  ore  d'un  licrissimocombat- 
timeoto  costrinse  i Francasi  ad  abbandonar 
la  città,  ed  a ritirarsi  nella  forteua.  A que* 
sto  avviso  non  tardò  il  viceré  d'andare  con 
gente  fresca  a dar  calore  airimpresa  ; onde 
ì Francesi  veduti  gii  assalitori  schierati  in 
ordinanca  per  dar  Tassalto , nonaveodospe- 
ranza  alcuna  di  soccorso , tosto  sì  resero  a 
patti  di  buona  guerra.  Il  viceré  dopo  aver 
Kitrodotia  la  guarnigione  in  Piombino,  ere* 
tlituita  al  principe  Lodovisio  la  possessione 
di  quello  Stalo,  rilornò  allarmata. 

Intanto  era  riuscito  al  suo  esercito  senza 
opposizione  alcuna  di  por  piede  sa  l'Elba. 
Ma  dovendosi  montar  su  Perlo , dove  giace 
^rtolongone , eransi  i Francesi  po:>(i  in  ag' 
guato  per  maltrattare  nella  salila  lesoldale* 
ache.  Scovcrtosi  nondimeno  il  disegno,  es* 
scodo  montato  a cavallo  D.  Dionigi  Gusman , 
maestro  di  campo  generale  del  regno,  con 
una  squadra  dì  moschettieri , ì Francesi  si 
ritirarono  sotto  la  piazza , siccome  fece  il 
ìor  comandante  Novigliac.  Montò  dunque 
l’esercito  senza  contrasto,  e pervenuto  sul 
pian  0 , scliierate  le  truppe , fur  assaliti  li  rU 
parì^  Prese  le  fortificazioni  esteriori , ed  cs* 
send  o i nostri  alloggiati  nel  fosso , comincia' 
rono  i Francesi  ad  entrar  in  trattato  di  ren* 
der  la  piazza  con  le  medesime  cotiditioni» 
concedute  alla  guarnigton  di  Piombino;  e 
con  la  permissione  di  condurre  con  esso  lo* 
ro  due  pezzi  d’artiglieria , quando  fra  lospa* 
ciò  di  f^uindici  giorni  che  terminavano  nella 
metà  d agosto,  non  fosse  sopravvenuto  soc* 
corso  capace  di  far  levare  l'assedio , fu  cou> 
venuta  la  resa.  La  mattina  adunque  de’il> 
di  quel  mese  usci  dalla  fortezza  il  comaudan* 
le  Novigliac  alla  lesta  di  700  persone , ch'e- 
ra no  rimaste  dal  numero  di  1000  lasciatevi 
di  guarnigione , le  quali  giunte  alla  marina 
s’imbarcarono  sa  alquanti  legni  allestiti  per 
loro  trasporlo.  Entrati  i nostri  nella  piazza, 
si  resero  a Dio  lo  grazie  del  buon  successo 
deifimpresa,  la  quale  benché  avesse  costalo 
mollo  sangue  e graudissimc  spese,  ad  ogni 
modo  avrebbe  potato  allungarsi  molto  piu, 
e non  li  sa  eoa  qual  felice  esito , se  ì Fran- 
cesi avessero  voluto  difendersi  Guoairoslrc- 
nio. 

D.  Giovanni  d’Aostrla  ritornò  in  Sicilia; 
^ il  viceré  dopo  aver  dati  gli  ordini  occcs- 
aarii  per  riparar  la  piazza  e |mrla  in  istato 
di  resistere  ad  ogni  insulto  j rilornò  in  ffa- 


poli,  dove  giunto  riprese  il  governo,  e roti 
sommo  rigore  CSC  vere  esecuzioni  con  tro  gl  io- 
confideiiti  c contro  gli  sbanditi  i quali  trava- 
gliavano ora  più  che  mai  le  due  provincia 
d’Apruzzi , esiiuse  i primi , ed  abballò  i se- 
condi (•), 

Ma  mentre  il  conte  con  ioderessa  applica- 
zione era  tutto  inteso  a riordinare  il  gover- 
no, ad  abbellir  la  città,  c ristorarla  de'pas- 
sati  lumullt,  giunge  improvvisamente  in  Na- 
poli a*  IO  di  novembre  di  quesl'anno  i6*>3 
il  conte  diCastrillocheglicra  stato  dalla  cor- 
te destinalo  successore.  Si  turbò  egli  gran- 
demcntc  di  questo  arrivo;  ma  sep|>eiaDto 
nascondere  rinlcrno  rammarico, che  non  gli 
usci  giammai  parola  di  bocca  di  riscnliinen- 
to,  se  non  quando,  dopo  la  deposizione  del 
governo,  si  ritirò  nel  convento  di  S.  Mar- 
tino de' PP.  Certosini.  Alcuni  imputavano 
la  rimozione  a*  tuoi  rigori  : altri  a’ mali  uffici 
fattigli  da  D.  Giovanni  d'Austria,  col  qua- 
le dicevasi  che  passasse  poco  buona  corri- 
spondenza ; né  mancò  chi  dicesse  che  fosse- 
ro state  le  suggestioni  e l'isianze  del  papa,  il 
quale  mal  solTriva  che  il  conte  rintuzzasse  lo 
pretensioni  del  Cardinal  Filomarino  arcive- 
scovo , 0 degli  altri  ecclesiastici , li  quali  vo- 
Icudo  pescare  in  questi  torbidi , s’erano  reti 
insolenti , con  monilorii  ed  interdetti  con- 
culcando i diritti  regali  (••). 

Egli  in  tulli  que’ spazi  ch’ebbe  di  riposo, 
non  tralasciò  di  abbellire  la  città  , risloraro 
i tribunali  e restituire  i regii  studi.  Fece  ri- 
fare ìi  palagio  della  regiadogana  , quasi  tut- 
to rovinato  nel  tempo  delle  passate  rivolu- 
zioni, ampliando  e dando  nuova  forma  al 
cortile,  c rifacendo  il  fonte  che  v’c  in  mezzo. 
Nella  gran  piazza  del  Mercato  ne  fece  aprir 
uno  e restaurarne  iin  altro;  e dirimpetto  U 
porla  del  Gastei  nuovo  ne  fece  aprir  un  nuo- 
vo. La  casa  della  conservazione  dc’granì  fuori 
porla  Reale c l’oUra  della  couscrvazioue delle 
farine  furonodi  suoordiue  risarcite.  Coprì  la 
scuola  di  cavalcare  nella  cavallerizza  del  pon- 
te della  Maddalena.  'IVasporlò  nel  quartiere 
di  Pizzofaicoiie  la  polveriera  che  prima  era 
fuori  porla  Capuana.  Egli  fuchc  nel  (plagio 
regale  fece  costrurre  quella  magnifica  scala 
che  non  v’ha  simile  in  tutta  Europa.  Egli 
fece  quella  gran  sala  , ora  detta  de' viceré, 
abbellita  poi  de’  loro  ritraili  dal  coule  di  Ca- 

(•)  Parrino  Teal.  de’  Viceré  nel  Conte  tTOn- 
nattr. 

(**;  Parrioo  loc.  cit. 


Digilized  bv  • 


LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO 


632 

slritlo  suo  successore  : siccome  tutte  le  scale 
segrete  che  si  vedono  in  quel  palagio:  quel* 
la  scala  coperta  che  dal  medesimo  conduce 
alTarsenale:  tutte  quelle  stante  con  loggia 
die  guarda  il  mare;  cd  i Fastelli davanlialla 
jtnrtc  principaled'csso  furonoda lui introdoU 
ti.  E quel  disegno  che  poi  fu  posto  in  e$e> 
dizione  a* nostri  tempi  dal  duca  dì  Medina 
Celi  viceré  nel  borgo  di  Ghiaia  , fu  tutlosuo, 
poiché  meditava  già  egli  d'abbellir  tutta  quel* 
la  spiaggia  di  platani  e di  fonti)  e già  no 
aveva  comandato  il  disegno  airingegnierc 
Pietro  Marino,  e Tavrobbe  posto  in  e[fcUo, 
se  li  giorni  del  suo  governo  fossero  stati  più 
lunghi.  Egli  in  fine  fece  risarcire  diversi 
ponti  nel  regno,  perchè  fosse  più  comodo  e 
sicuro  il  traHico  delle  proviocie. 

Ma  quello  dì  che  maggiormente  gli  stu> 
diosi  gli  sono  tenuti,  oltre  d’avcrrisarciloil 
ni<ignÌ(ico  edìGcio  de* regi!  studi  che  nel  cor* 
so  de"  passati  tumulti  avea  patito  notabili  rui* 
ne,  fu  la  cura  che  prese  per  farripigliargli 
studi,  riponendo  in  esercizio  i professori  in 
quella  università,  quasi  che  spenta  perii 
precedenti  disoniìni,  con  aver  ordinato  nel 
tempo  della  restituzione  una  solenneapertu- 
ra  , nella  quale  volle  egli  iulorvcnire.  Egli 
assegnò  a*  lettori  il  soldo,  e proibì  di  leggera 
in  casa , ed  ordinò  che  gli  studenti  nel  gior* 
no  i8  d’ottohro,  dedicato  aS.  Luca, dovei- 
sero  prendere  le  matricole  c prescntarno  fe- 
de afrcrmaliva  del  cappellan  maggiore:  resti- 
tuì le  cattedre , e per  insinuazioni  fattegli  dal 
rinomato  Francesco  d'Andrea,  allora  avvo- 
cato de*  nostri  tribunali,  rimise  in  questa 
tiniversità  la  cattedra  di  matematica  nella 
personrv  di  Tommaso  Cornelio  celebre  Glo- 
sofo  c medico  di  que’ tempi.  N'è  contento  d‘a- 
Tcr  restituiti  i pubblici  studi,  per  Tamore 
ch’egli  portava  alle  lettere  , s'applicò  ancora 
a favorire  raccademie;  onde  sotto  di  lui  fu 
restituita  in  Napoli  nella  chiesa  diS.  Loren- 
zo raccadoinia  degli  Oziosi,  sotto  il  governo 
del  duca  di  S.  Giovanni,  nella  quale  si  ri- 
prese dagli  accademici  ristitnlo  di  recitare 
erudite  lezioni , dove  sovente  soleva  egli  in- 
lerveilìre.  Siccome  restituì  i rogii  studi  alla 
pristina  dignità,  avendo  il  cappellano  mag- 
gioro D.  Giovanui  S&lamaacaaperla  oe'me- 
desiini  studi  nii’accademia  di  legge,  per  far 
conoscere  al  viceré  il  profitto  che  visi  faceva, 
sovente , quando  si  celebravano  le  funzioni 
accademiche,  soleva  il  conte  ooorarledeMa 
sua  presenia.  E se  il  seguito  contagio  non 


avesse  intermessi  tutti  questi  studi , la  buona 
letteratura  in  Napoli  non  sarebbe  cosi  tardi 
fra  noi  poscia  risorta,  come  sì  dirà  nel  se- 
guente libro  di  quesl’lslorta. 

Restituì  ancora  il  conte  d’Onnatte  Pauto- 
rità  ed  il  decoro  de*  nostri  tribunali;  e stabili 
poco  meuodì  cinquanta  prammatiche,  tutte 
savie  e prudenti,  per  le  quali  regolò  i tribu- 
nali, tassò  i diritti  a*  ministri  subalterni,  pre- 
scrisse i modi  e ditnle  le  istruzioni  a* delegali 
e govemadori  dogli  arrendamciitì  (o  sìen  ga- 
belle ) nuovamente  riposti  : comandò  che 
tiiUii registri  preservati  dall’incendio  dcirar- 
chivio  della  rogai  canccllaria,  seguito  nei 
passati  tumulti,  e pervenuti  in  potere  di  per- 
sone privale,  dovessero  portarsi  al  segretario 
del  regno  per  riporsi  nell  archivio  : impose 
rigorose  pene  a* notai  che  trascurano  di  re- 
gistrare i contratti  ne*  protocolli  : fece  molte 
ordinazioni  per  evitare  i controbandi;  e diede 
altri  salutari  provvedimenti,  i quali  sono  ad- 
ditali nella  riferita  Cronologia  prclissa  al  to- 
mo primo  delle  nostre  Prammatiche  (*)• 

CAPO  VI. 

Governo  di  D.  Garzia  d^Joellana,  ed  Jlaro 
conte  di  Caetrillo , nel  quale  il  duca  di 
Guita  con  ntiova  armata  ritenta  /‘/m- 
presa  di  Napoli,  ed  entra  nel  golfo,  ma 
con  infelice  successo. 

La  corte  di  Spagna  reputò , per  mitigare 
il  rigore  del  conte  d’Onnatte  , mandare  per 
suo  successore  nel  govcrnodcl  regno  il  conte 
di  Castrino,  di  genio  più  mite  ed  iudulgcnte, 
come  colui  che  datosi  prima  ucIPunivorsiià 
dì  Salamanca  agli  studi  legali,  cd  impiegato 
per  più  auni  ne’ ministeri  della  toga,  ora 
slato  da  poi  promosso  a quelli  della  spada. 
Giunse  egli  in  Napoli  a’  xo  di  novembre  di 
quesl’anno  i653,  c per  dar  saggio  ne*  pria- 
cipii  del  suo  governo,  quanto  gli  fosse  a cuore 
rahbondania , fece  accrescere  due  once  ai 
peso  del  pane.  Ma  cure  assai  gravi  e moleste 
travagliarono  il  suo  animo  io  questi  mede- 
simi principii;  poiché  coloro  che,  soUratlì 
colla  fuga  al  rigor  detrOnualle,  eransi  tiro- 
vrali  in  Francia,  non  tralasciavano  in  quella 
corte  magnificare  lo  loro  corrispondenze  nel 
regno,  U scontcntcua  de’ popoli  per  vedersi 

f*)  Panino  Teolr.  de’ Viceré  nel  conte  d’Oa- 
nafte. 
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ricnduti  sotto  il  gio^o  degli  Sfngmiotì,  c la 
facilità  che  figuravano  si  sarebbe  avuta  nd 
conquistargli.  A queste  istigazioni  s'aggiun- 
sero gli  uffizi  del  dura  di  Guisa,  il  quale  aven- 
do, comesi  disse,  ottenuta  la  libertà,  invece 
d'attendere  te  promesse  di  favorire  i malcon- 
tenti di  Francia , per  non  tradire  il  suo  na- 
turai signore,  si  era  portato  in  quella  corto, 
ed  insinuatosi  nella  di  lui  grazia,  ed  abba- 
gliato tuttavia  dagli  splendori  della  corona 
del  regno  che  avea  sperato  di  poter  ottenere 
per  so  medesimo,  non  poteva  acclielarsi; 
onde  appoggiato  alTistante  di  qiie* miseri  ri- 
fugiali t aggiungeva  maggiori  stimoli , esa- 
gerando la  moltitudine  de  porli  ch'erano  nei 
regno  dì  Napoli,  capaci  di  ricevere  qualun- 
que più  grande  armata  : il  numero dcgliamici 
ch'egli  vi  teneva  in  ciascheduna  provincia  : 
raOozione  che  il  popolo  minuto  portava  alla 
sua  persona;  donde  si  prometteva  una  nuova 
sollevazione,  se  un'altra  volta  avesse  avuta  ' 
la  sorte  di  comparirvi  non  già  disarmato  co- 
me prima,  ma  con  forze  valevoli  a sostenere 
le  risoluzioni  de’ malcontenti,  avviliti  dal  ti- 
more del  castigo.  Indusse  pertanto  quella 
corte  a somministrargli  aiuti;  e Tur  diti  gli 
ordini  per  la  spedizione  deiParmata,  coui- 
meltendnne  al  Guisa  il  comando. 

Il  contediCa<lrillo,  avvisa  lo  di  questi  nuovi 
tentativi  delia  Francia  . fu  coslrello  a roel- 
tersi  in  difesa;ed  oltre  d'aver  comandata  mia 
nuova  elezione  dì  milizie  del  Battaglione, 
cosi  a piedi,  come  a cavallo,  e delle  compa- 
gnie d'uomini  d'arme  del  regno , fece  arro- 
lare  nuova  gente,  e chiamando  tutti  gli  uffi- 
ciali riformati,  ne  compose  due  compagnie, 
lina  di  3oo  Itsliani,  alla  quale  diede  per  ca- 

Filano  D.  Gaspare  d’Haro  suo  figliuolo,  e 
altra  di  Spagnuoli,  della  quale  diede  il  co- 
mando al  marchese  di  Cortes  suo  genero. 
Furono  destinale  por  piazze  d'armi  le  città 
di  Sessa  e di  Teano,  dove  furono  chiamate 
tutte  le  soldatesche  del  Battaglione  eie  genti 
di  guerra  del  regno;  c fattasene  rassegna  in 
presenza  del  maestro  di  campo  generale 
£).  Carlo  della  Gatta,  ne  furono  spediti  dii- 
mila  a rinforzare  i presidii  di  Toscana. l'tilie 
le  provinciedel  regno,  esposte  agl’insuUi  dei 
remici , furono  provvedute  di  soldatesche  e 
di  capitani. 

Falle  queste  prevenzioni,  essendo  passalo 
il  mese  d’oUobre,nèromp.'iren(lo  armala  ve- 
runa de*  Francesi , si  dubitò  non  fosse  stato 
lor  artifìcio  di  pubblicare  qucita  spcdizioitc, 
c.v.ri. 


per  impedire  che  non  fossero  andati  soccorsi 
dal  regno  in  Catalogna  cd  iu  Fiandra,  dove 
ardeva  più  che  mai  fra  l'ima  c rahra  corona 
la  guerra.  Ma  sì  trovò  poi  vero  il  sospetto; 
poiché  essendo  convenuto  al  duca  di  (ìiiisa 
consumar  ni.iggìor  tempo  di  quello  che  s'cm 
creduto  per  porre  in  ordine  rannata  , non 
polé  trovarsi  pronta  che  sul  principio  d'ot- 
tobre a partir  da  Tolone,  composta  di  selle 
vascelli  d'alto  bordo  e quindici  mercaiilili.  o 
di  sei  galee,  con  altrettante  tarlane,  sopra 
dc'ijnali  legni  eransi  imbarcali  <jooo  soldati 
e 100  cavalli  oltre  un  gran  numero  d armi, 
ed  altri  ordegni,  che  doveano  servire  nd  ar- 
mar lutti  quelli  clic  il  duca  sperava  si  do- 
vessero dichiarare  dei  suo  partito,  al  qiuil 
effeUo  avea  f.iUo  imbarcare  diigento  nobili 
per  valersene  da  comandanti.  iSbatlnta  poi 
l'armata  da  tempesta,  non  comparve  ne*  no- 
stri mari,  se  non  agli  dodici  di  novembre. 

Il  virerò,  ailavvìso  die  gli  diede  il  govcr- 
nadop  di  Gaeta,  ft'ce  tosto  porre  in  ordine 
sedici  galee  ch’orano  nel  porto  : fece  guar- 
nire di  soldatesche  tutte  le  mirine  e lo  città 
e terre  del  golfo  di  Napoli  : fece  rinforznro 
la  guarnigione  della  cilt.i  di  Foztiioli  e del 
castello  Baia  ; e fu  sp»'(lilo  il  generai  del- 
rarliglieria  1).  Diego  Quiroga  con  fanteria, 
Cavalleria  e canuoai  a guai'dar  la  spiaggia 
de’Bagmioli. 

I/armata  nemica,  dopo  aver  costeggiale 
le  marine  di  Sorrento  e di  Vico  Kqiicnse, 
gettò  l'ancore  dirimpetto  a Castellammare. 
Fu  questa  cill.à  dopo  breve  opposizione  reu- 
dula  a’ patti  dal  comandante,  nella  quale  en- 
trato il  duca  di  Guisa  col  seguilo  di  ho  ca- 
valieri Gcrosolioiitaui . si  portò  a\  duomo, 
dove  avendo  con  pubblica  e solenne  cerimo- 
nia reso  a Dio  le  grazie,  si  pose  a fortificar 
la  piazza  con  nuove  trincierò  ben  guarnite 
dì  soldatesche.  A lutti  coloro  che  nou  vol- 
lero rimanervi,  diede  ampissimi  passaporti, 
ne* quali  s'intitolava  viceré  e capitan  gene- 
pale  del  re  di  Francia  nel  regno  di  Napoli. 
Commosse  questa  perdila  grandemente  il  po- 
polo na|)oletano;  ed  ancorché  sifos«ero  non 
meno  i nobili  che  t popolari  oRerti  al  virerà 
di  sagrilìcare  la  vita  e la  roba  in  servigio  d-'l 
re,  non  mniicn vano  de’  maleonteoli  cbepotif- 
vatio  col  timore  in  costcrnaziuue  gli  animi  ; 
tanto  che  fu  obbligalo  il  viceré  d’impri  rio- 
narne  alcuni  che  erano  stati  capi  de’pas»«i'i 
t iiiiìiiili,  fra 'quali  due  proli  cd  tm  frale  die  an- 
davano facoudopralicheafavonle’Fra 

So 
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Pcrrìhr  il  ruii^n  non  potesse  alIar*;aro  pii 
orqti  su,  il  \ic<TÌ  valendosi  anche  de  han- 
dili.  a quali  cmicc-dc  il  perdono,  f**re  occn* 

|)are  la  moiilagna  posta  alle  spalle  di  Coslel- 
ammnrc.  Mandò  poi  ordine  a Carlo  della 
(laUa,  ai  piinripc  d’Avollino,  ed  apli  altri 
nlfiriali  che  dimoravano  in  Sessa,  che  pr<»v- 
vedute  le  pia^r.edi  terra  di  Lavoro,  inarcias' 
sero  co!  pfosso  dcU'ejercitu  ne’eonlorui  dì 
Castelhifimiori'  ; c spedi  tei  galee  a Finale 
pi^r  premiere  le  soldatesche  che  calavano 
dal  Milanese,  tiilanlo  niiollandosi  i soecne- 
si,  il  Giiì.-hI  aneorehè  itscitn  dalia  pìar.zn  Imt- 
tasse  oeropare  i tnoghi  vic'iaì,  tro^  ÌMlj|q>er- 
tiil'o  valid  i rcsislen/a,  e \enii:tsi  più  volte 
a scartiimuTÌe,  con  perdila  de' suoi  Iitsognò 
Hlit-aroi.  Mti  s<i|)rappimito  di  poi  ii  geiieml 
della  tt.'iiia  con  mi  esereilodì  lìodicioiila  no* 
mini,  coinposto  di  ludrli,  baroni,  iiinciali  e 
soldati  nformati.e  riiifortato  in  apjiressodn 
altri  rrgpitneiili , svanirono  in  mi  (ratto  le 
mal  concepite  spcianie;  onde  i generali 
fra  recsi  pensarono  d'ahhandonnr  i:i  piazza, 
c procciirare  , nel  miglior  uickIo  che  poles' 
$«To,  «rimharcarsi  s<  pra l'armata  cricominrsi 
in  Tolone.  Consideravano  clic  voler  sten- 
dere le  coRqniste  por  terra,  era  Iiopresanon 
che  dura,  ma  disperala  ; poichèdiittoiljiae- 
se  circostanlo  era  pieno  di  truppe  nemiche. 
Uittiaoere  in  quel  mal  sicuro  porto  in  qiiet- 
1 inverno  , era  lo  stesso  circsporre  rannata 
ad  un  certo  natifragio.  Non  restava  loro  al- 
ilo che  il  innre  libero,  per  non  esservi  ar- 
mata spagmiola  che  potesse  far  o^t«eoIo  ; 
uè  la  sUgionc  che  correva  leinpe'4u:a,avan- 
fala  già  uè' princi|ni  d iin  rigido  inverno, 
|toleva  lop  pronioilerc  lelice  iiavipazione, 
sicché  polissero  sìeiirametite  condurli  ad 
iitv.idere  altri  porli.  1/iuclinnzione  dc*poj>oli 
alla  persmui  del  Guisa,  ch'era  stato  il  prin- 
ctpal  fondamentodi  qncsl'Ìnipresa,si  vedeva 
iutrramente  svanita,  tardi  il  Gni^  avvetleii- 
dosi  delia  incostanza  della  unzione  , rima- 
nendo non  poco  sorpreso  di  (anta  nuilazio- 
ne,  c vie  più  sbigoUito,  quando  intese  es- 
sei-si  trovalo  affìsso  iiiGaslóUamniarc  un  car- 
tello col  quale  si  promeUevauo  3o  mila  du- 
cali a chi  troncasse  la  sua  testi. 

Tenutosi  pertanto  consiglio  di  guerra,  fu 
da  tutti  gli  uiGciali  francrsi  deliberato  di  ab- 
bandonare  la  piazza  e di  condurre  Tarmata 
in 'Tolone,  per  non  Jfiseiarla  miseramente 
perire  in  quel  porlo;  onde  furono  dati  gli 
ordini  ojtpoiiuui  per  lu  partcìu.i.  A tjiicsto 


avviso  eomincNrono  le  soldatesche  a WC- 
ebeggìnr  le  case  de' ri'iadini,  nè  si  perdona- 
rono le  chiese  , le  quali  fmono  spogliate  di 
tutte  le  snppellettiii  e vasi  sagri;  e fatta  non 
picciola  preda,  tnoniarono  i Francesi  su  Tar- 
mata la  sera  de' 26  novembre.  Ma  trattenuti 
per  quindici  giorni,  e combattuti  da* venti 
coiilrarii  alla  loro  navigazione  , quietatosi 
filquauto  ti  mare  , partirono  a'  10  di  dicem- 
bre versoTolozic;nelTìste3Solempo  che  com- 
parve nei  nostro  golfi)  una  s^^nadra  di  23  navi 
inglesi,  la  qnale  ad  islaiiza  de)  re  Filippo 
era  stata  8|e.litn  per  opporsi  a’  Francesi;  on- 
de non  es<endovi  del  lor  soccorso  più  di  hi* 
sogno,  a'uG  di  dieoiiibre  voliarono  le  prore 
verso  ponente  , dopo  essersi  tratleiiuia  in 
questo  porlo  due  giorni  (•). 

In  colai  guisa  Icnnioarono  i timori  che  la 
spedizione  del  duca  di  Guisa  avea  cagionati 
net  regno  ; ma  non  Gnirotio  le  cure  del  vi- 
ceré, c le  occasioni  di  provvedero  a*  bisogni 
d'uiia  nuova  guerra.  I Francesi  non  cessa- 
vano con  nuovi  mezzi  di  tenere  solleciti  K'i 
auìmì  e dblratte  le  forze.  Aveano  a questi 
l(Miipi  indotto  il  genio  guerriero  di  Francesco 
duca  di  .Modena  ad  armare  , per  rinnovai'e 
la  guerra  nel  Milanese  ; onde  il  marchese 
di  Giirncena  governalor  di  .Milano,  per  ridur- 
re questo  principe  con  la  forza deiiarmi alla 
quiete,  era  entrato  ne'di  lui  Stali.  Era  a*  17 
dig;ennaio  di  quest'anno  i6d5  morto  lono- 
reii^ioX,  ma  contultociò  il  collegio  de* car- 
dinali, ridotto  in  conclave  per  la  nuova  eia* 
rione  del  successore  , non  avea  tralasciato 
spedire  Emiiio  Altieri  , per  ridurre  le  parti 
a più  moderati  consigli  ; ed  essendo  da  poi 
a' 7 d'aprile  seguita  l'eiczioao  del  nuovo  pon- 
(elice  nella  persona  di  Fabio  Ghigi  nominato 
Alessandro  VII  , interpose  costui  piu  fervo- 
rosi uffici  per  dar  riposo  alTltalia.  Ma  nulla 
giovando  le  interposizionidel  papa,  nèquelle 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  angii» 
stinta  da'Tiirchi  mal  soffriva  queste  contesa 
tra*  nostri  principi  in  Lombardia  ; il  duca  di 
Modena  dichiarato  generate  del  re  di  Fran- 
cia andò  ad  accamparsi soUoPavia.  Bisognò 
])erlan(o  alTa  vvi>o  dì  queste  mosse  che  il  vi- 
ceré, richiesto  di  soccorso,  spedisse  nel  me- 
se di  maggio  al  Finale  sopra  sette  galee  i5oo 
fanti  ; c poco  da  poi  allestisse  una  squadra 
di  vascelli  e galee,  sopra  le  quali  vi  furono 

f*)  Parrino  Teatr.  de' Viceré  nel  conte  di  Ca- 
pirti lo. 
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otiirclie>47  *li  U<ii'»n;i.  Né  jM'ffiò  e-isrotlo  ccs* 
Mti  ì bisogni,  fu  tl  Uf>|>o  iuogosin  sopra  citi' 
<|ufì  galee  c -V  » Uirluncspedir  ahii  2000  faiili 
del  B magi  ione  e ijou  cavalii.'.iK.oilcutnau*  I 
do  de)  inarclie^e  di  Cortcìt  g<Mer»  de!  vice- 
ré. lìbbe  costui  post-i.i  il  coulCiita  di  reJer 
bene  itnpìegaic  tulle  ijire>te  -|m‘>cu  travagli; 
poiché  rinforxati  da  si  valevoli  soccorri  Te- 
iercìto  del  govonmdnr  di  Milano  , <-l  ail'in- 
contro  Irovalasi  da’ Prilliceli  graiidi>:>itiM 
ftìsletiia  in  Pavia  , valorosameule  difcim  dal 
conte  Galeaizo  Trotti,  fu  costretto  il  duca  di 
Uudeuaa  ritirarsi  dairioipresa 

CAPO  VH. 

Crttdel  pettiUnza  'ìnhernmenie  la 

fiiià  ed  i7re^;io;  si  estingue  ^ edalcutèie 
viendato  MUtxessore, 

Dopo  Uniieroót  (agri  fievoli  avvenimen- 
ti, dopo  tante  nitserìe  e sciagure  , perciiè 
nulla  mancasse  , si  vide  in  «|uefil  nniiu  1O06 
il  regno  cniseramenle  afllitloda  una  crudele 
c nioclifera  pestilenza.  ISon  erano  basuili  i 
tanti  scoDvolgimonli  e sedizioni^  le  tante  af- 
flizioni cag'ronate  da  fiere  guerre  , o da'ti- 
iimri  di  quelle  cli’eran  peggiori,  lo  scorrerie 
de' banditi,  le  invasioni  de'Tuvclii,  le  care- 
stie ed  i Ircmuolv;  che  per  ultimo  ecci.lio 
fu  d'nojfo  solfrip  anche  qned’altro  pesti’ero 
flagello, cosi  spietato,  che  non  si  legge  aver 
altrove  portatoìn  cosi  breve  tmnpo  tanta  sti*:  - 
^e  e ruina.  Quella  chestsuifi-ì in  tempidclla 
lineerà  di  Litiirech,  durò  quasi  due  anni,  c 
si  tenne  conto  che  non  aven  ammazzato  più 
di  60  mila  persone  : questa  in  meno  di  sei 
mesi  desolò  le  provincìe  del  regno,  c ridiis- 
■e  la  nictropoli  in  cimitero  , con  morie  in- 
torno a \oo  mila  de’suoi  citladiiii.  Da  molle 
tempo  che  Ttsola  di  Sardegna  era  travaglia- 
ta di  pestilenza,  e perciò  non  meno  dal  conte 
di  Castrino,  che  dagli  altri  viceré  suoi  pn?- 
decessort  s'erano  pubblicati  severi  li*iodi, 
proibendo. ogni  commetcìo  ; m i capitato  nel 
vostro  porlo  un  vaseollo  procedente  da  qucl- 
J'isoia  carico  di  soldali^che,  osiapertrascn- 
raggine  dc'gnardiani  de!  porto,  0 perché  m 
vece  delle  patenti  di  Sardegna  si  fosaeroesi* 
bile  quelle  di  Genova , ovvero  che  per  non 

(*)  Parrioo  Teilr.  d'*  Viceré  nel  coiU;  Ji  Ci- 
strillo. 
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Irnllciierc  le  so)d  ileschr  fossertM  siatocsc- 
gnìto  con  p.irlio»*!ar  orUne  de!  virerò  . gli 
si  diede  pratica.  Non  lard<>g;iariLÌK*anHu  >- 
lato-i  uno  de' sbarcati  , condotto  nello  spri- 
llale deii'AniiiinxidUi,  in  tre  giorni  sene m-i* 
r».  npp.imido  iiulsao  corpo  minoie  macchio 
livide  ; |Kicu  da  p»i  un  che  serviva  lo  spc> 
dale,  nssalilo  da  un  capogirlo,  in  venliqiial- 
ti'o  me  spirò  , e poco  appresso  spirò  anche 
la  madre.  .\Uaccaiosi  il  riiaiorc  nelle  vicino 
case,  si  vide  in  brevissimo  tempo  sparsa  la 
coiitagione  ne’ quartieri  inferiori  della  cillb, 
e pariiculnniieote  nel  Lavinaro  , Mercato’, 
Porta  della  Calce  etl  Aruiierì. 

1 medici  ili  questi  principii  ascrivevano  ad 
alirccagìoni  tali  peruiciosi  clTelli,  cln  a feb- 
bri maligne,  cbì  ad  apoplesie  e chi  ad  altri 
mali.  Non  mancò  ad  ogni  modo,  dii  perac- 
cu.'*ntn  oàservazioiic  fattane  , riputasse  il 
nttirbo  pestilenziale.  Ma  pervenuto  otroreo 
I hie  del  viceré  che  costui  amfava  p.  bbli- 
cando  il  male  esser  contagioso,  fu  il  medico 
po-lo  in  Oscuro  carcere  , dove  ammalaiusi, 
otleiine  per  sommo  favore  d'andare  a mori- 
re in  sua  casa  ; dondcgli  rdtn  medici  fattine- 
dirti . ‘'"osegtiiro  IO  ad  occtiliare  la  qualità 
del  ni... e.  .M  iqiiedo  lutl.ivin  crescendo  e 
spande. idosi  tu  altre  cj  itinde  vioiucaile giù 
«L’tlc,  parve  al  canlinnl  I ilom-irino  arcive- 
scovo di  dover  avverti,  ne  il.  viceié  e’»e  non 
bimgiiavn  in  cosa  coumto  im  lorlmie  star- 
sene così  O7ÌU50  e lento.  Di  .tnaeeva  s.mmta- 
mente  al  conte  diGa-trilIo  che  i.is^jrgesse  f.i- 
;ua  i'smrvi  in  INmI]k>!Ì  pes  ilenza,  noiciiò  do- 
vendo egli  spedile  soccor^^  di  soldatescho 
:ier  la  guerra  <l>  Iia  Stalo  di  .Milano  , trava- 
gliato iuUavìa  dall’armi  del  re  di  Fiaiinn, 
q iesli  rUiUori  glie  lavrebboiio  Ì!iìpedili;  nu- 
de, come  poteva  il  megho,  proccu.-.iva  che 
non  si  venisse  a la)  dichiarazione,  (.’uiitut- 
lociò  non  polendo  più  n'sUlcre  alle  conti- 
nue mornn>riuiaiii,  c tuttavia  il  malore  cre- 
scendo , fu  costretto  a fere  on-re  i più  lino- 
mali  medici  de*  suoi  tempi  , perehò  ne  des- 
sero parere.  Castoro  o per  iguo.''anza,  opur 
timore  , ovvero  per  sfH’ondarc  le  brame  de) 
viceré,  ni»n  aidironu  didichìarare  il  inurbo 
per  pi'sliieuziate  ; ma  sol  coiisigUundo  che 
s’accendessero  fuos'hi  per  Intle  te  contrade 
della  citta  e che  si  vietasse  la  ve  >diit  » dc’pi;- 
sci  Mlalr,  im’iroiio  d»  ogni  briua.  Ma  altnv 
che  franche  vi  volevano  per  farargine  ad  uu 
cosi  iiapeiiioiu  torrente,  limale  i icrucbd.va 
I •l'iucnle,  nc  con»’gliu  Ui  jucJt-.o  , ne 
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\ìrliì  ili  mcdicin»  pareva  che  valesse  : t>e 
iituiivHuo  il  giorno  a centinaia  , dò  si  scor* 
^eva  uUi'o  per  le  strade  checoiidurre  sagra* 
jiicuti  agriufcriui  c cadaveri  alle  sepolture. 
Spaventati  gli  aniiiii  de*ciUadini  y cbi  con 
umili  siip|>Iicazioiii , chi  in  ]>rocessioiii  con* 
fuso  e uujicrosc  d’iiomiui  c di  donne  , on 
dunzello  scapigliate,  chi  dietro  alle  immagi- 
lii  più  veiKM'ate  e ohi  in  altre  guise  cnrct.va 
a Dio  ed  a' Santi  pietà  c ristoro  a tanto  mi* 
serie  e de.ioladoiii.  Macssi  non accorgevansi 
che  ulfullati  più  slrctlameiile  iiisieuie,  tra  la 
calca  e la  pressura  d'iuhnito  numero  di  po* 
polo  comotsovi,  il  malore  prendeva  più  for* 
sa,  c hi  morie  recideva  in  uuo  i colli  di  più 
migliaia  di  persone. 

S accichhe  poi  o dilatossi  più  furiosa* 
niei  te  ìi  inorlircro  veleno,  (]uaudo  presa  tal 
opporUiuità  insorse  voceciiesuor  Orsola  Bt* 
iiineaSil,  dunna  che  aveasi  a que' tempi  uc* 
<{iusti;la  fama  di  santissima  vita,  uoii  Irovan* 
do  per  aneiic  comoda  abitazione  per  le  sue 
5itoie,nvea  innanzi  di  morircprorciizzato  che 
i;i  tempo  del  inairgior  travaglio  della  città 
dovrà  farsi  la  fabbrica  del  suo  romiioriu 
nella  falda  del  molile  di  S.  Marliuo^  e ere- 
cieiidost  che  con  la  coslruzionc  d un  tal  edi- 
ficio sarebbe  ecsialo  il  travaglio,  il  viceré 
tu  il  priith)  che,  faitosi  il  dUegno  e tirale  le 
linee  , andò  a pollarvi  coti  le  proprie  mani 
dodici  cesti  di  terra.  All  cscinpio  del  capo 
imncntiosi  gli  atiri  , gii  e!t  tli  della  città  e 
tetti  i citiadiui  a folla  vi  concorsero  , non 
solt»  sorimiiiiistraiido  denaro  , ma  l'opera 
eziandio  delle  loro  proprie  mani.  Krn  cosa 
ili  maraviglia  il  vedere iioinini  c donne,  gio- 
vani e veeciii,  utbili,ciUa«lini  n plcbci,spo* 
giiarsi  de*  migliori  averi , ed  olfcrirgli  in  li* 
iiiu'^iiiu  |K‘r  la  costruzione  di  qucll'edilicio 
che  dovua  rsuTC  il  liberatore  della  loro  pa- 
tria. Si  erano  nelle  pubblÌLlic  strade  pi>slu 
non  già  caysetle,  ma  botti,  le  quali  poc’anzi 
volo,  si  vedevano  in  un  tratto  piriic  di  mo- 
nete dì  rame,  d’argento,  ed  anche  d’oro:  le 
donne  i^tcssc  spogiiatcsi  delia  loro  ualural 
vaiiilà,  si  toglievano  dalle  dila  gli  auelti,da- 
gli  oicTclij  ) pendenti  , c dui  collo  c dalle 
1)1  accia  t nmniii , c quasi  barcanli  roUcriva- 
ijo  ai  »or^.eiite  <»d.ncio  ; c ciò  che  recava 
luaggiursii.purn,  era  clic  persone  di  qualità 
mesco!. ivaiisi  a gara  ne’piii  vili  esercizi, cbi 
pollando  un  cesto  di  clii^>di  , chi  con  un  fa- 
scio di  funi,  chi  con  un  barile  di  calce,  chi 
con  p.elic,  chi  servendo  per  manuale  u’fah* 
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bri  e chi  in  line  sopra  le  spalla  caricar» 
di  travi,  con  pericolo  di  mancare  sotto  iJgra- 
ve  o poiaule  incareo.  Ma  pari  eUetli  segui* 
Tono  da  pari  cagioni.  Mentre  l'opra  ferve, 
as^sai  più  s'accende  e si  dilata  il  malore:  fu* 
niunc  di  tanta  gente  che  a gara  luU'ansdulo 
si  solleciia,  si  travaglia  rd  aRolla  , coocor* 
rendo  da  tutti  li  quartieri,  fa  sì  che  il  mor* 
ho  che  prima  era  ristretto  in  poche  contra- 
de, si  sbanda  dappertutto.  Cojì  mentre  Te- 
diCcio  è quasi  in  Gue,  la  città  ritnaue  poco 
meli  che  desolata. 

A stato  di  cose  cotanto  lagrìmcvolc  s'ag- 
giuiisero  nuove  eoiifusioni  e disordini.  >>oti 
mancavano  de'malconlenti  , misero  avatito 
de*passati  tumulti  , li  quali  per  risvegliar 
nuove  sedizioui  andavauo  disseniiiiando  nel 
popolo,  vciiirqticslu  ilageUo  non  già  Jagiu- 
su  ira  di  Dio  , luaiidulo  a correzione  dei 
miseri  inortali,  ma  procedere  dalle  vendica- 
trici muui  degli  Spaglinoli,  per  estcrminar 
la  piche,  c prender  vendetta  dello  passa'c  ri- 
voluzioni : vedersi  chiaro  da'p  cceduti  aii- 
dainciiti  del  viceré,  il  quale  avea  tosto  fatta 
dar  pratica  alle  soldalcschu  vciinle  daU'ap* 
pcMatu  Sardegna,  con  cssrrii  poi  ìiigogìiato 
di  far  occultare  il  male,  perché  no*  priiicipii 
non  si  provvedesse  d'opportuni  rimedi  : lo 
conreniiavaito  con  far  riflettere  che  perciò 
non  sì  vedevano  iufcUale  le  fortezze  guar- 
nite di  iot  presidio  , né  i quartieri  più  alti 
della  città  abitali  dagli  Spiignuoìt,  ma  solo  i 
rioni  del  Laviiiaro,  Conciaria,  Mercato,  cd 
altri  luoghi  più  bassi  , qiia<i  (iiUi  abitati  da 
genie  minuta  ; e dopo  aver  tratti  molli  nel 
lor  sentimento,  s'avauzarono  eziandio  a far 
credere  clic  per  la  città  andavano  girando 
persone  cuti  polveri  velenose  , e che  biso- 
gnava andar  loro  in  traccia  per  islormiuar- 
g)i.  Così  in  varie  truppe  uniti  andavano  cer- 
cando questi  sognati  avvelenatoti,  cd  aven- 
do incontrali  duo  soldati  del  Torrione  del 
Carmine  ( alGn  d'attaccar  briglie  che  poi  G- 
11  isserò  in  t umiliti)  avventaroiisi  sopra  di  essi, 
iinpulaiidogli  d’aver  loro  trovala  addosso  la 
sognata  polvere.  Al  rumore  essendo  accor>a 
nioita  gente  , per  buona  sorte  vi  capitò  a*'* 
cura  un  uomo  da  bene  , il  quale  cou  situ* 
vi  parole  c moderati  consigli  gli  persua- 
[ dé  che  dessero  nelle  mani  della  giustizia 
uomini  cotanto  scellerati,  alGue , dire  del 
suppliciu  che  di  loro  se  ne  sarebbe  preso, 
si  potesse  da  es>i  supe.e  l antidolo  al  veleuo; 
e cou  tal  iudualiia  gli  rm»cì  di  salvargli* 
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Ma  appena  saputosi  cbe  qiieMiie  soldaiìuno 
era  di  natioiie  francese  c l’altro  portagfiese* 
ed  u&eila  anche  voce  che  5oper>one  con  abili 
lueiiliti  audcivano  spargendo  le  potveii  vele* 
uose  , si  videro  maggiori  disordini  ; poicliè 
tulli  coloro  che  audìivano  vestiti  eoa  abiti  fo- 
rastieri,  e coti  scarpe,  o cappello,  o altra 
cosa  diÌTerente  dal  coinuu  uso  deV'iUadiiii, 
correvan  rischiodella  vita.  IVracclieiardun* 
que  la  plebe  bisognò  far  morire  sopra  la  rum 
ta  Vittorio  Angel ucci,  reo  per  altro  d'altri  de- 
litti, tenuto  costiintemcntc  dal  volgo  per  di»- 
scminator  di  polvere.  Ma  iieU  istcsso  teuipo 
fu  presa  vigorosa  vendetta  degrinventori  di 
questa  favola:  luiJli  di  e>si  essendone  siali 
iu  oscure  carccii  condotti,  cinque  di  loro 
in  oiez/o  al  mercato  su  le  forche  penderono 
igiiumtniosaineule  la  vita;  ed  iu  culai  guisa 
furono  i rumori  quietati. 

Intanto  gli  eletti  della  città  vedendo  cbe 
0011  solo  il  male  spopolava  la  metropoli,  ma 
diesi  spandeva  ancora  jii-He  provii^cie,feciuo 
premuroso  istanze  al  viceré,  perchè  dove»-  | 
SCIO  porsi  in  u»o  i più  furti  e ri»oiuti  rimedi;  ' 
e dopo  essersi  più  volle  sopra  ciò  ragunato  il 
Coosiglio  CoDateralc,  vciiiie  iUonte  nella  re- 
soluzione  di  comandare  alle  piazze  clie  creas- 
sero una  deputazione  particolare,  alla  quale 
egli  dava  perciò  tutta  rautorìlù  necessaria, 
a»st‘giiaiiJule  ancora  percapoD.  Knimanue- 
le  d'Aghilar  reggente  della  Vicaria.  La  de- 
putazione diede  la  cura  a’ medici  più  riiio- 
mali  di  que’ tempi,  che  osservassero  non  nie- 
llo gì'iiifermi elio  i cadaveri,  fucendoneesal- 
la  iiotomia;  onde  ragunalisi  insieme,  pre- 
iidendo  a questi  il  famoso  M.  A'irclio  Seve- 
rino, cotanto  celebre  al  inondo  per  le  sue 
opere  di  Closofia  e inediciua  che  eì  lasciò 
(morto  da  poi  ancor  egli  di  tal  mortifero 
veleno  ),  fu  conchiuso  clic  il  male  fosse  pe- 
stilenziale, e che  si  dovesse  porre  ogni  cura 
negli  aoiinalali , dal  cui  contatto  erano  ine- 
vitabili le  morii. 

il  viceré  c la  deputazione  s'affalicaroDO 
perciò  a darvi  quel  miglior  riparo  che  si  po- 
t^'va.  Fu  comandalo  die  si  facessero  le  gu.ir- 
di«/in  tulle  le  città  c terre  dai  regno,  e che 
uon  si  ammcllcssc  persona  senza  le  necessa- 
rie Icstinionlanze  di  sanità:  che  in  ciascun 
rione  dì  Napoli  dovesse  eleggersi  un  depu- 
talo nobile,  o cittaHiuo,  al  quale  dovessero 
rivelarsi  lutti  gl  infermi  di  ciascunquarliere: 
tlie  -li  ammalali  tocchi  di  pestilenze  doves- 
SCIO  cooduisi  nel  Lazzaretto  di  S.  Gcuuaro 


fuori  le  mura:  che  coloro  i quali  avessero 
comodità  di  curarsi  nelle  loro  case,  si  chiu- 
dessero in  esse:  che  niun  medico,  chìnirgi», 

0 barbiere  partisse  dilla  città,  ma  aiicude^ 
sero  alla  cura  degl’lnrcrini , secondo  la  dt- 
slribuziotie  che  sarebbe  stala  fatta  dulia  de- 
putazione: che  si  fossero  tolti  i cani  e gli  al- 
tri animali  immondi  che  andavano  per  la 
città;  0 sidiedcroaUrisiliKariprovvedimcnli 
per  far  argine  ad  un  (auto  inoiid  unealo. 
Ma  riuscirono  vani  ed  infelici  tulli  questi 
rimedi  : il  male  vie  più  incrudelendo,  ricMno 
p:é  in  un  trailo  lutti  gli  spedali  : se  ne  co- 
strussei'O  de*  nuovi  ; ma  questi  né  tampoco 
bastando,  la  gente  periva  nelle  porto  delle 
case,  nelle  scale  c nelle  pubbliche  strade. 
Mancarono  eziandio  le  tombe  ed  t cimiteri; 
poiché  il  malore  attacc.itosi  non  pure  in 
lutti  i quartieri,  ma  in  tutte  le  case  della 
gitlà , faceva  orribile  e spaventosa  strage; 
onde  fu  fama  che  ne  |>erissero  otto  o dieci 
mila  persone  il  giorno.  Morivano  non  meno 

1 medici,  i chìrurgi,  e tulli  coloro  che  erano 
destinali  alla  cura  del  corpo,  che  isacerdoU 
ed  altri  religiosi  destinali  a quella  delTani- 
ma.  Non  vi  era  chi  seppellisse  gli  estinti;  on- 
de i cadaveri  giacevano  nelle  vie,  su  le»cale 
e nelle  porle:  le  confessioni  sì  facevano  pub- 
bliche, e rCucarìstia  si  portava  agriufenui 
senz'alcuiio  accompagnainenlo,  e si  porgeva 
loro  in  una  punta  di  canna;  quelle  case  che 
poc'anzi  erano  a|>erle,  poco  da  poi  si  vede- 
vano chiuse  e desolale:  da  capogirli  assalili 
taluni  che  camminavauo  per  la  città  , vede- 
vansi  improvviso  cader  morti  in  mezzo  allo 
piazze.  I morti  per  la  maggior  parte  rimane- 
vano insepolti  dentro  le  case  , o su  le  scalo 
delle  chiese;  ma  era  mollo  più  grande  il 
numero  di  coloro  clie  restavano  insepolti 
Su  le  pubbliche  strade;  e coloro  che  coti 
mollo  favore  e grandissima  spesa  erano  sep- 
pelliti dentro  te  chiese,  non  avevanonè  me- 
no un  prete  cbe  gli  accompagnasse,  e l'ese- 
quie  più  solenni  erano  uua  semplice  tavola, 
o al  più  lina  bara. 

In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo 
a provvedimento  alcuno,  se  non  cbe  per  lo 
puzzor  grande  dc'cadaveri  estinti , e perché 
l'aria  non  maggiorinonte  s'infettasse,  si  pen- 
sò unicamente  a seppellire  i morti,  be  no 
pri'soro  cura  i deputali  c reietto  del  popolo, 
il  quale  da* casali  contorni  fece  venire  intor- 
no a lao  carri;  ed  il  viceré  v’impiegò  a<|uc- 
sluUiii  estremi  da  cento  schiavi  turchi  dello 
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ICra  coia  assai  spaventosa  ed  orribile 
vedere  stiMscinarsi  per  le  st  ade  i cadaveri 
M^gnippaticon  unciiied  innalzarsi  su  ìc^utì» 
e sovente  co'inorti  andar  congiunli  ì semi- 
vivi creduti  esliuli.  S'empirono  le  groUodcl 
monte  di  Laulrccb,  dove  poscia  fu  edificata 
una  cltìesa  sotto  il  nome  dì  S.  Maria  del 
Pianto:  i cimiteri  di  S.  Gennaro  fuori  le  ii»i- 
ra:  nuitle  cavedi  monti,  dond'erano state 
listiate  pietre  |>er  fabbricare:  il  piano  dolio 
Pigne  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro;  Taltro 
davanti  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano 
fuori  porta  Reale;  e ciò  nemmeno  baslaudo, 
aempre  più  le  stragi  avansando,  precisamente 
nel  mese  di  luglio,  nel  quale  vi  furono  giorni 
che  il  uumero  de’ morti  arrivò  Gno  a quin- 
dici mila,  fu  diinpo  consumar  i cadaveri  col 
fuoco,  ed  altri  rinalmcnte  buttargli  in  maro. 

Non  meno  nello  metropoli,  clic  iieiraltrc 
proviiiciei,del  regno  occadevano  si  funesleo 
crudeli  stragi/roltonc  le  prò  viiicied'Olranto 
e di  Calabria  ulteriore,  tulle  le  altre  rima- 
sero disoLtte.  Delle  ctUn  e terre  narrasi  che 
soiamciile  Gaeta,  Sorrento,  Paola,  Belve- 
diro  c qualclio  altro  luogo  rimasero  preser- 
vale. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  inrolicissimo 
flato,  verso  la  metà  d’agosto  una  impetuosa 
ed  abbondante  pioggia  temperò  alquanto 
la  furia  del  malore:  cominciò  il  marlifcro 
Vtdeno  a cessare:  niuii  più  s’amtnalò  di  tal 
morbo,  c coloro  che  ircran  tocchi,  guariva* 
no;  in  guisa  che  alla  (ine  del  seguente  mese 
di  settembre  non  si  numerarono  più  Infermi 

10  Napoli,  ebe  soli  cinquecciilo.  Si  rijugiia- 
rooo  pertamo  dulia  deputazione  i provvedi- 
mentì,  e furono  da  quella  dati  vari  ordini 
per  purgar  le  robe  di  quello  case  dove  era 
sl<tfa  la  cofitagione,  ed  altre  istruzioni  e me- 
lodi, afiiiicliè  non  ripullulasse  il  mate.  Pat- 
tarono due  altri  mesi,  c uon  s’inteseallrosi- 
Bistro  accidente;  onde  ragunalisi  alquanti 
Bictliri  cli’erano  scampali  dal  comune  ecci- 
dio, fu  a 8 dicembre  su  la  testimonianza  de' 
medesiini  soleoneiiieute  dichiarala  Napoli  li- 
berri  da  ogni  sospetto. 

Nelle  proviueie  s’andava  ancora  tuttavia 
fcemando  il  malore;  ma  perchè  doveva  es- 
sere opera  di  più  me>t,  convenne  mantener 

11  rasielli  alle  porte  della  città  , e le  guardie 
per  evitare  IVutrala  a qnehi  che  venivano 
da  parte  i^spetia.  il  vit*cré  a quostoGnesot- 
loacrisse  un  rigorO'O  editto,  coi  quale  co- 
maudù  sodo  graviMÌu»e  peue,  che  uiuuo  i\>- 
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rasticro  fosse  ammesso  nella  città  sent'eiprcf- 
sa  sua  licenra,  da  darsi  precedente  visita  e 
ptrere  delli  deputazione.  La  corte  arcive- 
scovi! di  Napoli  a richiesta  del  viceré  sotto- 
pose alle  censuro  ecclesiaslidte  tutti  coloro 
Cile  avessero  occultale  robe  infetto,  o so- 
spette di  posiitenza,  se  non  l'avesserofra  certo 
tempo  rivelale  e falle  purgare. Manou  inau- 
cò  l’arcivescovo,  proGciaudosi  diquestecon- 
fusioiit , di  avanzar  un  passo,  e mescolarsi 
anchcgli  in  queste  provvidenze;  poiché  si 
fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  editlocou- 
simile  a quello  del  viceré , come  se  questo 
non  basla>so  per  obbligar  anche  gli  eccle- 
siastici all’osservanza,  col  quale  comandava 
che  niuiio  ecclesiastico  osasse  eutrareiii  Na- 
poli senza  sua  licenza  in  iscritto.  11  viceré, 
per  reprimerò  un  così  pcruizioso  nttcnlalOy 
iuimaiileuenle  diede  fuori  un  rigoroso  co* 
maudainento,  co)  quale  ordinò  che  non  s'am- 
mettessero altre  licenze,  che  quelle  de*  mini* 
sin  del  re,  a’ quali  unicamcnlo  apparteneva 
dì  preservare  il  regno.  Per  la  qual  cosa, essen- 
dosi frapposto  il  nunzio,  si  sedaron  prcstoU 
brighe,  con  stabilirsi  clic  tutti  gliccclcuasli- 
ci  ch'entravano  nella  città  avessero  ubbidito 
agii  ordini  del  viceré,  c si  fossero  sotiopo^li 
alle  diligenze  della  deputazione,  eposcia,so 
volevano,  fossero  andati  a presentarsi  ne’  lo- 
ro tribunali.  In  colai  maniera  si  contiiiiiò  a 
praticare  sino  al  mese  di  novembre,  del  se- 
guente anno  lGo8,  nel  qiial  lenq>o essendosi 
pubblicato  libere  dalla  cuulagione  le  città  di 
Uoma  e di  Genova,  fu  aperto  generalmente 
il  commerzio,  e tolti  i rastolli  c le  guardie. 

Si  prosegui  dal  viceré  a por  sesto  alle  co- 
so turbale  della  città  e del  regno,  a provve- 
der Tannona,  ed  a reprimere  riiigordiglade» 
gli  artisti  ed  agricoltori  rimnslì , U quuU  per 
esser  pochi,  cd  arricchiti  col  patrimonio  de* 
morti,  o con  dinicollà  si  ridiiccvauo  a pi- 
gliare il  loro  mestiere , ovvero  aagariavaa 
la  gente  nc*  lavori  : resiiiiiendo  i prezzi  d 
le  mercedi , siccom’eran  prima  della  conla- 
giune.  Si  applicò  poscia  il  conte  a sollevare 
lecomiiiiità  del  regno,  ordiu.iiido  che  quel- 
le eh’ erano  stile  Uiceho  dalla  pestilenza  , 
1)011  fossero  molestato  per  li  pagamenti  li- 
scali,  ne’qtiati  rimanevan  dchilrici  per  tutto 
aprite  del  1GÓ7,  oche  dai  primo  d>  maggio 
del  m<Hlc'i:uo  .inno  ave«s<M*o  eonlribuìta  U 
quarta  p arte  meno  dì  qne  lo  ch.r  stavano  tos- 
sale ueil  iMitica  mniKM'aEKMae  d<  l leg  •«>.  St 
ressero  du  poi  pubbliche  e soleum  grazie  a 
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Dto  ed  a*S«ntì  : lu  le  porle  della  città  furo- 
no dipinte  dal  famoso  pcniiello  del  cavalier 
Cilabre«e  le  immagini  de'Sami  lulclaii , cd 
al  B.  Gaeiano  Tiene  innalzate  statue  ; cd  al- 
lora nella  piazza  dì  S.  Lorenzo  t'erze  .1  que- 
sto Sanlo  quella  piramide  con  sua  statua  di 
metallo  ed  iscrizione  che  ora  si  vede  (*). 

Restituendosi  tratto  tratto  il  regno  dalle 
precedute  sciagure  nel  pristino  stalo  . non 
mancavano  tuttavia  al  conte  altro  mo!e»to 
oeciipazioui,  nelle  quali  lo  ponevan  gli  sban- 
dili, parltcolarmcule  in  Priucipalo,  ove  sV- 
rano  moltiplicati  per  la  pfoleziune  che  n'a- 
vean  preso  alcuni  baroni.  Applicò  peri.Hiio 
i suoi  pcn>icri  a sevcraiiienle  punire  i pro- 
tettori, ed  a snidar  li  proicUt  dj  quc  luoghi; 
('  perché  <1  suo  governo  cosi  caUmiluso  cd 
infelice  ricevesse  alquanto  ui  contorto,  il  Cieio 
riserbo  negli  ultimi  llle^i  di  quello  che  la  re- 
gina a’o8  di  novcnibrr  del  itiay  si  sgranasse 
d un  miscliio,  al  quale  fu  posto  nome  Pro- 
spero Filippo,  per  cui  si  diede  il  successore 
alia  monarchia,  lo  gennaio  del  nuovo  anno 
pervenne  in  Napoli  l avviso  ; ondo  il 
conio  periistorar  anche  i |>opoli  dalle  pre- 
cedute calamità,  fece  celebrare  superbissime 
e rnagnifìclK*  feste.  Fd  essendo  da  poia’iS 
Uigliu  del  medesimo  anno  seguila  reiezione 
di  (^opoldo  in  imperadore,  furoa  replicale 
in  Napoli  le  feste  e li  tornei.  Ma  appena  eb- 
be linitc  le  feste,  che  gli  venne  avviso  che  il 
conte  d i Pennaranda  brigalo  dalla  dieta  di 
Fraitcforl,  dove  come  umbasciadore  estra- 
ordinario del  re  era  intervenuto  alla  corona- 
zione di  Leopoldo,  era  stato  destinato  per 
suo  successore.  Essendo  pertanto  giunto  il 
PcDi^aranda  in  Napoli  8*29  di  dicembre,  fu 
duopo  al  conte  agli  11  gennaio  del  nuovo 
anno  1609  deporre  nelle  di  lui  mani  il  go- 
verno. Ci  lasciò  egli  molte  savie  cd  utili  pram- 
matiche, fra  le  quali  fu  la  pubblicaiion  della 
grazia  che  il  re  fece  al  baronaggio  ed  al  re- 
gno , atlaigando  la  successione  de*  beni  feu- 
dali per  tutto  il  quarto  grado,  con  facoltà  di 
istituire  maiorali  e fedecommessi  ne’feudi, 
dentro  i gradi  della  succession  feudale  ; e 
diede  altri  provvedimenti  che  sono  additali 
nella  tante  volte  riferita  Cronologia.  E quan- 
tunque il  tuo  infelice  governo  non  gli  avesse 
permesso  di  lasciar  a noi  memoria  alcuna 
della  sua  magnificenza , pure  egli  fu  che  fa- 


rendo  abbattere  molle  rase,  rìdosse  in  ipola 
il  palagio  regale,  e fr*ce  porre  tutti  i rilraui 
(le'capiiaiii  gciicraii  del  regno  nella  sala  dei 
viceré  (•). 

Parve  che  colla  venula  del  Pennaranda  il 
nostro  reame  comiticiassc  a ristorarsi  de*pas- 
snli  mali,  e cessando  tante  calamità  di  più 
travagliarlo,  ripigliasse  le  proprie  sue  sem- 
bianze ; ond'essendo  fin  qui  durate  le  suo 
sciagure,  termineremo  ancor  noi  il  libro, 
ponendo  tra  questo  ed  il  seguente  sì  distinti 
coiiiìni , aflliiciiè  gli  avvenimenli*cho  segut- 
ratiiio,  non  siano  conlamioati  da' proceduti 
infelici  e lagriuievoii  successi. 
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Avvi5Toao8i  furono  i prìncipii  del  go- 
verno del  conte  di  Pennaranda,  non  solo  per 
la  tranquillità  restituita  nel  nostro  regno, 
ma  perla  felicità  della  pace,  che  maneggiata 
lungamente  tra  le  duo  corone  , venne  ora 
ne'Pircncia  conchiudersi  da  duefavoriti,  dal 
Cardinal  Mazzarìiii  per  la  Francia,  e da  D. 
Luigi  dillaro  perla  Spagna.  Facilitò  la  coa- 
chiosionc  l'essere  nato  al  re  Filippo  IV  il 
secondo  figliuolo  , por  la  natività  del  quale 
pareva  che  maggiormente  ti  fosse  allonta- 
nata la  successione  della  mooarchia  dall'ln- 
faola  D.  Maria  Teresa  d'Austria  , figliuola 
del  primo  letto  del  re  Filippo.  Anibivaao 
questi  due  favoriti  di  esser  creduli  autori  di 
una  pace  cotanto  da'(>opoli  sospirata , sicco- 
incerano  stati  prima  riputati  istromeoti  dello 
tante  calamità  della  guerra;  e perciò  ricusa- 
vano qualsisiamcdiazioDe,  ed  in  particolaro 
quella  del  pontefice  Alessandro  VII  resosi 
poco  grato  ad  ambedue  le  corone.  Concer- 
tatesi adunque  le  principali  condizioni , ebo 
consistevano  nel  malrimonìodeiriofaDU  col 
re  Luigi  XIV,  e nel  ritenersi  la  Francia  una 
parlo  delle  conquiste,  rilasciaadone  l'altra, 
convennero  questi  primi  ministri  di  trovarsi 
a' Pirenei  per  istipulare  e suggellar  il  tratta- 
to. Si  mosse  pertanto  il  Uazzarino  da  Parigi, 
il  quale  per  cammino  ricevè  da  Madrid  l'ap- 
provazione del  cpneertato.  Ma  giunto  a’coo- 


r*)  Parrùio  Tea!r.  de'Vicerè  nel  conte  di  Ca- 
tirillo. 


<*)  Parrino  Teatr,  de'Vicerè  nel  conte  di  Ca< 
striiló. 
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Bui  iroTo  che  pii  Snaa^niioll  anche  nel  disca-  | 
pi(o  (iella  forhma  vollero  sostenere  il  rigor  1 
del  poiché  D.  Loigi  di  liitro,  ancor-  I 

che  dovesse  cedere  alla  dìgnilà  cardinalizia,  { 
prclcfc  però,  tigung!iaiidn<(i  nc!  miuislcrio,  i 
di  sostenere  la  parità  eoi  Margarini  , c con 
Iratli  d’itigegno  nel  negoziar  lai  competenza 
procenrò  di  superarlo;  poiché  fu  Irovatoespe- 
dicnle  nplTisolctta  chiamala  do*  Fagiani  del 
piccioi  Hiimc  Vidasso,  noto  e non  per  altro 
famoso  , se  non  perché  divide  i diiG  regni, 
di  fabbricaVvi  una  casa  di  legno,  in  cui  en- 
trando dalla  parte  sua  per  un  ponte  ogni 
ono  de* ministri , si  trovassero  ambedue  io 
una  sala  coimine.  Quivi  adunque  entrati  ten- 
nero moltissime  conferenze,  e dopo  essersi 
lungamente  dibattuto  i’itorno  airinclusionc 
in  questa  pace  del  Portogallo  , ed  alla  re- 
stituzione dei  principe  di  Conde  nel  regno 
di  Francia  , ne’suoi  beni  e doIIg  cariche:  fi* 
nalmcnle  rimase  escluso  il  Portogallo  , cd 
accordata  Ja  reintegrazione  al  principe,  fu 
il  trattato  di  pace  soiio^crìtlo  a*<jr  di  novem- 
bre di  quest'anno  idii^  da*dnc  ministri, ‘c 
solennizzato  con  reciprochi  amplessi  e eoo 
giiibilodcgli  astanti,  il  qual  si  diifiise  con  in- 
dicibile allegrezza  per  tutti  i regni  delle  due 
corone. 

I capitoli  di  questa  pace  furono  m gran 
numero,  ed  i primi  con  lunghe  ed  aff*’tluo<;e 
espre^ioni  cnnlenevano  in  risiretio  le  solite 
condizioni  dì  reciproca  reintegrazione  de’be- 
nì . onori,  dignità  e bcnoficii  a lutti  i sud- 
diti delTuna  e dell'altra  parte  c>>sì  ecclesia- 
stici, come  secolari , che  avessero  seguitato 
il  partito  conlnrio,  includendovi  nominata- 
niente  i Napoletani,  i Catalani  ed  il  princi- 
pe di  Monaco  ; od  altri  parimente  se  nc  ac- 
cordarono intorno  al  riaprire  il  commercio 
fra  le  due  nazioni.  11  più  principale  full  ma- 
trimonio stabilito  con  dote  di  boo  mila  du- 
cali Ira  l’Infanta  D.  Maria  Teresa  col  re 
Luigi,  rinunziando  però  l'Infanta  nella  for- 
ma più  solenne, anche  in  oonsiderazion  della 
pace,  c perchè  queste  due  corone  per  qua- 
lunque avvenimento  non  potessero  unirsi 
insieme  in  un  sol  capo,  alle  ragioni  di  suc- 
cedere nella  monarchia  di  Spagna.  S’ocenr- 
(lò  clic  delle  conquiste  restasse  alla  Francia 
lotta  la  provincia  d’Ariois,  eccello  S.  Omer 
ed  Aire  con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra 
continuasse  quella  corona  nel  po<se>so  di 
irraveline^,  Uorbnrg,  o S.  Veuant,  de'forli 
anueisi  e di  tutto  ciò  che  «ipparteneva  aque* 


luoghi;  come  neU’Hain^ul  di  Landrecj  e 
Qneiiioj,  nel  Liicembiirg  diTìonvìlhr,  Dam- 
viiiiers,  Ivoj  cd  altri  luoghi  occupati  di  mi- 
nore momento.  Restava  pure  alla  Francia 
Perpiguano  con  li  contadi  di  Rossiglione  e 
Conlinns,  quella  parte  però  che  giace  di  qua 
da*Pirenei;deputAiidosi  recìprocameolccom- 
raessarii  per  assegnare  i confini. 

La  Francia  restituiva  la  Bissée  e VinoT- 
berg , in  cambio  però  dì  Mariembiirg  e Fi- 
lippcvillc,  che  la  Spagna  cedeva  ; cd  in  oUro 
rendeva  Ipri , Oudenarde , Dixmude,  Fiir- 
iies , le  terre  sopra  il  fìoino  Lis,  alcuni  ca- 
stelli nella  contea  di  Borgogna  : Valenza  e 
Morlara  in  Italia:  Roses  eCadagucs  in  Ispa- 
gua , con  tulio  ciò  che  si  trovava  di  là  do* 
Pirenei.  Li  Spagna  pure  rendeva  Linchamp, 
cd  in  oltre  lo  Chnlelct  e Roeroj  dal  princi- 
pe di  Condó  possedute.  Ili  un  ri  zia  v.i  lepre- 
tensioni  sopra  l'Alsazùi  c sue  dipendenze, 
gin  dali'irnpei-adore  nel  IralUto  d’Osnabrtig 
a'Francesi  cedute. 

Quanto  al  Lorena,  se  egli  voleva  entrar 
nella  pnee,  si  rimetteva  il  duca  nel  possesso 
degli  Stati,  demolito  Nancy, con  restar  alla 
Francia  Morl-medy,  il  ducalo  di  Bar  , Clcr* 
moni.  Staine,  Duii  e J.imelz  , ed  il  passo 
aperto  olle  truppe  per  andare  in  Alsazia.  ’ 

A Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli  : 
al  prìncipe  di  Monaco  i suoi  beni;  ed  il  trat- 
tato di  Chierasco  si  confermava. 

Modellasi  comprendeva, ritirando  gliSpa- 
gniioli  da  Cnreggìo  il  presidio;  e passando 
tra* predelti  duchi  e la  Spagna  varie  preten- 
sioni per  doti,  assegnamenti  cd  usufrutti, 
si  rimelievano  queste  ad  nmicabìle  composi- 
zione, come  pure  le  dilferenze  che  per  li| 
Valtellina  potessero  insorgere  con  li  Gri- 
gionì. 

li  papa  doveva  esser  sollecitato  da*dae  re 
a render  ragione  alla  casa  d’Fslc  per  le  valli 
di  Coinaccliio,  ed  assegnar  tempo  congruo 
al  duca  di  Parma  per  la  ricuperazione  di  Ca- 
stro. 

Finalmente  non  furono  ommesse  tutte  le 
clausole  più  solenni  c stringenti  per  conso- 
lidare una  pace  perpetua,  e divertire  le  di- 
scordie nell'avvenire. Ciò  stabilito,  partirono 
i ministri  dalla  conferenza  , e la  corte  di 
Francia  ch*cn  in  Tolosa,  si  traUenne  in 
Liiiguadoca  c Provenza  tulio  rìnverno,  sii  o 
che  venne  non  solo  la  ratificazione  di  Spa- 
gna , rea  che  la  sposa  col  padre  arrirasse  a* 
conGni. 
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Fu  <|iics(a  pace  pubblicata  solcnncmrrtc 
ila  per  tutto  per  consolare  i popoli  ;ck1  in  Na* 
poli  nc  pervenne  l'avviso  neU'cDlrardcl  niio- 
vro  anno  1660,  avendo  poco  da  poi  il  re  Fi- 
lippo con  suo  di.<paccio  de'  10  di  febbraio  ro- 
mandalo  che  fluivi  si  pubblicasse  , siccome 
con  solenne  cerimonia  fu  fallo  a'C  aprile 
avanti  il  rogai  palagio.  Comandò  ancora  il 
re  con  suo  parlicotar  rescrillo  che  si  pubbli- 
casse il  perdono  di  tulli  coloro  che  avevano 
Boguìto  il  parlilo  francese,  siccome  fu  poi 
dal  viceré  eseguito  agli  11  gennaio  del  sc- 
gueute  anno  i66t  ; e furono  reintegrali  nel 
possesso  dc'loro  beni  il  principe  di  Monaco 
cd  il  duca  di  Collepictra.  Furono  ancora 
celebrale  solenni  • magnifiche  feste  per  la 
pace,  e per  lo  matrimonio  dcU’Infanla  col 
tc  Luigi , seguito  già  ne'29  del  mese  di  giu- 
gno di  qtiesCanno  1C60 , le  quali  furono  po- 
co da  poi  replicate  per  l'altra  pace  conchiu- 
sa trn' principi  del  Settentrione.  Solo  il  re- 
gno di  Portogallo  rimase  escluso  ne  trattali 
di  questa  pace  ; onde  gli  Spagniioli  rivolta- 
rono i loro  pensieri  per  riunirlo  alla  corona, 
e s'accinsero  ad  unire  formidabili  eserciti  per 
domare  i Portoghesi  (*). 

CAPO  I. 

'Il  conte  di  Pennaranda  manda  dal  regno 
roccor^i  per  Vin'^  resa  di  Portogallo  : 
reprime  tinsolenze  de'  óanditi^  e festeg- 
gia la  natività  del  principe  Carlo , e le 
nozze  del Vtmper odor  Leopoldo  conMar- 
gherita  d*  Justria  figliuola  del  re.  Parte 
indi  dal  regno , essendogli  dato  rticcer- 
oore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguila  dagli 
Spagnuoli,  ma  con  infelici  successi,  ob,bligò 
il  Pennaranda  a spedir  dal  regno  nuovi  soc- 
corsi. Fece  pertanto  nel  mese  di  maggio  di 
4{uest*anno  1660  sopra  dodici  vascelli , co- 
mandali dal  principe  di  Montcsarchio , im- 
barcar 1000  Alemanni  e 800  Napoletani  sot- 
to il  comando  del  maestro  di  campo  D.  Em- 
ma nuele  Carrafa.  Partirono  ancora  dal  no- 
stro porlo  sette  galee  di  Napoli  e di  Sicilia 
▼erse  il  Finale,  per  imbarcare  le  soldatesche 
che  calavano  dal  Milanese,  per  traghettarle 
ia  Ispagna  ; e nel  seguente  anno  1661  si 

(*)  Parrino  Tealr.  de'  Viceré  nel  conte  di  Pen- 
B»randa. 
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mandarono  altri  4<>o  soldati*  sopra  tre  galee 
di  Sicilia  , od  altrettante  detta  squadra  di 
Napoli.  Nel  1662  vi  furono  spediti  800  fan- 
ti, comandati  dal  mastro  di  Campo  l).  Ca- 
millo di  Dura , sopra  otto  ga'ee  delie  men- 
tovate due  squadre;  e nel  i(i()3  sopra  quat- 
tro vascellidclla  squadra  del  principedi  Mor- 
tesarebio  furonvi  spedili  1800  Napoleinnì 
sotto  il  comando  del  mastro  di  campo  Paolo 
Gualtiero. 

Resero  ancora  alquanto  torbido  il  gover- 
no del  conte  gli  fastidiosi  ed  insolenti  bandi- 
ti, li  quali  a questo  tempo  con  ladrociuii  e 
ruberie  disertavano  le  campagne,  tenevano 
in  continni  timori  le  città  eie  terre  abitate,  e 
toglicvan  loro  la  comunicazione  ed  il  imfnco; 
giunse  la  loro  audacia  a svaligiare  spesso  vol- 
te ì regii  procacci,  e ad  arrestare  qualunque 
ancorché  illustre  personaggio,  ponendo  ma- 
no sino  a* ministri  del  re;  c chìunquccapila- 
va  nelle  lor  mani , era  costretto  dopo  molli 
tormenti  e strazi  a ricomprare  la  libertà  con 
somme  immense  di  danaro  ; era  in  fine  la  lo- 
ro insolenza  giunta  a tale,  che  spingevano 
le  loro  scorrerle  sino  alle  porle  di  Napoli. 

A riparar  disordini  si  gravi  applicò  il  vi- 
ceré i suoi  pensieri;  onde  spedili  ne* due  \- 
pruzzi,  ne'due  Priuclpali  enell'altrc  provin- 
cie  presidi  risoluti  e di  coraggio,  furon  molti 
di  questi  ribaldi  presi,  altri  uccisi  iu  campa- 
gna, c dc’presi  atcìioi  lasciarono  la  vita  in 
SD  le  forche,  altri  furon  condeunali  dur-ule 
la  lor  vita  a remare,  e mollissimi  ottennero 
il  perdono  con  legge  d'andar  a servire  il  ro 
nelle  guerre  dì  Portogallo.  Ma  tanta  appli- 
cazione c rigore  nou  era  sufBcientcper  estir- 
pargli, per  la  protezione  ch'aveano  d'alcuni 
olenti  baroni  ; onde  fu  diiopo  al  conte  pub- 
licar  rigorose  prammatiche  contro  i loro  ri- 
cettatori c protettori. 

Turbarono  non  poco  il  suo  governo  ezian- 
dio i tanti  duelli  seguiti  a* suoi  tempi  tra'nn- 
bili,  e li  furti  delle  suppellelUli  e vasi  sagri 
in  alcune  chiese  ; ondo  con  rigorosi  editti 
rinnovò  le  prammatiche  stabilite  >Ja  D.  Pie- 
tro di  Toledo  c dal  conte  di  Monlerej  con- 
tro i ducPaiiti,  c dichiarò  che  a'provocali  a 
ducilo,  ricusaudolo  , non  potesse  attribuirsi 
nota  di  viltà  e d'infamia  : conlra  i sacrilegi 
fu  usalo  estremo  rigore,  e falle  severe  ese- 
cuzioni di  merle. 

Ma  furono  queste  cure  moleste  di  gran 
lunga  compensate  per  la  natività  del  princi- 
pe GarlO}  dato  alla  luce  dalla  regina  Mariau- 
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na  d’Austria,  spconda  moglie  del  re  Filippo, 
a'G  noveri;!)  e di  qiieslanuo  i66i;  c tanto 
più  il  p;irln  fu  dcsiderabitissioio,  quanto  che 
il  principe  Prospero  era  già  morto  , ed  il  re 
« rasi  veduto  di  nuovo  in  timore  di  poter  man- 
care, srnra  lasciar  di  se  prole  mascliilc.  Per- 
venne ravviso  in  Napoli  nel  sesto  giorno  del 
seguente  dicembre  ; onde  fiiron  quivi  cele- 
brate feste  magniGcbc,  con  grandi  apparali 
ed  illuminazioni , c degne  d'un  cosi  felice 
avvenimento,  che  fjirono  continuale  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno*  i6G-a.  Non  molto  da 
poi. essendosi  a’20  d’.'iprile  del  segnenlean- 
3 0 s(iG3  concbiuso  il  inairÌn;oniu  tra  l*in- 
fanla  ilargberila  figlinola  del  re  coll’impc- 
rador  Leopoldo  , furono  ancora  dal  Penna- 
mnda  ordinate  feste  cd  illuininnzioni. 

McolPc  il  conte  era  per  continuarii  rima- 
nente del  suo  governo  in  riposo,  gli  venne 
avviso  che  dalla  corte  gli  era  stalo  dato  il 
snccessorc.  Fu  questi  il  Cardinal  d'Arngona, 
il  quale  trovandosi  ambisciadorc  del  re  in 
lloma,  essi  lido  stato  sjmhIìIo  per  quella  cor- 
te D.  Pietro  d’xVragona  suo  fratello  per  oc- 
cupar In  sua  carica  , fu  egli  destinato  al  go- 
verno di  Napoli , e fu  comandato  al  Penna- 
randa  che  partisse  per  Madrid,  per  occupar- 
vi il  posto  di  presidente  del  Consiglio  d'Ita- 
lia. Fu  pubblicnta  in  Napoli  la  venula  del 
cardinale  a*  jo  d’agosto  di  quest’anno  iGGi, 
c furono  spedilo  cinque  galee  in  Nettuno, 
dov’erasi  portato,  per  quivi  imbarcarsi,  e 
pervenne  egli  a Mergellina  a* 27  del  mede- 
sinio  mese.  Il  conte  partì  n’y  di  selicmbre, 
lasciando  dì  se  un  grandissimo  desiderio  per 
la  sua  pietà  , aifabilità  , e sopra  tutto  per 
rincori  unibilità  c limpidezza  , c per  la  som- 
ma avverstone  che  nvea  ad  ogni  sordidez/n; 
tanto  che  lasciò  fama,  ciò  che  rade  volle  o 
ron  mai  avviene,  d’aver  lascialo  il  governo 
di  Napoli  con  qualche  debito. 

Ci  la<iciò  i4  pramin<itiche  , tulle  savio  e 
prmlrnl»,  per  mezzo  delle  quali  provvide  alla 
pnbbliia  anuona  : fu  terribile  contro  ì duel- 
lanti e contro  gli  porlalojì  d'arme,  e spe- 
zialmente delle  spade  con  foderi  tagliati  : 
vietò  a tulli  i miuistri  ramfnii)i<^lrazione  dei 
balìali,  lulelc,  e d’esscr  piocciiralori  do’ ba- 
roni c fcudi.lnrji  del  regno;  e diede  nitri 
provvedimenti  che  vengono  additati  nella 
ramnienUila  Cronoleg-n  prefissa  al  jrimoto- 
0^0  deiJe  nostre  Piammatichc  (*}. 

(•)  Parrino  Tca'r.  de’  Viccrè  od  conte  di  Poh- 

vada. 


CAPO  II. 

Coterno  di  D.  Pasquale  Cardinal 
(T Jragona. 

La  troppa  indulgenza  cd  affabilità  de!  con- 
te di  Pennaranda  avea  alquanto  fra  noi  ri« 
lanciala  la  disciplina,  ed  avea  parimente noa 
poco  pregiudicalo  al  decoro  della  giustizia  i 
I delitti  crai!  frequenti,  c spezialmcnlo  gli 
omicidii  per  la  facilità  e comodità  che  ua 
davano  le  armi  corte  da  fuoco, c per  l’nsan- 
za  a questi  tempi  inirodoUa  di  vestire  alcuni 
con  abiti  cliericali,  corti  e larghi , chiamali 
mezze  sottane,  le  quali  somministravano  il 
modo  di  nasconder  queste  anni,  c di  portarle 
impuiirmciUc  per  la  città.  Applicò  pertanto 
)1  caivlinalc  nc’principii  di  questo  suo  go- 
verno ranìmo  a pubblicar  rigorosi  editti 
contro  costoro,  ed  alla  sollecita  punizione 
de' delinquenti  : fu  dato  bando  a tutti  i va- 
gabondi , comandando  che  fra  Ire  giorni 
sgombrassero  dalla  città:  fece  far  Icrribiii 
esecuzioni  di  giustizia  : fece  impiccar  nel  suo 
arrivo  nh*aduilera  col  suo  drudo,  per  mor- 
te data  airinnocovlc  marito:  fece  morirsi! 
le  forche  più  ladri,  più  omicidi,  e nioUissl- 
lui  furori  condennati  a remare. 

Ma  conlullociò  lauti  rigori  e severità  del 
cardinale  non  ba>tavano  a poter  frenare  una 
città  così  conolia.  Alcuni  si  soUr.'févanoda* 
dovuti  caslig'.ii  colla  fuga  , altri  col  piivìle- 
, gi»  del  foro  cherìcalc,  e inulti  coll  immunilà 
delle  chiese,  la  quale  sempre  più  dagli  cc- 
clesia.tici  ampliandosi,  è perpetua  cagiono 
di  continue  brighe  tra  idiie  fori,  f^uitidi, 
come  altrove  fu  detto,  fu  di  rnestier!  spedir 
in  Roma  il  consigliere  Aulonio  di  Gaeta  per 
oUeiitT  qualche  riforma  agli  abu»i  dilalprcv- 
Icsii  ìmmutiità  ; ma  riuscendo  la  missione 
imitile,  si  rimase  negli  aoliciii  dUordini. 

Non  furono  meno  molesti  cd  insolenti, 
con  tutti  questi  rigori,  gli  sbanditi,  li  quali 
ap;)oggiati  alla  protezione  di  potenti  baroni, 
infestavano  le  pubbliche  strade,  rubandolo 
ridiicendo  molli  in  callivilà,  nò  rihìsciando- 
gli  se  non  con  ricatti  di  grossissime  somme, 
c talora  anciic  dopo  avergli  straziali,  b irba- 
rnmeute  uccidendogli.  1 diicllauli  si  fecero 
ancora  sentire,  non  ostante  le  severe proibì- 
Zioiii  c le  rigorose  prue  iniposlccontro  essi. 
j\la  una  nuova  niil.zia,  inventata  d.i’merca- 
lai-li  in  tempo  di  questo  govcruoj  turbò  aa* 
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Cora  non  poco  il  traffìrn  c la  pubblica  fede. 
Costoro  con  fallimenti  Froilolcuti , dopoave- 
re  riscosse  somme  importanti  da  chi  in  ossi 
fidava,  a mmi  salva  rubavano;  c colali  fai* 
limcnti  cran  falli  cosi  frequenti,  che  erano 
passali  in  usanza  appresso  quasi  tutti  i ne* 
gozianti.  PerAlìrpar  un  cosi  pernizioso  abu- 
so, ilcaniinal  d’Ara^ona  pubblicò  una  pram- 
matica, colla  quale  sottopose  a piuia  di  mor- 
te i mcrcaUinli  frodolontemcote  fallili,  cco- 
roandò  clic  dovessero  dichiararsi  fuorgiudi- 
culi,  se  fra  qiiatlro  giorni  non  comparivano; 
eia  mc«lcsima  pena  volle  che  s’cscguisse  con- 
tro agli  oecuilatori  de' loro  beni,  c contro  a 
tuUi  coloro  che  si  fingessero  loro  creditori, 
quando  non  lo  fossero:  vietò  parimente  ai 
giudici  di  poter  loro  concedere  salvicondot- 
ti, o moratorie  di  sorta  alcuna,  ancorebò  vi 
concorresse  il  cousenso  non  solamente  del- 
la maggior  parte,  ma  auchc  ui  tutti  i credi- 
tori. ) 

Mentre  ebe  il  cardinale  era  tutto  inteso  a 
dar  riparo  a questi  disordini , ed  a restitui- 
re la  caduta  disciplina  a qualche  buono  sta- 
to, pervenne  in  Napoli  iu  ottobre  nel  i6(ìo 
la  funesta  novella  della  morte  del  re  Filip- 
po IV,  il  quale  lasciando  il  principe  Carlo 
in  età  di  quattro  anni,  lo  raccomandò  sotto 
la  tutela  ed  educazione  della  regtuasua  ma- 
dre , alla  quale  parimente  fu  dal  medesimo 
lasciala  la  reggenza  della  monarchia  ; ma 
come  donna,  cd  inesperta  delle  coscappar- 
lenenti  al  governo,  fu  dal  re  nel  suo  testa- 
mento istituita  una  Giniita,  che  dovea  com- 
porsi fi*a  gli  altri  dcirardvoscovo  di  Tole- 
do, dciriiiquisilor  generale,  del  presidente 
di  Casligtiae  del  cancciiicrcd’Aragona, co- 
mandando che  se  venisse  alcuno  a mancare 
di  quesli  quattro,  gli  fosse  succeduto  colui  che 
entrava  nel  minisleriodi  quella  carica  cbedal 
morto  lasciavasi.  Avvcnuechc  nel  medesimo 
giorno  che  mancò  il  re  Filippo,  spirasse  an- 
che il  Cardinal  Sandoval  arcivescovo  di  To- 
ledo: la  regina  reggeuledovcndodargli  suc- 
cessore, nominò  aU  arcivescovado  di  Tole- 
do il  Cardinal  d'Arngona  nostro  viceré;  per 
la  qual  cosa  essendo  in  dicembre  dei  medesi- 
mo anno  giunto  Tavviso  in  Napoli  della  sua 
promozione  a quella  cattedra , avendo  pi^ 
ma  fallo  acclamare  in  Napoli  il  re  Carlo  li 
e fatte  celebrare  pompose  esequie  al  re  Fi- 
lippo, si  dispose  alla  parteiua  per  la  corte 
di  Spagna  , dove  veniva  chiamato  non  solo 
per  governar  la  sua  chiesa  , ma  ad  esser  a 
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parte  del  governo  della  monarchia  nella 
Giunta  , in  luogo  del  Cardinal  Sandoval  ar- 
civ<-5COvo  di  Toledo  suo  predece-sorc.  Fu 
airiiicontro  sostituito  a I cardinale  iielgovct'* 
no  di  Napoli  D.  l’iclr*Auionio  d'Aragu  la 
suo  fratello,  il  quale  si  trovava  allora  in  Ro- 
ma nmbasciadorc  del  re  Cattolico  prciso  il 
pontefice  Alessandro  VII, 

Hilardò  PAragona  la  sua  venuta  in  Napoli 
per  cagion  dclTofrido  inverno  clic  impedita 
al  fralulto  la  iiavìgazionc  per  Ispagua,  dttf«^- 
rendoln infiiio  ad apriledel  nuovoniiuo  iGb'C. 
Fd  intanto  essendogli  state  spedile  dal  poa- 
telice  le  bolle,  voile  quivi  f.iràì  consegraro 
arcivescovo.  Fu  rommessa  la  consegrazioiie 
airarcivcscovo  d'Olraalo,  dal  quale  insieme 
colli  vescovi  di  Pozzuoli,  di  Monopoli  c d’A- 
Tcpsa,  con  loconsuelecepimonierua*u3  feli- 
brnio  del  medesimo  anno  conscgralo  nella 
cli'csc:la  di  S.  Vitale,  della  coiminemeiilc 
di  S.  Maria  dcilcGrazic, della  diocesi  diPuz- 
zuoli,  e «aggetta  a quei  vescovo,  posta  fuori 
della  Grotta  che  conduce  a Pozzuoli.  Con- 
corsevi c per  cagion  del  personaggio,  c per 
la  rarità  della  funzione,  rade  volle  veduta  iu 
Napoli,  tnrmilo  popolo,  cd  un  gran  numero 
di  nobili  e di  magistrati  ; onde  D.  Boncdelto 
Sanclicz  de  llerrcra  vescovo  di  Pozzuoli, 
perchè  a’ posteri  ne  rimanesse  memoria,  fece 
nella  medesima  chiesetta  porre  un  marmo 
con  iscrizione  dove  un  colai  allo  si  legge. 

Giunse  Giialmenle  in  Napoli  D.  Pietro  An- 
tonio d'Aragona  a*3  d’aprile,  ricevuto  con 
gran  pompa  dal  Cardinal  suofralello,  il  qua- 
le agii  8 del  medesimo  mese  deposc  il  gover- 
no nelle  mani  del  Consiglio  Coiiatcralo;  cd 
agli  1 1 s'imbarcò  per  la  volta  di  Spagna,  ac- 
compagnato dagli  eletti  della  cilU,  li  quali 
lo  pregarono,  che  andando  egli  a sedere  al 
governo  della  monarchia,  tenesse  protezione 
di  questi  popoli;  cd  egli  corlcsemenlo  assi- 
curogli  che  cosi  avrebbe  fatto.  Parli  il  Car- 
dinal d’/Vragoua,  dopo  aver  governato  il  re- 
gno diciannove  mesi,  non  jMVlendo in  cosi  bre- 
ve tempo  lasciarci  di  se  altra  memoria , che 
cinque  sole  prammaliche,  per  lo  quali,  oUro 
d’avere  scveranicnlo  puniti  i mercatanti  fro- 
dolentemcntc  falliti , comandò  , perche  la 
città  si  tenesse  monda,  e per  gli  danni  che 
cagionavano,  che  lutti  Ì porci  di  qualsivoglia 
persona , che  andavan  vagando  per  le  piaz- 
ze della  città,  si  cacciassero  via  , no  si  pcr- 
mcUcsse  un  cosi  slomachevul  abuso  : rinno- 
vò aucora  i divieti  a*mmislri,chc  non  potei- 
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tero  ammtflisirar  tutele,  baliati,o  cre<)ilà  di 
particolari  persone;  e diede  altri  provvedi» 
menti , die  sono  additali  nella  tante  volle 
rammcntat.i  Cronologia  prefìssa  al  tomo  pri- 
mo deile  nostre  Piaimnaliche  (*). 

CAPO  IH. 

Morte  del  re  Filippo  IF,  suo  testamento 
e legyx  che  ei  lanciò, 

n re  Filippo IV,  non  ostante  la  pace  fatta 
ne’  Pirenei  con  la  Francia,  fu  sempre  invol- 
to in  calaiiiilà,  ed  aggravato  da  malinconici 
pensÙTÌ  e da  moleste  apprensioni.  Egli  non 
potè  dissimulare  allora  il  disconteolo  di  aver 
a fennarc  una  pace  cotanto  svantaggiosa  per 
la  Spagna,  c sopra  ogni  altro  il  trafìsse  la 
consideratione  che  per  quel  matrimonio 
era  stalo  costretto  a consegnare  a'suoi  na- 
turali nemici  il  più  caro  pegno  della  sua 
casa  , presagendo  (quel  che  da  poi  a’ nostri 
dì  è convenuto  vedere)  i pericoli  ed  i futuri 
danni;  tantoché  lutto  malinconico  e poco 
nieu  che  piangente  era  solito  esclamare  che 
la  Francia  sopra  il  duolo  della  Spagna  avreb- 
be dovuto  festeggiare  la  di  lei  miseria.  Lo 
infelici  spedizio  li  di  Portogallo  lo  tennero 
da  poi  in  continue  agitazioni  ; poiché  i Por- 
toghesi negli  estremi  pericoli  avendo  date  le 
ultime  pruovc  della  loro  fortezza  , aveano 
più  volle  battuti  i Casiigliani  ; ed  avendo 
data  per  moglie  al  re  d’Inghilterra  la  sorella 
del  re  Alfonso  , succeduto  al  re  Giovanni 
suo  padre,  eòa  ricchissima  doto  o con  la 
piazza  di  Tauger,  sì  disponevano  ad  una  più 
forte  od  ostinala  difesa.  Da  cosi  molesti  e 

ravi  pensieriafflitto,  ne'principìidi  sellcm- 

re  deli  anno  i6f)D  s’iufcrmó,  e dopo  brevi 
giorni  d’acuta  fehbrca’i7dcl  medesimo  mese 
chiuse  gli  occhi,  lasciando  di  sè  e della  re- 
gina Marianna  d’Austria  sua  moglie  il  prin- 
cipe Carlo  ili  età  iufaulile  di  quattro  anni. 
Volle  negli  ultimi  momenlt  vederlo,  acuì 
con  voce  liacca  augurò  tempi  prosperi  e re- 
gno del  suo  più  fì>riunato. 

Nato  Filippo  agli  8 d’aprile  del  i6oS,  gio- 
vanetto ancora,  si  vide  crede  per  la  morte 
del  padre,  accaduta  uell’ullimo  giorno  dì 
marzo  del  1621  , della  più  p iteulo  monar- 
chia d'Europa  ; ma  po>io  nel  lubrico  deli'clà 
e del  cuioaiido,  dato  ìu  preda  a’piaceri  del 

t*>  l*artiiioTg«lr.d«’ViccrQiieiCard  d’ Aragona. 
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senso,  si  lasciò  rapire  Tautoriti  eJ  il  gover« 
no  daH’arlc  del  favorito.  Vide  egli  perciò 
per  lo  violento  governo  de’ suoi  ministri  sol- 
levate le  proviucie,  ed  i regui  in  rivol  la,  ol- 
tre le  gravi  percosse  che  rilevò  dairariiii  ne- 
miche; c quando  scosso  da’ colpi  delle  di- 
sgrazie e da  sospiri  de’sudJiti  allontanò  l’o- 
diato autor  de  travagli,  non  si  trovò  con 
quel  vigor  d'animo  c quella  spcrleuza  cha 
richiedeva  la  mole  degli  alfari;  oude  ricadde 
subito  sotto  la  tutela  d altro  ministro  più  cau- 
to, ma  non  mou  assoluto  : cd  appena  dalla 
morte  di  costui  ne  fu  sciolta,  ch’egli  puro 
in«irì  tra  le  afflizioni,  nelle  quali  avea  quasi 
sempre  vivuto.  Tra  le  disavventure  conservò 
egli  nondimeno  una  costanza  d'animo  nia- 
raviglìosa,  amò  la  giustizia,  e sopra  lutto 
nella  pietà  fu  ^ingoiare. 

LcHo  il  suo  tcsiameoto-,  si  vide  aver  isti- 
tuito erode  Cado,  al  quale,  se  maucassescoza 
prole,  sostituiva  Margherita  seconda  sua  fi- 
gliuola, deslinatn  per  isposa  aU’impcrador 
Leopoldo,  ed  i figliuoli  di  lei;  0 se  premo- 
risse questa,  o riuscisso  il  suo  matrimonio 
infecondo,  chiamava  alla  successione  l’itn- 
peradofc.  In  ultimo  luogo ammeUeva  il  duca 
di  S’ìvoìa,  esclusa  sempre  la  sua  figliuola 
primogcuila  regina  di  Francia,  se  non  in 
caso  che  restando  vedova  e senza  prole,  ri- 
tornasse ne'  regni  paterni,  c con  assenso  de- 
gli Siali  si  maritasse  con  alcun  principe  del- 
la casa. 

Rimanendo  il  successore  lufnnte,  e la  re- 
gina, considerata  come  straniera,  giovane  e 
nel  governo  inesperta,  lasciando  a lei  la  tu- 
tela e i’cducaziune  di  quello  0 la  reggenza 
della  monarchia,  le  stabili  un  Consiglio  a. 
parte,  dagl  iSpogu  noli  chiamato  Giunta,  com- 
posto dcirarcivcàcovo  di  Toledo,  dcirinnui- 
silor  maggiore,  del  presidente  di  Castiglia, 
del  cancelliere  di  Aragona  , del  conte  di 
Pcnuaranda  edel  marchese d' A) ;onn.  Erano 
i quattro  primi  nominali  non  a contempla- 
zione della  (|ua1ità  do* soggetti,  ma  delle  ca- 
riche; e perciò,  come  si  disse,  ncU  islesiO 
giorno  cito  il  re  mori,  essendo  spirato  il  car- 
dinale di  Sandoval  che  reggeva  la  cliicsn  di 
Toledo,  la  regina  la  conferì  al  Cardinal  d’A- 
ragona;  e poiché  costui  si  trovava  inquisitor 
maggiore,  gli  sostituì  in  questa  carica  il  H.  E- 
vcrardo  NiurJo,  uato  in  Germania,  Gesui- 
ta, che  regolava  non  meno  a guisa  di  arbi- 
tro la  voioutà  deila  regina , che  coiiie  eoo- 
fessure  la  sua  coicieuza,  il  quai«;  dopo  aver 
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|i;overDato  par  molti  anni  io  questa  Giuuta, 
ottenne  parimente  la  dignità  di  cardioale* 

Pervenne  Tavviso  della  morte  del  re  io 
Napoli  a*i3  ottobre,  con  lettere  del  mar* 
chese  della  Fuente  ambasciador  cattolico  io 
Francia;  ma  convenne  al  Cardinal  d'Arago* 
2ia  riccrè  tenerla  celata,  fin  che  dalla  corto 
di  Spagna  non  giungessero  i dispacci.  Pri* 
Din  il  cardinale  con  pubblica  celebrità  c ca* 
calcata  fece  acclamare  il  novello  regoaoto, 
con  far  coniare  alcune  monete,  chiamale 
^al  suo  nome  Girlini , ch'egli  andava  spar- 
gendo per  lo  pubbliche  strade,  per  dove  ca- 
valcando passava. 

Dopo  racclamasioDO  cocnìacìossì  ad  udirò 
il  mesto  suono  delle  campane,  e si  vide  la 
città  piena  di  duolo  e di  lagrime,  piangendo 
la  morte  del  defunto  re.  La  corte  del  viceré, 
la  nobiltà,  ì magistrati,  gli  uOicialificuriati, 
i mercatanti,  in  Gue,  toltane  la  gente  mi- 
nuta, non  vi  fu  persona  d onesta  condizione 
che  non  vestisse  a bruno.  Ricevè  il  viceré 
le  visite  di  duolo  da*  titola  ti  c cavalieri,  da* 
magistrati,  dagli  uIGciali  militari,  da*mÌDÌ- 
fttri  di  stranieri  principi,  da'superìori  delle 
religioni,  cd  anche  dal  Cardinal  Acquaviva, 
il  quale  trovandosi  in  Napoli  passò  col  vi- 
ceré il  medesimo  ufBcio,  e vesti , per  lutto 
il  tempo  che  vi  dimorò,  Tabito  pavonazzo. 
Solo  il  nostro  Cardinal  arcivescovo  non  volle 
accompagnare  il  comune  dolore,  e si  guardò 
come  dalla  peste  d*andare  giammai  in  palaz- 
zo, fìngendo  indisposizioni  c malattie.  Egli 
non  voleva  contravvenire  a certi  suoi  ceri- 
moniali, dclli  quali  èra  cotanto  zelante,  che 
uè  disordini  nò  mali  più  gravi  che  da  tale 
iaiirbanità  e poco  rispetto  ne  potessero  se- 
guire, lo  potevano  ritrarre  per  un  pelo  a non 
esattamente  eseguirgli  : diceva  non  esser  egli 
a ciò  obbligato,  né  convenire  a lui,  come 
pastore , usare  con  la  sua  corte  vestimenti 
lugubri. 

Per  non  esporsi  perciò  il  viceré  a nuove 
cercmoniali  briglie,  dopo  essersi  per  nove 
giorni  celebrati  i funerali  nella  cappella  del 
regai  palagio  ed  iu  molte  altre  chiese,  si  di- 
sposero le  pubbliche  esequie,  lascialo  il  duo- 
mo, nella  rcgal  chiesa  di  S.  Chiara  , ove  fu 
eretto  un  magniGco  mausoleo;  e per  Tìuven- 
ziooc  deifopera  fu  data  la  cura  al  consigliere 
O.  Marcello  Marciano,  il  quale  altresì  si  prese 
il  carico  degli  epitaG  e dello  iscrizioni , sic- 
come per  le  dipinture  se  iic  diede  il  pensiero 
al  famoso  Luca  Giordauo.  Disposta  la  pompa 
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ed  i lugubri  apparali,  furono  celebrate  Te- 
sequie  il  giorno  i8  di  febbraio  del  nuovo 
adoo  i6GG  con  gran  solennità  e magnìG- 
ceosa;  c perché  ne  rimanesse  fra  noi  sempre 
viva  la  memoria,  il  consigliere  Marciano  volle 
roinulamente  descriverle  in  un  suo  pai  tico- 
lar  libro  ch*egli  diede  alla  luce,  intitolato  le 
Pompe  funebri  dell* Universo  (f). 

Il  re  Filippo  nel  suo  lungo  regnare,  co- 
minciando da' 6 aprile  del  1G21  insino  8*4» 
d’agosto  del  iGG-i,  stabili  per  nostro  governo 
più  di  5o  leggi,  le  quali  e*  dirizzò  a' suoi  vi- 
ceré che  per  lui  amministrarono  il  regno  : 
diede  egli  per  quelleanoi  molli  salutari  prov- 
vedimenti, li  quali,  pei  non  tesserne  qui  un 
lungo  c noioso  catalogo,  possono  con  faci- 
lità vedersi  ne*  volumi  delle  nostre  Pramma- 
tiche, venendo  additate,  secondo  i tempi  nei 
quali  furono  stabilite,  nella  tante  volte  ram- 
mentata Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  medesime. 

CAPO  IV. 

Sfato  della  nostra  giurisprudenza  nel  re* 

gno  di  Filippo  IH  e IF,  e de*giurecon* 

suiti  ed  altri  letterali  che  vi  fiorirono. 

La  giurisprudenza  presso  di  noi , cosi  nei 
tribunali,  come  nelle  cattedre  non  prese  a 
questi  tempi  nuove  forme,  ma  conti  uuò,  sic- 
come per  lo  passato,  ad  esser  maneggiala 
da* professori  nel  foro  con  modi  incuUi,  e 
da'catteilratici  aU’iiianza  delle  altre  scuote, 
senza  che  l’erudizione  vi  avesse  ancora  po- 
sto piede.  Ma  il  numero  de*  professori  fu  as- 
sai maggiore,  e molto  più  degli  scrittori , i 
quali  compilarono  a questi  tempi  tanti  trat- 
tati, consigli , allcgiiziooi  cd  altre  opere  le- 
gali, che  se  ne  potrebbe  formare  una  mezza 
libreria.  Il  lor  numero  crebbe  tanto,  che 
delle  loro  opere  che  diedero  alla  luce,  non 
se  ne  può  ora  icucr  più  conto,  essendo  iq^ 
finite;  onde  saremo  contenti  di  nominarne 
alcuni  i più  famosi  che  diedero  saggio  per 
lo  opere  lasciateci,  quanto  in  giurisprudenza 
intendessero;  e sebbene  ve  ne  fiorissero  altri 
di  non  infcrior  dottrina,  anzi  a molti  di  co- 
storo superiori , conoscendo  nondimeno  di 
quante  parti  sia  di  mestieri  esser  fornito  co- 
lui che  intende  dar  fuori  li  parli  del  suo  in- 

(*)  Parrino  Tcatr.  do’ Viceré  nel  Card.  d'Ara- 
gooa. 
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gpgno,  forse  con  miglior  consiglio  sUmarono 
<ii  non  us]K)rre  le  loro  fatiche  alla  pubblica 
luce  del  mondo. 

E vcranieiile  cosa  da  notare,  che  con  tutto 
che  il  regcio  si  fosse  veduto  per  tante  cala- 
mità c disordinicosi  iniscramcntc travagliato 
cd  involto  in  tante  sciagure;  ad  ogni  modo 
il  luiiuern  de*  nostri  profe<sori  non  solamente 
non  si  vide  scornare , ma  tanto  piò  crescere 
c moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciò  cosa  strana 
a chi  cunsi  lera  che  per  qucst’islesso  clic  le 
cose  furono  in  rivolta,  che  i disordini  creb- 
bero, che  i vizi,  le  malizie  e le  frodi  abbon- 
daroiio,  perciò  doveano  crescere  i professori 
e curiali,  de* quali  allora  si  avea  maggior 
bisogno.  Dove  sono  molte  iurerinilà,  è di 
niosiiori  che  vi  siano  molli  medici  : cosi  cor- 
rotta la  disciplina,  c d’uopo  che  si  ricorra 
al  e leggi,  ed  a*  professori  di  quelle,  per  far 
argine  a più  gravi  disordini , conio  si  possa 
il  meglio.  I 

Fra  tanti  merita  il  primo  luogo  Scipione 
Rovito.  Nacque  egli  in  Tortorella  picciola 
terra  della  provincia  di  Basilicata,  e venuto 
in  Napoli,  essendo  di  tenue  forlmm , visse 
quivi  in  umilissimo  stato , cscrciiatidosi  nc* 
nostri  (rilmiiali  da  proccuratore  ; ma  essen- 
do uomo  dj  molla  fatica  nello  studio  legale, 
puntuale,  d'integrità  di  costumi,  cominciò  a 
poco  a poro  a difendere  qualche  causa  ; e 
diede  poscia  in  luce  i suoi  primi  commenta- 
rii  sopra  le  Prammatiche,  nc'qiiali  iionisJe- 
gnò  in  qtie*  principi!  di  ponerc  il  nome  della 
sua  patria  , come  clic  poi  nella  seconda  edi- 
xione  si  chiamasse  Napoletano.  Prese  perciò 
qualche  nome,  si  poso  in  riga  d’avvocato,  e 
patrocinò  molto  cause  do*  primi  signori  del 
regno,  come  si  vede  da*suot  Consigli,  cfece 
per  conseguenza  iiobil  acquisto  di  fama  e di 
ricchezze.  Fiorirono  ancora  a’ suoi  tempi  tre 
altri  celebri  avvocali,  Gio.  B.itìsla  Miglioro 
( quegli  che , come  altrove  si  disse , fu  man- 
dato ili  Roma  dal  Cardinal  Zapntla  viceré  al 
pouielìcc  Gregorio  XV  per  alfaridigiurisdi- 
cione),  Ferrante  Brancia  uobìlcdi Sorrento, 
che  mori  vecchio  reggente,  cCamìllo  Villa- 
no, li  quali  insieme  con  Scipione  Rovito  iicl- 
Paniio  1612  dal  conte  di  Lcinos  successore 
del  conte  di  Benavente  furono  fatti  consi- 
glieri, unicamente  per  la  lor  dottrina  c me- 
rito, senza  che  n’avessero  avuta  alcuna  aii- 
Ici'eJciiUì  notizia  (^).  Nel  tempo  che  il  llo- 

f*)  Toppi  do  Orig.  Trib.  t.  a.  1.  4*  **  muu. 

s4b.  ilio.  101. 


vito  fu  consigliere,  acquisto  fama  non  meiT 
di  dotto  che  di  savio  e prudente;  oode,  00* 
me  si  è veduto  nc’ precedenti  libri,  non  v'c- 
ra  ftlfare  di  momento,  elio  a luì  non  si  com- 
nictlcsse.  Passò  poi  presidente  in  Camera,  d 
do}K)  alquanti  anni  nel  iG3ofupromossoalÌa 
suprema  dignità  di  reggente,  esercitato  da- 
ini con  fanu  forse  di  soverchia  auslcrità  ; e 
Pietro  Lasena,cheru  suo  amicissimo, attesta- 
va al  famoso  Camillo  Pellegrino,  da  chil  iu- 
tcric  Francesco  d' Andrea  , che  nella  morale 
nlfetlava  esser  seguace  della  dottrina  degli 
Stoici;  ancorchò  il  rigore  che  usava  cou  al- 
tri, noi  seppe  praticare  nella  casa  sua,  poi- 
ché benché  avesse  più  figliuoli,  non  ebbe  mo- 
tivo per  la  troppo  indulgente  educaxione  di 
mollo  rallegrarsi  d'avorgU  avuti.  Di  lui,  ol- 
tre ì commentarii  sopra  le  nostre  Prammati- 
che, cd  i suoi  Consigli,  si  leggono  ancorale 
Decisioni,  che  furono  impresse  in  Napoli 
l’anno  i633  ; e finalmente  grave  già  danni, 
e travagliato  di  moke  infcrmilà,  rendalo 
spirilo  nel  mese  di  giugno  dell’anno  i638, 
c giace  sepolto  nella  casa  professa  de'PP. 
Gesuiti  di  questa  cillà  {*). 

Non  fu  per  indefessa  applicazione  a lui 
disuguale  Carlo  Tappia,  il  quale  per  le  ela- 
boratissimo oficrc  die  ci  lasciò,  spezialmente 
per  quella  del  Codice  Filippino,  merita  esse- 
re annoverato  fra*  primi  giureconsulti  che  fio- 
rissero a questi  tempi.  Fu  eglifigliuolod’l'V 
gidio  Tappia  presidente  di  Camera , e dopo 
aver  giralo  come  auditore  per  varie  proviii- 
cie  del  regno,  fatto  poi  giudice  di  Vicaria, 
fu  noU’anno  1IÌ97  creato  consigliere.  Net 
1G12  passò  iu  Madrid  reggente  nel  supremo 
Consiglio  d’Italia,  e finalmente  net  iGao  tor- 
nò iu  Napoli  reggente  di  Cancelleria , dove 
per  molli  anni  esercitò  il  posto , c mori  poi 
decano  del  Collaterale  a*  16  gennaio  deU’an- 
110  iGiG  (i),  essendo  stato scpoUooella cap- 
pella sua  gentilizia  , posta  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spaguuoli.  Oltre  il  suo  Co- 
dice e le  Decisioni,  ci  lasciò  molte  altro  suo 
operette,  delle  quali  il  Toppi  (2)  fece  cata- 
logo. Fu  uomo  per  la  sua  canizie  c per  una 
somma  gravità  in  liilie  Iccosc  tenuto  in  gran 
venerazione  da’ uostri  viceré  e da  tutti  gli 
ordini  del  regno;  e per  la  sua  iostnncabìlo 
applicazione,  senza  clic  gli  si  vedesse  prcn- 

{•)  Toppi  de  Orìg.  Trib.  l.  a.  lih.  4-  cap. 
n.  149 

(i)  Toppi  de  Orig.  Trib.  !.  3.  pag.  iSo, 

Toppi  l,  s,  1.  4>  c.  I.  u.  i44« 
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QMtì  un’ora  di  riposo,  acquistò  nomo  di 
ministro  laborioso  , ancorché  io  doUritia 
avesse  molti  cbo  lo  superavano. 

Celebri  aocor  furono  Marcaulouio  de  Pon> 
tc,  che  ascese  ancho  per  la  sua  dollrìna  al 
grado  dì  presidente  del Coosiglio(i)  ; Pietro 
Ciiordano  Ursino,  profondo  giureconsulto, 
come  lo  dimostra  il  suo  trattalo  aticcei- 
9Ìóìit  feudorum,  aucor  egli  presideule  (s)  ; 
cd  Andrea  Marchese  (3). 

Uiliisse  aocora  a questi  tempi  Gianfrance- 
aco  Sanfelice  del  sedile  di  Montagna,  il  qua- 
le  dopo  avere  nelle  audicnte  provinciali  e 
nella  gran  corte  della  Vicaria  dato  saggio 
dc^suoi  talenti,  fu  neiranuo  1G19  crealo  eoo- 
aiglicrc.  Da  poi  nel  iGi,o  ascese  alla  supre- 
ma dignità  di  reggente;  ma  si  rese  assai  più 
famoso  per  le  opere  da  lui  date  alia  luce,  co- 
me dulie  Decisioni  comprese  in  due  volumi, 
e della  Pratica  giudiciaria , che  si  diede  poi 
alle  stampe  oeirauno  1G47  (4)« 
non  fu  che  una  indefessa  applica/ione  ago- 
vcroar  la  città  nelle  cose  criminali,  c fu  in- 
signe per  riunoceuza  de* costumi  e per  Titi- 
tegrità  della  vita,  non  discompagnala  dalla 
dottrina,  come  lo  dimostrano  i suoi  tomi  delle 
Decisioni.  Fu  severissimo  nel  castigare  i de- 
litti, ma  con  tal  tranquillità, chcquandocon- 
daunava  rei,  pareva  cbo  gli  assolvesse;  né 
fu  meno  ammirabile  per  rindicibil  pazienza 
cou  la  quale  ascoltava  lutto  ledilfcronsccbe 
succedevano  in  Napoli , anche  tra  povere 
donnicciuolo  e tra  persone  d’inGma  plebe, e 
per  l'equità  nel  determinarle  : sicché  la  sua 
vita  potea  dirsi  un  continuo  esercizio  di  am- 
Diìuisirare  a tutti  ÌDdilTercntcnieule  giusti- 
zia. Fu  anche  provicccancelliero  del  colle- 
gio de* dottori , il  quale  ufGcio  00.:  {sdegnò 
d’escrcilarlo  anche  fallo  reggente  , mentre 
il  vìcccanccllicre  ora  il  duca  di  Caivauo  se- 
gretario del  regno. 

Non  luen  celebre  fu  Editore  Capecclalro  ca- 
valiere del  seggio  di  Capuana,  il  qiialedalosì 
airavrocasiooe,  vi  fece  notabili  progressi.Da* 
due  volumi  che  ci  lasciò  dello  sue  Consulta- 
aioui , si  vede  che  alla  di  lui  difesa  furono 
Appoggiale  cause  di  grandissima  iinporlaiiMi; 
ed  aucoi'cbé  non  avesse  avuta  molta  felicità 
ncirorare,  suppliva  al  difetto  deireiCH|ucuza 
con  la  dottrina  c colla  fatica.  Fu  poi  nel 

(1)  Toppi  de  Orìg.  trib.  t.  9. 1.  3,  c.  1 .n.  3<. 

(a)Top|)i  loc.  cit.  1.  3.  c.  I.  n.  34. 

Ì3)Toppi  ice.  cit.  num.  35. 

(4>  Toppi  de  Orig. Trib.  (.a.  1.4<c.  i.Q.  |55. 


iG3i  crca'o  consigliere,  esercitando  il  posto 
con  pari  decoro  ed  integrità.  Tras{Hirlato 
poi  dal  desiderio  di  divenir  reggcnic  , non 
ebbe  riparo  di  portarsi  i?)  Ispagiia  col  titolo 
d'amba»ciadore  della  città  , contro  il  volo 
della  sua  medesima  piazza,  ad  istanza  del  du- 
ca di  Medina  viceré,  per  opporlo  al  duca  di 
S.  Giovanni,  andatovi  poco  prima  col  me- 
desimo titolo  , per  rappresentare  in  nomo 
della  nobiltà  alcuni  aggravi  pretesi  essersi 
inferiti  a quella  dal  viceré.  L'occasione  fu, 
ch*cssendo  , siccome  si  ò veduto  ne’prece- 
dcnli  libri,  comparsa  Tarmala  di  Francia  net 
nostri  mari,  il  duca  di  Medina  per  maggior 
difesa  diede  Tarmi  al  popolo  sotto  i suoi  ca- 
pi popolari,  con  governo indepcndenlc  dalla 
nobiltà.  Pretesero  le  piazze  nobili  che  ciò 
fosse  contro  Tanlico  stile,  onde  destinarono 
ambnsciadorc  iu  Upagna  il  duca  di  S.  Gio- 
vaiiiii  in  nome  della  città  per  gravarsene  ; 
ma  il  popolo  pretese  clic  le  piazze  nobili 
non  potessero  rappresentar  città,  quando  si 
trattava  d'una  particolardilfereuza  tra  la  no- 
biltà cd  il  popolo  ; onde  il  duca  di  Mediua 
non  avendo  fatto  ricevere  iu  Ispagna  il  duca 
di  S.  Giovanni  come  ambasciadore,  proccu- 
rò  dal  popolo  c dalTaliro  (re  minori  piazze 
che  si  maudasse  un  altro  ambasciadore  per 
altri  negozi  universali  delia  città,  e che  se- 
leggesse  il  Capecclalro  , ancorché  lo  piazzo 
di  Capuana  e di  Nido  vi  disseti li.ssero  , di- 
cendo non  riconoscere  altro  ambasciadore^ 
ebe  il  duca  di  S.  Giovanni.  Andò  pertanto 
il  consigliere  in  Ispagna,  ed  avendo  ivi  con 
felice  esito  terminati  i suoi  alTari  , se  ne  ri- 
i tornò  in  Napoli  colla  mercede  del  titolo  di 
marchese  del  Torello,  0 l'altra  della  prima 
piazza  di  reggente  che  fosse  vacata  , della 
quale  auticipaiamcule  gliene  fu  data  dal  vi- 
ceré la  possessione  , co:i  titolo  di  prorcg- 
gentc  , c dalla  corte  fu  dichiarato  reggeiiiQ 
sopraunumcrano;  c finalmente  fu dicliiarata 
la  piazza  ordinaria,  da  poi  che  s’nggiunse  la 
terza  piazza  s|>aguuola  ad  istanza  della  co- 
rona di  Aragona.  Sopravvisse  nel  posto 
molli  anni  ; e mandalo  due  volte  in  Foggia 
dal  conte  d'Onnalte  per  rimettere  in  pitxliio 
rendilo  di  quella  dogana  , che  per  le  pas- 
sate revoluzioni  stavano  non  mediocremente 
turbate  , fu  fama  che  ctiinulassc  gran  con- 
tante. Morì  egli  a’ioagosto  delTaniio  iG34, 
od  oltre  averci  hisciati  i volumi  delle  sua 
ConsuUazioui  , che  c*dcdicò  al  re  Filippo 
IV,  ci  diede  accora  le  sue  Decisioni,  che 
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ora  colle  addizioni  di  Michelangelo  Gizzio 
girano  ailoroo  per  le  mani  de*  Doslrì  pro> 
fossori  (•). 

Fiori  ancora  a qoesli  medesimi  tempi  Fa- 
bio Capece  Galcota  del  seggio  di  Capuana. 
Costui  applicatosi  airavvocazione  , riuscì 
assai  celebre  per  dottrina,  e per  efficacia  nel 
rappresentare  : fu  assai  dotto  nelle  materie 
legali  , come  lo  dimostrano  le  sue  Contro* 
versie  ed  i suoi  Responsi  fiscali  ; onde  per 
la  sua  dottrina  fatto  giudice  di  Vicaria,  pas- 
sò tosto  consigliere  del  Consiglio  di  S. Chia- 
ra. Fu  da  poi  eletto  per  avvocato  fiscale  del 
regni  patrimonio  nel  tribunal  della  regia  Ca- 
mera , dove  poi  fu  presidente  ; indi  fu  in- 
nalzato alla  suprema  dignità  dircggontedel 
supremo  Consiglio  d'Italia,  e ritornato  di 
Spagna  con,  titolo  di  duca  della  Regina  , se* 
dè  per  breve  tempo  nel  nostro  Consiglio  Col- 
laterale; poiché  mandalo  dal  viceré  in  Fog- 
gia per  riordinare  quella  dogana,  morì  qui- 
vi a’  1 5 dicembre  deli*aooo  i6i5,  e fu  depo- 
sitato il  suo  cadavere  nella  chiesa  de'PP. 
Domenicani  di  quel  luogo.  Mentre  fu  avvo- 
cato diede  alle  stampe  un  assai  dotto  Re- 
sponso per  lo  duca  di  Gravina  sopra  la  suc- 
cessione del  principato  di  Bisignano  ; ed  es- 
sendo consigliere  e poi  avvocato  fiscale,  die- 
de alla  luce  il  trattalo  De  offeiorum , acre- 
galium  prohibila  tine  Principis  authorita* 
te  commutatione  et  rdienaiione.  Nel  tempo 
che  fu  presidente  di  Camera  diede  fuori  le 
Controversie, dove  si  veggono  trattate  cause 
arduissime,  che  furon  agitate  non  meno  nei 
nostri  supremi  tribunali , che  nel  supremo 
Consiglio  d' Italia,  ch'egli  divise  in  due  to- 
mi, stampati  in  Napoli  nel  i636.  Li  Re- 
sponsi Fiscali,  che  compilò  per  difesadei 
diritti  del  patrimonio  regale , essendo  avvo- 
cato fìsca!r} , furon  da  lui  dati  alle  stampe  in 
Napoli  nel  i64-5,  anno  della  sua  morte.  Ol- 
tre a ciò,  avendosi  egli,  mentr'era  avvocalo, 
presa  in  moglie  rerede  di  Camillo  de' Medi- 
ci celebre  avvocalo  de* suoi  tempi  , come  sì 
vede  da' suoi  Consigli,  tanto  che  meritò,  an- 
corché fosse  di  Gragnano,d'esser  dichiarato 
dal  gran  duca  di  Toscana  dcliasua  famiglia, 
con  una  commenda  della  sua  religione  di 
S«  Stefano  : ebbe  la  cura  di  raccòrrò  i di 
lui  Consigli  in  un  giusto  volume  ; ed  aven- 
dovi fatte  alcuno  addizioni,  con  aggiungervi 
ancora  la  Vita  di  Camillo  , lo  fece  dare  alle 

(*)  Top[«  loo.  cit.  QUO.  i56. 


stampe  in  Napoli  l'anno  i633  , dedicandolo 
a Ferdinando  II  de' Medici  gran  duca  di  To* 
scana  (t). 

Fa  di  mestieri  chequi  della  meritata  lode 
non  si  defraudino  i famosi  Marciani,  dotti  e 
profondi  nostri gìureconsnlli.  Marcello  Mar- 
ciano rilusse  nel  nostro  foro  non  men  es- 
sendo avvocato,  che  consigliere.  NelPavvo- 
cazìone  meritò  i primi  onori,  e fece  per  ciò 
acquisti  di  molle  ricchezze.  Fu  riputato  non 
men  dotto  che  grande  oratore  , come  lo  di- 
mostrano i suoi  Consigli.  Ma  innalzalo  poi 
alla  dignì:à  di  consigliere  a* 3 di  novembre 
dcHaono  1623,  fu  esercitato  da  lui  il  posto 
con  integrità  c soddisfazione  indicibile.  Ci 
lasciò  egli  due  volumi  di  suoi  sublimi  Consi- 
gli , ma  mollo  più  se  gli  dee  per  aver  di  sè 
lasciato  Gianfraucesco  dì  lui  figliuolo  (2). 

Riuscì  Gianfrancesco  Marciano  non  men 
dotto  del  padre,  e nel  foro  ebbe  grido  di  fa- 
moso avvocato  , come  lo  dimostrano  i due 
tomi  delle  sue  Disputazìoni  che  cl  lasciò  ; e 
sebbene  non  avesse  avuto  nel  patrocinar  te 
cause  molla  eloquenza,  nello  scrivere  Tu 
molto  profondo  e dotto.  Fu  creato  consi- 
gliere a’  IO  maggio  dell’anno  i6i5  , e dopo 
avere  con  molto  applauso  esercitata  per  die- 
ci anni  tal  carica  , fu  innalzato  alla  dignità 
di  reggente  nel  i6!>3,  benché  sopraggiunlo 
poco  da  poi  dalla  morte  , non  godesse  del 
reggentato  , che  le  congratulazioni  degli 
amici  (3). 

Lasciò  pure  costui  un  altro  Marcello, 
erede  non  meno  delle  virtù  che  delle  spe- 
ranze paterne,  il  quale  imitando  le  vestigia 
de’ suoi  maggiori,  si  diede  ne'  suoi  primi 
anni  alTavvocazione,  nella  qnale  non  gli 
mancò  alcuna  di  quelle  parti  che  ricerenn- 
si  per  riuscir  grande  in  tal  professione  : eb- 
be egli  gran  capacità  , gran  dottrina,  ar- 
dire e grande  erudizione , ed  in  età  assai 
giovaniicgran  maturità  di  giudizio.  Fu  egli, 
proccurandoselo,  fatto  assaigiovane  giudico 
di  Vicaria  dal  conte  di  Castrillo  : poco  da 
poi  dal  conte  di  Pennaranda  fu  fatto  consi- 
gliere ; e dal  medesimo  fu  poi  mandato  in 
Camera  peravvocato  fiscale, donde  ne'  prin- 
cipìi  del  governo  di  D.  Pietro  d'Aragona 
andò  reggente  in  Ispagna  , e quivi  di  là  a 
non  molto  se  ne  mori  (i).  Lasciò  figliuoli 

1)  Toppi  loo.  cit.  nom.  i6o. 

«)  T«ppi  toc.  cit.  mun.  161. 

S)  Tappi  loc.  cit.  num.  173. 

4)  Tuppi  BU>1.  pag.  536.  Nicodea.  Addiz, 
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Bi  ifsiii  poca  clA  ,1  ma  ii  <ii  lui  primogenito 
Francesco  non  interruppe  il  cor^^o  ; poìcliu 
imitando  ancor  egli  i suoianteuati,  rìtiscì  ra- 
moso avvocato,  poi  giudico  , ed  indi  fatto 
consigliere  giunse  puro  al  reggentato  ; tua 
per  fatalità  dì  questa  rasa  , ancor  egli  p.is* 
salo  in  Ispagna  , di  là  a poco  i\i  trapassò: 
tal  che  essendo  questa  casa  per  Io  spailo  po- 
co Tucn  di  cento  anni  stala  senatoria  , hiua- 
ue  ora  chiusa  od  estinta. 

Fiorirono  ancora  non  men  per  dottrina, 
rhc  per  li  posti  che  occuparono  , nitrì  insi- 
gni giureconsulti.  Francesco  J^Icrlino  , an-  ; 
corchc  non  gli  paresse  avviarsi  per  in  stra- 
da dellavvocaiione,  ma  f*cr  quella  degli  uf- 
fici , riuscì  dolio  min. Siro  , e si  rese  presso 
noi  celebre  nou  oien  (>er  lo  cariche  che  so* 
Btrnne  , che  per  le  opere  che  ci  lasciò.  Fu 
egli  un  privato  gentiluomo  di  Sulinoon  , di 
/amiglia  però  nobile  ed  amica  in  quella  cit- 
tà. Sua  madre  fu  Hgliuola  del  marchese  di 
Fagliela  Fignateilì  c di  Beatrice  Tappia,  so- 
rella della  madre  del  reggente  Tappia,  per  la 
quale  si  professava  egli  dì  lui  nipote,  e per 
ostentazione  del  quarto  materno  s’intitolò 
sempre  McrlinoPignalclli.ColfavoredcIreg- 
geuto  Tappia  suo  zio  stimò  non  aver  biso- 
|»no  dciravvocationo  per  avanzarsi  ; Onde 
andato  prima  auditore  in  Salerno,  c fatto 
poi  giudice  di  Vicaria,  c poi  commessario  di 
campagna  , in  brevissimo  tempo  fu  crealo 
coDsiglierc.  Per  essere  stato  creatura  del 
conte  di  Monlercj  , fu  poco  grato  al  duca 
di  Medina  , onde  per  la  medesima  ragione 
portossì  in  tutti  i posti  coti  somma  lode  di 
iralore  , integrità  e dottrina  ; ond  ò che  ai 
suoi  due  tomi  delle  (xmtrovcrsin  , tra* mo- 
derni scrittori  del  regno  , comunemente  si 
dà  il  primo  luogo.  Fuda  poi eletto  reggente 
del  supremo  Consìglio  d'Italia,  c tornato  di 
Spagna,  fu  nell’anno  1 64.8  decorato  delia 
dignità  di  presidente  del  S.  €.  , esercitata 
.da  lui  con  mollo  decoro  c gravità.  Morìegit 
pochi  anni  da  poi  nel  sesto  di  di  scUrmbre 
dell’anno  i65o  , e fu  seppellito  nella  sua 
cappella  dentro  la  chiesa  de’P.  Gesuiti  della 
lor  casa  professa  (*). 

Essendo  stato  creato  il  reggente  Merlino 
presidciile  del  S.  C. , fu  eletto  in  suo  luogo 
per  reggente  in  Ispagna  Giaucamillo  Caca- 
ce  , dio  si  trovava  allora  presidente  di  Ca- 

{•)  V.  Toppi  de  Orig.  Trib.  1. 1. 1.  5.  c.  1.  n.  ' 
S7.  et.  1.  4.  c.  i.n.  164. 

«.T.u^ 


649 

mera.  Fra  stalo  egli  un  fam^ìsn  avrocato 
de* suoi  tempi  assai  celebre  per  la  dottrina  o 
per  Tarlc  del  dice  , il  qual  soleva  pregiarsi 
che  mentr'era  avvocalo  non  vi  era  sialo  si- 
gnore nel  regno  che  non  fo^se  venuto  a 
prender  consulta  in  casa  sua.  il  d>  lui p, idra 
fu  di  Castellammare  e d*ordinariì  n>'itati;ina 
venuto  in  Napoli  , ed  acquistale  mediocri 
j ricchezze,  furoii  quelle  poi  da  lui  cccessiva- 
I mente  accresciute  col  guadagno  delTavvo- 
I cnzionc  , e con  una  somma  parsimonia.  Fu 
da  poi  fatto  avvocalo  fiscale  di  Camcr.i  , e 
poi  presidente  j ed  eletto  reegenteperUpa- 
gna  , per  un  indicibii  abborrimcnlo  ch'ebbe 
a viaggiar  per  mare,  riaiinzìò  il  posi^,  ed  in 
suo  luogo  fu  eletto  il  reggente  Tommaso 
Drandolino;  ina  di  là  a pochi  ànnifu  eletto 
di  nuovo  reggente  per  Napoli , conccdulusi 
ciò  per  suoi  meriti , senza  obbligazione  di 
andare  in  Ispagna.  Fu  di  genio  assai  tetro» 
ed  abborrì  sempre  ranimogliarsi  ; oude  {lo- 
co appresso  essendo  morto  , c nou  avendo 
chi  lasciar  crede  delle  sue  facoltà,  fondò  di 
sua  roba  un  monastero  di  donne  povere, 
dette  de*  Miracoli  , clic  a tempo  de*  nostri 
maggiori  si  chiamava  pure  il  monasterio  di 
Cacace  (*). 

Rilusse  ancorai!  consigliere  Filippo  Pasca- 
le , patrizio  cosentino  , famoso  avvocalo  e 
celebre  pel  suo  IraUalo  Ùe  tiribm  patria  e 
poiestaiU.  Ma  sopra  costui  s’innalzaron  per 
dottrina  Scipione  Teodoro,  ancor  egli  rino- 
malo avvocato  c celebralo  per  le  sue  Alle- 
gazioni che  ci  lasciò,  'l'omuiaso  Carlcvalio 
por  le  opere  itopres'^e,  e sopra  lutto  pc’l  suo 
trattalo  De  JudìcìU , si  disiin^  parimcnla 
infra  gli  altri;  e molti  ve  nc  furono  ancora 
che  per  mezzo  delle  stampe  lasciaron  a'posteri 
memoria  del  lor  nome  quanto  valessero  nel- 
la profesaion  legale  (••j.Ma  oscurò  tulli  co- 
storo il  celebre  Orazio  Moniano,  per  profon- 
dità di  sapere  , per  eleganza  e per  somma 
perizia  di  ragione  non  men  eivitcche  feudale» 

Cliiuda  per  ultimo  la  schiera  Danal’Ànto* 
DÌO  de  Mariai-s.  Nacque  egli  in  Giungano 
piccola  terra  del  regno  in  Principato  citra; 
e venuto  in  Napoli,  assai,  sottilmente  menan- 
do la  vita,  si  diede  con  molla  applìcaziuiiQ 
agli  studi  legali , dove  vi  fece  notabili  pro- 
gressi \ e non  avendo  avuta  abilità  alcuna 
ncirariogarc  in  ruota,  si  diede  a scrìvere  io 

(•)  Toppi  do  Orig.  Trib.  t.  pog.  i«7. 

(**} Toppi  de  Orig.  Trib.  l.a.l.4*c.  1 >000.1574 
I iGs.  i63. 
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alcune  cause , don^c  compilò  poi  il  primo 
tomo  delle  sue  Uesoluaioni.  Coll*  iolegrilà 
de' costumi  c con  una  sua  maniera  libera  e 
louiana  da  ogni  affellazionc  si  rendè  grato 
a tulli  gli  avvocali  più  principali  dei  suoi 
tempi  ) siccliè  in  tulle  le  causo  era  chiama- 
to a collegìarc  ; onde  crcsciulo  d*  opiuio- 
fie  comiiiciò  ancor  egli  a difendere  qualche 
causa,  c diede  in  luce  il  li  tomo  delle  Rc- 
soluzioni.  Fiorivano  a*suoi  tempi  molti  ri- 
noinalt  avvocali,  come  Raimo  di  Ponte,  Fran- 
cesco Rocco,  Francesco  Maria  Prato,  Anto- 
nio Fiorillo,  Ofiensio  Pepe,  Ascanio  Rada- 
no, Paolo  GianncUasio  c Glovan-Balista  0- 
diernn  , li  quali  dal  conte  di  Castrillo  a’iD 
eli  maggio  volendo  riordinare  il  tri- 

Imiiaie  di  Vicaria,  furon  fatti  giudici,  e con 
essi  anche  il  Mariuis,  li  quali  poi  tutti  pas- 
sarono a posti  supremi  (*).  DonarAnlonio 
udranno  i(>o6  fu  creato  presidente  della 
Vegia  Cniurra,  dove  con  somma  integrità  ed 
indefessa  applicazione  esercitò  il  posto  insi- 
lo airnnno  iGGi , nel  qua)  tempo  diede  fuori 
i due  volumi  delle  Decisioni  del  reggente 
Rcvcrlcra , che  correndo  MS.  per  le  mani 
vl'alcuni,  egli*  le  accorciò  , c f(5cevi  sue  addi- 
zioni , le  quali  insieme  con  gli  Arresti,  ov- 
vero decreti  geiH*rali  della  regia  Camera  fe- 
ce imprimere  in  Lione  ranno  lOGa.  Raccolse 
ancora  molte  allegazioni,  cosi  sue  come  de- 
fili altri  avvocati  suoi  coetanei, oche  fioriro- 
no prima  di  Ini,  le  quali  per  opera  sua  fu- 
rono poi  date  alle  stampe.  Ksseudo  presidcnic 
«li  raimern  c vicecancellicre  del  collegio  dei 
Dottori,  fu  nominato  nel  iGGi  reggente  del 
supremo  Consiglio  d’ilalia,  e |>orlatosi  io 
Ispagna,  ritornò  poi  in  Napoli  reggente  del 
iios!ro Collaterale  a'  di  febbraio  dell'anno 
rGGI).  Visse  egli  celibe  e con  s^mma  parsi- 
monia, tanto  che  potè  cumulare  qualciic 
contante.  Ma  se  mentre  fu  avvocato  S<*ppc 
resistere agr>nipulsi  delta  uatura,  fatto  mitii- 
Btro,  sconoscendo  isuoi  o la  patria,  non  sep- 
pe star  saldo  al  vento  della  vanità;  poiciè 
gii  entrò  in  lesta  d'esser  rg:li  disceso  da’Ma- 
l'intdiGenova,  raccogliendo  scrillnredallnr- 
chivio,  chea  tal  cBetto  gli  era  no  somministra- 
le daHarchivario  Vincenti;  c vcfiuto  a mor- 
te a*  26  d’aprile  del  1GG6  in  età  di  67  anni, 
immemore  della  patria  e <le' suoi,  laM'iò  ere- 
de di  lutti  i suoi  beni,  che  consistevano  in 
coulauli  cd  in  una  buona  libreria,  i Padri 


SIMOTTAVO 

Scalzi  di  S.  Teresa  sopra  i regh  studi , per 
ambizione  che  gli  rizzassero  una  statua  di 
marmo,  come  fecero  nella  loro  chiesa  (*). 

I.  L*avcoefitione  in  Nnpotin  viJe  a ^éili ttmpi 
in  magnar  tpUndore  n dijnUà, 

Per  le  cagioni  ne* precedenti  libri  accen- 
nate essendo^  qnesta  citta  per  Usua  am- 
piezza e magnificenza,  e per  lo  gran  numero 
di  suoi  nobili  c cittadini  resa  uguale  alla 
maggiori  citta  del  mondo;  c divenuta  capo 
e metropoli  d'un  non  mcn  grande  che  no- 
bilissimo regno,  pieno  d'un  utaraviglioso  nu- 
tiiero  dibaroni,  di  principi,  di  duchi,  di  mar- 
chesi edi  conti  ; ctenendovi  ancora  in  quello 
ìnlcre.ssi  considerabili  molli  altri  principi, 

I sovrani,  c le  corone  istcsse  d'Europa,  come 
il  re  di  Polonia,  Savoia,  N'coburg,  Toscana, 
Modena  , Parma  cd  altri;  e dove  tulle  le 
cause  si  giudicano  dal  Consiglio  di  S.  Chia- 
ra, maggiore  anche  per  questo  riguardo  del 
Parlamento  di  Parigi,  che  non  tiene  alcuna 
autorità  sopra  gli  altri  Parlamenti  del  regno 
di  Francia  : l'avvocazione presso  di  noi  crt'b- 
bc  in  somma  stima  o riputazione.  E maggio- 
ro sì  vide  a questi  tempi,  quando  per  le  tante 
rivoluzioni  , calamità  e disordini  fu  veduto 
il  regno  tutto  pieno  di  liti,  c si  suscitarono 
cause  di  Stati  grandissimi  e d'eredità  npu- 
iontissimc;  onde  gli  avvocali  crebbero  assai 
più  di  stima  |>er  lo  bisogno  che  se  u'avea 
nella  difesa  delle  caiiNC,  nel  consigliare  i lo- 
ro testamenti,  i contralti , c di  regolare  le 
loro  case^  dipendendo  da'loro  consigli  le  fa- 
coltà non  iiìcu  dc'signcri  che  dc'privalì , cd 
anche  de’principi  sovrani,  per  grintercssi 
eh«  vi  tengono.  Quindi  grandemente  si  olfe- 
s(To,  quando  nel  iGsq  il  duca  d’Aicalà  vi- 
ceré voleva  obbligargli  ad  esporsi  «nd  ciame, 
c si  risolsero  concordemente  d'aslcnorsi  più 
tosto  d<i  esercizio  cotanto  nobile  , che  sotto- 
porsi ad  una  tal  vergognosa  ccnsnra.  Anto- 
nio Caracciolo,  famoso  avvocato  di  que* tem- 
pi, sostenne  nel  Collaleral  Consiglio  leco^io- 
ro  ragioni;  e di  fallo  |)er  non  ricevere  que- 
st'olliaggio s’astennero  d'andare  piò  a' tribu- 
nali, c Giovan- Vincenzo  Macedonio  ferino 
nella  sua  deliberazione  , conlcniossi  di  non 
far  più  l’avvocato  per  non  si  soitomcltore  a 
questa  censura.  Quindi  ò che  tuttavia  i pri- 
mi baroni  del  regno  cercano  d'avcrgli  bene- 


(*)  Toppi  de  or<g.  Trib.  I.  3.  pog>  3a.  3^. 
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Voli,  ed  in  (pialunquo  occasiona  che  loro  si 
prcseiila , fanno  per  li  loro  avvocali  ciò  che 
uon  farebbero  per  sènicdcsimi  : trattano  con 
loro  con  sommo  rispetto,  nò  solamente  <lan> 
no  loro  il  primo  luogo  nelle  loro  carrozze, 
ma  frcqucnUìQO  le  loro  case,  e si  sentono  fa- 
voriti, (|natora  in  concorso  di  altri  toooprc- 
feriti  iieirudieiizc. 

Rilusscro  ancora  più  gli  avvocati  in  que- 
sti tempi, pcrchèpìan  piano  andavniisi  diroz- 
zando di  quella  prima  ruvidezza  ; c quando 
prima  per  avvezzarsi  a parlar  bene,  il  loro 
studio  era  solamente  posto  nelle  orazioni  del 
Cieco  d'Adria , essendosi  nel  principio  di 
questo  secolo,  cioè  nel  iGi  i , aperta  in  Na- 
poli rAccadciuìa  degli  Oziosi,  cominciava- 
no ad  avvezzarsi  meglio  neU’arlc  dellVlo- 
qnenza,  con  andarsi  sempre  più  la  nostra 
nativa  favella  depurando  dairaiilìca  rozzez- 
za. E sebbene,  come  suole  accadere  in  tut- 
te learli,  in  questi  principii  i nostri  avvocati 
nou  acquistarono  gran  fama  di  oratori  ; pure, 
secondo  la  testimonianza  che  a noi  iic  rendè 
rcloquentissimo  Francesco  d’Andrca  , fiori- 
rono a questi  principii  tre  famosi  avvocati, 
insigni  per  la  fama  d'eloquenza.  Antonio  Ca- 
racciolo, che  fu  poi  reggente,  era  comune- 
mente chiamalo  fiume  d'eloquenza,  essendo 
dotalo  d una  vena  naturalo  ed  abbomlantc, 
che  accompagnala  da  non  affettata  modestia 
e da  una  gratissima  maniera  di  rappresenta- 
re , rapiva  gli  animi  di  chi  Tascoiiava.  Gio- 
vanni Camillo  Cacaco  pur  egli,  come  si  è 
detto,  innalzato  poi  al  reggentato  , non  do« 
vea  aicnte  alla  natura,  ma  tutto  alTarle, 
cil  essendo  per  natura  timido,  preso  animo 
di  darsi  niravvocazionc  da  due  orazioni  ebe 
fece  nciraccademia  degli  Oziosi  con  molto 
plauso;  onde  poi  anche  nelle  cause  si  pre- 
ijicditava  il  discorso  a mente  con  eloquenza 
più  regolala  che  abbondante,  ma  con  mag- 
gior dottrina  ed  argomenti  più  cHìcacì  del 
Caracciolo.  Ottavio  Yitagliano  ( che  poco 
curando  il  ministerio,  co' denari  guadagnati 
colTavvocazione  fondò  la  casa  dc'duciii  de!- 
]'Oratiuo)fu  come  un  mc2zo  tra  il  Caracciolo 
c il  Cacace  ; ebbe  discorso  vigoroso  c natu- 
rale, ina  nou  avea  nè  la  dolcezza  del  primo, 
nò  tutta  la  dottrina  del  secondo. 

IVo’ tempi  che  seguirono , narra  rislosso 
Francesco  d’Aiidrca  , che  essendo  egli  gio- 
vane, ebbe  occasione  d'arnmirare  I).  Diego 
Aloles  padre  del  reggente  Duca  di  Parete. 
Avea  egli  nobile  aspetto,  gratissima  voce, 
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e si  spiegava  nobìlìssimamenle  e scnz*a(Tetr 
lazione  : ardeva  dove  bisognava  : le  pardo 
erano  anche  scelte  e proprie  ; ed  in  somma 
egli  dice  che  uon  sapeva  altro  che  desiderar- 
vi. Pietro  Caravita  pur  famoso  avvocalo  di 
questi  tempi,  circra  eniolo  del  Moics,  e lo 
superava  in  dottrina,  ma  di  lunga  iuferioro 
neirarte  del  dire,  non  d'altro  il  censurava, 
che  deir  impararsi  a mente  il  discorso:  ciò 
che  se  era  vero  , tanto  maggiore  era  il  suo 
artificio,  poiché  non  se  gli  couosceva,  e pa- 
reva che  le  parole  se  gli  suggerissero  nel  mo- 
desituo  tempo  clic  le  diceva.  Cumuncmcnlu 
però  era  stimato  più  facondo  Girolamo  di 
Filippo  , fiscale  di  camera  e poi  reggente, 
il  quale  aveva  utraflluenza  naturale,  accom- 
pagnala ancora  dalTarte,  ed  una  maniera  più 
dolce  cd  aifahilc;  ma  secondo  iigiudiciocbe 
nc  dù  i’Audrea,  poco  imprimeva,  cd  era  af- 
fatto privo  di  que'requibili  lauto  necpssarii 
ad  uii  perfetto  oratore:  il  suo  discorso  era 
più  pieno  di  parola  che  di  cose,  talché  il 
conto  di  Pennaranda  soleva  di  lui  dire,  mcn- 
trVra  avvocato  fiscale  in  camera  , che  avea 
molli  pampaut  e poca  uva  ; onde  di  forza  o 
d efficacia  nel  dire  uon  poteva  paragonar»! 
col  Moics. 

Fiorirono  ancora  aquesti tempiGiuIioCa- 
racciolo , di  cui  i'Audrcadice  che  avea  anche 
un  discorso  aggiustato,  lai  che  pareva  pre- 
meditalo : non  avea  però  molta  facondia  , ma. 
suppliva  col  decoro,  e con  certo  contegno 
di  cavaliere , e per  la  qualità  della  nascita 
prese  gran  nomo  tra  la  nobiltà,  ma  morto 
quasi  nel  principio  della  sua  carriera , fu  piu 
famoso  per  quel  che  si  stimava  che  avrebbe 
fallo,  che  por  quel  che  fece.  Barlolommco 
di  Franco  acquistò  pur  nome  di  grande  av- 
vocalo , ma  solo  nelle  cause  de' rei  avea  una 
maniera  sua  propria , colla  quale  parlava  lo 
tre  c le  quattro  ore  senza  però  dispùieere; 
fu  più  famoso  però  per  le  minuzie  cheosscr- 
vava  ne'processi , e per  li  difetti  che  appa- 
rivano intorno  Tordinc  gindiciario  ,che  per 
rappresentar  bene  la  giustizia,  che  il  più  del- 
le volte  noiiavea  ; tal  chcil  consigliere  Arias 
de  Mesa  soleva  dire  ch'egU  avrehbcgli  data 
una  cattedra  primaria  </e  Or(/ineJitUicwru//i 
con  duinila  ducati  di  salario  Taniio  per  istrui- 
re gli  avvocali  e proccuratori , magliavreb^ 
be  impedito  Tuso  delTavvocazione.  France- 
sco Maria  Prato  credea  Oiscrcmi  grand’ora- 
tore: ma  a giudicio  deU  Andrea  e di  tutti  gli 
altri  uou  pelea  riporsi  nò  anche  tra*  medio- 
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cri:  avea  r^li  una  i Siiicra  atTuUala  ed  un 
accento  leccese  che  più  to^to  lo  rcndoa  ridi- 
colo,  beiic!iù  non  gtiaianei^sc  dollrina  , per 
f]uanlo  era  necessario  niruso  del  foro  euet- 
Torare.  Si  pregiava  di  narlarspagiuiolo)  on> 
de  due  cause  celebri  che  siti'a.taronoinCoU 
Jnter.ilc  in  presenza  del  viceré  duca d'Arcos, 
le  parlò  in  lingua  spagnuola,  ciò  die  non 
sera  fatto  da  nessun  altro  prima,  com'egli 
»G  ne  pregia  in  uno  de' suoi  volunvacci  dati 
alle  stampe  ; ma  le  perde  tutte  due,  cd  una 
fu  quella  della  congrcgiizione  di  S.  Ivone, 
che  la  guadagnò  TAudrea,  essendo  ancora 
giovane  d’età  di  22  anni,  contro  i PP*  Gc<* 
suiti  che  volevano  aprirne  un'altra  del  me- 
desimo istituto  nella  casa  professa , della  qua* 
le  il  reggente  Capecelulro  nel  suo  secondo 
tomo  no  porla  Ih  decisione.  Paolo  Malango- 
ne  pur  presso  il  volgo  s'acquistò  fama  d’iin 
grand'oratore  per  un  suo  discorselto  puliti- 
no rappresentato  eoa  grata  c piacevole  voce, 
ma  nudo  nlfatlo  d’ogiii  dottrina  , anche  del- 
ia più  comunale;  onde  non  si  ravvisava  in 
lui  cosa  che  non  fosse  sodo  assai  la  medio- 
crità , non  consistendo  Teloqucnza  nelle  so- 
le parole,  ma  os^ai  più  net  vigore  e nella 
robustezza  delle  ragioni.  Fabio  Cjivclliavea 
pure  una  vena  abbondantissima, sicché  par- 
lava le  tre  c le  quattro  ore  senza  stancarsi, 
e per  far  pompa  delia  sua  abilità  solca  ripe- 
tere (ulto  Ciò  che  s'era  detto  dalTavvcr^aim, 
e spesso  con  maggior  giro  di  parole,  per  poi 
doverlo  confiiUre. 

Più  di  costoro  riliisse  in  questi  nie<lcsiini 
tempi  il  famoso  Giuseppe  dì  Rosa , puicousi- 
gliere,  celebre  per  le  sue  dotte  e profonde 
opere  legati  dieci  lasciò.  Allamoltasua  dot- 
tiiua  accoppiò  ancora  il  pregio  dispiegar 
senza  painpani  e con  )>ro|)rictà  di  parole  i suoi 
sensi  ; ma  perchè  gli  spiegava  iu  maniera  clic 
pareva  clic  più  tosto  insc'guasse  che  orasse, 
perciò  eomuncmeBlc  fu  reputalo  più  dotto 
che  eloquente. 

Ma  sopra  tutti  costoro  s'innalzò  poi  a que- 
sti «nedesiini  tctiipi  rincomparabiic  France- 
sco d'Audrea  , lume  maggiore  della  gloria 
de' nostri  tribunali , al  qual  dobbiamo  itoti 
solo  d'aver  egit  restituita  in  quelli  la  vera 
arte  d'orare , hih  molto  più  per  a vere  nel  no- 
stro foro  iiitroilotta  l'ct  udizione,  ed  il  dispu- 
tare gli  articoli  iegaii  secondo  i veri  princt- 
pii  della  giiirisprudenza , e secondo  l'inter- 
pelrazioiii  de'ptù  eruditi  giureronstilli,  de' 
4pali  prcs:.u  noi  rara  era  la  fama  cdiluoine, 


applicando  la  lor  dottrina  alFiiso  del  forOf 
ed  alle  nostre  controversie  forensi.  Egli  fu 
il  primo  che  facesse  risuoiiarc  nelle  ruote* 
del  nostro  S.  C.  il  nome  di  Cuiacio  e degli 
altri  eruditi.  Egli  tolse  ancora  la  barbario 
nello  scrivere*  cdegli/uil  primo  che  coniin* 
ciasse  a dettare  lo  allegazioni  in  culto  stilo, 
imitando  ì più  purgali  scrittori,  ed  a dispu- 
tare gli  articoli  y non  già  secondo  le  vulgari 
maniero,  ma  da  limpidissimi  fonti  delle  leg- 
gi derivando  le  conclusioni,  Tadaltava  al 
c<iso,  valendosi  delle  iuterpclrazioni  di  Cuia- 
cio c dc;j;Ii  altri  eruditi,  non  discompaguan- 
dolo  dallo  coniiiiii  Iradizluni  de'dollori  , co- 
me si  vede  dalle  sue  prime  Allegazioni , che 
tra  l'opcrc  del  Moccia  (r)  c del  cousiglicre 
Staihano  (2)  furono  impresse. 

D.d  suo  esoaipio  furono  poi  mossigli altK 
, a trattar  lo  cose  istcsse  del  nostro  foro  òoa 
: più  pulitezza  e candore  ; onde  Marcello  Mar* 
' ciano  nipote  del  primo  Marcello  e figliuolo 
del  reggente  Gianfrancesco  ( che  fu  dal  con- 
, tc  di  Castrino  fatto  giudice  dì  Vicaria  , edal 
conte  di  IVniiarauda  crealo  consigliere,  a 
dal  medesimo  passato  poi  in  Camera  avvoca- 
lo fisenle  , dondo  nel  principio  dol  governo 
di  l).  FielrO'Anlonio  d'Aragoua  andò  reg- 
gente in  [spaglia  ) nel  tempo  che  fu  fìscalo 
distese  alcune  allegazioni  ,intìto-aleKrcrci- 
iationes  /Vica/e# , con  molta  pulitezza  e can- 
dore : c Dcli'ozio  cho  ebbe  nella  corte  di 
Madrid  perfezionò  alciiiùaltri  trattati  legali, 
come  quello  De  Incemliariis , dove  vengo- 
no, secondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri  eru- 
diti tinlerpolfiile  molle  diHìcili  ciì  oscure  leg- 
gi che  su  questa  materias'adducono:  sicconia 
fece  nell'allro  intitolato  De  Indiciis delielo- 
rum^  ma  in  ih'ssuu  altro  mostrò  quanto  so- 
pra questi  studi  si  fosse  avanzato , quanto 
in  quello  che  intitolò  De  PraejiiAiciis , cho 
dulia  morte  prevenuto  non  potè  condurlo  a 
fjiic,  nel  quale  superò  Giacòmo  Hevardo, 
che  prima  di  lui  avea  trattato  del  medesimo 
soggetto.  Ma  nuu  avendo  avuto  egli  il  pia- 
cere di  vedere  ìn  sua  vita  perfezionale  que- 
sto suo  oj>cpe,  essendo  a' 20  oliobrc  del  1670 
morto  in  Ispagna,  furono  da  poi  date  alla 
luce  in  Napoli  da  Giaufrancesco  Marciano 
suo  fìgliuoio'iiell'aiiiio  16S0,  nel  qual  lem- 
do  il  consigliere Goauarod'Andrea  ,poi  reg- 
geute  , ( il  quale  , seguitando  i'cscinpio  dui 

(i)  Morda  Silva  ec. 

(2}  tjiaibaa.  t.  a. 
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tuo  f^ran  fratello  Fraucrsco  , sopra  molli  si 
distinsu  ancora  ticHosciivcrc , perrdc^aiiza 
e pulitezra  dello  t>tilc  , come  lo  dimostrano 
le  sue  allegazioni  ) Tollcaqiiesrediziono  far 
precedere  una  »ua  epiììtola  al  Lettore,  nella 
quale  commendando  la  doi  trina  c rdegan- 
za  dello  side , non  ebbe  diliicultà  di  dire  ebe 
»c  morte  non  avesse  Interrotto  il  bel  disegno^ 
ed  avesse  dato  tempo  atl'aiiiorc  di  porrulti> 
ma  mano  a i|iiestc  cd  altre  insigni  siieopere 
ebe  meditava,  Napoli  non  avrebbe  che  in- 
vidiare a" più  famosi  giureconsulti  dcUaltre 
città  d'Liiropa,  nè  la  Savoia  si  compiacereb- 
be tanto  d(  « suo  Fabro,  nè  la  Francia  del  suo 
colanlo  rinomato  Cuiacio  (*)• 

Nè  noi  a questo  insigne  giureconsulto 
Francesco  d’Andrca  dobbiamo  solamente 
d'aver  egli  ne* nostri  tribunali  introdotta  Tc- 
rudizionc,  l’arte  dclt*orare , ed  il  vero  mo- 
do di  disputar  gli  articoli  legali  edello  scri- 
vere pulitamente  ; ma  anche  mollo  gli  devo- 
no i cattedratici , per  aver  egli  pure  nella 
nostra  università  degli  studi  proccuratoclie 
la  giurisprudenza  e l’allre scienze  s'ìnscgnas- 
scro  con  miglior  metodo  e dottrina  di  quel- 
lo che  s*cra  praticato  prima  secondo  l'uso 
comunale  e seiiz*alcuna erudizione.  Alessan- 
dro Turamino,  di  cut  si  è favellato  nc*prc- 
cedenti  libri , avea  lasciato  un  suo  discepolo, 
che  lo  superò  intorno  al  modo  d'iulerpeirar 
le  leggi.  Costui  fu  Giaunaiidrca  di  Paolo, 
uomo  eruditissimo  cd  oratore ecccllcutc  , da 
cui  r Andrea  , che  gli  fu  discepolo , si  pregia- 
va averappresa  la  vera  roatiicra  d'intoiuler 
le  leggi  per  lì  loro  prlncìpii,  e di  saper  di- 
stinguere le  vere  opinioni  do* nostri  dottori 
dalle  false.  Fin  che  visse , dice  egli , negli 
nostri  studi  iìori  il  vero  modo  d'insegnare  o 
d'inlorpetrar  lo  leggi.  Emmanuclelloderico 
Navarra  fiori  purea  questi  tempi  nella  no- 
stra università,  occu|Mindo  la  cattedra  pri- 
maria vespertina  di  legge  civile  ; o dopo  lui 
il  cotanto  famoso  presso  di  noi  Giulio  Capo- 
ne (i).  Ma  per  contrario  Giandomenico  Co- 
ccia lettor  calabrese  (2),  elio  ne*  medesimi 
tempi  s'avra  presso  il  volgo  acquistala  gran 
fama,  0 teneva  un  infinito  numero  di  sco- 
lari , reggendo  la  cattedra  primaria  mallu- 
tiiia  de’  Canoni , e ch’ebbe  gran  contese  di 
precedenza  col  Navarro,  avea  avvilito  il  me- 

(•)  V.  Nicod.  Addiz.  alla  Bibl.  del  Toppi,  pag. 
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f>t)  Toppi  Bibl.  iti  Giulio  Capone. 

{>)  V.  loppi llibUotb.  iaGio.  Duuàcuico Coscia. 


stiere.  Costui  golfo  al  segno  maggiore  e pri- 
vo d'ogni  erudizione , insegnava  scipitamen- 
te la  legge  a*  nostri  giovani,  talché  morto 
Gianiiaiidrea  di  Paolo  , era  presso  noi  quasi 
ch'ostiiito  il  vero  modo  d’insegnare. 

.Ma  restituiti  da  poi , come  si  disse  , i pub- 
blici studi  dal  conte d'Onnatle,  ilnoatroAu- 
drca  proccurò,  che  ritrovandosi  in  quelli 
occupar  lacattedra  delle  Istituzioni  D.  uiaiu- 
halista  Cncace  (1),  il  quale  per  esser  stato 
discepolo  di  Ginnnandrea  di  Paolo  insegna- 
va que*  primi  elementi  con  maniera  diversa 
dagli  altri,  con  metodo  cd  erudizione  , c se- 
condo il  modo  tenuto  dagli  autori  eruditi; 
ed  insegnando  parimente  costui  in  questa 
università  li  rcUorica  con  mollo  profitto  de- 
gli ascoltatori , per  essere  versato  nella  lin- 
gua Ialina  , e non  meno  in  verso  che  ia 
prosa:  proccurò  lAudrea , per  Topinione 
che  a questi  tempi  s'avca  acquistata  , di  ac- 
creditarlo maggiormente,  epredicare  il  soo 
valore,  e roandovvi  da  lui  ad  apprendere  lo 
Istituzioni  c la  reilorica  Gennaro  suo  fratel- 
lo, dal  cui  esempio  mossi  gli  altri , Tur  po- 
ste in  piedi  due  cattedre  ne'noslrt  studi , queN 
h delle  Istituzioni  e della  retlorica  , concor- 
rendovi gran  numero  di  scolari  ad  apprcu- 
dcrlo. 

Parimente  egli  rimise  in  questa  universi- 
tà la  cattedra  di  maicoiatica  , e quel  che  fu 
più , proccurò  che  foccupassc  Tommaso  Cor- 
nelio, famoso  filosofo  e medico  di  que* tem- 
pi, il  quale  insegnandola  secondo  il  metodo 
tenuto  da* migliori  e più  valenti  matematici, 
fece  si,  clic  unita  la  sua  opera  a quella  di 
M.  Aurelio  Severino,  ancor  egli  famoso  fi-  ^ 
iosofo  c medico  di  questi  tempi  ,e  lettor  pri- 
mario do* nostri  studi  ( delle  cui  opere  il  Ni- 
cudemo  (*)  tessè  lunghi  cataloghi  ) presso  di 
noi  pian  piano  coinìuciassero  i nostri  giova- 
ni ad  aver  buon  gusto  delle  buone  lettere, 
e della  filosofia  0 della  medicina , e comin- 
ciassero a deporre  gli  antichi  pregiudici  del- 
le scuole. 

Nè  contento  questo  insignegiureconsuUo  di 
tutto  ciò,  perramicizia  chee*  si  proccurò  dì 
quo*  pochi  veri  Icllerati  che  fiorivano  a*  suoi 
tempi, d Ouavio  diFelico,  vecchioassai  eru- 
dito , e che  avea  consumata  quasi  tutta  la  sua 
vita  nello  studio  delta  lingua  greca  e della 
Morale  d'Aristolclc  ; di  D.  Cmnillo  Colonna, 

(1)  V.  Toppi  BiMioth.  pag.  i3o. 

(*)  loppi  iaCiM.Nicodcui.adfiibl.  Toppi,  fol« 
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nomo  orudilissitno,  dì  sublime  inlendimcnto  e 
gran  filosofo;  del  colanlo  appresso  noi  riiio- 
malo  CarnilloPolIcgrinoed’alcuDi  |>ochiallri: 
aven  egli  assai  più  distese  queste  cognizioni, 
e proccuralo  per  mezzo  della  sua  eloquenza 
dilfondcrle  in  altri;  e«l  essendo  a questi  lem* 
pi,  come  si  è dello,  opporiunamcule  vcuiilo 
in  Napoli  Tommaso  Cornelio , a cui  Napoli 
deve  tnlto  ciò  che  ora  si  sa  di  più  vcrisimilc 
nella  Gioiofia  e nella  medicina  , I Wudrea  fu 
il  primo  che  abhrncciaisc  quella  maniera  da 
colui  proposta  di  Glosofare;  cJ  il  Cornelio 
jier  mezzo  suo  fece  venire  in  Napoli  l'operc 
di  Renalo  dello  Carle,  di  cui  fìuo  a quel  lem* 
po  n*era  stalo  presao  noi  incognito  il  nome. 
Taléhò  essendosi  restituita  nel  medesimo 
tempo  r.Accadcmia  degli  Oziosi  sotto  il  go- 
verno del  duca  di  S.  Giovanni,  dove  eserci- 
tavansi  gli  Accademici  in  recitarvi  varie  le- 
zioni , egli  fra  I altre  ne  recitò  due,  che  per 
la  noviià  diede  molto  che  dire,  nell’iina del- 
le quali  dimostrò  su  quali  deboli  fomlameiilt 
s'appoggiasse  la  volgar  Glosonadelicscuolc, 
e nellallra  quanto  dovesìc  per  conseguenza 
esser  preferila  la  uovclla  maniera  di  Gluso- 
fnro.  e quantunque  essendo poe'auni  dapoi 
sopravvenuto  il  contagio,  bisognasse  trala- 
sciare tnlti  questi  studi , iiiilladimanco  quel- 
lo poi  ces>aio,  e restituite  le  cose  allo  stato 
primiero,  si  ripigliarono  da  lui  con  maggior 
fervore  e con  maggior  successo;  p'oiché cre- 
sciuto assai  più  in  opinione  ed  aiilorìtà,  el>- 
be  molti  che  lo  seguirono;  tantoché  poi  col 
correr  degli  anni  si  videro  presso  noi  inlro- 
doUe  e slabìlilc  le  buone  lettere  in  tulle  le 
discipline,  nella  maniera  che  sarà  narrata 
ne' seguenti  libri  di  quest'istoria. 

CAPO  V. 

Polizia  delle  nostre  chiese  di  questi  tempi 
insino  al  regno  di  Carlo  il, 

IVc*  regni  di  Filippo  IH  e IV,  siccome  si  è 
potuto  osservare  d.Vprcccdenii  libri,  si  re- 
golavano presso  noi  gli  ccclesiasltci  altari  se- 
condo le  varie  mutazioni  delle  corti.  I ponte- 
Gei  romani  pur  troppo  intrigali  negriulcrcs- 
si  de' principi,  dando  ora  timore,  ora  gelo- 
sia, coslriagcvano  quelli  ad  usar  lutti  i mez- 
zi pcrelti  pendessero  dal  lor  partilo.  Si  era- 
no ancora  iiilrigali  a mauegg'ar  «rssi  le  paci 
fra’principi  gnerrcggianli , riputando  esser 
proprio  lor  uiGcio,  cume  comuni  padri  e pa- 
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stori,  di  ridurgli  a concordia  : quindi  spedi* 
vano  nunzi  e legati  per  IralUrle,  es'arroga- 
vnuo  graml  autorilà  nelle  com|>osiziom’.  Ma 
il  crirdtna)  Mazzariui  ruppe  ogni  velo  ; o ad 
oula  del  ponleGcc  Aless^mdro  VII,  non  vol- 
le accettare  la  di  lui  mediazione  nella  paco 
de* Pirenei,  nella  quale  non  permise  cheaU 
tri  ch'egli  el).  Luigi  di  Uaro  v'avessero  par- 
te: ciò  che  scnsibiliueiile  traGsse  i animo  di 
quel  ponleGco  0 della  sua  corte  , essendosi 
da  qtiesrosempio  poi  veduto  che  nclTaUro 
paci  seguile  in  appresso  Ira' principi  d’Eu- 
ropa, le  meno  considerate  furono  le  media- 
zioni ed  iulcrposiziaui  de'nuuzi  della  corte 
romana. 

Secondo  la  buona  corrispondenza,  ovvero 
poca  soddisfazione,  che  passava  tra  la  corte 
di  Spagna  con  quella  di  Roma,  si  regolava- 
no da’ nostri  viceré  le  conicsegiurisdiziooa- 
li.  Non  si  soGrivauo  torli  quando  erano  iu 
urla,  e sì  resisteva  con  più  vigore  c forlcna 
airintraprese.  Quando  per  la  poca  soddisfa- 
zìouc  clic  i mìnislri  Spagiuiol:  ricevevano 
dalia  corte  di  Roma,  furono  spediti  da  Ma- 
drid il  v(»covo  di  Cordova  e U.  Giovanni 
Chiumazzen>  al  pontcGce  Urbano  Vili  con 
segrete  istruzioni  dì  iniuncciargli  la  convo- 
cazioncd’ua  nuovo  concilio,  afGuchè  toglies- 
se i moUì  aggravi  clic  s'inferivano  ne’regni 
di  Spagna  dalla  corte  di  Roma,  per  le  pen- 
sioni die  imponeva  a favor  degli  stranieri, 
e per  l’eccessiva  quantiU  delle  luedcsìmc, 
anche  sopra  i beneGcìi  corali:  ]>cr  le  eoa- 
diulorie  con  futura  successione:  por  lo  rcsi- 
gpaziooì  dc'bcncGcii  curali:  per  le  dispense 
eJ  altre  provvisioni  che  veidvanoda  Roma, 
e por  le  gravi  spese  die  s’cslorquevaoo  per 
la  loro  spedizione:  perle  rcservazioui  de* 
btMìcricU:  per  gli  spogli  crudeli  che  si  prati- 
cavano nella  morte  de’ prelati:  per  lo  vacan- 
ze de’ vescovadi,  e per  le  altre  intollerabili 
gravezze  ch'esercitava  In  qiic* regni  la  nua- 
znlttra  di  Spagna  (*)  ; non  minori  gravezza 
suffriva  il  nostro  regno  dalla  uuuzialura  di 
Napoli. 

Ueludeadosi  le  concordie  passate  co’ capì- 
toli e dcri  di  tutte  In  chiese  cattedrali , cd 
iiUcrpetraadolo  a lor  modo,  le  lasse  s'esige- 
vauo  con  molto  rigore  ed  ingiustizia;  poi- 
ché provvisti  dalla  Dataria  molti  di  que'bo- 
ncGcii , ch'craoo  stali  compresi  nella  tassa, 

(*)  V.  il  Memoriale  dì  CUiumazscro  al  P.  l'r- 
bioO}  cc. 
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in  ftmona  d)  cardinali  c d*nltr1  prelati  di 
qucllacorte,  riputali  iuimuni  da  tutte  le^ra* 
vcsxc,  Tcoivano  a sostener  tutto  il  pci^o  j ri- 
iDaucuti  benefìci!.  Continuava  pure  Incame- 
ra apostolica  a far  crudeli  spogli  nelle  mor- 
ti de* vescovi,  abati  e de^li  altri  beurfìcìati 
non  inclusi  nella  convenrione  , con  tanta 
asprezza  de*commessarii,  che  in  tempo  della 
loro  infermità  , c quando  avcaiio  maggior 
bisogno  di  conforto  c d'assisU'iiza , si  vede- 
vano co* propri!  occhi  saccheggiate  le  loro 
stanze,  o spogliati  dì  tutto  ciò  che  tenevano. 
Negli  spogli  de*  vescovadi,  badie  od  altri  be- 
ncfìcii  non  compresi  nella  concordia,  si  fa- 
cevano lecito  i nunzi  di  procedere  contro  ì 
laici  imputali  d’aver  occupati  beni  apparte- 
nenti alle  chiese  o bencficii  vacanti,  cd  alla 
Camera  apostolica  per  cagionedi  tali  spogli, 
con  propria  autorità  sequestrandogli  per 
mezzo  de' suoi  commessarii,  e di  scomunica- 
re i possessori,  c lutti  coloro  che  in  ciò  loro 
avessero  dato  impedimento. 

Erario  ancora  insoifribili  lo  gravi  cslorsio- 
ni  che  si  facevano  nel  loro  tribunale  , esi- 
gendo da’ litiganti,  e da  tulli  coloro  che  avea- 
uo  di  essi  biàogiio,  sotto  pretesto  di  diritti  c 
sportole,  eccessive  somme  più  di  quello  che 
ai  pratica  negli  altri  tribunali  regii  della  cit- 
tà e del  regno;  e la  cagione deirecccsso  ve- 
niva , perchè  la  corto  di  Roma  vuol  tenere 
molli  ministri  in  quel  tribunale,  ma  non  vuol 
pagargli  del  proprio  con  assegnamento  di 
provvisione  o soldo,  comesi  pratica  negli 
altri  tribunali,  ma  vuol  che  se  Io  procacci- 
no essi  dagli  emolumenti  de’ diritti  o propi- 
ne; onde  avveniva  che  i poveri  litiganti  era- 
no escoriati  ìnsine  all'ossa  dalla  rapacità  ed 
ingordigia  de' curiali.  Non  minore  era  il  di- 
sordine ed  il  pregiudicio  che  si  apportava 
nìla  regai  giurisdizione  per  rinliniio  nume- 
ro dc’laici  che  dalla  città  c da  tutte  le  dio- 
cesi del  regno  pretendevansi  sottrarre  dalla 
g;iurìsdìzìouc  del  re , con  farsi  ascrivere  per 
mezzo  di  loro  patenti  al  servigio  di  questo 
tribunale,  chi  per  atluarii,  chi  per  cursori; 
onde  si  commettevano  iDfìnilc  frodi , c n'e- 
senzionavano  moltissimi  , non  per  bisogno 
che  n’avessero,  ma  per  maggior  smnltimcn- 
fo  delle  loro  patenti  che  vendevano  a caris- 
simo prezzo,  persuadendo  ebe  fossero  di  tal 
virtù  ed  cfGcacia,  che  gli  nMidesscro  esenti 
«lai  foro  laicale,  e che  perciò  dovessero  es- 
ser franchi  ed  immuni  da  qualunque  paga- 
mento cosi  regio  come  delle  università.  Pre- 


tendevano ancora  ì nunzi,  che  tutti  della  lor 
famiglia,  cosi  armata  come  domestica,  e del 
lor  palazzo  fossero  immuni  ed  escuti  dalla 
regai  giuròdizìone  ; onde  nacquero  perciò 
fra  noi  disordini  gravissinit,  e sovente  i no- 
stri viceré  ebbero  a contrastare  per  questa 
immuiiilà  pretesa  da*  lor  familiari,  non  pu- 
re cun  gli  arcivoecovi , ma  eziandio  co*  nun- 
zi,! quali  anche  per  delitti  gravissìmipren- 
devano  prolezioiio  de’ ribaldi  , sol  perchè 
erano  della  famiglia  del  lor  palazzo. 

Fecero  valere  i nostri  viceré  i rogati  di- 
ritti con  molta  fortezza  e vigore  per  lutto  il 
leinpo  che  durarono  le  male  soddisfazioni 
daaibcdue  le  corti,  c mentre  durò  la  mis- 
sione del  vescovo  di  Cordova  edcl  Chiumaz- 
zero.  Ma  il  ponteGce  Urbano  ponendo,  co- 
me si  disse,  l'afTare  in  trattali,  che  faceva 
prolungare  con  varie  diffìcoltà,  profìtlo^si  del 
tempo  ; poiché  gli  Spagnuoli  sempre  più  per- 
co&ii  da  maggiori  sciagure , furono  coslituili 

10  istalo  dì  non  doversi  maggiormente  di- 
sgustare la  corte  di  Roma;  onde  riuscita  va- 
na la  lor  missione,  rimasero  non  pure  in 
Ispagna , ma  nel  nostro  regno  le  gravezze 
che  dal  tribunale  della  nunziatura  erano  a 
noi  cumulate;  e gli  ccclcsia>tici  più  ardili 
clic  mai  non  tralasciavano  di  tentar  delle 
nuove  ìoiraprcse  sopra  la  rogai  giurisdi- 
zione. 

Per  Io  gran  nunv'ro  delle  chiese,  c per 

11  frequenti  delitti  che  succedevano  nella 
città  c nel  regno,  fu  riputalo  di  dosersi  tro- 
var compenso  agrintollerabili  abusi  della 
pretesa  immunità  delle  chiese  cotanto  da- 
gli ecclesiastici  ingrandita , e della  quale  si 
mostravano  ora  più  che  inni  forti  difcMisori, 
neli'ìslesso  tempo  che  conoscevano,  la  priii- 
cipal  cagiojie  di  tanti  delitti  esser  Timmu- 
iiiià  delle  chiose , cosi  stranamente  estesa, 
clic  rendeva  più  baldanzosi  i ribaldi  a com- 
mettergli. Si  pensò  spedire  in  Roma  il  con- 
sigliere Antonio  di  Gaeta  per  ottener  dal 
pontefice  qualche  uformaalla  bolla  di  Gre- 
gorio ; ma  , come  si  è veduto,  riuscì  pure 
questa  missione  inutile  e senz’eircllo , pro- 
iiliandosi  la  corte  di  Uoiiia  delie  iiuslre 
sciagure  , e della  debolezzza  nella  quale 
vetlcva  allora  essersi  ridotta  la  corte  di  Spa- 
gua. 

I.  Monadi  ^ àeni  lemporali. 

Ntun  altro  più  illustre  e mernoramloesem- 
pio  fa  più  {diiaramcatc  conoscere  che  le  nc- 
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rhczze  delle  cliiese  e de* monaci  ricevano 
tanto  mns^ior  incremento,  quanto  più  cre- 
Krono  lo  sciagure  c le  calamità  do*  popoli, 
quanto  ciò  che  si  vide  accadere  nei  nostro 
regno  in  tempo  dello  maggiori  sue  ruiuc  e 
miserie:  poiché  a tali  tempi,  più  che  in  al* 
tri , t miseri  mortali  ricorrendo  a Dio  cd  ai 
Santi,  o ringraziandoli  dc*mali  scampati,  o 
pregandogli  che  maggiori  loro  non  avven- 
gano, 801)0  più  solleciti  che  mai  di  far  parte 
de’ propri  averi  a’ioro  tempii  e tacerdoti. 
Non  videro  ceriamcntc  i nostri  maggiori 
tempi  più  calamitosi  di  quelli  che  corsero 
dal  regno  di  Filippo  III  insino  alla  morie  di 
Filippo  IV.  Solfrirono  o guerre  crudeli,  o 
(quel  ch*è  peggiore)  gravi  timori  dì  quelle, 
incendii  del  Vesuvio,  trcmuoli,  scorrerie  di 
handili , invasioni  di  Turchi , sedizioni , lu- 
njulti.  carestie,  oppressioni,  gravezze  intol- 
lerabili, pestilenze  crudelissime,  ctanli  altri 
mali  che  inorridiscono  gli  animi  sentendo- 
gli. E pure  in  mezzo  a tante  sciagure  si  vi- 
dero moltiplicare  Iccliicsc  0*  monasteri  di  re- 
Jigìoni  già  sUibilitc,  introdotti  nuovi  ordini, 
farsi  nuovi  c più  doviziosi  acquisti,  cd  in  li- 
ne crescer  tanto  i loro  averi  chepoco  lor  re- 
sta deirimpresa  di  tirare  a sé  quel  poco  o 
misero  avanzo  ch*é  rimaslo  in  potere  do* se- 
colari. 

Furono  introdotti  in  questo  secolo  xvit 
nuovi  ordini  di  religioni.  La  congregazione 
de*  Padri  Pii  Operarli  ebbe  fra  noi  ricetto 
iiell*cntrar  di  questo  secolo.  D.  Carlo  Car- 
rafa  cavaliere  napoletano  e sacerdote  gli 
diede  principio  nell'anno  1C07  nella  chiesa 
di  S.  Maria  dc'iMonti  posta  nel  borgo  di 
S.  Antonio  di  questa  città.  Ma  da  poi  il  Car- 
dinal Dozio  Cnrrafa  arcivescovo,  con  assen- 
so dei  ponteliee  Paolo  V,  concedè  loro  nel 
iòi8  la  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  an- 
tica parrocchia  di  Napoli,  resa  poi  colleg’a- 
ta , e servita  un  tempo  da  selle  doinadarii 
prebendati,  e da  altrettanti  sacerdoti  fra* 
quali  si  connumeravano  ancora  rarchipri- 
Diieerio  c’I  primicerio  (*).  ^lla  minacciando 
a questi  tempi  ruina,  nè  avendo  modo  di  ri- 
pararla per  la  molla  spesa  che  vi  voleva,  par- 
ve espediente  di  concederla  a*  Padri  suddet- 
ti. Fu  approvala  (al  congregazioue  da  Gre- 
gorio XV,  per  breve  spedilo  in  Roma  a*a 
d'aprile  del  1621,  c nel  seguente  anno  lOzs 
oUeonc  dal  medesimo  rammiiiislrazroue  di 
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tutti  i sagramenti  ; cd  Urbano  Vili  la  con* 
fermò  poi  nell’anno  i636.  Fecero  presso 
noi  col  correr  degli  anni  non  piccioli  pro- 
gressi, avendo  io  Napoli  cd  altrove  fondalo 
altre  loro  case  c falli  non  disprcgcvoli  ac- 
quisii di  bcui  e di  poderi. 

Poco  da  poi  nell’anno  i6of) vennero  a noi 
i Chcrici  Regolari  Baruabiti  di  S.  Paolo  De- 
collalo. Ci  vennero  da  Milano,  dove  ncUaii- 
no  i!>2G  furono  i.rtiluili  da  Giacomo  Antonio 
Meriggia,  e Bartolommco  Ferrarlo  milanesi 
e Francesco  Maria  Zaccaria  cremonese,  mossi 
dalle  predichedi  Serafino  Firmano  canonico 
Regolare.  Furono  chiamati  Chcrici  Regolari 
di  S.  Paolo  , pcrcliò  fragri  altri  loro  istituti 
era  di  predicare  Tepritole  di  S.  Paolo;  ed  i 
loro  regolamenti  furono  da  poi  confermati  da 
più  bre  vi  apostolici  ucll'anoo  lOzSonel  i533  • 
S.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano  gli 
favori  purc,econccdò  loro  in  Milano  la  chie- 
sa di  S.  Barnaba  , donde  presero  anche  il 
nome  di  Baraabili.  Sparsi  poi  per  molto  città 
di  Lombardia 0 d’Italia,  capitarono  Gnalmen- 
Ic  in  Napoli  in  quest’anno  iGoi^dovcsi  dio- 
do loro  ricetto  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Portauova, detta  in  Cosmodia,  ancb’cila  an- 
tica, ed  U09  delle  quattro  principali  parroc- 
chie di  questa  città  (*). 

Furono  pure  in  questo  secolo  nclfan- 
no  i6fO  isliluiioda  S.  Francesco  di Salcs  ve- 
scovo di  Ginevra  le  monache  della  Visitazio- 
ne della  Vergine,  per  visitare  i poveri  e gfin- 
fermi.  Ridotte  poi  a clausura  erano  perciò 
tenute  ricevere  quello  donzelle  informiccie 
clic  non  sarebbero  state  ammesse  in  altri  mo- 
nasteri. Queste  vennero  a noi  più  tardi,  e so- 
pra la  chiesa  di  S.  Maria  della  Pazienza  Ce- 
sarea v’ban  fondato  un  beo  ampio  e comodo 
monastero. 

S'inlrodussero  ancora  altre  riforme  d'an- 
tiche rcligiouì.  I Riformali  di  S.  Bernardo 
fondaronouna  magnlGca chiesa  fuori  la  partii 
di  S.  Gennaro,  sotto  il  nome  di  S.  Carlo,  f 
Riformati  di  S.  Francesco,  soccorsi  da  varii 
signori  napoletani  c spaglinoli,  fondarono  in 
atneni’isimosilo  un  ben  ampio  monaslcroroa 
ben  archilei  (ala  chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria degli  Angoli.  I Riformali  Carmelitani 
Scalzi  no  fabbricarono  un  altro  nel  borgo  di 
Chiaia,  sovvenuti  dal  conte  di  Pennaranda» 
che  somministrò  alla  fabbrica  della  chiesa 
tremila  scudi , e che  nell’apertura  cho  se  do 


(•)  V.  Engen.  Nap.  Sac.  pag.  43, 


(*)  V.  Eogen.  Nap.  Sac.  pag.  \ h 
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ft^ee  agli  ii  di  marfo  do)i*nnuo  iCr>i>  volli* 
egli  iiUervGiiire  con  Tassi^lenza  dnVogìi  mi* 
nùlri,  tenendovi  cappella  regale.  Non  meno 
che  i conti  di  Lemos  co’ Gesuiti  , fu  questo 
■viccrò  profuso  co’  Tert»siani.  Per  la  sua  pie- 
tà non  solo  contribuì  alle  spose  del  conven- 
to di  questi  Padri,  ni«i  anche  sovvemic  le 
monache  Terctianc  Scalze  per  ringruudi- 
inenlo  del  lor  monastero  di  S.  Giuseppe  di 
l'oniocorvo, 

1 Gesuiti  datTaltm  parte  accrebbero  pure 
a questi  tempi  niaravigliosameiUei  loro  acqui- 
sti. Erano  i direttori  non  tnen  delle  coscienze 
rlie  delle  case  do* signori  ede*  popolani.  Per 
mezzo  delle  loro  congregazioni , che  d'ogni 
qualità  dì  persone  e di  ine^licri  istiuiiroiio 
uc'loro  collegi  « case  professe  , tirarono  a 
Sw*  la  devozione  c l'osseqnio  di  ogni  sorta  di 
fronte.  S’intrigavano  io  tutti  i loro  alfari  re- 
folandogli(per  ropinioncchcs’avoan  acqui- 
stata di  uomini  da  bene  e prudenti  ) a loro 
arbitrio  e volere,  liisliio  le  liti  più  gravi  e 
di  momento  per  via  d’amicabiii  composìzlo-  i 
ni  eran  rimesse  al  loro  giudicamculo  ; ed  il  | 
reggente  Marinis  nelle  sue  Kesoluzioni  rap- 
porta più  arbitramenlidi  Gesuiti  falli  in  causo 
frravissime  c di  somma  importanza.  Niun  vi- 
ceré, quanto  il  conte  di  Penuaraiida  , ebbe 
tanta  c sì  grande  inclinazione  alle  fabbriche 
€ ristoramenti  delle  chiese:  non  vi  fu  quasi 
luogo  sagro  che  non  ricevesse  da  lui  perciò 
larghe  c copiose  limoline.  Egli  soccorso  i 
Carmelitani  nel  ristoramento  clic  fecero , e 
geparatione  che  ottennero  del  lormonasiero 
col  T*orrÌone  del  Carmine  , perchè  non  fos- 
sero inquietali  dalle  soldatesche  spagniiole 
che  ivi  dimoravano.  Egli  contribuì  abbon- 
danti soccorsi  per  ridurre  a Gnc  la  fabbrica 
del  Uomilorio  di  Suor  Orsola,  e della  chie- 
sa di  8.  Maria  del  Pianto,  dove  forono  sep- 
pelliti i cadaveri  di  coloro  clic  rimascr  dalla 
cootagione  estinti.  Egli  soccorse  la  chiesa  di 
S.  Niccolò  al  Molo.  Ed  essendosi  in  tempo 
del  suo  governo,  per  le  note  contese  insor- 
te fra*Oomcnicani  c Francescani  iiilornoal- 
1 Immacolata  Concezione,  ( donde  per  quie- 
tar questi  roinori  fu  di  mestiere  a più  papi  di 
stabilire  per  ciò  più  costituzioni  e bolle  ) da- 
gli Spagnuolì,  ciiVrano  del  partito  de*  Fran- 
cescani , mollo  più  esaltala  la  divozione  di 
Nostra  Signora  sotto  questo  titolo;  «gli avi- 
damente ne  prese  Topportunità  , e fece  con 
molta  pompa  e solennità  in  tutte  le  chiese 
sotto  questo  nome  celebrar  feste  magniUche; 
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onde  s’accrebbe  presso  i popoli  tal  divozio- 
ne, in  maniera  che  non  vi  fu  chiesa  d>  i|no- 
sto  titolo  , che  non  ricevesse  ahbondauli  a 
profuse  limoline  dalla  pielà  de  devoti. 

L'esempio  del  capo  mosso  e nobili  e popo- 
lari a far  lo  stesso.  Molle  altre  chiese  perciò 
o di  nuovo  si  fondarono,owero  niinale  si  ri- 
stabilirono. S'aggiunse  niirora,  che  avendo 
la  crudel  pestilenza  lasciata  quasi  che  vota 
la  città  ed  il  regno  d'abitatori,  molti  non  aven- 
do a chi  lasciare  i paliimunii,gli  lasciavano 
alle  chiese  cd  a’  monaci , onde  vie  più  creb- 
bero lo  loro  ricchezze.  Altri  crucciati  co* 
loro  congiutili, liiiualimalscppcro  cihivarsi 
U loro  biMievoIcnri , per  odio,  e per  far  ad 
essi  dispetto,  lasciavano  i loro  averi  alle  chie- 
se. Vi  contribuì  non  pocoeziaudio  la  dottrina 
da' monaci  stessi  disseminata  c ben  radicata 
a questi  tempi,  che  coloro  i quali  aveann  ru- 
balo in  vita , con  lasciar  in  tiiurle  ì loro  beni 
alle  chiese  , saldavan  con  Dio  ogni  conto  ; 
ond  ò che  alcuni  rinessìvt  viaggianti  , die 
stupidi  ammirano  riulìnito  numero  delle  no- 
stre chiese  c conventi , c le  loro  ampie  ric- 
ebezzo  , in  vece  da  ciò  prenderne  argomen- 
to di  |iielà,  maggtonnenle  si  confermano  nel 
mai  concetto  ch’essi  hanno  de' Napoletani, 
d’esscr  gente  a rubar  eia  dalla  cuna  avvez- 
za  ; e che  perch'i  siano  in  morte  cotanto  pro- 
fusi in  lasciare  alle  chiese  morte,  perchè  ia 
vita  mollo  rubarono  alle  chiose  vive  (•). 

Per  queste  cagioni  si  moltiplicarono  pres- 
so noi  le  chiese  ed  i monasteri,  in  guisa  elio 
da  ora  innanzi  non  si  può  più  di  loro  tener 
□linulo  cd  esalto  conto.  Pietro  di  Stefano 
credeaaver  faltocoinpiiilo  novero  delle  chie- 
se della  sola  città  di  Napoli,  quando  neiran- 
no  loGodietle  fuori  il  suo  volume  della  De- 
scrizione dc’Lnoglii  sacri  della  città  di  Na- 
poli. Ma  non  passarono  scs^ant'anniche Ce- 
sare d Etigenio.  por  le  laute  altro  nuovamcnlo 
costrutte,  fu  spinto  a compitarne  un  altro  cha 
diede  a luco  in  Najwii  ueil  anno  iGaJ.  sotto 
il  litolodi  Napoli  Sacra.  .Ma  che  perciò I 
non  passirono  Ireiifaltri  anni  che  bisognò 
a Cario  de  Lollis  stamparne  nciraano  iGoji 
un  terzo  volume  col  titolo  : Àggiunta  alla 
Napoli  Sacra f ovvero  Supplemento.  E ciò 
nemmeno  ha  bastalo,  pcrclic  ora  sono  viepiù 
cresciute,  sicché  poisouo  somministrare  suf- 
ficieuto  materia  di  tesseruo  uu  quarto  vo- 
lume. 

(*)  V.  Bossuct  Polii.  i.b.  7.  por.  s.  propoi.  if. 
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Conforlrono  riiamlio  in  qijpslt  (empi  agli 
acquisii  delle  chiese  le  slravaganli  ilollrinc 
de* nostri  dotlnri  , li  quali  mal  ndallaiuio  le 
regole  antiche  a’ tempi  prcsenU,  stravolgen- 
do i sensi  delle  leggi  non  ben  da  essi  capile, 
o niente  ctirnudo  le  circt>sinn2cdc’lcinpi  e la 
niulnzionc  dello  stato  delle  cose  , spinti  da 
in»prudcnlccnial  intesa  pietà  favorivano  colle 
loro  penne  a lotto  potere  tali  acquisti,  od 
f*ran  tulli  inclinali  in  ampliarne  i modi  eie 
cagioni , con  delrimctUo  notabile  della,  so- 
cietà civile, e prcgiiulizio  gravissimo  del  do- 
minio che  ciascun  tiene  sopra  In  sua  ro- 
ba. Inscgnnvati  essi  come  per  indubitato  clic 
j padroni  delle  case  alle  chiese  vicine  pote- 
vano costringersi  lor  malgrado  a vemlerle 
alle  cinese,  se  servissero  per  loro  ampliazio- 
ne  : e di  vantaggio  che  nel  preir.o  non  do- 
vesse riguartkirsi  rincomodoo  ralfezionedcl 
forzato  venditore,  n>a  ciò  che  puRinieule  la 
rosa  sarebbe  da*  periti  valutala.  E questo  fa- 
vore non  già  solo  era  conceduto  alle  chiese, 
ma  rcslesero  agli  atrii , a’ portici,  alle  sacre- 
stie, a* cimiteri,  a’ chiostri , alle  scalo,  a*dor- 
mitorii , insino  alle  cucine  ed  a’giardiiii  de* 
monasteri.  Si  stese  parimente,  miche  se  fra 
la  chiesa  eia  casa  vicina  vi  frammeMasscuna 
pubblica  strada  ; c quel  che  parrà  più  stra- 
no, sino  perfar  una  granpi.izza  cd  un  largo 
campo  avanti  redilicio.  Nella  famofa  lite  che 
il  Cardinal  Filomnrino  nostro  arcivescovo 
mosse  alle  monache  del  monastero  di  D.  Re- 
gina, per  cui  Oiulio  Capone  (•),  che  difen- 
deva il  prelato,  ne  compilò  due  allegazioni, 
si  pretese  dalTarcivcscovo  che  dovesser  le 
monache  forrarsi  a vendergli  alcunccuscche 
Icnevan  d;ivanti  al  suo  palazzo,  ancorché  vi 
frammezzasse  una  pubblica  strada  , inioti- 
ileiido  abbatterle  per  slargar  ivi  im  gran 
campo  , perché  quello  che  vì  era  non  era 
così  ampio,  sicché  con  facilità  potessero  en- 
trarvi le  carrozze  a sei.  Il  Cardinal  de  Luca, 
ch’essendit  allora  avvocato  in  Roma,  prese  la 
«Lfesa  delle  monache  , stupiva  della  preten- 
sione, e con  sua  allegazione,  rapportala  dal 
medesimo  Capono,  confutò  quanto  da  costui 
crasi  allegalo  in  contrario.  Ma  che  prò  ! fu 
deciso  a favor  dcirarciveseovo,  furon  le  ca- 
se abbattute  cd  adeguale  al  suolo,  e la  piaz- 
z.i  perciò  ampiamente  allargala  , sicché  ora 
le  carrozze  o sei  possono  avervi  in  quel  pa- 
lagio comoda  c facile  entrala  cd  uscita. 

(♦)  Capone  ConlroT.  far.  conir,  i. 


Quindi  è avvenuto  che  i eonvenlì  ancor* 
ché  ne’ loro principii assai  piccioli,  siansi  ve- 
duti poi  occupar  liilla  una  contrada  dnirun 
lato  uiTaUro,  finchési  giunga  alla  strada  clic 
discoutiniti  le  case;  e polendoci  con  difficol- 
tà trovare  in  Napoli  strada  nella  quale  non 
vi  sia  qualche  convento,  se  non  si  ripara  ad 
un  cosi  gnvc  c niinoso  abuso, potranno  per 
tal  mezzo  i mouaei  a lungo  andare  giungerò 
a comprarsi  rinliera  città.  Né  lìuirono  qui 
gli  acquistidcllocliicscedo’moiinci:  vie  mag- 
giori a proporzion  del  tempo  se  ne  vidcroap- 
prcsso,  insino  a*  di  nostri,  sotto  Carlo  U , il 
regno  dei  quale  iic’due  seguenti  libri  sare- 
mo ora  a narrare. 
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LjI  morte  del  re  Filippo  IV  , il  quale  la- 
sciava sodo  la  reggenza  d’una  donna  il  suc- 
cessore d’età  cosi  tenera,  fccoercdepe  .id  al- 
cuni che  dovesse  suscitare  ne’ regni  di  Spa- 
gna, ngrlati  dalla  guerra  di  Horlognl  lo  c mal 
sicuri  della  pace  eolia  Francia  , alterazioni 
di  gran  momento  ; o non  essendosi  vcdnl.i 
( da  poichequeslt  regni  furono  domi  nati  da- 
gli Austriaci  ) ininonlà  di  re  così  infante,  nò 
reggenza  di  femmina  straniera  c nel  gover- 
no iiusperta,  non  si  sapeva  come  il  genio  al- 
tiero della  nazione  spagnwola  fosse  per  sof- 
frirlo ; tanto  maggiormente  cheD.  (ìiovantii 
d’  Au.stria,  ancorché  amatissimo  dal  re,  m>n 
essendo  stato  né  pur  nominato  nel  testa- 
mento,  malainenielolleravavita  privata  e m»- 
glella.  Si  aggiungeva  che  il  Consìglio  di 
lo,  nv-vezzo  a grand'autorilà,  si  dolev.i  aver 
per  isconlro  laGiuiila  chcs’arrogava  la  prìn- 
cipai  dirczion  degli  alfari.  Tuttavia  , o fosse 
che  l’nmbiziou  dc’Graiidi  mancando  di  forze 
si  sfogli!  in  vane  querele , o che  il  timor  dell.! 
Francia,  cd  il  rossore  di  non  vincere  i l*or- 
togiicsi  gli  conlciicise  a dovere,  la  rniilnziou 
del  regnante  non  cagionò  romorì  né  commo- 
zioni iic* regni,  c mollo  meno  in  questo  di 
Napoli,  di  cui  il  re  avutane  in  quest'anno 
riuvestitura  d.il  pontefice  Alessandro 
VII,  laciii  originai  bolla  si  conserva  iicirnr- 
chivio  grande  della  regìa  Camera,  no  com- 
mise, come  si  disse  , il  governo  n I).  Rie- 
if'.Vutonìo  d’Aragona  j di  cui  c degli  awe- 
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n'iiDenti  aoead'ulì  io  luo  tempo  saremo  oraa 
oarraro. 

CAPO  I. 

D»  Pielr  Antonio  fV Aragonarilfutialapre-- 
iension  JA  pontefice  promossa  per  lo 
ùaliato  del  regno.  Si  muoec  nuova  guer- 
ra dal  re  di  trancia  col  pretesto  della 
successione  del  ducato  del  Brabanle  con 
altri  Stati  della  Fiandra^  laqualsitef 
mina  colla  pace  d' Aquisgrana. 

Stabilita  la  reg^onza  in  persona  della  re- 
gina madre,  c la  Giuiila  di  quc^ninislri  di* 
segnali  dal  defunto  re  nel  suo  tcslaioonlo 

CT  lo  governo  de*  regni  che  componevano 
monarchia  di  Spagna,  cd  acquetatosi  non 
meno  il  Consiglio  di  Stalo,  od  i Grandi  alla 
disposizione  fattane  dal  re  Filippo,  non  per- 
ciò voile  il  pOoteGce  Alessandro  VII  man- 
care di  -promovet  ora  Tanlìca  pretensione 
che  i suoi  predecessori  ne*  passali  turbali 
tempi  s’avcan  in  |>arlo  fallo  valere  in  queslo 
reame , di  doverne  essi , come  a direni  c so- 
vrani padroni,  durante  la  minor  dà  del  re, 
prenderne  il  governo.  Da' prcccdeuti  lib>i 
di  quesflsloria  ciascun  avrà  potuto  cono- 
acero  , sopra  quali  deboli  fuiidameuti  ella 
s'appoggi.  CoiituUociùalUTaudosi  dalla  corte 
di  Uoma  l’esempio  accaduto  nel  poulcllcalo 
d'Inuoceiizio  ili  per  la  minor  età  deiriinpe- 
rador  Federico  11,  la  legazionedel  Cardinal 
di  Parma  ue’poiUencati  di  MarliiiolV  c d O* 
uorio  IV,  nella  prigionìa  di  Cario  d'Angiò 
priucìjM!  di  Salerno,  cdalcuiiialtri  mal  adat- 
tati esempi,  preso  in  questi  tempi  nuova- 
mente Tariiire  di  prctcìiilerto.SicredcUe  al* 
lora  da' più  savi  disccrnitori  delle  azioni  di 
c|iicllu  curie  che  ciò  sì  tentasse,  non  già  con 
isperauza  (roUcacrlo , ma  per  tener  in  colai 
guisa  sempre  vivala  pretensione,  alGnchò  in 
migliori  occasioni,  secondo  che  portassero  io 
circostanze  c le  congiunture  dc'leiupi  se  no 
potessero  quando  che  sia  più  frulluosaineute 
liu  tempo  valere. Non  tralasciò  pertanto,  poco 
dopo  l'ariivo  di  I).  Pietro  in  Napoli,  diprc- 
»i;ularsi  il  nunzio  in  sua  presenza , otl  in  no- 
me del  papa  ad  esporgli  le  ragioni  della  se- 
do apostolica  iulonio  al  bniialo  del  regno, 
e che  per  cotuegiiciuas'appartcucvaal  pon- 
Iclìce  di  doverlo  ora  provveden:  dihalio  e 
di  goveruadorc,  {iti  che  duri^^e  Ìamiin>retà 
di  Cario.  Il  viceré  gli  rispi>se  che  non  face- 
va mcsUoii  che  ^uu  bauiiLàsim|>atcia^:>c  di 
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questo  governo,  poiché  già  bnstnntcmciilo 
s era  provveduto  dal  re  Filip|fo  nel  suo  tc- 
slamciilo,  con  istahilirc  la  reggenza  in  per- 
sona della  regina,  ed  una  Giunta  per  lo  go- 
verno di  liitii  i suoi  Stati  ; cd  avendogli  >1 
nunzio  lasciala  ima  int'inoria  dì  (|ueste  pie- 
tose ragioni,  il  viceré  diede  ìueoiiihcuza  al 
famoso  Marcello  Marciano  il  giovane,  cho 
si  trovava  allora  avvocalo  (Ucaie  di  Camera, 
che  vi  rispondesse  (i). 

Questi  meditimi  ulTicì  furono  passali  d.iL 
nunzio  di  S^mgna  in  quella  corte , al  quale 
furono  date  le  incJcsiuic  risposte;  ed  avendo 
pure  colui  fatto  spargere  alcuni  scritti  , do- 
ve si  rappresentavano  le  pretensioni  di  Ro- 
ma, furono  non  rnen  da  alcuni  Napoletani 
che  si  trovavano  iu  Madrid  , che  da  valenti 
scrittori  spaglinoli  cuiifulaii,  c falli  conoscer 
vani  c deboli  i fondamenti  sopra  i quali  ap- 
poggiavasi  la  pretensione.  Ma  sopra  quanto 
scritture  uscirono  allora  cosi  in  Ispagoa,  co- 
me in  Napoli , la  più  dotta  c vigorosa  fu  ri- 
putala quella  dei  liscal  Marciano,  che  det- 
tata in  idioma  latino  comparve  fuori  sotto 
que.Uo  titolo:  De  iialiutu  Regni  iSeapoUla- 
ni  (2).  Cosi  scortasi  da*  Romani  la  vigorosa 
resistenza  non  meno  della  corte  di  .Madrid 
clic  del  viceré  di  Napoli,  jioiero  alla  prcleu- 
sionc  per  aliora  silenzio. 

Ma  non  fu  tale  il  successo  della  prelonsio- 
oe  promossa  pure  a questi  medesimi  tempi 
dal  rcdiFrancia  sopra  il  ducalodel  Brabanle 
con  altri  Stati  della  Fiandra,  nella  qual  con- 
tesa, ancorché  a riguardo  delle  scriuure  ri- 
manessero i nostri  superiori , per  sostenere 
la  causa  migliore,  furono  però  perditori  nel 
successo  della  guerra  e delle  armi  che  quel 
re  con  tal  pretesto  mosse  iu  Fiandra.  Per  la 
morie  del  re  Filippo  fu  dato  ad  inlcudcru  al 
re  di  Francia,  giovane  allora  c di  riposo  im- 
paziente, clic  il  ducalo  del  Brabanle  con  al- 
tri Stali  della  Fiandra  fossero  devoluti  alla 
regina  sua  moglie,  come  liglìuola  del  primo 
ietto  del  re  Filippo,  non  ostante  che  nvesiio 
egli  d d secondo  lasciato  il  re  Carlo  figliuo- 
lo maschio;  poiché  la  consuetudine  di  qiic' 
paesi  era  che  nelle  successioni  ed  eredità  si 
preferisse  la  femmina  del  primo  letto  a*  ma- 
schi nati  del  secondo.  Il  cupido  re  ricevè 
voienlici'i  ruccasione  eoa  tal  prelcalo  di  pu- 

(i)ParrÌiio  Tealr.  dc  Viccrè  in  D.  Pietro  An- 
tonio d’  \rai;tma. 

(*.!}  V.  loppi  m Bihhtilii.  p.  2'JG.  et  Nicud 
AJidu. 
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ter  slargiire  i conflui  del  suo  regno'  fiopra 
quello  del  vicino;  in.i  essendo  allerti  vivala 
ifgina  Anna  Maria  s»in  madre,  non  si  mos- 
se, facendo  solamente  palesare  la  preten- 
sione , esagerandola  in  alcune  scritture  per 
giusta  c mollo  ben  stabilita.  Ma  moria  poco 
da  poi  la  regina  inedi  e,  esciollocon  la  morte 
jl  vincolo  d'atilorilà  cli'ella  so[ira  il  figliuolo 
teneva,  non  cosi  liHlo  fece  pubblicare  colle 
slampe  Icpreleiisioni,  che  mosse  le  armi  per 
farsele  valere.  Scrisse  nel  dig  maggiodique- 
stanno  iGG7alla  regina  reggiMilo  di  Spagna 
una  Insingbcvole  ic'lera,  nella  quale  dolen- 
dosi che  non  essendosi  voluti  accellare  i Iral- 
lali  d*iin  nmiciievole  accordo  cbVgli  avea  pro- 
posti per  lacomp')si/.io  »e  di  lai  alfa  re  si  vede* 
\acoslrctlo  d’uscire  alla  fine  di  (jiiel  mese  in 
campagna  per  procenrare di  parsila  possesso 
di  (pud  < bcgiuslamenlcse  gliapparlcncvane* 
Paesi  Rissi  per  parie  della  regina  sua  sposa, 
o di  altro  equivalente;  ma  contnttociij  cli’e- 
rasi  da  lui  ordinato  all'arcivescovo  d'Ambrun 
suo  ambaseiadore,  che  le  presentasse  una 
sci'iltura  di  suo  ordine  falla  stendere,  nella 
cpiale  si  conte'j''vanolc  ragioni  ove  si  fonda 
il  suo  diritto,  aifiiic-bè  fatta  esaminare,  po^sa 
venire  a«l  abbracciare  i nunlcsimi  mezzi  che 
l'avca  f.iUi  proporre,  ecbcnncbcal presento 
le  faceva,  di  aggiustar  tal  dilfereuza  con  al- 
cuno ainicbevole  accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera  ciré  sì  cer- 
cavano pretesti  jx*r  invadere  le  Fiandre  pre- 
venlivnniento , per  non  dar  luogo  a difesa; 
poiché  nel  medesimo  istante  che  si  propone- 
va accordo,  si  protestava  che  per  la  fine  del 
mesi;  si  sarebbe  posto  in  campagna,  e clic 
prima  clic  si  potesse  legi^^re  la  scrittura  in- 
viati, non  che  esaminarsi,  era  risoluto  d'an- 
dare ad  impossessarci  colla  forza  delle  pre- 
tese provincie,  o del  loroequiralente, sopra 
gli  nitri  Stati  del  re  Cattolico.  Noi  fatti  di- 
scordarono dalle  parole,  nerchò  nella  fine 
del  mese  ponendosi  egli  alla  lesta  del  suo 
esereilo,  giunse  sulle  frontiere  d«lla  Fian- 
dra, c diviso  ri'sercUo  in  più  corpi , nell’i- 
stesso  iciiqm  che  fece  pubblicare  mi  libro  in 
diverse  lingue  delle  preteso  ragioni  della 
regina  ^nia  moglie,  attaccò  più  piazze diquel- 
la  provincia. 

iìli  Spagmioti  dalTnìtra  parte  esagerando 
cercard  dal  re  Lodovico  più  tosto  spcziosa 
el»c  il  giusta  cagione  di  muovere  ranni , ri- 
l'aUevnno  con  vigore  le  pretese  ragioni  ,so- 
^teucudo  con  piu  vigorose  scntluic  iu  cou- 
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trario,  che  le  consuetudini  o gli  statuti  paf« 

! ticolari  non  potevano  giovare  nelk  tucceS' 
sionc  sovrana  degli  Stati , in  cui  troppo  ri- 
pugna all’uso  ed  alla  natura  delle  cose  che 
in  pari  grado  dalle  femmioe  si  pretenda  to- 
gliere a'masclii  la  corona  di  capo.  Ma  essi 
1)011  erano  cosi  ben  forniti  di  arme , quanto 
di  ragioni,  per  potersi  difendere  dalla  forza- 
Li  regina  reggente  turbata  al f improvvisa 
iniiinuzione  die  le  fu  falla  di  guerra, si  rac- 
comandava con  lagrime  a'suoi  ministri;  ed 
avendo  im  di  fatto  introdurre  il  fanciullo 
re  nel  Consiglio,  gli  fece  dire  con  voci  pue- 
rili nella  propria  favella , ebe  commossero 
gli  animi  di  tulli:  Io  sono  tnnocenUy  assi’- 
sfefemt  (•). 

Uisoliili  pertanto  gli  Spagnnoli  aduna  va- 
lida dife.<a  nelfislesso  lempoche  ite  proecu- 
ravano  i mezzi , non  tralasciavano  di  disin- 
gannare i popoli  delle  vantate  ragioni  dei 
Francesi,  facendole  apparire  per  vane  ed  in- 
giuste: esagerando  le  oppressioui  che  dalla 
Francia  si  facevano  ad  un  re  fanciullo,  e 
cosi  slretlamente  congiunta  aH’invasore. 

in  Fi.indra  da  no  ministro  del  re  Catto- 
lico crasi  data  già  alle  stampe  nel  priucipio 
di  qtiesl’amio  una  srriltnra , nella  quale  si 
dimaslrava  la  vanità  della  pretensione,  affin- 
ché res-^nssero  i niiiiori  del  volgo,  per  le  voci 
clic  andavansi  seminando  da’  Francesi  circa 
in  pretesa  successione  della  regina  dì  Fran- 
cia noi  ducato  del  Bcabaiite  cd  in  altre  pro- 
vincie; o neiristesso  tempo  s’assicurassero 
qne'  popoli  di  dover  essere  conservali  sotto 
ranlieh'ssimo  dominio  de'loro  legittimi  prin- 
cipi. M I quantunque  gli  argomenliin  quella 
rapportali  ( aiicorehò  urevi  e piani  ) fossero 
conchitideoii  ed  efficaci,  non  perciò  s’arre- 
slavano  i Fraucesi  dal lorproponimcnlo, anzi 
oltre  allarmi  con  grovsi  volumi  s’accìnge- 
vano a sostenere  la  loro  causa  ; onde  si  sti- 
mò che  la  scrìttiiradi  Fiandra,  sebbene  per 
qnc’popoli , dove  vi  era  parlicolnr  notizia 
delle  loro  leggi,  sarebbe  stala  bastante,  cosi 
per  Tallrc  nazioni  avrebbe  potuto  giudicarsi 
scarsa, oche  perciò fo<se bene  di  proccurare 
che  le  ragioni  del  re  Carlo  si  comprovassero 
con  maggior  copia  e si  dimostrassero  con 
maggior  vigore. 

Fuò  ben  Napo’i  darsi  il  vanto  che  le  mi- 
glioii  scriUure  che  uscirono  intorno  a questo 
soggetto  iu  difesa  delle  ragioni  del  re  JiSpa- 
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|rna , furono  quelle  doliate  da!rincompara> 
bile  nostro  giureconsulto  Francesco  d'Aii' 
drca,  allora  celebre  e rinomato  avvocalo  do* 
nostri  tribunali.  U viceré  1).  Pietro  d’Arn* 
gona  non  ebbe  a questi  tempi  soggetto  mi- 
gliore di  luì  per  appoggiargli  questa  difesa, 
e perché  con  vigore  ribiitiasse  le  pretensioni 
de'  Francesi.  Comandalo  pertanto  costui  da 
1).  Pietro,  s*accin8pairiuipresa,eda*  38feb- 
braiodcl  medesimo  anno  avendo  ridotta  a Uoe 
una  dotta  scrittura  in  idioma  latino, con  titolo: 
IHssertatio  de  Succeisione  Ducatu»  Braòan^ 
tiacy  la  presentò  al  viceré,  chela  ricevè  con 
molta  stima,  ordinandogli  cito  l'avesse  sot- 
toscritta , com'egli  fece  in  sua  presenta  , af* 
6nché  dovendola  inviare  in  Ispagna  col  suo 
nome  , già  per  tutta  Europa  dilluso  c cele- 
brato , acquistasse  ella  maggior  peso  ed  au- 
torità. Non  si  stimò  in  questi  principit  di 
darla  alle  stampe  , per  non  dar  motivo  a* 
Francesi  , che  per  mezzo  delle  stampe  non 
aveano  ancora  pubblicale  le  loro  scritture, 
di  dire  che  fossero  stati  t nostri  i primi  a pro- 
vocargli ai  cimento.  Ma  l'esito  poi  dimostrò 
ch’essi  intanto  non  l'nvcano  pubblicate , per 
attaccarne  improvvisi  ; poiché , come  si  dis- 
se, nella  fine  di  maggio  s'ebbe  avviso  che  il 
re  di  Francia  era  giunto  co'suoi  eserciti  sul- 
le frontiere  delia  Fiandra,  e che  nel  medesi- 
mo tempo  avea  fallo  pubblicare  di  suo  ordi- 
ne un  libro  in  diverse  lìngue , delle  prete- 
se ragioni,  in  nome  della  r^ina  sua  moglie, 
sulla  maggior  parte  di  quelle  provincic  \ il 
qual  libro  poco  da  poi  comparve  in  N|^Ii 
in  lingua  spagnuola  con  questo  titolo:  Tra- 
tado  de  tot  Òirechoe  de  la  Reyna  ChHstia- 
riissima  eobre  varioe  Jdstadot  de  la  àio- 
narchia  de  Jdspanna. 

Il  viceré  tosto  che  Tebbe  in  mano,  rinviò 
aU'Audrca  con  ordine  di  rispondervi  ; ed  al- 
lora fu , che  a prcridosegli  più  largo  campo 
di  mostrare  la  sua  gran  dottrina,  la  perizia 
iicirislorie  e la  sua  peregrina  erudizione, 
diede  fuori  alle  stampe  in  italiana  favella 
quella  cotanto  rinomata  al  Trat- 

tato delle  ragioni  ec.,  (•)  stampata  in  Na- 
poli in  questo  medesimo  anno  1667.  Quivi 
coti  vigorosi  argomenti  dimostrò  , la  cotan- 
to esagerata  consuetudine  del  Brabante  e 
delle  altre  provincic  non  potere  aver  luogo 
nella  successione  del  principato  e della  so- 

(•}  lìiy  pósta  af  Ti-aflato  delle  ragioni  della  lìe- 
ffina  Criilianissima  sopra  il  J)ucato  del  Jiraòan- 
ic  j con  atti  i ÒUUi  della  Fiandia. 


I vranita;  o che  quella  non  si  regolò  mai  da 
tal  cousueludine  , ma  si  deferì  sempre  con 
legge  ed  osservanza  contraria.  E poiché  ì 
Franzesi  per  torsi  ropposizionc  dell  ainpissi- 
ina  rinunzia  falla  dalla  lor  regina,  in  tempo 
che  si  maritò  con  Luig^,  aveano  proccurato 
con  vari  argomenti  di  farla  vedere  nulla  cd 
invalida  ; egli  con  risposte  vigorose  abbattè 
i lorosofismi,  0 con  fortissime  ragioni  soslen- 
ne  la  validità  e fermezza  di  quella;  ciò  ebe 
non  avea  fallo  nella  prima  scrittura  , paren- 
dogli ebe  ciò  snrebbe  stato  in  certo  modo 
pregiudicare  alla  causa,  se  dove  vi  era  la- 
tal  chiarezza,  che  non  poteva  alla  regina 
spettarlo  ragione  alcuna,  si  fosse  fatta  gran 
forza  in  dimostrare  che  validamento  avesso 
|M>luta  rinunziarla.  Rispose  parimente  con 
tal  occasioncqucstoiasignc  giureconsulto  ad 
uii  altro  libro  fallo  pubblicare  io  Francia  di 
altre  pretensioni  sopra  tutte  le  provincie  bel- 
giche, e sopra  quasi  tutti  i regni  e principali 
dell'Europa,  coinpoUo  da  un  tal  Auberj  av- 
vocalo della  corte  del  Parlamento  di  Parigi, 
che  fu  stampalo  nel  medesimo  tempo  del- 
l’invas  on  della  Fiandra  sotto  questo  titolo  : 
Delle  giuste  pretensiom  del  re  sopra  /’/m- 
ptrio.  E con  profonda  dottrina  ed  esatta  pe- 
rizia deir  istoria  fece  vedere  che  il  ducato 
del  Brabante  colle  vicme  provincie  non  tie- 
ne alcuna  dipendeuza  dalla  corona  delia 
Francia;  né  ebe  quel  re  possa  pretendere 
di  giuslincariie  la  conquista,  come  rappre- 
sentante le  ragioni  di  Carlo  Magno,  le  quali 
egli  sostiene  ebe  oggi  risiedano  nella  augu- 
stissima famiglia  Austriaca. 

Uscirono  aucora  altre  dotte  scritture  In 
risposta  del  libro  de'Francesi , e fra  le  al- 
tre una  giudiziosissima  , scritta  in  lingua 
francese  da  un  pubblico  ministro , col  tito- 
lo: Bouclier  d’iltat  et  de  Justice  , cc. , la 
quale  fu  tradotta  iu  idioma  spagnuolo  e su- 
bito stampata. 

( Alle  scritture  pubblicate  da'Franccsì  fu- 
rono date  da  più  scrittori  vigorose  ris{K)ste, 
che  si  leggono  raccolte  nell'Appendice  del 
Diario  Europeo  tom.  xv,  xvi  e xviii,  e me- 
morato da  Slruvio  (•).  Al  libro  d'Aubcrj 
stampato  in  Parigi  l'anno  1667  , col  titolo, 
desjustes  Pretentions  da  Rai  sur  V Empire, 
con  Dote  apposte  fu  risposto  da  Errico  Rip- 
piugio  ; siccome  contro  del  medesimo  u»cì- 

(*)  Struv.  Sjntagm.  Bist.  Germ.  Disserl.  37. 
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rmio,  Anomaia  Politica  Gallicana  ^ c«l  il 
libro  (li  Niccolo  Marliiio,  iiililolalo  LiOcv 
ius  J failnt  Tliiuifijthaniis^  aifftte  detlttcHo, 
ex  ijua  claristioùs  uvyumvntis jìvobuturcoti' 
ira  Gallos  f non  exae  jus  dccolultonis  in 
Vncalu  Uraòantiac.  Al  Traiié  des  Droits 
de  la  Heine  très-ChreUenm  , cc. , di  cu» 
fu  autore  l'islesso  Aubery , fu  ris^ìoslo  con 
due  altre  scriUurc , una  iuliloIaU:  Dialo- 
^ne  sur  Ics  droits  de  la  Hcina  très-Chrd’ 
iienne  , c Tallra  : la  le  ritè  dcjendue  des 
90i»hiitnes  de  la  France.  Sci  anni  dopo  Pio* 
li'o  Go  iiales  de  S.ilcedo  diede  fuori  un  vo* 
Itnnc  in  foglio  colla  data  di  Bruxelles  del 
1G73,  dellalo  ili  idioma  spaguuolu,  che  poi 
fu  tradoUo  iu  francese  coti  <]U(^slo  lilolo  : 
Fixamen  de  la  /'e/sVe,  ou  iièponse  aux 
Traités  pul/lics  en  Juceur  des  droits  de 
la  Heine  trvs'C/ireiiennc  sur  divers  Ktats 
de  la  Monarchie  d' idspayne.  Al  ijualc  pe- 
lò nell'anno  segucule  1G74  risposto  da 
Giorg'O  Abussoii  con  opposto  libro  che  ha  Ìl 
titolo:  La  défense  da  droit  de  Marie  Thè- 
rèse  d' Aatrivhe  Heine  de  France  à la  suc- 
cess ion  des  Couronnes  d'Espa(^ne.) 

Ma  di  quanto  a questi  tempi  iic  corsero, 
a gitidlcio  di  lutti  era  riputala  la  più  dotta, 
la  più  vigorosa  e la  più  cicgaiito  (juella  del 
iioslru  Francesco  d'Andrca. 

Ma  iiiciilre  i uoslri  giurecoiistiUi  difende- 
vano con  tanto  vigore  la  giustizia  del  loro 
principe,  o sostenendo  la  causa  inigliorc,  si 
erano  resi  in  qucslc  contese  superiori  a* giu- 
reconsulti francesi,  erano  dall  altro  canto  1 
nostri  superali  dallo  armi  nemiche  più  nu- 
merose c forti.  Sorpresero  intanto  i Francesi 
D »uay,  Tournay,  Lilla,  Furoes.  Dixiiiude, 
Corlray,  Oudenarde  , Alosl  , Carleroy  e l 
altre  piazze  di  minor  nome  ; nè  riiiveriio 
clic*  sopraggiitosc , gli  fece  cessar  dalle  nr- 
mi,  anzi  iu  qufsia  stagione  occuparono  con 
ucculto  inloiligeuze  in  un  luomculo  tutta  la 
conica  di  Borgogna» 

^luesta  improvvisa  mossa  dc'Franccsi  ri- 
dusse iìnalimmic  gli  Spagnuoli  ad  aver  pace 
con  II  Porlogb(»sì , per  potersi  opporre  con 
maggior  vigore  colle  armi , siccome  aveanu 
Lillo  colio  scritture  a’ Francesi.  Fra  con  la 
morte  del  re  Filippo,  se  non  abolUa  la  me- 
moria dirlta  rivolta  di  Forlogallo,  esliuu  |h*- 
ro  Favvcrsioiio  elio  lenov.iuo  gli  Spagnuoli 
aU'.Kvordo;  onde  ora  faciliiienle  vi  si  arco- 
nm«l. irono,  c fu  quello  conc.iiiiiso  non  con 
alU'i  p.iUi  e capitoUzioui  , se  uou  cou  quel  j 


pretoriano  editto:  Uti potstdeliif  ila  potei» 
(/en/iV»lUmase  con  cgualicondiidoiiiad  amen* 
due  i regni  di  Castiglia  e di  Porlogatlo  ciò 
dio  possedevano  avanti  U loro  uniouc,  fuor 
che  Ceuta,  clic  trovandosi  iii  mano  do'Ca- 
bligtiani,  fu  (uro  (lermesso  di  ritenerla. 

Stabilita  lu  pace  co' Fort<^lics'r,  fu  ncU'i* 
stesso  tempo  clic  pubblicossi  con  le  solite  cc* 
rimouie  iu  Napoli  dichiarata  la  guerra  a* 
Francesi  , c furono  pubblicali  bandi  elio 
tulli  que  Francesi  che  si  trovavano  nel  tc- 
g:iu , uscissero  fra  brevi  giorni  da  quello;  o 
dal  viceré  si  fecero  sequcsiraro  i beni  elio 
possedevano  in  esso  il  duca  di  Farina  ed  il 
principe  di  Monaco  , come  aderenti  alla  co- 
rona di  Francia  , la  quale  iiiioacciando  pu- 
re di  assalire  Fllalia  per  mare  c per  terra, 
coslriusc  il  nostro  viceré  di  riufui*uro  con 
iSoo  fauli  spagnuoli  ed  italiani  le  piazzo 
della  Toscana,  e di  far  venire  da  Alemagna 
1111  reggimento  di  soldati  tedtrsclii.  Fu  da 
ciò  iui|>edilo  ancora  di  poter  mandare  in  Le- 
vante nel  principio  della  campagna  dì  qiic- 
sl'anno  jG68  la  squadra  delle  galee  del  re- 
gno al  soccorso  di  Caudia:  di  che  il  ponte- 
lice  mollo  rammaricossi;  0 consiJcraudo  che 
per  questa  guerra  mossa  da’Fraiicesi  veniva- 
no iiiqiedili  i soccorsi  a' Vem^ziaiii  , i quali 
con  molto  valore  soslcnevaiio  la  dlfi'sa  di 
queirisola  cinta  distretto  assedio  da'  rurcbi, 
pose  ogni  studio,  congiunto  con  gli  altri  prìn- 
cipi d'Furopa,  di  ridurre  quelle  due  eiuoie 
uaziont  a concordia. 

Fra  a questi  tempi , per  la  morie  accadu- 
ta d'Aic^andro  Mi  a'ao  maggio  del  passa- 
lo anno  l0r>7  , succeduto  nel  ponlificnlo  a* 
20  giugno  Giulio  Cardinal  Uospigliosi  da  Pi- 
stoia col  nume  di  ('iemenlo  1\,  il  quale  ve- 
dendo clic  i Turchi  aveauo  messo  stretto  as- 
sedio a Camlia,  era  lutto  inteso  n soccorre- 
re di  denaro  n di  gente  i Yoiiuziaiù, abolen- 
do a questo  bue  gli  ordini  de'Gesiiaii,  de* 
rumili  di  S.  Girolamo  di  Fiesole  c de’  Ga- 
oouici  di  S.  Giorgio  in  /Viga.  Noa  trala- 
sciava con  molta  premura  slimuJar  gli  altri 
principi  d'Furopa  a mandare  io  Caiidia  va- 
lidi soccorsi;  c mandò  itisioo  a Solimano  re 
di  Persia  lellcro  per  animarlo  conlrual  Tur- 
co. Vedendo  che  ulì  soccorsi  erauo  iiii{>cdiU 
dalla  guerra  che  i Fivmccsi  aveauo  mossa  la 
Fiandra,  si  strinse  con  gU  altri  principi  a 
proceurarne  la  pace.  Non  erano  qii(»sli  mol- 
lo K.iddisfaUi  de'  progri's.si  deli  armi  frauctìsi 
I che  facuvJuo  iu  FiauJia  ^ c gli  sco>^  uuu 
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poco  l*awì$o  d’essprsi  d«  loro  occupata  la 
contea  di  Borp^i'iia.  Gli  Svìszeri  minacrin- 
Tano  di  prendere  lo  armi  per  ricuperarla, 
come  Sialo  ch’era  tenuio  «olio  la  loro  pro- 
tezione. Ma  pili  di  tiilli  s’iii{:;clo$ivnno  gli 
Siali  delle  Provincie  Unilc  deirOlonda , li 
quali  abborremlo  di  vederci  Francesi  avvi- 
cinarsi adoro  confini,  appena  conehiiisn  in 
Breda  coH  lnghilterra  la  pace  , indussero 
quel  ro  ad  unire  con  essi  le  armi  cd  i con- 
sigli ; e poi  tirala  la  Svezia  a forza  d’oro  tie* 
sentimenti  medesimi,  lanl’opernrono  con  gli 
tiflìci  , c molto  più  mostrando  di  voler  muo- 
vere ranni  , che  persuasero  , o più  tosto 
sforzarono  il  re  di  Francia  ad  assentir  alla 
pace.  Fu  pertanto  a’a  maggio  di  ({iiest'anuo 
ella  conchiiisa  in  Aqiiisgrana  , ed  in 
ihjsa  riuscì  a’Frnnccsi  di  ritenere  le  loro  con- 
quiste nc'Pacsì  Bassi  coirislessa  felicità  con 
cui  le  aveano  consegnile,  reslitucndo  |M?rò 
agli  Spagtiuoli  la  cuniea  di  Borgogna.  Con- 
fessamno  questi  d’essere  sommamente  lenuli 
agli  Olandesi  di  lutto  ciò  che  non  nveano 
perduto,  o che  ricuperavano;  poiché  sotto 
apparenza  di  mediazione  aveano  veramente 
protetto  i loro  interessi,  e preservalo  ciò  che 
foro  restava  nelle proviocic  di  Fiandra.  Dal- 
Fallra  parte  il  re  francese  concepì  fferissimo 
sdegno  contro  gli  Oiaiidesi;  ma  siinniandoio 
per  al  lora  , mostrò  che  io  onore  c gratifica- 
zionc  del  ponlencedepoueva  l'artnì.  l'ieineii- 
1c  quantunque  comprendesse  quali  ne  fos- 
sero i pili  veri  motivi,  dimostrava  però  ver- 
so W re  gratitudine  c Icnerissimo  affetto, 
prorcurando  stringere  con  lui  eoalidenza, 
ia  quale  riputava  decorosa  per  se  ed  utile 
per  li  suoi;  e se  ne  valeva  anche  a beneficio 
dc’Wnezìnni,  per  li  soccorsi  clic  ne  ottenne 
per  elodia  di  centomila  scudi , con  permis- 
sione di  leve  di  iiffieiali  c di  milizie  quanto 
n’avessc  potuto  raccogliere. 

Ftibblicata  che  fu  iu  Napoli  a’ 4-  d'agosto 
la  pace  d’Aquisgr.ma,  non  mancò  pure  il  no- 
stro viceré,  licenziati  gli  Alemanni,  di  spe? 
dir  per  C'india  le  squadre  delle  galee  di  Si- 
€111.1  e del  regno,  perlcpromessechcnenvca 
nnrhc  falle  In  regina  reggente  a quella  re- 
pubblica, e per  rii  ordini  che  da  lei  iieavca 
ricevuti  d’assistere  con  v.ilidc  forze  a quel  bi- 
sogno. Ma  riusciti  inutili  non  purqiie.dì, ma 
tulli  gli  altri  soccorsiinandatidalrediFran- 
cta,  dal  papa  c da’ Maltesi,  lornatesene  a die- 
^ lo  costoro  galee,  8 intese  poco  da  poiché 
i Veueziani  iu  que&lo  nuovo  ojinoiOÒjj  era- 
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no  stali  costretti  di  renderò  n patti  Canditi 
I dopo  ìl  i anni  dì  guerra  e 28  mesi  o 27  gior- 
I ni  di  ostìnnlissimo  assedio.  i}ue'^la  perdita 
I fu  sensibile  a tutta  l’Itaiìa,  ma  si  stimò  pili 
grave  per  noi,  por  la  breve  distanza  che  s'in- 
terpone fra’ lidi  del  Capo  d Otranto  e'I  pae- 
se de’ Turchi;  onde  il  viceré  considerando 
rìmportanza  del  pericolo,  non  solamente  fe- 
re munire  tutte  lo  fortezze  del  regno  e le 
piazzo  della  Toscana,  ma  spedì  varieconipa- 
gnle  di  cavalli  per  guardare  le  spiaggic  del- 
i’Adrìalico,  ed  accorrere  dove  il  bisogno  il 
riclned(‘sse.  Il  pontefice  Clemente  s'mldolo- 
rò  talmente  dì  quest'avviso,  che  a'q  dicem- 
bre spirò.  Fu  in  suo  luogo  nel  nuovo  anno 
1G70  a*2q  .iprilc  eletto  Fmilio  Lorenzo  Al- 
tieri, che  voile  chiamarsi  pure  CJcmeutc,  e 
fu  il  X di  questo  DOHie  (*). 

CAPO  ir. 

D.  Pielr  Àntonin  d'Àragona  soccorre  aùi’ 
sogni  della  Sardegna  per  la  morie  data 
a f/ael  riverè  : perstgmla  i òandiii  tti  l 
re^no:  riduce  a perfezione  la  numera- 
zione de* fuochi:  va  in  lìoma  a ^rcalai* 
IU  nome  del  re  uòhidienza  al  nuovo poti- 
te^/ìee:  nel  suo  ritorno  gli  rivn  dato  il 
successore  : monumenti  e leggi  che  ci  la- 
sciò. 

Perché  il  regno  di  Sardegna  non  rim.ines- 
so  esente  dalle  mmuni  calamit.ì  che  aveano 
sofh7rlc  quelli  di  Napoli  c di  Sicilia , fu  v(»- 
diito  a questi  medesimi  tempi  ancor  egli  in 
disordine,  per  li  lumuUichecagionòla  morto 
data  a D.  Kmmanueledc  los  Covos  marche- 
se di  Caiuerassa  siioviceré.  Governava  c<*«tui 
queU’isola,  e secondo  il  costante  tenore  della 
corte  di  M «dnd,  venendo  richiesto  di  dana- 
ri, premeva  quc'sudditi  a doversi  disporre  di 
far  1111  donativo  al  re;  ma  avendo  iueonirate 
gravissime  difficoltà , fu  costretto  a far  scio- 
gliere il  parlamento  generale  di  quel  regno 
che  a tal  fine  avea  fatto  ragunaro  in  Cagliari 
capitale  del  regno,  senz'oUcncrlo.  Il  princi- 
pai  conlradditlore  fu  ]).  Ago.slino  di  Castcl- 
vi  marchese  di  Laconi,  il  qualeesseiidnstalo 
nella  notte  de  20  di  giugno  del  iGd.S  fatto 
amii.azzarc  , sì  pubblicò  clic  questo  assassi- 
naoieulo  fosso  stalo  commesso  d'ordiuedi 
• 

(•)  Parpmo  Tcalr,  de’ Viceré  in  D.  Pietro  An- 
tonio d'^Vragona, 
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D.Ualx'lIt'i  di  Porlocnrrero  marchesana  di  Ca* 
merassn,  con  sapnl.icconscnsoUc)  viceròsuo 
inanlo^iii  vendciuidellco|)|io.siiloni  promosse 
dal).  Agostino  nelle  corir  del  regno,  A queste 
voci  assembraroiisi  I).  Giacomo  Artal  di  Ca* 
strivi  marchese  di  Cca , D.  Silvestro  Ayme- 
rich,  D.  Aiiloiiio  Rrondo,  D.  Francesco  Cao, 
D.  Francesco  Forlognes  c D.  SaviuoGrizo- 
ni  ne)  palagio  di  D.  Francesca Carillasmar* 
chcsnna  di  Laconi  moglie  del  morto,  dove 
conchiusero  d'uccidere  il  viceré;  e per  man» 
dare  ad  clFetlo  una  cosi  sccllcrala  dclrrmi> 
nazione,  a*2i  liigliodel  incdesinioannodalie 
finestre  della  casa  d'Antioco  Orondo , posta 
in  Cagliari  nella  strada  de  los  Cavalleros, 
mentre  il  viceré  colla  moglie  e co' figli  tor- 
nava in  carrozza  dalla  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnora dtd  Carmine  alla  sua  abitazione  , gli 
scaricarono  più  colpi  d'archibugi  , per  li 
quali  rimase  miseramente  morto.  La  marche- 
sana di  Caoierassa  spaventala  da  tal  funesto 
BpoUacolo,  lemctiiFo  di  mal  peggiore,  tutta 
sbigottita  volle  partir  subito  da  Cagliari , ed 
imbarcatasi  la  notte  seguente  coTighuoli  e 
famiglia,  fece  presto  ritorno  inl^pagua,  la- 
sciando con  la  sua  parlila  libero  il  campo 
alla  marchesana  D.  Francesca  Cardias  di 
far  fabbricare  contro  lei  un  processo  nella 
regia  audieuza  di  Cagliari,  e d’ incolparla 
della  morte  del  niarchese  di  Caslelvi  suo 
marito.  Gli  uccisori  del  viceré  essendosi  ri- 
covrali  nel  convento  di  S.  Francesco,  vi 
si  lialtcniiero  con  comitiva  d'uomini  armati 
per  lo  spazio  d'un  mese,  forlilicando  le  porle 
del  monastero  c facendo  le  sentinelle  airuso 
di  guerra;  e poscia  s'imharcarono  pel  Oi]>o 
di  Sassari,  dove  per  loro  difesafcccro  unione 
di  r enio. 

Atl'avviso  d'un  cosi  temerario  eccesso  il 
nostro  viceré  fece  subito  allestire  dieci  ga- 
lee, sopra  le  quali  furono  falli  imbarcare 
aooo  fanti  spagniioU,  italiani  c tedeschi  ; e 
benché  si  fossero  avviate  alla  volta  di  Sar- 
degna. nulladiineno  fu  riputato  da  poi  savio 
consìglio  di  richiamarle  in  porto  : nou  essen- 
dosi sliraalo  a proposito  d' ingelosire  quei 
popoli,  di  lor  natura  Ccrissimi,  con  1 intro- 
duzione in  queir  isola  di  nuova  soldatesca. 
La  corte  di  Madrid,  per  ovviare  a mali  peg- 
giori, mandò  tosto  per  nuovo  viceré  in  q^nel 
regnoD.  FranccsroTutlavilladueadi  S.  Ger- 
mano nobile  napoletano  del  seggio  di  Porlo, 
fratello  di  D.  Vincenzo  TulC^villa  duca  di 
Calabril  o,  maestro  di  campo  generale  di  que- 
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sto  regno,  il  quale  a’ rodi  marzo  deH'en- 
traloamio  1GG9SÌ  partì  per  Sardegna  ad  as- 
sistere il  fratello  con  la  galea  padrona  della 
squadra  di  Napoli,  e portòseco  il  consigliere 
D.  Giovanni  d'Frrcra , ch'era  stato  dal  re 
deputato  per  giudico  delegato  nella  causa 
degli  uccisori  del  Camerassa.  Si  spedirono 
da  poi  nel  seguente  mese  di  maggio  (re  altro 
galee  con  5oo  fanti  spagiiuoli  ed  italiani  o 
qualche  contante;  c v'accorsero  pure  dal 
Finale  altri  mille  soldati  con  la  squadra  dello 
galee  del  duca  di  Tursi  c 3oo  dall  isola  di 
Sicilia;  e Gnalmente  ucl  mese  di  marzo  del 
scgueiilo  anno  1G70  fu  duopo  al  nostio  vi- 
ceré mandarne  dal  regno  altri  cinquecento. 

Le  cose  però  dì  quell’isola  si  videro  tosto 
ridotte  in  tranquillità,  poiché  dall  Errerà  si 
pose  in  chiaro  che  ucll'uccisiono  del  viceré 
non  v'aveano  avuta  psrticipazione  alcuna 
que' popoli,  c chcrinfainc  omicidio  era  stalo 
commesso  da  quc'soli  nobili  per  coprire  l’as- 
sassinamcnlo  del  marchese  di  Lacoai , stato 
fatto  ammazzare  da  D.  Silvestro  Aymerich 
ad  istanza  dcU'istessa  marebesana  D.  Fran- 
cesca sua  moglie  per  torsi  lui  per  consorte, 
come  già  era  seguito.  Fur<uio  pertanto  con 
pubblico  editto  dichiarali  lutti  i colpevoli 
delia  morte  del  viceré  rei  di  maestà  lesa , o 
come  tali  sottoposti  al  bando  delta  vita  : fu- 
rono imposte  grosse  taglie  sopra  le  loro  lesto 
c lo  loro  persone  : furono  confiscali  i loro 
beni , e comandato  che  fossero  demolite  le 
loro  case,  0 con  aspergersi  sale  adeguale  al 
suolo.  Fu  parimente  dichiaralo  che  que*  po- 
poli aerano  portali  in  tal  occasione  con  fe- 
deltà verso  il  loro  principe , c che  non  po- 
teva iinputarsegli  colpa  di  sorta  alcuna  iu 
queirassassinaaicnlo.  il  duca  di  S.  Germano 
ricevè  pienissime  grazie  da  tutti  gli  ordini 
di  quel  regno  che  rimase  tutto  pacato  sotto 
rubbidienza  del  suo  antico  signore  (*). 

Ma  nel  nostro  regno  non  lasciavano  in- 
tanto gli  sbandili  lo  consuete  scorrerie  per 
le  campagne,  ora  più  ebe  mai  rese  non  meti 
insolenti  che  spesse.  Rubavano,  riduccv.vno 
in  servitù  i viandanti,  svaligiavano  i procac- 
ci; in  fine  le  pubbliche  strade  non  craii  più 
sicure,  tal  clic  si  vedeva  rollo  ogni  IralBco, 
ed  impedito  ogni  commerzio.  Negli  Apruzzì 
ne  campeggiavano  molle  squadre,  che  forti- 
ficatesi m diverse  terre  erauo  giunte  iusino 

(•>  Parrino  Tealr.  de’  Viceré  in  D,  Pietro  Ante- 
Ilio  d' Aragona, 
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B «pedir  ordini  a tuUi  i luoghi  di  (fiie'con- 
toriii  cho  lor  p«gasK*ro,  non  già  al  re&;ìo  tiv 
ioriere,  i Cicali.  Kisendosucccdnlo  nella  chip- 
•a  di  Napoli , per  la  morte  del  Cardinal  Fi- 
Jomarino,  il  cardiual  1).  Innico  Caracciolo, 
costui  nel  viaggio  che  iutrapresc  per  Roma, 
per  assistere  al  conclave  per  reiezione  del 
nuovo  pontefice,  poi  seguita  in  persona  di 
Clemente  X , fu  arrestato  da  questo  masna- 
de , e gli  fu  duopo  per  ditlrigarsene  pagar 
loro  180  doble.  Monsignor  Poppa  arcive- 
scovo di  Benevento  fu  ancor  egli  svaligialo 
pressoNapoli  nella terradi  Pomiglianod'Ar- 
co;  e si  salvò  per  miracolo.  Ma  il  più  mole- 
sto era  a questi  tempi  il  famoso  al)ale  Cesare 
Riccardo,  il  quale  dopo  av^  ucciso  D.  A Ics* 
sandro  Mastrillo  duca  di  S.  Paolo,  si  pesca 
scorrere  con  comitiva  le  campagne  intorno 
la  città  di  Nola,  avanzando  lo  scorrerie  sino 
alle  porte  di  Napoli  : svaligiava  procacci, 
abbruciando  più  volte  le  lettere  senza  perdo- 
nare a quello  del  viceré  : entrava  cd  usciva 
sconosciuto  in  Napoli;  e giunse  a tato,  ebe 
impediva  in  Napoli  il  trasporto  della  neve, 
niinacciando  di  più  agli  eletti  che  avrebbe 
impedito  anche  la  condotta  de*grani,se  non 
gli  proccuravano  dal  viceré  il  perdono. 

Si  ponevan  in  opra  dal  viceré  vari  mezzi 
per  estirpargli;  ma  non  riuscivano  così  effi- 
caci ) sì  che  se  ne  potesse  ottenere  il  total 
cslerminio.  Creò  egli  a queslVlFcUo  vicario 
gcncrraledcila campagna  il  consiglierei). Die- 
go d iSoria,  poi  reggente  : spedi  alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli  in  Apruzzo,  per  ìsoi- 
dargli  da  queMnoghi  : eresse  in  fine  unii 
Giunta  di  vari  ministri  per  severamente  pu- 
nirgli, insieme  coMoro  aderenti.  Ma  nulla 
giovò,  poiché  le  milizie  regolate  io  queMno- 
ghi alpestri  ed  inaccessibili  nulla  poterono; 
alcuni  presi  furon  sopra  le  forche  fatti  mo- 
rire, ma  nuovamente  ne  pullulava  numero 
assai  maggiore  : la  Giunta  fece  arrestare  al- 
cuni titolati  lorprotettori;  ma  poi  dopo  breve 
prigioniacrandal  viceré  composti  cou  grosse 
somme  di  denaro  : tal  che  si  tornava  a’ di- 
sordini primieri  (*). 

Di  questo  sol  fu  imputato  TAragona , che 
a* suoi  tempi  si  vide  rilasciata  la  disciplina, 
e commettersi  enormi  c gravi  delitti  d'inco- 
Sli,  peculati,  furti,  raisiià,  nsiassinanicnti, 
ducili  cd  altri  eccessi,  du'quali  non  ne  pren- 


(•)  Parrino  loc.  ci’t. 
c.v.u. 


dova  quel  severo  casligochc  merilnvan  i col- 
pevoli; m>i  o usando  indulgenza  nelle  vigilo 
die  soleva  egli  farcia  Vicaria,  inlervoiien- 
dovi  personalmente  e talora  anche  colia  vi- 
coregina  sua  moglie;  ovvero  permutando  la 
pena  corporale  in  danari  : ciò  clic  frullali- 
dogli  grosso  guadagno,  c sccoiuloil  computo 
che  se  nc  faceva  dal  volgo , aveane  da  tali 
composizioni  ricavati  più  di  3zo  mila  ducati, 
gliacquislò  noniodi ministro  sordido;  ediessì 
a molti  occasione  di  motteggiarlo  dice* pu- 
nisse le  borse,  non  già  le  persone. 

Non  è però  che  non  apportasse  egli  al  re- 
gno non  nicciola  utilità,  per  la  numeraztotio 
geoeralcde'fitochi,  che  principiatasi  dal  conto 
di  Pennaranda,  e continuata  poi  dal  Cardi- 
nal d'Aragooa,  venne  da  lui  sollecitata  e fi- 
nalmente ridotta  a perfezione  ; poiché  non 
solo  la  fece  egli  pubblicare,  ma  cominciò 
ancora  a praticarsi  sin  dal  primo  di  gennnìo 
dciraono  i66q.  L’alleggcriinento  che  ne  spe- 
rimentarono le  comunità  del  regno,  fu  di 
grandissima  importanza,  perché  furono  tas- 
satea pagare  per  quel  numero  de*  ruochi  dio 
in  falli  erano,  c furono  rimesse  loro  tutte  lo 
somme  nelle  quali  andavano  debitrici  per 
tutto  il  tempo  passalo,  essendosi  compiaciuti 
il  ree  gli  altri  assegnalarii  de* fiscali  di  con- 
correre non  solamente  alla  remissione  dei 
mentovati  residui,  ma  anche  alla  perdita  di 
ducati  ventidue  ed  un  decimo  per  ogni  cento 
ducati  di  entrata  che  fu  necessario  defalcare 
generalmente  per  cagione  del  mancamento 
d'intorno  a foo  mila  fiioclii , nc'qnali  (que- 
sta numerazione  si  trovò  minoro  delfanlica. 
In  colai  guisa  le  comunità  del  regno  comin- 
ciarono a respirare , c ad  essere  per  conse- 
guenza più  pronte  a* pagamenti,  con  non 
picciola  utilità  degli  as«egiiatarii  dc*fi«citi 
c del  re.  Vi  s’aggrunse  raiigmnento  doU*iir- 
rcndameiUo  del  tabacco  che  da  ducali  4^ 
mila  l’anno  crebbe  a questi  tempi  sino  ad  So 
mila , 0 quello  della  nanna , che  trovandoci 
venduto  a particolari  persone,  fu  dal  vicerò 
ricompralo  , cd  incorporato  al  patrimonio 
regale.  In  brieve  , tutti  gli  arrcndnmenti , 
daziegabellccrcbbero  notabilmente  di  prez- 
zo, con  utile  grandissimo  di  lutti  i conse- 
gnalarii,  essendosi  calcolato  Tavanzo  nel  vc- 
lorede* capitali,  secondo  la  reUizionc  fallAiie 
dal  razionalo  della  regia  Cimeid  Giov.mni 
d’Alcsio,  in  poco  meno  df  nove  milioni  di 
ducali  : ni  che  cotilribut  molto  In  vigilan/a 
del  viceré,  ed  il  rigore  che  pral.cuva  rojUro 
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coloro  cbe  ne  frandaTano  il  pagamcnlo  (*}.  \ 

1.  D.  Federico  di  Toledo  mnrcheÉe  di  mia- 

franca  rimane  Ivogulenenle  nel  regno , nel 

tempo  che  V dragona  fa  in  lìoìnaa  darl'ubht’ 

dìenza  al  nuovo  pontejiee* 

La  regina  reggcnlc , fecondo  il  coslurae 
inlrodoUo  dalla  coHc  di  Spaglili,  avpa  co- 
niandaloal  nostra vÌcerèAr«igonachesi  fosHe 
])ortato  in  Rntiia  a dar  in  nome  dei  re  c suo 
ubbidienza  al  nuovo  ponlcrme  Clcmralc  IX. 
Ma  tulio  costui  da!  auiida  j^er  ina-^petiala 
morte , non  si  polendo  adempire 
cio  con  Ini , fu  comandato  che  si  adeinpi^se 
col  suo  successore  Clemente  X.  Nel  mede- 
si<no  liMiipo  fn  provveduto  d>illa  regina  che 
in  assenta  deirAragona  rimanesM;  a gover- 
nar il  regno  il  marchese  di  Vdiai'raiicn,  che 
si  trovava  Ìo  Napoli  esercilando  la  carica  di 
ca|utan  generale  didla  squadra  delle  galee. 
Fu  dispiiUito  uel  nostro  Collaleral  Consiglio, 
se  al  V iilafranca  dovessero  darsi  traUamenli 
di  viceré,  o pure  di  scmplico  liiogoifMieiile 
deirAragonn,  stante  clic  cosini  teneva  di- 
spacci  della  corte,  ne*quaii  gli  s’imponeva 
die  terminala  rambaseeria  dovesse  loniarc 
in  Napoli  a continuare  il  governo;  ma  a ca* 
gleu  che  per  la  commessionc  regale  dovoa 
il  marchese  riputarsi  t ome  vero  ed  indepcn- 
dente  viceré,  non  già  iiiognienentc  deU'Ara- 
gona,  fu  pertanto  deterim.iato  a suo  favore. 
Jhniilo  adunque  TAragona  da  Napoli  a' Ire 
di  gennaio  di  quesfanno  1(17  r , fu  dato  al 
luarchcM?  il  posnesso  della  carica  coirinlcr- 
vrnto  degli  eletti  della  città,  il  quale  ( te- 
iierulosi  ocrofiaXo  il  regni  palazzo  dalia  mo- 
glie di  D.  Pietro  ) sci^Jse  per  .sua  ahilazioiic 
f(tiel)o  do’priuci(u  diSiig'iatio  sopra  la  porla 
di  riiiaia. 

(invernò  il  marchese  con  molto  rigore  c 
con  indefessa  applicazione  il  regno,  pren- 
dendo per  esemplare  il  suogran  avolo  D.  Pie- 
tro di  Toledo  , che  govcruollo  9i  anni  ; rea 
non  vi  durò  che  insino  a's^  di  febbraio (^). 
Poiché  TAragona  giunto  in  Roma  aifrellò  la 
sua  ambasceria,  ed  avendo  a*?.a  gennaio 
f.ìlta  ivi  pubblica  e solenne  entrala,  il  giorno 
seguente  accompagnalo  dal  marchese  d’A- 
tlorga,  che  si  trovava  io  Roma  ambascìador 
CaUuIico  , fece  la  cerimonia  del  bacio  del 

(•>  P.vrrino  Tcalr.  de'  \ iccrò  in  D.  Pietri)  Anto- 
ni > r.’  tragitta. 

f**j  Porrino  Toatr.  dc'Vicerc  nel  marchese  J* 
^'iUa)rlUlL‘a.  1 


piede;  e dopo  essersi  Irr.|(ennto  in  quella 
città  alqiiauti  altri  giorni  in  pranzi  c visite, 
tornò  in  Napoli  a ripigliar  il  governo  , mal 
srddisfaUo  del  rigoroso  modo  del  Viltafrau- 
ca  , che  non  ben  sì  confnccva  col  suo  tutto 
largo  ed  indnigenle.  Il  marchese  di  Villa- 
franca  si  trattenne  in  Napoli  sino  al  mese  di 
luglio;  partì  pei  per  la  corte,  dove  si  credo 
che  avendo  rappresentalo  a qtie* ministri  Fa- 
varizia  di  D.  Pietro,  c Pavidità  di  cumular 
per  sé  dniinrt , sicché  quando  parti  por  Ro- 
ma non  avoa  lasciato  tiella  c.i<sa  militare  nò 
pur  un  quattrino,  aversele  fallo  pensare  a 
dargli  successore.  Non  pnssaron  molti  mesi 
choshntcso  essere  stalo  a lui  sostituito  in  que- 
sto governo  il  ii^rcliesc  d’Astorga,  ti  quale 
trovandosi  ainb.isriadore  iuHoina,  prese  nei 
principii  de)  nuovo  anno  1673  il  cammino 
verso  il  regno,  ed  agli  it  febbraio  giunse 
iu  Napoli,  accolto  con  molti  segni  di  stima 
da  D.  Pietro,  il  quale  soddisfalle  le  eonsiicle 
visite,  a'i4  del  medesimo  mese  cede  il  go- 
verno, e con  la  duchessa  sua  moglie  so  n’an- 
dò inimanlencnte  a Po/.zuoli,  donde  poi  a*3!> 
dello  stesso  mese  con  quattro  galee  sì  parli 
per  Ispagna  (•).  ' 

Fra  i viceré  che  lasciarono  a noi  più  insi- 
gni memorie,  dee  ceriamculc  annoverarsi 
I).  Pictrod'Arngona.  Kgli,  per  Pinctinasione 
grandissima  che  nvea  alle  fabbriche,  adornò 
N ipolì  di  multi  edifìci.  Egli  ridusse  in  quella 
magnìfìca  forma  che  ora  si  vede,  Pospcdalo 
de* poveri  di  S.  Gennaio  fuori  le  mura  della 
città,  con  ampliarlodi  tanti  corridori  c stanza, 
« con  darvi  stabile  e fermo  governo.  Egli 
con  indicibile  spesa  costrussc  il  porlo  per  le 
galee,  ed  ingrandì  Parsenale  iu  più  ampia 
forma  : fece  quella  magnìfìca  strada  adorna 
di  tanti  fonti,  donde  dalParsenalc  sì  ascende 
al  largo  avanti  il  regai  palazzo,  0 nella  cima 
di  quella  fece  ergere  la  statua  di  Giove  Ter- 
minale che  sostiene  il  cuoio  e le  ale  d’una 
'grnnd'nquila.  Abbellì  il  palazzo  reale,  csl 
aggiunse  appiedi  di  quella  maestosa  scala, 
fatta  dal  conte  d'Oiinatte,  le  due  statue  dei 
fiumi  Ibcro  c Tago,  e sopra  la  porta  che  co- 
munica col  palazzo  vecchio  Paltra  dej  fiume 
Aragona.  Egli  nel  Castel  nuovo  uni  Parme- 
ria  reale  in  ({tielia  gran  saU  che  soprasta  al 
suo  cortile.  Rifece  nel  monte  Ecliia  il  qu.ir- 
tiere  priucipalo  degli  Spagnuoli , e v'inua!zò 

/•)  Pnrriiio  Tcalr.  de’  Viccrò  in  D.  Pietro  ^Vu- 
(mio d'Ar  goiia. 
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^«Vfondaiocoti  <fuet  Tasto  cdiiìcio  de!  presi* 
dio  y capace  d'aÙoggiare  pii'i  dì  sci  mila  sol* 
dati.  Rifece  pariinciile  le  puhMiche  fontane 
di  Pog^ioreale,  dì  8.  Oitcriua  a Forincllo, 
di  Mesiocaiinono  , e moltistdme  altre,  e dai 
fondamenti  innalzò  qeelia  di  MoiiieOliveto. 
Ueslitui  Toso  do' bagni  deirneque  minernli 
fuori  la  grotta  di  Cocceio , di  Pozzuoli  c di 
Baia;  e perebe  non  se  n'abolisse  la  memo» 
ria,  in  tavola  di  marmo  fece  scolpire  la  loro 
TirtCì  ed  eflìcacia  ne'nmlorì;  donde  tu  dota 
occaaionea  Sebastiano  Barloli  famosomcdico 
di  quo’ tempi  di  spiare  più  a dentro  la  qua* 
lità  di  queste  acque , e compilarne  perciò 
particolari  relazioni  e trattali.  HUtorò  in  line 
i uoBlri  tribunali,  ampliando  lesale  del  Con- 
tiglio,  quelle  della  Vicaria  e lalirc della  ro 
già  Camera,  dove  per  la  diligenza  delTar- 
ehivario  ^iiccolò  Toppi  riordinò  l’arcliivro, 
e del  di  lui  favore  questo scritlore  (*)  molto 
si  loda,  narrando  che  fu  tre  volte  a vederlo, 
liicendovi  far  Ire  nuovo  camere,  e fece  dar 
principio  ad  un  Repertorio  generale  di  (ulte 
le  scritture,  che  oltrepassavano  il  numero 
di  3oo  inHa , con  atseguaro  il  salario  a ciii* 
<]ue  scrivani^  li  quali  erano  puntualmente 
pagali  mese  por  mese,  perchè  Topera  si  com- 
pisse. Accrebbe  parimente  lo8lipeudioa*^giu*- 
dici  di  Vicarìa,  e diede  vari  provvedimenti 
per  la  giusta  dislribuzioue  delle  carne,  afnn 
di  troncar  le  lunghezze  delle  lìti  e le  calun- 
nie ele'liligauli  (**). 

hLa  quantunque  TAragon»  lasciasse  a noi 
di  st^  SI  illustri  monamentr,  non  c però  che 
non  ci  defraudasse  all’incontrodi multe  in- 
sìgn  i memorie.  Egli  ci  tolse  Tossa  del  ma- 
gnaiiiino  re  Alfonso  I d' Aragona  , le  quali, 
come  si  disse  nel  zxvi  libro  di  quesTUtoria, 
erano  rimaste  in  deposito  nella  sagrestia  di 
S.  Doineuico  Maggiore  di  questa  città,  dove 
il  re  Alfonso  11  dal  eastel  delTUoto  le  fece 
trasportare,  quando  vi  fu  seppellito  siio^pa- 
dre.  Essendo  accaduto  nel  i!io6  un  inceiidto 
in  quella  sagrestia  , U fuoco  nc  consumò 
Buona  parte  , ma  ne  scamparono  il  cranio^ 
•d  alcune  poche  ossa  : il  cranio  per  ordine 
del  re  Ferdiuando  il  Cattolico  fu  consegnalo 
al  vescovo  di  Ccfalù,che’l  condusse  in  {spa- 
gina : le  ossa  erano  solo  qui  rimaste  ; ciò 
che  pervenuto  alla  notizia  dell'.Arugona,  in- 
traprese di  Carie  ancora  colà  trasportate  od 

f*)  Tuppi  BiU.  in  fine,  Col.  360. 

{**)  Tarriiu  iuD  Tio  m .Uitj.iioiTA'a^oiia. 
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milrlo  col  cranio.  Si  opposero  i monaci  d\ 
quel  convento  ; ma  avendo  la  regina  reg* 
gente,  alle  insinuazioni  del  viceré  , con  suo 
speziai  dìspaecio  comandato  che  si  Iraspur* 
tasserò  ìu  Ispagiia,  cessarono  le  contese,  ed 
ì Frati  con  pubblico  istromento  oe  fecero  la 
consegna  al  viceré.  O tolse  ancora,  per  ab- 
bellire la  sua  galleria  in  Madrid  , molle  in- 
signi dipinlurc  c statue  : fra  Taltre  (|iicllo 
de' quattro  Olimi  che  adornavano  la  fontana 
delia  punta  dei  Molo,  Tallra  di  Venero  che 
giaceva  nella  fonte  su  Torlo  del  fosso  del 
Castel  nuovo,  ed  alcuni  pattini  e gradini  dt 
marmo  lutti  d’un  pezzo  dTenm  collocati 
nella  Fontana  Medina  : opera  del  famoso 
Giovanni.di  Nola,  li  quaU  furono  tuRi  da  lui 
mandali  in  lspagna  (*). 

Nel  tempo  del  suo  governo  flirooo  dn  lui 
stabilite  molle  previde  c sagge  prammatiche 
insino  al  miiucro  poco  mea  di  3o  , per  le 
qtinli  riordinò  i tribunali , riformò  moli' 
abusi  nelle  dogane  , e diede  altri  provvedi- 
menti , ohe  souo additati  nella  Cronologia 
prefissa  al  primo  Lomo  delle  nostre  Pramma- 
I tiebe. 

I CAPO  IIL 

i 

Governo  di  D.  Antotiio  yttrarez  tnarc^e$& 
di  Assorga  inolio  Irataglioso  eJ  infeiire 
per  li  disordini  ue'tfìMli  trovò  il  regno., 
e molto  più  per  le  reeoluzÀoni  accadute 
»n  Messùii» 

Giunto  il  marcìiese  d’Aslorgo  in  Napoli, 
trovò  la  cillà  afilitU  , non  solo  per  la  gravi- 
de penuria  rii  grani,  ina  tutta  tcouvollapor 
Ihcontiuui  d-  littr , e sopra  ogni  diro  per  11 
hirli  ciré  di  coutiiiuo  si  senìivaiio  in.  ogni 
angolo.  Ajqdicò  jrcrtnnto  i suoi  pensieri  a 
procciiraiv  die  fossero  introdolh  io  N.ipoli, 
non  pure  dalle  provincic,.  mada  altri  più  re- 
moti paesi  copioni  viveri sicché  soddisfece 
alla  brama  de  popoli  , e restituì  nd  regno 
Tabboiulanza.  Ma  con  luUo  elle  praticaase 
estremi  rigori,  non  fu  poisibile  (coiautopcr 
la  dissoluta  disciplina  del  pass^ilo  governo 
era  la  gcute  divenuta  ribalda  ) d'cstirp.nre  i 
furti,  c mollo  meno  impedire  le  coiiUnue 
scorrerìe  di'’ banditi  ebe  commettevano  in 
oampagua.  Scorrevano  fnsiuo  alle  porte  di 
Napoli,  svaligiavano  rprocaccr,  saecl>eggi.i- 
vano  le  lei  re,  ed  empisano  le  campagne  di' 

(•y  Purriuo  loc.  ciL 
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omicidi!,  riihrrie  e Blupri  ; c campe^iando 
con  moiU  hnldanza,  di  continuo  acquista* 
vano  seguilo  cd  ingrossavano  di  nimuTO.  Il 
viceré  valeudosi  de' consueti  rimedi  , rinvi* 
gori  gii  animi  do* precidi  provinciali , prc- 
imirosninentu  incaricando  loro,  che  daudosi 
m ino  badassero  uiiicatneiile  ad  estirpargli. 
J\c  Tu  fatta  molta  strage  , e non  fu  picciol 
guadiigiio  essersi  tolto  dal  mondo  il  più  per* 
iiizioso  fra  i loro  capi  , il  cotanto  rinomalo 
abate  Cesare.  Ma  non  perciò  a guisa  d idre 
non  ripullulavano  , o negli  Apruzzi  speziai* 
mente  , per  dove  fu  costrctlu  il  viceré  spc* 
dii  vi  eiiit]uc  compagnie  di  Spagnuoli  , non 
solo  per  abballerò  la  loro  insolenza , ma  aii* 
che  perché,  sospettandosi  che  avessero  po* 
tiiio  ricevere  fouiculo  da  Roma  dairamba* 
sci.idorcdi  Francia,»  si  vegghiasse  ad  ogni 
novità  che  con  tal  appoggio  potessero  que- 
sti ribaldi  promuovere.  Fgli  è |>erò  vero  clic 
per  le  sollcvii/ioui  accadute  poco  da  poi  in 
Messina  sì  tolse  un  buon  numero  dì  costoro 
dal  regno  , a’ quali  fu  conceduto  dall’Aslor- 
ga  il  perdono,  per  andare  a servire  il  re  in 
^iicilia,  dove  diedero  pruovc  digrau  valore, 
cancellando  con  ciò  in  gran  parte  lo  colpe 
della  vita  passala.  Gii  altri  che  vi  rimasero, 
essendosi  poi  sempre  più  moltiplicali,  conti* 
jinarono  nella  loro  contumacia,  perché  l'c* 
slirjiamento  lotalcd'imacosi  dannosa  semen- 
za Fovea  il  Ciclo  riserhata  a più  esperta  c 
gloriosa  mano. 

INiOii  furono  soli  questi  disordini  che  rese* 
ro  travaglioso  il  goviTiio  del  marchese  ; |>cr- 
clié  airaiigustic  nelle  quali  trovò  il  regno 
per  la  fame,  per  li  ladri  c per  questi  ribal- 
di , se  tic  aggiunse  un*ailra  più  fastidiosa, 
fjual  fu  quella  delle  iiionele  , ridotte  a que- 
sti tempi  a stato  si  miserabile,  chenonavea* 
jio  d nilrins<*eo  valore  la  quarta  parte.  La  ra- 
dice di  questo  male  era  ntilicn,  c quella sles* 
Ki  che  cagiouò  raboliziono  delle  zanneUe  in 
leiiipu  del  cartltnal  Znpatta  ; dal  qualcqiion* 
liinque  si  fosse  fatta  coniare  la  nuova  mone- 
ta , c si  fossero  imposte  gravissime  pene  a 
«‘oloro  che  ave>scro  avuto  ardinuMilo  di  ri* 
lagiiarla  ol'alsilii^rla,  ad  ogni  modo  Favìdi- 
là  del  guadagno  faceva  vilipendere  ogniqua* 
Iniiqiie  severi»  castigo.  Fra  il  numero  de’lo- 
salori  0 falsìGcatori  c^c^ciulo  in  guisa  , che 
sino  iivile  case  di  |»orsoue  «li  (|uaiilà  fimmo 
trovali  filagli  ed  ordegni  per  conio  dello 
tinov(>  ; e pnbhlicossi  che  alcuno  donne  di 
iiuu  vulgato  coiiduiouo  si  fossero  pariatculo 
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mischiate  in  questo  esercizio.  Ne  fu  seoverUi 
in  Napoli  iiiFiutera  compagnia,  c nella  pro- 
vincia dì  Terra  d'Olranlo  ne  furono  indi- 
ziati mollissimi.  Pose  il  viceré  ogni  cura  per 
estirpargli  ; molti  scoverti  furono  fatti  mo- 
rire su  le  forche,  alcuni  sostcDDcro  lungho 
prigionie  , e altri  no  ottennero  il  perdono  ; 
ciò  che  diede  ansa  a'dclrallori  od  ardire 
d'alTcrinarc  chVra  stata  loro  salvala  lavila» 
ma  non  già  la  borsa.  Altri  ancora  si  sottras- 
sero da' condegni  castighi  , chi  ischermea- 
dosi  col  privilegio  del  chcricato,  chi  colFim- 
iDuoilà  dello  chiese  , e chi  con  la  fuga  dal 
regno.  Per  dar  riparo  a mali  sì  gravi  co- 
minciò il  viceré  a pensare  alla  fabbrica  di 
uiiajuiova  moiiela,  la  quale  non  avesse  po- 
tuto né  faisilicnrsì , nò  ritagliarsi.  Si  pose 
Falfare  in  consulta, c sene  fecero  piiidiscor- 
si,  ma  non  ebbero  alcun  elfcUo  ; {>crcliè  la 
gloria  d’iin  così  magnanimo  fatto  slava  pure 
riserbala  ad  un  più  furtiitiato  eroe. 

Pure  i Turchi  vollero  avere  la  lor  parte 
in  tener  travagliato  F Asterga;  poiché  scor- 
rendo per  le  marine  del  regno,  poicro  gente 
in  terra  nella  provincia  di  Bari  , dove  nel 
mese  di  giugno  di  quesFau.o  iG^a  fecero 
schiavi  ilio  poveri  couladiiii  che  mietevano 
vettovaglie.  K nel  mese  d agosto  fur  vedute 
nel  golfo  di  S.ileriio  sette  galee  di  Biserta 
che  andavano  depredandoi  nostri Icgui.  Nel 
srguirnte  anno  nelle  marine  di  Puglia  fece- 
ro nuiabiiissimt  datioi,  spezialraeule  nella 
terra  di  S.  Nican«lro  nella  quale  ridussero 
in  cattività  molti  contadini  ; tantoché  per 
reprìmere  i loro  insilili  fu  costrcUo  il  viceré 
a spedir  ivi  tre  compagnie  di  cavalli  , ed  a 
mandare  la  s(|iiadra  dellcuoslregaiecascor- 
rcro  i mari  del  regno  (*). 

I.  Per  te  ricolte  Hi  Jtfexsìna  ti  ritcuolono  dal 
gno  grotti  tuttùUi. 

Ma  cure  assai  più  gravi  c moleste  soprag- 
giunsero  in  questi  tempi  al  vieoré,  ed  a noi 
gravezze  e timori  vie  più  considerabili,  per 
più  alle  c.'igioni.  Avenno  in  quest’anno  i re 
di  Francia  c d’IughiUcrra , uniti  coll'clcUo* 
re  di  Culuiiia  e il  vescovo  di  Muiislcr,  mos- 
sa crudcl  ginjrra  agli  Stali  generali  d Olan- 
d.i,  li  qmtli  quiiiitmiqiie  fossero  rimasti  vil- 
loriodi  iu  mare  dclFaniiide  navali  dlugliil- 

(*)  Fjrriuo  Tcolr.  du'  Viceré  nel  marchese  d'A- 
ilofga. 
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terra  e dì  Francia,  furono  loro  ad  o^ni  mo- 
do dogli  «bercili  coufoderati  occupale  lo  prò- 
viiicie  d'Uirccht , dì  Gheldria  ed'Overissel 
con  parto  della  Fritia.  Donde  preso  motivo 
il  conte  di  Monlerej,  goveniadorcdo"  Paesi 
Bassi  cattolici,  d'introdurre ucliepiaize olan- 
desi guarnigioue  spagnuoia  ; c l’iinpcrador 
Leopoldo  con  T elettore  di  Brandcntirg  di 
far  entrare  un  esercito  negli  Stati  di  Colo- 
nia e di  Munster,  per  costringere  quo*  prin- 
cipi aU’osscrvauza  della  pace  di  Clcvcs.  Ma 
avendo  i Francesi  occupata  laMarca  c’idu- 
calo  di  Clevcs  apparleneolo  airelcllore  di 
Brandeburg,  e spinto  il  marescial  dì  Tureua 
nella  Frauconia  , quantunque  avessero  co- 
stretto questo  elettore  a deporre  l'arrai, 
non  poterono  ad  ogni  modo  impedire  die 
molti  princìpi  d’Alcmagua  non  si  fossero  col* 
legati  coll'iinperadore  c con  gli  Olandesi  per 
la  difesa  de*propri  Stati.  \ 

Gli  Spagnuuli  nou  potendo  soffrire  le 
conquiste  de*  Francesi  sopra  gli  Stati  d'O- 
laiida,  e multo  meno  sopra  rimpeiio  , deti- 
bcrarotio  d’entrare  ancircssi  in  questa  lega; 
cd  avcndodicliiarala la  guerra  airediFran- 
cia,  protestarono  al  re  tì  lugliillcrra,  che  se 
non  si  fosse  separato  da  quello , avrebbero 
cou  lui  fiilto  lo  stesso;  e frappostisi  per  me- 
diatori, fecero  si,  ebe  si  conchiudesse  la  pa- 
ce fra  gl  lnglcsi  c gli  Olandesi.  Cosi  co- 
stretti i Frcinccsi  a far  fronte  al  l’esorcilo  im- 

teriale  che  sera  avvicinato  a confini  della 
'iandra  abbandonarono  tutte  le  piazze  de- 
gli Olandesi,  fuorché  Mastricli  e Grave  , la 
quale  fu  sforzata  poscia  da)  principe  d'O- 
raiiges  ad  arrendersi  cou  onorevoli  condi- 
zioni. In  questa  guisa  venne  a cadere  tutta 
la  guerra  sopra  la  Fiandra  spaglinola,  edaì 
paesi  posti  dalfutia  c duli’aUra  parte  dei  Uc- 
lio  , che  durò  motti  anni. 

Essendosi  pertanto  jiiibblicala  in  Napoli 
nel  mese  di  deceuibredi  quesl'auuo  16^313 
guerra  contro  alla  Francia  , con  pubblicarsi 
Bando  che  fra  brevi  gtorui  lutti  t Francesi 
sgombrassero  dal  regno  : cominciarono  a 
turbare  lanimo  del  nostro  viceré  più  noiosi 
pensieri.  Poiché  dichiarata  questa  guerra, 
temendosi  che  i Francesi  nou  tentassero  dì 
assalire  il  principato  di  Catalogna,  fu  richie- 
sto l'Astorga  d'inviar  soccorsi  per  difesa  di 
quello  Stato,  onde  gli  fu  d'uopo  spedire  per 
quella  volili  4-  vascelli  con  i»oo  fanti  napo- 
letani, sotto  il  coiiiaiiiln  del  maestro  di  cam- 
po D.  Gio>au*BiitisU  INguaicili  ; c piemcu- 
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do  sempre  più  il  bisogno  d'ingrossare  l'eser- 
cilo  di  Catalogna,  bisognò  nel  mes<‘  dì  iiiar- 
zo  del  seguente  anno  i073spedtie  altri  i ;kh> 
soldati,  sotto  la  condotta  del  sargeule  iiing- 
giore  di  battaglia  1).  Antonio  Guindaz/.o  ; 
di  poi  nel  mese  di  giugno  vi  furono  s|»edite 
cinque  galee  del  regnu  con  altre  i)oo  perso- 
ne. Ma  le  rivolte  sopravvenuto  atta  città  dì 
Messina,  che  cagionnroiiouna  deilcpiù  osti- 
nale guerre  che  mai  si  fossero  intese,  impe- 
dìrouu  li  soccorsi  per  Catalogna,  li  quali  sa- 
rebbero stali  non  di  lauto  aggravio  , e co- 
slriuscru  il  viceré  a mandarne  in  Sicilia  dal 
nostro  regno  assai  più  spessì  o vigorosi  ; tal 
che  a nostre  s|M«se  s'ebbu  a sostenere  quella 
crudele  cd  ostuiala  guerra  (*). 

I Messinesi  vautaiido  aiiticbissimì  privile- 
gi di  rraiìcliigia  c d’esenzione  cd  altre  loro 
prerogative,  eiausi  nel  reguo  di  Filippo  IV 
molto  più  insoìcntiu  , a cagiou  ch'csscndo 
siati  saldi  o coslaali  nella  fede  regia  ne’pre- 
ceduli  tumulti  di  Palermo  e di  Napoli,  il  re 
Filippo  non  solo  aveagli  loro  coufermatì, 
ma  aggiunti  nuovi  favori  e premineaze. 

(Gli  antichi  privilegi  conceduti  dal  re 
Ruggiero  e Guglielmo  suo  successore  alla 
città  di  Messina  si  leggono  presso  Liinig  to- 
mo 11,  pag.  84^  e 8jd,  e pag.  25i5  e 
a5i7). 

Queste  conccssioui  facevan  godere  a que* 
popoli  una  libertà  quasi  che  assoluta  ; ed  ora 
dogli  Spaglinoli  tollerala,  perché  cou^idera- 
vano  che  non  dipendeva  quella  licenza  elio 
spesso  si  prendevano  per  difesa  de’loro  pri- 
vilegi, da  animo  |H)cuiucliualo  alla  sovraniià 
del  re  cd  al  suo  servigio,  ina  da  ima  certi 
vanità  ch’essi  avoano  d’esser  singolari  fra 
tutti  gli  nitri  sudditi  sottoposti  alla  corona  di 
Spagna.  Eleggendo  essi  dal  lor  corpo  il  pub- 
blico magistrato , che  chiamano  Senato,  con 
piena  atiiorìlà  de)  comando,  con  potestà  d'ani- 
miiiislrare  il  pubblico  patrimonio  e di  distri- 
buire le  cariche  subalterne, disponevanocoa 
assoluto  arbitrio  degli  animi  de*  ciUadioi,  ed 
erano  sempre  pronti  a resistere  anche  a’  pro- 
pri viceré,  qualora  essi  credevano  che  si  tea- 
lassc  cosa  che  fosse  contro  i loro  colauto  van- 
tati privilegi. 

IScl  governo  del  conto  d’AjalasilamenU- 
roDO,  prima,  che  quel  viceré  non  aveagiain- 
mai  falla  resideuza  iu  Messina;  che  avesso 

( 1 ) ràrrino  Tcatr.  do*  Vicerc  nel  marchesa  d*A- 
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fallo  imprigionare  alcuni  quaiulonondovea, 
rd  in  fine  non  vi  era  operazione  che  i'acestie 
rlic  non  rinlerpolrassoru  per  viola/iutie  de* 
loro  privilegi.  E se  le  cose  si  fossero  conte- 
nute nc' termini  di  lamciili  e di  querele,  sa- 
rebbe >Ja(o  comportabile  ; masi  venne  a scan- 
dalosi fnlti,  di  dicbiarorc  nulle  le  ordinazio- 
ni di  quel  viceré  , come  pregiudiziali  u'Ioro 
priviiogi,  e ad  assoldar  gente  per  la  loro  os- 
st^rva  nza.Qiiestemedesimcdimostraiioni  con- 
tinuarono coD  D.  Francesco  Gaetano  duca  dì 
Sermonela  successore  deirAyala,  il  quale cs- 
■endosi  portalo  in  Messina , lo  forzarono  a 
pubblicar  prammatica,  colia  quale  gli  fecero 
proibire  l’cslraziou  delle  scio  da  tutti  i porti 
di  qucirisola , fuorché  dal  porlo  della  loro 
città.  Ma  gravatesi  di  ciò  Talire  citta  del  re- 
no, De  fu  dalla  corte  di  Spagna  soprassc- 
uta  Tcsecuzione;  tal  circssi  si  risolsero  di 
mandar  due  ambasciadori  a Madrid  per  otte- 
nerne la  reTOcaziooc.  Prelescro  costoro  d’es- 
ser  trattati  iieirudicnzecometiMiigliailriam- 
hasciadori  de* principi:  clic  sì  fosse  loro  de- 
stinata certa  giurnala  che  rintrodullore  de- 
rii  ambasciadori  gli  accompagnasse,  e che 
fossero  mandali  a levare  nel  giorno  delTu- 
dtenza  con  le  carrozze  della  casa  reale.  Alle- 
gavano essi  molli  esempi  in  tempo  del  re  Fi- 
lippo IV,  che  così  gli  avea  trattali.  Ma  la  re- 
gina reggente  non  volle  a verun  patto  accor- 
dar loro  questo  cerimoniale  ; poiché  non  so- 
lamente non  appariva  che  ciò  fosso  seguito 
con  saputa  del  re  suo  marito,  anzi  che  il  me- 
desimo avea  espressamente  ordinato  che  tutti 
gli  ambasciadori  dc'regniedelleciltà  suddite 
ne  godessero  il  nudo  titolo,  e non  già  il  trat- 
tamento. Ond’essi  per  non  si  pregiudicare, 
fattasene  con  nuova  supplica  protesta,  se  ne 
ritorna  reno  in  Messina  seoz’adenipirc  aU*am- 
lia  sciala. 

Irritati  i Messinesi  da  tal  riButo,  comincia- 
rono ad  usare  multe  insolenze  ; ed  essendo 
intanto  al  duca  «li  Sermoncla  sneceduto  nel 
governo  di  qtielTisola  il  diiea  d'Albnrqtier- 
cjiie,  ed  a costui  poco  da  poi  so-tiliiilo  il  prin- 
cipe di  Ligitì,  cri  bbcro  assai  piti  li  disordini 
e le  confusioni,  le  quali  niiaiineiilclcrmiua- 
rono  in  fazioni;  onde  siirsero  i nomi  di  Merli 
che  presero  i realisti,  e di  Malvezzi  che s ar- 
rogarono gli  altri  d(d  p.irtilo  eoiitrario,  rido- 
ceiidosi  i Messim  si  in  istalo  non  lurno  lagri- 
mevolf  di  quello  nel  <|ualiT!ti  vide  altre  voile 
ridoit.1  quasi  tutta  riialiu  datie  f.izìoci  d<- 
Uiauciii  c dc'Ncri  c de  Ciucili  e Giuheili.ii. 


Ma  nel  governo  del  marchese  dì  Baìona 
successore  del  Ligiil  , essendo  Stralicò  iu 
.Messina  D.  Diego  dì  Sorta  inarciiese  di  Cri- 
spano,  che  da  Napoli,  mcntr  era  consigliere 
di  S.  Chiara,  fu  mandato  con  (al  carica  in 
quella  città,  le  fazioni  che  la  loiievauo  iu 
grandissima  confusione,  di  vennero  aperte  sol- 
levazioni ; poiché  celebrando  iMcssiuesiuel 
mese  di  giugno  di  qnesCamio  ]674cougraci 
pompa  ed  apparati  la  feslivilà  di  Nostra  Si- 
gnora sotto  il  titolo  della  Lettera , per  un'e- 
pislola  cii*cssi  credono  aver  ella  Krilla  al  se- 
nato di  Messina,  ucllaqualel'assicurava della 
protezione  del  suo  figliuolo  Gesù  , si  videro 
nella  bottega  d*un  sartore  alcuni  misteriosi 
ritratti,  che  nlludcudo  alle  cose  presenti,  toc- 
cavano con  iscUeroi  il  partito  de'  Merli,  non 
si  perdonando  nò  raenoali'istessoSoria  Stra- 
licò.  Di  che  accortisi  i Merli,  iiiiiiacciaudo 
il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la  sua  bottega 
in.indar  per  aria  , furono  per  dar  di  piglio 
alle  anni , se  tosto  nou  tì  fosse  accorso  lo 
Strafico  a darri  riparo,  àlagiianimi  vie  più 
esacerbandosi  per  la  carcerazione  seguita 
del  sartore,  da’ Malvezzi  si  faceva  unione  di 
gente  armala  per  liberarlo  a viva  forza  dalle 
carceri,  e passar  poscia  a fil  di  spada  tutti  i 
Merli,  e tulli  coloro  che  favorivano  il  panilo 
del  re.  Fu  in  elfelto  in  un  istante  al  suono 
di  una  campana  veduta  la  città  andare  soi- 
sopra,  i Malvezzi  occupare  i più  rilevati  po- 
sti, fare  strage  do' Merli;  c sempre  più  avan- 
zandosi il  loro  partito,  crescere  il  lor  uumc- 
re  sino  a ventimila  persone,  lequali costrin- 
sero lo  soldatesche  spagnuotc,  che  erano  ac- 
corse per  reprimere  il  (umililo,  a ritirarsi 
nel  palagio  regale,  dentro  itqualccouvcnne 
a loro  rinchiudersi,  e ridurre  tutta  l.i  loro  di- 
fesa; e lo  Siralicò  per  disturbare  L'assedio 
del  palazzo  ordinò  che  i castellani  della  for- 
tezza tirassero  contro  U città  col  cannono. 

DaU'altra  parte  i sonatori  dichiaratisi  a|H*r- 
t.'iinente  por  li  Malvezzi,  e disponendosi  al- 
rassedio  del  pilagio  reale,  fortificavano  i po- 
sti , 0 ragmiaiido  gente,  strinsero  di  slreilo 
assedio  lo  Siraiicò.  Accorse  il  marchese  di 
Raiuna  viceré  al  p«TÌglio;  m.i  gli  fu  impedita 
l eutrata  nella  città  , e lo  co>lrinscio  a colpi 
di  caniuMic  a riiirar-i  verso  i lidi  «lell.i  Caio- 
na  nelle  coste  delia  Calabria,  c di  là  in  Me- 
tazzo.  Si  pensò  allora  seriamente,  che  [K-’r 
rulurre  i ^|e4sine^t  bisognava  e^pnglulril  (un 
fm-muta  guerra;  onde  aveuiiisi  il  Raion \ 
eletta  la  città  di  .Me  azze  per  piazza  d anni. 
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rtrcolse  ìW  tutte  le  soldatr^chc  dcirisola, 
chiamò  i baroni  del  re^oOf  che  vi  comparve- 
ro con  buon  numero  di  miliriea  loro  proprie 
spese  arrotato;  e si  risolse  di  non  solo  soc- 
correre lo  Straticò,  e le  fortezze  recali  di  Mes- 
sina, ma  parimente  di  chiudere  i passi  di 
Taormina,  per  togliere  a' Messinesi  la  comu- 
nicazione col  rimanente  dell’isola,  c ridurgli 
alTubbidienza  non  meno  col  lioiore  dellear- 
mi , che  della  fame. 

Venne  chiamalo  a parie  di  questa  impre- 
sa il  nostro  viceré,  il  quale  cooperando  ai 
medesimo  fine,  dichiarò  ancora  egli  per  piaz- 
za d’armi  la’cìUà  di  Reggio,  dove  fece  mar- 
ciare buona  parte  del  baitaglionc  del  regno, 
sotto  il  romando  del  generale  I).  Marc'An- 
Ionio  di  Gennaro,  con  ordino  di  passare nel- 
Tisota  , (|unndo  al  inarcheso  di  Biionn  ros<«o 
così  panilo.  Spedì  poscia  due  galee  in  Me- 
lazzo  coti  |oo  fanti  kpagnuoli  ; ed  aitrettanti 
italiani  fere  imbarcare  sopra  un  vascello  e 
due  tarlane  con  munizioni  da  guerra  c da 
bocca;  e non  trovandosi  ue’ nostri  mari  le 
squadre  delle  gah*e  di  Spagna,  s’ottGnnero 
quclie  della  repubblica  di  Genova  edclla  re- 
ligioiK*  di  Malta  in  soccorso  delle  armi  regie. 

1 Afesiinesi  prevedendo  che  persè&oli  non 
erano  bastanti  a contrastare  a tanti,  dalbi 
sollevaizione  passarono  a manifesta  ribellio- 
tte , (tcliberarido  di  ricorrere  al  re  di  Fran- 
cia , |M>rchè  di  loro  prende:>se  cura  e prote- 
zione; e lenendo  intanto  a bada  il  marchese 
di  Baiona  con  negoziazioni  e trattati  di  ren- 
dersi , ma  non  mai  ridiiccndogli  ad  eCfello, 
spedirono  io  Roma  D.  Antonio  Gafaro  a trat- 
tare eoi  duca  d’Elrc  ambasciadore  di  quel  re 
al  pontcfìce,  perchè  ricevgndogli  sotto  il  suo 
dominio,  sollecitasse  il  re  a mandar  loro  presti 
e poderosi  soccorsi.  Il  duca  col  Cardinal  d’Elrè 
suo  fratello,  non  tenendo  sopra  di  ciò  alcun 
speziai  comando  del  loro  sovrano,  iièamido 
nemmeno  il  Cafaro  bastante  mandato  di  far 
ciò  che  offeriva,  deliberarono  per  non  per- 
der tempo  di  far  passare  in  Francia  Tisleiso 
Cafaro,  affinché  egli  avesse  rappresentatolo 
stato  di  Messina  a quel  principe,  esollccitalo 
]I  soccorso;  e raccompagnarono  con  loro  let- 
tere dirette  al  duca  di  Vivonucvice-ainmlra- 
glio  di  Francia  nel  mare  Mediterraneo  , che 
dimorava  in  Tolone.  Nella  corte  di  Francia 
furono  vari!  i sciiliincnti  intorno  ad  accettar 
Timpresa.  Alcuni  memori  del  famoso  Vespro 
Siciliatio,  c dciravversionc  cimi  popnlidolla 
Sicilia  hanno  alia  natioufraucese,  la  dissua- 


devano: altri  acccndeTano  fanimo  di  quel 
re  a non  abbandonarla,  polendo  mollo  gio- 
v.ire  alla  guerra  che  allora  ardeva  fra  ledile 
oroue,  c che  alnienonvrebbe cagionata  una 
grande  diversione  alle  armi  spaglinole.  Fu 
risuliilo  in  fine  ad  appigliarci  ad  un  mediano 
partito,  di  romandare  al  Vivonni  che  soc- 
corresse n' Messinesi  , ma  prima  di  moversi 
con  tutta  r.arinalM,  spedisse  una  squadra  per 
introdurvi  soccorso,  e neirislrssolmnjKicon- 
rermasso  i Messinesi  nella  ribellione,  afiiu  di 
ritrarne  pronità  per  la  diversità  delle  anni 
spaglinole,  e s’informasse  meglio  dello  stalo 
delle  coso,  per  prender  poi  più  pesate  deli- 
berazioni. 

Dall'altra  parte  giunto  alla  corte  di  Spa- 
gna ravviso  della  sollevazione  di  Messina,  fu 
deliberalo  die  si  proseguissero  i mezzi  per 
ridurla  non  inen  collo  armi , che  co' trattati 
d'accordo,  mostrando  indulge  iza,  e promet- 
tendole il  perdono.  Ma  neiri^tcsso  tempo  fu 
risoluto  che  prima  dicpoté'ssero  venire  i soc- 
corsi che  si  temevano  di  Frauda,  con  tulle 
le  forze  di  mare  (non  profittandosi  i Messi- 
nesi della  regai  clemenza)  si  procciirasse  la 
sua  riduzione.  Fu  perlaolo  dalla  regina  reg- 
gente conecHliilo  loro  nn  generai  jierdono, 
che  fu  mandato  al  B.iiona,  perchè  lo  pubbli- 
casse in  quell'isola  ; e comandalo  al  marche- 
se del  Vi'<o,  che  ripiglias:>e  il  comando  delle 
galee  di  Spagna,  dd  quale  si  trovava  essersi 
già  falla  mercede  all  islesso  marchese  di  Ba- 
iona circra  suo  figliuolo  : ordinando  parimeo- 
le  così  a lui,  come  a 1).  Melchior  della Qne- 
va  generale  dcirarmala  , che  'inìlamente  si 
fosvero  portati  con  tutte  le  galee  e vascelli 
ne’ mari  di  Sicilia. 

Ma  così  l’uno,  come  l’altro  mezzo  ebbero 
infelice  successo;  poiché i Messinesi  insolen- 
titi per  li  promessi  soccorsi  di  Francia,  e vie 
più  resi  animosi  per  alcuni  falli  d’arme  in- 
tanto segniti  con  lor  vantaggio  , rifiutarono 
il  perdono  che  avea  fatto  pubblicare  il  Baìo- 
na  in  Melazzo;  anzi  essendo  stato  mandato 
dal  generai  delle  galee  di  Alatta  il  capitan 
D.  Francosc'Antonio  Dattilo  marchese  di 
S.  Caterina,  figlinolo  del  rinomalo  maestro 
di  campo  Hoherlo  Dattilo  , n portar  loro  il 
perdono , e con  sue  lettere  assicurargli  che 
avrebbdo  con  buona  fede  fatto  puntualmente 
valere;  essi  non  solo  disprezzarono  le  insi- 
nuazioni, ma  fecero  prigioniere  il  marchese, 
rinchiudendolo  in  oscuro  e stretto  carcere. 
La  corte  di  Spagna  a questi  avvisi  infelifli 
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(IHiboro  mular  povcmadope  in  queirisola,e 
comnmlb  al  mari'hosi* di  Vlllafraiica,  die  tf>- 
alo  si  portasse  in  Sicilia  a governarla  ; e iiel> 
riflesso  tempo  sollecitava  il  marrlii^e  del  Vi- 
so c 1).  Melchior  della  Queva,  li  quali  nvea- 
no  già  unite  aniendiic  rariiinlc  nel  porto  di 
R.ircellonn  , che  sciogliesscr  presto  da  quel 
K)rlo  od  accòrresscroa’hisogiii  di  quel  regno, 
’arli  il  generai  de'  vascelli  nel  dì  i8  scUem- 
hro  di  quest'anno  1674;  ma  il  marchese  del 
Viso  colle  galee, impedito  da'venli,  non  potè 
parlire  fino  a'iSdelseguentc  mesed'oltobrc, 
nè  prima  de' 5 di  iiovcmbrc  potè  giungere  in 
Sardegna  nel  porto  di  Cagliari  ; donde  col 
iViarchese  di  Villafranca  , calmato  alquanto 
il  mare,  partirono  (ìnaimcnte  perla  volta  di 
Palermo  nei  di  10  dì  dicembre,  dove  giunse- 
ro con  le  galee  nel  dì  la  dello  stesso  mese. 
Il  nuovo  viceré  avendo  preso  il  possesso  in 
Palermo,  si  trasferì  subito  a Melnzzo  per  as- 
sister da  vicino  alle  cose  di  Messina  , dove 
anche  si  condusse  per  mare  colle  sue  g>i)ee 
il  marchese  del  Viso  ;e facendo  notabili  pro- 
gressi , avendo  occupila  la  torre  del  Faro, 
si  risolsero  di  stringer  Messina,  toglierle  per 
mare  e per  l’Tra  ogni  adito  di  ricever  soc- 
corsi, e sopra  tutto  invigilare  che  non  ne  fosse- 
ro iiitrodolli  da’F raiu:<si  : avendo  per  tal  ef- 
fetto il  generai  dell'annata  col  grosso  de'suoi 
vascelli  dato  fondo  nella  fossa  di  S.  Giovan- 
ni, nlliiiehè  posto  con  tutti  i vascelli  a vista 
della  città  , si  desse  maggior  calore  airiui- 
presa. 

Ma  nicntrVransi  in  colai  guisa  disposte  le 
cose  , tal  che  si  sperava  tra  pochi  giorni  la 
riduzione  di  quella  città,  s'intese  nel  di  pri- 
mo gennnio  «lei  nuovo  anno  167*)  che  sVran 
K'overli  sei  vascelli  da  guerra  iranccsi , che 
con  qnallroda fuoco  ed  alcune lartane  veni- 
vano per  tentar  d’iulroil tirsi  in  Mess  na.  Kra 
questa  la  squadra  spedita  dal  duca  di  Vi- 
vonne,  la  quale  guidatnd.1l comandante  Vai- 
bel  uscita  poco  d anzi  da  Tolone,  veniva  per 
tenlare  iin  furtivo  soccorso , in  congiuntura 
clic  Tarmala  spagnuola  per  tempesta,  o per 
altra  cagione  non  si  fosse  trovata  in  istalo  di 
poterlo  impedircene' diqncsta  squadra  si  era 
avuta  alcuna  notizi.'i  , poiché  tutti  gli  avvisi 
parlavanodid  soccorso  reale  elicsi  preparava 
dal  duca  di  Vivonne,  il  qual  hen  sì  conoscca 
che  per  doversi  appresmre  uu  sì  gran  nume- 
ro di  vascelli  , non  avria  potuto  arrivare  $0 
non  mnltotai'di.Giiintoil  Valhel  presso  Mes- 
sina. insospeUUo  d’aver  trovala  in  poter  de- 


gli Spagniiolì  la  torre  del  Faro,  edavaU  no- 
tizia che  la  città  slava  deliberando  per  ren- 
dersi , ancorché  avesse  potuto  il  medesimo 
giorno  condursi  scQz'opposiaionein  Messina, 
poiché  il  vento  favorevole  impediva  in  con- 
trario alTarmata  nemica Tuscirdalla  fossa  di 
S.  Giovanni , non  volle  però  entrare  per  to- 
ma d'esser  tradito  da* Messinesi.  Ma  o cfao 
voramcnle  fosso  che  per  1Ì  venti  contrari  Tar- 
mata , con  lutto  che  si  fosse  usata  ogni  uma- 
na induslria,  non  s'avesse  potuto  condurre  in 
quel  tempestoso  canale  in  posto  che  avesse 
potuto  impedire  il  soccorso  ;o  veramente  ga- 
ra di  comando  fra* generali , o 1<JT negligen- 
za, di  chenefuron poi  imputati:  assicuratosi 
nel  terzo  giorno  il  vaibei  dclTostinaziouede' 
Messinesi  , sì  risolse  Gnalmente  d'entrare, 
passando  nel  di  3 di  gennaio  a vista  dclTar- 
raata  nemica,  senza  ebe  avesse  potuto  farse- 
gli  resistenza. 

11  soccorso  pero  che  vi  fu  introdotto  non 
era  tale  che  arcsscr  dovuto  gli  Spagnuoli di- 
sperar dcH'iinpresa.  Ma  i Messinesi  fallisi  più 
arditi  , ed  in  contrario  sorpresi  i capi  , che 
guardavano!  posti  occupali,  da  soverchio  ti- 
more con  troppo  presta  disperazione,  senz'a- 
speltare  d'essere  cacciali  dal  nemico,  gli  ab- 
Iwindoiiarono  ; con  che  si  perde  Toccasione 
di  poter  per  allora  ridurre  la  città  col  terro- 
re dclTarmì.  Non  si  abbatterono  contiiUociò 
d'animo  gli  Spagnuoli,  prevedendo  che  per 
la  scarsezza  de'viverì  la  città  si  sarebbe  iit 
breve  ridotta  all'angustia  di  prima;  onde  era- 
no tutto  intesi  clic  vi  s'introducessero  pervia 
di  mare.  Ma  meutr'essì  lusingati  da  queste 
speranze  delibcravan  de* mezzi,  il  duca  di  Vi- 
vunne  avvisalo  del  felice  successo  della  sua 
squadra  e delToslinazionc  de'Messìucsi,  feca 
concepire  al  suo  sovrano  più  certe  speranza 
di  ridurre  quel  regno  sotto  Ìl  suo  dominio  ; 
ondensstiuio  il  tliolo  dì  viceré  di  Messina  eU 
il  comando  generale  delie  galee  di  quella  co- 
rona I sciolse  dal  porlo  di  Tolone  con  nove 
navi  di  guerra  , tre  da  fuoco  od  otto  di  vet- 
tovaglie , ed  incamminatosi  per  la  volta  di 
I Messina  , pervenne  egli  in  que*mari  a*  io  di 
febbraio.  1 generali  spagnuoli  alTavviso  del 
suo  avvicinamento  iiniron  tutte  le  lor  forze 
per  andare  ad  incontrario,  siccome  fecero,  a 
nella  giornala  degli  1 1 si  combattè  con  lauto 
valore,  che  la  pugna  coniinciòdalle  nove  della 
m.’iUinacsiconliuuò  sino  alla  sera.  Mao  fosse 
lor  fatalità , 0 negligenza,  o perché  mulossi 
veulu  a favor  de' Francesi , furono  costretta 
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ìc  lor  ^alee  dalla  (orj\  del  vcntn  a rltiranì  ; 
eiid*cbbo  campo  *1  Vaibel  d’uscir  da)  pi>rto 
di  Messina  con  ai(ri  dodici  vascelli,  co’nuali 
posti  ili  meato  gli  SpoguuoU  furono  oobli* 
gali  combatterò  non  più  per  la  vittoria  , ma 
]>cr  la  salute;  sin  che  ver»o  la  sera  si  «livise- 
ro  per  la  tempesta,  con  clic  riusci  a'Frauci'si 
il  giorno  appresso  con  vontoprospero  entrar 
acuta  contrasto  io  Mes^na. 

Quesl'infclici  sacccssi  portarono  ancora, 
che  le  galee  di  Sicilia  odi  Napoli cotioacen^ 
do  infruttuosa  la  lor  dimora  in  qnc’mnri,  prcii* 
dcodo  il  cammino  verso  Melazzo , cd  alcune 
Terso  Napoli,  per  gran  tempesta  nc  naufra- 
gassero due  nciracqiic  di  Palinuro,  ed  un'aU 
tra  se  ne  sommergesse  nc’iuari  di  Maratea.  I 
Tascclli  dcirarmala  spaglinola  si  ritirarono 
ili  Napoli  per  risarcirsi  de’d.iiini  palili  nella 
passata  battaglia.  Peri  in  quesl’ostinalagner- 
ra  molta  gente,  che  bisognava  dal  nostro  re- 
gno riclularsi;  o ciò  non  b.ivtando,  fu  d’uo- 
po far  venire  d’Alcinagaa  ^iioo  Tedeschi , li  , 
quali  giunti  in  Napoli,  quasi  tutti  s’aiinuala- 
rono,  onde  bisognò  che  il  viceré  provvedes*  j 
se  loro  più  d'ospedali  chedi  quartieri;  neper 
essi  c per  gli  soldati  dell'armata  regale  ba-  ' 
alando  gli  spedali  della  città,  bisognò  che  io 
Pozzuoli  se  ne  formassero  do*  nuovi. 

La  corte  di  Spagna  aH'avviso  di  si  funesti 
accidenti , incolpaudo  i disordini  accaduti  a' 
generali  spagnuolì,  fremendo  contro  di  essi, 
con  due  regali  cedole  , una  spedila  a'  i6  di 
marso  di  quest'anno  1G7I) , alla  quale  diede 
cagione  il  soccorso  colrato  a' 3 di  gennaio, 
l'altra  a'io  di  maggio,  ordinò  una  Giunta  dì 
ministri  , perchè  con  regai  delegazione  giu- 
dicassero sopra  quoilidcllcmancanzo  che  lor 
Tenivaa  imputalo.  Si  accagiouava  il  iiiarcheso 
di  Baiona  di  non  aver  saputo  con  mezzi  op- 
portuni,che  polca  usare, ridurre  inque'prin- 
•ipìi  i Messinesi.  Ai  marclioso  del  Viso  suo 
padre  , al  generai  della  Queva  ed  all'ammi- 
raglio D.  Francesco  Ccnlcno  s’imputava  d'a- 
ver potuto,  c non  voluto  combattere  il  soc- 
corso che  il  Vaibcl  introdusse  ncU'asscdinta 
città.  Furono  perciò  arrestali  in  Sicilia  il  fia- 
ion<T  e’I  padre,  odopo  alcuni  mesi  condotti 
in  Napoli.  Al  nostro  viceré  fu  data  commes- 
tione d’arrestare  il  generai  della  Queva  e 
raiumiraglio  , li  quali  prontamente  avendo 
ubbidito  agli  ordini  regali , il  primo  fu  maii- 
dtto  nella  fortezza  di  Gaeta  , c l'altro  al  ca- 
ttel  d'Ischia.  J1  principe  di  JMontesarchio  fu 
dichiaraiogoTeruador  dcil'armala  de  vascelli 
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di  Spagna,  e venne  in  Napoli  ad  esercitar  la 
sua  carica.  L'.\ilorga  viceré  dichiarò  guver- 
nadore  deirariiii  nella  pì.iz/a  di  llc^giu  il  ge- 
nerai deirartiglicria  Fr.  Gio.  B Bran- 
caccio; cd  il  marchese  dclTufo,  ch'avoa  sinr 
allora  occupaUi  la  inedesima  carica,  andò  a«f 
esercitarla  nella  provìncia  di  Terra  d'Oirjii- 
to.  La  Giunta  ordinaU  sopra  la  visita  di  que- 
sti generali  cominciò  a conoscere  «ielle  col- 
pe che  venivano  loro  impulaln,  e fu  coman- 
dalo al  reggente  D.  Pietro  V'alero  che  no 
prendesse  dilìgenti  informi  ; onde  il  luarclic- 
so  del  Viso,  che  fu  poi  rislrelio  nel  Castel 
nuovo  di  Napoli  , per  difesa  della  sua  causa 
prese  (>cr  suo  avvocalo  il  rinomalo  Fraiici** 
SCO  d’Audrca,  il  quale  vullcche  in  quella  vi 
scrivesse  suo  fratello  Gcunnro,  allora  avvo- 
cato do' poveri  in  Vicaria,  il  quale  vi  composo 
una  mollo  dotta  ed  erudita  allegazione. 

-Premeva  Inttavia  incessantemente  la  cor- 
te di  Spaglia  che  in  tulli  i modi  si  ripigliasse 
l'impresa  per  la  riduzione  di  Messina  ; ma  era- 
no vane  le  spera  tze  di  riacquistarla,  sempre 
che  i vascelli  francesi  erano  padroni  del  ma- 
re. Bisognava  pertanto  pensare  a risarcire 
l'armala,  ed  accrescere  nel  medesimo  tempo 
Tesercito  terrestre  di  Sicilia.  Mancava  però 
il  denaro,  nè  altronde  che  dal  nostro  regno 
si  pensava  il  provvedimento.  Perciò  furono 
posti  in  opra  dal  marchese  d'Aslorga  li  più 
estremi  espedienti  per  provvedersene.  Ksposo 
venali  le  rendite  che  possedeva  il  re  sopra  la 
gabelle, dazi  cfiscali,  ebarattandosia  prezzo 
vilissimo,  molle  private  case  perciò  divennero 
ricchis<iime.Il  ragguardcvol  uQìciodiscrivano 
di  raziono  dt  l regno,  ch'era  amministrato  da 
1).  Audrca  Coticluhol  marchese  d'Arena,  es- 
sendo vacato  per  la  di  lui  morte,  funel  mese  di 
giugno  di  quest’anno  lOyli  frcUolosamcnlo 
venduto  per  tre  vile  a D.  Einmantieio  Piolo 
Meodozza  [ter  ducati  Armila;  mi  non  essen- 
do stala  approvata  dal  re  la  vendita,  fu  d'uo- 
po per  otlcuernc  il  regale  assenso  che  si  sbor« 
sasseto  altre  mille  pezze  da  otto  reali  , olirà 
Pailre  spese  che  il  re  ordinò  elio  si  pagasse- 
ro nella  corte  di  Madrid.  Chiese  ancorailvH 
cere  a*  baroni  una  contribuzione  di  soldati  a 
cavallo  , a loro  spese  armati  e montati , la 
quale  da  ciascuno  fu  somministrata  in  dana- 
ri, secondo  le  proprie  forze.  E fiualmcutosi 
tolse  la  tersa  pano  dcH'cnlratcd'un  anno  che 
i forestieri  possedevano  nel  regno. Con  questi 
I denari  si  cominciarono  a risarcire  ì vascelli, 
por  servigio  de'  quali  si  fecero  venire  da  Ra- 
] 85 
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^usi  ioo  mnrlnnrì.  Ma  perche  In  «pesa  che 
|»i>ognnvn  pei'  io  ri>nrcin)en(o  era  {'rande,  e 
hiionn  parie  del  denaro  s’iiiipio^ava  in  altri 
ìMf,  i lavori  camminavano  co»  lentezza.  Per- 
ciò i popoli  che  vedevaro  con  tanta  furia 
alienare  renlrate  re«ie,c  non  vedevano  pro- 
muovere con  la  medesima  sollecitudine  il  re- 
pai  servipio,  mormoravano  del  viceré:  Icsol- 
(latcsolic  parimente  se  ne  lagnavano  pcrclic 
imii  erano  somaiinislralc  le  paghe.  Non  si 
può  dubitare  che  le  spese  cd  i soccorsi  che  | 
uscirono  da  questo  regno  per  la  guerra  di 
Messina  sotto  il  governo  del  marchese  d'A- 
storga,  furono  considerabili  e di  grandissima 
iiuporlaiiza.  Si  arrotarono  nnovi  fanti  e ca- 
valli , si  fecero  marciar  le  milizie  del  Batta- 
glione del  regno  , si  fecero  venire  d‘A!ema- 
^nn  4^00  'leviesclìi , e tolta  questa  gente  si 
faceva  passare  parte  in  Mclazzo  e parlo  in 
Ileggio  ed  in  altri  luoghi  della  Calabria,  don- 
ile poi^cia  si  traghettava  secondo  il  bisogtio  in 
Sicilia.  Si  provvidero  di  munizioni  , cosi  da 
borra  come  da  guerra  , le  piazze  di  Reggio, 
di  Mclazzo  0 della  Scaletta  : sì  soinininisira- 
Tono  somme  immense  dì  denaro  , non  solo 
pcrlepftghe  n’soldali  cheguardavano  lcfr»»n- 
lierc  del  regno,  ma  anriiea  quelli  che  guer- 
rrgeiavano  in  campagna  iieiresercìlo  e nelle 
piazze  di  Sicilia.  Si  rifecero  in  linei  vascelli, 
c si  diedero  i soldi  alla  gente  dclTarmata  di 
Spagna,  con  lo  sborso  di  sopra  Goo  mila  dn- 
cati. 

Il  marescial  Vìvonncinlanto , ridolla’^Ics- 
S'iia  sotto  l'ubbidienza  del  suo  sovrano , e rc- 
50  padrone  del  mare  , meditava  di  stendere 
le  sue  conquiste  sopra  allrccittàdi  queH'i>o- 
la  ; ma  faltmic  esperimento  trovò  gli  animi 
stabili  e fermi  nella  fedeltà  del  loro  signore, 
e pronti  ad  opporscgli  con  molla  inlrcpidez- 
-zn  c costanza.  Bisognavagli  ancora  provvi'- 
dorè  Messina  di  viveri  da  rimute  partì,  c man- 
dare sino  in  Francia  per  vettovaglie,  perchè 
gli  Sp.*tgmioIi  tenevano  chiusi  tutti  i passi  di 
terra;  c rannata  che  s'apprestava  in  Napo- 
li, Icnevalo  in  continue  agitazioni,  veden- 
do die  gli  Spagruioli  noti  aveaiio  deposto 
I nnimo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  riduzione 
dì  quella  città.  IVrciò  egli  dopo  avere  scor- 
so colla  sua  armata  le  marine  di  l'aU'rmo,  c 
tentale  imitilincntc  l'altri*  piazze  marittime 
di  quell'isola  , s'iticarimiinò  verso  ì lìdi  di  I 
Napoli , con  disegno  «•  gli  venisse  faltod’nb- 
bniciar  Tannata  spngniiolaehc  si  trovava  an- 
cora nel  nostro  porto;  u:a  essendo coui|Krso 


nel  mese  dì  loglio  di  qiiesFanno  1675  nel 
nostro  golfo,  presero  i cittadini  In  armi,  cd 
opportunamente  fortiCcali  i posti  più  impor- 
tanti, Tobhligarono  a ritornarsene  in  Mes- 
sina , con  aver  solo  depredalo  alquante  bar- 
che, che  per  cammino  ebbero  la  disavven- 
tura d'incontrarsi  colla  sua  armala. 

Ma  mentre  il  viceré,  risarcita  giàTarma- 
ta , provveduta  del  bisognevole , c soccorsa 
colle  paglie  dc'ninriiiari  e de’ soldati,  sollc- 
I citava  la  di  lei  p;irtenza,  siccome  in  citello 
il  principe  di  Moiilesarchio  govcrnadorc  dì 
essa  s'era  posto  alla  v(da,  si  videro  etitrare 
md  nostro  porto  n’^  di  settembre  di  questo 
islesso  aiinoalenne  navi  che  iunspcllalumcn- 
Ic  condussero  da  Sardegna  il  marchese  de 
los  Vcicz  per  nostro  nuovo  viceré.  Erano 
precorse  alla  corte  le  voci  iiisorlecbeil  inar- 
cherò d’Astorga  , c più  i suoi  ministri , do* 
quali  si  valeva,  s’erano  molto  prontlali  di 
questa  guerra  , 0 clic  le  spedizioni  andavano 
pigre  c lente,  perchè  la  maggior  parte  del 
denaro  era  impiegalo  ad  altri  uri.  La  corte  di 
Spagna,  che  non  inculcava  altroché  la  ri- 
duzione di  Messina,  deliberò,  avendo  già 
TAslorga  compiti  i tre  anni  del  suo  governo, 
di  mandargli  per  successore  il  marchese  do 
los  Vcicz,  il  quale  trovandosi  allora  virerò 
in  Sardegna,  favorito  ancora  dalla  regina 
reggente  per  le  continue  raccomandazioni 
della  madre  de  los  Vcicz,  ch’era  sua  came- 
riera maggiore,  fucre<lnlo  valevole asoslenc- 
rc  il  peso  non  meno  del  governo  del  regno, 
che  della  guerra  di  Sicilia.  Convenne  per- 
tanto ali’xVstorga  , giunto  il  successore  , dì 
cedergli  il  governo,  c ritiratosi  nel  Borgodi 
Ciiiaia  dove  si  Irattcnncsino  a*i3d*otlobre, 
partissi  per  la  volta  della  corte  ad  esercitar 
ivi  la  s la  carica  di  consigliere  di  Stato  e di 
generale  deirarliglieria  delle  Spagne.  Ci  la- 
sciò pure  TAslorga  selle  prammatiche  nc’ Ito 
anni  che  ci  governò,  che  sono  additato  nel- 
la Cronologia  preiissa  al  primo  tomo  delle 
medesime  (•). 

(•)  VJd.  Parrinr)  Tratr.  de’ Vierrò  nel  marchese 
d’.V«torga  c nel  marcUcso  de  los  Vcicz. 
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CAPO  IV. 

Il  iruirchc$$  do  lot  Feìeznmvovìccrh pro^ 
sieyue  atn/tnJar  soccorsi  perla  ridnzio^ 
7iedi.)Jessina.,  iaifuale J\tmlme»teal)ù(in- 
donala  da'  Fraitcosi  ^ ritorna  tolto  iuò- 
Ifidionza  del  re. 

L*espcUax)ono  colla  quale  fu  rtcevitlo 
D.  Fcrranio  Giovaccliino  Faxardo  marcilo- 
ae  de  los  Vclex,  da  speranza  elio  si  conce* 
|)i  del  suo  governo  di  dover  sollevare  il  re- 
gno d una  si  molesta  e fastidiosa  guerra  clic 

10  impoveriva  molto  più  che  nonnvcanofat* 
to  lo  passaloscìagure,  fuapprosso  tutti  gran- 
dissima. Si  sperava  che  per  ravvenire  con 
tuiglior  economia  dovesse  spendersi  il  dena- 
ro, G per  conseguenza  dovessero  farsi  sfor- 
zi più  valevoli  por  terminar  la  guerra  di  Si- 
cilia : che  sarebbero  scacciati  i F raozesi,  umi- 
liati i ribelli,  restituita  la  tranquillità  in  quel- 
l’isola,  e quello  che  più  premeva,  liberato 

11  nostro  regno  non  meno  dal  peso  di  spiguc- 
rc  a quella  parto  coutinui  soccorsi , chu  dal 
timore  d*iuvasioni  e d'iiisulli.Poielièi  Fran- 
cesi non  coutenti  di  suscitar  torbidi  e soUc- 
vazioui  in  quclTisola,  macchìnavanoancora 
Ufi  uostro  regno,  coltivando  continue  pra- 
tiche co*  banditi  di  Calabria  , c con  altri  mez- 
zi fomcnlando  sedizioni  c tumulti;  nò  trala- 
sciava rambasciadore  del  re  francese  residen- 
te in  Roma,  con  occulto  maccìiinazionic  con 
segrete  commessioni  appoggiate  per  lo  più 
a'frati,  di  Icutar  gli  animi , c fardisseuiiiia- 
re  inanifcsli  per  <>ccitarc  ipopoli  a seguir  Tc- 
sempio  de*  Messinesi.  A questo  fine  il  mar- 
cìicbo  de  los  Velez  fu  obbligato  d'istituire  in 
IVa|M>li  im*asscinblca  dì  ministri  con  lilolodi 
Ciunla  degl’ Inconfidenli ^ la  quale  uon  vi 
stette  oziosa , poiebe  scoprì  molli  di  costoro, 
de*quali  secondo  cho  venivano iiulizinli , al- 
cuni 00  furono  imprigionali,  altri  esiliali 
dal  regno , e taluui  falli  tnorire  su  lo  for- 
che (i). 

( A questi  tempi  fu  sparso  quel  Manifesto 
del  re  Luigi  XIV  , cho  in  idioma  francese  si 
legge  presso  Luuig  (a)  , colla  data  di  Versa- 
glìcs  degli  11  ottobre  del  107!) , dove  s'c- 
spongono  le  ragioni  per  le  quali  fu  mosso  a 
dar  soccorso  a*  Mesbiuesi  oppressi  Jalpcsau- 
le  giogo  degli  Spagnuoli.  ) 

( 0 Parriiio  Tcatr.  de'  Viceré  nel  marcUciC  de 

los  Vcicz. 
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Intanto  sollerilando  la  regina  reggente  la 
riduzione  de’ Messinesi , c neiristcsso  tempo 
minacciando  rigorosi  castighi  a' generali  spa- 
gniioli,  alfrettando  j>erciò  il  reggente  Vale- 
ro che  i processi  fabbricati  contro  di  loro 
dovesse  mandare  alla  corte,  costrinse  il  no- 
stro viceré  a pensar  da  dovere  ad  alfrellai»! 
valevoli  soccorsi  per  quella  spedizione.  Egli 
perciò  esiigcrando  non  meno  a'  nobili,  che 
al  popolo  napoletano  gli  urgenti  bisogni,  in- 
dusse loro  a faro  un  doiittiivo  al  re  dì  1200 
mila  ducati,  una  parlo  de'qunli  fu  ricivaU 
dalle  contribuzioni  volontario  de’ cittadini, 
e*l  rìinanenU>  dalla  metà  degli  stipendi  de* 
giudici  delegati  c de’governndori  degli  ar- 
rendamenti.  Kd  in  rotai  guisa  &i  sosteneva 
la  guerra  di  Sicilia,  dove  furano  spediti  do. 
tempo  ili  ttMiipo  soccorsi  non  solo  di  iminizio- 
ni  e di  gente,  ma  si  iiiandava  ogni  mese  il 
contante  per  pagare  Tcscrcito. 

Ma  lo  speranze  magg'oridisuidarcìFran- 
cesi  da  qucH’isoIa  si  fondavano  nella  venuta, 
di  1>.  Giovauui  d’Austria,  il  quale  essendo 
stalo  dichiarato  dalla  regina  reggente  vicario 
generale  del  re  in  Italia,  s’aspettava  a mo- 
menti con  una  squadra  di  vascelli  d’Olaiida. 
Giunse  linalinenle  in  Napoli  a*  3o  di  novem- 
bre di  quest’auno  1670  ramiula  olandese 
composta  di  diciotto  navi  da  guerra  c sci  da 
fuoco  , comandata  dairammiraglio  Uuiter, 
ma  non  già  D.  Giovanni  d’Austria  , itqualu 
con  secreti  ordini  del  re  era  slato  richiamato 
alla  corte.  L'arrivo  di  qiicsl’anuala  dieile 
mairgior  agio  agli  generali  spagnuoli  d'acca- 
lorar rìmprcsa;  c già  stringendo  per  lutti  ì 
lati  Messina,  cd  airincontro  vedendosi  che 
i Francesi  a lungo  andare  non  avrebbero  po- 
tuto resistere  loro , si  cominciavano  asontir 
voci  dngriatcssi  Messinesi, ch'era  impossibile 
che  Messina  potesse  rimaucrc  a' Francesi,  o 
che  l’arroala  spagnuola  unita  a quella  dogli 
Stali  generali  d’Òlanda  Tavrebbe  senza  fallo 
espugnata.  Cominciavano  ancora  ad  accor- 
gersi che  il  re  di  Francia  dou  aveva  pensiero 
(non  polendo  conquistare  lutto  il  re^no  )di 
conservarla, ma  solamente  di  di  vcrlìrele  forzo 
della  corona  di  Spagna,  colla  quale  guerreg- 
giava uc' Paesi  Bassi,  0 che  perciò  vi  manda- 
va soccorsi  tali,  cirernno  valevoli  a mantene- 
re questa  guerra  in  Italia,  non  già  a libera- 
re la  città  di  Messina  da^qnelluangnsliencl- 
le  quali  la  tenevano  le  milizie  spagnuoic. 
Dispiacevano  sommamente  a*  Fraiiccbi  que- 
ste voci,  onde  ucU  cuirato  auno  tbjO  via 
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pili  iiinAtprirono  la  guerra  , e tentarono  di 
jitiovo  Palermo  e i'atlre  piazze  , ma  sempre 
con  infelici  successi. 

Intanto  partito  per  la  corte  itmarcheeedi 
Villafranca  « c sostituito  viceré  di  quelTìsola 
il  marchese  di  Castel  Rodrigo  rigiiuolo  dd 
duca  di  Metliiin  las  Torrese  di  D.  Anna  Ca- 
raffa principessa  diSligliaiio,giovancintor- 
DO  a amà , c che  nelle  guerre  di  Porto- 
gallo e di  Catalogna  aveadnlisaggid’ungran 
ardire  c valore:  ripigliò  questi  la  guerra  con 
più  vigore,  e per  tutto  quc'sl'aniio  enc*prin- 
cipii  del  seguente  (nimb  iltc  valorosamente  i 
Francesi , sicché  mollo  più  i Me»$iuc$i  dispe- 
ravano di  ior  salute.  Ma  morto  costui  per 
dolor  di  colica  nel  mese  d aprilc  di  questo 
nuovo  anno  16^7  , non  potè  aver  il  piacere 
per  le  sue  mani  di  veder  condotta  a fìiic  la 
glorio'ia  iinprcsa.  Avea  egli  prima  di  morire 
appoggiata  ramminislraziou  del  regno  olla 
inarcheaaua  sua  moglie,  ed  ai  iuac>tro  di 
eaiiipo  generale  conte  di  S:irlìrnna  il  coman- 
do delle  milizie  , per  sino  a tanto  che  il  re 
non  avesse  provveduto  il  regno  del  succes- 
sore. Ma  poiché  oravi  occ^illo  dispaccio  del 
re , che  comandava , che  per  qualitiique  ac- 
cidente venisse  a mancar  il  castel  Rodrigo, 
aiida>se  il  card,  i^oriocarrero , che  si  trova- 
va in  Roma,  a prender  il  governo  di  quel- 
l'isola , parli  subito  questi  da  Roma  per 
Gaeta,  ove  a*  10  maggio  imbarcalo  navigò 
rcUceincntc  per  Palermo. 

Fu  proseguila  la  guerra  |>cr  lutto  quost'an- 
iin  con  non  minor  calare,  che  intrepidezza: 
ma  io  Messina  intanto  .iccadevaji  spesso  fa- 
stidiosi fuinulli,  non  solo  per  rinsoleuza  de* 
soldati  francesi , ma  per  le  mormorazioni 
che  tuttavia  crescevano,  die  i Frauce^i  do- 
vessero finalmente  saccheggiar  Messina  , 0 
lasciargli  abitanti  alla  discrezione  degli  Spa- 
gnuoli.  Nè  le  voci  eran  vano , |>oiché  nel 
Consiglio  di  Francia  era  stalo  già  stabilito 
J'nbbamionamciilo  de*  Mt*ssincsi  ; c {>oichò 
donde  venisse  tal  rtsolnzionc  era  occulto, 
dilessi  a molti  occasiioite  di  s|>iarucle cagioni. 
Alcuni  raUribuivaiionllciiiimcusc  spese  che 
dovea  soffrir  la  Frinncia  per  traglicUar  le 
soldatcbchc  nella  Sicilia  , c mollo  più  per 
manletiervcle  ; e ninncaiido  Ìii  Messina  ogni 
sorte  di  vettovaglie,  si  dorcan  mendicare 
da  lontani  paesi , non  solo  per  uso  dello  mi- 
lizie, ma  anche  ddcillcidiiii. Si  facev.i  il  cau- 
to che  di  vi'oliniila  soldati  p.'issati  in  diver- 

volte  in  qucU'jsoIu  , appcua  rioiaucva  la 
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quarta  parte;  e tati! gli  altri  o erano  rìinasti 
estinti  nello  fazioni,  omorti  di  patimenti  odi 
infenniià,  o Onalmcnto  fuggiti  per  non  espor- 
si al  pericolo  della  fame.  CHe  volendosi  con- 
tinuar la  guerra  , bisognava  spedir  nuovo 
squadre  io  Sicilia,  giacché  dagli  SpagniioU 
SI  facevano  apparecchi  grandissimi  in  lutti 
gli  Stali  che  possedevano  in  Italia.  S’aggìua- 
geva  ancora,  di  dover  mantenere  rannata 
navale  contìnuaincnte  in  quc'inari  per  tener 
aperto  il  passo  alle  vettovaglie,  e per  far 
fronte  aUarinato  spagnuola,  la  quale  sareb- 
be stata  mollo  potente  per  la  squadra  di  navi 
che  facevano  gli  Olandesi  passare  a questo 
effetto  nel  .Mediterraneo  sotto  il  comando  del 
vice-ammiraglio  Everta;  e che  queste  spodi- 
zioiif  pregiudicavano  notabilmente  alla  guer- 
ra che  iu  Francia  faceva  di  là  da'mnnti,  do- 
ve avea  bisogno  di  soldatesche  per  ingros- 
sare gli  eserciti,  e di  navi  per  l'armala  navate 
che  faceva  meslien  di  porro  in  mare,  non 
solamonle  per  opporsi  a' prìncipi  collctti, 
ma  anche  al  re  d’Inghilterra,  il  quale  solle- 
citalo dal  Parlamento,  minacciava  d’unirsi 
co’  nemici  del  re  francese,  per costrìugcrio 
a far  la  pace  con  quello  condizioni  che  pre- 
tendevano prescrivergli.  Si  considerava  che 
laFrancia  non  avea  tante  forze  per  mantene- 
re utrannala  navale  ncirOccanoed  un'altra 
nella  Sicilia,  spezialmente  in  quid  tempo  che 
il  fuoco  avea  abbruciata  una  gran  parte  del- 
Tarscnale  e delle  munizioot  iu  Tolone  ed  an- 
che i niagazr.iiii  in  Marscglia;  c ch’ora  ritor- 
nalo daU'Aiiierica  il  conte  d' Ktrc  cou  la 
squadra  di  navi  molto  mal  concia  o snii- 
nnita  di  numero,  per  cagion  della  battaglòi 
ch'avca  data  nell  isola  del  Tabacco  al  vicc- 
aniiniraglio  Riiicli  olandese.  Ma  sopra  tutto 
si  ponderava  che  In  guerra  di  Sicilia  non 
poteva  giammai  render  conto  alia  Francia, 
poiché  crasi  già  sperimentato  dì  non  doversi 
furo  alcun  foniLimcnto  su  quella  rivoluzione 
generale  deH'isola  che  aveano  i .Messinesi 
falla  sperare;  anzi  che  per  la  fermezza  e co- 
stanza de' Siciliani  ntdla  fede  del  loropriu- 
cipc  era  a'Fraiiccsi  ogni  palmo  di  terreno 
citato  un  fiume  dì  sangue;  cd  aggiugne- 
vasi  che  bisognnva  temere  do'uiedesiini  Mes- 
sinesi, gìaci'hè  s'era  sperimentalo  che  alcuni 
di  essi  {H>r  alfctto  alla  Spagna  , altri  per  iu- 
cosl.iuz.!  di  genio,  c tutti  per  rincre^cmieiilo 
delia  luiighezz:i  e della  caiaiuitàdellagucTra 
avcaii  inacchuiale  tanto  cougiiue  |ier  ricou- 
uiiaroi  col  tc  Calloiicu.  K iiualuiculc  cou- 
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cliiudovasi  dia  non  era  possibile  di  combat- 
tere insieme  co'  nemici  iiilcriii  ed  esterni , e 
mollo  meno  con  la  fame , la  quale  faceva  a' 
Francesi  in  Messiua  una  guerra  assai  piùcru- 
dcle  di  quella  che  loro  facevasi  dagli  Spa- 
guuoli. 

Questo  fu  ponderalo  allora  intorno  a tal 
deliberazione,  ancorché  non  mancassero  al- 
cuni che  stimassero  le  cagioni  assai  più  re- 
condito e misteriose,  e che  nascondessero 
segreti  d’assai  maggiore  importanza.  Altri  fi- 
Balmeii te  credettero  che  dò  fosse  prci  odio  del 
trattato  di  jiaccche  fu  conchiuso  iu  Mimcga 
f'istesso  anno  i6jS.  Che  che  ne  fosse,  egli  pe- 
rù è certo  che  questo  abbandonameli to  fu  con- 
chiusa nel  Consiglio  di  Francia  moltotcìnpo 
prima  di  quello  che  fu  mandato  in  elfctto. 
Il  marescial  di  Vivonne  non  volle  esserne 
Fesecutorc,  per  non  lasciare  con  un  attedi 
debolezza  quella  carica  che  gli  pareva  d’aver 
esercitala  con  tanto  applauso;  onde  a questo 
fine  il  re  di  Francia  glisosliluìilaiarcsciallo 
della  Fogliada  , nel  medesima  tempo  cb’cs- 
sondo  stato  noiiiinalo  dal  re  Cattolico  il  Car- 
dinal Porlocarrero  all’arcivescovado  di  To- 
ledo , vacalo  per  la  morte  del  Cardinal  d’A- 
ragona,fu  mandata  in  sua  vece  il  priucipo 
D.  Vincenzo  Uonzaga  de’ duchi  di  Guastalla 
a governar  la  Sicilia,  il  qual  giunto  a Napoli 
nel  dì  asdifebbraio  di  quest’anno  1G78,  parti 
Verso  Palermo  nel  di  primo  di  marzo , por- 
tando seco  un  vascello  con  boo  (anti  napo- 
letani, seguitato  alcuni  giorni  da  poi  dadue 
navi  cariche  di  munizioni  da  guerra. 

Essendo  pertanto  giunto  in  Mcssinail ma- 
resciallo della  Fogliada , dato  prima  ad  in- 
tendere di  voler  con  maggior  calore  prose- 
guire la  guerra,  cominciò  ad  imbarcare  so- 
pra l'armala  le  soldatesche  francesi , sotto 
pretesto  di  condurle  all'acifuislo  di  Catania, 
o di  Siracusa;  da  poi  fatti  a sé  chiamare  i 
giurali  della  città,  mostrò  loro  idispacctdel 
redi  Francia  per  l'abbandonameiUo  della 
Sicilia.  Questo  avviso  a guisa  d’un  fulmine 
toccò  gli  animi  de' Messinesi , che  sbalorditi 
e confusi  non  sapevano  a qual  partito  appi- 
gliarsi ; scongiuravano  il  maresciallo  a iral- 
Icuersi , almeno  inGuo  a tanto  che  dessero 
sesto  alle  cose  loro.  Ma  ciòlnr negalo, molti 
disperando  del  perdono  degli  Spaglinoli, de- 
liberarono di  abbandonare  la  patria  e d’an- 
darsene  in  Francia. Cosi  ne  furono  molli  non 
meli  nobili  che  popolari  imbarcali  sopra  l'ar- 
mala,che  vursoProYcnia  voltò  Icprorc.Coit 


rimasta  Messina senzaassislenza de* Francesi, 
I quei  che  vi  rimasero,  ne  diedero  losloa  vv  iso  al 
I govemadore  dcU'armi  della  piazza  di  Reggio, 
il  quale  immantenente  accorsovi  col  vesco- 
vo di  Sqiiillace  ed  alcuni  ulGciali  militari, 
introdusse  in  Messiua  il  ritratto  del  re  Cat- 
tolico, a vista  del  quale  tulli  qiie' cittadini 
fecero uon  ordinarie  dimostrazioni  d'applau- 
so al  suo  augustissimo  nome.  Ciò  accadde 
nel  mese  di  marzo  di  quesl'anno.  Vi  accor- 
sero poco  da  poi  gli  altri  comandanti  con  buon 
iiuincro  di  soldatesche,  eGnalmente  portossi 
in  Messiua  il  viceré  Gonzaga,  il  quale  usan- 
do moderazione  con  que’suddili,  concedette 
loro  uu  ampio  perdono  , con  la  reslituzìono 
di  tulli  i beni  che  non  si  trovavano  alienali 
o venduti  ; ma  volle  che  ne  fossero  esclusi 
lutti  coloro  ebe  con  la  fuga  se  n'erano  ren- 
diiti  indegni.  Comandò  parimente  ebesi  fos- 
se negli  abiti  abolito  l'uso  fraucese,  e che  si 
fosse  portala  nella  zecca  tutta  In  moneta  di 
Francia,  aOiiie  di  coniarsi  con  l'impronta 
del  re.  Non  estiiisc  il  senato,  aspettando  so- 
pra ciò  la  dclilicrazione  della  corte  ; vietò 
nulladirneuo  a’ cittadini  d'olTcndcrsi  o ingiu- 
riarsi fra  di  loro  per  le  colpe  della  passala 
ribellione;  ed  avendone  rimandalo  tulle  quel- 
lo soldatesche  che  sopravanzavano  al  biso- 
gno della  guarnigione , le  milizie  di  Reggio 
si  ritirarono  in  Napoli. 

Ma  alla  corte  di  Spagna  non  piacque  l’in- 
dulgenza usala  dal  Gonzaga  a'Mcssiiicsi;  on- 
de ricbiamalolo  in  Madrid  a sedere  nel  Con- 
siglio di  Stato,  gli  sostituì  nel  governo  del- 
l'isola il  conte  di  S.  Stefano,  il  quale  tro- 
vandosi allora  viceré  in  Sardegna,  si  pose 
immantenente  in  cammino , ed  a' ag  di  no- 
vembre giunse  iu  Palermo,  donde  partito, 
a’G  di  gennaio  del  nuovo  anno  1679  arrivò 
a Messina.  Costui  secondando  i desiderii  del- 
la corte  tolse  il  senato  , e mutò  forma  di 
governo  a quel  magistrato,  comandando  che 
non  più  senatori  o giurali , ma  eletti  doves- 
sero nomarsi , e ristrinse  in  troppo  augusti 
conGni  la  loro  potestà.  Privò  i Messinesi  di 
lutti  i privilegi  c franchigie.  Fece  demolire 
il  palagio  dulia  città  , o sparso  il  suolo  di 
sale,  vi  fece  ergere  una  piramide , ed  in  ci- 
ma la  statua  del  re  formata  dal  metallo  di 
quella  stessa  campana  che  prima  serviva 
per  chiamare  i cittadini  a consiglio.  Vietò 
tulle  rasscmblee;  regnlò  egli  le  pubbliche 
entrale  , le  esazinni  ed  i dazi  ; e Gnalmenle 
secondo  le  islruzìoui  lasciategli  dal  prineipo 
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Gotrza^  per  porre  ma^^ior  Irono  a <jue*  po- 
poli, vi  fotiiiòuua  forti!  0(1  inosptignabil  cil- 
t.idclla,  iiiloriio  alta  quale  posero  o^iii  sUi- 
(iio  i migliori  ingcgtiicri  e capi  mililari  che 
area  la  Spagna  iu  quc'lcmpt  (*).  I 

C A P 0 V.  I 

Jì  marchese  de  los  Vtlezy  finiln  la  fjuerra 

di  Messina , riordina  il  meglio  che  può 

il  re^no:  suoi  proorediimnli  : sua  pat> 

tiia,  e Ictjgi  che  ci  lasciò. 

Aveva  questa  crudele  cd  ostinala  guerra 
ìin}X»vcnto  itr  lai  guisa  il  regno  per  te  tante 
spose  occorsevi , cud  si  lece  il  conto  che  no 
uscirono  poco  meno  di  sette  milioni.  A(G;i- 
chò  i soccorsi  fossero  pronti  e soilcciti , fu 
di  mi'slieri  ( nou  essendosi  trovalo  rcnlratc 
(lei  regio  erario  currispoiidcuti  alle  somme 
immense  che  fu  necessario  iiupiogarc  noi 
ruoli  delle  iDÌli^ic,  nello  provvisioni  delle 
vcUovagtie,  munizioni  cd  ordigni  di  guerra, 
r nelle  paghe  dei  soldati  cosi  deli’esercilo 
delta  Sicilia, come  dcirarmala uavalc  cdcllo 
gnaruigtoui  delle  pinne  dellaCalabr  a ) di 
]»or  mano  nou  solo  con  molta  pr(!cipilanza 
alla  vendila  degli  uUìci , ma  quel  cli'ò  più, 
alla  vendila  de’  foiidi,od  a barattargli  a prezzo 
vilissimo  con  tanto  vaulaggio  de’ coinpralori, 
elle  luUi  noaveatio  goduti  fruiti  ecc(^«sivi, 
e multi  d'essi  u’avcaiio  ritratta  la  rendila  di 
sopra  venti  per  ceulo  Taiiuo.  Ciòcbeavcu- 
do  diminuita  iiolabiimcote  la  dote  dcilacas- 
sa  iniliUrc,  furono  dalla  corte  diSpagnanoii 
solo  disapprovale  molte  alienazioni,  e per- 
ciò niegiiio  il  regale  assenso , ma  intorno 
alla  vendila  de' capitali  degli  arrcml  imeiili, 
lìsc.ili  ed  adoc  fu  ordinalo  clic  si  funuasio 
una  Giunta  di  luinislri  pc!r  esaminare  uu  nf> 
for»!  di  cosi  grande  importanza.  Furono  pro- 
posti molli  espedienti  p”r  dar  compenso  ai 
preceduti  disordini  ; ma  nnalniente  piacque 
a los  Velez  d appigliarsi  a quel  partito  clic 
reputò  più  eoiiforme  alla  gìuMizia  ed  equità, 
l^ooiide  fu  coinatidalo  che  tulli  i incnlovali 
contralti  si  dovcssci'o  regolare  a misura  del 
prezzo  veramente  pagalo,  in  guisa  tale  che 
I capitali  degli  arrciidamcnli  c delle  adoc  si 
fossero  ridotti  acculo  per  couln;  i Uscali  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  al  novanta  , e 
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quelli  di  tulle  le  altre  prov’ineu)  ad  otUntol 
per  conto.  Il  rimaneulefu  incorporato  al  pa- 
trimonio reaio  , al  quale  vi  fu  aggiunto  an- 
cora rimpostadel«/uj^ro/;it^encfideiracqua- 
vile,  dalla  quale  si  ricavavauo  in  quel  tem- 
po i3  mila  ducati  Tanno. 

Ristorato,  come  si  potò  il  meglio,  l’erario 
regale,  bisognò  dar  sesto  a nou  inferiori  di- 
sordini. Lo  mouele  , non  ostante  le  severo 
esecuzioni  fatto  oe’ passati  governi, aiidavan- 
si  di  giorno  io  giorno  vie  più  adulterando. 
Furono  dal  marchese  rinnovati  i rigori:  em- 
pi di  falsificatori  lecarceric  le  galee:  molti  uo 
furono  fatti  morire  su  le  forche:  ma  (^>nuit- 
lociò  Don  era  possibile  sterminargli,  ed  era- 
no coii  tcuacemciilc  adescati  dall’avidità 
del  guadagno,  che  molti  di  coloro  ch’orano 
scampati  dal  laccio  c coudenoati  a rema- 
re, sopra  le  galee  istcsse  conltuuavano  i 
loro  lavori.  Fin  dentro  i chiostri  era  pene- 
trala la  contagione,  ed  i monaci  n’erano  di- 
venuti valenti  professori.  Gli  oraG  adulteran- 
do le  loro  manifatture,  mischiavano  maggior 
lega  di  quella  che  permettono  le  leggi  del  re- 
guo.  Donde  venne  n cagionarsi  uo  grandissimo 
impedimento  al  commercio  , poiché  tulli  co- 
loro ebe  avevano  argenti  lavorali  nelle  loro 
case,  non  erano  sicuri  di  trovarvi  il  loro  da- 
naro: c le  luoiielG  erano  presso  tutti  cadute 
in  sì  cattivo  concetto,  che  cominciavasi  a ri- 
fiutarle, cd  olire  la  mancanza  del  peso,  ognu- 
no si  faceva  lecito  di  cotidaiinarla  per  falsa, 
o di  conio,  o di  lega.  Iu  fino  sino  alla  mo- 
neta di  ramo  era  adulterala  o falsiCcaia.  Il 
viceré  applicò  il  suo  animo  per  rimediare  a 
disordini  si  gravi , e fece  fare  uiTcsatta  iu- 

3uisizioue  contro  degli  orafi  cheaveano  ven- 
uto Toro  c Targento  di  più  basso  carato  : 
sbandi  tutto  lo  monete  falso  cosi  di  conio, 
co'iie  di  lega;  c volle  clic  si  fossero  |>orlatu 
fra  brevi  giorni  iu  mano  di  persone  aclò  de- 
stinale iu  diversi  rioni  della  cillà,  e nelle 
provincic  in  mano  de*  tesorieri,  da’quali  sa- 
rebbe stata  restituita  la  valuta  a* padroni  in 
tanta  moiioia  buona  c corrente.  Ma  ciò  non 
o-«Uri(c  accadevano  iuGnito  contese,  perché 
molli  rlGutavano  come  falsa  la  moneta  che 
in  falti  cr«i  buona,  cd  altri  volevano  mante- 
nere per  buona  quella  elio  veramente  era  fal- 
sa ; laonde  per  decidere  simiglintili  lilìgt , li 
quali  inuiicò  poco  non  fossero  degenerati  in 
tiiimilti,  fu  di  mestieri  clic  il  viceré  iiecom- 
meitessc!  la  decisione  ad  alciiuc  persone  es|»er- 
tc  di  ciascuno  quailicrc»  tutti  questi  ri- 
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medi  erano  imitni,  e si  sperimentarono  inef- 
ficaci alta  cornittcla  del  male.  1/iinico  rime- 
dio era  rabuliiiouc  dclPantica  e la  fabbrica 
di  lina  luiova  ; ma  questa  era  opera  clicavea 
bisogno  di  molli  apparecchi , e richiedeva  il 
travaglio  di  più  anni.  ContuUociò  fece  il 
marclicse  quanto  ìsuoi  calamitosi  tempi  com- 
portavano, perchè  non  polendo  altro,  fe' co- 
niare la  moneta  di  rame  d una  figura  circo- 
lare così  perfetta,  che  servi  poscia  d'esempio 
alla  fabbrica  della  moneta  d'argento  sotto 
gli  auspicii  del  marchese  del  Carpio  siiosuc- 
ccssorc.  Fece  ancora  a questo  (ine  ristorare 
ed  ingrandire  il  palagio  della  regia  lecca, 
ancorché  sapesse  che  qucsl’iinprcsa  non  ora 
da  ridursi  a perfeiionc  sotto  il  suo  governo. 

Non  meno  che  le  monete,  travngliavatio 
il  regno  le  frequenti  scorrerie  dc^bundili , ì 
quali  se  in  altri  tempi  erano  stati  sempre  mo- 
lesti , riuscivano  ora  ]>er  la  guerra  di  Siciba 
assai  più  gravi , per  la  gelosia  che  porta- 
vano alla  iranqiiinilà  dello  Stalo.  Avea  il 
inarcbesc  d'Astorgn  conceduto  a molti  di  co- 
storo il  perdono,  se  volessero  andare  a ser- 
vire in  Sicilia  ; e los  Velet,  seguitando  lesue 
pedate,  avea  fallo  il  medesimo,  particolar- 
mente co' banditi  di  Calabria,  li  quali  per  la 
po<^a  distania  stavano  maggiormente  soggetti 
ad  esser  da*  Demici  tentati,  lliusci  in  parte  il 
disegno,  poiché  quelli  che  v'andarono , da 
famosi  ladroni  divennero  bravi  soldati.  Ma 
coloro  che  rimasero,  ancorché  contro  essisi 
fossero  usate  le  più  diligenti  ricerche  e le 
più  severe  esecuzioni,  non  fu  però  mai  pos- 
sibile estirpargli,  ed  impedirgli  cbcuoo  in- 
festassero le  campagne. 

La  città  (rovavasi  nel  suo  arrivo  in  istnto 
di  somma  dUsoIulcaza,  per  la  confusionechc 
ragionavano  le  genti  delle  amiate  navali,  e 
le  soldatesche  che  s'arrolavano  per  la  guer- 
ra di  Sicilia;  ondo  tutto  era  picMio  di  disor- 
dini, né  v'erano  atroci  delitti  clic  non  si  com- 
tneUessero , furti,  sacrilegi , oink-ulii , assas- 
sinamenti, peculati  e pruditorii.  Fu  contro 
tutti,  e nobili  e popolani. usalo  rigore;  moiii 
ne  morirono  per  mano  del  boia,  altri  fatti 
secretamcntc  strozzare,  nitri  furono  coiiden- 
nali  a remare  su  le  galee,  e moliiisimi  lan- 
guirono per  lungo  tempo  nelle  prigioni.  Ma 
questi  rigori  nè  meno  bastarono,  perclié  dan- 
dosi luogo fVmaiieggi  edallcraccoinaiidazio- 
ni,  molli  sapevano  trovar  scampo  ; né  ba- 
dandosi alla  cagione  del  male,  si  procciirava 
rimediare  agli  cifeUi,  a uou  recidere  le  radici. 
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IVc*  magistrati  non  si  federa  quella  seve- 
rità ed  incorruttibilità  che  le  (egei  loro  pre- 
scrìvono; ma  alcuni  per  soniiJe/za  , nitri 
per  rompiart'Ufa  davano  luogo  a’fnvori. 
U.  Giovanili  d'Austria,  dichiaralo primomi- 
nislio  della  nioiiarcbia,  pensò  di  dnrviripn- 
ro,  e mosso  dn  segreti  informi  ite  privò  otto 
di  dignità  e d'ofiìcio,  due  cnnsigiieri,  due 
presidenti  di  Camera  e quattro  giudici  di  Vi- 
carìa, oltre  alcuni  ufficiali  delia  segreteria 
del  viceré.  Sì  lagnavano  i ministri  degra- 
dati di  essere  stati  condannali  senza  proces- 
so e senza  difesi;  onde  si  mossero  i deputati 
delle  piazze  della  città  a pregare  il  re  che, 
secondo  il  costume  introdotto  dal  re  Filippo 
lljiuandasse  nel  regno  un  visitatore,  il  qua- 
le contro  i colpevoli  procedesse  con  le  for- 
mo giudiciaric,  afFinché  non  sì  desse  luogo 
alia  passione,  o alla  caltinnia,  alle  qualiso- 

llotio  essere  soUo{>05tì  i processi  occulti. 

smentì  il  re  alta  domanda,  e la  mandò  ia 
effetto  in  tutti  i suoi  Stali  d Italia,  avendo 
ordinalo  clic  da  Napoli  andasse  visitatore  in 
Sicilia  il  reggente  Valero,  ed  in  Milano  il 
presidente  di  Camera  D.  Francesco  Moles 
duca  di  Farete,  e che  da  Milano  venisse  ia 
NajMjli  il  reggente  Danese  Casati.  Giunscco- 
8lui  verso  la  fine  d'aprile  did  1G79,  e pale- 
sala la  sua  carica  , ricevute  lo  querele  di 
molti,  passò  con  grandissima  circospczione 
alla  fabhrìca  de'processì  ; nò  altre  novità 
d'iinporlanza  furono  vedute  nella  città,  che 
la  restituzione  d'alquante  sommechc  incon- 
corso  di  creditori  avcaiio  alcuni  ministri  fat- 
te pagare  a dii  forse  non  si  do\euno  , cl'al- 
loulauameuto  di  due  per  dar  luogo  alle  di- 
ligenze che  doveano  tarsi  dal  fiscocontrodi 
loro.  Le  altre  cose  passarono  con  qniefe; 
onde  il  Casati  dopo  due  atiiii  di  dimora  Ìii 
Napoli  parli  nel  mese  d'aprile  del  if)8i,prr 
dar  conto  al  re  di  quanto  avea  operalo  in 
adempimento  della  sua  cominessiune.  Dal 
successo  si  credette  che  1 suoi  processi  poco 
o nulla  avessero  coutemito  contro  agii  olio 
ministri  già  degradali  ; poiché  in  progresso 
di  tempo  cinque  di  ossi  furono  reinlesrali, 
parie  nelle  medesime,  parte  invoslili  d'altre 
cariche  più  autorevoli;  0 gli  altri  treavreh- 
bero  facilmente  ollenuto  io  slesso,  se  unodi 
essi  non  si  fosso  couUiitalo  di  menar  vita 
privala  , e gli  altri  due  non  fossero  ntor- 

uc). 

(*)  Parrìoa  Tcalr,  de' Vk.TÌ  n:J  ostrebese  do 
U»  Vclci, 
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Mentre  tfnesle  coso  accA<1evano  io  Napo- 
li, morì  in  Konm  n*29  luglio  del  i6'j6  il 
poiilWire  Clcinenie  X ; cd  essendosi  ragunati 
• in  conclave  i cardinali,  elessero  per  succes- 
sore & 9.1  scUcnibre  del  medesimo  anno  Bc- 
iic<lciio  Livio  Odescalcbi  da  Como,  tcscovo 
di  Novara,  clic  fu  chiamalo  Innocensio  XI. 
Per  ropinionc  che  s'avca  della  sua  bontà  ed 
iiiiiocensa  di  costumi,datutli  i principi  d’Eu- 
ropa fu  reiezione  applaudita , cd  in  questo 
secolo  non  vi  fu  poutefìce  cotanto  da  essi 
pili  venerato,  quanto  che  luì;  onde  gli  udì- 
ci  chVgli  interpose  in  promoverc  la  pace  fra 
di  toro,  furono  bcu  ricevuti,  ed  ebbero  feli- 
ce successo.  Cominciossi  a trattare  in  Nimc- 
ca;  ma  le  pretensioni  troppo  alle  del  re  di 
Francia , c la  diversità  degl*  in  le  ressi  degli 
aliri  collegati  no  prolungavano  la  conchiu- 
sione.  Ma  nato  in  quest’anno  iGySopportu- 
namento  alTiniperador  Leopoldo  , clic  non 
avea  maschi,  un  fìgliiiolo , parve  questi  ve- 
nuto al  mondo  per  angelo  dì  pace.  Le  dimo- 
strazioni dì  giubilo  clic  si  fecero  non  meno 
in  Napoli,  che  in  tutti  gli  Stali  Austriaci,  fu- 
rono grandissime;  poichesi  vedeva  feconda- 
la in  AIcmagna  la  successione  di  quella  au- 
gustissima famiglia,  dolio  con  ciò  ogni  ti- 
suore  di  futiirerivoluzioni  odisordiui  ncfrim- 
perio,  ed  ogni  speranza  agli  altri  principi  di 
potersene  pronttarc.  Agevolò  pertanto  la  na- 
tività di  questo  nuovo  principe  la  pace  , la 
quale  ebbe  principio  da  quella  che  il  re  di 
Francia  concbiusc  congliStal!  gcncralid’O- 
landa,  a*(]uali  quel  re  promise  di  rendere  la 
cìlln  di  Miislricii  c sue  dipendenze,  ed  ilrin- 
legraiuonto  del  principed  Oranges nella  pos- 
sessione del  principato  di  questo  nomo,  c di 
itiUc  l’allre  terre  poste  nel  suo  dominio,  che 
il  principe  possedeva  avanti  la  guerra, senza 
Altra  obbligazione  dalla  parlo  degli  Olande- 
si che  d’osservare  una  pcrfe'ta  neutralità, 
nò  dar  alcun  aiuto  a'ucmìcì  della  coroua  di 
Francia. 

Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di 
far  conchiudere  Tallra  fra  la  Spagna  c la 
Francia,  la  quale  dopo  la  sospensione  d\ir- 
ini  di  circa  un  mese  fu  Hnalmcnte  soltoscril- 
ta  in  Nimega  a*  settembre  di  quest'anno 
1678.  Gli  articoli  stabiliti  in  quella  furon 
molti,  buona  parte  de' quali  riguardava  le 
contribuzioni  ed  il  eoinmerziodo’suddilidellc 
due  corone (*J;  e perlaresUluzionc  de  paesi 

(*)  ^ id.  Progni.  8.  de  expuls.  Gallor, 
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occupali  fu  convenuto  clic  il  re  di  Francif 
dovesse  rendere  al  re  Cattolico  le  pi.nzze  di 
Carierò!,  Btiicb,  A ih,  Odenardc,  Courlrav, 
il  ducato  dì  Limburgo,  il  paese  di  là  dalla 
Mosa,  la  città  c citladella  dì  GanC , il  forte 
di  Uondeuhuis,  il  paese  di  Woes,  e le  piaz- 
ze di  Leuue  e di  S.  Gislaìo  ne* Paesi  Bassi, 
oltre  la  città  di  Puicerda  nel  principato  di 
Catalogna,  con  espressa  condizione  che  TE- 
sctusc  0 fortifìcazioni  incorporale  a Neuport 
restassero  agliSpagnuoli,non  ostante  le  pte- 
tensioni  del  re  di  Francia  , come  possessore 
delia  castcliania  di  Alh.  Gli  Spagnuoli  al- 
l'incontro si  contentarono  di  lasciarealta  co- 
rona di  Francia  la  Franca  Contea  dì  Borgo- 
gna, c lo  città  di  Valenciennes,  Bucliian, 
Condu,  Cambraj,  Gimbresis,  Aire,  Sant'O- 
mcr  , Ipri , Varwich  , Varneton  , Poperiii- 
ben,  Baillcul,  Casscl , Salclbavai  c Mau- 
cuge  ; come  anche  Cbarlcmont  io  caso  cho 
il  re  Cattolico  non  facesse  fra  Io  spazio  d'un 
anno  cedere  al  re  di  Francia  Dinant,  appar- 
tenente al  principato  di  Liegi.  £ finalmente 
la  Spagna  stipulala  medesima  ncuiraltlàcbe 
era  stata  promessa  dagli  Olandesi. 

Segui  poscia  la  paco  fra  la  Francia  c la 
Svezia  da  una  parte,  e Tlmperio  c Pimpcra- 
doro  dairallra,  la  quale  interamente  fu  re- 
golala secondo  le  capitolazioni  di  quella  di 
Vesifalia  deU*auDO  16.^8,  nc  vi  fu  cosa  di 
nuovo  che  la  cessione  di  Friburgo  alla  Fran- 
cia in  vece  di  Filisburgo  rimasto  all  impera- 
dorc,  il  rìulegramenlo  del  vescovo  d'Argeii- 
lina,  c de'priiicipidi  Furslemberg  nella  pos- 
sessione de'loro  Stali,  beni , preminenze  e 
prcrogalivo,  e la  restituzione  della  Lorena 
al  duca  di  questo  nome,  al  quale  la  Francia 
avrebbe  dato  la  città  di  Toul  ed  una  provo- 
stia  ue'lre  veKovadi,in  cambio  di  Naucj  o 
delia  prcvostia  di  Longuùs,  cho  volle  rite- 
nersi insieme  con  la  sovranità  di  quattro 
strado,  larghe  mezza  lega  di  Lorena  , per 
andare  da  S.  Desire  a Nancy , 0 da  qui  ia 
Alsazia,  nella  Franca  Conica  c nel  vescova- 
do di  Mciz. 

L’ultimo  paci  furono  quelle  del  duca  di 
Bruiiswicb,  principi  della  Bassa  Sassouia, 
vescovi  di  Munstcre  d’Osnabrugb,  elcUore 
di  Brandemburg,  0 ro  di  Oauiinarca,  colla 
corona  di  Svezia;  le  quali  parimente  furono 
ìndrizzalc  airosscrvaitza  dì  quella  di  Vest- 
falia. Cosi  furono  restituiti  alla  Svezia,  al- 
leata della  Francia,  lutti  gli  Stali  che  avea 
perduti  nei  corso  di  questa  guerra,  median* 
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tc  il  pa^ammlo  <1Ì  alcuno  somme  che  furo-  vincolo  non  finirono  in  noi  i sospeUi<lt  nuovo 
no  coniale  a Brunswich,  Mnnsicr,  Osna-  invasioni,  e lo  abitazioni  per  prcvoiiirlc,  1 
brilli)  e Braiidcmbarb;  o solaincnlc  rimase  i'ranci’si  di  riposo  iinpazicnli , quaiiUiiu|tio 
al  primo  il  batinlo  di  Toiidinbbaiiscn  e la  avessero  con  Innl’ardore  sollecitata  la  paco 
provoslia  di  Uocurcn,  ed  aU'ullimo  liilto  il  con  laSpnbna,r01atida,  l imporadorc, ipriti- 
paese  di  là,  qualche  piazza  di  qua  dcll'O-  cipi dcli'liupcrìoo Iccoroncdcl Scitcnlrione; 
dora,  chccontra  il  Icnorcdella  pacediMun-  ad  ngiiirnodo,  o che  slasscro  gonfi  d'averla 
tler  aveano  gli  Svezzesi  occupalo.  Vi  furo-  oUcniita  a lor  modo  , o che  avessero  dcsidc- 
DO  parimente  compresi  li  sudditi  di  ciascii'  ralo  di  rompere  ruiiione  di  tanti  principi  con- 
Da  delle  parti  : e spezialmente  fu  convenuto  federali  a’ ior  danni,  per  confermarsi  nel  pos- 
che  la  contea  di  Hixinghen  fosse  restituita  sesso  delle  loro  conquiste,  e poscia  oppri- 
al  conte  d'Alefelt,  ed  al  duca  di  Goltorp  il  mere  divisi  coloro  chccollrgali  parevano  in- 
suo  Stato.  superabili:  cominciavano  di  bel  nuovo  a dar 

Tutti  i principi  sopraccennali  ratiftearo-  grandissime  gelosie,  e ben  presto  se  ne  vi- 
no i mentovati  trattali,  quantunque  molti  di  dero  iconlras^iegni.  Poiché  quando  doveansi 
essi  vi  avessero  acconsentilo  per  dura  ncces-  assembrare  i commessari  per  regolare  i con- 
silà.  Solo  il  duca  di  Lorena  fu  qiieglicbcre-  fiui  in  esecuzione  de*  trattati  di  pace,  ricusa- 
cusòdi  approvargli,  econlcntossi  più  tosto  di  rono  di  dar  principioalte  sessioni,  prclcnden- 
rimauerc  spogliato  del  propriuSlalo,choricu-  do  che  si  dovesse  dal  re  Cattolico  riniinziara 
pcrarlocosistravoltoccorroso^anziconlcvi-  al  titolo  diducadi  Borgogna,  antico  retaggio 
scerc  contaminate  dalla  sov  ranità  della  Fran-  della  casa  d’Austria , e per  conseguenza  do- 
cìa.  E Timperador  suo  cornalo  rìsorhando  vesso  quello  torsi  da' mandati  di  proccura 
ijtieslo  affare  del  duca  a miglior  congiunta-  che  producevano  i suoi  ministri.  Aprirono 
ra,  dicbiarollo  governadoredeirAustria  ìnfe-  poscia  due  tribunali,  l'uno  in  Brisac  e Taliro 
riorc  e del  Tìrolo  , assegnando  a lui  od  alla  in  Metz;  ed  arrogandosi  una  giurisdizìono 
vedova  reginadi  Polonia,  Leonora  d'Austria  non  inai  udita  nel  mondo  sopra  i princìpi 
sua  moglie,  la  città d'Inspruch  per  residenza,  lor  vicini,  fecero  non  solamente  aggluJicaro 
In  Napoli,  dove  pervenne  ravviso  sul  priu-  alla  Francia  con  titolo  di  dipendenze  tutto 
cìpio  d'otlobrc,  furono  per  questa  pace  celo-  il  paese  che  saltò  loro  in  capriccio  ne’  con- 
bratc  magnifiche  feste;  ma  assai  inairgiori  so  fiui  della  Fiandra  e dell’linpcrio  , ma  se  na 
oo  videro  all’avviso  delle  nozze  d**l  re,  che  posero  per  via  di  fallo  in  possessione,  co- 
permaggiorraentc stabilirla , furoiioconchiu-  stringendo  gli  abitaolì  a riconoscere  il  re 
se  con  la  principessa  Maria  Lodovica  Barbo-  Cristianissimo  per  sovrano,  prescrivendo  ter- 
ne figliuola  del  duca  d’Orlcans;  fralclh)  de!  mini,  ed  esercitando 'lutti  quegli  atti  di  si- 
re di  Francia,  impalmata  in  Foiilanoblò  dai  gnoria  che  sono  soliti  i principi  di  praticare 
principe  di  Conti,  come  proccdratore  del  re  co* sudditi.  Di  vantaggio,  durando  la  pace, 
di  Spagna.  Fu  chiesto  per  queste  nozze  alle  posero  in  ordine  ne’ loro  porti  una  |wlculis- 
piazze  un  donativo  ; ma  incontrandosi  gravi  sima  armata  di  galee  e di  navi,  empierono  i 
difficoltà,  per  non  esser  cosa  altro  volte  pra-  magazzini  ed  iugrossarono  le  guarnigioni 
ficaia  in  simili  casi , e mollo  più  per  l’angu-  (lede  piazze  di  frontiera,  ingcb*sendo  con  si- 
stio  nelle  quali  si  trovava  il  regno , fu  preso  miglianli  apparccclii  tulli  i principi  d’Eupo- 
espediente  d’imporre  un  nuovo  jus  prohi-  pa.  Uccellarono  il  dura  di  Savoja  col  malri- 
ifCndi  sopra  Tacquavitc.  Amareggiò  alquan-  roonio  dclTlnfanta  di  Foplogallo,  allora  crc- 
to  questa  celebrità  la  morte  seguila  iu  Ma-  de  presuntiva  di  quella  corona,  col  disegno 
drid  in  settembre  del  principe  D.  Giovanni  d'impossessarsi  nella  sua  assenza  dello  Sta* 
d’Austria;  ma  non  fu  permesso  perciò  inter-  to;  quantunque  poscia,  essendosi  scoperta 
rompere  le  feste,  le  quali  avendo  il  viceré  opportunamente  l'insidia, si  rompesse, quau- 
detcrminatedi  trasportarle  dopo  Tarrivo  del-  do  il  duca  doveva  già  imbarcarsi  per  Lisbo- 
)a  regina  sposa  in  Lpagna,  furono  a*  T4>gcn-  na,  il  trattato,  per  non  arrischiare  la  posses- 
oaio  del  nuovo  anno  1680  cominciate  con  sionc  di  quel  nubil  principato  su  l' incerta 
pompose  e numerose  cavalcate , e prosegui-  speranza  della  successione  d’uu  regno.  Sol- 
fe con  turnoi,  illuminazioni  ed  altre  pubbli-  lecilarono  gli  Olandesi  a coilcgarsi  con  esso 
che  dimostrazioni  d'allegrezza.  loro,  per  rendergli  sospetti  a tutto  il  mondo 

Ma  con  tutia  questa  pace  e questo  nuovo  crisliauo , e finoimcule  occu^uirono  la  città 
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d Argcntino  sa  )c  S|>ondo  dol  Reno;  od  ifi> 
troducciuk)  guarnigione  nella  cillailcila  di 
Casale  nel  cnarcbc*sato  di  Monferrato,  die- 
dero occasione  ngIMialiani  d' insospeUirsi 
della  soverchia  avidità  do'Francesi. 

In  Napoli  questi  andamenti  dc*Frnnec8Ì 
posero  ancora  gravi  sospetti;  ondo  sempre 
che  comparivano  loro  navi  ne*  nostri  porli, 
ci  obbligava  a star  solleciti  e vigilanti  in  pre- 
venirle cautele.  Martori  sospetti  avean  essi 
dati  nel  Milanese  e nel  principato  di  Catalo- 
gna ; onde  per  le  premure  venuto  da  Spagna 
fu  duopo  al  viceré  che  arrolassc  dumiia  fan- 
ti , o gli  faccS'C  iinbarcarc  per  Barcellona 
sotto  il  comando  dei  maestro  di  campo  mar- 
chese di  Torrectiso.  In  oltre  che  si  mandas- 
sero due  vascelli  di  munizioni  da  guerra  nel 
Finale:  che  si  prendessero  dieci  scudi  per 
CL'iito  dcircntratc  d’un  anno  , che  possede- 
vano t particolari  sopra  lo  gabelle,  dati  e Pi- 
scnli,  con  Taroc  loro  assegnamento  di  capi- 
talo gli  arrciulamcnli  del  tabacco  e deirae- 
quavite:  che  s*itivilassero  tutti  i baroni  del. 
regno  a servire  il  re  con  qualche  numero 
di  soldati  a cavallo;  sitx^omc  in  fatti  ciascti- 
110  contribuì  col  danaro  secondo  le  proprie 
forte  ; o fu  la5s.ila  la  spesa  necessaria  por 
nrrolargli  alla  ragione  di  7!)  ducili  Tuno;  o 
ftnahni'iilc  che  si  desso  esecuzione  agli  ordi- 
ni rogali  pel  pngamnito  della  sola  metà  dei 
soldi  che  cotnnncmenlc  chiamansi  mercedi^ 
e che  souo  grazie  della  rogai  muuificcuxa  in 
ricompenso  de' servìgi  passali. 

Ma  mcJitrc  il  marchese  de  los  Vcicz  era 
occtifiato  in  queste  spedizioni,  s'ebbe  avviso 
che  dalla  corte  di  Spagna  crasi  destinatopcr 
suo  successore  al  governo  del  regno  il  mar- 
c!u*sc  del  Carpio,  che  si  trovava  arabascia- 
dorc  del  re  Cattolico  in  Roma  presso  il  pon- 
tefiec  (nnocenzio  XI.  Non  tardò  guari  cb^ 
c'ominciarono  a comparire  le  genti  della  sua 
famiglia,  ed  egli  prevenendo  Uncootro  al 
quale  s'era  accinto  los  Vclct  con  quasi  (ul- 
ta la  iiolnlU,  giunse  a*6  gennaio  di  questo 
nuovo  anno  i6S3,  prima  ebe  si  sapesse  il 
suo  avvicinamento,  nel  coiivcutodi  s.  Maria 
in  Portico  de’PP.  Lucchesi  del  borgo  di 
Chiaia.  Fu  tosto  visitato  dal  predecessore,  il 
quale  a*9  del  medesimo  mese  gli  cede  il  go- 
verno, e preso  iiuinantoiientc  il  cammino 
per  la  corte,  dove  finalmente  giunto,  fu  ben 
arrolto  dal  re,  ed  onoralo  della  sede  di  con* 
sigUeir  di  Stalo,  e jioscin  della  corica  di 
precidente  del  Consiglio  Jcliludic. 


Non  potè  los  Velez  per  lo  moleste  ocni- 
paziont  della  guerra  di  Sicilia , e per  l'im- 
ineiisc  speso  che  bisognavano  per  mantener- 
la, lasciar  a noi  monumenti  d’odinci,  d*iscrì- 
zioni  e di  marmi , come  i suoi  prodccCMori* 
Ci  lasciò  nondimeno  uc'scUe  anni  e quattro 
mesi  del  suo  governo  a8  prammatiche  tutto 
savie  G prudenti,  per  le  quali  e* diede  molti 
salutari  provvedimenti,  cosi  a riguardo  del 
valore  e qualità  delle  monete,  come  per 
mantenere  l'abbondaiica  nel  regno  e per  al* 
tri  bisogni  della  città,  elio  vengono  additali 
nella  Cronologia  prefìssa  al  tomo  primo  del* 
le  nostre  Prainmalicbc  (*).  Ma  poiché  dal 
suo  SHccessore  In  Napoli  ed  il  regno  solle- 
valo da  tante  scìiigiiro  ed  in  miglior  fortu- 
na slahilito  , tal  che  preso  altro  aspetto  e 
nuove  forme,  sarà  di  mestieri  che  i generosi 
e magnifici  gesti  dì  questo  eroe  si  rapportino 
nel  libro  scgaeulo  dì  questa  Isteria. 
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La  pace  stabilita  in  Nimega  fra  le  due  co- 
rone di  Spagna  e dì  Francia,  dagli  anda- 
luoiUi  dc'Francesi  hen  si  prcvodoa  chedovea 
avere  brevissima  durata  ; ma  dopo  la  morte 
di  Moria  Teresa  d*  Austria  regina  di  Fran- 
cia , seguila  ili  quest'anno  iG83  il  dì  3o  di 
luglio,  apertamente  fu  violata  ; ed  essendosi 
perciò  nel  mese  di  dicembre  pubblicati  bau* 
di(^),  per  li  quali  fu  a Francesi  severamen- 
te comandato  che  sgombrassero  dal  nostro 
regno , cominciossi  di  nuovo  una  piu  fiera 
od  ostinala  guerra  ohe  durò  per  molti  an- 
ni; e quantunque  si  vedesse  cessare  per  una 
tregua  conchiusa  nel  raeso  d'agosto  del  se- 
gucolc  anno  1684.  fra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia, e Timperadore,  nufiadinieno  si  ripi- 
gliò da  poi  più  ostinata  che  mai  , nò  bnl 
se  non  con  la  pòco  di  Risvrick , concbiusa  il 
di  aodi  sctlenibre  dcllanuo  1697.  Questa 
guerra  tenne  sempre  solleciti  i nostri  viceré 
a mandar  dal  reguo  continui  e poderosi  soc- 
corsi, p.irlicol.irmctile  in  Catalogna  , dove  i 
Francesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Noail- 

• (•)  Parrino  Tcalr.  dc'Viccrà  nel  marchese  de 
los  VVI  t. 

fragni.  9.  De  espuU.  Gollor.  t.  4* 
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Ics  fecero noUbtlt  progressi.  Ma  il  priulcutc 
e sac^io  governo  Jel  innrchoso  del  Carpio, 
avellilo  con  savi!  provvediiiienti  riordinalo  il 
regno,  ci  fece  tciilir  poco  qucsCincoiuodi. 
A lui  dubbiamo  che  non  piM*  mentre  ei  go- 
vernò, si  resliluisse  in  quello  la  quicle  o la 
tranquillità  , ma  che  in  virili  de' suoi  buoni 
rt'goIameoU  vi  durasse  anche  ne* tempi  do* 
suoi  successori. 

CAPO  I. 

Del  gemerne  di  D,  Gasparo  de  Baro  mar- 
chete del  Carpio  : sue  virià  ; tua  mor- 
ie , e leggi  ch!e  ei  latciói 

Prev?  circbbe  il  marclicsc  nd  mesedi  gen- 
naio di  quesl'aiiiio  i683  le  redini  del  gover- 
no , pcM*  la  sua  probità  c pnMlenza , e per  la 
eunosccDEa  che  avea  act|uistala  delle  cose 
del  regno  in  tenvpo  della  sua  ambasceria  di 
Roma,  si  avvide  tosto  che  la  dissolutezsa  ed 
i disordini  procedevano  non  già  che  il  regno 
avesse  bisogno  di  providc  e salutari  leggi, 
perchè  potesse  govcnmrsl  cpn  rellìtudiuc; 
uè  che  fin  alloro  non  fossero  stati  da'suoi 
predecessori  conosciuti  i inali , e che  non 
avessero  proccurato  di  darvi  rimedio.  Co- 
nobbe che  lo  loro  ordinaùoni  non  potevano 
essere  più  savie  c prudenti,  e s'avvide  che  i 
più  saggi  focilcm  delie  leggi  dopo  i Rocnaoi 
fossero  gli  spagimoli.  Ma  ndristeaso  tempo 
considerava  che  la  troppa  fhcililà  praticala 
in  dispensarle  , c la  molta  iodulgensa  usata 
neiresecurioiie  delle  pene  prescritto , avea 
«orrotta  la  disciplina  e posto- in  disordine  lo 
Stalov  Vide  aver  sì  bene  i suoi  predecessori 
posto  ogni  studio  per  darvi  rimedio,  ma  neU 
reletioue  do’meszi  essere  stati  e iogaanati, 
e trascurati.  Pcreiò  avendosi  (isso  nel  peo- 
siere  di  regolar  la  sua  condotta  con  una  co- 
stante e ferma  deliberasioDe-  di  seguitar  ri- 
gorosamente le  norme  dì  una  incorrotia  ed 
tunessìbile  giustizia  , cominciò  n far  valere 
(perchè  non  rimanessero  inutili  } le  leggi  e 
le  ordinazioni  stabilite  ; n perchè  sì  cono- 
scesse la  premura  ch'egli  9vca , acciocché 
coti  cSeilo  fossero  osservale,  aggiunse  egli 
nuove  e più  rigorose  pene. 

Conoboo  net  principio  del  suo  governo  la 
frequenza  de'deiitli , coaì-  nella  città,  come 
iid  regno,  priiveipaliuenle  derivare  «lalTa- 
SftorUxioiie lìcUaniiì  ila  fuoco, c ila  imie  ni- 
Uc  suite  d armi  otCemivc  invcuìalc  , tlcile 


quali,  come  per  ttsauza,  ciascmio  era  fornito 
e cinto.  Vi  erano  iiioUc  leggi  clic  sevcra- 
racntc  ne  proibì vnrv  ras)H>rt.iiione  ; inn  la 
facilità  che  s'usava  in  concederne  licenza, 
non  pur  dal  viceré , ma  da  altri  magistrali , 
li  quali  s'arrogavano  tal  potestà,  c rimlul- 
genza  usala  DcU'csecuiìonc  delle  pene  , reti- 
ilcvan  inutili  le  proibizioui.  A questo  fine  ia 
febbraio  dì  quest'auuo,  ne'priucipii  del  suo 
governo,  promulgò  severa  prammatica  (*), 
per  la  quale  oltre  di  rinnovar  l'auticlie  tolse 
a liuti  la  facoltà  di  dar  licenza  per  la  toro 
asportazione,  c-stabili  severo  pene  agli  lr<v 
sgrcssort , io  quali  orano  irrcmissibilinetilo 
fatte  eseguirò.  Conoscendo  parimcnlo  cho 
non  meno  ddrasportaziono  dello  armi  elio 
dalla  molliluilino  e copia  dello  persone  ozio- 
se, vagabonde  o disutili,  delle  quali  craii 
ripiene  Napoli  e Tali  re  città  o torre  del  re- 
gno, procedevano  i lauti  furti , omicidii,  as- 
sassinainonti  ed  altri  dcliiti:  la  sua  vigilanza 
fu  non  solo  di  rinnovar  le  antiche  o nuovo 
leggi  ordinanti  dio  tutti  sgombrassero  dal 
regno,  ma  aggiungendo  nuovi  rigori,  face- 
va eseguirla  legge,  imponendone  a' magi- 
strati con  molta  prcimuv  radem pimento  o 
l'esceuzioue  (i).  Talclió  in  breve  tempo  sì 
videro  nella  città  e nel  regno  tolte  due  prin- 
cipalissime cagioni  di  tanti  deliUicitisoriliiii. 

Vide  la  frodo  o ringanno  aver  preso  grau 
piede  in  tutte  le  arti,  ed  in  quelle  particolar- 
meute  dove  era  molto  pm  dannosa  o pn^iit- 
diziale,  dee  negli  orafi  ed  argeutierì,  c uu' 
Icssilori  di  drappo  (Toro  e di  seta.  Pose  per- 
ciò egli  tutta  la  suo  vigilanza  in  csUr|>arla; 
et!  a lai  (ine  fece  pubblicare  più  ordinanze, 
prescrittcdfel  re  Carlo  II,  per  togliere  le  lo- 
ro frodi , le  quali  volle  cho  ìnvioinbìlmeiilc 
s'osscrvassoro  (2)  , e tassò  egli  ir  prezzi  dei 
drappi  di  seta  (3);  0 contro  gli  orafi  ed  ar- 
gentieri diede  egli  savir  provvciiimenti  (i) 
per  ovviare  alle  loro  frodi  ed  inganni.  Scor- 
gendo che  non  meno  la  città  che  il  regno 
languiva  nelle  miscrio per  li  penWaiosi  a&isi 
iiitro4ÌoUi  nella  ricctiezza  delle  vesti,  nel  nu- 
mero dc'sorvidori  0 negli  altri  lusst:  con  se- 
vera legge  (0)  proibì  l’ eccessivo  luiiuero  do* 

f*)  Pragm.  De  Armi»,  I.  4* 

(1)  Pragm.  6.  I)c  Vagrihundis,  l.  4« 

(jr)  Progni.  i5.  IX’Moghtr.  arL  1.4- 
Prag  a.  14.  cit.  lit. 

(4)  IVogiQ.  36.  Ile  MoDctìs , t.  4- 

(5)  Pr-gui.  7.  Oc  Vestium  et  fc'auml.  prohìhìt. 
I*  U 
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servidori, le  vcsli  ric.*i!nnle,eMrappidoroodi 
argento;  vietando  pariincnlo  clic  <|ue{>lo  me* 
lalto  non  si  consumante  nelle  sedieda  mano^ 
nelle  carrozze,  ue'calcfsi,  iusiuo  nelle  selle 
ili  cavalli. 

Allcseiion  meno  alla  riforma  de*nostri  tri- 
bunali , 0 con  somma  vigilanza  proccuro 
estirparne  gli  abusi  e le  corriiUclc.  Avendo 
il  visilalor  Casati  dopo  la  visita  de'nostri  tri« 
btiuali  fatta  una  piena  rappresentazione  al 
re  de’  molti  abusi  inlrodutti  in  r^uclli  , e 
parlicolarmento  nel  consiglio  di  S.  Chiara, 
de*<]uali  ne  fece  un  lungo  catalogo:  il  re 
dandovi  sopra  ciasclieduno  dovuta  provvi- 
denza , con  sua  rogai  carta  spedita  iti  Ma- 
drid a'iS  di  settembre  del  i6^4  incaricò  al 
marchese  che  ponesse  ogni  studio  in  fargli 
abolire;  ondogli  a'19  d'aprile  del  seguente 
anno  i68d  ne  comandò  una  precisa  csccti- 
aionc  (1)  ; e uciristcsso  tempo  tolse  anche  i 
inulti  abusi  inlrodoUi  nella  corte  della  Ua- 
cliva  dilVapoli,  proscrivendole  molti  rego- 
lauientì  por  sua  miglior  riforma  (2). 

Ma  ciò  che  presso  di  noi  rese  degno  d'im- 
mortal  gloria  qiiosio  savio  ministro  , fu  di 
aver  data  la  tolaL quiete  al  regno  per  duo 
azioni  Toraincnlc  illustri,  d’aver  abolita  la 
vorchia  e formata  la  miova  monetale  d’aver 
affatto  sterminali  gli  sbanditi  dallo  nostre 
provincic.  Dalli  precedenti  librisi  è veduto, 
quanto  in  ciò  sì  fossero  travagliali  in  vano 
i suoi  predecessori,  pèrchè  non  seppero  mai 
trovare  i mezzi  più  proprii  ed  cHlcaci  per  ri- 
durre a glorioso  Gue  imprese  sì  dure  e mala- 
gevoli. Considerando  egli  perciò  la  loro  ar- 
«liiità,  ed  nirincontro  quanto  non  inenoa  sò 
gloria,  che  allo  Stalo  indicibile  bene  e Iraii- 
qiiiliità  sarebbe  per  apportare,  dirizzò  lutti 
i suoi  talenti  a trovar  mezzi  convenevoli  per 
ridurle  a Gtie. 

Fonnò  perlanlouua  nuova  Giunta  di  pru- 
denti e ben  esperti  ministri,  dove  doveano 
esaminarsi  con  la  maggior  vigilanza  ed  ac- 
rorgimento  lutti  i più  proporzionati  mezzi 
per  la  fabbrica  d'una  nuova  moneta  clic  fos- 
te di  bontà  e di  peso,  e che  restituisse  il  giu- 
sto preizo  alle  merci,  il  sollievo  n’cittndtiii, 
fi’ncgozianti  forestieri  l’antica  opinione  e 
atiniA  della  moneta  del  regno.  Non  faceva 
mestieri  pensare  airabolizioiic  deiranlicn.sc 
non  si  coiuiuciassc  a pensare  sopra  gli  espo- 

0 

(i)  iVagm.  i3.  Do  Oin>  ia'ili.  t.  4-. 

(b;  l'ragiu.  Uc  OUiJoil.ijuIi,  t.  4> 
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dienti  per  la  fabbrica  della  nuova.  Ma  per* 
elle  ciò  era  ua  affare  di  somma  importaniay 
e che  per  inaturainenlo  risolversi  richiedeva 
tempo  e molto  scrutinio  ; perciò  , affinché, 
intanto  che  si  pensava  al  rimedio,  il  malo 
non  s'avanzasse, con  rigorosi  editti  pubblicali 
a'29  di  maggio  i6S3,  primo  anno  del  suo 
governo,  rinnovò  i'antiebe  prammatiche  con* 
tro  coloro  che  introducevano  nel  regno  mo- 
nete fuUc,  contro  gli  oraG,  argentieri  ed  al- 
tre persone  che  ardissero  di  fondere  quaUisia 
sorta  di  moneta,  aggiungendo  alle  già  stabi- 
lite, peno  altre  più  gravi  e severe  (•).  Da 
poi  cousidcraudosi  clic  per  supplire  al  dan- 
no che  per  necessità  dovea  cagionare  Tabo- 
lizionc  della  vecchia  , e la  formazione  della 
nuova  moneta , fosse  alirctlanto  iudispensa- 
bilc  doversi  pensare  donde  tal  danno  doves- 
se supplirsi,  dopo  varii  scrutini!  e rigorosi 
csaminameiiti  fatti  iti  più  sessioni  avuto  nel- 
la Giunta  , riflettendosi  che  per  oUenore  la 
tranquillità  d'un  sì  florido  regno,  fosso  per- 
dila molto  leggiera  di  venire  airiiu{>osiziot\e 
di  qiialciic  pesoo  picciolo  gravame  a’sudditi: 
fu  pertanto  risoluto  che  s'impoiie'sero  in 
perpetuo  grana  quindici  per  ogni  tomolo  dì 
sale  più  del  prezzo  che  a quc'lompì  si  vende- 
va, da  pagarsi  da  tutti  e qualsivoglia  persone 
senz’eccezione  alcuna , ed  anche  un  annata 
di  tutte  le  rendile,  tanto  de’  foraslieri,  quan- 
to de’ Napoletani  e regnicoli  abitanti  fuori 
del  regno  con  casa  e famiglia,  senza  cccc- 
zioDc  di  persona  , di  stato,  o grado,  da  esi- 
gersi però  in  tre  anni.  Tutte  le  piazze  cosi 
nobili,  corno  quella  del  popolo  concorsero 
di  buon  animo  a (piesia  deliberazione  ; o 
dal  regio  Collaicral  Consiglio  nel  mese  di  lu- 
glio ne  fu  interposto  solenne  e pubblico  de- 
creto. Ciò  clic  dal  tribunale  della  regia  Ca- 
mera fu  tosto  mandalo  in  esecuzione , eoa 
ispcdirc  per  la  città  e provlncio  del  regno 
gii  opportuni  ordini  per  la  dislribuziouo  e 
riscuolinicDto  (**). 

Fu  da  poi  immnnlencntc  posto  mano  alla 
fabbrica  della  nuova  moiictn,  e fu r presentii 
dal  viceré  molli  regolamenti  intorno  allcfoii- 
deric,  agli  artefici , aglìaffinatori , a’tiratori 
doro,  a*mcrcalanli,agli  orefici,  argentieri  e 
banchorotli;  e dati  varii  provvedimenti  (***), 
perchè  le  frodi  egi'iiignnni,iii  opera  clic  per 
sò  richiedeva  tutta  la  buona  fede  , uou  vi 

(•)  Pngm.  .'ìG.  de  Mrtiid's,  t,  4- 

(••)  IV  t:;in.  ^7  et  3S.  ed.  Ut. 

(••♦)  rragm.  3y.  cil.  'il. 
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nvcssrro  pnrte  alcuna.  Furono  dal  1^83  in- 
sino  airuìliino  autio  del  suo  governo  fabbri- 
cato quattro  sorte  di  monete  nuove  d'argen- 
to , tutte  d"una  stessa  bontà  intrinseca.  La 
prima  , chiamata  ducaloi)e(atla  quale  si  era 
dato  valore  di  grana  cento  )avca  da  uua  par- 
te impressa  relfìgio  del  re,  e dall'altra  uno 
■cetlro  coronato,  e dneglobi  col  motto:  Unns 
non  atifficit.  La  seconda  , detta  mezzo  dii- 
catoue  , il  cui  valore  era  di  grana  ciuquau- 
ta  , avea  pure  da  una  parto  reOìgie  del  re, 
e dall'altra  la  figura  della  Vittoria  sopra  un 
globo  , tenendo  in  una  mano  lo  scudo  con 
le  arme  regali  d'Aragona  e di  Sicilia,  e nel- 
Talira  una  palma.  La  terza,  il  cui  valore 
era  di  grana  venti,  da  una  parte  avea  lo  scu- 
do dcli'arnii  regali , e dall  altra  un  globo  ; 
ili  cui  c descritto  il  sito  geografico  del 
regno  di  Napoli , ornato  da  duo  corno- 
cx>pii  indicanti  la  Giustizia  o rAbbondanza. 
La  quarta  , il  cui  valore  nfcriltole  era  di 
grana  dicci  , da  una  parte  barefiìgie  del  re, 
e dall  altra  un  lioiio  sedente, col  motto:  J/u- 
jestnte  securus» 

(yucsle  quattro  monete  nella  maniera  qui 
descritta  furono  impresse  dal  Vergara  tra  le 
monete  del  regno  di  Napoli,  tav,  i>4.) 

Ma  iiiciiire  si  proseguiva  questa  grand’o- 
pera , scorgendosi  che  perc^ssersi  dato  aque- 
Bta  nuova  moneta  tal  valore,  sebbene  sod- 
disfacesse al  desiderio  del  viceré , clic  proc- 
curava  che  la  moneta  di  questo  regno  per 
boutà  iutriuseca  non  meno  riuscisse  di  sol- 
lievo a’ ciUadìui,  ma  di  grande  stima  appres- 
so i forastieri,  contuttociò  non  s’arrivava  a 
supplire  al  danno  ebe  dovea  ca!'iona.'‘c  l'abo- 
liziono  dcirantica  e la  fonuaziotic  della  nuo- 
va ; e di  più  essendosi  consideralo  ancora, 
che  per  essere  alteralo  il  prezzo  dcU’argeii- 
to  , dappoiché  s’era  coininciala  la  fabbrica 
della  nuova  moneta  , nc  sarebbe  succeduto 
che  poteva  venir  quella  in  breve  tempo  di- 
strutta , o con  liquefarsi  , o con  mandarsi 
fuori  del  regno  , per  contenere  maggior  va- 
lore intrinseco  di  quello  che  se  l’era  dato:  si 
pensò  perciò  d al  lerarUi  di  un  grano  sopra 
ogni  dieci,  più  di  quello  crasi  stabilito. 

Sj  proponevano  diffìcoltà  dalle  piazze  in- 
torno a Ul  alterazione  , riputandola  danno- 
sa c progitidiziaie  al  regno  , lai  che  iic  fu 
flifrci'iia  per  allora  la  pubblicazione.  E men- 
tre si  slava  nell’anno  1687  dibatlendo  sopra 
questo  tiiraro,  ecco  che  s’iiifcrma  il  viceré, 
ed  iu  uo>ciiibfe  da  impoiluna  uioJ  lc  ò a uui 
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tolto.  Morì  al  piacere  del  suo  immorlal  no- 
mo , e senza  che  avesse  pi>lulo  godere  de* 
frutti  dì  questa  sua  gloriosa  impresa  , lasciò 
al  suo  successore  questo  vanto.  IJ  conte  di 
S.  Stefano  che  gli  successe  , per  non  trascu- 
rare si  opportuna  oeciisiono,  che  ne’priiiri- 
pii  del  suo  governo  polca  recargli  gran  fa- 
ma, avidamente  la  ricevè;  e senza  altro  mag- 
gior dibaltiinento  , DUO  curando  lo  diflicoltà 
proposte  dalle  plaz/.e , approvò  la  premedi- 
tata alterazione  delle  monete  già  coniate  , o 
prcslaineule  ne)  1GS8  ne  fabbricò  tre  altro 
spezie  , con  dare  all  una  il  nume  di/ari,rho 
avea  da  una  parte  rerPigiu  del  re  , e daU’aU 
tra  le  sue  semplici  armo  regali  , col  valore 
di  grana  venti  : aH'altradi  cur/iuo , che  avea 
pure  In  medesima  impronta,  eoa  aggiunger- 
vi solo  alle  regali  arme  rinsegtia  del  Toso- 
ne , co)  valore  di  grana  dicci  ; ed  ali’ullima 
di  grana  olio  , culi’islessa  effigie  del  re  da 
una  parlo,  e dall'altra  la  croce  quadra  con 
raggi  a'quaitro  nugoli  (i);od  agli  11  dicem- 
bre del  medesimo  unno  1G88  , per  mezzo 
d'una  sua  pramuiatica  (2)  ordinò  la  pubbli- 
cazione dtdia  nuova  , c rabolizioQc  della 
vecchia  , ed  il  di  loro  scambiamento  , e die- 
de intorno  a ciò  varii  regolameuli  , non  me- 
no per  la  città,  clic  per  le  provincic  del  re- 
gno , siccome  diremo,  quando  del  suo  go- 
verno ci  nccadcrà  di  ragionare. 

Ma  so  il  marchese  del  Carpio  non  potò 
aver  il  piacere  di  veder  compita  quesl'opi’ra, 
Tcbbc  pur  troppo  nell’altra  gloriosa  iufta- 
prcsa  del  totale  eslerniiiiio  de  banditi.  Kglt 
fra  tanti  che  a ciò  s'acciiiscro  , vide  co’  suoi 
proprii  ocelli  purgalo  il  regno  da  Uli  ma- 
snade, e reilituilo  neiranlica  tranquillità. 
Per  estirpargli  alfalto,  dopo  avere  uel  primo 
anno  del  suo  governo  conceduto  uu  pieno 
indulto  a tulli  gl  inquisili  c forgìudicati,  pur- 
ché attendessero  alia  persecuzione  taulo^le* 
loro  capi  e coiuìlive,  quanto  deiraltre  si}ua- 
dre  che  scorrevano  la  campagna  (3), si  pose 
con  ogni  studio  a disporre  i mezzi  per  lo  to- 
tal toro  estcrmiuio  : gii  spedi  contro  milizie, 
ordinò  rabballimeiilo  di  tutte  le  torri  o case 
dove  solevauo  annidarsi:  <‘d  ove  trovò  resi- 
stenza , vi  fece  condurre  rartiglicrio , c bat- 
tergli con  osliuato  c risoluto  auimo  di  strug- 

{i)  Pure  queste  tre  altre  monde  furono  lìa- 
prc.'tse  tini  ferguntf  tar,  55. 

(I)  Prairm. 40-  de  Monrtfs,!.  4- 

(J)  IVagm.  siO.  de  iVbulit.  ermi,  et  Pragm.  so» 
ile  Lvuldi. 
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goffili  «'ifDiltn  : pose  grosse  taglie  jwr  premio 
ili  coloro  che  iiou  polendo  vìvi , gli  portasse' 
ro  le  loro  teste  ; e con  queslì  risoluti  ed  e/Ti* 
caci  inezti  purgò  molte  provincie  del  regno 
«li  tal  peste.  Uimaoevano  però  le  due  prò* 
TÌncie  d'Apruzzo  assai  contaminato  , nelle 
ijuali  (|ursli  ril>aldi  disprczzando  non  meno 
grinvili  fattigli  di  perdono  , purché  si  ridu* 
Classerò  ad  emendarti,  che  li  rigori  praticali 
con  li  contornaci , più  pertinaci  chenwiF  non 
tralasciavano  le  rapine  , grioeendìt,  i ricat- 
ti , i saccheggiaraeuli  cd  altre  éuorini scelle- 
ratezze. Applicò  egli  pertanto  i tnoi  pensie- 
ri per  estirpargli  ancora  da  queste  provincie, 
aifiucliò  tutto  il  regno  si  riducesse  in  riposo 
c tranquillità.  A questo  fine  pubblicò  a'ia 
giuguo  dell*anDO  i684  un^  severa  pramma- 
tica contenente  più  capì , nelli  quali  non 
meno  a’ presidi  che  a*sindici  delle  coinuuiià 
di  ciascheduna  città  o terra  rigorosamente 
s'incaricava  dì  scoprirgli  , perseguitargli , e 
minacciò  severe  pene  contro  coloro  clic  vi- 
vi gli  nascondessero,  cd  anche  morti  gli  sep- 
pellissero. 

Ma  quello  che  più  d*ogni  nitro  produsse 
il  total  loro  csteriuinio  , fu  lavcrequcstosa- 
vio  ministro  con  rigorosi  cd  cfiìcaci  mezzi 
proccurato  d*avviliru  e recar  terrore  alloro 
protelluri , ricettatori  e corrispondenli.  La 
maggior  parte  craoo  soslonuii  da  diversi  ba- 
roni cd  altre  persone  polenti,  lì  quali  gli 
proccuravano  ricetto  c vitto  ; c per  mezzo  o 
di  loUcre  , o d'ambasciate  avvisa vangli  degli 
agguati  c insidie  che  gli  erano  tese.  Perciò 
fuliiiinò contro  costoro  severa  legge,  per  la 
quale  oltre  di  rinnovare  rauliche  pene,  ag- 
giunse dclL'allrc  più  terribili , nelle  quali 
volle  che  si  coiopreudcssero  tutti  coloro  che 
tenessero  con  banditi  qualsisìa  corrispon- 
denza, e gli  assistessero  con  aiuto  e favore, 
o con  vettovaglie  , o loro  scrivessero  avvisi 
o raccomandazioni , ancorché  sUsscro  fuori 
de!  regno,  o sotto  il  dominio  d’altro  princi- 
pe. Anzi  conc<»rrcndo  nella  protezione  o ri- 
ccUAzione  qualità  tuie  , che  altcx'asse  il  de- 
litto, come  se  colali  rìcellatori  parlicipasse- 
ro  do* furti  c do’riciUi , o fossero  mediatori, 
e gli  aiutassero  ne’ loro  tioliui,  ovvero  prov- 
vedessero loro  d’armi , di  polvere  c di  altri 
arnesi  per  armare  , acciocché  si  potosscru 
mantenere  in  campagna,  o pure  lo40  faces- 
K'ro  couimeUcrc  violenze  ; iu  uU  casi  rimi* 


y:  atrarbilrìo  del  giudice  <Ii  stendere  le  pe- 
no imposte  iusiuo  alla  pena  di  morte  natu- 
rale, favorendo  ancora  in  ciò  lepruove,  con 
aiumeUcre  la  tcstimouiaosa  di  due  iMindìii, 
e le  pruove  di  due  testimoni,  ancorclié  sin- 
golari , perche  s’avessero  per  picoameule 
convinti.  Questi  rigori  fecero  da  tlovero 
pensare  a’Joro  protettori  di  abbandonargli 
affano,  li  quali  scorgendo  che  le  pene  era- 
no iuviolabiimeolc  eseguite,  scnz’ammcUcro 
scusa  alcuna,  ne  avendo  luogo  la  grazia  o U 
favore,  fece  si  che  tulli  si  rilracsseroda  prò- 
leggergli.  Quando  questi  ribaldi  sì  videro 
senza  ricovero,  si  costernarono  iagursaebe 
lutti  o colla  fuga  cercarono  scampo  , o ri- 
messi cercarono  perdono,  o nnalmentc  presi 
portarono  i condegni  castighi  delle  loro  scel- 
ler«*iggìai.  Cosi  furono  estirpali  adatto  dal  re- 
gno con  toul  cslermìnìo,  talché  di  essi  non 
ue  rimasQ  alcun  vciligio.  K riuscì  l'impresa 
così  felice  e gloriosa,  che  presso  di  noi  sene 
pcrdéalfatto  la  semenza  : taJcbéquella  quiete 
elio  da  poi  il  regno  ha  goduto  c gode  nella 
sicurtà  de*  viaggi,  de’trainchi  e delcommcr- 
zio,  tutta  si  deve  airiucomparabilc  vigilanza 
c provvidenza  di  questo  savio  e glorioso  ini- 
uìslro,  la  cui  memoria  perciò  rimarrà  presso 
noi  sempre  eterna  cd  immortale. 

Molto  ancora  gli  dobbiamo  por  averctlollo 
un  altro  pcniizioso  e scandaloso  male  , die 
radicatosi  non  meno  ìu  Napoli , che  nciTal- 
tre  città  del  regno  , cagionava  ioGniti  disor- 
dini cd  oppressioni.  Alcuni  polculi,  nutren- 
do ne’ loro  palagi  molli  scherani  cd  uomini 
dì  male  affare,  incutevano  timore  a’ più  de- 
boli , minacciandogli , sovente  sfregiando- 
gli,  cd  in  uiillc  guise  dlroggiandogli,  e con 
imperio  cslorqucodo  da  essi  lutto  ciò  che 
lor  veniva  in  mente  , favorivano  gli  uomiiii 
più  rei , né  vi  era  faccenda  nella  quale  non 
s’intrigassero  c non  sforzassero  i più  deboli 
di  faro  a lor  voglia.  Sforzavano  i padri  di  fa- 
miglia a collocare  iu  malr/iuouio  le  loro  fi- 
gliuole con  chi  ad  essi  piaceva  : n’ìmpedi- 
va (io  degli  altri  da  essi  non  gradili;  iu  bre- 
ve, avoauo  rMotti  i cilladini  in  uua  misera- 
bile servitù,  blstìrpò  (Questo  eroe  con  gran  vi- 
gore sin  dalle  radici  si  pcriiìzioso  malore  : pu- 
nì severamente  gli  scherani,  gli  dissipò  tul- 
li, ed  a’ loro  proiettori  con  severe  piHie  portò 
tal  terrore,  clic  n’cslìiisc  ailallo  (^ni  abuso; 
talché  non  si  videro  da  |k>ì  né  soverchierie 
né  iinperii  , cd  il  timor  delia  giustizia  fu  per 
Uilli  eguale. 


(*)  Pragoi.  3o.  tit.  ci(. 


6S7 


tIBRO  QUARANTESIMO 


Ma  ciò  che  ni«‘)|*g;iormmi(o  fecp  conoscere 
che  in  queslo  ministro  s'accopi»tavaDo  tulle 
le  virtù  più  coromcndnbili,  fu  die  ncirislos- 
so  tempo  ch*cra  terribile  contro  gl'imperiosi 
cu  ingiusti , era  tutto  umano  e placido  con 
gli  uomini  da  bene  e con  ì deboli.  La  sua 
pietà  era  ammirabile  : sovveniva  con  mudila 
carità  i poveri,  c dall* ingiuria  della  fortuna 
oppressi  : invigilava  per  sò  medesimo  per- 
chè non  si  soverchiassero  i deboli  e gl'iinpo- 
tenti  : ebbe  per  ioimìcn  mortale  la  sordides- 
xa,  molto  piti  la  cupidigia  delle  ricchcztc. 
Kra  sobrio,  ed  in  tutte  le  cose  parco  e mo- 
deralo , ma  nell’islcsso  tempo  magnauimo  c 
grande. 

Conoscendo  che  per  tener  soddisfatto  il 
popolo  , bisognava  lautamente  provvederlo 
di  quelle  due  cose  che  ardenicincntc  deside- 
ra, Panem  etCircenses^  egli  applicò  i suoi 
talenti  a tenere  in  abbondanza  la  città  di 
ogni  sorte  di  viveri,  talché  non  vi  fu  viceré 
che  fosse  cotanto  amato  ed  onoralo  quanto 
lui  dal  popolo.  Gioiva  questi,  e tutto  ubbria- 
calo  d'allegrezza  c di  contento  gli  correva 
dietro  per  le  pubbliche  strade,  ed  innalzan- 
do insiiio  al  ciclo  le  sue  lodi  ed  encomii , lo 
chiamavano  con  tenerezza  affettuoso  padre 
e signore. 

Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magni- 
ficenza degli  anlrehì  Romani:  non  ne  vide 
Napoli  più  màgniCci  o stupendi.  Nc  rimao- 
coiio  ancora  a noi  le  memorie  , che  nè  la 
lunghezza  del  tempo,  nè  Tinvidia  o Tcoiula- 
xione  le  potrà  cancellare.  1 suoi  successori, 
che  mossi  dal  suo  esempio  vollero  imitarlo, 
riuscirono  al  paragone  secondi  o molto  in- 
feriori. Ma  o sia  che  morte  per  suo  costante 
tenore  soglia  furarne  i migliori,  o veramente 
che  il  fato  sinistro  di  questo  reame  non  con* 
senta  cbclungamenteperscverineile  felicità 
e contenti,  nel  meglio  del  suo  glorioso  corso 
venne  a noi  pur  troppo  intempesti  varoenlem* 
pilo. Infermatosi  egli  di  febbre  Icntadiedein 
prìraaa'medici  speranza  di  potersene  riavere; 
ma  aggravatosi  il  male,  ancorché  con  ientes- 
sa,  lo  condusse  finalmente  alla  morte  nel  di 
i5  di  novembre  di  quest'anno  1687. Fu  ama- 
ramente pianto  da  tutti  gli  ordini  , ed  assai 
più  dal  popolo , che  non  poteva  darsi  pace 
cè  conforto  per  una  si  gravo  ed  irreparabil 
perdila.  Oltre  i savi  provvedimenti  sinora 
rapportati,  cene  lasciò  ancora  degli  altri, che 
vengono  additali  nella  tante  volte  rammenta- 
ta Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle 


nostre  Prammatiche.  Morte  cnidelc  tolse  a 
noi  di  lui  altri  monumenti  ed  altre  iiisigoì 
memorie  , che  si  doveano  sperare  dalla  sua 
mignnniinità  od  ammirabile  sapienza.  Il  suo 
cadavere  con  superba  c militar  pompa  fu 
condotto  nella  chiesa  del  Carmine,  ove  gli 
furono  celebrale  magnificile  esequie.  1:^  iu- 
(anlo  rimasto  il  vedovo  regno  senza  il  suo 
rettore  , corse  da  Roma  il  G.  contestabilo 
del  regno  D.  Ijorenzo  Colonna  a prcndcriio 
il  governo  , iiifiiio  che  dal  re  nou  si  fosse 
provveduto  di  successore.  Ma  poco  Icmpodu* 
rò  la  costui  amministrazione  ; poiché  essen- 
dosi dalla  corte  di  Spagna  destinalo  per  suc- 
cessore il  conte  di  S.  Stefano,  che  si  trovava 
viceré  nella  vicina  Sicilia,  (osto  egllai portò 
iu  Napoli,  0 nc  prese  immantencnte  il  gover- 
no , di  cui  saremo  ora  a ragionare. 

CAPO  II. 

Goremo  Ji  D.  Francesco  Benaridet  conte 
di  S,  Stefano:  tuoi  protvedimenii , € 
leggi  che  ci  latciò- 

Il  conte  di  S.  Stefano,  lasciato  il  governo 
deU’isola  di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in 
Napoli,  dove  giunse  nel  fin  di  dicembre,  e 
ncITenlrar  del  nuovo  anno  i()8$  cominciò 
ad  amministrarlo.  In  questo  primo  anno  del 
suo  governo  s'inteso  iu  Napoli  un  cosi  spa- 
ventevole Irerauoto  che  abbatté  i jdii  cospi- 
cui cdificìi,  cadde  la  gran  cupola  del  Gesù 
Nuovo  e l'antico  portico  del  IcmpiodiCaslo- 
re  e Polluce  ch'era  uu  perfcUo  esempUra 
deirordiue  Corintio.  Fu  rovinala  Beneven- 
to, Cerreto  ed  altre  terre.  Ma  sopra  tutto  ap- 
portò non  poco  cordoglio  la  morte  per  mal 
di  pietra  , nel  seguente  anno  1689  accaduta 
agli  la  d'agosto,  deU’escmplarissinio  ponte- 
ficp  Innoccnzio  XI,  a cui  a*6  dioltobrcsuc- 
cedé  Pietro  Cardinal  Otloboiii  col  nomed’A- 
Icssandro  Vili.  Proccurò  il  conte  calcare  le 
ihedesime  orme  del  suo  predecessore,  aven- 
do egli  avuta  la  sorte  d'esser  succeduto  ad 
un  tanto  eroe , donde  polca  prooder  ben  il- 
lustri esempi  d’un  ottimo  governo*  Rinvigorì 
pertanto  con  nuovo  sue  prammatiche  quelle 
stabilite  dal  Carpio  iutorno  airasportaiione 
delle  armi,  airaiuiona  e al  prezzo  delle  cose* 
Ha  sopra  ogni  altro  non  meno  io  questo  pri- 
mo anno  del  suo  governo,  ebe  oelli  st^uenli 
fu  tutto  inteso  a regolare  lo  scambiamento 
della  vecchia  moneta  colla  nuova , da  lui. 
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corno  sì  disso,  pubhlìcnta,  accrosciiila  od  al* 
Icraia  nel  valore.  Prescrìsse  in  qucsl*anno 
i68S  iitolli  rcgolaineiili  intorno  a questo 
scambiaiucolo,  disegnando  i luoghi  c le  per* 
sono  non  meno  nella  ciuàclie  in  (ulte  le  pro^ 
vincie  del  regno.  Previde  i disordini  che  po- 
tenno  necadere , c vi  diede  vari!  provvedi- 
menti. Fece  conliniiarc  la  fabbrica  della  nuo- 
va moneta,  aggiungendone  nell'anno  i08q 
due  altre  spezie , cioè  il  ducato  che  ha  dal- 
l'una  parlo  il  ritratto  del  re  coronalo  c dal- 
l’altra le  sue  armi , cd  il  mezzo  ducato  colle 
iiiedcsime  impronte  (a);  anzi  permise  che  a 
qualunque  persona  volesse  nella  regia  zecca 
farsela  fabbricare  con  suoi  argenti,  al  peso 
c bontà  di  quella  che  si  era  fabbricala, fosse 
lecito  di  farlo  col  solo  pagamento  di  grana  32 
per  ogni  libbra  d’argento  per  lamauirallnra 
e lavoro  (i).  Che  nello  scambiamento  si  ri- 
cevessero lo  antiche  monete,  ancorché  di  fai- 
PO  conio,  purché  Targcnlo  fosse  buono  (a). 
Regolò  la  maniera  come  dovesse  praticarsi 
nc  banchi,  e prescrisse  il  modo  intorao  alla 
recezione  delle  polizze  c delle  fedi  di  credi- 
to (3).  Uinnovaiulo  le  nntichc  leggi  promul- 
gale contro  i rals>ncatori  c tonditori  delle 
vecchie  monete,  altre  più  rigorose  c severe 
ne  stabili  contro  coloro  che  avessero  ardi- 
mento di  aduller.ire  le  niiove(4.).In  brieve, 
rbbVgli  il  vanto  di  ridurre  a rompimento 
questa  utilissima  opera  , per  la  quale  si  vide 
presso  di  noi  rifiorire  il  comnvercio,  e fiirc- 
stilnilo  nel  regno  lo  splendore  della  negt>- 
ziazioiie  c del  traffico.  K se  questo  ministro 
si  fosse  coiitonulo  tra  questi  limili,  la  sua  fa- 
ma presso  di  noi  correrebbe  assai  più  chiara 
e lumino'^a;  ma  l'nver  voluto  da  poi  agli  8 
gennaio  del  iGqi  con  nuovaprammalica(5), 
1)011  bastandogli  l'alterazione  già  fatta,  alte- 
rar di  nuovo  la  mouela  con  doppio  avanzo 
lino  diaoper  cento  nella  forma  che  sì  spende 
al  preseiite,(coiifarcoriiareperciòa'7  aprile 
del  medesimo  anno  quattro  altre  nuove  spe- 
zie di  moneta,  il  ducato,  mezzo  ducato,  tarf 
e carlino  clic  hanno  la  iiiedcsima  impronta, 
da  una  piarle  il  ritratto  del  re  coronato,  c 

Quf^ie  due  monete  furono  erneheimpreete 
dui  l'rìgarUf  inv.  Ò6. 

(i)  Pragm.  4a<  de  .Monctis,  t.  4-  $ 

fa)  Pragm.  4i.  cìt.  IH. 

(3;  Prngtn.  4“*  et  4^  cH.  ti!. 

(4  Pr.igm.  4-i.  eit. 

(3)  Pragm.  47*  do  Monct  s,  t.  5, 
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daH'altra  rinsegna  del  tosone)  (o)  cagiono 
non  meno  alia  sua  fama  che  alla  negoziazio- 
ne dei  regno  non  piccini  danno  e nocumen- 
to; e tanto  più  gli  fu  di  biasimo,  quanlocho 
avendo  iu  quella  sua  prammatica  espresso 
elle  lina  delle  cagioni  per  le  quali  era  mosso 
a far  questa  alterazione , si  fu  d’estinguere 
dairaugmuetilo  del  denaro  chesi  trovava  nc” 
pubblici  banchi , la  gabella  delle  grana  io 
imposta  per  la  fabbrica  della  nuova  moneta 
sopra  il  sale  ; questa  estinzione  non  segui 
giammai,  talché  ci  rimane  il  peso  cdiusicme 
il  danno  recatoci  da H’a Iterazione. 

Intanto  la  corte  di  Spagna  agitala  da  gravi 
pensieri  per  la  cretlula  sterilità  della  regina 
Maria  [yidovica  Borbone,  fu  veduta  poco  da 
poi  in  funestissimi  apparali  piangerne  la  mor- 
te. Mori  questa  incomparabile  regina  il  di  la 
<Ii  febbraio  dell’anno  1689  ; ed  il  re  Carlo  II 
suo  niarilo  per  compire  a’ suoi  ultimi  uffici, 
comandò  che  a spese  regie  , si  celebrassero 
con  magnìfica  pompa  esequie soicnui  in  tulli 
i suoi  regni.  Toccò  al  conto  di  S.  Stefano 
d’eseguirlo  in  Napoli  ; onde  dopo  aver  dati 
premurosi  ordiuia'prcsidi  delle proviiiciecho 
nelle  città  più  cospicue  facessero  celebrare 
solenni  esequie  alla  defunta  regina  , coman- 
dò che  in  Napoli  si  celebrassero  assai  più 
maestosi  c magiiifici  funerali. Fu  secondo  l’uso 
già  introdotto  trascelta  la  chiesa  dìS.  Chia- 
ra, dove  s’ergé  il  mausoleo,  la  tuagnificenza 
del  quale,  la  bellezza  de’poclìci  componi- 
menti e la  solennità  dello  cerimonie  furono 
tali,  che  maggiori  non  si  erano  per  l’addictro 
vedute.  Non  fu  incsiicri  a questi  tempi , co- 
me gìà.ricorrerea’Gcsuili  per  questi  compo- 
niinouti,  poiché  nella  nostra  città  fiorivano, 
per  lo  progresso  che  vi  aveano  fallo  le  buone 
lettere,  molli  insigni  c rinouuti  letterali.  Fu- 
rono adunque  costoro  adoperati  ; c colui  che 
v'cbhc  la  maggior  parie,  fu  il  celebre  Dome- 
nico Atilìsio  « pregio  della  nostra  università 
degli  studi , il  quale  adorno  della  più  pere- 
grina c varia  erudizione  vi  compose  nobilii- 
siinì  elogi,  ed  alquanto  purissime  ed  eleganti 
iscrizioni.  Fudcslinato  il  giorno  nono  di  mag- 
gio per  la  sagra  cerimonia,  la  quale  dovendo 
durare  dai  vespro  fino  alla  segucnlo  manina, 
fu  obbligato  il  viceré  a far  contimia  la  vigi- 
lia sopra  il  tu  nulo  , senza  partirsi  da  quel 
luogo  no  pur  la  notte,  dove  crasi  portalo  so- 
fà) Queete  tfnattro  aìtre  monete  furono  fmrt 
1 impreeee  dui  Ver^^TU^iao.  //* 
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Contio  r«ntiro  wslnmcsolenncmonloron  cn- 
calcala  ; iirlla  quale  dodi  della  duà  col 
marchese  di  Fiiscalda  sìndtco  , cinlo  da'ba* 
TODÌ  del  rollio  e da  molli  nobili  , aceompn* 
gnarono  il  viceré.  Furono  plaiilali  due  grossi 
squadroni  in  due  diversi  luoghi  della  ciltà, 
uno  di  fatili  nella  plazfa  dd  reg.il  palagio, 
Faltro  di  fanti  « cavalli  nei  lir^ocirè  a lato 
Alla  diicsa  di  S.  Cliiarn,  con  Uilti  i toro  capi 
militari  vestili  a bruno  , tenendo  l’anni  ca« 
povollc,  cotifurincriisonnda  tempi  anliehìs- 
sttni  a noi  trasmessoci  da’Greci  edaTlomanì, 
li  quali  nelle ponipcdc' ftioernli  voltavatio  le  ' 
punte  dcH  aste  in  terra  ed  imbracciavano  gli 
scudi  al  rovescio. 

( Di  qncst  uso  anlichI-«imo  cì  rendo  testi- 
inouianza  Virgilio  libro  si  .^neid.  in  princ. 
dove  parla  do’funorali  celebrali  a |Vllaulo 
Hgliuolo  d'Fvandro.  ) 

Vcggliialosi  tutta  la  nottn  sopra  il  tumulo, 
la  matliua  seguentedovendosi  compire  la  sa- 
gra cerimonia  , ritornò  il  viceré  in  chiesa, 
«love  canlossi  rurnzio;da  poi  ntdraUar  crel>* 
lo  vicino  al  mausoleo  si  celebre)  da  inonsi- 
gnorFrancesco  Pignaicllt  arcivescovo  di  Ta- 
ranto , ora  cardiualc  cd  esemplarissimo  no- 
stro arcivescovo  , il  sagriGzio  della  messa, 
nella  qual  celebrilàcbbc  quattro  vescovi  as- 
sistenti: quelli  di  Gaeta  , di  Castellammare, 
tlWccrpa  odi  Capaccio. Si recilò  poi  dal  F.  Ven* 
timiglia  Teatino  l’orazione  in  lingua  spagnuo- 
la,  la  quale  finita, loslesso  monsignor  diTa- 
Tanta  , dato  Tincenso  cd  asperso  il  tumulo, 
fini  la  sagra  cerimoQia.  Fu  data  la  cura  al- 
l’Aulisio  di  comporre  una  miuula  c distinta 
descrìziooc  nou  meu  degli  apparati  e del  mau- 
solca  colle  iscrizioui,  che  delle  cerimonie  e 
solennità  celebrate  sopra  il  deposito  ; od  egli 
compiutamente  i’avea  eseguilo  , eoa  disten- 
derne uu  libretto  , a cui  diede  il  titolo:  De^ 
Mcrizione  del  Mausoleoedelle  toUnnilà  so- 
pra il  deposito  della  Regina  Maria  Lodo- 
vica Borbone^  nclquato  fe  pompi  dolla  sua 
▼aria  e pellegrina  erudizione.  Ma  non  aven- 
do voluto  poi  darlo  alle  stampe,  per  la  natu- 
rai repugnauza  elio  vi  avea  iu  tutte  le  sue 
coso,  ancorché  rare  e pellegrine,  si  conser- 
va ora  da  uoi  ms.  insieme  cuH  altre  insigui 
c nobili  sue  fatiche. 

11  vedovo  nostro  re,  per  secondare  i voli 
do*  sudditi , che  sospiravan  da  Ini  numerosa 
prole  , coDchiuse  tosto  a*2S  agosto  del  se- 
guente anno  1690  le  secondo  nozze  con  la 
principessa  Marianna  di  ^^eoburgo  figliuola 

a.T.u, 


deireloHore  Filippo  Guglielmo  conte  palati- 
no del  Reno  , c duca  di  Neobnrgo.  Ma  nel 
decorso  drl  tempo  georgemlosi  che  uè  pure 
da  q.'wta  soeoiula  moglie  se  no  pelea  spe- 
rar prole,  si  videro  i regni  elio  componeva- 
no la  sua  vasta  monarchia  in  co>teruarinni  o 
timori  grandissimi.  Accresce vansi  le  afilizioni 
per  la  v:ia  del  re  mollo  cagionevole,  o sog- 
getta a spesse  c continue  infermità,  leqinli 
facevan  sovente  temerò  della  sua  grave  od 
incsiiinabil  perdita, ebedovea  partoriredisor- 
diiii  gravissimi  e grandi  revoluzionì.  Si  ve- 
deva eziandio  quantoiasua  monarcliia  infiac- 
chita c debole,  altrellaolo^pielia  di  Francia 
nel  suo  maggior  vigore  0 lloridezza  ; i suoi 
eserciti  da  per  tulio  vittoriosi  aver  fatte  stu- 
pende conquiste  nella  Fiandra,  in  Alemagna 
cd  in  Upagna  , dove  il  duca  di  Xoailics  te- 
nendo assediala  Rosei  per  terra,  ed  il  conto 
d’Elrc  per  mare,  la  presero  dopo  otto  giorni 
d’assedio  ; ed  in  Catalogna  l'anno  it>9Ì  >1 
ducadi  \uaillcs,  dopo  avere  scon lìtio  rescr- 
cito  spagntiolo  sullespoudedelTer.  prC'O  br 
città  di  Falamos,  di  Girona,d'Oilalnco  c di 
Castelfollit. 

Intanto  il  conte  di  S.  Stefano  proseguen- 
do il  suo  governo,  prorogatogli  per  un  altra 
triennio,  dopoaver  dato  scilo  all  aifaro  della 
monete,  applicò*!  suoi  pensieri  alla  riforma 
de'  nostri  tribunali  ; 0 scorgendo  ebo  una 
vIcUc  principali  cagioni  onde  le  liti  venìvan 
allungate  , fosse  la  facilità  colla  quale  erari 
ricevute  le  sospezìoui  de' ministri  c la  lun- 
ghezza praticata  in  non  tantosto  deciderle, 
prefisse  termini  certi  ed  indispensabili  perla 
loro  decisione  ; e per  togliere  ic  opinioni  de* 
dottori,  li  quali  con  vane  loro  intcrpclrazio- 
ni  aveano  romlute  quasi  che  inutili  leprece- 
denli  prammatiche  saprà  di  ciò  stabilite,  pre- 
scrisse i modi,dliruiì  i gradi  della  consangui- 
nìlà  ed  afTinilà,  c per  min  sua  speziai  pram- 
matica (*)  vi  diede  altri  opportuni  provvedi- 
menti. 

Parimente  essendo  ncH'anno  1690  insorto 
rumore  che  nella  città  di  Conversino  della 
provincia  di  Bari  cd  in  Civita  Vecchia  della 
Stato  romano,  per  le  muUissimo  c spesse  io- 
ferinità  , che  il  malo  fosse  contagioso  , noi 
principio  dell* anno  seguente  con  rigorust 
provvedimenti  proibì  il  comnicrzio  di  quella 
provincia  e di  Civita  Vecchia  , sospemlcnd  » 
ancora  quella  città  di  Roma  c Stato  cccloeia- 

(•)  Vragoi.  sa.  de  Suspic.  Oilìc.  t.  5. 
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&Uco  (j)  ; (la  poi  in  lu^ìio  del  medesimo  an- 
no de|tuU)  per  li  quartieri  di  Napoli  ministri, 
p«  rcliè  itivigiinssero  alla  custodia  non  meno 
della  città  die  de*  borghi  e casali  , non  por- 
niettemiosi  Peiitmla  a qualunque  persona, 
8cMi2aIiriccrc«iti  requisiti  cdcbilc  licenze  (q). 
Talché  per  lo  rigore  usato  in  quella  provin- 
cia, perchè  il  malore  non  s'avanzasse,  fu  pre- 
servato il  regno  , c non  guari  da  poi  s'esiin- 
8C  por  tutto  ogni  sospetto  di  mal  contagioso. 

Kurono  ancora  ne' seguenti  anui  del  suo 
governo  doli  altri  provvedimenti  intorno  al- 
ìaiinona  della  cillàedel  regno (3);  alle  fal- 
sità che  si  cotiiincltevano  nelle  fedi  di  credi- 
lo (4)  ; interno airinlrodnrioiiidotle drappe- 
rie, lavori  c telone  forastiere(5),  ed  intorno 
ad  allribisogni^cdate  varie  altre  provviden- 
ze diesi  leggono  sparse  ndivcv  tomo  delle 
nostre  iVammalidie.  Non  potò  questo  vice- 
ré compire  il  ferzo  iucominciato  triennio  ; 
poiché  il  duca  di  Medina  Godi  che  si  trovava 
ainhasciadorc  del  re  in  Roma  prt^sso  il  pnn- 
Icficc  Iiiiioccnzio  \n  , Antonio  l’ignatrlli, 
già  nostro  arcivcK’ovo,  cbVra  succeduto  ad 
Alessandro  Vili  lìti  da' 12  luglio  dciran- 
no  iGiji,  sollecitava  la  corte  di  Spagna  per- 
chè da  quella  dispendiosa  per  lui  ambasce- 
ria lo  Ltccsse  passar  tosto  net  governo  del 
regno.  Porto>si  egli  iu  Napoli  in  quest'an- 
no 1690,  e scelse,  per  dar  tem|io  al  suo  pre- 
decessore d’accingersi  con  la  contessa  sua 
moglie  c famiglia  alta  partenza,  il paingiodd 
principe  di  S.  Buono  nel  largo  di  Carbona- 
ra per  sua  abitazione  : dove  dimoriHU  finche, 
tcnninalelcconsucle  visile,ilconlcdiS.  Ste- 
fano partisse  perla  volta  di  Spagna;  lapidan- 
doci pur  egli  , oltre  le  già  rapportale,  una 
più  |icremic  iiieinorìa  del  suo  governo,  come 
quella  del  fortino  da  Ini  faUe  coslrurrc  alla 
puuta  del  caslel  dcirUovo. 

CAPO  IH. 

Governo  di  D.  Luigi  della  Zerda  duca  di 
Medina  Coc/i.*  tuacondoitaedinjelicU^ 
eimo  Jine, 

li  duca  di  Medina  Cocliprese  il  governo  del 
regno  con  idee  Diagiiificiicc  gloriose  ; cscor- 

1)  Pr^gm.  4oel  4i-  de  Salubr.  aer.  t. 
a)  Pragm.  4^  C-i.  (il.  t.  a. 
f3i  Pratili.  63  ile  A n Olia,  (.  5. 
i4)  PragBi.  5.  do  Falsis.  t.  5. 

(5}  Prago.  18.  (le  Espili.  Uolivr.  i. 


gendo  che  il  marchese  del  Carpio  nvea  irf 
quello  lascialo  di  se  luminosa  fama  per  suoi 
inagniGci  e generosi  falli, pensò  imitarlo,  in 
quella  parte  almeno  dovccredctic  essersi  da 
colui  trascurato.  Credea  aversi  bene  il  Car- 
pio sterminali  gli  sbanditi,  c tolti  molti  altri 
abusi  nella  città  c ucl  regno,  ma  non  già  d’a- 
ver sterminati i controbandi  c le  frodi  diesi 
commettevano  ncirintroduzionc  delle  oierci 
c nelle  dogane  , donde  ne  derivavano  nola- 
; bilisstmi  danni  non  meno  aU’erario  regale  dio 
I agli  assegnatari  degli  arrendamcnli.  Perciò 
applicò  egli  nel  princìpio  del  suo  governo 
tutti  i suoi  talenti  con  severe  prammalicho 
a rigorosamente  proibirgli.  Favoreggiò  lo 
loro  priiovc  in  guisa  , die  riputandoci  som- 
mo eccesso, convenne  allo  piazze  d’opporse- 
glì  per  mitigare  in  parte  il  rigore. 

Pretese  ancora  iiiiiLir  il  Carpio  nella  ma- 
gnificenza degli  spettacoli,  onde  nel  suo  tem- 
po se  ne  videro  superbissimi  ; c sopra  ogni 
nitro  intese  ad  ingrandir  il  nostro  teatro  di 
S.BarlolonimeOyC  fornirlo  non  inenodi  mar- 
slnse  n superbo  scene,  che  di  provvederlo 
de'migliori  illusici  che  Corisscro  a* suoi  tem- 
pi in  Fupo|>a  ; talché  oscurò  In  fama  de*  tea- 
tri di  Venezia  c dell'nlire  città  d'Italia.  K- 
gli  cominciò  e ridusse  a lino  quella  magni- 
fica strada,  adorna  d’anieni alberi  o di  lim- 
pidissime fonti  , che  al  lido  de!  mare  co- 
slrnssc  per  quanto  corro  Insptaggia  di  Ghia- 
ia. La  pompa  ed  il  fasto  della  sua  corte  fu  ve- 
ramente negale  e inagninca,  nè  in  nitri  tem- 
pi fu  veduta  presso  noi  altra  pìii  numerosa  o 
splendida.  Favori  te  lettere,  e sopra  modo  i 
lettorati  , ragunandogli  spesso  nel  rogai  pa- 
lazzo,dove  cglicon somma  attenzione  e com- 
piacimento ascoltava  iieirasscmblcc  \ loro 
varii  componimenti.  Talché  le  buone  Ietterò 
che  nel  preecdiilo  governo  s’erano  presso  noi 
stabilite,  a’ suoi  tempi  per  li  suoi  favori  pre- 
sero maggior  vigore  , c più  fermamente  sì 
confermarono. 

Ma  tutte  questo  nobili  ed  amene  applica- 
zioni venivano  amareggiate daaltri  piùscvcri 
c gravi  pensieri.  Col  correr  degli  anni  sem- 
pre ]iiù  si  coafcrmavaiio  i popoli  nella  cre- 
denza che  nemmeno  dal  secondo  lualriinonio 
avrebbe  il  nostro  re  lasciala  prole,  c si  tene- 
va per  fermo  cho  la  sterilità  nnu  già  dalla 
regina  giovano  sana  e valida,  mal  dal  re  prò- 
ced(*8se,  0 dalla  sua  complessione  debole  ed 
itifermiccia.  Le  continuo  suo  malallic  et  rc- 
cavauo  spessi  limori;  e sebbene  Ulura  mi* 
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gìiora^A  f ncinslesso  tempo  che  noi  per  gli 
avvisi  della  sua  ricuperala  salute  facevamo 
feslcctl  illumiiiaxioiii  , egli  era  già  ricaduto 
■cl  pristino  tnaloro.  Ildnca  nostro  viceré  per 
raftegrar  i popoli  e divertirò  i loro  auimi  da 
si  fuucsii  pensieri , in  occasiono  di  migliora* 
incuto  faceva  celebrar  Testo  magnincho,  e nel 
r^al  palagio  tenne  accadetnio  dc'piìi  famosi 
letterali,  nelle  quali  per  la  ricuperala  salute 
del  re  recitarono  Dobilissimi  componimenti  in 
varie  lingue,  cosi  Ìu  prosa,  come  in  verso, 
che  furono  ancora  dati  alle  stampe.  Fece  an- 
cora nell’anno  iGq-j  coniareuna  moncladV 
ro  col  nome  di  scuao  nccio,  nella  quale  al- 
ludendosi alla  sua  ricuperala  salute,  da  una 
parte  , sostenute  da  un’aquila  coronata , vi 
erano  scolpite  le  sue  regali  arme,  edall’altra 
un  mezzo  busto  dui  re,  e per  baso  avea  una 
palma  elio  stendeva  sopra  il  capo  Je  sue  fo* 
glic,  col  motto:  Iteviviscit. 

(Questa  moneta , come  qui  sta  descritta, 
dal  Vergara  fu  impressa  nella  lav.  bi,  e per 
essersene  coniato  pochissime  si  ò presente- 
menlc  resa  mollo  rara.) 

Ala  nou  pertanto  non  si  ricadeva  appres- 
so, per  contrarie  novelle,  ue’ prìstini  timori 
di  dover  fra  breve  il  re  mancare  senza  po- 
sterilù. 

Si  vedeva  airincontro  la  Francia  formida* 
bile  e tremenda, la qualeiieiranno  iGQGavca 
pjslo  in  piedi  cinque  Gorìtissiuii  cscrcili,  e 
fi'»  sosleiiuc  nel  paese  nemico  per  ttiUa  la 
c.nnpagna.  Che  quel  re  pica  di  gloria  e di 
vasti  pensieri  meditava  alte  imprese  ; e che 
pirr  togliersi  loslacolo  del  duca  di  Savoia, 
avea  conchiusa  col  medesimo  la  pace,  e per 
macgiormcnle  stabilirla,  a’  i luglioilel  medi'- 
simo  anno  aQrctlò  le  iioz/.c  tra  Maria  Adelai- 
de dì  Savoia,  Ggliuola  del  duca,  col  duca  di 
Rjrgogna  figliuolo  del  Uelfiiio  di  Francia 
suo  nipote.  Clic  perciò  avea  rivolte  tutte  le 
sue  fur^e  contro  la  Spagna  tiiFiaudra,  dove 
nel  i6ì)7  conquistò  molle  plaz/e,  ed  in  Cala* 
litgiia  dove  prese  la  città  di  Uarcellona,iicl- 
l'ibtesso  tempo  clic  avea  nominali  i picnipo- 
tciiziarli  per  la  pace.  Anzi  per  piu  spedila- 
lueitle  pervenire  al  gran  disegno,  s*)llecitò 
in  quesCistesso  anno  coU  lnglulUTra,  coil'O- 
1,'iiida  e colla  Spagna  islessii  la  pace,  la  quale 
fra  qiiiMe  {mtenze  fu  couchìiisa  in  lliswic  il 
(li  y.u  di  seUcmhi'C,  e d^qn»  sei  seUimanecol- 
rAlemagna  Ma  alquaulodopolaconehiusio- 
ne  di  questa  paco  fu  soUo^mtlo  in  Loo  un 
;>i‘gicto  Ualtalo  i'ia  glJnglcji^ghUlauJesi,  la 


Francia  o la  Savoia,  col  quale  s*cra  fatto  un 
partaggio  della  monarclùa  di  Spagna,  in  ca- 
so che  il  nostro  re  venisse  a mancare  senza 
figliiioli,  come  vi  era  molta  apparenza. 

(In  questo  primo  partaggio,  clic  si  trattò 
nel  1G9S,  essendo  ancora  vivente  il  principe 
Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera,  il  <|ualc  si 
legge  nella  nuova  Kaccolta  di  Mr.  duMonl, 
toni.  Il,  pag.  b'ijcra  divisa  la  monarchia  iu 
colai  guisa.  Al  suddetto  prìncipe  di  Baviera 
assegnavasì  la  Spagna  con  l'Ainerica:  al  Del- 
fino di  Francia  i regni  di  IVapolì  0 di  Sicilia 
colla  provincia  di  Guipiiscoci  ed  i porli  do* 
Presidii:  aU’arciduca  Carlo  il  ducato  ili  Mi- 
lano. ) 

L’impcrador  Leopoldo,  ancorché  vedesse 
gli  altri  prìncipi  a ciò  consentire,  con  somma 
coiloiiza  non  volle  mai  dar  suo  cousenli- 
mento  a divisione  alcuna. 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  voce, 
eh  crasi  già  divolgata,  di  partaggio,  un  più 
profondo  arcano;  poiché  Tistessu  re  dì  Fran- 
cia Lodovico  prevedeva  clic  non  sarebbe  cosa 
clic  toccasse  tanto  più  al  vivo  gli  animi  de- 
gli Spagnnoii,  che  lor  proporre  un  (al  par- 
lilo, stando  certo ebeavrebbe lor  rccalosoiii- 
ino  abborrimcnto:  gelosi  che  una  si  vasta  ed 
ampia  monarchia,  con  tanta  gloria  de* loro 
maggiori  tinila  e stabilita  iulaiit'altczzi, do- 
vesse così  luìscranicnle  lacerarsi,  e divisa  iu 
pezzi  estinguersene  il  nome  eia  gloria. Sic- 
come iu  elfelto  non  pur  gli  Spagnnoii,  ma 
risiesso  re  Carlo  11  l'ebbe  in  orrore  ; e per 
prevenire  i disegni  crom|>crcqtiesriinptTli- 
iiculi  ed  intcìiipuslivi  (rallali  elicsi  facevano 
sopra  i suoi  regni,  rivolse  in  novtMiibre  dtd 
segnciileamioiOi)S  raniinoaFerdinaudulrìu- 
seppe,  priiicipecloUorale  di  Baviera , nato  di 
Alaria-Aotonia,  figliuuladeU'impcradrice  Ma- 
ria sua  sorella,  per innal/arloa!  trono.  Ma 
morto  questo  fanciullo  a’ !>  febbraio  del  se- 
guente anno  iOi)<),  non  avendo  ancora  com- 
pili otto  anni,  s’inleriip^H!  il  dis(*gno;  onde 
eoli  maggior  vigore  furono  lipigliali  dal  re 
francese  i suoi  negoziali  eoa  riiigliillerra  e 
rolanda  , premendo  sempre  , come  dava  a 
sentire,  sopra  la  concertala  divisione;  e nel 
mese  di  marzo  del  1 700  confermò  con  <|Uelle 
potenze  il  IraUalo  di  Loo , variandosi  sola- 
inenle  che  alla  parlo  assegnala  al  Dellìito 
dovesiofo  aggingiicisi  gU  Stali  del  duca  di 
Lorena , cui  in  iicanihio  si  dasse  lo  Si  >l  1 di 
Milano,  siecome  airarcidiica  Carlo  I.1  Spa- 
gna, fuoii  Utili  legai  J'ilalia,  per  Cjtiuziouo 
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ili  luUc  le  prclcnsloni  di  sua  casa  ; con 
giugfuTe  ancora , che  questo  trattalo  si  do- 
vesse comunicarti  subito  airiinperadorC)  ac> 
ciopcbc  in  lerti.ine  di  tre  mesi  dal  giorno 
della  notizia  dichiarasse  la  sua  volontà}  lueu- 
Ire  rifìiilando  egli  di  accettar  la  parte  desti- 
nata  niraniduca  Carlo  suo  figliuolo^ li  due 
re  dì  Francia  e d’Inghilterra  e gli  Stali  ge- 
nerali d Olanda  la  destinerebbero  ad  altro 
principe;  e ciie  se  alcun  volesse  opporsi  alle 
cose  coneordcinenle  stabilite,  si  unirebbero 
per  coinbaltcrio  con  tulle  le  Joro  forze. 

( Questo  secondo  partnggio , firmato  in 
Londra  a*3  marzo  del  1700,  rapportato  an- 
che uelin  Raccolta  di  Mi*,  dii  Munì,  tomo  il, 
pag.  io4t  variava  dal  primo;  puiclib  per  la 
nutrie  del  principe  di  Uavima  la  Spagna  e 
l’Ameriea  colle  piovincic  di  Fiandra  si  asse- 
gnarono airarcidtica  (larlo;  al  Delfino  i re- 
gni dì  Napoli  c di  Sicilia  comporti  d Italia; 
a\  duca  di  Lorena  il  ducato  di  Milano , c<tn  I 
patto  di  dover  cedere  a’Franccsi  i ducati  di 
Lorena  e Bar.  ) 

Quanto  più  sì  proccurava  spingere  avanti 
<|uesio  Imitato,  lauto  più  gli  Spngmioli  era- 
no commossi  e risoluti  di  non  soffrir  partag- 
gio  veruno  delia  loro  monarchia.  Il  ro  Car- 
lo Il  con  intenso  cordoglio  lo  sentiva  , c no 
fece  in  Londra,  c neil*altrc  corti  da'suoi  mi- 
ni»tri  sentire  le  sue  doglianze;  o ncirislesso 
tempo  tenero  della  sua  propria  casa,  assicu- 
rava riiuperador  Leopolda,  che  non  sì  di- 
mcnlichorcbbc  delle  leggidel  sangue, c delle 
disposizioni  de^suoi  maggiori.  Tanto  bastò, 
perchè  vie  più  Piiiiperadure  slasse  fermo  c 
costante  in  non  acectlarc  la  coiicerlaUi  di- 
visione; onde  al  inorchese  di  Villars,  ch'era 
stalo  mandalo  dal  re  di  Francia  per  soltcci- 
larlo  ad  acocltnrla  secondo  il  termine  stabi- 
lito, rispose , che  se  mai  il  re  di  Spagna  ce- 
desse alla  natura  senza  prole,  la  qual  cosa 
stimava  rimota  per  la  fresca  età,  allora  es- 
sendo egli  inchinalo  alla  quiete,  sarebbe  vo- 
Icniiei  i a più  giusti  cd  a più  salutevoli  con- 
sigli condisceso.  Ma  quel  ro  intanto,  accer- 
talo.',! di  questa  sua  deliberazione  di  non  ac- 
cctUu'  divisione  alcnna,  cominciò  i suoi  ne- 
goziati co’Grandi  della  corte  di  Spagna,  ì 
quali  fu  facile  portargli  al  suo  clis<*gno,  mo- 
strando loro  clic  non  men  per  giustizia  che 
per  proprio  interesse  doveano  insinuare  al 
loro  re  d’iimat/are  al  trono  Filippo  dura 
«l’Angiò  secondogenito  del  Delfino;  poiché 
m uiuu  altro  poteauo  sperare  ebu  sì  fo^^e 


manti  nula  salda  ediutcrala ìoromonarchby 
che  nella  costui  persona,  la  quale  assistila 
dalle  sue  poleulie  formidabili  anni,  avrebbe 
potuto  reprimere  gli  sforzi  di  tutti  coloro 
che  tentassero  oltraggiarla, oia  modo  alcuno 
partirla. 

Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  sì  ma* 
neggiava  aftire  si  importanlo , iufenuossi  iu 
Roma  nel  mese  di  settembre  di  quesfanno 
1700  il  ponteficG  Innoccnzio  XII , il  quale 
dopo  aver  retta  quella  sedo  novo  anni  c due 
mesi,  in  età  di  8G  anni  rese  lo  spirilo 
dello  stesso  mese,  giorno  di  lunedì  ad  ore 
tre  di  noUe.  Giunse  al  duca  di  Medina  no- 
stro viceré  tal  avviso  la  seguente  giornata 
di  innrledi  od  ore  tre  della  notte,  ed  al  Car- 
dinal Oinleiino  nostro  arcivescovo  ad  ore 
sei;  e la  mattina  del  mereoledì  furono  dal 
viceré  «pcdilc  per  la  volta  di  Roma  le  con- 
siiele  soldatesche  per  «lovcr  assistere  allam- 
bascindur  Caltolicu  (allora  il  duca  d'Uzeda) 
in  Roma , dove  dopo  alquanti  giorni  si  chiif- 
S!>ro  i cardinali  in  conclave  per  reiezione  del 
successore,  in  Napoli  dal  cardiuni  arcive- 
scovo la  inaliina  de' 5 d’otlobre  gli  furono 
fatte  celebr.ire  nel  duomo  solenni  esequie, 
avendovi  recitala  Torazionc  funebre  in  idio- 
ma latino  il  P.  P.irtcuìo  Gianiiollasio  Gesui- 
ta, celebro  per  lo  sue  opere  date  alle  stam- 
pe; eti  d nunzio  un  mese  da  poi  ncllà  chiesa 
di  S.  Maria  della  Nuova  glie  oc  fece  celebrai* 
altre  più  pompose  c magnìfiche. 

Ma  mentre  che  i cardinali  divìsi  In  fazioni 
dibattevano  in  conclave  sopra  IVIezione  del 
nuovo  pontefice,  V erso  la  fine  d'ottobre  giunse 
a noi  diSpagiia  fuiicsla  novella  che  il  re  gra- 
vemente iiif^ermalosi  dava  poca  speranza  dì 
salute;  ma  |h)co  da  poi  giungendo  nuovi  av- 
visi ch’era  miglioralo,  furono  dal  viceré  fallo 
pubbliche  c magnifiche  feste  per  rallegrare 
il  popolo,  c fu  veduta  la  città  iu  tutto  lo 
strade  ardere  fuochi  per  allegrezza  , 0 nelle 
finestre  numerosi  torchi , talché  per  tre  sere 
si  conlinuarouo  Iu  illuminazioni.  Ma  iniscrit 
neU  istesso  tempo  che  noi  con  tanta  pompa 
L*  gioia  celebravamo  feste  per  la  ricuperala 
saluto  del  re,  se  n’era  egli  già  morto  il  pri- 
mo di  novembre  ; ed  in  un  punto  s'intese  la 
sua  morte,  e resallazionc  nel  trono  di  Spa- 
gna di  Filippo  duca  d’Angiò.  Questo  acci- 
dente affrettò  Idezionc  del  nuovo  poiilcGce; 
poiché  coiigitialisi  insieme  ì cardinali  spa- 
giiuoli  ed  i francesi , vennero  ad  oleggoru 
con  pluralità  di  voti  d cardiual  Francesco 
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Albani  cTUrbino,  cbVra  stato  segretario  do* 
Brevi  a tempo  del  pai^salo  pontefice,  e non 
avea  piò  che  !^i  anni.  Fu  eletto  il  dì  23  di 
novembre  di  questanno  1700  ad  ore  i8, 
giorno  di  mnrtedi , in  cui  la  Chiesa  celebra 
la  festivitò  di  S.  Clemente  papa;  onde  volle 
ciiianiarsi  Clemente  XI,  con  lutto  che  fosse 
stato  crealo  cnnlinalc  da  Alessandro  Vili. 

J1  duca  di  Medina  Coeli  nello  tanto  rivo- 
hi7Ìoni  di  cose  che  accadtiorn  dopo  Tacerba 
c fum*s(issiina  morte  did  re  Carlo  II,  fu  spot* 
Incoio  insieme  e spetta  toro  di  varie  mondane 
vicende,  le  quali  in  ultimo  lo  condussero  ad 
un  inrelicc  e lagrimevol  fine.  Oi  lui,  oltre  i 
rammentati,  ci  restano  altri  monumcnli  che 
si  leggono  nel  v tomo  delle  nostro  Framma- 
tiebu,  sccoudu  rulliiua  edizione  del  171!). 

CAPO  IV, 

Iflorte  del  re  Carlo  II:  leggi  che  ci  lasciò, 

e ciò  che  a noi  avvenne  dopo  ti  grave 

ed  inestimahil  perdita. 

I Francesi  per  la  disperata  wlnlo  del  re 
Carlo  sempre  piò  insistendo  nella  corto  di 
Simiglia  presso  que*Graiu!i<  c sopra  ogni  al- 
tro presso  d(?l  cantina)  Porlocarrero  arcive- 
scovo di  Toledo,  che  sopra  quel  re  s’avea 
acquistalo  grand’opinione  di  probità  e di  pru- 
denza, perchè  mancando  senza  prole  dichia- 
rasse per  successore  nc’siioi  regni  Filippo, 
secondo  figliuolo  del  DelQuo,  esageravano 
non  meno  i diritti  sopra  quella  monarchia 
del  Delfino,  per  le  ragioni  della  regina  Ma- 
ria Teresa  d’Austria  sua  madre  ,.o  sorella 
priiiiogeiiita  del  re  Carlo,  che  il  loro  proprio 
interesse.  Sin  dalla  guerra  mossa  per  la  suc- 
cessione del  Brnbanto  essi  s’erano  sforzali 
dabbattcrc  la  di  lei  riminzia  stabilita  con 
giurainciilo  c con  ogni  maggior  fermczia  c 
solennità;  c fin  d'nllora  aveano  pubblicato 
un  libro  contencute  7 I ragioni,  per  provare 
Ja  nullità  della  medesima.  Ma  essendosi  in 
quciroccasionc  per  contrario  con  forti  e vi- 
gorose seriUnre  fallo  vedere  quanto  quelle 
fossero  deboli  c vane  , essi  aggiungevano 
ora  , che  molle  di  quelle  risposte  non  pote- 
vano adattarsi  al  caso  occorso,  dove  non 
già  la  reiiuiiziantc  ehe  trovavasi  defunta 
aspirava  alla  siieces8Ìono,ma  il  di  lei  figliuo- 
lo, al  t|uale  non  si  jmlcva  per  coh'i  recar 
pregiudizio,  venendo  secondo  le  leggi  cliia- 
muto  alla  sucecs^ioue  per  propria  persia. 


cd  al  (piale  non  poteva  far  ostacolo  qualun- 
que renuQsia  che  da’ suoi  maggiori  si  tro- 
vasse fatta.  Ala  non  perciò  uscivano  diin- 
|raccÌo;  poiché  ohrc  alle  pressanti  ed  am- 
pissimo clausole  che  in  (quello  riiiunzio  s’c* 
rano  apposte,  appunto  per  render  vano  que- 
Bl’asilo,  non  si  doveano  tali  renunzio  rego- 
lare secondo  lo  vnigari  conclusioni  de’  nostri 
dottori,  ma  da  lini  piò  alti  e sovrani  che 
sVbbero  quando  quelle  si  fecero,  li  quali 
furono  la  perpetua  separasiouedi  queste  due 
monarchie,  ed  affinchè  per  qualunque  acci- 
dente queste  due  corone  non  potessero  mai 
coDgiungcni  sopra  un  sol  capo.  Fer  iscan- 
sare  quesfallro  ostacolo  i Franzesi  propo- 
sero che  lai  dichiarazione  dovesse  farsi,  non 
già  in  persona  del  Delfino  y ma  del  duca 
d'Angiò  suo  figliuolo  lecondogenito,  al  quale 
egli  avrebbe  ceduto  le  sue  ragioni.  In  colai 
guisa  s'cvilava  l'uDione,  e mancava  il  fine 
per  cui  sacrano  le  rinunzie  ricercate.  Ma 
questo  concerto  fra  di  essi  cotanto  ben  idealo 
ed  aggiustalo  non  poteva  togliere  la  ragione 
già  ac(|iiisiata  aH'imperador  Leopoldo  ed  ai 
suoi  figliuoli  in  vigor  da’testameutì  del  re 
di  Spaglia  c delle  rinunzie;  al  quale,  oltre 
di  non  orlare  il  line  della  sempre  abhorrita 
unione,  ben  egli  con  cedere  le  suo  ragioni 
aU'arcidiicaCarlosuosecorulofigliiioloavrcb- 
bc  ancora  avuto  più  spedilo  modo  di  farlo; 
oltreché  s’assumeva  da’ Franct'si  per  certo 
quel  che  era  in  quislionc,  poiché  qucsl’ap- 
I puntosi  negava,  che  al  Delfino  pcrriiicom- 
! palibiiilà  delie  due  corone  si  fosse  potuto  ac- 
quistar giammai  ragione  alcuna,  c per  con- 
seguenza niente  aveva  chcrinunziarcal  duca 
d'Angiò  suo  figliuolo.  C>ò  che  dumpic  priu- 
cipahnenlc  spiusc  gli  Spagnuoli  ad  indurrò 
quel  re  con  sotnmo  suo  riiicrcsci  neiito  a di- 
chiarar per  successore  il  duca  d'Angiò,  fu 
il  timore  che  facendosi  altrimente  sarebbe 
venuto  ad  effetto  il  cotanto  abborrilo  par- 
taggio.  Fonovauo  avanti  gli  occhi  di  quel 
piissimo  re  le  rullio  c lo  calamità  che  avreb- 
bero dovuto  inevitabilmente  soffrire  tanti 
suoi  fedeli  ed  amati  popoli , e che  la  sua 
pietà  non  avrebbe  permesso  d'csporgli  a 
tanti  disagi  eperieoli.  Ilicordavangli  lagran- 
dezza  e generosità  della  nazione  spagmioia, 
in  quale  sarebbe  stala  allamente  |K;rcoss;i  cd 
al  uionle  ridotta,  se  Tavessc  lasciala  esposta, 
fat'eodo  altrimenlc  , agli  oltraggi  d’uu  re 
eiHaiito  forinidabile  e potente.  Ma  Mipra  ogni 
altro  gli  raccuutdiulaHuo  l uinouc  della  sua 
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cui 

monarclùa  , la  qiialo  iiigranilkn  con  tanta 
gloria  da'suoi  prodccL'ssori , e ridolUi  in  mia 
ampiezza  elio  non  avea  la  simile  al  mondo, 
non  dovea  e5|>or)a  ad  cssor  così  misera- 
mente lacerata  e divisa  in  pezzi , BÌcdic  nel- 
lo fularc  età  di  questa  gran  macchina  appe- 
na ne  rimanessero  le  coiicri.  liicordavan- 
gli  clic  il  savio  re  Ferdinando  il  CaUolico, 
ancorché  nvcuo  potuto  ionaizaro  al  trono 
almeno  de' regni  propri,  oda  Ini  acquistati 
colle  forze  di  Aragona , uao  del  suo  casato, 
volle  nondimeno  chiamare  alla  successione 
di  lutti  Carlo  d'Austria  Gamengo  ; perchè 
ben  conosceva  clw  nella  persona  <li  quel  po- 
tentissimo principe,  e per  quel  ch'era  e per 
quel  clic  dovea  cs«^ro,  poteano  que'regni 
mantenersi  uiiili,  formando  una  ben  ampia 
monarchia,  la  quale  avrebbe  potuto  lunga- 
lucute  durare,  e iiou  dissolversi  cou  iscadi- 
iiicnlo  della  sua  gloria  u dcirmclka  uaiiouc 
spaglinola. 

K>pognalo  pertanto  il  re  nc'priucipii  di 
ottobre  per  questo  insinuazioni  suirgcriti'gli, 
fni  gli  altri  , cou  vigore  dal  cardiual  IVrto- 
carn  ro,  aggravatosi  H male  , disperarono  i 
medici  della  sua  salute;  e postosi  nella  fìiie 
di  quel  meso  in  agonia  , spirò  il  primo  di 
novembre  giorno  di  lunedì  dì  qiK'St'aiino 
1700.  Il  martedì  fu  imbalsamalo  il  suocada- 
vero,  ed  il  morcoldì  fu  esposto  nel  rogai  pa- 
lagio ili  quella  medesima  stanza  ove  nacque. 
Assisterono  molti  religiosi  in  una  gran  sala 
per  li  iiilfragi,  dovein  molti  altari  ivi  eretti 
furono  celebrali  i sacriGci  insìiio  al  venerdì, 
nel  qual  giorno  furono  celebrate  tre  messe 
sulentii  nelle  tre  cappelle  regali  , e da  poi 
una  ponuGcale  colTassistonza  di  tutti  iGrnn- 
di.  Ku  da  poi  levalo  il  cadavere  o portalo 
nell’ Ksciiriale  , accompagnalo  da  tulli  i 
Cramli , da  quelli  della  regai  cosa  0 dalle 
quattro  nligioui  Mendicanti  : dove  su  gli 
diede  sepoltura  con  quelle  solcuiiHà  che 
convcnivaim  ad  uncosì  grande  ed  amalo  re. 
Fu  stq^i»oÌliio  iiciristcsso  giorno  e iieirìstcs- 
sa  ora  che  veniva  a compire  3^  anni  di  sua 
Vita.  Cominciò  egltarcgiiarcd.i'b  di  novcin- 
)irc  duiraniio  1670  , nel  qual  di  tini  i quat- 
tordici anui  della  sua  età  , e la  reggenza 
della  regina  madre  e della  Gitiiila.  Nel 
i(»7q  a'3o  agosto  prese  per  moglie  Maria 
l^ivisa  di  Uorltoue  , e costei  morta  a iv  di 
b bbr.iio  del  1OS9,  prese  iiciraimo seguente 
M.irt.iiina  di  Neobiirg  : di  ninna  delle  quali 
Itisciò  prole.  Fia  le  àue  Tirlù  furuuo  auiuù- 


rabili  la  pietà  e la  religione  ; giamanl  loné 
intese  parola  alcuna  iugUirìosa  : aveva  una 
somma  applicaziotio  al  dispaccio,  privan- 
dosi sovcnic  dciroro  del  divertimento  per 
non  mancare  alla  spedizione  dì  quello  : nò 
mai  risolveva  cosa  senza  che  precedesse  il 
consiglio  de' suoi  ministri , ed  eseguiva  i lo* 
ro  deilaiui  con  tanta  csaltczza,  die  anche  lo 
coso  elì'cgli  ardenlcinciile  desiderava  , s'a* 
steueva  di  farle,  e sovente  ne  ordinava  di 
limile,  anche  contro  il  proprio  sentimento, 
sempre  cfio  cosi  gli  era  da' suoi  ministri  con* 
sigli.ito  , riputando  che  in  colai  guisa  opc* 
raiido,  non  avea  di  elio  render  conto  a Dìo 
deiranuniniitrazionn  de'suoi  regni.  Fu  som- 
niameute  divolo  di  Nostra  Siguorn  degli  An- 
geli, ed  ebbe  speziale  e costante  venerazione 
al  santissimo  ^graincnlo  dell'  Eucaristìa, 
bai,  che  non  inaueava  d'assistere  aH’csposi* 
zioni  delle  quaranta  oro  circolari.  ^ 

Lasciò  pure- a noi  questo  piissimo  princi- 
pe alctiiic  sue  leggi  ; e nel  1C73,  primo  an- 
no del  suo  regnare  dopo  la  reggenza,  ncsta* 
bili  una,  colla  quale  collaudò  che  gU  uflìci 
S4!iiza  H suo  regale  assenso  non  potessero  nò 
obbligarsi,  ne  vendersi  ; e concedulì  in  bur- 
gciisatico^  non  si  stendesse  {ùù  oltre  la  con- 
cessione, dio  iusnio  al  quarto  grado  : co- 
mandò ancora  che  dagriuquisiii,  prima  elio 
fossero  convinti  per  1*01 , non  pulesso  esi- 
gi^rsi  cos'alcuna  di  giornate  o d'altro  , ma 
aspettar»!  la  loro  condanna  : prescrisse  i 
molli  o Io  norme  inloruo  alla  fabbrica  e la- 
vori di  seta,  d'urgefilo  e d’oro  , per  togliere 
le  frodi:  lo  quali,  come  si  disse,  furono  pub- 
blicale dal  luardiese  del  Carpio  in  tempo 
del  suo  governo;  e diede  varii  altri  provve- 
dimenti clic  sono  additali  nella  Crouologi<a 
prefìssa  al  primo  tomo  delle  nostre  Prauuua- 
lidie  secondo  rultimn  edizione. 

Concedè  pure  qiiestocicmcniìssìmo renila 
nostra  città  e regno  molli  privilegi  e grazie; 
cosi  quelle  cercalo  in  tempo  detl'ambasceria 
di  D.  Ettore  Capcedalro,  che  ancorché  do- 
mandate vivente  il  re  Filippo  IV  , ebbero 
compiincnto  iicH'anno  iGOtì  dopo  I:)  sua 
morie  ; corno  quelle  domandate  (LiD.  Lui- 
gi Poilcrico  e da  I).  Francesco  Caracciolo 
marchese  di  Cruttola  ainbasciadori  inviali 
«Ila  corto  ; ed  altre  che  si  leggono  nel  II  vo- 
lume do'  Privilegi  e (^pitoli  impresso  ulti- 
uiaineote  uri  trascorso  anno  17 19* 

Giunse  in  Napoli  Id  fuiicsla novella  ddla 
uortG  dtil  IL  Uuiu  di  uovembre  di 
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<|DC8l*Amio  1700 , e ficlTistesso  tempo  rn?VÉ- 
90  d'aver  c^li  didiìarato  per  suo  sucrosiore 
in  tutti  i regni  della  monarchm  dì  Spagna 
Filippo  duca  d'Angiò  ; ed  il  duna  di  Medina 
Codi  per  iiioggioriiienlo  accreditarne  la  fa- 
ma, feee  tosto  iraprimerc  c piihblicare  due 
clausole  ebe  diccaiiM  es:^ro  estratte  dal  te- 
stamento del  defunto  re,  in  una  delle  quali 
dicliiaravasi  la  successione  nella  persona 
del  duca  d'Angiò  , e neUaUra  sesprioievala 
Ciiuuta  del  governo  ch'egli  area  eretta  fin 
Ionio  che  il  successore  non  si  fosse  portato  in 
Ispagna  ; capo  della  quale  sì  faceva  lo  regi- 
na vedova  , e li  governatori  erano  il  presi- 
dente o governatore  dei  Consiglio  di  Casli- 
glia,  il  vicecanccUiere  o presidente  d’Ara- 
gona,  rarcivescovo  di  Toledo  , rinqiiisiior 
geuerale  , un  Grande  ed  un  consigliere  di 
^ilato,  Accompagnò  il  Medina  quelle  cUiu- 
spio  con  una  lettera  scrittagli  dalla  regina  0 
governatori  suddetti , per  la  quote  se  grim- 
poneva  ch'eseguisse  ciò  che  quelle  ordina- 
vano, e ciò  che  in  simili  casi  solevosì  prati- 
care. 1 popoli  attoniti  e sorpresi  a tanta  no- 
vità, commossi  dal  dolore  per  la  morte  d'un 
prìncipe  cotanto  pio  e religioso,  piansero  la 
comune  sciagura  per  tanta  perdila;  edii  Me- 
dina , imitando  Pesempio  degli  altri  regni  dì 
Spagna,  fece  eseguire  Ìl  conuindo  , tal  che 
senta  commoeieno  o scompìglio  alcutH)  fu 
da  noi  riconosciuto  quel  prìncipe choU  Spa- 
gna ci  aveva  dato. 

( Il  testamento  del  reCarlolI  contenente 
^9  clausole,  fra  le  quali  le  i4  e i5  conten- 
gono la  successione  dichiarata  per  Filippo 
d'Angiò  , leggest  impresso  in  più  raccolte  c 
serillori  : presso  Cassandre  Tucclio  inÀclit 
iUthlicìt  loin.  V,  c.  1>,  p.  «29  ; presso  /’«- 
òn  Siaatt^  CantzelUr  t.  v,  p.  i35  ; nella 
Vita  di  Carlo  III , pari.  1,  pag.  q5;  e pelle 
JUem.  de  la  Otterrc,  toui.  2,  pag.  9Ì53  ). 

Ferirono  questi  ìnaspcUaliavvcnimenlial- 
tameute  l'animo  uon  meno  deirimperador 
Leopoldo  (a)  , per  lo  gran  torlo  che  parca- 

(o)  L’imprrailor  TcopolJo  , oltre  deH’allrc  prò 
leste  prtuia  fatte  coiilru  il  testamento  di  Carlo  11, 
elio  sono  nipp<rrUie  dal  'J'u<-clìo,  p.  parlieo- 
larijHMile  dì  questi  attenla'i  succedali  in  iNapolì, 
con  pubblico  manifes(4)  dettato  in  lingua  kaliaiia 

Imt<'st<  s.-^ne  , il  qual  fu  da  lui  Hrmatu  in  Viemia 
i 3 di  febbraio  del  1704  , ed  anclic  dall  arciduca 
Carlo  a'  7 del  suddotio  mese,  nei  quale  davasiant- 
tuo  c coraggio  a'  ÌNapoWaiii  dì  non  acconsentire 
alla  parte  de’  Francesi,  ina  d'esser  forti  e costanti 
tu.  Ila  fedcltA  sciupio  avuta  versola  casa  Austriaca, 


I gli  essersi  fatto  alle  sue  ragioni  ( in  mniiife- 
slametilo  delle  quali  fu  dato  poi  alle  stampe 
nel  170.'!  il  libro  itilitolato  : J)éfente  <in 
droit  de  la  ti%aison  iC  Jninehe  « la  sucees* 
aioìì  d’Kspttgne  («)  ) che  degli  altri  prìnci- 
pi concorsi  nel  meililatopartaggio  , i quali 
lenendosi  delusi  dalle  arti  del  re  francese, ci 
mal  sicuri  se  permettessero  elio  tanta  |HJicn- 
ta  e tanti  regni  s'unissero  nella  casa  di  Fran- 
cia, c considerando  che  tutto  il  timore  dr'la 
Spagna  era  di  non  vedere  la  loro  monarchia 
divisa  , fu  risoluto  d’iinpiegare  tutte  le  loro 
forze  per  metter  in  quel  trono  Carlo  arcidu- 
ca d'Austria,  figliuolo  secondogenito  di  l>eo- 
poldo  , al  quale  perciò  non  meno  il  padre 
che  il  fratello  codcrono  le  loro  ragioni  (A); 
siccliò  fu  egli  diebiorato  re  di  Spagna  , e 
si)into  a condursi  in  que'  regni  pop  diseacriar 
reinulo  dalla  sede.  Gli  Olandesi  si  dichia- 
rarono per  rarciduca  , il  re  d’Inghilterra, 
quel  dì  Portogallo  c poi  il  duca  di  Savoia  si 
unirono  con  rimperadoro  , c fecero  fra  di 
lor  lega  per  togliere  dal  possessodegli  Stali 
di  Spagna  Filippo  e riporvi  Tarciduca  Car- 
lo. Fu  ciò  cagione  d’una  sanguinosa  e cru- 
del  cuerra  fra  gli  alleali  e la  Francia  , la 
quale  fu  dichiarala  l'anno  1701. Kd  C’isendo 
da  poi  morto  il  principe  d’Òrangei  dieliìn- 
ralo  re  d'Inghilterra soUo  il  nome  diGngliel- 
mo  111  ch'era  entralo  in  queiralleanza  , la 
regina  Anna  Stuarda  sccondogeiiKa  di  Gia- 
como 11,  che  successe  in  quel  reame  , non 
pur  confermò  rallcanza  , ma  con  iiopcguu 

peirhò  egli  TaTrebbe  manlenati  negli  stessi  posti 
td  om»rt,  e conservati  no' privilegi  e prerogative 
concedutegli  da' re  predecessori.  Parimente  qurì 
dii  [lartilo  Austriaco  dieder  fuori  net  mese  d'oi- 
priio  dcrt'istcs^o  anno  un  a tro  manìfosla  ileUoto 
in  idimaa  frniiccsc,  nel  quale  si  prolcsUmo  dì  tulli 
gli  alti  dot  dura  d'Angiò,  che  succedevano  nel  re- 
gno in  pri'giudicio  dette  ragioni  diHl'arcìduca 
Carlo  da  loro  destinato  per  re  di  Napoli  , al  quale 
avrebbero  serbata  Cede  od  ogni  ossequio  o leallÀ. 
^uc.li  due  manifesti  furono  impressi  da  Lunig , 6 
SI  leggono  nel  t.  e,  pag.  i4o6  e p«ig.  i4o3. 

{a)  Cassandre  Tucclio  fra  gU  Adi  pubblici , al 
f.  ),  c.  5,  racioUe  altre  scritture  uscite  a favor 
della  CóSi  d'Austria,  delle  quali  Sunvio  Sf/ntaj. 
JJtAt.  Crrtn.  di'S.  Sy  $ lor,  fa  lungo  calalogn. 

{6)  l/islromcnto  dì  qui*s!a  cessiuiic  sdipnlala  a 
^ ienna  a'is  di  sellembredeiraimo  1 yo'i,  md  quals 
rimporador  Leopoldo  ed  il  re  (ìiuitcppc  ced  -mno 
le  ragioui  ad  f sd  appartenenti  ^opra  la  ni  iiarcliia 
di  Spaglia  all'arciduca  Girlo  presente  edat:et- 
tante,  fu  imprcisoda  Luuig  ild  l.  1.  Cod.  Dipi, 

lui.  p.  a33i. 
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inappiopc  impiopN  le  fopxo  del  8iio  regno  por 
inellere  nel  Irono  di  S|Wigna  il  re  Carlo.  Le 
MIC  OnUo  ve  lo  condussero;  Catalogna  fu 
presa  , ed  in  Barcellona  il  nuovo  re  collocò 
la  sua  sede  regia,  il  qual  poi  coslriiiso  Killp- 

{>o  colle  forie  imperiali  ed  inglesi  a lasciar 
a citili  di  Madrid  ; e se  la  battaglia  di  AU 
iiianxa  guadagnala  da' Francesi  il  di  2o  d'a- 
pnle  doiraDim  1707  non  frastornava  il  bel 
disegno,  la  Spagna  sarebbe  passata  mlcra- 
mente  sotto  il  suo  dominio.  Non  poto  avere 
rimpcraJor  l^eopoldo  il  piacere  di  veder 
così  bene  impiegale  le  suo  armi,  cd  esserse* 
condaii  i suoi  voti  da  .sì  prosperi  successi  ; 
era  egli  già  morto  , ed  in  suo  luogo  eletto 
ucl  170Ò  Giuseppe  I suo  (ìgliuolo. 

' Ma  non  meno  in  Fiandra  che  in  Italia  obbo 
ro  a questi  tempi  le  gloriose  armi  imperiali  fc- 
Lei  avveiiimculi.  INon  pur  si  tolse  Tassedio  a 
Turino,  ma  ia  un  tratto  fu  occupalo  lo  Stalo 
di  Milano,  Mantova  e Taltrc  piazze  della  lA>m> 
baidia;  Uilcliè  i Francesi  furon  costretti  ab> 
liandoiiar  rilalia,c  ritirarsi  colle  loro  truppe 
in  Francia.  Aveano  i Francesi  per  soccorrer 
il  Milanese  lasciato  vóto  il  nostro  regno  di 
loro  lrup|H‘,ondc  sì  ebbe  oppurlunilùdi  leu* 
tarne  Timpre.sa  con  felicissimo  successo.  Per 
la  naturai  airezionc  di  questi  popoli  all'angu- 
ftlissima  casa  d'Austria,  bastò  al  conte  Daun 
con  mi  sol  disiaccameiito  dcU  esercìlo  impiv 
riale  , ebe  i unperador  Giuseppe  teneva  in 
l.ombaniia , cnlraro  senza  esservi  dii  gli  fa» 
cesse  opposizione  nel  regno,  ed  a'7  di  luglio 
di  quest’anno  1707  feliccmcnteimpossessarsi 
in  nume  did  re  Girlo  della  città  di  IVapoli, 
gli  olelli  della  quale  cni-scro  insinoad  Aver* 
s;i  a presentargli  le  chiavi.  LVsempio  della 
jneiropoli  fu  tosto  imitalo  dallo  altre  città 
del  regno;  i castelli  tntli  si  resero  allo  vii* 
lorio'ic  insegne:  Pescara  parimente  fu  resa: 
folaGacta,dove  cransi  ritirati gliSpagnuoli, 
fece  rc»Ì!«loiiza  ; ma  Ìii  meno  di  tre  ine»i  do* 
po  breve  assedio  fu  presa  per  assalto  o sac* 
cheggiala.  In  breve,  con  universal  giubilo  c 
contento  furono  ricevute  le  iinperiaii  anni, 
c senza  commozione  , senza  scompiglio  c 
senza  qnc'disordiiii  che  sogliono  cagionare 
le  inulaziuni  di  nuovi  domiiiìi,  il  regno  lutto 
pacatamente  ed  Ìii  somma  tranquillità  pnss<) 
sotto  il  dominio  del  re  (iarlo  che  Icucva  allo* 
ra  collocala  la  sua  K*ile  regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  lo ined(*s!mo  leggi,!  me- 
desimi magistrali  (sol  miiUndosi  le  pcr.ojic 
di  coloro  cb'crauvi  dal  suo  emulo  fra  quei 


setto  anni  stati  esaltati  ),  li  medesimi  stili 
nelle  segreterìe airuso-di  Spagna  ed  i mede- 
simi isliluli.  Gli  Spagnuoli  die  vollero  rima* 
nere,  furono  mantenuti nc'loro  posti  ; furono 
nc'tribuuali  conservalo  le  aUemativo  cli'essi 
godevano  nelle  toghe  ; in  breve  « toltone  i 
vieorè  di  nazion  tedesca  , e gli  udiciali  niili* 
tari  che  aveano  il  comando  delle  loro  trti}>pC| 
ili  niente  fu  alterata  la  polizia  del  regno. 

HiceveUe  però  non  picciol  vantaggio  dal- 
Taver  fatto  ritorno  sotto  Ì1  dominio  di  que* 
sta  atignstissima  famiglia,  per  le  tante  con* 
cessioni  e privilegi  che  a larga  mano  sopra 
tulli  gli  nitri  re  suoi  predecessori  gli  furmi 
conceduti  da  uu  si  grato  ed  iudiilgenlissimo 
principe.  Egli  mosso  dalla  fedeltà  e pronlei* 
za  mostrala  in  quesPoccasiono  , concedette 
alla  città  e regno  nuove  grazie , c tulle  cou* 
sidcrabiliisime,  e quel  ch'c  più,  la  pronta 
esecuzione  dcironticlic.  Onorò  la  cillàed  i 
suoi  eletti  con  nuovi  0 più  speziosi  titoli. 
Preferi  i suoi  nazionali  nelle  cariebo  , bone* 
Tizi  elicgli  uifìzi,  escludendone  i forestieri. 
Con  più  sue  regali  cedute  stabili  rimportantc 
dirillo  dcirexf^fia/iirreyiuiisin  tullciebollc, 
brevi  od  altre  provvisioni  cbeci  vengono  dì 
Borila.  V'iclò  rigorosamente  ralieuazioiie  de’ 
fondi  delle  entrale  regali.  Sterminò  alfallo 
ogni  vestigio  d'inquisizione.  Con  stioi  regali 
^^ditli  comuudò  che  in  tulli  i bcnclicii,  vosco* 
vadi, arcivescovadi  cd  altre  prelature  del  re* 
gno  iic  fossero  nlfatto  esclusi  i forestieri,  nò 
cìic  in  lor  liencGcio  sopra  quelli  possano  itn* 
porsi  pensioni,  o altre  gravezze.  Confermò 
tulli  i privilegi  e grazie  concctlule  al  baronag* 
giood  al  regno  daVe  suoi  predecessori.  TuUo 
talluoladel  cediilario. Volle  che  controilsuo 
fìsco  miiilassc  ia  prcscrizioo  centenaria,  an* 
che  nello  regalie,  nelle  cose  giurisdizionali 
c nelle  altre  sue  ragioni  fiscali.  Stese  la  sue* 
ccssion  feudale  a favor  dc'baroni  per  tulio  il 
quinto  grado.  ISè  dee  riputarsi  picciol  gìo* 
varocnlo  quello  che  si  ritrae  dal  venire  ora 
il  nostro  regno  compreso  nello  tregue  che  sì 
fanno  daU’imperio  col  Turco  , e dal  com- 
merzio  al  quale  egli  ò inteso  d'aprire  colla 
Germania  ne’nostri  porli  con  scale  franche: 
ciò  clic  dagli  Spagiiuoli  notr  era  da  deside* 
rare,  non  clic  da  sperare.  In  Giic  conceda  a 
noi  tante  altre  rilevanti  grazie,  le  quali  non 
senza  nostra  confusioiie  insieme  e contento 
leggiamo  ora  nel  secondo  volume  Dclii  Pri- 
rili'gi  c Grazie  , fatto  imprimere  nell’anno 
1719  dalla  nostra  città,  pcrcUò  non  meno 
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«i  «.ippiano  i unni  pregi , clic  la  munificenza 
tl'uti  tanto  principe  , <le’(|uali  gli  è piaciuto 
di  prorusaiiieiilc  ari'icrliii'la. 

Iiitanto  fu  provveduto  il  nostro  re  Carlo 
nid  una  non  iiitni  savia clu^  avvenente  prin* 
ripossa  per  moglie  , ElistihrUa  Cri'viina  dì 
WoHremlmlcì , la  quale  d.Vsuoì  Siali  Ir.ivcr- 
tnmio  la  Gennanìa  o l'Ilalìa  » si  condusse  in 
Barcellona  al  suo  sposo  ; nel  qual  tempo  i 
progressi  delle  sue  armi  in  Ispngna,  sotlo  la 
condona  del  conte  di  Starciuberg^  fecero  ma- 
ravigiiosi  acquisti,  ponelramlo  co'suoi  cser* 
citi  iusino  a Madrid  ; c se  il  duca  di  Vaudo* 
ino,  al  quale  era  sialo  conferito  il  comando 
delle  truppe  di  Spagna  , non  si  fosse  vuloro- 
samcnlc  opposto  aU  esercilo  nostro,  coslrin* 
geiìdolo  a ritirarsi  in  Catalogna  , la  guerra 
di  Spagna  sarebbe  allora  gloriosaiiieiitc 
iiila.  Gli  Olandesi  c gl'inglesi  dalTaitra  parte 
aveano  inleramctilc  rotti  i Francesi  in  Fian- 
dra , nella  battaglia  clic  lur  diedero  vicino 
ad  Oudenarde  sopra  la  Sciielda  , la  quale 
portò  in  conseguenza  la  presa  di  Lilla  e di 
Galli,  c poi  l’aiiuo  seguente  quelle  di  Tour- 
Dai  e di  Mons;  tal  che  costrinsero  Lodovico 
XIV  a far  proposizioni  di  pace,  le  quali,  an- 
corché fossero  svantaggioso  alia  Francia, 
nelle  confcreuze  che  si  fece»ro  in  (fcrlrnidcm- 
licrg  fra  i plenipolcnziarii della  Francia,  del- 
l liigliiUcrra  c deirOiauda  , non  furono  oc- 
ccllale. 

Ma  In  morte  aecadutn  in  quesfaimo  1711 
a'i 7 d'aprile  dciriinpcradur  Giuseppe  in  età 
di  IriMiladiie  anni,  otto  mesi  c venliirè  gior* 
dì,  senza  lasciar  di  se  prole  mascliìle,  ru;»- 
pc  tulli  i disegoi)  c fece  niutar  sembiante 
allo  stalo  delle  cose.  Tutti  i principi  d*Ale- 
magna  rìcliianiavano  il  nostro  re  all  impiM’lo, 
tal  che  stando  egli  in  llarcellona  , fu  dal  co* 
Dìtin  loro  consenso  in  Fraucforl  detto  im- 
pcradorc , e Carlo  VI  sempre  augusto  iinpe- 
rador  romano  fu  universalmente  acclamalo. 
Gli  convenne  perciò,  lasciando  la  regina  K- 
lisnbetla  in  Uarccliona  al  governo  <ii  Catalo* 
pila  , di  l iturnnre  in  Alenugna,  e prendere 
il  possesso  dcirinipcrio.  Ld  intanto  il  re  di 
Francia  proliUandosi  di  lai  mutazione,  c più 
per  aver. ridotta  la  regina  .\nna  d'Ingiiilter* 
ra  con  varii  nogoziali  c lusinghe  a’suoi  vo- 
leri , promosse  con  maggior  calore  nuovi 
trattati  di  paco.  Indusse  da  principio  quella 
regiua  ad  aeeunscutire  ad  una  sospensione 
d'anni  fra  la  Francia  c ri-ighillerra,  lai  che 
fei’c  ella  ritirare  le  suo  Irujipe  clic  avea  ia 

tt.v.ii. 


Fi.imlrn  dall’esercito  degli  Olandesi  : il  quale 
essumiodiveijuto  piu  debole  acagioiic  di  (pie* 
sta  ritirata,  fu  assalilo  dall'esercito  francese 
guidato  dal  maresciallo  di  Villars,  e stretto 
sì  vivnineiitn  a Denain,  che  dopo  una  con* 
sìdcrnbii  perdila,  i Francesi  s’impadronirono 
del  campo  nemico , e presero  poi  S.  Aman- 
do e Marcliieiiiia , fecero  levar  l'assedio  da 
Landreci , c costrinsero  la  città  di  Dovay  c 
quella  dì  Qiiesnoy  alla  resa. 

Questi  vantaggi  costrinsero  gli  alleali  ad 
nscolUire  le  proposizioni  di  pace;  onde  furo- 
no nominali  dalfuna  c dall’altra  parte  ì ple- 
nij>otenzÌBrii,  i ijuali  portatisi  in  Glreelil (do- 
po essersi  a*i4  marzo  Ira  il  nostro  ìmpera- 
doro  cd  il  re  di  Francia  accordalo  un  armi- 
stizio per  Italia , e revacuazione  della  Oita- 
logiia  c di  Maiorica  (•))  conchiuw'ro  la  paco 
il  di  11  del  mese  d’Aprilo  deirauno  17 iJ 
fra  ringhillerra  , rOlanda  , Portogallo , Sa- 
voia, Prussia,  Francia  c Spagna.  Fu  tra  di 
loro  siabiliio  che  col  mezzo  della  rinnnzi.i 
fatta  da  Filippo  alla  corona  di  Francia,  lau- 
to per  sé , quanto  per  li  siioi'di^cendcnli , « 
di  quelli  dei  duca  dì  Uerri  e del  duca  d Or- 
leans alla  corona  di  Spagna, a Filip{*n  rima- 
nessero leSpogiic  eriiidie.  I.a Sicilia  fudaia 
al  duca  di  Savoia,  alqunie  anchefu  pnimes- 
sa  la  successione  al  regno  di  Spagna , come 
pure  a’snoi  eredi,  in  caso  venisse  a manearo 
il  ramo  di  Filippo.  Il  pegno  di  Napoli  ed  d 
' ducato  di  Milano  riiiinuesse  al  nostro  impe- 
radure.  Gli  eloUuri  di  Baviera  0 di  Colonia 
furono  re*-lituiti  nel  possesso  dc’loio  eicll»- 
raiì.  I.a  regina  Anna  (tt  rìeonoseinla  regina 
d’Iiighiiierm,  e dopo  la  di  lei  morte  H piin- 
cljie  elettore  d’Annovcr  e suoi  ertnii.  Che 
le  forlif.eazioni  di  Duncherc  dovessero  de-  » 
molirsi.  Le  piazze  della  Finmlra  spugmioli 
furono  date  in  potere  degli  Olandesi,  |»cr  e-- 
serc  resiiliiilo  alla  casa  d'Austri  1 ; o Lilla  ci 
Aire  furono  restituite  al  re  di  Francia. 

Il  nostro  impcradorc  non  volle  ratincarc 
questo  trattato  per  non  pregiudicare  le  sue 
ragioni  sopra  la  Spagna  , nò  volhi  colla  mv- 
desiiiia  trattar  pace.  iVrcn'i  ne  fu  fatto  u i 
altro  particolare  traini  eia  Francia, in  lla^lat 
ildìBdi  mni^o  del  segucnln  anno  171Ì 
col  quale  sì  ccnircnuarouo  le  coitdizioiu  pr- 

(•  S^e^^Jcnels(‘stt^omoJtUenc»:re  Piamm. 

D*  \rmi<li/..o  , p<r.  iti.  t. 

l/i >/uc.ita  p'fce  *i  nrl 

tXì.  i/  llr  « i.f/rc  Pi'aittina(  Do  Pace  ì;ntacu:ii  ìtij- 
go  Gallor  tu.  i , 
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ct’Jcnlì  ft  ripiiartio  dì  UiHc  le  alipc  poienjp, 
ina  non  già  di  erdrro  le  shc  ragioni  e (itoli 
so(>ra  (|uplia  inmiarcliia , da  polfìrUM[nniu)o 
cliu  sia  s|M*rimeiilar  coirarmi.  Fiir  |M*rl:nilo 
questi  traumi  di  pace  eseguili  con  ogni  sin- 
cerila  (lolloiie  la  Spagna)  fra  tulle  le  |m>Icii“ 
y.e  che  vi  rohcor&cu'o.  Al  duca  di  Savoia  fu 
data  la  Sicilia  ; sebbene  avendo  poi  la  Spa- 
gna voluto  rompere  questo  Iraltalo , con 
tentar  d'occiiparla  di  nuovo  per  su , questa 
mossa  è siala  cagione  clic  le  scambio  clic  poi 
se  ne  fece,  sia  riuscito  in  maggior  vantaggio 
del  nostro  inuiiarca;  poicliò  vindicala  colle 
sue  anni  dalie  mani  degli  Spagnuoli,  si  dii*- 
de  al  duca  di  Savoia  in  iseambio  della  Sici- 
lia risola  di  SariK'gna , (al  ebe  la  Sicilia  ri- 
nraiie  ora  unita  al  nostro  regno  , come  prì- 
Hia,  sotto  un  medesimo  principe. 

(Gli  articoli  accordali  nel  cnm|io  vicino 
Palormo  per  l’evacuazione  degli  Spngnuidi 
•dal  regno  di  Sicilia  a(y  maggio  del  i7'%o  tra 
il  conte  di  Mere*)'  per  rimperadore , e tra  il 
marcliesc  di  JiCedo  generai  comandiftilo  de- 
gli Spnguuoti,  si  leggono  presso  Lunig  (*); 
siccome  gli  articoli  accordali  da’tiiedcsimi 
nel  campo  suddetto  agli  8 dello  stesso  mese, 
rigiiardanli  revacnazionc  del  regno  di  S;ir- 
degna,  si  leggono  pi'esso  lo  stesso,  pog. 

Per  esecuzione  de  4{uali  usciti  da  qiurila  gli 
Spaglinoli,  nc  presero  il  possesso  le  truppe 
tlesuce,  edin  vigore  deirarlic.  Il  delia  (Jii.v 
drop!  ice  Alleanz-i,  la  Maestà  di  Cesare  per 
imv.zo  del  principe  di  Oilaiaiio,  suo  pleiii]>o- 
tenziarin  cosliliiilo  a qucsio  alto  , diede  il 
posM'sso  del  regno  col  titolo  di  re  al  duca  di 
Savoia,  il  quale  d allora  avanti  deposlo  il  ti- 
tolo di  re  di  Sicilia,  assunse  quello  di  re  di 
Sartb'gna.  ) 

Fu  evacuata  la  Catalogna,  c riinperadri- 
cc  FlisalicMta  ritornò  in  Aloinagna  ucirinipe- 
rial  sede  di  Viciuia,  a ricoiigiungersicol  suo 
angusto  marito,  di  cui  già  gravida , diede 
poi  alla  luce  un  prìncipe;  ma  morte  troppo 
acerba , crudele  ed  inesorabile  a noi  presto 
rei  tolse,  lasciaodoci  in  amari  lutti  e pinuti. 

Fu  pertanto  per  lo  governo  di  questi  re- 
gni di  Spagna  ,chcriniancvanoainmpcrador 
Carlo,  creilo  in  Vienna  uo  supremo  Consi* 
glio,  comporlo  non  meno  di  consiglieri  di 
toga  clic  di  Stato,  c nel  quale  non  v hanno 
parte  alcuna  mininlri  tedosclii.  A questo  dal 
nostro  regno  si  manda  uu  reggente,  come 

(•;  Lunig  t.  a pag.  i4io. 


già  praticavasi  sotto  il  governo  degli  Sp<v 
gniioli  di  maudnrsi  in  Madrid.  Si  serbano 
perciò  ! Dicdesinii  istillili,  c le  segreterie  ri- 
mangono aiieoraairusodiS{mgnn;  in  quella 
lingua  vengono  dettate  le  regali  ccdolo  cd  i 
disdicci,  ed  i iniiiislri  spagnuoli , die  segui- 
rono il  nostro  angustissimo  prìucipo,  riten- 
gono in  quel  Consiglio  la  )or  parte,  di  cui 
ora  è ca|M>  c presidente  rarcivescovo  di  Va- 
lenza , che  sopra  tulli  gli  altri  c distiulo  nel- 
la fedo  c zelo  del  servigio  del  suo  signore. 

Si  ercdellc  che  |)cr  la  competenza  e ron- 
Iraslo  fra  questi  due  |irincipi  Girlo  c Filip- 
po, ciascun  de' quali  per  se  dimandava  istan- 
lemmitc  al  ponleCcc  Clernciile  XI  rinvesli- 
lura  del  regno  di  Napoli,  dovesse  con  tal 
oppoiiuriità  cancellarsi  quest'uso  ; poiché  ei- 
sondo  stato  sempre  costanle  quel  }>oiitrricc  t 
negarla  all’imperador  Leopoldo,  che  ladi- 
mandava  per  rarciduca  Carlo  suo  secoml# 
figliuolo,  ripugnava  ancora  ( per  ostentare 
ncutralìlà  ) di  darla  al  re  IxidovicodiFraiv 
da,  il  quale  non  luen  che  Leopoldo  isUinle- 
menle  la  chiedea  per  lo  ducad’Aogiòsuoai- 

|lOlC. 

( Tutti  gli  ntliepubblichcscrilturcuscile 
per  roceasione  di  ij^irsla  investitura  , diedi* 
mandavasi  al  papa da’priocipi  rivali, clcre- 
lazioiii  della  ridicola  presentazione  che  da 
ciascuno  si  fai'ovadei  cavallo  bianco , che  non 
ncceUalo  si  lasciava  andare  ramingo  escapo* 
lo  per  Roma,  furono  unite  cd  impresse  da 
Ossandro  Tncclio  Ioni.  I,  cap.6,dovcsi 
leggono  le  allegazioni  d'Ulrico  Obrcclo , o 
le  contrarie  di  Isolando  de  Duvliuk.  ) 

Per  qacsla  competenza  Ìo  UiUo  il  pontifi- 
calo di  Clemente,  clic  fu  mollo  lungo,  non 
si  curò  più  da’cjoinpcliloridiinandarla,  talcbo 
si  credea  che  rnlliina  invesliliura  dovess es- 
ser quella  che  Carlo  11  prese, nell’anno  iGGfi, 
dal  pontefice  Alessandro  VII.  Per  una  con- 
simile occasiono  si  tolse  rinvestitura  del  rc^ 
giio  di  Sicilia;  poiché  negando  sempre  i|Kin- 
Icfici  romani  di  darla  al  re  Pietro  d’Arago- 
na,  oda’ suoi  successori  re  Aragonesi , per 
non  offeodcrc  Carlo  1 d'Aiigiò  ed  i suoi  suc- 
cessori re  Angioini  : gli  Aragoi'csida  poi  n-  ^ 
flettendo  clie  nieiile  di  male  perciò loroen 
avvenuto,  nò  più  di  ciò  eli  e?si  avoano  in  quel 
regno,  loro  si  dava  se  non  iin  poco  dic-ana 
con  quattro  parole  scriUc,  siccome  solca  «li- 
re il  n*  Carlo  III  di  UnrazroalponlerucLV- 
banoVI,  non  si  curarono  più  di  cercarU; 
Oiidc  siccome  per  certa  usai  za  si  Irovavani 
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iiilrodoKa,  co»i  p«r  contrario  uso  rimase 
fjiiclla  aUalto  abolita;  tal  cbe  ila  poi  il 
re  Air<uiso  1 d'Aragoiia  , nò  >Vrdniando  il 
Cattolico,  nò  gii  altri  re  dciraiiguslìssima 
casa  Austriaca  gìainmai  la  dimandarono,  e 
rimase  solo  per  lo  regno  di  Napoli. 

Pariinentc  i ponlcllci  romani  pur  un  tem* 
po  s*arrogarono  la  podestà  di  dare  riiiTesti- 
tiira  del  regno  di  ^rdegna , siceoroe  iu  cf* 
fello  BoniCacio  Vii  la  diede  a Giacomo  re 
d' Aragona;  ma  poi  queVe  non  si  sognarono 
più  di  cercarla  (*).  E ne* regni  d' Aragona 
medesima  e di  Valenu  pur  pretesero  lo  stes- 
so, siccome  fece  Martiuo  IV,  ohe  privò  di 

3uellr  regni  Pietro  re  d'Aragotia  , e ue  die- 
0 rinvestitura  a Carlo  di  Valois  iìgliuolo  di 
Filippo  re  dì  Francia.  Ma  sono  ormai  scor- 
si cìn<|uo  secoli  che  gristessi  romani  ponle- 
£ci  hanno  hiscialo  tali  pensieri  c tali  preten- 
sioni(i).  Lo  pretesero  ancora  nel  regno  d*lo- 
gliitLcrra  , siccome  si  praticò  in  tempo  di  re 
Giovanni,  il  f]uale  volle  riceverne  I investi- 
tura e rincoroDationc  dal  papa,  che  vi  man- 
dò per  tal  effetto  Pamlulfu  suo  legalo  apo- 
stolico ad  incoronarlo  (?).  Mu  da  poi  gli  al- 
tri re  d*lnghil(erra  non  si  sognarono  in  con- 
to veruno  cercarne  più  investitura  , dò  fu 
più  praticata.  Il  medesinto  tentarono  nel  re- 
gno di  Scozia  a tempo  d'Odoardo  1 , che  re- 
fiitn  il  regno  alla  Chiesa  romana.  Ma  gl'ln- 
girsi  iiieule  di  cif>  curando  , fecero  sculire 
al  papa  efienon  s*nnpacciasse  con  gli  Scoz- 
zesi ch*crano  sudditi  e vassalli  del  re  d'iu- 
ghillerra  (3).  Sono  )>er  ultiuM>  noie  le  intra- 
prese de*  romani  ponteiìcì  sopra  riinpcrio  ro- 
mano-germanico, che  veniva  da  lorocoonu- 
meralo  tra'feudi  della  Chiesa  romana,  oche 
perciò  fosse  della loropoteslàeleggeregriin- 
jmradorì.  Ma  da  poi  fu  tolta  ogni  suggezio- 
Be,  ed  ora  la  potestà  d’eleggere  è rimasta  as- 
solutamente' presso  i priucipi  elettori  , eon 
essersi  aiiehe  tolta  qiieliacerimonia  d*andarsi 
a coronare  in  Roma  per  mano  del  ponleffce. 
Cosi,  secondo  le  opportunità  che  lor  si  pre- 
sentarono, toNero  i savi  principi  da’loro  rea- 
mi queste  soggezioni,  le  qiiuii  introdotte  ne* 
, tempi  deirignoranza,  siccome  per  abuso  s'e- 
fonoin  quelli  stabilita,  così  per  contrario  uso 
furono  abolite. 

(*)  Colten.  HiM.  Mi.  5. 

(i)  Paul.  Aùinii.  lib.  4« 
tv;  IlionJo  ik-coJ.  s.  lib.  6.  Polid.  Vìr.  Ilòtor. 
Augi,  lib.  1$. 

^S  csmMia-b'rìeus.  in  EdiLudu  l. 
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Co'iliillociò  essendo  a*  ìp  maivo  dell'an- 
no I7'M  »‘iorto  papa  Clemeiile  \l  in  eia  di 
71  anni,  dopo  tm  lungo  ponlefìoilo  d'anni 
poco  meli  che  venl’uiiu,  ed  essendo  stalo 
eletto  in  suo  luogo  nel  me>o  di  ninggìo  del 
medesimo  anno  il  Cardinal  Conti  col  nomo 
d'iDiioeenzio  XIH  che  ora  con  somma  lo<lo 
di  prudenza  0 bontà  regge  la  sede  a|H>stoii- 
ca,  non  ba  costui  fallo  passar  un  anno  del 
suo  ponteBcato , ch’csseudmie  stalo  richiesto 
dal  nostro  impcraJore,  ( per  fini  fiKsc  più 
allic  prudenti  chea  noi  colatilo  umili  e bassi 
non  lece  indagare  ) glie  n'ha  conceduta  l'in- 
vestitura , con  avergliene  in  giugno  del  pas- 
sato anno  lytta  spedila  bilia,  nella  quale 
altramente  che  fece  Lione  X coiriiuperador 
Carlo  V fu  duopo  dispensare  alla  legge  del- 
Tantrche  investiture,  le  quali  proibivano  a* 
re  di  Napoli  d’essere  iiiqieradori  o re  di  U )- 
mani,  o s’intendevano  decaduti  dal  regno 
accettando  la  corona  imperiale;  siccome  si 
c poltifo  vedere  ne’ precedenti  libri  di  qiie- 
sl’lsloria. 

( La  bolla  colla  quale  Lione  X dispensò 
Timperador  Carlo  V da  qmvsla  legge,  spedi- 
ta a*3  giugno  deiraimo  si  legge  pn*s- 

so  Chiocc.  MS.  Giurisd.  l.  i , e presso  Lu- 
nig  t.  3,  p.  1343,  ) • 

( 11  cardiuate  Althan  , etm  si  trovava  al- 
lora in  Roma  legato  di  Cesare  , nel  dì  p di 
giugno  del  medesimoanno  i7‘>«dieile  in  no- 
me dcirimpermloro , come  re  di  Nap«dl,  il 
giuramciitodifcdeitn  avanti  unagmieral  con- 
grega/ione di  cardiiiaU  ed  al  tribunale  del- 
la Camera  papale,  presenti  lì  suoi  protoiii)- 
tariì,  ricevendo  dal  papa  l’invi^hlura.  Da 
poi  a* 38  del  enedeshno  inf*se  nella  vigilia  di 
S.  Pietro,  giorno  da  antichissimo  teni,K)  sta- 
liiilo  a questa  prcsLizionc,  il  Culomia  come 
gran  conlwlablle  del  regno  prosenlò  il  ca- 
vallo biunco  ed  il  solito  censo  con  solciiiio 
eelebrilà  e gran  pompa , per  rendere  gli  al- 
trui trionfi  più  maestosi  e splendidi.  La  rela- 
zione di  questa  solenne  funzione  con  le  ri- 
stucchevoli  cerimonie  usale  non  sì  dimenti- 
cò Str«'»io  inserirla  nella  giniita  del  suo  Cor- 
pus Uhi.  Oerm.  l.  U,  period . io,secl.  i3 
de  Carolo  Vlf  J nella  pag.  4**2.) 
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CAPO  V. 

Stato  d(^a  nostra  ffiurisprtidenza  e del- 
l'cltre  dùcipiine  che  fiorirono  fra  noi 
nelUtfne  del  $ecolo  xrtt  iniinoa  questi 
ultimi  iemj/i. 

1 progressi  cljc  la  gitirl$priu]eti7.a  e le  al- 
tre scienze  fecero  fra  noi  nel  regno  ili  Carlo 
)1  sino  al  presente,  furono vci-nmentcmara- 
\igliosi.  Kransi  negli  alirl  regni  cÌ*Kuropao  ' 
spe/ialiueiilu  in  Francia  rislabililu  già  c ri- 
«lode  nel  più  allo  punto  di  perrezìouc  Ho  dal 
principio  di  qm^lo  secolo  xvii  e nel  suo  de- 
corso. IVcsso  di  noi  però  più  lardi  si  perfe- 
zionarono c rieevellcro  maggior  politezza  c 
canJore.  La  nostra  giurisprudenza  pcrFi  ao- 
cesco  d’Andren  , o per  quegli  aliti  clic  lo  se- 
guirono , prese,  come  si  disso  , miglior  for- 
ma,.c  non  meno  nelle  cnlledrc  die  nel  foro 
si  comlneiaro>io  nd  inàrgnarleleggicon  nuo- 
vi melodi,  cd  a d:spnt.'irc  gli  articoli  legali 
s<M'ondo  i veri  | rineipii  della  no«lra  giuris- 
prudenza, c secondo  rinterpclrazionide' più 
eruditi  ginrcconsoUi.  La  lilosoOa  clic  sino  a 
questi  tempi  era  stila  fra  noi  rislrelta  iic’  eli  io- 
stri , e ridotta  o alcune  sottigliezze  dì  lo- 
gica c di  metansieA,o  ad  aletini  discorsi  va- 
ni (mI  imiliii , prescun  nuovo  lustro  dallo  stu- 
ilio  ddic  scÌLMtze  naturali  c da  una  infìaità 
di  nuovi  scoprimenti  , c dal  buon  metodo  po- 
sto in  uso  pur  trattarla.  La  medicina  prolit- 
lamlod  degli  scoprimenti  della  fUea  c del- 
l'uso di  multi  iiiedicntnonli  ignoti  agli  anii- 
cJii,  si  scoprì  mm  tanto  imitile  per  le  malat- 
tie. Le  inatemaiiclio  c in  spezie  l’algebra  fu- 
rono S]unle  sino  airulliiua  astrazione  c<d 
mezzo  di  melodi  nuovi.  Lcaccndemic  ìsliliii- 
le  fra  noi , c composte  in  questi  tempi  di  un- 
j!iii;i  riwigni,  contribuirono  non  poco  por  le 
Jwigiie,  per  relofiucnzn  e per  i cniduioiic 
itila  perfezione  delle  scienze  ed  nllavanza- 
iiuMito  della  Iclieraturn.  Uidnssc  finalmente 
presso  noi  iKirullmio  pniitodi  perfezione  le 
di-icipliiic  il  commerzio  clic  per  mezzo  do* 
Ijiorur.li  de’leilerati  s'inlrodussc  fra  noi  c 
la  Francia , la  Gcrinanin  c l Olanda  ; poictiè 
co!  mezzo  di  que«lo  gran  numero  di  (ìi«r* 
uali  che  da  quelle  proviucic  escono  , ogufi- 
no  può  aver  notizia  de*|ilirlehesimprÌruonr) 
in  Kuropn  , delle  mnlerie  die  eotileiigouo  e 
dCf.li  av\i>i  ditta  repnlililica  IrMlrraria. 
^^o*uoslli  tribunali,  per  quanto  s’npparlie- 


ne  alla  giurisprudenza,  conic  si  e veduto, 
Frariecsco  d’Aiidrea  tu  il  primo  die  Tadope- 
rò  secondo  i veri  principii  c secondo  lo  in- 
torpelrazioni  in  Cuiacio  e degli  iiltri  eruditi, 
non  meno  orando  die  scrivendo  j ed  avendo 
egli  per  più  anni  esercitala  fra  noi  ravvoca- 
zione  ed  acquistato  quel  grido  cUo  il  mondo 
sa,  acquistò  ancora  molti  imitatori;  onde 
nel  nostro  foro  cominciarono  poi  a dislin- 
guerci  i meri  forensi  da*  veri  giureconsulti* 
Creato  poi  egli  dal  conte  di  S.  Stefano  già- 
dice  di  Vicaria,  o per  mezzo  dd  iiiedesimo 
tosto  promosso  dal  re  Carlo  11  al  posto  di  con- 
sigliere e poi  d'avvocato  fiscale  della  regia 
Camera,  non  mancò,  esercitando  questa  ca- 
nea,nelle  sue  aliegazioui,  e sopra  ogni  altra 
in  quella  faiuoia  dispulaziou  feudale  (*), 
d'accoppiare  insieme  reruJìzionc,  Fisloria  e 
la  vera  giurisprndenzn  colle  disptilazioui fo- 
rensi. Uopo  tre  anni  di  qncsl’esercizlo otten- 
ne dal  ro  di  far  ritorno  nel  sagro  Consiglio; 
da  dove  poi  per  le  stravaganti  sue  iiifeniiità, 
c per  voler^iel  rimanente  di  sua  vita  vivere 
a se  medesimo  od  aliendere  più  quictainon- 
to  alle  studio  della  rilosofìn,  di  cui  crasi  ol- 
irctnodo  invaghito,  liceuziossi , cd  aiib  uido- 
nando  la  città  o tutti  i luoghi  più  frequenta- 
li, rilirossi  nello  soiiiiidini  di  Candela  , pie- 
ciuin  terra  dello  Stalo  di  Melfi.  Quivi  mori 
quesHncomparabile  giiircconsiillo  dopo  al- 
quanti giorni  d'infermità,  assistito  dal  gover- 
nadore  di  quello  Stalo  c da  più  religiosi,  ed 
a*  IO  settembre  dell’anno  1Ò98  su  le  21  ore 
rendè  al  suo  Fatl'^ns  rimmorial  sua  anima, 
cd  il  giorno  seguente  da  monsignor  Spinelli 
vc.^ovo  di  Mclli  gli  furono  celebrali  nobili 
c devoti  funerali. 

Dopo  costui  , chi  più  se  gli  avvicinasso 
neireioquciiza  e neli’erudi/tone,  c sostener- 
se  nel  foro  l’orlo  del  ben  dire  e scrìvere,  fa 
il  famoso  avvocato  Serafino  Uiscardi.  Kbbe 
ancor  costui  per  compagni,  se  non  iieirelo- 
qiionza,neI  sapere  c iiellVrudizionc  D.ìS'ic- 
colò  Caravila  cd  Amato  Danio,  e nella  dot- 
trina legale  que’ dtio  profoiidi  gìureconsuitt 
Pietro  di  Fusco  c Flavio  Gurgo.  Ve  ne  fu- 
roii  ancora  degli  allri  che  sostennero  ne*  no- 
stri tiihunaiì  la  vera  arte  del  dire  e del  sa- 
pere . li  quali  durando  ancor  fra  noi , e col- 
; locati  ne’ primi  onori  <lcl  magistrato,  teme- 
rci oiLiiderc  la  lur  modestia  in  faveliando' 

(♦)  ri<pulalÌo  Au  Fralrcs  ia  Feudd)  eie,  cJd. 
an. 
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ne.  Ma  fra  questi  la  graliliidìnc,  e i’avcr  io 
il  pregio  d'essere  stato  nel  foro  suo  discepo* 
lo,  non  comportano  che  io  taccia  d'iiiio  che 
per  giudìcio  universale  e fuor  d'ogntinvidia 
e d'ugni  emulazione.  Qiicsli  è l iiicompara* 
bile  Gaetano  Argento,  il  quale  fiu  dalla  sua 
tenera  età  fornito  della  più  recondita  e pcU 
legrina  erudizione,  e coniumalo  nellosludio 
delle  lingue,  detrisloria  e delle  buone  lette- 
re, applicò  i suoi  rari  talenti  negli  studi  le> 
gali,  dove  per  la  penetrazione  del  suo  divi* 
110  ingegno,  per  la  stupenda  meninria  e per 
rinstancabilc  applicazioiio  riuscì  al  mondo 
di  miracolo,  talcliè  per  la  profondilàdelsuo 
aaperc,  e spazialmente  nella  guiri^pnidcnza 
superò  quanti  giureconsulti  fra  uni  giammai 
fiorissero.  KJ  innalzato  da  poi  n'supremi  ma* 
gislrali  ed  al  sommo  onore  dì  presidente  del 
nostro  sagro  Coiis'glio,  riiusso  assai  più  lo* 
minosa  la  sua  fama  ; |>oichèsoprastanda  agii 
alTai  i più  gravi  e rilcvAiili  dello  Stalo  , fece 
conoscere  (|uanlo  in  lui  non  iiumo  potessero 
le  letttTO  o le  discipline,  che  la  sapienza  e 
1 arte  del  governo. 

Fu  sostenuto  da  questi  preclari  ingegni  il 
cnmlor  della  nostra  giurisprudenza  nel  foro; 
ma  non  mancarono  ancora  a questi  tempi 
altri  nobili  spiriti  eliclo  sostennero nnll’iiui- 
versila  de' nostri  slu<li.  Frasi,  come  si  disse, 
cominciato  già  in  questa  università  ad  insc* 
gnarsì  con  maggior  pulitezza  di  ciò  che  pri* 
ma  facevasì  ; ma  non  s'era  venuto  a quella 
perfezione  colla  quale  insegnavasi  Dellai* 
Ire  università,  e parlicolarmeiilc in  queiledi 
Francia.  Ma  posto  che  ebbe  in  quella  il  pie- 
de il  famoso  cattedratico  l)oincuico  Aubsio, 
fu  ridotta  ncirullimo  punto  di  perfezione. 
Fgli  per  la  sua  varia  e profonda  ermiiziune, 
e sopra  tulio  della  romana  e della  greca,  per 
la  perizia  delle  lingue,  e per  la  sua  somma 
e niiiiula  esattezza  v*introiÌusse  il  vero  me- 
todo di  spiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo 
per  lì  suoi  maravigtiosi  concorsi  a dar  nor- 
ma agli  oppositori  nelle  cattedre,  come  ccon 
qual  metodo  dovessero  quelli  farsi,  sicché 
non  divagandosi  fuori  del  lesto,  come  si  so- 
lca prima,  in  premesso,  aiiiptinzioni,  limita- 
zioni e corollari,  si  venisse  ali'inlerna  sposi- 
zlondi  quello,  ed  a penetrarne  i veri  sensi, 
e con  chiar<»z/a  poi  e nettezza  e proprietà  di 
parole  spiegnrglii  Fu  quest’uomo  anmiira- 
hil<?  per  la  non  iirmi  varia  che  profnmla  pe- 
rizia eha  e possedeva  Ìii  tutte  le  discipline. 
Kgli  fu  nua  mcn  piofoudo  uclla  >cra  gtun- 


, A N T E S I M 0 

sprudenza  , come  lo  dimostrano  le  sue  ope- 
re, che  nello  matcMnalielu*,  nelle  lingue  non 
men  Ialina  e greca,  che  neiraitr^^rientalt, 
nello  studio  delle  lettere  umane, t ed  in  lune 
le  arti  liberali:  grande  anii(|uario,  e sopra 
tutto  vago  dello  studio  delle  anliclio  meda- 
glie e degli  nitri  moniiniciili  dcll'antichilà  : 
proftuido  nella  filosofi  i,  nelU  poelirn,  nel- 
i'arle  oratoria  ; ed  iiisino  sopra  la  medieina 
avea  fatti  studi  immensi,  talché  avea  com- 
posta un'esaUa  e peregrina  Isiciria delta  .Me- 
dicina, elio  intendeva  di  dare  alle  sl>impe; 
ma  per  la  sua  naturai  tepidezza sempredub- 
bio  e vacillante,  e non  soddisr.iccndod  mai 
delie  sue  stesse  fatiche,  prevenuto  da  Danie- 
le lo  Clcrc,  rimane  ora  fra  gliallri  suoi  MS. 
che  ci  lasciò.  L'opera  delle  Scuole  Sagre, 
che  fra  breve  uscirà  alla  luco  del  mondo, 
sVra  pure  da  lui  ridotta  in  punto  di  darsi  al- 
le stiampe;  ini  per  l'istessa  cagione  rimane 
ora  alla  diserczioiie  del  suo  erede,  quando, 
e come  vorrà  darla.  Le  opero  sucleg.'ili  che 
sono  ora  impresse, iCgli  non  lavea  dettate  a 
questo  fine,  ma  solo  perinsegnarlcnellecal- 
Icdrc  a’snoì  scolari;  ed  avrebbe  ascritto  a 
grande  ingiuria  del  suo  nome,  se  in  sua  vi- 
ta taluno  avesse  avuto  quest'ardimento.  Ma 
presso  me , a cui  egli,  come  uno  de* suoi  più 
cari  discepoli,  raccomandò  i suoi  scritti , ha 
potuto  più  ti  pubblico  beneficio  chela  pri- 
vala sua  ingiuria  ; poiché  sebbene  egli  per  la 
naturai  stia  modestia  e pel  poc  ) concetto  elio 
avea  deMc  cose  suo  islesse,  simtissc  sì  pare  - 
mente  di  questo  sue  fatiche,  siamo  sicuri  elio 
rutilila  clic  apporteranno,  ed  il  gìiidicìodel 
inondo  sarà  multo  diverso  da  quello  del  lo- 
ro autore.  Ha  egli  lasciate  pure  molle  altre 
sue  fatiche  intorno  alla  |H>etica , all'arte  ora- 
toria , alla  dottrina  ed  cmenda/ìonc  de’ lem- 
pi,  alle  malcmaticho  , alla  iìlosofia  , e varii 
altri  componimenti  , ma  lutti  impe^.cUi  o 
pieni  di  cassature  ed  inestricabili  postille: 
d'alenna  dello  quali  forse  a miglior  tempo 
od  a maggior  ozio  ne  sarà  partecipe  la  re- 
pubblica letteraria. 

Fer  questa  eminente  sua  letteratura , va- 
cata nell  anno  per  la  morte  di  D.  Fe- 
lice Aquadia  la  cattedra  primaria  vesperti- 
na del  Jus  civile^  fu  con  ]»icnezza  di  voti  a 
quella  innalzalo  con  soldo  di  durali  iioo 
ranno,  la  quale  fu  da  lui  sostenuta  con  som- 
mo splendore  e gloria;  tal  che  per  Ini  l'oni- 
vergila  de*  nostri  studi  non  ebbe  che  invidia- 
re a qualunque  altra  più  illustre  di  Spaglia, 
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ft  <ii  Frnnein,  r<l  Ìd  quolla  insegno  sino  alla 
line  ili  gennaui  del  1717,  anno  Jeila  stia 
morte.  .Ma  se  qucsU  pri'tiita  fH  per  noigrn'* 
i li  ineiiiiinabilc  , iiieiUc  però  si  scemò  di 
pri'gio  nlln  eaUedra  ed  alla  noslrn  tiniversi* 
là  ; poiché  ben  tosto  espostasi  questa  a con* 
e<Tso,  fu  con  univcrsal  cunseiiliiiicnio  prov* 
ìiciltila  in  persona  d on  pari  ed  insigne  cal* 
ti'dralieo,  1).  Piccola  Capasse , che  ora  de* 
gnaiiicnle  la  sostiene:  il  quale  essendo  stato 
il  primo  fra  noi  ad  insegnare  tic* nostri  stu* 
di  il  «/tra  conomeo  secondo  i veri  prìucipii 
tratti  daV'oticilii  oda' Padri, colsoccorsodcl* 
risloria  ecclesiastica,  e secondo  Tinterpetra* 
xione  de* più  culti  ed  eruditi  canonisti  , sic* 
come  prima  arca  illustrala  c posta  iu  mag* 
gior  S{i(endorc  quella  callctira  canonica,  co* 
si  ora  da  lui  per  la  sua  eloquenza  , dottrina 
legale,  somma  erudizione  e perizia  delle  lin- 
gue vien  sostenuta  la  primanacivilccon  non 
iniiior  decoro  e concorso  di  quello  eli  era  iu 
tempo  del  suo  prcdccetsort*. 

Furono  ancora  a questi  Icinpirn  migliore 
sialo  ridotte  Talirc  caUmlrc  di  questa  uni- 
versità per  le  altre  scienze  che  quivi  s*insc* 
gnauo.  Toininaso  Cornelio  , come  fu  detto, 
avea  introdotta  in  Napoli  la  nuova  lìlosciia, 
ed  egli  procciirò  die  le  opere  di  Reivato 
des  (iarles  quivi  s’introducessero.  Kbbe  egli 
in  c|^iicsli  priiicipii  per  compagno  Lionardo 
di  Capoa , Bìedico  e fiIosoTo  ancor  egli  ; on- 
de conginuli  insieinn  cominciarono  a pro- 
muovei e le  buone  lettere,  e sopra  tutto  ìali- 
lusoSa  e la  nicdiciua.  Poco  da  poi  alcuni  di 
più  accorto  ingegno  , tratti  dal  loro  esem- 
pio, si  diedero  aneli  essi  a qitesUi  nuova  ma- 
iiiern  di  iìlosorare,  e lasciando  da  parte  tut- 
to ciò  che  nelle  scuole  fra’ chiostri  aveano 
appreso  , si  applicarono  a questi  nuovi  stu- 
di. Trovarono  costoro  a questi  tempi  iin  po- 
tente protettore,  D.  Andrea  Concnblclto 
Marchese  dcirArena,  il  quale  mosso  daH’af* 
fello  ardentis8ÌQM>  ch’egli  avea  a si  fatti  stu- 
di, c punto  nuche  da  generosa  invidia  , clm 
ove  in  altre  parti  d Kiiropn  la  buona  filoso- 
fia trionfava, solo  in  Napoli  fosse  negletta  e 
dn  pochi  conosciuta,  diedesi  con  grande  stu- 
dio a procc\>raro  che  coloro  che  n’aveaiio 
vaghezza,  in  qualche  luogo  s’uiiissrro,  do- 
ve con  sottili  ricerdic  c S|ii'cuUzioni  si  proc- 
ctirassc  s|kingere  più  avanti  la  engnizioneso* 
p*n  quoto  soggetto.  Kransi  già  prima  non 
na  no  in  Parigi  che  iu  Itigliiitcrra  iiilnMh>lle 
cOiUiiutiU  accademLe  dt  ì^cìcua*;  uude  ad  ioii- 
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lozione  di  quelle  studiavasi  TArena  pronnia* 
vere  questa  sua.  Fu  pertanto  scelta  la  casa 
isicssa  del  marchese  per  luogo  drquesradn- 
naiiza,  alla  quale  s’ascrissero  gli  uoiniiii  più 
dotti  di  que’ tempi.  Fu  dato  il  nome  alf  Acca- 
demia, degl'invcsiiganli , che  per  impresa 
avea  un  can  bracco  co)  motto  Lucreziauo: 
/Vz/i^ia  lustrai  (1). 

1 più  insigni  che  quivi  s’arrolarono,  e de’ 
quali  no  riinnnc  a noi  ancor  memoria  , furo- 
no, oltre  t)  Comdto  ed  il  Capoa,  il  cotanto 
da  noi  celebrato  Camillo  Pellegrino,  H quale 
sebbene  in  latto  il  corso  della  soavità  avesse 
consumali  i suoi  giorni  in  studi  diversi , cioè 
dell’istoria  c lidie  ricerche  delle  nostre  anti* 
chilà  , erosi  (kn  odia  vecchiaia  così  ardente* 
miMitc  acceso  do’  nuovi  rìtrovaosenti  e melo- 
di di  questa  novella  filosofia  , che  accusava 
la  sua  grave  età  che  non  gli  permellesse  por- 
re ogni  opera  in  questi  studi.  Il  acanto  pres- 
so noi  rinomato  Francesco  d'Andren,  ed  il 
suo  fratello  Gennaro.  D.  Carlo  Deraglia,  dm 
restituì  in  Napoli  l'italiana  poesia  , e die  al- 
la gran  perizia  della  geometria  e delbi  fisica 
accoppiava  una  perfetta  cognizione  di  luttee 
tre  le  lingue.  Giovambatisla  Cappucci  pro- 
fondo filosofo  ed  adornato  di  molta  letteratu- 
ra. Sebastiano  Barloli  famoso  medico  dique* 
tempi , di  cui  il  nostro  viceré  D.  Piclrao  Io- 
nio d’Aragona  ebbe  tanta  stima  c concetto. 
Lucantonio  Porzio  gran  filosofo  e medico 
che  in  quest’adunanza  vi  recitò  nobili  e pro- 
fonde lezioni  intorno  al  sorgiroenlo  de’ licori 
c supraallre  sue  filosofiche  investigarionì  (*.«). 
Vi  s ascrissero  ancora  i nobili  Danidlo  Spi- 
nola c D.  Michele  Gentile;  e vollero  pure 
aggregarvisi  monsignor  CaramiieJc  vescovo 
allora  di  Campagna  ed  ti  P.  Pietro  Lizzordi 
Gesuita  , oltre  Unti  altri  preoUrì  spiriti  che 
furono  tulle  intesi  colle  loro  gloriose  fatiche 
a scuotere  il  durissimo  giogo  che  la  filosofia 
de’  chiostri  avea  posto  sopra  La  cervice  du’ 
nostri  Napolcla&i. 

Quesradunanza  per  la  partenza  del  mnr- 
dK'se  d'Arcna  da  Napoli  , e per  la  di  lui 
morte  non  guari  da  poi  seguita , si  discioUe; 
uia  non  perciò  i suoi  accademici , chi  luse- 
guando  nelle  cattedre  , e chi  scrivendo  no* 
btlisdiui  trattati , si  trattennero  di  prorauo* 
vere  quegli  studi  ; tal  che  in  brevissimo  tem- 
po fecero  notabilissimi  progressi , ed  acqui- 

( t,  V.  I.ionarj.  di  Ci|W  P.irT.  ragion.  8* 

(a»  V.  [Viftul.  ad  UibiutJi.  Toppi  p.  ij-j. 
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Ktarono  molli  tcguoc^dinuiKÌondo  non  meno 
(|iiesta  filo^fia  chu  lo  nitro  buone  loUcro,  e 
itclln  imnlicìnn  , notomin  , boinnicn  e nelle 
luatematiehc,  0 5pezialii>euln  neirnlgebra  in- 
trodussero nuovi  metodi  e stesero  mollo  le 
loro  conoscenze*  Quelli  elio  non  ebbero  ge- 
nio d'esporsi  a*  concorsi  per  ottenere  le  cal- 
tedrCf  si  segnalarono  colle  loro  opere  in  dif- 
fundendo  le  novelle  dotlrliic.  Lionardo  di  Ca- 
po» 84  rese  celebre  per  li  suoi  Pareri  che 
diede  alle  stampe*  Orc^’orio  Ciloprcse  , an- 
cor egli  profondo  filosofo,  diede  saggi  ben 
chiari,  quanto  nella  Cartesiana  (ìlosolta  va- 
lesse co  simi  dotti  scrini  ; ed  il  smnigliautc 
fecero  tanti  altri  preclari  e nobili  spirili. 

Coloro  che  aspirarono  alle  cattedre  , non 
meno  colie  opere  clic  diedero  alle  sl.iinpc, 
clic  con  insegnar  ivi  pubblicamente  Icscieii- 
zc  , innaUarouo  assai  più  la  nostra  tiulvcrsi- 
là  degli  studi  ; tal  die  non  meno  per  le  leg- 
gi civili  e canoniche , che  per  le  altre  facol- 
tà quivi  iiisegiiate  con  maggior  pulitezza  e 
candore,  si  vide  ella  noriroapari  delle  mag- 
giori università  delTEurojia.  La  caltedradcl- 
la  medicina  Hori  sotto  il  celebre  LucaTozzi, 
famoso  per  le  sue  opere  d«ite  alle  stampe;  la 
qual  dopo  la  di  lui  morto  noti  pur  uicute 
perde  di  splendore , ma  ne  acquistò  un  mag- 
giore , per  vedersi  ora  in  sua  vece  sostenuta 
da  uu  più  chiaro  e risplendente  lume , quan- 
to e qual  è il  cotanto  celebre  Niccolò  Cirillo. 
Quella  della  notomia  e pur  anche  occupata 
da  Lucanlonio  Porzio  , famoso  ancor  egli  in 
tutta  Europa  per  profondità  di  sapere  , e per 
le  insigni  sue  opere  date  alle  stampe.  Non 
mcn  di  queste  furono  lallre  dì  matematica  e 
d'eloquenza  sostenute  , siccome  ancor  ora  si 
loslcngono  da  valenti  professori.  Erasi  in 
quest' università  per  le  precedute  sciagure 
estinta  la  cattedra  della  lingua  greca  ; ma 
nel  governo  del  marchese  de  los  Velez  fu 
Dciraimo  i6Sa  quella  ristabilita  (*)  ; e quel 
che  accrebbe  a lei  maggior  splendore  , fu 
d'essersi  provveduta  in  persona  del  sacerdote 
D.  Gregorio  Messeri  gran  maestro  di  tal  lin- 
gua , e riputato  de* primi  in  tutta  Italia  , tal 
che  quaulo  oggi  si  sa  fra  noi  di  questo  idiò- 
ma , tutto  si  deve  a questo  insigue  profes- 
sore. 

Nel  medesimo  anno  la  botanica  fu  pure  in 
Napoli  maggiormente  rislabililamercò  la  cu- 
ra clic  se  ne  prese  D.  Eraoccsco  Etlomariui, 

(*)  Lctlcf.  Memor.  dì  BuUf.  l.  3.  pag.  aoi. 


il  q«uile  rl(‘Uo  govcrnaloredcirnsprdnle  del- 
la Nunziala  di  Napoli  , foco  porcoiqiinc iil». 
lità  a sposi*  dol  medesimo  piantar  un  urto  dì 
seiiqilici  fuori  le  porle  della  città  nel  luogo 
detto  la  Moiilagniiola.  di  cui  poi  se  ne  preso 
il  pensiero  Toiinnaso  Donzelli  celebre  me<li« 
co  de'  nostri  tempi , che  l'ordinò  cd  arriccili 
di  mollo  piante  (*).  Prima  di  lui  MarioSchi- 
pano  avea  pure  coltivali  questi  studi , che 
furono  a noi  tramandali  dal  famoso  Fabio 
Colonna  ; eda'nostri  tempi  Gio.  Uati.Ua  (ìuar- 
iiieri  rinomalo  medico  e calledralìcu  v'avea 
ancor  falli  notabili  progressi. 

Fu  ancora  a questi  lnede^ilni  (empì  resti- 
tuita fra  noi  nel  suo  antico  spiciidoru  la  poe- 
sia italiana  per  Carlo  Biiragna  , Pirro  Sclicl- 
tiiii  di  altri  eccellenti  poeti  che  vi  fioriroiio. 
Le  altre  buone  lettere,  rerudizioiiee  le  lìn- 
gue fecero  grandi  progressi  sotto  il  governo 
del  duca  di  Medina  Coeli,  che  le  p^olcs^e, 
non  meuo  che  ì professori  di  quelle.  Glislii- 
di  che  a noi  vennero  più  lardi,  fiirouo  quelli 
deU’isloria  ecclesiastica  c della  teologia  dog- 
matica , li  quali  in  Francia  s'erauo  spinti  si- 
no aU'ullimo  punto  di  perfe/iune  ; ma  appli- 
catisi, ancorché  (ardì,  i nostri  ingegni  a 
quelli , alcuni  vi  riuscirono  eminenti  ; lalclm 
iiilrodoUc  fra  noi  tutte  le  buone  discipline, 
fu  restituita  la  città  ed  il  regno  in  quella  po- 
litezza e letteratura  ebo  ora  ciascuu  vede. 

CAPO  VI. 

PoUzia  eccletiaaticadi questiuUimi  tempi. 

Mentre  durò  il  regno  di  Carlo  II , non  fu 
veduto  cangiamento  alcuno  in  noi  in  ciòcho 
riguarda  la  polizia  ecclesiastica  ; ma  fiirona 
da  suoi  viceré  spagnuoli  calcati  i medesimi 
sentieri  de*  loro  predecessori.  Due  esempla- 
rissimi pontefici  , che  fra  questo  tempo  res- 
sero la  sede  apostolica , ridussero  a più  m»* 
deralo  statole  cose;  e zelanti  dclfonor  di 
Dio,  attesero  più  alla  riforma  de' costumi 
degli  ecclesiastici,  chea  promuovere  le  pre- 
tensioni di  quella  corte  sopra  il  temporale 
dc'prìncipì.  luuocenzìo  XI  per  la  bontà  del- 
la vita  ed  iunocenza  do* costumi  trasse  a se  il 
rispetto  e la  riverenza  non  pur  de'  prìncipi 
cattolici,  ma  eziandio  de* pretesi  Ulfirmati. 
Fu  tutto  inteso  ad  estirpare  gli  abusi  intro- 
dotti neU'ordinc  chericalc:  condannò  la  ri- 
lasciatezza  e le  perniziosc  dollriac  che  avea- 

(*j  Leder.  Memor.  loc.  cit. 
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no  sparse  nelle  loro  opere  gli  scandalo^  Ca* 

: represso  ['insolenza  ed  audacia  (le'iiio- 
linci  , G pubblicò  nciranno  iG8o  una  bolla 
contro  lo  sgangheralo  modo  di  pndienre  in- 
trodotto da  essi,!  (jii.ili  avvezzi  alle  soBsli- 
cherie  delle  loro  scuole,  cd  ignoranti  non 
meli  (letrnrle  dcircÌO(|ucnzachcditult’aUro, 
erano  tult*in(enli  a vane  argutezze  di  paro- 
le, ad  aulitesi,  ad  allusioui,  a metafore 
stravolte  , cd  applicavano  anche  a quesUuso 
i luoghi  della  Scrittura  c do’Padri , stravol- 
gendogli e stiracchiandogli  a lor  modo.  In- 
jiocenzio  XII  come  nostro  Napoletano  amò 
la  quiete  de!  regno  , c si  studiava  di  benefi- 
carlo. Per  aver  egli  tenuta  la  sede  arcive- 
scovile di  Napoli  per  mollo  tempo,  erangli 
noli  gli  abusi  e le  corruttele  dcUordinc  ec- 
clesiastico , c sopra  lutto  l’eslorsioni  del  tri- 
bunal della  Nuuziatiira  c de*  suoi  commossa- 
ri  per  lo  regno  , cd  i crudeli  spogli  clic  si 
praticavano  ; talché  commiscrando  lo  stalo 
calamitoso  delle  nostre  chiese , deliberò  ri- 
mettere gli  spogli  delle  chiese,  non  compre- 
se nella  concordia,  in  hcneficio  delle  chic^sc 
stesse  , con  che  dovesse  impiegarsi  tutto  ciò 
diesi  fosse  trovalo  negli  spogli, iurcparazio- 
nc  ed  ornamenlo  di  quelle,  col  coiiscuso  del 
futuro  vescovo  o piclalo  , cd  intervento  di 
ersona  deputala  d.il  capitolo  , siccome  sta- 
ili per  sua  bolla.  E si  crede  che  se  i nostri 
Napolciaiii  avessero  insistilo  a dirittura  con 
questo  poiitcliee  soprala  dimanda  che  allora 
fecero  a Carlo  11  di  provvedersi  i bencficii 
a' nazionali  , in  esclusione  degli  esteri , for- 
se lavrebbero  indotto  a conlciilai-scue.  Tol- 
se questo  zelante  poutcficc  molti  nitri  abusi 
iiilrodotti  nella  Ciiiesa  ,cdelncmlòpe^q|lan- 
lo  potò  la  corte  istessa  di  i\on:a.  Abolì  lo 
scandalo  del  nepotismo  ; e chiamò  suoi  ni- 
poti i poveri , dando  loro  per  abitazione  il 
palagio  Lalocniicnsc  , nmgnifìcuniontc  risto- 
ralo. Tolse  ancora  la  venalità  dc'ciicricati 
di  Camera  , cd  ordinò  che  per  favveniro  le 
cinese  parrocchiali  non  fossero  aggravate  di 
pensiuiii.  Stabili  una  congregazione  a parte 
sopra  la  riforma  degli  ecclesiastici,  cd  ua*al- 
tra  per  la  disciplina  de’  Uegotari  ; e con  sua 
bolla  diniinui  raulorità  de*  cardinali  pro- 
tettori dì  ordini  religiosi.  Vietò  a*  preti  di 
inetUT&i  al  servigio  de’  laici,  inoderò  i)  lusso 
do’  toro  abili , proibì  agii  ecclesiastici  di  |H»r- 
ttrpenucca,  e diede  altri  provvedimenti, 
perchè  la  l'ìiascìolj  lur  di»cipliua  alquaulosi 
lìaUassc. 


Ma  poco  tempo  durarono  questi  buoni  re* 
gol.imenti;  poiché  appena  lui  morto,  succe- 
duto net  pontificato  Clemcutc  XI  , che  avea 
iiicnaiì  tutti  i suoi  giorni  tra’ raggiri  di  quel- 
la corte  ed  allevalo  colle  di  lei  massime  , si 
ritornò  a' primieri  disordini.  Furono  con  va- 
rie c sforzale  intcrpeirazioni  rendute  inutili 
le  costituzioni  di  quei  religioso  pontelìcc  : 
riiiiiuvate  le  intraprese  ; o nou  vi  lu  papa 
che  in  un  medesimo  tempo  avesse  prese  tante 
brighe  con  vari  principi  ,quantocostuì.F.gli 
ebbe  contese  col  duca  di  Savoia  , colla  Spin- 
gila e coH’Alcmagna  : tentò  d’abolire  la  mo- 
narchia di  Sicilia,  ancorché  con  inutile  suc- 
cesso , ed  iu  fine  di  non  far  valere  nei  nostro 
regno  i sovrani  diritti  de’nostri  prìncipi  , nò 
meno  le  concessioni  islessc  del  suo  predeces- 
sore fatte  al  regno  ed  alle  nostre  chiese. 

La  bolla  d’iunocciizìo  clic  tolsealla  Came- 
ra apostolica  gli  spogli  delle  nostre  cliiese 
vacanti , fu  cou  stiraccbialc  inlcrpciraiionl 
reudula  vana  cd  inutile;  poiché  fu  interpe- 
Iratadidovcrsi  «eseguire  quando  il  vescovo  o 
prelato  muore  dentro  la  sua  diocesi , non  già 
quando  fuori  di  quella  venisse  a mancare. 
K quando  il  prelato  moriva  in  diocesi , dclu- 
devasi  pure  la  legge,  poiché  per  la  coudizione 
in  quella  apposta  di  doversi  impiegare  gli 
spogli  alle  chiese  col  consenso  del  futuro 
vescovo  0 prelato  , si  operava  in  manie- 
ra clic  niuu  giovamento  iic  ricevevano  lo 
chiose;  imperciocché  venendo  li  vescovi  c 
prelati  da  Koma  cosi  impoveriti  da'dispen- 
dii  soiTerti  in  quella  corte,  per  le  spedi- 
zioni delie  bolle  c per  altre  ricognizioni, 
ciò  che  si  trovava  d’avanzo  , nou  già  si 
convertiva  in  ropnrazionc  o orunmento  delU» 
cluVàC,  o sovvetiimcnlo  de’ }>overi,  ina  a Ìor 
proprio  uso  e beneficio,  e per  soddisf.iro  i 
debili  contraili  per  la  lor  lunga  dimora  fili- 
la in  Uomn  ; c se  mai  il  Capìtolo  di  ciò  si  ri- 
scnlivA,  il  clic  rade  volto  accadeva,  ciascun 
tenirndo  d'ìniinicarsi  il  suo  superiore  , tali 
ricorsi  ad  altro  fine  nou  servivano  che  a con- 
sumarsi il  rimar.cutc  iu  Roma  iu  luughi  e 
dispendiosi  litigi. 

La  bolla  di  Gregorio  intorno  airimmunilà 
delle  chiese,  ancorché  uou  ricevuta  nel  re- 
gno, si  pnvccurava  farla  valere,  anche  nei 
(leiiiti  più  enormi,  procedendosi  a censure 
contro  ministri  del  re  che  volevano  punirò 
i delinquenti.  Come  cosa  nuova  era  inteso 
ycxeqtiatur  ; c sì  prendeva  con  vi- 

gore la  difesa  dcll’tulraprcsc  c Irascoràl  dei 
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Ti'scovì  <lel  rc^no  clic  lurbavano  la  regni 
giurii4lÌ£Ìone. 

Mj  iiilaiito  e«enilo8i  questo  regno  avven- 
lurosameoto  resiiluito  sotto  il  (ioininio  del 
nostro  augustissimo  prìncipe  Carlo,  clic  te- 
neva allora  collocata  la  sua  sede  regia  in 
Barcellona,  furono  sotto  i suoi  auspici!  non 
pur  represse  con  vigore  rintraprcsc  degli 
ecclesiastici,  ma  più  fermamente  stabiliti  i 
regali  cHrilti  c le  prerogative  de* suoi  suddi- 
ti; cd  in  termini  così  pressanti  c risoluti, 
che  in  tulle  le  precedenti  grazio  concedute 
dai  nostri  principi  Aragonesi  cd  Austriaci  a 
questa  città  e regno  , non  si  legge  una  co- 
tanto e sì  proiiiurosa  espressione.  Kgli  con 
più  regali  cedole  spedile  da  Barcellona  sla- 
iiilì  fermamcnlo  la  necessità  del  regio  exe- 
quatur  (i)  in  tutte  le  bolle  , brevi,  o altre 
provvisiODi  ebe  vengono  da  Roma,  t^clusc 
gli  stranieri  da'beoebcii , e comandò  seque- 
strarsi le  rendite  di  quelli  che  foss^  prov- 
visti a medesimi  (2).  Abolì  ogni  vestilo  dTn- 
quisiaioDO,  coinaudando  che  nelle  cause  ap- 
parteneuti  alla  nostraS.  Fede  procedessero  gli 
Urdinarii  de’luoghi  per  via  ordinaria , sicco- 
me è la  pratica  negli  altri  delitti  c cause  cri- 
minali ecclesiastiche  (3).  Ed  assunto  da  poi 
al  trono  imperiale,  serbò  con  tenore  costan- 
te ì medesimi  scitsi  ; anzi  a*6  di  agosto  del 
1713  alle  preghiere  della  città  e regno  non 
pure  fermamente  escluse  i foraslicri  da  tutte 
le  prelature  e benclìcii  del  regno  , coman- 
dando che  fossero  conceduti  n*8uoì  naturali, 
ina  che  con  pari  serietà  c vigilanza  avrebbe 
eziandio  proccurato  di  far  evitare  le  frodi 
degli  stranieri  che  si  commcilessero , o con 
riserbe  , od  altro  , contro  queste  sue  regali 
disposizioni , talché  tra  noi  si  è introdotto 
stile  nel  supremo  Gollaleral  Consiglio  , che 
nel  concedersi  V^xequatur  reyium  alleprov- 
visioni  de’bencnciì  provveduti  da  Roma  ai 
naciouali,  alBn  d’evitarsi  questo  frodi,  si  ap- 
pone la  clausola  : Exceptis  pensionibus  for* 
san  impositis  in  benejìcium  exieroru/n* 
Quanto  da'ooslri  maggiori  si  fosse  trava- 
gliato, non  meno  presso  i re  dell' illustre  ca- 
sa d’ Aragona  che  Austriaca,  per  ottenere  un 
si  rilevante  beneCcio  , lo  mostrano  le  tante 
preghiere  che  si  leggono  perciò  date  a quei 
sereuissiini  principi  della  nostra  città  c re- 
gno ; ed  a questi  tempi  sotto  il  regno  di  Car- 

fi)  Privtl.  cGraz.  di  Carlo  VI  t.fl.pag.  929  v3o. 
(a)  Privil.  ktc.  cit.  et  pag.  sa;.  aaS  Cl 
(3)  Privil.  etc.  loc.  cit.  pag.  z3a. 

c.v.ti. 


lo  II,  pure  nel  d illa  deputazione  dei 

Capitoti  si  leggono  due  appuntameiili  f.itlt 
nella  loro  assemblea,  di  darne  nuova  memo- 
ria al  re;  e fu  trascelto  il  dottissimo  avvoca- 
lo Pietro  di  Fusco  , che  ne  dettasse  la  pre- 
ghiera, sìceom’cscgui,c  fu  presentata  al  cou- 
te  di  S.  Sief;iiio  allora  viceré.  Ma  un  Unto 
c si  S4'gnahilo  favore  era  stalo  a noi  dal  Cic- 
lo riserbato  in  (juesrullimì  tempi , per  do- 
verci esser  conceduto  da  un  più  augusto, 
magnauìmo  c clemenlissiiuo  principe. 

Papa  Clemeiilc  fecenc  di  ciò  grnupomore, 
e condaiinava  gli  editti  del  re, come  offensivi 
dcirccclcsiaslìca  libertà.  Ma  per  inez./o  di 
tre  dotte  nobili  scritture,  dcllale  da  giure- 
consulti gravissimi  , sì  fece  conoscere  che 
quelli  erano  conformi  non  meno  alle  leggi 
c costuiuaiize  deiratlrc  nazioni  del  inomlo 
Cattolico,  che  a* canoni  stabiliti  iu  più  con- 
ciliì , a più  costituzioni  di  sommi  pontefici, 
alla  dottrina  de*  Padri  della  Chiesa  , ed  al 
comiin  sentimento  de' più  gravi  c riuuinali 
teologi  c canonisti. 

Furono  sotto  il  regno  del  nostro  angustis- 
simo monarca  ed  iui|>erator  Carlo  VI,  spe- 
zialmente sotto  il  governo  del  conte  Uaiin 
nostro  viceré,  repressi  con  vigore  gli  atten- 
tati degli  ecelcsiastici,  lo  intraprese  ed  i tra- 
scorsi  de*  vescovi  : soslotinto  con  fortezza  le 
regali  preminenze:  corretti  i prelati  con  se- 
questri delle  loro  entrale  , e con  chiamale, 
c sovente  i coiilumaci  furono  discacciati  dal 
regno,  usandosi  contro  d essi  que' rimedi  din 
non  meno  lo  leggi  , che  l'antico  uso  del  re- 
gno permettono  a' nostri  principi.  Fu  serba- 
ta rimniutiilà  delle  chiese  secondi*  Il  pn'scrii- 
lo  de' canoni,  non  gì.ì  secondo  la  bolla  Gre- 
goriana, che  in  tutte  le  occasioni  non  fn  fat- 
ta valere.  11  regio  exer/ualur  fu  iudis|>eii!ia- 
bilmcnlc  o con  sommo  rigore  ed  oculatezza 
ricercalo  in  qualunque  provvisiono  che  ve- 
nisse da  Roma.  Furono!  vescovi  contenuti  uc' 
loro  limiti, c tolti  molti  abusi  che  s'erauo  in  tro- 
dotti  nelle  loro  diocesi.  Le  franchigie  0 l’iin- 
muoità  degli  ecclesiastici  furono  manleiìutc 
secondo  il  prescritto  de' canoni  c delle  nostre 
leggi,  e riparato  alle  frodi:  talché  fu  ridotta 
la  giustizia  e giurisdizion  ecclesiastica  al  suo 
giusto  punto,  lasciandosi  al  sacerdozio  qael 
ch'è  di  Dio,  ed  airimpcrio  quel  ch'ò  di  Cesa- 
re. Nella  qual  opera  nou  mch  gloriosa,  che 
a Dio  molto  grata  cd  accetta,  vebbe  la  mag- 
gior parte  il  zelantissimo  nostro  presideulo 
del  sagro  Cousigliu  Uactauo  Argento  , al 

89 


Digitized  by  Googic 


706 


LIBRO  OLARANT  ESIMO 


quale  avendo  raiigtislissimo  nostro  monarca 
confidata  la  difesia  della  sua  rogai  gìurisdi* 
ziooo,  la  sostenne  con  non  disugual  dotlri* 
na  che  vigoro.  Kgli  che  per  lo  suo  profondo 
sapere  ben  sapeva  distinguer  ì confiiu  traM 
sieerdoxio  c Hmpcrio  , impirgò  tutta  la  sua 
vigilanza  perchè  queste  due  potenze  si  cou> 
tenessero  ne*  loro  limili  e che  Tiina  non  in> 
traprendesse  sopra  Taltra.  Egli  fu  il  primo 
tra  noi  che  , secondo  i veri  principi]  tratti 
dn'sagrì  canoni , da'concìliì,  dalle  sentenze 
do*  Padri  c da*più  profondi  e gravi  teologi  e 
canonisti  maneggiasse  con  decoro,  e con 
somma  non  nieii  dottrina  ch'erudizione  que- 
ste contese  giurisdizionali,  nelle  quali  in  bre- 
ve tempo  divenne  consiimali>simo , lascian- 
dosi indietro  lutti  gli  altri  che  prima  di  lui 
aveano  sostenuta  questa  carica.  1 colauto 
presso  noi  famosi  reggenti  Villano , Ucvcr- 
lera,  de  Ponte,  o lauti  altri  che  si  segnala- 
rono nella  difesa  della  gUirisdizion  regale, 
appo  lui  si  dileguano.  Comparate  le  loro 
consulte  con  le  sue  dotlissime,  ripiene  della 
più  scelta  erudizione  , arricchite  di  autorità 
e delle  più  pellegrine  notizie,  tratte  non  me- 
no dall’ istoria  ecclesiastica,  da*  concilii,  da* 
Padri  c da’piti  eccellenti  canonisti,  che  dal- 
le nostre  oiemorio  cd  illustri  esempi  del  no- 
stro regno  istesso  ; tanto  queste  sopra  quel- 
le s’innalzano,  quanto  gli  alti  cipressi  sopra 
gli  umili  e bassi  corbezzoli.  Talché  se  qual- 
che cosa  mancava  perchè  questo  regno  po- 
tesse gareggiare  cou  quello  di  Francia,  dove 
quegli  studi  sono  stali  ridotti  neirullimo  pun- 
iti di  perfezione, per  lui  rmn  abbiamo  ora  noi 
uè  anehe  in  ciò  da  porLirgli  invidia. 

Furono  ancora  sotto  il  regno  del  nostro 
aiiguflissimo  priiH^ipe  modcratigliabiisi  della 
iiuuzialuradi  Napoli:  c,come  altrove  fu  dello, 
per  questa  stessa  cagione  sospeso  il  tribu- 
nale della  Fabbrica.  Infonnato  il  nostro  mo- 
na rea  degli  5^pogli  e delle  storsioni  che  si 
coiiimellevano  in  questi  tribunali  in  gravis- 
simo danno  dc'siioi  vassalli , con  forte  riso- 
Inziouc  ordinò  nel  1717  che  il  nunzio  fra 
2Ì  ore  uscisse  dal  regno.  Pervenne  a noi  il 
rogai  dispaccio  nel  mese  d'ottobre  del  mede- 
simo anno,  che  fu  tosto  mandalo  io  csccu- 
zijiuc.  Parli  il  nunzio,  si  chiuse  il  suo  pala- 
gio, e fur  parimente  chiuse  le  porle  al  tri- 
bunale della  Fabbrica.  Ne*4  di  giugno  del 
seguente  anno,  dimorando  il  nostro  impe- 
raJure  a haveuitmrg,  spedi  altro  dispaccio, 
cui  quale  ordinò  il  sequestro  delle  rendile 


delle  chiese  e beueficu  vacanti, comtndaDdo 
che  quelle  s impiegassero  alia  reparazione 
cd  ornamonto  delle  stesae  chiese  ed  al  sov- 
venimento  dc'povcrì.  Ed  a’dl  8 oUobredel- 
l’istesso  anno  171S  ne  spedi  no  altro  diretto 
al  conte  Daun  viceré,  dove  se  grincaricava 
che  pienamente  rinformasse  delle  storsioiii 
cd  abusi  di  questi  tribunali , e del  rimedio 
che  poteva  darvisi.  Il  viceré  eseguì  per  mez- 
zo  del  dclcgalodelia  Giurisdizione  con  molta 
esattezza  rimperial  comando,  dandogli  pie- 
no r<igguaglìo  degli  abusi  di  questi  tribunali, 
c dc'rimedi  ebe  potevano  adoperarsi.  Intanto 
pnp.i  Clemente  per  mezzo  del  suo  nunzio  in 
Vienna,  valendosi  ancora  dell’iiiterccssioiiG 
dell’imperadrice  Eloonora  madre , proccurò 
mitigare  rnuimo  del  figliuolo:  sicché  ridotto 
raifare  in  trattati,  gii  fu  accordato  i)  ritoroo 
del  nunzio,  con  facoltà  però  iimiUle,  proc- 
curandosi  torre  al  meglio  che  si  potessero 
gli  abusi  del  suo  tribunale.  Fece  a noi  rlVor- 
110  nel  mese  di  giugno  del  seguente  anno 
1719,  ma  dal  nostro  Collaterale  gli  fu  impe- 
dito ringresso  nella  città  per  alcune  diffi- 
coltà elio  s’incontravano  in  dar  Vexequaiur 
al  suo  breve,  talché  fu  duopo  aspettare  dal- 
la corte  nuovi  comandi;  edessenuosì  in  Vicn- 
lui  spiaiukle  le  difficoltà  proposte,  vennero 
nuovi  ordini  per  la  sua  reintegrazione;  onde 
nella  fine  di  quciranno  1719  fu  iulrodoUo 
nella  città,  ed  aperto  il  suo  tribunale  , izia 
quello  delia  Fabbrica  rimase  chiuso  e so- 
speso, come  è al  presente. 

Cotanto  s’fbbe  a travagliare  nel  pontefi- 
cato  dì  Clemente  XI  per  sostenere  i regali 
diritti , 0 per  sottrarre  i sudditi  del  re  dalle 
sorprese  e sopcrchicrìe  degli  ecclesiastici.  Ma 
indi  a poco  morto  Clemente , e succeduto  il 
prescalo  pontefice  Innocenzo  Xlll,  fu  tra  il 
sacerdozio  el’iinpcrìo  posta  uoa  ben  ferma 
e tranquilla  pace,  c furono  questo  duo  po- 
tenze ridotte  in  una  perfetta  armonia  o cor- 
rispondenza. Imilaudo  costui  il  gran  ponte- 
fice Innoccnzio  Hi  , non  inen  suo  predeces- 
sore che  dcirislcsso  suo  sangue,  cd  adem- 
piendo quel  die  sotto  di  lui  fu  stabilito  in 
un  canone  del  concilio  Laleranense  (*) , ha 
esposti  i suoi  pacifici  c moderati  sensi , che 
siccome  c'brama  che  i laici  non  usurpino  le 
ragioni  dcVIierici,  cosi  vuole  che  i clicrici 
siano  contenti  di  ciò  che  i cauooi,  le  costi- 
tuzioni apostoliche  c le  consuetudini  ap|>ro- 

(*}  Cene.  Latcr.  sub.  Ino.  UI.  Con.  4<- 
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tnr  concctiono  ; ma  che  sotto  pretesto 
delia  libertà  eeelesiastica  non  invadano  le  i 
ragioni  de*  laici , e stendano  la  lor  gìnrisdi* 
sione  con  pregiudizio  <h‘lla  regale,  affinritè  I 
con  giusta  e ben  regolala  drstiibnxionesidia 
a Cosare  quel  ch'è  dr  Cesare , ed  a Dio  quel 
•b'c  di  Dio» 

1.  Mònaci,  e Arai  temporali» 

I monaci  a questi  tempi , sebbene  caduti 
daU'opinione  che  prima  avevano  di  santità 
e di  dottrina,  prosegiii>aiio  pure  a far  prò- 
gri*s5Ì  negli  acquisti  di  boni  temporali.  Lo 
rendite  dt^lì  acquistali,  i nuovi  legali  c do- 
nazioni che  si  facevanoalle  loro  chioso,  mag- 
giormente gli  provvniero  di  coniami,  sicché 
4]uando  mancavano  I credilà  od  i legati,  ossi 
compravano  i poderi , c nelle  concorrenze, 
come  più  olTercnti  per  la  copia  del  denaro 
accumiiUfo  con  questi  mezzi , non  già  mn 
sudori  e travagli , erano  a tulli  preroviii.  Fu 
introdotto  ancora  in  questi  uUitni  tempi, che 
non  vi  era  testatore  che  non  lasciasse  alle 
loro  chiese  cappellanie,  con  islabiiirvi  fondi 
copiosi  e fruUiferì  per  celebraztoncdi  messe, 
riponendo  il  presidio  della  salvezza  della  lo- 
ro anima  non  già  allo  studio  di  tenerla  mon- 
da dalla  contagione  del  sccolo.cd  a proccu- 
rare  in  vita  di  sollevar  Io  vedove  c gli  op- 
pressi; ma  in  fabbricar  cappelle  scmtiiosc, 
iniilliplicare  i sacrifizi  e far  celebrare  delle 
messe  in  tulli  gli  altari  (*).  F la  mamvigtin 
è,  che  con  tutto  il  lor  discredito,  e che  i se- 
colari ne  parlassero  con  disprezzo,  pure  essi 
sono  r padroni  dello  spirilo  dei  portolo  , noti  ; 
altramente  die  si  faccieuoeotoro  iqnnlistmi- 
4)0  sani,  ancorché  drsprezzino  i medici,  ripu- 
tandogli routili  alla  cura  delle  malattie  , si 
!>oUopongononondinvcnopoia<l  essi  con  mag- 
gior soggezione  degli  altri,  tautoslo  l'oro 
viene  ogni  piccolo  malore. 

D.  Pieir’Antonio  d'Arngona  viceré  fbvorì 
1 loro  acquisti;  cd  a*suoi  tempi,  oltre  dclTo- 
spidale  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della 
città , ebbe  compimento  o peiNczìone  il  fa- 
moso romitorio  di  suor  Desola.  Gli  Scalzi 
Eremitaoi  di  S.  Agostino  aprirono  sotto  il 
governo  del  marchese  de  los  Velez  una  ma- 
gnifica chiesa  col  titolo  di  S. Niccolò Tolcn- 
tiuo.  La  morte  di  Gtiapare  Hotner,  riuomalo 

(•)  V-  Bosfoct  Politic.  Ut.  i-  pr.  s.  art.  4- 
r^pos.  11. 
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increatatile  ftamengo , arricchì  non  pur  lo 
spt'ilalcdegriiicurahili,  tn.i  il  inona^lero  delle 
donuc  monache  del  SagriHiieiilo.  Altri  iner- 
calaiiti  foraslicri  ii<m  avendo  a chi  lasciare 

10  loro  ricchi'zze , fondaroiio  nuovi  mona- 
steri invitandoci  mona4rho  loro  compatrioti^ 
ad  abitarvi.  Si  aggiunsero  ancora  l*ercnwi>e 
doti  cd  i vitalizi  chi*  sì  co»tiluiscouo  iieireu- 
Irare  che  le  iuonaelH*raiìnone*iuoiiastcri,a* 
quali  dopo  la  lor  morte  le  doli  ritiiaagouo;  tr 
«luandonc*  primi  tempi  fu  gran  contrasto  so 

11  ricevere  tali  doli  fosse  siniouia,  poi  si  ri- 
cevetlero  scusa  y ininimo  dubbio.  Fu  anco- 
ra intro4l4>tto  che  i monaci  istessi  si  riserbas- 
sero grossi  vitaliri , ed  a questi  ultimi  tempi 
lai  riserba  è penetrala  sino  a quelli  delle  re- 
ligioni Metidicauti  ;c  po<'o  U)r  resta  il'avati- 
zaretpiest'allro passo  iieirenlraro  a’iiioua&lc- 
rijcioè  di  Dirsi  costituire auche  propri  patria 
moni.  A questo  fine  iif  questi  ultiiid  tempi 
non  si  sono  vedute  jhù  tiforme  d aiitìche  re- 
Hgioni,  ma  novelle  congregazioni  di  preti: 
si  sono  scacciati  i cappucci,  c s'amano  ora 
più  le  berrette,  per  meuar  una  vita  più  agia- 
ta , senza  coro  e senza  (piclle  altre soggczlo- 
nied  incomodi  die  porta  seco  rausU!r4XC  rigi- 
do cappuccio. 

l’or  tanti  c si  innmnorabili  fonti  sono  deri- 
vate in  noi  sì  vaste  e smisurate  ricisiic/zr*  degli 
ccclosiaslici,t4‘qi)alisonounVvidetiU*  ca.iione 
delia  nO'tra  miseria.  I pubblici  pesi  si  Milfruuo 
diysecolari  «olmncmle,  e sì  rendono  ora  as- 
sai più  iosopportahili , perché  passando  con- 
tinuamente i'hcni,  che  prima  erano  in  poter 
cTc*  laici,  in  mano  degli  ccclcsiastier,  viene 
a cadere  tuli4>  il  peso  che  prima  era  ripar- 
tilo, sopra  il  rimanente  che  resta  sotto  al 
dominio  de* bici.  Si  fa  conto  dappiù  esper- 
ir, e da  coloro  che  sanno  lo  stato  del  regno, 
che  dèlie  ire  parti  dille  rendite,  presso  che 
due  si  trovano  nelle  mani  dogli  ectHcsiastici, 
dalle  quali  non  possono  mai  ritornare  in  po- 
tere de’ìaici,  per  le  leggi  slrellusiine  fatte 
a lor  beneficio,  che  i’impedlscono^  Altri 
eomunemetilealFermano  che  se  ibregnosi  di- 
videsse in  cinque  parli,  ai  troverebbe  ehc 
gli  eccfosiastici  no  hanno  quattro  delle  cin- 
que; poiclié  essi  hanno  del  suolo  qiias»  la 
mrlà  del  tulio,  c sopra  il  rimancuteper  li  le- 
gali', ed  allrr  dóni  ceusHnih  ae  hantru  im'af- 
(ra  ti  mezza  , poicliè  niun  muirre  senza  cfie 
laser  qu.i’clic  legalo  a qualche  chiesa  t>  cimi- 
veiUOv  Olire  aoò,  ffci  qualche  Iciiqwv  Di  ini  li- 
no ptirc  acquisto  di  tulio  il  rnuaucnlc.  pcr- 
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die  nlibondnndr)  di  denari  rnccfdli  daMegali 
e (In^li avanzi  delle  loro  aninlisbime  rendile, 
fatinodcl  coiiliiino  compre  di  slahili. Talcliè 
^li  riflessivi  viaggiami  fornsticri,  clicslupili 
ammirano  Innle  c si  slermiinale  Hcchezzc,  e 
fragliaiiri  il  pnidenlc  e savio  Biiruel,  prc^ 
sagironO)  che  so  non  vi  si  pone  aiciiii  freno, 
BÌeeomc giungeranno  a comprarsi  l'inUTa  ciU 
tà  , cosi  nel  Lenniiie  d'iin  secolo  diverranno 
gli  oeclesiasiici  padroni  dì  UiUo  il  regno. 

Comdihero  ì nostri  maggiori  un  cosi  mi* 
itoso  disordine,  c proecurarono  por  freno  a 
sì  slerminali  acquisii,  ^luando  in  nome  della 
cillà,  h.ii-oiii  e regno  fu  mandato  il  reggente 
Ktlore  Capoeclatio  al  re  Filippo  IV,  fra  Tal- 
Ire  grazie  che  si  chiesero  a quel  ninn.irca, 
ima  fu  , pi  rchè  provvedesse  c dassc  freno 
agli  acquisti  detieni  che  si  facevano  dagli 
ecclesiastici  nel  regno.  E non  csseiulovisipcr 
la  oiurte  del  re  Filippo  daia  alcuna  prowi- 
denza  , furono  replicale  le  suppliche  al  suo 
successore  Carlo  II  ; uia  da  questo  re,  ripu- 
lacdosi  ciò  COSA  di  gran  niomcnìo,  non  sene 
ctUeniic  allro  che  ima  proinessadi  volervi  }>oi 
|iiù  posnlameiTte  provvedere  (*).  Ma  scilo  il 
ìclicissinio  governo  del  nostro  augustissimo 
tnonarca  incoraggila  la  città cd il regnodalla 
sua  iiingnanitnità  e clemenza,  purscgli  nuove 
preghiere,  nelle  quali  esprìmendo  le  miserie 
che  si  cagionavano  perciò  al  regno,  il  danno 
non  meno  del  rogai  erario  che  de  suddili, 
grinconti-a.stahìli  regali  dirilli  chVgli  avea  di 
j)oler  ciò  comandare,  e gli  esempi  degliallri 
prineipi  religiosissimi  che  nc*  loro  reami  avea* 
iio  con  prndmili  leggi  repressi  tali  acquisii  ; 
istnnlementc  lo  pregarono  che  Io  stesso  co- 
mandasse egli  nel  regno  di  Napoli , in  guisa 
che  gli  eecledaslici  jh'i’  Tnvvcuire  nonpolcs- 
bcro  acquistare  beni  slahiii  nè  per  se  stessi, 
nò  per  mezzo  d altre  persone;  c che  se  per 
nvveiitura  per  legato  o per  altra  qualunque 
>ia  lor  |wrveiiissero  beni  stabili,  debbano 
quelli  xendere  e contentarsi  del  prezzo.  Ileg- 
gendo  ili  quo!  leiiHK),  per  Tassenza  del  re  da 
iiarccllona  , la  legiuj  Elisabella,  questa  s.i« 
si'isiiita  prineìf^^sa  mossa  da  quelle  sujqdi- 
chu,  degnossi  con  suo  regai  dispaccio,  spe- 

i 

i*ì  Priiil.  c Crai.  ctc.  di  Carlo  II,  t.  a.  pag. 
191.  i 


dito  in  Barcellona  «*1*19  marzo  del  1712  (a), 
premurosamenlG  comandare  al  conte  Carlo 
Borromeo  allora  nostro  viceré,  che  inteso  il 
Collaleral  Consiglio  e<l  il  iribunaledclla  re- 
gìa Camera  , TiuforniaS’ie  pienamente  eoa 
suo  parere  di  quanto  occorreva  sopra  U di- 
manda fatta, affìnchè  potcsscsopra  ciò  pren- 
dere quella  risoluzione  che  stimerà  piti  giu- 
sta c eonveniente  (*).  In  esecuzione  di  que- 
sta regai  cedola,  che  eseculorìala  dal  regio 
Collaleral  Consiglio  fu  rimessa  alla  regia 
Cimerà,  fu  da  questo  tribunale,  per  ciò  che 
s'apparticiic  a Ini,  falla  la  richiesta  relazio- 
ne , e rimane  solmneiite  ora  che  lo  stesso  si 
esegua  dal  Consiglio  Collaterale;  il  quale 
intanto  (ciò  pendente)  a* ricorsi  della  ciità 
che  invigila  ad  impedire  qualunque  novità 
che  frallaiilo  si  Icnta^lic  dagli  cccU*siastici  in 
Tur  nuovi  acquisti,  suoi  ordinare  che  con  ef- 
fcllo  si  facci  la  domaudata  relazione  a S.  .M. 
C.  c Cattolica,  e frattanto  che  non  s' innovi 
cos*alcuiiA. 

Non  vi  e da  dubitare  che  fra  tanti  e sì  se- 
gnalati beneflLii,  de'qunii  ha  il  nostro  aiigu- 
sli.ssimo  principe  ricolmo  questo  suo  regno, 
( talché  sotto  lauti  che  lo  domitiarono , non 
fu  veduto  mai  in  istaio  si  florido  c vigoroso 
quanto  ora  che  riposa  sotto  il  clcmcnlissimo 
suo  impero)  non  scabbia  a si  giusta  c glorio- 
sa opera  da  dare  il  suo  fine  e coiupìmenlo. 
K tanto  più  dobbiamo  noi  ora  sicuramente 
sperarlo  , qiianlo  che  fra  gli  altri  suoi  pre- 
giali bciiencii  ha  voluto  a questi  ultimi  di 
coucederne  un  maggiore  di  coinmcUrroe  il 
governo  dì  questo  regno  al  savissimo  Cardi- 
nal Michele  Federico  d'AUhann  nostro  vice- 
ré, il  quale  emulando  la  gloria  de*  più  rino- 
mali e saggi  suoi  predecessori , fa  che  albi 
cara  ed  onorata  niemuria  che  n noi  è rima- 
sta de)  giusto  e savio  governo  de)  marchese 
del  Carpio  si  accoppìi  anche  la  sua  ; e che 
siccome  pari  sono  le  sollecitudini  che  c’  ticiits 
in  govcniarci , p.iri  le  opere  e la  sapienza, 
giusto  c che  pari  ancora  sia  la  sua  gloria  i: 
Tiinuiortal  suo  nome. 

fo)  Oa  fot  nei  1717  iraifcrtla  fa  corte  in  fien- 
un,  ia  Àfaextó  dei/'impcmtore  atte  nuove  vru/>* 
piiche  detta  città  $i  drynà  cen  nitro  muo  reserit~ 
t>t  comandare  ; i'ì  u'i'm.  C.  C.  M.  cju'^quc  Ca- 
riuvcril*  ut  Hc^ni  miirraiiitati  pr.>viilra!ur. 

{*)  Friul.  e Craz.  dt  Cailu  VI  l.  a.  pag.  k44 
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Gap.  I.  Do' Capitoli  di  papa  Oaorio  IV,  e qual 

uso  ed  autorità  ebbero  nel  Rei^no. . Pag.  6 
Cip.  II.  Ne^niìati  fatti  in  Ingliilterra  o ad 
Olcron  in  Bearn  per  la  icarcerazionc  del 
principe  Carlo;  sua  incoronazione,  o tre* 
glia  fatta  col  re  Giacomo  in  Sicilia  ....  i8 
Gap.  III.  Coronazione  dì  Carlo  Martello  in  re 
d'UngUoria.  Paceconcliiuaa  Irai!  re  Carlo 
cd  il  re  d'Aragona;  od  incoronazione  di 

Federico  in  re  di  Sicilia to 

Gap.  IV.  Guerra  rinnorata  in  Sicilia.  Morte 
di  Carlo  Martello  re  d'Ungheria;  c paca 

coiicbiusa  col  re  Federico 3o 

Gap.  V.  Napoli  amplificala  da  Cari.»  Il,  c resa 
più  magnifica  per  edifici,  per  lustro  della 
sua  ( asa  regalo,  c por  altre  0]>ere  di  piclA 
illustri  e meiuoroLilì,  adoperale  da  lui 
Jion  mono  quivi,  che  uell'ailrc  ciUA  del 


regno 35 

I . Della  chiesa  di  S.  Niccolò  dì  Bari  ....  3j 
li.  Della  chiesa  di  S.  Maria  di  Lucerà  ... 

111.  Della  chiesa  d'Altamura  

Gap.  vi.  Della  casa  del  re  : suo  splendurc  e 

mogiiiiiccnza  ; c do'  suoi  iifllciaU 43 

I.  Degli  ufKciali  della  casa  del  re 46 

li.  Del  maestro  della  cappella  del  re,  cho 
ora  chiamiamo  cappellano  maggiore  ..  53 

Cip.  vii.  Delie  Consuetudini  della  città  di 
Napidi  e di  Bah , e d'alcuno  altro  città 
del  regno  55 


LIBRO  VICESIMOSECONDO 

Cip.  L L%ipcradorc  Errico  VII  collegato  col 
re  di  Sicilia  muove  guerra  aire  Roberio, 
e facendo  risorgere  Nautiche  ragioni  del- 
rimpeho,  con  sua  sentenza  Io  priva  del 
regno;  ma  tosto  lui  morto,  svanisce  ogni 
impresa,  e si  rinnova  la  guerra  in  Si- 
cilia   6» 

Gap.  II.  L'imperador  Lodovico  Bava ro  cala 
in  Roma,  o muove  guerra  al  re  Ruberto. 

11  duca  Ji  Calabria  si  muore  , onde  s'af- 
frenano  le  nozze  di  Giovanna  snafigliuola 
con  Andrea  secondogenito  del  re  d'Un- 

flieha 65 

li.  Si  rinnova  la  guerra  in  Sicilia  ; ma 
p'interTompo  per  la  morte  del  re  Roberto.  67 

Gap.  IV'.  De' Conservatori i Regii 70 

C»p.  V',  Dello  quattro  Lcllen:  arbitrario  ...  74 

Gap.  vi.  De'  liiU  della  regia  Camera  7S 


C&p.  VII.  Degli  nomini  illuilrl  per  lettere 

_L.  __  n*i  I 


che  fiorirono  sotto  Roberto  e sotto  la  re- 
gina Giovanna  sua  niputo 8a 

Cap.  Vili.  Polizia  cccicsiasLica  del  xir  tocolo 
per  quel  tempo  cho  i papi  tennero  la  loro 
sede  in  Avignone,  insiiioallo  scisma  dei 
papi  di  Roma  c d* Avignone  91 

I.  Traslazione  della  sede  apostolica  in  Avi- 
gnone   94 

II.  De'  Nunzi , ovvero  Colletturi  Apostolici 

residenti  in  Napoli  9S 

ni.  Delle  oompilozioni  dello  Cleineotine  e 
delle  Estravaganti  9^ 


UBRO  VIGESIMOTERZO 

Gap.  I.  Seconde  nozze  d<dla  regina  Giovanna 
con  Luì<;i  di  Taranto.  Il  re  d'Ungheria 
invade  il  r^;no , e costringe  la  regina  a 
fuggirtene  e a rìcovrarsi  m Avignone. 
Vi  ritorna  da  poi , e coiraiuio  e media- 
zione del  papa  ottiene  dairUngaro  la 


pace^ io4 

Cap.  II.  Spedizione  del  re  Luigi  di  Taranto 
in  Sicilia  : pace  indiscguìta,  esnamorle.  108 
Gap.  III.  Altre  nozze  della  r-^gina  Giovanna, 

e ribellione  del  duca  d'Andrla  iia 

Gap.  IV.  Dello  setsma  de' papi  di  Roma,  o 

quelli  d' Avignone 116 

Gap.  V.  Carlo  di  Durazzo  è coronato  re  da 


papa  Urbano,  cho  depose  la  regina  Gio- 
vanna , la  quale  adoltos^ì  per  figliuolo 
Luigi  d'Angiò,  fratello  di  Carlo  V re  di 
Francia.  Invade  Carlo  il  regno , vince 
Ottone,  e (a  prigioniera  L regina,  fatta 
poi  da  lui  morire  ito 

LIBRO  VIGESIMOQUAUTO 

Gap.  L Orginc  dcUa  discordia  tra  papa  Ur- 
bano e re  Carlo.  Entrata  nel  regno  di 
Luigi  I d’Angió , e sua  morte.  Carlo  as- 
sedia in  Noccra  Urbano,  il  quale  colfa- 
iutu  dc'Gcnnvesi  e di  Hamoudcllo  Onòno 
e di  Tommaso  Sanscvcrino  scampa  e fug- 


ge  a Genova  ........  «T 

Gap.  IL  Re  Carlo  è invitata  al  trono  d'Unglio- 
ria.  Sua  elezione  edincoronahoneaquol 

regno,  e sua  morte i3x 

Gap.  hi.  Di  re  Ladislao,  c sua  acclamazione. 
Nuovo  magistrato  istituito  in  Napoli.  ^ 
Guerre  sostenute  col  re  Luigi  11  d'Ang  ò 
couqictiiorc  di  LmiìisIoo i35 

V 


Digitized  by  Google 


710 


TAVOLA  DE*CAPITOLC 


C-u*.  IVr  Norzc  Ira  11  re  lAi(l*slao  r \a  fì^'liuo- 
la  dì  Maiirredi  di  Cliìaromonlc.  Morie  dì 
I rbaito:  elezione  in  suo  luo^u  iti  B ^ni- 
farlo  IX,  e venula  del  re  Luigi  11  in  Na- 
poli   i4^ 

Cvp.  V.  Divorzio  dei  re  l^dislao  colta  regina 
Costanza,  e suoi  pn»gn*s  i m-llNm*»resa 
del  n*gno,  c-ltc  liuòliuente  ritorna  sollu  il 

suo  dominio  i4^ 

Gap.  vi.  Nozzedi  Ladislao,  prima  con  Maria 
sorella  del  re  di  Cipro,  e p;  i con  la  prin- 
cipessa di  Tarnnlo  : sua  sprdizi  ne  nel 
regno  d't’ngli  -ria,  circbbo  infeliec  suc- 


CC'SO  1^0 

I.  Spedizione  del  re  LaJisloo  sopra  Ruma.  lUtf 

II.  Concilio  convocato  a Pisa  per  torre  Io 
scisma , cl>c  ebbe- infclioe  suecesM)  ....  lb'4 

Cip.  vii.  Ullomo  del  re  LuÌ!;'i  II  noi  regno 
per  gl’inviU  di  [«apa  Alessandro,  il  quale 
scomunicò  e depose  Ladislao  , dandone 

nuova  investitura  a Luigi  i5C 

Gap.  Vili.  Ke  Ladislao  tenia  nuove  impreco 
ju  Italia:  sua  morte, sue  virtù  e suoi  vi- 
zi; ed  in  clic  stato  lasciasse  il  regno  alla 
regina  Giovanna  il  sua  sorella  ed  erede,  i tIS 


LIBRO  VIGESrMOQUIXTO 

Cvp.  I.  Nozze  della  regina  Giovanna  II  eoi 
conio  Giocuiuo  della  Marcia  de'  Reali  di 

Francia iC3 

Cip.  IL  Prigionia  del  re  Giacomo;  sua  lìtio 
razione  por  la  locdia/toiie  di  Martino  V 
elelto  |Nipa  dal  conei'iu  di  Coslanz.i  ; sua 
fuga  e ritirata  in  Kran<-ta,  dove  si  fc'cc 
monaco  ; ed  incoronazione  della  regina 

Giovanna iG6 

Cip.  ni.  Spedizione  di  Luigi  III  d'Angiò  so* 
pra  il  n>gno  per  grinvili  fattigli  da  Sfer- 
za. Ricordo  dePa  regina  Giovanna  ad 
Alfonso  V re d’Arag<tna, ostia  adozione; 
e guerra  indi  seguita  tra  Luigi  ed  Al- 
fonso   171 

Gap.  IV.  Discordie  tra  Alfonso  e la  regina 
Giovanna,  la  quale  rivucaradi-zìunc  fat- 

e adotta  Luigi  {KT  suo  ligliuolo. . 17S 
Cip.  V.  Alfonso  parlo  daNa]Mdì,  0 vaili 
Ispogoa;  e Napoli  si  rende  alla  re^ina 
Giovanna.  Insolenze  del  gran  siniscalco; 

sua  ambizione  ed  ìnfciìcc  morte 178 

Gip.  VI.  Re  Alfonso  tenta  rientrare  nella 
grazia  della  n'ginn  , ma  in  vano.  Nozze 
dì  re  Luigi  con  MargliL-rìla  fìgliuola  del 
duca  di  Savoia;  sua  morie , seguila  poco 
da  poi  da  qoclfa  della  rr'gina  Giovanna.  1813 
f’.vr.  VII.  Pedina  ilei  regno  sotto  ì govema- 
dori  deputati  da  (ìiovmina.  (fovernu  clic 
da  poi  vi  ttninc  la  regina  Isab<‘Ila  moglie 
e vicaria  di  Renalo  d’Angiò.  GuiTfeMi- 
sleiiute  da  costui  col  re  Alf-uvvo;  da  clii 
^ in  fìm>  fu  ro^lrcUo  ad  uscirne  ed  abbaie 

don.ire  il  n'gno |{>4 

Gir.  \ Ili.  De  Riti  della  ^uin  corte  della  Vi- 


caria  , e de'  gìurccomtilli  clic  IlonrMM 
nel  regno  di  Giovanna  II  e di  Renato  : e 
da'  quali  foswcompi'aU  la  famosa  |>raDi- 

mat«ca  nominala  la  Filiugìera  

1.  De' giureconsulti  di  qucs'i  tempi , e dai 
quali  fu  compilala  la  pramioalica  della 

la  Filingicra 1^2 

Cip.  IX.  Istituzione  del  Collegio  de'  dutlori  in 

Napoli  

Gap.  X.  Polizia  delle  nostre  c-Iiiesc  duraule  il 
tempo  delio  scisma , insiiio  al  regno  de- 
gli Aragonesi  \ 

1.  Monaci,  e beni  temporali  199 

UBRO  VIGICSIMOSESTO 

Gap.  I.  De* rapitoli  e privilegi  dellaciltAc 

regno  di  Nap.  Ii,  e suoi  baroni  sol 

Gap.  II.  Suceessioae  del  regno  diebinrata  per 
la  pi*rsona  di  Ferdinando  d’Aragona  li- 
gliuolo d’Alfon.io.  Pace  coiicbiusa  eoi 
ponleiicc  Eug>  nÌo  IV,  da  cui  vengono 

inve.>.liti  del  regno  « >os 

Gap.  III.  Nozze  Ira  Ferdinando  dura  di  Ola- 
brio  con  Isabella  di  Cbiarommite  nì|^ 
del  principe  di  Taranto.  Morte  di  pajia 
Eugenio  , ci!  elezione  in  wu>  luogo  del 
Cardinal  di  Bologna  cliiamalo  Nicolò  V, 
clic  conferma  od  Alfonso  quanto  gli  avea 
conciHiulo  il  suo  prcilecc'som  Eugvnilo  . *07 
Cip.  IN  . Origine  ed  istituzione  del  iribu^tole 
del  S.  e.  di  S.  Chiara  , ora  del'o  di  Ca- 

fuana  Z09 

M lu'^go  ove  fu  questo  Iribmialo  cretto  : 
della  dignità  e condizione  delle  persone 
che  lo  componevano  , e del  lor  numero; 
e come  Lssc  cresciuto  tanto,  clic  incon- 
seguenza portò  la  moltiplicazione  delle 
quattro  Ruote,  doUc  quali  oggi  è com- 
posto   

Gap.  V.  Alfonso  rionìina  il  tribunal  della  Re» 
già  Camem;rromo!nfosscriuuilo col  tri- 
bunale della  Regia  Zecca  , retto  da* M. 

lUzionnlì 219 

Cip.  VI.  DisposizionecnumcrodeUeprt  inde 
del  regno  s*dlo  AHon«o,  e-l  in  cIk^uhkIo 
si  fowero  dalla  Regìa  Canieraanimintslr.i- 
te  ; e come  finsero  numerati  i fuochi  di 
cia«(’Uiia  cilt»\  e terra  clic  le  compon- 
gono......  9SÌ 

Gap.  VII.  .Alfonso  accrebbe  il  nutni'ro de*  ti(o- 
li  e dei  Ivaroni , a'qiiali  dicvle  la  giurisdì* 
zìoii  erimiiiale.  Sua  morte  , e leggi  ebe 
ci  laccio z7o 

UBRO  Vir.FSIMOSEn  IMO 

Cip.  I-  I principi  dìT.imnloc  di  Rossano  con 
alili  banali  dopo  l'invilo  fallo  al  re  Gio- 
vanni d'Aia^ona  clic  fu  rifiutato,  eliia- 
iiMiui  all*-mpr(''ei  del  rrgiio  Giovanni  dì 
A ligio  ligliuolo  dì  Meintti.  Sua  S|»edizio- 
uc  , »uc*  cvuqui^lc,  suc  pciditc  u fuga.  i3:) 
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Cip.  U.  Norw  iPAIfonsn  du»*/»  di  C-ilahri.i  con 
lp;>olila  Maria  «Sforrii  li&:tiiuda  tld  dura 
di  Milano:  di  EIroiKira  li^'liiiota  del  m 
con  Krc»*le  da  Ksle  Jnurrlu'so  di  hVrrara; 

V di  Ileatricr  olirà  sua  It^Uuolaeoii  Mol- 
ila Corviuorc  d’Ln^hrrìa.  Morir  del  pori- 
leflre  Pio  II  o coolrso  indurlo  Ira  il  suo 
auccrS'ore  Pa  il»  Il  ed  il  rr  Errrautcy  1^ 
quali  in  trm|K>  di  papa  hislu  IV  succca- 

borc  furono  leririnato «44 

Cip.  IH.  Splendi. n*  dtiUa  cosa  reale  di  Ecrdi- 
nandoy  il  quale,  pacato  d rr^no,  lo  rior- 
dina con  nuore  ù'fiei  ed  iatiluti  ; farori- 
ecG  i lederati  e le  lellcre  , c v'iniroducc 

nuore  ari  i «idC 

CiP.  IV.  Come  sì  fo^  iulroduila  in  Napoli 
l'arte  della  (.tamj^a , e nio  incrmuNito. 
Come  da  ciò  iic  na.scesse  la  proibiiHHiu 
dc'libri ) OTvrro  la  licenza  jH.'r  islaut|»ar- 
gli  ; c quali  alnist  si  rn-srro  inlrodotli , 

Cosi  iulomo  alia  proibizione,  come  in- 


lunio  alla  reviskme  de'  uirdi«imi «4*3 

L Abusi  liilorno  alle  liceuase  di  >lampare  o 

di  pi»ibin*i  libri «!!>o 

11.  Abusi  iulufuu  allo  proìbiziuiii  dcMibri 
che  si  fanno  in  Moina , le  quali  si  pre- 
tendono doversi  cieranienle  ul>l»idire. . . 

CvP.  V.  He  KcrdiiiaiiJo  1 riforma  i tribunali  c 
ruiiiverHÌlà  degli  studi,  ingrjiHlisic  la 
ciltà  di  Nj|Kdi  y e riunJiua  le  provinde 

del  regno a fio 


unno  VICESIMOTTAVO 

Cip.  L l Darrini  nuoramente eonirìiininocon- 
Irò  il  re.  Papa  lnm>cen/iu  V ili  unito  ad 
i*«8i  gli  fa  guerra.  Pace  indi  coueliiusa 
col  oiedrsiuio;  e desolazione  eslernii- 

nio  de' congiurati uftg 

C.tP.  il.  All  rtc  dii  re  Eerdinando  1 d'Arngo- 
na:  sue  leggi  die  ci  lasciò:  e rinnuvel- 
lairenlo  delle  leUerccdiscipline  die  prcs- 
8*j  di  noi  tioriroDO  nel  suo  regno,  c de* 


suoi  successori  re  Aragonesi «77 

L 11  innorclianiculo  delle  buone  lettere  in 

Napoli 97^ 

Cse.  tu.  Uegii  uomini  leilcrali,  die  iìorirunu 
a (em|>u  di  Keidiiiaiidu  K e degli  allrt  re 

Aragonesi  suoi  bUctx>>6orÌ aSa 

Cvp.  IV  , Stato  ddla  iioMra  giuri.'^prudcnza  in 
que>ti  uUimi  anni  dei  ix'gnu  digli  Ara-  ' 
goncsi , e leggi  die  da  Kcnlinaudo  furo- 

noslabiiile 9SS 

C-ip.  V.  De'gUirccoosulii  ebenurìrouu  fra  noi 

a questi  Letupi 2^ 


I Liuno  \ icesi.mono.no 

Cip.  L Ferdiiiandull  ù discact*tati>  dal  regno 
<1.1  ('..irlo  re  di  Eroiicia.  Eatlraia  di  qne> 
sto  re  in  Na|»uli , a cui  il  regno  si  soUir 

Ok'Ue 

Cvp.  11.  Callo  porle  dol  regno,  c >i  r.lOiUo 


l'rrtSn.mdn  die  ne  di«r.nerla  i Kranre-i 
Cull'aiuUi  del  C . (^ipilanu;  vii-ru*  aceloiim* 
tu  da'  |M»puli , ed  c reililnìUi  al  n'giui; 

suo  matriinui)Ìoe  morie 3oy 

C4F.  IH.  Kegiio  breve  di  Keifrflgod’Ara^.>na: 
sue  dtNivveiilure  , e come  oeJend>>  agli 
Siwignmdi  Oli  a'  Eniiieesi  fo^se  sialo  et^ 
tUello  abbandonarlo,  e rìlirar&i  io  Fran- 
cia  Ji  I 

Cip.  IV.  Origine  delle  discordie  nate  Ira  Spa- 
piuoli  e Franeesi,  e tsnii  ♦ iiualtnciile  cac- 
cialii  Francesi,  tuitu il  ft'gnocadtit^c sot- 
to la  donima/ionc  di  Ferdinando  Ìl  Catto- 
lico . . 3i8 

LlimO  TRIGESIMO 

Cip.  L Venula  del  re  Catlulieo  rn  Napoli  , 0 
suo  ritorno  in  himgita  per  la  morte  acca- 
duta del  re  FilipiNi.  Come  lasciasse  il  re- 
gno sullo  il  governo  de’  viccrò  suoi  luo- 
gotenenti ; sua  morte , c pomposi  funerali 

l'Aii'gli  in  N'ri|Mdi 33a 

CiP.  11.  Nuova  {udiz'a  iiiinxlotta  nel  regna* 
liiiovi  uiagi'lrali , e leggi  confarmi  agPi- 
slituli  e co^lum<  «{vignuuti.  Uc*  viceré  c 
re.*genli  «noi  Cullalerali',  donde  sorse  il 
Consiglio  Ci  llaterab^,  o nacque  l'aliosa- 
ueiito  degli  altri  magistrati  cd  ullicìali 

del  33!» 

L I>dOin<siglioco|latrralr,csuaistitutione.  336 
Cip.  HI.  Nuova  d’S[iosÌ2Ìone<lcgli  u(Ikrtati<b:l- 

la  casa  «bd  Re 343 

Cap.  IV.  Ocgli  altri  ufliciali  clic  uiililzuw  fuo- 
ri della  caso  del  Re $46 

CiP.  V.  Delle  leggi  elie  Ferdinando  Ì|  Catloli- 
co  ed  i suoi  viceré  deputali  al  governo 

del  regno  ci  lanciarono 3jo 

Cvp.  vi.  Polizia  delti?  nostre ebiese  durmle 
il  regno  degli  Arignnesi  in«inn  alla  fine 
dei  secolo  XV  , c princìpio  del  rt7;no degli 

Austriaci 

L Mimaci  e beili  tcmjioraU 24^ 

LIBRO  TRIGESIMOPIUMO 

C.»p.  L Morte  di  Massimiliano Cesiro,  ed  ele- 
zione nella  pernona  di  Carlo  suo  nipote  in 
iin|vcrad«)re.  IJiscordie  indi  scguilu  tralui 
c'i  re  di  Francia  , clic  poi  proruppero  in 

aperte  e sanguinose  guerre 3jj 

Cvp.  II.  Come  intanto  fosse  governato  i!  r»v- 
gjio  di  Napoli  da  1).  Raimondo  di  Cor- 
dona, e d<qM)  la  di  luì  morte  da  D.  Car- 
lo di  Lauoia  suo  successoro 2iLl 

Cvp.  IH.  Invito  fallo  da  )<apa  Clemente  VH  a 
moli  igitor  di  ValJimonte  per  la  conqui* 
ìf>.A  del  regno . suoi  progressi,  li  quali  cb- 
b»To  inutile  so<X’e>so.  Prìgùmia  di  pai»a 

(.U-jijcnte.  e sua  lilieroziune 3i>4 

C.»*'.  IV.  Spedi/itme  ili  lUiulrecli  sopra  il  ro  , 
giio  di  iVa|K>ii;suc  ixinquisle , sua  niof- 
Ic,  V.  di.ilav.iOAUilu  del  ;;uu  ueuito , ondo 
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rimprosa  riuscì  senta  successo.  Rigori 
uraticalt  dal  principe  J'Oraiiges  conlrj  i 
I>aroai  iucolpali  d over  aderito  a’Frun* 

zrsi 3^1 

Cip.  V . Pace  eom  kiuSA  Ira'l  pontefice  Clcuien> 
te  coiriinp^Talor  Carlo  in  Barcellona  y 
rlii*  fu  seguila  dairaUra  condiiusa  col  re 
di  Francia  a Camkrai , c poi  ( esclusi  i 
Fior(>nlint)  cto'  Veneziani,  e coronazione 

di  Cesare  io  Bologna Sjy 

Cip.  vi.  GoTcrno  del  Cardinal  P<impoo  Colon* 
na  , croato  viceré  in  Ino  io  delrOrangcs, 
grave  a*  sudditi  non  tanto  per  lo  suo  ri* 
gore  , quanto  |>cr  le  tosse  o donotivi  im« 
■Bensì  clic  coll'occasione  deirincoronozio* 
nc  o del  passaggio  di  Cesare  in  Alcmo- 
gna,  per  lo  natività  d'un  nuovo  princi* 
pc,  o per  le  guerre  contro  ai  Turco  ri- 
scosse dal  regno 3Si 

LIBRO  TKIGESIMOSECOKDO 

Cip.  !•  0.  Pietro  di  Toledo  riroroia  i trìlm- 
nali  di  !S.ipoii , onde  ne  sieguc  il  rial/.a* 
mento  dello  giustizia SSy 

I.  Riforma  del  tribunale  dello  Vicario  . . . 3yo 

II.  Kiiunna  del  tribunale  deila  Regia  Ca- 
mera   ivi 

III.  Rirorma  del  S.  C.  di  Santa  Chiara  . . . 3^t 

IV'.  lioiono  di  tuttii  trìbmiali  nel  cantei  Ca- 
puano   * ivi 

V.  Kislobilimcnto  della  giustizia  nelle  pn> 
vinciedcl  regno,  e nelle  loro  Ldii*nzo,.  392 
Cip.  li.  Spedizione  deU'iiupcr.vdoro  Carlo  V 
in  Tu, lisi.  Sua  venula  in  >'apulì , c ciò 
che  quivi  avvenne  nella  sua  dimora  c ri- 

V torno;  c qu.iut»da  alcuni  nobili  sì  Ira- 
vagliosae  per  far  rimorere  il  Toledo  dal 
governo  del  regno ivi 

I.  Venuta  di  Cesare  in  Napoli  394 

II.  Il  morcliose  del  V'osto  cd  il  princì{>c  di 
Salerno  con  altri  nobili  proccur.ino  U ri- 
mozione del  Toledo  dal  governo  del  remino  397 

Gap.  111.  Il  T(dodo  rende  più  augusta  la  città 
con  vorìi  provvi-dimentì  : suoi  studi  pur 
renderlo  più  forte,  più  sana  e più  abbon- 
dante., Lo  s|£s$FO  fo  in  alcune  città  c lidi 
del  regno , onde  cinto  di  m die  torri  po- 
tesse reprimere  l'iucursioni  del  Turco  . . 39S 
Cap.  IV\  La  medesima  provvidenza  vien  dota 
dal  Toledo  nelle  proviiicio  e iidraltre 
città  tbil  regno  y per  roccosione  che  nc 
diede  Solimano  che  con  potente  armata 
ocrcova  invaderlo  4<>< 

I.  Giudei  discacciali  dal  regno 4^^ 

Cip.  y.  Inquisizione  costaotcaienle  da'Napo* 

tetani  rifiutata,  e per  quali  cagioni  ...  4<>4 

i.  Inquisizione  di  nuovo  tunUta,  macostan- 
teuicntc  rifiutato  soUo  rtuipcradur  Car- 
lo V 4-8 

II.  Inquisizione  nuovanuMile  tenlats  nel  re- 

regnu  di  Filippo  li  , ma  pure  custoiHo- 
BKitte  niiulau » 4^3 


III.  Iiiqui-sizioncoccultamentetentata  JaRo* 
ma  introdursi  in  Napoli  ne*  regni  di  Fi- 
lippo ili  c IV,  edi  Carlo  II , ma  sumpro 
nliulata  , ed  ultimamcnlc  con  editto  del- 
l’impiTador  Carlo  VI  allatto  sterminata.  4^4 
Gap.  vi.  Nuova  spedizione  di  Solimano  colle- 
gato col  re  di  Francia  sopra  il  regno  di 
Napoli , aolluoitata  dal  principe  di  Saler- 
no che  si  ribella.  Nuovi  donativi  perciò 
fatti  dal  regno  por  lo  bisogno  deità  guer- 
ra, clic  fiiialinente  si  dilegua 

Cip.  VII.  Spedizione  di  U.  Pietro  di  Toledo 
per  rimpre«a  di  Siena  , dove  se  ne  mori. 
Seconde  nozze  di  Filippo  principe  dì  Spa- 
gna con  Moria  regina  dTngbilterra;  e ri- 
nuncia del  regno  di  Napoli  fatta  al  tnede- 
airao  da  Cesare , il  quale  abbandonando 
il  mondo  si  ritTO  in  Eilromadura  , dove 
nel  conrentodiS.Giiistofioiisuoigiomi.  44^ 
Gap.  Vili.  Stato  della  nostra  giurisprudenza 
durante  riniperio  di  Carlo  V , e de'  più 
rinomati  giureconsulti  che  fiorirunu  a* 

suoi  tempi 44^ 

Cip.  IX.  Polizia  delle  nostre  chiese  durante  il 

regno  deli'impcrador  Carlo  V 

I.  Origine  del  tribunale  della  Fabbrico  di 
S.  Pietro  , e come  e con  quali  condizioni 
ai  fosse  fra  noi  introdotto,  e poi  a*  nostri 

tempi  sospeso. ...  4-'^ 

n.  Mofuici , c beni  temporali 4^4 

LIBRO  TRICESIMOTERZO 
Gap.  I . Guerra  mossa  dal  Pontefice  Poolo  IV  al 
re  Filippo  per  togliergli  il  regno.  Suo 
origine  , pretesto  cd  inutile  snecesso^ . . 4^7 
Gip.  II.  Trattato  con  Cosìmoduca  di  Firaue, 
col  quale  funuin  ritenuti  dal  re  t Presidii 
dì  Toscana,  ed  investito  il  duca  dello  Sta- 
to di  S ena  cedutogli  dal  re  Filippo.  Du- 
cato di  Bori  e principato  di  Rossanoacquì- 
stali  ]i:enaiuentc  al  re , per  la  morte  del- 
la regina  Bona  di  Polonia.  Morte  dePa  re- 

Siiia  Moria  dTaghilterre,  e terze  nozze 
el  re  Filippo , che  ferma  tatua  sede  sta- 
bi Imcntc  in  ispagna. . 471 

I.  Oucoto  di  Bori  c principato  di  Rossano 
acquistati  pienamente  al  re  Filippo  per 
la  morte  della  regina  Bona  di  IMonia. . 47^ 
lì.  Mi  rie  delia  rcpiua  Maria  d’liLgbiit?rra, 
e tcr/c  nozze  del  re  Filippo,  il  quale  si  ri- 
tira in  Ispagno,  donde  n>m  u«ct  mai  più . 47^ 
Gap.  ih.  Del  governo  di  D.  Parafan  di  Rive- 
ra duco  d’.Vlcalà,  o do'seguolati  avveni- 
ffionii  e delle  contesfrcbVobe  con  gli  ec- 
clrsiasittci  ne’ dodici  anni  del  suo  vicerc- 
gnalo,  cd  in  prima  int  >mo  airaceePazio- 

ne  del  concilio  di  Trento  4t7 

I.  C-^ntese  insorte  intorno  airaccetlozìime 
di4  concilio  di  Trento  nel  regno  di  Na- 
poli   47S 

Gap.  IV'.  Contese  insorte  intorno  airaceetto- 
lionc  di^^Ua.  bolla  in  Cocna  Do/utni  di 
PwV. 484 
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Ci?.  V.  C'iT<Me  Ifwort*»  iniorno 

rv^fum  Uellc  bolle  e rtscrìlti  Uol  papa, 
ed  olire  proTvtsiooi  che  do  Roma  vengo- 
no nel  re^nn 4^7 

Ca9.  vi.  Contese  per  lì  visitalori  opostolici 
maiuloli  dol  pajia  nel  rc^no,  o per  le 

Sroibiiioni  ralle  a'iaii-i  citali  dalla  ce  rto 
i Roma,  di  non  camparire  in  quello  in 

modo  alcuno 

Cip.  vii.  Contese  insorte  per  li  casi  oirsli , e 
perla  porxionc  spellante  al  re  nelle  docL 
me  che  s'impongono  dol  papa  nel  regno 

alle  persone  etcUoiasliclic «fi 6 

Caf>  Vili.  Contese  per  U cavalieri  di  $.  Lo* 

taro 5l8 

Cir.lX  . Cuntcsc  insor:c  perii  testamenti  pre* 
tesi  farsi  daVi-scovì  a coloro  clic  muoio* 
co  senza  ordinargli^ed  intorno  alt’osscr* 
voiizo  de)  Rito  aia  della  gran  corte  della 

V icoria 5a  1 

CiP.  X.  izionc  de'cardinoli  Giustiniano 
di  Aldi'Ondrìtio  a Kiitppo  II  per  questi 
cd  altri  punti  giurisdiriunali;  donde  na> 
que  il  costume  di  mandarsi  da  Napoli  un 
regio  rainistro  in  Uoma|>or  comjKirgli..  5a3 
Cip.  XI-  M>  del  duca  d'Alcalò  : sue  virtù, 

e sue  savie  leggi  che  ci  laM.’ió 527 

MURO  TRICESIMOQL'ARTO 


Cip.  I.  RH  governo  di  0.  Antonio  Pcrenolto 
Cardinal  di  Granvda,  ede'pìù  segnalali 
sucrei^i  de’suei  tempi:  sua  partila, c leg* 

ci  che  ci  las.'iò 53o 

* Ctp.  II.  Di  D.  Innieo  I^opez  (Vtado  di  Mon- 
dezza mari  liese  dì  ^lofldojar  : sua  infeli* 
co  condotta,  e lo"gi  clic  ci  lasciò Ìi37 


Cip.  ih.  IK'IIo  cose  più  notabili  accadute  nel 
guvorno  di  1).  (ìiovannì  di  tunica,  coni- 
iDcndator  maggiore  di  Casliglia  c Prin- 
cipe di  Piotrjpiìrsia:  sua  condotta,  e leg- 
gi che  ci  lasciò  54e 

I.  SpodizioOG  di  Portogallo ivi 

II.  Èmcndazionc  del  Calendario  romano. . . l>41^ 

IH.  Fine  del  governo  del  principe  di  Pie- 

trapersia  , o leggi  che  ci  lasciò l>^o 

Cap.  1 V . Governo  tU  D.  Pietro  Giron  duca 

d'Ossuoa,  e suo  leggi ivi 

Cap.V. Governo  di  1).  (ìiuvan  di  Zunioa  coale 
di  Aliranda  reso  travaglioso  per  Pinva* 
aiooo  dogli  sbanditi.  Suoi  monumenti,  e 

leggi  che  ci  lasciò 55i 

Cap.  VI . Del  govorno  di  0.  flrrìco  dì  Gusman 
conte  di  UUvojvs.  Sue  virtù,  c leggi  <-h« 

ci  lasciò !i54 

Cip.  VII.  Morte  del  re  Filippo  II  ; suo  tosta- 
fucnlo  e Icg^i  che  ci  lasciò;  c delle  va- 
rio oollozioiii  delle  nostre  Prammat'clio.  Sb't* 
« I.  Co!losi»ni  delle  nostre  Prammalìclte  . . . 

II.  Del  G>dioo  FilÌp|»Ì!io  compilato  per  pri- 
vai > autorità  d -I  reggente  Farlo  l'appia.  ivi 

Ctp.  Nili  - S ato  della  rioéura  gtiirispnidctua 
nel  Guc  di  questo  xvi  m'coIo,  u priucipio 


del  foguente,  cosi  nelfar  emlemìo  , remo 
ne' tribunali  ; e de*  giurecuiisalli  che  vi 

fiorirono liGo 

I.  Stilo  deiruDÌvcr.dtà  dt'iifxtri  iludi  a i|i!C- 

Sti  tempi  

Gap.  I\.  Poli/in  delle  nostro  cliies- diiranic 
il  regno  di  Filip{H>  li  in>Ìiio  alla  tino  del 
secolo  SVI bCf 

I.  Dell'crnouda/liino  del  Pocrcto  di  (’<mri.i- 

no,  cdelle  allrecolle/.ioni  delle DecfeUlì.  ivi 

II.  .Monaci,  e beni  temjiorati li6S 


LIBRO  TRlGFJ5mOnt’L\TO 


Gap.  I.  Pii).  Ferdinando  Ruizdi  Castro  conto 
dì  L.-ra<.n>;  c d<‘ila  ('ongiura  ordita  in  C.t* 
labria  per  opera  di  Fr.  Tommaso  Cam- 
panelU  Domenicano,  0 di  altri  monaci 

calabresi  del  medesimo  ordine  

Gap.  II.  Del  governo  di  i).  Giovanni  Alfonso 
Pimeniel  d'Eirera  ( ootc  di  Benavente  ; e 
delle  contese  ch'ebbe  con  gli  ecclesiastici 
jv>r  U bolla  di  papa  Gregorio  XJV  in- 
torno ali'iimauiiila  delle  cliieso  ...... 

Gap.  III.  Del  gorcrnodi  D.  Pietro  Femandes 
di  C i»tro  conte  dì  Leroos  ; c suoi  ordina- 
menti intorno  all* università  dc'noslH  stu- 
di , perché  pres  o noi  le  disciplme  e le 

lettere  lìori^soro 

Ctp.  IV.  Del  governo  dì  D.  Pietro  Giron  du- 
ca d'O^suna,  e delle  sue  spedizioni  fallo 
nell’Adriatit'o  contro  i Veneziani,  ch'eb- 
bero per  lui  infelicusimo  fìne  

Gap.  V.  liirHice  govcruodel  cardin.il  I).  An- 
tonio Zapatta.  Morte  del  re  Filippo  III, 
e leggi  ebe  ci  lasciò  


57* 


574 


578 


b'Su 


LIBRO  TR1GFSJ.M0SEST0 

Gap.  1.  Di  I).  Antonio  Alrarez  di  Toledo  du- 
ca d'.Mba,  e del  tuo  infelice  e travaglioso 

governo  

Cip.  11.  Del  governo  di  D.  Ferrante  AGan  di 

Rivcra  duca  d'AIcalà  

Gap.  Ili-  Di  1).  Kmmanuelc  di  Gusman  conte 
di  Montercj,cdrgriiinumerabili  soccorsi 
che  si  cavarono  dal  regno  di  gente  o di 


dtniaro  in  tempo  del  suo  gov<700 

Gap.  IV.  Del  governo  dì  I).  Ramiro  Gusman 
duca  di  Medina  las  Torres,  e de*  sospetti 
che  t'ebbero  di  nuove  invasioni  tentate 
- da'Frunaesi 6o4 


Gap.  V.  Il  uriiieipato  di  Catalogna  si  sottrae 
dairubbidicnza  del  re,  e si  dà  alla  |»rote- 
zione  c dominio  franzesc.  Il  regno  di  Por- 
togallo parimente  scuole  il  giogo,  ed  ac- 
clama per  re  Giovanni  IV  duca  di  Bra- 
ganza.  Guerre  crudeli  che  perciò  s'ac- 
cendono per  la  ricuperazione  ddia  Ca- 
talogna; per  S)sli'giio  delle  quali,  siero- 
me  per  quella  di  Castro,  bisognò  pure 


dal  regno  mandar  genie  e denaro  ....  607 
I II  regno  di  Portogallo  scuoto  ì}  giogo,  e . 
u soitioc  dalla  corona  di  ^i|Hi^ua Ci»;) 


Digitized  by  Google 


714  TAVOLA 

Cai».  VL  Caduta  del  conlc  duca,  che  portò  in 
consc^uctUii  ({uetia  ile!  duca  di  .Slodiiia, 
il  i^uult*  code  il  governo  aU'aiOtuirii^lio 

di  La^ligUa  suo  successore 6«u 

Car.  VII.  Del  br.'ve  governo  di  I).  CiiovaniM 

Alfouso  EuriquoA  almirante  di  Cartiglia.  6i4 

LIBRO  TniGESIMOSETTlMO 

Cir.  I.  Oel  governo  di  D.  Ro<)riga  Poni  di 
Lei>u  duca  d'Arco$,  c delle  spedizioni  die 
gii  convenne  di  fare  |H*r  pn»aervare  i pre- 
sidii  della  Toscana  daU'inya&ioiii  deirar* 

mi  di  b'runcia 6 

Cir.  IL  SoBevazìoui  accadute  nd  recito  di 
Napoli , precedute  da  ijuellc  di  Sicilia  , 
eh* ebbero  opposti  sucecasi  : queUe  di  Sì> 
ciiia  ti  placano,  quelle  di  Napoli  degetie* 

raoo  in  aperte  riwllioni 6ao 

Cip.  IIL  Venuta  di  I).  Giovanni  d'Austria  fi* 
gliaolo  naturale  del  re , clic  inasprisce 
maggiomieiilc  i sollevati,  t quali  da*  tu* 
Bulli  passano  a mamfi'sla  ribcUiune.  Fa 
che  il  duca  d* Arcua  gli  ceda  il  gevenio 
del  regno,  credendo  cun  ciò  sedar  le  ri- 
volle. Parte  U ducoj  maq^uclle  vie  più 


s'accnocono  6a4 

I.  D.  OioTaum  d’Austria  prende  il  governa 

del  regno 6^7 

Cir.  IV.  Ui  D.  Innico  Velez  di  Guevara  e 
Tastis,  coni?  d’Onnattc,  nel  coi  govemo 
si  placarono  le  icJizioni , e sì  ridosso  il 
n^iko  sotto  M pristino  doraioto  dd  re  Fi- 
lippo   * 6s8 


Cip.  \ . 11  conte  d’Onnallc  restituisce  i pre- 
sidii  di  Toscana  aU'ubbidicnsa  dei  re,  e 
rintueza  le  frequenti  scorrerìe  de*  bindì- 
li.  Sua  partita  ; Bonumenti  e leggi  che 

ci  lasciò  63o 

Cip'  VI.  Governo  di  D.  Carrìa  d’Avcllana, 
ed  Baro  conte  di  Costrillo , nel  quale  il 
duca  di  Guisa  con  nuova  armata  ritento 
Pimprcsa  di  Napoli , od  culra  nel  golfo. 


ma  con  iiifolice  >ucc(»sto  65s 

Cip.  VII.  Crudef  pestilenza  iniscramente  af* 
Aigge  la  ciUÀ  cd  il  regno  : si  estingue  ^ 
ed  al  conte  vien  dato  succeoore 633 

UBRO  TRIGESIMOTTAVO 


Cip.  I.  n conte  di  Pennararda  manda  dal  re- 
gno soccorsi  per  l’Impresa  dì  Purtogallo  : 
reprime  l'iusoleosede’  banditi , o festeg- 
gia la  natività  del  principe  Carlo,  c le  noz* 
oc  deirimperador  Leopjlilo  con  Marghe- 
rita d*Aus:rÌa  hgliuolu  del  re.  Par.c  uidi 
dal  regno , essendogli  dato  succi'ssorc . . 64i 
Cap.  11.  Governo  di  D.  Pa'ipiale  Cardinal  d'.V- 

rogoiia 64a 

CiP.  111.  Morte  del  re  Filippo  IV,  suo  lotla- 

niiMtlo  c Iciigi  clic  ci  lasciò.. . . 644 

CvP.  IV.SUtode:!.!  nus  ra  porisprudcnM  nel 
ri'giio  di  Filiupu  111  e IV’,  vde’  giurecon* 
aulii  ed  altri  kt  eraU  che  vi  Uunrono. . 643 


DE’ CAPITOLI 


I.  L'awocaziooe  in  Napoli  ti  vide  a ^estf 
teuipi  in  maggior  splendore  e dignità. . 63o 
Cap.  V.  Polizia  delle  nostre  chiese  dì  questi 

tempi  iitsino  al  regno  di  Carlo  U 654 

I.  hlunaci,  e beni  temporali 654 

UBRO  TRIGESIMONONO 


CtP.  I.  D.  PietF Antonio d’ Aragona  ributtala 
preteoaìon  del  pontefice  promossa  per  lo 
baliato  del  regno.  Si  Buove  nuova  guer- 
ra dal  re  di  Francia  col  pRiesto  della 
successiuue  del  ducalo  del  Brabanie  con 
altri  Stati  della  Fiandra,  la  qual  si  teroiì- 

na  colla  pace  d’Aquisgrana 6^9 

Cap.  il  U.  Pietr' Antonio  d' Aragona soooorre 
a'bisogui  della  Sardegna  per  m morte  data 
a quel  viceré:  perseguila  i banditi  nel  re- 
gno: riduce  a perfezione  la  numerasio- 
ne  de’  fuochi:  va  in  Roma  a prestar  in 
nome  del  re  ubbidienza  al  nuovo  pontefi- 
ce : nel  suo  ritorno  gU  vien  dato  il  sue- 
cestose  : raonuntenli  e leggi  che  ci  lasciò . 664 
I.  D.  Federico  di  Toledo  marchese  di  Vili*- 
franca  rimane  luogotenente  nel  regno, 
nel  tempo  che  TAragona  va  io  Ruma  a 

dar  rubbidienia  al  nuovo  pontefice 666 

Cap.  ih.  Govomodi  D.  Antonio  Aivarez  mar- 
chese d’Atlorga  roi'ltu  travaglioso  ed  io- 
felioe  per  li  disordini  ne’  quali  ipovò  il  re- 
gno, e molto  più  per  le  revoluzioui  acca- 


dute in  Messioa 667 

1.  Per  le  livoltc  di  Mcaiiiia  si  riscuotono  dal 

regno  gtossi  sussidii . « 66S 

Gap.  Iv.  li  marchese  de  los  Velez  nuovo  vi- 
ceré prueiegue  a mandar  soccorsi  perla 
riduzione  di  Messina,  la  ^lole  finalmen'e 
abbandonala  da*  Fzanzesi , ritorna  sotto 

l'ubbidienza  del  re 67  S 

Gap.  V.  11  marchese  de  Io«  Veics , finita  la 
guerra  di  Memim,  riordina  U meglio  che 
può  il  regno:  suoi  provvedimeati : sua 
partila , e leggi  che  ci  lasciò • C7S 

LIBRO  QUARANTESIMO 


Cap.  I.  Del  governo  di  D.  Gasparo  de  Haio 


marchi'Sp  del  Carpio  : sue  virtù  \ sua  mor* 

te , e leggi  che  ci  lasciò. 6SS 

Cap.  il  Governo  di  D.  Francesco  Benasides 
conte  di  S.  Stefano  : saoi  provvedtmeB- 

ti,  0 leggi  clic  ci  lasciò 687 

Cip.  IIL  Govemo  dì  D.  Luigi  della  Zerda  du- 
ca di  Medina  Coclì  : sua  coadotU  ed  in- 

ficiicisslmo  fine 690 

Gap.  IV.  Morte  del  re  Carlo  II  : leggi  che  ci 
lanciò , c ciò  che  a noi  avvemic  dopo  al 

gravo  ed  tnestimahil  perdìLt 69S 

Cap.  V’.  Sla'o  della  nostra  giurìsprudeuza  e 
deU'altru  disciplìuc  clic  luirìrono  fra  noi 
nella  fme  del  s.'colo  un  imioo  a questi 

tdt;mi  letiipì 700 

Cap.  vi.  Palioia  ccclesìuNtìca di  questi  u^tiiui 

teuipi 7^^ 

I.  Monaci,  e beai  temporali. 707 
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